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b e n e d i z i o n e
del PASTORE DELL’ ARCHIDIOCESI

Saluto con grande gioia e viva 
speranza « Il Crocifissò » — clic 
vuole essere come il legame idea­
le tra  quanti vivono e s’interes- 
sano deila vita spirituale e mo­
ra le  dei fedeli di Scala.

Si vive in un tempo in  cui ri­
suonano tante voci e si diffon­
dono tan ti periodici, che entrano 
nelle  nostre case e lasciano una 
im pronta.

« Il Croci fisso » sara una voce, 
ed è un periodico che vorrà en­
tra re  in  tu tte  le vostre case; ma 
la  sua voce m irerà  ad accendere 
in  tu tti quella  « carità » che non 
è soltanto  un moto invisibile del 
cuore di Dio, ma è anche parola 
sensibile, segno levato tra  le genti 
perché nessuno ignori l’amore 
con cui Dio ci ha am ato fino alla 
m orte  di croce.

La rinnovata  presa di coscien­
za, da parte  della Chiesa, della 
rea ltà  dell’uom o, visto nella sua 
p rospettiva  storica, ha portato 
con sè il riconoscim ento del p ri­
m ato  della coscienza, quale espres­
sione di qu e ll’integrazione, sem­
p re  rinnovantesi, dei valori e ter­
ni — che trovano il loro fonda­
m ento  sicuro e l’esaltazione som­
m a n e irin ca rn az io n c  del Figlio 
di Dio, che si fece Uomo per es­
sere reden to re  e m aestro, via ve- 
j-ità e vita. ’

« I l  C rocifisso». p u r neJla sua 
m odestissim a veste, aspira a in ­
d irizzare  l’attenzione dei fedeli 
di Scala a quei valori, che rac­
ch iudono  le p iù  belle speranze 
del m ondo.

B enedico perciò quan ti acco­

glieranno « Il Crocifisso » e quan­
ti gli vorranno bene, leggendolo 
e diffondendolo, anche tra  quelli 
che sono lontani da Scala ma che 
hanno in cuore la nostalgia del­
le sue leste e dei suoi stupendi 
panorami.
Amalfi, 25-11-1968

y Jolando Nuzzi

Un sa lu to  e un a u g u r io
Il r ich iam o  del S an tuario  di 

Sca la  è sta to  sem pre forte , e 
la devozione  al SS. C roc ifisso  
ha rich iam a to  sem pre, in ogn i 
epoca, sop ra ttu tto  ne lle  ore te r­
r ib ili de lla  gue rra  e del p e ri­
co lo , fo lle  di fede li com m ossi 
e fiduc ios i.

Il nostro  Bollettino vuole  es­
sere da ogg i una voce am ica 
che si rivo lge  ai devoti del San­
tiss im o C roc ifisso  che sono 
spars i per il m ondo; vuo le  es­
sere un pon te  idea le  di fede 
verso quanti, porta ti v ia  da lla  
nostra  terra, sp in ti dal b isogno 
o da m ig lio r fo rtuna  per sè e 
per le fam ig lie , sentono più fo r­
te il legam e d ’am ore cris tiano , 
che ci accom una a ll’om bra de l­
la C roce di C risto.

In un ’ora di to rm entose v i­
cende, quando p rop rio  sem bra 
che  si vog liano sovvertire  i va­
lo ri veri de llo  sp irito  e de lla  
fra te llanza  umana, la nostra 
m odesta  presenza sta a tes ti-

L A  F E D E
f o n d a m e n t o  

d e l la  v i t a  c r i s t ia n a
A conclusione della comme­

morazione centenaria dei Santis­
simi Apostoli Pietro e Paolo, il 
30 giugno u. s., il Papa pronunziò 
un solenne atto di Fede, che ha 
preso il nome di « Credo del po­
polo di Dio ».

Noi ne riportiam o alcuni tra t­
ti. perché siano conosciuti e rap-

II Direttore
(continua in seconda pagina)

m oniare la va lid ità  de lla  nostra 
fede cris tiana, la genu in ità  dei 
sentim enti re lig ios i di tu tto  un 
popo lo  c resc iu to  sotto  la p ro ­
tez ione de lla  M a d o n n a  dei 
M onti, la benediz ione di S. A l­
fonso de ’ L iguori che qui fo n ­
dò la C ongregazione dei Re- 
den to ris ti, di S. Lorenzo p a tro ­
no de lla  c ittà  e del C roc ifisso , 
la cu i statua, un ica  al m ondo, 
si s tag lia  bened icen te  s u ll’a lta ­
re d e ll’an tica  bas ilica .

A ffid iam o con um iltà  il no­
s tro  B o lle ttin o  a lla  bon tà  di 
quanti v ivono  nei nostri paesi 
e ne lie  lon tane te rre  d ’o ltre ­
m are e d ’o ltra lpe , ce rti che  il 
nostro  s fo rzo  di aver da to  ge ­
nerosam ente im pu lso  ad una 
tra d iz io n e  di fede e di ca r ità  
c ris tiana , che ha sem pre  o n o ­
rato la nostra  gen te  da i p rim i 
seco li del C ris tianes im o , non 
sarà senza speranza.

E nzo  L iguori



La Scuola
A  Scala, antica e ridente c itta­

d ina  circondata ad est dalle sue 
belle m ontagne, che si elevano nel­
l’azzu rro  del cielo e a sud con lo 
sguardo che si perde nell'infin ito  
del m are, sorge il m onastero delle 
R edentoriste, fondato nel 1731 dalla 
V enerabile Suor M aria Celeste Cro- 
starosa e con l’aiuto di S. Alfonso 
M . de’ L iguori.

In  questo periodo di rinnova­
m ento  e d i ripresa di coscienza, la 
Chiesa ha bussato alla porta  del m o­
nastero, perché collaborasse a ll’apo­
stolato catechistico.

L ’A rciprete  di Scala, D on  G iu ­
seppe Im perato , facendo propria 
l’ansia c il pensiero della Chiesa, 
si è rivolto a S. Ecc. l’A m m in istra ­
tore A postolico di A m alfi M onsi­
g n o r  Jo lando N u z z i, per ottenere 
l’a iu to  delle m onache d i c lausura 
nell’is truz ione  catechistica.

Sua Eccellenza, p ro fondam ente 
consapevole delia sua responsabilità 
pastorale, a passo con i tem pi e co­
sciente d e ll’im p o rtan za  decisiva del­
la fo rm azione cristiana dei piccoli, 
con pa te rn a  sollecitudine ha rispo­
sto : « Essendom i m olto a cuore il 
p rob lem a dell’is truz ione  religiosa 
dei fanciulli e della g ioven tù  — che 
costituisce il fondam en to  vero del­
la vita cristiana — e non po ten­
dom i privare del prezioso apporto  
che an im e consacrate a D io  posso­
no ad d u rre  per il catechism o ai fan ­
ciulli delle parrocchie di Scala, m i 
avvalgo delle facoltà concessem i dal 
M otti P rop rio  "P astorale  m u n u s” 
e a n o rm a d e ll'a lt, n. 34 concedo 
che le m onache escano dalla  clau­
sura, per il tem po s tre ttam en te  ne­
cessario, per im partire  le lezioni di 
catechism o in aule contigue e con­
nesse col m onastero . L a facoltà è 
concessa ”ad ex p e rim en tu m ” per 
un an n o » .

Q uesta  m oderna scuola della fede 
è stata in au g u ra ta  il 5 o ttobre  li. s. 
con la viva partecipazione di Sua 
E ccellenza il Vescovo, assistilo dal 
Rev.m o V icario  G enerale M ons. A. 
A fcltra , dai Rev.m i D on  G . Di 
B ianco, P. G . M anera, A rcipr. D on  
G . Im p era to  e D o n  B. G uerra .

L a Ghicsa del M onastero era gre­
m ita di bam bin i, vigilati da alcuni 
loro insegnanti.

Si è tenu to  conto del sug g erim en ­
to del Conc. V ai. 11, espresso nel

della Fede
D ecreto su ll’attività m issionaria del­
la Chiesa al n. 17: « A i catechisti 
convenientem ente form ati sia con­
ferita la m issione canonica nella 
pubblica celebrazione della litu r­
g ia » ; per cui, p rim a della Messa 
dello Spirito  Santo, in una funzio ­
ne paraliturgica quan to  mai com ­
m ovente e singolare, le suore, usci­
te dal coro per prendere posto nei 
prim i banchi, in m ezzo ai fanciulli, 
sono state consacrate alla missione 
catechistica.

S. Ecc. il Vescovo è entralo in 
Chiesa in form a solenne, rivestilo 
dei param enti pontificali, m entre il 
coro cantava « Cristo vince, Cristo 
regna ».

D opo che Sua Eccellenza ha pre­
so posto d inanzi all’altare, il Par-

La F e d e  f o n d a m e n to  
della vita cristiana

(seguito dalla prima pagina)

p re se n tin o  l ’a tto  ulliciale de lla  
n o s tra  fed e  :

<( N oi C R E D IA M O  in u n  solo 
D io, P a d re , F ig lio  e S p irito  S an­
to , C re a to re  de lle  cose v isib ili, 
conte q uesto  m o n d o  ove tra sco rre  
la  n o s tra  v ita  fuggevole, delle  
cose in v is ib ili q u a li sono i p u ri 
sp ir iti  c h ia m a ti a ltre s ì angeli, e 
C re a to re  in  c iascun  uom o d e l­
l ’a n im a  s p ir i tu a le  c im m orta le .

« N o i C R E D IA M O  che questo  
u n ico  D io  è asso lu tam en te  lino 
n e lla  sua essenza in fin itam en te  
sa n ta  com e in  tu t te  le  sue p e rfe ­
z io n i. n e lla  sua o n n ip o ten za , n e l­
la  sua scienza  in fin ita , n e lla  sua 
p ro v v id en za , n e lla  sua vo lon tà  e 
n e l suo am ore . E gli è C O LU I 
C H E  E", con te  E g li stesso lo ha 
riv e la to  a M osè; ed  Egli è A M O ­
R E , com e ce lo  in seg n a  l ’A posto­
lo  G io v an n i : cosicché  questi due  
nom i- E sse re  e A m ore  e sp rim o ­
no in e ffa b ilm e n te  la  stessa R ea l­
tà  d iv in a  d i C o lu i, elle  h a  vo lu to  
d a rs i a co n o scere  a n o i. e che 
« a b ita n d o  in  u n a  lu ce  inaccessi­
b i le  » è in  Se stesso al di sopra 
di ogn i in te llig e n z a  c rea ta . Dio 
so lo  p u ò  d a rc i la  conoscenza g iu­
s ta  e p ie n a  di Se stesso, r iv e la n ­
dosi com e P a d re , F ig lio  e Spi-

roco, prostrato ai suoi piedi, a nome 
delle catechiste, ha dom andato di 
partecipare a ll’apostolato catechisti- 
co, al che Sua Eccellenza ha repli­
cato : «C onoscete tu tta  l’im portan­
za e tu tta  la responsabilità della 
m issione a cui aspirate? ». Dopo la 
risposta afferm ativa delle catechi­
sta ha proseguilo : « possiate essere 
docili strum enti nelle m ani del Si­
gnore, per dilatare il suo regno pa­
cifico sulla terra e portare la verita 
e la grazi;» alle anim e che vi saran­
no affidate ».

T u tta  la fam iglia parrocchiale ha 
accolto con piena adesione la pro­
posta del parroco, m andando i loro 
piccoli al M onastero, perché rice­
vano la luce di Gesù.

Il catechismo c stato ben orga­
nizzato dall’A rciprete e dai suoi 
collaboratori, parroci delle frazioni

(continua in seconda pa ?ina)
Sr. M. D O M E N IC A

rito  Santo , a lla  cui e te rn a  v ita  
noi siam o ch iam a ti p e r grazia  di 
L u i a p a rtec ip a re , quagg iù  n e lla  
o scu rità  d e lla  fede c, o ltre  la 
m orte , ne lla  ilice p e rp e tu a , l’e te r­
na  v ita . I nniLui v incoli, che co­
stitu iscono  e te rn a m e n te  le tre  
P ersone , le  q u a li sono ciascuna 
Punico  e iden tico  E ssere d iv ino , 
sono la b ea ta  v ita  in tim a  di Dio 
tre  vo lte  san to , in fin itam en te  al 
di là  di tu tto  ciò che  no i possia­
m o concep ire  secondo l’u m an a  
m isu ra . In ta n to  ren d iam o  grazie 
a lla  B o n tà  d iv ina  p e r  il fa tto  che 
m ollissim i c red en ti possono a t­
te s ta re  con noi. (lavanti agli uo­
m ini, l’U n ità  di D io. p u r  non  co­
noscendo il m iste ro  d e lla  S an tis­
sim a T rin ità .

« N o i D U N Q U E  C R E D IA M O  
al P a d re  che  genera  e te rn a m e n te  
il F ig lio : a l F ig lio . V erbo  di D io ­
che è e te rn a m e n te  g e n e ra to ; allo 
S p ir ito  S an to , P e rso n a  in c rea ta  
che  p rocede  da l P a d re  e da l F i­
glio com e lo ro  e te rn o  A m ore. In  
ta l  m odo, n e lle  tre  P e rso n e  d iv i­
ne. co e tc rn e  e coeguali, sovrab­
b o n d an o  e si consum ano , n e lla  
so v reccellenza  e n e lla  g lo ria  p ro ­
p ria  d e ll’E ssere  in c rea to , la  v ita  
e la b e a titu d in e  di D io p e rfe tta ­
m en te  uno  e sem p re  ” deve essere 
v e n e ra ta  l ’U n ità  n e lla  T r in ità  e 
la  T r in i tà  n e ll’U n ità ” ».



O gni C am p an ile  n o n  è so ltan ­
to  u n a  fa b b ric a , m odesta  o m ae­
stosa, sem plice  o a rtis tic a , che  in  
a lto  si s lanc ia  a in c o ro n a re  com e 
di u n  grazioso d iad em a  la  c ittà  o 

i il bo rgo , m a è u n  segno, u n  sim-
I bo lo  che  un isce i c it ta d in i d i u n

m edesim o  luogo  in  u n a  co m un io ­
ne  d i v ita , di fede, di f ra te rn ità , 
ili am o re , di in te n ti  e d i vo leri.

(• ___________________________________ _

r ECHI DI V IT A  
PARROCCHIALE

I  cam p an ili sono sta ti in n a l­
za ti accan to  a lle  C hiese, com e 
to rr i ,  a scopo, a vo lte , d i vede tte  
e di v ig ili sco lte  di d ifesa  p e r  la  
c ittà , e p e r  lan c ia re  d a ll’alto , e, 
i l  p iù  lo n tan o  possib ile , la  voce 
d e lle  cam pane.

Le cam p an e!... U na d e lle  p iù  
fe lic i c reaz io n i d e l genio  c ris tia ­
no , si d isposano  in  fe lice  ed  im ­
p e r itu ro  co n n u b io  con  la  re li­
g ione, con  l ’a rte , con  la  p a tr ia , 
con  la  n a tu ra , co l popo lo , con la  
te r ra  e col cielo , con  i l  tem po  e 
l’e te rn ità .

C lic cosa di p iù  poetico , di 
p iù  em o zio n an te , di p iù  caro  del 
suono delle  c a m p a n e ? ! A nche

l ’an im a p iù  in sen sib ile , p iù  so r­
da a ta n te  m o lte p lic i voci, r im a ­
ne  scossa e p resa  da u n  concerto  
arm onioso  d i cam p an e , che ef­
fondono n e ll’a r ia  i lo ro  r in to c ­
ch i m erav ig liosi e possen ti. N on 
fu  il  concerto  d e lle  cam p an e  che 
co lp ì, com m osse e co n v ertì l ’In ­
n o m in a to  ne i « P rom essi Sposi » 
d e l  M anzoni ? SuH’a lbegg iare  
« sen tì a rriv a rs i a ll’o recch io  co­
m e u n ’o nda  di suono n o n  b en e  
espresso, m a che p u re  aveva u n  
n o n  so che di allegro... ». Q uel 
rim b o m b o  n o n  accordato , m a  
consen taneo  delle  v arie  cam pane, 
q u a li p iù , q u a li m eno v icine, fu 
voce p o ten te  di D io che r ic h ia ­
m ò la  sua coscienza m o rta  ed  ab ­
b ru ti ta  da l vizio e p rin c ip io  del­
la  sua conversione.

D. G iuseppe Im p era to  Sen ior

♦
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La F esta  d e ll’E sa lta zio n e  della  
Sa n ta  C roce ce lebra ta  il  14 se t­
te m b re  a. s, presso il nostro  S a n ­
tu a r io  lia v isto  fin  da lle  p r im e  
ore  d e l m a ttin o  un  c o n tin u o  a f­
flu ire  d i fe d e li ai p ie d i d e l San ­
tiss im o  C rocifìsso.

La do lce e m iracolosa  im m a ­
g ine  d i G esù C rocifìsso  q u i v e n e ­
rata, p o te n te  r ich ia m o  p er ogni 
cred en te ;  è s ta to  d i fo r te  s tim o lo  
a d  accrescere la fe d e  n e lla  p o ­
ten za  red en tr ice  de lla  croce d i 
G esù C risto , ad  accogliere i l  Suo  
V angelo , a d  inco n tra rsi co n  la 
bo n tà  m isericord iosa  d i Dio.

L e  san te  M esse co m u n ita r ie , 
ch e  si sono  sussegu ite  da lle  5,30 
sin o  a lle  ore 12, ed  il  se rv iz io  di 
n u m e ro s i S a cerd o ti C on fessori a 
d isp o s iz io n e  d e i fe d e li, hanno  
d a to  alla  fe s ta  il to n o  d i  u n ’in t i­
m a e suggestiva  ce lebrazione .

L a  p a r te c ip a z io n e  a lle  Sacre  
F u n z io n i d i S . E . M ons. Jo lando  
i\’u zz i, n o v e llo  P astore  d e ll’A rc i-  
d io cesi a m a lfita n a , ha reso anco­
ra p iù  so len n e  F annua le  ricor­
renza .

U n o p e r a  n e c e s s a r ia  
e in d i la z io n a b i le

Dei vari problemi del nostro 
Duomo, che richiedono una ur­
gente soluzione, quello del suo­
no delle campane occupa il pri­
missimo posto.

E’ noto a tutti quanto sia dif­
ficile trovare persone idonee e 
disposte a rendere questo ser­
vizio alla Parrocchia, per cui 
sembra non solo opportuno, ma 
necessario procedere a ll’e lettri­
ficazione del suono delle nostre 
campane.

L’opera, che sarà eseguita 
dalla Ditta Marinelli di Agnone 
entro la Pasqua del 1969, pre­
vede una spesa di circa 2 mi­
lioni e 200 mila lire.

Per tale data, inoltre, il no­
stro complesso campanario si 
arricchirà di una nuova cam­

pana di Kg. 310, omaggio della 
Ditta Marinelli a S. E. Mons. Ce­
sario D’Amato, che, a sua vol­
ta, la dona alla nostra Chiesa.

Confidando nella generosa 
collaborazione di tutti gli Sca- 
lesi e dei devoti del Crocifisso 
per la realizzazione di questa 
urgente e indilazionabile inizia­
tiva apriamo la sottoscrizione...

Residuo festa dei
Crocifisso L. 70.000

Cav. Antonio Ferrigno M 110.000
N.N. » 50.000
Angelina Manzi

Ved. Forino 11.000
Dott. Gerardo Mansi » 10.000
Amato Bonaventura » 10.000
Dott. Mario Cambiase » 10.000
Alfredo Di Lascio » 10.000

1
M issione predicata 

dei Padri Redentoristi
D al 9 a l 24 n o v e m b re  si svolge  

in  paese  ai p ie d i  d e l SS. C rocifis­
so u n  corso  sp ec ia le  d i p red ica ­
z io n e  p e r  tu t te  le  ca tegorie . E ’ 
un  g ra n d e  d o n o  d i G esù  R e d e n ­
to re  c h e  v u o le  i l lu m in a re  tu tte  
le  n ie n ti con lo sp le n d o re  d e l Suo  
V a n g e lo  e a ttira re  tu t t i  a Sè  nel- 
F a m plesso  g io ioso  d e lla  S u a  gra­
z ia  p u r ific a tr ic e  e r isto ra trice .

D i q u e s to  im p o r ta n te  a v v e n i­
m e n to  d a re m o  il resocon to  n e l 
p ro ss im o  n u m e ro  d e l nostro  p e ­
rio d ico .

C U O R I  G E N E R O S I
Iniziativa in via di realizzazione: i finestroni della Basilica 

superiore saranno rifatti in ferro e vetri di colore viola tipo 
cattedrale per una spesa di oltre 800.000 lire.

Tra i primi a contribuire generosamente per questa ur­
gente opera, segnaliamo con animo riconoscente e grato: 

Cav. Antonio FERRIGNO L. 25.000
Sig. Baldino OLIVA L. 25.000
Ins. Maria Sullutrone L. 25.000

Per la pubblicazione del Bollettino « Il Crocifisso » ci è 
pervenuta la prima offerta, e commossi ringraziamo viva­
mente l'oblatore, che desidera restare sconosciuto.

N. N. L. 10.000
Vita Liturgica

Per l’invio di Offerte servitevi dei Conto corrente postale 
N. 12/9195 intestato « Santuario SS. Crocifisso » Scala 84010



L A  S C U O L A  
D ELLA  F E D E

(seguito dalla seconda pagina)

di Scala. Sono state scelte, nella fio­
rente sezione di G. F . e di A. C. 
di Scala, cinque ottim e signorine : 
M. A quila, G. L iguori, A . M ansi, 
M. M ansi e R. M ansi; esse hanno 
l'incarico, ognuna nella sua pro­
pria contrada, di radunare i pic­
coli e condurli al M onastero per il 
catechismo, dove li attendono le 
cinque suore catechiste : Suor M . Ce­
leste per la p rim a classe, Suor M. 
A ssunta per la II classe, Suor M. 
Pia per la III, Suor M . R edenta per 
la IV  e Suor M . D om enica per 
la V  classe.

P rim a dell’apertura dell’anno ca­
techistico il Parroco D on G iusep­
pe Im perato  ha tenuto alcune le­
zioni di catechesi alle Suore, in  p re­
parazione a ll’insegnam ento.

L a  catechiste aiu teranno  con am o­
re queste tenere speranze di Scala, 
m a l’aiu to  p iù  g rande e la colla­
borazione più cosciente possono ve­
nire solo dalla fam iglia e dalla 
scuola.

L a M adonna dei M onti, S ignora 
e M am m a di Scala, custodisca, pro­
tegga e sia la C atechista di tu tti: 
piccoli e g ran d i di questa  nostra 
cittadina.

La vita L itu rg ica  a Scala
L a N o v e n a  d i p re p a ra z io n e  a l N a ta le  

in iz ie rà  la se ra  d e l 15 d ic e m b re  e si sv o lg e rà :

a Scala centro alle ore 17
a Campidoglio ,» », 18
a Santa Caterina n », 18
a Pontone », 18

B U O N  N A T A L E !

7 W  ii '%ahaiLe {(MM-

ÌMMifr gli auguù (dù iieti di giòia 

e di ^ace e dwd celesti dei TòiiMza 

Traiate.

Il r ich ia m o  
d e l  S. N a t a l e

La r ic o r r e n z a  d e l  S au to  
X ata le  v e d r à  q u e s t’ a n n o  in  
tu tte  le  c a se  q u e s to  f o g l io  
p a r r o c c h ia le  c h e  v u o le  e s ­
s e r e  u n  a u g u r io  p e r  tu tt i. 
A u g u r io  d is e r e n ità  e  d i p a c e  
c h e  s g o r g a  d a l p r o fo n d o

d e l  c u o r e  d e l la  p ic c o la  fa­
m ig l ia  d e l  B o l le t t in o  e  vuole  
f a r e  g iu n g e r e  in  o g n i  casa 
u n  m is t ic o  r ic h ia m o  d i at­
ta c c a m e n to  a l la  n o s tr a  Scala 
c h e , n e i  s o le n n i  g io r n i  del 
p e r io d o  n a t a l iz io ,  q u a s i  si. 
a m m a n ta  d i u n  fa sc in a  
n u o v o .

M o lti d i v o i  c h e  o g g j  ,j|e . 
te  lo n ta n i,  r ic o r d e r e t e  lo 
s p e t ta c o lo  d e l la  s t e l la  lu m i­
n o sa , l e  d o lc i  n o te  d e l  canto  
d i S. A lfo n s o  a  G e sù  B am ­
b in o , r i t o r n e r e t e  c o n  com ­
m o z io n e  a l la  V o s tr a  in fa n ­
z ia  c , a n c o r a  u n a  v o lta , vi 
r itr o v e r e te  s p ir i t u a lm e n t e  
u n it i  a  n o i  d a v a n t i  a l l ’ a r t i­
s t ic o  p r e s e p e  a l l e s t i t o  co m e  
s e m p r e  n e l la  c r ip t a  d e l  
S a n tu a r io  d e l  SS . C r o c ifis so .

Direttore respons. : Giuseppe Imperato

Autorizz. Trib. di SA n. 318 del 6-12-68

Con approvazione Ecclesiastica
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Salerno - Piazza S. A gostino - Tel. 29449



IL CROCIFISSO
BOLLETTINO

Un angolo di Scala S C A L A
Anno I - N. 2 Sped. in abb. Postale gr. 3 - Dir. Santuario S.S. Crocifisso - Scala (SA) 84010 - 1 - 1 - 69

La nostra fede in Cristo H Rinnovatore
n

a

i

Come venti secoli fa, quando 
Cristo percorreva le vie della 
Palestina, gli uomini d’oggi, tro­
vano difficoltà ad accogliere la 
Verità rivelata da Dio ed an­
nunciata dal Cristo vivente nel 
Suo corpo mistico che è la 
Chiesa.

Il Rivelatore Divino allora non 
imtigò né accorciò il Suo mes­
saggio di Verità e di Amore, 
giunse anzi a proporre ai suoi 
seguaci la scelta: Volete andar­
vene anche voi?

E Pietro insorse, e a nome 
di tutti garantì l’adesione ap­
passionata e decisa degli Apo­
stoli a Cristo: Signore, a chi 
mai ci rivolgeremo? Tu hai pa­
role di vita eterna e noi abbia­
mo creduto e conosciuto che 
sei il Cristo, il Figlio di Dio.

Anche oggi, come a Cesarea 
e come nel clima delle conte- 
stazioni ereticali del III, IV e V 
secolo, si odono strane voci 
che negano a Cristo la Divinità 
facendone un personaggio sa­
cro, un grande profeta, un Ri­
voluzionario, e nulla di più.

A sostenere nelle fede i primi 
seguaci ed a proclamare la di­
vinità di Cristo, davanti al mon­
do, si levò possente la voce di 
Pietro che risuonò lungo i se­
coli sulle labbra dei suoi suc­
cessori.

Oggi giunge a noi attraverso 
l’umile e grande Maestro di ve­
rità che dirige i credenti in una 
ora fosca di incertezze, di dub­
bi, e di ansiosa ricerca di no­
vità: è la parola sicura di Pao­
lo VI che ripete:

« Noi crediamo in Gesù Cri­
sto figlio di Dio.

Egli è il Verbo eterno, nato 
dal Padre prima di tutti i se­
coli, ed al Padre consustanzia­
le; e per mezzo di Lui tutto è 
stato fatto.

Egli si è incarnato per opera 
dello Spirito nel seno della Ver­
gine Maria, e si è fatto Uomo: 
eguale pertanto al padre se­
condo la divinità, e inferiore al 
Padre secondo l’Umanità, ed 
Egli stesso Uno non per qual­
che impossibile confusione del­
ie nature, ma per l’unità della 
persona.

Egli ha dimorato in mezzo a 
noi pieno di grazia e di verità.

Egli ha annunciato ed instau­
rato il Regno di Dio, e in Sè ci 
ha fatto conoscere il Padre, 
damento nuovo: di amarci gli

Egli ci ha dato il Suo coman­
damento nuovo: di amarci gli

(cantinua in seconda pagina)
IL DIRETTORE

All’inizio dell’anno 
ripetiamo a tutti con 
le parole del Papa :

I l  p r im o  sole  
d e ir  anno nuovo 
i r r a d i i  s u l l a  
t e r r a  la  luce  
della  P ace.
FELICE NUOVO ANNO

« Ecco, io faccio nuove tu tte  le  
cose ».

Davvero, il rinnovatore di tu t­
to, della coscienza umana e della  
storia.

Con più  precisione teologica il 
catechism o: Gesù Cristo incarnan­
dosi ci ha rifa tti, per la Grazia, 
figli di Dio. Riscattandola, ha ri- 
consacrato la storia terrena del­
l'uom o, facendone una Storia Sa­
cra. Ma la cosa com m ovente, esal­
tante per un cristiano, si è che  
tu tto  ciò non è solo una afferma­
zione o prospettiva teologica, ma 
anche —  contro tu tte  le esaspe­
razioni polem iche —  una verità  
di ordine oggettivo e storico:
« non possiamo non dirci cristia­
ni », conchiuse il  filosofo ideali­
sta. L ’uom o nuovo: logico e ardi­
m entoso, m etam atico e conquista­
tore ma pure  « costruttore della  
giustizia  », è nato con Cristo, si 
nutre  della sua passione.

Questi sen tim enti, irraggiantisi 
in prospettive infinite, li abbiam o  
goduti e so fferti tu tti  in questo  
straordinario Natale.

Straordinario N atale!
Una presenza psicologica ecce­

zionale orientava e colorava le 
nostre riflessioni. N oi eravamo per  
i nostri luoghi, intesi alle occupa­
zion i consuete, legati alla natura  
e alla storia d i questo pianeta, e 
tre nostri sim ili —  in un 'avven­
tura che la nostra tem erarietà  un 
po’ fo lle  ci faceva sem brare ov­
via rollavano fuggendo nel vuo to  
ignoto.

C om e appariva straordinario la 
storia d e ll’uom o: l’om in ide  della  
selva che scheggiava la p ietra  
per d ifendersi dalla fiera o scal-
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fire, appena, le cose; ora conosce­
va le leggi so ttilissim e delle  cose, 
costruiva quei - congegni, nu triva  
quello  spavaldo coraggio o q u e l­
la cosciente lucida dom ina ta  
paura.

D em iurgo, ora; o ancora la 
creatura sola, trem ebonda, d i al­
lora?

D entro  lo avevam o ancora 
qu ell’avito  retaggio: di terrori e 
avventa tezze; nonostante  l 'im p e ­
gno, le  scoperte folgoranti, i con­
gegni pesantissim i. A ncora  la  
creatura spaurita  della  selva.

« L e silence é terne lle  de ces 
espaces in fin is m ’effra ie! ». I l  si­
lenzio  di quegli spazi in fin iti ci 
o p prim e  uncora. A n ch e  ora p re i­
storia com e qua lche  secolo fà , il 
grande Pascal. C om e nella  p re i­
storia. i padri.

A n z i  quegli spazi, appena sfio­
rati, sono cresciu ti, sm isura ta­
m ente . E  d en tro  d i noi non solo  
i terrori ancestrali d e li ignoto, ma 
pure il rigurg ito  in d is tru ttib ile  
degli is tin ti. E  sem pre  il terrore  
della  m orte.

L o  sen tiva m o : alla b e llu in ità  
occulta n e l sangue, ai terrori, alla  
pochezza  esistenzia le  nonostante  
i p en sa m en ti sott ilissim i e i con­
gegni prodigiosi, né le tecn iche  
né le  filosofie po tevano  o ffrire  r i­
m ed io  e ffe ttivo . A ncora , com e  
p er  il  poeta  pagano: « hai fa tto  
d e l nostro cuore, un n id o  d i c ie­
che speranze ».

M a da l p ro fo n d o  d i q u eg li 
spazi in fin iti scendeva a d o ­
nare u n  senso a l C osm o e 
alla storia  d i esso, a recare  
una speranza agli uom in i, il 
fig lio  d i D io: « Egli è /’im ­
m agine d e ll’in v is ib ile  Id d io , 
il p r im o g e n 'to  d ì ogni crea­
zione, giacché in  lu i fu ron  
create tu tte  le  cose nei c ieli 
e sulla  terra... T u tto  p er  m ez­
zo d i lu i e in  vista  d i lu i fu  
creato... E g li è il  p rincip io ... 
p iacque a l P adre che p er  lu i 
fossero a sé riconcilia te  tu tte  
le  cose, pacificate p e r  il san­
gue della  croce d i lui, sia le 
cose della  terra, sia q uelle  
dei cieli... ».

Dal p ro fo n d o  d i q u e i silenzi, 
Cristo ven iva  a svelarci la nostra  
m isura autentica , a insegnarci una  
m isura « um ana » d e l pensiero  e 
d e ll azione,. A n ch e  a donarci la 
forza  per vincere il dolore, e l’or­
rore vacuo della  m orte.

u Oggi ci è nato u n  Pargolo », 
cantava la liturgia.

Q uel pargolo significava la in ­
fanzia  d e l cuore e d e l m ondo. 
L a  purezza  degli in ten d im en ti. 
La verdezza  delle  speranze o ffer­
te  a i? uom o e alla sua storia: an ­
cora giovani e acerbi.

S em p re  p iù  inc isivam en te  dal-

Il R in n o v a to r e
la m em orili scandivano  le stro fe  
fam ose de l pensoso poeta  d i fine  
secolo.

Q uando le  p rim e  conqu iste  
sc ien tifiche i b a lb e tta m en ti an­
cora incerti de lle  scienze an tro ­
pologiche avevano pro d o tto  una  
discreta ubriacatura  ai nostri pa­
dri candid i. L u i non  nascondeva  
i suoi sen tim en ti cristiani, né  lo. 
spaventava la con tradd ito rie tà  
della  cond izione  um ana. Cos’era, 
in  fondo , la breve storia d e ll’uo­
m o, d in n a n zi a lle  im m a n i v icen ­
de  della  terra che quella  con ch i­
glia fossile  posata su l chiuso qua­
derno  d i  vati, fam osi, ora gli evo­
cava: ì \o i  siam o d i ieri... P u r ba l­
do d i speme. /  l’uom , u ltim o  g iu n ­
to /  le ceneri p rem e /  di un m o n ­
do  d e fu n to ; /  inca lza1 d i secoli 
non anco m a turi /  i fu lg id i au­
guri.. T ’avanza t’avanza /  d iv i­
no straniero; /  conosci la stanza /  
che i fa ti ti d iero: /  se schiavi, 
se lagrim e /  ancora rinserra /  è 
giovili la terra. /  Eccelsa, segreta  
/  n e l bu io  degli anni /  Dio pose  
la m eta  /  dei n ob ili affanni...

C om e in terp re ta zio n e  d e l l a  
dram m atica  cond iz io n e  um ana, 
esortazione alla speranza le pa ­
role d e l pensoso sacerdote-poeta  
sono p er tin en tiss im e ; pu re  noi 
d o vrem m o  im pegnarci a una m ag­
giore coerenza con la nostra fede.

« La scienza unifica  il  m ondo, 
che le relig ion i le filosofie la p o ­
litica  hanno sem p re  d iv iso ; ecc. 
ecc. » ha d e tto  esprim endo  le sue

La nostra fede in Cristo
(continuazione dalla prima pagina)

uni e gli altri come Egli ci ha 
amati.

Ci ha insegnato la via delle 
Beatitudini del Vangelo: pover­
tà in spirito, mitezza dolore sop­
portato con pazienza, sete della 
giustizia, misericordia purezza 
di cuore, volontà di pace, per­
secuzione sofferta per la giu­
stizia.

Egli ha patito sotto Ponzio Pi­
lato, agnello di Dio che porta 
sopra di Sè i peccati del mon­
do, ed è morto per noi sulla 
Croce, salvandoci col Suo San­
gue Redentore.

Egli è stato sepolto, e per 
Suo proprio potere è risorto 
nel terzo giorno elevandoci con 
la Sua Resurrezione alla parte­
cipazione della vita divina che 
è la Vita delia Grazia.

im p ressio n i su l g ra n d e  fa tto  astro- 
nau tico , il  filo so fo  Ugo Sp ir ito . 
Una a ffe rm a zio n e  c e r ta m e n te  am a­
ra, ep p erò  non  p o tre m m o  dire  
ing iusta . M a so lo  p erch é  i cre­
d e n ti h a nno  tra d ito  la fed e . C ri­
sto  era v e n u to  a p o r ta re  l ’am ore  
e l’un ità ; i c r is tia n i h a n n o  tra ­
d ito .

L ’avven tu ro so  m isiso n u rio  C o­
lo m bo  X" ferens. si firm a va ; cioè 
p o rta to re  d i C risto] pensava  di 
aver sch iuso  alla fe lic ità  de lla  fe ­
de  q u e i n u o v i p o p o li:  m a gli av­
ven tu r ie r i co n q u is ta to r i che  se­
guirono, esasperarono  a ta l p u n ­
to  g li in d ig en i, c h ’essi d icevano  
di vo lerc i r in u n z ia re  senza  r im ­
p ia n ti a q u e l parad iso  che  acco­
glieva anche i s ignori b ianch i.

T a n te  cose b e lle  h a nno  d e tte  
dall'a lto , i c r istian i naviga tori 
dei m ari d e llo  spa zio  ( « siam o co­
m e i m arina i d e lle  caravelle  »): 
a trad irle , i filosofi de lu si avran­
no  ancora ragione d : asserire che  
p u re  la re lig ione , co m e la p o li­
tica e le filosofie, d iv id e  gli n o ­
m in i.

C on questi se n tim e n ti, d e l C ri­
sto  che  ci ch iam a al r in n o v a m e n ­
to della  coscienza e d e lle  nostre  
s tru ttu re  sociali p o l 't ic h e  scien ti- 
fiche, a n d iam o  inco n tro  fiduciosi 
a ll’anno  n uovo; a lle  speran-e 
nuove. L u i p e r  q uesto  è v e n u to  
tra n o i: p e r  r innovarci in te ra ­
m en te ; e sorreggerci nelFesaltan- 
te  e laboriosa im presa.

A  no i non trad ire  il  senso p ro ­
fo n d o  dela nostra  fede .

P . Agostino Ciappetta

Egli è salito al cielo e verrà 
nuovamente nella gloria per 
giudicare i vivi ed i morti, cia­
scuno secondo i propri meriti; 
sicché andranno alla vita eter­
na coloro che hanno risposto 
ail’Amore ed alla Misericordia 
di Dio, ed andranno nel fuoco 
inestinguibile coloro che fino 
all’ultimo vi hanno opposto il 
loro rifiuto.

E il Suo regno non avrà fine ».
Può l’uomo moderno chiude­

re gli occhi al fulgore divino di 
queste enunciazioni che rispon­
dono alle più profonde esigen- ; 
ze del nostro spirito? Noi con­
fidiamo nella sostanziale bontà 
dell'uomo moderno che saprà j
chinar la fronte e aderire intel­
ligentemente al messaggio di i
luce diffuso nel mondo da Pao- »
lo VI. »'i
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Come suoneranno le campane del Duomo
Come suoneranno .le campane del 

duomo elettrificate? La domanda esi­
gerebbe una risposta piuttosto svilup­
pata, a lo spazio consentitomi non è 
pata, e lo spazio consentitomi non è 
molto. Darò solo accenni che procu­
rerò siano sufficienti.

Le attuali quattro campane, a render­
ne perfetta l'armonia musicale, avran­
no una quinta sorella che peserà non 
310 Kg come già detto, ma circa quat­
tro quintali.

Per ordine di grandezza sarà inter­
media fra la più piccola delle esistenti 
e quella detta di S. Maria dei Monti. 
Ogni campana sarà corredata da due 
motori: uno per il suono a distesa e- 
uno per quello a rintocchi. Nel primo 
sistema le campane sono messe in 
rotazione con un angolo di 180 gradi 
circa, la campagna maggiore, regina 
del concerto, avrà un angolo di oscil­
lazione più ampio, di 260 gradi, avvi­
cinandosi al tradizionale suono detto 
« a bicchiere ». Il motore che ruota a 
giri alternati, trasmette il movimento 
alle campane mediante una catena di 
trasmissione che collega l'albero mo­
tore conu na ruota di ferro saldamente 
applicata a un lato dell’inceppatura. 
Per il suono a rintocchi invece il se­
condo motore trasmette un impulso 
elettronico ad un martello che colpi­
sce il bronzo dal lato esterno. Resterà 
sempre possibile suonare a rintocchi 
muovendo a mano il battaglio.

Oltre a questi apparecchi, le due 
campane minori avranno un disposi­
tivo anch'esso elettronico per effettua­
re uno scampanio a rintocchi veloci, 
che non sarà effettuabile con le tre 
maggiori. I comandi saranno collocati 
in un quadro posto in sagrestia dove 
aposite leve comanderanno il movi­
mento a distesa di ogni singola cam- • 
pana. Un particolare interruttore co­
manderà lo scapanio delle due pic­
cole. Spie luminose ed amperometri 
segnaleranno sul quadro le campane 
in movimento e gli impulsi elettrici da
esse ricevuti. Vi sarà infine un orologio 
di apposita costruzione il quale auto­
maticamente ogni giorno, senza bi­
sogno dell'intervento del campanaro, 
farà suonare sulla campana maggiore 
i nove rintocchi del Mattutino, di Mez­
zogiorno e di Ventiquattrore, nonché 
i diciotto rintocchi dell'Ora di giorno.

I martelli elettronici delle campane 
saranno comandati da cinque tasti, 
eguali a quelli di una fisarmonica o 
pianoforte, collocati nello stesso qua­
dro di comando. Sarà possibile ese­
guire cosi, a campane ferme, dei brevi 
motivi musicali, a forma di carillon. 
Questa sarà una vera novità per la 
Costiera Amalfitana, dove mai si sono 
intesi carillon di campane.

Per i conoscitori di musica aggiun­

C U O R I  G E N E R O S I
La sottoscrizione continua. Han fatto pervenire gene­

rosamente offerte per l’elettrificazione delle campane:
Antonietta Cavaliere e Giovannina Ferrara L. 45.000 

(raccolte a Positano) - Sig.na Teresa Mansi L. 10.000 - 
Sig.na Francesca Mansi L. 10.000 - N. N. L. 10.000 - Luigi 
Maniglia fu Catello L. 5.000.

Da queste colonne il più vivo grazie ai generosi oblatori.

geremo che le cinque campane danno 
la note RE MI FA Diesis LA Si: cioè 
tonica sopratonica, edianie, dominan­
te, sopradominante delia scala e:o- 
dica di RE grave maggiore ed anche 
in questoi Scala ha una singolarità: 
mentre le chiese maggiori della Co­
stiera hanno tulle concerti non defini­

Un apostolo e la Madonna
Sulla piogaia dei manti del Corbel- 

liano c Canneto, a qualche chilometro 
più in alto dulia città di Scaia, ri apre 
un altipiano verdeggiante ed ameno 
con una Cappella, dedicata alla Ma­
donna, e perciò chiamalo: S. Maria dei 
Monti.

Su questa altura incantevole e clima­
tica nel 1700 vivevano alcune famiglie 
di campagnoli c di pastori.

S. Alfonso, in cerca di riposo per la

stanchezza dei lavori apostolici, nel 1730 
fu indirizzato lassù dal Vescovo di 
Scala.

Appena giunto aprì la Cappella e al 
riposo uni l’apostolato tra quella gente 
abbandonata, che accorse numerosa ai 
piedi della bella Madonna ad ascoltare 
la Parola di Dio e a frequentare i Sa­
cramenti.

Qui l’Apostolo napoletano, che fino

Madonna, nell’incanto dei monti, una 
nuova vocazione e l’istituzione di una 
nuova Congregazione missionaria.

Difatti S. Alfonso qualche anno dopo 
nel 1732 fondava a Scala la Congrega- 
izone del SS. Redentore col fine speci­
fico di spezzare alle anime più abban­
donate e ai popoli più destituti di aiuti 
spirituali il pane della divina Parola 
con le Missioni e altri Esercizi di pre­
dicazione.

bili (Amalfi-Atrani) o di tono minore 
(Minori, Maiori e Ravello), Scala sol­
tanto ha un complesso di chiarissimo 
tono maggiore e aggiungeremo: il più 
grosso per peso globale.

t  Cesario d'Amato 
Vescovo Tit. di Sebaste

allora aveva evangelizzalo le grandi cit­
tà c le borgate popolose, provò forte­
mente le nuove esperienze, e sentì la 
voce delle misteriose chiamate per 
l’evangelizzazione dei campagnttoli. dei 
pastori e dei lavoratori lontani dàlie 
parrocchie e lasciati in abbandono nel­
le loro misere capanne.

Cosi la Provvidenza condusse S. A l­
fonso a S. Maria dei Monti in mezzo ai 
pastori per rivelargli davanti alla bella

Questa bella immagine della Madon­
na, che nel 1730 fu venerata da S. Al­
fonso sull’altipiano, e che accese di 
santo zelo il cuore dell’apostolo napo­
letano, col permesso dell’Arcivescovo 
di Amalfi, è stata restaurata nel suo pri­
mitivo splendore e collocata alla vene­
razione dei fedeli non più nella Cap­
pella ormai diruta dell’altipiano, ma 
nell’Oratorio pubblico dei PP. Reden- 
toristi a Scala, col titolo: S. Maria dei 
Monti, come Madre e Regina, Protet­
trice della Città.

(Dalla Kito dì S. Alfonso del P. Berthe, 
pag. 69-71L



La scuola della fede
I M P R E S S I O N I

Sono trascorsi pochi giorni dal­
le Sante Missioni, svoltesi a Sca­
la, ridente cittadina amalfitana, 
dove S. Alfonso fondò l ’Istituto 
dei Padri Redentoristi. I l  pen­
siero ritorna a quelle giornate in ­
tense di lavoro, che ci hanno 
riempito i l cuore di tante conso­
lazioni !

Ricordo subito quanto mi r i­
feriva un uomo semplice e labo­
rioso venuto dalla frazione di 
montagna : « Padre, come sono 
contento di trovarmi ai vostri 
piedi, perché mi avete dato la 
pace ed il bene di questo Ss. Cro­
cifisso. »

N ell’ex cattedrale dominava 
dall’altare, i l  monumentale clas­
sico Crocifisso, opera del secolo 
tredicesimo.

E pensavo: «com’è sempre ve­
ro che ogni uomo è oggetto del­
l ’attenzione e della cura di Dio, 
anche se è peccatore! ».

Le sante missioni a Scala sono 
state la prova di questa attrattiva 
di Dio e della risposta spontanea, 
pronta e fiduciosa dell’uomo a 
Dio.

Con lo sguardo al Crocifisso e 
forti della Sua parola: «Andate,
10 vi mando, portate la buona 
novella a tutti, parlate, insegna­
te... » noi missionari svolgemmo
11 nostro apostolato nelle piazze, 
nelle scuole, nelle tre frazioni, 
poi casa per casa, in tutte le fa­
miglie, invitando e chiamando 
tu tti ad incontrarsi con Gesù, 
Maestro e Modello.

« Venite — ripetemmo — Ge­
sù V i aspetta alle nostre adunan­
ze. Egli vive risorto in mezzo a 
noi e a quanti Lo vogliono cono­
scere amare e servire parla e per­
dona, offre se stesso nell’Eucari­
stia, effonde le Sue grazie, l i in ­
troduce nella Sua Chiesa, madre 
ed arca universale di salvezza ».

La cattedrale fu  affollata da 
gente, da piccoli e da grandi, da 
giovani e da mamme. Riuscitissi­
m i i corsi per categorie e le riu ­
nioni serali per gli uomini. A

M I S S I O N A R I E

Scala abbiamo trovato una po­
polazione molto cordiale ed aper­
ta alla Parola di Dio.

Due circostanze però hanno 
contribuito al risultato soddisfa­
cente delle Sante Missioni.

Lo zelo e l ’azione pastorale 
del caro arciprete don Peppino 
Imperato, coadiuvato dall’altro 
Parroco don Bonaventura Guer­
ra, che hanno saputo preparare 
le anime, loro affidate, ad apprcz-

I l  S a n to  N a ta le  a  S c a la
Con particolare solennità e con 

maggiore religiosità il popolo di 
Scala quest’anno ha festeggiato il 
Santo Natale. La fede, svegliata 
nell’animo di ogni cittadino dal 
corso speciale di predicazione tenu­
to così brillantemente dai Padri 
Redentoristi, e la preparazione 
domenicale che il nostro Parroco 
con tanto zelo ha presentato al 
paese tutto, vanno fa tto  sì che 
ogni scalese si preparasse con u- 
miltà ed amore ad  accogliere il 
Cristo Gesù non solo nel presepe, 
ma sopratutto nei singoli cuori.

E ’ così fin dalle prime ore se­
ntine del giorno 24 la maestosa 
Cripta del Duomo ha visto gremite 
le navate di uomini, donno, vecchi 
e bimbi che quasi a voler imitare 
i lontani pastori nella notte Santa 
di Betlhem, hanno lasciato le 
proprie case per rendere testimo­
nianza di Carità, di amore, di 
Fede al Messia.

'LUdia, dóAz CM&

ima filccmmi 

Matudhd p M  

MéM&dL&ddtfr
(S. Paolo)

zare ed a rispondere all’invito 
amoroso della Grazia.

E la Madonna, santa Maria 
dei M onti, che è stata veramente 
l ’anima della Missione: portata 
in trionfo ed acclamata con te­
nerezza filiale, ha guardato con 
materna protezione quel popolo 
e specialmente g li uomini, che 
numerosissimi si sono accostati 
ai Sacramenti ed alla Comu­
nione.

L ’arcivescovo Mons- Jolando 
Nuzzi con la sua parola e la sua 
pastorale benedizione ha conclu­
so quelle riunioni di fede e di 
amore.

P. Samuele T orre 

Supcriore della Missione

Alle 23,45 si è dato inizio alla 
cerimonia religiosa quest’anno par­
ticolarmente solenne per la presen­
za del nostro concittadino S. E. 
CESARIO D ’A M A T O  vescovo ti­
tolare di Sebaste in Cilicia. Il Suo 
arrivo in Piazza è stato salutato 
da un concerto di fisarmoniche che 
facendo coro ad  una cornamusa 
diffondevano nella limpida notte 
melodie natalizie; mentre la Schola 
Cantorum parrocchiale S. Cecilia 
formata da bambine della G F. 
preparate dal Rev.mo don Bona­
ventura Guerra, ha annunziato il 
Suo ingresso in Cripta intonando 
l ’Adeste Fideles. Dopo di ciò si è 
snodato per le vie principali del 
paese la solenne processione del Bam­
bino, illuminata dalla comparsa e 
discesa della meravigliosa. Stella 
dalle pendici del colle d i S. Cataldo. 
Faceva seguito la. solenne Messa 
Pontificale durante la quale le bimbe- 
cantavano la Messa ” Puer Natus „.
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IL  M I S T E R
Non vi è elle  un solo ed unico 

Dio! Non avrai altro Dio di fronte a 
me » (Deul. 6, 4: Es. 20, 3).

La Bibbia, il libro ispirato che 
contiene la rivelazione di Dio, ci in­
forma, però, d ie  un Dio puramente 
uno non esiste. Il Dio che si è rivela­
to all'uomo - il Dio vero e vivente - 
sta in quel mistero che la Chiesa e- 
sprime con la dottrina della Trinità 
delle Persone neH unità della Na­
tura.

Custode ed interprete il p ili auto­
revole della fede della Chiesa, il 
Santo Padre Paolo VI ha solenne­
mente affermato nel Credo del po­
polo di Dio la dottrina fondamentale 
del Cristianesimo:

« NOI C RED IA M O  IN UN SOLO 
D IO , PA D R E , F IG L IO  E S P IR IT O  
santo... noi crediamo al pa­
dre C H E G EN ER A  E T E R N A M E N T E  
IL  F IG L IO : AL FIG L IO , V ERBO  DI 
DIO C H E E ’ E T E R N A M E N T E  G E N E ­
R A T O ; ALLO S P IR IT O  SA N TO , PER  
SONA IN C R E A T A  C H E PR O C ED E 
Dal padre e dal figlio come 
Loro eterno amore ».

Mistero profondo ed ineffabile ! 
La mente dell'uomo arriva solo ad 
ammettere l'esistenza di Dio, poi si 
arresta, poiché Dio « abita una luce 
inaccessibile - dice S. Paolo - dove 
nessun uomo lo ha mai visto nè lo 
può vedere ». (I Tim. 6, 16)

O  D I  D I O
Ma il Dio nascosto si è svelato, si 

è inserito nella storia dell'uomo, cui 
ha fallo le sue confidenze.

Dopo le rivelazioni parziali com­
piute attraverso i patriarchi ed i 
profeti, venne la rivelazione piena e 
definitiva di Dio, attraverso la d i­
scesa della stessa Parola di Dio, del 
Figlio di Dio, fatto uomo.

« Nessuno ha mai visto Dio - r i­
pete S. Giovanni - l ’Unigenito Fi-

La Fede dei “GRANDI NAVIGATORI,,
del XX secolo

Nel m om ento in cui 1"« A pollo 8 » 
si Irovava al cu lm ine della  sua ascesa 
nel cosmo, il com andan te  F ran k  B or­
m an, davanti al m eraviglioso spettacolo 
d e ll’universo , ha m orm orato  il salmo 
di D avid: «I cieli n a rran o  la gloria di 
Dio e il firm am ento  proclam a l 'o p e ra  
delle  sue m ani. Il g iorno ne trasm ette  
la parola a ll’a ltro  g iorno, la notte la fa 
sapere a ll 'a l tra  notte».

Cosi l 'a s tro n a u ta  ha  pregato  m entre  
affrontava l ’in cred ib ile  avventura  nello 
spazio. P er sé, per i suoi com pagni, 
per il m ondo. Non una  sfitla orgoglio­
sa alla na tu ra , d u n q u e , ma l ’um ile  e 
coraggiosa ricerca dei m ille  » perchè» 
ancora insoluti n e ll'u n iv e rso  c rea to  da 
D io. L 'im p resa  è stala s tra o rd in a ria . 
Per sei g iorni F ran k  B orm an, Jam es

glio, che è nel seno del Padre, Quel­
lo ce ne ha parlato ». (Giov. I, 18).

E ’ stalo Gesù che ha rimosso il 
velo e ci ha permesso di guardare 
nel più profondo e nel più segreto 
della vita di Dio. Egli ne ha parlato 
con prudenza ed estrema riservatez­
za, conducendo i suoi ad una com­
prensione più chiara del mistero, che 
ha preso consistenza, nella mente 
degli Apostoli, solo nella Pentecoste, 
con la discesa dello Spirito Santo.

IL  D IR E T T O R E

Lovell e W illiam  A nders sono rim asti 
lassù, nel cielo in fin ito , fra m iriad i di 
ste lle  e m ondi m isteriosi. La perfetta  
m acchina messa a disposizione dalla 
tecnologia più avanzata, d ipendeva in 
tu tto  e per tu tto  dalla  loro in telligenza 
e dal loro a rd im en to .

«Non ce la farete», avevano detto  
scienziati ramosi alla vig ilia  d e lla  p a r­
tenza. «Ge la farem o perchè Dio ci a iu ­
terà» , avevano risposto  con l’u in illà  
dei saggi i tre  astronau ti.

H anno  scoperto la  L una. Le sono 
passati a cen to  ch ilom etri di d istanza, 
l ’hanno  vista bene , T h an n o  folografala. 
l 'h a n n o  descritta  con estrem a p recisio ­
ne.

P ro fonda  com m ozione in lu tti ha su 
(eontiniK i in 2. p a g .)
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Siam o stati a b itu a ti, p e r lungo  te m ­
po, a co n sid erare  la  C hiesa com e «la 
Società dei veri c r is tian i, cioè dei b a t­
tezzati che professano la fed e  e la  d o t­
trin a  di Gesù C risto , p a rte c ip a n o  ai suoi 
Sacram enti e u b b id iscono  ai P asto ri 
s tab iliti da Lei ».

D efin izione esa tta , c e rtam en te , che 
però , ei h a  p o rta ti a d iv id e re  n e tta m e n ­
te i com piti in  questa  socie tà , po n en d o  
da  una  p a rte  l ’au to rità  eoi p o te re  di 
insegnare, san tifica re  e di g o v ern a re : 
d a l l’a ltra  i su d d iti , c ioè i seni p lici c r i­
stian i che devono essere is tru iti  n e lla  
fede , san tifica ti e g u id a ti;  m in o re n n i, 
insom m a ed  in lu tto  d ip e n d e n ti dai 
Capi d i questa  Società.

Q uesta concezione  d e lla  C h iesa  si 
è risp ecch ia ta  n e lle  P a rro c c h ie , dove i 
fed e li h an n o  co n sid e ra lo  lo ro  esclusivo 
dovere  q u e llo  di o b b e d ire  al S acerd o te  
P arro co , ra p p re se n ta n te  d e lla  C hiesa e 
un ico  resp o n sab ile  d e lla  salvezza degli 
u om in i.

«D ella C hiesa devono o ccu p arsi i 
P re ti» , si è d e tto  e si co n tin u a , p u r tro p ­
po, a r ip e te re  da ta lu n i. E d  an ch e  q u a n ­
do  alcun i c ris tian i p restan o  la lo ro  co l­
lab o raz io n e  in  q u a lc h e  a ttiv ità  p a rro c ­
ch ia le , q u a le  l ’o rg an izzaz io n e  d e lie  
feste re lig iose  o in a ltre  in iz ia tiv e  p ro ­
mosse d a l l ’A zione C atto lica , si tra tta  
d i u n ’a ttiv ità  svo lta  sem p re  a lle  d ip e n ­
den ze  del C lero , in  se tto ri in  cui il S a­
ce rd o te  non può ag ire  p e rso n a lm en te .

M a dopo  la  n u o v a  P en teco ste  d e lla  
C hiesa, v erifica tasi col C oncilio  E c u ­
m enico V aticano  l i ,  in cui è stalo  m e ­
glio  e sp lo ra ta  e d e sc ritta  la  n a tu ra  d e l­
la C hiesa, non  si può u lte r io rm e n te  
m an ten ere  la s tru ttu ra  tra d iz io n a le  d e l­
le  nostre  p a rro cch ie .

La Chiesa è, a n z itu tto , C orpo di C ri­
sto, popolo  d i D io , co m un ione  so p ra n ­
n a tu ra le  di g razia  e d i ca rità .

«Com unione» significa com une p ar- 
e ipazione  o «circolazione» fra tu tti  i 
m em b ri del corpo  di u n a  stessa fed e , 
di u n a  stessa v ita , di u n a  stessa ca rità .

A nim a d i questo  corpo , che dà la  v ita, 
d a l l’in te rn o , a tu tte  le m em b ra  d e ll’in ­
tero  organ ism o e le istru isce n e lla  f e ­
de, ne lla  sp e ran za  e n e ll’am ore  è lo 
S p irito  Santo .

«Lo S p irito  Santo , si legge nella  Co-

stitu z io n e  su lla  C hiesa, d im o ra  n e lla  I 
C hiesa e ne l cu o re  dei fed e li com e in  I 
u n  te m p io ... la u n ifica  n e lla  c o m u n io ­
ne e nel m in istero , la istru isce e d irig e  
con d iversi don i g erarch ici e c a rism a ti­
ci e co n tin u am en te  la rinnova  ».

P e r  l’azione dello  S p irito  S an to , che j 
dà  la v ita  a tu tte  le m em b ra , l ’in te ro  
popolo  di D io, c lero  e laici, d iv en ta  
S acram en to  d i C risto , ossia segno c s t ru ­
m ento  di salvezza p e r lu tti gli u o m in i: 
l ’in te ro  popo lo  d i D io eserc ita  il p o te re  
sace rd o ta le , p ro fe tico  e rega le , ch e  è 
p ro p rio  di C risto  e che  v iene c o m u n i­
calo  a ttrav erso  il B attesim o  a lu tti i I 
suoi m em b ri.

O gnuno d i essi, d iv en u to , in forza del 
B attesim o , sace rd o te , p ro fe ta  e re , avrà 
u n a  singo lare  c su b lim e m issione da 
svolgere in seno alla  com un ità  um an a  e 
re lig iosa  in  cui è ch iam ato  a vivere.

P e r la sua fu nz ione  sace rd o ta le , il 
c ris tian o  dovrà co n sid e ra re  la sua v ita  
u n a  lode ed  un  sacrificio  da u n ire  alla

IL PENSIERO DI
U n  avvocato m ilanese  ( s i  n o ti bene , 

a n tic lerica le  da  a n n i)  ci ha d e tto  te ­
s tu a lm e n te :  a H o  le tto  tu tto , so quasi 
tu tto , ho viso m o ltiss im o . Sono d iv e n ta ­
to  un  co n v in to  a n tid ivo rzis ta : il d iv o r ­
zio  d isu m a n izza  g li u o m in i, tog lie  loro  
generosità , a ltru ism o , co m p ren sio n e , li 
trasform a in a rid e  m a cch in e  ca lco la tri­
ci. In  m ostri. V u o le  ch e  le  consig li un  
lib ro  p er  i le tto r i, u n  lib ro  che  a iu ti 
a cap ire  i p erch è  d e ll 'a m o re , d e l m a ­
tr im o n io , d e lla  v ita?  Un lib ro  ch e  li 
a iu ti a so pportarsi, ad  am arsi, a v ivere  
senza  o d io , senza  rancori, per il bene  
gli u n i d eg li a li t i?  E siste , sa? Q uando  
uno  l ’ha le tto , le sue id ee  su l d ivo rz io  
g li appa io n o  r id ic o le , in u til i , p e rc h è  si
accorge d i  considerare  la vita  e g li no- 
m in i in una d im e n s io n e  p iù  n o b ile , p iù  
eleva la  p iù  vera .

G li u o m in i anche i p iù  in te llig e n ti, i 
p iù  co lti, h a n n o  cercato  d i  scrivere  - 
e d i  d escrivere  . le  cose, la g en te , iti 
m o d o  d iverso  o a d d ir ittu ra  o p p o sto  al 
m o d o  in cu i ne parla  q u e l libro .

M a non sono sta ti c o n v in cen ti, ca p i­
sce? P erchè  là d e n tro  c 'è  tu tto . Se lo

lo d e  c al sac rific io  c h e  C risto . Sommi 
ed  E te rn o  S a c e rd o te , in nom e di lutti 
l ’u m a n ità , ri p re se n ta  al P a d re  uellj 
M essa.

C onsapevo le  del suo u ffic io  profetico 
il c r is tia n o  si se n tirà  ap o sto lo , predica 
to rc  de l V angelo  con  la p a ro la  c con |< 
esem pio  d e lla  v ita , in  cu i egli si sforz; 
di in c a rn a re  la d o ttr in a  e gli esempi il 
C risto . In f in e  p e r la d ig n ità  regale citi 
gli v iene  da  C risto  il c r is tia n o  saprà  do 
m in a re  le sue passion i d iso rd in a te  i 
so tto m e tte re  tu tta  la sua  co n d o tta  all: 
vo lon tà  di D io.

E ’ a lla  lu ce  d i q u es te  lum inose  e con 
so lan ti v e rità  ch e  b iso g n a  o p e ra re  pc 
la fo rm az io n e  d i c r is tia n i nuov i e la riti 
novazione  d e lle  c o m u n ità  parrocchia! 
che risp e c c h in o  il d iseg n o  di D io, eli 
ha  vo lu to  la C h iesa  com e il suo popoli 
e com e la sua fam ig lia , c o s titu ita  d 
fig li, im p eg n a ti so tto  la g u id a  e l ’azion 
del Suo S p ir ito , n e lla  ed ificaz io n e  di 
Suo reg n o . G. I.

UN ANTIDIVORZISTA
leggessim o p iù  spesso, e con p iù  atteri 
z io n e , v iv rem m o  m eg lio  m i t i  q uan ti, ni 
creda . E  non  le se m b r i strano  se glien 
parlo  p ro p rio  io , ch e  n o n  sono uno stili 
co d i santo . P erch è  non  le  ho ancor 
d e tto  d i che  lib ro  p arlo . M a è semph 
ce, ina è ch iaro . I l  V a n g e lo  ».

G razia  Ambrot
(Do : Fssere denno oggi o curo di TeohalJo Vettori)
------------------------------------------------------------ -
La fede dei

GRANDI NAVIGATOR
(c o n tin u a : , dalla  p. 1 

sc ila to  la p re g h ie ra  di B o rm an  dal mot 
rio lu n a re : «D acci, o S ig n o re , la visi 
che  ci co n sen ta  di v e d e re  il I n o  amor 
nel m o n d o , n o n o s ta n te  il fallim eli!! 

degli u o m in i.
« D acci la fede  p e r  c o n fid a re  nd 

la  T u a  b o n tà , n o n o s ta n te  la  nostra ' 
g n o ran za  e la  n o stra  d e b o le z z a .

« D acci la co n o scen za , p e rc h è  n* 
possiam o c o n tin u a re  a p reg a re  n> 
cu o re  consapevo le ,

e m ostrac i q u e llo  che  c ia scu n o  di lt( 
può fare  p e r fav o rire  l ’avven to  del gi',r 
no d e lla  pace u n iv e rsa le . A m en



<7 / tesoro  d e l UOMO
La G uida rapida d e l T o u rin g , ne i | 

(piatirò soli righ i ded ica ti al D uom o d i  l 
Scala, indica: « ricco tesoro »
!
— P urtro p p o  <pte! che resta è solo una  

\parle d ì (pianto vi era conservalo. Do­
lorosa , so p ra ttu tto , è la p erd ita  d i un 
'codice d e i SS. E vangelisti in  pergam e­
n a , scritto in caratteri d e fin iti  longo-

[
tardi, da assegnarsi, d u n q u e , ad una  
•poca oscillante fra ' i secoli V II  e X I . 
'ira rilegato con tavo le tte  d i argento che  
tortavano le im m a g in i d i S. Eustachio  
»’ d i S. G iovanni R allista , non si sa se 

tse g n i/e  o sbalzo o a sm allo . Forlunata- 

i.nente restano le m itre  ed  il calice, ben  
no ti a c h iu n q u e , perciò  m i dispenso dal 
parlarne. M i occuperò d i a ltr i oggetti, 
ta n to  p iù  che p roprio  i p iù  pregevoli 
hon sono stati m ai segnalati sulla slam -

Ì
 C on tem poraneo  al calice, datato  1332, 

un  p icco lo  re liqu iario  d ’argento d o ­
lilo, elegantissim o. Su una larga base a 
ibi, s’alza uno  stelo  esile e slanciato, 
ozi un nodo  appena accennato e deco ­

ralo d i sm a lti. La re liqu ia  che ora m ati­
ta ,  era chiusa in un  c ilin d re tto  a cu p o ­
la conica d i terso cristallo . Per la sua 
portila è forse P unico  in Ita lia  ed  è ben  
legno d i figurare accanto al calice.

M olto  p iù  antico è un braccio (Por­
tento dam asch ina to  che  con tiene  un os- 
o d e l braccio d i S. T eo d o ro , com p a ­
rano della  c ittà . Per la tecnica a rti­
gianale ricorda il busto d i S. Barbara  
lei D uom o d i R ovello . In fa tti  è fo n n a -  
rz da lastre d ’argento b a ttu te  a fred d o  

cong iu n te  da sem p lic i p iega ture , sen- 
a saldatura. Il re liqu iario  in parola  
hiò riportarsi al sec. X I I  o anche a ll’X I .  
nteressante  è, p o i, un bacalo pastorale  
(istitu ito  da un bastone d i m eta llo  ar- 
'enlato su cu i s’incurva il m iccion tra- 
liz iona le  in ram e dorato , decorato  con 

fig lie  d ’acanto a cesello alla base e su l­
la costola. I l  nodo  è fo rm a to  da un tem - 
b ie lto  a cupola  con un giro d i belle  
fd ic o le tte , in  esse si vedono lo stem m a  
li Scala, e d u e  s tem m i vescovili con 
in"iscrizione che ricorda che l ’oggetto  
il restaurato  da  m ons. B iagio C hiarel­

li, il quale  fu  Vescovo d i Scala e Ra- 
k ’Z/o dal 1742 al 1763. N e l bordo  del 

•of/o si legge u n 'a ltra  iscrizione che  r i­

corda com e l'oggetto , ad  esortazione del 
Vescovo F loriano, fu  fa tto  con le  o f­
fe r te  d e i d evo ti eli Scala Panno 1595.—

P urtro p p o , è sparita una sta lu ina che  
era avvitata a ll'e s trem ità  della  voluta. 
N on sono prive  d i arte le teche , tu tte  
d ’argento cesella to , che  racchiudono le  
re liq u ie  (lei San ti e sono collocale n e l­
le serie d e i busti in  legno policrom ato  
e dorato.

T a li busti, certam en te  in teressanti, 
sono quasi tu tt i  sfigura li da pessim i re­
stauri. M eglio conservata è l ’im ponen te  
statua d i S. A n to n io  che si vede sul suo 
altare. O riginale e bello  è il reliquario  
del Legno della  S. Croce in argento  
sbalzato, con p ied e  d i bronzo  dorato , 
sul quale  sono app lica ti lo stem m a di 
Scala e decorazion i in argento. Esso è 
d i bottega rom ana e p ro v ien e  da T a r­
quinia

La chiesa conserva ancora una co lle­
zione d i calici settecen tesch i fra i quali

2 2  F E B B R A I O

APPUNTAMENTO MENSILE GOL SIGNORE
O re 17: In co n tro  p er le  d o n n e: Confessioni . P re d ic a  . S. M essa.
O re 19: In c o n tro  p er gli uom ini.
R ispo n d iam o  generosam ente  a l l’in v ito  dei S ignore,

d u e  sono m o lto  artistic i: uno , assai e le ­
gante, è lu tto  d ’argento  inciso in b u li­
no, l'a ltro  con p ie d e  d ’o tto n e  e coppa  
d ’argento ha una n o b ile  decorazione in ­
cisa, con fio ra m i, e g li s tru m e n ti della  
passione. D i o ttim a  fa ttu ra  sono ancora  
due croci, d u e  tu r ib o li, una p iss id e , un  
ostensorio un secchiello  p er  l'acqua  b e ­
n ed e tta , tu tt i  in argento e d i bo tteghe  
napoletane. Di scuola napoletana è p u ­
re la sontuosa base argentea del busto  
d i  S. L orenzo , r ip e tu te  in "p ro p o rz io n i  
m ino ri per una sta tuetta  d i  S. A n ton io . 
M olto p iù  la rd iv i, m a d i buona fa ttura  
sono: un ostensorio e tre calici e qua t­
tro lam pade  tu tte  in argento, o ffe r te  
dai d evo ti d e l SS. Crocifisso.

In fin e , ricordo due  s tu p en d i ca n d e­
labri d i legno dorato e sco lp iti, a lti 
d u e  m etr i, che  sono certam en te  d e ll 'a u ­
reo secolo X V I . N on  a ltera ti da inesper­
ti restauratori, a ttendono  un in te rven ­
to illum ina to  che li sn lri dal progressi­
vo deterioram ento .

Cesario D 'A m ato  
Vescovo lit. d i Sebaste in C ilicia
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V IT A  P A R R O C C H IA L E
------- — g  9  3  a

B a t t e s im i

Sono en tra ti a far p a r te  d e lla  fa m ig lia  
d e lla  parrocchia  d i  S. L O R E N Z O  :

M aria  L uisa  S ta ian o  (li F ran cesco  e 
M ansi G iovanna:

G iovanni S ta ian o  d i S alv a to re  e A pi- 
ce lla  A n g e lin a :

P a n ta le o n e  G e ra rd o  F asan e lla  d i S a l­
v a to re  e G iu sep p a  C ap p u cc io :

G iu sep p in a  M aria  P o lican o  d i G iu ­
sep p e  e di Im m aco la ta  M ansi;

A dam o F e rr ig n o  di M ich e le  e d i T o r ­
re  R a ffae lla :

M iche le  R isp o li d i R affae le  e G iu lia  
A m ato :

T om m aso  Savino  di A gostino e di 
C uom o R o sa ria ;

B o n av en tu ra  S ta iano  d i G e ra rd o  e di 
A ngelina  M ansi;

D iego F e rrig n o  di M ario  e P a lu m b o  
A nna ;

S alvato re  M anzo di P ie tro  e A p ice lla  
C arm ela ;

M ad d a len a  E sposito  d i A n to n io  e M a­
r ia  P ao lillo :

M addalena  L au ra  C appucc io  di G io ­
vanni e G u erra  R ita ;

M aurizio  S taiano  di N unzio  c M ansi 
A nna;

M aria  B on ito  d i D om enico  e B o ttone  
M aria ;

M ichelangelo  G iu sep p e  C av a lie re ; 
P a tr iz ia  M ichela  C ioffi di B o n av en tu ­

ra  e di L ucia  F o rin o :
R affaele  M ansi di P a n ta le o n e  e M a n ­

si A nna.

S. C A T E R IN A  :

L oredana Sonia M ansi d i B o n av en tu ­
ra  e L ucia  A p ice lla ;

A vitab ile  Ire n e  di A n d rea  e F ilo m en a  
C uom o;

G iusep p e  G era rd o  P agano  di N icola e 
M aria  B o n ito ;
G ab rie le  M arco B ottone  di L orenzo  e 

A nna M ansi;
L ucia  M ansi di A lfonso e C arm ela  A- 

m a to ;
M ario  M ansi di P a sq u a le  e A ssunta P a ­

gano ;

S. G IO V A N N I D E C O L L A T O  IN
C A M P ID O G L IO

G iovanna B o tto n e  d i L o renzo  e di Id a  
A ca tn p o ra ;

G e ra rd o  B o tto n e  d i M ich e le  e d i M a­
r ia  B o tto n e ;

V incenzo  E sposito  di F rancesco  e di 
M aria  A q u ila :

A nna E sp o sito  d i F rancesco  e di M a ­
r ia  G a m b a rd e lla ;

S. M A R IA  A N N U N Z IA T A  IN  M I­
N U T O  :

S alv a to re  C uom o di G ae tano  e P r u d e n ­
za B o tto n e ;

A n n a  Di P a lm a  d i S a lva to re  e d i C a r­
m ela  D i P in o ;

A ssunta  C ap p u cc io  d i G e ra rd o  e di 
C arm ela  T od isco .

S. M A R IA  D E L  C A R M IN E  IN  
P O N T O N E

D av id e  R isp o li di G ae tano  e d i Cic- 
c a re lli  M a ria ;

G io v an n a  A nastasio  d i E rs ilio  A n to ­
n io  e d i C astig lia  C a ro lin a ;

M aria  R o sa ria  M ansi d i G iu sep p e  e 
d i R isp o li E le o n o ra ;

A nna M aria  C riscuo lo  d i A n d re a  e di 
R ispo li M a ria ;
N ico la  S e rp illo  d i M ich e le  e di M a n ­

si T ro f im n a .

Hanno celebrato il loro~matrimonio in:
S. L O R E N Z O  D I SCALA :

R occo F o r tu n a to  e M a ria  B o tto n e ; 
V itto rio  L uongo  e A n n a  S ta ia n o ; 
P a n ta le o n e  M ansi e R osa A p ice lla .

... C A M P ID O G L IO  :
B ottone L orenzo  e A cam pora  I d a ;  
C uom o G aetano  e B o ttone  P ru d e n z a ;  
G a m b a rd e lla  P ao lo  e C ap p u cc io  R osa

... IN  P O N T O N E  :
L u c ib e llo  F ra n c o  e S e rp illo  F ilo m e­

na il 17 n o v em b re  1968.

Si sono avviati verso la casa del Padre in
S. L O R E N Z O  :

B ottone B a d a n o ;
P izzo fe rro  G iu se p p in a  in M ansi:
M ansi M ieh c lin a  in  G io rd an o .

in  C A M P ID O G L IO  : 
C a p p u c c io  L u ig i;  
in  P O N T O N E  : 
A n astasio  M ic h e le ; 
R isp o li M a d d a le n a .

Q uesto  e len co  d i o ffe re n ti attesta 
g e n e ro s ità  deg li scalasi e d e i devoti i 
SS. C rocifisso  c h e , se n s ib ili  a lle  ner 
s ita  d e lla  c h ie sa , h a n n o  r isp o sto  pr< 
ta m e n te  al n o s tro  d isc re to , m a fiduci; 
a p p e llo .

Su d i essi in v o ch iam o  la celeste , 
co m p en sa .

Per le Campane :
d o ti. L o ren zo  M ansi L
cav. L u ig i G a m b a rd e lla  »
avv. G iu se p p e  G reco  «
s ig n o rin a  M a ria  M an ig lia  »
d o ti. D iego  M ansi »
sig. S ev erin o  M an si »
sig n o ra  A d a  D i L ie to  «
(lo tt. F ran cesco  M ansi »
N . N . »
N . N . >»
sig. S ab a to  M ansi »
signo ra  A n to n ie tta  C a v a lie re  » 
sig. A lfonso  Im p e ra to  »
sig. A lfonso  M ansi d i P a s . »
sig . V incenzo  A q u ila  «
s ig n o ra  M aria  M ansi fu  L o r. » 
sig. B a ld in o  O liva  »
F lo ra  R usso in  G erenza  >»
sig. V incenzo  D i Lascio  >•
sig. S a lv a to re  P ag an o  »

10.1
10.1
io.(
10.1
io.(
5,(
51

15.1
15.1
5.1

10.1 
10.1
5.1

10.1
5.1

10.1
10.1
3.1

10.1
1.1

Per i finestroni :
d o ti. D iego  M ansi » 10-(
d o li .  F ran cesco  M ansi » 10-1
sig m a T e re sa  M ansi » 1^^

Per la pubblicazione del Bollettb 
N. N. » 10.1'
sig .ra  A d a  Di L ie to  » 5.1
p ro f. M ario  S chiavo » I.'1
M one. S averio  C in q u e  » 1.''

Per le Opere di Beneficenza:
P er le  O p ere  d i  B e n e fic e n za  '■ 

p ro f. F ran cesco  P o rto g h ese  » 9.1'

D ire tto  re s p .:  £>. G iu se p p e  Im pera^
[sc ritto  al n . 318 del R eg is tro  del'1 
S tam p a del T r ib . d i S a le rn o  6-12-6^

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  SA*
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famiglia o
(

La fam ig lia , oggi, i Ita lia , è P argo­
li m en to  svolto n e lla  le tte ra  pasto ra le  r i ­
nvolta  ai fedeli per la Q uaresim a (li que- 

s i 'a n n o  d a ll 'A m m in is tra to re  A postolico, 
n Ne r ip o rtia m o  un tra tto  essenziale per 
I la riflessione e l ’ap p ro fo n d im en to  p e r­
d o n a le  dei nostri le tto ri.

( Non si esagera affatto  se si dice clic 
I tu tta  la sto ria  d e lla  Chiesa è a ttraversa- 
( ta  d a lle  lo tte , che dovette sem p re  so­
s t e n e r e  in difesa del m a trim o n io  e d e i­
s ta  fam ig lia . « D icendo che si deve alla  
( p ersisten te  lo tta  della  C hiesa, p rim a 
jeontro  il d ir itto  ro m an o , poi contro  
p u e l lo  germ anico  il riconoscim ento  del- 
< l ’in d isso lu b ilità  del m atrim o n io , non 
«si tocca che di un  pun to  fo rm ale  del 
tem a ; la v erità  è che le tendenze  con­
tra r ie  a lla  re la tiv a  in stab ilità  de lle  noz- 

i *e trovarono  n e lla  C hiesa la  forza e la 
Ia u to rità  nel d ir itto , e p iù  ancora nella  
iv ita  ».
I Gesù C risto , col suo messaggio di sa l­
dezza, in fonde  n e lle  d u e  società na tu ­
ra li —  fam iglia e S tato —  uno sp irito  
*Uiovo.

1 G esù eleva il m a trim o n io , che fonda 
la fam ig lia , a lla  d ign ità  d i sacram ento ,

I tlim odoecliè u n a  « n u o v a  v i ta »  sostan­
zia e co rro b o ra  la società dom estica: 

p l ie l la  d e lla  g raz ia . I l sacram en to  s ’itn- 
jp ad ro u isee  d e l l ’am ore e lo in n a lza  sul 
p ia n o  so p ran n a tu ra le  d e lla  g raz ia ; ogni 
fo rza  r im a n e , m a si a rricch isce  d i u n a  
d ita  so p ra n n a tu ra le  e si a lla rg a  verso o- 
d izzonli scon finati ed  e te rn i.

in Italia.
C hi osserva i p recetti del Vangelo, 

abbraccia  u n  program m a in co m p arab i­
le di g randezza m orale, perchè  davvero 
servire a Dio è regnare su tu tte  le ten ­
denze cattive c nonostan te  tan ti cattivi 
esem pi.

Gli sposi, osservando la legge di Dio, 
si assicurano la vera fe lic ità , perchè 
grazia di D io e fe lic ità  non  sono forze 
d ivergen ti, m a convergenti. (ib i nel m a­
trim onio  si sforza d i seguire il V angelo, 
assicura a sè due  prem i preziosi per la 
v ita  fam ilia re ; la verità  p e r lo sp irito  e 
la pace  per il cuore ..

Lo rico rd a  S. G iovanni q u an d o , rip o r- 
ta tan d o  le p aro le  che Gesù rivolse agli 
A postoli n e ll’u ltim a  cena, d ice : « Se mi 
am ale , osservale i m iei com andam en ti. 
E d  io p regherò  il P ad re  m io che vi darà

5 3  fa deli di traiti |
|  a tK ja ra iio  un lunga j  
J a<fL0it(dat& $
|  a! Malate, S

{ J.A. Me. Nicholas {
un  a ltro  C onsolatorc, perchè  resti con 
voi per sem pre , lo S p irito  di v erità  che 
il m ondo  non può ricevere, perchè  non  
lo vede e non lo conosce; m a voi lo co­
noscete perch è  ab ita  in  voi e io sarò in 
voi ».

« Vi lascio la pace ; vi dò la  m ia pace;
(co n tin u a  in 3. p ag .)

La nostra quaresima

Contestazione e non digiuno
1. - O D IGIUNO COME CO N TESTA ­

ZIO N E.

Non esistono solo i « contestatori » 
laici: q u e lli che fanno  a sassaie stille 
p iazze  con la po lizia  e fracassano mac­
ch ine  e vetrine: o bivaccano nelle un i­
versità trasform andole in porcili: o dal. 
le  riviste  dai lib ri, dal teatro attaccano 
la scielà reazionaria.

Esistono, com e si sa, pure i « conte- 
statori » della  relig ione. Questi son gen­
te istru ita: filoso fi, teologi, studiosi di 
varia p roven ienza . A ttaccano, spesso, 
con tanta furia  e con un vo lum e cosi 
grande d i argom enti e d i co lp i, da farti 
pensare che m uovano a una battaglia di 
annien tam en to . Loro, però , dicono che 
lo fanno , invece, per vero am ore alla  
Chiesa e per il desiderio  d i veder a ttua ­
to, fin a lm en te , un cristianesim o a u ten ­
tico. (U n o  strano am ore in verità code­
sto: non  si tratta così, alleandosi con i 
suoi n em ic i, la creatura che si ama: ma 
lasciam o correre).

Ecco, se riusciam o a vincere il m oto  
d i ribe llione  che quel loro a ttegg iam en­
to fragoroso e arcisaputo ci cagiona, se 
riusciam o a leggere con calma il d iscor­
so com plica lo  e arru ffa to  nel qua le  si 
avvolgono, ci accorgiamo che qualcosa  
d i accettabile la d icono pure loro.

(co n tin u a  in 4. p ag .)



C R O N A C A  P A R R O C C H IA L E
Azione Cattolica

N ei mesi successivi a lla  M issione, si 
è svolta in  P arro cch ia  u n ’in tensa  a ttiv i 
tà m iran te  alla  rio rgan izzaz ione  elei vari 
g ruppi di A zione C atto lica .

L ’operazione tesseram en to , in iz ia ta s i 
ne l mese di feb b ra io  con i d u e  ra m i g io ­
vanili e quello  d e lle  d o n n e , si c o n c lu d e ­
rà  con quello  degli u o m in i in  occasione 
della  festa d i San G iu sep p e .

I  consigli d ’associazione r isu lta n o  co­
sì co stitu iti :

U nione U o m in i:  P re s id e n te : A m ato 
B o n av en tu ra : V ice -P re s id en te : A ngelo 
A p iee lla : C assiere: O liva B a ld in o : S e­
g re ta rio : S an to rc lli U m b erto .

U D A C I - P re s id e n te  M ausi A n g e lin a : 
V ice -p re s id en te  F e rr ig n o  A nna in  M an­
si: C assiere: Im p e ra to  E le n a  ved- E sp o ­
sito : S eg re ta ria : M ansi G ild a ; D elega ta  
fa n c iu lli:  F a racc  M ad d a len a .

G l AC - P re s id e n te  A u n a ru m m a  L u i­
g i; V ice -p re s id en te : F a lco n e  G e n n a ro ; 
D elegato  A sp ira n ti: M ansi T u llio .

G. E. - P re s id e n te : S ta iano  M a ria ; 
V ice -P re s id en te : M ansi M aria  T e re sa ;

Cassiere : M ansi R o san n a : S eg re ta ria : 
M ansi R ita ..

La scuola della fede
GARA T R IM E S T R A L E

« T u tta  Scala deve in cen d ia rs i de l fu o ­
co d e ll 'a m o r  di D io». Così disse il P a r ­
roco a l l ’in au g u raz io n e  d e lla  scuola d e l ­
la  fede, e con in tenso  fervore si lavora 
perch è  questo  scopo si rea lizz i in p ieno . 
Sì, b ruc i .Scala, bruci ogni fam ig lia , o- 
gni casa, ogni cu o re , b ruc i del vero am o ­
re  d i Dio che sp inge  la m am m a a e so rta ­
re , in d u rre  i lo ro  piccoli a‘ questa  scu o ­
la  in  cui i veri esam i saran n o  sostenu ti 
alla  m orte . Solo in quel m om ento  su ­
prem o ved rem o  chi sarà prom osso in 
P a rad iso , chi p o trà  e n tra re  nella  casa 
del P a tire . Ci a iu ti la M adonna  in  quel- 
l 'esam e decisivo! E lla  è sta ta  la c a te ­
ch ista  in questo  p rim o  trim estre  ed  ella  
co n tin u i ad is tru ire  i piccoli che  h a n ­
no fa tto  la gara tr im estra le , p iccolo  esa­
m e fin e  tr im e s tre , tenu tosi in tre  d o m e­
n ic h e , da l 12 al 26 genna io  scorso. Le 
C om m issioni e ran o  fo rm ale  dal P a r ro ­
co, da don  B o n av en tu ra , d a lla  c a te c h i­
sta e s igno rina  assisten te . T u tto  si è svo l­

to  in  u n ’a tm osfera  fa m ilia re , se ren a  e 
g io iosa : a lla  fin e  sono sta li d is tr ib u iti  a 
tu tt i  c a ra m e lle  e p rem i consis ten ti in  
lib r i  ai seguen ti b a m b in i :

P r im a  e lem en ta re  - C uom o S te fa n ia : 
M an ig lia  C in z ia ; F e rr ig n o  M aria .

S econda e le m e n ta re  - F e rr ig n o  P a ­
sq u a le ; P ag an o  G io v an n i; M ansi G iu ­
se p p in a .

T e rza  e le m e n ta re  - F e rrig n o  R osa; 
P ag an o  A n n a : P o lican c  E lv ira .

Q u a rta  e le m e n ta re  - B o n ito  A n d re a : 
C o p p o la  G iu se p p e ; M ansi Luigi-

Q u in ta  e le m e n ta re  - O liva M ire lla ;  
F e r ra ra  M a ria ; P o lic a n e  M . L u isa .

T e rz a  M ed ia  - S ta in o  A nna.
T ira n d o  le  som m e possiam o d ire  che  

i r isu lta ti  sono s ta ti p iù  che so d d is fa ­
cen ti sia n e l p ro fitto  che  n e lla  co n d o t­
ta , an ch e  se non  anco ra  n e lla  p resen za  
sp ec ie  in  q u in ta  classe.

C he tu t t i  i p iccoli sap p ian o  av v e rtire  
il suono d e lla  cam p an a , che ogni d o m e­
n ica , a lle  o re  15, li in v ita  a lla  scuola 
d e lla  F e d e . r

C he i g en ito ri, i p rim i e d u c a to ri n e l­
la fe d e , sen tano  m ag g io rm en te  la  r e ­
sp o n sab ilità  di tra sm e tte re  ai lo ro  f i ­
g liu o li il tesoro  p iù  g ra n d e , la  v era  ed 
in tra m o n ta b ile  F E D E  !

Quaresima eucaristica
D u ra n te  la Q uaresim a d i q u e s t’anno , 

d e fin ito  «anno d e l l ’E u ca ris tia» , d e s id e ­
riam o  fa r  convergere  la  p ie tà  d e i fe d e li, 
verso l ’in e ffab ile  m iste ro  d e lla  p re se n ­
za re a le  d i G esù, che  ab ita  nei no stri 
T em  p ii.

Ai p ied i d e lla  m aestà  de l D io  nasco­
sto so tto  i veli del p an e  e de l v in o , ci 
p ro s triam o  in a d o ra z io n e , tr ib u ta n d o -  
G li lo d e , on o re  e rico n o scen za  p e r sì 
g ran  dono .

R ip o rtia m o  il c a le n d a rio  d e lla  so len ­
ne esposiz ione  eu ca ris tic a  che. si sta  svo l­
g en d o  in  tu tte  le  C h iese  d e l paese  :

S. L o ren zo  e P o n to n e  . 1 5 - 1 8  fe b b r .

2 9  M A R Z O
APPUNTAM ENTO MENSILE CON IL SIGNORE 

Ore 17,30 - Incontro per le donne - Confessioni - Predica - S. Messa*

» 19,30 - Incontro per gli uomini » » »

Che nessuno manchi all’appello.

S. P ie tro  25 - 26 fe b b ra io
SS. A n n u n z ia ta  d i C am p id o g lio  - 

fe b b ra io  - 2 m arzo
C h iesa  d e l m o n a s te ro  - 6 - 9 marzi 

SS. A n n u n z ia ta  d i M in u to  - 13 - 16 nu
S. G io v an n i D e c o lla to  - 20 - 25 mar
S C a te r in a  . 25 - 28 m arzo
S. L o ren zo  e P o n to n e  - 30 marzo 

I- a p r ile
S p e ria m o  a rd e n te m e n te  c h e , coi 

a ffe rm a  il C o n c ilio . « la p ie tà  che  spi 
ge i fe d e li a p ro s tra rs i p resso  la  S. E 
ca ris tia , li a ttra g g a  a p a r te c ip a re  p 
p ro fo n d a m e n te  al m is te ro  pasquale  c 
r isp o n d e re  con  g ra t i tu d in e  al dono 
C olu i ch e  con la sua u m a n ità  infon 
in c e ssa n te m e n te  la  v ita  d iv in a  ne 
m e m b ra  d e l suo co rp o  ». (P .O . 5 ).

u &e.wù dì. p&n&fd azione.
D al do lora , da l so lo  do lore  n 

scono p rand i cose, com e il fio re  rf< 
le sp in e . (C a rd . M e rc ie r ) .

***

C oloro che p iangono  sono cole 
che sonno . ( R u y s b r o e k ) .

* * *

C hi non  ha  so ffe r to  non  sa nit 
le , non  conosce nè  il b en e , nè 
m ale , non  conosce gli u o m in i, n 
conosce se stesso. (F é n e lo n )

* * *
I l  do lore  acuisce F in telligenza , 

fo r t i f ic a  lo  sp ir ito . ( S c h u b e r t)
***

D o b b ia m o  porta re  la  croce prii 
che  la croce ci p o r ti. (C la u d e l)

* * *

G uarda  il tu o  D io  su lla  Croi 
c o n tem p la lo  e la m e n ta ti se puoi ■ 
(D a  uG occe d i  b a lsa m o » ).

* * *

L a  v ia  che  co n d u ce  al cielo  è stf1 
la  ( S .  G io va n n i de lla  C roce).



S c a l a £ a  fam ig lia  oggi, in I ta l ia

d i  Odia

’ In occasione del secondo centena- 
' rio della fondazione dell’Ordine dei
Redentoristi, luglio 1931, all’inizio 
della mia carriera di giornalista, ri-

I
cevetti l’incarico di una serie di ser­
vizi per la stampa olandese, su que­
s ti luoghi dove era vissuto ed aveva 

i operalo S. Alfonso.
j Fu così che. per la prima volta, 
1 vidi Scala !
1 E tutta la mia vita sono riandato 
la  quei ricordi di secolari, epperò vi­
liss im e  testimonianze della fede.

Nell’armonia, tra l ’immensità del
Ornare, la grandezza delle montagne, 
'la  varietà dei colori e dei panorami 
'e la spiritualità dei monumenti di 
l'arte cristiana, che qui ho riscontra­
rlo. ho visto sempre un riflesso della 
|grandezza. della bellezza e. soprat­
tutto. dell’amore di DIO.

,| E dopo tanti anni ho avuto il pri­
vilegio di rivedere Scala, ed ho go­
duto nel constatare che essa è pili 
(bella ancora di come io l ’ho sempre 
'.'pensata e conservata nei miei ri- 
i cordi.

Scala è veramente un sorriso del 
buon Dio.

Scala. 8 febbraio 1969

H eiìd r ik  C. A . B a ljon

©  tu ®  a  a ©
Segnaliamo con animo profonda- 

j mente grato i nomi dei generosi o- 
; (datori che in questo mese ci hanno 
| fatto pervenire un loro contributo 
| per le opere parrocchiali intraprese,
■ il cui onere finanziario deve essere 
I sostenuto, come ci insegna la fede.
( da tutti membri della comunità par- 
! rocchiale.
PER  LE CAMPANE :
Sig. Lorenzo Di Lascio L. 10.000 
Doti. Gaetano Di Lascio » 10.000 
Sig.na Maddalena Farace » 10.000 
Signora Eletta Imperato

ved. Esposito »» 10.000

(con lin itaz. dalla  3. p . )  
ve la d e n o t i  conte la dà il inondo. Non 
si tu rb i il vostro cuore nè si spaventi » 

« Vi ho  detto  queste cose affinchè in 
voi d im ori la m ia gioia, e la gioia vo­
stra  sia piena- Questo è il com andam en­
to m io, che vi am iate scam bievolm ente, 
conte io ho  am ato  voi. Nessuno ha am o­
re  più g ran d e  di colui che sacrifica la 
p rop ria  vita  per i suio am ici. Voi sare­
te m iei amici se farete  quello  che io vi
com ando ».

Al problem a fo rm id ab ile  dcU’ainore 
um ano fu fina lm en te  da ta  una  risposta 
estrem am ente  facile , che, però , possono 
cap ire  solo i sem plici e i p u ri di cuori. 
Gesù Salvatore im m erge uno  sguardo 
nel m ondo sconfinalo del cuore um ano, 
e vi fa scendere la sua parola p er farlo  
risa lire , verso le sorgenti sa lien ti a vita 
e te rna  .Un giorno, sul pozzo di G iacob­
be, Gesù in co n tra  u n a  do n n a: le riv o l­
ge la paro la  che discende nel p rofondo 
della  sua an im a per lib e ra rla  d a lle  d e ­
vastazioni peccam inose e la consacra 
im m ed ia tam en te  depositaria  di grazia e 
m essaggera d i illu m in an te  verità , su di 
un  nuovo r ip ian o  di salvezza. Ciò che 
era im p u ro , è im m ed ia tam en te  lavato 
e d is tru tto : ciò che d ap p rim a  era  vuo 
to, viene riem p ilo , fino  a l l ’o rlo , di ac­
qua viva.
« Se tu  conoscessi il dono di D io, e chi 

è colui che  d ice a te: D am m i da bere , tu 
stessa ne avresti chiesto  a lu i, e ti a- 
v rebbe d a ta  l’acqua v iva ... C hi beve di 
q u est’acqua, to rn erà  ad aver se te : chi

Sig. Antonio Di Lascio L. 2.000
Sig. Mario Pignolo » 2.000
Sig. Severino Mansi » 2.000
N. N. » 5.000
Esposito Salvatore (li Pasq . » 5.000
Prof.ssa Maria Arnia » 5.000

PER IL BOLLETTINO :
On.le Francesco Amodio L. 2.000
Doti. Marco Gambardella » 2.000
N. N. » 2.000
Prof. Giuseppe Carretti » 1.000
Prof. Vincenzo Silvestri » 1.000
Mons. Andrea Di Nardo d 1.000
Sig. Antonio Benigno D 1.000
Sig.ra Lina Pace » 1.000

invece b e rrà  l ’acqua che io gli d arò , a- 
vrà p iù  sete in e te rn o : m a l ’acqua che 
io gli darò , d iven terà  in  lui sorgente di 
acqua, zam p illan te  fino alla  vita e te r­
na ».

Q uel m iracolo che Gesù operò  alla 
donna sam aritana sul pozzo di G iacob­
be, facendole ritro v are  la d ign ità  de lla  
vita e la grazia divina, che p er lei si a l­
larga im m ediatam ente  in  sconfinati o- 
rizzonti di apostolato, Gesù o p era  in 
quan ti si accostano a Lui per suggellare 
un  am ore e dare  inizio ad u n a  nuova fa ­
m iglia m ed ian te  il sacram ento del m a­
trim onio .

Nei prim i tem pi della Chiesa era d a ­
to di vedere  raffigurato  il m atrim onio  
con due giovani che stringevano le m a­
ni ed in mezzo a loro, Gesù Cristo. 
Quei cristian i capivano seriam ente  che 
Gesù nessuno lascia senza un profondo 
in te rio re  cam biam ento , c si trovano di 
fron te  alla più de te rm inan te  esperien ­
za: due sposi non possono m ai essere 
veram ente  se stessi se non quando  a p ­
partengono a Dio nel possesso della sua 
grazia e n e ll’accettazione ed csplicita- 
zione della  p ro p ria  vocazione e missio­
n e ; e così viene ris tab ilito  il ruolo p ri­
m itivo del m atrim onio , come partec ipa­
zione d e lla  crea tu ra  al m istero della  vi­
ta per l ’e te rn ità .

In  un m ondo, in cui l’am ore viene 
avvilito n e lla  sconcezza e la donna è 
d eg rad a ta  ad oggetto di ostentazione c 
di com m ercio , la fam iglia è priva d a- 
m orc e la m atern ità  è sfuggita come in ­
sopp o rtab ile  peso, la lib e rtà  è intesa 
com e licenziosità e libertinagg io  e la 
gioia com e sfogo di sensi o ebbrezza di 
alcool e di evasioni colpevoli, urge far 
riem erg ere , in tu tta  la stia sacra lità , il 
m atrim o n io , e far riaccostare la gioven­
tù a q uella  d iv ina a rch ite ttu ra  della  fa ­
m iglia, com e vero labora to rio  di fe lic ità  
coniugale , così come è stata sap ien tem en ­
te  p red isposta  da Dio C reato re  nel p a ­
rad iso  te rrestre  e com e è sta ta  re s tau ra ­
ta da Gesù C risto con la sua re d e n z io ­
ne. Si riaccosti la g ioventù  in  seren ità  
di sp irito  alle  pagine s tu p en d e  della  
D ivina R ivelazione, e cerch i di scop rire  
le m irab ili arm onie d e lla  v ita  n e lla  
qu a le  Id d io  ha  voluto  racch iu d e re  la 
nostra salvezza-
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C o n te s ta z io n e
(continuaz. dalla p. 1)

A nche se, ecco l'a ltra  consta tazione, 
non sono davvero loro a scoprirla  : la 
Chiesa già la conosceva, e i San ti senza  
il chiasso o l'a rru ffio  de i discorsi d i f f i ­
c ili, la conoscevano e la praticavano.

Forse - ecco, questo g lielo  si p u ò  co n ­
cedere - forse la Chiesa e i cristian i se 
n'erano, però, scordati da un  bel poco.
E , tuttavia , ecco tu ttav ia , anche da un  
poco la Chiesa ha com incia to  a r ip e n ­
sarci e m editarla-

2. - SEN TIA M O LI, D U N Q U E :

Q ual'è il senso vero d e l C ristianesi­
mo; a che cosa deve  ten d ere  la C hiesa , 
e dunque anche il cristiano  singolo  ?
— Ecco; l ' Incarnazione  lib era tr ice  d e l  
Verbo, d ì Gesù c ioè, si è a ttu a ta  nella  
natura e nella  storia: d e n tro  la na tura  
e la storia d e ll 'u o m o .

i\e  segue che se l ' In ca rn a z io n e  è cer­
tam ente  un  fa tto  « tra scenden te» , so ­
pranna tura le , per la gra tu ità  e il con te-  i 
m ito ; e la na tura  e la storia non posso­
no rivelare « il m istero  d i D io»; nè la 
co struzione  della  c iv iltà  o la p ro m o zio n e  
d e ll 'u o m o  sboccano p er  sè stessi ne l «re- ' 
gno d i D io»; p u re  na tura  e storia si in ­
contrano  rea lm en te  con l'a m o re  d i D ìo: 
h an n o  u n a  effettiva, se non a ttiv a , c a p a ­
cità  di co m p ren d erlo  e so d d is fa rlo : e il j 
m ondo , perciò, c suoi p rob lem i non sono 
cose «occasionali ed  estrin seche . P e rs in o  j 
la T rad iz io n e , in  questo  m o d o , q u e lla  j 
ch e . com e si sa, com ple ta  la R ive laz io n e  l 
div ina , si form a - lo disse un  P adre  C o n . ! 

ciliare  - « nel corso d e i seco li, in re la z io . 
ne con gli a vven im en ti d e l m o n d o , con 
le  d iverse cu ltu re  d e i p o p o li;  è l 'a z io ­
ne d i Dio che  con tinua  nella  S to r ia ... 
com 'era  avvenu to  presso il p o po lo  d i  
Israele ».

Le im prese u m a n e , a llora , il d o m in io  
della  natura, la presa d i coscienza d e i  
p o p o li, la coltura deg li sp ir iti e l 'e d u ­
cazione dei cuori non sono fa tti occa­
sionali ed  esterni d e i qua li Dio non si 
interessa, com e se a L u i im portassero  
solo « le buone in ten zio n i » de i c red en ­
ti. La Grazia d i D io si basa sulla na­
tu ra  in trinseca d e ll'u o m o , p er  d e f in i ­
zio n e  essere sociale, soggetto , perc iò , 
della  Grazia è tu tto  l 'u o m o  nella  sua 
persona e nella  p ro iezio n e  d i essa: i 
suoi ben i e la società.

e non  d ig iu n o
La C hiesa, d u n q u e , o l ' in d iv id u o  ch e  

è la stessa cosa, sarà a u te n tic a m e n te  c r i­
stiana nella  m isura  in  cu i si farà  a ttu a ­
lità  e p resen za , a ssum erà  tutti- i va lo ri 
u m a n i in ca rn a n d o si, p e r fe z io n e rà  la n a ­
tura senza a lien a rla . « T u t te  le  cose so­
no vostre e voi d i C risto  » (S a n  P ao lo  
a i C o rin ti 3, 2 3 ) , « la  c re a z io n e  è se m ­
p re  n e l l ’a lte sa  » (a i  R o m a n i 9 , 19) che  
- co m e  il  C risto  - la C hiesa e il c r is tia ­
no  n e  d iv e n tin o  fe r m e n to  d i  v ita  e s tru ­
m e n to  d i  sa lvezza . C he costru iscano  il  
regno  di. D io: a ttraverso  «la c iv i l iz z a ­
z ione»  d e l la voro , la  so c ia lizza z io n e  e  
fra te rn ità :  « p e rc h è  a n ch e  la c reazione  
sarà a ffrancata  da lla  sch ia v itù  d e lla  co r­
ru z io n e , p e r  p a r tec ip a re  alla  lib e r tà  
d e lla  gloria d e i fig li  d i D io» (R o m . 9 )  

Ecco: fe rm e n ta re , o p orre  in  « crisi »
« con testare  » - tu tto cc iò  ch e  si o p p o n e  
alla nascita e alla crescila  d e i fig li  d i  
D io alla lib e r tà .

A ttraverso  questo  «esodo», la C hiesa  
d eve  oggi c o n d u rre  il c re d e n te , a ll'in -

INCO NTRO  
con Cristo Santilicatore
1. - Hanno ricevuto il più bello e 

il più magnifico dono di Dio, la Vita 
in Cristo :

1 )  G iusepp ina  M ansi il 2 3 .2 .1 9 6 9  
a S . C aterina.

2 )  A lb e r to  E sposito  il 9 .3 .1 9 6 9  a 
C am pidoglio .

2) Ha ricevuto il Sacramento del­
la m aturità :

R osa C avaliere, di S . C a terina , il 
giorno  8 .3 .1 9 6 9 .

i 3. - Hanno celebrato il loro m atri­
monio nella Chiesa di S. Lorenzo, il 
23.2.1969 :

V in cen zo  D el P izzo  e M aria A n n a  
F errigno .

4. - Sono andati a ricevere il p re­
mio eterno :

1 ) A ngelam aria  A m en d o la , de lla  
Parrocchia di M in u to :

2 )  Im m aco la ta  B o tto n e , della  P a r­
rocchia di C am idoglio;

3 )  C hiara Capasso ved . D ’A m a to .

co n tro  d e l C risto  v itto r io so  de lla  P,
squa .

A ttra v e rso  q u e s to  « itin e ra r io  », coi 
d a r lo  a lla  p ro p r ia  P a sq u a .

3. - Q u este  sono  b u o n e  id e e  d e i «coi 
te s ta to r i» . E  in  q u es ta  lu ce  d ì  «coni 
s ta z io n e» , la C h iesa  ci p re se n ta , ormi 
la Q u a resim a .

L o  si p u ò  ved ere  d a l n u o v o  Prefai 
d e lle  M esse  q u a re s im a li .

L 'a n tic a  q u a resim a  era il  d ig iuno , 
litu rg ia  n o n  p a rla va , q u a s i, ch e  di 
so, va r ia n d o n e  i l  m o tiv o  a ll 'in fin ito , 
singolo  i l  d ig iu n o  il  p r e m io . O g g i, 
Q uaresim a  è: itin e ra r io  d i  p u r ific a ^  
ne  verso  la g io ia  d e lle  fe s te  pasquai 
verso la m a tu r ità , c io è , d e i f ig l i  di Dì

E  a q uesta  g io ia  e  a q u es ta  maturi 
si g iu n g e  p iù  c h e  a ttra verso  il puro  /( 
to fis io lo g ico  elei d ig iu n o , attraverso  
p reg h ie ra :  c o n te s ta z io n e  d e l materia  
sino so d d is fa tto  d e lla  p ro p r ia  autosufi 
c ien za : a ttraverso  « il se rv iz io  d i  cariti 
e cioè la co n te s ta z io n e  d e g li egoisi 
p erso n a li e d i  q u e lli  d e g li in teressi fi 
s la lliz za li, l 'im p e g n o  a d i fe n d e r e  il pa 
e il lavoro  d e l p ro ss im o , le  fa tich e  J> 
la p ro m o z io n e  socia le  e la sai vagliarti 

| de lla  pace: si g iu n g e  a ttra verso  «la co 
b ra zio n e  d e i m is te r i d e lla  rinascita 
n e ll 'a ttu a z io n e  d e l b a tte s im o , cioè, d  
la sua d in a m ic a  v ita le .

L a  m a tu r ità  d e i f ig l i  d i  D io , dunqi 
n o n  p iù  nel so lita r io  e d is in carn a to  
sce tism o, m a d e l l ’im p eg n o  a lla  trasfi 
in az io n e  p ro p r io  e d e l m o n d o .

U n id ea le  d i u o m o  in teg ra le : atti 
lo alla  p ro p r ia  s in g o larità , m a anche  
la  v ita  ch e  si svo lge in to rn o , cointer 
sato e co m p ro m esso  con  la storia- I 
cris tia n esim o  r ip o r ta to  a lla  sua ditti* 
sio n e  vera: non solo sog g e ttiva  e per 
na ie , m a sociale e d i co n testa zio n e: ì 
no  v en u to  su lla  te r ra  a p o r ta re  il fin 
e c h e  voglio  se n o n  che  si accenda

M a d u ra n te  i seco li il bu o n  crislit 
era sta to  se m p re  q u es to : u n  indivi^  
im p e g n a to  su l versan te  d i  D io  e  su qt1 
lo  c leU 'uom o.

P . A gostino  C iapp1’ 
-------------------------------------------------------

D ire tto  r e s p .:  D . G iu se p p e  Impera^
Is c r itto  al n . 318 d e l R eg is tro  dell
S tam p a  d e l T r ib . d i S a le rn o  6-12-C

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  . SA?
T U A R IO  SS. C R O C IF IS S O
84D1O SC A LA  (S a )  c .c .p .  n . 12-9lJ

C on  a p p ro va z io n e  E cclesiastica^

T ip .  Jo va n e  - L u n g . T r . ,  162 -
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LA RESURREZIONE DI CRISTO
CARDINE DELLA NOSTRA FEDE

! La resu rrez ione  eli C risto  è la verità
i1
J d e ris iv a  d e lla  nostra fede. C rediam o 
i a tu tta  la  rivelazione (U n ità  e T rin ità
. d i Dio, peccato o rig inale , redenzio iy t 
I e re .)  in qu an to  c red iam o  a Gesù Cri-
I sto . C red iam o a Gesù C risto in quan to  

am m ettiam o  la sua resurrezionp  com e 
u n  d a to  certo  della  sto ria , per un  d u ­
p lice  m otivo: per i docum enti che lo 
a tte s tan o  e p er l’assu rdo : un assurdo, 
in fa tti , sarebbe lu tto  il co m p o rtam en ­
to  degli aposto li, la ■ p red icaz ione  di S. 
P ao lo , la conversione del m ondo ram a-

j no senza questa rea ltà : C risto risorto . 
P rim a  di essere u n a  verità  de lla  fede,

la  resu rrez io n e  di Cristo è una verità
II

(
d e lla  fed e , la resu rrez ione  di C risto è 
Una v erità  d e lla  sto ria , a ltre ttan to  certa 
r‘o tnc la m orte  di Cesare per m ano dei 
c o n g iu ra li, la v itto ria  di O ttav iano  su 
A n to n io , ece.

E ’ per questo  avvenim ento  sconvol­
g en te , un ico  nella sto ria  del m ondo, 
’’h e  il cristianesim o si presentii come la 
Unica vera relig ione.

Se la  resu rrez ione  di C risto non fos- 
se sicu ra , lu tto  c ro lle reb b e. L ’apostolo 
P ao lo  lo insegnava coraggiosam ente: 
''S e  C risto  non è risorto , è vana la no- 

(i's U a fede, sie te  ancora nei vostri peeea- 
•I*’ ; perciò , anche quelli che si sono a d ­
d o r m e n ta t i  in C risto sono p e rd u ti. Se 
i d u ra n te  questa  vita so lam ente  abbiam o 
Im peralo in C risto, noi siam o i più infe- 
j * '' i di tu tti gli uom ini» ( I  C or. 15, 17 

. «Ma Cristo è risorto , si a ffre tta  a g r i­

dare  P aolo , p rim izia  di coloro che si 
sono ad d o rm en ta ti. ( I  Cor. 15,20).

La resurrez ione  di Cristo è il fo n d a­
m ento anche di u n ’a ltra  rea ltà : la re 
su rrez ione  nostra.

« O ra se di Cristo si p red ica  elle è 
risorto  dai m orti, com e mai alcuni fra 
voi dicono clic non c ’è la resurrezione 
dei m o rti?  Che se la resu rrez ione  dei 
m orti non c ’è, n ep p u re  Cristo è risorto . 
Se poi Cristo non è riso rto , è, dunque.

SANTA PASQUA !
Mollo in ^ u i  il mondo, 

è Motto in J&ju il cielo, 
è ìiòoiln in .Q u i In trini ! ,,

& lit t u t t i  /lottiano godete 
della gin zi a della d/ieàuiiezione di

vana la nostra pred icazione  ed è vana 
la vostra fede. Anzi siam o trovali p er­
sino falsi testim oni di Dio, poiché per 
Id d io  testim oniam o che risuscitò Cristo, 
che Egli, invece, non risuscitò , se dav­
vero i m orti non risorgono. Se. in fatti, 
i m orti non risorgono, n eppure  Cristo 
è risorto» ( I  Cor. 15, 12 eg .) .

Può  sem brare  strano  il nesso s tre t­
tissimo clic Paolo stabilisce tra  la re su r­
rezione di Cristo e la nostra- Egli fissa 
una m utua  d ip en d en za : se Cristo è r i ­
sorto  noi pure  risorg iam o: se noi non 
risorgiam o, n eppure  Lui è risorto . A 
prim a vista noi non com prend iam o  per- 

(continua iu 2‘‘ pag.)

teiHtnoni della peuippezìone.
di

Se è nero che i p rim i lestiinoni apo­
stolici non si interessavano m olto della  
descrizione accurata d i tu tti i partico­
lari com e la pretenderebbero  i m oder­
ni, non è m en vero che essi danno gran­
de  e seria im portanza alla realtà storica 
della  resurrezione.

In fa tti essi sanno che tu tto  quanto il 
loro messaggio pasquale si fonda solo 
ed unicam ente  sulla certezza d i questo 
fa tto : che Cristo è veram ente e real­
m en te  risorto. Sono convinto  che in 
questo sta la vera e propria sostanza 
della  m issione apostolica: n e ll’essere 
«testim oni della  resurrezione» d i Gesù. 
Essi erano persuasi che, per volontà di 
Dio e d i Nostro Signore Gesù Cristo, 
la fed e  d i tu tte  le generazioni fu ture  
doveva fondarsi su quanto  essi stessi a- 
vevano constatato nel giorno della  Pa­
squa: sapevano che le generazioni ven­
ture non avrebbero più po tu to , esse 
stesse, vedere e g iudicare, ma doveva­
no necessariam ente fidarsi di (pianto 
essi avevano visto e g iud ica to . —

In questo fa tto  si fonda  il loro alto  
senso d i apostolato, la pia fierezza  d i 
essere apostoli d i Gesù Cristo.
N ella  loro testim onianza pasquale non 
v ’è solo la certezza de l testim one ocu­
lare, v ’è anche la coscienza delicata che  
si sen te  responsabile d ’una m issione e 
d ’una vocazione avuta da Dio: la co­
scienza d 'u n  pro feta , d 'u n  testim one, 
d 'u n  m artire. (Do Gesù II Cristo di Karl Adam



Il

I rapporti tra l’Eucaristia e il matrimonio
Viviamo in un m om ento storico in  

cui si può (lire che una grazia p a rtico la ­
re pervade la Chiesa: la  crescente «p re­
sa di coscienza» del valore sacram entale  
del m atrim onio, che conseguentem ente 
crea il bisogno di app resta re  tu tti i m ez­
zi idonei, atti a salvaguardare  la san ti­
tà della fam iglia.

G iustam ente S. R oberto  B e lla rm in o , 
parlando del m atrim onio , d ice che « è 
sim ile a ll’E ucaristia , che  non solo m en ­
tre si consacra, ma anche fin ch é  d u ra , 
è un sacram ento. F in ch e  vivono i co n iu ­
gi, la loro un ione  è sem pre  u n  sim bolo  
sacro di Cristo e d e lla  C hiesa, è u n  sim ­
bolo sensibile esterno  che r i tra e  l ’ in ­
dissolubile un ione  di C risto  e d e lla  
Chiesa. Come ne l sacram ento  d e ll’E u ­
caristia, fa tta  la consacrazione , r im a n ­
gono le specie consacra te , che  sono sim ­
bolo sensib ile  ed  esterno  d e ll’in te rio re  
a lim ento  sp iritu a le» .

L’f’ucaris tia  è il sacram ento  che a t­
tua nella  sua p e ren n ità  v iv ifican te  la 
un ione  in d isso lub ile  di. C risto  con la 
sua Chiesa.

Il m atrim o n io  è il sacram ento  che 
consacra nel connub io  in d isso lub ile  e 
fecondo d e ll’uom o e della  donna il s im ­
bolo sacro di q uella  d iv ina  u n io n e .

L ’E ucaristia  è il sacram ento  ch e  a l i ­
m enta  ed accresce la vita  d e lla  g razia  
nelle  anim e e la preserva dai m ali che 
la pos sono insid iare  e spegnere.

Il m atrim onio  è il sacram ento  che 
santifica ed a lim en ta , preserva e p e rfe ­
ziona la vita  cristiana  delle  fam iglie  nel 
prim o elem ento  dal q uale  essa sca tu ri­
sce: l ’am ore degli sposi.

Come l’E ucaristia , anche  il m a tr i­
m onio r ich ied e  in chi lo riceve e in chi
10 am m in istra  lo stato  di grazia-

L ’E ucaristia  è un sacram ento  d ’am o ­
re , is titu ito  da Gesù com e prova su p re ­
ma del suo am ore per la sua C hiesa, 
in un  convito  sacro dove l ’um an ità  si 
a lim en ta  di santo  am ore per Dio e per
11 prossim o.

Il m atrim on io  è un  sacram en to  d ’a­
m ore, is titu ito  in un convito  per essere 
m ed ic in a  ed  a lim en to  di san tità  a l l ’a ­
m ore con iugale . A lle nozze di Cana' 
Gesù R ed en to re  in te rv e n n e  p e r sa n tif i­
care  e co nsacrare  le nozze u m an e  p per 
o p e ra re  il p rim o  m iraco lo  d e lla  sua v i­
ta p u b b lica , cam b ian d o  in vino gene­
roso l’acqua, quasi ad a d o m b ra re  l ’a ­

zione m isteriosa d e lla  g raz ia  sa c ra m e n ­
ta le  che investe ed  eleva l ’am o re  u m a ­
no , e lo san tifica  e lo conserva sem p re  
vivo e co stan te  in  m ezzo a lle  im m an ca ­
b ili d iffico ltà  d e ll’esistenza .

L ’E u caris tia  è sac ram en to  di v ita : 
«Io sono il p an e  vivo disceso d a l c ie lo . 
Se uno  m ang ia  di questo  pane , v iv rà  in 
e te rn o : e il pane che  io d a rò , è la m ia 
ca rn e  p er la v ita  del m ondo» .

L ’E u caris tia  è il sac ram en to  che co m ­
m em oria  d e lla  croce c fa r im a n e re  il sa­
crific io  d e lla  croce e fa r im a n e re  Gesù 
sotto  le  specie sacram en ta li in istnto di 
v ittim a .

‘A u g u r i a l n u o o o  D e s c o o o
L eg g em m o , con im m en sa  g io ia , ne ll'« O sserva to re  R o m a n o » , d e l  6 fch 

braio u . s. ch e , d o p o  un secolo e m e zzo  d a lla  soppressio n e  d e lla  d iocesi, li 
sede ep iscopa le  d i  Scala ritorna  ad  avere  un suo tito la re .

I l  S . P adre, in  data 6 .2 .1969, ha prom osso  alla ch iesa  tito la re  vescovile d 
Scala M ons. G iuseppe A lfo n so  M e. N ich o la s , v ice  d ire tto re  d e lle  «iCatholà 
Carities» d e ll'a rc h id io c e s i d i Sa in t L ou is n e l M issouri, c o s titu e n d o lo  Ausiliari 
d i S . E . rev.rna M ons. Jo h n  J . C arberry , arcivescovo  d i  S a in t L o u is  n e l Mis 
souri ( U .S .A .) .

M en tre  e lev iam o  il nostro  p en siero  rico n o scen te  e fi l ia le  al S . P adre  Pao 
lo  V I  che  ha r id a to  a Scala l 'a m b ito  onore  d i  p o ssed ere  un  suo vescovo, sii 
p u r  tito la re , fo rm u lia m o  al neo  e le tto  i vo ti p iù  l ie ti  p e r  u n  lu n g o  e fecondi 
apostolato .

La Resurrezione di Cristo (continuaz. della P  pi

eh è , am m essa la re su rre z io n e  di C risto , ! 
d o b b iam o  riso rgere  a n ch e  n o i.

Si tra tta  di u n a  conseguenza  del m i­
stero  d e lla  C h iesa, p o p o lo  d i D io  e 
C orpo  M istico  di C risto  e d e lla  m issio ­
ne  d i C risto  nel m o n d o . Egli è il C apo  
del C orpo  M istico  ed  il f ra te llo  m ag ­
g io re  degli u o m in i, d iv e n u ti p e r il b a t ­
tesim o  figli di D io. N on è v en u to  al 
m ondo  p e r reg a la rc i qu a lco sa , m a a 
darc i sè stesso, co m in c ian d o  dal d iv e n ­
ta re  uno  di n o i. P e r ta n to  la  n o s tra  so r­
te è leg a ta  a lla  sua. Q u ello  c h e  accade  
in L ui si r ip e te  n e lle  cop ie  (p iù  o m e ­
no fe d e li)  che  siam o no i. E ’ questo  il 
p ian o  di P ro v v id en za  segnalo  da  D io 
c re a to re  e P a d re . La re su rre z io n e  di 
C risto  p e rm e tte rà  aH’uom o di ra g g iu n ­
gere  quel p riv ileg io  che a l l ’in iz io  d e lla  
u m a n ità  era  sta to  concesso a tito lo  p u ­
ram en te  g ra tu ito : l ’i iu m o rla lilà . Una 
vo lta  co m p iu ta  la re d e n z io n e  col sa c r i­
ficio  di C risto , l ’im m o rta lità  non è p iù

I l m a tr im o n io  è il sac ram en to  dell’; 
m ore c h e  si sac rifica  p e r  la  felicità  di 
gli a ltr i , e dà  le g ra z ie  necessarie  ad a 
fro n la re  e su p e ra re  le  im m ancab ili i 
m iliaz io n i d e l l ’e s is ten za  u m an a .

I l m a tr im o n io  si c e le b ra  in  un gio 
no , m a non  è o p e ra  d i u n  g io rno , pe 
che  l ’in iz iaz io n e  a lla  v ita  a due  è sen 
p re  u n  m iste ro  in  q u a n to  è il risultai 
di c o n tin u i c o lla u d i e f re q u e n ti  rito 
ch i. Le a n im e  v e ra m e n te  g ra n d i soli 
q u e lle  clic n asco n d o n o  fa c ilm e n te  i li 
ro p icco li q u o tid ia n i Ira  le p ieghe df 
la  v ita  d i tu tt i  i g io rn i.

(d a lla  P astora le  d i S . E . M ons. JolaM 
N u z z i  - V escovo d i C a m p a g n a  e A im 
A p o sto lico  d i  A m a l f i )  .

u n  reg a lo , m a d iv e n ta  u n a  conquisi 
C risto  l ’ha  ra g g iu n ta  in  q u es to  gior 
d e lla  sua re s u rre z io n e : tu t t i  noi l ’ott1 
rem o  in  v is ta  d e lla  re su rre z io n e  Si 
L a P a sq u a  di C risto  è  P a sq u a  nostra,

Se ta li sono i r a p p o r t i  tra  la Resi 
rez io n c  d i C ris to  e la  n o s tra , è fai' 
c o m p re n d e re  la  n ecessità  d i e n tra re  ' 
c lim a  d e lla  P a sq u a  e la sc ia rsen e  co 
p e n e tra re .

La re su rre z io n e  di C ris to  deve rip' 
d u rs i in  no i. In  no i d ev e  essere  scoili 
la la m o rte  e deve  r isv eg lia rs i la vi1 
fu g a ta  la m o rte  p ro d o tta  dal m ale, 
p resa  la  v ita  d iv in a , o p e ra ta  d a llo  Si 
r ito  si d iffu se  nei n o s tr i c u o ri nel gì1 
no  d e l B a tte s im o .

Q uesto  risveg lio  di v ita  d iv in a , d ' 
s lia le , d o p o  la p u r if ic a z io n e  d a l pe<‘ 
to , è il m o tivo  d e lla  n o s tra  g io ia , * 
fa d e lla  re su rre z io n e  d i C ris to , la F  
d e lla  g io ia , d e l l ’u n ica  ed  in tra m o n tf  
le gioia-



LE C A M P A N E
Scrittori, poeti e musicisti hanno inteso e 

magnificalo il fascino (lei sacri bronzi, storici 
ed artisti ne hanno fatto oggetto di studi in­
teressanti, lutti sentiamo che le rampane del 
nostro paese fanno parte della nostra vita. Se 
ne siamo lontani, quanta nostalgia: se dopo 
lunga assenza torniamo ad ascoltarle, quale 
commozione

Le campane della nostra cattedrale sono ben 
degne della gloriosa storia della città e del 
nobile tempio, tanto ricco di opere d’arte.

In un precedente scritto ho già segnalato che 
il  loro concerto a cinque voci è Tunico in to­
no maggiore della Diocesi Amalfitana ed il 
più grosso per peso globale, quasi quaranta 
quintali. In questo articolo darò notizie sto­

riche ed estetiche.
Circa Tanno 1650 TUghelli, descrivendo la 

nostra chiesa maggiore, dice che il campanile 
era di costruzione recente, ma «famoso per il 
numero delle sue campane, due delle quali di 
straordinaria grossezza». Di tante campane so­
no giunte sino a noi solo le due più grandi: 
quella della di «mezzo» cioè il campanone, e 
quella della di «punta» cioè quella di S. Giu­
seppe: ma esse non sono propriamente le pri­
m itive, perchè rifuse in seguito a rottura. For-

f
anatamente le iscrizioni che vi sono scolpile 

e narrano la storia.

1 ) IL CAMPANONE fu gettato in fusione 
|> anno 1245, rifuso la prima volta Tanno 1317 
-je  di nuovo Tanno 1786 quando vi furono in­
corporato due piccole campane della chiesa 
Ij’li S. Eustachio, allora già diruta. Due elegan­
t i  versi Ialini, facendo parlare il sacro bronzo 

rie indicano le mistiche funzioni. Li traduco 
,fon te mi riesce :
t « Scaccio la violenza del demonio e delle 
Jonpeste. Canio le sacre solennità. Da lontano

I
hiamo i vivi; con la mia voce piango i morti».

Questa nostra campana maggiore è conside­
r a  dagli intenditori un vero capolavoro fl’ar- 

! e fusoria. Magnifica è la sua voce baritonale, 
Santo lotente che la si ascolta da Tramonti al 

’aare, eppure dolcissima ed armoniosa. Sui 

noi larghi fianchi si vedono le immagini di 
’• Lorenzo, Patrono principale di Scala e del
5- Crocifisso, e sui lati la scala, elemento 

Ve Ho stemma della città. Il bronzo è opera 

n el Maestro fonditore Angelo Ripandelli, da

• Angelo dei Lombardi, il quale lo fuse nella
'azza di Scala.
Il cav. Antonio Ferrigno mi ha narralo che

Seguendosi, anni fa, uno sterro, ne fu trova- 
la CAPPA o FORMA di argilla, andata,

Purtroppo, spezzata dalla ruspa meccanica.
] II) LA SECONDA CAMPANA era anch’es-

del 1245, ma era stata rifusa nel 1695 dai
Nuova campana donata ila S. E. Mons. D’Amato

DEL D U O M O
Maestri Cannine Forte ed Orazio Contursi da 
Nocera dei Pagani. Gli scalesi meno giovani 
ne ricordano la voce delicata ed artnoniosissi. 
ma, veramente inimitabile. Per il deprecabi­
le vezzo di suonarla a scampanio, con rapidi 
e violenti colpi di battaglio, essa si spezzò 

e per molli anni tacque. L’Arciprete Can. Don 
Giuseppe Imperalo Senior volle ripristinarla. 
Ci rivolgemmo alla fonderia più celebre’ d'I­
talia, che da quasi mille anni tramanda di 
padre in figlio l ’arte di fondere campane, quel­
la dei Fratelli Marinelli di Agitone Molise. 
Essi hanno risuscitato Tantica grande campa­
na, conservandone esattamente forma e iscri­
zioni. Sulle sobrie pareti fanno spicco la grati­
cola di S. Lorenzo e lo stemma di Scala, ese­
guito con gusto finissimo. Unica aggiunta le 
immagini di S. Giuseppe cui è dedicata, e di 
S. Alfonso: questo perchè siamo certi che que­
sta campana chiamò molte volte i fedeli alle 
prediche del grande missionario.

Vi si leggono in superbi caratteri gotici tre 
famose iscrizioni latine, sulle quali potrei di­
re molte cose. Gli antichi amavano riportare 
Tuna o l’altra su oggetti vari, specialmente 
campane, perchè le ritenevano taumaturgiche. 
Qui le abbiamo tutte insieme. Eccole tradotte: 

li  IL VERBO DI DIO SE ' FATTO UOMO:
21 CRISTO, RESTATE CON NOI;
31 (CONCEDICI O SIGNORE) SPIRITO DI 

SANTITÀ' E DI PRONTEZZA. A DIO GLO­
RIA ALLA LIBERAZIONE. La terza era scrit­
ta sulla tomba di S. Agata, nelle catacombe di 
Catania, e la seconda ricorda la liberazione di 
Antiochia dalla peste nel secolo quinto.

31 La terza campana è quella detta di S. 
MARIA DEI MONTI, popolare e carissima a 
tutti gli scalesi. Era, infatti, la campana della 
chiesa sulla montagna dove S. Alfonso iniziò 
il suo mirabile apostolato fra i poveri pasto­
ri. Distrutta quella Chiesa la campana fu

portata al Duomo ed ora è la più antica delle 
esistenti. Fu fusa, infatti Tanno 1650. Vi sono 
due iscrizioni: una in latino: VERBUM CARO 
FACTUM EST: l ’altra in italiano che ricorda 
come la campana fu eseguita a cura del razio­
nale Scipione Sorrentino, di Don Lorenzo Bal- 
tintelli, e dei devoti di Napoli e Scala, essendo 
tesoriere Angelo Nastaso. L’unica immagine 
è quella della Madonna col Divino Bambino. 
Poiché la bocca è relativamente molto larga, 
ne viene una voce chiara e fortissima che si 
intona a perfezione con quella del Campanone.

Vi erano altre campane piccole, e due almeno 
le ricordo: una portava lo stemma dei nobi­
lissimi Duchi d’Afflitto, patrizi di Scala: con 
essa si dava il segno della Dottrina, con l ’altra 
si annunciavano i giorni di Vigilia. Esse, però, 
discordavano per tono dalle tre maggiori. Al 
loro posto ora ne abbiamo due, più grandi di 
quelle scomparse, intonatissime.

4) LA CAMPANA QUINTA per ordine di 
grandezza fu gettata dai Marinelli nel 1962.

Elegante per forma e originale per la de­
corazione, che ripete i caratteristici archi in­
trecciati dell’antica arte normanna e amalfita­
na, è dedicata a S. Andrea, Patrono dell’Ar- 
chidiocesi, a S, Agata compatrona di Scala e 
al Bealo Gerardo De Saxo, fondatore dell’Or­
dine sovrano c militare di Malta e nostro con­
cittadino.

L’iscrizione latina riporta le prime parole 
della Messa propria della Santa e vuole essere 
un invito ed un augurio: GAUDEMUS OM­
NES IN DOMINO. ALLELUIA, RALLEGRIA. 
MOGI TUTTI NEL SIGNORE ALLELUIA, e 
sotto una croce con le parie di S. Andrea: 
Salve Crux pretiosa.

5) LA QUARTA CAMPANA per ordine di 
grandezza è di recentissima costruzione. Essa 
è felicemente nata, con la benedizione del no­
stro Arciprete Can. Don Giuseppe Imperato 
Junior il 6 maggio di quest’anno nella fonde­
ria di Agitone fra la gioia degli scalesi che 
erutto presenti.

Essa è dedicata agli altri due compatroni 
della città: S. Teodoro, ufficiale dell’esercito 
romano e Martire, e  S. Caterina Martire di A-

lessandria, il rui cul­
lo fu portato a Scala 
dai navigatori amai 
fitani che ne vene­
rarono le reliquie 
siti monte Sinai.

Questa bella cam­
pana è un dono of­
ferto alia Cattedra­
le scalcse dai fratel- 

Dotl. Contiti. Pa­
squale e Scultore 
C o n tit i.  Ettore Mari­
nelli. Dono del cav. 
Giovanni Morellnto 
di Treviso è la sua 
incastellatura ed e- 
letlrificazione.

Ed ecco che que­
ste grandi, belle, ar­
moniose campane, 
consacrate dal Cri­
sma e dalla preghie­
ra, sono pronte a 
cantare honorem eleo 
et patriae liberatio, 
nent, la gloria di 
Dio e le cristiane 
fortune del nostro 
amato paese.

Cesario D’Amato
Tese. tit. di Sebaste 
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Cronaca Parrocchiale
Consacrazione della quinta

Campana ed elettrificazione del 
concerto campanaro

D om enica, 23 m arzo  u . s ., nel D u o ­
mo di Scala i fedeli d e lla  p a rro cch ia  
hanno relig iosam ente  p a rtec ip a to  ad 
una cerim onia non com une e m olto  
com m ovente: la consacrazione  d e lla  
q u in ta  cam p an a , che  u n ita  a lle  a ltre  
com pleterà  il concerto  un ico , in tono 
m aggiore, d e lla  diocesi am alfitan a . 
N ata il g iorno  6 m arzo  ad A gnone, n e l­
la fo n d eria  dei F ra te lli  M arin e lli, p re ­
senti u n  fo lto  g ru p p o  di scalesi u n iti a 
M ons. C esario D ’A m ato ed  ai parro c i 
Don G iuseppe Im p era lo  e B o n av en tu ­
ra G uerra , essa è sta ta  d o n a ta  a lla  C at­
ted ra le  d i S. L orenzo  da i F ra te l l i  M a­
rin e lli e dallo  stesso M ons. C esario  D ’A­
m ato le cu i do ti di B E N E F A T T O R E  
della  nostra p a rro cch ia  non  possono non  
essere noti a tu tti gli scalesi.

N onostan te il tem po  in c lem en te , la 
cerim on ia  è sta ta  p a rtic o la rm en te  im ­
p o rtan te  p er la p resenza  anche  d i S-E. 
M ons. Jo lan d o  N uzzi, A m m in istra to re  
della  D iocesi, e d e lle  au to rità  c it ta d in e : 
m ad rin a  d ’eccezione la signora A n to ­
n ie tta  R ispo li, gen tile  consorte  del n o ­
stro prim o  c ittad in o .

Con la consacrazione d i questo  b ro n ­
zo siam o, o rm ai, g iu n ti a lla  fase co n ­
clusiva dei lavori, che pochi mesi o r 
sono, a llo rché s ’insed iava com e nuovo 
parroco nella  C a tted ra le  di Scala, il 
Can. Don G iuseppe Im p e ra to  J r .  volle  
dare  in iz io , p e r fa r sì che  la  nostra  c i t­
tà avesse un  concerto  di cam p an e  d e ­
gno della  m aestosa e storica  C a tted ra le .

Im p resa  v eram en te  a rd u a  per il neo 
parroco  se si tien  conto  d e lle  co n d iz io ­
ni econom iche degli Scalesi e d e lle  n o ­
tevoli spese che l’e le ttr if ic a z io n e  co m ­
po rla . Ma i costan ti a iu ti di S. E. M ons. 
D ’Am ato ed i con tinu i sforzi di tu tti 
non hanno  fatto  d esiste re  il nostro  A r­
c ip re te . e Scala, g raz ie  a lla  sua in iz ia ti­
va, p o trà  ne lla  S o lenn ità  P asq u a le  can ­
ta re  a l l’A ltissim o il suo A lle lu ja  di rin -

2 6  A P R I L E  
INCONTRO MENSILE COL SIGNORE

Ore 18,30 per sole donne 
Ore 20 per soli uomini

graz iam en to  e di esu ltanza  p er l ’o p era  
avvenu ta .

In ta n to  la  C a tted ra le  d i Scala a tte n ­
de il co m p le tam en to  dei f in e s tro n i. la 
s is tem azione del tesoro e ta n te  a ltre  im ­
p o rtan ti o p e re  in tese  a conservare  e 
re n d e re  sem p re  p iù  e ffic ien te  un  te m ­
pio  ben  noto  per la sua s to ria  ed i suoi 
pregi a rtis tic i.

A nton io  M ansi

OFFERTE PER LE OPERE
C A M PA N E :
Ins. R ispo li L. lo.ono
Sig. A lfonso A m ato )) 10.000
S ignora A n o n ic ttta  C avaliere

p e r I I  racco lta  a Posi (ano » 10.000
Sig- C a b rie le  M ansi » 5.000
N. N. )> 5.000
Sig. P a n ta le o n e  Cioffi » 3.000
N. N. » 2.000

F IN E S T R O N I:
N. N. L. 15.000
N. N. I) 10-000

P E R  IL  B O L L E T T IN O
N. N. L. 2.000

P E R  B E N E F IC E N Z A  :

S ignora  L ina ved . D ’A m ato L. 5.000
A tu lli  i nostri b en e fa tto ri e sp rim i» -

nio il nostro  vivissim o rin g raz iam en to  
ed  assicu riam o il rico rd o  co stan te  ai 
p ied i del S ignore.

T E S T IM O N IA N Z E  D I F E D E
N ostro  S ignore  è r isu sc ita to : qui sta 

la base d e lla  n o s tra  g io ia . P e r q u a n to  
io sia  tr is te , q u a n d o  mi m e tto  ai p ied i 
d e ll’a lta re  c d ico  a G esù : «S ignore, T u  
sei in fin ita m e n te  felice e non  ti m anca 
n u lla , n o n  posso fa r a ltro  ch e  ag g iu n ­
g e re : a llo ra  a n c h ’io sono fe lice  e non 
m i m anca n u lla :  ini basta  la tua  g io ia .

Carlo De F o iicau ld

N essuno possiede  la vera  g io ia , se non 
chi vive ne lla  g raz ia .

S. T o m m a so  IF A q u in o  

O

Io  vecchio , in p ied i su lla  soglia di 
questo  m o n d o  che sono p ro n to  a lascia­
re , d ico  a tu tti co lo ro  che  a sco lte ran n o  
reg is tra ta  la m ia voce: «Non a b b ia te  
p au ra , c ’è D io , D io che è il p iù  fo rte» .

P a u l C laude l

Festa della Santa Intani
« L ascia te  ch e  i p icco li vengano 

m e!»  è q u esto  il g r id o , il lam ento, 
p reg h ie ra , l ’in v ito  d i G esù, d i ieri, 
oggi, di sem pre-

Nel 1842, M ons. F o rb in  e la Signor 
P a o lin a  Je rie o t racco lse ro  questa  est 
inazione d i G esù e fo n d a ro n o  Top' 
d e lla  S. In fa n z ia  che  h a  lo scopo di fi 
lita re  il b a tte s im o , l ’e d u caz io n e  e ia -  
vezza dei b im b i in fe d e li, la m aggior p 
te  a b b a n d o n a ti da i lo ro  stessi genìt 
e racco lti d a i M issionari in orfanotr 
ed is titu ti ove possano tro v a re  il Cai 
d i u n  cu o re  m a te rn o , C occhio  vi' 
del p a d re , am o re  c h e  r ic o rd i loro 1 
m ore di Gesù m o rto  p e r  tu tt i  gli uot 
n i, senza d is tin z io n e  di razza , di 1 
chezze e di nasc ita .

Questa im p o rta n te  O p e ra  Missiona 
è sta ta  illu s tra ta  ai p icco li a lla  seti 
d e lla  fe d e :o v e  si è cerca to  d i  far co 
p re n d e re  ai p ic c o li alla  scuola di 
fe d e :  ove si è ce rca to  d i fa r  coinpr 
d e re  ai fan c iu lli il d o v ere  che  hanno 
r in g ra z ia re  G esù d e l do n o  d e lla  f> 
e di o ffr ire  p re g h ie re  e sacrifici 
q u e lle  an im e  in n o cen ti c h e  soffrono) 
l ’an im a e nel co rp o .

I n o stri p icco li h a n n o  risposto  ' 
gen ero sità  e. viva p a rte c ip a z io n e : li 
no o fferto  i lo ro  p icco li r isp a rm i e 
sono e s ib iti, ( in  questo  p re p a ra ti  di 
b rav e  s ig n o rin e  A ss is ten ti) , in rat 
poesie c d ia lo g h i, d av an ti alle  I 
m arn ine com m osse e c o n te n te .

S u lla  m ensa d e l l ’a lta re  d e lla  Chi 
ilei M onastero  il 2 m arzo  Gesù Ih 
b in o  g iaceva tra  tu lle  c tr in e , due b 
bi vestili d ’a n g io le tti  gli facevano i

D opo  le p ro fo n d e , b rev i, paterne  
ro le  del P a rro c o  i b im b i si sono al 
na ti n e lle  re c ita z io n i, te rm in a n d o  ■ 
la p rem iaz io n e  de l C oncorso  della  
b e lla  le t te r in a  a G esù B am b in o .

Sono s ta ti p re m ia ti :
I I  e le m e n ta re  - G io rd a n o  M icheli:
I I I  e le m e n ta re  - F e rr ig n o  R osa:
IV  e le m e n ta re  - F e rr ig n o  L uig i:
V e le m e n ta re  - F e r ra ra  M a ria :
I I I  m ed ia  - S ta ian o  A n n am aria .

___■ . . -. - - , . -________ ________
Diretto resp.: D . G iu sep p e  Imperai
Isc ritto  a l n .  318 d e l R eg is tro  deli 
S tam p a d e l T r ib . d i S a le rn o  6-12-61
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j I L  M E S E  D I  M A G G I O
NEL DECENNIO  DELLA CONSACRAZIONE DELL’ITALIA A MARIA

II Ricorre, quest’anno, il decennio 
biella Consacrazione dell’Italia al 
latore Immacolato di Maria avvenu- 
a il 13 settembre 1959. a Cat ania. 
l conclusione del Congresso Eitcari-
lico Nazionale.

Iniziando il mese, che la pietà del 
popolo cristiano ha sempre dedicalo 
}d un cullo particolare verso la Ma­
ire di Dio e Madre nostra. Maria, 
(uestanno vorremmo non solo com­
memorare il grande avvenimento 
Compiuto dieci anni or sono, quando 
l Vescovi d ’Italia, a nome di lutto il 
Popolo credente affidarono le sorti 
Iella nostra patria a Maria, sempre 
hvocata lungo i secoli dai nostri pa- 
Iri, Celeste Protettrice d ’Italia (Ca- 
l^ellana d ’Ita lia), ma prendere viva

f‘scienza degli impegni assunti con 
atto di consacrazione, impegni setn- 

)fe validi, e perciò, attualissimi, 
j Facciamo nostri i pensieri e le e- 
hrtazioni di Mons. Antonio Sanlin. 
Vrcivescovo di Trieste: Tanta parte 
•el popolo italiano non vive il cri- 
lianesimo, che è sostanza della sua 
)oria e della sua vita. E i pericoli 
he si profilano all’orizzonte sono ' 
^olto gravi. Perchè non ricordare a 
hesto popolo che la sua salvezza sta 
a ll’osservanza degli impegni deri- 

’̂ nti dalla consacrazione a Maria? 
^nche per la Chiesa questa è un ’ora 
f ila ta . Fenomeni dolorosi di di- 
Prientamenlo nella fede e nella di- 
' iplina si moltiplicano.

Nelle ore tristi e difficili la Chie­
sa è ricorsa con fiducia a Maria. E 
dalla Madonna venne il soccorso im­
plorato.

Queste considerazioni mi convin­
cono che ricordare l’alto solenne di 
consacrazione, dopo dieci anni, sia 
nostro dovere. Naturalmente non

IL ROSARIO NELLE FAMIGLIE
FAM IGLIA CHE PREGA UNITA : 

VIVE U N ITA . E ’ il famoso slogan di 
Padre P atriz io  P eylon, il geniale orga­
nizzatore della  crociata del Rosario, 
che conta circa 20 m ilioni di iscritti 
specialm ente in Am erica e in Asia: «/(> 
sono convinto - afferm a P ad re  Peylon - 
che il Rosario fam iliare non è solo una 
delle  tante cose buone, ma è il fonda­
m ento  d i una vita eli fam iglia piena di 
santità e d i grazia. Se le fam ig lie  ascol­
teranno il m io messaggio e daranno al­
la M adonna dieci m in u ti de lle  loro ven- 
tiquallr^ore, coit la recita del rosario 
in fam iglia , io posso assicurare che le

O R A R IO  PER IL M E S E  M A R IA N O
A S. L o r e n z o :  ore 19,15 Rosario - Litanie - Meditazione 

Benedizione Eucaristica
A Campidoglio : ore 19,30 „
A Minuto :
A S. Caterina : 
A Pontone :

ore 19,30 
ore 20,30  
ore 20,30

può essere solo un ricordo fatto di 
qualche cerimonia: penso ad un ri­
chiamo profondo meditalo, che ar­
rivi a tutte le anime.

Consacreremo il mese di maggio a 
j questo scopo. La devozione mariana 
| IL DIRETTORE

| (contìnua in 6. p .)

loro case diverranno, con la grazia del 
Signore, asili d i pace, luoghi di preghie­
ra, piccoli paradisi, quali Dio autore 
della vita fam iliare, ha inteso che deb­
bano essere ».

Il R osario detto  in fam iglia rispon­
de o ttim am ente alla raccom andazione 
conciliare della  preghiera collettiva in 
vista di ima trasform azione del nucleo 
fam iliare in una piccola chiesa o com u­
nità di salvezza: «La fam iglia adem pi­
rà la sua missione di essere la prim a vi­
tale cellu la della società se m ediante il 
m utuo affetto dei m em bri e l’orazione

continua in 4. p. )
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Preoccupante analfabetismo . . .
La Quaresim a, già di per sè s p ir i tu a l­

m ente rie ra  e feconda, q u es t’anno è sta ­
ta resa p iù  a ttraen te  da  u n ’in iz ia tiva  
m olto b e lla : l ’esposizione solenne d e l­
la Eucarestia  o S. Q uaran to re  in lu ltc  
le Chiese di Scala.

A tu rno , ogni se ttim an a , tu tte  le 
Chiese, a com inciare  da q u e lle  di San 
Lorenzo e d i P o n to n e , sono rim aste  a- 
perte  per m olte  ore del g iorno  p er in ­
v itare i fedeli ad e n tra re  e stare u n  p o ’ 
col loro S ignore, p er ad o rarL o  ed  al- 
tcstarG li il loro  am o re . A lcuni cicli di 
adorazione h an n o  avuto un  c a ra tte re  d i 
partico la re  so lenn ità  p e r la p a rte c ip a ­
zione del Vescovo Cesario d 'A m ato .

A conclusione avvenuta, com e sa reb ­
be in teressan te  lasciar p a rla re  Gesù stes­
so, per sapere  se gli Scalesi hanno  r i ­
sposto con prontezza e generosità  o p p u ­
re con in d iffe ren za  ed  ap a tia .

A ncli’esso è sta to  u n  m om ento  di g ra ­
zia. G uanti ne  hanno  a p p ro fitta to ?

C erto è che se q u a lch e  osservazione 
c ’è da fare, essa non è m o lto  co n fo rtan ­
te. Non sem pre Gesù ha avuto i suoi a 
doratori- T an ti fede li, p u r po ten d o , 
non sono andati a tro v arlo . E d  era per 
il loro  bene.

P erch è  questa  in d iffe ren za  per il m i­
stero  d e l l ’A m ore E u caris tico ??  P e rch è  
tan to  disin teresse

Dice un p roverb io  p o p o la re : «chi 
non conosce, non ap p re z z a ; ch i non s ti­
m a non com pra ». E d  è vero.

Ecco, q u in d i, la p rim a  rag ione d e lla  
insensib ilità  verso il M istero  E u c a ris ti­
co: l ’inconsapevolezza.

Sono pochi i c ris tian i che sanno di 
trovarsi alla presenza rea le  del S igno­
re : che en trano  in C hiesa e si m ettono  
vicino a L ui, per a d o ra rlo , r in g ra z ia r­
lo, ch ied ere  il suo a iu to  e il suo p e r ­
dono.

E ’ una  cosa veram en te  vergognosa. 
Un Dio che si dona a ll’uom o e l’uom o 
che rifiu ta  di acce ttarlo  o, quel clic è 
peggio, non lo pensa n e p p u re .

Q uanti analfabeti d e l l’E ucaristia ! Lo 
sp irito  Santo illum in i la m ente  di ta n ­
ti cristian i e dia loro un p o ’ del fuoco 
del suo am ore, perch è  siano p ron ti agli 
inviti del S ignore, perch è  siano a tte n ti 
a lle  paro le  del C risto : Voi clic siete af­
fa tica ti ed oppressi, v en ite  a m e ed io 
vi darò  so llievo : p re n d e te  e m ang ia te , 
questo  è il m io corpo  dato  per voi.

Se le SS. Q u a ran to re , svoltesi in  fo r­

m a so len n e , sono te rm in a te , co n tin u a  
sem p re  la  p resenza  rea le  di Gesù n e lle  
nostre  C hiese. P ren d iam o  l’a b itu d in e  di 
r ic o rd a rc i spesso di lui lungo  il g io rno  
e, pe rch è  no, di a n d a re  a v is ita rlo  n e l­
la  sua casa, che  è anche casa nostra  e lì 
s tare  a lcu n i m om enti in sua com pagn ia .

V O C A Z I O N I :  ,
PROBLEMA DI VITA O DI MORE

l ì  20 a p rile , seconda d o m en ica  d o p o  
P asqua, d e lla  d e l  B uon  P astore, si è ce­
lebrala  la V I  G iornata M ond ia le  d i p re ­
gh iere  p e r  le  V o cazion i, la p iù  grave  
necessità  d e lla  Chiesa p e r  la quale  non  
vi è p ro b lem a  p iù  u rgen te , p iù  im p o r ­
ta n te , p iù  v ita le : p ro b lem a  d i vita o d i  
m o rte .

La nostra co m u n ità  parrocch ia le , 
sen sib ile  alPaccorato app e llo  d e l Santo  
P adre, ha eleva to  fe rv id iss im e  pregh iere  
al P adrone de lla  Messe p er  im p lo ra re  
nu m ero si e generosi opera i per tu tti g li 
aposto la ti nella  P igna d i Dio-

T ra  i m o tiv i d i  riflessione  su cu i ci 
si è so ffe rm a ti, q u e llo  d e lle  vocazion i 
la iche  p er  P aposto la to  d i e va n g e lizza ­
z io n e  tra i p o p o li so tto sv ilu p p a li ha 
trova to  grande r isp o n d en za  n e ll 'a n im o  
d e i g iovan i. L a  te s tim o n ia n za  cristiana  
o fferta  da g iovan i c o p p ie  che lasciano  
la patria  per svolgere la loro p ro fessio ­
ne e v ivere  la vocazione  m issionaria  in 
terre  lo n ta n e , ha esercita lo  un p ro fo n ­
do  fascino  su tu tti .

Cosi il caso d i una  g iovane co p p ia  d i 
A v e llin o , Francesca e B arto lo m eo  I  a- 
fu r i. Essi hanno  fa tto  il loro viaggio di 
n o zze  in A frica : non tan to  p er  a m m i­
rare la bellezza  d e i paesaggi e d e i co ­
s tu m i eso tic i, (p ian to  p er  fo rm a rsi a c u ­
rare g li am m ala ti da m issionari laici. 
B a rto lom eo  e Francesca T a fu r i si sono  
sposati recen tem en te  ad  A v e llin o , loro  
c ittà  d i resid en za , lu i v en tic in q u e n n e  e 
m e d ic o , le i insegnan te  e lem en ta re , ma  
pron ta  a trasform arsi in in fe rm iera  per  
aiu tare il m arito  a stargli vicino.

P rim a  m eta  de l loro viaggio è stata  
Salo lo , ne l K en ia , presso  il c o n fin e  con  
l 'E tio p ia , da cu i si irradia  una s fo r tu ­
nata zona , vasta d iec i vo lte  la C am pa­
n ia , d o ve  il tracom a m ie le  v ittim e  tra i 
b a m b in i, la m alaria con  pari inesorab i­
lità  non risparm ia  gli a d u lti  e nessuno .

S aran n o  m o m en ti d i g ra z ia : si acc: 
scora la fe d e : si rav v iv erà  la  sperant 
si r in fo co le rà  la c a r i tà :  si acquisterà 
g io ia  e la p ace ; si a ttin g e rà  la forzai 
cessaria p e r u n a  v ita  p iù  umanamenti 
c ris tia n a m e n te  im p eg n a la .

B. G.

nessuno che  a iu ti i po veri negri a co' 
ba ttere  l 'in s id ia  e la so fferen za  de 
m a la ttie . B a r to lo m eo  T a fu r i cullava' 
tem p o  il d e s id e r io  d i  recarsi per uno  
lo p e r io d o  in A fr ica  e presta re  la > 
opera d i m e d ic o  a fa vo re  deg li abbi 
d o n a ti in d ig en i. N e  p a rlò  alla  fidati'. 
ta Francesca F r ise tti , c h e  accettò a 
en tu sia sm o . «ilfn p e rc h è  - v iene spo 
la n eo  c h ied ers i . sceg liere  una vita 
disagi e d i  p e r ic o li, q u a n d o  tu tti, sf 
sandosi, sognano una  casa serena e p 1 
n i tra n q u illi? »  V e ra m e n te  i coni! 
T a fu r i non  h a n n o  scelto  i p erico li tì^ 
A frica  p e r  il gusto  d e ll'a vven tu ra :  f 
essi h a nno  scelto  d i  fa re  d e l bene, e 
ciò r ic h ie d e  d i d o ver  a ffro n ta re  siti' 
z io n i p erico lose  d i cu i fa reb b ero  volt 
l ie t i  a m e n o , essi non  si p e rd o n o  di < 
raggio. P er q u esto  h anno  deciso  di pi 
tire  in s ie m e : «Sarà u n  laviti o durò 
ino  - ha c o n fid a to  B a rto lo m eo  - ma i
Francesca vic ino  a m e , sono sicuro <' 
riuscirò  a superare  ogn i d ifficoltà».

I  fe d e li  d i A v e llin o , v e n u ti a cid. 
scenza d e l p ro g e tto  d e lla  g iovane c» 
pia  c itta d in a , h a n n o  vo lu to  partecif 
re aneli'ess i a questa  specie  d i  croci! 
d i b en e  in  fa vo re  d eg li in d ig e n i t1 
K en ia . H a n n o  racco lto  o ffe r te  in qU6 
tità  ta le  da p o te r  p e rm e tte re  di gettf 
le  basi d i u n  p icco lo  o sp ed a le  con tf 
canta p o sti le tto  a S o lo lo , che  full f i  
da q u a rtie re  g enera le  al coraggioso ||!' 
d ico  e alla sua signora.

F ra tta n to  Francesca e B ari olitili1
sposi n o v e lli , sono p a r tit i  verso il d1
re d e l l ' A frica , p e r  il lo ro  viaggio
n o zze , b e llissim a  te s tim o n ia n za  cri-slI
na d i risposta  generosa alla vocazit’I  

, , , • » • >4'e va lid iss im o  e sem p io  p er  ta n ti gioì 
cu i la grazia  d e llo  S p ir ito  San to  liciti 

i c a m p i sc o n fin a ti d eH 'aposln la to  
stiano  nel m o n d o . t

G. 1"



Una domenica 
indimenticabile

Scala ha vissuto, quest'anno , tuta do­
m enica du lie  Pai in f‘ ind im enticabile . 
Presente Mons. Cesario d 'A m a lo , V e­
scovo tito lare d i Sebaste in C ilicia, il 
piccolo clero al com pleto , le maggiori 
autorità c ittad ine  e un foltissim o p u b ­
blico d i fed e li, si è proceduto  alla be­
n ed iz io n e  d e ll'im p ia n to  d i e le ttr ifica ­
zione d e lle  c in q u e  cam pane della  Cat­
tedrale-

La notizia  arida e, forse, per altri p o ­
co interessante, acquista fascino e calo­
re in ch i, com e noi, ama questo Paese 
e la nostra terra.

Q uando, com e per magia, è stalo 
schiacciato il pu lsan te  che m etteva in 
m oto il m eccanism o d 'e le ttr ificazione  e 
da ll'a lto  della  torre cam panaria il sin­
golare concerto bronzeo raggiungeva le 
valli ed  i m on ti lon tan i, echeggiando  
in ogni cuore p a lp itan te  d i fed e  e d 'a ­
m ore pa trio , i giovani ed  i vecchi della  
nostra terra si sono ritrovali, ancora 
una volta, u n iti in un solo coro m isto di 
com m ozione e d i gioia. La fed e  fa di 
questi m iracoli e nessuno può sottrarsi 
al rich iam o di tanto  sp lendore perchè  
in esso e con esso riviviam o la storia e 
la grandezza d i un popolo  rom ano per  
origini e per fed e  ed  anche quelli che  
quest'ora  com m oven te  non hanno vis­
suta con la presenza fisica perchè lo n ­
tani in terre e paesi d 'o ltra lp i e d 'o l­
treoceano, sentiranno p iù  fo rte  la no­
stalgia d i Scala e della  sua chiesa che  
oggi si è arricchita d i un concerto di 
cin q u e  cam pane un iche  nella costa a- 
m alfilana  e che continueranno per se­
coli a richiam are i fed e li ed  a ricordare  
a tu tti  che l'am ore e la fe d e  non m uoio­
no quando  in fondo  al cuore c 'è  tanta  
bontà da superare ostacoli com e quelli 
supera ti oggi per donare alla C attedra­
le d i Scala un gioiello  d i tecnica e di 
arte, com e questo delle  cam pane e le ttr i­
fica te.

Ancora tanto c ’è da fare per a b be lli­
re la nostra ca ttedra le , m a l'entusiasm o  
e l'opera  d e l Parroco don G iuseppe Im ­
pera to  sapranno trovare la via perchè  
il Santuario  de l Crocifisso e la C atte­
drale dedicata a San I,orenzo abbiano  
a risp lendere  sem pre p iù  e m eglio d i 
opere d i fed e  e tesori d i  arte.

Enzo Lignori

S c a l anella luce della Storia e della Fede
La gioia esaliam o suscitata dalla no­

vità ohe Scala, con precedenza ad altre  
chiese episcopali della nostra regione, 
ha di nuovo un Vescovo, sia pur tito la­
re soltanto, ha riacceso in noi il desi­
derio  c indo tta  la volontà ad un lavoro 
clic prevediam o non facile, ma appas­
sionante e profieno per i concittad in i e 
per lutti i nostri le tto ri: la ricostruzio­
ne sia pure som m aria - delle  orig in i, 
dello sviluppo e delle  a lterne  vicende 
di questa c ittad ina  un tem po sì glorio­
sa da essere sede vescovile, m adre di 
ingegni e di eroi, centro opulen to  di 
arte.

11 nuovo im pulso, inoltre, dato  alla 
vita religiosa e civile negli u ltim i lu ­
stri, d isch iude la speranza di una rina-
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Processione Mariana.

scita di Scala che m erita tam ente  si in ­
serisce tra  le c ittà  più ricche di storia 
li arte  c di fede  della  Costiera d ’Amal-

Prim a di in iziare la narrazione degli 
ivvenim enli clic fecero g rande  e polen- 
e il nostro paese, è im portan te  rieo r. 

la re  le origini del nom e stesso. Il no ­
ne prim itivo  di questa c ittà  fu Canta 
• da ciò prese corpo la leggenda che fa- 
•eva risalire  la fondazione a Cam , fi- 
'lio  di Noè.

I t i  abita lo  da un g ruppo  di e rran ti 
Vicentini com e rico rda  un dotto  ed  i- 
;nolo au to re  sealese in una sua elegia 
ipo rta ta  d a ll'U ghelli in «Ita lia  S acra»), 
liedero  il nom e Caina a questa te rra

dalla parola ebraica clic significa b ia ­
da, forse per la varietà d i vegetazione 
dei vicini m onti L attari.

Sem bra, invece, storicam ente certo 
clic il prim o nucleo di ab itan ti di que­
sta terra  sia stato un d rappello  di p a ­
trizi rom ani app ro d a ti a caso sui lid i 
della nostra costa e stabilitisi sui nostri 
m onti a q u e ll’epoca denom inati Ca- 
m cnsi. E ra im peratore  di Rom a Co­
stantino il G rande (280-327) il quale, 
d ivenuto unico capo del vasto im pero 
d ’dce id en te  e d ’O rien te  nel 324 ordinò 
la riedificazione d e ll’antica Bisanzio, 
sul Bosforo, e, scegliendola capitale 
d e ll’Im pero , le d iede il nom e di Costan­
tinopoli insiem e al titolo di Nuova R o ­

ma. Il g rande im peratore desiderava, 
poi, popolare la nuova capitale di pa­
triz i rom ani. E verso i lid i di Costanti­
nopoli si dirigevano quei c ittad in i ro ­
m ani di nobile casato che, colpiti da 
violenta tem pesta sul m are Jonio , dopo 
essere stati in  balia della fu ria  delle ac­
que e dopo aver vagato senza m eta, tro ­
varono rifugio sulla nostra costa. Qui, 
stanchi e sfiduciati, rinunciarono  alla 
traversata e decisero di stab ilire  la lo ­
ro d im ora in  questa terra  clic trovaro­
no accogliente ed am ena. Da essi fu e liia - 

Imata Scala a causa deU’aceesso diffi- 
! colloso per la forte pendenza della sua 
conform azione cd , inoltre, perchè of­
friva protezione c difesa natu ra le  da e- 
ventuali attacchi dal mare-

Ma l’orig ine del nom e Scala si sp ie­
gherebbe anche, ritengono ta lun i, d a l­
la esistenza fin  d a ll’arrivo  dei Rom ani, 
fli un castello di difficile  accesso.

(co n tin u a )

G. Im p era to -E . L ignori

Quale che sia il luogo della 
preghiera, Dio non parla all’uomo 

se quest’ultimo non stabilisce la 
calma in se stesso.

ALEXIS CARRELL
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L 'elettrificazione delle  cam pane del 
nostro Duomo, annunciata dopo la festa  
d e ll’esaltazione della Santa Croce, lo 
scorso anno, e felicem ente eseguita per 
la Pasqua d i quest'anno, anzi con qual­
che anticipo sul tem po previsto , costi­
tuisce, ormai, ttna m agnifica realizza­
zione, che ha contribuito  non poco a 
rendere ancor più solenni e suggestive 
le celebrazioni pasquali.

Sorretti da illim itata fiducia  nella 
nella Divina Provvidenza, e confortati 
dalle m olteplici prove d i pronta corri­
spondenza del nostro buon popolo  ad 
ogni iniziativa finora proposta, abbia­
mo voluto dare, con precedenza su altre  
pur im portanti opere, una sollecita so­
luzione al problem a del suono d e lle  no­
stre armoniose cam pane, che tanto fa ­
scino esercitano sul nostro spirito e sì 
fortem ente ci richiam ano al coni p im en ­
to dei nostri fondam entali doveri di 
creature: il culto  al vero Dio e la parte­
cipazione ai D ivini M isteri.

Installala la nuova e bella campana
di S. Teodoro e S- Caterina, donata a l­
la cattedrale di Scala da Mons. Cesario 
d ’Am ato, cui rivòlgiamo il nostro ri­
conoscente e vivissimo grazie per tu lli 
i doni che Egli destina alla nostra C hie­
sa: effettuala P elellrificazione del com ­
plesso cani panario, a noi resta solam en­
te il com pilo di coprire la spesa che 
supera la somma rii L. 2.200.0(10.

Abbiano, a lu tt'oggi, versato alla D it­
ta M arinelli d i Agnone la som m a d i li­
re' 1.200.000. Di essa L . 914.500 sono 
state raccolte dalla libera sottoscrizione  
iniziala nel mese di settem bre 1068 e 
tuttora in corso. Resta ancora, com e si 
vede, una forte d ifferenza  da colm are: 
ma son certo che su ll'esem pio  dei p rim i 
generosi oblatori, che spontaneam ente  
hanno invialo il loro incoraggiante con­
tributo per le cam pane, quanti legge­
ranno questa nostra nota d i cronaca, 
che vuol essere anche un rinnovato e 
caldo appello al cuore dei buoni scalesi

0  Signore, non permetterci mai 

di pensare che possiamo bastare 

a noi stessi, e non avere bisogno 

di Te.
JOHN DONNE

I e d i tu tti i d evo ti del SS. Crocifisso, 
vorranno farci avere una sia p u r  m o d e ­
sta offerta che valga ad alleggerire il no ­
tevole onere finanziario  p er  il saldo  
della  spesa com piu ta , che a ttu a lm en te

IL ROSARIO NELLE FAMIGLIE
(Continuazione dalla I pag.) 
a Dio fatta in connine si m ostri com e

il san tuario  dom estico della  Chiesa». 
(D ecr. A postolato dei L aici, n. 11).

Una recente esperienza trasm essa da 
ima volontaria laica im pegnala  n c ll 'a  
postolato ci paro m olto illu m in an te  :

P artico la rm en te  bella fu la discussio­
ne sul Rosario, r ip re sa  ad un  certo  p u n ­
to dalla  m am m a: «Come si deve fare  
con epiesti figli che d icono m alvo len tie ­
ri il R osario? R icrd o  che ai m ici tem ­
pi. quando  la sera il nonno batteva  il 
bastone a te rra  in un cerio  m odo, vole­
va d ire  che era l 'o ra  dpi R osario : ci 
riunivam o tu lli accanto al fuoco o sotto 
il ciclo ste lla to ; e guai se qualcuno  m an. 
cava o si addorm entava ..- Si sentiva a l­
zare il tono della  voce del nonno clic 

faceva svegliare c trem are  di vergogna 
il m alcap ita to ...» .

« Vede, signorina - disse a llo ra  T o ­
n ino , in te rro m p en d o  quasi la m am m a - 
per loro il R osario  era  qualcosa per 
riem p ire  il tem po c co ncilia re  il sonno. 
Secondo me, o rm ai, ce rte  devozioni so­
no sorpassale e in u tili. Oggi che con lo 
uso della lingua ita lian a  lu tti p a rtec i­
pano bene alla M essa, questa sola può 
bastare».

Q uesto vivace esordio  mi d ieede  lo 
spunto  per fare  una pun tualizzazione 
della  pietà m ariana  nella  v ita  del c r i­
stiano: vedem m o com e sem pre nel cor
so dei secoli la Chiesa abbia cercalo di 
co n d u rre  a Cristo per m ezzo di M aria:
come osai il Rosario esce d a ll 'o m b ra  

I della  «devozione della  donnetta  e del
; vecchietto» ed è ricondo tto  sem pre più 
i al V angelo: com e una m aggiore le ttu ra  

della  B ibb ia  anche in casa, possa fon 
i dere , n u tr ire  ed a rricch ire  la ined ila- 
I /.ione dei m isteri del R osario ; come il 
! fatto di partec ip are  m eglio alla  Messa 

ci condurrà  ad am are di più il R osario , 
perchè queste due cose sono m olto vici­
ne l 'u n a  a l l 'a l t r a  nonostante le loro dif. 
ferenze: celebrazione dei m isteri della  
nostra salvezza, la p rim a, p ro lungam en­
to più fam iliare  e più popolare  di ciò 
che la Chiesa celebra nella Messa d u ­
ran te  lu tto  l’anno litu rg ico , la seconda. 
Il Rosario r ip ren d e  p rop rio  questi ini- 

i steri c ci a iu ta  a m ed ita rli, a m erav i­

grava esc lusivam ente  su lle  nostre spalle. ; 
I l  S ignroe r ico m p en si con la Sita ninni-\ 
licenza  tu tti  i nostri b en e fa tto r i, i cui! 
n o m i sono scritti in  cielo  ed  anche nel 
nostro cuore.

g lia rcen e  e a u n ire i ad  essi. E  poi, co­
me sia  necessaria tan to  la preghiera 
pubb lica  e co m u n ita ria , q u an to  quella 
personale  (die si può  fa re  an ch e  a casa, 
perchè  è im possib ile  che  ehi prega ve­
ram en te  a M essa la D om enica , non sen­
ta il bisogno di non  p reg are  affa tto  fino 
alla  dom enica  seg u en te : com e il susse­
guirsi im p lacab ile  d e lle  «Ave» non  deb­
ba far tro tta re  la n o stra  lingua soltan­
to, quasi fossim o d isp en sa li da llo  sfor­
zo personale  di in co n tra re  il S ignore.

—  N on capisco  che  c ’e n tra n o  le «Ave 
M aria» con la Messa - disse a questo 
pun to  M arco.

—  C’e n tran o , c c o m e !.......  risposi •
p a rtec ip a re  alla  M essa è seguire  Gesù a 
lasciarci salvare  da Lui. O ra , la prima 
(die ha seguito  Gesù ed è sta la  salvata 
da Lui è M aria . Essa è la p rim a cristia­
n a ; con G esù, g iorno  do p o  g io rno , ella 
ha vissuto il V angelo, silenziosa, ma 
p resen te .

Chi m eglio di Lei può insegnarci 
com e p a rtec ip a re  a ttiv am en te  a quei 
m isteri di salvezza in  G esù? E ’ come 
se dicessim o alla  M ad o n n a: Ave M aria, 
(die bai vissuto per p rim a il N atale . Ave 
M a ria , che bai vissuto p er p rim a  il Cal­
vario , la R esu rrez ione , ece., clic sei en­
tra ta  nei cieli la p rim a  dei sa lvati... 
A iu tam i, p rega per m e. Non è sem pli­
ce, essenziale, e sem pre  a ttu a le  tulio 
questo  ?

O rm ai eravam o tu lli senza p iù  voce, 
m a con gli occhi sp le n d e n ti:  ognuno di 
noi aveva dato  qualcosa di sè e aveva 
ricevuto  d a ll’altro .

«E ora , cosa do b b iam o  fa re?  - disse 
T o n ino . Pira la frase dei p rim i cristian i 
convertiti da P ie tro .

« Crede- (die orm ai continuerem o 
questo  dialogo ap erto  tra  noi c i nostri 
figli - aggiunse il p ad re  - anzi il Rosa­
rio  sarà la p reg h ie ra  che ci u n irà  di 
più. Per la p rim a cosa, d om an i, andrò  
a U dine p er co m p rare  u n a  B ib b ia  sem­
plice. ad a tta  a lla  le ttu ra  in  fam iglia»-

Mi venivano in m ente , in ta n to , tu tte  
q uelle  afferm azion i che, p a rtico la rm en ­
te in questi u ltim i tem pi, la C hiesa ha 
fatto su M aria, causa di u n ità .. .  lo stavo 
toccando con m ano, q u e lla  se ra . In 
quella  sera, in q u e lla  p iccola chiesa do­
m estica.

« B enedetta  sci tu Ira le d o n n e ... e 
benedetto  è il fru ito  del tuo seno  ».

( da a ll  r in n o va m en to  d e l Rosario)
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C R O N A C A  P A R R O C C H IA L E
Le celebrazioni pasquali hanno  la ­

scialo un profondo  rico rdo  n e ll’anim o 
di tu lli gli sealesi- G ià di per sè, esse 
contengono u n ’alta carica di sp iritu a li­
tà e di suggestione, che prom anano dal­
l ’ineffab ile  m istero della  Passione, M or­
ie e R isu rrez ione  del Cristo.

D om enica delle  P alm e, G iovedì San 
lo, V enerd ì Santo , D om enica di R esur­
rez ione: un crescendo continuo . Questo 
anno , poi, Scala ha avuto l 'o n o re  di a- 
vere M ons. Cesario D’A m alo, il (piale 
ha in izia to  e concluso, il prim o e F u l­
mino giorno , le sacre funzioni.

A tu lli è noia la relig iosità  dei nostri 
p ad ri e l ’im pegno clic essi assum evano 
a llo rché partico la ri eerm onie religiose 
o rico rrenze  si apprestavano  ad essere 
ce leb ra le . E d  anche quest’anno i nostri 
co n c ittad in i, grazie alla  p reparazione 

accu ra ta  del nostro  parroco, hanno  vo­
lu to  m anifestare  ai num erosi turisti p re . 
sen ti ciò che  essi hanno  ered ita to  dai 
'o ro  p ad ri ed hanno  conservalo gelosa­

m en te  nelle  loro fam ig lie : la Fede. 
Q uella  stessa che  spinse i nostri eondol- 
L eri a com battere  n e lle  lon tane  terre  o-
r <entali, per il trionfo  delle  idee lascia­
r c i  dal C risto nel V angelo. Con quella 
fed e  il c ittad in o  sealesc, eo rn 'è  sua a- 
fd tnd  ine, si è recalo  in C hiesa: so p ra t­

tu tto  con q uella  fede ha vissuto i Ira- 
Kiei m om enti che videro soffrire la Vit- 
•u n a  P asquale , l ’A gnello Im m acolato , 
f-ris to  R ed en to re . E ’ sta ta  una  partec i­
paz io n e  to ta le  e un vivo prodigarsi per 
l ottim a riu sc ita  de lle  cerim onie.

Al pom eriggio  della  D om enica delle
^ a lin e , tu tto  era p ron to  nella  cappella  

flc lle Suore p er la so lenne benedizione 

proessione. I l cielo, però , poco corle- 
inv itò  ad  essere ce le ri. T uttav ia  la

“M e n iii là  che non  fu  possibile realizza- 

fu o ri, ci fu , a conclusione della  prò-
’ c -ssione, in  C hiesa, con la Messa ponti- 

lf,ale di Mons- Cesario D ’A m ato e con 
«'anli po lifon ic i eseguili da lla  «schola

' ^n to ru m »  S- C ecilia . T u tto  il popolo 
M alese era  p resen te , sp in to  anche dalla  

*Va a ttesa  di vedere il realizzato  im- 
^i& nto di e le ttrificaz io n e  delle  cam pa- 

la etti bened iz ione  fu  im p artita  da
Vescovo p rim a delle  funzioni re-

'8io.se,

Giovedì Santo:, alle ore 20, tra  due 
ali di fedeli che grem ivano le navate 
dello storico tem pio, preceduto dal p ic­
colo clero parrocchiale, il Parroco dava 
inizio alla S. Messa liturgicam ente chia­
m ala «Missa in coena Dom ini». Al Van- 

| gelo, il celebrante, im itando l ’um ile a- 
zione di Cristo n e ll’ultim a cena, c in­
gendosi di un velo bianco, lasciava la 
mensa per lavare i piedi a dodici uo­
m ini, clic in quel momento rapp resen ­
tavano gli Apostoli.

Il V enerdì Santo vide Scala partec i­
pare in mistico raccoglim ento al dolo­
re della  Chiesa e d e ll'o rbe  cattolico per 
la m orte del suo Salvatore.

Alle ore 15 per le contrade delle fra ­
zioni, quasi a voler m editare l ’ora fu­
nesta in cui il F iglio d e ll’Uomo fu in ­
nalzalo su ll’albero  della Croce, si sno­
dò la processione dei «Flagellanti» che 
rappresentavano le tappe e le vicende 
della  Passione di Cristo,

Sottoscrizione per le Campane :
Congrega «S. G iuseppe» L. 133.000
D itta Ferrigno » 70.000
Sigg. Andrpa e Catello Inge­

nito  » 10.000
D itta Califano » 10.000
D oli. Rosario Rosa » 10.000
Doti. Salvatore G iunta » 5-000
Sig. G iovanni G am hardella » 10-000
N. N. » 5.000
Sig. Nicola Pagano » 5.000
Sig. Alfonso Conforti » 4.000
Sig. G iuseppe Lucibello » 3.000
Sig. A ntonio Esposito di A ni. » 2-000
Signora M aria A picclla in

Mostaccini]’ » 2.000
Sig. Severino Mansi » 2.00!l
Sig. F errone » 1.000
Ins. Elsa Soricillo » 2.000
Lorenzo Mansi di Q uirino » 2.500

P e r  i f i n e s t r o n i :
Sig. Silvio del Pizzo L. 10.000
Signorina Filom ena M artello  » 5.00(1

Per la p u b b lic a z io n e  del 
Bollettino :

Sig. P io to  L. 1-000
Prof. Lorenzo Im pera to  » 1.000
M ons. Saverio C inque » 1.000

Alle ore 19 le vie c ittad ine , in una 
cornice di intensa sp iritua lità , accoglie­
vano il passaggio della Sacra effigie di 
Cristo m orto e della sua Vergine M adre 
A ddolorala.

D om enica di Pasqua: fin dalle  p r i­
me ore del m attino, l ’arm onioso concer­
to delle cam pane diffuse per i cieli de l­
la c ittà  l ’A Ileluja e l’annunzio  della 
R esurrezione del Cristo. A lle ore 10, as­
sistito dai parroci delle  varie parroc­
chie, dal piccolo clero, presenti la c i­
viche au torità , M ons. Cesario d ’Am ato 
iniziava il solenne pontificale accom­
pagnato da canti della schola cantorum  
parrocchiale.

La solenne esposizione della statua 
del S. Patrono  e il T e Deum di rin g ra­
ziam ento concludevano la sacra cele­
brazione.

A. MANSI

N. N. )) 2.000

N. N. )) 1.400

N. N. » 1.000

Raccolta a M inuto )) LtMIO

Raccolta a S. Lorenzo )) 800

Hanno celebrato 
il loro matrimonio:

MANSI Lorenzo e RADO Franca a 
M onlebelluno (T v) il 13 aprile .

VIVONE G erardo e STATANO Clara 
M aria a M inuto il 26 aprile .

ESPOSITO V ittorio  e RUBINO Anna 
a Ravcllo il 27 aprile .

GALIBARD1 Lorenzo e MANSI A n­
na fu  R affaele a S- Lorenzo il 27 aprile .

Ai novelli sposi form uliam o gli augn- 
t'i per una vita coniugale cristianam en­
te febee.

Preghiamo per i nostri fratelli 
che piamente sono morti in Cristo:

AMOD1O G iuseppe, deceduto  il 2 a- 
p rile  1969.

Bottone R aftaele, deceduto  il 21 a p r i­
le 1969.



=  f ò a  p r e n d e r à :  -- ----------------

D I S T E N S I O N E  D E L L O  S P I R I T O
Pregate da soli. P regate  nella  c h ie ­

setta di cam pagna, dove vi sen tire te  p iò  
raccolti; pregate sui m onti, dove sp o n ­
tanea la lode sacra fio rirà  sulle vostre 
labbra : pregate nella p ineta  con la vo­
ce corale delle p ian te  e il canto  degli 
uccelli; p regate sulle spiagge, da soli 
innanzi alla distesa in fin ita  del m are, 
accom pagnati dal salm odiare  d e ll’onda 
sulla riva. P regate , se vi p iace di p iù , 
la sera, contem plando nel cielo le  co­
stellazioni, che accennano sem pre p iù  
alto. P regate  al m attino , q u an d o  a lle  
prim e luci del giorno sem bra che  tu tto  
rinasca ancora, e lu tto  ricom inci a can ­
tare.

Non sapete che d ire?  Non avete pa­
role? Ne basta anche una  sola. R ip e te ­
te la .. Non ne avete p iù  voglia? T acete  
allora e con tem pla te : la be llezza  clic 
vedete è un riflesso del volto  di D io. 
l ’arm onia che cogliete è d ire tta  dalla  
m ano di Dio, la com m ozione che vi 
p rende è il contatto  della  presenza di 
Dio.

Non credete  a questo  riposo?  Non vi 
pare  che sia una  d istensione? Bene, 
ascoltate a llo ra  quel che vi dice A lexis 
C arrel, che di m edicina e di psicologia 
se ne in tendeva: «Quando la p regh iera  è 
ab ituale  c veram ente ferv ida, la sua in ­
fluenza è evidentissim a- La si può p a ra ­
gonare a quella  d ’una ghiandola  a secre­
zione in te rn a . T ale  influenza consiste in 
una specie di trasform azione m entale  e 
organica: a poco a poco si p roduce  un 
appagam ento  in te rio re , u n ’arm onia  
delle attiv ità  nervose e m en ta li, una  
maggiore resistenza nei confronti de lle  
p reoccupazioni; la capacità  di so p p o r­
tare senza sm arrim enti il do lore  e la 
m alattia . Perc iò  il m edico, che vede 
l'am m alalo  m ettersi a p regare, può r a l­
legrarsi. La calm a generata  dalla  p re ­
ghiera è un valido a iu to  alla te rap eu ­
tica».

D iretto  resp .: I). G iuseppe Im pera lo

Iscritto  al n . 318 del R egistro  della
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.
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Con approvazione Ecclesiastica

G li uom ini d i oggi, so ttoposti d a lla  
nostra  c iv iltà  a u n a  d u ra  esistenza, pos­
sono, così, n e lla  p reg h ie ra  trovare  con 
facilità  e sicurezza la necessaria d islcn  
sione organica e sp ir itu a le .

D istensione p er tu lli, a lla  p o rta la  di 
tu tti.
(G . A lbanese , «.Rocca», Assisi, 13-1960)

& e n i i  d i

e m ifU )  L a z io  t ie

D io non si è m esso al d i fu o r i d e l­
la so ffe ren za  degli uom in i. Egli è 
ven u to  a condividerla  vo lontaria­
m en te , per am ore. (D a «Fétes et 
Saison » ).

* * *

T u tta  la vita di Gesù Cristo fu  
croce e m artirio; e tu vorresti per te 
riposo e gaudio? ( ìm  I I ,  X I I )

IL  M E S E
(Continuazione dalla I pag.)

tradizionale del mese di maggio ter­
rà presente nelle preghiere, nelle 
letture e nella predicazione tale fine, 
che è quello di convincere lutti che 
il Itene del paese e di ogni cittadino 
sta nel vivere sinceramente la con­
sacrazione fatta aH’Immacolalo Cuo­
re di Maria. Vivere la consacrazione 
significa rinsaldare la fede, corri­
spondendo di più con animo umile 
eri illuminato alla grazia che Dio a 
questo fine, ad ognuno concede; rin ­
novare il costume cristiano nella pu­
rezza della vita e nell’onestà delle 
attività private e pubbliche; ed imi­
tare Maria, Madre e Regina Nostra 
alla quale ci affidiamo come figli, 
perchè ci conduca a Gesti, nostro 
Salvatore, sapendo che solo in Lui 
vi è ogni santità e salvezza e solo in 
Lui il mondo troverà la sua pace.

Ricorderemo a noi e a tutti i fe ­
deli che la Madonna attende da noi - 
le grandi Apparizioni ce lo confer­
mano - fervida preghiera, spirito di

N on  vi possono essere d u e  para­
d isi, u n o  in questo  m o n d o  e l altro 
nel m ondo  a vven ire . (S . G iuseppe 
da C o p ertó io )

* * *

I Bisogna che ripe ta  a m e stesso; 
i Dio  è  M io P adre, un  P adre come 

quello  del F iglio l Prodigo . L u i Pa­
dre, io fig lio : questo  è lu tto . Ed è
sem p iicem en te  sp ie n d id o .
( A .  V a le n s in , «La Gioia della  fede)

* * *

ì « Coraggio, d u n q u e , a n im e  ch e  siete 
j accasciate da l peso  d lla  vostra inu tilità .
| S em in a le , sem in a te  p reg h ie re . L a  se­

m e n te  germ oglierà  in a b b o n d a n ti fiori
d i grazia ».

(d a  «P ag liuzze  d ’oro»

*
I

« Ilio  vuo le  che  si. perseveri nella  pre­
ghiera . E g li ved e  in questa  perseveran­
za un a tto  d i fe d e  da l (p ia le il suo cuore 
è toccato.

-A uguste V alensin.

D I M A G G IO

penitenza, amore a Cristo ed al suo 
Vangelo, osservanza della legge di 
Dio, riparazione dei peccati e dei 
delitti che si commettono. Il Rosa­
rio è una forma semplice e popola­
re di preghiera, che la Madonna pre­
dilige e che noi cercheremo di far 
amare, come nel passato nelle fami- 
glie cristiane».

Piccoli e grandi, uomini e  donne 
corrano, in questo mese, ai piedi di 
Maria per lodarLa, invocarLa, aprir- 
Le il cuore, attingere l ’aiuto necessa­
rio per vivere secondo il Suo esem­
pio materno da veri seguaci di Gesù.

Le campane, tutte le sere, faran­
no sentire l ’invito della Madre che 
chiama a raccolta i suoi figli, ai qua­
li vuol dispensare i tesori del Suo 
cuore e i favori del Suo Figlio Di­
vino.

Sappiano lutti rispondere con, 
prontezza e trarre profitto da questi 
giorni di particolare grazia.
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A / o i  a b b i a n o  c r e d u t o a l l ' o n o r e

Udo tiri p rob lem i religiosi che trava­
g lia  ro m a n ità , oggi, è dalo  dalla  diffi- 
eo ltà  d i c redere  che Dio ci ama.

Se si credesse a ll'am o re  di Uio per 
gli uom ini, la te rra  si trasform erebbe 
in un parad iso .

Il L ibro Sacro, da lla  p rim a a ll'u ltim a  
pagina, è una  co n tin u a , incessante r i ­
velazione d e ll’am ore di Dio per gli no­
m ini.

Se cred iam o al m istero di B ellem , di 
N azaret, del C alvario , dobbiam o am ­
m ette re  che per rea lizzare  tu tto  questo 
ei voleva una passione straordinaria di 
am o re ; e ’è tro p p a  d istanza, in fa tti, tra 
il cielo e la en lla , tra  il c rea to re  dello  

Universo e l ’um ile  lavoratore , tra  il f  i­
g lio  di Dio e la  croce.

E perchè  gli uom ini non  lo dim enti- 
r assero, ba crea to  l ’E ucarestia , che n a s ­
a lin e  l ’In carn azio n e  ed  il C alvario re n ­
d en d o li p resen ti ed  a ttu a li a tu tte  le 
g eneraz ion i.

Q uest’am ore non  è sta to  insegnato da 
Nessuna sap ienza um ana, e negalo  o d i­
m in u ito  è la causa di tu tte  le eresie e di 
'u l t i  gli seism i.

A rio  n o n  poteva c red ere  clic l ’um ile  
fa leg n am e d i N azaret fosse F ig lio  di 
L io ;  N eslorio  non  credeva a Gesù figlio  

M aria, perchè  non  credeva a l l’amo- 
L u tero  e C alvino non credevano  al

‘̂ a e ram en to  d e lla  p en iten za , cioè a ll’a ­
s to re  che p e rd o n a  sem p re ; non  erede- 
v ano  a l l ’E ucarestia  cioè ad u n  am ore 
’'^ e  si re n d e  rea lm en te  presen te  nel se-

sacram en tale .

| L ’indifferenza di oggi per la Presen- 
I za reale di Gesù n e ll’E ucarestia è p e »  
ì >-bè gli uom ini dub itano  di Dio, non

credono al Suo am ore.

Occorre ridestare  l ’am ore nelle no 
sire anim e.

Sono preziose le lezioni clic ei ven- 
j gono dalla  storia della  Chiesa.

Nei prim i secoli, dopo le persecuzio­
ni, quando  C ostantino concesse la li­
berti! alla religione cristiana, iniziò un 
periodo di raffreddam ento  dei discen-

R if le s s io n i  P o s t c o n c i l i a r i . . .
Q uanto cam m ino abbiam o percorso  

sulla strada tracciata dal Concilio? M en­
tre qualcuno pensa d i aver più bruciato  
m olte  tappe, ve ne sono altri che str in ­
gono i fren i e sì allenano per la marcia 
indietro. N oi cerchiam o, invece, d i ve­
dere l'andam ento  d 'in siem e e lo valu­
tiam o col passo tranquillo  del m onta­
naro che procede con sicurezza e senza  
ferm arsi. N el volgerci ind ie tro  ei ren­
diam o conto di quanto ei separa anco­
ra dal traguardo.

E soprattutto  se stiam o a tten ti al fa t­
to che il Concilio - com e l 'h a  espresso

riììCDSiy ED9QL 9 (39039  9 9 9 ( 3 9
Tutte le sere al suono dell’Ave Maria: 

Rosario - Litanìe dei S. Cuore - S. Messa

| denti dei m artiri, ed il sensualism o pa- 
! gano mise in pericolo Io sp irito  di sa­

crificio dei seguaci di Cristo Crocifisso.

A llora, non senza un in tervenio  prov­
videnziale di Dio, furono ritrovati gli 
strum enti della passione del S ignore: 
la Croce, i ch iodi, la corona di spine, 
la lancia.

La Croce divenne la grande devozio- 

continua in 4. p .)

Il Direi to te

a proposito della Missione - ci lancia 
in due d irezioni :

— > U n ii ,  si può dire in superfic ie , 
verso il m ondo intero.

—  Una in  pro fondità , in ciascuno d i 
noi, perchè è li che deve  com inciare il 
rinnovam ento. E d  è il più necessario 
e ciò a cui si pensa di meno-

Paolo E I ,  parlando deU 'E cìim enism o  
dice: uNon c'è vero ecum enism o senza  
conversione interna» cioè che per l 'a ­
zione vera ed efficace dobbiam o prim a  
purgare noi stessi dal settarism o, dallo  

(con tinua  in  4. p ag .)



La squalifica dei Santi
to , lev itan d o lo , il re tagg io  sto rico  diI. —  T em pi d u ri per tu tti, m anco i 

santi stanno p iù  sicuri. P e rò  che idea  
questa  di squalificare  i Santi !...

T an ti di lo ro  h an n o  accom pagnalo  
la  crescita del m ondo c iv ile ; h an n o  r i ­
cevuto, con le invocazioni, i sen tim en ti 
p iù  teneri e gelosi dei nostri cuori d a l­
la  fanciu llezza; erano  d iven ta ti gli a 
mici di categorie ta lvo lta  estrose e d if­
fic ili, com e gli au tisti e gli a r tig lie r i...

R id im ensionam en to , squalifica , e p u ­
raz ione  so rp ren d en ti, o d ifficili da ca ­
p ire , o alm eno in tem p estiv i...

Se, poi, cap ila  che di u n  argom ento  
cangiante  come questo , si im possessa la 
stam pa q u o tid ian a , la q uale  vive del 
fa tto  clam oroso, de lle  ragioni eq u iv o ­
che, gode n e ll’a tlizzare  il fuoco della  
em otiv ità , la cosa si com plica anco ra : 
com e se uno viene a fru sta re  su lle  n o ­
stre piaghe.

I I .  —  Già, la em otiv ità ..- così elle 
se noi dom iniam o le nostre im pressio ­
n i, ten tiam o di m ette re  o rd in e  nelle  ra ­
gioni del cuore sem pre un  po’ in d o c ili 
e un  po’ confuse, cerch iam o  d i raz io ­
nalizzare  tu tte  le nostre  m o rtifica te  ra ­
gioni. può anche darsi che la cosa ci 
ap p a ia  m eno enorm e, m eno scandalosa, 
perfino  logica e religosa ?

Vogliamo provarci, siam o in fo n d o  
c rea tu re  ragionevoli e di buona vo­
lon tà .

E, innan z itu tto , chi sono i Santi ? 
C rea tu re  come noi, che , però , h an n o  sa­
pu to  am are  Dio in m an ie ra  su p erla tiv a , 
per cui non di ra d o , D io ha  co m p iu to  
per mezzo loro, o in lo ro , cose eccezio­
nali.

L ’eccezionaiità  d e lla  lo ro  v ita , de lla  
presenza dello  S p irilo  in loro  ei h a  s tu ­
p iti, così che noi ab b iam o  fin ito  per 
segnalarceli e a d d ita rc e li com e vertic i 
esem p lari: se bau  fa tto  così questi c 
queste, perchè non io? A d d ita rce li am ­
m irati e s tu p iti, e g iacché son così ca ­
ri am ici di Dio invocarli an ch e : p e r ­
chè «ci m ettano  una  buona paro la» .

Un com pito di s tim olo  e di interc.es 
sione che essi hanno  be llam en te  assolto | 

p er i credenti di ogni epoca e di ogni 
nazione.

I I I .  — E p pcrò , ecco, com e una fa ­
m ig lia  di prodig iosa v ita lità , la C hiesa 
dei c red en ti si è a lla rg a ta  in tu tti i c o n ­
tin en ti. la paro la  di C risto  si è in serita  
in tu lle  le trad iz io n i c u ltu ra li, ha assun-

tan te  n az io n i; c il m o n d o  tu tto , la  c i ­
v iltà , è avanzato , ha  c rea to  nuove fo r­
m e, nuove situ az io n i, nuovi p ro b lem i 
m o ra li.

V irg ilio  è il p iù  g ra n d e  lir ico  dei p o ­
poli la tin i, e D an te , q u e llo  d e lla  K ifa  
N uova  e q u e llo  d e lla  C o m m ed ia , u n  
vertice  rip id iss im o  c sp le n d e n te , p u re  
io non posso più  nè p a r la re  il lin g u ag ­
gio di V irg ilio  nè  al psicologism o a r r a b ­
b ia to  della  nostra  epoca  può b as ta re  il 
suo in tim ism o  m a lin co n ico ; nè possia­
m o più  p a r la re  il lin g u ag g io  d i D an te  e 
p e r q u an to  p u re  lui d a l l ’a lto  dei m o n ­
di già la vedesse com e la te n e ra  « a iu o la  
che ci fa tan to  feroci» , ben  a ltr i p ro b le ­
m i etici e p ra tic i p o n e  a no i la  p icco la  
te r ra  che  ved iam o  re a lm e n te , nè solo 
con « l’a lta  fan ta s ia» , p icco la  a iu o la .

P en sa te , po i, se questi personagg i 
possono d ire  q u a lcosa  a g en te  p ro v e­
n ie n te  da a ltre  co ltu re , da a l tr i  contesti 
s to r ic i .

5 Giugno - Festa del Corpus Domini

ore 10: S. Messa Comunitaria celebrata da S. E.
Mons. Cesario d’Amato per la prima 
Comunione dei nostri piccoli.

ore 18,30: S. Messa Vespertina seguita dalla 
Processione Eucaristica per le vie 
cittadine.

28 Giugno: INCONTRO MENSILE COL SIGNORE

A vviene la stessa cosa an ch e  p e r i 
S an ti. C e rtu n i di lo ro  fu ro n o  v e ra m e n ­
te g ra n d i; m a vissero in  ep o ch e  m ollo  
lo n tan e , che p a rlav an o  con u n a  logica 
e avevano p ro b lem i d iversi dai n o s tr i: 
logica, ta lv o lta , legata  alla  tra d iz io n e  
c u ltu ra le  d e lla  lo ro  naz io n e  o d e lla  lo ­
ro  razza , p ro b lem i legati a lla  lo ro  e p o ­
ca, a lla  società del tem p o , a lle  s t ru t­
tu re  sociali d e l l ’epoca , dei p o p o li, dei 
c lim i.

IV . —  A llora  che  cosa ha in teso  es­
sere q u esta  «offensiva» co n tro  i nostri 
ca ri, an tich i san ti?  N essun a tto  di in ­
g ra titu d in e , nè d i d isp rezzo , nè di 
squa lifica . A nche gli ero i che h a n n o  d i ­
feso ad o ltran za  le tr in cee  vengono «av­

v ic e n d a ti» ; a n c h e  ai p io n ie r i d e llo  spy. 
z io  su b e n tra n o  a l t r i  p e r  co m p iti pìf, 
a ttu a li e d iv e rs i: m a nessu n o  nega la 
p e re n n ità  o la u n iv e rsa li tà  d e i loro  me, 
r i t i :  e n ie n te  è p iù  p e re n n e  c universa, 
le  d e lla  sa n tità  in  q u a lu n q u e  epoca n 
c ie lo  sia  f io r i ta :  e ssen d o  partec ipazione  
a lla  v ita  d i D io.

E cco , il r io rd in a m e n to  d e l calenda, 
rio  d e i S an ti ha  v o lu to  fa r q u es to : pm, 
p o rre  p e r  tu ll i  i fed e li d e l m o n d o  sol0 
q u e i S an ti che  p e r p a r tic o la r i  doni di 
S p ir ito , p e r  eccez io n a li v ic e n d e  d i vi. 
ta ,p e r  la s tra o rd in a r ia  in c id e n z a  nella 
s to ria  d e lla  C h iesa  possono  essere con. 
s id e ra le  c re a tu re  u n iv e rs a li :  far posto 
nel c a le n d a r io  u n iv e rsa le  a n c h e  a san. 
ti d i p o p o li nuovi d i A frica , di Ameri, 
ca  o d i A sia : p e rc h è  la C h iesa  è dt tilt- 
ti - p e re iò  si c h ia m a  ca tto lica  - e non 
solo d e i la tin i o dei m e d ite r ra n e i o de. 
g li e u ro p e i:  p ro p o r re  in luogo  di san- 
li m o lto  re m o ti, la cui v ita  è sta la , tal. 
v o lta , a b b e lli ta  e so v racca rica ta  dalla' 
leg g en d a , a ltr i  che  p e r  essere  vissuti tra 
p ro b lem i e d iff ic o ltà  assai p iù  sim ili a 
q u e lli c lic  ci a ffliggono , possono  meglio

asso lvere a lla  lo ro  fu n z io n e  di s tim ok  
e di esem pio .

M a gli a ltr i , i S an ti a n tic h i,  soiu 
sem p re  lasciati al cu lto  dei lo ro  devoti 
o dei lo ro  popo li o d e lle  p a rtic o la ri ca'
teg o rie .

C osì, a llo ra , se noi v in c iam o  il p ri­
m o m oto  di s tu p o re  o d i d isappun to , 
invece ch e  un a lto  d iso n o ra n te  o balo r­
do , la  p re te sa  ep u ra z io n e  o squalifica  
si r iv e la  com e un om aggio  a lla  san tità  ‘ 
a lla  sua p e re n n e  a t tu a lità .

Le c h ia c c h ie re , c o lo rile  o m aldestre, 
d e lla  s ta m p a  o d i ch icch ess ia , c o n ta ti 
assai poco d in a n z i a cpieste rag io n i.

/ ’. A go stin o  C iappetta

interc.es


I SACRI PARAMENTI DEL DUOMO
I Non sono m olte  le ch iese  che posseg­
g o n o  u n  c o rre d o  d i p a ra m e n ti an tich i 
Iparagonab ili p er q u a lità  ed a b b o n d a n ­
za a q u e llo  del nostro  D uom o. In  que­

s to  a rtico lo  mi limiter?» a d a r  no tiz ia  
’dei «pezzi» p iù  pregevo li, augurando  
che se ne faccia u n  in v en ta rio  sc ien ti­
fico e che i p iù  ca ra tte ris tic i possano
tenersi c o n v en ien tem en te  esposti.

Pochi sono i p a ram en ti a ricam i ese­
guiti con solo o ro  o a rgen to , e lu tti d e l­
la p rim a  m età  de l secolo X V III.

G ran d e  im pressione  desta una  p ia ­
l l a l a  di seta co lo r v io laceo , o m eglio  a- i
ine tista . r ic o p e rta  di un  f itto  ricam o c- 
seguito  a m ano , con la tecn ica d e lta  ni 
piano . 1 «filati»  sono (u lti d i oro puro

;c  sul fondo  scuro  form ano  quasi un elc-
i
gan te  tessuto.

1 ài o lio  b e lle  sono a ltre  d u e  p iane le  di i \
c o lo re  rosso. U na è di raso , riccam ente  
(ricam ata  in a rg en to , m agnifica per la 

ì v arie tà  dei « p u n ti» , ora in  p ia n o , ora 
a rilievo . L 'a l t r a  ha  il fo n d o  di d am a­
sco con fio ram i d e llo  stesso co lore  ed è 

(cosparsa di m azzolin i di fiori trap u n ti 
1 in argento .

P iù  an tich e , de i secoli XVI . X V II, 
[sono le n um erose  p iano le , d a lm atiche , 
[p iv ia li con ricam i in  seta m ultico lo re , 
im a  senza o ro : tu tti a rre d i di g ran  buon 
[gusto c p reg io . S tu p e n d a  è una  dalm a- 
; t ira  b ianca  ad am pi ram eggi, foglie, 
'f io r i ,  fru ita  c uccelli m u ltico lo ri. Sino 
I ai p rim i di questo  secolo veniva usala 
! p e r il c an to  d e l l ’E x u lte t, annuncio  del- 
j la R isu rrez io n e  di C risto , la V igìlia di 
I P asqua- La r ip o r te re i  a l l ’au reo  C inquc- 
i cen to .

[ Una p a rtico la re  m enzione  m eritano  i 
r icam i che  ra p p re se n ta n o  figure  di San­

i l i ;  vere p ittu re  ad ago, eseguite con 
num erosissim i aghi po rtan ti fili dei co­
lori p iù  sfum ali.

R ico rd o  un  S. A nton io  al cen tro  di 
un su p erb o  p a llio tto  b ianco  lavorato ad 

j a razzo ; un  S. G iuseppe  in  u n  d rap p o ,
, p u re  in  arazzo , da ap p licars i alla croce 

d e lla  C ongrega om o n im a; u n  S. L o ren ­
zo nel cap p u cc io  di un p iv ia le . U n ’al­
tra  figura  d i S. L orenzo  si vede al cen ­
tro  di un  ricco p a llio tto  di b roccato  ros­
so e oro . A ncora più bella  l ’im m agine 
de l Santo P a tro n o  ricam ala  su un  d ra p ­
po di dam asco rosso p er il leggio. E ’ 
q uesto  un  elegajitissim o «pezzo» esegui­
to con m agistra le  periz ia . Esso è un c;r

volo, come risu lta  da lla  scritta  :
« VOTUM  F E C I G RA TIA M  A C E P I 
(s ic !)  cioè: Feci un  volo, e r icevetti la 
graziti.

CESA RE N A STA RO »
!

F orse: N astaso, o p p u re  Anastasio. Il 
rieam ato re  non conosceva bene l ’o rto ­
grafia , ma nella sua arte  era perfe tto .

M olto ben rap p resen ta li sono i n o b i­
lissimi tessuti a broccato. R icordo  due 
da lm atich e  rosse, m a con i bo rd i b ia n ­
ch i tessine a delicati fio rellin i in  seta, 
a rgen to  e oro, finissim o lavoro di su­
prem o buon gusto. Queste da lm atiche  
p resen tano  la s in g c la rilà  di avere per 
fodera  una  stoffa di seta b ianca, o rn a ­
ta a fitti in tervalli con piccoli esagoni 
a rilievo , lavorati a cordoncino e a no­
d u li  o n o delli in  seta co lorata , con p re ­
valenza di rosso g ranato  e giallo  cupo- 

j P ro b ab ilm en te  si tra tta  d i stoffa usata 
p receden tem ente  per una ricca veste di 

I sposa. La r ip o rte re i a l l ’epoca del R iua- 
J sciniento, sec. X IV -X V , c ad artista  fio ­

ren tin o , o a lm eno toscano-
O rig inale  è una p iane ta  b ianca, b roc­

cato a curiose figure: la si d ireb b e  di 
fa ttu ra  o a lm eno d ’im itazione cinese.

In  vellu to  co n tra tag lia to , a cerch ie tti 
del colore n a tu ra le  de lla  seta, sul fon­
do bianco argenteo , è u n ’a ltra  p ianeta , 
fra  le  più an tiche  del D uom o. S ingo la­
re  e m ollo bella  è una  terza p ianeta 
b ianca, tessuta tu tta  di u n  pezzo, con 
arioso disegno a cespi di fio ri co lo ra li;

{ persino i trad iz io n a li galloni sono d e l­
la stessa unica tessitu ra . I l  lavoro riv e­

L a  s c u o l a  d e l l a  f e d e
11 catechism o prosegue rego larm ente, 

anche se la frequenza  degli a lunn i è li­
m ita ta .

Nel mese di ap rile  si è svolta la se­
conda gara trim estra le  clic ha avuto lo 
scopo di con tro llare  l ’im pegno dei b im ­
b i, la loro  assim ilazione della  m ateria  
stud ia ta , la loro m en ta lità  cristiana  in

| form azione.
Diversi hanno  m erita to  il prem io , 

piccolo nel valore m ateria le , ma g ran ­
de nel suo significato : segno del g ran ­
de prem io che l ’E terno  P a d re  ci darà  
n e ll’aceoglierei in P arad iso  .

Sono stati prem iali :
Prim a classe . P rim o prem io :  M ani­

glia  C inzia : S andore lli C orinna, M ani­
glia Id a .

Secondo prem io  : Rosa M ire lla : Au- 
riosa P ina.

I T erzo  prem io:  Rosa V alia ; M aniglia 
M aria.

Seconda classe - P rim o prem io:  F e r ­
rigno A m edeo: F errigno  P asq u a le : P a ­
gani G iovann i; G iordano  M iehelina.

T erza  classe: P rim o  p rem io :  C ap ­
puccio Ugo: Pagano A nna: Ferrigno  
Rosa.

Quarta classe - P rim o  prem io:  Mo- 
staceioli Iv an a ; Bollito A n d rea : B o tto ­
ne A ldo.

Q uinta classe - P rim o prem io:  A nna- 
rm nina  G aetan a : B ottone M aria di L u i­
gi: C appuccio  A n to n ie tta ; Esposito M a­
r ia :  F e rra ra  M aria: O liva M irella : Po- 
licaue  M aria Luisa-

j Secondo p rem io :  M ansi G crard a . 
i Un caldo  elogio ai gen ito ri che am a­

no nel p ieno senso cristiano  i loro fig li,
1 m an d an d o li alla  scuola della  F ed e .

la l ’o p era  d i un  a rtig ian o  di consum a­
ta ab ilità , e sem bra  de) secolo X V II.

Segnate, in fine , le  tr in e  e i m erle tti. 
M olte p iane te  e da lm atich e  d i stile  
sem plice, m a di o ttim i dam aschi, rasi, 
lam in a ti in argento , non  hanno  a ltre  
decorazioni clic gallon i c frange. Sono 
per?» nobilissim i, perchè spesso fo rm a­
li da triu e  lavorate a m ano e persino 
di m erle tti lavorati a fu se lli:  alcuni in  
seta m ista a oro, a ltri in sola seta, a ltr i 
in solo argento  od oro. La C atted ra le  
doveva possedere buon  n um ero  di m e r­
letti in  filo  d ’oro c d ’argento . Se ne so­
no salvali alcuni che, cuciti sn una  stof­
fa rossa di m iserro  cotone, form ano un 
pallio tto  per l ’a lta re  m aggiore.

M olti param enti p resen tano  stem m i 
di Vescovi o di Fam iglie nob ili. O ccor­
re reb b e  uno stud io  accurato  che p ro b a­
b ilm en te  com pleterebbe la serie  dei 
stem m i dei Vescovi di Scala e di a lcu ­
ne fam iglie scalesi, ancora noi» indivi-

l duali-

A questi antichi parali la devozione 
dei fedeli e la cura degli u ltim i A rci­
preti hanno  aggiunto, in sufficiente nu­
m ero, a ltri param en ti m odern i, ad o p e­
rali nel culto o rd in ario  della C a tted ra ­
le : ed è ben fatto , anche percl’5- è do ­
veroso conservare a ll'am m irazione  dei 
posteri e dei visitatori un sì in teressan­
te  co rredo  di sacre vesti, clic o ltre  lu t­
to a ttesta  la fede dei nostri an tenati e 
il lo ro  zelante am ore per la casa di 
Dio.

*5* Cesario d A m ato O .S .B . 
Vescovo T it. di Sebaste—



a IL  C R O C IFISSO  »

CRONACA PARROCCHIALE
Mese mariano

I l m ese ded ica lo  alla M adonna è tra­
scorso velocem ente . I l  do lce pensiero  
della  M am m a C eleste, il cu i rich iam o è 
stato, in  questi g iorn i p iù  in sisten te , 
pare non sia riuscito  a scuotere la n o ­
stra ind ifferenza . E ' questa l ' im p ressio ­
ne espressa p iù  o m eno  esp lic ita m en te  
da tan ti fe d e li.

E p p u re  il  m ese m ariano celebra to  in  
fo rm a  nuova con tien e  una ricchezza  
sp iritua le  im pareggiabile . E sclusi i fo r ­
m alism i (coronc ine , g iacu la torie  e cc .)  
ha avuto m aggior risalto  la Parola d i 
D i o dal cu i ascolto scaturisce l'im p eg n o  
d i trasform azione in terio re  e una m e n ­
talità  cristiana sostenuta  da so lid e  co n ­
v in zion i.

Se i cristiani p iù  sen sib ili e generosi 
che hanno partec ipa lo , tu tte  le sere, 
a l!' incon t ro d i pregh iera , custod iranno  
nel loro cuore le  paro le  d e l P adre  ce ­
leste, espressione d e l Suo  im m en so  a- 
m ore per noi e m e d ita n d o le , ne  fa ra n ­
no norm a d i vita , godranno  i fr u t t i  d i 
pace e gioia prom essi agli o p era to ri d i 
bene.

o p p e r t e
PER LE CAMPANE :

Hanno offerto la somma di :
L. 50.000 : il sig. Mansi Luigi (Londra).
L. IO.000: il Bevano D. Panlaleone Amato.
L. 5.000: i sigg. Santorei li Umberto, Anna

D'Amato, Maria GambardeJla, Avilabile Loren­
zo, Cappuccio Luigi, Aceto Maria ved. Bonito, 
Oliva Luigi, N .N ., N.N.

L. 3.000: i sigg.: Affilila Maddalena, Bottone

R i f l e s s i o n i  P o s t c o n c i l i a r i . . .
(continuaz. dalla I p a g in a )

orgoglio , da lla  pretesa  d i aver ragione  
su lu tto :  d o b b ia m o  p u r ific a re , in so m ­
nia, il nostro cris tianesim o , se no non  
arriverem o m a i al p u n to  pre fisso .

In  questa linea  facciam oci d e lle  d o ­
m ande:

Io  voglio una C hiesa «serva e p o v e ­
ra». C erta m en te , m a una ta l C hiesa non  
p u ò  ch e  co m p o rsi d i persone  p ro n te  
sem p re  a serv ire  e in  un  d istacco to ta ­
le da sè stessi. A p p a r ten g o  io a q u este  
persone. ?

V og lio  una C hiesa ch e  non  conosce  
classi, caste, ecc. E  p erch è  p a rla n d o  d i  
ta l fa m ig lia , d i ta le  g en te  io  le d isp re z ­
zo n e l m io  cuore ??

V og lio  u n a  C hiesa d o ve  i p o ver i si 
sen tano  a casa loro. Ma T iz io  e Caio  
sono  a loro  agio con m e?  C om e accolgo  
g li a ltr i?  H o  una  p re fe re n za  per q u e lli  
c h e  gli nitri non  am ano  ??

Alfonso fu Raffaele, Esposito Luigi fu Lorenzo,
Mansi Gilda di Raffaele.

L. 2.000: i sigg.Politane Giuseppe, Mansi Pa-
ì squale fu Pasquale, Belloro Maria ved. Mansi,

Mansi Palm ina, Staiano Raffaele, Staiano Gae­
tano, R e d o li i  Maria, Mansi Alfonso, Bottone 
Luca, Ferrigno Elvira.

L. 1.500»: Mons. Saverio Cinque.
L. 1.000 : i sigg.: Mansi Giuseppe, Fiorenza

Vincenzo. Coppola Giovanni, Bonaventura An­
tonio, Falcone Giuseppe. Paolillo Angela, Man­
si Andrea. Polieano Alfredo, Staiano France- 

i sco, Savino Agostino, Lepre Giuseppe, Bonito 
I Dmoenico .Mansi .Antonio, Cappuccio Alfonso,

Bottone Lorenzo fu Gaetano, Bottone Gaetana,
Aptcella Maddalena, Manzo Pietro, Maniglia
Egidio, Staiano Cosimo, Forino Trofiniena, Vir­
ginia Ruocco Ferrigno Rosa, Antonio Esposito 
di Antonio.

P E R  I FINESTRONI :
L. 30.000: signora Maria Mansi in Ceriani:

L. 10.000: Doti. Gerardo Mansi: L. 5.000: si­
gnorina -Maria Maniglia.

PE R  IL BOLLETTINO :
L. 2.000: N. N .: L. 1.000: sig. Michele Cri- 

scuoli: sig. Severino Mansi: signora Angelina 
Forino: Madre Teresa Mansi.

Barcolla: da Luciana Cappuccio L. 2.380 
da Maddalena Aquila L. 1.300.

Ferrigno Salvatore L. 500: Acelo Maria 1000.

PE R  LA BENEFICENZA :
Signora Maria Portoghese in Mansi L. 10000.
A tutti i nostri cari benefattori giunga, da 

queste colonne, l'espressione più sincera della 
nostra perenne gratitudine c l ’assicurazione del 
nostro costante ricordo nella preghiera.

A p e r tu ra  agli a ltr i, m i c h ie d e  il  C o n ­
c ilio . E d  io cerco se m p re  d i ca p ire  g li 
a ltr i, d i m e tte rm i n e i loro  p a n n i?  D io  
m a n d a  la C hiesa a r iu n ire  g li u o m in i,  
m a co m e  p u ò  la C hiesa  r iu n ire  g en te  
ch e  si d sp rezza , si o d ia , non  si ascolta?  
A m a re  il m o n d o  è la fo rm u la  stessa d e l  
C oncilio . M a am are non è solo avere  
u n o  sguardo  d i  s im p a tia . A m are  è com ­
p ie re  il p ro p r io  serv izio  n e l te m p o : 
serv iz io  fa m ilia re , serv iz io  p ro fessio n a­
le, se rv iz io  p o litico . C o m p io  io il m io  
serv iz io  specifico  in  m o d o  che lascio  
trasparire, la carità , p e r  la q u a le , D io  
ha a m alo  il  m o n d o  ?

D u n q u e , la C hiesa  nuova  si c o s tru i­
sce con  u o m in i r in n o v a ti. S i, d o b b ia ­
m o  essere o tr i n u o v i p e r  il v in o  nuovo . 
E  fa re  ciò che  c h ie d e  T A m o re  vero :  
« A v e n d o  a m a ti i suo i ch e  erano  in  q u e ­
sto  m o n d o , Gesù li am ò sino  alla fine »■

o i a b b i l i  in o  c re d u f ' 

a l l  ù A u n o r

(continuaz. dalla I pagina)

ne di q u e i te m p i. II m o n d o  v ide  le cr< 
e ia te  p e r  lib e ra re  il S ep o lcro  d i Cristo 
uom in i e d o n n e  con  la croce sul peli 
p ian se ro  e m o riro n o  b ac ian d o  le pi* 
Ire de l C alvario .

D opo  o tto  seco li, (p ian d o  il molili 
c r is tia n o  si e ra  n u o v am en te  ra ffred Ja 
to , nel secolo d ec im o  seco n d o , Gesù a| 
p a re  in  B elgio , r iv e lan d o si in  m an ie  
co m m o v en te  so llo  i b ian ch i veli dell 
f is tia . S o rsero , così, la festa d e l Corpi' 
D om in i, le m erav ig lio se  c a tte d ra li c»’ 
gli a r lis lie i tab e rn aco li p e r accoglier 
e con serv are  l 'E u c a re s tia , e S- Tonini1 
so com pose  i suoi s tu p e n d i inn i eu<'; 
r is iic i.

P assano  ire  secoli e co m p a io n o  lA 
tero  e C alv ino  che  so p p rim o n o  l ’Enel 
re s tia :  e poi G ian scn io  ch e  la  ehiuil 
ne lle  an im e .

C lic farà  il S ig n o re?  M an ifesterà  : 
Suo C uore  ad  u n ’u m ile  suo ra  visitanti 
n a : M a rg h e rita  M aria  A laeo q u e : « E* 
co q u e l C u o re  che  ha tan to  am ato  2 
u o m in i.. .» .

TI Suo S u o re  è p iù  (die la  C roce, p> 
c h e  l ’A lta re :  è l ’am o re  to ta le  che  tilt! 
d o n a .

E ’ un  cu o re  a rd e n te , u n  C uore  tri 
f i t to :  q u e l C uore  clic aveva prepara* 
il p re sep e , la  c ro ce , l ’a lta re , clic ave'’ 
fo n d a lo  la  C h iesa , is titu ito  i sacrarne" 
ti p e r  fa r  r if lu ire  in noi la  v ita  di Di*

Un C uore  p ro v a to  da l d o lo re , circo" 
d a to  di sp in e  e so rm o n ta to  d a lla  eroe* 
p e rch è  la  p rova  su p re m a  d e l Suo ani" 
re  e ra  s ta ta  d a ta  d a l sacrific io  accettai 
p e r nostro  am o re .

T u tta  l ’essenza del C rislianesin i" 
d u n q u e , è in  q u esto  a lto  di fe d e : n" 
c re d ia m o  a l l ’A m ore , p e rch è  D io  - con1 
lia  d e llo  G iovann i . è A m o re ; am o1' 
che  si d o n a , c h e  si fa s im ile , ch e  salv" 
clic re s ta  sem p re  con no i, ch e  ci reiiil 
fe lic i.

D ire tto  r e s p .:  D. G iu sep p e  Im p era to

Is c r it to  al n . 318 d e l R eg is tro  dello 
S tam p a  d e l T r ib .  d i S a le rn o  6-12-68.
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Son tro p p i, oggi, coloro  clic credono 
di essere c ris tian i e vogliono essere con­
sid e ra ti ta li. G uai, anzi, a d ir  loro  clic 
cristian i non sono. Essi non sanno clic 
Ira il « c red ersi » c l ’« essere » c ’è ima 
g ran d e  d ifferenza- A nche i pazzi cre­
dono di essere san i, pu r essendo inalati.

, E ’ vero che , a vo lte , a furia  di « cre ­
d e rs i... » si fin isce per « essere ... »,

I
<‘om e cap ila  a lle  persone e te rn am en te  
am m alate , le (piali si so ttopongono a 
con tinue  v isite  m ed ich e , n onostan te  sia­
no sta le  r ip e tu ta m e n te  d ic h ia ra te  satie.

' Sono i co sid d e tti m a la ti psicofisici. 
P assando  al cam po  de llo  sp irito , è

' facile  che succeda la stessa cosa, e cioè 
l a  fu ria  di c red e rsi c r is tia n i, ovviam en­
t e  secondo u n  personale  e rra to  pun to  
• d i vista , si fin isce col c redersi cristian i 
1 veri e p e rfe tti. E d  è con questi, pu r- 
I tro p p o , che è im possib ile , o a lm eno  dif- 
, fie ile , in tavo la re  u n  d ialogo , che  generi 

u n ’a p e r tu ra , u n a  d isp o n ib ilità  ad  acco-
I g liere  id ee  d iverse  d a lle  p ro p rie  con- 
| v inzioni tro p p o  lim ita te  e, perc iò , im- 
j p e rfe tte , se non a d d ir it tu ra  fa lse ; u n  
^d ialogo , che  susciti u n  im pegno a vive­

re  pivi re sp o n sab ilm en te  la fed e  cri- 
s tiana .

T ro p p a  esterio rità , tro p p i fo rm a lism i, 
trop p a  magia e su p erstiz ione  sono a ba­
se de lla  m en ta lità  d i tan ti cristian i d i 
oggi.

P rov iam o  a ch ied e re  ai nostri fedeli 
perchè  sono c ris tian i e cosa in ten d o n o  
p e r « essere c ris tian i ». S arem m o ten ­

tati di non anno tare  le risposte , p er non  | 
scoraggiarci- I

Ma bisogna am are  la verità  ed essere 
coraggiosi per non illu d ersi.

M olti r isp o n d e ran n o  che non sanno  
nem m anco loro perch è  sono cris tian i e I 

cosa com porta  essere c ris tian i; h an n o  
solo u n ’id ea  vaga e, q u in d i, inesatta  
del C ristianesim o.

A ltri r isp o n d eran n o  che sono c ris tia ­
ni perchè ba ttezza ti, perchè  cris tian i 
sono sta ti i loro  p a d ri, e conte tali essi 
riducono  la lo ro  fede a qu e lch e  p ra tica  
relig iosa, (p iando cap ita  e ...  n u lla  p iù ...

P e r  a ltr i ancora, essere cris tian i, vuol 
d ire  non am m azzare, non ru b a re , a n ­
che se in  p ra tica  si am m azza e si ru b a  
lo stesso, perchè son tan ti i m odi di 
am m azzare e ru b are .

N on m ancano  di qu e lli che credono 
d i essere c ris tian i sol perchè  fan n o  q u a l­
cosa per la chiesa, in tesa non certo  nel 
senso di com unità , o perchè  coltivano 
una tal (piale devozione verso i S anti, 
che am ano festeggiare pom posam ente 
e tu tto  q u i...

Son tan ti, poi, p er non d ire  la s tra ­
g rande  am ggioranza, quelli che c o n d i­
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Il giorno 9 luglio inizia il mese in onore di S. Lorenzo 
Tutte le sere al suono dell’Ave M aria:

S. Messa - Litanie cantate - Coroncina - Benediz. Euc.

zionano la fede  cristiana  ai p ro p ri in te ­
ressi c, p u r am m ettendo  in teo ria  i 
p rin c ip i fondam entali del C ristianesi­
mo, in p ra tica  negano tu tto , facendone  
la re lig ione dei «se» e de i «ma». P e r ­
chè questo? P erch è  non si ha il corag­
gio di fare  la scelta una  volta p er sem ­
pre-

11 C ristianesim o, occorre fissarlo b e ­
ne in testa, non è la re lig ione  dei «se» 
e dei «m a», m a la re lig ione del «sì» se 
è «sì» e (lei «no» se è «no»; è la  re l i­
gione della  verità  c d e ll 'u m iltà , la re l i­
gione del coraggio.

E il coraggio c ristiano  sta in q uesto : 
accogliere um ilm en te  qu an to  C risto  ha  
detto  e ha fa tto : im pegnarsi con uno  
sforzo costante n e ll’ad em p im en to  dei 
p ro p ri doveri q u o tid ian i e nel serv izio  
da re n d e re  a D io P a d re  e agli u o m in i 
fra te lli, poiché in  questo  sta la v e ra  
g iustizia e la vera onestà : am are  la  v e ­
r ità  in cui si c red e , r isp ecch ian d o  in  
essa, sem pre , la p ro p ria  v ita  an ch e  a 
costo di essere co n sid e ra li s to lli  dagli 
a ltr i.

(co n tin u a  in  3. p-)  

D. B o n aven tura  G uerra
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Sz £orenz>o
Non sono m olli i paesi dove a lla  fe ­

sta annuale  del Santo P ro ie tto re  si p re ­
m ette  un in tero  mese di p reparazione- 
G eneralm ente  ci si lim ita  ad u n a  no- j 

vena o anche solo a un  tr id u o . Scala de- ! 
ve con tinuare  la sua trad iz ione  di cele­
b ra re  il m ese d i S. Lorenzo; ed  è desi- • 
derab ile  che sia  sem pre m aggiorm ente  
freq u en ta ta  la chiesa in  queste  q u a ttro  
settim ane di p regh iere  al M artire , il 
quale da tan ti secoli, e spesso con ev i­
den te  presenza, è il pa llad io  d e lla  no- i 
stra  c ittà , {

T rid u i e Novene sono u n ’im itaz io n e  
e  u n ’estensione devota, anche se ex tra- j 
litu rg ica, delie  vigilie  so lite  a c e le b ra r­
si litu rg icam ente  il g iorno p reced en te  le  ' 

m aggiori so lenn ità .
Il Mese, poi, è u n ’o p p o rtu n a  p ra tic a  

che som iglia in qu a lch e  m odo ai lun g h i 
perio d i d e ll’A vvento c d e lla  Q uaresim a, 
i  quali p rep a ran o  le m assim e feste del 
N atale  e de lla  P asqua .

C ercherem o, d u n q u e , di e n tra re  n e l­
lo sp irito  d e lla  C hiesa che di questi d u e  ; 
tem p i ha fa tto  un m ezzo efficacissim o di 
is truz ione  relig iosa, di m ed itaz ione , di 
rifo rm e , di in tensa p reg h ie ra  e d i vo­
len terosa  p en iten za . i

Con l 'an im o  fisso a ll’ero ica  fig u ra  d i 
S. L orenzo, no i cercherem o di ascoltare 
la  paro la  d iv ina, ogni g iorno  p ro p o sta ­
ci nella  p rim a parte  de lla  messa, c e r­
cherem o di destare  in noi la b u o n a  vo ­
lon tà  di essere cristian i d i fa tto  e n o n  
solo di nom e, m ortificherem o  i nostri 
is tin ti che ci sospingono al m ale , alla 
in d iffe ren za , a l l ’accid ia . E  con  la le t i­
zia in cuore, can terem o ogni sera  le 
g lorie  del M artire : antici pando  il tr io n ­
fo d e lla  g rande festa de l IO Agosto, 
q u an d o  cosi p rep a ra ti ci sen tirem o m e­
no  indegni di tan to  P atrono , più sil uri 
de l suo p a tro c in io , p iù  vicini a D io, co­
rona  dei Santi Suoi, al quale  S. L o re n ­
zo sarà fe lice  di p resen tarc i q u an d o  sa­
rem o ch iam ati anche noi a lla  v ita  e-
te rna .

v P a  1  a i a - m a  l a  g - i o - u - e n - t ù ,  !

Per pro testare  contro il m ercato  di 
oscenità  che sì. svolge in Ita lia  a ttraverso  
il c inem a e la stam pa , è sorto , a d  A m a l­
fi ,  p er  in iz ia tiva  d e l p ro f. P ie tro  De 
L uca , p re s id en te  diocesano deg li n o m i­
ni d i A . C ., e a B ologna, presso V A n to ­
n iano , il  m o v im en to  p er  la d ifesa  de lla  
gioven tù  che  si p ro p o n e  d i far u d ire  
la  voce d e ll 'a ttie n i iva o p in io n e  d e i c i t ­
ta d in i e d e lle  fa m ig lie  in to rn o  al. d ila ­
gare d i s ta m p e  e sp e ttaco li im m o ra li.

I l  p ro f. D e L u ca  ha in v ita to  tu tte  le  
persone responsab ili ad  e levare la loro  
voce d ì pro testa  con tro  il  m a le  d ilagan­
te  della  p o rn ogra fia , d iffo n d e n d o  da  
A m a lfi u n  a p p e llo  che  è d ir e tto  p a r ti­
co larm en te  ai d ir ig e n ti d e lle  scuole  ed  
ai parla m en ta ri d 'I ta lia -  Sono  paro le  
fo r ti e v ib ra n ti ch e  ci pare  u tile  r i­
p o rta re , p e rch è  lu t t i  i nostri le tto r i sia­
no se n s ib ilizza li al gravissim o p ro b le ­
m a ;

a La f ilm is tica  o d ie rn a  m in a  Io S tato 
n e lla  sua essenza e n e lle  sue is titu z io n i: 
sv irilizza  la g iov en tù , av v e len an d o la  in 
nom e di u n  m ale  in teso  ed inesisten te  
p r in c ip io  di lib e r tà  a r tis tic a : m in a  la 
fam ig lia , te n ta n d o  di a b b a tte rn e  t r a d i­
zion i e va lo ri.

Con l ’esa ltaz io n e  d e lla  v io lenza  inve­
ste le  coscienze sconvo lgendo le : lascia 
nei cuori d e lla  g ioventù  ind ifesa  od io  
p ro fo n d o , che a p re  i varch i al d e litto : 
resp in g e , d i p ro p o sito , q u e lla  pace in ­
te rio re  c q u e ll’e q u ilib r io , che co s titu i­
scono la base d i ogni v ivere  c iv ile , so­
stitu en d o v i passioni tu m u ltu o se .

Il suo, insom m a, è u n  a ttacco  c o n ti­

U n a  g i o r n a t a  E u c a r is t i c a
La festa del «C orpus D om ini»  è tra - 

scorsa non senza lasc iare  d e lle  tracce 
nel cu o re  di q u a n ti  l’h an n o  ce leb ra la  
con fed e .

C erto , doveva essere la  festa d i tu tta  
la fam ig lia  p a rro c c h ia le , p e rc h è  i ven ti- 
d u e  cuori sem p lic i di fa n c iu lli, che  p e r  
la  p rim a  vo lta  si sono  accosta ti a lla  m en ­
sa eu ca ris tica , sono m e m b ra  tli tu tta  la 
co m u n ità  p a rro c c h ia le .

A n n am aria  A q u ila , M ad d a len a  c P a n .  
la leo n e  B o n av en tu ra , A n d re a  c B runo  
B onito , F ran co  B o tto n e , R affae le  B o tto ­
ne , D o n a lo  e Ugo C ap p u cc io , A m edeo c 
L uigi F e rrig n o , P a sq u a lin o  e Rosa F e r ­
rigno , M ich e lin a  G io rd an o , A nna e G iu ­
sep p in a  M ausi, P a lm in a  M ansi, W an d a  
e W ilm a M ansi, L ucia M ontagna, Gio- 

; vanni ed A nna P ag an o , h an n o  avuto il 
! lo ro  p rim o  in co n tro  con G esù, pane  d e l­

la v ita .
, A ccom pagnati dai loro g e n ito ri sono 
| p a rtiti d a lla  C ap p e lla  de lle  S uore Re- 
i d en to ris te  p er recarsi a lla  C hiesa parroe- 

e h ia le . Q ui, dopo  la  r in n o v az io n e  d e lle  
j prom esse b a tte s im a li, è sta ta  ce leb ra ta  la  

S. Messa so lenne  d a  Mons- C esario  D ’A-
j m alo.

nuo a tu tt i  i v a lo ri m o ra li, perch è  la 
sua az ione  di d is in te g ra z io n e  poggia 
su lla  e sa ltaz io n e  d e lla  c ru d e ltà , del ma­
te ria lism o , d e lla  lo lla  fe lin a .

Con l ’esa ltaz io n e  d e lla  pornografia, 
sq u a llid a  e c in ica , in ie tta  l ’ossessione 
d e lla  «•arne: d is tru g g e  l ’am o re  piena­
m en te  u m a n o  - ch e  è n e llo  stesso tempo 
sen s ib ile  e sp ir i tu a le  -; a b b a tte  la di­
g n ità , la  d o lcezza , la  re g a lità  intima 
d e lla  d o n n a : oscura  l’a m o re ; deprava 
i co s tu m i: in  u n a  p a ro la  re n d e  lecito 
l ’illec ito  ! »

I  f irm a ta r i in so rgono  d i fro n te  a 
questo  fen o m en o  d ila g a n te  d i perver­
tim e n to  ed  invocano  l ’a lto  intervento

! del P re s id e n te  d e lla  R e p u b b lic a , della 
M ag is tra tu ra , dei P re s id e n ti del Senato 
e d e lla  C aem ra  dei D e p u ta ti, de i eonv 
p o n e n ti il G o v ern o , de i C apigruppo 
p a r la m e n ta r i ,  dei P a r la m e n ta r i  lutti, 
n o n ch é  d i «pianti h a n n o  a c u o re  la tu­
te la  d i v a lo ri s p ir i tu a li  ed  u m a n i.

II m o v im e n to  p er  la d ifesa  de lla  gio­
ven tù  si p ro p o n e  d i raccogliere  un  mi' 
Ito n e  d i f ir m e  p e r  o tte n e re  (inefficaci 
a p p lica z io n e  d e lle  leggi v ig e n ti, e , poi- 
s ib ilm e n le , la p ro m u lg a z io n e  d i ninni 
d isp o s iz io n i, qua lora  se ne  ravvisasse il 
necessità , p e r  la d ifesa  d e lla  morali 
co m u n e .

1 soei d e l! 'A . C. p a rro cch ia le  passe 
ranno  p er  le  case a raccogliere le  firme

In v ito  tu t t i  a vo ler so tto scrivere  la pe 
liz io n e , ch e , spero  v iv a m e n te , valga <k 
arginare il  g rande m a le  c h e  ta n to  ci op 
p r im e .

A lla  C om u n io n e  è sta to  com m oventi 
v ed e re  accostarsi a l l ’a lta re  i bam bin 
p o rta li p er inailo  «lai lo ro  p a p à  e mani 
m a e tu t t i  in siem e n u tr irs i  d e llo  stesse 
c ibo  d iv ino .

La processione  d i G esù Sacram enti 
p er le s trad e  de l paese, che  doveva co 
ro n a re  q u e lla  g io ra n ta  tu tta  divina 
non fu  possib ile  p e r l ’in c lem en za  de 
tem p o . N on v o len d o , p e rò , p riv are  i. 
nostro  S a lv a to re  del so len n e  «nnaggic 
di fede  dei suoi fig li, nè  le  n o s tre  ca?1 
d e lla  b e n e d iz io n e  d e l n o stro  D io , essi 
fu  tra s fe rita  a lla  d o m en ica  successiva 
E, a d ir  il vero , non  p e rd e tte  n u lla  del 
la sua so len n ità .i

U n ep iso d io , c re d o , com m osse tutti 
la v isita  che G esù S a c ra m e n ta to , primi 
d i r ie n tra re  in C h iesa , fece ad  u n  ani 

; m a la ta  d e lla  P a rro c c h ia , la  s ig n o ra  t f  
v ira  Di L ascio  in F e r ra ra , p e r  in forder 
le coraggio  c fid u c ia  e p e r d im o stra re  li 
Sua p a r tic o la re  p re d ile z io n e  verso co­
loro  che  so ffrono .

B . G
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I I . —  A  se tten tr io n e  d e i  p ro m o n to ­
rio, d e tto  M o n te  d i  P on tone, su l cu i c i­
glio si elevo , sin da l X V  secolo, la torre  
dello  Z iro , sono ancora oggi visibili, i 
ruderi d i  un an tico  castello .

P o trebbe  essere questo  il  fam oso  ((Ca­
strum  S ca ld in e»  esisten te  a ll’arrivo de i 
P atrizi ro m an i. Se fosse così la sua co­
struzione  risa lirebbe a d  u n ’epoca a n te ­
riore al I V  sec. a. C. e d  a ttesterebbe la 
presenza d i un a ltro  nucleo  abita to  
p reesisten te , d a n d o  q ua lche  fo n d a m e n ­
to a ll’op in io n e  d i coloro che sostengo­
no essere sta ti i P icen tin i ad  abitare per  
p r im i questa  terra-

U na co lonia  d i  P ic e n tin i, in fa tti, sin  
dal 268 a. C. si era stab ilita  alla destra  
del Se le  e sul g o lfo  d i Salerno. Essa era  
form ata  da un g ru p p o  d i esu li p icen ti

( costretti a lasciare il P iceno  a seguilo , 
della  loro rivo lta  contro  R o m a , soffoca­
ta energ icam ente  nel sangue.

1 P a lle  rive  d e l Se le  non sarà stato d i f ­
f ic ile  a q u esti p o p o li avven turieri sp in ­
gersi verso la nostra costa dove e d ifi­
carono un  p icco lo  cen tro  ab ita to , cu i 
diedero  il n o m e  d i Scalcila , in ricordo  
della  c ittà  d i  Scalcila , che  esisteva al­
lora ed  esiste tu tto ra  presso Ascoli P i­

ceno , loro  terra d ’orig ine.
Seb b en e  m a n ch in o  fo n ti  storiche si­

cure che  com p ro v in o  questa tesi, in ba­
se agli e lem en ti sopra ind ica li, non ci 
sem bra  da scartare l ’ipo tesi che Scala 
abbia avuto  orig ine  ad opera de i Picen- 

I t in i  e che  la sua fo n d a zio n e  debba  r i­
sa lire al l i  sec. a. C.

I l  p r im o  nucleo  c itta d in o  era certa­
m en te  lim ita to  alla zona che circonda­
va il castello , ossia alla fra zione  P on to ­
n e , che fin o  al 1137 ven iva  chiam ato  
Scalcila .

Con l ’arrivo d e i P a trizi rom ani nel 
I V  sec. d . C ., in izierà  la costruzione  
della  c ittà , che , nel volger d e i secoli, 
gareggerà con le  p rin c ip a li città d ’E u ­
ropa  p er  g randezza , ricchezza  e p o te n ­
za . Essa fu  la p r im a  città  d i queste  con­
tra d e , an teriore  fin a n ch e  ad A m a lfi e 
a  R ovello , cu i d ied e  origine.

I l genio  rom ano d e i suoi ab ita n ti, in  
breve te m p o , fece  della  p r im itiv a  bor­
ga ta  una vasta, popolosa e fo rtissim a  cit- 

1 tà , tan to  che  S. B ernardo  da Chiara- 
va lle , scrivendo  a ll’im pera tore  Lotario  
I I ,  verso il 1140, la d e fin irà  « ricchis­
sim a  ed  inespugnab ile  »■

fa

Com presa fra  due  torren ti, il Dragone j presenza della  Chiesa C attedrale, dove  
ad est, ed  il C anneto ad O vest, e tra la ha sede il Vescovado sin da l 994. Com ­
pu n ta  d e l m onte  aureo - o m on te  d i  po leone, perchè  è una zona vasta e pia- 
P onlone - a S u d  ed il m on te  C andelit- ' neggiante al d i sopra d e l centro . I n f i ­
lo a N ord , l ’antica città si stendeva per  j ne Santa Caterina verso il con fine  coti 
la lunghezza  d i circa sei m iglia su l de- i  m onti.
c liv io  de i M onti Lattari.

Con l ’aum entare della  popo lazione,
che, ne l m om en to  d i p iù  alto sp lendo­
re della  c ittà , verso l'anno  m ille , rag­
giunse il num ero  d i circa 35.000 abitan­
ti, l ’estesissimo territorio , oltre la par­
te boschiva, fu  divisa in sei zone: Sca­
lcila o P on tone: M inuta: C am podonico  
o C am pidoglio: P iazza o Vescovado: 
Cam po leone e Santa Caterina.

Pontone, perchè era il p u n to  estrem o  
d e l paese, dalla conform azione b islun ­
ga d e l suolo. M inu ta , per la sua picco-
la astensione, anche se m o lto  popola ta . ‘ forestieri, i quali hanno asportato, ac- 
C am podonico o C am pidoglio  per Vele- qm *l«"do  con poco denaro, quanto di 
vatezza e la nobiltà  d e l s ito , che dom i- e d i antico d i essi restava, a spre­
m i 1’intera c ittà . P iazza o Vescovado, "in nnche d i gaanti, p r iv i d i gusto ar-
perchè è il centro del paese o per la | ,istico e d i nm ore aì 1oro Paese’ Per ltn  

m isero guadagno, hanno im poverito  la 
nostra terra d i un inestim abile tesoro.

A l culto del bello , che trovò m agnifi­
ca espressione in tante m onum enta li 
costruzioni, questo popolo  virtuoso e  
laborioso associò la p ietà  religiosa più  
profonda, che trasfuse nei num erosi 
tem p li eretti alla maestà d i Dio.

Il D e L ellis , tracciando la storia d e l­
le fam ig lie  nobili scalesi, ricorda che  
ben cen to  trenta Chiese siano state e d i­
fica te  dalla loro m unificenza , d e lle  
quali trenta erano parrocchie. P urtrop ­
po  oggi ne restano appena dieci.

Quanto fosse fioren te  la vita relig io ­
sa degli antichi scalesi, lo attesta anco­
ra il  fa tto  che esistevano a Scala ben sei 
M onasteri, dei quali il p r im o , b en e­
d e ttino , fu  eretto  sin dal sec. I l  su lle  
pen d ic i del m onte  Tavernaio-

La bellezza , la po tenza , e l ’im p o rta n ­
za d i Scala veniva così im m ortalata  in 
versi da uno dei suoi fig li: (.(Ricca d i  
arte, po ten te  in guerra, feconda d i d o t­
ti - bella e p iena d i d e liz ie  con un sa- 

N on l’agghiaccia l'in vern o

Il coraggio di una scelta...
(continua:, dalla p. 1)

Insom m a, cristiano vero è colili che, 
una l’olla conosciuto Cristo, ha deciso 
di sceglierlo a guida c m odello  della  
sua vita e. con l ’a iu to  della  grazia, cer­
ca di essere coerente con la scelta fa t­
ta , convinto anche idre questo, il più 
delle volle, com porta rinunce  non fa ­
cili.

C ristiano vero è colui che, alla luce  
del Vangelo, bandisce da lla  p ro p ria  vi­
ta ogni ipocrisia, si m ostra agli a ltri co­
sì com e è, e non p re ten d e  di esserlo 
soltanto  perchè gli fa com odo e quando 
gli fa com odo, col rischio , in  qu est’u l­
tim o caso, di ren d ere  un pessimo ser­
vizio alla sua coscienza e alla relig ione.

I / Vangelo va conosciuto e vissuto in ­
tegralm ente.

C ristiani non si può essere soltanto  in  
d e te rm in a le  circostanze della  vita.

Colui, che desidera  essere cristiano e j lub re  sito.
coraggiosam ente la scelta, abb ia  an- con i suoi ge lid i ven ti: - non la brucia  

che il coraggio di esserlo sem pre e lo- i l ’estate con ì suoi fo rti ca ld i. - Gareg- 
tah n en te , consapevole che è di questi I giano i suoi g iard in i con  quelli d ’E lisi, 
seguaci che Cristo ha bisogno; è con e, vic ino  al c ie lo , i suoi giorni sono u n a  
queste sue m em bra vive che si edifica , perp e tu a  priam vera ».
Ia C hiesa- I (co n tin u a)

Per tu tta  la sua estensione. Scala era 
circondata da solid issim e m ura e m u ­
nita  d i centro torri e vari castelli, d i  
cui a nord la famosa roccaforte detta  
a Infratta  ».

L ’abbellivano maestosi e superb i pa­
lazzi gen tiliz i d i cui resta, ai nostri 
giorni, appena qualche esem plare, co­
m e l ’episcopio, Casa Rom ana, palazzo  
Sasso ed altri, m en tre  nulla resta degli 
innum erevo li ed ific i che sono stati d i ­
stru tti dalla voracità d e l tem po , dalla  
incuria de i c ittad in i e dalla brama d e i



>

i  o c h i  d e

/  G iochi della  G ioven tù , svoltisi in  
Ita lia  per po tenziare, p rom uovere  e svi­
luppare la pratica sportiva  tra la g io ­
ven tù , hanno avuto anche a Scala una  
entusiastica a ttuazione. In iz ia ti la d o ­
m enica 4 maggio, si sono conclusi nella  
fase com unale la dom enica successiva, 
I l  maggio. Vogliam o ricordare la g io r­
nata conclusiva perchè assunse p a rtico ­
lare solennità tra una m agnifica  coreo ­
grafia d i bandiere, striscion i e una va ­
stissima partecipazione popo lare .

L e  gare in iziano  alle ore 17, q u a n d o  i 
partecipanti nella  cappella  d i  S- A lfo n ­
so in via Torricella  dopo  aver rec ita to  
la preghiera deU 'a tleta , p re c e d u ti dalla  
bandiera o lim pica  spiegata e porta ta  da  
sei a tle ti, si recano in  corteo  f in  in  lar­
go M onastero, dove segue la cerim on ia  
d e ll'a lzaband iera  al suono d e ll 'in n o  o- 
lim p ico , alla presenza  d e lle  A u to r ità  
c iv ili, m ilita ri e relig iose. S u b ito  d o p o , 
tra due ali d i fo lla  en tusiasta , g iungeva  
la fiaccola o lim p ica  p o rta ta  da una  
sta ffetta  dalla  Chiesa d i  S. P ie tro  dove  
era stala accesa dal S indaco  e, tra g li 
applausi d i tu tt i , ven iva  acceso il  fuoco  
d 'O lim p ia .

L e  gare in iziavano con la fin a le  m . HO 
m asch ili v in ta  da Ferrigno P asqua le , 
seguiva una en tusiasm ante fin a le  60 in. 
fe m m in il i  v in ta  da A m a to  D elia , m e n ­
tre  nella m . 1000 si im poneva  Ferrigno  
ù lich e le .

La squadra d i pa llavolo  fe m m in ile  
vincitrice  era com posta  da M ansi A n g e ­
lina . A m alo  D elia, B o ttone  F ilom ena , 
A q u ila  M aria, A n n a ru m m a  G aetana, 
Guerra F ieno, Sabatino Id a , M ansi A n ­
gelina: quella  m aschile d a  A m a tru d a  
G iovann i, Criscuolo M ario, S ta iano M i­
ch e le , Cappuccio Sandro , B o tto n e  A - 
n ie llo , Staiano Giso, B o tto n e  A lfo n so , 
A m o d io  L orenzo.

Dopo la prem iazione  p ren d eva  la p a ­
rola il S indaco R isp o li, il, qua le , esp ri­
m eva il suo vivo  a p p rezza m en to  e il 
suo plauso per la riuscita m a n ifesta zio ­
ne  esp rim endo  il suo vivo  augurio ve r­
so i partec ip a n ti, incoraggiandoli alla  
pratica  dello  sport per onorarne gli i- 
dea ìi.

T erm in a ta  la fase co m una le , i nostri 
a tle ti si sono com  porta ti o n o revo lm en ­
te  anche nella  fase p rov inc ia le  svoltasi 
nei g io rn i 24-25 maggio - 2-fì g iugno d o ­
ve hanno raggiunto r isu lta ti Iusinghieri

I l a  i  o v e n f ù  I

con A m a to  D elia  che superava  le  e l im i­
na torie  e le  sem i-fin a li, c la ssificandosi 
nella  fin a le  p ro v in c ia le  al q u in to  p o ­
sto , m e n tre  con la squadra d i  p a llavo lo  ! 
fe m m in ile  i r isu lta ti sono a n d a ti anco­
ra p iù  lo n ta n i d a lle  p iù  o ttim is tic h e  j 
p rev is io n i, su p era n d o  Sa lern o  p r im a , ! 
E b o li p o i e solo p e r  co n tin g e n ze  sfa vo ­
revo li sfuggi il tito lo  p ro v in c ia le  con tro  
B attip a g lia .

Q uesti r isu lta li  sono s ta li o tte n u ti 
g raz ie  a l l ’im p eg n o  e a lla  co llab o raz io ­
ne d i tu t t i ,  a tle ti , a u to r ità , p u b b lic o . J 
U n p a r tic o la re  r in g ra z ia m en to  v ad a  a l­
la Società  S p o rtiv a  Scala c per essa al 
d ire tto re  tecn ico  M ansi M iche lange lo  e 
a l l’a lle n a to re  M ansi A n ton io , i q u a li, 
ballilo  m esso tu tto  il loro  im pegno  per 
lo svo lg im ento  d e lle  gare , che  h a n n o  
d a to  si bu o n i risu lta li .

La sp o n tan ea  m an ifestaz io n e  di e n ­
tusiasm o c di affetto  con la  q u a le  fu ro ­
no accolli al lo ro  r ito rn o  da S a le rn o , 
res ta  il p iù  g rad ito  rico rd o  p er gli a tle ­
ti e p e r gli o rg an izza to ri de i g ioch i.

M ansi R icc io tti

Dita in Cristo
SONO S T A T I R IG E N E R A T I A L SA ­

CRO F O N T E  : j

1) P asq u a le  B o tto n e  di A n to n io , il 
15 g iugno  1969, d i C a m p id o g lio ;

2) E ste r A n to n ie tta  E le n a  D i Lascio  [
di G ae tano , il 22 g iugno  1969 a S an  j 

L o renzo . j

O

H A N N O  R IC E V U T O  IL  S A C R A M E N ­
T O  D E L L A  M A T U R IT À ’ C R IS T IA N A :

1) M aria  A q u ila  di S a lv a to re , il 25 
m aggio  1969;

2) M aria  T ere sa  M ansi d i P asq u a le , il 
5 giugno 1969.

O

SI SO N O  U N IT I IN  M A T R IM O N IO  
i Sigg. :

G iu sep p e  M ansi e C arm ela  S ta ian o , j 
il 23 g iugno  1969.

O

E ’ V O LA TO  A L C IE L O  L ’A N G IO ­
L E T T O  : j

M aria B onito  di D om enico , il 21 j 
giugno 1969.

@ iLvtrt y je iw r& ù

S pero  non si a r re s te rà  la  g a ra  di ge. 
n e ro s ità  deg li scalesi e d i lu tti  i devoti 
del C rocifisso  nel so s ten e re  le op ere  in. 
tra p re se  p er il d eco ro  d e lla  casa de] 
S ignore , a lc u n e  d e lle  q u a li sono già 
sta te  c o m p le ta te  ed a ltre  sono in  via di 
a ttu a z io n e .

Col p iù  f id u c io so  in v ilo  a lla  collabo, 
raz io n e  sen to  il d o v ere  di fa r  giungere 
a q u a n ti ,  in q u es to  m ese, b a u  fatte 
g iu n g ere  u n a  lo ro  o ffe rta , la p iù  profoii' 
da  r ico n o scen za  e l ’ass icu raz io n e  delle 
p re g h ie re  che  q u i si fan n o  p e r  tu tti i 
b e n e fa tto r i.

O

P E R  L E  C A M P A N E  :

L. 15.(1(10: F a m ilia  C h ris ti - Roma
L. 5 .000: M ansi Q u irino .
L . 5 .000: C arlo  C ica lese : AngelinS 

M ansi v ed . F o r in o :  P a sq u a le  Esposito!
L . 2 .000: E len a  Im p e ra to .
R acco lta  da  E len a  Im p e ra to  L . 7.5(X
C assetta  B a r B o ttone  » 3.5(X
C assetta  S acrestia  » 4.0(X
N . N . ,( l.(XX

o

P E R  IL  B O L L E T T IN O  :

L . 1.000: M arie lla  V is icch io ; Leni' 
bo C a rm e lin a : A d e le  D el P iz z o ; Elei’1 
Im p e ra to :  E len a  G a m b a rd e lla  in  l.aU 
d an o .

L- 2 .000: N . N.
L . 1.600: M a d d a le n a  A q u ila . 
L. 500: M arie la  M ansi.
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n i  © a a i o  @ a ® a a ®  i ® a ® a a a
Un antich issim o Vescovo, che p o treb ­

be essere S. A m brogio, a poco più ili 
un secolo dal m artirio  tli S. Lorenzo, 

’ così disse n e ll'o m elia  della  festa del 
g ran d e  A rcid iacono : «E ’ tan ta  la gloria 

' del suo eroism o da illu stra re  il m ondo 
in tero . Illum inò , in fa tti, l'un iverso . San 

' Lorenzo, con le fiam m e in «mi egli b ru ­
irò , e con quel fuoco d ied e  calore a

i lu tti i cuori» .

Aon è so ltan to  Rom a che celebra la 
lesta del M artire , ma sin dai p rim i tem ­
pi, «piando le feste dei santi venivano 
ce leb ra te  so ltan to  sul luogo della  loro 
sep o ltu ra , S. Lorenzo fu celebrato  do­
vunque, anche in O rien te  e n e ll’Africa 
C ristiana.

In quegli anni Scala era già una città  
' che si avviava a un avvenire glorioso e 

sem bra cerio  clic i suoi fonda to ri, c it­
tad in i R om ani, vi abb iano  im portalo  
il cu lto  del Santo , il più insigne dei 
Santi R om ani dopo gli Apostoli P ietro  
e Paolo, i «piali, però , erano  di naziona­
lità eb ra ica .

Da «pici tem po il M artire  fu il prò- j 
le tto re  ili Scala, c la vita c ittad in a  eh- | 
he nella chiesa m aggiore, a lui dedica- I 
• a, il suo cen tro  sp iritu a le  e anche ci- j 
vile. A llora non si eoneepivan la vita 
religiosa e la vita  sociale com e p ara lle ­
le che mai si toccano, ma con logica 
‘•■eccepibile, perchè  d ed o tta  d a ll’unità 
•Iella n a tu ra  d e l l ’uom o, l’ima e l 'a ltra  
si consideravano  insiem e im pegnale, 
anche  se con funzioni d istìn te , per il j 
bene d e lla  co m un ità . !

S. Lorenzo l'u sem pre  presente, nei 
giorni della  rad iosa  civiltà rep u b b lica ­

na, e nelle trem ende avversità «die ab ­
battendosi su Scala, la resero desolata e 
rovinosa. Eli sem pre il consolatore, ed 
ancora adesso la vetusta C attedrale con­
serva i ricord i di grazie da lui concesse, 
dalla m irab ile  m itra  donata per voto 
da Carlo d 'A ngiò , agli anelli, alle ca­
ti nine, ai m onili che um ili devoti h an ­
no apposto al busto re liqu iario  del San­
to, dallo  stupendo calice sm altalo e ec­
cellalo al co rredo  di sacri param enti 
offerti al Duom o: Feci un voto, rice- 
velli In grazia, si legge sotto la figura 
del lMartire , ricam ala su un d rappo  per 
l’am bone: dalla grami iosa nicchia m ar­
morea fatta scolpire da Roberto Seba­
stiano nel 1528 a custodia delle  Sante 
R eliquie, a ll’epopea pitto rica con cui 
il C acciapuoli, nel secolo W I I l ,  deco­
rò la volta del Duomo, dal m agnifico 
cam panone clic porla la sua im m agine, 
alle u ltim e realizzazioni per le quali, 
m entre Scala si avvia a un p rom etten­
te avvenire, la C atted ra le  viene restau-

S T O  R IA  E N (

jQtwtzo, il iM.(nliùà,

I. — l  massimi fra i Em iri della C h ie­
sti Latina, S. A m brogio, S. Agostino, 
S. Massimo d i T orino  e, sopra ttu tto , 
S. Leone Magno, l'analisi dei docum en­
ti liturgici ed epigrafici, tu tti anteriori 
al secolo sesto ci fanno certi che S. Lo­
renzo sostenne la pena de) fuoco sotto  
l ’iiti paratore I alenano nell'm i no 258. 
l ì  grande storico e poeta dei m artiri 
Rom ani, S. Dantaso Papa, a llu d e  ad  
altri torm enti sostenuti dal Santo: ca­
lette, ba ttiture , slogature delle  m em bra

I ra ta  e, come nei tem pi m igliori, è sem- 
j pre centro di sp iritua lità  e di vita al.

lam ente civile.
La prossima lesta vuol essere un rin- 

! graziam ento solenne al nostro P ro te tto ­
re clic ci am a. Solenne e lieta poicliì- 

: la gioia si accompagna sem pre alla 
g ra titud ine . I riti liturgici, clic fa ran ­
no vibrare il Duomo e la città intera 
di devoto entusiasm o, saranno l ’essen­
ziale motivo «Iella grande adunanza di 

i popolo. Ad essi si accom pagneranno 
quelle feste esteriori clic, sobrie come 
sem pre sono state, rispondono tanto 
bene a ll’indole del nostro popolo sca- 
lese. m isurata e d istinta come si con- 

! viene ai d iscendenti dei Romani d ive­
nuti cristiani e d ire tti figli sp irituali dei 
Santi P ietro  e Paolo. G iustam ente la 
Messa del M artire .«'inizierà col fatidi- 

j co in tro ito : Eroismo e bellezza nella  
sua Persona, Santità e m agnificenza
nel suo santuario.

i Cesario «l’Am ato, Vescovo

L E G G E N D A

il t§uf> ^ ( ‘poleìe, le c^tte teliifuie

suH 'eculeo ed altre crudeltà , in fine le 
fiam m e.

Seconda) la trad izione  della Chiesa  
di R om a. anteriore ai docum enti citati 
e ben d iffic ilm en te  oppagnabile , i fa t­
ti si svolsero così: il sei agosti) il Papa 
S. Sisto II celebrava la Messa sull'area  
del cim itero  d i I ia A ppia , conosciuto  
ora col nom e di catacom ba «li S. C alli­
sto. l'u  sorpreso dagli sgherri della  
polizia  e decapita to  sulla sua stessa cal-

( continua in 2. pag. )
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PRIMI FRUTTI CONSEGUITI
« L ’educazione cristiana non m ira  so- 1 

lo  a quella  m a tu rità  p ro p ria  d e lla  p e r­
sona um ana, ma tende so p ra ttu tto  a fa r  
sì che i battezzati, m en tre  vengono g ra ­
dualm ente  in izia li alla conoscenza del 
m istero della salvezza, p ren d an o  sem ­
pre m aggiore coscienza del dono  della  
fede che hanno ricev u to ; im p arin o  ad j 
adorare  Dio P a d re  in sp irilo  e v erità  
innanzitu tto  n e ll’azione litiu g ica» . G . j 
E . n. 2. I

Questa g raduale  in iz iaz ione  a lla  co- | 
noscenza de l m istero  c ris tian o , co m in ­
ciata in seno alla  fam ig lia , si è svolta in  | 

questo anno di scuola ca tech istica  ove ■ 
le suore hanno  cercato  di fa re  acqu ista , 
re  ai fanciu lli coscienza del dono d e lla  
fede. E i p iccoli h an n o  com preso  la 
bellezza del dono, h an n o  sen tilo  la n e ­
cessità di r isp o n d e re  con p ro n tezza  ed  
am ore alla  ch iam ata  de l P a d re  che, 
m om ento  per m om ento , li inv ila  ad ac. 
crescere il dono con la loro co llab o ra ­
zione in te llig en te , coscien te e lib e ra .
I fanciu lli sanno che Gesù vive e agisce 
nel loro  cuore, che sono tem pli di D io 
e che possono in co n tra rlo  e parla rg li 
dovunque, sem pre e co m u n q u e : hanno  
com preso che gli devono rivo lgere  la 
lode am orosa e filia le  ne lla  messa, 
g rande festa di fam ig lia  a cui ne.-sun f i­
glio deve m ancare : sanno bene  che pos­
sono p a rla re  fam ilia rm en te , ad o ra re , 
lodare  D io in casa, a scuola, nei cam p i,
per la s trad a . Si è fa tto  del tu lio  per 
convincere  i fan c iu lli che il d istin tivo  
di noi c ristian i è p ro p rio  l’am ore f ra ­
te rno : «da questo vi riconosceranno  che 
siete m iei discepoli» .

E ’ consolante e significativo  sen tirsi 
d ire  da un  fan c iu llo : «suora, non b e ­
stem m io più com e p rim a» , o p p u re  «a 
dicce lire  min a ru b b  cchiù».

E ’ poco, ma è certam en te  sign ifica ti­
vo. C erio, non tu tti i f ru lli sono im m e­
d ia ti, ma sono del pa re re  che nu lla  è 
perdu to , n iente sarà d isperso  in questi 
te rren i friab ili, in questi fiori ap erti 
alla v ita, nep p u re  una  paro la  rim arrà  
infeconda se i piccoli troveranno  a ca­
sa non ind ifferenza relig iosa, vizio d e l­
la bestem m ia, d e lla  m ald icenza, ma un 
am b ien te  sano che, sep p u re  povero di 
mezzi um an i, è ricco di fede, di onestà, 
di lea ltà , rii am ore a Dio e al prossim o.

Alla scuola della  fede si è seguito un 
m elodo attivo , conere lo , risp o n d en te  
alla psicologia del lanciitllo . I lesti so ­
no risu lta li buoni, ma nel prossim o alt-

LLA SCUOLA DELLA FEDE
no d o vranno  essere in te g ra ti d a i q u a d e r­
ni a ttiv i, da f ilm in e  e q u a d r i  m u ra li.

N ei g io rn i 27 e 28 giugno si sono svol­
ti gli esam i f in a li.

N ella  v a lu taz io n e  si è ten u to  conto  
del n um ero  d e lle  freq u en ze , d e ll’im p e­
gno nello  s tu d io , nonché d e lla  buona 
vo lon tà  di m ig lio ra re  se stessi.

Sono s ta li consegnati d ip lom iti! di 
p rom ozione. Dei 134 a lu n n i isc ritti, si 
sono p resen ta ti agli esam i so ltan to  57: 
in p rim a elase 17 su 28: in seconda 8 su 
‘24: in  te rza  17 su 25: in q u a rta  5 su 
25: in  q u in ta  10 su 32. |

Il I p rem io  è an d a to  a M aria  E e rra ra  
de lla  ({Ulula classe, per ass id u ità , d i l i ­
genza nello  s tu d io  e p er la ir re p re n s ih i. 
li tà  ne lla  co n d o tta . !

Il ca tech ism o sarà  in te rro tto  ad  ago- j 
sto e ve rrà  rip reso  ai p rim i di seilem - 

i lire .
j I r isu lta ti sono sta ti so d d isfacen ti,
| non tan to  per ciò che hanno  p o tu to  r i ­

sp o n d e re  agli esam i, ma so p ra ttu tto  
p er l 'in te re sse  c l’am ore  con cui i fa n ­
c iu lli vengono al catech ism o.

| Al te rm ine  di questo  anno , in trap reso  
con tan to  en tusiasm o, svolto con serio 
im pegno e con am ore  da p arte  ili lui 
ti, p regh iam o la M ad o n n a  vera ed u n i­
ca m aestra  d i questa  scuola d e lla  fede: 
ella  o ttenga  la luce dello  S p irilo  Santo  
necessaria per co m p ren d e re  le p ro p rie  
resp o n sab ilità  ili fron te  ai fanciu lli clic 
saran n o  gli uom in i del d om an i.

Non d im en tich iam o  clic tan ta  im ino- 
I ra lilà  d ilaga  perchè  poche sono le fa­

m iglie re sponsab ili, u n ite , com prese  
dei loro  do v eri: pochi sono i veri, au- 

1 ten tic i c ris tian i, perch è  m in im a è la 
coscienza di essere di C risto  e perciò  

1 eoinc lui im pegnali a co stru ire  il regno 
di Dio.

La M adonna, esem pio  lum inoso  di 
ogni m am m a, ci a iu ti a rin g raz ia re  tu l­
li quei bravi gen ito ri clic hanno  com ­
preso l’im p o rtan za  d e lla  scuola della  
fede, inv iandov i i loro b im b i; ci a iu ti 
ancora a dare  una lira lin a  di o recch ie  
a quelli che  sono stali so rd i a questa  
voce che ch iam a i figli di Dio « racco l­
ta per conoscere il P a tire , e la Ma 
donna stessa, con la sua voce su a d e n te , 
parli ad ogni cuore  di m am m a che ta n ­
to si sacrifica per i p ro p ri ligli e a tu l­
le faccia cap ire  il valore decisivo della  
scuola della lede.

S u o r Marisa lìarb im i

noòtia giaii.iu.dine alle è>M

A co n c lu s io n e  d e l p r im o  anno di o 
liv ità  de lla  Scuo la  d e lla  F e d e , scolto 
presso il M onastero , c h e  ha messo a e 
sposizione, d e lla  P arrocchia  non solo 
loca li, m a l 'o p e ra  um orosa  ed intei 
gen te  d i un g ru p p o  d i  S u o re  opporl 
n a m e n te  p rep a ra te  p e r  q u esta  specijì 
m issio n e , sen to  il d o c e re  d i esprimer 
an ch e  a n o m e  d e i g e n ito r i d e i picco 
la p iù  viva, co rd ia liss im a  ed  imperlili 
riconoscenza  a lle  b u o n e  S u o re  /{edent 
risle  p er  la p rezio siss im a  collaborazion

F og lio  sperare ch e  a n ch e  g li Scali 
im p ortilo  ad a p p re zza re  la vita  e l'ape 
d e lle  F erg in i d e l S ig n o re , ch e  vivano 
m ezzo  a loro e in a v v e r tita m e n te  operili 
per il bene  d e ll 'in te r a  co m u n ità  parti 
chiede, d i cu i sono co m e  il. cuore.

Storia e non leggenda
(continuas. dalla p. 

te d ia  ep iscopa le  con q u a ttro  dei so 
se tte  d iacon i. F urono  se p o lti nello  st 
so c im itero . A ltr i d u e  d ia co n i, i Ss. f 
lic issim o  ed  A g a p ito , lo  stesso gior 
fu ro n o  a n ch 'essi su p p liz ia t i  e se pò 
n e l v ic ino  c im ite ro  d i P relesta to . Res 
va il p r im o  d e i se tte , l'a rc id ia co n o  l 
ronzo . Forse era im p eg n a to  altrove t 
suo u ffic io  d i d is tr ib u to re  d i  socco 
ai p o veri.

U na leggenda , a cu i ci guardiam o  I 
I ne d i tog liere  ogn i va lore , anche p  
i clic è accolla da q u e lle  g ra n d i per.

na lità  sopra c ita le , e da tu tta  la pos 
I rilà  vorrebbe che  S . L o ren zo  si ilici 

nasse  col P apa , m e n tre  in ca tene  ve 
va co n do tto  alla m o r te , e avesse  mi t‘ 
cau le  d ia logo  con lu i. I l  particoh 
d e ll 'in c o n tro  su lla  strada  non  senti 
vero , po ich é  le  ep ig ra fi d i S. Sisto 
dei suo i sei d iacon i d ico n o  chiam ili1 
le  ch e  fu ro n o  d eco lla ti ne lla  capp(’ 
c im iter ia le  .m a e sp r ìm e  con ìnsitpc
b ile  e fficacia  q u e lli ch e  dovettero  

( sere i se n tim e n ti d i L o re n zo , qua'1 
; in b reve  ora v id e  m o rire  p er  Cristo 
1 suo l escavo e lu t t i  i suo i confral*

nel D iaconato.
P robab ilissim o  è l 'e p iso d io  che < 

d istr ibu isse  ai p o v e r i lu tto  il dem 
della  Chiesa R o m a n a . La pcrseclizU  
di F n leriano  fu  b reve , m a violent' 
m in}, so p ra ttu tto , alla  con fisca  dei

| n i e a ll 'e lim in a z io n e  d e l c lero . —
. Un decreto  im p e r ia le , in fa tti ,  
i nava d i deca p ita re  a F esco ri, presili 
; D iaconi» . I l  p ersecu to re  arguiva ‘

p rive  d e i p asto ri, le  p eco re lle  si sa'
\ b e n i d isperse . S . L o re n zo  era resi' 

unico  d iacono , e i sa cerd o ti, presi1' 
r i, (saranno  sta ti al p iù  una  ven it11 

I quasi tu tt i  in età avanza la , erano P* 
a n ch 'essi d i m ira  co m e parte  pred i
d e l C lero d i R o m a .

P rim a d i m o rire  m ise , d u n q u e , 
j salvo il tesoro a ffid a n d o lo  ai p o d  
' essi sono il vero tesoro d e lla  C hie>

(c o n tin u a )
C esario  (l 'A m a to . Vesco'



«

n e l l a  l u c e
J;

5 I I I  — Scala fu  illustre  p t,r  sej ntona- 
i steri d 'a m b o  i sessi, i p iù  an tich i già 
i esìstenti nel secolo ottavo, N e  resta uno  
1 soltanto.
J Ma particolare lustro  danno alla città  

, due  im m orta li fon d a to ri d i is titu ti reli- 
l' giosi: G erardo Sasso, invocato com e  
1 Reato , is titu to re  d e ll'O rd in e  Ospedalie- 
1 ro d i S. G iovanni in G erusalem m e, ora 

Sovrano O rd ine  M ilitare  d i M alta, e 
' S. A lfonso  M . d e i L iguori, fondatore  
1 dei Padri R eden torisli e Confondatore  
i d e lle  M onache d e l SS. R edentore.
' Se il li. G erardo nacque a Scala, S.
I A lfonso , nato in N apo li, ne d ivenne  
• c ittad ino  d ’adozione, per le grandi o-
i
( pere coni p ia te v i, spesso p er  ispirazio- 
j ne d e ll'Im m a co la ta  che  p iù  volte gli
I apparve in quella  grotta , inclusa nei
II p rim i d i questo secolo in una bella  
^ch ie tin a , voluta e benedetta  dal R eden- 

1 lorista C ardinale Van Rossum , ed  ora
■ m eta  d i pellegrinaggi e voti.
$ S. A lfonso fu  m o lte  volte e per m o l­
it to tem p o  a Scala, circa sei anni.

' I i venne la prim a  volta nel 1730, 
quando  convalescente da grave m alat­

t i a ,  fu  consigliato a ritem prarsi stille 
tsa lu b ri sponde della  Costiera d i Am al- 
Ifi. Una pro vv id en zia le  tem pesta  spinse 
f i  naviglio  presso la spiaggia d i M aiori, 

flf/ove app ro d ò . I l  Vicario G enerale del 
il escavo d i Scala, che era M ons. N ico­
l a  G uerriero , lo inv itò  nella sua città , 

il Santo fissò la d im ora  non n e ll'a b i­
e t t o ,  ma in allo , a S. Maria dei M onti, 
r> oltre m ille  m etr i d 'a ltezza , dove in 

l'ina  chiesetta  era venerata una statua  
l ig n e a  della  V ergine. Lassù si d ied e  ad 
O'n apostolato in tenso  fra i pastori che  
con le  loro greggi vivevano, lontano da 
t fU ii  conta tto  con i sacerdoti, sulle alte  
(giogaie d e i m o n ti Lattari, In  quella  ro- 
fittila so litu d in e  ebbe la prim a  idea di 
^dedicarsi alla cura sp iritua le  d e i con­

ta d in i  ed  in genere d e lle  an im e p iù  
a b b a n d o n a te . La sta tua della  V erg ine  
{incora esiste e ora si venera nella Cap- 
fiiella d e i PP. R ed en to r i sii.
' A ll'a n tico  tito lo  d i S. Maria de i Ulmi.

G con cui è conosciuta a Scala, si è ag- 
S 'u n to  q u e llo  più un iversa lm en te  noto  

M aler R odon ip lo risiaru in , cioè: Ma- 
rb-e dei R eden torisli.

S c a l a
d e l l a  S t o r i a  e

S -  A L F O N S O  A  S C A L A
, S. Alfonso, nello stesso anno, predicò  

nella Cattedrale per l'O ttava del SS. Sa­
cram ento, In settem bre vi predicò la 
novena de l SS. Crocifisso e nello stesso 
mese d iede itti corso d i esercizi spiri- 

i tardi alle Suore della V isitazione che
! avevano il loro monastero non lontano  
i dal Duomo.

N ella  Chiesa d i tali Suore si erano 
verificate miracolose visioni m entre  il 
SS. Sacramento vi era esposto.

N el 1731 S. A lfonso ritornò a Scala 
rim andandovi per circa tre m esi (g iu ­
gno - agosto). M otivo della presenza del 
Santo presso il Monastero fu  la sostitu­
zione della regola d i S. Francesco d i 
Sales, sino allora praticata, con una. 
nuova regola, su peritam ente ispirata 
alla Ven. Suor Maria Celeste C.roslaro- 
sa, in parte m odificala dal Vescovo di 
Castellammare Mons. Falcoia, e d e fin i­
tivam ente  riveduta da S. A lfonso. Il 
Santo, inoltre, con visite, esercizi sp iri­
tuali, le ttere , suggerim enti e am m on i­
m enti vivificò la regola m ateria lm ente  
scritta con spirilo  e vita, perciò le Suo­
re ilei SS .m o R edentore, da secoli, con­
siderano S. A lfonso com e loro p rin c i­
pale fondatore.

fig li solo riuscì a fare om ettere  l 'isp i­
razione divina della  rivelazione: egli 
ottenne dal Vescovo d i Scala l'a u to riz­
zazione per dar p rin c ip io  all'opera: 
egli ne rivide ed  u ltim ò  le Regole e Co­
stituzion i e indusse il Vescovo ad a p ­
provarle: egli assistette a ll'in i zio del 
nuovo istitu to , chiam ato prim a del S. 
Salvatore, poi, per volere del Papa B e­
nedetto  X IV  del SS .m o  R edentore.

In fine , sotto il re Carlo 111 o ttenne  
dal Papa l'approvazione della Regola,

! tanto d iffic ile  in quei tem p i d 'in fausto  
regalismo, (piando le autorità civili e- 
rano avverse ad ogni ((intrusione ponti 
fid a » , com e credevano, negli affari 
areligiosi» del regno.

Per oltre seltan t’anni S. A lfonso ne 
diresse e confortò lo spirito  religioso, 
salvando talora le Religiose dai nem ici.

J Con Religiose d i Scala fo n d ò , in fin e , 
i il M onastero di S. Agata d e i G oti, ove  
1 era l escuto , e così, partendo  da Scala 

le R edentoriste furono conosciute e p ro ­
pagate nel ninnilo.

d e l l a  T e d e
Il 9 novem bre del 1732, con una so­

lenne Messa nella Cattedrale d i Scala, 
s'in iziava la vita d e ll'Is titu to  m aschile, 
di cui S. A lfonso fu  esclusivo ed  unico  
fondatore, cioè la Congregazione del 
SS.m o Redentore. Così il Santo ubb id i­
va alla volontà divina m anifestatagli 
attraverso una visione avuta dalla Ven. 
Crostrosa.

Dei p rim i com pagni d i S. A lfonso a 
Scala due  sono Venerabili : Sportelli e 

| SarnelH, degli altri è grande la santità  
di vita.

L 'o sp izio  delle  Suore e «Casa Anasta­
sio». ed ific i ancora esistenti, conserta­
no il profum o delle virtù d i quel mani- 

I polo di eroi.
A  Scala si viveva dai religiosi, dal 

! clero e dal popolo una degna l'ila cri­
stiana con m ed itazion i, messa al m atti­
no, visita al SS. Sacramento alla sera, 
con predica al giovedì in onore del SS. 
Sacramento e al sabato deile glorie di 
Maria, con catechesi, adunanze delle  
confraternite alla dom enica, e altre pie  
pratiche. Così da Scala la pietà alfon- 
siano s'irradiò nei paesi vicini e poi, 
man m ano in lu tto  il m ondo intero per 
oltre due secoli di evangelizzazione re- 
dentorista.

Vigli con le sue prediche d iffuse  la 
devozione al SS .m o Crocifisso d i Scala 
e m ollo concorse anche alla devozione  
di S. Lorenzo, Patrono, d i cui descrisse 
il M artirio nel m agnifico libro «Le v it­
torie dei m artiri».

A Scala, S. A lfonso, brillò per le  sue 
rare virtù e l'in d o m ita  ferm ezza  nella  
vocazione. Q uando a lcuni del clero, 
am m inistratori e religiosi e parte d i p o ­
polo ne ostacolarono gli idea li, dopo  
aver tentato nel 1753 d i passare a P on­
tone ( fraz. di Scala), dovette  il 25 ngo- 
sto dello  stesso anno abbandonare la 
culla d e ll'Is titu to  e l'am ata  grotta e 
raccogliersi con i suoi a d o r im i ,  in 

j (ptel d i S. Severino (Sa lerno  ).
I Ma di Scala conservò sem pre indele- 
j bile ricordo, anche nell'estrem a e tor­

mentosa vecchiaia. Scala stessa non d i ­
m enticò  il suo antico apostolo. Appena  

I conosciuta la sua m orte, il C apitolo ce­
lebrò in D uom o un solennissim o fu n e ­
rale, la grotta d ivenne m eta d i p ie  v i­
site , e , dopo la beatificazione e cano­
n izzazione , se ne com inciò  a celebrarvi 
ogni anno la festa .

i I’ . Alfonso SaiilonicnJii



Umiliava lui bagno.
Da quasi no anno si è 

SOCIETÀ- SPORTIVA 
diamo l ’annuncio sul nostro period ico  
parrocchiale soltanto ora che è stata 
com piuta l'opera  p rinc ipale  cui si m i­
rava al momento della fondazione del 
Centro Sportivo: un cam po sportivo  
per la gioventù scalesc.

L ’attività sportiva organizzata con le 
m oderne attrezzatu re  era una an tica  a- 
spirazione dei giovani di Scala, mai 
concretizzatasi per m oltep lic i rag ioni, 
non ultim a lo scetticism o di tan ti.

La sfiducia verso la g ioventù , sem jjre 
deleteria, slava de te rm in an d o  in paese 
una grave fra ttu ra  tra  i g iovani c gli 
adulti, che. a lungo an d a re , sarebbe 
sfociata in m anifestazioni di con testa­
zione o di isolazionism o.

Solo il buon senso e la lung im iranza  
di alcune persone responsab ili, so lleci­
te di prom uovere u n a  sana educaz io ­
ne della gioventù, cui lo spo rt concor­
re in m odo certam en te  notevole, h a n ­
no evitato il p ro trarsi di u n a  s ituazio ­
ne non certo  confortan te , ponendo  in 
tal modo le prem esse per un dialogo, 
che speriam o proficuo c costru ttivo , 
per l 'increm ento  della  vita religiosa e 
civile del paese. .

N ell'articolo  prim o  dello  S ta tu to  è j 
com pendiato il p rogram m a della  So- j 
cielà che è quello  di » p ro p ag an d are , 
praticare ed in crem en tare  l ’a ttiv ità  ' 
sportiva come m ezzo di form azione fi- | 
sica e m orale della g ioventù , p rom oven­
do ed organizzando ogni form a di a t­
tività agonistica ed associativa». A ccan­
to a ll'a ttiv ità  fisica è m irata anche 
quella sp irituale , poiché resta sem pre 
valida l 'an tica  m assim a «incus sana in 
corpore sano».

Perciò ne ll’an ico lo  UT dello  S ta tu ­
to è detto che «la società sportiva Sca­
la sarà coadiuvata nella  form azione e 
nella cura fisica e m orale  dei giovani 
da un Consulente ecclesiastico il quale  
parteciperà alle sedu te  del consiglio 
direttivo».

Al fine di inserirla , ino ltre , in un 
contesto più am pio e per p a rtec ip are  a l­
le iniziaitve a ca ra tte re  nazionale , la 
nostra Società è stala affiliala al C entro  
Sportivo Italiano. L ’unan im e consenso 
ricevuto per questa in iz ia tiva, l ’e te ro ­
geneità ed il num ero dei soci, g iun ti a l­
le 75 unita, dim ostrano concretam ente  
come gruppi sociali vari e m oltep lic i, 
clic vanno dagli s tu d en ti e professioni­
sti ai sem plici lavoratori cri opera i, 
siano im pegnati a Scala in un vasto 
program m a di attiv ità  benefiche, rii e. 
d u cazio iic  c so lid a r ie tà  so c ia le .

Questi sono gli obiettiv i della  C entro  
Sportivo Italiana Scala, consacrati in 
uno Statuto approvalo  unan im em ente  
dai Soci riun iti in assem blea il 4 o tto ­
bre 1968. quando  fu e le tto  anche il 
consiglio direttivi) elle dura  in carica 
un turno. I massimi organi della  Socie­

costitu ita  la 
SCALA. zNe

tà sono: l'assem blea o rd in a ria , che si 
riun isce  ann u a lm en te : l'assem blea
strao rd in a ria , clic può essere convocala, 
in qualsiasi m om ento, per gravi ed u r­
genti m olivi. Essa è l ’organo d e lib e ra ­
tivo della  Società cui ro m p ete  l’ap p ro ­
vazione del b ilancio  preventivo e roti- 
suntivo, della  re lazione tecnica c finan ­
ziaria , della  elezione del p residen te  e 
de lle  a ltre  cariche  sociali.

II consiglio d ire ttivo  è l’organo ese­
cutivo ed a ttu a lm en te  risu lta  così com ­
posto:

C ron i. A m ato A ndrea, p resid . - Sig. 
Ferrigno  M ichele, V. P resid . - Can. D. 
G iuseppe Im pera lo  Cons. cre i. . Doti. 
R osario Rosa, m ed. sociale - Sig. M an­
si M ichelangelo , d ire ll. tee. resp, - Sig. 
M ansi Rir-eiotti, Cassiere - Sig. Mansi 
A ntonio . S egretario .

M. R.

Un pomeriggio divertente
O rganizzata  dal G ru p p o  D irigente 

degli A spiran ti di Scala (R ottone A- 
n iello . C appuccio  Sandro , F erra ra  A n­
tonio, Ferrigno  M ichele, Mansi Carlo, 
S taiano G iu sep p e), il g iorno 30 giugno 
si è svolta la caccia al tesoro che ha 
riscosso g rande  successo, grazie alla 
b ravura dei concorren ti e a ll’im pegno 
degli o rgan izzato ri, facendo d ivertire  
il pubb lico  clic assisteva incuriosito  al­
la gara.

M olte Je squad re  in sc ritte : ma ad 
una sola è andato  il successo, alla squa­
d ra  A, i cui com ponenti (R o ttone  R af­
faele, C appuccio  Lucia ed Esposito M a­
r ia )  im piegavano un tem po com plessi­
vo di due ore e ven tic inque m im ili.

Al te rm ine  della  gara sono sta li con­
segnali i p rem i, accolli con gioia da 
p arte  di tu lli i conco rren ti.

R ito rn a li a lle  loro case, erano  lu tti 
s tanchi, ma felici per aver trascorso un 
pom eriggio d iv e rten te  e diverso.

VI. C.

V ita in Cristo
B A T T E S IM I: Sono rinati* al Sacro 

F on te : I) G am b ard e lla  Lucia di Paolo 
c Rosa C appuccio  il 6.7.1969:

2) Mansi P a in iina  di G iuseppe e di 
C arm ela S taiano  il 13.6.1969.

SI SONO U N ITI IN M A TR IM O N IO : 
A m odio A nnunzia ta  e C appo tto  Luigi 
il 13.7.1969.

Si è spen ta  serenam en te  .nel bacio 
del S ignore: G iusepp ina  Di Lascio ved- 
E araee, il g iorno 9.7.1969.

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im pera to

Isc ritto  al n . 318 de) R egistro  della  
S tam pa del T r ib . d i Salerno 6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAN­
T U A R IO  SS. C RO CIFISSO  
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Con approvazione Ecclesiastica

Onoriamo il Santo Patroni
La ricorrenza annua le  de lia  festa c

S. L orenzo, lungam en te  preparata i te  
la preghiera e nella  p iù  fervida  a t l i r  
là intesa a p red isporre  tu lio  ciò eh  
possa renderla  bella  e suggestiva, p o r  
uè! cuore d i tu tt i  g li scalexi doni (-eh 
sii e tanta pace. I l  ricorso lim ile e  / 
ducioso alla in tercessione d i  S. Lorei 
.-o noti sia d isg iun to , però , dal d e s id e r  
e dallo sforzo  generoso d i im ita rn e  
m irab ili esem pi d i  coerenza cristiani, 
d i fra terna, disinteressata carità, d i  t\ 
tale d ed iz io n e  al servizio  d i Dio. «

—  P R O G R A M M A  —
Nei giorn i 6-7-H tr id u o  predica to  C 

P. Ernesto Gravagli nolo: la sera d  
giorno H, alle  ore 20,30, S. Messa e ( 
m nnione  G enerale.

Giorno 9: alte  ore 9, presso la C hi 
sa del M onastero: Consacrazione a 
nuovo altare, b en ed iz io n e  d e l m io  
tabernacolo e pro fessione so lenne  
S. Lucia P atrim o. Per i p a rtec ip a !  
alla cerim onia religiosa, avrà luogo  
ricevim en to , a lP in lerno  de lla  c la u su t

Ore 20: esposizione della  S ta tua d  
Santo, I espri so len n i e. b en e .d iz io t 
eucaristica.

G iorno IO: ore 6-7-H-9-9.30: M a  
com unitarie.
— Ore l0 ,3ò: So lenne M essa P onti f i t  
le celebrata dal Vescovo Jolattdo  Ab 
si. Dopo il Vangelo sarà conferita  i l  
era m en to  della  Cresim a.

Ore IH,30: Messa V espertina .
Ore 19: Processione d e l Santo , 

rien tro , canto de l T e  D eum  e b e n e ' 
zioite eucaristica.

' CD C ? © Q TT ©
La nostra più viva g ra titu d in e  ai Ri 

! ni e generosi benefa tto ri che in q u i"
I mese ci hanno  invialo  una loto o f f r i

alla C atted ra le  di Scala :
PE R  LE CAM PANE :

Dott, Diego Mansi ( I l  o ff .) , T r o f in  
na Lieto, P an la lcone  E aracc, P a n ta ji 
nc Im p era to : L. 10.000. — D oti, t; 
lori Enrico, Lucia I rp in o  veli. C viof 
A nlonio  Esposito di P asq ., Ins, Ri 
De Pascale, IN. N .; L. 5.000. — G u c  
Lorenzo e Anna R olo tnc  v e d . A in (1,
E. 4.000: Sig.mi C ib iti M ansi ( I I  ()L 
E. 3.000. —  Signora Eiiongo A n n a : 
re  2.000. —  Signora F ilom ena LtiR* 
e N. N .: I .<)()():. — S ig .ra  A n lo n ir  
In fam e: 20 do li. — S ig .ra  C retelR i 
doli. — Signora N unziata  S a lm o n e : 
do li.
PE R  IL  B O L L E T T IN O  :

D oli. Diego M ansi: 5.000. —  |*j 
P ina P ro to  e N .N .: L. 3.000: R aerc  
da M addalena  A q u ila : L . 1.700; —
N.: 1.500: —  Signora M ad d alen a  Ai 
i'i. Sig. Paolo  A vilab iie : 1.000. -—
« n o ia  M irra  In cn ro an ta , Sig. P an i al 
ne F orino , Sig. A ntonio  M onta»!
Sig. Nicola A nastasio, Sig. fe rr ig n i)  " 
va lo re . 500. — S taiano  M aria - L im i 
I sterlina .



TJn angolo d i Scala

f o c i f i  sso
B O L L E T T I N O

D EL S A N T U A R IO
D 1 S C A L A

Anno I - N. 10 - Sped. in abb. Postale - Gr. Ili - Dir. Santuario SS. Crocifisso - Scala (SA) 84010 - 1 - 9 -  69

LA SCIENZA DELLA CROCE
La diffusa crisi di fede, «pesso lam ell­

a ta  nei c ristian i d ’oggi, non ci pare 
L>nio m ancanza di conoscenza del mi- 

‘■ 'tiro  di Dio, della  sua suprem azia su l­
l'universo e su ll’uom o, ignoranza della 
Personalità  di C risto e del Suo messag­
gio contenuto  nel V angelo, (pianto p iu t­
tosto disistim a per le sofferenze di C ri­
pto, ignoranza, insom nia, del m istero
della (.'foce.

La causa p ro fonda clic spiega il vuo­
to religioso di tan ti, anzi, la scandalo 
sa insipienza dei c ristian i m odern i, va 
ricercata, d u n q u e , nel rifiu to , oggi­
giorno, (piasi istin tivo , di lu tto  ciò clic 
com porla rin u n c ia  e sacrificio ; nel di- 
'p rezzo , cioè, della  Croce.

C’è una forte tendenza nei cristiani 
ad elim inare  la croce dal messaggio di 
•■risto e so p ra ttu tto  dalla  loro vita.

A bbacinali, com e sono, dai falsi m i­
raggi de lla  società del benessere, stor- 

■ diti da una vita che m anifesta genera l­
m ente la ricerca egoistica ed assoluta di 
beni e godim enti im m ed ia ti, eppereiò, 
torroni, non riescono a cap ire  il Cro- 
oifisso, lo sfuggono; anzi, non sanno 
l” ù apprezzare  il valore ed il signifi­
cato delle  Sue sofferenze.

Capita, oggi, quello  che capitava ai 
discepoli di Gesù, (p iando Egli parla­
va loro della passione im m inente e d e l­
la terribili* sorto d ie  Gli sarebbe tocca­
la. (A on com prendevano  (jnello elle 
Egli diceva» f l.c . 9, 45).

Por m olti c ristian i del nostro tem po, 
■••latti, il m istero della  croce sta d iven­
tando sem pre più incom prensib ile , i- 
t'a ttua le , su p era to . «Che senso hanno - 
essi si ch iedono - la rinuncia  ai beni 
del m ondo, alle gioie della  vita, la unir- 
IUmazione del corpo, ree? .» .

E ppure  la Croci' è p ian ta la  al centro 
del Vangelo, e tu tta  la vita di Gesù leu 
fio verso la croce. A coloro che voglio­
no essere suoi discepoli ch iede di por­
si d ie tro  a Lui, portando, ogni giorno.

spiega S. Luca, la propria erore. u Chi 
vuol venire dietro  di me, rinneghi se 
«lesso, p renda la sua croce e mi segua. 
Poiché chi vuol salvare la p ropria  vita 
la perderà , ma chi perderà la sua 
vita per causa mia c del Vangelo la sal­
verà » (M i. 16. 31-35).

Questa è la condizione per essere d i­
scepoli di Cristo, poiché il discepolo 
non può essere al di sopra del suo Mae­
stro, non può subire una sorte d iversa; 
perciò se Cristo - il M aestro - ha sof­
ferto nella sua vita, è stato perseguita­
to ed è morto sulla croce, il cristiano - 
suo discepolo - soffrirà, sarà persegui­
tato, forse, anche messo a m orte ; se 
Cristo è andato volontariam ente in ­
contro alle sofferenze e alla m orte, il 
cristiano non potrà non in trap rendere

14 SETTEMBRE: FESTA DELL’ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE 
O R A R IO  D E L L E  F U N Z I O N I  

: Messa Comunitaria seguita da altre in continuazioneOre 5 
„ 10

18,30
19

Messa Cantata Solenne 
Messa Vespertina
Processione con la preziosa Reliquia del S. Legno 
della Croce - Discorso e Benedizione.

uno stile di vita in cui siano presenti le 
sofferenze, le rinuncie, la croce.

E questo non per odio alla vita, ma 
unicam ente per am ore. Per am ore di 
Cristo, anzitu tto . Già S. Paolo, pensan­
do (die Cristo era m orto per lui, perso­
nalm ente - « Mi ha am alo e si è con­
segnato alla m orte per me » (G al. 2, 
2(l) - sentiva urgere in sé il desiderio , 
il bisogno di soffrire qualcosa per C e­
sò, di portare nel suo corpo la m orte 
di Cristo, le «stim m ate di Gesù».

Dopo di lui, tulli i cristiani santi 
hanno sentilo questo bisogno di dare 
a Cristo, con la volontaria sofferenza, 
un segno del loro am ore.

Ma i veri cristiani non hanno deside­
ralo, accettalo e cercato la sofferenza 
solo per am ore a Cristo, bensì anche

per am ore degli uom ini loro fratelli. 
Aicl suo disegno m isterioso di salvez­

za. Dio ha stabilito  che il m ondo doves­
se essere salvalo m ediante la sofferen­
za e la m orte di Cristo. E d ifatti la re ­
denzione si com pie sulla croce, q u an ­
do Cristo dà la sua vita «in riscatto per 
lu tti» . T uttav ia manca qualcosa alle 
sofferenze di Cristo, non nel senso che 
la sua m orte non abbia un sufficiente 
valore redeutivo . ma nel senso che co­
loro clic sono destinali a continuare la 
sua opera di edificazione del Regno di 
Dio, per la (piale Egli Ila sofferto ed è 
m orto, (cioè tutti i ba ttezzati), sono 
chiam ali anche a condiv idere  le sue 
sofferenze. Per questo S. Paolo sente 
il bisogno di «com pellare nella sua 
carne quello  che manca alle sofferen­
ze di Cristo per il suo Corpo che è la 
Chiesa».

E ’ con questi salutari pensieri nella

I m ente che noi vorrem m o fissare lo 
sguardo devoto sulla m iracolosa im m a ­
gine del nostro Crocifisso.

A rila maestosa scultura lignea che 
noi veneriam o. Cristo ei p ro tende le 
braccia quasi ad invitarci soavem ente 

; a leggere nel «libro sanguinoso» dove 
[ sou scritti i «('greti di Dio ed il valore 

della nostra redenzione; dove possias 
ino a ttingere  la regola dei nostri pen- 

l «ieri, dei nostri g iud izi, della  nostra 
(•(indotta: in una parola: dove Irovia- 

j ino la sintesi del Suo messaggio d ’am o­
re e di verità.

Questa scienza, la scienza della  C ro­
ce. noi dobbiam o ap p render! ', sostando 
in adorazione ai piedi del Crocifisso 
nel giorno sacro a ll'esa ltaz ione  della  
Sua Croce, /Z ÌH rettore

r



tdlmfìiebòiorù bulla fobia ftahanale. di un obbew-aiow non bcalebe

U n pittoresco corteo sacro, dopo es­
sersi com posto davanti a ll 'an tica  C at­
ted ra le , in iz ia  il suo lungo e vario  p e r­
corso: sale fin  sulle pendici del C im i­
te ro  e rid iscende per la stessa via pas­
sando ancora davan ti alla  C hiesa: con­
tinua il suo itin e ra rio  attraverso  la s tra ­
da p rinc ipa le  del paese, che è, forse, 
l ’unica in piano, e successivam ente pa­
re  come inerp icarsi per la salita , non 
sem pre agevole, che conduce  alla pic­
cola, ma vetusta e cara tteris tica  chiesa 
di S, P ie tro . U na breve sosta, una b e ­
ned izione ai fedeli appo lla ia ti sui bai- i 
coni delle case c ircostan ti e poi la p ro ­
cessione r ip reu d e  la via defin itiva del 
rito rn o , questa volta in discesa (il che 
pare com pensare un  po’ tu tti del fati- I 
coso itinerario  percorso a l l ’a n d a ta ) , e I 
finalm ente  fa il suo ingresso in chiesa i 
dove si conclude e si scioglie, con il | 
canto del Te Deum e la bened iz ione  
eucaristica.

Quale l ’interesse e il cen tro  di q u e ­
sto sacro corteo? Un piccolo busto di 
argento raffiguran te  il levita  e m artire  
S. Lorenzo ( I I I  sec. d . C .) , p a trono  di 
Scala, assai venerato  dai suoi ab itan ti 
e celebralo  an n u a lm en te  il 10 agosto 
con m anifestazioni religiose ed esterne.

Diciam o subito  che nel seguire p e r­
sonalm ente l 'itin e ra rio  processionale 
siamo stali co lp iti da alcuni p a rtico la ­
ri, dei quali facciam o sub ito  cenno : la 
varietà c la lunghezza del suo p e rco r­
so, che in alcuni punti si ap riva  ad in ­
cantevoli panoram i della  vicina c «di- 
riinpetla ia»  Ravcllo: la com posizione, 
in genere o rd inala , degli accom pagna­
tori pur costretti, a volle, a scom porsi 
e rap idam en te  a ricom porsi a seconda 
delle salite o delle  d iscese; le ten u te  di 
vario colore dei coni ponenti le an tiche  
C onfratern ite , clic offrivano allo  sguar­
do degli astanti più vicini ed agli os­
servatori più lon tan i una nota p itto re - ; 
sca che non scom poneva l’auslerilà  ed 
il passo cadenzato dei C onfratelli p re ­
ceduti «lai rispettivi G onfalon i: la fi- | 
gora ieratica, so p ra ttu tto , rii un noto 
Presule, Mons. Cesario D ’A m ato, assai ! 
stim ato e venerato dai suoi c o n c itta d i­
n i, il quale procedeva davanti al busto 
del Salilo con passo sem pre uguale c 
devoto, (piasi a volerne ind icare  la via 
non soltanto m ateria le , ma u n ’altra  ben 
più ardua, più vera, più giusta e più i 
alta (com e la scala di G iacobbe): la 
via dello spirito  e del ciclo.

Una processione con tale itin era rio  
e com posizione, nel cui setto re  c e n tra ­
le spiccavano rin im ag in e  di un m arti­
re della Chiesa dei prim i secoli e la 
persona di un Vescovo della  Chiesa del 
nostro tem po, ei ha rich iam ato , come 
in una m irab ile  visione, il rico rdo  d e l­
le an tiche forme processionali nelle 
varie  stazioni degli itinera ri sacri nel- j 
Ja Roma prolocrisl iana, sop ra ttu tto  la 
fede e l'ero isn in , la carità  e l’ardore

dei Vescovi e dei P resb ite ri, dei D ia ­
coni e dei L eviti, dei c ristian i tu tt i :  
que lla  fede au ten tica  e com pleta , d i­
sposta anche al m artirio  come affer­
m azione della  fede stessa e sublim azio­
ne della  vita intesa nei più veri valori 
e significati um ani e sop ran n a tu ra li, 
m orali e religiosi.

E qui ci sofferm iam o ad un breve 
ragguaglio  e g iudizio  sulle celebrazioni 
religiose p re p a ra to rie  alla festa del 1(1 
agosto, nelle  q u a li - ei si perdon i la 
d e te rm in az io n e  stessa del g iudizio non 
sem pre positivo -, m algrado l’intensa 
cura ed  opera  del dinam ico A rciprete 
D. G iuseppe Im p era to , unii abbiam o 
riscon tra lo  una com pleta  partecipazio ­
ne di fede li.

S e m i  
d i  c o n s o l a z i o n e

/  p a tim en ti della  vita presente non  
sono nulla  rispetto  alla gloria che ni- 
rivelerà in noi.

P artecip iam o alle sofferenze de l Cri­
sto e parteciperem o anche alla sua. 
gloria. ( S. Paolo, R om . fi. IH).

0 9 »
Q uesto m ondo è solo un pon te: pas­

saci su, ma non costruirvi la tua d i­
mora. ( Proverbio  orien ta le)

O » «
Il p ig lio  d i Dio sofferse fino alla 

m orte , non perchè gli u o m in i non sof­
frissero p iù , ma perchè le loro so fferen­
ze potessero assomigliare alle Sue.

(G eorges Me D onald) 
0 9 »

pra tu tte  le cose che l'u o m o  deve im ­
parare, e che gli è itti possibile in d o v i­
nare, la p iù  segreta è la sofferenza.

(H  eury F erreyve) 

0 9 «

IL M ISTERI') P IU ’ G RANDE
C'ora de! dolore è un m om ento  d i  

dura prova: c 'è  una con traddizione tra 
le grandi verità rivelale da Dio con il 
dogm a della  P rovvidenza  D ivina: la 
sua paterna Rotila e l'am arezza  del 
m om en to . S i sarebbe in d o tti dalla tr i­
ste esperienza - a pensare che Dio non 
ha cura degli uom in i.

E ' l ’ora della  p rova: q u in d i, della 
grandezza della  lede .

(C . R etta li)

Un mese in te ro  di a ttiv ità  religiosa, 
dal 9 luglio  al 9 agosto, con la celebra­
zione sero tina  d e lla  S. Messa, centro 
della  vita litu rg ica  e cristiana, seguila 
da lla  p regh iera  trad iz ionale  al Santo e 
ravvivala da una breve m editazione sul 
Vangelo, è stato  freq u en ta to  da un 
gruppo  un p o ’ esiguo di pie pprsonp, 
vivificato dalla  presenza delle  bambine 
della  «Schola C antorum », i cui canti ri 
riportavano  al pensiero dei loro geni­
tori assenti, forse perchè impegnali in, 
cure  dom estiche o ... d is tra tti e dimen­
tichi.

Un m aggior concorso di fedeli si r 
avuto, però , in occasione del triduo 
pred icato  nei gg. 6, 7 e 8 agosto dal Re­
verendo P . E rnesto  G ravagnuolo, il 
quale , lungi da form e declam atorie r 
panegirisliche, ha ch ia ram en te  delineo, 
lo il rap p o rto  della v ita  e d e ll’opera (li 
S. Lorenzo con q n e lla  del suo grande 
ispiratore. C risto, dal (piale il levita ri­
levò il senso d e ll’um iltà , della  carità e 
d e ll’eroism o, an n u llan d o  ogni persona, 
listilo  ed ogni elevazione di umano or­
goglio per afferm are ('insegnamento 
paolino: «Nulle vivil in me Christus».

I La dom enica IO, giorno della festa 
j del Santo, ha avuto il suo centro lilnr- 
I givo nel solenne pontificale celebrato 

da Mons. Io lando  Nuzzi. Vescovo di 
A m alfi. N ell’O m elia il P resule ha rile­
vato come la testim onianza della vita 
cristiana offerta da S. Lorenzo 17 secoli 
fa, abbia  trovalo lo stim olo e l’ispira­
zione dalla  vita del C risto, e elle, per­
tan to , la festa annuale  che il popolo

I di Scala riserva al suo P a tro n o  non deb­
ba esaurirsi in una ricorrenza devozio­
nale e p ietistica, (pianto in un riehia. 
ino alla rea ltà  del m ondo m oderno ile) 
quale ai c ristian i incom be l’obbligo di 

i vivere con coerenza e com pletezza i|
I p roprio  Cristianesim o. Festeggiare il 
1 proprio  Santo . ha continuato  il Presu. 

le - significa così afferm are il carattere 
stesso della vita cristiana, i rischi clic

I essa com porta, i sacrifici ch ’essa richie­
de: allora .in fine, può e si costituisce 
liti vero legame con S. Lorenzo, con il 
quale se non è possibile accordare i co

; stillili, la lingua c le usanze ilei suo 
tem po, è possibile - (pianto è di più 
im portan te - conform are la  sostanzili 
della  Sua vita alla nostra vita, nella 
(piale - ripe tiam o - si rich ied e  carità, 
um iltà, sacrificio.

Una com m ovente, ma significativa ce-
1 rim onia si è avuta d u ran te  la celebra­

zione del P on tificale , prim a d e l lO lfer­
torio: ram in i disi razione della  S. Cre­
sim a ad un g ruppo  di adolescenti.

Il Pontificale è stata la funzione re- 
ligiosa con m aggior partecipazione ili 
fedeli, il che non ha potuto che com­
piacere quanti per essi si erano ado. 
prati.

(continua  in 3. pag. )
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IV IL CROCIFISSO DI SCALA - Precisazioni cronologiche artistiche

Ronarianiente il p o p o lo  (li Scala una  
rolla credeva che  il SS . Crocifisso ve­
neralo nel D uom o fosse stalo sco lp ito  
da mi povero pastore d e lle  nostre m o n ­
tagne. Se cosi fosse , b isognerebbe su p ­
porre un in te rven to  m iracoloso d i D io. 
L'analisi estetica  d e l tr ittico  lo fa rico­
noscere opera d i un  grande artista , co n ­
sumato n e ll’a rte  d i sco lp ire  in  legno.

In questi u l t im i ann i l ' im m ag ine  del 
Crocifisso e q u e lle  della  T erg in e  e d i 
S. Giovanni E v. sono sta ti oggetto d i  
accurati s tu d i che  rich iam arono  l ’at­
tenzione d e lle  au to rità , le  qua li nello  

'-anno 1950 lo fecero  accuratam ente  re. 
slaurare, Così è apparsa l ’opera nella  
fila originaria, austera be llezza . A e/ 
1945, io avevo fa tto  oggetto  d i parago­
ne, analisi e lu n g h e  riflession i le sacre 
immagini e p e r  p r im o  conclusi che le 
ire statue fa n n o  pa rte  d i un  g ru p p o  re­
stato m utilo  d i a lcune figure . Esso, in ­
falli, rappresenta Gesù m o rto , deposto  
dalla croce da G iusep p e  d i A rim atea  e 
(la N icodem o, alla presenza della  M a­
donna, di S. G iovann i e forse delta  
Maddalena e d i M aria, m a d re  d i G io­
vanni e di G iacom o. O gnun vede  quan­
to sia da do lersi p er  la p erd ila  d i tali 
figure, ed è agevole im m aginare  la m o- 
numentalilà d e lla  scena d e l g ru p p o  se 
fosse coni p le lo  : N ico d em o  e G iuseppe  
d ’Arimatea, su d u e  corte scale reggo- 
no, uno da p a rte  e uno  d a ll'a ltra , il 
corpo esanim e d e l Cristo che  pesante- 
niente scivola verso la base della  cro­
ce. Maria M addalena  in ginocchio  p ro ­
tende le braccia ad  accogliervi le gam ­
be del Signore, e re tti ai la ti la f ergine  
e Mi altri ini p ie tr it i  dal do lore, f in  ve-

(punirò p lastico  e d ra m m atico , rie- 
diissimo d i personaggi e m ovenze .

baine allora, io ritengo  che il gruppo  
fn scolpito fra  il 1236 e il 1256 e sinora  
nessuno m i ha co n tra d d e tto  con argo- 
nienti (ji q ua lche  valore.

enti anni fa  io sostenni che il trit- 
6eo di Scala fosse opera d i artista ita­
lioti», nn-i toscano, e ne porta i le ra­
glimi. ])ae a n n i prim a  uno  specialista

della  scultura in legno: Prof. Géza d i 
Francovich lo aveva reputato d i scuola  
francese.

A llora ero ancora giovane, e forse  
fu i ardito  nel contraddire  un chiaro  
studioso. La stessa Soprin tendenza , che  

! restaurando ed  esponendo con singola- 
I re rilievo in una grande mostra a N a­

po li il nostro Crocifisso, ebbe il grande  
m erito  d i conservarlo e farlo conoscere 

! in p iù  vasta cerchia, accettò l'o p in io n e  
■ d e l Francovich e neppure  accennò nei

suoi cataloghi al m io  studio.
N on m e ne offesi, ma per correttezza  

storica e dopo tanto tem po , devo p re ­
cisare che già allora io non escludevo  
un influsso francese, ma che ancora 
son convinto  che Fautore è un italiano, 
forse un toscano, o un um bro. Del re ­
sto il pur com peten te  professore accen­
nò con eccessiva rapid ità  al nostro g ru p ­
po ligneo che non ebbe occasione d i ve- 

I dere da vicino com e m e, nè egli fece  
un pur necessario raffronto  con le p iù  
celebri D eposizioni dalla Croce: da 
quella stupenda d i T ivo li ( dei p rim i 
d e l secolo X I I )  a quella  assai m eno n o ­
bile  della nostra, che trovasi a Polleria  
ed è del secolo N i l i  inoltralo. Ma 
(piando il Di Francovich scriveva, era

Impressioni sulla festa patronale
di un osservatore non scalese

(con linuaz. dalla 2. pag .)

Vogliamo ch iudere  queste fugaci im ­
pressioni, noi che non siamo di Scala, 
ma che in questa silenziosa e salubre 
c ittad ina  da m olli anni rito rn iam o e 
soggiorniam o per le vacanze estive con 
una nota obici (iva e spassionala, ma 
nel contem po um ile  e fiduciosa.

D esidererem m o vedere  afferm ala 
una m aggiore coerenza da parte della 
buona e ospitale popolazione scalese.

; S iam o rim asti am m ira li dalle  m nnife 
stazioni esterne, dalle luci, dai fuochi 
d ’artificio , da lla  musica in piazza, che 
offrono una nota pur app rezzab ile  di 
folklore e ili sano d ivertim ento  (e  ciò 
quan ta  fatica sarà costala agli o rgan iz­
z a to r i! ) : ma, a ltresì, vorrem m o vedere

j in chiesa, d u ran te  le varie funzioni re ­

di m oda parlare di arte francese. L ’in ­
flusso francese, r ip e to , lo a m m etto  anche  
io , ma lo spiego col fa tto  ch e  l'a r te  go­
tica nacque in Francia, e il nostro tr i t ­
tico è ch iaram ente  gotico. E , v ed i ca ­
so, p roprio  nella  nostra crip ta  ab b ia ­
m o un m irab ile  esem p io  d i arte gotica  
italiana e toscana: il m o n u m en to  d i  M a­
rinella  R u fo lo . che è posteriore d i c ir ­
ca un secolo al nostro C rocifisso. N on  
m i verranno a d ire  che è arte francese, 
spero !

Per no tiz ie  p iù  partico lari r im a n d o  
al m io  stud io  critico p u b b lica to  in  
Rassegna storica Sa lern itana , anno  X I ,  
( 1956) e a un m io  scritto  p iù  a m p io  
sul nostro SS. C rocifisso, apparso in  
quattro  p u n ta te  in questo  stesso b o lle t­
tino  del Santuario  d i Scala (S e t te m ­
bre e N o vem b re  1949: L ug lio  e S e tte m ­
bre 1956).

T erm in o  facendo  notare che  il D u o ­
mo d i Scala conserva nel g ruppo  della  
D eposizione  il più im p o rtan te  m o n u ­
m ento ligneo d e ll’Ita lia  M erid io n a le , 
e nel m o n u m en to  d i M arinella  R u fo lo  
l ’im ico grandi* com plesso in siliceo la ­
sciatoci dal M edio  Evo.

•ì* C esario  D 'A m ato  
O .S .B .

ligiose, la stessa p o p o laz io n e  clic si è 
riversala  in piazza d u ra n te  i due g io r­
ni dei festeggiam enti, per po ter a ffe r­
m are che 1'aiiimo degli Scalesi è p ro ­
fondam en te  religioso e sen te  e c o rr i­
sponde alle ansie di ch i lavora per il 
loro bene sp ir itu a le  in nom e ili C risto , 
«•he ascolta le cam pane d e lla  sua C at­
ted ra le  non per un  com p iac iu to  ed  o r­
goglioso prim ato  sonoro nei con fron ti 
di cam pan ili d altri* chiesi* e tl a ltri 
paesi, ma per un rich iam o  a Dio che , 
a ttraverso  la litu rg ia  d e lla  parola ed 
eucaristica , inv ita  a lla  san tità , che  è 
sacrificio  e lo tta , ma anche  gioia de lla  
v ita , così com e quel richiam i) sentì 
p rep o ten tem en te  il S an to  al q uale  gli 
Scalesi sono tan to  legati .

E. P.

T-
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Nel quadro  delle feste P a trona li si 
incornicia bellam ente la cerim onia svol­
tasi presso il M onastero del SS. R eden­
tore di Scala, la m attinata della  vigilia 
di S. Lorenzo, Le Suore R eden lo riste  
bau vissuto m om enti di intensa re l i­
giosità ed esultanza di cui han voluto 
partecipi il popolo di Scala, c i num e­
rosi loro amici e benefatto ri per l 'in a u ­
gurazione dei m olteplici lavori di am ­
m odernam ento del m onastero e della 
sua Chiesa.

I  r iti religiosi officiali dal Vescovo 
Jolanilo  Nuzzi, annn in islr. apostolico 
dell'arcid iocesi di A m alfi, hanno  avuto 
inizio con la consacrazione del nuovo 
altare costruito su disegno del P rof. 
Gino Piloni e la bened izione del basso- 
rilievo in cui è incastonalo  il nuovo ta ­
bernacolo. L ’artistica scu ltu ra , m ollo 
am m irala, è opera dello  scu ltore  rom a­
no Giorgio P isi, elle con la consorte ha 
voluto assistere al sacro rito .

La celebrazione eucaristica  del Ve­
scovo, cui si sono uniti il P a lile  (vene­
rale dei R edentoristi. P. Tarcisio  A m a­
rci, il V icario (venerale deU 'A reid iocesi 
Mons. A ndrea A feltra, l’Assistente d e l­
le Suorp R edentoriste . P . D om enico 
Capone ed altri sacerdoti, è stata p a r­
ticolarm ente solenne.

Davanti a ll’a ltare  una giovane suora, 
Sr. Lucia Putritilo, assistita dalla  sorci 
la S. ìgnazia e dalla S u p erio ra  del M o­
nastero, em etteva la sua professione so­
lenne alla presenza del popolo , che ha 
potuto partecipare  più da vicino, con 
visibile com m ozione, alla singolare  o- 
blazione.

Al Vangelo il Vescovo rivolgeva toc­
canti parole al popolo per illu stra re  il 
signilicato della consacrazione d e ll'a l-
lare, che rappresen ta  C risto, e della  
professione religiosa della giovane suo­
ra, che consacrandosi al Signore d iven­
tava la vittim a liberam ente  offertasi per 
timore a Cri.-to c ai fratelli.

Al m om ento della  C om unione, che è 
stala d istribu ita  sotto le dui' specie, si 
è potuto cogliere nei num erosi presenti 
un accresciuto senso di devozione, di 
sp irilo  com unitario  e di intensa p arte ­
cipazione al m istero eucaristico.

Per l'eccezionale circostanza i S upe­
riori ecclcsiast ici hanno dispensalo elid­
iti clausura per consentire a tu tti di as

sistere, dopo la cerim on ia  religiosa 
svoltasi in ch iesa, a lla  b ened iz ione  d e l­
l’im pian to  term ico  e visitare i locali 
del M onastero. In tan to  nella  sala della  
C om unità , le Suore avevano p rep ara lo , 
con nobile sp irilo  dì o sp ita lità , un so­
b rio  ricev im ento  ai num erosi v isita to ri.

Non possiam o te rm in a re  queste  lire- 
vi note di c ronaca senza rico rd a re  che 
tu tta  l’opera  di rinnovam en to  in corso 
nel M onastero del SS. R eden to re  di 
Scala sia dovuta aH’in te llig en le  e gene
rosa in trap ren d en za  del P . D om e­
nico C apone, cui va il senso della  no­
stra  am m irazione  e d e lla  nostra g ra ti­
tu d in e , anche perchè egli Ila saputo 
suscitare una proficua co llaborazione 

j tra  il M onastero e la parrocch ia.

CD ( ?  (P  @  Q  TT ©
Ogni qualvo lta  ricevo u n ’offerta per 

le opere  p arrocch ia li, rinnovo il mio 
a lto  di fede nella Divina Provvidenza 
che gu ida  i cuori degli uom ini e li ili- 

' rige verso tu tto  ciò che è veram ente  d e ­
gno di essere ricercalo  e prom osso: il 
«•ulto di Dio e il decoro d e lla  sua ab ita ­
zione tra noi.

La m aestosità e bellezza ilei num e 
rosi tem pli di cui è costellata la nostra 

I te rra , son segno inequivocabile di ima 
fede e di una m unificenza clic è nostro 
dovere e vanto per l’avvenire, conser- 

ì vare ed accrescere.
J La cu ra , perciò, dei sacri ed ific i, mi 
I sem bra una ch iara  testim onianza di fe­

de e di am ore per la re lig ione e per 
l’arte .

Eseguila re le llr if ic az io n e  del suono 
ilclle cam pane, che ci perm ette  di sen­
tire  e gustare più facilm ente e frequen ­
tem ente  ( 'im p o n en te  c m agnifico con­
certo  delle  c inque cam pane del D uo­
mo, m iriam o a com pletare  la sistem a­
zione ilei nuovi ed artistici finestroni 
della  chiesa superio re  (ne restano altri 
tre ) .

La spesa per le cam pane non è stala 
ancora coperta in te ram en te : restii una 
d ifferenza passiva ili un m ilione, che 
spero po ter raccogliere in non mollo 
tem po, fiducioso anche nella genero­
sità ilei fedeli, clic in occasione della 
festa del Crocifisso, vorranno  elargire 
u n 'o ffe rta  partico lare  per questa ne- 

! D ire tto re  re sp .: i). G iuseppe Im pera to

Iscritto  al n. 318 del R egistro  della
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.
D IR E Z IO N E  . R E D A ZIO N E - SAN­
TU A RIO  SS. CRO CIFISSO
84010 SCALA (S a) c .c .p . n . 12-9195 

Con approvazione Ecclesiastica

cessaria e non lieve spesa del Santua­
rio .

R ingrazio  coloro che h an n o  già dato 
il loro co n trib u to  e q u an ti vorranno ri­
sp o n d ere  a lla  m ia rin n o v a la  umile ri­
ch iesta  assicurando  per tu tti la mia 
p reg h iera  ai piedi del Signore.

N e/ m ese eli lug lio  hanno offerto  per 
le  C A M P A N E :

D ollari 20: M addalena  P o rpo ra .
I N. N .: L . 10.000: L. 5.000: Virginio

M ansi, G iovanni C appuccio  fu Giovan­
n i, P ro f. L ina S eo p p etla , N. N .:

L. 3.00'): A m alo Saverio : 
l L. 2.000: Moti#. A ndrea  A feltra, Ade­

lino Benigno e G era rd a  Mansi ili Alfonso 
| L. 1000: B onaven tu ra  N icola, Alfonso

Di Palm a, B ottone Lorenzo fu Luigi,
I N. N.

! I N E S  T R O M :

L. 10.000: Avv. G iuseppe G reco, Prof. 
Francesco Portoghese in m em oria ilei 
padre A ntonio .

Signora Anna M ansi ved . Sallone : 
j L. 9.000.
| Per la pubb licazione  ilei BOLLET­

T IN O : L. 5.000 la S ignora Lucia Ace 
I to : L. 2.000: B onito  M addalena

Signora P ro to  T eresa, S ignora Giusep­
p ina M ansi in S iles, N. N.

!.. 1.000: M ons. A ndrea  A feltra. Si­
gnorina Serafina Savo, G aetano Di Pi­
no, P ro f. G iovanni Di Lieto, Signor» 
A m alo A lfonsina, Sigm a Teresa Scop- 
pelta , S ig .ra  T eresa (lo m b ard e lla  ved' 
b a lco n e : Signora T ro fim cna  Criscuoli 
veti. A picella , Cav. Luigi G am bardelbi 

L. 500: M ansi P an ta leonc, Ferrigni 
Lorenzo, Bottone G iuseppe: raccolta il' 
M addalena A quile : 1,. 1550.

IL CAMPO È PRONTO
/ /  cam po da calcio clte il Centro Spor­

tivo  Scala ha, con innum erevo li sacri 
fic i realizzalo , è, finalm-eihte pronto  
per ospitare i giovani a tle ti scalasi, , 
(pianti verranno in questa riden te  rii 
ladina a rilem  p ia re  le forze  del corp, 
e dello  spirilo .

Isella vasta e p ittorica  zona detta  ui 
m elilo» , poco d istan te  dalla  piazza  « 5 
l ie tr o » , alle fa lde d i S. Ularia dei Mon 
li, fa bella m ostra d i sè l'am p io  spiai 
zo di circa 3000 in tp , ricavato con duo 
e d iu tu rn o  lavoro dalla trasformazioni 
del vigneto del Sig. Lorenzo Apivelltì

Fervono, in tan to , i preparativ i per I 
bened iz io n e  eri inaugurazione del cani 
po, che potrà avvenire nella secondi 

1 m età di cpieslo mesi".

*

~)l (porno 13 ago,ilo è serenamini 
I spirala, nel bacio del A-ignore, la &iQa(m 
\ ^ .iuseppina J llu n ii  ned. JU ausi, di -banb 

. I Caterina.

—J t ì l
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E ’ T E M P O  D I T E S T I M O N I A N Z A !
(appello  decorato d i m i padre per La dipela deUa. gioventù.)

Per stab ilire  il Regno di Dio, Gesù 
snella sua p red icazione, traeva spunto 
(lall’iiuiocenza dei b im bi, afferm ando 
die bisogna « riceverli » e m inacciando 
pene spaventose agli au to ri di scandalo: 
"guai a colui per co lpa del «piale avven­
gano! Sarebbe m eglio per lui clic si le­
gasse al eolio una  m ucina da m ulino c 
H gettasse nel m are, piu ttosto  di scan- 
‘laliz.zare uno di «piesli piccoli».

I'-, intanto, la gioventù è travolta da 
1111 pauroso an n eb b iam en to  m orali' clic 
s| sprigiona nelle  sale cinem atografiche 
'love continuam ente  si p ro iettano  filnis 
'l 'e  offrono uno  (squallido com m ercio 
'am ale in un clim a clic sa di droga, di 

• 'adisino, di om icid io . Si fa l’apologià 
della perversione e della  anorm alità  ad i 
"pera di un c inem a che a ben giusta I 
ragione è stato  defin ito  «pubblica seuo- 
'a di prostituzione e di delinquenza» 
N>n queste le paro le di un allo m agl­
i a i o  ex censore, il d o li. B arto lom ei).

J ’ersino per le s trad e  la nostra infan- 
z'a è aggredita da im m agini, accoppia- 
n,,*tHi, scritte  (die dovrebbero  far ver- 
"•"Rtiare un popolo  civile.
I Purtroppo, è questa  la risposta (die i 

s,"detà d ’oggi «là al Cristo (die gri-
11 • '«Guai al m ondo per gli scandali!»

tanto d ilag a re  di una filmistica 
| 'i l” l|t’e più c in ica e di una  stam pa fo­

ra tr ic e  del più d e le te rio  m aleriali- 
«p'<J ‘ in '|» i | ’pl'1Plli f’ cerca di travol- 
q r<' la nostra g ioventù , il m ondo poli- 

0 fonti lina a com portarsi in m aniera 
Si è cad u ti in un vergognoso

.lSs'snio c, po iché  gli u ltim i argini del 
ril|'gHo più e lem en tari' sono stali tra

e le ten d en ze  perverse, sem pre c- t 
ls,'le nelle c rea tu re  um ane, ora, come 

”,,t’ 'Hai, vengono sp in te  fino alla esa- 
p ,t' rtizione: v io len ta la  la innocenza in- | 
""il,.. accen tuali nei so ttosviluppati j

I m entali «ili istinti bestiali e contagiale 
I le coscienze dei più deboli, si è ad d i­

rittu ra  tentati di credere d ie  la certez­
za del d iritto , in questo campo, è m orta 
con la triste conclusione che l'un ica a r­
ma elle ci rim ane sia soltanto l’aperta 
e totale denuncia.

in tan to , delitti contro la famiglia e la 
vita, (piali l'adulterio , l ’incesto, i vizi 
contro natura, che m inano o ltre d ie  la 
dignità um ana, la stabilità sociale, oggi 
vengono sollecitati fino alla esaspera­
zione: il vizio riceve stimolo dalla so­
cietà stessa, elle consente la s tra ripan ­
te marcia della pornografia più avanza­
ta. Lo dim ostrano i vari sconcertanti e- 
pisodi d ie , specie in questi u ltim i tem ­
pi. sono avvenuti in ogni parte del pae­
se. Sono travolti in fatti di particolare r i ­
pugnanza proprio i m inori, d ie  la Leg­
ge protegge eoli particolare rigore! Co­
me è pur vero d ie  il crollo del mondo 
m orale consente il sorgere delle follie 
collettive !...

rrn q m & ìo i idi ttto b
> Tutte le sere, alle ore 18.15, Santo Rosario 

meditato, seguito dalla Santa Messa.

> Giorno 5 - Solennità del S. Rosario, 
ore 11 * Rosario - S. Messa - Supplica.

Intanto, dei volgari speculatori de l­
le debolezze um ane, per bramosia di 
denaro, continuano a sgretolare, sem ­
pre più. e «pici che é peggio, im pune­
mente, il mondo m orale, svirilizzando 
la gioventù, avvelenandola in nomi' di 
un male inteso ed inesistente principio 
di libertà artistica c m inando la fam i­
glia nel tentativo di abbattere  tra d i­
zioni e valori. Questi produttori cine-

m atografici, questi editori di giornali 
audacissim i, d ie  sconvolgono con la  e- 
saltazione della violenza le coscienze 
giovanili, d ie  offrono alla gioventù in ­
difesa impasti afrodisiaci, in ie ttando  
in essa odio profondo d ie  ap re  i varchi 
al de litto , nonché l'ossessione della 
carne, che abbatte la d ignità, la dol­
cezza. la regalità  intim a della donna, 
m inano persino lo Stato nella sua es­
senza, nelle sue istituzioni.

E noi genitori, in questo (dima di 
pervertim ento dilagante, continuiam o 
a rim anere insensibili, to llerando  (die 
vengano violale la sensib ilità , la im ­
pressionabilità dei nostri g iovinetti, cui 
vorrem m o, invece, affidare tu tti i va­
lori morali (die ricevem m o dai nostri 
pad ri...

Ne consegue che «l’inerzia, la nostra 
acquiscenza si risolvono in atteggiam en­
ti di colposa corresponsabilità  con co­
loro i (piali . persone, enti o istituzio­
ni . quotid ianam ente  e spesso subdola-

[ m ente, operano a danno dei fondam en­
tali valori m orali, ideali e sp irituali 
della  persona um ana e della  società ».

Son «pieste le parole del p ro l. G ae­
tano R anieri. L 'illu s tre  M aestro inse- 

( coniiitim  in 2. fini;.)

Prof. P ietro rie I,lieti 
/ ‘resiliente (line. ! om in i 1.



b e a n d o -  a itila  a l l a L va o la  d e i tà  <fedjt
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« A’o« è, forse, la Sapienza che chia­
ma, la prudenza che invita a gran voce? 
Sì, salla v e lia  dei colli, lungo la via, 
ai crocicchi delle strade, si m ette  pres­
so le porle, all'entrain della città , sulle  
vie d'accesso, fa ud ir la sua voce: ito 
uom ini, siete voi che io chiam o, o f i ­
gli dell’uomo. è a voi che m i rivolgo. 
0  inesperti imparate la prudenza. Da­
te ascolto, vi devo dire cose elevateti. 
( Proverbi 8. l-ó).

Queste parole eloquenti e chiare d e l­
la Sacra Scrittura oggi lo Spirito  Santo  
ripete ad ogni genitore, specie ad ogni 
m amma, per mezzo della voce del loro 
Parroco e delle Suore catechista che a- 
in tin t) nel senso pieno , veram ente cri­
stiano, i loro figli.

La forza dello Spirito  Santo renda f i ­
nissimo l'u d ito  d i ogni genitore: la sua 
Luce invada il cuore d i ogni educatore  
perchè si capisca seni pre più a fondo  
Pini portanza di questo secondo anno  
/Iella « Scuola della Fede » che si apri­
rà a Scala, nel M onastero delle  Redeti- 
lorisle, la prima dom enica d i o ttobre, 
m entre fin d'adesso le signorine assi­
stenti /Ielle calechisle com inciano a ra­
dunare i piccoli per r im etterli n e ll'a t­
mosfera dell'im pegno dello  studi/).

L/t M adonna vada d i casa in casa e 
parli nel segreto d i ogni cuore di m a m ­
ma e l/t renda consapevole della p re ­
ziosità del dono /li Dio: l'is tru zione  dei 
suoi piccoli nella Scienza che secondo  
l'apostolo S. Paolo supera ogni altra 
scienza.
() mam m e che vi sacrificale in una gior­
nata intera di lavoro per preparare un 
avvenire sereno ai vostri fig li, non la­
sciatevi sfuggire l'occasione di arric­
chirli, eli nutrirli /Iella Sapienza /li 
Dio, della conoscenza personale d i (re­
sti, Iti questo periodo che precede la 
apertura dell'anno catechistico, prepa­
rale i vostri piccoli, pregale come su 
fare una mamma perchè essi capiscano 
la grande realtà cristiana della presen­
za del (.risto risorto nel loro cuore, v i­
vo in loro fin dal giorno /lei Battesim o.

Di voi sia contento Dio Padre che 
nella Bibbia vi ripete: ..... F, questi Co­
m andam enti che oggi li dono, rimati- 
/pino bene impressi nel tuo cuore, inse­
gnali ai limi I igli, partane loro e quan­
do le ne stai in casa Ina e quando cani-

g e n i t o r i

I m in i per via e quando li corichi e quan- 
I do li alzi» (D euteronom io  6, 6-7).
I Sin contento della vostra collabora­

zione lo Sp irilo  Santo che nel Concilio  
Faticano 11 ci dice: UE ' com pito  dei 
genitori nella  fam iglia  disporre i loro 
fig li fin  dalla fanciu llezza , a riconosce-

: re l'am ore d i Dio verso tu tti gli ttonti- 
| ni. Insegnino loro gradualm ente la sol­

lec itu d in e  verso le necessità sia m ateria­
li che sp iritua li del prossimo» ( A. A .

' 30).
S iete  voi, o m am m e, le prime, mite- 

j sire dei vostri piccoli: sì, insegnate lo- 
ro, con l ’esem pio e con la parola, a

E ’ T E M P O  DI T E S T I M O N I A N Z A !  -
conlintiaz. dalla I. p a g .) ,

gna a noi tu lli che è tem po rii testim o­
nianza !

Cosciente che «acquiescenza si riso l­
ve in colposa corresponsabilità con co- [ 
loro i (piali avvelenano la nostra gioven 
tù : ferm am ente convinto clip la liber 
là di esprim ersi non può trascendere fi­
no ad offendere il pubblico pudore : 
consapevole clip l'osceno lascia una scia 
di angoscia ilei cuore dei giovani, il 
m ovim ento «difendiam o la gioventù!» 
Ila lancialo, nel maggio scorso, un ac­
coralo appello  alle più alti' cariche d e l­
lo Stalo, iniziando la lolla alla film isti­
ca od ierna  e ad ogni a ltra  deleteria  a- 
zioiie immorali* che tendono a dissol­
vere, a d isin tegrare  trad iz ion i, valori, 
m orale.

C ontro il vergognoso lassismo in cui è 
caduto il Paese è insorto il nostro m ovi­
m ento. C onfortati d a ll’adesione di alti 
M agistrali, di (pici Parlam entari che 
nella I oro azione im pegnano se stessi, 

i sorretti dalla calda parola di illustri 
Personalità  del m ondo della Scuola, ab ­
biam o partecipalo , lo scorso giugno, al 

! Convegno contro il cinem a pornografi­
co tenutosi a Napoli. Presiedeva il Pro- 

: cu rato re  G enerale presso la Corte di 
A ppello, S. K. «lirico A vitabile : vi 

I partecipavano i M agistrali della S u p re ­
ma Corte ili Cassazione doli. Barlolo- 

- mei. Z irlili, Pascalino. Onesti, nel d i­
m ostrare i molivi delle loro dim issioni 
da P residen te  delle Commissioni di 
censura cinem atografica, hanno deiutn- 

ì /.iato alla opinione pubblica la grave 
carenza dell'is lilu lo  censorio, afferm an­
do la necessità di un im m ediato prov 
vedim ento legislativo clic abolisca « l 'a t­
tuale rid icola farsa censoria» e s tab ili­
sca ell'icaci -sistemi di prevenzione c di 
repressione ilei reali connessi agli spel-

. Iaculi scandalosi di cui si rendono col-

I

pregare. nel lim are il prossimi), a no 
dir malo d i nessuno, a ringraziare semi 
pre Dio Padre d i tu lio , specie del doni
della Fede,

In fin e , d i voi sia contenta la jllador 
na e sorrida com piaciuta nel vederi 
venire in M onastero, accompagnare ti' 
m eno la prim a  volta i vostri bim bi ali 
Scuola della  F ede: ricconi pugnateli co 
lo stesso am ore ed  interesse con cui I 
m am m e in Palestina accorrevano a Ct 
>ù, portando i loro b im b i perchè li et 
rezzasse. C om e accom pagnate i vasti', 
fig li passo, passo nella  vita, così accani 
pugnateli a Gesù: P ia, Ferità  e Fili 
ve lo ripe to , guidateli a scoprire elei 
tro di loro Gesù che è sem pre il ver 
ed unico nostro Maestro !

Suor M arisa Barboni 
R edcnlorista

pevoli i cineasti. Il coraggioso inlel < 
vento di questi M agistrati, elle unititi 
n iente ai colleglli D ’Arieilzo e Kos-' 
rassegnando le loro dim issioni ila rei* 
sori, hanno inteso d im ostrare  come uE 
produzione cinem atografica fomenti * 
m alcostum e fino ai più bassi livellili 
come «il c inem a si presenti nel ut i 
m ento od ierno  pubblica scuola di pr l 
stUnzione e di delinquenza» , è dint ’ 
slrazionc  della più am pia testimonial ' 
za. Essi, rassegnando le d im issioni, luti' 
no inteso afferm are clic la G iustiz ia i*  
il dovere di d ifendere il m ondo inorai1

Il Convegno Ila d im ostralo  che /  
Procura della  R epubblica di Roma, ri’* 
ta dal Prof. G iuseppe V elotti, non ' 1 
la sola trincea avanzata nella coragg/i 
sa lolla contro  la pornografia. Ad ess/ 
vero cam po di battaglia, cui va tutta P 
nostra riconoscenza, se n ’c agghiai'' 
u n 'a ltra : la P rocura della R epubbli.'  
di N apoli, infatti, s’c incerila nell, 
schieram ento  difensivo. ,

La presenza nella lotta di questi Mtx 
gislrati ci dà la certezza che il dirill' 
in questo cam po, non può m orire, e I 
adesione incondizionata al Movimea1/  
di insigni G iuristi, di Personalità il‘7  
m ondo della  Scuola sta ad indicare rl'^ 
l ’aperta  e totale denunzia non è l’uliii"| 
possibilità clic ci rim ane. ,
Convinti di form are e plasm are le 0 
scienze giovanili, alla M agistratura I, 
dlim osam ente ci aggrappiam o, <lec*, 
per conto nostro, a lo ttare  la squalliil,^ 
film istica vergognosam ente prodotta 
volgari speculatori delle debolezze ij  
m ane. t

Dia. ognuno, dunque, il suo conlf , 
buio con lo sguardo proteso o ltre  il '» 
sti ro della m orte: dia ognuno, insili1, 
ma, testim onianza della sua le d e  !



•— - = = =  S  c a  l  a
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e

IL MONUMENTO DI MARINELLA RUFOLO NEL DUOMO DI SCALA

Scopo de] p resen te  articolo  è quello  
rii guidare i c itta d in i e osp iti a tuia at­
tenta visione d e l m o n u m en to  eretto  dal 
fittlrizio scalese A n to n io  Coppola per 
custodire le spog lie  de lla  nob ile  Mari- 
iella R ufolo , sita consorte, Vanno 1332.

Il m onum ento  m erita  un accurato e- 
Mine storico-artistico e un ini proroga­
bile restauro. Esso è, in fa tti, uno dei 
più perfetti esem plari della  scinda d i 
ritto di C am aino, e l 'u n ico  d i tal m ole  
'‘seguito u n icam en te  in stucco poliero- 
'liato.

Il sarcofago che custodisce le ossa 
Iella giovane m atrona è p ro te tto , com e  
coevi sepolcri ang io in i d i N apoli, da 

ina grandiosa costruzione  a m odo di 
acello, lenii ina lo  a ll'esterno  a tim p a ­
ni angolare, e a ll 'in te rn o  a volta goti- 
■a: entro ai la ti si elevano d u e  guglie a 
orri, le (piali partono  dal terzo infe-
iore d ell'in tero  m o n u m en to .
Qui due co lonne, rovinatissim e, ag- 

’ellano in avanti. D ietro  d i esse, visi- 
dii a chi si d isp o n e  d i fianco, partono  
lui capitelli d u e  s tre tti archi trilobati
‘inali vanno ad appoggiarsi su due  se- 

mcalonne a to rtig lione , poste in una 
isega dei p ilastri d i fondo .

L • Le guglie. S u i cap ite lli de lle  co­
lmile esterne poggiano due guglie, <> 
neglio to n i ,  ciascuna divisa in tre piu- 
i da ricchi corn ic ion i aggettanti, ai 
iiKiltro angoli d i ogni p iano  sono quat­
to colonnine. Q uelle  de l prim o  piano  
'ri lato fron ta le  poggiano su due leoni 
sono decorate da nastri, parte a giro, 

unte perpendico lari. Q uelle  de l secati­
lo, a nastri d isposti ad  angolo ricorda­
lo ‘inette s tu p en d e  del chiostro d i M on­
ade, presso la fon tana . Q uelle  del ter- 
" sono a to rtig lio n e , e nell'in lerco lun-  
'•“> frontale c 'è  una figurina  in tunica  
nlnre. T u tto  lo spazio fra le colonne è 
Utilmente decorato  a m o liv i vegetali, 
i chiara derivazione  rom anica, la qua- 
c “leva, co m 'è  risapu to , l'h o rro r va­
io: orrore deg li spazi vuoti.

•̂ “ll'u ltim o  p iano  d e tte  due torri si 
levano due celle  cam panarie , assai 
K’iio alte de i singoli p ian i, ma con la 
lessa arca d i base: hanno cioè lo stes- 
" l'Oo, ma solo un quarto dell'a ltezza . 
e ‘--elle sono aperte  da bifore assai 
filile, archiacuale, e da qualche ele- 
tento superstite  si vede che anch'esse  
catto trilobate . Sono, po i, coronale di 
tadi di fo rm a  guelfa . N elle bifore

frontali si vedono due cam pane, ese­
guile in stucco, una per parte, ma for­
se in origine, erano quattro, poiché ne 
restano le inceppature nei vuoti. Si d i­
rebbe che le cam pane stanno lì ad in ­
vitare alla contem plazione delle  m isti­
che scene che appariranno nell'in terno  
del sacello.

Dal sommo delle celle campanarie 
sorgono due alti p iedista lli sui quali 
poggiano due grandi statue a tu lio  ton­
do, che sì affrontano. Quasi certam ente  
quella della sinistra raffigura Isaia, il 
quale reca in mano un cartiglio sul 
quale doveva essere scritto l'in izio  del 
celebre vaticinio: uEcce Virgo conci- 
pie!», riferito alla Vergine Maria, glori­
ficata, come vedrem o, nel m onum ento. 
A destra, l'altra figura d'aspetto  giova­
nile ed im berbe è il giovane profeta  
Daniele.

II . - La cuspide. Fra le due torri si e- 
spande l'am pia e alta cuspide centrale, 
che al vertice sostiene la grande statua, 
girala a due terzi, del profeta e legisla­
tore Mosè, dalla barba fluen te  e b ipar­
tita, secondo la tradizionale immagine, 
già nota ai decoratori delle catacombe.

La cuspide, dal lato esterno, si pre­
senta come una rigida balza o drappel­
lone di baldacchino, ed è decorata da 
una vistosa serie di m edaglioni, con f i­
gure a bassorilievo su fondo  azzurro  
cupo. L 'iden tificazione dei personag­
gi non è facile.

III . - 1 Santi. Al vertice si vede il R eden­
tore benedicente. Segue sulla destra di 
chi guarda una figura giovanile, con 
scudo e bandiera. Nel terzo m edaglio­
ne, uno dei più betti, spicca un perso­
naggio con barba, il quale stringe un 
arco con freccia, ed ha di fronte un e- 
leganlissimo cerbiatto. Con ogni ev i­
denza è qui rappresentato S. Eustachio, 
il quale, secondo la leggenda, andando  
a caccia, vide apparire una croce lu m i­
nosa fra le corna di un cervo. L 'ep iso ­
dio è qui nobilm ente schem atizzato. Il 
terzo personaggio : m ilitare con elm o, 
scudo e bandiera. N el quarto m edaglio­

ne la figura fem m in ile  è certam ente S. 
Rarbara, com e appare dal castello con 
tre torri da lei sorretto con la mano  
sinistra: allusivo atta prigionia detta  
M artire in una torre, l i '  im possib ile i- 
denlificare la quinta  figura m aschile, 
con berretto tipo  gotico. I l  sesto perso­
naggio è un m artire che sorregge la 
palm a. N otevoli e graziosi i due cagno­
lin i che lo affrontano. Potrebbero in ­
dicare S. Cristoforo, detto  cinocefalo o 
« lesta d i cane », in una leggenda gre­
ca con allusione alla sua fed e  inconcus­
sa. Segue lo stem m a Coppola con cin­
que gigli e calice.

Dal lato opposto, sem pre scendendo  
dall'a lto  in basso, la prim a figura è 
quasi identica a quella d i fron te . La 
seconda è assai complessa. N el m eda­
glione si vede un nobile vecchio, con 
bacalo pastorale, davanti al quale c 'è  
un bellissim o adolescente. I l venerando  
personaggio ha in m ano un pugnale. 
Coirebbe essere S. H enedetto. il quale, 
profetizza il m artirio a S. P lacido, a ffi­
dato al Patriarca nella tenera età di 
sette anni. Segue nel terzo posto un 
g i o v a n e m i 1 i t a r e con corta 
spada e scudo. N el quarto un giovane 
m artire con palm a e spada. N el q u in ­
to un m ilitare, con spada poggiala sulla 
spalla, a punta  in su, e scudo crociato. 
Contro d i lu i si avventa un drago: po­
trebbe essere S. Giorgio. In fin e  una gen . 
tiìe  fanciulla in abito monacale. I l  m e­
daglione in parola è m olto deteriorato. 
Se ho ben veduto , la religiosa sorregge 
una coppa eucaristica o pisside: se ne 
dovrebbe dedurre che e S. Chiara. So t­
to i m edaglioni c 'è  lo stem m a Rufolo  
con Ire gigli- Id i fregio d i tipo  rum a- 
nico-gotico corre su ll'orlo  del fron tone, 
ad esso s'innesta a m odo d i frangia una 
sm erlettatura form ata a d ischi alternati 

' con gigli, e lem en ti tip ic i degli stem m i 
Coppola e R ufo lo . Sotto  la cuspide e il 
m edaglione del R eden tore  si vede la
colom ba, figura detto  Sp irilo  Santo. 
(conliiiua)

Cesario iFAm ato 
V escovo tito lare  di Sebaste
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Felice conclusione di una iniziativa giovanile
L’iniziativa e l'im pegno dei giova­

ni di Scala, che, guidati dal valoroso 
parroco don G iuseppe Im perato , po rta ­
rono prima alla costituzione del Cen­
tro Sportivio Scala il 4 o ttobre 1068 e, 
nel giro di pochi mesi, alla costruzione 
di un campo di calcio, hanno avuto il 
21 settem bre u. s. l'elice ed am m irala 
conclusione, con la benedizione c la 
inaugurazione d e lP im porlan te  opera. 
Essa, al di là del suo interesse sportivo, 
riveste un grandissim o valore m orale, 
perchè rappresen ta  la v itto ria  della gio­
ventù e di chi Ila avuto in essa fiducia, 
sul pregiudizio, su ll’ignoranza; la v it­
toria delle forze progressiste e più ge 
nuine della società contro la m en ta li­
tà ipocrita, ind ifferen te , disfattista, a- 
rida  cd incapace di rinnovam ento , tale 
da uscire da quegli schem i preconcetti 
c abbondantem ente superali, ostacolo 
principale al nostro progresso m orale e 
civile.

Contro questi che sono i peggiori m a­
li abbiam o dovuto lo ttare  e non ci s tan ­
cherem o mai di com battere per d im o­
strare tangibilm ente a q u an ti vivono 
nell'ignoranza, nello scetticism o, nella 
apatia , come il coraggio, l ’im pegno, la 
fiducia nelle p roprie  forze e nella Prov- 
videnzo hanno trovato, pur in mezzo a 
tante difficoltà, sicuro trionfo . Possia­
mo essprc fieri della  realizzazione vo­
luta e concretizzata da un m anipo lo  di 
coraggiosi laddove non era stala che 
una latente aspirazione sem pre ostaco­
lala e boicottata.

La cerim onia inaugurale  si è svolta 
in m odo esem plare alla presenza delle 
massime au torità  fra cui l’on. A m odio, 
m enlrp il P residen te  del C.O.N.T. p ro ­
vinciale di Salerno, barone S antam aria , 
im possibilitalo ad in te rv en ire , aveva 
fatto pervenire un telegram m a di fe li­
citazioni e di auguri. Ln num eroso 
pubblico, clic, nonostante l’inelem enza 
del tem po, era aeeor-o da ogni parte 
fra lo sventolio delle  band iere , faceva 
d c g ii a cornice alla  m anifestazione. 
Graditissim a m adrina è stata la dolt.s.~a 
.Indilli A. Sehoellkoph, che ha proce­
duto al laglio dpi nastro fra il caloroso 
applauso ili lu tti, cui faceva eco lo 
scoppio a -ulve di m orta re tti,

Mons. Cesario D ’Amato im partiva, 
poi, la benedizione al cam po, ind i il 
gruppo di autorità si portava al centro  
del campo per gli indirizzi di saluto.

Prendeva per prim o la parola la gio­
vanissima atleta Oliva M irella, clic ha 
rivolto alla m adrina il benvenuto e il 
ringraziam ento  per essere voluta in te r­
venire. facendole dono di un lascio di 
rose rosse.

Seguiva I in tervento del presidente 
d ii  (.. S. Scala geom. Am alo A ndrea, 
che dopo aver ringrazialo  m adrina ed 
au to rità , esprim eva il suo im pegno ad

I operare sem pre di più per la realizza­
zione di a ltre  in iziative. Dopo un bre 

[ ve intervento di Mons. D ’A m ato e del
Sindaco, prendeva la parola l ’on. A- 
m odio, il quale m anifestava il suo sin ­
cero apprezzam ento  ed il suo vivo p lau ­
so per l’im pegno ed il coraggio del C. 
S. Scala, in  m odo partico lare  del suo 
consulente ecclesiastico sae, G iuseppe 
Im perato . Si com piaceva so p ra ttu tto  
per esser i giovani di Scala riusc iti, per 
p rim i, in Costiera in tale opera , ed e- 
sprim eva la convinzione che a Scala, 
dove esistono tu tte  le condizion i o b ie t­
tive di realizzazione, si dovrà costru ire  
il complesso sportivo di cui la Costiera 
è carente e di cui il p rim o passo è sta ­
to dato dal C. S. Scala.

Dopo aver assistilo ad un incontro  di 
calcio fra le sq u ad re  di Scala e di Ra- 
vello, la m anifestazione si concludeva 
con un sobrio ricevim ento  offerto  dal 
C. S. Scala nella sagrestia della  C atte­
drale .

M ansi R iccio tti

1̂ SSz C rocifisso 
- £a testa d i  tu tti -

Quanta pace ed  arm onia d iffusero  per 
la valle al m attino  del I I se lem bre le 
cam pane de l D uom o !

i Era l'annuncio  della  prande festa , la 
festa degli sealesi, la festa d i tu tti  i d e ­
voti del SS .m o  Crocifisso. Una festa tu t­
ta religiosa, tu tta  in teriore. M e n te  fra­
stuono, n ien te  chiasso, n ien te  d i p ro ­
fano che distraesse lo spirilo .

Fin dalle p rim e  ore dell'a lba  si videro  
fo lti grupp i d i pe llegrin i acorrere p ie ­
ni di fed e  ai p ied i d i qu e l Crocifisso 
trionfante. T u tte  le Sante M esse, cele­
brate in con tinuazione a com inciare  
dalle cinque fino  a m ezzogiorno, ebbe­
ro la partecipazione di num erosi fe d e ­
li, m o lti dei quali si accostarono ai Sa­
cram enti d im ostrando il profondo sp i­
rito  d i fed e  con cui erano accorsi al lo-

I ro «Signore».
: Q uella del Crocifisso doveva essere

la festa non del d ivertim en to  - com e al 
solito - ma la festa del «rinnovam ento». 
E  m olti sono stali a d oro  che hanno ap­
prezza lo , con espressioni d i soddisfa­
zione, tale svolgim ento . Spero solo che  
il loro non si sia lim ita to  ad essere un 
sem pi ice n p prezzati! en to .

La fu n z io n e  serotina con la processio­
ne e la bened izione  solenne con la R e­
liquia delia  S. Croce valse ad accresce­
re il senso di sp iritua lità , favorito  an­
che dal film  religioso » / /  Re dei Re » 
proiettato a conclusione d i lu tto , com e  
coronam ento ili q u e l giorno tu tto  d ivino .

b. <;.

^O itCL UL
Sono en tra ti a far parte  della fainlgl 

parrocch iale  :
A S. LO REN ZO

1) il 21 se ttem b re : M aria Luisa 1 
C apro la  di V incenzo e Ingeiii 
Raffaela.

2) il 21 se ttem bre : Sabrina Filom 
na Bottone di G iuseppe e l'alcol 
M aria.

#
A CA M PID O G LIO  

il 14 se ttem bre: B ottone Lucia >' 
Alfonso e M aria A quila.

R ingrazio  v ivam ente quan ti, in oc 
sione della  Festa del Crocifisso, bau* 1! 
voluto inv iare  o p o rta re  personabnf> 
u n ’offerta p artico lare  per le opere J 
S an tuario , Poiché il deb ito  più gra'1 
so è quello  per le cam pane, ho destif 
lo lu tto  il residuo  delle  spese della I 
sta del Crocifisso alla  sottoscrizione f 

, C am pane.
I Eccovi, d u n q u e , l ’elenco delle affi 

te pervenu te  in se ttem bre  :

CAM PAINE :
R accolta del 14 se ttem bre: L. 200.0 

Fam iglia Mansi . IT off. » 30.flj 
A ntonietta  Esposito in O liva » lò.t’ 
D ott. N icola (l’A m ato, Dott.

i G erardo  M ansi ( I l  o ff.) (
N.N. Lina Di Palm a » 10.1

I A ntonio Mansi di GugL,
! A ntonietta  C avaliere, NN. (
1 N N ., D, Catello C oppola » 5.0,

Dott. Salvatore G iunta  » 4.0
G uglielm o M ansi. C arm el ina 

' Bottone
, Anna veti. D ’Am ato - M aiori » 3.0
i A ngelina Mansi ved. Forino  » 2.0
i A ntonio M ostaeeioli, \ N .  NN. » 
j M ichele P izzoferro  » 1,|)

! B O LLETTIN O  :
1 Dott. Lorenzo M ansi, S ig.na

Teresa Mansi L. 5.0
I M aria M aniglia, A nton ie tta  Iin- 
i perato . Salvatore Am ato, NN. (
j N. N. » 2.0

D. Francesco A m atruda , L o ren ­
zo Im p era to , A ngelina Forino,

i G iovanili A m alo, Am alo An- 
i Ionio, A nton ie tta  C avaliere,
‘ Paiitaleone M ansi, E lena Be­

nigno, M argherita  M ansi,
Salvatore Pagano ,

C lara Im p era to , N. N. » 1.0
Salvatore C onte, Arcatigela Boi.

Ione, Crisetiolo A ndrea, (buina, 
i ro M aiorino » 5
D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Impero

I Iscritto  al n. 318 del R egistro deli» 
j S tam pa del T rib . di Salerno 6-12-6H
f D IR E Z IO N E  . R E D A ZIO N E - SAI*

i TLIARIO SS. CRO CIFISSO  
84010 SCALA (S a) c .e .p . n. I2-910-'

' Con approvazione Ecclesiastica ,
' , . I u O W - e -l
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d e l l ’o r a  d e l l a  n o s t r a  m o r t e
Una illum ina la  m en te  d i credente, un com battivo difensore della 
giustizia : Fave. Francesco Carnclutti, così ha atteso la m orte. 1 
suoi pensieri fanno  presa anche alla turbata sensibilità d i ch i non 
sa nè pensare nè attendere Fora ultim a con ferm a fede  e aperta 
speranza.

ila 
'hi. 
hi.

I

« R endetevi colilo clic cosa vuol d ire: 
Afilla M aria, prega per noi peccatori, 
''desso e n e l l ’ora  della  nostra morti*. 
^"R’ora d e lla  nostra  m orte: il valore 
'All’ora d e lla  m orte! Ci ^ono dei pre- 

S""ììzi a questo  proposito  in o rd in e  al 
^ " ’po. Noi c red iam o , amici m iei, clic

"re siano tu lle  uguali. Ma così scam- 
"•'111)0 il tem po  col luogo. Sì. sul qua- 
rani(> d e ll’orologio le ore sono tulle 

'ditali, ma nella  v ita , no. Il tem po pu- 
r,) "on si m isu ra . D ite  la v erità : ci sono 
delle ore che non passano mai e ee ne 

"no delle a ltre  che b ruciano  come fa- 
'" •e . S o p ra ttu tto  è ima superstizione 

i| tem po fugga. Non (ugge il tem- 
Il tem po si accum ula. Ce l ’ha inse- 

^"aLi Gesù in u n a  di que lle  m agnifiche 
^"•'abole d e lle  quali so ltan to  la m inim a 

rle ancora noi abb iam o rap ilo , per­
ii! d u em ila  ann i, del Vangelo ali­

atilo cap ito  so ltan to  una m inim a par­
' Gesù non ha parla to  soltanto agli

29 Novembre: INCONTRO MENSILE COL SIGNORE
Ore 17 : Confessioni, Meditazione e S. Messa per le Donne 

„ 1 9 :  „ » per gli Uomini
Dopo la pausa estiva riprendiamo gli incontri spirituali, che 

ogni mese ci offrono l’occasione per arricchire la nostra vita cristia­
na di fede, speranza e carità e spronarci ad un maggior impegno 
nel testimoniare in tutte le attivila la nostra professione cristiana.

uomini che ascoltavano allora, ha p ar­
lato a tu tti gli uom ini che verranno. A- 
vete mai sentito com m entare la para­
bola del lavoratore deH’undeeim a ora? 
Perchè il lavoratore dell'udeeim a ora 
è pagalo l'onie il lavoratore della p r i­
ma? Mi ha dello un giorno il confesso 
re: Ma si tranquillizzi: di Santi, la 
Chiesa ne ha fatti m olti, ma nostro Si­
gnore ile ha latto uno solo, e quello è 
santo di sicuro perche gli ha detto : «Sta­
sera sarai in Paradiso». Era il ladrone 
pentito. S 'c pentito a ll’ultim o m om en­
to: se non fosse vero che il tem po si ac­
cum ula, com ’è possibile clic qu e ll’a tti­
mo valesse la vita in tera? La verità è 
clic ogni attimo com prende tu tta  la vita 
che lo ha preceduto. Questa è la ragio­
ne per cui nei vecchi il tem po ha un 
valore diverso che in gioventù.

L’ora della morte è l'u ltim o  attim o 
in cui avremo ancora tem po. L 'u ltim o 
attimo della vita equivale alla vita in-

tcra. E allora cap ite  perchè si preghi 
M aria di assisterci so p ra ttu tto  con la sua 
preghiera, con la sua m ediazione nel 
m om ento decisivo. E ’ il m om ento nel 
quale  il ladrone può d iventare santo e 
il santo può d iventare lad rone. R icor­
date  l ’assassinio nella C attedrale, rii E- 
liot, che cosa dice quel iale agli orec­
chi di Tom m aso di C anlerbury? Bada, 
ora .sta per venire l ’ultim a tentazione, 
la più grave, che è quella  di crederti 
santo. Il santo  che si c rede santo non c 
un santo, lo  d irei che anche il cristiano 
che si crede cristiano non è un c ristia ­
no. Come un artista  che si proclam a a r­
tista non è artista . T u tto  quello  che pos­
siamo d ire è di essere asp iran ti c r i­
stiani».

Francesco C arnelutli

I
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3 Novembre: Solenne Commemorazione 
dei F e d e li D e fu n t i

La celebrazione liturgica per i 
fedeli d e fu n ti, tp iest'anno urrà  
luogo il giorno 3 novem bre, anzic- 
chè il 2 . che cade di domenica.

Le fu n zio n i sacre al C im itero si 
svolgeranno, qu ind i, nella giorna­
ta di lunedi 3. col seguente orario:

—  Ore 7-11: SS. Messe in con­
tinuazione:

—  Ore 17: S. Messa l esperi.
In questo mese consacrato al ri­

cordo particolare dei fedeli d e fu n ­
ti o ffriam o al Signore preghiere, 
sacrifici ed ogni opera m eritoria in 
suffragio  dei fra te lli che a ttendono  
la liberazione dalle pene del P u r ­
gatorio.

I

)
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La. tnavnwLCL iw w tn .
Se fra i nostri cari d e fu n ti abbiam o  

babbo o m am m a, ricordiam oci che il 
prim o dovere di un fig lio , d i una fig lia , 
è la riconoscenza verso i propri gen ito­
ri. Essi soffrirono tanto per i loro f i ­
gliuoli per m etterli al m ondo , per a lle­
varti, per avviarli alla vita.

Ora che hanno bisogno del loro a iu­
to, i fig liuoli non possono ch iudere  il 
cuore d inanzi alle loro sofferenze: im ­
plorano con le loro lacrim e preghiere  
e suffragi.

Ascoltiamo e ripetiam o le supp liche  
di un Santo per la Sua M am m a morta. 
Era una Santa e noi Io veneriam o sugli 
altari: S. Monica: eppure S. Agostino  
così scrive per Lei nelle  Site C onfes­
sioni :

« Benché l'an im a di mia M adre fos­
se viva in Cristo e, d u ran te  il tem po 
che non era ancora separata  dal corpo, 
fosse vissuta in m odo da far lodare  il 
Tuo nome nella sua fede e nel suo o p e­
rare, non oserei tu ttav ia  afferm are, che, 
dal giorno in cui per mezzo del b a tte ­
simo fu da T e rigenerata, non sia usci­
ta dalla sua bocca paro la alcuna co n tra ­
ria ai tuoi precetti.

Pertanto, o lode m ia, vita m ia, o Dio 
del inio cuore, prescindendo per il m o­
mento dalle sue azioni virtuose, per le 
quali Ti ringrazio esu ltan te . Ti prego 
ora per i peccati di m ia M adre.

Ascoltami, per am ore di Colui che 
gua-'ì le nostre ferite , che pendette  dal 
legno, che siede alla T ua destra e per 
noi T i prega.

So che Ella operò con m isericord ia , 
rim ettendo di cuore i deb ili ai suoi d e ­
bitori.

Rim etti anche Tu a Lei i suoi deb ili, 
•limili che contrasse in tanti ann i, dopo 
aver ricevuto l'acqua della  salute.

I erdonale, o Signore, perdonale. T e 
ne supplico.

Mia M adre, quando era im m inente il 
giorno della m orte, non pensò a son­
inosi Umerali, a im balsam azioni profu­
m ale, non desiderò un sepolcro d istin ­
to. nè si curo d essere seppellita  in pa­
tria . Non questo ei raccom andò, ma de- 
■■ud-o-o solo che ei ricordassi ino di Lei 
al I uo altare, presso il quale essa ave­

va servilo senza far passare un sol gior­
no, perchè sapeva che ivi era dispensa­
ta la v ittim a san ta ...

Sussurra, o Signore, mio Dio, sussur­
ra  ai tuoi servi, miei fra te lli, figli tuoi, 
padroni m iei, che servo col cuore, con 
le parole e con gli sc ritti, sussurra a 
quanti mi leggeranno, di ricordarsi al 
Tuo a lta re  di M onica, la T ua serva, e 
di Patriz io , già suo sposo, per mezzo 
dei quali Tu mi in troducesti in questa 
vita in un m odo che io non so. Con pio

A
r

i  o  r  n  a  f a

i s s i o n a n a

• -La giornata missionaria m ondia le , 
svoltasi il 19 o ttobre u .s ., ha visto questo  
anno i giovani d i Scala particolarm ente  
im pegnati nel prom uovere ed  attuare  
in izia tive  capaci d i suscitare nelle no­
stre parrocchie un più vivo e concreto  
interessam ento per le m issioni.

Un fo ltissim o gruppo d i giovani, c ir­
ca 35, anim ati da encom iabile spirito  
di sacrificio e sorretti dalla parola d i 
Cristo rivolta ai suoi apostoli: « (indole 
in tu tto  il m ondo , predicate il Uangelo 
a tu tte  le  creature», ha voluto percorre­
re le vie de! paese per far giungere a 
tu tti  r in v ilo  d i Cristo stesso ad in teres­
sarsi della  salvezza d i (pianti ancora vi­
vono neirignoranza  del l'angelo .

D ivisi in c inque grupp i, han messo a 
soqquadro tu tto  il paese svuotando le 
case d i stracci, ferro e cartaccia. I più  
in ven tiv i hanno add irittura  rovistalo al­
cuni angoli di strada per raccogliere a l­
lu m in io , ro ttam i e ferram e. Singolare  
è stata l'operazione  di trasporlo perchè  
abbastanza faticosa, data la distanza  
d elle  frazion i dal centro.

La risposta generosa, però , d i tutta  
la popo lazione  ha teso la fatica m eno  
dura , anzi piacevole.

E ' veram ente bello notare com e l'as- 
sillo d i prob lem i propri non faccia d i­
m enticare quelli degli a ltri! A lcun i, in ­
fa tti, si vergognavano dare soltanto

affetto  si r ico rd in o  di quelli che furout 
i miei gen ito ri in questa luce transito-. 
r ia  e che  sono i m iei fra te lli sotto di Te. 
P ad re  nostro, ne lla  Chiesa cattolica, 
nostra M adre, c saranno m ici concit­
tad in i nella G erusalem m e eterna, cn

I anela nel suo pellegrinaggio  il popoli 
I tuo, dal giorno della  partenza a quelli

del rito rno .
J Così lT iltim o desiderio  di mia Madri 

| avrà un più vasto adem pim en to  mediai1'
I le le p regh iere  di m olti, o ttenute  irti-,

m ite le m ie Confessioni, più che dalli
m ie sole pregh iere  ».

i
] (L e  Confessioni'-
! L ibro  IX , cap. X lll

r

sita -c i, quasi m ortifica ti d i non pole' 
dare altro. Ma oltre al m ateriale di ri 
fiu to , la generosità d e i fedeli si è diluii 
strata anche nelle  o fferte  in danaro eh1 
hanno raggiunto la cifra d i lire 45.00P 
Dalla vendita  degli stracci, cartaccia • 
ferram i sì è ricavala la som m a di lir 
57.500.

Della intensa giornata d i lavoro soli'1 

restali so d d is fa tti, sopra ttu tto , i giovani, 
che han vissuto una bellissim a esperidi- 
za com unitaria  resa ancor p iù  suggestive 
in quanto  i sacrifici ed  i suoi fru tti som’ 
stali presentali ed  o fferti a Dio nellt 
Messa com unitaria  celebrata a corono 
m ento  della  in d im en tica b ile  giornali 
apostolica.

Forse non tu tti  avranno partecipili' 
aH 'iniziativa con conv inzione  e spiril' 
m issionario, p erchè  alcuni si sono a? 
gregali al gruppo , sp in ti p iù  d a ll ' entir 
siasmo degli an im atori che da interest' 
spirituale.

C ertam ente , però , si saranno resi con 
lo  che è bello  lavorare insiem e ed aiti 
tarsi a vicenda. Ci si augura solo eh' 
quanto è stalo vissuto a Scale, il 19 ottir 
lire non rappresenti un ep isodio  isola­
to. ma sia d i stim olo  alla nostra feii' 
per un im pegno con tinuo , consapevol1 
clic ..Tum ore senza pane è una mostruo­
sa ipocrisia ! »

1ir
'A
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IL MONUMENTO DI MARINELLA RUFOLO NEL DUOMO DI SCALA

L’interno. A m m ira to  l'es tern o , pas­

siamo a co n tem p lare  l'in tern o  del sa­

cello. Per com odità  guardiam o per p ri­

ma l'in tradosso o volta dell'a rco  trion­

fale.
I P rofeti. Su uno sfondo d i colore 

cupo e sem inalo  d i stelle  d 'oro  al p u n ­
ta centrale e p iù  alto spicca un m ae­

stoso angelo in form a d i orante, con le 
braccia d istese a form a d i croce. Nella  

curvatura, in fo rm e lle  dalle m ovim en­

tale cornici, si vedono otto  figure sche­
matizzate, cioè pressoché eguali, con 
barba. T u tte  reggono am pi cartigli. Pro­
babilmente sono pro fe ti, la cui id e n tifi­

cazione è ora im possib ile  per la scom ­

parsa delle  scritte  tracciate a pennello  
sulle cartelle e che  riportavano frasi 
delle rispettive  pro fezie .

II sarcofago. In  basso, avanzato sul 
laudo, due  m ensoloni che sorreggono 

"a piano o rizzon ta le  form ano il soste- 
fino del sarcofago. P urtroppo (pii la de­

corazione è coni p le ta m en te  scomparsa, 
anzi è caduto  persino  l'in tonaco  p r im i­

tivo, sostituito  da una grigia, rozza, 

sconveniente inano d i cem ento . La fac­
cia anteriore del sarcofago è scom par­
tita io ire larghissim i m edaglioni. In  

'/"e/.'o centrale dom ina  maestosa la Ver- 
ftine c(>i b a m b in o , il quale benedice

la destra , e con la sinistra stringe 
1,11 piccolo ro tu lus delle  Sacre Scritture.

tpiello a sinistra c 'è  un santo multa- 
,0 'I quale con una m ano si appoggia n 
1,11 bastone a tati, con l'a ltra  regge un 
libr,,. A n to n io  A b .? ) . In  quello a 
^ exl''a si ved e  u n  santo vescovo con mi- 

<r" ? pastorale, non iden tificab ile , sotto

‘piale una  figura fem m in ile  innal- 
Zt> <!,i calice, e lem ento  centrale dello  
dettimi, C oppola: il cui nom e, dunque, 
‘̂ ‘t'itia dal lu tino  cuppa  e suo d im ìnu ti-  

Vt> " cuppula  » volgarm ente coppola  e

poi coppola. Due medaglioni p iù  p ic ­

coli sono disposti sulla stessa linea dia­

metrale fra i tre maggiori. In  ognuno  

si vede uno stemma in bianco. Frase 

erano d ip in ti, ma la pittura non ha la­

scia!.! traccia. A l d i sopra di questi m e ­

daglioni si sporgono due angeli ad ali­
spiegate: uno a mani giunte, uno a brac­

cia incrociate sulla cornice sottostante. 

Sotto questi due girali, al punto più  

basso, si vedono due altre figure in p ic­

colissime proporzioni, genuflesse in al­

to d i pregare la Vergine: a sinistra mi 

uom o in abito che sembra monastico, 

ma (he è l'antico mantello invernale 

dei nobili: a destra una matrona in am ­

pio manto. Sono evidentem ente M ari­

nella e il suo sposo, un iti nella fiducio ­

sa invocazione a Maria. Sul coperchio  

del sarcofago, in grandi proporzioni, 

giace la defunta: per somma disgrazia 

il volto è andato com pletam ente d istru t­

to. Ai suoi p ied i sono accovacciali due  

cagnolini, m utili anch'essi della lesta.

D i o ,  q u a n d o  c h i a m a ,  b r u c i a
Finlanlo  che Dio non chiam a, si fre­

quenta la Chiesa, si sta vicini al Signo­
re, magari si desidera anche di lare una 
vila p ia: ina (piando il Signore ci p ren­
de sul serio c ci parla, allora davvero 
nasce la paura: cresce la (laura quando 

egli si avvicina, perchè Dio è fuoco e ci 
sentiamo bruciare. Non si avvicina im ­
punem ente il Signore ad un 'an im a! Sia­
mo almeno scottali, se non siamo b ru ­
ciati, e noi cerchiam o di d ifenderci, 
quasi che possa esservi difesa di fronte 
a un Dio cui nulla resiste. T ra  le e 
quello clic il Signore li com anda puoi 
m ettere il m are, il deserto, ma tra te e 
Dio che cosa puoi m ettere? Dio viene

Indicano la fedeltà  d i M arinella alla 

legge d i Cristo.

A i due lati sporgono due  statue isola­

te, a lu tto  tondo nella m età superiore, 
ma così deteriorate da non poterci p iù  

decidere che cosa significano. Si è d e t­
to che rappresentano i coniugi Coppo- 
Ìa-Rufolo: din è im possibile : i due vol­

ti sono d i adolescenti e bellissim i. R i ­

tengo che siano figure allegoriche in d i­

canti due  virtù . L e  braccia sconciam en­

te cadute dovevano sorreggerne i s im ­

boli.

Sotto  queste due  statue resta a s in i­

stra un com plicato stem m a d ip in to : a 
destra si vede l'im pron ta  d i una p ic ­
cola preziosa lapide con iscrizione, ra­

pila  non m oltissim i anni fa . Chi l'ha  

asportala ha fa tto  un grave danno alla 
storia e a Scala: non voglio qualificare  

il gesto perchè userei aggettivi m olto  
pesanti !

(con tinua)

4" Cesario d ’Amato 
Vescovo lit. di Sebaste

! con te, è in te, per g lorificarti o per
I condannarti. C om unque, in ogni m odo

li brucia.
l) i vo Rarsotti ( M editaz. sul
libro d i G iona)

ì Q tP Q tn a a i bei
La morte «è lina finestra che si 

i apre sul balcone ileU'elerno. don­
ile con occhi nuovi, vedrai, f i l i lo  > 
com’è. e perciò, anche le. come sa- 

* Irai di là. come fosti di qua». 1 
’ G iu lio tli uL'oran
I

Ciò che gli uomini perdonano 
di meno è di essere superati, 

i Rollam i

f»



Fer un migliore
La necessità di costituire anche a 

Scaia l ’associazione Pro  Loco per avvia­
re concretam ente a soluzione i p rob le­
m i che meglio potrebbero  far conoscere 
il paese ai turisti stran ieri, è stata d i­
scussa recentem ente nel corso di una 
riunione, svoltasi nella sede parroc­
chiale della cattedrale  di S. Lorenzo, 
messa gentilm ente a disposizione dal 
parroco don G iuseppe Im pera to , che ha 
invitato a partecipare alla riun ione il 
Presidente della Pro-Loco di M inori 
avv. Pasquale Ritocco per d irigere la 
discussione. P resen ti: il sindaco cav. 
Nicola R ispoli; cav. Lorenzo M ansi, 
sindaco della vicina Ravello; prof. A l­
fano: dott. G erardo M ansi; rev. don 
Luigi Colavolpe: rev. don B onaven tu ­
ra G uerra: sig. Gaetano Di Lascio; 
geom. A ndrea Amato, p residente  del 
Centro Sportivo Scala: sig. B onaventu­
ra Am ato: sig. Alfonso B ottone: prof. 
Aristide S o n d ilo ; sig. Silvino M ansi: 
sig. A ntonio E sposito; sig. Luigi M ani­
glia: signor B aldino O liva: signor A l­
bino Ferrigno: signor Mansi Sabato: 
signor M ichele F errig n o : signorina M ad­

dalena Farace; signor G abriele D ip ino ; 
universitario Ricciotti M ansi: un iversita­
rio Antonio Mansi.

Il parroco don G iuseppe Im pera to , 
nel porgere il saluto ai p resen ti, si è 
detto lieto di avviare la discussione por 
l’attuazione della Pro-Loco di cui co­
mincia ad avvertirsi sem pre più l 'u r ­
genza: il sidaco cav. Nicola R ispoli ha

s i P Q Q a a a  r n a  lluksq
Un uomo fa ciò che deve fare 

senza tener conto delle conseguen­
ze personali e del... pericolo: in 
ciò è il fondamento della moralità 
umana.

John F. K en n ed y
I*:

Le nuove verità si preparano 
nelle catacombe dell'oppressione.

•

Preparare l’avvenire significa 
dare fondamento al presente.

A. de Suini e - E xupery

avvenire di Scala
chiarito  in m erito  le aspirazioni della 
am m inistrazione da lui p resiedu ta  e si 
è detto  p ron to  ad  appoggiare l ’a ttu a ­
zione della  Pro-Loeo, p roponendo  la 
costituzione di u n  C om itato P rom otore  
di (.ni sono stati chiam ali a far parte  i 
sigg. M ansi Sabato : Soricillo A ristide e 
Mansi R icciotti.

H a preso, poi, la paro la  l’avv. R itoc­
co il quale  ha illu stra to  i lim iti e le f i­
na lità  d e ll’associazione, ausp icando  una 
felice a ttuazione degli scopi che la P ro  
Loco si prefigge.

Nel p ren d ere  atto  di quan to  detto  nel 
corso di questo prim o  incontro , non ci 

resta che augurare  una sollecita costitu ­
zione d e ll’associazione onde prom uove­
re arm onicam ente  m anifestazioni e av­
viare a soluzione problem i di cui Scala 
avverte sem pre più la m ancanza, tenuto 
conto del continuo afflusso di turisti 
che sì reg istra du ran te  i mesi estivi.

Enzo Pignori

Olotiziacio

d t i  &fLOI'tÌVO

R ecen tem ente  ii Centro Sportivo  Sca­
la, nell'assem blea ordinaria annuale, 
ha riconferm ato a irn n a n im ilà  la f id u ­
cia al d ire ttilo  uscente, in  quella occa­
sione il P residente, geom . A ndrea A- 
m alo, ha illustrato ai soci F attività  del 
centro nel suo prim o anno di vita ed in 
particolare i lavori per l'a llestim ento  
del cam po sportivo , esprim endo il più  
vivo ringraziam ento  ai Soci fondatori, 
ordinari e sostenitori, a ll'A m m in is tra ­
zione C om unale di Scala ed ai vari E n­
ti che hanno dato il loro contributo  per  
la realizzazione d e ll'im p o rta n te  opera.

Inaugurazione anno catechistico

Il 5 o ttobre , nella C appella delle Suo­
re R edenloriste  è avvenuta l’inaugura­
zione ufficiale d e ll’anno catechistico 
1969-70 con la consegna del Crocifisso 
e del testo alle eatechisle.

Il Parroco ha esortalo m aestre ed a- 
lunni ad un im pegno sem pre maggiore 
nello studio della Parola di Dio.

Vita in Cristo
Sono en tra li a far parte  della  famigli» 

parrocchiale :

A SAN LO REN ZO  :
— il 13 o tto b re : M aria Sabrina Ferri 

gno di Salvatore e A ngela Russo.

A S. C A TERIN A  :

— il 19 o tto b re : O ttavio Mansi di Bo­
naven tu ra  e Di L ieto G iovanna.

H anno celebrato il loro Matrimonio '■
1) C arrafie llo  V ito e A nnam aria  Olivi 

a S. Lorenzo il 18 o ttob re .

2) Cuomo R afafele c Rosa Amato di 
Pontone il 19 o ttob re .

3) Esposito Alfonso e Rosa Avilabile t 
C am pidoglio  il 25 o ttobre .

4) Mansi G abriele  e M aria LanecHa d 
S. C aterina il 26 o tto b re .

NOZZE D ORO

Il 30 o ttobre , nella  C atted ra le  di Sin 
Lorenzo, i Sigg. G iovanni O liva e Anti' 
Grosso, c ircondati da num erosa scliif 
ra  di fig liuoli, n ip o ti, p aren ti ed aulii’ 
hanno voluto rin g raz ia re  il Signore pi’ 
i doni loro concessi nei lunghi anni d 
vita m atrim oniale , p artec ip an d o  a un- 
solenne S. M essa.

E ' ritornata alla casa del Padre :

M addalena P izzoferro  di Campiti» 
glio il 5 o ttobre .

***

Per m ancanza d i spazio ci riserviate 
di pubblicare su] prossim o num ero 1’ 
varie o fferte  pervenu tec i nel mese 
ottobre.

Giunga, fra ttan to , a tu tti i nostri p 
nettisi oblatori i sensi della  più t'i’'* 
gratitud ine, avvalorati dalla preghii'1' 
che non m ancherem o d i presentare 11 
Signore.

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Imperai1
Iscritto  al n . 318 del R egistro  della
Stam pa del T rib . d i Salerno 6-12-68^

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAN­
TU A R IO  SS. CRO CIFISSO  
84010 SCALA (S a) c .c .p . n.ì2-9jt9Ó

Con approvazione E cclesiastica *
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Oerchè si rinnova la Messa
Col nuovo anno liturgico, iniziato 

domenica 30 novembre, è scoccata una 
grande ora che, senza tema di esage­
razione, può definirsi storica per l'av­
venire della Chiesa.

La semplificazione ed il rinnovamen­
to dei riti della Messa, richiesti dalla 
mentalità degli uomini d'oggi e viva­
mente sollecitati dai Vescovi al Conci­
lio Vaticano Secondo, nel giro di po­
chi anni, dal 7 marzo 1965 al 30 no­
vembre 1969, hanno raggiunto una 
Siraduale ma completa attuazione.

La Chiesa, provvida Madre, animata 
dallo Spirito Santo, ci ha donato così 
un nuovo modo di celebrare l'Eucare- 
st|a, un modo semplice, unitario, ade­
guato alla nostra mentalità, invitante 
ed obbligante alla più piena ed attiva 
Partecipazione.

La preoccupazione più viva, infatti, 
dei Pastori della Chiesa, era che i fe­
deli «non assistessero come estranei e 
muti spettatori a questo Mistero di fe­
de, ma che comprendendolo bene per 
^e-rzo dei riti e delle preghiere, par­
tecipassero all'azione sacra consapevol­
mente, piamente e attivamente; fosse- 
ro istruiti nella Parola di Dio, si nutris- 
S6r° alla Mensa del Corpo del Signore; 
ret1dessero grazie a Dio offrendo l'O- 
®tla immacolata per le mani del sacer­
dote, ma insieme a lui imparassero ad 
ofteire se stessi e di giorno in giorno 
iter mezzo di Cristo Mediatore fossero 
ispezionati nell'unità con Dio e tra 
°te, di modo che Dio fosse finalmen- 
e tetto in tutti (S.C.48).

tradizionale e veneranda struttu- 
ra dell'atto supremo di culto della re- 
i'9ione cristiana «sintesi dei misteri di 
sateezza», denominata da secoli con 
tedine oscuro ed inadeguato «Mes- 
Sa>’> non facilitava certamente la com­

prensione del suo inestimabile valore, 
e, soprattutto, per la lingua sconosciu­
ta e per i segni indecifrabili con cui 
veniva compiuto, non favoriva la pie­
na e responsabile partecipazione del 
popolo cristiano alla sua celebrazione.

Si avvertiva la necessità e l'urgenza 
I che fosse posto in chiara luce come la 
Messa rappresenta la più grande azio­
ne sacra «l'azione di Cristo e del po­
polo di Dio gerarchicamente ordinato, 
il centro di tutta la vita cristiana in 
quanto in essa si ha il culmine dell'a­
zione con la quale Dio santifica il 

I mondo in Cristo e del culto che gli 
uomini rendono al Padre adorandolo 
per mezzo di Cristo, Figlio di Dio. In 
essa si commemorano i misteri della 
Redenzione, così distribuiti durante il 
corso dell'anno, da renderli come pre­
senti. Tutte le altre azioni sacre, poi, e 
tutte le opere della vita cristiana si 
connettono con essa, da essa derivano
e ad essa sono ordinate». (I.G. I)

Ora, finalmente, la messa rinnovata

8 Dicembre: Festa dell’Immacolata 
Ore 9,30 : Messa Cantata Solenne 

„ 17,30: Messa Vespertina e Processione.

Preparazione al S. Natale 
La Novena che prepara alla Festa del S. Natale avrà inizio 
la sera del giorno 15 e si te rrà :

a S. Lorenzo alle ore 17 - a Campidoglio alle ore 18 
a S. Caterina „ „ 18 - a Pontone „ „ 18

nei riti e nella lingua si presenta dav­
vero in modo più chiaro e quasi tra­
sparente come la celebrazione del Mi­
stero pasquale, vale a dire della mor­
te, resurrezione e ascensione del Si­
gnore, la ripetizione dell'Ultima Cena 
fatta dai discepoli del Signore.

I cristiani che andranno a Messa con 
desiderio sincero di incontrarsi con 
Dio, d'ora in avanti potranno cogliere 
molto più facilmente che in passato, 
sotto i segni liturgici divenuti più chia­
ri ed intelligibili, la presenza del Si­
gnore Risorto che parla ai suoi e si 
dona nuovamente in modo mistico, 
ma reale al Padre ed ai fratelli; la Ce­
lebrazione Eucaristica, insomma, cui 
dovremo partecipare non più come 
semplici e muti spettatori, ma come at­
tori coscienti e responsabili, potrà di­
ventare, come è difatti, «il centro di 
tutta la vita cristiana per la Chiesa sia 
universale che locale, e per i singoli 
fedeli».

Il Direttore

L-



R IF L E S S IO N I S U L L ’ IN C A R N A Z IO N E
I - «E il Verbo si fece carne, e abitò fra 
noi» (Giov. 1, 14).

Queste sono le parole straordinarie 
con le quali il Vangelo ci narra e ci 
spiega la venuta di Dio in mezzo agli 
uomini: il Logos si fa carne. Così, da 
secoli ormai, noi diciamo: la Incarna­
zione.

Però, lo strano destino delle parole! 
Nate per significare le cose, dapprima 
forse, anche emozionano: entusiasma­
no c impauriscono, poi lentamente si 
scolorano, appiattiscono, si vanificano. 
O possono diventare uno «slogan» che 
nessuno si cura di capire a fondo; una 
etichetta, anche, per strumentalizzare 
certe verità, o contrabbandare altre in­
tenzioni.

Proprio non ci emoziona più il fatto 
che ii Vangelo dica, non che il Verbo 
si è fatto «uomo», ma che «si è fatto 
carne, e che Egli «dimorò fra noi»? pro­
prio non è capace di muoverci ad al­
cuna riflessione ?

DIO, LA CARNE, IL MONDO.

La realtà di Dio, dunque, che accet­
ta la realtà umana; anzi se ne lascia 
quasi condizionare e modellare: «in 
tutto simile a noi, tranne che nel pec­
cato» (S. Paolo Ebr. 4, 14). Un condi­
zionamento che Egli accetta, perchè da ! 
esso possa scaturire il volto vero della 
realtà divina, distrutto dal peccato: la 
unità fondamentale dei valori - o in­
teressi - terrestri e sovramondani, nel­
la convergenza essenziale della fede, 
e dell'amore.

Chi rifiuta la realtà umana in nome 
della trascendenza, o la snatura in no­
me di una concezione sacrale del mon­
do: che intanto asservisce il pensiero 
e l'attività dell'uomo; chi in nome del­
la laicità virulentemente attacca la «fe­
de religiosa», senza rendersi conto che 
critica, così, una fede non religiosa o 
lotta una religione senza più fede; non 
ha inteso il senso della Incarnazione. 
Chi, manipolando gli individui e le 
masse, fa della politica della religione 
elemento per sostenere costruzioni i- | 
deologiche; chiunque si lascia supi- j 
namente defraudare dei propri diritti 
da una società che lo accoglie sempre 
meno e intanto gli chiede sempre più 
umilianti abdicazioni; chi consente al- [ 
le perversioni dei sentimenti e della ! 
ragione, perchè più facili : i

Tutti costoro hanno smarrito il signi- I 
ficato profondo: inquietante ed esal- : 
tante della Incarnazione.

li - Accettare la realtà umana perchè 
nasca da essa il volto vero della realtà l 
divina, distrutto dal peccato.

Cristo che pure poteva scegliere al- j

tri modi, formule più rarefatte e meno 
compromissorie, ha operato la Reden­
zione scendendo nella carne, venendo 
tra gli uomini. Certo, la carne dell'uo­
mo e la sua società avevano bisogno 
d'esser redente; ma pure per mostrar­
ci che dalla nostra carne, dentro il 
nostro ambiente deve muovere l'azio­
ne nostra di elevazione e di unione 
con Lui.

L'isolamento dalla storia, dunque, il 
disdegno o la frode contro l'uomo per­
petrate in nome della religione o del­
la politica fattesi - «ideologie» perciò e 
disumane - sono rifiuto dell' Incarna­
zione; e frode contro di essa.

Sacra è la persona umana, i suoi sen­
timenti, gli affetti familiari; sacro il 
lavoro e il diritto a esso che nessuno 
può mercanteggiare. Sacra la libertà 
che nessuno può asservire in nome di 
ideologie sacrali o laiche.

Ili - Ma Cristo è sceso nella carne, s'è 
inserito nella società e nella sua sto­
ria, per redimerci dal peccato e dai 
suoi effetti.

Mondo, carne, storia, persona, non 
come valori statici: come realtà dina­
miche, attuose.

Dobbiamo Incarnare, ma la nostra 
Incarnazione sarà autentica se - nei 
limiti - sarà, come quella di Cristo, re- 
dentiva.

affetto del peccato è la prevaricazio­
ne contro l'uomo, operata attraverso 
lo sfruttamento alienante del lavoro. 
E' la tentazione liberticida: quella che 
lo costringe a una tutela politica che lo 
defrauda di ogni libertà di pensiero e 
di azione, o a certa tutela religiosa 
che - di là dalla ovvia originalità e 
qualificazione - impone una minuzio­
sa e casuistica visione metafisica e 
prammatica. Frutto del peccato sono

Occorre compiere un notevole sfor­
zo per dare un volto nuovo all'Associa­
zione parrocchiale dei cristiani organiz­
zati nell'Azione Cattolica.

Essa non deve mantenersi ancora ol­
tre divisa in tanti piccoli e distinti rag­
gruppamenti, ma costituire la grande 
Associazione dei laici organizzati at­
torno al Parroco, per promuovere in 
modo ordinato la crescita spirituale di 
tutta la famiglia parrocchiale.

Questo l'impegno che si assume cia­
scun militante all'inizio del nuovo an­
no sociale.

L'attività formativa dei soci è già 
ben avviata. Gli incontri periodici di 
studio sul tema «La carità» e la rifles­
sione comunitaria sulla Parola di Dio,

certe perversioni dei sentimenti e de­
gli istinti che s'instaurano nel costu­
me, pretendendo di codificarsi in leg­
ge.

L'uomo deve incarnarsi nel mondo, 
nel «secolo», dentro la realtà storica; 
e in essi deve farsi e compiersi: redi­
mersi. Ma egli deve anche impegnarsi 
nell'attività umana e redimerle.

Sarà inutile lamentarsi della corru­
zione sociale, della prepotenza politi­
ca, delle prevaricazioni religiose: se 
non saremo scesi in esse con la forza 
della nostra azione, non ci avremo 
portato la Grazia dell'Incarnazione.

Compito arduo. Ma basta associarsi 
all'azione di Cristo. Se Paolo ha det­
to (Co loss. 1, 24) che a ciascuno in­
combe di completare la Passione del 
Cristo. Passione redentìva. Il completa­
mento storico, dunque, della sua In­
carnazione redentìva, è affidato alla 
nostra azione.

IV - Conclusione.
Vorremmo sintetizzare con più sem­

plicità così.
Dio creò il mondo e poi lo diede al­

l'uomo perchè lo trasformasse, e in 
quell'impegno realizzasse sè e il suo 
destino di creatura (cfr. Genesi 2, 5) 
Di ià la condizione dell'uomo e la sua 
vocazione e responsabilità fabbrile sto­
rico-civile. Poi ci fu Adamo, e la geo­
grafia dell'azione umana mutò; e mu- 

| tò anche la sua geografia interiore: 
un mondo offuscato dal peccato, una 
persona agitata e arsa dalle passioni. 
Poi viene Cristo, ma Cristo non muta 
la primitiva vocazione dell'uomo e la 
sua responsabilità a realizzarsi nella 
realtà mondana: scende egli stesso 
nella carne, abita nel «secolo». La leg­
ge antica rimane: non sono venuto 

(continua a pag. 2)

La n a & a a  cA ti& acQ att& liea

I che si compie nei gruppi di Vangeli 
J mirano a creare nei partecipanti una 
coscienza cristiana viva e operante, in­
dispensabile ad ogni militante di A. C 

A quanti non hanno ancora speri' 
mentala Ja gioia di vivere più piena­
mente la loro vocazione cristiana, nel­
la donazione e nell'impiego delle loro 
capacità a vantaggio del prossimo, ri­
volgiamo il più caloroso e pressanto 
invito a dare la propria adesione allo
Azione Cattolica.

In tal modo potranno sentirsi più vi­
cini ed utili ai fratelli e collaborare ù’ 
maniera fattiva e disinteressata al mi­
glioramento spirituale e morale dello

; nostra società.



S c a l a  -
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e

IL MONUMENTO DI MARINELLA RUFOLO NEL DUOMO DI SCALA

L ’E P O P E A  M ARIANA

La parete d i fo n d o  d e l sacello, che 
s'innalza d ie tro  il sarcofago, è im pres­
sionante p er  la grandiosità  del com ­
plesso, per la ricchezza  delle  scene, per 
la plasticità d e i p ia n i, p er  la m o ltitu ­
dine dei personaggi, novantaqualtro  in 
lutto, se ad essi aggiungiam o quelli del 
frontespizio, si arriva a ben centodieci, 
senza calcolare le  figure  m inori e gli a- 
'dniali.

Questo solo num ero  in un complesso  
rii (piatirò m e tr i d i larghezza  per otto  
circa di a ltezza , dà u n 'id ea  d e ll'im p o r­
tanza del m o n u m en ta  in  esam e. La pa­

rrete non è su ffic ien te  a ll'in i peto  spiri­
tuale dell'a rtis ta . A ngeli e Apostoli stra­
ripano verso le  pareli laterali, form ando  
"n assieme d i dantesca im portanza.

In basso qua ttro  s tu p en d i Apostoli 
sorreggono in  una pesante coltre la sal­
ina verginale della  M adonna; gli altri 
r,,to, tu tti barbati, eccetto due sulla si- 
ttslra, sono schierali sui due  lati. Fra 
fssi Ji,e d o n n e  con aureola, dunque, 
sante: una a sinistra che si pro tende  
tarso il capo della  V erg ine, una a d e ­
stra, nobilissim a nel suo dolore. I  due  
Apostoli im b erb i po trebbero  essere i 
fratelli G iacomo e G iovaniti, e la don- 
'ta che sta davan ti ad essi la loro mani- 
"’i  Maria So lom e; l'a ltra  sulla destra, 
diaria m adre eli G iacomo il m inore e 
' “ginn della  M adonna.

Mons. L u ig i M ansi ha spiegalo Ve- 
tt'gniuiica scena che si svolge sul lato 
Contale, accanto al cadavere di Maria, 

si vede S. M ichele  Arcangelo, che
" ‘n la spada ha già troncato la mano 
X'ttsira e sta troncando la destra d i un 

c/,e sta cadendo riverso per ter-
,f |' E ' qui raffigurata un 'an tica  leggen-

che asseriva com e avendo ardito  un
'^ fa o  d i toccare il corpo verginale di 
,1

ri,'ia, E Arcangelo  gli tagliò le mani 
l>r,Jfttnatrici.

^iìi in allo  si svolge la festosa scena 
A ssunzione. A  centro d i un'aureo- 

fl form a d i m andorla , col fondo  li- 
senza i so lili m in u ti ornali, per raf-

l'gtirare l'in ten sa  lum inosità , Gesù re- ’
'U braccio l'an im a  della  sua Madre '

Santissima, in sem bianze d 'innocente  
bambina. A lcuni angeli circondano la 
aureola fu lgente, altri recano vasi e ce­
stini colm i di fru ita , ad indicare i m e­
riti delia Vergine. La folla angelica 
straripa sui lati: a sinistra dom ina tino 
di essi che reca un calice con l'ostia: a 
destra c 'è  un incantevole gruppo d i 
Angeli musicanti : due con lunghissim e  
trom be, uno col salterio, uno con la 
viola, uno con un piccolo elegante or­
gano portatile a canne, uno col flauto. 
Ancora più in alto altri angeli con 
viole e salteri sembrano introdurre lo 
ultim o trionfale episodio. Su un unico  
trono siedono Gesù e Maria. Gesù con 
gesto maestoso im pone una ricca coro­
na sul capo della sua augusta Genitrice, 
che um ile e sem plice in tanta gloria 
resta serena con le mani in grembo. In ­

torno, (piasi a perdita d'occhio, si af­
follano gli angeli tripudianti, gaudent 
angeli, laudentes benedicunt d om inum .

CONCLUDENDO'

E ' com m ovente cpiesto patrizio che 
col cuore strazialo per la m orte im m a­
tura deH'amalissima sposa, fa venire a

m  p e g n o

Un nutrito gruppo di giovani, impe­
gnati nell'attività missionaria parroc­
chiale, ha voluto partecipare, il giorno 
9 novembre u. s., al convegno regio­
nale dell'Associazione Missionaria Ma­
ria Immacolata, svoltosi a Santa Maria 
a Vico.

La testimonianza viva di P. Nunzio 
Lemmo, missionario reduce dal Ciad, 
una delle zone più sottosviluppate del 
continente nero, ha letteralmente elet­
trizzato e vivamente stimolato i nostri 
giovani ad operare con sempre mag­
giore generosità a favore di quei po­
poli privi non solo della vera fede, ma 
altresì, sprovvisti dei mezzi indispen­
sabili per sopravvivere, come la casa, • 
le scuole, il cibo, vestito, ecc. i

Scala un artista insigne, il (piale riesce 
a consolare A ntonio  Coppola, dando  
corpo ai suoi sen tim en ti d i fede. Mari­
nella è m orta, ma anche la M adonna  
m orì; A ntonio  p iange, piansero anche  
gli A postoli e le am iche della  M adon­
na; Gesù, però, viene a prendere la 
m adre sua, la porta con sè in cielo e la 
colloca sul trono d i regina: anche per  
M arinella la bontà d i Dio dispone che 
la m orte sia inizio  d i vita e d i gioia: 
perchè essa ebbe la fede.

Ed è m irabile questo ciclo d i raffigu­
razioni mariane che su questo sepolcro 
ha celebrato tutta la liturgia del 75 di 
agosto; la liturgia terrena, celebrata 
una volta sola dagli A posto li attorno 
alle spoglie della M adre del loro M ae­
stro, e quella celeste, quando la più 
um ile  de lle  creature entrò nel Paradiso 
da padrona e da trionfatrice, per se­
dere Regina accanto al Re im m ortale  
dei secoli.

Ecco (pianto è sublim e il Cristiane­
simo !

’E Cesario D 'A m ato 

Vescovo T it. di Sellaste

ni i s s i o j i a r i  o
A Scala, perciò, da vari mesi la gio­

ventù missionaria ha preso a cuore le 
necessità del Ciad, e per soccorrere la 
Missione tenuta dai Padri Oblati di 
Maria Immacolata sta raccogliendo, con 
la vendita di cartaccia, ferrame ed al­
tro, la somma di lire 250.000, che do­
vrà essere impiegata nella costruzione 
di una casetta per catechisti indigeni.

Si provvede, inoltre, all'invio in A- 
frica di ogni altro genere di aiuti che 
è possibile avere in paese, come me­
dicinali, vestiario, ecc.

Tutto ciò che è raccolto dai giovani 
viene sollecitamente e direttamente 

' spedito al Vescovo di Palo, nel Ciad, 
I Mons. Dupont.



I T O R N E O  C A L  

“ C IT

Poco più di un mese d a ll’inaugura­
zione del campo sportivo, il Centro 
Sportivo Scala ha organizzato il prim o 
torneo calcistico «Città di Scala» che 
vedrà im pegnati moltissimi giovani a- 
lieti della Costiera.

La cerim onia inaugurale è stata q u an ­
to mai sem plice e suggestiva ed ha r i ­
chiam ato. come era da prevedersi, n u ­
merosissimi appassionati di calcio con­
venuti dagli undici Comuni della  Costa 
Am alfitana.

P er l'occasione il presidente  del C. S. 
Scala, geom. A ndrea A m ato, ha rivolto  
un caldo saluto augurale a tu tti gli spor-

R I F L E S S I O N I
S U L L 'I N C A R N A Z I O N E

(continuaz. dalla pag. 2) 
ad abolire la legge, ma a completar­
la. (Mt. 5, 17). Però Cristo snebbia con 
la sua azione il mondo, lo «riordina; 
incarnato, egli lo redime.

La vocazione dell'uomo è ancora nel 
«secolo», ma la sua azione ora deve 
ordinarsi e ilIimpidirsi: tendere a illu­
minare e trasformare la propria perso­
na e quella della società: siate luce, 
sale, lievito, ordina Cristo.

Il compito del cristiano è ancora 
quello di «incarnarsi» nella realtà e 
nella storia; facendosi, tuttavia, con la 
Grazia dell'Incarnato, lievito morale 
della storia e del mondo.

Accettare, dunque, la nostra realtà 
personale, impegnarsi nell'azione sto­
rica; per redimersi.

Accettare i nostri sentimenti, e pu­
rificarli; gli affetti familiari, e difen­
derli dalle contaminazioni dell'egoi­
smo; l'amicizia, e nobilitarla. Impe­
gnarsi nelle attività intellettuali, senza 
contrastare le voci dello Spirito; nel 
lavoro e nelle attività economiche, ri­
spettando la giustizia nelle prelature 
religiose e politiche, senza prevarica­
zioni palesi od occulte.

Questo significa accogliere la Incar­
nazione.

D irettore resp.: D. G iuseppe Im perato
Iscritto al n. 318 del R egistro della
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.

D IR EZIO N E . RED A ZIO N E - SAN­
TUARIO SS. CROCIFISSO 
840IO SCALA (Sa) c .c .p . u . 12-9195

Con approvuzione Ecclesiastica

C I S T I C O

T A ’ D I S C A L A , ,

livi presenti ed agli a tle ti im pegnati 
n e ll’appassionante torneo, facendo p ro ­
prio l’auspicio dei responsabili del so­
dalizio  scalesr che lo sport sia una sa ­
na palestra di v irtù  civiche c inorali e 
che le com petizioni abbiano  a svol­
gersi sem pre in un  clim a di correttezza

E ’ stata, poi, rec ita la  la preghiera  
d e ll 'a tle ta  e p ronuncia to  il g iuram ento  
deilo  sportivo ; q u in d i è seguito il p r i­
mo incontro  del ca len d ario  tra  le r a p ­
presentative del C. S. Scala e quello  di

; Ravello.
Altri r ife rirà  il dettag lio  d e ll’incon­

tro , noi in questa sede vogliam o in 
breve rivolgere un  grazie a (pianti si 
sono adopera ti perchè il torneo si orga­
nizzasse, ai d irigen ti dei sodalizi spor­
tivi che hanno risposto con entusiasm o 
a l l’invito  del C. S. Scala per la p a rte ­
cipazione alle gare, c al Centro S p o rti­
vo Ita liano  che è stato  prodigo di con­
sigli e di aiuto ai giovani d irigen ti sca- 
lcsi.

Da questa settim ana e fino ad  aprile  
sul rettangolo  di gioco si sgraneranno  le 
p artile  sem pre vivaci, sem pre appassio­
nanti delle  rapp resen ta tive  di Scala, 
Ravello, T ram on ti, Am alfi, A tran i, Mi- 

I nori, Celara e P raiano , p artile  che ve- 
I (Iranno im pegnati giovanissim i atleti ai 

quali, ci auguriam o, a rr id e rà  un suc­
cesso ben m erita to  che prem ierà lo sfor­
zo fisico, l'im pegno costante, l ’en tu ­
siasmo giovanile ed il convincim ento 
che nello sport p raticato  con serietà si 
affineranno le peculiari v irtù  d e ll’u o ­
mo e del c ittad in o : onestà, re ttitu d in e ,
bontà.

E nzo Liquori

! V ita in Cristo
Il giorno 23 novembre è entrato a 

far parte della comunità parrocchiale a 
S. Lorenzo :

Romolo Staiano di Gerardo e di 
Anna Mansi.

i
Ha ricevuto il Sacramento della Ma­

turità Cristiana, il giorno 15 novem­
bre :

i Staiano M ichele l’u P ie tro , della Par- 
i roechia di M inuto.

C D lP L F O E a T T O

Pubblichiamo l'elenco delle offerti 
pervenuteci nei mesi dì ottobre e di no 
vembre. Mentre esprimiamo ai buon 

I fedeli che dirigono la loro carità vet 
so questo Santuario il nostro più viv 
e cordiale ringraziamento, siamo sici 
ri che il Signore, con la Sua divina mu 
nificenza, più e meglio di noi sapri 
ricompensare i nostri benefattori elar­
gendo loro i doni che essi ambiscono 
e le grazie più necessarie per la loro
vita cristiana.

I PER LE CAMPANE :i
L. 15.000: sig. Lorenzo Ferrigno.

| L. 13.000: Cassetta Sacrestia.
L. 10.000: Sig. Baldino Oliva (Il off. 

N. N.;
L. 7.000: Sig. Giordano Giuseppe.

, L. 5.000: sig. Nicola Bottone; sig 
Vollaro Antonio; signora Maria Proto, 
fu Vincenzo.

L. 3.000: Ins. Mario Palumbo; Se 
relle Ruocco - Ravello; sig. Giovani 
Mansi fu Berardino; sig. Costantino Pc 
licane.

L. 2.800: Cassetta negozio Di Lasci
L. 2.900: Cassetta negozio Mostaccio
L. 1.000: signora Milone Andreina 

signor Pantaleone Mansi; N. N.

PER IL BOLLETTINO

L. 5.000: Arch. Alfonso Gambardell;
L. 3.000: Raccolta da Madd.na Aquilf
L. 2.000: signora Anna Galibardi 

Prof.ssa Maria Fusco; sig. Pantaleom 
Cioffi; N. N.; N. N.

| L. 1.500: signora Eleonora Mansi; si 
gnora Rachelina Della Malva.

Raccolta da Maddalena Aquila 3000
L. 1.000: On. Francesco Amodio; 

Prof. Mario Schiavo; sig. Di Pino Gio 
■ vanni; signorina Maria Maiorino; sig 
! Pantaleone Sammarco; Prof.ssa Lin< 
De Francesco; signora Rosa Mansi; si 

| gnora Angelina Forino; sig. Micheli 
Pizzoferro; signora Lina Pace; N. N. 
N. N.; N. N. - Luciana Cappuccio, rac
colta.

L. 500: Maniglia Luigi di Egidio; An 
tomo Mostaccioli; signorina Elisa Mail 

! nini.



(C ro c if is s o

■Un ango lo  di Scala
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-X- IL M E S S A G G IO  D E L N A T A L E  -X-
A Betlem, piccola ma fortunata cit­

tà della Giudea, venti secoli or sono, 
risuonò per la prima volta il messaggio 
celeste per gli uomini di buona vo­
lontà: Vi annuncio una gioia grande, 
oggi è nato per voi il Salvatore !

Egli, tenero infante, solleva dalla sua 
culla una mano verso il cielo e ne apre 
la porta; un'altra protende verso ia 
terra e crea un ordine nuovo.

Abolisce la Sinagoga, distrugge l'i­
dolatria, rivela nuove verità, fonda la 
legge nuova, instaura un nuovo culto. 
Fin dalla nascita si presenta come la 
vittima di espiazione che un giorno 
verrà immolata sulla croce. Preferisce 
nascere umile, povero e debole per 
vincere le tre forze principali di corru­
zione che infestavano e, purtroppo, 
infestano ancora oggi il mondo: l'affet­
to smodato ai piaceri, alle ricchezze, 
agli onori.

Egli che è venuto a guarire le pia­
ghe causate dal peccato e ad elevare 
i uomo, un giorno proclamerà la felici­
ta dei poveri, dei puri di cuore e la 
stessa felicità delle lacrime: Beati co­
loro che piangono perchè saranno con­
solati.

Nel presepe c'è tutto il Vangelo.
Per gli uomini di buona volontà, 

Gesù, nascendo, porta la pace; la pace 
di Dio che supera tutti i nostri pen­
sieri.

Proprio perchè non è stato accolto

I quel messaggio di pace, oggi c'è tan­
ta poca gioia sulla terra.

Le passioni che egli venne a distrug­
gere, pare siano maggiormente radi­
cate nell'animo; il mondo sta ridiven­
tando pagano; c'è tanto orgoglio, tan­
ta sensualità, tanta cupidigia, tanto e- 
goismo !

Che povero Natale è il nostro !
Le comunità umane si organizzano

GIOIA E PACE
è l'AUGURIO per tutti che sgorga 
sincero dal nostro animo per il 
Natale e il Nuovo Anno.

Ciascuno sappia cogliere il 
Messaggio angelico echeggiato 
sulla grotta di Betlem « Gloria 
all'Altissimo e pace agli uomini 
di buona volontà », e riconoscere 

I in Gesù il Figlio di Dio fatto 
j uomo, nonché l'esigenza pro­

fonda che abbiamo di essere sal­
vati da Lui.

La nostra gioia e la nostra pace 
I saranno tanto più piene quanto 

più avranno come fondamento 
la Parola e la Persona di Cristo.

I senza Dio e contro Dio, e la gioia gran- 

! de annunciata dagli angeli è stata di­
spersa dagli errori delle menti umane 
e dalle preoccupazioni malsane che 
angosciano i cuori.

i Perchè non tornare a gustare altre 
l gioie che non siano quelle che proven- 
| gono dai sensi e dalle soddisfazioni 
■ del peccato? Non è più bello levare lo

sguardo in alto per godere l'azzurro 
del cielo, anziché abbassarlo sulla ter­
ra devastata dalla malizia e dalla cor­
ruzione degli uomini ?

Con la gioia e la pace, la gloria a
I Dio.
I L'incarnazione del Salvatore ripara 

abbondantemente l'offesa che il pec­
cato aveva arrecato a Dio, perchè gli

, offre una riparazione infinita e rivela 
| in modo meraviglioso la sua gran­

dezza.
Dimostra la sua potenza unendo in­

timamente la natura divina alla natu- 
j ra umana; la sua santità infinita ed il 

suo orrore per il peccato, se per can­
cellarlo ha immolato il suo medesimo 
Figlio; il Suo immenso amore per gli 
uomini, muovendo Egli i primi passi
per avvicinarsi a loro.

Che cosa avrebbe potuto e dovu-
j to fare di più ?

« Andiamo a vedere quello che è ac­
caduto », dissero i pastori, dopo l'an­
nunzio dell'Angelo. Andiamo a vede­
re.1 Ciò che fu rivelato ai pastori è no­
to anche a noi; tutto quello che essi 
intesero lo abbiamo sentito anche noi; 

i quello che loro han creduto, lo cre-
i diamo anche noi.
{ Il nostro Natale ci offre l'occasione 
i per un rinnovato atto di Fede, di Spe­

ranza e di Amore che ci farà gustare 
la pace e la gioia portate al mondo
dalla venuta di Cristo.

Il Direttore
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A  Greggio, il 25 dicembre 1223, San 
Francesco dava inizio, insieme ai frati 
e al popolo, alla celebrazione del San­
to Natale in un modo plastico, realisti­
co, che, con termine divenuto sempre 
più suggestivo, fu detto «presepe».

Da allora, specie in Italia, la solen­
nità natalizia ha acquistato delle for- ! 
me sempre più nuove di arte e di fol- I 
dorè. |

Nei Meridione, però, ed in partico­
lare a Napoli, il Natale ha sempre e- 
sercitato singolare fascino e suscitato 
entusiasmo con ogni mezzo: versi, 
canti, suoni di zampogne, ciaramelle, 
mandolini, chitarre, clavicembali, ban­
de, fanfare, spari caratteristici, lumi­
narie, parati, ecc.

Dovunque si possono osservare ed 
ammirare presepi di ogni genere, da 
quegli ingenui, ma ugualmente ricchi 
di espressione e di calore, dei fanciul­
li ai monumentali preparati nelle Chie­
se, nelle Cappelle e nei Musei, sino a 
quelli preziosi come il presepe costrui­
to con le proprie mani da re Carlo ili 
nella reggia e che fu esposto due se­
coli dopo alla mostra di Parigi del 
190i.

S. Alfonso dall'anima pura, lirica e 
brillante fu particolarmente devoto 
del Natale e del presepe.

L'amore immenso al divino Infante 
lo rese anzi poeta, scrittore, cantore e 
pittore del Natale del Redentore.

Lo celebrava, infatti, con particolare 
solennità nella casa paterna, negli ora­
tori, nella chiesa col popolo, nel suo 
Istituto, trascinando tutti nella gaia 
scia natalizia.

f a t a t e
Ci promise 
che Qualcuno 
sarebbe venuto 
La colpa era nostra 
Ma nessuno 
Abramo Isacco 
Mosè Davide 
Salomone Giovanni 
nè i potenti 
potevano liberarci 
dal peso della colpa 
Eppure
tutta la Storia 
chiamava il Perdono 
«Et Verbum 
caro factum est»
Nella grotta di Betlemme
10 
tu 
gii 
altri
abbiamo trovato
11 nostro Senso.

M.

Anche oggi si ama, si onora, si ce­
lebra il Santo Natale con il suo spirito 
e le sue meditazioni, le sue poesie ed 
i suoi canti, che lo hanno fatto cono­
scere come «l’Usignuolo del Presepe». 
Dipinse diverse immagini del S. Bam­
bino, tra cui celebre quella di Gesù In­
fante «pescacuori».

Dei suoi canti sono giunti autentici 
fino a noi, con melodia tradizionale e 
incerta, soltanto :

1) FERMARONO I CIELI.
2) TI VOGLIO TANTO BENE, O 

NINNO MIO.
3) QUANNO NASCETTE NINNO A 

BETLEMME.
4) TU SCENDI DALLE STELLE.

n o s t r a  7 A e s s a  o o o i
Provoca un senso di pena e di t r i ­

stezza l ’osservare tan ti c ristian i, che, 
p u r professandosi ta li tacitam ente  o a- 
perlam en te , d im ostrano  in pratica di 
essere tu t t ’a llro  che cristian i.

Quali riflessioni ci offre a proposito  | e d issolutezze, non ili risse e
il nuovo stile di celebrazione della  San­
ta Messa, in trodo tta  il 30 novem bre 
n . -. ?

E ’ ancora possibile assistere da m uti 
spettatori a ll’atto più sublic della  no­
stra  vita di figli di Dio? E" ancora am- 
m itsib ile  l’atteggiam ento  o com porla- 
cnlo farisaico rii qu an ti, o con l ’in d if­
ferenza e l ’apa tia  o anche p artec ip an ­
dovi in qualche  m odo, denotano di 
non aver cap ilo  n ien te  rii q u e ll 'a lto  che 
è alla base, al cen tro  e ili vertice della

I nostra v ita  cristiana  ?
Da ogni rito , da ogni gesto, da ogni

form ula ap p are  la sem plicità  e la sin ­
ce rità  che devono cara tte rizzare  sem ­
pre il cristiano .

Da ogni parte del nuovo rito  traspare  
la sostanza del Cristianesim o, che e 
fatto di ferir', di speranza, di u m iltà , di 
abbandono  fiducioso in Dio, di r in g ra ­
ziam ento  per tu tti i benefici ricevuti 
ecc., ma so p ra ttu tto  è fatto di am ore, 
di ra r ità :  am ore e carità  che vedono 
uniti tu tti i figli ili Dio in torno  al loro 
fratello  m aggiore Cristo nel m om ento
culm inan te .
Salvatore.

decisivo ri ella sua vita rii

......... jè cosi ab b ondan te  la Parola rii
Dio. se non per accrescere la fede e 
partec ipare  con am ore profondo e coli­
vi ut.) alla m ensa ?

Perchè tan ta  insistenza a far accosta­
re alla C om unione, se non perchè al 
traverso di léssa si possa non soltanto 
vivere n e ll’am ore, ma incarnare, esse­
re  Amore ?

S. Paolo, quando  nella sua le tte ra  ai 
Rom ani parla ilei com portam ento  d i­
gnitoso, r-hc devono avere i c ristian i, è 
precisam ente a questa vitti rii carila

L'inno «Quanno nascette Ninno» 
raccoglie in sintesi quanto di più bel­
lo si è detto della natività di Cristo '  
dalla Bibbia, teologia, ascetica, mistica, 
storia e lirica. Esso allieta da due seco­
li il cuore del popolo meridionale e, 
tradotto, altri popoli. Diffuso per de­
cenni in manoscritti fin  dalla prima me­
tà del secolo XVII, fu stampato, pare, 
la prima volta nel 1816, anno della 
beatificazione del Santo Poeta.

Il «Tu scendi dalle stelle» è, come 
dire, l'inno universale e ufficiale del 
popolo cristiano, che rallegra tutti nel 
gioioso Natale «del Re del Cielo». Esso 
rivela tulta la pietà, l'amore e lo zelo 
di S. Alfonso per il Natale. Composto, 
musicato e cantato dal Santo in Nola, 
durante una predicazione del 1774, è 
davvero l'inno classico delle celebra­
zioni natalizie.

P. Alfonso Santonicola, Redent.

che si riferisce. C onvin ti elle «la cari­
tà è il p ieno com pim en to  de lla  legge... 
com portiam oci d ign ito sam en te  come si 
ad d ice  in p ieno  g iorno  : non tra goz­
zoviglie e ub riach ezze , non in lussurie 

gelosie.
R ivestitevi, invece, del S ignori’ Gesù 
C risto ...»  (R o m . 13, Itili. 13-14-a).

E questo  subito , senza in d ug io : sen­
za stancarsi e senza addorm entarsi. 
Anzi è ora che ci si scuola dal sonno.
I’,’ nel nostro in teresse  farei trovare de­
sti. Nessuno di noi conosce il inoinen- 
lo del suo incon tro  con Cristo.

«V egliale, d u n q u e , perchè  non sape­
te q u an d o  verrà  il P ad ro n e  di casa, se 
a sera o a m ezzanotte  o al canto del 
gallo  o al m attino . Se arriva  a ll’improv­
viso. non vi trovi ad d o rm en ta ti»  (Me. 
35-36).

E,’ vero, p u rtro p p o , che tan te  volle, 
pensando lon tana la venula  ilei Signo­
re, sp in ti so ltan to  d a ll’egoism o, dallo 
interesse personale , ila una visuale er­
rata  della vita e d e lle  cose, ci dim enti­
ch iam o ili Lui e, senza a lcuna cura, vi­
viam o in m an iera  ria rin n eg a re  la nostra 
vor-azione di uom in i e di cristian i.

La Messa d o m en icale  accanto  ai si­
gnificati p rofondi che  contiene deve 
un ire  anche q u es to : essere richiam o * 1 
sprone a dare  la nostra generosa risp"’ 
sta q o u tid ian a . se ttim an a le , mensili’’ 
annuale , a fare del nostro  cristianesimo, 
con lo sforzo g io rn a lie ro , qualcosa di 
sentito , di sincero , rii vissuto sem prP e 
d o v u n q u e : a fare r id ia  lede , della spe­
ranza , ili tu tte  le a ltre  v irtù  ed in l,ar- 
lieo lare  d e ll’am ore di Dio e del prossi­
mo. carne r id ia  nostra  carne , sangm' 
del nostro sangue.

Se la Messa dom enicale  dovesse am 0 
ra sign ificare  ed essere solo assolvimi 
lo ari un obbligo, sarebbe, per colon’ 
che cusi la in ten d o n o , una Messa |” * 
.... . K.
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IL MONUMENTO DI MARINELLA RUFOLO NEL DUOMO DI SCALA

C H I  E ’ L ’ A U T O R E ?
La critica, per quan to  m i consta, e 

unanime n e ll'a ttr ib u ire  il m onum en to  
di Marinella R u fo lo  alla uscitola» o a 
«seguace» d i T in o  d i  C ainaino. Questo 
grande artista nacque a S iena, proba- 
bibnente T anno  1285. Suo padre Ca­
nnino era egli stesso scultore e disce­
polo d i N icola Risano (a n n o  1225-1287)

La prim a fase della  sua attività  si 
svolse in Toscana, quasi sem pre  in co l­
laborazione col padre . R estano  lavori 
nel battistero d i Pisa (m i. 1312) e nel 
sepolcro d e ll'Im p e ra to re  Arrigo V II  
Can. 1315): a Siena, nel m onum ento  
del Card. P etroni (a n . 1319-1321) e a 
Firenze, nel m ausoleo de l Vescovo  
D'Orso. (a n . 1321 circa).

A Napoli T in o  venne do p o  il 1321.
Fra le sue opere m aggiori, conservate  
in questa c ittà , sono da tener presenti 
il mausoleo della  Regina Alaria d 'U n ­
gheria nella Chiesa gotica d i Donnare- 
gina (an. 1325-1326) e le to m b e  di Car­
lo di Calabria ( an. 1333) e di Maria di 
1 alois (a n . 1332-1337), am bedue in 
$• Chiara. Q ueste opere sono certam ente  
sue, perchè se ne ha la docum entazio ­
ne. Ma in m ollissim e a ltre , tabernacoli, 
''ittic i, sepolcri, si nota il suo stile e la 
sua sensibilità. E b b e  certam ente  scola­
ri che collaboravano sotto la sua d ire­
zione, e im ita tori non indegn i di lui: 
a lutti superiore il valoroso Gagliardo 
Primario che gli fu com pagno e amico.

Il geniale artista toscano m ori a Na­
p o li  nel 1339, poco più che cinquan­
tenne. Non si può a fferm are , ma nep­
pure negare, che egli abbia eseguilo o 
disegnalo il nostro m ausoleo: ma l'ana­
lisi attenta e i necessari ra ffronti non 
">(<1 conferm ano lo stile  d i T in o , ma 
11 inducono ad afferm are che il sepol- 
‘ r°  di M arinella è fra le più insigni 
" '"infestazioni d e ll'a r te  d i  (nulo mae- 
sti<>, anche se esecutore è stato un di- 
'" 'po lo  del resto degnissim o. , \è  fa dif-
(“ ol’à l essere questo man

Nella sua più semplice linea, tu tta ­
via, il nostro m onum ento si riporla al­
la (asp ide  centrale del Duomi) di Or­
vieto (Lorenzo M aitani, 1330) e alle 
porte sulle fiancale del Duomo di F i­
renze. Lo stesso schema troviamo nei 
m onum enti gotici di Napoli. A Scala 
abbiamo maggior slancio verticale e la 
singolare apertura del baldacchino, d 
Napoli e in Toscana, infatti,l'arco è u- 
cttlo, spesso trilobato o pentalobato: a 
Scala non c’è un arco, ma itti angolo a- 
cuto con i due lati rettilinei. Tuttavia  
nell'in terno  l'arco è acino e decoralo 
da nove figure chiuse in form elle delle  
«a compasso» cioè m istilinee, che ri­
cordano quelle della porla di S. Gio- 

i vanni nel Battistero d i Firenze opera 
I mirabile di Andrea Pisano (a. 1330).
| Altra particolarità del nostro inonii- 
1 mento sono le tre grandi statue che sor- 
I montano la cuspide centrale e le due 
I guglie. T ino  a Napoli pose una statua 
[ solo sulla cuspide del m onum ento di 
I Maria d'Ungheria, le guglie term ina­

no sem pre a piram ide. Per trovare sta­
tue anche sulle guglie bisogna scendere 
al coni plicato portale della cappella  
l'appacoda, opera del Itolioccio (a. 
135 I -1-151 ).

Quanto alle figure dobbiamo lam en­
tare la scomparsa di due o (piatirò ca­
riatidi, raffiguranti angeli o virtù, che 
cerl'unente sostenevano il sarcofago: e 
ancora la distruzione del volto della 
defunta giacente sttlTarca.

Anche altre statue a tutto tondo sono 
detcrioratissime. Questo dovrebbe esse­
re un avveri intento per le autorità le 
(piali hanno il dovere d 'im ped ire  u lte­
riori rovine.

Nelle numerosissime figure a bassori­
lievo la conservazione è migliore. Se 
non erro, il maestro plasticatore dovet­

ele! gotico francese e dalla agitazione  
ini pi essionante del Pisano. N ell'epopea  
mariana: esequie, assunzione, incoro­
nazione della V ergine, sì può notare 
un'f.ltra nobile tecnica di T in o , messa 
in evidenza da Geza de Francovich: : 
il «rilievo schiaccialo».

Nessun altro artista avrebbe m odella to  
con tanto poco sbalzo l'ebreo a cui lo 
angelo Ita troncato le m ani, o la erV gi- 
ne defunta  sulla coltre: questa richiama  
altri pannelli del maestro. E  si noti che 
il maggiore o m inore rilievo delle  fig u ­
razioni conferisce alle scene una m a­
gnifica varietà prospettica e plastica 
profondità  o avvicinam ento delle  fig u ­
re. Questa dote brilla soprattutto  nella 
schiera degli apostoli e delle p ie  donne  
che attorniano la salma della M adonna. 
L'assiem e delle scene sp lende per «sal­
dezza volumetrica e magnifico equ ili­
brio» che poi mancò nei successivi im i­
tatori dello  scultore Senese. Di T in o  di 
C.aniainò scrive Piero Rargellini : «Egli 
seppe unire, con personale sentim ento, 
l'energia dello scultore pisano (N ico lò )  
alle grazie dei p ittori senesi. La sua pia. 
stiva, a larghi p iani, quasi striali da 
m otivi di lineare d eg en za , e special­
m ente le sue leste, di un ovale perfetto , 
sul quale i tratti fisionom ici erano d i­
segnali con estrema finezza , lo resero 
apprezzato e ricercalo. La sua scultura 
non aveva nulla di im pervio  e di to r­
m entato. Elegante senza essere m anie­
rata, graziosa senza essere leziosa, con 
un sentim ento di delicato raccoglimento  
e un'espressione di dolce accoratezza, 
rappresentava il gusto gotico degli ita-

te essere aiutato da qualche scolaro non 1 liani più raffinati».
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' lucido e policrom ato. Gli artisti an- 
,,rhi erano assai versatili e lo stucco fu 
f)(,sso adoperalo , specia lm ente  in To- 

(1 etiche a R a te ilo  {S. Giovanni 
I oro) e Scala (n e llo  scomparso 

'"" urne di M in u to ).
"Archi lei tura del m onum en to  sepol- 
p è di derivazione arnolfiana ( Ar- 
f" di C am bio c. 125!) . 1301) ed è 

, u 'le com parare  il nostro m ausoleo ai 
'-ab/, '  - -

solco in stuc- 1 ancora perfetto nell'arte di modellare i J
volti. Gli angeli del lato sinistro nello 
interno del sacello, ad esempio sono 
m ediocri e qualcuno anche alquanto  
grossolano: viceversa squisiti sotto gli

Dopo questa autorevole (nudisi, mi 
sarà lecito supporre che nell'epopea  ina­
riana di Scala c'è la mano di T in o  di 
Camuino in persona? V le singolarità

"echini (, cibori d e lle  Basiliche di
i(| ^"o lo  e di S. Cecilia in Roma fir-

,’1" da Arnolfo: un triangolo affian- ai,, ’ • ”
ai

apostoli e i e  pie dotine nelle scene del- ■ architettoniche del sacello non potreb-
le esequie della Vergine. Le piceni issi- essp,.e ({eì io ((j G((.
me figure che si vedono nelle citte gu- 1 . . . . .  . - . . , .

/’ ì- , t , .• . i gbm do I rim ario, che fu brillante archi-glie laterali e nel sarcofago ricoidano  p  '
| simili sculture, certamente opera di T i-  1 |f, , , ,’ o lite  che scultore? O ppure degni

no. nel m onumento del I escovo Orso a \ e d u e tti  loro discepoli? La risposta po- 
' Firenze. irebbero darla solo testim onianze  si­

lo questo m onumento Scalese risplen- cure 
dono le doti di T ino di Camaino, seni- Cesario d 'A m ato

da d u e  cuspid i, e ( (donne di base, j /ire /ideato, sereni), alieno dalla severità \  escovo l'il. di Sellaste

11



DAL CARCERE AL SACERDOZIO C fa  .iute Q l a ù i l i z U

Nel tem po natalizio siamo invitali a 
rifle tte re  sul problem a delle vocazioni 
al Sacerdozio e sul dovere della com u­
nità cristiana di collaborare alla forma­
zione dei suoi Sacerdoti.

Poiché le vocazioni al Sacerdozio 
vengono da Dio che sceglie chi vuole e 
quando vuole, ci sem bra m olto in teres­
sarne conoscere quanto  A chille Beni­
gno, durante la sua perm anenza a T o­
rino. ha raccolto dalla viva voce del 
novello sacerdote francescano, P. Leo­
ne Girotto, giunto al Sacerdozio dopo 
un passato burrascoso.

* &

« Prima Messa del «Frate del male» 
con il calice offerto dai de ten u ti. N el 
carcere ha riscattalo il suo triste pas­
sato di rapinatore. Tra i de ten u ti, du ­
rante la rivolta delle  «NU O VE». Così 
scriveva la ST A M P A  d i Torino il 26 
giugno il. s.

Due giorni dopo è stalo ordinato sa­
cerdote Silvano G irotto. E ' più cono­
sciuto come frate L eone, il frate tren ­
tenne che è passato dal d iluv io  alla re ­
denzione, l'uom o dal burrascoso passa­
to. Ha anche altri nom i, legali alle tem ­
pestose vicende giovanili: legionario  
Elio Garello, Silver, capo della banda  
«Dajlon». Ha conosciuto il riform ato­
rio, la legione straniera, le Corte d 'A s-  
sisi, il carcere. Le p rim e  im pressioni 
le ha avute in cella: costruisce bilance 
e studia, avvicina Padre Ruggero, il 
cappellano delle N uove che gli fa in i­
ziare il prim o anno d i «osservazione».

«Ho passato, m i d ice, u n 'in fanzia  ter­
ribile, una fiam m ata d i violenza. D ove­
vo diventare frate e poi sacerdote per 
essere testim one del Vangelo, per m et­
term i al servizio della sorietà: per por­
tare amore a chi si trova in d ifficoltà».

Durante la rivolta alle carceri di T o ­
rino la sua attività è instancabile. D i­
stribuisce la com unione, m en tre  la p r i­
gione ribolle, corre da un braccio al­
l'altro per calmare i più focosi, riscat­
ta il suo torbido passato da bandito .

n Conoscevo i capi, am m ette , erano 
stali dentro con ine. Con alcuni avevo 
rubalo insieme. Ho {tarlalo com e deve  
{tarlare un frale, ho urlalo, ho trattato  
con loro con la Polizia.

Il Girotto esce dalle Native nell'agii- 
slo del 62, resta a casa un mese, {ter 
m editare ancora sul {tasso da com piere, 
{ini si decide: si presenta al P. P rovin­
ciale e gli prospetta la propria iiiien- 
zione. Dopo ló giorni entra in conven­
to /tei In preparazione al Noviziato.

Mi dice Padre Leone: «Tra {loco sa­
n t sacerdote, inizierò il m io m inistero. 
La gioia piti grande per sarebbe
quella di poter andine  a recare con/tir- 
lo e consiglio ai carcerali, ina non po ­

li Centro Sportivo
per Natale

Accanto alla pratica sportiva, lo sta­
tuto del Centro Sportivo Scala, preve­
de anche una vasta attività collaterale 
di carattere sociale e culturale, intesa a 
valorizzare tutto ciò che contribuisce 
al progresso del nostro paese.

'n tale prospettiva si colloca il con­
corso a premi organizzato per la prima 
volta, quest'anno, con la certezza che 
esso riscuota successo, considerata la 
sua novità ed originalità.

Con la Coppa Natale '69 si premie­
rà ii presepe che raccoglierà maggiori I 
consensi dell'apposita Commissione I 
per la sua bellezza, la sua interpreta­
zione della Natività di Crito, valutando 
tutti gli elementi artistici ed estetici in 
esso presenti.

Allo scopo, poi, di salvaguardare il 
ricco patrimonio folkloristico locale e 
di stimolarne la conoscenza ed il mi­
glioramento, si è istituita la Coppa E- 
pifania '70.

Essa premierà il più bel costume, 
partecipante alla sfilata dei Magi del 
6 gennaio p, v., che si distinguerà per 
la sua originalità e le sue caratteristi­
che, che interpretino, con maggiore a- 
derenza, le tradizioni popolari e più 
genuine di Scala II giudizio sarà dato 
da una Commissione speciale che va­
luterà con assoluta imparzialità.

Questi sono gli intenti che hanno a- 
nimato il Centro Sportivo Scala nel 
promuovere questa ulteriore iniziativa 
per la quale si spera la necessaria ed 
unan;me collaborazione degli Scalesi.

Mansi Ricciotti.

D irettore  re sp .: D. G iuseppe Im pera to
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trò perchè occorre non avere p receden ­
ti penali. A ndrò  altrove a fare il fra te , 
a portare il m io  m odesto con tribu to  al­
la società. Penso che  la m ia  esperienza  
amara m i servirà m olto  in questo nuovo  
com pito . D opo aver superato l'abisso  
si può  valutare l'o rrida  profondità . 
Non m i stancherò mai d i im plorare a 
chi è sulla strada sbagliata: «Ferm ati, 
torna in d ie tro , perchè più  vai avanti, 
peggio sarà per te  e arriverà un giorno  
in cui non vorresti avere m ai fa tto  q u e l­
lo che .stai facendo».

A chille  B enigno

ORARIO DELLE CELEBRAZIONI 
NOTTE SANTA :
Ore 23,30; Solenne Processione del 

Bambino e comparsa della 
stella.

» 24,00: Messa Pontificale celebrata
dal Mons. Cesario d'Amato. 
La Corale parrocchiale S. 
Cecilia canterà la Messa 
polifonica «S. Giuseppe Ca- 
lasanzio» di O. Ravanello.

GIORNO DI NATALE :
Ore 10,30: Solenne Messa Pontificale.

» 17,30: Messa Vespertina.
OTTAVA DI NATALE 

E CAPODANNO :
Ore 10,30:Solenne Messa Pontificale.

» 17,30: Messa Vespertina.
EPIFANIA DEL SIGNORE :
Ore 10,30: Solenne Messa Pontificale. 

» 16,30: Sfilata dei Pastori con par­
tenza dalla Chiesa di San 
Pietro e arrivo a S. Lorenzo. 
Dopo la celebrazione della 
Messa Vespertina, proces­
sione col Bambino durante 
la quale avverrà l'incontro 
con i Magi guidati dalla
Stella.

W a  i n  C r i s t o
BATTESIMO

A Campidoglio è entrato a far parti 
delia Comunità Parrocchiale Domenici 
Palumbo di Luigi e di Rosa Ingenito, 
il giorno 7.XII.1969.

MATRIMONI
Hanno celebrato il loro matrimonio:
Mansi Gerardo e Ferrigno Maria i 

14.XII.1969.
Del Verme Salvatore e Lauro Ann. 

Maria il 20.Xll.1969.
Mansi Lorenzo e Bottone Raffaela, i 

21.X1I.1969.

M O R T I :
Son tornati nella Casa del Padre:
Battimelli Eugenia il 13.XII.1969.
Guglielmini Amalia il 15.XII.1969. 

***

Ringrazio tutti coloro che hanno in 
viato offerte per le opere parrocchiali 
per la pubblicazione del Bollettino.

L'elenco dei nomi verrà pubblicala 
sul prossimo numero.

Per l'invio di offerte servirsi de 
c. c. p. n. 12/9195 intestato alla Din"

| zione del Santuario del SS. Crocifisso 
I 84010 SCALA (Salerno).
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Passerà al Senato la legge sul Divorzio^?

LA STRADA E' ANCORA MOLTO 
LUNGA...

Abbiamo fiducia perchè l'iter della 
legge sul divorzio è ancora molto lun­
go e potrà trovare sulla sua strada o- 
stacoli insormontabili (come il refe­
rendum popolare o le elezioni politi­
che anticipate).

Il 29 novembre 1969 è da segnare 
in nero negli annali della storia d'Ita­
lia, della storia della Democrazia Cri­
stiana, della storia dell'Azione sociale 
dei cattolici italiani, e in definitiva an­
che della storia della Chiesa in Italia.

Si tratta di data e di evento estre­
mamente tristi, ma sicuramente non 
decisivi.

Si tratta in definitiva soltanto di una 
prima battaglia (perduta) di una guer­
ra che vedrà altre battaglie e sarà mol- 
,0 lunga.

La Camera dei Deputati ha appro­
vato il divorzio.

Ora la legge passa per la discussio- 
ne a la decisione al Senato.

Al Senato la legge dovrà andare 
Pr,ma in discussione nella competen­
te commissione di Grazia e Giustìzia, 
e 1 dovrà seguire tutto il lungo iter 
padarnentare. In Commissione prima e 
in Au|a poi, anche al Senato, saranno 
"ec®ssariamente e giustamente ripro- 
tàSte 'e eccez'on' d' incostituzionali- 
• ,cLie, evidentissimamente, non sono 
'nf°hdate.

Aula, infine, al Senato, si dovrà 
dere se, anche in quella sede, pre- 

DarrQhno rigorosamente gli ordini di 
„  dito sulle esigenze della coscienza
persona|e.

n ogni caso la procedura al Senato 
durerà meno di un anno.

Ma in un anno sicuramente molte 
C°Se potranno cambiare in Italia, e

<J)e.reh£ abbiam o {.idtteia.
molte di queste cose cambieranno si­
curamente, dopo che gli italiani han­
no fatto la triste esperienza di vedere 
che al loro 70% di avversione al di­
vorzio ha corrisposto, in sede parla­
mentare, soltanto il 47% (di cui il 
43% D.C.).

Prima di un anno potrebbero esser­
ci state di nuovo in Italia le elezioni 
politiche generali, e queste elezioni

Walther Chiari
“ difonsore della fed e? ,,

« Ci vuole un granile coraggio, 
lo so, a ripetere: Cristo è il F i­
glio di Dio. tiene, un tale corag­
gio ce l'h o , e m i fa felice ». Cosi 
ha dichiarato  II alter Chiari a 
Fra' Nazzareno Fabbretli in una 
internista apparsa sulla uDomeni- 
ca del Corriere» del 30.12.1969. 
Poi ha continuato: « So bene che 
per m olli, oggi, credere in Cri­
sto è come darsi una patente di 
inferiorità culturale o m entale. 
Per contrario, altra gente, ci tie ­
ne alla patente di ateo, o a lm e­
no di agnostico e se la m ette co­
m e una coccarda all'occhiello, si 
sente parte di u n 'é lite  raffinala  
e fortunata... Quando Lultazzi ed
10 ci troviamo a discutere con ta­
le gente - e capila spesso - r ip e ­
tiamo sempre la stessa cosa: che
11 più bel dono che Dio ci ha fa t­
to è stato Cesò Cristo ».

; politiche generali saranno sicuramen­
te, e necessariamente e logicamente, 
soprattutto un « referendum sulla 
famiglia » (perchè la gran parte delle 
forze politiche che vogliono il divor­
zio sono le stesse forze politiche che 
non voglion dare ai lavoratori italiani 
nè gli assegni familiari triplicati, nè la 
casa in proprietà, nè il rispetto per i 
loro fig li).

Ripetiamo: una battaglia è stata per­
duta, ma in una guerra lunga non con­
ta la prima battaglia, conta l'ultima, t  
noi siamo certi che l'ultima battaglia 

I non sarà perduta dall'Italia, nè sul pia-
I no civile, nè sul piano cattolico.i
i

LA SUPERIORITÀ' E' NETTA.
i

Perchè gli argomenti, le tesi, le do­
cumentazioni dei difensori della fami­
glia sono stati in tutta la discussione 
parlamentare ed anche nelle votazioni 

I finali decisamente superiori alle argo­
mentazioni, alle tesi, alle documenta­
zioni (spesso completamente errate)
dei divorzisti.

Purtroppo il popolo italilano non ha 
potuto seguire da vicino e, quindi, 
non ha potuto conoscere e non cono- 

j sce i termini esatti del dibattito parla­
mentare che si è avuto alla Camera 
sui problema dei divorzio. Stranamen­
te la televisione italiana, che è mono- 

; polio statale, non ha ritenuto suo do­
vere presentare in visione diretta a 
tutti gli italiani i deputati che discute­
vano sulla sorte delle famiglie italia­
ne, ma chi ha assistito al dibattito par­
lamentare e chiunque avrà la pazien­
za di andare a leggere e studiare i re­
soconti stenografici delle sedute par- 

, lamentari, si è reso conto o potrà fa­



cilmente rendersi conto di quanto — 
nel dibattito parlamentare — gli ar­
gomenti, le tesi, le documentazioni, e 
lo stile stesso dei difensori della fa­
miglia siano stati superiori agli argo­
menti, alle tesi (già smentite dalla 
storia), alle documentazioni (assoluta- 
mente errate) dei sostenitori del d i­
vorzio.

Non è affatto vero che la famiglia I 
in Italia sia in crisi... non è affatto ve- I 
ro che il divorzio sia una esperienza i 
positiva nei paesi divorzisti... non è 
affatto vero che il divorzio sia un fe­
nomeno « limitatissimo » ed anzi « in 
via di diminuzione » nei paesi divor­
zisti... non è affatto vero che il divor­
zio riduca il numero dei figli illegitti­
mi e dia tranquillità alle famiglie.

E' anzi vero tutto il contrario... e 
tutto il contrario è stato dimostrato, 
con le cifre alla mano, dai difensori 
della famiglia.

(Risulta che il relatore di maggio­
ranza, on. Lenoci, socialista, sia stato 
fortemente rimproverato all'interno 
del suo partito per aver presentato ci­
fre errate e controproducenti, e per 
essersi così fatto smentire, anche in 
Aula, clamorosamente, in particolare 
dall'on. Greggi).

Gli argomenti, le tesi, le cifre dei 
difensori della famiglia potranno di­
ventare nelle prossime settimane e nei 
prossimi mesi, patrimonio culturale de­
gli italiani.

E quando all'istintiva, atavica, tradi­
zionale, sentimentale opposizione al 
divorzio si aggiungerà, nella coscienza 
degli italiani, la conoscenza più esatta 
ed una meditazione più profonda sulla 
inconsistenza delle tesi divorziste e 
sulla realtà inoppugnabile della fa lli­
mentare esperienza storica dei paesi 
divorzisti, si potrà essere certi che 
non il 70, ma l'8O o 90 per cento degli 
italiani sarà contro il divorzio... e si 
potrà essere certi che dal basso, pre­
potente e decisiva, salirà — contro tut­
ti i tentativi di truffa (dall'alto, ed an­
che interni) — la spinta contro il di­
vorzio e a difesa della famiglia.

GLI ITALIANI NON LO VOGLIONO 1

Abbiamo fiducia perchè la stragran­
de maggioranza degli italiani è con­
traria al divorzio e, soprattutto ora, 
aggredita anche nell'intimo delle fa­
miglie, saprà sicuramente reagire.

Tutte le inchieste Doxa dal 1945 
ad oggi hanno sempre confermato che 
almeno il 70% degli italiani sono con­
trari al divorzio.

D'altra parte la ostinata opposizio­
ne dei divorzisti al referendum è la 
più convincente conferma delle in­
chieste Doxa.

Personalmente, e sulla base di in­
tensissimi e continui contatti a livello 
popolare, sulla base di 52 dibattiti

fatti in questi ultimi 2 anni con espo­
nenti divorzisti (socialisti, comunisti, 
liberali), sulla base di oltre 200 confe­
renze e pubbliche discussioni avute 
nell'ambito cattolico e avendo a lun­
go meditato sul problema, riteniamo 
che un referendum — svolto dopo 
una intensa campagna di opinione 
pubblica — darebbe non solo il 70% 
ma oltre l'80-85% di italiani contro il 
divorzio.

(Non bisogna assolutamente con­
fondere l'atteggiamento di molta stam­
pa e l'agitarsi, largamente propagan­
dato, di minoranze infime anche di 
cattolici (e magari di « chierici » fa­
vorevoli al divorzio), con i sentimenti 
profondi, naturalmente vivi e storica­
mente consolidati, nell'animo degli i- 
taliani.

Nell'ultima inchiesta Doxa dell'a­
prile 1969, il 71% degli italiani si d i­
chiaravano contrari al divorzio; e que­
sto senza che finora da parte, ad esem­
pio, delle organizzazioni cattoliche

G e  f e s t e
Le feste natalizie, quest'anno, a 

Scala, si sono svolte in modo diverso, 
in un clima nuovo, riprendendo anti­
che tradizioni e folcrore locali, arric­
chiti di uno spirito rinnovato, attuale e 
più consono alle nostre aspettative.

Indubbiamente, a ciò hanno contri­
buito, in modo notevole, lo spirito di 
iniziativa del Centro Sportivo che ban­
diva concorsi a premi per il miglior 
presepe ed il più bel costume parte­
cipante alla sfilata dei pastori, e della 
neo costituita Associazione PRO LO­
CO, che, per la prima volta nella sto­
ria del nostro paese, provvedeva ad 
abbellire ed illuminare le strade citta­
dine, offrendo un meraviglioso spet­
tacolo di luci e di colori.

Fervida è stata anche la partecipa­
zione alle solenni funzioni religiose 
officiate da S. E. Mons. Cesario d'A- 
mato.

Nella Notte Santa, dopo la proces­
sione e la comparsa della stella, il po­
polo assiepava la Cattedrale per la 
Messa Pontificale accompagnata dai 
canti magistralmente eseguiti dalla 
Corale parrocchiale « S. Cecilia ».

A Capodanno, si è celebrata la 
Giornata Mondiale della Pace, prepa­
rata dalla Comunità Giovanile che ha 
provveduto a distribuire ai più biso­
gnosi della parrocchia quanto era sta­
to presentato dai fedeli durante la 
S. Messa.

Nel giorno dell'Epifania, conclusio-

sia stata svolta alcuna vasta e organi; 
zata opera di orientamento, di infoi 
mazione e di educazione in proposite

Quando tutte le organizzazioni se 
ciali cottoliche (dalla Azione Cattolic 
alle A d i) sarano state impegnate e : 
impegneranno a far riflettere ancor 
più profondamente gli italiani sul v« 
lore insostituibile della indissolubilit 
del matrimonio e sulla fallimentare e 
sperienza storica dei paesi divorzist 
è chiaro che al livello popolare solfar 
to infime minoranze, completamenti 
staccate dalla sensibilità e dall'appoc 
gio popolare, potranno continuare ai 
essere favorevoli al divorzio.

Malgrado tante apparenze, il tempi 
lavora in favore della famiglia (che 
un essenziale valore ed istituto natu 
rale) e non a favore delle false tesi 
delie false documentazioni, delle illu 
sioni, più o meno genuine, ma gi 
stroncate dalla esperienza storica, del 
la propaganda divorzista.

(da «Democrazia » di A. Greggi

n a t a l i z i e
ne delle feste natalizie, le manifeste 
zioni iniziavano alle ore 17 con la sfì 
lata dei pastori da San Pietro in Cam 
poleone; celebrata la Messa Vesperti 
na in Cattedrale, si snodava la procef 
sione del Bambino che, giunto a «Sar 
t'Alfonso», incontrava i Magi, precf 
duti dalla Stella.

Il corteo dei pastori e dei Magi, sf 
; landò tra una folla innumerevole, ac 

corsa anche da altri paesi, rientrava i 
Cattedrale dove avveniva la tradizic
naie offerta dei doni.

Al termine della funzione religio 
sa, in un'atmosfera carica di «suspen 
se», seguiva l'assegnazione della Cop 

■ pa Natale '69 offerta dal Centro Spor
, tivo, che unanimente veniva attribuì
1 ta al Signor Rispoli Filippo di Nicoli

Al secondo posto, ex aequo, f 
classificavano i presepi allestiti nell- 
Chiesa della SS. Annunziata in Cari’

' pidoglio e nella Pensione Ristorar!» 
« Zi 'Ntonio» cui venivano consegni
te medaglie-ricordo.

Il miglior costume, poi, veniva n 
1 tenuto quello della ragazza Maria f 

sposito cui veniva consegnata la Cop
j pa Epifania '70.

Sempre al secondo posto si classifi 
cava la Signorina Anna Amato, men 

! tre il terzo miglior costume venir- 
giudicato quello di Oliva Mirella, fl­
esse si consegnavano medaglie con1
memorative.

Mansi Ricciotti
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i „ PRECISAZIONI SULLA MITRA ANGIOINA DEL DUOMO DI SCALA

La Mitra conservata nel D uom o di 
Scala continua ad essere oggetto d i siti- 

, dio da parte d i illustri storici dell'arte.

—Ultimo ad occuparsene, in ordine di 
tempo, è stato E lio  (lalasso, nel suo

’ splendido vo lum e  « O reficeria Metlie- 
, vale in C am pania», apparso nel novem ­

bre dello scorso anno.
L'illustre studioso ha il m erito  d i a- 

ver esaminalo m olti c im eli conservati 
nella Regione. Per tal m odo, ch i si d i­
spone ad osservare la m itra d i Scala, 
può inquadrarla fra altri preziosi og- 

, getti che con essa hanno rapporti più 
o meno stre tti d i tem p o , d i sensibilità  
artistica, m a soprattu tto  d i tecnica ar-

'  tigianale.
Il Galasso per p rim o ha studiato la 

tecnica delle  filigrane che ornano la 
mitra, ed  ha in tal m odo aggiunto una 
prova alla trad izione.

La tecnica usata nelle  filigrane è d u ­
plice. N ella  serie verticale dei m eda­
glioni, che form a il cosiddetto  lilulus, 

ognuno d i essi è inquadralo  in piastri­
ne recanti al centro una grossa gemma. 
Queste preziose piastrine sono eseguite 
in filigrane un verm icelli» , cioè a filo 
d oro sottilissim o ripiegato e lavorato 
in modo da form are una m inuta  deco. 
razione.

La serie, invece, d i ghiande, che cor­
re nei vertici della m itra , dalla metà 
all'angolo superiore, e i bottoncini di 
oro che sì vedono attorno a ogni for­
mula del lilu lu s  e a ll'in iz io  delle due 
infide, o bande di stoffa che pendono  
sul lato posteriore, sono eseguite « a 
granulazioni » cioè a piccole sferette 
o palline d 'o ro , p iù  grossolane nelle 
ghiande, m inu tissim i nei bottoni.

La tecnica « a verm icelli » è propria 
'Ielle botteghe d i oreficeria d i Paler­
mo, all'epoca d e ll 'lm p e r . Federico II, 
unto nel 1194 e m orto nel 1250. La tec­
nica «a granulazioni» , invece, è d i poco 
Posteriore e viene fatta risalire al regno 
‘li M anfredi, iniziatosi nel 1250, o più 
verosim ilm ente all'epoca d i Carlo l  di 
ditgiò, il quale com inciò a regnare a 
Napoli e in Sicilia nel 1266. 1,e due

tecniche coesistono nella mitra che, 
quindi, non sembra anteriore al 1266.

Noterò d i passaggio che l'affinità  
dell'arte  amalfitana con quella arabo- 
sicula, specialmente in campo architet­
tonico, è pienam ente assodata, e non 
meraviglia trovare tecniche e gusto si­
ciliani in questo nostro cim elio. A nzi 
le filigrane, specialmente quelle delle  
piastrine, mi sembrano di sapore ara­
bo, o come ora si preferisce dire m us­
sulmane, e ricordano le m irabili deco­
razioni dell'A lham bra di Granada, e

' della moschea ora Cattedrale di Cordo-I
| va, oltre m ollissim e altre dell'A frica  
i settentrionale e dell'Asia centro-occi­

dentale.

Le figure a smalto che si vedono 
nelle piastrine sono, invece, d i gusto 
bizantino, ma è noto che tutta l'Ita lia , 
nelle figurazioni dei Santi, per secoli, è

i stala tributaria dell'arte  greca. 
i Coloro che hanno recentem ente stu- 
' dialo la nostra mitra si sono sofjermn- 
| li su uno dei m edaglioni, che rappre- 
I senta S. Ludovico vescovo d i Tolosa,

nipote di Carlo d 'A ngiò , il quale fu 
canonizzalo l'anno 1317. L 'iden tifica ­
zione si appoggia sulla sola iscrizione: 
S. Loisi. I l Santo, infatti, non ha nes­
sun segno episcopale ed è vestito alla 
romana, come gli Apostoli.

Questo medaglione con S. Ludovico  
ha qualcosa di misterioso. La figura per 
il Galasso e eli altri è certam ente San 

i Ludovico Vescovo morto l'anno 1244. 
Anzi il Galasso ha fatto un originale 
raffronto con un quadro conservato a 
Capodim onte, Napoli, in cui il Santo 
porta una m itra molto sim ile a quella  
di Scala. Nello stesso quadro è raffigu­
rato Roberto d 'Angiò nato nel 1278 e 
morto il 1343. Il quadro, q u ind i, fu 

J dip in to  prima d i questa data, e dopo  
! la canonizzazione del Santo avvenuta 
: nel 1317. T u tti gli studiosi della m itra  
scalese riconoscono che questa form ella  
è di fattura scadente, e sarebbe stata 
aggiunta in epoca successiva alla for­
m azione del prezioso arredo.

M odestamente io oso fare una do­
minando: E ' S. Ludovico Vescovo, o è

S. Ludovico o S. Luigi IN , fratello di 
Carlo I  d 'A ng iò?  L'assenza d i qualun­

que segno vescovile m e lo fa supporre. 
La sostituzione sarebbe avvenuta cer­
tam ente in un secondo tem po, dopo la 
sua canonizzazione fatta da Bonifacio  
V i l i  nel 1297. Si sarebbe così, in Scala 
stessa, voluto onorare il fratello del 
Donatore, la più pura gloria della re­
gale fam iglia degli Angioini.

E  ardisco avanzare un'altra ipote­

si... Fra i Santi raffigurali nelle form eì- 
le, non tu tti d i facile identificazione, 
predom inano gli Apostoli, ma strana­
m ente mancano proprio S. Pietro e 
S. Andrea. S. Luigi IN  ha preso il po­
sto d i uno d i questi. La sostituzione è 

fatta dopo il 1297. m entre l'in tera m i­
tra può benissimo essere stata offerta 

in dono a S. Lorenzo da Carlo I  d An- 
giò dopo la sua vittoria sui T urchi, av­
venuta nelFanno 1270, per liberare ap­

punto  suo fratello Luigi IN , Re di 
Francia, assediato a Tunisi. La tradi­

zione locale è, dunque, confermata.

Quando nella mitra scalese si volle 
aggiungere anche S. Francesco, si tolsi' 
uno dei C herubini, delle  form elle  m i­
nori del lato posteriore, e si fece lavo­

rare da un orefice non troppo esperto 
nello sm alto, la figura del Santo Pove-— TX»
rello. Questa sostituzione potrebbe es­
sere contem poranea a quella dell'a ltra  
form ella, ma non si capisce perchè non 
è stata, in sim m etria, to lto  un altro San. 

lo, o un altro Cherubino.

C oncludendo: dobbiam o essere m ol­

to grati al Prof. Galasso, che ha por­

talo nuova illustrazione alla nostra m i­

tra. Con riverenza abbiam o proposto  
qualche nostra ipotesi: ma c 'è  ancora 
m olto da studiare e scoprire in questo  

sacro arredo che form a la gloria di 
Scala.

•ì" Cesario D ’Amalo. \ escovo



C ostituita la “'p r ò  £ o c o
Da tempo si avvertiva anche a scala, 

la più antica cittadina della Costa di 
Amalfi, onusta di gloria e di storia, 
patria di ingegni e di eroi che la illu ­
strarono e la resero famosa nel mon­
do, la necessità di dar vita ad una isti­
tuzione capace di riscoprire e valoriz­
zare il suo ricco patrimonio storico, 
artistico e culturale.

Da più parti si stimolava il senso di 
responsabilità degli amministratori lo­
cali a considerare con più vigile e rea­
listica attenzione gli aspetti paesistici 
ed artistici di cui il paese è ricco; ele­
menti, questi, validissimi per fare di 
Scala un importante polo di attrazione 
turistica. Questa idea, maturata nella 
coscienza di persone molto sensibili 
ai problemi essenziali del paese, e, 
caldeggiata, negli ultimi tempi dal 
parroco Don Giuseppe Imperato, ha 
portato felicemente alla costituzione 
ufficiale dell'Associazione PRO LOCO 
Scala.

Il giorno 18 dicembre u. s. ,con il 
sindaco Cav. Nicola Rispoli, sono con­
venuti nella sede comunale i signori: 
Bottone Alfonso, Di Lascio Gaetano, 
Ferrigno Albino, Vincenzo Liguori, 
Ferrigno Antonio, Mostaccioli Salvato­
re, Mansi Antonio, Ferrigno Lorenzo, 
Cappuccio Giovanni, Mansi Pasquale, 
Staiano Gaetano, Parroco Imperato 
Giuseppe, Mansi Gioacchino, Mansi 
Ricciotti, Sac. Guerra Bonaventura, A- 
mato Alfonso, Oliva Baldino, Sac. Co- 
lavolpe Luigi, Santorelli Umberto, Bot­
tone Cosimo, Cuomo Salvatore, Mani­
glia Luigi, i quali, alla presenza del 
Notaio Dott.ssa Sbriziolo, in qualità di
fondatori, hanno proceduto all'unani­
me approvazione dello Statuto e alla 
elezione del Consiglio di Amministra­
zione, nel cui seno veniva eletto il 
Presidente nella persona del signor 
Bottone Alfonso.

Nel primo articolo dello Statuto è 
tracciato il vasto programma della Pro 
Loco, ricco di impegni e di iniziative, 
idonee al miglioramento ed allo svi­
luppo del paese. Certamente i proble­
mi di Scala non sono pochi e nemme­
no facilmente solubili, ma devono es­
sere affrontati con determinazione e 
coraggio, perchè richiedono soprattut­
to competenza e tempestività, doven­
do superare non poche difficoltà. 
Mancano, infatti, o difettano le infra­
strutture necessarie per una rapida a-
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scesa turistica di Scala. La Pro Loco, 
perciò, dovrà svolgere una vasta azione 
di sprone e di stimolo presso le compe­
tenti autorità impostando un program­
ma di studi che solleciti il miglioramen­
to e ia tutela di tutte le bellezze natu­
rali, monumentali ed artistiche, e fa ­
vorisca la conservazione delle migliori 
tradizioni folkloristiche locali.

L'Associazione curerà, inoltre, l'o r­
ganizzazione di festeggiamenti, gare, 
convegni, spettacoli pubblici, escursio­
ni turistiche ed altre iniziative, intese 
a convogliare a Scala un sempre più 
numeroso flusso di turisti ed o ffrire  
a quanti avranno la gioia di soggior­
narvi, una gradita permanenza.

Vita in Cristo
BATTESIMI —  Sono entrati a far 

parte della Comunità Parrocchiale :
—  a S. Caterina — Annunziata Sta­

iano di Antonio e di Anna Palombo 
il 18.1.1970.

— a S. Lorenzo - 1) Anna Rispoli
j di Raffaele e Giulia Amato, il 4.1.1970.
I 2) Elisa Lucia Fasanella di Salvatore
e Giuseppina Cappuccio, il 4.1.1970.

MATRIMONIO — Hanno celebrato 
il loro matrimonio :

— Ingenito Andrea e Pisani Rosa, 
il 18.1.1970.

CRESIME — Hanno ricevuto il Sa­
cramento della maturità cristiana :

1) Mansi Bruno di Giovanni, il 6.1.
1970.

2) Staiano Primo di Gaetano, il 6.1.
1970.

MORTI — Sono tornati alla Casa 
del Padre :

1) Giuseppina Fiorenza in Policane,
il 3.1.1970.

2) Rosa Di Palma, il 22.1.1970.
3) Nicoletta Esposito, il 27.1.1970.

D irellore  re sp .: D. G iuseppe Im pera to

Iscritto  al n . 318 del Registro della 
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.
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Con approvazione Ecclesiastica

O f f e r t e
Esprimo il più sentito ringraziamen 

to a coloro che hanno voluto attestar 
la loro devozione al SS. Crocifisso in 
viando offerte per l'elettrificaziom 

delle campane (la cui spesa non è sta 
ta ancora interamente coperta) e l< 
pubblicazione del bollettino :

Per le campane :

L. 10.000: N. N.; Paolillo Aurelio.
L. 5.000: N. N.; Mansi Maria, Il off
L. 3.000: Mansi Guglielmo.

L. 2.000: Amato Antonio fu Salvato
re; Staiano Raffaele.

L. 1.500: Policane Giuseppe; Fer
rigno Salvatore.

L 1.000: N. N.; N. N.

Per il Bollettino :

L. 4.000: Prof. Porteghese France
SCO.

L. 3.000: N. N.

L. 2.300: Raccolta Maddalena Aquil-

L. 2.000: Cappuccio Antonietta; Nb
D. Augusto lazzetta; Mansi Giuseppi
na in Siles; N. N.; Ersilia Proto; Or
Francesco Amodio; N. N.; Costanti^
Giovanni; Imperato Benedetto; D-

. Maddalena Aquila.

| L. 1.200: N. N.
j L. 1.000: Guerra Ercolano; Giorda 

no Mafalda; Del Pizzo Enzo; Castale! 
Nunzia; De Filippis Maria; Antonie 

I Palumbo; Imperato Lorenzo; Proti 
i Teresa; D. Alfonso Medaglia; Bottoni 
Pio; Imperato Elena; Lembo Carmelin- 

| N. N.; Amici Antonietta; Pilone Gino 
Palumbo Luigi; Scordamaglio Madda 
lena.

L. 650: Da Luciana Cappuccio.
L. 500: M. Rosaria Esposito; Termi

niello Concetta; Mansi Severino; Fc 
rino Angelina; Di Pino Gabriele; Fei 
rigno Salvatore; Aquila Vincenzo.

ì Per l'in v io  di DEFERTE servirsi de 
<-. <•. p. n. I2 /9 I9 5  in testa to  alla Diri' 
zinne rlel S an tuario  del SS. l.roeilismi

i 840I0 SCALA (S a le rn o ).
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d i  ca&cLenba,
Moriva nel 1936 Luigi Pirandello, 

uno dei più grandi letterati che abbia 
- avuto l'Italia. Nella rivista «La nuova 

antologia» del 1.1.1936, proprio pochi 
mesi prima di morire, comparve un 
suo articolo in cui il grande artista, 
inarrivabile descrittore dei «deserti 
umani» scriveva: «In certi momenti di 
silenzio interiore, in cui l'anima nostra 
si spoglia di tutte le finzioni abituali, e 
9li occhi diventano acuti e penetranti, 
noi vediamo noi stessi nella vita e in se 
stessa la vita come una nudità arida e 
inquietante».

La Chiesa, madre e maestra, invita 
durante la quaresima a profittare del 
r|chiamo della penitenza, in preparazio­
ne alla gioia pasquale, proprio per 
f'9gere gli occhi nella realtà interiore, 
che è dentro di noi, e nella realtà este- i 
r|ore, che è fuori di noi, e cercare di 
non cedere alla tentazione di essere 
Proiettati e travolti in un universo di 
'’pmagini fittiz ie, dove vivere è stor­
dirsi ed essere moderni significa ani- i 
^lizzarsi. Legge sovrana non è la ri- 
passione, ma la distrazione, non è il j 
Sl'®nzio, ma il frastuono. Si preferisce 
'a superficie alla profondità. Si ama so- ; 
sfare poco su tutto, trascinati da inces­
sante ricerca del nuovo e dal parossi' 
snio delle curiosità. La gioventù soprat- 
..^♦o, ama respirare un'aria viziata di 
®ertà morali, che naturalmente seguo- I 

la curva segnata dagli istinti più i 
grossolani, e ripudiano tutto ciò che è J 
^'9nità e grazia per mostrarsi solo ma- 
er'a, carne, rozzezza, opacità, sguaia- 

l 99ine, maleducazione. Tutti questi e- ■ 
err|enti fatalmente riducono la distan- 

Za tra lo spirito e la materia, tra la virtù 
® 'I Peccato. E' precisamente il rovescio 
*̂ ePa medaglia della terza tentazione, ' 

in modo deciso e tagliente superò ■!! 1 
G®sù, quando sul monte Satana pre- j 
Sentò a Lui tutti i regni della terra e gli i_

disse: Tutti questi regni io a te darò se 
prostrato, mi adorerai» (Mt. 3, 17).

Quanti sono quelli che si piegano d i­
nanzi agli splendori della terra, nono­
stante che nel Battesimo esplicita­
mente fecero solenne promessa di ri­
nunciare al demonio e alle sue sedu­
zioni.

Eppure come è facile scoprire il 
grande ed incolmabile vuoto in chi, 
essendo figlio di Dio per il Battesimo, 
vive immerso nella materia e chiuso 
alla grazia e alla vita eterna. Chi ama

P E N T I R S I :
I ATTO DI GRANDE INTELLIGENZA

i « Non ti sembra che il far peniten- J 
za sia un atto di intelligenza? E' un 

i atto di grande intelligenza! Infatti il ' 
peccatore comincia a comprendere ’ 
che ha fatto male dinanzi a Dio: nel 
suo cuore si sveglia il rimorso delle , 
opere cattive: allora si ravvede, non 

i commette più il male, anzi fa ogni ge- f 
nere di opere buone: umilia il suo 

j spirito e lo sottopone alla prova, per­
chè è consapevole di aver peccato.

; Vedi, dunque, che pentirsi è un atto 
di grande intelligenza». i

(Il Pastore di Erma, Prec. 112)

* * * !

Ogni fedele deve ascoltare volen­
tieri la parola di Dio, e con l'aiuto del­
la sua grazia compiere con opere la 
sua volontà, partecipare frequente­
mente ai sacramenti, soprattutto a || 
quello dell'Eucarestia, e alle sacre a- j 
zioni, applicarsi costantemente alla j 
preghiera, all'abnegazione di se stesso, 
all'attivo servizio dei fratelli e all'eser- i' 
cizio di ogni virtù. i

(Costituzione sulla Chiesa, 42)

la vita, la perderà - disse Gesù - men­
tre chi la perderà per me, la ritroverà 
per sempre. Ha colpito magnificamen­
te nel segno il dramma perenne dello 
uomo il grande filosofo e drammatur­
go esistenzialista francese, Gabriel 
Marcel quanto dice che l'uomo, giun­
to nell'età matura, è inchiodato a que­

lito  dilemma: O COMPIERSI O FUG­
GIRSI. Là dove egli non si compie, non 
può che avvertire se stesso come un 
vuoto spalancato, insopportabile, dal 
quale per lui è necessario difendersi 
ad ogni costo.

E' una irrecusabile realtà: uno può 
stordirsi, correndo alle tante stupidità 
del nostro tempo - le canzoni, il gioco, 
l'alcool, la droga, i beats o gli hyp- 
pies, i ritrovi notturni e i luoghi mon­
dani, - può anche cambiare la notte in 
giorno e il giorno in notte; si illuderà 
di trovare in esse un piacere, una sod­
disfazione effimera di un momento, 
ma non sfuggirà a quei momenti di 
lucidità interiore, cui accennò il Piran­
dello, si troverò di fronte una vita co­
me una nudità arida ed inquietante, 
eccetto che sollevi lo sguardo fiducio­
so al cielo, e scopra quello che scoprì 
l'inquieto Agostino: «Ci hai fatto per 
Te, o Signore, ed inquieto è il nostro 
cuore finché non riposa in Te».

E' impossibile «barare»: ad ogni 
istante della nostra vita dobbiamo sce­
gliere se stare con Dio o contro Dio, 
non solamente per mezzo delle nostre 
parole o delle nostre azioni, ma so­
prattutto nel più profondo del nostro 
essere, dove prima di tutto Dio si fa 
presente.

Chi ardisce salvare l'uomo con un 
prodotto del suo ingegno (scienza, 
tecnica, idea, partito, arte, stato, clas­
se, ecc.), fatalmente lo avvia alla nior- 

❖ Mons. Jolando Nuzzi 
Amm. Apost. di Amalfi

(con tinua  in 4 p ag .)



S£ewida donazione di anime fedendole
Oggi, primo febbraio 1970, la Chie­

sa del Monastero è ornata a festa; è 
gremita di fedeli, che assistono com­
mossi al rito della professione delle 
due giovani suore-. Suor Marisa e Suor 
Maria Pia Celeste Barboni.

Fanno corona alle neo professe, ol­
tre gli amici e benefattori del Mona­
stero, anche i numerosi familiari ve­
nuti da molto lontano per testimonia­
re la loro fede, l'affetto e la stima per 
la vita religiosa scelta da due loro so­
relle. Due fratelli sono ai lati dell'alta­
re per partecipare più attivamente alla ; 
sacra cerimonia. All'omelia il Vescovo i 
Mons. Nuzzi rivolge sagge, paterne e 
sentite parole, invitando le suore a 
pronunciare il loro sì per sempre di 
fronte all'assemblea, in mezzo al po­
polo, per significare che esse vivono 
e si immolano per i fratelli; non si di­
staccano da loro, ma ne assumono le 
gioie, le ansie, i dolori, le speranze, 
per presentarle a Dio.

Un profondo silenzio pervade l'as­
semblea quando il Vescovo, con vo- ! 
ce vibrante, si rivolge alle due giova- I 
ni suore, ricordando loro che sono an- | 
cora in tempo per tornare indietro; 
commovente ed edificante la risposta 
decisa, calma, cosciente delle neo pro­
fesse che pronunciano l'atto di profes­
sione, deponendo sull'altare la perga- 1 
mena su cui era sottoscritta la formu­
la da esse pronunciata, in segno della 
loro vita immolata con Cristo a Dio 
Padre per l'umanità, nella Chiesa.

All'offertorio della Messa portano 
all'altare l'Ostia ed il calice, mentre 
due dei loro fratelli presentano l'ac­
qua e il vino: tutta la famiglia parte­
cipa all'Offerta di questi due cuori 
che hanno rinunziato anche alle gioie 
più lecite per «mirare fissamente con 
l'affetto amoroso all'Eterno Sole di 
giustizia, come aquile generose, in­
namorate del loro Principio ed ultimo 
Fine eterno, senza battere le palpebre, 
per la fortezza dell'amore» (Ven. C. 
Crostarosa), sì, senza battere le palpe­
bre, cioè «con cuore indiviso».

Sulla maestosa ed antica scalinata 
del Monastero il Vescovo posa per 
una foto-ricordo con le neo professe, 
la Madre Superiora, e la patriarcale fa­
miglia Barboni. La funzione è finita e 
le suore rientrano in clausura...; ma lo 
avvenimento, svoltosi nel mistico rac­
coglimento della Chiesa del Monaste­
ro, non finisce lì-, è un momento della 
storia che rimane scolpito nel libro di 
Dio; è fecondo: non farà rumore sui 
giornali, alla televisione, alla radio, ma 
sarà pregno di frutti per la Chiesa.

Mentre il Papa, da Roma, chiede 
preghiere per una intenzione che gli 
sta molto a cuore, il sacro celibato dei 
Sacerdoti, queste due anime offrono 
tutta la loro vita per questa intenzio­
ne, per consolare il Papa e per la santi­
ficazione del clero.

Ai nostri giorni non è da tutti com­
preso il valore della vita claustrale, 
non si capisce come si possano lascia­
re gioie e speranze umane per chiu­
dersi in un Monastero, proprio quan­
do, fuori, ride primavera. Ma lo Spi­
rito Santo chiama sempre le anime 
generose per condurle sui sentieri 
dell'amore esclusivo di Dio e dei fra­
telli. Occorre, però, che la voce divi­
na cada in anime maturate in famiglie 
profondamente religiose e pie. La fa­
miglia Barboni che ha donato due f i­
gliuole alla Chiesa è una famiglia nu­
merosa, frutto di due cuori semplici e 
grandi, che han compreso la propria 
responsabilità di fronte a Dio e, con la 
preghiera e con la vita esemplare, 
han formato un'eletta schiera di figli 
cristiani rischiarati dal sorriso di Dio.

Ora che la porta della clausura si è

IMPRESSIONI DI UNA GIOVANE

II

Mai fino ad ora ero stata a visitare 
un monastero. Quando vi sono entra­
ta ha fatto nascere in me un non so 
che di strano.

Il 1° febbraio era una domenica co­
me tutte le altre; eppure a Scala qual­
cosa di diverso accadeva; due giova­
ni divenivano definitivamente spose 
di Dio. Non è facile, certo, capire il 
profondo significato della cerimonia 
per un'estranea che per la prima vol­
ta si trova dinanzi a qualcosa di fo r­
temente spirituale e puro. Si è presi 
dalla sensazione di profanare un luo­
go dove non si nota che la gioia di 
donare, offrire, sacrificare senza nulla 
chiedere.

La cosa che più mi ha colpito è la 
felicità e la pace che Dio dà a quelle 
suore; esse Lo amano con tutta la fo r­
za che il loro spirito può emanare, con 
l'umiltà che solo il più povero dei 
mortali può possedere ed hanno ciò 
che a noi generalmente manca: la se­
renità e la gioia di amare e di vivere.

Bastava guardare il loro viso, quan­
do hanno pronunciato i voti, per sen­
tire che le loro parole rivelavano la 
presenza interiore di Dio; per capire 
che esse erano le più fortunate, per­
chè in possesso di Dio, il quale, ama­
to, si era loro totalmente donato.

La clausura non è quel luogo chiuso 
che molti paragonano ad un carcere. 
Al contrario, è il luogo più bello, spe­
cie oggi, in cui il mondo è così cor­
rotto e malvagio fino a costringere lo 
uomo; con il suo egoismo, a far del

. chiusa, dietro le spalle di suor Marisa 
e di suor Maria Celeste, esse non 
cammineranno più per le strade del 
mondo, ma continueranno ad amare 
il mondo, riparando e sacrificandosi 
per la sua salvezza.

A Roma l'antica Vestale aveva il po­
tere di chiedere grazie per un con­
dannato, incontrandolo: la claustrale 
incontrerà tutta l'umanità nella pre­
ghiera e per tutti chiederà pietà, mise­
ricordia e pace.

Che tante giovani comprendano la 
sublimità e l'attualità della chiamata 
alla vita contemplativa; che gli uomi­
ni sappiano che nei Monasteri vi sono 

i anime donate per il bene dell'umani- 
! tà; che, come le sentinelle su Gerusa­

lemme, tutto il giorno e tutta la notte 
«non taceranno mai» per intercedere
presso Dio, a favore dei fratelli.

S. M. R.

I male a se e agli altri, pur di godersi 
• la vita.
I E' stata una voce che ha chiamato 
i queste giovani; ed esse sono state 
; ben felici di poter appartenere com- 
i pletamente a Colui che le voleva tutte 
i sue.
| Ora hanno dinanzi una vita piena 
! di luce e di felicità, perchè posseggo­

no ciò che noi non abbiamo sapute 
conquistare: la fede e l'amore in Dio 

Tutto questo non è che la conse­
guenza della professione solenne: la 
rinuncia a qualche bene personale per 
condividere con le altre il Bene som­
mo e ciò che pochi benefattori offro­
no. E' l'amore, la meta comune, il la­
voro, il sacrificio e, soprattutto, la pre­
ghiera ad unire tutte quelle suore, far- 

I le vivere. E noi, che guardiamo dal di 
fuori, non adoperiamo la bocca sole 

! per malignare o per gridare la nostr? 
infelicità e insoddisfazione della vi­
ta, bensì pensando alla pace che re­
gna nel monastero, ammiriamo e pre- 

ì ghiamo per chi ha saputo dare la suJ 
risposta generosa e totale alla chiama'

I ta di Dio ed impariamo a ringraziar? 
il buon Dio che ha dato anche a no 
una missione da svolgere, dandoc 
l'aiuto per realizzarla, in attesa di ri' 
colmarci della stessa gioia, della stes­
sa pace, della stessa felicità di quell?1 
suore, se il nostro sì sarà altrettant0 
pronto, generoso, pieno di amore •’ 

, di fede in Colui che mai ci abbai'" 

; d °na- Silvana Talamont

-Jau
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L A  M I T R A  D E L  D U O M O  D I
Le filigrane e g li sm a lti che ornano  

la mitra d e l D uom o d i Scala offrono  
buoni e le m e n ti per fissarne la datazio­
ne al secolo X I I I .  N e  abbiam o discus­
so nella p u n ta la  p reced en te .

E', tu ttav ia , necessario ritornare sti­
gli sm alli, i quali fo rm ano  il precipuo  
ornamento de l sacro c im elio .

Ricorderò che gli sm alti sono form a­
li da sostanze vetrose, r id o tte  in po l­
vere e co lora ti con ossidi m ella lic i, fu ­
se e inserite su lastre d i oro, o più ra­
ramente d i argento  o ram e dorato. Lo  
inserimento può  esser fa tto  o facendo  
colare lo sm allo  fuso  in a lveoli incava­
li nella lastra d i m eta llo , oppure  d i­
stendendolo con p icco li penn e lli sulla 
lamina m eta llica  ben levigata e saldati- 

,  dotte i co n to rn i con so ttili striscette d i
oro, alte al p iù  m ezzo  m illim etro .

A quanto ho  p o tu to  vedere, gli sm al­
li di Scala sono sta ti eseguiti con q u e­
sta seconda tecnica , che è tipica della  
oreficeria b iza n tin a , im porta ta , poi, 
nell'Italia M erid iona le  (B eneven to , 
Capita, M ontecassino) e in Sicilia. Un 
esame p iù  a tten to  po trebbe  farsi solo  
sntonlandto la m itra : coita che per il 
momento non è consigliabile. Comun- 
tpte persino il m eno  preparato  visitatore 
testa stu p ito  della  finezza  de lle  fig u ­
re, quasi tu tte  m ira b ilm en te  conserva­
le, fu lg ide  nella  vivacità dei m irabili 
colori, e su p rem am  en te  eleganti per 
disegno: vere m in ia tu re  traslucide.

Sarebbe per m e itita vera gioia poter 
identificare i soggetti d e i singoli m eda­
glioni, m a d eb b o  confessare d i non es­
sere in grado d i farlo  se non per aleu­
ti- Le qua ttro  grandi losanghe che  
campeggiano al centro  dei campi for­
mati dalla  fascia verticale rappresen­
tino Sera fin i a sei ali, le form elle  più 
piccole che si vedono verso il vertice 
>ttffigttrano C h eru b in i. Per questi non 
1 e d iffico ltà .

Cli altri v en tid u e  m edaglioni, con- 
birnati da filig rane  e liste d i perle fo t- 
'n,ino la caratteristica ornam entazione a 

rovesciato, sem pre presente nelle
,<ntiche m itre  e abbandonata solo nel-

(‘poca barocca. La lista perpendicolare  
Xl chiama tilu lu s . quella  orizzontale  

lus. O gnuno d i questi m edaglioni 
im iti, u n a  s ig la  con  l'a b b r e v ia z io n e  d e l  
n,,nte d e l personaggio raffiguralo. La 
^biglia e i caratteri sono la tin i: segno

che l'artista, pur d i form azione artisti­
ca b izantina, non era greco. P urtroppo  
qualcuna di queste sigle è quasi inde- 

j cijrabiìe, pur essendo scritta in carat-
Ieri chiarissim i. Per mancanza d i spa- 
zio dò schem aticam ente l'elenco delle  
figure, com inciando dal lato anterio­
re: e dall'a lto  in basso :

1) N el tilu lus abbiam o lo Sp irito
Santo, S. Paolo, S. G iovanni, forse B at­
tista, col libro, S. M atteo, con rotu lus 
cioè libro di pergamena arrotolata. San 
Giacomo, anch'esso col ro tulus, non 
saprei se il Maggiore o il M inore, San 
Lorenzo patrono di Scala, (bellissim o, 
giovanile con tonsura clericale).

Nel circulus: aria sp lendida  figura  
fem m in ile  giovane, con corona e croce 
in mano. La sigla si legge chiaram en­
te A T I!  cioè A G A T H A , la Santa C om ­
patrona d i Scala. Segue una figura m a­

schile: anche qui la sigla ST H  può leg­
gersi: S. T heodorus; anch'egli com pa­
trono d i Scala. Segue lo stem m a della 
città, che non è originario, e altri due  
medaglioni : una figura maschile con ro ­
tulus, sembra S. Bartolom eo, e in fine la 
M adonna, bella figura nella tipica posi, 
zione bizantina di in terced itrice. Ho 
m otivo  d i credere che questo m edaglio­
ne, che pur è fra i m igliori, non sia al 
suo posto, e provenga da altro cim elio. 
Può darsi che qui vi fosse S. Caterina 
V. M. aneli’essa coni patrona d i Scala.

2) Nella parte posteriore, nel tilu lus: 
Il Pantocrator o Cristo benedicente. La 
sigla qui è in greco, ma strana nel se­
condo elem ento; IH  (lesus) C X cioè il 
C. d i Cristo scritto prim a in latino, e 
poi in carattere greco X  (C h i) . Segue 
la M adonna, anche qui la sigla è in gre­
co, ma con una curiosa mescolanza di 
maiuscole e m inuscole. La lettura è fa ­
cile: Mater filii Dei - la M adre de l F i­
glio di Dio (N otare la precisione leolo-

j giva). Segue S. G iovanni, barbato, quin- 
I di. probabilm ente l'Evangelista, ma 
i senza libro o ro tu lus: San Luigi o Lo- 
I dorico d i cui ho già detto  nella pun- 
I tata precedente. Al quinto posto una 

form ella rovinatissima S. M A R ... Chi 
j è? S. Martino? M olto d iffic ile  la ri- 
i sposta. I due seguenti potrebbero es-

_ d e l l a  T e d e
S C A L A

1 sere S. T a d d eo  e S. F ilippo  A posto li, 
in fa tti n e ll’arte b izantina  gli apostoli 
portano sem pre, o quasi sem pre , un  li- 
bro o un  ro tu lus ad indicare che fu ro ­
no i predicatori della Legge E vange­
lica. I  quattro santi che si vedono nel 
c ircu lus sono d i d ifficilissim a in terp re ­
tazione. Per i due  p rim i rinunzio  a fa ­
re supposizion i, solo in parentesi p o n ­
go un nom e cui sì potrebbero riferire  
le abbreviazioni: ma avverto che l'a r­
tista, p ur essendo eccelso nella sua ar­
ie, a quell'epoca poteva essere anche  
analfabeta o quasi... Q u ind i non è da  
escludere che abbia scritto o copiato

| m ale. I l  prim o  è un giovane im berbe  
j con croce in mano B IT  ( Bonitus? in 

questo caso sarebbe S. B on ito , uno dei 
prim i successori di S. B enedetto  a Mori, 
tecassino, e la cosa non stupirebbe; 
sono noti i rapporti fra M ontecassino e 
A m alfi, ma anche qui vorrei supporre  
che la form ella  provenga da un depo-

I sito d i bottega o da altro oggetto). Il 
secondo santo è un Vescovo bened icen­
te il quale indossa param enti di rito  
greco. (P er quanto abbia consultato di-

I zionari d i santi non trovo altro nom e  
che possa riferirsi alla sigla M IC che 
San M ichele d i Sinnada (+  826) m olto  
celebre in O riente. I l  terzo personag­
gio M A chi è? San Marco? I l quarto, 
con tonsura, LU è forse S. Luca? Può 
essere !

C oncludendo: non posso sfuggire al­
l'im pressione che questi m edaglioni, 
alm eno in  parte, siano stati com posti 
in epoca antecedente alla form azione  
della m itra. E ', in fa tti, naturale sup ­
porre che non sia stato un solo artista 
a com porre l'arredo , ma che diversi 

I siano il ricam atole, io sm altatore, e, 
forse anche l'orafo incassatore delle  
gem m e e autore delle  filigrane. Può 

I darsi che i m edaglioni fossero un d e ­
posito d i bottega, o che siano stati 
preleva ti da altro sacro param ento. A l­
tr im en ti non si spiega com e la M adon­
na sia presen te  d u e  volte, e nella parte 
anteriore sia stata collocata in basso, in
tiri angolo quasi secondario.

M ons. O s a r lo  D 'A m ato. Vcsc.

( continua )



A T T E S A V A N A ? FESTA DELLA S. INFANZIA
«Venite a me voi tutti, che siete af­

faticati ed oppressi ed io vi darò ri­
poso».

Come sono consolanti e rasserenan­
ti queste parole di Gesù!

Basterebbe un briciolo di intelligen­
za per capire che senza il conforto del 
Signore la vita è pesante e a volte in­
sopportabile.

Perchè, allora, tanti indugi, tante 
scuse, tanti rifiuti, tanto menefreghi­
smo? Come siamo scortesi verso Chi 
di ogni bene ci ricolma! Come siamo 
ingiusti verso Colui che, come Dio e 
Salvatore, ha diritto alla nostra adora­
zione !

In quesli giorni di Quaresima, so­
prattutto, il suo invito si è fatto più 
pressante. E, purtroppo, bisogna già 
dire che la sua Parola, in gran parte, 
non è caduta su un buon terreno.

Presi da tante vane occupazioni, o 
addirittura oziosi, non riusciamo a 
comprendete la ricchezza che posse­
diamo: Dio in mezzo a noi.

Dov'è quella fede che faceva so­
stare per oie ed ore i nostri Padri in 
adorazione dinanzi a Gesù Sacramen­
tato ?

Almeno andassimo a chiedere que­
sto dono, senza il quale il cristiano 
non ha neppure il diritto di chiamarsi 
tale.

L'esposizione solenne del SS.mo Sa­
cramento continua ed il Signore, da 
quell'Ostia, non cessa di far sentire la 
sua voce amica.

Attenderà inutilmente la nostra ri­
sposta? Non sia mai !

Andiamo ad adorare il nostro Dio 
e il nostro Redentore. Purtroppo, og­
gi, è a Dio e alla salvezza soprannatu­
rale che non si pensa nè si crede più. 
Certo, anche se le nostre orecchie e 
il nostro cuore continuassero a star

Un improrogabile esame di coscienza
(continuaz. dalla 1“ pag.) 

te. Dio per salvare l'uomo, mandò 
sulla terra il Suo Unigenito, che nac­
que, patì e morì crocifisso per noi per 
costituirsi unico vero nostro Salvatore.

Nessuno si illuda di trovare per lo 
uomo altre salvezze o di dare a lui al­
tri salvatori.

Gli uomini, che ripudiano il Mae­
stro per mettersi alla scuola di altri 
maestri, che osano prendere il posto 
dell'Unico Maestro, fatalmente trove­
ranno la desolazione e la morte. Dopo 
che Gesù morì in croce in redenzione 
del genere umano, per ogni uomo 
non c'è altra alternativa: o con Lui o 
contro di Lui.

Ci pensino gli uomini, soprattutto 
in questo tempo di riflessione quare­
simale per confermarsi nella fede, rin­
vigorire la speranza che ci sostiene e 
dare testimonianza a quella verità che 
unicamente ci libera e fa di ciascun 
uomo un figlio di Dio ed un fratello.

chiusi, Gesù non si stancherebbe di 
aspettare.

Almeno questa lezione suprema di 
bontà pieghi la nostra freddezza e la 
nostra resistenza. E' quello che Gesù 
spera per il nostro bene.

I prossimi turni della solenne espo­
sizione eucaristica sono i seguenti: a 

a Campidoglio giorni 5-Ó-7-8 mar­
zo; presso la Chiesa delle suore giorni 
12-13-14-15; si concluderà a San Lo­
renzo nei giorni 22-23-24.

Quest'ultimo turno ha il carattere 
di preparazione alla S. Pasqua con in­
contri particolari per categorie.

Predicherà: P. Olimpio Petti.
D. Bonaventura Guerra

Penitenza Quaresimale
R iportiam o  le norm e re la tive  alla p ra ­

tica p en itenzia le  a ttu a lm en te  vigente 
nella  Chiesa ita liana .

1. - II m ereoled ì de lle  C eneri, inizio 
del tem po quaresim ale , e il V enerd ì 
Santo , in m em oria  della  Passione e 
M orte di Nostro Signore Gesù Cristo 
sono giorni di d ig iuno e di astinenza 
dalle  carili.

2. - Gli a ltri V enerdì di (Quaresima 
sono pure  giorni di astinenza dalle  
carn i, secondo C antica trad iz ione  c ri­
stiana, così cara al nostro popolo:

3. - Negli a ltri venerd ì d e ll'an n o  
non si fa stre tto  obbligo di astenersi 
dalle  carn i, lasciando ai fedeli libertà  
nella scelta di a ltra  opera  di peniteli 
za, in sostituzione di tale obbligo. Può 
essere opera  penitenziale  l’astenersi da 
cibi p artico larm en te  desidera ti o costo 
si un allo  di ca rità  sp iritua le  o co rpo ra­
le, la le ttu ra  di un brano  della  S. S crit­
tu ra , un esercizio di p ietà, p re fe rib il­
m ente a ca ra tte re  fam iliare , un m aggio­
re im pegno nel po rtare  il peso delle  
d iffico ltà  della  vita, la rin u n c ia  ad uno 
spettacolo  o d ivertim en to , ed altri a t­
ti di m ortificazione.

4. - Sono tenuti ad osservare la leg­
ge d e ll’astinenza tu tti coloro clic hanno  
com piu to  i quatto rd ic i a n n i: alla legge 
del d ig iuno  sono, invece, tenuti quanti

1 hanno com piu to  vcn lun ’anni fino  ai 
sessant’anni incom inciati.

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im pera lo

Iscritto  al il. 318 del Registro della 
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.

DIREZIONE . REDAZIONE - SAN­
TU A R IO  SS. CRO CIFISSO  
840H) SCALA (Sa) c .e .p . n . 12-9195

Con approvazione Ecclesiastica  
Jovane . Lungom are T . 162 . SA - 1969

Domenica, 22 febbraio, si è celebra­
ta la festa della S. Infanzia, preparata 
con pazienza, impegno ed amore dal­
le signorine catechiste. I bambini si 
sono esibiti in recitine, poesie e mo­
nologhi intorno all'Altare da dove do­
minava, sorridente, il piccolo Gesù, 
preparato tra trine e fiori.

Gli alunni della Scuola della Fede e 
le rispettive mamme erano pochi, ma 
la cerimonia ha avuto ugualmente 
un'atmosfera di gioia, di fede e d'a­
more verso i piccoli fratelli lontani. 
Con amore ed entusiasmo alla fine 
tutti hanno cantato :

«Ai cari bimbi infedeli,
| dischiudi la fonte di vita,

disserra le porte dei cieli, 
sorridi, pietoso Gesù ».

Gesù Bambino sorrida ad ogni bim­
bo, ad ogni mamma; e la luce del suo 
sorriso sveli a tutti, specie a genitori 
ed educatori, l'impegno serio di con­
tribuire alla formazione cristiana del­
l'Infanzia.

Il Parroco ha rivolto, alla fine, calde 
parole di luce e di incoraggiamento 
alle mamme, ricordando il ruolo im­
portante che occupano nell'aiutare Ge­
sù a crescere nei loro piccoli.

SMB

Vita in Cristo
B A TTESIM O : è en tra la  a far pari'' 

de lla  eo inun ilà  parrocch ia le  Tiziiv 
na Slaiano  di R affaele e di Giir 
sepp ina  A vilab ile , il 22.2.1970.

M A TR IM O N IO : h an n o  celebralo  il lo­
ro inatriumilio Salva tore  Civaie <■ 
Assunta R onaventura Annuii»  i 
21.2.1970.

DEFERT E PE R  IL BO LLETTIN O  
Con anim o riconoscen te  e graie fili

grazio i seguenti ob la to ri che hanno m 
vialo un loro co n trib u to  per la inbbli

••azione del B o lle ttino , clic viene ni
vialo fiducio sam enle  a lu tti g l' 5'eaies
e ai devo li difi SS. Crocifisso, sparsi pe

i paesi della C ostiera A m alfitana. [•»'’

l’ita lia e a ll ' E stero :
L. 5.000: Mansi Ri la.
L. 3.000: A lfredo Di Lascio.
L. 2.000: N. N .: N. N.
L. 1.500: iVlansi A ssum a - R av t^ 0,

L. 1.200: iN. N. (
L. 1,000:: B enigno A ntonio  ~ ^ a' ‘

lo: Mansi Lorenzo fu P asquale- 'u

Pi o - M inori ■ i r i i .  Minori: Lem bo
Mansi B era rd in o :

R accolta da M addalena
' Espusilo VI. Rosaria 

Am ato Teresa
' Forino A ngelina
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P A S Q U A ,  festa della libertà
Nelle ore tenebrose del processo al­

l'innocente e dell'iniqua condanna a 
-•Morte, i nemici di Gesù, per divina 
permissione, poterono soffocare ogni 
libertà umana in Colui che avrebbe ri­
donato, poi, agli uomini il tesoro più 
Prezioso: la vera libertà.

Morto e seppellito, Cristo non po­
teva più far paura, perchè Gli era sta­
to tolto tutto, ed i suoi avversari po­
tevano dormire tranquilli: essi erano 
Analmente liberi.

invece, dalle tenebre «la diva spo­
glia uscita emise possente anelito del­
ia seconda vita» (Manzoni «Penteco- 

. ste» ).
Cristo Padrone della vita, Re vitto- 

ri°$o, risorge come unico vero ente 
e totalmente libero, per donare agli 
u°ipini, che non conobbero vera, e 
’t'aì la godettero piena, la LIBERTA' 
dei figli di Dio.

Noi celebriamo nella più pura leti- 
*'a, ogni anno a Pasqua, la resurrezio- 
116 di Cristo e la nòstra vera libertà.
p • *
erciò la Pasqua può dirsi, la festa del- 

la i'bertà.
Come la prima Pasqua fu per gli 

^ fe i la liberazione dalla schiavitù dei 
t araoni, co! passaggio miracoloso at- 
, â erso il Mar Rosso, così dal giorno 
11 cui Cristo risuscitò da morte vin- 
Cer|do il dolore e la morte, gli uomini 
^g iunsero  la certezza della loro de- 
"titiva liberazione dalla schiavitù de! 

e di Satana, dall'ignoranza, dal
l?io etc.
Questa liberazione che noi rivivia- 

1110 nella solenne liturgia pasquale, 
è un momento occasionale reli-

[ gioso, distrattamente accettato per con­
formismo d'ambiente, non è un fug­
gevole farmaco distensivo come un ca­
chet per i mali morali; è il punto d'ar­
rivo, la conquista della nostra sincera

! libertà.
E' un arrivo del lungo cammino 

quaresimale seriamente preparato, for­
temente deciso per un pensare, senti­
re e vivere integralmente cristiano.

Pasqua è, dunque, la libertà nella 
verità «la verità ci fa liberi» (Giov. 8,

I
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La Pasqua di Resurrezione apra le 

menti alla luce della verità ed accenda 
i cuori con il calore dellamore che 
Cristo Risorto e sempre vivo fra noi. 
da venti secoli dilionde nel mondo. 

È questo il nostro più lieto e fervido 
AUGURIO PASQUALE S5

' 31); libertà ne! possesso della nostra ! 
I SPIRITUALITÀ: «Dov'è lo Spirito del I

Signore, ivi è libertà» (Cor. 3, 7); li- ' 
berta nel dominio di sè: «l'uomo gode 
vera pace e vera libertà quando la 
carne è sottomessa allo spirito e lo 
spirito a Dio» (San Leone Magno). 
Vuol dire, dunque, prendere di petto 
i contrasti di idee, eh travagliano la 
nostra vita moderna, la noia, il pessi-

J mismo, che inutilizzano tante meravi- | 
gliose energie. Grahm Green, ritenu­
to uno dei maggiori scrittori moderni, 
così descrive il suo arrivo alla libertà 
pasquale nel suo romanzo: «Il potere

Il Direttore j
continua in 4. p .)  !

IL MISTERO DELLA 
RESURREZIONE

E' necessario credere che Cristo non 
solo si è fatto uomo, ed è morto, ma 
anche che è risuscitato da morte . E 
perciò si dice «Il terzo giorno risusci 
tò da morte ».

Troviamo, però, che non pochi risu­
scitarono da morte, come Lazzaro, il 
Figlio della vedova di Naim e la figlia 
dell'Archisinagogo. Ma la resurrezione 
di Cristo differisce dalla resurrezione 
di costoro e di altri per quattro motivi.

Innanzi tutto quanto alla causa del­
la resurrezione stessa: gli altri risu­
scitati non risuscitarono per virtù pro­
pria, ma o per virtù di Cristo, oppure 
per le preghiere di un santo.

Cristo, invece, risuscitò per virtù 
propria, perchè non era soltanto un 
uomo, ma anche Dio, e la Divinità del 
Verbo non si separò mai nè dall'anima 
ne dal corpo; perciò il corpo riassume 
l'anima e l'anima il corpo quando voi­
le. «lo ho il potere di dare la mia vita 
e ho il potere di riprenderla» (Giov. 
10-18) E benché abbia subito la mor­
te, ciò non avvenne per malattia o ne­
cessità, ma pe un atto della propria 
volontà, in quanto la subì spontanea­
mente. Ciò è evidente, perchè quando 
emise lo Spirito, gridò con voce po­
tente, cose che gli altri morenti non 
possono, perchè muoiono nella debo­
lezza della carne. Perciò il Vangelo fa 
notare che «il Centurione e quelli che 
erano con lui a far la guardia a Gesù, 
vedendo il terremoto e le cose che 
succedevano, temettero grandemente 
e dissero: «Costui è veramnte Figlio 
di Dio». (Mat. 27, 54).

E così, come per virtù propria depo­
se la propria Anima, così per virtù pro­
pria la riprese. Quindi si dice che «ri­
suscitò» e non che fu risuscitato, qua­
si per altrui intervento.

«Mi coricai e dormii ed ecco mi sono 
levato, perchè il Signore mi sostiene» 
(Sai. 3, 6).



3^ Q atuigiif) Legane) della  e&ere&fw titu b i tifa dei JZaieL
Uno dei più grandi benefici arrecati 

alla  Chiesa dal Concilio V aticano Se­
condo è stato, indubbiam ente , la r i ­
scoperta di una verità fondam enta le  
della fede cristiana, per secoli non 
sem pre valorizzata e sufficientem ente 
vissuta: la Chiesa popolo di Dio e C or­

IL MISTERO DELLA RESURREZIONE
(enntinuaz. della  pag. 1)

Nè questo è contrario a quanto si 
dice negli Atti: «Questo Gesù lo ha 
risuscitato Iddio, e noi tutti ne siamo 
testimoni) (2, 32) giacche il Padre lo 
risuscitò e anche il Figlio: la potenza 
del Padre e del Figlio, infatti, è la 
stessa.

In secondo luogo differisce quanto 
alla vita alla quale è risuscitato; Cristo 
infatti è risuscitato alla vita gloriosa 
e incorruttibile: «Fu risuscitato Cristo 
da morte per la gloria del Padre» 
(Rom. 6,4) gli altri, invece, alla stessa 
vita che avevano prima, come del re­
sto è noto e per Lazzaro e per gli altri 
risorti.

In terzo luogo quanto al frutto e al­
l'efficacia; perchè è in virtù della re­
surrezione di Cristo che risorgono tut­
ti. «E le tombe sì spalancarono, e mol­
ti corpi di santi che riposavano risu­
scitarono» (Mt. 27, 52).

«Cristo risuscitò da morte, primizia 
di quelli che giacciono morti (I C. 15, 
20).

Ma considera che è attraverso la Pas­
sione che Cristo pervenne alla gloria-, 
«non bisognava, forse, che Cristo pa­
tisse queste cose ed entrasse quindi 
nella sua gloria?» (L. 24, 26). Per in­
segnare a noi come si perviene alla 
gloria: «E' attraverso molte tribolazio­
ni che dobbiamo entrare nel regno di 
Dio» (Atti, 14, 22).

In quarto luogo differisce rispetto al 
tempo; perchè la resurrezione di tutti 
gli uomini viene differita fino alla fine 
del mondo, a meno che ad alcuni non 
venga concesa in antecedenza per pri­
vilegio, come alla beata Vergine, e, 
come piamente si crede a San Giovan­
ni Evangelista. Cristo, invece, risusci­
tò il terzo giorno. E la ragione di tutto 
questo è nel fatto che «risurrezione, 
morte e natività di Cristo» furono la 
nostra salvezza: volle risorgere quan­
do ormai questa aveva raggiunto il suo 
compimento. Risuscitando subito, non 
si sarebbe creduto alla sua morte.

Differendo di molto la resurrezione 
stessa, i discepoli non sarebbero rima­
sti saldi nella fede e, quindi, non vi 
sarebbe stata utilità alcuna nella sua 
passione. «Qual vantaggio per te nel 
sangue mio, e io scendo nella corru­
zione della tomba?» (Sai. 29, 10). Ri­
suscitò, quindi, al terzo giorno, perchè 
lo si sapesse veramente morto, e per­
chè nei discepoli non venisse meno la '• 
fede. I

po M istico di C risto è, anz itu tto , u n a  
C om unione so p ran n a tu ra le  di grazia e 
di carità .

« C om unione » significa « com une 
partecipazione»  o «circolazione» fra  
tu tti i m em bri del co rpo  m istico d i una 
stessa fede, di una  stessa vita d i g razia,

) Da tutto ciò, possiamo, a nostro am­
maestramento, trarre quattro insegna-

1 menti.
1 I In primo luogo dobbiamo sforzarci 
’ di risorgere spiritualmente dalla morte 
1 dell'anima - causata dal peccato - alla 
1 vita della santità che si ottiene per 
1 mezzo della penitenza. Per cui l'apo­

stolo dice: «Risvegliati o tu che dormi,
1 e risorgi dai morti e Cristo ti darà luce»
1 (Ef. 5, 14). E questa è la risurrezione.

«Beato e santo chi partecipa della pri- 
■ ma risurrezione» (Apoc. 20, 6).

In secondo luogo non bisogna d iffe ­
rire la risurrezione dell'anima fino alla 
morte, ma operarla subito; Cristo, in­
fatti, è risuscitato al terzo giorno. 
«Non tardare a convertirti al Signore, 
non differire di giorno in giorno». 
(Eccli. 5, 8) perchè oppresso dalla ma­
lattia, non avresti la forza necessaria 
per considerare seriamente le cose ri­
guardanti la salvezza dell'anima e 
anche perderesti, frattanto, la parte­
cipazione di tutti i beni che si accu­
mulano nella Chiesa, e incorreresti - 
perseverando nel peccato - in molti 
mali. Il diavolo, poi, più a lungo pos­
siede l'anima, tanto più difficilmente 
la lascia, come dice Beda.

In terzo luogo dobbiamo risorgere 
ad una vita incorruttibile, in maniera 
da non morire di nuovo; cioè, con il 
fermo proposito di non peccare ulte­
riormente. «Sapendo che Cristo risor­
to da morte non muore più, la morte 
non avrà più dominio su di noi» 
(Rom. 6, 9). «Così anche voi fate con­
to di essere morti al peccato, ma vi­
venti a Dio in Cristo Gesù. Non regni, 
dunque, il peccato nel vostro corpo 
mortale, sì da ubbidire alle sue concu­
piscenze; nè esibite le vostre membra 
come strumento d'ingiustizia al pecca­
to; ma offrite voi stessi a Dio come 
risuscitati da morte e le vostre mem­
bra come strumenti di giustizia a Dio» 
(Rom. 6, 11-13).

In quarto luogo dobbiamo risorgere 
ad una vita nuova e gloriosa evitan­
do, cioè, tutto quello che in passato 
fu occasione di morte e di peccato. 
«Siamo stati, dunque, sepolti con lui 
per mezzo del Battesimo nella morte, 
affinchè come fu risuscitato Cristo da 
morte per la gloria del Padre, così 
anche noi camminiamo in novità di 
vita» (Rom. 6, 44). E questa nuova j 
vita è la vita di giustizia (santità) che J 

r rinnova l'anima e conduce alla vita di ì 
' gloria. Amen.
| « Dal Catechismo di S. Tommaso» j

dì una  slessa ca rità . L ’an im a, che vivi 
fica d a ll’in te rn o  tu lle  le  m em bra del 
l ’in te ro  organism o e le un isce, è lo Spi 
r ito  S an to . «Lo S p irilo , si legge nell; 
C ostituz ione  C oncilia re  rig u ard an te  h 
Chiesa, (L .  G . 4 /2 8 7 ) d im o ra  nell: 
Chiesa e nei cuo ri dei fed e li come ir 
un te m p io ... la un ifica  n e lla  comunio 
ne e nel m in is te ro , la istru isce e diri 
gc con d iversi don i g erarch ic i e cari 
sfila tic i... c co n tin u am en te  la rinnova» 

Per l ’azione dello  S p irito , che agisci 
in tu tte  le m em b ra , l’in te ro  popolo d 
D io, C iero c L a ic i, è partecipi 
del tr ip lic e  ufficio  di C risto  (profetico 
sacerdo ta le  e reg a le ) e, p ertan to , è de 
stilla lo  a p rom uovere  la salvezza degl 
uom in i.

Se, d u n q u e , il laico, p er la dignità d 
figlio di Dio conferitag li dal battesimo 
alla  pari del sacerd o te  c del religios 
è m em bro  vivo del popolo  di Dio 
partec ip e  d e ll’ufficio  pro fetico , sacci 
di ta le  c regale  di C risto , C apo dell 
Chiesa, deve sen tirs i com e il sacerdol 
ed il religioso resp o n sab ile  della  vii 
della  Chiesa u n iv e rsa le  e particolari 
ossia d e lla  p ro p ria  diocesi e della prr 
p ria  p arro cch ia .

Q uesta è u n a  esigenza della  comi 
iiione di v ita  s o p ra n n a tu ra le . in Crisi 
che spinge tu lli i c ris tian i ad adem pii 
re la stessa m issione di C risto  nel tuoi 
do , n a tu ra lm en te  ciascuno secondo 
dono ricevuto  ed il posto clic occii| 
nella fam iglia c ris tian a .

Noti esistono nella  C hiesa «scttoi 
chiusi». Non c ’è p ro b lem a del Clei 
Die non sia, in q u a lch e  m odo, anef 
prob lem a dei laici, e v iceversa: è cidi 
ro che ciò va in teso non ne, senso ri 
ognuno ha il d ir itto  dovere di portai 
il suo c o n trib u lo  sporifico , e nel inoc 
clic gli è p ro p rio  per la m ig liore  soli 
/io n e  ili ogni p rob lem a d e lla  Chiesa.

T u tti coloro che ci bau  seguito  npg 
u ltim i tem pi nella  p resen taz ione  < 
queste  idee av ran n o  po tu to  form ar 
una concezione nuova d e lla  Parrocch 
che è, ap p u n to , una C om unità  ove tu 
i i m em bri di essa si sen tono  figli , 

Dio e fra te lli, un  cu o r solo ed  u n ’ar. 
ma sola, nel c a n ta re  le lod i a Dio p  
;lre e n e lP an iarsi scam bievolm ente  <» 
me Cristo ci ha insegnato.

E una volta m a tu ra ta  n e lla  coscieii. 
questa feconda verità  rin n o v a trice , „ 
co rre  passare a l l ’o p era  p er realizza 
fra noi una com un ità  p a rro cch ia le  (| 
ve il sacerdote  non sia p iò  lascialo 
pensare da solo  e a d ec id ere  da so 
su quan to , invece, interessa I in te ra  l 
m iglia parrocch iale .

T u tti i laici, q u in d i, consapevoli fj, 
la loro d ig n ità , si devono assum ere 
loro p a rte  di re sp o n sab ilità  nella  vj 
e d irez io n e  della  parro cch ia  e se ,, 
non sarà possibile a tu lli siugelarineu  
lo sarà a lm eno a ttraverso  i loro  ra 
presentim i i, ilem oera ìicam en le  elep

con tinua  in  4, p . j



SIGNIFICATO K STORIA DELLA BENEDIZIONE DELLE CASE NEL TEMPO PASQUALE
7. E' nolo che la liturgia pasquale, in

tutta la sua estensione d a ll'in iz io  della
Quaresima alla P entecoste, unisce alla
commemorazione storico-m istica della  
ultima parte della vita m ortale de l R e­
dentore, degli augusti m isteri della  
stia morte e risurrezione, della  gloriosa 
ascesa al C ielo e della  venuta dello  
Spirito Santo, la celebrazione dei sa­
cramenti d e ll'in iz ia z io n e  cristiana B a t­
tesimo, Cresima, Eucaristia, e della

: stessa P enitenza per c h i dopo il Batte­
simo ha peccalo. A nche chi da anni ha 
ricevuto il B a ttesim o , per la Pasqua 
deve quasi risuscitare rinvigorendo in 
se stesso la grazia de l suo inserim ento  
in Cristo.

In dipendenza d i questo nesso teolo­
gico fra la Pasqua e il Battesim o, nei 
grandi m onasteri de l M edio  Evo, ebbe 
l,ripine un bel r ito , d i cui bisogna am ­
mirare la p ro fond ità  spirituale, e che  
aveva luogo ogni dom enica , perchè  

'"gai dom enica è r ipe tizione  settim ana­
le della Pasqua. Dopo il canto dell'ora  
canonica d ì T erza , i m onaci sfilavano 
"i processione per il chiostro, e il sa­
cerdote celebrante aspargeva con l'ac- 
'1‘tn benedetta  le «officine» dicevano  
"regolari» la sala capitolare, la biblio- 
'eca, il re fe ttorio , la sala di scrittura: 
''nè i luoghi dove si svoìgevn gran par­
te della vita conventuale. S ’intendeva  
' r,l> tali aspersioni ribattezzare quasi 
‘I monastero, che era sì casa d i Dio, 
nia restava casa d i  uom in i fragili, pec- 
C't'ori, i quali spesso non si mostravano 
"ll'allezza d i una vita impregnata di 
l:r,prannaturalilà. La processione entra­
vo, poi, tr ion fa lm en te  in chiesa al canto 
'1‘ appropriate antifone e si concludeva 
''ll'altare maggiore sul quale s'iniziava  
>:d>ito la solenne messa festiva, in cui 
S| rinnovava il m istero eucaristico del 
tristo im m ola to  sulla Croce, risorto 
t'dla gloria della  sua vittoria sid pec- 
'oto, e fa ttosi cibo d i vita eterna per 
''hi erede in Ini, ed  è stalo battezzato  
' ll’l nome della  T rin ità  Augusta.

Hai m onasteri Eliso dell'aspersione  
'All'acqua benedetta  passò alle catte­
drali, alle parrocchie, a tu tte  le chiese, 
,f| forme p iù  o m eno rido tte , ma sem ­
bro efficaci, perchè l'acqua benedetta, 
^‘'Uzzata sui fede li ricordava loro l'ac- 
'1‘ia del battesim o con la ferm a profes­
s in e  di fe d e , e le im pegnative promes- 

che avevano preceduto  l'a lto  sacrn- 
^'nitale Q uesto rito  così com 'era lo- 
S''o, assum eva particolare im ponenza

nel giorno d i Pasqua: e ben presto uscì 
dalle chiese per entrare in tu tte  le ca­
se dei fedeli. Per quel costante ricorso 
della mistica m edioevale alle sacre 
Scritture del Vecchio Testam ento, che  
era così vivo nell’antico popolo cri­
stiano, al prim itivo  ricordo battesimale 
se ne aggiunge un secondo.

L'angelo sterminatore colpì le case 
degli egiziani, ma risparmiò quelle de­
gli ebrei, le quali erano state segnate 
col sangue dell'agnello im m olato per 
la Pasqua. Le case dei cristiani, segna­
te non col sangue, ma con l ’acqua, d e l­
la purificazione, siano protette dagli 
influssi demoniaci. Ai tem pi nostri 
poco si crede all'azione nefasta del De­
m onio, eppure essa è più intensa e 
spietata che mai !

La venuta del sacerdote nelle case 
costituisce ancor oggi un incontro fra 
padre e figli spirituali un rinvigorim en­
to del senso della famiglia e un'occa- 
ne d i amarsi come il Signore vuole, 
perchè «in questo vedranno gli uom ini 
che siete miei discepoli, se vi amerete 
fra voi». E ’, insomma, uno dei più  
simpatici m om enti della Pasqua Cri­
stiana, che è purificazione, amore, 
gioie. Ma la genialità del Cristianesimo 
non ha confini. Le leggi che regolava­
no in antico il digiuno quaresimale era. 
no severissime. C'era invero molta com ­
prensione circa gli orari dei pasti e la 
quantità del cibo, chi non aveva le for­
ze sufficienti, chi era sottoposto a la­
vori pesanti, i vecchi e i giovanissimi 
potevano nutrirsi secondo il bisogno: 
ma l'esclusione di alcuni cibi era per 
lu tti, ferma assoluta, senza dispense.

LA PRO LUCO DI SCALA
AL CARNEVALE DI MINORI

Anche se con ritardo, pensiamo far 
cosa gradita ai lettori dar notizia della 
significativa affermazione di Scala al­
l'ultimo Carnevale minorese.

L'Associazione «Pro Loco» di Scala, 
di recente costituita, ha preso parte 
con successo a! Ili Carnevale di Minori 
presentando « L'epoca di Franceschiel- 
lo », che ha suscitato l'entusiasmo 
dell'enorme folla che faceva ala al 
passaggio dei carri allegorici e delle 
mascherine. Grazie all'impegno e ai 
sacrifici di tutti gli Scalesi (partecipan­
ti e non partecipanti alla manifestazio­
ne) si è potuto realizzare, in maniera 
senza dubbio positiva, una nota di co-

( continua in 4. p .)

S tud i originali e recenti, in base a re­
visioni de i registri dei m ercati, dei da­
zi, persino d i fam ig lie  priva te  hanno  
dim ostrato com e anche nelPallegro p e ­
riodo de l rinascim ento queste astinen­
ze erano realm ente e universalm ente os­
servale.

Per tu tta  la Quaresima n ien te  carne, 
d i nessun genere, neppure come con­
d im en to , neppure la dom enica, n ien te  
vino, n ien te  uova, niente fh ttic in i. In  
m oltissim i luoghi, neg li u ltim i giorni 
della settimana santa, neppure il p e ­
sce, fresco o conservato. N ella  corte 
pontific ia , ad esem pio, il venerdì e il 
sabato santo si serviva pane ed acqua, 
al p iù  un'insalata. Squilla te le cam pa­
ne della R isurrezione cessava il lu tto , 
e fra la gioia com une, ricomparivano  
sulle mense le vivande già escluse. Oh 
il Cristianesimo autentico, fam iliare, 
sociale degli an tich i! Non si volle ri­
prendere l'uso senza che fossero bene­
dette . Da qui l'uso che il sacerdote ve ­
nendo a benedire le case trovasse sul 
desco d i fam iglia quanto si era p o tu ­
to preparare: carni, form aggi, vitto: 
ma specialm ente l'agnello e le uova. 
Dico «specialmente» perchè le benedi­
zioni prescritte negli antichi libri litu r­
gici erano e restano in strette, relazioni 
con la B ibbia e con la Pasqua. L 'agnel­
lo ricorda l'agnello im m olato dagli 
ebrei la sera in cui furono liberati dal­
la schiavitù d e ll'E g itto , ma soprattutto  
quell'A gnello  d ivino che si addossò i 
peccati del m ondo, che vittim a inno­
cente versò il suo sangue sui due legni 
della Croce, senza che uno solo dei suoi 
ossi fosse spezzato, q u e ll’Agnello D ivi­
no che riem pie i calici e le patene dei 
nostri altari con carne del Dio fatto  
uom o, col sangue sgorgato dal suo cuo­
re trafitto. L 'uovo, poi, che sembra  
una cosa morta, ma da cui balza pieno  
di vita il grazioso pulcino, ricorda bel­
lam ente il sepolcro d i pietra , da cui 
sorge Gesù risorto, pieno d i bellezza e 
fu lgente  nel suo trionfo. Queste nova 
le buone massaie le vollero belle, or­
nate, decorate, a volte con gusto fin is ­
sim o, e solo in tem pi recenti sono state 
spesso sostituite assai prosaicam ente da 
uova di cioccolata, prodotti d e ll'in d u ­
stria e della m eccanica, e contenenti 
non un piccolo e sim patico  germe di 
vita, ma uno stup ido  oggettino senza 
valore e senza significato, quando non 
sin ancor peggiore ! ...

Cesario d",Amalo, Arsruvo
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I
1° Traguardo raggiunto

ELEZIONE DEL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

i

!

Il 19 marzo u . s. si sono svolte nelle 
Parrocchie eli S. Lorenzo C am pidoglio 
c Santa C aterina le votazioni per eleg­
gere il prim o Consiglio Pastorale P a r­
rocchiale: cioè un g ruppo di persone 
che abitualm ente aiu ta il Parroco  per 
discutere e decidere sui vari problem i 
della Parrocchia.

Erano chiam ati a volare tu tti i fedeli 
dai 18 anni in su purché cresim ati. Il 
criterio  seguilo è stato il più dem ocrati­
co possibile. Si potevano scegliere lib e ­
ram ente i candidati dai nom inativi 
de ll'am pia lista oppure  aggiungere a l­
tri nom i.

Nonostante le pessime condizion i 
del tem po, o ltre  l'80%  degli e le tto ri si 
è recato alle u rn e : il che sta ad ind ica­
re quanto vivo fosse stato l ’interesse 
da parte di tu tti.

ALLA SCUOLA DELLA FEDE
A e/ p  r i m o quadri m esi re 

i risultali sono stali soddisfacenti : i 
fanciulli hanno dato ciò che hanno ri­
cevuto, ma si traila sem pre dei non  
m olti freq u en ta n ti. I l  Parroco ha esor­
talo le catechisle e S u p p le n ti a prose­
guire con sem pre m aggior generosità , 
ded izione e am ore; ha incoraggialo i 
piccoli ad im pegnarsi ancor p iù  in que­
sto studio che è per loro Luce nella  
vita e per l ’etern ità .

Sono stati prem ia li i p iù  d ilig en ti, i 
più assetati d i conoscere Gesù, i p iù  
im pegnati nel crescere in sapienza, 
nella vera sapienza dello  Sp irilo  Santo:

Prim a classe: 2° p rem io  : C orinna 
Santorelli: 3° p rem io : Cnom n S tefan ia: 
Ferrigno G iu lian a : Di Lascio L uig i: 
Manzo M addalena.

Seconda classe: 1" prem io : M aniglia 
C inzia; Manzo Rosa: Rosa M irella .

2° prem io: C appuccio  Anna M aria: 
M aniglia Id a : M ansi D ora: Mansi L u ­
ciana: Policane A n ton ie tta : C appuccio 
Donato: M ostaccioli D ario.

Classe terza: I" p rem io: Conforti 
G iuseppina.

2° prem io: B ottone E letta: Pagam i 
Giovanni: Mansi G iuseppina di P ie tro : 
Isabella Franco.

Classe quarta: 1° prem io: Bottone 
Raffaele.

2" prem io: Amalo G cra rd a : C appuc­
cio Ugo; Ferrigno Rosa: Pagano A nna.

3" prem io: Cappuccio R enalo : M on­
tagna Lucia: Policane E lvira.

(Jasse quinta: 1" prem io: Mostaccio- 
li Ivana: Bonito A ndrea.

2" prem io: Bottone A ldo : Gnomo 
Elio: Antodio Mario.

3” premio Bottone Ivo: Ferrigno Ro- 
.-anita.

Ai b im bi d i prim a sorto siale d istr i­
buite m edagliette  e caram elle: ma agli 
altri bam bini sono stali regalati lib re t­
ti allatti alla loro età e particolarmente.

I  dieci che dovevano essere eletti 
nella P arro cch ia  di S. Lorenzo sono 
risu lta ti i seguenti: M ansi G uglielm o. 
Del Pizzo E nzo, Ferrigno  A ntonio , 
A m ato A ndrea , Di Lascio G aetano , Li- 
guori G raziella , Mansi Sabato, Am alo 
B onaven tu ra , C appuccio  G iovanni e 
Ferrigno E letta.

I sci da eleggersi nella  P arro cch ia  di 
C am pidoglio  sono risu lta li: A ntodio 
Alfonso, F e rra ra  A ntonio , Bottone A n­
na, B ottone G iuseppe, B ottone Luigi 
e A quila Salvatore.

I sei e le tti, poi, de lla  P a rro cch ia  di
S. C aterina sono s ta li: M ansi M arghe­
rita , S laiano G aetano, M ansi M aria T e ­
resa, M ansi A nna di A lfonso, Bottone
Lorenzo e G u erra  G abrie le .

V ada a tu tti l 'au g u rio  di buon lavoro!
G. IL

! ind ica ti sono stali qu e lli della  collana:
a l ragazzi e la B ibbia» che  presentano
le grandi figure  d e ll’A ntico  T es ta m en ­
to, gli A m ic i d i Dio che hanno tra- 

j smesso al popolo  la Parola d i Dio Pa­
dre e ne sono stati apostoli; anche i 
nostri p iccoli saranno apostoli d i am o-

; re non solo da grandi, ma fin  da ora 
nelle loro fam ig lie.

1 iclor H ugo diceva: «Ogni volta che  
si apre una scuola, si ch iu d e  una prig io ­
ne». E  noi possiamo ripe tere  che ogni 
volta si apre una Scuola della  F ede si 
ch iude  la prig ione del peccalo , della  
delin q u en za . deH 'ignoranza d i Colui 
che ci ama: si o ffre  ad ogni b im bo  la 
arma sicura della  conoscenza della  l e- 
rilà che ci afa liberi».

Sr. M arisa B arbone

La Pro Loco di Scala
al Carnevale di Minori

(eon tinuaz . della  pag. 3) 
lore scalese nel già « colorato » am­
biente carnevalesco di Minori.

Il Re Francesco II è stato magistral­
mente impersonato da Renzo Oliva 

! alla cui destra sedeva, nella carrozza
regale, la stupenda consorte nella
persona della Sig.na Rosanna Mansi.

Tutto il gruppo ha riscosso la gene­
rale simpatia per la perfetta raffigu­
razione del soggetto, nonché per la 

I riuscita esecuzione musicale delle can­
zonette dell'epoca, parodiate per l'oc­
casione. Anche i costumi, perfettamen­
te aderenti all'epoca rappresentata,
sono stati molto applauditi.

Il terzo posto in classifica finale sta
| a dimostrare la volontà degli Scalesi
che, tramite la Pro Loco, intendono 
fermamente avviare il loro paese ad 
un rapido sviluppo turistico ed eco­
nomico Enzo Del Pizzo

^ita in Cristo
B A T T E S IM I :

Sono e n tra ti a far p a rte  della conni 
lillà  parro cch ia le  con il Battesim o a S 
C a te rin a : R o b erto  L ep re  di Valerio ■ 
G iu sep p in a  V icedom in i il 22.3.70.

A S. L orenzo: L aura Del Pizzo <1 
Enzo e di F errig n o  A nnam aria  il 25.3 
1970.

SONO VOLATI IN CIELO :
A nnunzia ta  A m odio  ved . Bottone i 

4 m arzo 1970:
I M aria Im p e ra to  ved . Esposito il li 

m arzo 1970.

Il Consiglio Pastorale
I (eo n tin u a z . dalla 2. pag.,

«quelli cioè clic co stitu iran n o  il Consi 
glio P asto ra le  P a rro cch ia le .

In  tal m odo tu lli i p rob lem i dell: 
nostra co m u n ità , da que lli riguardanl 

{ la litu rg ia . l ’is truz ione  e l ’assistenza 
a q u e lli am m in is tra tiv i, saranno  esami 

: na ti, s tu d ia li e riso lti insiem e dal sa 
; ee rd o le  e dai la ic i, con sp irilo  di fa

m iglia.
Da un lavoro com une è lecito  spera 

re una m aggiore r if io r itu ra  di iniziali 
ve una crescila  d e lla  lede e della carili 
tra  noi.

Pasqua, festa della libertà
(e o n tin u a z . de lla  pag. 1 

e la gloria»: «Mi trovavo fin  dalli 
j giovinezza in uno stato di agnostici 

smo assoluto. Avevo bisogno di verità 
! di un ubi consistam, nel quale potes
i sero trovare un senso il dolore e so 

prattutto la noia umana. La noia, i 
i peccato capitale m'avevano portato 2 
' suicidio all'età di diciotto anni. Allori 
ho scoperto che l'uomo ha un compiti 
complicatissimo: la ricerca di Dio vivi
tra i morti.

Dio è tra noi. Il d iffic ile  è vederlo» 
La Pasqua è la riconquista della mi 

sura e del giusto senso della libertà 
che senza Cristo, viene deformata o 
addirittura, seppellita. La Pasqua don; 
la libertà dei fig li di Dio, perchè assi 
cura all'uomo la l i b e r a z i o n e  di 

] ogni tirannia, secondo la parola di Ge 
sù «Chi fa il peccato è schiavo del pec
cato».

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Imperati

Iscritto  a l li. 318 del R egistro  della 
I S tam pa de l T rib . di S alerno  6-12-68.
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$ttadiaziani cyf&aùane, dalla f lo t ta  di <£. S^lfoaòo in (Scala

Che S. Alfonso sia stato uno dei più 
grandi devoti di Maria SS. fin  dalla 
prima infanzia, è risaputo ed inconte­

ntabile.
Che sia stato anche uno dei più 

grandi propagatori del culto mariano 
in tutta la sua vita, è da tutti i biogra­
fi proclamato.

Ma che tutta la poderosa, universale 
e perenne missione del Santo per l'af­
fermazione, la diffusione e la difesa 
della dottrina e pietà e delle glorie 
della Vergine Immacolata abbia avuto 
decisivo e defin itivo impulso, e, vor­
remmo dire, il suo crisma dalle appa­
rizioni di Maria Vergine a S. Alfonso 
nella Grotta di Scala, è forse ignorato

I da molti, anzi quasi da tutti.
Queste apparizioni, infatti, confer- 

I niate da quelle di Foggia e di Amalfi, 
i furono indicative e impegnative per 
Ja vita mariana di colui, che fu e sarà, 
nei secoli avvenire, uno dei più gran­
di cantori, dottori e apostoli, apologe- 
fi e glorificatori della Madonna. In­
fatti egli pose tutto il suo vasto sape­
re, tutto il suo indomito amore e le 
le sue geniali iniziative a disposizio­
ne e a servizio della devozione a Ma­
ria. Ai suoi tristi tempi, emuli dei 
Mostri, da non pochi indevoti e pseu­
dozelanti si sarebbe voluto ridurre al 
fninimo la pietà mariana e le pratiche 
di devozione, accantonarne le nianife- 
sfazioni filia li, relegarne fuori l'orbita 
eucaristica, centro di ogni pietà, gli 
W  di omaggio verso la Madonna con 
intento di separare la Madre dal Fi­

glio, per poi separare Gesù dalle atti­
ve con rivoluzione universale religio­
sa e sociale, contrariamente alla dot- 

' frina cattolica, biblica e tradizionale 
'ohe riconosce un naturale, indissolubi- 
le, eterno nesso tra il Figlio e la Ma­
dre, da Dio medesimo deciso, voluto 
6 attuato come base e centro del suo 

, diano eterno creativo, redentivo e san-

tificativo per l'affiliazione e glorifica­
zione del mondo angelico e umano, 
e, in senso lato, di tutti gli esseri, ope­
ra del suo amore.

CONTRO TUTTI COSTORO, SAN AL­
FONSO.

S. Alfonso inspirato, edotto e forti­
ficato dall'Immacolata Regina nella 
Grotta di Scala, la quale già su quelle 
alture a lei intitolate «$. Maria dei 
Monti» gli aveva prospettato mater­
namente e imposto la fondazione del­
l'Istituto dei Redentoristi, divenne in 
tal modo il serafino e il cavaliere, l'a­
postolo e il dottore, il vindice e pro­
pagatore delle glorie della Madre di 
Dio.

Ovunque nella sua vita novanten­
ne il Santo sollevò il mondo a Maria: 
da secolare, sacerdote, religioso e ve­
scovo: presso tutti: pontefici, sovrani, 
episcopato, clero, aristocrazia e popolo 
di ogni categoria, specialmente presso 
i poveri abbandonati, gli operai e i 
piccoli; con infiniti mezzi: versi e no­
te, lettere e regolamenti, pitture e

“51 m ese
Durante il mese di Maggio, consa­

crato dalla pietà cristiana al culto par­
ticolare di Maria, ravviviamo la nostra 
istintiva devozione verso la gran Ma­
dre di Dio e Madre nostra, rendendole 
intelligente e fervido omaggio di figli, 
che riconoscono, rispettano e servono 
Colei da cui sanno di aver ricevuto 
la vera vita: quella soprannaturale.

Rifuggendo da ogni falsa esagera­
zione, coltiviamo nel cuore la più sin­
cera e profonda devozione mariana 
che, come insegna il Concilio, «non 
consiste in uno sterile e passeggero 
sentimento nè in una certa quale vana

sculture, sermoni e missioni organiz­
zazioni e istituzioni, libri e scritti, pre­
ci e penitenze, pratiche di pietà tradi­
zionali e di sua iniziativa; soprattutto 
con l'immortale e più bello e devoto 
libro mariano «Le Glorie di Maria». 
Questo libro ispirato è l'inno reale e 
secolare della bontà e misericordia, 
dell'attività e onnipotenza suppliche­
vole, della perenne presenza e mater­
na assistenza della Madre nostra; è il 
cantico trionfale e universale delle 
grandezze e dei privilegi, dei trionfi e 
delle glorie di Maria, soprattutto della 
sua divina e umana Maternità, natu­
rale la prima, spirituale l'altra; è l'a­
poteosi dei suoi grandi privilegi da 
essa promananti: Immacolata Conce­
zione, Verginità perpetua, corporea 
Assunzione, la Regalità universale e 
sua missione corredentrice e mediatri­
ce con Cristo suo Figlio Redentore.

Tutta questa incomparabile ed am­
mirabile missione mariana di S. A l­
fonso, che saturò il mondo contempo­
raneo e futuro di pietà intelligente e

(continua in 21 pag.)

d i  T m a r i a
credulità, ma in una vera fede dalla 
quale siamo portati a riconoscere la 
preminenza della Madre di Dio e sia- 

,, mo spinti al filiale amore verso la Ma­
dre nostra e all'imitazione delle sue 
virtù ».

Accorriamo numerosi alla funzione 
i mariana che si svolgerà, tutte le sere, 
i neile chiese parrocchiali.

Ore 19,30: a S. Lorenzo;
» 19,30: a Campidoglio;
» 19,30: a Pontone;

j » 20,30: a S. Caterina.



Irradiazioni Mariane
(con tinuaz. della  pag. 1) 

santità, di vero zelo e di glorificazione 
filiale per Maria Santissima riceve da­
gli incontri e dai colloqui della Vergi­
ne col Santo alla Grotta di Scala il suo 
fondamento, la sua luce e la sua e ff i­
cacia.

Questa Grotta dovrebbe essere uno 
dei più grandi Santuari mariani e al- 
fonsiani, centro di pietà e meta di pel­
legrinaggi; ma - ahimè! - purtroppo è 
trascurata e ignorata dai lontani e dai 
vicini; questa Grotta, che ha tanta par­
te nella vita e nell'apostolato provvi­
denziale del Santo Dottore, fu  però 
sempre nel ricordo di Lui e nel suo af­
fetto. La ricordava spesso con i soavi 
incontri celesti fino alla tarda età, e- 
sclamando con nostalgia commossa :

« O GROTTA MIA! O GROTTA MIA!
QUANDO ERI GIOVANE CI PARLA­
VA SPESSO CON LA MADONNA,
MA CI CONSIGLIAVA PER TUTTE LE
COSE...
MI DICEVA TANTE BELLE COSE. MI
DICEVA TANTE BELLE COSE ».
« O GROTTA MIA! O GROTTA MIA! 

Padre Alfonso M. Santonicola
UIIIII11!Ili II II Illlll111 III 111 III 11 III Illi 1111111111H

E Poesia di S. Alfonso E

I

E o ra lia  nvblia òpAianaa :

E O bella m ia Speranza , :
X Dolce A m or m io . M aria! ;
5 T u  sei la I ' ila m ia , :
X La Pace m ia se i  T u . ;

E  Quando T i  ch iam o o penso ; 
E  A T e , Maria, m i senio :
E  Tal gaudio e tal con ten to . :
E Che m i rapisce il cor. “

X Se mai pensier m odesto  z
E  E iene a turbar la m en te , =
E  Sen jugge allor che sente  s
X  Il N om e tuo chiam ar. =

E In  questo mar d e l m ondo  E
X Tu sei l'am ica  S tella . E
X Che puoi la navicella =
C D ell'alm a mia salvar. E

X Sotto de/ tuo bel M anto. E
E Amala mia Signora, X
X I'ivere  voglio, e ancora E
X S p e ro  m o r ire  un d ì  E

X Che se in i tocca in sorte  X
X f in i r  la vita m ia  E
E Am ando T e , Maria, =
X Mi tocca il Ciel ancor. X

X Stendi le tue catene  E
E /', m incatena il core, X
X  Che prigionier d 'am ore  X
X Pedale a T e  sarò. E

E Sicché il m io cor, M aria, E
X L ' tuo. non è /tiù  m io :  E
X  P rendilo  e dallo a D io , E
E C h'io non lo voglio p iù. X

riiiinn in n ni in in ninnni nininin 111111111 iTT

IL CONSIGLIO PASTORALE AL LAVOR
Il Consiglio Pastorale della Parroc­

chia di S. Lorenzo, eletto il 19 marzo 
u. s., si è riunito per la prima volta ii
12 aprile per trattare urgenti argomen­
ti. All'ordine del giorno, infatti, era­
no previsti argomenti indifferibili per
l'importanza che essi hanno nell'atti­
vità del Consiglio stesso.

La seduta si è aperta con la lettura 
della bozza di statuto che in numerosi 
articoli descrive i fin i ed i compiti as­
segnati al Consiglio Pastorale Parroc­
chiale. Consegnato a tutti i membri 
del Consiglio, lo statuto sarà fatto og­
getto di osservazioni e, dopo le 
opportune correzioni sarà approvato 
alla prossima seduta.

Successivamente si è provveduto 
alla nomina del Vice Presidente e del 
Segretario nelle persone rispettiva­
mente dei Sigg. Guglielmo Mansi ed 
Enzo Del Pizzo. Ultimo argomento al­
l'ordine del giorno era la definizione 
delle Commissioni Parrocchiali.

La vita del Consiglio è strettamente 
legata a quella delle Commissioni cui 
è affidato il difficile compito di stu­
diare e risolvere, nei limiti del possi­
bile, i vari problemi parrocchiali.

Si è deciso di costituire quattro Com­
missioni e precisamente:

1) Commissione Liturgica;

io maggio: 4a Giornata mondiale delle comunicazioni sociali
(C inem a - Televisione - Radio - S tam pa)

A) Una delle  più ca ra tte ris tich e  e.
spressioni d e lI’u m an ilà  è costitu ita  dai 
mezzi di com unicazione  sociale, «che ri. 
guardano  d ire tta m e n te  lo sp irilo  dello  
uom o e che offrono  nuove e rap id iss i­
me m an iere  di com un icare  notizie, 
idee, insegnam enti»  ( In te r  m irifica  1).

B ) «Essere nel m ondo significa p re n ­
dere  a tto  di questa  re a ltà ; an im are  di 
valori um ani e c ristian i questi s trum en 
ti, in m odo che r isp o n d an o  alla  g ran ­
de attesa d e ll 'u in a n ità  ed ai disegni di 
Dio» ( In le r  m irifica  3, e .) .

C ) «L’in fo rm azione deve essere ve­
ra, in tegra , onesta e risp o n d en te  alle 
cond iz ion i d i ciascuna persona e ili 
ciascuna società».

D) «Perché l ’iiifo riuazione diventi

2 8 M A G G I O

SOLENNITÀ' DEL CORPUS DOMINI

Ore 10,00 - Messa Solenne con la 
Prima Comunione dei pic­
coli.

Ore 18,30 - Messa Vespertina seguita 
dalla Processione Eucarist.

3 0 M A G G I O

! Solenne Conclusione del Mese Mariano

j Ore 20,00 - S. Messa, predica, proces­
sione.

2) Commissione per le Feste;
3) Commissione per le attiv

sociali;
I 4) Commissione Amministrati)

I In particolare il Consiglio si è s> 
fermato a discutere, questa volta, s 
la Commissione per le Feste, in cor 
derazione del fatto che è necessa 
procedere con urgenza alla nomi 
del nuovo Comitato-Feste ed ha dt 
berato di stabilire la più stretta coi 
borazione fra il Comitato parrocchi;

I per le Feste e la Pro Loco per una n 
[ gliore riuscita delle manifestazioni i
ligiose cittadine.

Il Consiglio ha, infine, deciso c 
j due Consiglieri facciano parte del C 
mitato Feste.

Portiamo a conoscenza dei letti 
che un estratto dei verbali di sedi 
del Consiglio viene affisso, per la i 
vulgazione, alla porta del Duomo e et 
attraverso le colonne di questo Bolli 
tino daremo, ogni volta, notizie su 
decisioni che il Consiglio andrà adc 
tando.

Siamo a conoscenza che analoga s 
duta si è svolta per il Consiglio Past

| rale di S. Caterina e di Capidoglio.

i Enzo Del Rizzo

] cu ltu ra  c, q u in d i. e lem en to  essenzin 
per la fo rm azione di una  re tta  coscie

| za, deve essere g iu d ica ta  con un ad 
guato a tteg g iam en to  critico  interiore 
( I .  M. 9)

E) «I m ezzi di com un icaz ione  socia
costituiscono il m aggior canale  d ’info 
inazione, devono essere usati con gii 
d izio  critico , secondo le esigenze i 
ciascuno, alla  luce d e lla  p rop ria  r< 
scienza». ( I .  M. 9)

In teressan ti e s ign ificativ i i dati sii 
listici che r ip o rtia m o , p er convincer 
della  o rm ai cap ita le  im p o rtan za  e de 
la sem pre più vasta e p ro fonda ine 
(lenza degli s tru m en ti d e lla  commiiei 
zinne sociale.

Nel I968 gli ita lian i h an n o  speso :
— 170 .617.802.000 per gli spettacoli ci 

nomai ografic i:
— 11.830.800.000 per ab b onam en ti all 

te lev isione;
■—  14.143.465.001) p er gb spettaci»1

tea tra li:
I — o ltre 200 m ilia rd i per acquistare  t‘ 

levisori ;
— o ltre  65 m ilia rd i per trallenim eiil 

vari.
In Ita lia  ogni g io rno  in m edia  :

— o lire  20 m ilion i di persone seguo»1
T rasm issioni televisive:

— o ltre  un m ilione e mezzo va al e» 
nenia :

! — o ltre  Ireceu ln in ila  vanno a teatro.

i
•— -•  ■ - - a t
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sii . . .
r'j L'esame da no i fa llo  ci fa dissentire  

(lall'opitnone de l nostro am ico A rd i, 
Armando Schiavo il quale, contro la 
tradizione locale, a ttribuisce la m itra  

^scalene al tem po  d i Carlo I I  Io zoppo 
flffie di N apoli da l 1285 al 1309. ( v. A . 

^Schiavo, I m onum enti della  costa di 
■Amalfi, p«g. 118). A llo  Schiavo s'era 
Itili opposto il Soprin ten d en te  Prof. 
Giorgio Rosi (M onum enti della Costie­
ra Amalfitana) il quale aveva accettata 
hi data tradizionale e la donazione fa t­
ta da Carlo I  dopo la sua vittoria con­
fra i Turchi il W agosto 1270, narrata 

,|J nell' im portantissim a cronaca m ano­

scritta a Ulinori T rion fa n te  ».
7’j\ Della stessa op in ione  è il Prof. A n to ­

nio Morassi (A n tica  o reficeria italiana, 
/’/i. 19-20) il (piale g iustam ente  annota 
die, pur accettando la tradizione, non 
S| vuoi d ire  che l'a spetto  attuale della  
"dirti sia quello  del tem po  d i Carlo I.
*  quell'epoca sono certam ente gli

^"lalti e le filig rane, com e abbiamo d i. 
^'""strato. Un prezioso docum ento , di cui 

'fhi notizia il l ’ansa nella sua Storia di 
•^"nilfi, ci dà no tizia  che la nostra m itra  

restaurala l'anno  1413.
L' a q u est’anno che noi attribuiam o  

"spetto a ttuale, ed  eccone le ragioni.

1 II più au torevole studioso dei para­
m enti liturgici, il Gesuita P. G iuseppe  
^"otin (I P aram en ti Saeri, Irmi. ilaì.

I 1914, p p . 147-157) ha dimostrato  
\ he. In m itra dal sec. X  a ll'X I era più 
,,rA'o che alla, ne i secoli X I I  e X I I I  era 

alla (pianto larga, dopo il sec.
. Di com incia ad essere più alta che

MITRA DI SCALA III puntala

""tu
""■tu

(tn. La nostra m itra  è alla citi, 42,5:
Ha riti. 34,5, p iù  alta che larga, ma

proporzionata e non
'•"le le m itre  cinquecentesche e peg-
'' posteriori. Q ueste proporzioni con­
citano alla data de l 1413. 
dlcuni ti vorrebbero abbassare sino

' *"c. X I I I . Forse essi sono stati tra t­ti
f) r’ tal conclusione dalle am pie rosette 
• ' l"(pie pe ta li che  spiccano in più Ino- 

'• L 'argom ento  non vale, perchè tali 
J ‘!'"tte s tilizza ti’ si trovano a migliaia  

‘De scu lture e a ltri cim eli romanici e
•ti, anche prim a . S e del

sec. X V II sarebbero più somiglianti ai 
fiori naturali. Inoltre si noti che del 
sec. X V II non conosciamo alcun esem ­
pio d i ricami in perle, ma solo in co­
ralli o globelli di vetro, oppure con f i ­
lato d'oro, pagliuzze e lustrini. A bbia­
mo potuto paragonare i ricami di Scala 
con due altre m itre ricamale con perle. 
Una splendida conservata ad Holber- 
stadl (G erm ania) e un'altra, detta «di 
S. Isidoro» conservala a Bologna, ( v. 
Brami e Galasso opp. c it.) . Questa se­
conda è «opera meridionale e angioina 
del sec. X IV ». A m bedue tra fioram i e 
villici presentano figure, m entre qui 
abbiamo la m irabile serie degli smalli. 
Chi osserva i «pieni» nei ricami d i tu t­
te e tre le m itre si trova di fronte a una 
medesima tecnica, ed a sim ili disegni.

Non basta. Nessuno, sinora, ha no­
tato la grandissima somiglianza della 
mitra di Scala con due paramenti sacri 
conservali a Mosca e che colui che scri­
ve ammirò stupefatto nella superba  mo­
stra dei tesori deH'arte Russa tenuta a 
Roma l'anno 1967. (Nel catalogo pubbli­
cato da ll’ed. De Luca, num eri 371, 
372). Si tratta di un Epitraebelion (la  
nostra stola) e di un paio di Epiniatii-

Nuova interessante pubblicazione su
S, Pantaleone, Medico e Martire
Che Ravellesi e Scalesi vadano d 'ac­

cordo come cani e galli è proverbio lo­
cale, solo in modesta misura dim ostra­
bile dalla storia meno antica delle due 
graziose cittadine. Troppi sono i lega­
m i fra loro. Più che cugini sono fra tel­
li che in fondo si son sem pre voltiti 
bene.

Dove .però, sono unanim i è la devo­
zione per i Santi Patroni, tanto che 
ogni Scalese sente devozione per San 
Pantaleone non troppo diversam elnc  
che per S. Lorenzo com e il suo secon­
do Protettore.

Quando nelle due feste patronali si 
svolgono le processioni, dalla torre ro ­
manica le armoniose cam pane del D uo­
mo Ravellese festeggiano S. Lorenzo, 
e quando dal rude e ferm o campanile  
della cattedrale le potenti cam pane di 
Scala osannano S. Pantaleone. una co­
m unione di cuori che dura da secoli

( continua in 4. p . )

kia (sopram aniche liturgiche b izanti­
n e) am bedue con m edaglioni a smalto  
e ricam i in perle.

G li sm alti sono assegnati al sec. X I I I ,  
i ricam i al sec. X IV , precisiam enle co­
m e nella nostra m itra: ( in fa tti Tanno  
1413 si può ancora attribuire in critica 
storico-artistica al secolo p receden te). 
Nessuno si meravigli che nella lonta­
nissima Russia si trovino lavori sim ili 
ai nostri p iù  preziosi cim eli. A m alfi, 
dove riteniam o sia stata lavorala la no­
stra m itra (e  per A m alfi s 'in tende  l 'in ­
tera costiera) a partire dal sec. X I  de­
riva molta della stia arte da Palermo.

Ora è noto che già nel 1000, a Pa­
lerm o, esistevano laboratori d ire tti da 
Greci e da Arabi. Anche nel 1250 erano 
stali im portati altri maestri da Tebe e 
Corinto. Del pari la Russia fu tribu­
taria della Grecia non solo della litu r­
gia, ma anche delle arti, specialm ente  
sacre. Unica, dunque, la fon te: la ca­
pitale d e ll'im pero  d 'O rien le , Costanti­
nopoli Nuova R om a... e non ricordere­
mo i rapporti di A m alfi con la Regina 
del Bosforo, ben più antichi del secolo 
X I.

N el sec. X V II I  fu  fatto un nuovo re­
stauro della m itra: ma ahim è, non fu  
felice. Una deliberazione del Capitolo  
(an . 1778) riferisce che «negli anni 
addietro furono levate m olte perle p re­
ziose dalla mitra». In fa tti qualche ca­
strone ora è privo d i gem m a. A questa 
epoca è da ascriversi l'apposizione de­
gli stem m i di Scala in ben quattro p u n ­
ti. P robabilm ente volle essere a ffer­
m azione d i proprietà da parte del co­
m une contro i vescovi o i canonici: ma 
è ancor più probabile che ventilandosi 
giù a N apoli e a Rollio la soppressione  
della diocesi, avvenuta poi nel 1818, si 
volle così im ped ire  che il sacro arredo 
fosse trasportalo ad A m alfi, d  noi in­
teressa far notare quanto povera e 
sciatta sia Tesecuzione degli stem m i: e 
vogliamo ancora lam entare che per ap­
plicarli sparirono ricam i e perle e fo r­
se due  m edaglioni sm altati, se non 
(piatirò. Che fin e  avranno fa tto  ?

Cesario d ’Amalo, vescovo
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Si è conclusa la fase e lim ina to ria  del 
«I Torneo Calcistico Cittìi di Scala», 
organizzato dal Centro Sportvo Scala, 
sotto il patrocinio del C. S. I . Ad es­
so hanno partecipalo  ben 17 squadre 
ap p arten en ti a tu tta  la C ostiera am al­
fitan a : di esse, divise in tre  g iron i, si 
sono qualificale per la finale due per 
ciascun girone :

1° Girone: G. S. Ravello, C. S. Am alfi: 

2° » R egina M inori, V irtus A m alfi:

3° » G. S. M aiori, In tram o n tab ili.

Al term ine di queste e lim ina to rie , 
che hanno lasciato un p o ’ delusi i tifo­
si ficalesi, possiamo essere abbastanza 
soddisfatti d e ll’andam ento  del T orneo  
per l’interesse che ha saputo  suscitare, 
l'im pegno  e l ’agonismo degli atleti e 
la partecipazione del pubblico  quasi 
sem pre m olto num eroso.

Questi sono ind ici che non d e lu d e ­
ranno certam ente  le aspetta tive per una  
fase finale ancora pili in teressan te , es­
sendo l’esito conclusivo tan to  più incer­
to quanto  alla  p o rta ta  di tu tti la v itto ria  
finale, per il notevole livello tecnico 
ed agonistico delle  sq u ad re . Ci augu­
riam o, q u in d i, che anche i, pubblico  
non m ancherà allo spettacolo  che, co­
me si è visto fin da lle  p rim e p artite , 
soddisferà tutti gli appassionati.

M. R.

Il Edizione dei giochi
della gioventù

Sono i n i z i a t i ,  anche se con 
rita rd o , i p reparativ i per l ’organizza­
zione della fase com unale della  I I  In­
dizione dei G iochi della  G ioventù , che 
vedranno im pegnati i nostri giovanissi­
mi atleti: le speranze sportive di Sca­
la. Abbiamo ancora vivo il rico rdo  d e l­
l’indim enticabile E dizione del ’69 dei 
G iochi, che i nostri a tle ti così b rillan ­
tem ente onorarono, suscitando tan to  fa ­
vore e tanto fervore di in iz ia tive: basta 
ricordare il maggior risu ltato  tecnico: 
il prestigioso secondo posto assoluto 
nella fase provinciale della finalissim a 
di Pallavolo fem m inile, che tanto en ­
tusiasmo suscitò. Questo deve costitu ire 
uno stim olo per tu tti per una fattiva 
collaborazione a meglio o p erare  per la 
piena riuscita della m anifestazione. Il 
Com une di Scala ha voluto dare  la sua 
adesione anche quest’anno nom inando 
l'apposita  Com m issione, che ne curerà  
l'o rganizzazione e lo svolgim ento. Ci 
affidiam o ora al buon senso ed alla re-
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sponsab ilità  dei genitori per la neces­
saria partec ipazione  dei loro  figli, fa ­
cendo  q ualche  sacrificio, superando  
ogni p reg iudizio  e d iffidenza e c re d e n ­
do nei valori dello  Sport, che è un fa t­
to re di crescila fisica e m orale dei loro 
figli.

M ansi R icciotti

V i t a  i n  C r i s t o
BATTESIMO :

E' entrata a far parte della comuni­
tà parrocchiale di S. Lorenzo, il 5 apri­
le u. s.: Angela Cioffi di Bonaventura 
e di Lucia Forino.

MATRIMONIO :

Il giorno 20 aprile u. s. hanno cele­
brato il Sacramento del Matrimonio:
Bonaventura Amato e Maria Statano.

OFFERTE PER LE CAMPANE :

L . 10.000: Lucia C u rri, Lorenzo 
G am barde lla . Doti. Diego Mansi (3 :i off)

L. 5.000: Lucia Forino C ioffi..

OFFERTE PER IL BOLLETTINO :

Sono im m ensam ente grato  verso tu tti 
coloro che nel mese scorso hau voluto 
farm i tenere  una loro spontanea e ge­
nerosa offerta per la pubb licazione del 
b o lle ttino , ( traz ie , c che il S ignore li 
ricom pensi.

L . 10.000: D oli. Lorenzo M ansi: Si­
gnorina Teresa M ansi.

L. 5.000: D oti, G erardo  Mansi.
L. 3-000: M addalena Scordam iglia.
L . 2.500 : A nna M ansi B ottone 

(R o m a ).
L. 2.000: D oti. M arco G am b ard e lla : 

Im m acolata  B erte lli: B ottone C arm eli­
na : Prof.ssa M aria A rn ia ; A m alo M aria 
in Sorbaro  (C osenza): N ,N .: N .N .:
N .N .

L . 1.500: Bonito M addalena  - L on­
d ra : Bonito Francesco - L o ndra .

/,. 1.200: N .N .: N .N .
1.000: Mansi F ilip p o  - C ap ri: Pi-

saeane Serafina - T ram o n ti. Letizia 
Pausa - A m alfi: D om enico B onito : 
P rof. B onaventura  Mansi - R avello : 
Can. G iovanni C am pagna - C e ta ra : 
Mosca M aria G razia - R avello ; L em bo 
C arm ela M in o ri; l ’ im o G ennaro  M ino­
r i:  G iovanili A rp in o : A ngelina l 'o r i­
no: A picella  M ichela: G ilda M ansi: 
V irginia R uocco: N. N.

L. 500: Mansi G iuseppe - P on tone : 
Am ato G iovann i: A ngelina F o rin o : 
V inecnzina M ansi: Lucia C uouio: Lumi, 
go A nna: Paolo A vitahile.

Raccolta da Maddalena Aquila 1.050.

S e l l i  r p a i q u a L i

Con intima soddisfazione abbiar 
celebrato le feste pasquali nel d ir 
della liturgia rinnovata e nel sol 
delle migliori tradizioni locali.

Numerosa la partecipazione dei 1 
deli ai riti solenni della Settima 
Santa; suggestivo il corteo dei «Bt 
tenti» che hanno sfilato per le vie c 
paese nel ricordo del doloroso viagc 
di Gesù al Calvario; commovente 
processione di Gesù Morto che vi1 
tutto il popolo di Scala accompagnò 
la bara di Gesù al sepolcro con le rr 
ste e toccanti melodie di «Sento l'anr 
ro pianto»; splendida, infine, la liti 
già pontificale della Domenica di Resi 
rezione, officiata da Mons. Cesa 
d'Amato, quando il suono dei sa 
bronzi, fondendosi con le voci de 
corale parrocchiale, diffondevano F 
valli e monti l'alleluia pasquale.

Nuova pubblicazione su: S. Pantaleoi
(c o n tin u a z . della  pag­

l i o l i  una espressione santa e Jet 
cante.

Ogni c ittad ino  d i Si-ala, d u n q u e , 
rà fe lice  d i leggere un libro  che e  
in questi g iorn i e nel quale troverà n 
rata la m ira b ile  vita d i S . Pantaleo  
un m artire  g iovane com e S. Lorenzo  
con la vita u n ’in fin ità  d i no tizie  sv 
venerazione, su lle  chiese a lu i decli 
le ,  e sp ec ia lm en te  sulla reliquia  
Suo Sangue, conservala a Ravello , 
che ogni anno m iracolosam ente  si 
quefri per con ferm are  la nostra fecit 
pro m ette rc i la p ro tezio n e  de l M arti

A u tore  de l lib ro  è il fig lio  d i t 
c ittad ina  d i Scala, educato  nel nos 
paese e p er  m o lli anni A rcipre te  d i 1 
L orenzo , il C anonico  D on C inse) 
Im p era lo  S en ior, al qua le  rivolgici 
un sen tito  ringraziam en to .

T-1 C esario  d ’A m ato, vescov
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Ili Alcuni anni fa, Selezione dal Rea- 
Ner's Digest presentava una rubrica 

’ Mal titolo « L'uomo più straordinario 
She abbia mai conosciuto ».

''j. Se si chiedesse ai nostri lettori quale
l'uomo più straordinario che hanno

Incontrato nella loro vita, chissà quan- 
•’p  varietà di risposte non potremmo 
i(i|r3ccogliere !

Eppure per l'uomo moderno che ha 
spalle venti secoli di civiltà che «da 

a^risto prende nome», non dovrebbe 
diĵ Serci difficoltà ad ammettere che 

esiste altro personaggio al mondo 
. straordinario di Gesù Cristo. 
jl. Se esistono , tuttavia, da parte di ta- 
1, uni, riserve mentali che impediscono 
dijt '11 riconoscere a Cristo il primato e la
Àpremazia sui nuovi profeti dell'uma- 
/(P'fà, è solo perchè non ci si accosta 
Àe fonti genuine della storia che ci 

(/ :lelineano il ritratto vivo della perso­
nalità più affascinante di tutti i tem- 

Gesù di Nazaret.
.a I Vangeli che ci riportano quanto di
À i
^®glio si è scritto su Gesù; la storia 
"millenaria della Chiesa, Corpo Misti- 

di Cristo e Suo prolungamento nel 
|6rr>po e nello spazio; l'opera di civi- 

i faz ione e di trasformazione dell'u- 
j ®nità compiuta dagli apostoli di tutti
■|Jempi, che nel nome di Cristo han 

(Pj^Corso le vie del mondo per diffon­
d i e d  attuare il messaggio di verità

, d'amore predicato dal Maestro, un 
l ^Po, per le strade della Palestina; 

condotta esemplare di coloro che 
T^Cio realizzato pienamente l'ideale 
y T Perfezione umano-divina proposto 
( i< u o m in i da Cristo: i Santi; non so-
if' À  forse, la più completa illustrazio- 

del Personaggio più interessante
j/!Jc-||a 5torja de| mondo ?

(S Ma la conoscenza e l'accettazione di
■fifSsù non rappresentano soltanto lo 

r?cQntro con l'uomo più straordinario 
r 61 mondo; esso è, soprattutto, la sco­

perta dell'Unico vero Dio, del Dio Vi­
vente. In Gesù non è soltanto apparso, 
ha parlato, ha agito l'unico vero Dio; 
ma è avvenuta la vera umanizzazione 
di Dio.

Gesù di Nazaret è Dio fatto Uomo. 
I Vangeli, documenti storici e religiosi 
inoppugnabili, stanno là ad attestarlo.

Gesù è la Seconda Persona della 
Divina Trinità, che ha assunto nella 
unità della Sua Persona Divina una 
natura umana autentica, in tutto simi­
le alla nostra, fatta eccezione del pec­
cato e per mezzo della Sua sacra uma­
nità, primo sacramento di salvezza, co­
munica agli uomini, a coloro che cre­
deranno in Lui, le ricchezze della vita 
divina.

La scoperta e l'incontro con Cristo, 
dunque, costituisce per l'uomo l'inizio 
di una vita nuova, quella divina, poi-

IL CULTO DEL DIVIN CUORE. LA REGINA DELLE DEVOZIONI
Non è forse vero che in questa forma di devozione è contenuta la SOMMA 
di tutta LA RELIGIONE e con essa una NORMA DI VITA PIU' PERFETTA ?

Infatti più speditamente conduce le anime a conoscere intimamente 
Cristo e le spinge ad amarlo con più veemenza e ad imitarlo con più e ffi­
cacia. (Pio XI)

che per la fede in Lui si consegue la 
divinizzazione diventando figli adot­
tivi di Dio e veri fratelli.

Non basta, quindi conoscere ed am­
mirare Gesù Cristo; occorre fare un 
passo più avanti: accogliere Gesù co­
me l'Uomo-Dio; lasciarsi penetrare dal 
Suo Vangelo, codice di verità; acco­
glierne la vita attraverso i segni di sal­
vezza rappresentati dai Sette Sacra­
menti; entrare in intimità con Lui, con 
la preghiera e la coerenza di vita col 
Vangelo abbracciato; trattare Gesù, in 
altre parole, come l'Amico, l'unico ve­
ro amico di cui ha estremamente biso­
gno il nostro cuore, assetato di infi- 
n'l° ’ Il Direttore

c?/ wexe di giugno
I fedeli, talvolta, presentano delle in- 

eoerenze nelle varie devozioni che col­
tivano. Il Mese di maggio sogliono tra ­
scorrerlo in grande fervore: le chiese so­
no popolato, num erose le com unioni, 
m olteplici le piccole pratiche devote ed 
i fioretti.

T u tto  ciò è bene, perchè la M adonna 
è degna di ogni lode.

II mese di giugno, dedicalo al Sacro 
Cuore di Gesti, da non poche anim e o 
si tralascia o si trascorre con poco fer­
vore. Questa è uu 'ineoerenza, perchè 
la devozione al Sacro Cuore è la devo­
zione regina. Il mese di maggio deve 
considerarsi come preparazione al mese 
del D ivin Cuore. Anzi non raggiunge­
rebbe neppure il suo scopo, se la devo­
zione dovesse soffermarsi alla M adonna, 
(piando è Lei stessa che ei porta Gesù, 
ci conduce a Lui e vuole che noi andia-

tuo da Lui. E ’ la strada, qu ind i, per 
incontrare più facilm ente il Salvatore 
divino, ma non la mela. A Gesù per 
mezzo ili M aria.

Lo stesso Concilio Vaticano II , nella 
(eoulinua in IL p .)

L'ORARIO DELLE FUNZIONI PER IL 
MESE DEL SACRO CUORE

— a S. LORENZO - ore 19,30 - Santa 
Messa e meditazione.

— a SANTA CATERINA - ore 20,30 -
(ora solare). 
a CAMPIDOGLIO 
(ora solare).

ore 20,30



P r o g e t t o  d i  S t a t u t o  d e l  C o n s i g l i o  P a s t o r a l e
Pubblichiamo la bozza di Statuto 

che il Consiglio Pastorale della Parroc­
chia di San Lorenzo ha elaborato allo 
scopo di darsi le norme fondamentali 
ed indispensabili per il suo ordinato 
funzionamento.

Mentre il documento è allo studio 
dei Consiglieri invitiamo tutti i lettori 
a prenderne visione e farci pervenire le 
osservazioni ed eventuali proposte di 
modifiche.

Parte Prima 
PRINCIPI GENERALI

Art. 1. - Secondo la dottrina del 
Concilio Vaticano II, la Parrocchia è la 
attuazione locale della Chiesa, Popolo 
di Dio e Corpo Mistico di Cristo, Co­
munione Soprannaturale degli uomini 
con Dio e tra di loro in Cristo per lo 
Spirito Santo.

Art. 2. - Tutti i membri del popolo 
di Dio, gerarchia e laicato, per mezzo 
del battesimo, che li inserisce in Cristo, 
Capo della Chiesa, partecipano all'Uf- 
ficio profetico, sacerdotale e regale di 
Cristo e sono destinati ad attuare la 
missione salvifica della Chiesa.

Art. 3. - La comune partecipazione 
alla vita ed ai poteri di Cristo, implica 
ed esige che tutto il popolo abbia parte 
alla vita ed all'incremento della Chiesa, 
in attiva collaborazione e corresponsa­
bilità, esplicando consapevolmente la 
sua missione profetica e carismatica.

Art. 4. - Segno e strumento nuovo ed 
adeguato di questa funzione è il Consi­
glio Pastorale, rappresentanza del Pa- 
polo di Dio nella Chiesa Locale.

Parte Seconda
Capo Primo:

NATURA E FUNZIONI DEL CONSIGLIO 
PASTORALE

Art. 1. - Il Consiglilo Pastorale della 
Parrocchia di S. Lorenzo è un organi­
smo consultivo e deliberativo di natura 
permanente costituito :

a) dal Parroco;
b) dai Sacrdoti suoi collaboratori;
c) da un rappresentante dei reli­

giosi e delle religiose;
d) da dieci laici eletti liberamen­

te e democraticamente dalla 
Assemblea Parrocchiale.

Art. 2. - Il C. P. ha il compito di stu­
diare, progettare e realizzare tutte quel­
le iniziative che attendono al bene re­
ligioso e morale della Parrocchia; assi­
stere, collaborare e sostenere corre­
sponsabilmente il Parroco nell'esercizio 
del suo ministero pastorale; rendersi 
interprete di tutte le istanze della Co­
munità parrocchiale.

Art. 3. - La competenza del C. P. in­
veste tutta la pastorale parrocchiale :
— culto ed evangelizzazione;
— esercizio della carità e dell'assi­

stenza;

— studio dei problemi sociali: fami­
glia, gioventù, lavoro;

— attività associativa e di gruppo;
— organizzazione delle manifestazioni 

religiose e culturali;
— amministrazione dei beni parroc­

chiali.

Capo Secondo :
ORGANIZZAZIONE E FUNZIONA­
MENTO DEL C. P.

Art. 4. - Il Presidente del C. P. è il 
Parroco.

Art. 5. - Il C. P. dura in carica tre 
anni a partire dal giorno in cui ven­
gono eletti i membri laici.

Art. 6. - Possono essere eletti tutti 
coloro che hanno l'esercizio dell'elet­
torato attivo, cioè tutti quelli che han­
no compiuto il 18° anno di età, purché 
cresimati.

Art. 7. - Il parroco, non oltre quin­
dici giorni dalle elezioni, deve convo­
care il primo Consiglio Pastorale, nel 
cui seno viene eletto il Vice Presi­
dente.

A maggioranza semplice viene elet­
to un segretario, che dovrà redigere 
i processi verbali delle sedute, contro­
firmare, conservare e curare la pubbli­
cazione delle deliberazioni.

Nella stessa seduta, il Presidente 
dovrà verificare la regolarità delle ele­
zioni, la capacità dei membri eletti e 
ricevere le rinuncie.

Art. 8. - Gli Organi del C. P. sono: 
il Consiglio, il Presidente, il Vice Pre­
sidente, l'Ufficio di Presidenza e le 
Commissioni.

Art. 9. - Il Consiglio si riunisce ordi­
nariamente ogni due mesi su convoca­
zione del Presidente o del Vice Presi­
dente.

Art. 10. - Il Consiglio Pastorale può 
essere convocato in seduta straordi­
naria in qualsiasi momento dal Presi­
dente, dal Vice Presidente, o su ri­
chiesta dei due terzi dei Consiglieri di 
cui all'Art. 1., oppure su richiesta di 
cinquanta elettori per gravi ed impel­
lenti motivi.

Art. 11. - Il Consiglio si riunisce nel­
la sede della Parrocchia ed è presiedu­
to dal Presidente o dal Vice Presiden­
te, ed è validamente costituito quando 
sono presenti la metà più uno dei 
membri di cui all'art. 1.

Art. 12. - Le deliberazioni vengono 
adottate a maggioranza assoluta dei 
presenti e votanti e sono consultive e 
vincolanti. Con l'approvazione del par­
roco diventano esecutive a tutti gli ef­
fetti.

Art. 13. - Le votazioni avvengono 
per alzata di mano o nel modo che di­
spone il Presidente o il Vice Presiden­
te, salvo quanto è disposto dal succes­
sivo Art. 14.

Art. 14. - Il voto è segreto quando si 
procede all'elezione del Vice Presiden­

te, all'approvazione dei Regolamei 
alla pronuncia della decadenza o so: 
tuzione dei Consiglieri, alla modif 
del presente Statuto, nel caso di qi 
stione di particolare importanza 
ogni volta che lo decida il Presidei 
o il Vice Presidente o ne fanno rich 
sta la maggioranza dei presenti e i 
tanti: le deliberazioni sono adottate 
maggioranza dei due terzi presenti 
votanti.

Art. 15. - I membri del C. P. int 
vengono personalmente alle sedi 
del Consiglio e non possono esse 
rappresentati.

Art. 16. - La decadenza, la sostil 
zione per morte o per indegnità dell' 
carico del C. P. sono fissati dal rego 
mento.

Art. 17. - Delle riunioni del Con 
glio viene dal Segretario, su mande 
del Presidente o del Vice Presiden 
dato avviso scritto ai membri alme 
otto giorni prima dell'adunanza, cc 
tenente l'Ordine del Giorno.

Art. 18. - Le deliberazioni, adotti 
a norma degli articoli precedenti, ve 
gono inserite nella «Raccolta Annue 
delle Delibere del C. P.», e rese pu 
bliche mediante lettura all'Assembl 
Parrocchiale ed affissione alla poi 
della Chiesa per la durata di gioì 
quindici.

Art. 19. - Il Presidente o il Vice Pi 
sidente, un mese prima della scade 
za del triennio, devono indire le ni 
ve elezioni, le cui modalità saran 
stabilite da apposito regolamento, c 
pure immediatamente, quando veri 
meno la maggioranza dei Consiglie 
o il Consiglio non sia in grado di fu 
zionare.

Capo Terzo :
L'UFFICIO DI PRESIDENZA

Art. 20. - L'Ufficio di Presidenza c 
C. P. è composto :

a) dal Presidente del C. P.;
b) dal Vice Presidente del C. P.;
c) dal Segretario del C. P.;
d) dai Presidenti delle Commissio
Art. 21. - L'Ufficio di Presidenza1

il compito di :
— promuovere e coordinare Tatti' 

tà del C. P. e delle Commissioni;
— garantire e curare Tosservafl 

dello Statuto e dei Regiamente II fi> 
zionamento e l'attività del Consìglio 
Presidenza sono disciplinati da appos1 
Regolamento.
Capo Quarto :

LE COMMISSIONI

Art. 23. - Il Consiglio Pastorale p 
costituire delle Commissioni, deteif 
nandone il numero e la compete^ 
per lo studio e la risoluzione di p;ì

(mulinila in ii. )’
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, c a u r i ,  m i  [ t e n d a .  e  ( n i  a t n a , , ,

sem pre ima m eraviglia vedere 
iCqncsla mano, se io la descrivessi a un 
^angelo non ci c red e reb b e . G uarda: e ’è 
£una m acchina, u n a  m acchina alla qua- 
jjle io dò degli o rd in i con il mio pensie­
ro : chiuditi, ap riti, vo ltati, gira, fai 

'imo, due, tre , (p iatirò , c in q u e ; eccoli 
jucsta mano clic suona, che prega, che 

^maledice, che uccide, che si stringe, 
^•carezza, questo  pollice apponib ile  
filli" permeile di p ren d ere  le cose, di co- 
hruirle, di lavorarle . Non ci sarebbe 

Ljnulla di fatto , non esisterebbe questo 

'microfono, l ’orologio, nè i cam pi, eccola 
i'|Uà questa m ano s tu p en d a  proporziona- 
l'a, articolala, con tu lle  le vene, le arlc- 

'fie che arrivano  ai cap illa ri, che por- 
^a,,o il sangue con l’ossigeno. I tessuti 
d’fcndono questo ossigeno bu ttano  via 
fi anidride carbonica, le vene riportano 
il sangue, arriva al cuore, ai polm oni, 

ri puri fica; il sangue circola e viene 
^'‘gelato dalli* gh iando le  endocrine e 
^if'iie regolato dal cuore pulsante e vie- 

purificato dal fegato c dai reni, cc-

primo giorno io ho portato qui delle 
acque, ho fallo un canale, Ilo messo un 
tulio e ti ho portato l’acqua, poi qui 
intorno, ci ho portato i venti, l ’aria 

ì più pura, più bella, i panoram i più 
] sp lendidi e poi ci ho portalo la vita 

ne ll’aria, ne ll’acqua, nella terra: gli 
gli uccelli, i pesci e i m am m iferi. Rac­
conto stupendo del Geuesi, nessun pro­
fessore di fisica, poeta o teologo avreb­
be potuto raccogliere in poche righe 
lo splendore de ll’opera creatrice di
Dio. «E Dio vide che ciò che aveva fa t­
to era buono». Buono nella verità, 
buono nella bontà, buono nella crea, 
zinne (l’amore, nella gioia, nella poe­
sia, ne ll’incanto di un allelu ja che ado­
rando  Dio fa felice per lutti i secoli 
rum ilo . Ecco la creazione. O Signore 
noi povera genie elle andiam o eammi-

portiam o nel m ondo, è il riflesso del 
P adre. Idd io  ei ha dato il dono piò bel­
lo per il pensiero, il dogma, il m istero; 
se non avessimo il dogma e il m istero 
sarem m o pazzi, noi che non capiam o 
nulla. La stessa scienza non sarebbe 
nata se non ci fosse stata la R ivelazione. 
Infatti la scienza è nata solo nel credo 
della  V erità. Di lì è nata la scienza, 
fino a quella m oderna. Ebbene, questo 
dolce sospiro di Dio, questo m istero è 
stato a noi rivelato perchè lo m editas­
sim o; non è che Dio ci abbia regalato 
le sue preziosità perchè le trascurassi­
m o... Parliam o di m istero, parliam o di 
dogma, parliam o di profondità, di iuti- 
in ità : ne abbiam o bisogno, sono le un i­
che cose vere.

del P ro f. E n ric o  M e d i

1°’ questa m acchina m eravigliosa, slu- 
l"nda, che non si può guardare  senza 
*̂v,-titare pazzi.

I l,e nostre m acchine più perfette, le 
^"stre calco latrici, sono rid ico li giocat- 
I 1 falli da u n  piccolo bam bino che
l',r ‘a di im itare  la g rande opera 
f‘';n|
Ili;,

rp suo. O nesto è
py'a dell’universo davanti 
llll’ile rim angono le steli
di

del
uom o, la meravi- 

alla (piale 
e e incantali

1 angeli a tto rno  a Colui che l ’ha fai-
ccco l'uom o. V edete, tu lio  queste

; 11 sarebbe possibile se lo scrigno nel
baie l’uomo deve ab itare  non fossi

prepara lo , p rep ara lo  con la cura
I. '-'dui che am a. R icordale  le parole 
tic,

'•encsi: «In princip io  Dio creò la 
l’t'-p.. i , . . ... rlice che e energia, t.i In
'^"alc,

L
,j "lino che posa l’opera creatrice d

*ul fondam ento  d e ll’energia, (irei 
I’i Ipm.. la te rra . La terra : con quali

la
cl,fa se l'è  falla , perchè doveva dar

I)'al
Homo !

p rincip io  la terra  era arida
b ' Come il fidanzalo, lo sposo, cln

N lu
("Us.
•r. 4 «love an d ran n o  ad ab itare  e dice 

''111

la sua sposa a vedere la nuov

a, (pii era lu llo  arido  e vuoto, er 
roccia questa collina, ne è uscii 

collina la più bella, l’ho dissodai
Ih" le mie m ani, ho tolto tu tte  le pii 

’ ’ Ilo scavato 1« lcrra  e ,1U l)<>r,alt1 lel 
' ' ' ‘riilc Poi. finita la prim a fatica, i

nando in mezzo a tante miserie, se ci 
fermassimo ad accarezzare una sola del. 
le tue ercalure. dovremmo cadere in 
ginocchio davanti a Te! E ’ la preghiera 
elle li rivolgiamo Signore: abbi di noi 
m isericordia perchè non ei accorgiamo 
neppure elle tu ei guardi, che tu ei par­
li, che <'i accarezzi, clic in questo mo­
m ento, o Signore, regoli i ballili del 
mio cuore.

Ci pensiamo, forse, poco a Dio P adre 
creatore del cielo e della terra, mio 
Creatore, Colui elle mi pensa sem pre, 
clic ini ama sempre, clic mi custodisce 
sempre, che mi vuol sem pre bene, clic 
non mi abbandona mai, P ad re  di mise­
ricordia. L ’Amore misericordioso di Dio 
il cui cuore si è fatto «misero» per in ­
tendere il mio cuore carico di m iseria. 
Celtii elle per me si è fatto a me uguale 
per potermi amare di più. (.erto clic 
il mistero deH’ainore di Dio è cosa 
grande, soltanto ehi ha un poro am a­
lo può intenderlo. In un m ondo elle ha 
dim enticato l’am ore riportiam o l’am o­
re. Non e ’è l'am ore della Patria, l ’am o­
re della sposa, l’am or di Dio: e ’è un 
solo Amore come e 'è  una sola Luce, 
poi cambia aspetto a seconda delle cose 
clic tocco, il colore (lei fiori e il fango 
della strada: e 'è un solo Amore che si 
chiam a Spirito  Santo, questo am ore

IL MESE DI GIUGNO

(eontiuuaz. dalla pag. 1)

Costituzione riguardante la Chiesa, al 
n. 62 ilei capitolo 8°. dice: «La Chiesa 
non dubita  di riconoscere apertam ente 
la funzione subordinata di M aria, con­
tinuam ente la sperim enta e raccom an­
da a ll’am ore dei fedeli, perchè, soste­
nuti da questo m aterno aiuto, siano 
più in tim am ente congiunti col M edia­
tore e Salvatore ».

Conviene, dunque, disporsi a santifi­
care il Mese del Sacro Cuore, andando 
a gara per rendere a Gesù, Verbo In ­
carnalo , tu tti gli omaggi di cui è capa­
ce il nostro cuore.

Progetto di Statuto
del Consiglio Pastorale

(eontinuaz. dalla p. 2.) 
ticolari problemi di vita parrocchiale, 
chiamandone a far parte i Consiglieri 
secondo la loro specifica funzione e 
competenza ed altre persone compe­
tenti estranee al Consiglio.

Art. 24. - Ogni Commissione agisce 
in maniera autonoma secondo un pro­
prio Regolamento.

Elegge nel suo seno un Presidente 
ed un Segretario.

Art. 25. - Ogni Consigliere non 
può far parte di più di due Commis­
sioni.

Art. 26. - Il presente Statuto è su­
bordinato all'approvazione degli Orga­
ni diocesani competenti.



Il segno del cristiano
All'annuncio di inaspettati avveni­

menti, Napoleone faceva d'istinto il 
segno della Croce. Quando, la mat­
tina del 24 febbraio 1804, seppe dal 
Conte Réal i nomi degli autori di una 
pericolosissima congiura ordita contro 
di lui, alzatosi immantinente, si portò 
la mano alla fronte e fece il segno del­
la Croce. Figlio, Servo e tiranno della 
risoluzione tricolore, Napoleone non 
ricordava probabilmente quanto più 
importa nel segno della croce: con il 
gesto, la Passione di Cristo e con le 
parole, la Trinità di Dio. Era rimasto un 
vestigio, se vogliamo. Meglio che 
niente.

Sotto Napoleone III, nel cuore di 
quella Francia libertina, cresciuta nel 
clima della rivoluzione della dea ra­
gione, l'Immacolata apparsa a Lourdes 
insegnò subito a S. Bernardetta a fare 
bene il segno della Croce; giustamen­
te, perchè, come dice il catechismo di 
S. Pio X: «con il segno della Croce 
professiamo ed esprimiamo i due mi­
steri principali della nostra fede, e per­
ciò è il segno del cristiano». Nel segui­
to, fin sul letto di morte ogni volta che 
Bernardetta faceva il segno di Croce, 
tutti rimanevano estasiati; pareva il­
luminarsi come nei giorni delle Appa­
rizioni, e certo esprimeva l'intima fiam­
ma del suo amore nell'atto stesso di 
professare la sua Fede. Almeno appe­
na svegliati e prima di addormentarci, 
facciamo sempre un bel segno di Cro­
ce. Sarebbe già moltissimo.

Ogni Messa
Un passo verso ia pace

E' un convertito che narra. « Non 
sapevo che cosa fosse una Messa, ma 
ogni volta che ponevo piede in Chiesa 
mi sembrava di fare un passo in avan­
ti verso la pace. E un mattino, durante 
una di quelle Messe, mi venne un 
pensiero: Come deve essere grande, 
penetrante l'emozione di un uomo che, 
solo, camminando nella strada e cer­
cando, ma non trovando ciò che po­
trebbe dargli la pace, sente e compren­
de che egli è un figlio del Padre, co­
nosciuto da Lui, amato da Lui, che non 
è più un atomo nell'immensità dello 
spazio.

A un tratto la mia coscienza mi grida 
con un linguaggio di fuoco che quello 
uomo sono io, che la mia esistenza 
non è anonima, ma che ho un nome 
eterno, imperituro, che Dio mi cono­
sce, che Gesù mi ama, che la mia vita 
e tutte le mie avventure spirituali so­
no state seguite fin dall'inizio da una 
attenzione divina, piena d'amore».

(P. Van der Meersch)

EFFICACIA DI
Il Servo di Dio Francesco Faà di Bru­

no, ex giovanissimo capitano di Stato 
Maggiore sotto Carlo Alberto e aiutan- 
tante di campo del futuro Vittorio E- 
manuele I, divenne pure professore di 
matematica all'Università di Torino. 
Allora il positivismo, che dovrà servi­
re al materialismo di Marx, serpeggia­
va non solo nell'ateneo torinese. Preoc­
cupato della salvezza delle anime dei 
suoi studenti, il Servo di Dio viveva co­
me un apostolo tra quella gioventù. Un 
giorno, stando in cattedra, ode il tin­
tinnìo di un campanello nella via che 
fiancheggiava l'Università. Era il Sa­
cerdote della vicina Parrocchia che 
portava il viatico ad un morente come 
allora si usava. Il prof. Faà di Bruno 
stava svolgendo un'ardua dimostrazio­
ne di calcoli infinitesimali, uno di quei

Vita in Cristo
BATTESIMI :

E' entrato a far parte della comunità 
di Pontone: Marcellino Pispoli di Raf­
faele e Anna Rubino.

* *
Sono entrati a far parte della comu­

nità parrocchiale di San Lorenzo : il 
giorno 17 maggio u. s. Vincenzo Cava­
liere di Teresa.

e
il giorno 24 maggio u. s. Rosario Giu­
seppe Bottone di Alfonso e Carolina 
Buonocore.

**

E' entrato a far parte delia comunità 
parrocchiale di San Giovanni Decollato 
in Campidoglio :
il giorno 3 maggio u. s. Giuseopina 
Bottone di Lorenzo e Ida Acampora.

M O R T I :

Il 1. maggio u. s. è deceduta a Pon­
tone Carmela Rispoli.**

Il 17 maggio u. s. è tragicamente de­
ceduto il giovane ventiduenne Salva­
tore Del Verme, da alcuni mesi residen­
te nella nostra Parrocchia. Alla giova­
nissima consorte le più vive condo­
glianze.

* *

Il 22 maggio u. s., dopo lunghe sof­
ferenze, è tornata al Signore Filomena 
Cappuccio maritata Falcone.

5 Giugno : Primo Venerdì del Mese
In questo giorno dedicato particolar­

mente alla riparazione per le offese 
che continuamente si arrecano al Cuo­
re Divino di Gesù accostiamoci fe rv i­
damente alla Mensa Eucaristica e so­
stiamo in adorazione ai piedi di Gesù 
Sacramentato solennemente esposto 
nella Chiesa del Monastero.

UN ESEMPIO
calcoli che oggi servono tanto al 
scienza delle assicurrazioni e, più a 
cora, alle ricerche nucleari. Ma giunt 
gli all'orecchio quel tintinnìo, si arr 
sta, scende i due gradini della cattedi 
e si inginocchia in atto di adorazion 
I suoi studenti rimasero dapprima st 
piti e qualcuno abbozzò la risata. I* 
più potè l'atmosfera soprannatura 
improvvisamente diffusasi. Tutti rim 
sero in silenzio. Qualcuno imitò ( 
gesto del Santo. Certo nessuna lezio" 
sull'immortalità dell'anima, sulla leg 
timità del progresso scientifico, infir 
sulla divinità del mistero eucaristie 
fu più efficace di quella che in qu 
giorno il Prof. Faà di Bruno seppe d 
re con il suo esempio.

(da «Piccolo omaggio alla scien 
della Eucaristi

OLPlPCDQU©
Un sincero e profondo grazie, av’ 

lorato dalla più fervida preghiera £ 
Altissimo munifico remuneratore i 
giusti, per i buoni nostri benefatt 
che con le loro offerte ci sostengo 
nelle opere di culto e nelle opere i 
la stampa del nostro periodico.
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L ' I N C O N T R O  C O L  D IO  V I V E N T E
A T T R A V E R S O  I S A C R A M E N T I

Dobbiamo essere assai grali agli 
| scrittori ispirali elle hanno regislralo fe- 
j.delinenle il messaggio «li salvezza che 
/besù diffuse io G alilea e in G iudea : ma 
f'Iobbiamo essere ancora più grali alla 
/Chips;, uon soliam o ha cuslodilo c 
l’̂ uiiandato li- parole ilei Signore, beli­
li' l'a eseguilo fedelm ente quanto Egli 

''"m andalo: «Andate in lutto il mon- 
i |”> predicale il Vangelo a tulle le genti, 

j!||‘1' ,,’z.zandole nel nome del P adre e 
(| l'iglio c dello  Spirito  Santo»; «Preti- 
ijJ'0 e m angiale, questo è il mio Corpo 

r’j(, ''flo in siK-rificio per voi; p rrndcle  
fy, ,eVe|e; (p io lo  è il Calice del mioM||
Ai.

che dia nuove creature alla famiglia u- 
mana e numerosi figli alla Chiesa. Col 
M atrimonio Gesù è presente alla fon­
dazione della famiglia benedicendo lo 
amore tra l’uomo e la donna ed elevan­
dolo a simbolo del suo amore per la 
Chiesa, suo Corpo mistico.

L’um anità, inoltre, ha bisogno di gui­
de ed interm ediari presso Dio, ossia di 
persone elle ammaestrino gli uomini, li 
reggano eonlinuando l’opera di salve/, 
za com piuta da Crislo. Ecco l’Ordine 
m ediante il quale Crislo consacra i suoi 
Sacerdoti elle rende interm ediari tra 
Dio e gli uomini e partecipi del suo 
slesso Sacerdozio elenio.

La vila dell’uomo volge al tramonto:
1 m entre il corpo soffre si intensifica la 
) lotta dello spirilo nelle battute finali

gli uomini abbiano la vita vera» ed ha 
assicuralo di restare sempre con noi: 
«lo sarti con voi fino alla fine dei seco­
li», ha inventalo il modo concreto per 
raggiungere lutti gli uomini, per accom­
pagnarli passo passo nel cammino verso 
la casa del Padre, per essere presente 
nei momenti salienti della vila umana 
im prim endo ad essi il suo orientam en­
to soprannaturale.

Col Battesimo Gesù è presente alla 
nascila deH’iionio che vuol far rinasce­
re alla vera vila, quella soprannaturale 
che rende ruotilo figlio di Dio.

Con la Cresima è presente per svilup­
pare ed irrobustire la vila soprannatu­
rale del cristiano maturo per le lolle 
dell adolescenza e dell'e ia  adulta.

Se, poi, la fragilità umana può far

fine per la nuova ed eterna alleanza 
per voi e per lu tti in remissio

''G peccali, l'a le  questo in memorili 
»: « A chi riilicllerele 

' 'i

C 'Nilo
"i
-li
"le

^ !'n
peccali

G'iio rim essi: a chi li rite rre te  sa- 
4 , h” ritenuti ».
4i.x(, ll)<’leiiilo quelle  azioni cui Cristo 
L Gio i| potere di ricordare  e rendo- 
(. Presente il M istero della  Sua morte

° 'la  Sua R esurrezione, sorgente di 
uo-

Ai ia
'filii' *’fr  ' a Chiesa offre agl

' a possibilità «li incontrarsi per­
ii: t,'i)leiile <'on Gesù Cristo l ' ialiti di

Di
Sa.

io.
(così sono sta- 

azioni salvifiche di
L  , | ìa 'T am enli, infalli 
' r h J  "‘'m inale 
/1-1) "he oggi si com piono nella Chic. 

■U . ,11(’iitre ricordano  l ’opera di salve/,-
l'4|(ir)|"p iu la  da Cristo con la Sua morte 

P 'i ‘diva e la Sua resurrezione, compio 
|l:'" 'T ', ialm enle n e ll’uomo che crede ed 

'I dono di Dio, la salvezza ope- 
/ '  1̂  'U  (.risto , ossia la riconciliazione 
f 'i j divinizzazione um ana. E’, allraver-

À Sl'tle Sacram enti c lic  Gesù Cristo a- 
ttticora «ggi annunziando la lieta

''|j^ l;i del Refi"1’ di Dio che Egli sla- 
’’ '«■ in (.o |o ro  che, incoili ranchisi eoo 

? S 'lei se„ ni sacrainenluli, l.o aeeolgo- 
|,h<1ii |'C(fP ed am ore.
’*$li venuto al mondo pcrcln’1

IL MESE DI S. LORENZO
Il giorno 10 luglio inizia il mese in onore di 

S. LORENZO Patrono di Scala
Tutte le sere al suono dell’AVE MARIA: S. Messa - Litanie 

cantate - Cononcina - Benedizione Eucaristica

perdere il dono della vita divina ripiom 
bando il figlio di Dio nella morte cui 
il Battesimo l’aveva strappalo. Gesù 
col suo perdono divino compie la con- 
versione nel Sacramenlo della Peniten­
za clic fa risorgere il peccatore con un 
miracolo più grande della risurrezione 
di 1,lizzalo.

Mei lungo cammino della vita, l ’uomo 
potrebbe venir meno se non si unire e 
si sostiene con un cibo corroborante e 
stim olante verso la altezze della sua 
divina desi inazione. Perciò Gesù è pre­
sente nella divina alim entazione della 
vita umana con l’Eucaristia in cui dona I 
Se slesso in cibo elle comunica la vila 
ed assimila l’uomo a Sé.

Per assicurare la sopravvivenza della 
um anità è necessaria la procreazione

| in cui dovrà cogliere il frullo di tutta 
un'csislenza e deciderne irrevocabil­
mente la sorte.

liceo Cristo presente con l’Vnz.innc 
dei malati che porla al pellegrino or- 

/ /  D iren in e  

( con linu ti in 3. /aig.J

PER ARRIVARE AD ACCETTARE 
LA FEDE IN DIO

è sufficiente avere una mente se­
rena, bene illuminata, un cuore 
umile e aperto alla verità, senza 
paura di riconoscerla sotto qualun­
que forma si presenti.

(E. Medi - Epoca 16-11-69)



IL NUOVO RITO DEL BATTESIMO
II giorno 29 giugno n. s., /esm d e i 

Sunti P ietro e Paolo, è entrato  in vigore  
il j\n o vo  R ito  del Battesim o de i B a m ­
bini.

P E R C H E ’ I N  NUOVO R IT O  ?

Pensiamo d i fare rosa gradita  ai no­
stri lettori rispondere , ri portando  le  
lucid issim e pagine scrìtte  da un gran­
de maestro ed autore d i apprezza li vo­
lum i di catechesi liturgica: P. R ina ldo  
Falsi ni.

Perchè un nuovo rito ?

Perchè il B attesim o esprim esse m e ­
glio il suo significalo , il C oncilio F a­
ticano I l  ha stab ilito  d i rinnovare il 
rito che era in uso da secoli. I l vecchio  
rito non teneva conto  della  situazione  
particolare dei bam bin i e non dava la 
dovuta im portanza  alla presenza dei ge­
nitori.

Esso, in fa tti, non era stato pensalo nè 
organizzato per i b a m b in i, ma per gli 
a d u lti, poiché i p iccoli ven ivano  b a ttez­
zati insiem e con i grandi.

Ora, invece, si presenta  p ien a m en te  
adatto ai bam bin i che non sanno p ar­
lare e non hanno peccati personali: 
non vengono in terrogati , ma soltanto sa­
lu ta ti.

L 'a tten zio n e , invece, è rivolta ai ge­
n itori: ad essi sono in d ir izza le  le d o ­
m ande e sono ricordati gli im peg n i che  
assum ono nei confronti dei loro figli.

Aon sono d im en tica ti i p a d rin i e le 
m adrine , ai quali spetta  l'ed u ca zio n e  
religiosa dei piccoli, se i gen itori non  
sono in grado di com pierla .

E nem m eno è d im en tica ta  la co m u n i­
tà presente, costituita  da paren ti, am i­
ci e quei fede li che si sono r iu n iti per 
la circostanza.

In fa tti il battesim o è un a vven im en ­
to che riguarda tutta la C hiesa, ra p p re­
sentata dalla com unità  locale. Perciò il 
battesim o sarà celebrato regolarm ente  
nella Chiesa parrocchiale ove si trova  
il fonte battesim ale e non in una c lin i­
ca o cappella di ospedale.

E per sottolineare che il Battesim o  
e una Pasqua, la prim a  Pasqua («pas­
saggio» dalla condizione ili colpa ori­
ginale allo stato di un ione con Cristo 
risorto) dei bam bini, la celebrazione  
avviene nel giorno annuale, a Pasqua 
o nel giorno settim anale della Pastpia, 
cioè la dom enica. La dom enica è il 
giorno di Cristo risorto, della sua risur­
rezione, del suo passaggio dalla m orte  
alla vita. In quel giorno tu tti i creden ­
ti in (.risto sono risorti dal peccato e 
riconciliali con D io, sono passati tu tti 
nel regno della luce e de ll'a m o re  di 
Dio, inatiaurato da Cesò Cristo capo 
della nuova um anità dei reden ti, di 
quanti credono in lui e a hit aderi­
scono.

Il r ito  del B a ttesim o , p o i, si svolge in 
più luoghi: a ll'ingresso  della  chiesa  
neìF aula della  chiesa, presso il fon te  
battesim ale e, in fin e , d i fro n te  a ll'a l­
tare. Q uesta varietà d i luogh i ha lo sco­
po di far capire che il B a ttesim o è t i l t  
ca m m in o , un passaggio: prim a  nel lu o ­
go sacro e nella  com un ità  de i c red en ti, 
poi nel luogo ove si ascolta la parola d i 
Dio, q u in d i nel luogo della  rinascita  
vera e propria , in fin e  presso l'a ltare

£a festa della prima Comuuion
T ra  i fanciulli che freq u en tan o  la 

Scuola della  Fede u n  piccolo nucleo 
costitu ito  da alunni di seconda e terza 
classe, ha raggiunto  il p rim o  consolante 
trag u ard o : l 'in co n tro  con Gesù E ucari­
stia con la prim a C om unione.

E ’ sta to  davvero una conqu ista  p e r­
sonale di questi fanciulli che, com pre- 

ì si d e l l’im portanza de ll'avven im en to ,
| h all saputo  im p rim ere  un ritm o  nuovo 
| alla loro piccola v ita. Lo stud io  d ili- 
j gen te ed assiduo del C atechism o com- 
j p io to  sotto la guida am orevole di Suor 
! C onceltina e la vigilanza fra terna  delle  

signorine caleeh iste : l ’esercizio q u o ti­
d iano  di alcune m ortificazioni (fiore! 
li)  e p regh iere  che lib e ram en te  c spon ­
taneam en te  si sono im posti, hanno  con­
tr ib u ito  a far m atu rare  re lig iosam ente  
questi cristian i in erha che si affacciano 
alla  v ita , illum inali dal Sole d iv ino  di 
Gesù vivente n e ll’Eucaristia .

N ella S o lenn ità  del C orpus D om ini, 
aU’esaltazioue pubblica del g rande Mi-

1NTENS0 PROGRAMMA DI ATTIVITÀ 
NEL NOSTRO CONSIGLIO PASTORALE

Poiché nel nostro paese esistono 5 
parrocch ie, si c ravvisata la necessita di 
co o rd in a re  le a ttiv ità  dei Consigli P a ­
storali già eletti o da eleggersi nelle r i ­
spettive parrocch ie , ge ttan d o  le basi per 

| la form azione di un Consiglio in lerpar- 
I rocchialc  per l’esam e dei problem i di 
| interesse com uuo. Si è convenuti di 
I s tab ilire  in num ero di 13 i m em bri che 

dovranno far parte d e ll 'o rg an o  isti 
tu en d o : 5 scelti dal Consiglio Pastorale 
della  C atted ra le  e 2 rispettivam ente  dai 
Consigli delie  altre  P arrocch ie .

A vendo deciso nella seduta preceden- 
1 te del Consiglio che l’a ttiv ità  del Con­

sigilo stesso si svolge attraverso  4 C om ­
m issioni. si è provveduto  alla designa­
zione ed alla nom ina delle  persone che 
dovranno  form are le Com m issioni in p a ­
rola. La Com m issione delle  feste risul- 

i lerà com posta eli Iti m em bri di eoi 2 
I scelti tra  i m em bri del Consiglio e 8 e- 

lelli Ira i capì fam iglia: q uella  liturgica 
| (con tinua  in 4. p .)

ove si celebra la cena d e l Signore, 
suo sacrificio  eucaristico , E  attorno 
l'a lta re  i ba ttezza ti si ritroveranno ut 
dom enica  per un irsi in siem e  al loro 
gnore, o ffr ire  il sacrific io  e ricevere 
pane d i vita e terna.

Le varie p regh iere  e le ttu re  - mo 
d e lle  qua li p roposte  a scelta - e i nini 
rosi gesti r itua li segno d i croce, unz 
ne, ecc .)  servono a spiegare il m istt 
su b lim e  che  si c o m p ie  so llo  i nostri i 
ch i. Da questi segni sensib ili si arri 
alla conoscenza de lla  nuova vita 
prannatiira fe  che Cristo  o ffre  al b 
tezza to .

stero  d e ll’A m ore di D io  con la proc 
sione del SS. S aeram neto  per le vie ■ 
paesi-, ab b iam o  u n ito  la festa della 
m iglia p arro cch ia le  ch e  si è alliet. 
nel ved ere  accostarsi a l l’a lta re  per 
p rim a volta q u a tto rd ic i b im bi.

I ni-o co m u n ican d i A vitah ile  Fabio 
Rottone A nna, Esposito  Pasquale, A 
nig lia  C atello  e M anig lia  Ida . Mai 
M addalena  e M anzo Rosa, Mansi E 
•sino, M ansi R osalba e Polieane An 
n ie lla , cui si sono aggregate due bili 
n ap o le tan e : A n to n ie tta  e Rosaria S' 
sone, c irco n d a li dai g en ito ri, «lai pare 
e da una considerevo le  rappresen ta i 
di fedeli, hanno  p a rtec ip a to  con visil 
com m ozione alla  S an ta  Messa ceh-br 
da M ons. C esario  «l'A m ato.

Dei tan ti m om enti suggestivi e in 
inen tieah ili del g ran d i' g iorno ei pi, 
so tto lin eare  la consacrazione dei f; 
ciulli alla M adonna fa tta  al term ine «1 
la Messa.

R accolti ai p ied i «li-ila g rande e m 
siosa im m agine «lell'A ssunta che t 
neggìa su ll’a lta re  posto a sinistra 
transe tto , i fa nei u 11 i hanno  offerto 
loro vita u M aria, a flid an d o si alla : 
m aterna  pro tez ione .

R ico rrendo , poi, il g io rno  scguet 
il G iu b ileo  S acerdo ta le  del Santo ] 
«Ire Paolo V I, h an n o  volu to  pregare 
la salu te e p ro sp erità  del P apa, p 
m etten d o  anelli- «li o ffrire  la loro 
ro n d a  C om unione -secondo le inlem  
ni del Som m o P o n te fice . D‘T gen 
pensiero si volle in fo rm are  io sic 
Santo P ad re  inviantloG li questo  u 
g ranu lia : « Santità  Paolo F I  - Città 
Faticano - F anciu lli Parrocchia San 
rettzo Scala, giorno p rim o  incontro  i 
so Eucaristia o ffrono C om unione ini 
zittiti Santità  I ostra a ffe ttu o so  otnag 

’ C inquan tesim o  1 ostro Sacerdozio ».
1 In data  2 giugno s. m. il Cardili 
; Vi illo t, S egretario  «li S talo  «li S. S 

P ap a , faceva perven ire  a l l’A rcipreti 
seguente te leg ram m a: « Santo  Pa 
grato o fferta  preghiere cari cornarne 
di parrocchia San L orenzo  Scala ot 

i sione suo g iubileo  sacerdotale invia I 
: di cuore pegno e ffu s io n i celesti grt 
j conferm a generosi propositi itti plot 
; p ro p izin trice  b en ed iz io n e  apostolica
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1 n e l l a l u c e
S c a l  a

d e l l a  S t o r i a  e d e l l a  T e d e
ii<

3„„ I L I) U 0 M 0 1) 1 SCALA -
A liti p r im o  e som m ario sguardo, lo 

** esterno del nostro D uom o nulla pre­
senta di in teressante, eccetto la massa 
imponente e l'inconsueta  altezza delle  
absidi. Ala un osservatore allento  vi 

^scorge (pia e là alcuni e lem en ti archi- 
\tellonici e decorativi dai quali si p o ­

lirebbe ricostruire la storia dell'ed ific io . 
Ila usato il condizionale  perchè solo 
se si faranno dei tasti in te lligen ti su lu t­
ili la su p e r fid e  della  m uratura, ora r i­
vestita d i intonaco, {'archeologo e il 
critico potranno pronunciarsi con t ela­

li1 lira certezza. Con i pochi dati da essi 
y osservali, i chiari studiosi A. Schiavo 

nel /94/ (M o n u m e n ti della  Costa di 
1’ Amai fi, pp . lló -12 fi) e A, l e n d in i  nel 
1(\1963 (Scala e i suoi borghi, in N apoli 
ignobilissima voi. I l  fase. I l  marzo-apri- 
dfe 1963, p p . 214-2 li )  hanno per prim i 
Itegli «/ufo l 'im p o rta n za  del m onum en­
t o  anche nel suo esterno. Cercherò di 
o'^oinplelare i loro s tu d i con le m ie per- 
i'1 t ia l i  osservazioni, in attesa che altri, 
4 ''«fi maggior com petenza  e dopo neces- 
i'd'iric anche se costosissim e investigazio- 

'd, possa tracciare una esauriente e con-
'bisivn storia della C attedrale scalese.

}'

FACCIATA.

H Duomo non è preceduto  da una 
D'izza, ma la sua facciala sporge su 

■('"in strada, solo da pochi anni allargala 
f‘i" in corso d i abbellim en to . Dn questo 
l‘d 'ciene che la Chiesa sembra assai più  
laonde di (/nel che realm ente sia. Un 

■.ir'b>pi,io rip iano fa da sagralo, tu tto  in 
'i’ietra, tre picrude ram pe di tre scali­

li1'1 ciascuna, ben sagomati salgono dal 
’l^'rino in feriore a quello  superiore in 
pi "^rispondenza alle Ire porte de! lem- 
ì '1'.'"- Quella centrale è fiancheggiala ria 
4 ‘ite colonne, una in granilo, una in
fini-
V e ­

nio grigio. La fro n te  è curiosam ente  
. j l , orala da fascinili d i intonaco, i qua- 
f - 1 bi d iv idono  in più zone parallelle e 

riquadri i (piali contengono dei c e l i ­
li1 '  "  quadrali smussati in basso, a (-cr­
ii 1‘ e circoli p ien i in allo.

osservi l'eccessiva alzata dei letti 
i f ' l l 1’ navate laterali che tolgono alqttan 
< rtlla giusta elevazione della navata 

" ''a le. A lla  destra la tozza massa del 
(  J1"1 punii e, sul cui basamento è collo- 
■ 111111 la p id e  in ricordo dei m ilitari
• '''lesi m orti per la patria nella prima  
l’̂ 'evr,, m ond ia le . Furono trentuno. Nu- 

notevo le  per la popolazione del
i’ "r-s,,'
'ai l e n d i t t i  h "  segnalato l'im portanza  

'4 portale m ed iano , tip ico  esempio

t'c

>/,
I' '<■ Vb 'e e le lis in o  a r tis t ic o  spesso  p re sen te

I nei m onum enti della Costiera am alfita­
na. Due splendidi grifoni di epoca ro­
mana sorreggono gli stipili a viticci 
continui, di gusto bizantino. Su essi 
doveva poggiare un architrave m arm o­
reo, ora sparito.

Su quello insignificante in opera si 
innalza un grazioso tabernacolo baroc­
co. in stucco, che incornicia un affresco 
rappresentante S. Lorenzo, sotto del 
(piale si vede un im portante bassorilie­
vo di marmo bianco che rappresenta in 
Ire girali la (  ergine col liam bino, San 
Dietro e S. Giacomo Apostoli.

Due piccoli stem m i sono scolpili nei 
vuoti sovrastanti i m edaglioni.

Sono le armi della nobile famiglia  
Frisone.

L'antica basilica aveva tre portali ad 
arco. Non saprei dire come fossero le 
finestre, certam ente presenti. Forse e- 
rano sim ili a quelle del transetto, che 
appresso vedremo, per la nave centrale, 
e semplici m onofore nelle navi m inori.

I Non si può dire, allo stalo attuale.

I FIANCHI DELLA BASILICA.

J encndo da ( ia  I escovado si osserva 
prima di lutto la grande massa dell'a n ­
tico palazzo vescovile, passalo ai d 'A f-  
flitlo  e poi agli attualli proprietari Al an­
si fu Gaetano. Solo tardivam ente esso 
fu attaccato alla parete della Chiesa, 
in origine v'era una stretta in tercapedi­
ne e cielo scoperto. Probabilm ente un 
cavalcavia o un basso passaggio coper­
to consentiva un comodo ingresso fra 
palazzo e tem pio.

Sotto gli intonaci si notano le trac­
ce di strette e lunghe m onofore, sei o 
sette, che illuminavano la navata m i­
nore. Sì notano ancora chiare tracce 
dell'antica copertura delle navatelle 
che era a volte estradossate. come nel­
le chiese ravellesi. ed altre della co­
stiera.

Originale è un ripiano a forma di 
terrazza che si affianca alla navata set­
tentrionale che ha all'angolo una gros­
sa colonna isolala, assai pittoresca a ve­
dersi dalla strada. I rta traccia di portale 
ad arco a pieno centro che si nota sii/ 
muro mi fa pensare che (pii sorgesse la 
sagrestia, secondo la consuetudine della 
antica liturgia romana che la voleva 
presso l'ingresso e non presso il presbi­
terio della chiesa.

A ltre sette monofore per lato illum i­
navano la navata maggiore e se ne ve­
dono le tracce. I tetti delle  navale m i­
nori le hanno in gran parte coperte, ma 
sono intere nelle so Ditte.

L’e s te r n o
IL TRANSETTO

N otevoli tracce delle antiche stru ttu ­
re si vedono nel transetto o nave tra­
versale. f i  lato meglio conservato è 
quello verso il palazzo M ansi, ma que­
sto io copre per metà. Salendo, però, 
co! gentile consenso dei proprietari, 
su un terrazzino, ho po tu to  com pletare  
lo studio inizialo sul lato opposto. Le  
due testate erano illum inate  in alto da 
un occhio circolare e da due monofore  
che lo fiancheggiano, e in basso da una 
altra monofora m ollo alta e stretta; 
quella del Iato m eridionale è piala 
troncata in alto da ll'enorm e fw estro- 
ne, (pialla del lato settentrionale è in ­
tegra sotto gli intonaci e la lompagna- 
lura. Erano listate non in pietra, ma 
in forte intonaco grigio, a base di la- 
p illo , con (-(donnine sottilissim e. Ebano 
ad arco acuto e trilobate. Elegantissi- 
m e.

1 lati perpendicolari avevano sem ­
plici occhi rotondi listati in nero, come 
nel D uom o dì Rovello.
(cnniin iia)

Cesario il’A inalo, vescovo

L’incontro col Dio vivente
(continua:, dalla p. 1) 

mai vicino alla mela l’ultim o generoso 
perdono di Dio purificandolo  dai resi­
dui del peccalo, dandogli la forza per 
sostenere la lotta estrem a e le sofferen­
ze d e ll’ultim o passo e disponendo la 
anim a a ll’incontro definitivo con Dio.

Se. dunque, ne ll’attuale piano di sal­
vezza, il nostro incontro eoi Dio viven­
te avviene o rd inariam ente  attraverso i 
segni sacram entali della Chiesa in cui 
vive ed opera Cristo R edentore, è mai 
concepibile che tanti che pur si dicono 
cristiani, perchè condividono la sublime 
dottrina contenuta nel Vangelo, non 

! avvertano la conseguenziale necessità 
di obbedire ai com andi di Cristo che fa 
obbligo ad ogni uomo di mettersi in 
contatto d ire tto  con Lui attraverso i Sa­
cram enti ?

«Chi ha sete venga a me e beva: chi 
I crede in me, come ha dello  la Scrittura,
I fiumi d ’acqua viva scorreranno dal suo 

seno». Si può ancora considerare i Sa- 
I eram enti come sem plici riti magici e se-
1 gui esterni cui ci si assoggetta per con­

venienza, in particolari circostanze del­
la vita anche in vista di u n ’attesa festa

| fam iliare: Battesimo, Cresima, Prim a 
Com unione, M atrim onio ?

No. Essi sono il più grande avveni­
m ento della vita: quello che realizzano 
il più sublim e e reali' incontro d e ll’uo-

i m o  p e l l e g r in o  co l su o  D io ,



Concluso il primo Torneo Calcistico “Città di Scala,,
Il 28 u . s. si è ••(incluso il 1 T o rn eo  

calcistico « C ittà  ili Scala », o rgan izzalo  
dal C entro  Sportivo  Scala, so tto  il p a ­
trocinio  del C .S .I.

La più im p o rtan te  m an ifestaz io n e  
sportiva d e ll’in tera  C ostiera ha avuto 
il suo epilogo in un  ap p ass io n an te  in ­
con tro  di calcio tra  la R eg ina  M inori ed 
il S. V ito P ositano , seguita  d a lla  p re ­
m iazione d e lle  sq u a d re  v incitric i fra  
gli spari e gli ap p lau si di una  fo lla  m e ­
ravigliosa che  faceva da degna corn ice 
allo spettaco lo . F acendo  un p rim o  b i ­
lancio , d obb iam o  co n sid e ra rlo  se n z ’a l­
tro  positivo, com e ch ia ra m e n te  si ev i­
denzia  da a lcun i da ti m ollo  s ig n ifica ti­
vi: al T o rneo , in iz ia lo  nel N ovem bre 
del ’69, hanno  p a rtec ip a to  ben  17 sq u a ­
d re  ,si sono d isp u ta te  64 p a r tite  fra  q u e l­
le ufficiali e q u e lle  re c u p e ra le , sono 
stali im piegali 64 a rb itr i , m en tre  l 'a f ­
fluenza  del p u b b lico , anche  se non 
m olto num eroso  nella  fase fina le , è s ta ­
la en tusiasm an te . A ciò ha dovuto  co r­
risp o n d e re  u n  im pegno  o rgan izzativo , 
da p arte  del C. S. Scala, v eram en te  no­
tevole. m en tre  a ltre tta n to  a lacre  ed ini. 
ponen te  è s ta la  la m ole di lavoro  svolta 
da lla  C om m issione tecn ica  e d isc ip lin a ­
re, p resied u ta  dal ilo ti. L ean d ro  Russo. 
V enendo  alla  cronaca d e lla  g io rn a ta , 
al te rm ine  d e lla  gara , p ren d ev a  la p a ­
ro la il P res id en te  del C. S. Scala, geo­
m etra  A m alo A n d rea , il (piale, d o p o  a- 
ver ring razia to  tu tti i p a r te c ip a n ti, a t le ­
ti e pubb lico , p er il fa ttivo  c o n trib u to  
alla riuscita  de lla  m an ifestaz ione , e- 
spriineva l’au gurio  ch e . con la co llab o ­
razione ili lu tti, il prossim o T o rn eo , 
ce rtam en te , si sa reb b e  svolto ancora  
m eglio e m aggiore sa rebbe  stato  l ’im p e ­
gno ilei C. S. Scala.

Successivam ente p ren d ev a  la paro la  
il Sig. Ivo B assani, che  a nom e del C o­
m itato provinciale del C. S. 1. di S a le r­
no, dopo aver porlo  il suo salu to  al Sin- 
ilaco, alle A utorità  ed agli sp o rtiv i, 
ba ringrazialo  i d irig en ti del C. S. Sca­
la per il proficuo lavoro svolto e per la 
stim a e la fiducia m anifesta te  e suscita te  
d u ran te  lo svolgim ento  del T o rn eo . Il 
T orneo  « C ittà ili Scala » . ba d e tto  - 

ha avuto ca ra tte re  ric rea tiv o  ed è stato  
voluto per m ettere  in risalto  le q u a lità  
a tle tiche  e sportive dei p a rlee ip an ii, di 
coloro che >i ch iam ano  sportiv i con la 
,,S» m aiuscola, cioè ili coloro che si a- 
d o p e ra n o  a ttivam en te  per la d iffusione 
dello  S p o rt, sia p ra tican d o lo  clic d iv u l­

gand o lo  con o p ere  e paro le , anche  con 
sacrifici persona li. M olto sign ificativa 
a p p a re  - ba afferm ato  - la  presenza del 
C .S .I ., il qu a le  in ten d e , con il p ro p rio  
c o n trib u to  p ro p o rre  ai giovani ed  agli 
sportiv i l ’id ea le  de llo  S p o rt, inteso co ­
m e m ezzo d i rea lizzaz ione  d e lla  loro  
m a tu r ità  u m an a , di lib e rtà , ili im pegno 
e di an im azione  spo rtiva , ce rcan d o  ili 
p ro m uoverlo  o ffren d o  loro  1’oeeasione 
e la possib ilità  di conoscersi m eglio , di 

j p ra tica rlo  san am en te  co m p ien d o  una 
esp erien za  educa tiva  a ttraverso  la vita 
co n d o tta . D opo aver so tto lin ea to  che 
il C. S. Scala, su questa  s trad a , sta p ro ­
ced en d o . su p e ran d o  ogni d iffico ltà  e a
prezzo di d u ri sacrific i, ba e so rta to  le 
A u t o r i t à  a d a re  il loro incon ­
d iz io n a to  appoggio  ai d ir ig en ti del C. 
S. Scala, au g u ran d o si che il prossim o 
T o rn eo  calcistico  possa svolgersi su un  
cam p o  reg o lam en ta re , d an d o  così la 
possib ilità  a lu tti  g li sportiv i d e lla  zo­
na, siano di A m alfi, di R avello , di Sca­
la, M aiori o di M inori di d are  libero  
sfogo alla  loro  passione spo rtiva , p e r­
chè lo Sport deve se rv ire  ad  u n ire  tu t­
ti al ili sopra  di ogni egoism o e id eo lo ­
gia p o litica .

Seguiva, poi, la p rem iaz io n e  : alla 
R egina M inori, andava l ’a rtis tico  T ro ­
feo «C ittà  di Scala» , con la C oppa di 
I c lassifica ta : la C oppa  per la seconda 
classificala  veniva assegnala a lla  V irtus 
A m alfi, m en tre  q u e lla  p e r il terzo  po­
sto sp e ttav a  al C. S. M aio ri; la C oppa 
d isc ip lin a , da assegnarsi a lla  sq u ad ra  
che  con il suo co m p o rtam en to  avesse 
m ag g io rm en te  o n o ra to  lo S p o rt, veniva 
consegnala  alla  Spes Scala, che aveva 
pure espresso il m ig lio r go lead o r nello  
a tle ta  M ansi A lilo, che  veniva p rem ia to  
con l ’ap p o sita  coppa.

; A conclusione  de lla  sim patica  eeri-
■ m onia il Sig. R assani, a nom e del C .S .I ., i .
j consegnava al P rec id en te  del C. S. 
ì Scala - geoin. A m alo - una pergam ena

ed una m edag lia  r ic o rd o  com e p rem io  
per la d iu tu rn a  ed in fa ticab ile  a ttiv ità  
svolta a favore de llo  Sport e com e co ­
s tan te  im pegno  p er l ’avvenire .

M unsi R icc io tti

P e r l’invio di O F F E R T E  servirsi del 
e. e. p. n . 12/9195 in testa lo  alla  D ire ­
zione del S an tu a rio  del SS. C rocifisso - 
841110 SCALA (S a le rn o ) .

__ Soc. Tip. Jovanc - Lungomare, IG2 - SA___

W a  in Cristc
B A T T E S I M O :

Il 21 g iugno  è e n tra to  a la r parte i
la co m u n ità  p a rro c c h ia le  de lla  SS. 
n u n z ia ta  in M in u to : T ito  Cintino 
G aeiano e P ru d en za  R o tto n e .

3
M A T R I M O N I :

H an n o  c e leb ra lo  il Sacram ento
M atrim on io  : Scola  D o m en ico  e A p i 
in A n to n ie tta ,  il 14 g iugno  1970:

F erreiro  P erez  S e c o n d in o  e Capi 
ciò F ilo m en a , il 27 g iugno  1970.

3
M O R T I :

Sono (o rnati a lla  Casa del Padre 
E lvira  D i Lascio  in  F e rra ra , il 5 .VI 
A nna M ansi ved . S ta iau o , il 5-VI 

i Rosa P a lu m b o  ved . E sposito , il 18.6

| Intenso programma di attività 
nel nostro Consiglio Pastorale

(co n tin u a /.. dalla  p . 
consta di 12 p e rso n e : 15 persone, inv 
fa ranno  p a r te  d e lla  C om m issione pi 
a ttiv ità  sociali e 7 p er q u e lla  am m iniì 
liva. F ra tta n to  la C om m issione liti 
ca ha avvialo  il suo lavoro  sofferti 
dosi p a rtic o la rm en te  su alcuni prò 
mi pili u rg e n ti, q u a li il cu llo  del S 
C uore a Cui re n d e re  p a rtico la re  oi 
gio nel mese di g iugno  e la pia prs 
ilei I'1 venerili ilei m ese con la G in  
la E ucaristica  da tenersi presso il 
na.-iero ilei SS. R e d e n to re . A ltro a 
m en to , non m eno im p o rta n te  e urge 
tra tta to  è s ta lo  q u e llo  di dover inìj 
ra re  la p a rte c ip a z io n e  alla  Messa 
m enicale  con  l 'in te rv e n to  ilei lei 
d e lle  g u id e  e, in p a rtic o la re , col e. 
di lu tto  il p o p o lo . L ’esigenza più av 
ti la è q u e lla  d i p o te r  d isp o rre  di un 
nucleo  di persone che  p re p a rin o  i 

i ti sacri da eseguirsi d u ra n te  le azioi 
tu rg ieb e . T o rn a , q u in d i , il (lise 
su ll’o rg an izzazio n e  d e lla  S chola Ca 
rum  p a rro cch ia le  di cui devono lar 

I te tu tti co lo ro  che  h a n n o  avuto  da 
i il bel dono  d i u n a  buona voce, conv 
i com e b isogna essere, clic can ta re  | 

significa p reg a re  d u e  vo lte . Si et
l’occasione per so llec ita re  a Ireque , 
i concerti nei g io rn i s ta b ili t i ,  o n d e  
te r m e tte re  a p u n to  la messa sol, 
p er la festa p a tro n a le  e a p p re n d e re  
che i vari can ti nuovi clic dov ran n o  
dere  p iù  belle  e suggestive le m 
assem blee d o m en ica li.

i E nzo  D el P iz

D ire tto re  re sp .:  D. G iu sep p e  I m p c

Isc ritto  al n . 318 de l R eg istro  de 
S tam pa de l T r ib . d i S a le rno  6-12-
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Attualità ed insegnamenti d’un Martire
Nessuno nega, ormai, che si sta at- 

' ' traversando una crisi: non della Chie- 
ri’ sa, anche se questa, vivendo nel 
riempo, risente necessariamente il tra­
maglio delle vicende umane, ma nella 
nf1 Chiesa, nella immensa comunità di fe- 
in1 deli che la compongono.
I1'1 Lungi dal veder tutto nero nel ma- 
/  rasma contestativo dilagante, accanto 
ii* ad innegabili lati negativi che si mani- 
,1''Ostano nella lotta insulsa ad autentici 
r,i Calori religiosi e morali, occorre ricono- 
jt S(£re un indubbio lato positivo, costi- 

,lJito dalla scoperta di nuove energie, 
pi1 feneratrici d'impulsi capaci d'immette- 
j i1 una fresca linfa nelle vene di questa 
',1' ‘econda Madre di santi. Non che essa 
,C Possa soffrire d'anemia, avendo in sè 
/  germe divino d'una giovinezza che 

rinnova ad ogni svolta della storia 
Ironie l'Anteo della favola, ma la malat- 
yN'a è solo il dolore d'una mamma che 
l. l' Piange per le vie di Naim sul delirio 

e' figli che si staccano dal cuore. E' ‘j.'i Proprio in quest'ora triste che essa vi-
<’ Ae. gemendo tra il vestibolo e l'altare,
’i)i s' avverte da parte dei 
1,1 bi. buoni il 

ritorno alleu's°gno d'un generoso 
hi'^genti autentiche della vita. L'appel- 
’,.|i J? di Paolo VI nella sua allocuzione ai 
’f ( oardi è un grido d'allarme che deve 
1 ,» essere accolto per arginare la valanga: 
pi’ è, oggi, l'assoluto bisogno di un 
/ ' “hstianesimo forte: forte nella con- 
.r1' I^ione interiore, nella fede. Non è 
,it il tempo di un Cistianesimo passi-

’ consuetudinario, superficiale, in-
; 6rente. E' necessario un Cristianesi- 

/  blO :

Z|l V 9ntì che s' Posero Per primi sulla
I1'/y ,  parole del Vicario di Cristo sono 

y  J119 meditazione pensosa per tutti. Può
,^rsi - scriveva il Bernanos - che Fran- 

iit d'Assisi sia stato altrettanto disgu
L' "'ato di Lutero dei mali che affliggeva-

no la cristianità, ma mentre il bolloso 
frate pretese riformare la Chiesa con gli 
stessi mezzi con cui si riforma una so­
cietà naturale e fallì nell'impresa finen­
do fuori di essa, l'umile e grande f i­
glio di Pier Bernardone si gettò nella 
povertà insieme ai suoi e la fece rifio­
rire con la dolce mano del mendicante 
come una siepe d'aprile. Alla inquietu­
dine di cui parlava Newmann, che si 
volge verso l'eterno modellando la di­
sciplina della vita sugli esempi di chi 
la fede e la Chiesa seppe amarle con 
la testimonianza delle sue virtù.

Pochi Santi hanno la perenne attuali­
tà del levita S. Lorenzo in questa ora 
inquieta del mondo, in cui se manca, 
almeno tra noi, la persecuzione aperta 
e violenta, non manca certamente quel­
la subdola e versipelle, che, sfruttando 
la falsa concezione d'una fraintesa de­
mocrazia, nulla tralascia per mostrare 
deturpato il volto splendente ed imma­
colato della Chiesa, additandola allea­
ta e complice della ricchezza ingorda 
ed insensibile alle legittime aspirazio­
ni degli umili. Quantunque spagnolo 
di nascita, abbandonata la patria, giun­
ge in Roma per porre la sua giovinezza 
al servizio della Chiesa, che viveva nel­
le catacombe la sua lunga attesa. 'I

Prof. Domenico Irace 
(continua in 21 pag.)

il suo sepolcro e le sue reliquie
Q uattro giorni dopo il m artirio  di 

Papa Sisto I I ,  avvenuto il 6 agosto d e l­
l’anno 258, Lorenzo, dava anch’egli la 
sua giovane vita per Cristo, fra spaven­
tosi to rm enti. La graticola è, infatti, 
docum entala da una m edaglia incisa 
appena un secolo dopo il m artirio , e 
poi da tu lle  le fonti storiche, c la fe­
sta ancor prim a nel calendario  detto 
Filocaliano d e ll’anno 346.

Le m em bra straziale del M artire fu­
rono sepolte in una piccola catacomba 
(ipogeo) tom ba della fam iglia della 
m atrona Ciriaca poco fuori le m ura 
settentrionali di Roma, sulla via T ib u r­
tina, quella cioè clic da Roma tuttora 
porla a Tivoli (T ib n r) , e da lì agli 
Abruzzi. T u tti desideravano essere se­
polti accanto all'E roe  della Fede, d i­
venuto patrono ed avvocato dei Roma­
n i; la piccola catacomba divenne un 
grande cim itero, oggi solo in parte 
conservato e ^coperto. Poco più di ses- 
san t’anni dopo il m artirio  il primo im ­
peratore cristiano, Costantino, costruì 
accanto alla catacom ba una basilica de­
dicata a San Lorenzo. Essa era quasi 
eguale alla basilica eretta dallo stesso 
i m p e r a t ó r e  sulla tom ba di San

•ì" Cesario d 'Am ato  - 1 esento 
(continua in 4:‘ pag.)

Qutentico, e per renderlo tale, basta 
ere vigili di se stessi come lo furono

ffOSTTQ SfUIUTfCD [pattasti]®
Nei giorni 6-7-8 agosto si terrà il triduo solenne predicato dal P. Olim­

pio Petti: la sera del giorno 8, alle ore 20,30, Messa Comunitaria per la 
Comunione Generale.
Giorno 9 - ore 18,30 - Messa Vespertina;

ore 20 - esposizione della Statua del Santo - Vespri solenni e 
Benedizione Eucaristica.

Giorno 10 - ore 6-7-8-9-9,30 - Messe Comunitarie;
ore 10,30 - Solenne Messa Pontificale; 
ore 18,30 - Messa Vespertina;
ore 19,00 - Processione del Santo; al rientro canto del Te Deum

_________ e benedizione eucaristica.

I



p e rch è  si battezzano 

i f i g l i ?

La domanda, oggi che viviamo in 
una società sempre meno cristiana, è 
doverosa. Ciascuno deve rendersi con­
to della propria fede. Un atto religioso 
esige di essere compiuto in modo con­
sapevole e impegnativo.

Non è facile, però, dare una risposta 
esatta e completa a questa domanda: 
occorrerebbe precisare il significato 
del Battesimo, i suoi effetti, le sue 
conseguenze.

Possiamo schematicamente dire che 
si da il Battesimo ai bambini :

a) Per o ffrire  loro la grazia di 
Dio, ossia la salvezza.

Dio invita tutti a un rapporto perso­
nale, a un'amicizia, a una comunione 
di vita. A tutti, senza eccezione, offre 
questo invito, anche ai bambini. Que­
sti non possono intendere l'invito di 
Dio. Sono i genitori a intenderlo, ad 
accoglierlo e ad offrirlo ai loro figli, 
fino dall'inizio dell'esistenza. Chieden­
do il Battesimo per i loro figli, i geni­
tori rispondono all'appello di Dio, ac­
colgono la salvezza, la vita che Dio 
offre per mezzo di Cristo e la trasmet­
tono ai propri figli. Dopo aver colla­
borato alla vita fisica collaborano alla 
vita spirituale della loro creatura.

b) Per renderli partecipi della 
Pasqua di Cristo.

In parole più semplici: «per farli cri­
stiani». Dio ci ha salvato e ci salva in 
Gesù Cristo. I genitori, chiedendo il 
Battesimo per i propri figli, intendono 
renderli conformi, simili a Gesù Cristo, 
che è morto, è stato sepolto ed è ri- 
soto: Gesù Cristo unisce i piccoli a sè, 
facendoli morire al peccato e facen­
doli risorgere alla vita di Dio.

I figli per il Battesimo diventano 
«cristiani», di Cristo, non solo sua 
proprietà, ma simili a lui, partecipi del­
la sua Pasqua, vittoriosi come lui sul 
peccato e destinati alla gloria. Anzi 
vengono a formare con lui un solo cor­
po, un'unità spirituale, intima e dura­
tura. I figli « passano » dalla morte 
spirituale alla vita spirituale, come Ge­
sù è « passato » con la Sua Pasqua 
(che vuol dire passaggio) dalla morte 
alla vita.

Il « passaggio » è simboleggiato nel 
rito del Battesimo. Ma si tratta di un 
passaggio non completo nè definitivo.
I battezzati dovranno in seguito conti­
nuare questo passaggio in tutta la loro 
vita, anche con il loro corpo risorto di­
venteranno pienamente simili a Cristo 
morto e risorto. Il Battesimo è perciò 
una « Pasqua » con Cristo che si con­
cluderà con la « Pasqua » eterna.

P. Rinaldo Falsini, o.f.m.

S. ALFONSO, L’ASSUNTA E SCALA
I l 9 m arzo 1762 S . A lfonso veniva  

eletto  Vescovo d i S. Agata d e i G oti. 
A ppena  g iun tovi, osservando la ca tte­
drale, sprovvista  della  Statua della  
V ergine, ne fece  subito  lavorare una  
m olto  bella d e l l ’A ssunla  e la fece col­
locare su ll'a ltare, ove facevasi la V isita  
al SS. Sacram elno, per un irvi la visita  
alla gran M adre d i Dio.

In iziava ' e consacrava cosi a ll'A s­
sunta M adre D ivina il suo governo e p i­
scopale, riform ando  e trasform ando in 
m eno d i un  decennio  quella  abbando­
nata e sconvolta diocesi in una delle  
piti perfe tte  e m o derne  e d iven tando  
egli stesso, so tto  l'eg ida  della  gran R e ­
gina d e l C ielo, uno dei p iù  grandi 
santi, d o tti, apostolici Vescovi della  
Chiesa d i tu fl i  i secoli.

D iffuse in tal m odo , com e sem pre, 
nella  nonagenaria vita , l'am ore, il cu l­
to e le  g lorie de ll'A ssu n zio n e , e, com e  
per l'Im m aco la ta  C oncezione, ne p re ­
parò il clim a dom tnalico  con stam pe, 
scritti, opuscoli, m ed itazion i, p regh ie­
re, d iscorsi, canti e canzoncine popo la ­
ri, anche in  d ia le tto , specificam ente  
quella saporosam ente assunzionistìca,

Attualità ed insegnamenti d’un Martire |. ■Contlnuaẑdenâprlnûps
granello di senapa che anelava a cre­
scere per dispensare agli uomini la di­
vina parola dell'amore, che nessuna 
scuola aveva predicato od insegnato, 
all'ombra dei sepolcri dei martiri attua­
va nel silenzio il programma del Fon­
datore che aveva compendiato nello 
amore la sua dottrina e aveva Fatto dei 
poveri gli eredi legittimi del suo Re­
gno. E' qui che Lorenzo si pone al la­
voro setto la direzione dell'immortale 
Pontefice Sisto, che, conosciutane la 
ardente ed industriosa operosità, lo as­
sunse all'Ordine dei Diaconi, già isti­
tuito dagli Apostoli - come si legge ne­
gli Atti - e rimesso in onore da! recen­
te Concilio Vaticano II col preciso com­
pito di sostituire il sacerdote in deter­
minate circostanze e d'assumersi reali 
responsabilità nel settore dell'apostola­
to. Dovette talmente brillare nell'eser­
cizio delle sue mansioni e nell'assisten­
za ai numerosi poveri, per i quali la 
superba Roma delle conquiste r.on 
aveva ombra di pietà, che ben presto 
fu elevato alla dignità di Levita. Le ric­
chezze che la carità generosa dei fede­
li affidava alle sue mani eran profuse 
al sollievo di questi infelici, costituenti 
il tesoro più prezioso della Chiesa. La 
fama di tante benefiche elargizioni non 
tardò ad arrivare alla corte dell'impe­
ratore Valeriano, che contro la nuova 
fede aveva iniziata una feroce perse­
cuzione. Accanto alla prima vittima 
gloriosa, che fu lo stesso Pontefice 
Sisto, brilla il giovane Levita Lorenzo, 
che, dopo aver deluso l'avido tiranno 
reclamante i tesori dei cristiani mo­
strandogli la folla di poveri, sollevati 
dalla carità della Chiesa, ne paga la

che  com incia  : «Lodiamo cantando 
fig lia, la Sposa - la Madre amorosa 
chi la formò»; col ce leberrim o , uni 
sale, en tusiastico  r ito rn e llo :  «EVV. 
M ARIA - M AR IA  E V V IV A  - EVVI 
M ARIA - E CHI LA  CREO’ .
— P er quan to  riguarda singolarnu 
S C A L A , si d eve  a ll'isp ira zio n e  e all 
silio  d i M aria SS . A ssun ta  in  Cielo i 
so lenne ed  eroico  vo to , fa tto  dal St 
nel. p e rio d o  p iù  cruc ia le  della  vita 
F ondatore d e ll 'I s t i tu to  d e i Redentor 
sorto p ro p rio  a Scala , a llorché decise 
ogni costo d i restare in tre p id o , seguii 
l'opera  d i D io , anche solo e abban 
nato da tu tt i , con tro  le  in sid ie  dei 
iliache e d  u m a n e , e nonostante  t 
so fferenza  e persecu zio n e  e tradirne) 
p er cu i la fo n d a z io n e  fu  salva. E, 
po  p e r ip e z ie  in fin ite  c iv ili, religio» 
governa tive , l 'Is t i tu to  A lfonsiano  
po tu to  invadere  il m o n d o  e contimi) 
la sua m issione d i red en zio n e  e di 
vezzo.

Q uel voto fu  em esso a Scala il 
agosto 1732.

P. Alfonso M. Santonic

pena con l'essere bruciato vivo su i 
accesa graticola, sulla quale sacrif 
esultante il fiore d'una giovinezza 
liale. Quel fuoco, che pose nelle : 
mani la palma del martirio, riacc- 
nel cuore della piccola Comunità 1 
stiana quella fiamma che formerà 
secoli il suo distintivo.

Se le vite dei Santi furon dette « 
Vangelo illustrato», quella di Loref 
suona, oggi, per tutti un richiamo 
fedeltà alia fede tra tante aberrazi' 
di pensiero, e un invito ardente £ 
carità operosa verso i poveri fra!1 
sofferenti, cui la Chiesa di Cristo, « 
tatasi in Chiesa dei poveri, tende 
braccia per accoglierne il grido. L'at1" 
re non ha calendari, e l'ora della ( 
rità scocca sempre opportuna sul ciL 
drente della storia. Il 10 agosto, 
ricordava ogni anno al nostro pov£ 
Pascoli la dura e misteriosa scomp' 
sa del padre che tornava al suo n'1 
con due bambole in dono, gli stf3 
pava anche dall'anima un'invocazie1 
che dovremo far nostra:

E tu, Cielo, dall'alto dei monti 
sereni,
oh! d'un pianto di stelle lo inof1 
quest'atomo opaco del male.

Sia essa la voce della comune P! 
ghiera per questo mondo modeff 
inquieto e malato, perchè ritrovi in L 
generoso ritorno alla fede la sola 
di un avvenire sereno. A voi, poi-, 
giovani, che siete - secondo la fe!'( 
espressione del Fichte - l'isola de'1 
avvenire, Lorenzo affida un mess3- 
gio che fu il programma della 
vita: «Giovani cercate Cristo per (i 
stare giovani ! »
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n e l l a  l u c e

I L
LE ABSIDI - Chi osserva il nostro 

$. Lorenzo da Rovello resta colpito 
gialla grande altezza delle  tre absidi, 
'"^oto lo scosceso pendio  del m onte su 
,Eui sorge, e le notevoli d im ensioni del- 

chiesa, è avvenuto che il pavim ento  
basilica, partendo  dalla quota 

Jfella piazza, si sarebbe trovato molto 
‘‘ Piti in alto del pun to  in cui appoggiare 

*e fondamenta, così sotto il transetto  
biogo l'a ltissim a cripta, aneli'essa 

i® tre absidi, sottoposte a quelle supe- 
p er ((,l m odo è avvenuto il caso,

•’ lot ■ ■

XIV

lfs« unico nell'architettura  sacra, che 
tre sem icilindri absidali sono alti 

1 ̂ u<mto è lunga l'in tera  chiesa, cioè me- 
" ,fl 42 circa, come sono più  alte dello  

’̂ csso campanile che sorgendo sul. pia- 
l'1*® della piazza raggiunge solo l'a ltezza  

‘ metri 22 o poco p iù , sino al corni­
vi »me principale.

i Solo in questi u ltim i tem pi, sotto le 
I / ^F ognature, le pareti d i rinforzo e 

spessi intonaci sono affiorate in par- 
il’i® le antiche decorazioni. L e absidi al 
‘A Vrzo superiore presentano una risega 
\pt>l ‘n P 'e,ra nera: su essa ap-
il .^giava una serie d i colonnine su cui 

fr e c c ia n o , due  a due, archetti goti- 
Le due absidi m inori al centro han- 
l>>in !i,relta e alta ntonofora ad arco

,,ra tompagnata. Per ora non è 
^ / ' tu possibile stabilire se v i fossero fi- 

nell'abside centrale. E ' ben pro-
^He che sotto le finestre corresse una 

■^''orazione com e in S. Eustachio a 
\ \ '1>ltane, o S. Giovanni del Toro a Ra­
d i lo .

in basso ancora, la cripta aveva 
' lato m eridionale due finestre ad 
^‘h °  acuto’ ° l 'e e relativam ente am pie, 

e a,lcora vi sono, ma il resto, pur re- 
acul° ,  è sfato alquanto ribassa­

c i  H centro delle  absidi della cripta

l i

ih c',(tno altre monofore ad arco acuto,
f  \m e n o  sviluppate  in altezza.

il Duomo d i Scala è 
$'hpe&emp if> tip ico  dell'arte amalfitana 
/, deriva dal romanico, ma ha subi- 
i ^ n  notevole influsso dell'arte bizan- 
ft '' e araba com e rivelano la coesisten- 

archi a p ieno  centro e archi acuti, 
fa. S tarsi in p ietra nera, gli archi in- 

'cinti, le lunghe e strette monofore. 
CAM PANILE. . L 'U ghelli dice

>, "°ncludendo:

il cam panile al suo tem po era di 
(tifa te  costruzione. E ppure almeno dai 

X I I I  il D uom o possedeva grosse 
pi^hane, che non potevano essere col- 
•l qfe in  un sem plice cam panile a ve­
d i  C o l tr e  sarebbe assurdo che m entre  

,>0 tante chiese d i Scala avevano

fa ,

l,‘r,
‘t-e-, alcui

,t. ^ p e r s ti t i ,  proprio la cattedrale non 
Avesse. Penserei che l'antico  cani-

S c a l a  fa-
d e l l a  S to r i a  e  d e l l a  T e d e  

DUOMO DI SCALA
panile fosse a torre e sorgesse dov'è lo 
attuale. Forse minacciando rovina per 
fatiscenza o per il gran suonare a d i­
stesa di pesanti campane fu dem olito  
per dar luogo all'attuale. La costruzio­
ne dovette essere progettata ben più  
alta. Mi dicono i maestri muratori che 
vi hanno lavorato che sull'attuale co­
pertura si nota l ’impostazione d i un al­
tro piano quadrato. Forse su questo 
quarto piano si sarebbe eretto un coro­
namento circolare od ottagonale molto 
più basso, come sui campanili di Santa 
Caterina, S. Giovanni a Campidoglio, 
M inuto, S. Chiara di Rovello. Non po­
tendosi continuare la sopraelevazione 
dal lato della piazza del M unicipio, o 
com e si diceva, del Cnrionato, fu innal­
zata un campaniletto a vela a due cor­
nici. Ora la massa bruna del torrione 
non presenta ornamento che le cornici 
in  pietra nera che separano i piani. E ' 
tozzo, ma per chi lo guarda dall'inizio  
di via Torricella non manca di un cer­
to slancio. A l secondo piano v'erano  
alte monofore, ora tompagnate; resta­
no le monofore del terzo piano, quella 
verso la piazza in parte occupate dalla 
mostra del grande orologio. V i sono 
sette cani pane, due ad uso dell'orologio  
furono improvvisamente collocate su 
una grossa armatura in ferro che sor­
monta la vela, quando si potevano col­
locare p iù  agevolmente nei vani di 
questa. Delle altre campane destinate 
al servizio del culto, abbiamo già par­
lato in questo periodico.

L’INTERNO DEL DUOMO. - In  bel 
contrasto con la bruna austerità dello 
esterno, l'interno del Duomo appare 
luminoso e festoso nella sua vastità e 
nel candido addobbo delle pareti tem ­
perate dalle colorazioni del soffitto e 
del pavimento. La pianta d e ll’edificio  
è semplicissima, tre navate con tran­
setto e tre absidi. Come nelle chiese 
che hanno subito l'influsso cassinese il 
pavimento sale leggermente da ll'in ­
gresso verso il transetto. Ciò perchè 
l'altare dom ini l'assemblea dei fedeli.

Sette arcate per lato si appoggiano 
su snelli pilastri. Non si vedono fin e ­
stre nelle fiancate della navata mag­
giore: un solo enorme finestrone sulla 
porta centrale inonda d i luce la sacra 
aula. Un altro sul lato meridionale si­
m ile al prim o, ma meno grande, illu ­
mina il transetto. Questa soluzione è 
ideale perchè la luce non colpisce d i­
rettam ente la vista di coloro che, rivol­
ti all'abside, assistono alle sacre fu n ­
zioni. Le navi m inori hanno luce più 
tenua da cinque sole finestre, due in 
facciata, due sul lato destro, una sul 
sinistro.

LA DECORAZIONE DELLE PA R ETI. 
E ' un vero danno per la soria d e ll’arte 
che tante chiese del M edio Evo siano 
state manomesse in epoca barocca. 
Quasi sem pre esse hanno perduto l'an ­
tico misticismo. La nobiltà delle linee  
prim itive , i giuochi di luce, lo stesso 
im pianto liturgico ne hanno sofferto; 
m a qu i la trasformazione finisce col 
piacere perchè essa è stata condotta  
con elegante sem plicità. I  pilastri, si 
elevano a notevole altezza e sono dise­
gnati assai sobriamente. La zoccolatura 
non è la prim itiva , almeno per quan­
to riguarda la colorazione a finto mar­
mo. Originali j capitelli, che sarebbero 
corinzi, ma invece delle foglie che sal­
gono dalla base hanno un drappo che 
scende dalle volte superiori e si appog­
gia sul dardo liscio. A l centro di do­
dici pilastri si vedono le croci della 
consacrazione realizzate con dischi in  
maiolica invetriata e colorata; unico  
tocco d i colore in tanto biancore di 
stucco. N ell'intradosso degli archi si 
vedono finissim i rosoni di vario dise­
gno, m olto belli. I l grande cornicione 
che gira attorno a tutta la nave maggio­
re e a l . transetto, è semplicissimo: es­
so, come i capitelli, trova un riscontro 
nella facciata della chiesa della Nunzio- 
Iella in N apoli, eretta da Ferdinndo  
Sanfelice nella prima metà del 1700: la 
somiglianza è tale che si potrebbe at­
tribuire a tale artista la decorazione a 
stucco del nostro Duomo. Essa rappre­
senta un vero m odello de l migliore sti­
le rococò napoletano, alieno dall'esu­
beranza nordica, chiaro e logico. Al 
di sopra del cornicione le lunghe pa­
reti senza aperture presentano pilastri 
leggermente aggettanti, in corrispon- 
za dei pilastri portanti della parte in­
feriore, e fra essi enormi cornicioni a 
specchiera destinati, forse, ad accoglie­
re quadri o affreschi mai eseguiti, ma 
forse, è stato m eglio così, risultando la 
chiesa più luminosa e slanciata. La fac­
ciata interiore presenta una decorazio­
ne sempre a stucco, che circonda il va­
no della porta maggiore. Am pie volte, 
sull'architrave di questa circondano un 
tabernacolo che ha al centro una tela 
ovale con Fiminagine della Vergine As­
sunta. In alto un ricco stemma della 
città. Il transetto continua la decorazio­
ne delle navate. Im portantissim i sono 
due stem m i marmorei stoltam ente im ­
biancali a calce che si vedono ai lati 
esterni dell'abside, sopra il cornicio­
ne. Sono le armi della famiglia Friso­
ne che restaurò il Duomo in epoca im ­
precisala. Lo stile degli stemmi sembra 
piuttosto gotico. (continua)

Cesario d’Amato, Vescovo
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Scala: meta allettante di campeggi e di gite
•  Dal giorno 28 giugno al 5 luglio 

un gruppetto di ragazzi napoletani ap­
partenenti all'Associazione Scouts Cat­
tolici Italiani, ha scelto la nostra ri­
dente cittadina come sede del suo cam­
peggio. L'ampio e caratteristico pae­
saggio montano ha favorito le attivi­
tà ricreative dei lupetti, che tra gio­
chi, gare, canti e visite ai monumenti, 
hanno trascorso spensieratamente se­
rene giornate di soggiorno a Scala. 
Tutte le sere si raccoglievano nella 
Cattedrale per la celebrazione della 
S. Messa. Nel congedarsi da noi han­
no espresso la soddisfazione per aver 
conosciuto un luogo così tranquillo e 
suggestivo, dove le bellezze della na­
tura si uniscono alla laboriosità degli 
abitanti e dove è ancora molto senti­
to il senso della fraternità e dell'ospi­
talità.

•  Lunedì, 6 luglio, un gruppetto di 
ragazze di Azione Cattolica della par­
rocchia di S. Andrea di Amalfi, con le 
dirigenti, Suore e Parroco, hanno ri­
nunziato alla monotonia del mare pe' 
prendere la via dei monti: Scala ha 
offerto loro serenità e sollievo per il 
corpo e lo spirito.

Dall'incontro diretto con Dio nella 
S. Messa, celebrata ai piedi del Cro­
cifisso, hanno ricevuto il nutrimento 
necessario per rifarsi spiritualmente;

W a in Cristo
BATTESIMI: sono entrati a far parte 

della Comunità parrocchiale di S. Lo­
renzo: il giorno 5 luglio u. s. Ida Anna 
Maria Savino di Agostino e Cuomo Ro­
saria;

il giorno 19 luglio u. s. Gianluca So- 
ricillo di Aristide ed Elsa D'Angelo.

E' entrato a far parte della Comunità 
parrocchiale di S. Caterina: il giorno 12 
luglio u. s. Alfonso Pisacane di Vittorio 
e Rita Mansi.

* ★ *

PRIMA COMUNIONE: Cappuccio 
Annamaria di Giovanni e Staiano Mi­
chele e Staiano Elena di Francesco. 
Pubblichiamo questi nomi che abbiamo 
involontariamente omessi nella cronaca 
della Festa della Prima Comunione.

* * *

LA FESTA DELLA CRESIMA. - Essa si 
terrà domenica, 13 settembre p. v. 
Tutti coloro che hanno raggiunto l'età 
della Cresima sono invitati a frequen­
tare il corso di peparazione che si svol­
gerà presso la Chiesa di S. Lorenzo, 
alle ore 20,30 dei giorni dispari ad in­
cominciare dal giorno 17 agosto p. v.

Sia ben chiaro, sin d'ora, che saran­
no ammessi al Sacramento soltanto co­
loro che avranno frequentato con pro­
fitto la scuola di preparazione.

nell'incontro con Dio attaverso la bel­
lezza della natura, il verde dei boschi, 
il cinguettìo degli uccelli, il silenzio 
della campagna, hanno trovato la pace 
e la tranquillità sconosciute a chi abi­
tualmente vive tra i rumori della città.

Si comprende allora facilmente co­
me i più, nonostante fossero un po' 
stanchi per la marcia attraverso le sca­
le di Pontone, Minuto e S. Caterina, 
e l'arrampicata alla Torre dello Ziro, 
che dona a chi la raggiunge un super­
bo panorama, contenti ed entusiasti 
domandassero: quando un'altra volta?

S. LORENZO
(continua:. dalla pag. 1) 

P ietro , e da lle  sue stesse dim ensioni si 
vede q u an to  concorso di folla vi fosse 
sul sepolcro d i San L orenzo: era  lu n ­
ga, in fa tti, ben  cento m etri. R ecente 
niente se ne è trovato l ’in tero  perim e­
tro . Q uesta grandissim a Chiesa non 
bastò. N ella seconda m età del secolo 
sesto P ap a  Pelagio  ne costruì u n ’a ltra , 
ricca di superbe  colonne d i m arm o pao- 
nazzetto , che sorgeva in linea p e rp e n ­
d ico lare  sulla tom ba del Santo ed era 
tan to  bella  che i Rom ani la  ch iam ava­
no Speciosior : la bellissim a.

La basilica m aggiore andò d is tru tta  
nel secolo XI. P apa  O norio I I I  ai p r i­
mi del secolo decim oterzo  ne costruì 
u n ’a ltra , a ridosso di q uella  di P apa  
Pelagio . O ra le due basiliche ne fo r­
m ano una  sola, m agnifica Chiesa fra  
le p iù  in teressan ti ed artistiche di 
Rom a.

Ma R om a, nel M edio Evo aveva ben 
treu tae in q u e  chiese ded ica le  a S. Lo­
renzo , anche oggi ve ne sono una  doz­
zina, m olto più di q uelle  dedica le  
agli stessi fo n d a to ri della  Chiesa di 
R om a, gli A postoli P ie tro  e Paolo . A l­
cune di esse sono fra le più im portan ti 
de lla  c ittà . In  Ita lia  diverse ca tted ra li 
sono dedica te  a S. Lorenzo: Genova, 
P erug ia , T ivoli, T rap an i, V iterbo ed 
a ltre , fra etti la nostra  di Scala. Innu -

SPRAZZI DI LUCE

Dio ci ha dato la vita per cercarlo, 
la morte per trovarlo, 
l'eternità per goderlo.

Dio è gioia e se ti allontani da 
Dio, ti allontani dalla gioia.

T. Merton

m erevoli, in  I ta lia  e a l l’estero le alir, 
chiese.

Le ossa di San L orenzo  riposano an 
eora in  via T ib u r tin a  n e lla  storica ba 
silica che è una  de lle  patriarcali, ciò, 
de lle  chiese p ro p rie  e ca tted ra li de 
P a p a . La sua testa è conservata in Va 
tifan o , ne lla  cap p e lla  de lle  reliqui, 
del P alazzo  P on tific io , e v iene esposti 
so ltanto  il 10 agosto.

La gratico la , di cu i p a rla  S. Leoni 
M agno, è conservata ne lla  Basilici 
c a rd in a liz ia  di S. L orenzo  in Lucina 
V arie  ossa sono ne lla  B asilica del La 
terano , presso la  q u a le  è dedica la  a Sai 
Lorenzo la  sp len d id a  cappe lla  detti 
Sancta Sanctorum  ( la  Scala Santa) eh* 
era la cap p e lla  p riva ta  dei papi qua»' 
do risiedevano  (p e r  m ille  e cento anni) 
in  L a te rano . A nche la basilica di Sa11 
Paolo ha u n ’insigne re liq u ia  che ? 
espone nella  cap p e lla  de l Coro min» 
re , d ed ica ta  a S. L orenzo.

La più  im p o rtan te  è p e rò : il Sangi» 
del M artire . E ’ conservala  nella coll» 
g iata di A m aseno (F ro s in o n e ). Quest1 
sangue ogni anno si scioglie ai pria' 
vespri e resta  liq u e fa tto  per tu tta  la f» 
sta del 10 agosto. P o rz io n i più piccol* 
del sangue si trovano  nella  cattedral1 
di T ivoli e ne lle  basilich e  romane d 
S. Lorenzo fuori le m u ra  e S. Lordi" 
in D am aso.

Scala ha la fo rtu n a  di avere due P’ 
liqu ic . P a r li di due  costole, conserva1* 
in ricco re liq u ia rio  sul petto  della st# 
tua a m ezzo busto , q u e lla  solenne fi’* 
si espone nella  festa del M artire , e i" 
a ltro  osso che è posto nella  stallia ( 
s ta tu ra  in te ra , pregevole lavoro ligi'1’1 
del secolo decim oseslo, che si espili" 
per il m ese.

« Il S ignore custod isce le ossa d1’ 
Santi, d ice la S c rittu ra , uno  solo di »’ 
si non sarà d isprezzalo» . A noi il d" 
vere di venerare  q u e lle  m em bra tei'1 
pio dello  S p irito  S anto , c quelle  
che riso rgeranno  gloriose neU’allelU'* 
della  P asqua e te rn a .

------- ■"
P er l’invio d i O F F E R T E  servirsi d1’' 

e. c. p. n . 12/9195 in testa to  alla Dif‘ 
zione del S an tu ario  del SS. Crocifissi 
84010 SCALA (S a le rn o ).
----------------------------------- ---------------------/
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Stampa del Trib. di Salerno 6-12-6IF,

DIREZIONE . REDAZIONE - SAN' 
T U A R IO  SS. C R O C IFISSO  
84010 SCALA (S a ) c .c .p . n . 12-919?-

Con approvazione Ecclesiastica 

| Soc. Tip. Jovanc - Lungomare. 162



C r o c if is s o
B O L L E T T I N O

EL S A N T U A R IO

D I S C A L A
Un angolo di Scala ________________  ____

Anno II - N. 9 - Sped. in abb. Postale Mensile - Gr. Ili 70% - Dir. Santuario SS. Crocifisso - Scala (SA) 84010 - 1 -9 -7 0Sant’AlEonso amante e apostolo del SS. Crocifisso
La devozione del SS. Crocifisso di 

, Scala è multisecolare. Il veltusto e ar­
tistico Crocifisso in legno del secolo 
XIII con corona reale sul capo è stato 
sempre il centro della vita religiosa e 
sociale di Scala, base della pietà, meta 
di pellegrinaggi, fonte di grazie e por­
tenti per gli scalesi e popoli vicini e 
'ontani.

Nel settembre del 1730 S. Alfonso 
Pudico la novena del SS. Crocifisso 
oella cattedrale di Scala.

Tale predicazione del rinomatissimo 
oratore partenopeo valse a rinfervora- 
re e propagare maggiormente il culto 
al SS. Crocifisso. S. Alfonso stesso ne 

, ri,rasse costante stimolo per crescere 
ne"a pietà e incrementare il suo amore 
6 '0 zelo verso il mistero della Passio- 
fte e Morte del Redentore, che si rive­
dono fondamentali in tutte le sue 
°f>ere oratorie, istituzionali ed edito- 
r'a'i, nel suo ormai nascente Istituto
r6|risile innumerevoli organizzazioni 
I "giose, sociali e missionarie da lui 
Oridate da sacerdote, missionario e 
6$covo.

a La pietà al Crocifisso fu in lui così 
^'dua, ardimentosa, affascinante, che
9I
% nreritò l'elogio liturgico, insieme a
bUe'la per l'Eucaristia: « Dominicae rth — - - -
PI, 
bh
?Ssìonis et sacrae Eucaristiae contem­
nor assiduus, eius cultum mirifice

$p°Pagavit». Amante e apostolo dei 
Crocifisso, come dell'Eucaristia: 

r|.°' poli orientativi della vita, i suoi
e grandi Misteri d'amore.

r^Corrm dalla madre, Anna, ereditò a- 
e zelo eucaristico, così S. Alfonso

1 Padre, Giuseppe, devozione e fer- 
per il Crocifisso.

nJ.^Ustre comandante della flotta na- 
.qj^tana, il De Liguori nutriva grande 
pozione alla Passione del Redento-

®, come si riferisce, sulla nave am­
maglia portava quattro belle scultu­

re, rappresentanti i quattro misteri do­
lorosi del Rosario con un artistico Cro­
cifisso, che ne ricordava l'ultimo.

Tale esempio paterno fu decisivo 
sul figlio, che immensamente superò 
il genitore in tale devozione.

Alfonso, infatti, nutrì in tutta la vita 
e propagò questa devozione ovunque 
con la preghiera e l'esempio, con la 
parola e gli iscritti, con le opere e le 
arti.

Nelle innumerevoli predicazioni e 
missioni, negli infiniti scritti, lettere e 
poesie, nelle opere molteplici e nei

14 settembre:
FESTA DELL’ESALTAZIONE 
DELLA SA NTA  CROCE  

j ORARIO DELLE FUNZIONI l 

,Ore 5 : Messa Comunitaria se­
guita da altre in conti­
nuazione;

ì » 10 : Messa Cantata Solenne; II
I » 18,30: Messa Vespertina;
I » 19 : Processione con la pre­

ziosa Reliquia del Sacro 
Legno della Croce - Di­
scorso e Benedizione.

continui contatti con ogni genere di 
persone ed in ogni occasione seppe 
infondere il suo fervore e zelo per il 
Crocifisso.

Diversi opuscoli scrisse sulla «Pas­
sione e Morte di Gesù Cristo», raccol­
ti nel IV volume delle Opere Asceti­
che, edite dai Redentoristi in una ma­
gnifica edizione critica.

Per secoli i fedeli han pregato con 
S. Alfonso il SS. Crocifisso, hanno ese­
guito l'esercizio della sua Via Crucis, 
che egli faceva ogni giorno, anche ve­

gliando sulla sedia a ruota, nel corri­
doio di Pagani, avanti a bei quadri, 
che ivi tuttora si conservano. Con lui 
hanno meditato, cantato e diffuso lo 
amore al SS. Crocifisso: «Gesù mio con 
dure funi» - «O Fieri flagelli» - «Duet­
to fra l'anima e Gesù condannato a 
morte». E ne divenne pittore e una sua 
classica immagine del Crocifisso è sta­
ta riprodotta e diffusa in milioni di 
copie ovunque e riprodotta in scultura 
e venerata nelle Chiese, come il Cro­
cifisso di Pompei, fatto scolpire da D. 
Bartolo Longo.

Da Vescovo gli fu regalato un bel 
Crocifisso che portò sempre con sè 
(ora sta nelle sue stanze di Pagani) 
avanti a cui, è tradizione, andò diver­
se volte in estasi come ad Arienzo, 
S. Agata, Pagani. Dal Crocifisso egli, 
come San Bonaventura e San Tomma­
so, attinse quella sua scienza e sapien­
za che lo resero Dottore della Chiesa; 
e a luì, come a Tommaso, Gesù dalla 
Croce poteva dire: « Ha scritto bene di 
me Alfonso».

Tutto serviva a lui per infervorare i 
cuori per il SS. Crocifisso. Soleva dire; 
«Vale più una lacrima, sparsa per la 
passione di Gesù Cristo che un digiu­
no di un anno in pane e acqua».

Commoveva tutti nel parlarne da 
far prostrare con la faccia per terra lo

P. Alfonso Santonicola, redentorista 
( c o l i l im i t i  in quarta pag.)

Cristo non mostra soltanto la d ign i­
tà del dolore: Cristo lancia una voea- 

I /.ione al dolore. Questa vocazione, f i ­
gli e fratelli, è fra le più misteriose e 
le più benefiche che abbiano attra­
versato il quadro della cita umana.

Paolo VI



d\)el ùcaida
Volentieri avremmo fatto a meno 

di ogni commento sulle celebrazioni 
della Festa Patronale, tanto è triste e 
doloroso il ricordo di quanto è acca­
duto alla vigilia della festa, nel mo­
mento solenne dell'esposizione del 
busto del Santo Patrono.

L'improvvisa e tragica morte del 
buon Giuseppe Scannapieco ed il pe­
ricolo gravissimo corso da quanti sul 
piazzale della Chiesa assistevano ai 
fuochi d'artificio, hanno lasciato un 
senso di sì vivo sgomento ed ango­
scioso smarrimento da velare di pro­
fonda mestizia la giornata festiva tan­
to lungamente attesa e fervidamente 
preparata.

Ma non crediamo inopportuno far 
conoscere le riflessioni salutari pun­
tualizzate in una relazione inviataci 
dalla Volontaria della Pro Civitate Chri­
stiana, Sig.na Anna Portoghese, pre­
sente a Scala per la festa, cui prece­
dentemente avevamo rivolto l'invito dì 
lasciarci uno scritto per il nostro Bolletti- 
tino.

* * *

Il culm ine della vita di Scala è senza 
dubbio  la festa del 10 agosto: lu tto  si 
anim a vivacem ente in torno a questo 
giorno che è il sim bolo di un ritrovarsi 
insiem e: quelli del paese, quelli delle 
frazioni, delle cam pagne, i piccoli e i 
vecchi, i giovani e quelli che non lo so 
no più tanto, quelli che credono e quelli 
che non ci credono (non  vorrem m o 
dire gli atei perchè, forse, di veram en­
te tali a Scala non ce ne sono). Per San 
Lorenzo arrivano anche i cosiddetti 
«forestieri» che pur nel dimesso vesti­
to della villeggiatura (un  venerabile 
com m endatore può senz’altro  nascon­
dersi in una variop in ta  cam icia jersey 
e una sindachessa in un  grem biule di 
tela) vengono «alla festa». Sì, perchè 
anche l ’uomo {Iella tecnica e della 
scienza, quello che conosce bene le co­
se perchè le divide e le suddivide fino 
a ll’aloino e alla m olecola, sa che quel­
la razionale non è la sola m aniera di 
conoscere gli altri. Il sim bolo, il senti­
mento. la poesia, la fiducia, lo stare 
insieme, sono a ltre ttan te  forme eli co­
noscenza e di vita della quale neanche 
I uomo che va sulla luna può fare a 
meno. Dunque, anche questi uomini e 
donne «importanti» di città  vengono a 
«vedere» la festa, (ili Sealesi, però, la 
preparano a vari livelli: c ’è so p ra ttu t­
to la preparazione religiosa che ha pre­
cedenti in tutta una lunga catechesi 
culm inante nella predicazione dei tre 
giorni vigiliari della festa. Q uest’anno 
a un francescano, il padre O lim pio 
Pelli, è stalo affidato il com pilo della 
introduzione pedagogica alla com pren­
sione della personalità di San Lorenzo. 
Le sue tre prediche m eriterebbero  un 
articolo a parie, tanto furono dense e 
pensate, soprattutto  |a prim a, pronun-

eiala il 6 agosto, g iorno della  trasfigu­
razione, in  cui la  rico rrenza liturgica 
perm ise d i accostare la trasfigurazione 
del Cristo a quella  trasfigurazione elle 
l ’uom o che Lo eonosee e lo am a è ch ia ­
m ato  a operare  in se stesso, sì che, alm e­
no a sprazzi, gli a ltr i, quelli elle non 
credono al po tere  trasform ante  d e ll’a­
m ore cristiano , possano d ire  - conte di- 
eevasi di San Lorenzo - lu i è un  uom o 
diverso, ha una  sta tu ra  che da solo non 
si è potuto  dare.

La ca tted ra le  di Scala è difficile  da 
prepararsi a festa: come in così poco 
tem po ha potuto assum ere tpiei toni 
tan to  gioiosi (il rosso dei d rap p i si 
staglilava in m aniera squ illan te  tra  i 
fiori bellissim i accostati in gam m a d i­
versa di colori, ed era sparila  anche la 
m inim a traccia di polvere dai vetusti 
ghirigori d e ll’ornam entazione lignea) 
è quasi un m istero. Ma come in una 
{•asa, duran te  una festa, si nota quel 
che più fa rum ore e vivacità, così la 
prim a cosa che ha dato il «clima della 
festa» a Scala è stata la banda: quella  
di Francavilla Fontana  nei giorni p ro­
gram m ali e du ran te  la processione an ­
che quella di M aiori, A ltro  elem ento 
del «clima» sono state le cam pane. 
Forse gli Sealesi se ne sono accorti pò- 
co, diversam ente da quelli che vivono 
ab itualm ente  in c ittà , per i quali nel 
silenzio del m attino  del 10 agosto le 
cam pane suonale a concerto hanno si-

Siamo nati ilei poveri crixiiani, sia- $  
mo sostanzialmente ilei fnrisei^ cioè $  
non amiamo abbastanza: sónno abi- $  

lutiti a leggere il Vangelo, ma non J 
lo crediamo: ci facciamo il segno 
dellu croce, ma non vi pensiamo: 
non soffriamo la sofferenza di Gesù, 
noti ascoltiamo gli insegnamenti rii 
Gesù. Non abbiamo capito il sacri- '  
fid o  di Gesù.

Francesco Carnehitli
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gnifiealo tante cose: non u ltim a quella 
che ei sono sentim enti di com plessità e 
d ’im m ensità tale, non m isurabili con 
nessun calcolatore elettronico.

Come alle messe vespertine prece, 
j den ti la festa di S. Lorenzo, così anche 
i al pontificale officialo da Mons. Jolan- 
j do Nuzzi, A m m inistratore Apostolico 

di A m alfi, la partecipazione è stata eo- 
I rale. La «Schola Canthorum » parroe- 
i eiiiale, a ll’organo il giovane Mimi Di 

Lieto, ha eseguito un program m a seel- 
lo con sensibilità m usicale e, so p ra ttu t­
to, liturgica: è siala non un’esibizione, 

' ma un aiuto ai fedeli a rivivere l’avve- 
j nimeiilo della salvezza che il rinnovar­

si del m istero della m orte e risurrezio­

ne del S ignore rea lizza  nella  Messa, 
m odo il p iù  p a rtec ip a to  possibile, ( 
più degno della  festa del santo. Que 
diacono L orenzo, questa  sua auda 
«contestativa» d e lla  m en ta lità  pagi 
d e ll’epoca sono sta ti l ’oggetto de 
om elia ce lebrativa del Vescovo. M( 
i giovani p resen ti.

La «festa» di Scala non bisogna 1 
m entieare clic ha  e lem enti per tutti 
gusti. La gara a tle tica  pom eridiana, 1 
un  percorso notevole, che ha visto < 
m e prim o arriva to  a lla  corsa il giova 
Lorenzo F iorino  e che ha impegni 
anche a ltri ragazzi e persino quale 
m alusa, ei sem bra abb ia  avuto ane 
un significato sim bolico . Per ehi il 
ha v into ha significalo  che J’imporU 
te nella vita è im pegnarsi, non stare 
g uardare  e m agari a c riticare .

Come ogni com unità  um ana, ane 
quella  scalese non vive solo del prese 
le: ha una sua sto ria . Perciò , nelle e 
costanze più so lenni eotne questa 
San Lorenzo, si r ico rd an o  anche col 
ro clic nel passalo scrissero umiline))' 
ma gloriosam ente il loro nom e tra 
pagine di una  g uerra  abbastanza 1 
cen te . I ragazzi, i g iovani, oggi gii» 
dano giustam ente alla guerra  con •• 
prem o disprezzo: m a la storia di i'1 
epoca non si legge con la prospetti' 
di u n ’altra  epoca: e degni di rispt'1' 
sono quelli che a llo ra  c rede tte ro  e f‘i 
pero com battere e m orire .

Sui m onti «-'erano nubi pesanti ni1' 
tre stava per in iz iare  la processione 
santo . Ma una rap id a  sch iarila  perii'1 
c lic  al tram onto  essa si snodasse, iirJ 
nata e com patta  com e non mai, iiilcrf1' 
al busto di san Lorenzo, preceduto, 
Mons. Cesario d ’A m alo. Mancavi'1 
gli «spari» per il ben  nolo , dolori" 
incidente . E ciò perm ise un maggi0* 
raccoglim ento, un  più m edita to  «cfl1 
m inare  insieme» nella  speranza di a’ 
re tu tti, Sealesi e osp iti, un  medesi1’ 
itin e ra rio : a rd u o  com e certe salite J 
parevano m ozzare il fia to , e pur 
verso come diverse erano  le età. le c*’1 
d izion i sociali, econom iche, fisic'1, 
psicologiche ilei p a rtec ip an ti: gioip 
e pur seram enle im pegnato, per In ''' 
stillazione alla quale  la festa e la P‘ 
sonalità di San Lorenzo richiamai'1'1) 
tu lli. Lina destinazione di recipt'0'i 
donazione e «li com plem entare  servii 
gli uni agli a l tr i :  di gente non d a ll1' 
d iocre destino di egoisti e individu1' 
sii, ma capace di dare  vita a lina eoi'1 
nità di am ore nella  quale , come è tl‘i 
lo nel Vangelo di G iovanni, è colui''' 
serve il più grande  e. com e ricorda 1-] 
renzo, è degno di im padronirsi 
tem po e d e ll’eterno  solo colui che P 
ga di persona: il «testim one». Clic 
dolio  alla lettera vuole d ire  il «U't,j 
tire».

Anna P orloghW



•“ ‘=^—= =  S c a l a  = —

i n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e■
I „ I L D U 0 M 0 b 1 N C A L A
* IL PAVIM ENTO.

E' in co llo , con una fascia floreale  
ai margini: eseguita in m aiolica, corne 

|r jn  maiolica e d i vastissim e proporzioni 
' splende al cen tro  della  navata un enor- 

me .stemma d i Scala, circondato da una 
trionfale gh irlanda  d i fiori sorretta da 

0 intuirli in volo. Una targa anch'essa in  
|r maiolica verso la porta  con iscrizione 
1 Ialina ricorda un restauro : « Questo
1 tempio dedicato  a San Lorenzo filarti- 
I te, Patrono sem pre presente , d ivenuto  
t squallido e fa tiscen te  per le ingiurie  

dei tem pi, fin a lm en te , ad increm ento  
i del culto e della  devozione, la città di 

Scola, con p ia  elargizione, in  forma
* piò elegante ed  ornata m agnificam ente  
i, arricchì e restaurò Vanno de l Signore 
1.1353». E ' a (presta data che riferisco lo 
> attuale p a v im en to . N e l presbitero l ’in- 
' tara superficie è in maiolica e presenta

al centro la graticola d i San Lorenzo  
I ron angelo decorativo . I l  pavim ento  
' continua nel transetto  e nelle  navate 

minori egualm ente  in  cotto. Forse non
«udiamo fu o ri della  probabilità  se sup­
poniamo che p rim a  de l rifacim ento  il 
btionio avesse u n  pavim en to  in lastrico 
battuto e che in esso si vedessero lapidi 
spu lcia li, com e in m olte  chiese anti- 
'he della zona , tanto p iù  che sotto la 
'hiesa esistevano fosse m ortuarie.

SOFFI IT O .

La decorazione d e l nostro Duomo  
raggiunge un alto livello  artistico nel 
'irco so ffitto  che  attrae irresistibilm en- 
l,‘ lo sguardo de l visitatore. Esso è leg­
germente carenato, la volta ribassata e 
mi apprezzarne l'im postazione  archi- 
pitonica occorrerebbe salire sul sotto­
vita per am m irare il perfetto  sistema 
di ancoraggio sotto le belle  capriate, 
'detine d e lle  (piali, forse, risalgono a l­
bi origini stesse del tem pio .

La vastissima coni posizione è dovuta  
'' due artisti, un p itto re  decoratore: 
Giovanni De S im one e un figurature  
Antonio C accinpuoti. A  q u est'u ltim o  si 
devono le qua ttro  grandi tele: esse rap­
presentano nella navata, a partire dallo  
Egresso, S . Lorenzo che distribuisce ai 
Poveri i tesori della  Chiesa: al centro il 
Pfurtirio d i San L orenzo , verso Vallare 

Lorenzo restitu isce la vista a un
’Pco. N el transetto  l'incon tro  del M ar­
bré col P on te fice  S. Sisto condotto  al 
martirio. U  Cacciapuoti che nel 177(1 
decorava C astel Capuano in N apoli, 
hi queste sue am p ie  com posizion i, forse 
giovanili- riassum e le m igliori caratte­
ristiche della  scuola napoletana, anche

se può notarsi in qualche particolare 
secondario un minore im pegno. Dove 
supera se stesso è nel quadro centrale: 
una folla d i personaggi nei piti d ispa­
rati atteggiam enti, assiste al crudele  
martirio del giovane santo, disteso nu ­
do sulla graticola, m entre in alto gli 
compare il Redetnore in una stupenda  
gloria d i angeli, per im itarlo ai grandi 
eterni.

Queste im portanti tele, inesplicabil­
m ente non m enzionate nella pur per­
fetta  guida del Touring Club, sono in ­
serite nell'ariosa decorazione d e ll’in te ­
ro soffitto dovuta al De Sim one che si 
è firm ato con questa trascrizione latina 
che traduciamo :

u G iovanni De Sim one, N apoletano, 
disegnò e dipinse Vanno 1747» grossi 
vasi d i fiori si alternano agli stem m i d i 
Scala e a conchiglie: il lu tto  su un fondo  
a tin te verdi e rosate, molto tenui. In  
complesso questo soffitto presenta un 
nobile esempio di pacato stile rococò, 
così com e la decorazione a stucco della  
navata e specialmente dei due altari 
del transetto. Non v'è la dorata ricchez­
za del soffitto  del Duomo d i A m alfi d i­
segnato dal G uglielm elli (+  1708). ma 
certam ente maggiore eleganza.

I /  AM BONE.

Fu arabbercialo» alla meglio nel 1717 
con pezzi d i mosaici. I l Vescovo Floria­
no nel sec. X V I l'aveva portato in 
Duomo dalla chiesa di T u tti i Santi 
che cadeva in rovina. Solo il pannello  
verso il trono vescovile è in buono sti­
le e risponde alla tecnica dei Cosmati 
Sec. X l l -X IV ,  il resto sono esigui a- 
vansi. La splendida aquila che reggeva 
il leggio (lei Diacono è finita  com e ter­
m inale della scala d ’accesso, costruita

con enorm e sacrilegio con p e zz i m usi­
vi: e ad essa fu  am putata la testa ai 
p rim i di questo secolo, com e ho inteso  
narrare dai vecchi, da un turista.

LE NAVATE M INORI.

Sono am pie e relativam ente m olto  
alte, coperte d i volte a crociera che p o ­
trebbero essere le  originarie. I  sottar­
chi e rela tivi pilastri, potrebbero esse­
re anch'essi originari, com e in non 
poche chiese rom aniche. L e due nava­
te sono larghe, spoglie e nude, ma non 
sgradevoli a ll’aspetto, e con la loro au­
sterità aum entano l ’e ffe tto  della nava­
ta maggiore. A ll’inizio  della navata si­
nistra in una piccola abside decorata 
a stucco, con un  gruppo d i tre bei che­
rub in i sul centro d e ll’arco e la colom ­
ba dello  Spirito  Santo nel m ezzo della  
volticina, sorge il battistero form ato da 
un 'am pia  conca di m arm o bianco, ap­
poggiata su un capitello rovesciato, i- 
den tico , ma d i maggiori proporzioni di 
quelli della cripta. Si po trebbe suppor­
re che esso appartenesse alle colonne 
divisorie delle  tre navate della chiesa 
su periore.

Un tasto fa tto  nel terzo pilastro a d e ­
stra, non ha rintraccialo la colonna, ma 
queste potrebbero essere presenti negli 
altri. Nella navata destra si vede prima  
una porticina, assai poco conveniente, 
che porta al cam panile, una seconda 
porta più propria introduce alla sagre­
stia, e una terza dà accesso alla cripta. 
Q uest’ultim a porta è sormontata dal 
quadro delTEcce H om o con S. Sisto 
Papa, a ttribu ito  costantem ente ad A n ­
drea da Salerno (  1400-1530).

LE ACQUASANTIERE.

Sono appoggiate ai prim i due pila­
stri della navata centrale. La più  in te­
ressante è quella di sinistro. La base è 
a form a di capitello rovesciato a seni- 
plici p iani, ma con stem m a nella faccia 
frontale. N el fusto a baluastro è scol­
pita la graticola d i S. Lorenzo con un 
ramo di palma. La vasca sembra m ol­
to antica. A ll'in tern o  presenta una gra- 

1 ziosa pìccola rana scolpita al centro: 
il rovescio è riccam ente baccellaio. Q ue­
sto « pezzo» risale forse alla costruzio­
ne stessa del D uom o.

L ’altra acquasantiera, è anch'essa  
j tu tta  in m arm o bianco, sim ile olio 
' prim a, ma m eno elegante, la base è a 
j volute, la colonnina a baluastro è liscia, 
i ma la conca è anch'essa baccellata.
( (co n tin u a)

•F Cesario d ’Amnlo, Vescovo



A M O  L A  M I A  C R O C E
Riportiamo una serie di pensieri 

e di brevi riflessioni sul dolore e la 
sofferenza. Sono d e ll'in d im en ticab i­
le Papa Giovanni, ed esprim ono la 
grande ricchezza interiore d i questa 
anima. Sono piaciuti m oltissim o: 
penso che anche V oi, cari lettori, li 
troverete belli e u tili. Sono tratti 
dal recente libro: «Motti e detti di 
Papa Giovanni» curato da D. T . D o- 
nadoni, edito da G ribaudi d i T o rin o )

NON CADE lacrima dai nostri occhi, 
non c'è sospiro del nostro cuore senza 
una risposta di Dio.

UNA CROCE mi ci vuole, Signore 
Gesù, aiutami a portarla umilmente e 
degnametne.

DINANZI a noi: sempre la Croce. Su 
di noi, la volontà di Dio.

SULL'ALTARE, al centro, v'è la Croce 
e sulla Croce è Cristo. Giammai desi­
stere dal rendere fattivo omaggio ed 
onore a Gesù Maestro, al suo esempio 
di sofferenza.

LA SOFFERENZA santificata dalla ca­
rità avvicina sempre più le anime al 
pregustamento della vita intima con 
Nostro Signore.

I VOSTRI DOLORI non andranno 
perduti, ma potranno unirsi ai dolori 
del Crocifisso, ai dolori della vita inti­
ma con Nostro Signore.

PORTARE la Croce è faticoso, impor­
ta sacrificio, ma pure se vogliamo pro­
gredire, bisogna accettarla.

BISOGNA saper soffrire senza nean­
che far intendere che si soffre.

FELICE il momento in cui Gesù chia­
ma dalle lacrime alla gioia dello spirito.

NON SI SALE al Cielo se non attra­
verso la Croce, se cioè non si tiene 
conto di quanto esplicitamente ci ha 
detto il Salvatore: chi vuol venire die­
tro di me, prenda la sua Croce e mi se­
gua.

OGNUNO deve dare il suo contribu­
to: i poveri, gli umili, i sofferenti e 
quelli che hanno ricevuto numerose 
grazie dal Signore e godon di una si­
tuazione che porta con sè particolari 
e gravi responsabilità.

NON HO mai sofferto molto in vita: 
chissà il Signore che cosa mi riserva !

CERCARE la volontà di Dio anche 
nella sofferenza e nella prova.

NELL'ORA delle angustie e del do­
lore ho sentito una grande abbondan­
za di pace e di conforto spirituale.

O CON CRISTO, con qualche poco 
di croce sulle spalle di ciascuno, o sen­
za di Lui, sperduti nell'incertezza, nel 
rischio, nel disordine, nel baratro uni­
versale.

TUTTI devono portare la croce. I 
bambini, i giovanetti, gli uomini pieni 
di responsabilità, i capifamiglia; e sem­
pre in tutte le circostanze del tempo, 
sino all'inizio deH'eternìtà felice.

SANT’ALFONSO
(continuaz. dalla prim a p a g .)  

intero uditorio piangente dirottamen­
te. Nella sua diocesi istituì una parti­
colare festa della Croce, e inculcava 
di porre il segno della nostra reden­
zione sulle porte, per le vie, sui mon­
ti, ovunque, specialmente nelle mis­
sioni dei suoi Redentoristi, che ne la­
sciavano il perenne ricordo dell'erezio­
ne del cosiddetto Calvario, ora artisti­
co, ora semplice, cioè monumento di 
5 Croci, con o senza pittura o scullu­
ra, rappresentanti i cinque misteri do­
lorosi, ricordo, forse, della devozione 
paterna al Crocifisso.

Così col pensiero, l'amore e lo zelo 
apostolico per Gesù Crocifisso trascor­
se la vita del grande Santo e Dottore, 
e abbracciando il Crocifisso, il 1“ ago­
sto 1787, la terminò in terra con le 
parole spesso dette in vita: « Oh! che 
bella cosa morire abbracciati alla Cro­
ce! » per eternarla negli splendori del­
la gloria del Redentore, incarnato, vis­
suto, crocifisso, morto e risorto pe>" 
noi.

Semi di consolazione
IL PROBLEMA DEL DOLORE ?

© La soluzione del dolore consiste 
nel saper soffrire.

Questa fu la soluzione di Gesù 
Cristo: risolse il problema della sof­
ferenza, soffrendo.

Roberto Ugo Benson

© Le sofferenze sono la porta più 
sicura per la quale Dio entra nell'a­
nima nostra.

Charles Gounod

© Siccome noi fuggiamo sempre, 
carichi del tesoro della vita, per e- 
saurirlo e profanarlo, bisogna che, 
per non lasciarci perdere, Dio ci ar­
resti.

Egli ci arresta con la croce e con 
la morte. A. Gratry

D irettore resp .: ì ) .  G iuseppe Im perato

Iscritto  al n . 318 del R egistro della  I 
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68. I
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Vita in Cristc
BATTESIMI

Sono entrati a far parte della Cc 
nilà Parrocchiale di S. Giovanni D' 
lato in Campidoglio :

1 ) Angelo Mansi di Gaetano € 
Anna Bottone, il 2 agosto 970;

2) Anna Esposito di Lorenzo 
Rosa Fasanella, il 17 agosto 1970. 
MATRIMONIO

Hanno celebrato il Sacramento 
Matrimonio il 16 agosto 1970 : 
Gabriele Cappuccio di Lorenzo e ' 
cenzina Bottone di Luigi.

opparaira
Un vivissimo grazie ai nostri bf 

fattori che non ci lasciano mancar 
necessario per le più urgenti of 
parrocchiali.

Estinto il debito, contratto per l'« 
trificaione delle campane, resta da 
prire la nuova spesa sostenuta Pe 
indoratura dei candelieri e di altra 
era suppellettile, nonché la f' 
spesa per l'installazione dei qua 
finestroni della Catterdale. ApP 
saldati questi debiti si procederà 
sostituzione degli altri tre fines}' 
vecchi e non più intonati con i bei 
tri colorati dei finestroni già rinnov

Seguono le offerte pervenute 
mesi di giugno - luglio e agosto. 
Pro indoratura candelieri :
L. 10.000: Dott. Lorenzo Mansi ed 
Pro finestroni : ,
L. 10.000: Alfredo Di Lascio ed N- 
L. 5.000: Antonio Mostaccioli, Vi}^

Pisacane, Prof. Aristide Soricl
Prof. Tito Pantaleo, Antonio M3'
Elena Di Lascio, Esterina Di La5'
Angelo Apicella.

L. 3.000: Mansi Maria ed N. N.
L. 1.000: Clelia Gambardella.
Per la stampa del Bollettino :
L. 10.000: Maria Mansi Ceriani, S$

ra Sablone.
L. 6.000: N. N.
L. 5.000: Cappuccio Francesco-^, 

stro, Antonietta Cretella-Amef 
Antonietta Esposito-Londra.

L. 3.600: Guglielmo Mansi.
L. 3.000: Vollaro Antonio.
L. 2.500: Angelina Forino. j
L. 2.000: Anna Apicella, Sorbaro "

ria, Prof. Lorenzo Imperato. ,,\
L. 1.800: Maddalena Aquila e Lud 

Cappuccio. . $
L. 1.000: Francesco Fraulo-M^f 
Amato Maria Alfonsina, Antoni0  ̂
lumbo, Faustino Mansi, Ins. PeE; 
no ved. Del Pizzo, Mansi Lina, i 
gnora Carrelli-Napoli, Antonietta ■ 
bino, Mani Severino, D. G io ^  
Bertella, M. Luisa Criscuolo, Vin'5, 
zo Falcone, Elena Benigno, G a f^  
della Adamo. /

L. 500: Maria Bonito, Nicola Anast3'p 
Mansi Alfonso, Mostaccioli An^j 
Lucia Cretella-Amalfi, Michelin .̂jq 
picella, Lorenzo Bottone, Carrm i 
Bottone, Maddalena Aquila.

- I
jfi
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L’incontro con DIO attraverso la preghiera
L'uomo d'oggi ed in particolare colui 

che si dibatte tra l'adesione sincera e 
^totalitaria al cristianesimo e la tenta­
zione di accettare la concezione terre- 
cistica e secolare della vita che esclu­
de ogni rapporto con Dio ed il fine ul- 
|J,ramondano della vita umana; per su­
perare la crisi di fede che tanto profon­
damente lo tormenta ha da risolvere un

i Problema di fondo.
i Valgono assai poco le scuse che si 
'toportano per giustificare una religio- 

\ S|fà astratta e senza vita, cercando di 
^rivincersi che Dio non esiste perchè 
, *ton si vede.
, Anzituto bisogna ricordare che Dio 
Ia un volto. Dio ha il volto del fanciul- 
p di Betlem, del giovane operaio di
azaret, del Maestro di Galilea, del 

kr°cifisso del Golgota.
. Cristo ha pronunciato la parola con- 
L?siva della rivelazione divina. Dio 
L.1 cui Gesù Cristo ci ha svelata la infi- 
I da bellezza è il Creatore dell'universo 
l'd il Padre ineffabile dell'uomo. 
b Dio è Colui del quale l'uomo non 
Pò fare a meno.
Se soffriamo tanto a causa del nostro 

^ rvosismo, della solitudine e delle 
Jtotre insoddisfazioni è perchè non 
chiamo risolto il grande problema di 
t òdo: siamo sganciati da Dio, non 

in contatto conSpiamo mantenerci
to.

( Abbiamo assoluto bisogno di un in- 
tj^tro personale con Dio; di fissare 
^ ssso il pensiero in Lui; di vivere ac- 
h?to a Lui; di parlare con Lui, in una

°la di pregare.
Ik^Pnfire Dio come Padre col quale 
tintore spesso molto familiarmente, 
^j°glierne con amore le disposizioni
1.̂ . Aderirvi; mettersi in contatto con

’n ogni circostanza, in ogni momen- 
ì)l. 'P ogni luogo: ecco cos'è la pre- 
n'Pra.

crediamo, come ci insegna il Van­

gelo, che «Dio ha tanto amato gli uo­
mini da donar loro il Suo Figliuolo U- 
nigenito, il quale ha dato la vita per 
loro», se crediamo seriamente che Dio 
ha visitato il suo popolo mediante la 
Incarnazione, l'ha riscattato con la Cro­
ce, lo nutre con l'Eucarestia, abita nel­
l'intimo di ogni uomo «in Lui viviamo 
ci muoviamo ed abbiamo l'esistenza»; 
perchè non corriamo a Lui per incon- 
trarLo ove Egli si trova? Vale a dire, 
dappertutto ?

Nelle nostre chiese, nei tabernacoli, 
in noi stessi, nei fratelli, nelle gioie e 
nelle tristezze: nella libertà delle ani­
me e nell'angoscia che talvolta le op­
prime ?

Aprire l'anima, la mente ed il cuore 
al Padre che ci ama riversando nei suo 
cuore la piena dei nostri affetti è l'es­
senza della preghiera.

Non riduciamola, come facciamo so­
vente, a un semplice segno rituale fat­
to di parole senza anima e di gesti gof­
fi ed intollerabili (certi segni di croce 
e genuflessioni).

« La preghiera - afferma il grande 
scienziato americano, A. Carrel - rap­

<5' f l& M À b U e  •
Se non preghiam o, e se non preghia­

mo più che gii nom ini che ci hanno pre­
ceduto , ci distruggeremo da soli.

Pregare non è facile. Ciò che m ette  
in imbarazzo Puoino m oderno quando  
prega è, dice lu i, che parla «nel vuoto». 
K' vero che per d ifendere la trascen­
denza di Dio lo abbiamo sovente isola­
to fuori della vita e al di sopra d i es­
sa. in cielo. Per rivolgersi a D io, abbia­
m o allora dom andato agli uom ini di 
staccarsi dalla terra e di levare gli occhi 
verso il cielo. Essi hanno provato. M ol­
ti si sono stancati, hanno smesso perchè

presenta lo sforzo vitale dell'uomo per 
comunicare con un essere invisibile, 
creatore di tutto ciò che esiste, suprema 
saggezza, forza e bellezza, padre e 
salvatore di ciascuno di noi».
Eppure quante volte ci siamo acconten­
tati di un segno di croce, prima di an­
dare a letto; quante volte abbiamo 
biascicato in qualche modo alcune 
Formule pieni di sonno e di svoglia­
tezza.

E abbiamo ridotto la partecipazione 
alla Messa domenicale a sederci su di 
una panca nell'angolo più remoto della 
chiesa, o dietro al coro ?

La preghiera deve partire dal cuore, 
perchè è un grido del cuore, il respi­
ro dell'anima, una decisione della vo­
lontà che si dona al Padre.

Per S. Teresa la preghiera è uno 
slancio, uno sguardo rivolto al cielo, 
un grido di riconoscenza e d'amore in 
mezzo alle prove come nelle gioie.

Se tale sarà anche per noi, divente- 
i rà il mezzo più efficace per un incon- 
| tro vero, genuino e cordiale con Dio.

Il Direttore

non vedono il Dio a cui si rivolgono e 
| non sentono la risposta. 
i E" il silenzio e la notte.

Disincarnando Dio, abbiamo pure di- 
; sincarnato la preghiera. Una volta di 

più viviamo com e se Cristo non fosse 
venuto. Certo bisogna pregare il «Padre 
nostro che sta nei cieli» ma solo, per 
così d ire, dopo avere incontralo Cristo. 
Perchè è lui che ci rivela il Padre e ci
conduce al Padre. E ' lui che ci insegna 

VI. Quoist

( contìnua a p. 4 )



A L L A  S C U O L A  D E L L A  F E D E
A p p e l lo  a i g e n i t o r i

« V enite alla Casa di Dio, con gioia 
lodiam o il suo nom e ! »

Venite al M onastero, fan c iu lli, ven i­
te a lodare  con noi il S ignore !

La lode più bella  che con Gesù pos­
siamo rivolgere al P a d re  è q u e lla  di 
im pegnarci tu tti: catech iste , S ignorine, 
Assistenti, genitori, m aestri, fan c iu lli, a 
conoscere Gesù, ad am arlo  a farlo  am a­
re, a c redere  sem pre p iù  n e lla  Sua p re ­
senza in noi e negli a ltr i.

G enitori, inviate i vostri piccoli a 
questo terzo anno della  Scuola della  
Fede, scuola cara a D io, al nostro  V e­
scovo Mons Jo lan d o  Nuzzi che ha p re ­
so tanto a cuore l ’is tru z io n e  dei vostri 
piccoli da rivolgersi a d d ir ittu ra  a M o­
nache di clausura, perchè vuole vera­
m ente dare  «una tale form azione che 
tu tti, consapevoli dei loro doveri, v iva­
no ed operino  in com unione di c a r i­
tè ». (CD, 16).

Non siate sordi alla  voce del nostro
Parroco che lavora e si .«acrilica perchè 
vuole che le anim e a lui a fid a te , « ra d i­
cate nella  fede, nella  speranza  e n e lla  
carità , crescano in C risto , e la co m u n i­
tà parrocchiale  ren d a  q u e lla  testim o­
nianza di ca rità  che il S ignore ha rac ­
com andalo : e con u n ’istruzione ca icch i, 
stica, ap p ro p ria ta  a ll 'e tà  di ciascuno, 
vuole  co n d u rre  la sua P a rro cch ia  alla 
p iena conoscenza del M istero della  sa­
lute». (CD, 30.2) E  a questa  p iena co­
noscenza si giunge solo attraverso  lo s tu ­
dio am oroso deila  P a ro la  di D io, che i 
vostri piccoli possono asco ltare  alla 
scuola della Fede.

Non privale i vostri ligi) del P ane  
ind ispensabile , non tog lie te  a questi 
piccoli la gioia di sentirsi c ris tian i, gioia 
intim a che nessun a ltra  ricchezza può 
procurare: ind icate , ora che siete in 
tem po, alle vostre c rea tu re  la vera l o l i ­
te di vita ove possono accostarsi per 
bere acqua pura, a llo n tan an d o  così il 
pericolo che un dom ani possano avvi­
cinare le labbra , arse dalla  sete, ad ac­
que inqu inale , a «cisterne screpolate»  
che possiamo chiam are ind ifferenza  r i ­
bellione, droga e tu tte  le form e di p e r­
vertim ento che oggi rovinano tan ti no­
stri giovani che diversam ente  cu ra ti, 
form ali, difesi, sarebbero  veram ente  la

ù  eerea, perehè non etreart. (Din ?
Tutto si cerca: le cose nuove e le cose vecchie; le cose d iffic ili e le cose 

inutili; le cose buone e quelle cattive, tutto. La ricerca, si può dire, definisce 
la vita moderna. Perchè non cercare Dio? Non è Egli un «Valore» che me­
rita la nostra ricerca? Non è forse una realtà che esige una conoscenza mi­
gliore di quella puramente nominale d i uso corrente? migliore di quella su­
perstiziosa e fantastica di certe forme religiose, che appunto dobbiamo re­
spingere perchè false o purificare perchè imperfette? migliore di quella che j 
pensa d'essere già abbastanza informata, e dimentica che Dio è ineffabile, I
che Dio e mistero? e che conoscere Dio è per noi ragione di vita, di vita ! 
eterna ? !

Paolo VI ; i

gioia, l ’orgoglio , la speranza  d e lla  no­
stra  Ita lia .

Lo S p irilo  Santo vi faccia co m p ren ­
d e re  le p a ro le  che la C E I ha espresso 
nel «R inovam cnto  della  C atechesi» che 
ogni gen ito re  dovrebbe conoscere: « T u l­
li sono ch iam ati da D io alla  salvezza 
nella  verità  e ne lla  g razia .

La fede in C risto e il B attesim o, che 
sono l ’in izio  d e lla  vita c ris tian a , hanno  
u n a  d in am ica  in te rio re , che deve svi. 
tap p a rs i fino  a  fa r ragg iungere  al b a t­
tezzato  la m isura  della  m a tu rità  per 
fetta  in  C risto .

Oggi p iù  che in a ltri tem p i, la  ca te ­
chesi p er tu tti i battezzati è com pito  
u rg en te  d e lla  com unità  c ristiana . N ati 
nella  fede della  Chiesa, anche nel no­
stro  paese i fedeli hanno  bisogno di co­

pastorelli della 7Aadonna
Un anno fa, nel mese di agosto, nel­

la Sacrestia della nostra Cattedrale, una 
sig.na di Messina, Prof. Lina De Fran­
cesco, in tono semplice, familiare, ma 
ricco di fervore e di amore alla Madon­
na, rivolgeva poche, chiare parole ai 
fedeli che avevano partecipato alla 
Messa vespertina, illustrando il Movi­
mento dei «Pastorelli della Madonna» 
da lei stessa fondato a Messina, ideato 
nel famoso Santuario di Montaito, mo­
vimento approvato nel 1967 dal Vesco­
vo di Messina S. E. Mons. Francesco 
Fasola, diffuso in varie parti d'Italia e 
che già pensa di varcare i confini con 
la fiducia e l'entusiasmo tipici di chi 
davvero ama Maria.

Il popolo di Scala non è restato sor­
do al richiamo della Madonna che nel­
la voce della sua apostola invitava le 
mamme a consacrare i propri piccoli 
come Pastorelli che ad esempio dei 
tre veggenti di Fatima scegliessero lo 

! unico impegno di consolare la Madon­
na, aiutarla a salvare i peccatori con 
piccoli sacrifici, con la preghiera, con 
una posta di Rosario al giorno, cinque
poste insieme ogni settimana.

Le mamme di Scala, dal cuore sem­
plice e buono, non hanno resistito alla 
Madonna che come Gesù grida «La-

noscere la g randezza  d e lla  loro voc 
zione, p er g iungere  personalm ente  j 
una  ra tifica  del B attesim o» (n . 123)

P rim a , la  vera, p ro fo n d a  scuola del 
fed e  si svolgeva in  fam ig lia ; si riceve1 
su lle  g inocch ia  d e lla  m am m a la vera 
ducaz ione , eioè l ’am ore  sen tito  ver 
D io e il prossim o, m a oggi ?

G en ito ri, m aestri, ed u ca to ri, o v 
tu tti ch e  in  un  certo  q u a l m odo  costru 
te l ’avven ire  dei nostri piccoli di Se 
la, possiate a l te rm in e  d e lla  vostra vi 
esclam are con G esù: «P ad re , ho man 
testa to  il tuo  nom e agli uom in i che li, 
d a to  a m e : e rano  tuoi e li hai dati 
in e ... li ho p ro te tti e nessuno di loro 
p e r ito ... ho dato  loro  la tua parok 
(G v. 16).

S u o r  M oristi liedentorista

| sciate che i vostri fig li vengano a me 
I ed hanno lasciato che i piccoli venissi 
ro accompagnati dalle generose e br< 
ve signorine Margherita Mansi e A: 
sunta Mansi al Monastero ove Suor b 
Pia Ruggeri, per vari giorni, li ha prc 
parati con amore: ha fatto capire lor 
il vero, profondo significato del nom 
di Pastorelli», ha entusiasmato i picce 
li al grande impegno di salvare i pe< 
catori con l'amore forte e generoso co 
cui farano sacrifici e preghiere eh 
sfonderanno i cieli, perchè Dio non re 
siste alla voce dell'innocenza, dell 
semplicità, della sincerità dei fanciull 

Come giorno della consacrazion
dei primi 16 bambini è stato scelto 
30 agosto, festa di S. Rosa da Lime 
santa del Perù che fin  da piccola viss 
la più intensa intimità con Gesù che di 
videva con essa la gioia dei suoi gic 
chi. Secondo lo Statuto si sarebbe de

■ vuta scegliere una festa della Mador 
na, ma per non attendere ancora e pe 
dare la possibilità ai genitori di parte 
cipare alla funzione, si è scelta quest 
domenica :

La cerimonia della vestizione, coir 
movente, semplice e nello stesso terr 
po solenne, è stata inserita nella cele 
brazione della messa vespertina, nel 
la chiesa del Monastero, dedicata all 
Immacolata. Dopo la lettura del Vange 
lo il Parroco Don Giuseppe Imperat* 
ha rivolto parole chiare, sentite e pa 
terne ai piccoli che generosi hann< 
risposto all'invito della Mamma di Ge 
sù; ha letto un tratto del libro dei Pa 
storelli Lucia, Giacinta e Francesco, pre 
sentando il messaggio della Madonn< 
che vuole salvare tutti i peccatori.

Il Parroco dopo aver aggiunto cor 
verità che tutti siamo peccatori e per 

Suor Marisa Barbon 
Redentoristi 

(co n tin u a  in quarta  pug-
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e' IA PRIMA CRIPTA.

Negli anni 1958-1959, fu  scoperta 
3' questa cripta d i cui si era perduta la 
i‘ memoria, e la scoperta si rivelò prezio- 
r>ti per la storia del D uom o Scalese. Sa­
li 'ebbe necesario, tuttavia , procedere ad 
i'pheriori investigazioni sotto il pavim en­
ti I» della chiesa superiore. I l  V endit ti ne 

pubblicato la sezione e la pianta; 
t 'scorrerebbe un pro filo  altim etrico  del- 
i* l’intero complesso della cattedrale. Si 

5'mlono tre absidi di ineguale diam etro, 
'e volte a crociera e d u e  coione d i spa­
zio con capitelli. In  due delle absidi 
“«stono ancora due  altari: il p iù  antico 
*' '1‘iello p iù  piccolo, a form a d i pira­
mide capovolta. L e absidi corrispondo- 
"" ulVallezza del qu in to  pilastro della 

"''."vuta superiore. Sem brerebbe che la 
‘ [r,pta avesse cinque navate, mia carri- 
'fpondenle alla scala che discende dalla 
’ -hiesa superiore, le tre in term edie  cor-

fondono  alle tre absidi, d i una di 
j,’Se si nota l'estradosso nel ripiano 

g ,'. " scalone, re s trem a  dal lato setten-
'otiule corrisponde all'antico oratorio 

’ e'h< Congrega del Gesù, ora cinema 
^ " “‘■occhiale.
(O m b r e r e b b e  che la cripta sia stata 
, “Ltlala quando fu  creato un sottopas- 
i l ^ 'o  che da piazza  M unicipio condu- 
j. billora al palazzo già vescovile, ora 
( 'Mi eredi Mansi.

L
“," 'xlo complesso sia parte dell'antica  
■ 'Cedrale ( v. Scala, sguardo panorami- 

. V  17): in un prim o tem po fu i anche 
' ‘ dell,, stesso parere, ma dopo più al­

bi esame ritengo che sia una cripta, 
suolo fo rtem en te  acclive avrebbe 

im posto  la costruzione della 
che era tu tta  allo scoperto e non 

b'. i

!i. Ur,'iprete Im perato  suppone che

"“ala nel suolo, com e del resto in al-
“hiese an tiche della zona.

, l,n 'epoca im precisata la chiesa fu 
, a, odiata e seni p ie  per la natura scosce- 
r il^el suolo si creò venti m etri circa 
i t, " valle una nuova cripta mollo al- 
, i, f' su essa si costruirono parte delle  
ih, transetto e absidi della più gran. 
z' 'diiesa superiore.

w ip ta  in term edia  è chiamala dal 
«capella del Purgatorio,,. Jn- 

' ir, ? essa era stata trasformala, con ap- 
' tram ezzi, in fosse mortuarie che  
’ i, l'tno com unicazione con la chiesa 

t/>eriore attraverso botole Le ossa d i 
1 ivi ritrovate nel 1958 furono pia- 
■Lite raccolte e m urate nel lato meri- 
| dello  stessa cripta e da allora
i I,'* celebrano dai buoni fede li frequen-

'“izioni e messe d i suffragio.

I L

S c a l a  —
d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e  

DUOMO DI SCALA
La struttura d i questa cripta che ri­

sale certamente all'epoca romanica ma 
ben difficile a datarsi e l'am piam ento  
della cattedrale, avvenuto, pare, fra i. 
secoli X l l - X l l l  (V en d ilti) , m i induco­
no a rifiutare la tradizione che l'antica  
cattedrale di Scala fosse la chiesa di 
M inuto, contemporanea se non poste­
riore alla nostra cripta interm edia. La 
cattedrale è stata sempre qui, al centro 
della città, e almeno dal 1169 era ded i­
cata a S. Lorenzo. Questa cripta possia­
mo datarla ad epoca anteriore, e si r i­
cordi che la sede vescovile, d i Scala ri­
monta almeno all'anno 987, m entre la 
città è ancora più antica.

LO SCALONE DELLA CRIPTA.

Si svolge sul lato m eridionale della 
Chiesa. A l primo pianerottolo, si vede 
sulla parete un piccolo bassorilievo in 
marmo: la Porgine col Bam bino sotto 
un arco trilobato. da attribuirsi ai 
secoli X I ll-X lP .

Dopo tre rampe e due pianerottoli si 
arriva al livello della prim a cripta d e l­
la quale si scorge una delle absidi. Qui 
il piano di riposo si stende a maggior 
larghezza, e  la scala d i discesa alla ;

N O T I Z I A R I O
Il giorno 18 settem bre 1970 si è te­

nuta, in seconda convocazione, l'A ssem ­
blea annuale ordinaria dei Soci del 
Centro Sportivo Scala.

A norma dell'art. 10 dello Statuto la 
Assemblea ha deliberato, approvandoli, 
sul bilancio consuntivo e preventivo, 
relazione tecnica e finanziaria, elezione  
del Consiglio Direttivo.

Il Presidente uscente, geom. Am ato  
Andrea, ha tenuto la relazione ufficiale, 
annunziando con profonda gioia e fra la 
soddisfazione unanim e dei presenti, che, 
grazie agli u ltim i aiuti, le notevoli spe­
se per la realizzazione del Campo spor­
tivo erano state pagate. Dopo aver e- 
spresso il suo vivo ringraziamento al 
Consulente ecclesiastico Don G. Im pera­
to, il quale - ha detto - uè stato sem pre lo 
instancabile e solerte animatore di ogni 
opera da noi realizzata»; e a ll'in tero  
Consiglio Diretivo per il fa ttivo contri­
buto, il Presidente ha brevem ente trac­
ciato il vasto programma di attività sia 
sportiva che sociale svolto dal C. S. Sca­
la nello scorso anno sociale.

Ricordiam o solo la m anifestazione più  
importante: l'organizzazione del I T o r­
neo calcistico «Citta di Scala», che ha 
im pegnalo il Centro per oltre 6 mesi con

cripta inferiore si allarga divenendo  
maestosa e coperta a volta, lo spazio, 
infa tti, occupa il vuoto fra le absidi 
della  cripta più antica, e l'in iz io  della  
cripta inferiore corrispondente al tran­
setto della chiesa superiore.
(continua)

Mons. Cesario D ’Amato

W a in Cristo
BATTESIMI :

Son entrati a far parte della comu­
nità parocchiale : a S. Lorenzo Ferrigno 
Gabriella di Luigi e di Angelina Palum­
bo il 20 settembre 1970;

a Santa Caterina: Anna Mansi di Ga­
briele e di Maria Lancella il 27 settem­
bre 1970.
CRESIME :

Hanno ricevuto il Sacramento della 
maturità cristiana il 13 settembre u. s. 
nella parrochia di S. Lorenzo per le ma­
ni di Mons. J. Nuzzi: Ferrigno Rosa, Fo­
rino Franco, Guerra Elena, Mansi Aldo, 
Mansi Alfonso, Mansi Gerarda e Sta- 
iano Lucia.

S P O R T I V O
la partecipazione d i più di 251) atleti 
di tutta la Costier amalfitana per un 
totale di 64 parlile  e che tanto interes­
se e tanta risonanza ha suscitato, ren­
dendo un grande servigio al nostro Pae­
se. Avviandosi alla conclusione il Pre­
sidente ha espresso l'augurio d i resta­
re tu tti un iti e di adem piere ciascuno 
al proprio dovere, perchè solo dalla 
collaborazione d i lu tti il Centro potrà 
prosperare e continare ad essere l'o r­
goglio di Scala.

Un lungo applauso salutava le parole 
del Presidente, m entre il Cassiere M an­
si Gioacchino presentava ai Presenti il 
Bilancio consuntivo e preventivo.

Seguiva, po i. la votazione per la e- 
lezione del nuovo Consiglio Direttivo. 
Lenivano eletti: Amato Andrea, Mansi 
A ntonio, Mansi Gioacchino, Mansi Ric- 
ciotli.

Le cariche in seno al nuovo Consi­
glio venivano cosi d istribuite :

Amato A ndrea - Presidente:
Mansi Antonio - Vice presidente:
Mansi G ioacchino . Cassiere:
Mansi R icciotli - Segretario.
Alla d irezione tecnica del C. S. Scala 

veniva chiam ato il Sig. Mansi M ichelan­
gelo.

Mansi R iccioitì
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S G ^ G ^ ì ,  o a s i  d i  p a c e
Pubblichiamo uno scrino di ALDO  

ONORATI, un poeta romano che, ■ in 
questa estate, ha trascorso un breve pe­
riodo di vacanza a Scala.

Speriamo che in tal modo, anche, at­
traverso il nostro modesto foglio, la voce 
eli Aldo Onorati, apprezzatissima ed at­
tesa come una certezza diella grande poe­
sia italiana, diffonda il suo messaggio di 
luce e d i amore al mondo.

V enuto per la via che  (la Saleruo  si 
snoda lungo la costiera A m alfitana , la ­
scio alle spalle il m are che a l l ’o rizzon­
te si confonde col cielo e si p e rd e  alio 
infinito  in una  s trad a  a to rn an ti, m an 
mano che l ’aria  p ro fum ata  delle  (rolline 
asciuga il sudore ancora im pregnalo  di 
salsedine e di scogli. Ed ecco, in  uno 
scenario do lom itico , lucid issim o, la si­
lenziosa Scala, con le case e le chiese 
raggruppate  come in un  p resep io , fe r­
me sulle terrazze co ltiva te : si ha l 'im ­
pressione che l ’uom o abb ia  ten ta to , nel 
costru ire  la sua d im ora , di raggiungere 
il cielo . Ma la facciala auste ra , rigorosa 
ed am pia della  ca tte d ra le  mi distoglie 
da ogni a ltro  partico la re  e da ogni a ltro  
insiem e. U na m ano m aestra , m o della ta  
su linee classiche, im presse tan ta  solen­
nità a queste p ie tre  che, ferm e da se­
coli, ora si stagliano nette  e parlano  
con voce arcaica, p iena di superio re  
bellezza.

Q uanti gradini ho salilo  e disceso, ho 
ridisceso e risalito  in pochi g iorni ! 
Da Scala ai castagneti, da Scala a P o n ­
tone, fino alla chiassosa A m alfi.

Una sera, m entre  assaporavo uno squ i­

E’ p o s s ib ile  p r e g a r e ,  og g i ?
tconlinuaz. dalla pag. 1)

a parlargli. Fuori d i Cristo, non trove­
remo il cani m ino d i Dio.

Dio. «nessuno l 'h a  m ai visto»: ma 
Cristo, gli uom ini l'h a n n o  visto, toccato, 
sentito. N oi possiamo al loro seguito in ­
contrarlo. ascoltarlo, rispondergli.

Cristo è presso d i noi, vivo. Parla. E ' 
lui che intavola la conversazione. A llo  
uomo tocca rispondere a Dio che si r i­
volge all'uom o  in Cristo vivo oggi.

... Nel Fangelo Cristo si fa conoscere. 
Spalanca la sua anim a. Pregare è in 
primo luogo rispondergli. Parlare con 
lui, domandare delle  spiegazioni, am ­
mirarlo, ringraziarlo. E ' anche farsi 
conoscere raccontando la propria vita, 
confrontandola con la sua.

... Cristo non prenderà la nostra se 
non gliela doniam o. A partire da essa, 
noi dovrem m o essere in dialogo co n ti­
nuo con (.risto. Da una parte per do­
mandargli di rettificarla, di purificarla, 
e d 'altra parte per offrirgliela, perchè  
la rivesta to ta lm ente di sè e. la viva con 
noi. T u tta  la nostra vita dovrebbe esse­
re P R E G H IE R A . Perchè lo divenga.

sito  p ia llo  sulla  te rrazza  del ris to ran te  
di «Zi ’N tonio» (u n  uom o dagli occhi 
piccoli e lu c id i, a rgu ti e c o rd ia li) , mi 
accorsi che dal m are  saliva u n a  lu c id ità  
tenue , che  so tto lineava il nero  delle  
co lline : alzai gli occhi a lle  p u n te  co lor 
di ruggine che sono ad o rien te  di Scala 
e vidi la m ezzaluna. Il profondo del 
T irre n o  e la co rona dei m onti racch iu ­
devano ai d u e  an tip o d i la luna  e Scala, 
com e due lim ili di quel silenzio  che 
quasi ovunque non è p iù ...

A ld o  O norati

La commemorazione
della S. Croce

La festa del SS. Crocifisso ha a ttira lo  
a Scala num erosi pe lleg rin i da varie  p a r­
ti de lla  costiera. Ciò che li ha sp in ti a 
portarsi ai piedi de lla  m iracolosa Im m a­
gine è stata u n icam en te  la Fede, dal 
m om ento  che, a d ifferenza  delle  a ltre  
feste, in cui p redom inano  m otivi folklo- 
ris tic i, questa è cara tte rizza ta  solo da 
m anifestazioni relig iose, (piali le Sante 
Messe, che in con tinuazione  sono state 
ce leb ra le  a com inciare dalle  p rim e ore 
d e ll’a lba  fino a m ezzogiorno e la devo­
ta processione sero tina con la re liq u ia  
della  S. Croce.

La presenza di due Vescovi, Alons: 
Jo lan d o  Nuzzi e Mons. Cesario D ’Aina- 
to, ha con tribu ito  alla m aggiore so­
len n ità .

b .

! dobb iam o offrirla g loba lm en te , ma an- 
[ che essere fed e li agli a p p u n ta m en ti di 
! Cristo in certi m o m en ti particolari. La  
\ pratica della  revisione d i vita persona- 
• le ce ne o ffre  l'occasione. A  partire dal- 
i l 'a vven im en to  scelto e guardato nella  

fed e , guidati dallo S p irito  Santo , noi 
possiam o im postare la nostra conversa­
zione  con Cristo.

I  veri am ici provano bisogno d i fe r ­
marsi per conversare. B isogna ferm arsi 
anche per parlare a Cristo. E  fargli la 
d iffic ile  offerta  d i un p o ' de l nostro  
lem  po.

Quando l'uomo prega si direbbe 
che nella profondità della coscienza 
si accende una lampada. L'uomo si

! vede così com'è. Scopre il suo egoi- 
I smo, la sua cupidigia, i suoi errori 
■ di giudizio, il suo orgoglio, si piega 
j all'adempimento del dovere mora- 
; le; tenta di conquistare l'umiltà in­

tellettuale. Così egli si apre dinanzi
i al regno della grazia.
! A. Carrel
i *l+'+W.+,W**'*****

Pastorelli della Madoni
( ronlinuaz. dalla pag.

ciò bisognosi della misericordia di C 
e dell'amore della Madonna, Ha eh 
mato ad uno ad uno i bambini, con: 

j gnando alle bambine un cordonci 
con medaglia della Madonna di Fatir 
e ai maschietti la stessa medaglia c 
fiocchetto da portare nelle riunir
dei Pastorelli.

I piccoli stessi hanno portato all' 
tare i doni e tra questi i tanti fiore 
espressi in pezzetti di carta che soi 
stati bruciati durante l'offertorio: me 
tre il Celebrante innalzava al cielo 
pane e il vino, dal piccolo braciere: 
liva la fiamma dell'amore con cui ei 
no stati compiuti quei piccoli sacriti 
conosciuti solo dall'occhio vigile 
compiacente della Madonna che cer 
mente avrà sorriso a quel coro di fé 
ciulli che accompagnava l'offerta c£ 
tando, dopo aver pregato leggen 
ogni bambino una intenzione speci: 
per il Papa, per la Chiesa tutta per i F 
storelli, per tutti i bambini del mone 
per la signorina De Francesco, per i 1 
cerdoti, per la nostra Scala ecc.

La S. Messa cantata dai bambini t< 
minava con l'inno proprio dei Pasl 
relli «Celeste Messaggio» compo: 
dalla signorina che narra la storia 
Fatima in versi vivi e sentiti.

Ogni bambino, accompagnato da 
mamma, tornava a casa, portando in I 
miglia, ai fratelli tutti, il Messaggio 
Maria che su questo monte dì So 
due secoli fa, per mezzo del suo grs 
de innamorato S. Alfonso M. De 
guori, chiamava i pastori al suo Art 
re, per presentare loro Gesù come rr 
la grotta di Betlhem; ed oggi contin 
a chiamare piccoli e grandi con la s 
voce di Mamma: «O fig li miei, asc< 
tate me: felici quelli che seguono 
mie vie! Date retta ai miei insegnarne

j ti e siate saggi: non disprezzateli! Fe 
ce l'uomo che mi dà ascolto, e veg 
alle mie porte ogni giorno, vig ila i 
alla soglia di casa mia!» (Proverbi, 
32-34).

P er l'in v io  di O F F E R T E  servirsi ‘ 
e. e. p. n. 12/9195 in testa to  alla Di' 
/.ione del S an tu ario  del SS. Crocifiss* 
84010 SCALA (S a le rn o ).

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Impert
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Un angolo di Scala

B O L L E T T I N O
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C O M E  S A R E M O  G I U D I C A T I
,ic

Così disse Gesù : « Quando verrà
|fl! il Figlio dell'uomo nella sua gloria, ac- 
,0 compagnato da tutti gli angeli, sederà 

sul suo trono di gloria. Davanti a lui 
si raduneranno tutte le genti, ed egli 
separerà gli uni dagli altri, come il pa- 

ffl store separa le pecore dai capri, e por-
J fà le pecore alla sua destra e i capri a 

sinistra. Allora il re dirà a coloro che
« sono alla sua destra: «Venite, o bene- 
L detti del Padre mio, prendete possesso 

del regno preparato per voi fin  dalla
6 fondazione del mondo. Perchè ho avu- 
|l[ *o fame e mi avete dato da mangiare; 
fi ho avuto sete e mi avete dato da be- 
p re; sono stato forestiero e mi avete

Scolto; nudo e mi avete ricoperto;
I s°no stato malato e mi avete visitato;

? sono stato in carcere e siete venuti a 
^ ' r°varmi». Allora i giusti gli risponde­
ranno: « Signore, quando ti abbiamo 
jl Veduto affamato e ti abbiamo dato da 
l/fpangiare, o assetato e ti abbiamo dato 

bere ?!... e quando ti abbiamo ve-
|.|atJto forestiero e ti abbiamo accolto, o 
l'M o  e ti abbiamo ricoperto?!... e 

I' ^ando ti abbiamo veduto malato o in 
J'^cere e siamo venuti a trovarti ?!...». 

'I re risponderà: « In verità vi dico: 
°9ni volta che l'avete fatto al più pic- 

, c°lo dei miei fratelli, lo avete fatto a
C.6 »- Allora dirà anche a quelli di si-
1 stra: « Andatevene lontano da me, 
‘ j( ledetti, nel fuoco eterno prepara-
'L  al diavolo e agli angeli suoi. Per-
C It' '!k) ho avuto fame e non mi avete da­

da mangiare; ho avuto sete e non 
avete dato da bere; sono stato fo ­

riero e non mi avete accolto, nudo 
don mi avete ricoperto, malato e in 
r0ere e non mi avete visitato». Allo- 

z,~ anch'essi risponderanno: «Signore, 
, andò ti abbiamo visto aver fame o
*et,

’/'h 6, o forestiero o nudo, o malato o
I Carcere, e non ti abbiamo assisti- 
t?;l...» Allora risponderà loro: « In ve- 
'*à vi dico: ogni volta che non lo

avete fatto ad uno di questi, i più pic­
coli, neppure a me lo avete fatto ». E 
se ne andranno costoro al supplizio e- 
terno e i giusti alla vita eterna ».

(Mt. 25,31-46)
Una delle pagine del Vangelo che ha 

fatto sempre molta paura è la parabo­
la del «Giudizio finale». In essa l'inse­
gnamento del maestro è duro ad ac­
cettarsi. Il suo linguaggio è categorico. 
Si parla di condanna e di salvezza, di 
benedizione e di maledizione, di chia­
mata e di rifiuto: di eternità.

Cristo - Lui personalmente - scopre 
il criterio di selezione di Dio; scopre 
la cruda verità di chi è cristiano e di 
chi non lo è. Chi, all'ora nuda della ve­
rità, entrerà definitivamente nel suo 
regno e chi ne rimarrà alla porta e per 
sempre. La parabola in apparenza è 
molto chiara e possono capirla perfino 
i bambini.

Che dice la parabola ?
la fine dei tempi il Figlio dell'uomo

giudicherà il mondo. Come il pastore 
separa le pecore dai capretti, così Lui 
separerà i giusti dagli empi.

I giusti staranno alla sua destra; gli 
ingiusti alla sua sinistra. Cristo dirà a 
quelli della destra: «Venite, benedetti, 
dal Padre mio perchè avevo fame e mi 
deste da mangiare; avevo sete e mi 
deste da bere; ero carcerato e mi visi­
taste; ero nudo e mi avete vestito». 
E questi diranno sorpresi: « Signore, 
quando ti abbiamo visto affamato e ti 
abbiamo dato da mangiare?!» E allo­

berrà, dunque, per lu tti noi l ora della nostra partenza da questo inondo. 
ì\on  sappiamo  quando, nè come, nè dove m orrem o. Ma di una cosa siamo  
certissim i: dovrem o morire. Poveri e ricchi, sovrani o su d d iti, Papi e operai, 
giovani e vecchi, do tti e d e fic ien ti, tu tti son soggetti a questa legge: » il fior 
più rigoglioso sullo stelo cade insiem e al fiorellino  ancora in boccio, al pas­
sar della falce che pareggia tu tte  le erbe del prato.

(F . O lgiati: « Il S illabario  del Cristianesim o» - pag 271)

ra Cristo dirà loro: «Ogni volta che lo 
avete fatto ai miei fratelli, lo avete fat­
to a me ». Allo stesso modo dirà agli 
altri: «Andate maledetti nel fuoco e- 
terno, perchè quando avevo fame non 
mi avete dato da mangiare; quando 
avevo sete non mi avete dato da be­
re, quando ero in carcere non mi ave­
te visitato». Ed essi chiederanno : 
« Quando ti abbiamo visto affamato e 
non ti abbiamo dato da mangiare ?!» 
Ed egli risponderà: «Quando non ave­
te fatto questo a uno dei miei fratelli 
è come se non lo aveste fatto a me ».

Qualcuno ha chiamato questa para­
bola la parabola degli « atei », perchè 
dà ad intendere che in quel giorno, 
tutti, i cristiani e i non cristiani scopri­
ranno che non hanno conosciuto vera­
mente Cristo, dal momento che tutti 
meravigliati si fanno la medesima do­
manda: « Signore, quando ti abbiamo 
visto ?! ».

Nella parabola due cose sono molto 
chiare: « Si riuniranno tutti i popoli 
intorno a Cristo ».

Dio chiederà conto a tutti perchè 
tutti gli appartengono, perchè Lui è 
stato presente nella storia di tutti, pa­
gani, ebrei e cristiani.

Il giudizio si svolgerà secondo un 
solo criterio valido per tutti: il bene 
fatto al prossimo; e fatto non per ot­
tenere la benedizione di Dio o nella 

(Riduzione da «Il dio in cui 
non credo» - di Juan Arias)

(continua in 2’1 pag.)

*



é Esortazioni di un grande credente
= fi  1“ settem bre u. s., confortalo dai Sacram enti e r ipe tendo  « Io  sono cattoli- 
= co e ho la certezza d i svegliarm i in Paradiso», si è addorm enta lo  nel Signore, 
= a Parigi, F R A N C O IS M A U R I AC, uno dei rom anzieri p iù  le tti e p rem io  N obel 
= per la letteratura.
E Poiché credeva pro fondam ente  aha saputo m ettere  un grande stile  al ser- 
= vizio d i una grande fede» , com e sen tenziò  Gran Green.
= Ce lo conferm a e loquen tem en te  la fervida  e fo rte  esortazione che ripor- 
= tiamo per la nostra m editazione.

Dovete pensare al Cristo come a un 
vivente — attualm ente vivente —  che 
si trova nel m ondo e che, tra  m ilioni 
di esseri, vi ha scelti, perchè il ricono, 
scerlo significa già essere Suoi.

Dovete pensare al Cristo come al solo 
Amico il cui sguardo penetra  nella 
vostra vita più segreta, inaccessibile a 
ogni altra creatu ra, e forse ignorata an. 
che da voi stessi.

Egli ha i suoi piani su di voi, così 
come siete. Conosce il santo, diverso da 
tutti gli a ltri santi, di cui porta le  il 
germe e che egli potrebbe creare  con 
la parte m igliore o peggiore di voi stes­
si. qualora non resistiate al suo am ore.

Il dram m a della vostra vita consiste­
rà in questa resistenza alla pazien te o- 
perazionc del Cristo, den tro  di voi, sul 
vostro destino.

Nelle più m inu te  circostanze della

C O M E  S A R E M O  G I U D I C A T I
(continua:, dalla pag.

speranza di una ricompensa usando il 
prossimo come uno strumento di be­
nevolenza divina, quanto piuttosto il 
bene fatto all'uomo per l'uomo. Un 
criterio che servirà in quel momento 
per credenti e atei, perchè la legge 
dell'amore ai fratelli, l'impulso verso 
il bene, la chiamata alla fraternità ogni 
uomo la porta scritta nel mistero del­
la sua interiorità prima di qualsiasi ri­
velazione esterna.

0

Se avessimo creato noi la parabola, 
senza escludere certamente la carità 
verso il prossimo, avremmo dato la 
supremazia nel giudizio ad altri criteri 
come la conversione e la fede nel van­
gelo (Me. 1, 5); la professione di fede 
in Cristo (Me. 8,38); l'amore di Dio 
(Le. 10, 27); la fedeltà ai Sacramenti 
ecc.

Cristo ci sconcerta: non solo non dà 
la supremazia a questi criteri, ma anzi 
nemmeno li nomina.

E' certamente grave e inconcepibile 
per noi che Cristo « metta a tacere » 
tutti i criteri che noi porremmo in pri­
mo piano.

E sebbene Cristo non abbia voluto 
escludere gli altri criteri, è fuor di dub­
bio che intende dare il primo posto 
assoluto nell'ora del giudizio alla ca­
rità verso il prossimo. Colui che ha a- 
mato gli uomini disinteressatamente, 
rispettandoli, è un «giusto» per il no­
stro Padre del Cielo. E così colui che 
non ha amato il prossimo, sebbene ab­
bia mollo pregato o abbia avuto una

vostra vita, la sua am icizia d e te rm in e ­
rà il vostro attegg iam ento . Non cred ia te  
di risolvere nessun p rob lem a anche fu ­
tile, al di fuori di lu i. Del resto , nu lla  
è fu tile  per il cristiano , perchè ogni co­
sa ci im pegna per l ’e te rn ità .

Egli vi darà  la ch iara  coscienza di 
quel che sie te : u n ’an im a im m ortale, 
non isolata, m a circondata  da a ltre  a- 
nim e sulle quali potete in flu ire  in bene 
o in m ale. Q uando la grazia d im in u i­
sce in voi, d im inuisce in m olli a ltri che 
si appoggiano a voi.

Per quanto  m eschini, se siete am ici 
de l C risto , m olli si riscalderanno  a que 
sta fiam m a e avranno la loro  parte  di 
luce. M a se in voi ci sono le tenebre 
del peccato, queste aceiecheranno colo­
ro che adesso illu m in a te . E il giorno in 
cui non brucherete più d ’am ore, m olti 
m orranno  di freddo .

fede così grande da fare miracoli è un 
« empio » per Dio.

E' tanto essenziale questo amore, 
questo modo di amare, di abbracciare 
e di accettare il fratello più piccolo, 
più oppresso, più povero, più debole 
che è una partecipazione della intimi­
tà stessa di Dio « amore ». Tutto quel­
lo che è amore viene da Dio. Tutto 
quello che si è cambiato in amore per 
gli altri si è fatto come Dio: vive in 
Dio.

Tutto il resto cui noi siamo abituati 
a dare il primo posto nella salvezza 
serve solo come strumento e aiuto al 
possesso e alla maturazione di questo 
amore per l'uomo: così la fede, così 
la preghiera, così i sacramenti ecc. 
Però tutto questo, senza frutti d'amore 
per il fratello, per gli uomini che vi- 

| vono accanto a noi, condividendo la 
nostra medesima storia, è peso morto, 
è ipocrisia, è empietà, «sconosciuto» 
per Cristo, è condanna: « non vi co­
nosco».

Sì, la parabola del giudizio conti­
nua ad avere oggi una mordente at­
tualità. Avremo il coraggio di guardar­
la in faccia alla luce nuova che ci porta 
lo Spirito da ogni parte del mondo ?

2 NOVEMBRE : SOLENNE COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFUNTI
Le sacre funzioni al Cimitero si svolgeranno col seguente orario :

Ore 7 -1 1  —  SS. Messe in continuazione 
» 17 —  S. Messa Vespertina seguita dalla solenne benedizione deli1

tombe.
Nel mese di novembre consacrato al ricordo dei fedeli defunti, offriaf1̂ 

al Signore preghiere, sacrifici ed opere meritorie in suffragio dei nostri f^ 
felli defunti, che attendono la liberazione dalle pene del Purgatorio.

gAatta, d i 'Scoi
Un ameno e tranquillo paesino c 

la costa amalfitana che conta poco 
di 1500 abitanti, ricco di monume 
di opere d'arte e antichi palazzi g 
tilizi, culla dell'ordine dei Redenta 
e pàtria del beato Gerardo Sa: 
fondatore degli Ospedalieri o Sovr< 
Ordine di Malta, primo centro abit 
di quello che sarà il Ducato e la gioì 
sa Repubblica di Amalfi: questa 
Scala.

Ma, oltre a questi e numerosi a 
pregi di cui Scala può vantarsi, ve 
uno del quale solo pochissimi sono 
corrente: una suggestiva grotta die 
gine Corsica attiva, la cui profonditi 
stata calcolata intorno ai 350 m. al 
sotto dell'ingresso.

Speleologi dell'Università di Naf 
sono scesi già due volte nella câ  
per studiarne la natura e l'importan

Sita nel podere dei Civaie a ci 
5C0 metri dal bivio Scala-Ravello, v 
accede attraverso un viottolo che, p 
tendo dalla carrozzabile, superato 
pontile di legno sul torrente, mena i 
vigneto dei Civaie.

Dalla piccola cavità ovoidale che 
da ingresso si inizia uno stretto e b 
so cunicolo da percorrere carponi 
che, per una ripida discesa di circa 
metri, porta ad un'ampia sala quadre 
golare alta una quindicina di metri, 
soffitto ed il pavimento della sala ; 
no totalmente ricoperti di stalattiti 
stalagmiti la cui formazione, certame 
te, avrà richiesto varie centinaia 
anni.

Di qui parte un corridoio scosce 
di circa 25 metri che immette nella e 
conda sala non molto dissimile da 
prima, per attraversare la quale bis 
gna camminare lungo uno stretto d 
nicione, attaccati alla roccia.

A questo punto la grotta sembr 
rebbe che termini ma, osservando < 
tentamente si scorge sulla destra U' 
stretto passaggio: è uno stretto «< 
mino, lungo circa 50 m. Calandosi < 
traverso di esso, legati ad una core 
si nota una discesa che diventa mo1 
meno ripida e si incomincia a senti 
il rumore dell'acqua scrosciante. QiJ 
sto è il tratto più bello della grotta à 
ve è dato scorgere figure più numef 
se e più bianche e toccare quasi d 
mano l'acqua che scorre abbastai1 
velocemente ed è limpidissima e rn* 
to leggera all'assaggio.

Paolo Minervini 
( continua  a n. 1



S t a t a

XVII

n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e d e l l a  ‘T e d e  
IL DUOMO DI SCALA

LA SECONDA CRIPTA O CRIPTA DEL 
CROCIFISSO.

i La Cripta com e ora la vediamo fu
'y restaurata clall'Ing. Lorenzo Casalbore 
j  di Salerno nel 1863. Quale fosse il suo 
> aspetto anteriore a questa data appare 

in un quadro d i G iuseppe Carelli, del 
IH52 conservalo a Rovello nella Villa  
Htifolo, e pubblicato  dallo Schiavo 
(Monumenti della  costa d i Am alfi, 
pag, 119, fig . 124). Q uattro colonne la 
dividevano com e adesso in due navale: 
dai loro capite lli partivano nervature a 
fasce che si evolvevano in sottarchi d i­
ttasti a croce, i quali delim itavano le
tolte a crociera.

Gli archi erano leggerm ente acuti. 
\el restauro i sottarchi furono aboliti, 
restarono le vo lle  a crociera, rese, però. 
Più acute, non con l'innalzarle, perchè  
(a quota al vertice è r e s t a t a  la 
originale, ma col restringerne le vele. 
W giuoco delle  nervature dei sottarchi 
'* sparilo sostituito  da larghe cornici di 
''irido. In  tal m odo l'am pio  slancio 
della volte è stato o ttenuto , ma resta 
notevole ed  elegante. In compenso le 
ralle delle crociere furono decorate di 
fini arabeschi d i stucco bianco su fondo  

J r<,sa pa llido , e le mura perim etrali con 
’l S?rn'col,>nne e capite lli che riproducono  
ì  ’’ sagome d i quelle  antiche di marmo, 

lato longitud ina le  d i levante si a-
'J l'rono tre absidi a volta gotica corri- 

^Pendenti a quelle  della chiesa snpe- 
'""'e , «in alquanto  più sirene perchè i
'"'tri, a sostenere il peso loro sovrastali-

\ t(* t • •y •’ ptrono ingrossati.
Come abbiam o osservalo descrivendo  
esterno, la Cripta era illum inata da 

"'rette m onofore nelle  absidi m entre  
'('te altre m onofore più strette ed alle 
'(egli a ttuali finestroni davano luce alle 
'('te navate dal lato m eridionale e for- 

anche dal lato opposto.
L'abside centrale era decorata da due 

scanalale dì marmo  
da capitelli 

"riiizi che ancora ci sono. Il pavim ento  
'‘''ginario, forse, era anch'esso a lastri- 
" battuto, po i fu rifatto in colto con 
!'"ee d i m aiolica, l'a ttuale in m arm o fu  

costruito nel 1924 a spese dei fedeli, 
,|,rj con largo contribu lo  deU’ntforo arri­
dete d i Scala M ons. Felice Mansi.

La C ripta è lunga 23 m etri, larga 9 
'"eluse le absid i, alta oltre IO m eri. Pro- 

v'nrzioni com e si vede im ponen ti, e ben 
m'''c-r.se dalle  C ripte delle  cattedrali di 
( ’«/<»•„(» e d i  A m a lfi che benché sopra 
^ '" lo  conservano l'aspetto  massiccio bus.

i 'pliche colonne  
'>l'Ulco -avorio sorm ontale

i l lu m in a lo  d e l le  c r ip te  tr a d ì .I ' G poco 
\'"na li.

Per la sua altezza la Cripta sca/ese è 
un unicum.

Da quando la popolazione del paese 
è mollo dim inuita , questa Cripta è d i­
ventila la ecclesia hiemalis, la Chiesa 
dove si ufficia durante l'inverno, ma è 
sempre frequentata per devozione al SS. 
Crocifisso del quale più volte si è parla,
10 in questo periodico.

L'ASPETTO INTERNO DEL DUOMO,
PRIMA DEL RESTAURO DEL '700.

Possiamo immaginare l'aspetto in ter­
no del nostro Duomo quel'era prima 
della sua totale trasformazione iniziata 
nella prima metà del settecento e com ­
pletata solo ai prim i deU'otlocento. Una 
doppia fila di colonne marmoree, o 
forse anche di pilastri sulle quali si in­
curvano archi a sesto acuto divideva le 
tre navate. Quella centrale era coperta 
dal letto a travature scoperte, sembra­
va, dunque, ancora più alla di quel 
che ora appaia. Le altissime pareti so­
vrastanti le arcate d iffic ilm ente , a no­
stro parere, presentavano affreschi, ma 
erano soltanto intonacate. A ogni arca­
la corrispondeva in alto una monofora, 
ad arco ribassato, dunque selle finestre 
per parte, strette e slanciate. Le due 
navate minori anch'esse alte, coperte  
di volte a crociera, probabilm ente  
scandite da sottarchi a sesto acuto, co-

J « lo sono la Resurrezione e la $
,  Vita. Chi crede in me, anche se >J morto, vivrà: ed ognuno che J vive e crede in me, non morrà J in eterno ».J (dal Vang. di S. Giov., 11, 25-26) l£

m e quelle della cripta. Sulle pareti pe­
rim entali, di fronte ad ogni arcata della 
navata centrale si vedevano lunghe e 
strettissime finestre ad arco acuto.

L ’effetto  di queste ventolto finestre  
doveva essere assai bello; data la loro 
formo esse disegnovono altrettante linee 
di luce perpendicolare, che però data 
la strettezza dei io n i ,  non solo non of­
fendeva la risto dei fed e li, ma lasciava
11 tem pio in una mistica penom bra. A l­
tre finestre, delle quali però non abbia­
mo trovato tracce, erano praticate nel 
muro di facciala, e davano luce dal la­
to posteriore di coloro che assistevano 
alle sacre funzioni.

Più luminosa era la navata trasversa­
le, rischiarata, com e abbiamo già nota­
to, descrivendo l'esterno, ila ben d o d i­
ci f in e s tre  .d i  va r ie  fo rm e  e d i  m e n s io n i,

cioè una lunghissima monofora per par­
te, alla m età della parete di testata, e 
più in alto, un occhio circolare fia n ­
cheggialo da due altre m onofore p iu t­
tosto larghe e nei lati perpendicolari, 
sulle absidi laterali e dì fronte a que­
ste, altri occhi circolari.

Le due absidi laterali, e forse anche 
la centrale, avevano pianta poligonale, 
ogni angolo era segnato da una sottile 
ed altissima semicolonna che si slancia­
va sino all’im postazione della volta a 
spicchi o - come si dice - a padiglione, 
o slcllare. Una sola altissima e stretta 
monofora si vedeva al centro, ricordan­
do con bella variazione la linea delle  
finestre delle navate m inori.
— Non sappiamo se le absidi fossero de­
corale da p itture  o mosaici. Da un lato 
si vedeva il battistero: sul pavim ento  e 
nelle pareti erano numerose lapidi se­
polcrali. Sul sepolcro dei preti si leg­
gevano due distici latini che traducia­
mo liberam ente :

u D ivenuta squallida per il decorre­
re dei tem pi la prim itiva  sepoltura, il 
clero (pii ne preparò a sue spese una 
nuova. O Lorenzo, accogli in cielo le 
anime devote di coloro che a le (pii fu ­
rono consacrati ».

Nella navata sinistro la famiglia FRI- 
S.4RA che a sue spese restaurò il Duo­
mo nel quattrocento, possedeva un m a li,  
soleo in stucco, probabilm ente costrui­
to col buon gusto proprio dell'epoca, 
come quello d i Marinella Rtifolo. Ve 
dobbiam o lamentare lo perdila , come di 
quasi tutta la suppelle tlile  dell'antica  
cattedrale, ben restaurata, ma con poco 
rispetto de ll’antichità, nel settecento.

Nelle navate si vedevano vari altari 
oltre il maggiore. Essi furono eretti ne! 
decorso dei tem pi a devozione di priva­
li i (piali avevano l'obbligo d i tenerli 
forniti di lutto l'occorrente per cele­
brarvi la messa. Ogni altare poi orcio  
nno o più cappellani i quali dovevano 
celebrarvi sante messe secondo la Ivo- 
lontà dei m olti i (piali, m orendo o an­
che ancor vivi, assegnavano all'altare 
delle rendite e fissavano il numero  
delle messe da celebrarsi.

Questi altari erano estrem am ente  
sem plici, ne abbiamo esempio nei due 
altari che si vedono nella cripta detto  
del purgatorio. Si noti però che, almeno  

1 (piando vi si celebrava la messa, veni-
I inno rivestiti di un drappo più o meno  
I prezioso, sul quale si disponevano le 

tovaglie, la croce e i candelieri, gene­
ralm ente due.

•F d i v a r i o  i l ’ Amalo, v iv av i)
| (m u lin ila )

k



Preziosi ed artistici doni al Santuario del SS. Crocifisso
Il ben noto Maestro Ceramista Cav. 

Uff. MATTEO DI LIETO ha offerto al 
nostro SS. Crocifisso i quattordici q u a­
dri della VIA CRUCIS da lui presenta­
ti nella Mostra di Arte Sacra tenuta a 
Salerno ran n o  I960, che fu m ollo ani- 
m irala dai visitatori, fra i quali l ’E m i­
nentissimo Card. Giuseppe Siri, e o t­
tenne l’ambito premio di medaglia  
d'oro; una delle tante m eritate d a ll’ot­
timo Don Matteo.

Ogni form ella è di notevoli p ro p o r­
zioni, cm. 50 x 65, ed è realizzata  in 
ceramica. Una grande corona di spine 
culmina nella croce, in simbolo e m e­
moria del m artirio  del Signore, fo rm an­
do la cornice della scena. Onesta coro­
na è a tutto rilievo e balza in avanti 
con vivace aggetto. A ll’in terno  su uno 
sfondo bugnato e m artellato  di colore 
verde ramino (creazione del Di L ieto) 
si stagliano le num erose figure a bas­
sorilievo che sono ad u n  solo colore, 
ma, per le diverse tecniche del tra tta ­
mento, danno l ’im pressione di vari 
piani a diverse p rofondità . E ’ da no ta­
re che ogni form ella, com presa la co r­
nice, è in un sol pezzo, cosa difficilis­
sima ad ottenersi in arte  ceram ica.

Con questo pregevolissim o dono, la 
nostra C attedrale si arricchisce di una 
opera d ’arte ben degna di affiancarsi 
ai capolavori che la rendono tanto insi­
gne.

Accanto ai tesori di lu tti i tem pi, dal. 
l'epoca rom ana a quella  gotica, rinasci­

m entale, barocca e rococò, l’opera  del 
Di Lieto fa degnam ente presente l’e­
poca contem poranea.

Al caro Don M atteo auguriam o le più 
elette benedizioni del Signore d i Scala 
da lui tanto fedelm ente am alo.

< >
Il Sig. Gino DI PALM A (R avello ) ha 

offerto con esem plare devozione al 
SS. Crocifisso di Scala una pregevole 
p ianeta  antica.

Essa è in seta in teram ente  opera ta  in 
broccato. Larghi e flessuosi ram eggi, 
tessuti in teram ente  in oro fino, la r i ­
coprono in tu tta  la sua superficie. Lo 
sp lendore  d e ll’oro è a ttenuato  qua e là 
da m inuti fio rellin i azzurri o bianchi 
che spuntano da delicati ram oscelli 
b ru n i con foglioline verdi.

I tradizionali galloni sono in puro 
argento, lavorati a m ano. Lo splendido 
param ento  può essere datato  fra il seco­
lo XVI e l’inizio del sec. XVII e trova 
adeguato posto nel corredo di parati 
del nostro tesoro, clic conserva non po­
che vesti sacerdotali di q u e ll’epoca.

II SS. Crocifisso rim eriti con i suoi 
doni il buon Signor Di Palm a.

O F F E R T E
Un grazie riconoscente a quanti nel 

mese di settembre, particolarmente in 
occasione della Festa del SS. Crocifis­
so, hanno voluto inviare una offerta 
per le opere del Santuario.

L. 2.000: Signora Antonietta D'Ama­
to, Prof.ssa Giovanna Rebuffat, Marie 
Apicei la Mostaccioli, Alfredo Di Lascio 
Russo Gerardo , Lina Minutolo, Alfon­
so Imperato - Latina.

L. 1.500: Lembo Carmelina.
L. 1.700: Raccolta M addalena Aqui

i la.
L 1.000: Fortunata Mansi Pizzoferro 

i Angelina Forino, Lorenzo Cappuccio fi 
Luigi, Dott. Andrea Lembo, Giovano 
Amato-Castiglione, M. Grazia Mosca 
Virginia Ruocco, Salvatore Pagano, Vin 
cenzo Di Lascio, Maddalena Amici, Li 
na Pace, Antonio Savo, Alfonso Ama 
to, Mariuccia Mansi, Dott. Salvator* 
Giunta, Serpillo Stefano, Laudano Eie 
na Gambardella, raccolta da Lucian*
Cappuccio.

L. 500: Salvatore Fiorio, Gennar* 
Maiorino, Severino Mansi, Mirra lnco 
ronata, Amato Teresa - Scala.

V i t a  i n  C r i s t o
BATTESIMI :

Sono entrati a far parte della Coro1 
nità parrocchiale di San Lorenzo :
1 ) Franca Del Verme fu Salvatore

e di Annamaria Lauro ,il giorno 
ottobre 1970.

2) Anna Maddalena Apicella di A* 
gelo e di Maria Cavaliere, il gi° 
no 11 ottobre 1970.

MATRIMONI :
Nella Chiesa parrocchiale di Minutc 
Hanno celebrato il Sacramento à

Matrimonio :

r

La grotta di Scala
(continuaz. della 2:i pag.) 

Proseguendo per una stretta cavita,
dopo una curva a gomito, si giunge 
alla sala più bella della grotta. Qui una 
cascata di acqua limpida e spumeg­
giante scorre sulla roccia bianchissima, 
raggiungendo un salto di circa due 
metri. E' impossibile descrivere a pa­
role la bellezza dello spettacolo.

Inoltrandosi ancora si raggiunge la 
ultima sala, dove un laghetto profon­
do un metro e mezzo ne occupa la 
maggior parte, contornato da migliaia 
di stalattiti e stalagmiti piccole e grandi

Probabilmente ci sarà qualche altro 
cunicolo che porta ancora in profondi­
tà, poiché il fiume prosegue il suo 
corso.

Così si presenta la grotta ad una ra­
pida e sommaria esplorazione. Certo 
con un'adeguata sistemazione, essa 
potrà costituire uno dei maggiori ri­
chiami turistici della zona, non essen­
do, a nostro giudizio, molto dissimile 
per bellezza dalle sorelle più famose 
di Postumia o di Pertosa.

Così la grotta si aggiungerà agli in­
numerevoli elementi di attrattiva di 
Scala, paese che ha tutte le carte in 
regola per diventare un rinomato luo­
go di villeggiatura.

PER L'INDORATURA DEI CANDELIERI:
Residuo Festa del Crocifisso 
Dott. Francesco Mansi 
Sig.ra Maria Portoghese 
Prof. Francesco Portoghese 
Sig. Lorenzo Cappuccio 
N. N.
Dott. Salvatore Giunta 
Sig. Lorenzo Guerra 
Sig. Lorenzo Mansi di Qui­

rino
Sig.ra Anna Bottone ved. 

Amodio
Sig.ra Maria Pisani

100.000
30.000
20.000
9.000
5.000
5.000
4.000
3.000

3.000

1.000
1.000

PER IL BOLLETTINO :
L. 5.000: Mons. Andrea Afeltra, Don 

Matteo Palumbo, Avv. Elio Minervini, 
Sig.ra Marietta Proto.

L. 4.000 : N. N.
L. 3.500: Sig.ra Antonietta Imperato - 

Ravello.
L. 3.000: Sig .ra Antonietta Cavalie­

re - Positano.
L. 2.400: Sig. Guglielmo Mansi.

Maddalena Grillo e Sergio lac  ̂
zillo, il giorno 9 agosto 1970. 
Immacolata d'Amato e Gaet^1 
Cioffi, il giorno 18 ottobre 19? 

Nella Chiesa parrocchiale di San *- 
renzo :

D

2)

1 ) Anna Oliva ed Edoardo Mot1

2)
bove, il giorno 17 ottobre 1970’ 
Angela Ingenito e Carmine 
priano, il 25 ottobre 1970.

Per l’invio di O F F E R T E  servirsi 1 
e. e. p. n. 12/9195 in testa to  alla D’1 
/.ione del S an tuario  del SS. Crocifis^ 
84010 SCALA (S a le rn o ).
D iretto re  re sp .: D . G iuseppe ImpeC

Iscritto  al n . 318 del R egistro deH
Stampa del Trib . di Salerno 6-12

SA?DIREZIONE . REDAZIONE 
TUARIO SS. CROCIFISSO - 
84010 SCALA (Sa) c.c.p. n. 12-9J>

Con approvazione E cclesia sti^

Soc. Tip. Jovnne Lungomare» 162 -

28 NOVEMBRE : INCONTRO MENSILE COL SIGNORE 
Ore 17: Confessione, Meditazione e S. Messa per le Donne;

» 19; » » » » » » gli Uomini.
Spero che tutti comprendano l'importanza di questa iniziativa con la qual^ 
vuole favorire una più approfondita conoscenza delle verità della fede, ed 
frire l'opportunità di accostarsi al Sacramento della Penitenza,

r'



01 C. • l i

Un angolo di Scala

rocifisso
B O L L E T T I N O

D EL S A N T U A R IO

D I S C A L A
Anno II - N. 12 - Sped. in abb. Postale Mensile - Gr. Ili 70% - Dir. Santuario SS. Crocifisso - Scala (SA) 84010 - 1-12-70

T E M P O  D 'A V V E N T O
Ogni anno la Chiesa, con la sua li­

turgia, ripercorre, dai suoi inizi, tutta la 
storia della salvezza: il periodo della 
lunga attesa del Salvatore e della sua 

t venuta nel mondo, nell'aspettativa del 
suo ritorno glorioso, quando «Dio sarà
tutto in tu tti» .

Ricordando questi grandi avveni­
menti, consegnati alla storia del pas­
sato, noi riviviamo, come se si compis­
sero oggi, i sublimi misteri della nostra 
Redenzione: la Incarnazione del Figlio 
di Dio, la drammatica e nello stesso 
’empo, gloriosa conclusione della sua 
vita terrena con la Passione, Morte, Ri­
surrezione ed Ascensione; ed, infine, 
'azione dello Spirito Santo nel mondo 

ri e nelle an im e , iniziata il giorno di Pe-
’ecoste.

Concluso un anno liturgico con la 
Solenne celebrazione della Regalità di 
''•hsto, in questi giorni ne iniziamo un 

la cui prima tappa è rappresen-
H ata dal ricordo del mistero dell'Incar­

nazione ,ovvero della nascita di Gesù 
tristo.

. La preparazione alla grande solen- 
,! prende il nome di Avvento. Que- 
; v’o termine che deriva dal latino, a- 
r6va- già nel paganesimo, un signifi­
c o  preciso: indicava l'ingresso so-

/  Si
^Pne di un re nella sua città. Nei libri 
Crj del nuovo testamento esso de-

qSna la venuta del Signore alla fine 
: ei tempi, mentre nella liturgia sta ad 
Odir! beare il periodo di attesa e di pre­
faz ione  alla festa della nascita diS ù .  .
i Nell'intenzione della Chiesa che l'ha 
f lu ito ,  tale periodo deve servire ai 
q.^denti come tempo speciale per me- 
lfare su di un'altra attesa, su di un 

'uomo deve essere 
^pre preparato: la seconda venuta 

conclude­

rli,
f o  evento cui 
«i■Ni

r. Gesù, quella che dovrà
f'j£ la vita dell'universo e segnare il 
Iq'^nfo finale di Colui che è il Centro 
i N|a Creazione e della Storia.

Contemplando queste due venute di 
Cristo, il cristiano prende maggior­
mente coscienza dell'azione di Dio nel­
le anime, comprende cioè come Dio 
visita, potremmo dire, quotidianamen­
te, l'uomo con la sua grazia (è l'av­
vento nel cuore di ogni credente) so­
stenendolo nel lavoro di purificazione 
del male e nel compimento delle ope­
re buone.

Tempo prezioso, questo, della pre­
parazione al Natale; che, perciò, biso­
gna valorizzare con l'ascolto più fre­
quente della Parola di Dio che ci viene 
annunziata nelle nostre assemblee li­
turgiche, indette tutti i giorni che pre­
cedono la festa di Natale: la cosiddet­
ta novena di Natale, considerata da 
tanti cristiani un residuo della pietà 
tradizionale ormai superata.

L'assiduo ed attento ascolto
Parola di Dio ci indurrà a salutari ri­
flessioni, alimenterà la nostra fede nel­
la futura venuta di Cristo, stimolerà i 
nostri cuori alla preghiera e alla sup­
plica ardente, perchè Gesù continui 
a venire in noi e nel mondo.

Il Direttore

della

8 (Dieenib-w: Cfa&ta ddl’̂ ntmaeoLata
Ore 10 - Messa Cantata Solenne
» 17,30 - Messa Vespertina e Processione

P R E P A R A Z I O N E  A L  S . N A T A L E  
La Novena che prepara alla Festa del S. Natale avrà inizio la era del ,

giorno 15 e si terrà :
a S. Lorenzo alle ore 17 - a Campidoglio alle ore 18
a S. Caterina » » 18 - a Pontone » » 18
L'Incontro spirituale del mese di Dicembre avrà luogo MARTEDÌ' 29 DI- t

CEMBRE col seguente orario :
Ore 17 - Confessioni

» 18,30 - Messa Comunitaria, unica per uomini e donne.
3 1  D I C E M B R E

Ore 17 - MESSA SOLENNE e Canto del Te Deum in ringraiamento al Signore 
per l'anno che si chiude.

£  ’ i m m a c o l a t a  
V e r g i n e  7 A  a r i  a

La colpa dei prim i parenti macchiò 
c viziò la fonte flessa dell'un ian itù  in­
tera. Da Adamo ed Èva, peccatori, nou 
potevano nascere che peccatori.

T uttavia Idd io , la cui santità è infi­
nita, volle elim inare d a ll’origine um a­
na del Figlio suo ogni contatto, benché 
m inim o, con la corruzione del peccato, 
che queU’Agnello veniva a distrugge­
re e a togliere dal mondo. In  mezzo al 
contagio universale della progenie di 
Adamo, la potenza e la m isericordia di 
Dio prepararono , accanto al Redentore 
senza m acchia, una gloriosa eccezione: 
M aria, la P red ile tta  del suo cuore, che 
fu insignita del privilegio singolare del- 
r im in acn la ta  Concezione.

A M aria, e a Lei sola, Dio applicò i 
meriti del futuro R edentore in modo 
tale da preservarla, fin dal prim o i- 
stante della sua origine, dall'insid ia del 
male. Uscita senza dubbio anch’essa, 
come noi, dalla stirpe corrotta di Ada. 
ino. la Vergine non conobbe tuttavia.

(continua in 2. pap-) 1
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LA PAROLA DEL PAPA
Dobbiamo aver coscienza che stiamo 

inaugurando una vita nuova di questa 
espressione organizzata, nazionale del 
nostro Laicato cattolico. Siamo, come 
oggi si dice, al « rilancio ».

L'Azione Cattolica Italiana non è, 
dunque, finita, non è anacronistica, non 
è antiquata, non è un organismo in­
vecchiato, che sopravvive per onore 
del nome; è un organismo giovane e 
nuovo; è un segno e una promessa di 
vitalità del cattolicesimo italiano.

« L'azione Cattolica è tuttora una 
istituzione buona e seria, voluta dalla 
Chiesa ed aperta alla libera adesione 
dei Laici volontari.

Merita la vostra dedizione, l'affezio­
ne, la fiducia, l'appoggio, l'assistenza 
del Clero e dei Vescovi specialmente.

Leggete in voi stessi la definizione 
che il Concilio mette a vostra disposi­
zione: «Collaborazione dei Laici allo 
apostolato gerarchico».

Voi la conoscete benissimo; c'è pe­
ricolo che l'averla tanto ripetuta, que­
sta definizione rimanga una logora e- 
spressione verbale, e non riveli la den­
sità del suo reale significato.

Noi vi diciamo: è una parola vera,

natale 1223 : il Prim Piesegio
Alla fine del 1223, Francesco, soffe­

rente agli ocelli e per la m alattia  allo 
stornata) e al fegato che tanto  lo lara 
patire nei prossimi anni, è fisicam ente 
distru tto . Per curare  Io sp irito  prim a 
ancora del corpo, si r itira  in solitudine 
a (freccio, su una collina boscosa e roc­
ciosa clic è stala donata  ai «m inori» da 
Giovanili V edila, un terziario .

Si avvicina il Natale, una solennità 
che a Francesco è sem pre stala partico ­
larm ente cara. (Quest’anno (il 1223) 
m anda a chiam are G iovanni \  ed ita , il 
suo ospite:

— Desidero celebrare con te la noi 
le rii Natale — gli dice —- e ascolta un 
po’ l’idea che mi è venuta! Nel bosco 
<•’('• una grolla, tra le rocce: sem bra 
proprio quella rii Betlem m e. Là 
preparerai un presepio pieno di fieno: 
fa’ io modo che vi si trovino un bue c 
un asinelio, proprio come a B etlem m e. 
Io voglio, almeno una volta, festeggiare 
solennemente la venuta del Figlio di 
Dio sulla terra, c vedere con i miei 
ocelli (pianto volle esser povero e mise­
rabile quando nacque per am or no­
stro !

(.osi viene fatto. La notte di Natale, 
I'raucesco, alla testa dei frali e dei 
(•(miadini che con le loro fiaccole illu ­
minano i boschi d ’una luce suggestiva, 
sale alla grotta. La messa viene ce lebra­
la sulla mangiatoia e Francesco, il qua. 
le è soliamo diacono, legge il Vangelo.

Ogni volta che, du ran te  la le ttu ra  e 
nella predica, nom ina Gesù, lo chiam a 
«il Bambino eli Betlem m e», e c ’è tanto 

( eo iitin iin  a /itt/i- I )

SULL'AZIONE CATTOLICA
una parola viva, una parola ancora nuo­
va per i riferimenti e gli sviluppi che 
essa deve avere con la dottrina conci­
liare sul Laicato nella Chiesa di Dio, 
per il rapporto del Laicato rispetto al­
la Gerarchia, e specialmente per la 
missione funzionale a lui assegnata, sia 
all'interno della comunità ecclesiale, 
sia all'esterno, nel mondo. Analizzia­
mo ancora una volta l'ormai classica e 
canonica definizione.

Ci piace in ciascuno di voi ravvisare, 
prima di tutto, la ricchezza del cristia­
no fedele e cosciente, la personalità 
completa del battezzato, figlio di Dio, 
fratello di Cristo, membro del Corpo 
mistico, che è la Chiesa, partecipe del 
Sacerdozio regale, proprio del Popolo 
di Dio animato della grazia dello Spi­
rito Santo con l'abbondanza e la va­
rietà dei suoi doni.

Di cittadini come voi si compone la 
comunità cristiana. Cittadini, perciò, 
spiritualmente sani e forti, alimentati 
da quei principi interiori, che sono la 
Verità e la grazia; cioè la Parola di 
Dio e il mistero sacramentale che a

L ’ Im m a c o la t a
(c o n liiitia z . iltilhi /ttip. 1)

nep p u re  per un istante, la m aeebia del 
peccato: Fila non ebbe, come noi. bi­
sogno del battesim o per purificare  la 
sua an im a. F in  dal prim o m om ento d e l­
la sua esistenza, Ella fu nella grazia e 
neU’am ieizia del C reatore, senza offri­
re ai suoi sguardi nulla che potesse le­
dere  la stia giustizia infinita, provoca­
re al sua collera e m eritare  i suoi ca­
stighi.

Già nel paradiso  terrestre , (piando 
alla giusta sentenza di condanna dello 
uomo colpevole univa la promessa m i­
sericordiosa d ’un Salvatore, Id d io  ave­
va p rede tto  l ’in im icizia totale che a- 
vrebbe opposta la D onna Eletta al ser­
pen te  m aligno, la cui lesta sarebbe sta­
la schiacciata dal suo virgineo piede. 
Le generazioni cristiane videro sem pre 
in M aria il m odello  della perletta  in ­
nocenza, e la Chiesa, nel tem po segna­
lo dalla d ivina Provvidenza, attraverso 
la voce del P apa  Pio TX, potè im porre 
alla fede dei cristiani il dom ina della 
Im m acolata Concezione. Onesta defin i­
zione solenne fu subito  conferm ata d a l­
la stessa V ergine benedetta , apparsa

; nella grolla di Lourdes.
- Ind irizz iam oL e, adunque , anche noi, 

con la Chiesa in tera , il canto della no 
| sira am m irazione e della nostra lode:
| « J'n llti b e liti sei T u , u M uriti e In m tie-
1 chiù uril'inula non è in T e  ».
, La V ergine, che mai contrasse quella 
I m acchia, non ne portò nem m eno le 
I conseguenze funeste e um ilianti.

Noi tu tti, senza alcuna eccezione, ab ­
biam o vergogna e gem iam o di saperci 
e sentirei peccatori. Conosciamo per e- 

1 sperienza la triste ered ità  che ci e stala

Lui ci unisce: la fede e la vita in Cri- 
sto.

E subito ravvisiamo in voi ancht 
quel segno di vita ch'è il bisogno da­
zione: l'operosità, l'impulso alla testi 
monianza: diciamo la grande e con­
sueta parola, l'apostolato; è queste 
dapprima un impulso interiore, un; 
vocazione, che oggi più che mai ogn 
cristiano autentico deve sentire; l'at­
trattiva all'espansione cristiana; l'im­
pegno, il dovere di trasmettere ad al­
tri ciò che il Signore ci ha donato; l'i- 
l'istinto comunicativo proprio di chi 
avverte la gratuità, la fortuna, la re­
sponsabilità della propria vocazione 
cristiana.

« La vocazione cristiana, infatti, è 
per natura sua anche vocazione all'a­
postolato». Ecco, carissimi Laici, noi ri­
conosciamo in voi questo grado supe­
riore della vera personalità cristiana: lé 
candidatura all'apostolato, nascente de 
una fedeltà e da una pienezza inte­
riore.

Paolo VI all'Assemblea Na­
zionale dell'A. C. svoltasi 
a Roma dal 25 al 27 seti-
1970.

V e r g in e  M a r ia
trasmessa dai nostri p rogenitori. Dopi1 
anni di sforzi e di vita virtuosa, rige­
nerali dal Gristo, sostenuti dalla sii» 
grazia, nu triti dalla  sua E ucaristia, ne’ 
subiam o ancora l’a ttra ttiv a  del mah’ 
In noi, la carne reclam a e si rivolta con­
tro Io sp irilo ; Lam ina è esposta al pi” 
rieolo di vacillare e di perdersi. Solo! 
prezzo d ’una lotta con tinua e cruciali 
te, possiamo cooperare  con la grazi»- 
per m antenerci nella p ra tica  del beni- 
nella purezza della coscienza, nell'aiiU' 
cizia con Dio e nella speranza fidiit-h’- 
sa della salvezza.

Di tali torm enti e pene nulla si ri­
scontra nella nobile vita di Colei cheli’ 
la Purissim a, fin da lla  sua origine ii”‘ 
m acolata. Nelle sante m em bra della sii* 
carne innocente, nessun moto disordi­
nato, nessuna rivolta tu rbò  mai la si­
rena arm onia e la dolce soltomission' 
allo sp irito . La sua anim a preservai* 
dal m ale e dalle  sue a ttra ttiv e , inondu 
la da lle  luci della  verità , fermaineiil1; 
ancorala  nella re ttitu d in e  delle  asipi'1 
razioni e degli a ffetti, padrona assoli1'

! la delle  sue facoltà, si diresse seinpr1 
senza sforzo verso l’am ore e il servi zi'1
di Dio, suo C reatore .

Im m acolata nella sua concezione, pi’’ 
ra in tu tto  il suo essere, in teram ente  of'l 
d ina ta  al bene, M aria ebbe anche ' 
privilegio e la ven tu ra  di non contra’'

' re nessuna colpa, anche leggera, nessi’’
’ na im perfezione, nel corso di tutta I* 

sua vita te rrena . E lla  è davvero, coni' 
canta la Chiesa rap ila , lo splendor1 
della luce e te rna , uno specchio limp1’ 
do senza alenila m acchia elle ne alti’f1
la bellezza.

(  citi « / , ( ’ n i erti r i f;li e d i  Marit*'' 
1 d i  M on s. J . Teboflì
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XVIII
GLI ALTARI ANTICHI.

Presso V entrata della  chiesa c'era Val­
lare d i S. M aria de S u rren lin is . eretto in 
epoca antica dalla fam iglia  Sorrentino. 
Sul lato destro  della  chiesa seguivano 
l'altare d i S. M aria de Criseoniis quello  
di S. Giovanili Evangelista de Fresariis, 

r’della M adonna del C arm ine, con San 
I Francesco d 'A ss is i e San Francesco di 
I Paola dei B a ttim e la , fonda to  nel 1585, 
! quello della  Ss. A nnunziata della fa . 

miglia de P ino. L 'a n n o  1596 il notaio 
ìli tizio de P ino decorò Vallare eoli un  

l bel quadro, na tura lm en te ... sparito!
I Seguiva nell'abside  di destra Vallare 

detto aDel Gesù Vecchio» dove si con­
servavano le re liqu ie , d i patronato dei
Sebastiani.

Dal lato opposto , fra l'a ltare maggio­
re e l'abside  d i sinistra i due fratelli 
Natale e Ascanio d 'A fflitto , per com ­
missione d i loro zio Francesco, vesco­
vo di Scala, m orto  V I I  ottobre 1593, 
eressero un piccolo altare, sotto un ci­
borio o baldacchino d i stucco, sorretto 
da due colonne d i m arm o, e presso al 
quale nel 1596 furono  sepolte le ossa 
Ma del vescovo Francesco che quelle di 
Mons. N ata le  (V A fflitto , anch 'egli ve­
dovo d i Scala, m orto ne! 1541. L 'a lta­
re succedeva ad  un altare più antico e- 
relio allo stesso posto dallo  stesso ve­
dovo N atale, ded ica to  a S. Paolo, ineit- 
're. questo fu  dedicato a S. Stefano, 
'" 'i un quadro defin ito  abbastanza bel­
lo (anno 1603). N ell’ab side sinistra 
' era Vallare d e l l 'Assunta, di patronato  
dei nobili d 'A fflitto  del quale dovrem o  
""raparci ancora.

Dove ora c 'è  l'a ltare dell'A ssunta  
""" porta conduceva alla sagrestia e al 
palazzo vescovile.

Segidva nella  navata piccola Vallare 
della T rasfigurazione di patronato del­
le fam iglie Naslaro e Mosca: Vanno 
Iò95 il cappellano  Sac. Cam illo Sorren­
tino fece eseguire il quadro ancora esi­
bente. In  questa navata nel decorso del 
M’colo decim aseli im o  furono eretti altri 
due altari, quello  di San Bartolomeo 
|̂>. dalla fam iglia  Tram ontano, e quel- 

I" di San Nicola eretto a devozione di 
Mons. G aetano D 'A fflitto  vescovo di 
l‘"va, m orto  il 1682. Questo prelato pri- 

di rendersi religioso teatino e sa-
"""dote, era stalo celebre avvocalo, fu  
'""giunto in m atrim onio  con Beatrice 
^"zzacapo da cui ebbe una figlia A n . 
""maria che andò sposa al Cav. Paolo 
Gonfalone d i M aiori. Un altro figlio  I 
""ischio m orì ancor fanciu llo , e la ma- 1 
Ire lo raggiunse presto in paradiso, la- 
"inndo libero  Gaetano d i im itare il | 
'"idre M ichelangelo  che, rimasto vedo- j 
\  s'era f " tto  gesuita.

4 questi altari p iù  antichi ne furono •

Ili DUOMO DI SCALA
aggiunti altri: nel sec. X V I  quello d e l­
la V ergine A ddolorata, di patronato  
dei de Sa.xo e quello  di S. Antonio di 
Padova eretto a devozione del popolo, 
quello d i S. Lucia e S. Apollonia. In- 
vece furono dem oliti quello di San Gio­
vanni dei Frisari e quello di San Bar­
tolomeo che dai Tram ontano era pas­
sato agli Antodio e agli Im perato.
— Degli altari della cripta parleremo  
dopo.

GLI ALTARI ATTUALI.
Cominciando dalla navata d i sinistra: 

il prim o altare è quello di S. Lucia. 
L'altare propriam ente detto è in sem ­
plice muratura: quasi nascosti sotto gli 
angoli della mensa si vedono due stem ­
m i vescovili che sembrano dei Capua­
no: d im ezza li con le tre stelle dei DE  
D O TE, am bedue d i Am alfi.

Se l'altare è sem plice, notevole è il 
postergale o ancona, lutto in stucco lu ­
cido, molto bene equilibrato nel suo 
sobrio stile settecentesco. Il quadro, de- 
terioratissimo, rappresenta la Vergine  
col Bam bino e le sante Lucia e Apollo­
nia.

S. Nicola di Bari. Sim ile a quello  
che lo affronta nella navata destra è il 
più elegante del duom o. Il bel dossale 
in stucco, con colonne e decorazioni, 
di gusto classico, fa da cornice a due  
quadri: quello d i S. N icola, chiara i- 
m ilazione delì'icone offerta (dia basili­
ca di Bari dal Re di Serbia M A R A S I0  
nel secolo X IV  : e in alto sulla trabea­
zione il piccolo quadro dell'E terno  Pa- 
dre. Alla base delle colonne si vedono  
due grandi stem m i marmorei : lo scudo 
sormontalo da corona è partito  in palo, 
così si dice in Araldica: nel lato destro 
è l'im presa caratteristica dei patrizi sca­
lasi d 'A fflitto , e nel sinistro l'aquila  
bicipite dei C A ST R IO T A  fam iglia pria , 
ripesca d i A lbania, della quale la glo­
ria più pura è Giorgio, eroe nazionale 
( 1403 - 1468). Accenniamo appena al­
l'im portanza storica d i questo ricordo  
araldico nel Duomo di Scala poiché è 
noto che i Gasinola ebbero rapporti 
politici e parentele con la nostra popo­
lazione am alfitana. Abbiam o preceden­
tem ente detto  che Vallare fu eretto da 
Mons. Gaetano d 'A fflillo  Vescovo di 
Cava. Il Patronato dai d 'A fflitto  passò 
ai Gonfalone d i Maiori, e chi scrive ri­
corda ancora l'u ltim o  cappellano, il 
can. Luigi Gonte eli Rovello, il quale 
veniva a celebrarvi ogni anno la Messa, 
la vigilia d i San Lorenzo.

Altare della T rasfigurazi onc o del SS. 
Salvatore. Ne abbiamo già parlalo. Lo  
attuale altare è forse il più bello del 
duom o, anche se male conservato. La 
classica costruzione è tutta in legno,

riccam ente scolpito , policrom ato e in 
parte dorato. Fra le dite belle  colonne  
spicca il gran quadro su tavola che è 
stato pessim am ente ritoccalo. Esso è 
una sem plificazione, non copia, del 
celeberrim o quadro della Trasfigura­
zione di Raffaello . V i si legge la data: 
anno 1595.

Sulla trabeazione un secondo quadro  
rappresenta lo Spirito  Santo in una 
gloria d i luce. Un cartiglio ricorda che 
quest'altare fu  restaurato a spese del 
can. D. Natale Mansi Vanno 1784.

Dietro a quest'altare si può vedere  
l'altare p rim itivo  a blocco d i m uratura, 
inserito in un basso arco rotondo. E ' 
l'un ico  esem pio superstite degli an ti­
chi altari laterali del duom o, p rovvi­
denzia lm en te  salvato dalla sovrapposi­
zione del grande aliare del 1595. In  
questo altare il capitolo cantava la M es­
sa solenne il 6 agosto.

Passando alla navata destra, trovia­
m o la sagrestia nuova, fatta Vanno 
1809, nella quale è notevole il grande 
bancone dei param enti, decoralo da in ­
tarsi: forse proveniente dall'antica sa­
grestia. Segue la porta che m ette alla 
cripta sorm ontala dal quadro dell'erre  
Homo, con S. Sisto, attribuito  ad A n ­
drea da Salerno.

Segue / ’altarc d e ll’A ddolorata. Il 
dossale è in stucco e richiama nel suo 
corretto disegno l ’altare di S. Nicola. 
Sul fastigio si vede lo stem m a dei Pa­
trizi Scalasi De Saxo: un m onte a c in ­
que p u n te  sorm ontale da due croci 
a coda di rondine, le celebri croci del­
l'O rd ine  d i Malta, fondato dal bealo 
Gerardo, la più fulgida gloria della fa ­
m iglia  De Saxo e di Scala.

U quadro elei!'Addolorata è dì buo­
na mano, ma non è il prim itivo . I l  se­
vero Mons. P erim ezzi nella visita pa­
storale del 1710 notò che nel quadro si 
vedeva il fondatore della cappella, 
Don Andrea De Saxo, il (piale, solo da 
qualche anno aveva eretto l'altare ed 
era ancora vivente, lì  f escono volle  
che si facesse un'altra im m agine e fu  
eseguita quella che vediamo, ma che 
fin e  ha fa tto  l'altra? Su questo altare 
per un certo tem po fu  venerata una 
piccola stallia di S. Anna, postavi dai 
canonici.

N el 1716 l ’Arcidiacono Don Andrea  
De Saxo o ttenne davanti a quest'altare  
una sepoltura per i m em bri della sua 
fam iglia. I i pose un'iscrizione latina 
assai devota di cui rim piangiamo la 
perdita: la traduciam o :
« Speranza mia m entre io vivo. M adre.

tu sola mi resti.
T u, o cara (M aria) sarai il mio riposo 

(continua  ) in m orte ».
’i 1 Mons. Cesario d ’Amato

1

I



V i t a  d e l  C e n t r o  S p o r t i v o

di Salerno, veniva prem iato 
mena e m edaglia per la coll 
offerta al G. S. Scala.

Mons. Nuzzi segnilo dalle

Domenica. 1" novem bre, ha vislo an 
cora una volta protagonista de lla  nostra 
vita cittadina il C entro Sportivo , con la 
inaugurazione d e ll’anno sociale 1970-71. 
Certam ente il nuovo ed intenso anno di 
attività sportive e sociali, che il C entro  
.4 appresta ad in trap ren d e re , non poteva 
più degnam ente in iziare  che con la r e a ­
lizzazione di u n 'o p e ra  tan to  attesa dai 
Soci ed indispensabile per il fu n z io n a­
mento della nostra v ita  associativa: la 
sede sociale ricavata nei locali attigni al. 
la Sacrestia della  Chiesa C atted ra le  di 
San Lorenzo.

Alla cerim onia sono in terv en u ti S. E. 
Mons. Jo lando N uzzi. il S indaco Cav. 
Nicola Rispoli, il C om andante  la S tazio­
ne dei C arabinieri di R avello , il S ignor 
Ivo Rassani e la gentile  consorte in r a p ­
presentanza del C. S .I. provinciale di 
Salerno.

Un partico lare  ringraziam ento  va a 
S. E. Mons. Jo lando  Nuzzi, il quale , dis. 
dicendo precedenti im p o rtan ti im p e­
gni, ha voluto in te rven ire  a quella  che 
Egli nell’O m elia, ha defin ito  fe licem en­
te «Festa della  G ioventù».

Il program m a della  g io rnata  è in iz ia ­
to alle ore 10 con la celebrazione della  
Messa d e ll’atleta, cui hanno  p a rtec ip a ­
to lutti i Soci o rd inari ed a tle ti: questi 
u ltim i, in divisa, sono stati gli a tto ri 
dei mom enti più significativi della  ce­
lebrazione eucaristica, rec itando  le va 
rie intenzioni di p regh iera  d u ran te  la 
preghiera dei fedeli, po rtan d o  sim bo­
lici doni a ll'o ffe rto rio , scam biandosi 
affettuosam ente il bacio della  pace, e 
com unicandosi tutti alla Mensa E uca­
ristica. La com postezza devota e d ig n i­
tosa degli atleti ha d im ostrato , se ce ne 
fosse stalo bisogno, com e lo Sport, r e t ­
tam ente inteso c p ra tica to , sia s tru m en ­
to di m aturazione sp iritu a le  e m orale 
prim a che fisica.

Al term ine della Messa, S. E. M ons. 
Nuzzi procedeva alla prem iazione de­
gli atleti e dirigenti partico la rm en te  
distintisi nel decorso anno sociale.

Una m edaglia con dip lom a veniva 
consegnala ai Soci atleti Mansi A ldo, 
fo rin o  Lorenzo, Falcone G ennaro , A- 
picella Angelo di Lorenzo, m en tre  il 
Sig. Ivo Rassani presidente della Goni- 
missione Tecnica Provinciale del G .S.I.

con perga- 
aborazioue

au to rità  e

Natale 1223: IL PRIMO PRESEPIO
( conlinunz. rlnlla pag. 2) 

amore nella sua voce, clic le parole gli 
escono simili a un dolcissimo belalo. 
Poi, m entre la funzione rip ren d e , si 
inginocchia ai piedi della  m angiatoia. 
Allora lutti gli vedono distin tam ente  
nel grem bo, lo stesso Bam bino Gesù, e 
la grotta s’illum ina di una luce cele- 
sliale.

(dii «/ grandi santi ita lian i»)

Soci si recava, poi, a bened ire  la nuova 
sede, rea lizza la  col lavoro ed i sacrifi­
ci di lu tti i Soci.

A m m irala  la squisitezza d e ll 'a rre d a ­
m ento  e l’o ttim o  lavoro svolto dai gio­
vani che vi hanno  dedicalo  varie ore 
d e lle  lo ro  g io rna te , a volte sino a notte 
in o ltra ta , il Vescovo pronunciava pa­
ro le  di vivo com piacim ento  e di profon­
da sodd isfaz ione  ausp icando  le miglio- 
ri fo rtune  per l’a ttiv ità  del nostro C en­
tro .

Seguiva il ricev im ento  cui p artec ipa­
vano a u to rità , invitali e So( •i tu lli, m en­
tre  nel pom eriggio un incontro  di ca l­
cio sul cam po  S. P ie tro  ch iudeva l’iu- 
tenso program m a della  g iornata.

M unsi R iec io tti

o p p e r t e
Incoraggiati dalla spontanea contri­

buzione di molti devoti del Santuario 
abbiamo dato ordine di completare il 
lavoro di installazione dei rimanenti tre 
finestroni. Prossimamente l'opera sarà, 
quindi, finita a tutto vantaggio dei fe­
deli che troveranno nella nostra ma­
gnifica chiesa, un clima meno rigido 
nei tempi invernali e, soprattutto, quel­
la mistica penombra che concilia il rac­
coglimento della preghiera.

Giunga da queste colonne un vivis­
simo grazie a quanti già hanno inviato 
il loro contributo per la forte spesa che 
abbiamo sostenuto ed un caldo, pres­
sante appello a tutti coloro che posso­
no darci una mano nell'estinzione del 
debito contratto.

Intanto pubblichiamo i nomi dei be- 
nefattori che nel mese di novembre 
ci hanno fatto avere una loro offerta 
per i

FINESTRONI :
L. 10.C00: Maddalena Falcone e N.N.
L. 6.000: Dott. Gerardo Mansi
L. 5.000: Michele Camera - Ravello
L. 3.500: Insegnanti Elementari di 

Scala
e per la pubblicazione del :

BOLLETTINO :
L. 5.000: Dott. Gerardo Mansi
L. 3.500: N. N.
L. 2.000: Andrea Mansi - Positano; 

Mrs. Anastasio - Londra; N. N.
L. 1.500: Pantalone Mansi - Londra
L. 1.200: Guglielmo Mansi
L. 1.000: Prof. Mario Schiavo; Ade­

lina Camera Benigno, Vincenzina Cap­
puccio; Raffaella Maiorino - Amalfi; 
Adelina De Crescenzo - Cetara; Gio­
vanni Di Pino - Amalfi; Albertina Cri- 
scuolo - Amalfi.

L. 500: Severino Mansi; Angelina 
Forino; Maniglia Egidio; Apicella Mad­
dalena; Raccolta di Maddalena Aqui­
la; N. N.

la G iornata  
M issionaria Annuale

ha giornata m issionaria m ondia le  do 
celebrarsi la terza dom enica  di ottobre, 
quest'anno , a Scala, a causa dell'idi- 
bondante  raccolta d i castagne e dello 
buona vendem m ia  che ha richiesto pii 
tem po  deg li anni passati, è stala tra­
sferita al giorno 4 N ovem bre .

Voleva essere ed è stala, d ifa lli, tuia 
giornata di pregh iera , d i sacrificio, d> 
raccolta e d i testim onianza  cristiana.

Al m a ttino  d i m erco led ì, 4 novem­
bre, un fo llo  gruppo  d i ragazzi e ra­
gazze ed  alcuni giovani e signorine, si 
sono raccolti nella Chiesa di San Lo­
renzo per una breve sosta d i preghiera: 
una celebrazione della  Parola è servili 
di avvio al lavoro della  giornata talli1’ 
im pegnativa.

Divisi per squadre, p o i, i parler? 
punti si sono d ire n i ne lle  varie frazio­
ni del paese per la grande aOperazif 
ne prò M issioni». E ' stato un vero ai- 
salto alle ab itazion i per ch iedere al' 
ferie  in danaro e raccogliere stracci 
cartaccia, ferram e e m ed icina li.

Dalla vendila  del m ateria le raccol? 
e dalle varie o fferte  in danaro si è pe 
luto m etter insiem e la considerevol' 
som m a di lire H0.000.

A l d i là d i qualsiasi risu lta lo  esteri'' 
re la giornata ha avuto un grande 
lore spirituale. I l lavoro dei parted 
punti ridonderà a benefic io  de i frate! 
li b isognosi, ma è giovato anche a qua'1 
ti hanno donalo con an im o aperto 1 
generoso. Ogni allo  di carità, per qua'' 
lo p iccolo, riceve il suo prem io  da pd 
le d i C olui che noti si lascia vincere 
generosità.

Ci sem bra che la gioia che traspari1' 
sul volto di tu tti, quel g iorno , sia siti1' 
uno dei p iù  bei fru iti  della  nostra gì'1' 
nata m issionaria.

ha Santa Messa celebrata a sera, (l 
term ine  del faticoso lavoro, è stato (’d 
Intuente il m om ento  p iù  bello  de^ 
giornata, perchè -si o ffriva  u ffic ia ln td  
te al Padre per m ezzo  d i Gesù quatti 
di sp iritua le  e d i m ateria le si era rd 
colto , nonché il proposito  d i m antelli 
si costan tem ente  im p eg n a li in q iu ’-i 
gara d i generosità con cui si può ditti* 
strare il p iù  vero e sincero am or d i lì1'
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N A T A L E :  ■Non siamo più soli
In questi ultim i decenni si avverte un 

crescente entusiasm o per la festa del 
Vaiale, elle sta forzando persino gli 
lisci di popoli non cristiani e si sla is­
sando nel costum e universale come il 
segno flellTmica rinascila, perchè gli 
Uomini si p reparino  un domani meno 
'liqu idan te . ù n ti è solo la poesia elle 
spontaneam ente sprigiona dalla culla di 
un bam bino im m erso nella più sconcer­
tante povertà a ferm are l'attenzione 
ileHTiomo « m oderno », elle vede gior­
nalmente cadere tanti idoli - nella filo­
sofia, nella scienza, nella tecnica, nella 
politica . ma è la intuizione elle l'inear- 
Uazione del Verbo è la prelude risposta 
divina alla prande aspirazione umana.

Chi studia le antiche filosofie «he 
Ittllino il m erito di aver scrutalo in pro­
fondità l'an im o  um ano: ehi serenanien- 
,p analizza il contenuto delle antiche 
rt'ligioni, scoprirà clic sem pre è stalo 
avvertilo ne ll'uom o il bisogno di sop­
primere l ’immensa distanza clic lo se. 
para ria Dio. E le vie non potevano es­
sere che due. o far salire l’uomo fino a 
Dio o far discendere Dio fino a ll’uomo. 
Questa seconda via ha popolato la te r­
ra di idoli e feticci con i (piali l ’uomo 
"lenito erede di vedere attualo il sogno 
'li avere Dio vicino.

Em pedocle, il grande filosofo ed a- 
s,'d a  di Agrigento, pensava che tulle le 
'ose orig inariam ente  fossero unite nel 
ri'gno di Amore vigente nello Sfero 
r,'giio di perfezione), l/a m o re  eoslilui- 
vu la forza coesiva e dava vita alla hea- 
blitdine della  pace. Ma un giorno si ve­
llicò  un te rrib ile  evento, che non solo 
'"franse l ’unione d ’am ore regnante nel­
lo Sfero. ma generò anche il dolore e la 
'"orto. E ra  stato l’Odio a penetrare ed 
"isinuarsi m isteriosam ente nel regno 
(le ||’aniore, e questo si infranse nel d i­
sordine. Nacque allora questo mondo in 
'’Ui viviam o: e m entre l'O dio  cerea di 
proseiruir*? 1" sua "pera  di distruzione,

sem inando la morte e la confusione, lo 
Amore cerea di rip rendere dominio nel 
suo regno e di riun ire  gradualm ente le 
parli, attraverso la vita. La lotta conti 
niicrà finché il regno dello Sfero non 
sarà com pletam ente reintegrato nella 
sua pristina perfezione: e questo acca­
drà, (piando dal mondo sarà stato scac­
ciato l’Odio, e lutti gli uomini saranno 
di nuovo riuniti nel regno de ll’Amore 
originario.

Quello elle fu un  vaticinio stupendo 
per Empedocle, fu realtà per il genere 
umano, (piando nella grolla di B etlem ­
me nacque Gesù Cristo, il Figlio di Dio 
l'atto uomo. //  Martirologio Romano fis­
sa l’avvenimento con parole solenni, che

L 'A M O R E  N E L L A  V E R I T A '

E' CIO' CHE AUGURIAMO FRATERNAMENTE A TUTTI ALL'INIZIO DEL

N U O V O  A N N O .

POSSANO TUTTI GLI UOMINI INCONTRARSI CON CRISTO, FIGLIO DI 

DIO, PORTATORE DELL'AMORE E TESTIMONE DELLA V E R IT A ' CHE 

LIBERA L'UOMO DA TUTTE LE FORME DI SCHIAVITÙ'.

echeggiano quelle de ll’evangelista Lu­
ca: «Nell’anno 752 di Roma, l ’anno 40 
d e ll’Im pero di Augusto, nella 194" olim ­
piade, il 65" anno di Daniele nacqui' 
Gesù». E sarà quella data a fissare la 
cronologia di tutta la storia um ana che 
sarà divisa in due epoche, prim a e do­
po la nascita di Cristo.

L’uomo, che porla nel suo m isterio­
so essere l’anelilo d e ll’infinito, d e ll’as­
soluto, d e ll’eterno, trova finalm ente il 
modo di vedere appagato qu e ll’anelito: 
e si eleva lino al C reatore perchè il 
Creatore discende  fino a lui.

L uomo, che non può sfuggire alla co­
scienza ili un vuoto, che nessuna delle 
cose creale può riem pire  anche se invin­
cib ilm ente lo bram a, lo vede colm are

sol che pieghi le ginocchia dinanzi alla 
culla di Betlem m e dove vagisce un Dio 
fallo Uomo. E dalla grotta di Betlemme 
l’uomo non è più solo nel suo pellegri­
nare terrestre e nella sua nobile asp ira­
zione di salire sem pre, verso l’infinito 
e verso l ’assoluto, e può fidente arriva­
re alla cima, solo perchè Dio discese in 
terra e si um iliò nella privazione e nel 
distacco delle cose caduche.
E’ motivo di grande speranza per l ’inte­
ra um anità vedere come in questi ultimi 
decenni stia facendo la sua tim ida com ­
parsa nel m ondo quell’um iltà, che è 
stala troppo a lungo ripudiala . In luo­
go della prosopopea in quanti c redette , 
ro di rendere  felice l ’uomo liberandolo 
della religione e della lede in Dio, si sta 
• em pre più facendo strada la perplessi­
tà per la loro superba ribellione agli 
incom prim ibili anelili dello spirito  u ­

mano. Emerge il sospetto clic l ’infelici­
tà sia proprio la punizione della super­
bia e l'angoscia profonda l’alim ento a- 
maro della gente senza speranza. Potrà 
quella perplessità tram utarsi in espe­
rienza purificatrice se darà l’avvio per 
reintegrare l’uomo nelle dimensioni 
nelle (piali fu fissato dal creatore. E. per 
conoscere esattam ente quelle dim ensio­
ni l'uom o non ha altro da far che ricer­
carle nel \  angelo di Gesù. Lo riconosce 
perfino l'incredu lo  Renan (piando di 
ee nella sua I ie de Jesus «Gesù rim a­
ne per l’um anità un principio incsaii-

’ì* Jolando "\uzzi 
I e sa n o  di Cam papna

A m m . Apostolico di Am alfi 
(continua a pap. d)

I
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V A L O R E  D E L  T E M P O
«Ti confesso, o Signore, clic ignoro 

cosa sia il lem po... Povero me che non 
so nemmeno cosa ignoro! O Signore, 
dinanzi a (e io non m entisco:così come 
parlo è il cuor mio. Illum ina tu la mia 
lucerna, o Signore: rischiara, o mio Dio, 
le tenebre mie !» (S. A. Conf. I l ,  
XXV).

Che cosa è il tempo che scorre, vola, 
sfugge alla nostra coscienza? Che cosa 
è. o Signore, il passato che si rim p ian ­
ge, il futuro che si teme e il presente 
che si trascura? Il tempo che possiamo 
percepire è solo l ’attim o che sfugge: il 
passalo non esiste più, il fu turo  non ha 
ancora consistenza: a nostra disposizio­
ne è questo attim o più breve di un bat­
ter d ’echio.

L ’uomo vive nel tempo, ma Dio nella 
eternità, neJl'eterno presente: «Nella 
eternità non c 'è  passalo che ha cessalo 
di esistere, nè futuro ohe ancora non è, 
ma solo presente, perchè lu tto  ciò che  
è eterno, esiste sempre» (E n ar. in Ps. 
2,6). «Ai tuoi occhi m ille anni sono co­
me il giorno di ieri una volta passato, 
come una vigilia della notte» (S. 90, 
4 ): «i mici giorni sono come l'om bra 
che declina... ma tu Jahvc, siedi in c- 
lerno!» (S. 102).

L’intuizione d e ll’c lcrn ità  è insita nel- 
l ’uomo che pur non conoscendo il ve­
ro Dio, ha voluto  divinizzare il tem po e 
nel ricco panteon greco troviam o an ­
che il dio Cronos (T em po). Non è que­
sto solo il tentativo d e ll’uomo di p ro­
lungare la sua vita di cui conosce i lim i, i 
ti, la precarietà, la breve esistenza: non j 
è solo il desiderio di sacralizzare gli j 
attim i più decisivi che gli parlano del- | 
le azioni di Dio: ceco, infatti, Lam ico j 
calendario con le sue feste sacre, dedi- j 
cale alle svariale div in ità , ma in fon- : 
do al cuore umano c ’è stala sem pre, an- ! 
che se inconscia, la certezza che Dio è ! 
creatore del tem po, Dio è il «nostro 
tempo»; Egli a noi ha voluto partecipa, 
re la sua eternità , ei ha donato la sua 
vita eterna, cioè Se stesso: noi uom ini 
che abbiam o avuto un inizio, non avre­
mo fine: nati nel suo Amore, con Lui 
vivremo nel suo regno che «non avrà 
fine».

Il popolo eletto aveva chiara la co­
scienza del tem po, c viveva sem pre p ro ­
teso verso la «pienezza del tem po», ver­
so il com pim ento della granfie prom es­
sa del Salvatore. Basterebbe leggere un 
solo passo flcl prolela Isaia per capire 
l'ansia, l'in tensità  dell'a ttesa  di ogni 
vero israelita, la prem ura degli uomini 
di Dio nel ricordare  al popolo il g ran ­
de evento: «Si rallegrino il deserto  e la 
Id ra  arida, gioisca c fiorisca la slep-

dei ciechi e si stureranno le orecchie 
dei sordi. Allora Io zoppo salterà  come 
un cervo, griderà di gioia la lingua tlei 
m uli, perchè scaturiranno nel deserto 
acque, scorreranno torren ti nella slep­
pa» (Is. 35).

Il Salvatore è venuto, è entralo  nel­
la nostra storia, facendola sua, ha 
assunto l ’um anità che è diventala «sua 
um anità», si è immesso nel lem pu che 
è divenuto «suo tem po» «sua ora». Il Sì 
di una um ile e nascosta giovanotta, Ma- 
ria, ha flato iniziti al tem po nuovo, al 
nuovo Anno, al nuovo giorno: in questo 
«Residuo d ’Israel» è avvenuta la più 
grande trasform azione del tem po. Ella, 
ab ituata  a scorgere nella Sacra S crittu ­
ra i segni dei em pi, ba saputo  ricono­
scere il tem po di Ilio ed ba p ronuncia­
lo  il suo si, seguito d a ll’ardore d e ll’a­
more del prossimo, esploso nel canto 
del M agnificat !

P er noi «gli ultim i tem pi» sono ve­
nuti, l ’Eskaton, l ’ultim a realtà , si è 
realizzato, viviamo già questa sconvol­
gente R ealtà della Presenza del Cristo 
in noi. negli a ltri, nella storia.

P erchè la nostra bocca, resa mula 
d a ll’orgoglio, non griffa di gioia clic ilI

i Salvatore è venuto? Perchè il nostro 
corpo, in to rp id ito  (bilie passioni, non 

cervo, per Ja gioia clic Ge-salta come 
i sii. Figlio di Din. è con noi? Perché le 
. nostre orecchia continuano a rim anere 
* sorde a ll'annuncio  degli .Angeli: «E ’ 
j nato a voi il Salvatore?» Perchè i nostri 
J occhi si (istillano a restare chiusi alla 
i luce, senza voler riconoscere questo 
j tem po di salvezza, Gesù che vive in o- 
! gnuuo di noi? Forse perchè non ab b ia ­

mo l'u m iltà  e la fede ilei pastori, rozzi, 
ma dall nicchio lim pido  e sem plice: fin­
se perchè vediam o Gesù ancora avvolto 
in «miseri panni», e non sappiam o r i­
conoscerlo nei poveri, abbandonali, af­
fam ali, oppressi, segregati !

Lo S p irilo  Santo apra  la nostra anim a 
al Sole che è sorto d a ll’O rien te  e aplen. 
(le da 2(1 secoli su di no i: ci arricchisca 
della Ilice  della fede e ci l'accia

La vita di ognuno di noi è la «rande 
visita d e ll’Am ore di Dio per noi: non

pu!... Irrobustite le mani stanche, re n ­
dete salile le ginocchia trem olanti. D ite 
agli sm arriti di cuore; «(.'tiraggio! Non 
te m e te :  ceco  il vostro Dio: sopraggitti! 
ge la ricom pensa divina, figli viene a 
salvarvi». Allora -i ap riranno  gli ocelli

co ni-
j p rendere  che (.'risto è venuto e viene 
; oggi nella mia vita, nella m ia storia , nel 

nuovo anno, nel «mio m om ento»; ci 
; m etta il «collirio» negli occhi e ci fac- 
| eia scorgere il Volto di (.'risto in ogni 
I fratello , senza d islinzione di classe, ili 

razza e f i i cu ltu ra , per a ttu are  il m es­
saggio di pace che il nostro S. P ad re  
Paolo VI ha ind icato  per q u es t'an n o : 
«Ogni uomo è mio fra te llo !» .

Alla fine del 1970 c a ll’inizio del '71 
e sem pre, riconosciam o il nostro  tem po 
per non m eritare  il rim provero  am aro 
che Gesù rivolse a G erusalem m e: «Oh 
se In conoscessi a lm eno in questo g io r­
no quel che giova alla tua pace !

... Non laseeranno in te p ietra  sopra 
p ietra perchè Iti non hai conosciuto il 
tem po in cu i sei stala visitata» ( l.e . 19, 
41).

ripetiam o mai la frase in fondata: «Non 
ho tem po» per pregare ete. Noi abbia­
mo il nostro tem po, in cui dobbiamo 
svolgere la nostra parte  nel g rande pia­
no di salvezza: e questa  mia parte, 
questo m io com pito è m io, è affidato a 
me che sono irre p e tib ile , che vivo i” 
questo spazio di tem po che non posso 
sciupare perchè è Dio clip viene a ini’- 
Dio è venuto a noi! Egli «per iuczz° 
della sua "P a ro la ,, fattasi carne, ha v**' 
luto condizionare  la sua storia al reali* 
sino del nostro spazio , anche se quest'*1 
era grolla di bestie: al realism o del no­
stro tem po e della  nostra cronaca, an­
che se questa era  insignificante con*4’ 
può essere quella  di un carpen tiere  d1 
villaggio clic accom odi cam pani per pi’* 
core e basti per asin i. Che questo I’1’ 
la tto  Gesù!» (P . Capone. « Cristo : 
Speranza teologica d e ll'u o m o » ).

La .Madonna che ha saputo  vivere 1 
suo tem po, anche se n e ll’om bra di ut*1.1 
vita di sem plice donna di casa, ei aio1’ 
a com prendere  il valore del nostro tei»1* 
po e di qualsiasi azione si com pia, p d ' 
elle il valore non è nella qualità  dell'1 
azione, ma ne11'intensità (l’am ore, n*’'* 
la più reale partec ipazione  alla vita d4’ 
Cristo. Ecco perchè alla  fine del inoliò' 
ehi avrà dato un b icch ie re  d acqua p*‘f 
am ore sarà più g ran d e  di coloro clic 11 
ira n n o  conquista to  im peri.

In questo  nuovo anno, nuovo dot’1 
del Signore, non d im entich iam o fi** 
«siamo figli del giorno» perciò de* 
Luce, com e ci rico rda  S. P ao lo : «rise*1 
liam o il tem po» p ra liean d o  ciò che I f. 
postolo raccom anda ai Tessa Imi ìcc-"' ] 
«ponete ugni speciale  cu ra  nel fare d‘ 
bene gli uni agli a ltr i e (/ tu tti. N4’ ; 
spegnete Io S p irilo  S alilo ... guardai*’! 

f da ogni apparenza  di m ale!»  iNell a*1’1 
' re al prossim o costru iam o il nostro ( 

tu ro , il nostro P arad iso , m om ento  p* 
m om ento nel I’at lesa del g rande Gì4’1, 
no, q u an d o  «non ei sarà piu temi 
(A p . 1(1, 6 ) .

Nella forte tensione escatologia
protesi verso la P arnsia , m en tre  can i1.1

liena coscienza «'III, dolci",.ino con p o ­
mo Amore, so ltan to  tu Passato e A i 'j.i 
nire, lu tto  il mio m ondo com incia ,, 
le e finisce con te». Te «Alfa e Oinf’f ;  
Gobii che è, era e clic viene (A p. .J .S) ,i 
nostro in tin to , in ogni azione, in o^p 
a llim o, d ica : «V ieni, S ignore Ge.-1’’
(A P 22,20).

Suor ììnrifi liiu b o n i - R eib’1y
PAROLE DI VITA

« DIO E' LUCE, E IN LUI NON
TENEBRA ALCUNA. Se diciamo y  
abbiamo comunione con luì e 
miniamo nelle tenebre, m entiar^ 
non pratichiamo la verità »,
(Dalla prima lettera  di S. Giovat1’4



n e l l a  l u c e  d e l l a  S to r i a  e
„„ IL DUOMO DI SC A
ALTARE DELLA MADONNA DEL CAR- 1 GLI ALTARI DEL TRANSETTO

MELO

Era uno depli (diari esistenti nel se­
nio X F l ed  appai teneva (lì B a ttim ela . 
l ’altare al tu al e è il p iù  povero di tutta  
In chiesa, in legno vernicialo alla me- 

t'glio, che con una certa iniponenza d e l­
le proporzioni cerca di em ulare, senza 

i riuscirvi, la proprietà  defili (diri aliaci.
■ Il quadro d i ben poco interesse, rap­
presenta la F ergine che porpe lo scapo­
lare alle an im e pa lpan ti. In allo si vede 
uno flem m a , con Ire stelle in campo 
"carro, una casetta e una chiave. Pare 
die i B a llim e la  trasferirono il loro di- 
'illo di Patronato alla famiplia Ro­
mano.

Davanti a (pieslo altare fu  sepolto il 
hiion M ons. A n ton io  Maria Santoro, V e­
dovo d i Scala e Rat eilo, m orto in que- 

V'hi nostra città  il 10 inappio 1741. Di lui 
'he fu do tto  e santo prelato, beneme- 

! 'ilo della sua diocesi, che edificò in 
j Senili il nuovo palazzo vescovile, ( P a t­
inale palazzo com unale) dotò la catle- 
’lrale d i nuovi finestron i, lasciò IDI) 
'lucali d ’oro al clero, e IDI) alle mona- 
'Ite del SS. R eden tore, che fu amico e 
proiettore d i S. A lfonso, non si teppe 

' più neppure il nom e, ma la sua memo-
' fin resta in benedizione.

NATALE: N o n  s ia m o  più so li

(rontimiaz. dolio pap. J) 

fibile ili rinascila  m orale. In Lui si è 
(accollo tu lio  ciò d ie  ili bello e ili ele­
valo si Irova nella nostra natura».
- Ann -i esagera se si ricorda agli uo- 
*»iini ilei nostro tem po che l’apparizio- 
'le di Cesò Cristo sii questa terra rima- 
'•e il fondam ento  unico di ogni civiliz- 
«iziouc m orale, e nella misura che que-
ki apparizione si rinforza o si alleni 

civilizzazione morale nelle nazioni
(esce o si abbassa. Lo scriveva, a princi- 

bio ili (pieslo secolo, ITarnack nella sua 
''••vseiirii del Cristianesimo. Oggi quella 
'^crinazione è attuale  quanto allora, 
'"'•nire sem pre più dram m atico si pre- 
'''ila il contrasto  Ira am ore e odio, fra 
//ilà  e m enzogna, fra libertà e tirau- 
J'v», fra g iustizia ed egoismo. E ' neces- 
"Mo rico rd a re  che m entre a ll'o d io  ser­

ri/’ e basta la rea ltà , a l l’am ore non ba- 
A c|1(. |., verità , elle entrò nel mondo

le so rrid en ti sem bianze di un Barn
/ ’ti) Pc| ebbe  come prim i adoratori al- 

,?'"i poveri pastori e tre Re Magi. l’os- 
l|'")i, t ( ||,j g li uom ini trovare la via per 
’ Il''‘| ter«i in cam m ino per adorare quel 
II. "ibino. l a <ni " as' i,a fu accompagna- 
A 'Ia11’a ltps°  annuncio di «Pace agli
''"lini ili buon-'» volontà».

x  S c a l  a s e =

La navata trasversale ha alle due e- 
stremità due altari di proporzioni pran­
diose. Le loro ancone, in stucco lucido, 
sono probabilm ente opera degli stessi 
plasticatori che nella prima metà del 
settecento decorarono con tanto pasto la 

1 cattedrale scalese.
\

i ALTARE DELL'ASSUNTA

/ /  trionfale e pur sobrio dossale fa 
da cornice al prande (piatirò, diviso in 
due zone: in allo là I 'ergine gloriosa fra 
impeti osannanti, in basso pii apostoli 
attorno al sepolcro vuoto. Questa itnpor- 

\ tante opera fu  commissionata Vanno 
; 1591 da Lorenzo d ’A fflitto  al pittore  

di scuola fiamminga Piero Todos. Per 
desiderio de] com m ittente l’artista ag­
giunse al coro depli apostoli, un poco 
più in bosso, l ’im m apine d i S. Cateri­
na da Siena. Ricorderemo che alla fe ­
sta della Santa il Capitolo cantava la 

1 messo solenne a quest’altare, dove a cu- 
• ra dei d ’A fflitto  ardeva costantem ente  
| una lampada e vi si celebravano molle 

messe, Nella festa d e ll’Assunta (pii si 
celebravano prim i e secondi vespri e la 
messa solenne. Il quadro è dunque an­
teriore di quasi due secoli all'altare at­
tuale. Primo patrono al quale va il m e­
rito d i averlo costruito fu N unzio  M an­
zo: l ’opera era già terminala il 16 otto­
bre 1763. Lo stemma Mansi fu giusta­
m ente posto sul frontone. In questa d i  - 
costanza il quadro dovette subire qual. 

j che non felice ritocco. Tullavic l ’altare 
prim itivo d e ll’Assunta sino alla secon­
da metà del cinquecento  ’init serpeva 
qui, dove si apriva la porta che mena­
va al palazzo vescovile e alla saprestia, 
ma nella vicina abside, ora cappella del 
SS. Sacramento, ed era di patronato dei 
d ’A fflitlo . Perciò la cappella veniva 

[ chiamala di S. Maria depli A fflitti, lina  
iscrizione che ancora si teppe sull'alta 

I trabeazione di questa cappella dice: 
a La cappella della m adre di Dio, ap­
partenente alla famiplia patrizia (l'A f­
flitto , col consenso dei patroni, fu data 
alla confraternita del SS. Sacramento.
I devoti fratelli, a mappiore decoro 
d e ll’ineffabile sacramento d e ll’Encari- 
stia, la restaurarono e decorarono di 
stucchi».

L 'iscrizione  è del W 06, m a il trasfe­
rim ento del patronato avvenne circa lo 
anno 1591, (piando sorse la confrater- 

: itila .

Accanto a ll’altare, dal lato destro, si 
i vede la elepante lapide sepolcrale di !

Mons. l'rancesco ri’A fflitto , vescovo di 
. Scala, morto l ’anno 1593. Con lui fu- |

d e l l a  T e d e
L A

rodo sepolte le ossa d i un altro vesco­
vo d i Scala, Natale d 'A fflilo  morto nel 
1451. Francesco fu assai benem erito  
della cattedrale e del capìtolo, edificò  
l ’archivio d e ll’episcopio, governò la 
diocesi con sapienza e fu zelantissim o  

i nella predicazione, l ’er suo ordine i 
1 canonici nelle vigilie e feste della Fer- 
i pine cantavano davanti all'altare della  
: medesim a la Salve Regina. N el 1593, 

pochi piorni dopo la sua m orte, i cano­
nici fecero dipingere nella cappella un 
carme di lode e di rim pianto per l’a­
malo pastore. Il testo in versi leonini 
si può leppere nell'U  phelli.

Giacché siamo in argomento, ricorde­
remo che la domenica dopo l’Assunta 
si celebrava la festa di S. Maria dei 
M onti, il concorso sulla montagna do­
veva essere grande poiché' nel Settecen­
to, e forse anche prim a, avevano luogo 
lassù persino rappresentazioni a sog­
getto sacro, edificandovi il com une un 
"teatro» di legno.

ALTARE DI S. ANTONIO

l ’osto di fron te a quello dell'A ssun­
ta, sim ile ma non eguale per decorazio­
ne e form a, ha una superba ancona in 

I stucco lucido, in  cui trionfa il buon pu. 
sto del m igliore rococò napoletano. Si 
noti ad esempio il particolare delle tre 
conchiglie che in varie proporzioni si 
succedono dal bosso verso l ’alto, al cen­
tro della vasta coni posizione. Questo 
bellissimo dossale circonda nobilm ente  
la statua di S. Antonio di / ’., in legno 
policrom alo e doralo, a statura intera, so 
brio e solenne, da attribuirsi a u n ’epo­
ca in cui l ’arte classica era in favore, 
forse al prim o Seicento o a un buon 
scultore classicheggiante della prim a  
metà del Settecento.

Ai fianchi della mensa si vedono pii 
stem m i della città, segno che l'altare 
non fu eretto da particolari, ma dal po­
polo scalese, rappresentalo dal governo, 
cioè dalle autorità dem ocraticam ente e- 
lette.

In fa tti un altare di S. Antonio esiste­
va già nel seicento, e dagli atti del co­
m une appare che l ’am m inistrazione a- 
veva cura di farvi celebrare non solo la 
festa del Santo, ma anche una messa 
ogni giorno festivo, dopo la messa can­
tala. L ’altare attuale fu  costruito dopo  
il 16 ottobre 1763, quando l'am m in istra ­
zione com unale stanziò i fond i occor­
renti.

Cesario (l'A m ato, \  escavo
( continua )



N A T A L E
Le tùli hanno l'u ltim o  pianto, tinto  

di giallo, ed i corbezzoli già maturano  
per il presepio e diverranno piante gi­
ganti a confronto della pescheria in ter­
racotta e della donna a tinte vivaci e 
delle decine di pastori che s'avviano im ­
m obili. E  fuori, sulla piazzetta d i Scala, 
che pullula di sogni, d i fantasia, di r i­
cordi, la fontanella racconta, sem plice, 
la nenia natalizia di sempre. Sibila la 
tramontana fra gli spigoli della Chiesa 
antichissima e fra i ruderi e fra le fa ­
scine accatastate e poi riposa oltre Co­
scio dei conventi e poi riporta a passeg­
gio, in un rotolare di fiocchi, il suono 
di zampugne e ciaramelle. Natale di Sca­
la, festa dei più loquaci silenzi, trionfo  
di preghiere profonde ed ogni tanto  
uno sparo e Ceco rotola giù, a perdersi 
nella vallala che si torm enta fino  al ma. 
re. Le case profum ano di stru ffo li e di 
mosto e perfino d'incenso e la pigna si 
apre alla fiam m a, si contorce, si d isten ­
de. l a e viene la gente, gente di fuori, 
gente del posto, viene e compera l 'u l t i ­
mo soffio di cose genuine d 'u n  tem po, 
porta via uno scrigno di ricordi e di 
atmsfera e pure raccoglie ancora nel ho . 
sco il pungitopo e il m uschio m acchia­
lo  di bianco e l'asparago cresciuto p u n ­
gente che trattiene il batuffolo d 'ovatta  
come saluto di neve.

E d  è così che il respiro d i Scala, a 
Natale, si dilata, raggiunge ogni casa 
della costa, vi arriva com e nenia incan­
tata, s'insinua fra il battere sui chiodi 
che trattengono i pon ti in m iniatura e 
gli angeli d i gesso e lo stupore dei pa­
stori e la grande stella nel luccichio d 'ar . 
genio. Intanto, nel pom eriggio solenne, 
già pregano i m onti e i boschi e atlen-

2  TORNEO CALCISTICO
Dopo la suggestiva cerim onia di inali, 

gurazione d e ll'a n n o  sociale 70/71, pro­
segue intensa ed alacre l'a ttività  del no­
stro dentro.

Questo periodo, in fa tti, coincide con il 
massimo sforzo organizzativo che im p e ­
gna tu tti, d irigenti ed a tleti per quella  
che è la massima m anifestazione spor­
tiva della Costiera: il 2° T O R N E O  cal­
cistico « C IT T A ' DI SC ALA».

Questo Torneo, giunto  quest'anno  al­
la sua 2“ edizione, vede inipegnati circa 
2ó<) atleti divisi in 17 squadre in rap­
presentanza di lu tti i Paesi della Costa 
amalfitana per una leale e civ ile  com ­
petizione all'insegna della correttezza e 
della sportività nel rispetto  dei più alti 
valori morali e sportivi.

Il I orneo si articola in due fasi: la 
fase eliminatoria cui porteci pano le 17 
squadre divise in Ire gironi, e quella f i ­
nale, che si svolgerà con girone a ll'ita ­
liana, cui accederanno due squadre per 
ciascun girone.

All'assegnazione del Trofeo  si arrive. 
là, in tal m odo, attraverso le sem ifina­
li, una finale ed una finalissim a : si è

S C A L E S E
dono i casolari più lontani e sale, sale 
la preghiera, invisib ile , e s'apre nel cie­
lo come palm a d i m ano in attesa d i r i­
cevere il dono sublim e.

A m ezzanote l ’attesa si fran tum a in 
un trionfo di spirito . L e cam pane son 
m alte, so li m alte: ridono  e ridono , si 
distendono nel suono fino  ai m o n ti, f i ­
no alle stelle , soprattutto  fin  nel p ro fo n ­
do dell'an im a. E  nella Chiesa secolare 
l'organo s 'im pone  ed  i b im b i cantano e 
le fiam m elle  danzano e l'incenso vola, 
si d istende, s 'innalza.

E ' Natale, anche a Scala: o ltre il grò 
viglio d i carta a m m u ffita , d i p u n g ito ­
po, di casette colorate ci trovi un B im ­
bo, m ezzo ignudo, le braccine spalan­
cate ed un sorriso buono che t'illu m in a  
la notte d i sem pre.

F ilippo  Tovieno

6  g e n n a io  - E P IF A N IA

Ore 10,30: Solenne Messa Pontificale 
» 17,30: Messa Vespertina e pro­

cessione col Bambino.
Nel primo pomeriggio sfilata dei 
Pastori per le vie del paese.

a m  © a m m a n c o

INCONTRO MENSILE COL SIGNORE

Ore 17,30 - 18,30: Confessioi.
Ore 19,00 : Riflessici comunitarie

sul tema: «Il cristiano e 
la vita di fede. 
Celebrazione Eucaristica

"  C i t t à  d i S c a la  „
così voluto - questa è la più im portan te  
novità rispetto  al Torneo  preceden te  - 
far d ipendere l'esito  fina le da lT u llim a  
partita e m antenerne, al tem po  stesso, 
sem pre vivo l'in teresse. Q uest'anno, 
poi, il num ero dei com ponen ti T appo, 
sita C om m issione tecnica, presieduta  
dal prof. Salvatore Sorren tino , cui è a f­
fida lo  il com pito  non certo facile della  
disciplina del Torneo e a e t t i  facciam o  
gli auguri di buon lavoro, è stalo elevali) 
ad 8, perchè questo im portan te  organo 
collegiale fosse ancora più  rappresenta­
tivo  in m odo da recepire le istanze e le 
aspettative della  maggioranza deg li 
sportivi a garanzia della  sua im parzia li­
tà ed  ob iettiv ità .

Siam o certi che a tu tta  questa nude  
di lavoro, predisposta  per la riuscita  
del Torneo, non m ancherà la so lidarie­
tà e l'apprezzam en to  d i lu tti  gli sporti­
vi che, com e già visto dalle prim e par­
tite , num erosi sono accorsi a sostenere la 
propria squadra, trascorrendo un piace­
vole pom eriggio sportivo nel nostro 
paasa.

Mansi Kicciolli Soc. Tip. Jovanc Lungomare, 162

Vita in Cristo
BATTESIMI :

Sono entrati a far parte della famigli, 
parrocchiale di :
S. Caterina: 1) Mansi Gabriele di Ge 

rardo e di Maria Ferrigno, l'8 no 
vembre 1970;
2) Mansi Angelo di Giuseppe e d 
Carmela Staiano, il 20 dicembre '70

S. Lorenzo: Apicella Lorenzo Cristiar 
di Angelo e di Antonietta Imperato, 
il 29 novembre 1970;

Campidoglio: Esposito Filomena di Al 
fonso e di Rosa Avitabile, il 13 di 
cembre 1970.

M O R T I :

Sono tornati alla casa del Padre :

A Pontone: Lucibello Salvatore il 21 
novembre 1970;

A Campidoglio: Vincenza Amato vec 
Isabella, il 18 dicembre 1970;

Un grazie riconoscente a quad 
nel mese di dicembre hanno voluto fa' 
ci tenere una loro offerta per le opri1 
della chiesa.

Per i Candelieri :
L. 10.000: Dott. Diego Mansi;
Per il Bollettino :

L. 5.000: Dott. Diego Mansi;
L. 2.500: Cav. Luigi Gambardella;
L. 2.000: Alfredo Schiavo - Ravel^

N.N. - N.N.;
L. 1.200: Sig. Guglielmo Mansi;
L. 1.000: Anna Mansi - Ravello;

tonio Benigno; Dott. Ferrara; Lo1-
Irpino; Di Lascio Esterina; Cariti
Lembo;

L. 850: Raccolta di Maddalena Aqoi''_ 
L. 500: Angelina Forino - Seved'

Mansi; Nicola Pagano.

Per l'inv io  di O F F E R T E  servirs* 
e. e. p. n. 12/9195 in testa to  alla  P ' , 
zinne del S an tuario  del SS. Crocili’11' 
84910 SCALA (S a le rn o ). .

1
D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Imptd,

0;Iscritto  al n. 318 del R egistro  dri .
'  ' ‘  '  3-12-6S tam pa del T rib . di Salerno 6-12-^/

DIREZIONE . REDAZIONE . SA1*1
TU A R IO  SS. C RO CIFISSO  
84OIO SCALA (S a) e .c .n . n . 12-9’

Con approvazione Ecclesiasti1-'
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E S S E R E  C R IS T IA N O  OGGI
Se l'essere cristiano si qualifica co- 

i me un confronto continuo con Gesù 
! Cristo - cristiano è chi ha scelto Cristo 
L. e lo segue (DB, 57) - ci sembra indi- 
f spensabile ricercare il motivo profon- 
! do del suo incontro con gli uomini. 

«Sono venuto perchè essi abbiano la
i vita e l'abbiano abbondantemente».

Il profeta Isaia, con evidente riferi­
mento ai tempi del Messia affermava: 
«...mi ha inviato ad annunciare la buo­
na novella ai poveri, a fasciare le pia­
ghe dei cuori spezzati, a proclamare la 
libertà per gli schiavi, la scarcerazione 
ai prigionieri, a promulgare l'anno di 
misericordia del Signore» (61, 1-2).

E San Paolo, scrivendo al suo disce­
polo Tito, indicava quali devono esse- 

. re gli effetti della venuta di Cristo: 
J “E' apparsa la grazia di Dio, apporta- 

frice di salvezza per tutti gli uomini, 
Per insegnarci a rinnegare l'empietà e 
'e bramosie mondane e vivere con sag­
gezza, giustizia e pietà in questo seco­
lo nell'attesa della beata speranza...»
(2, 11)

E' chiaro: Cristo è venuto perchè 
Sii uomini fossero liberati dalla paura 
attraverso un ordine nuovo di rappor­
ti e dalla morte attraverso la risurre- 
*ione. Tutto questo è possibile se Cri­
sto è ancora oggi presente e se gli uo­
mini possono ancora vedere il suo vol- 

Ed è così; ma il modo che ha scel- 
f° per continuare la sua presenza met- 
’e a nudo la nostra realtà di cristiani.
*Qli ha voluto che il suo volto storico 
‘°sse il volto della comunità cristiana, 
Riversa nella storia, ma identica nella 
fede.

La Chiesa, cioè noi, è, oggi, il vol- 
di Cristo.
Sarebbe la più mostruosa presunzio­

ne, la nostra, se Lui, Cristo, non aves- 
' con serenità scommesso se stesso 

c0n noi, non avesse compiuto questo
Otto di totale fiducia in noi.

i Ma qui si impone immediatamente 
la domanda che dovrebbe almeno 
metterci in una sana crisi: possiamo 
dire di essere oggi, per le strade del 
mondo, il volto di Cristo affinchè chi 
lo cerca lo possa incontrare ed anche

■ a chi non lo cerca sia dato di accorger- 
i si di una realtà nuova che vive accan­
to a Iero? O non potremmo essere

! continuamente smentiti dai fatti che 
' intessono la nostra vita? Forse abbia­
mo troppo riempito la nostra vita del­
le nostre cose, dell'attenzione su noi 
stessi, tanto che non c'è più spazio 
per riascoltare Lui; e la nostra vita non
è una risposta alla sua chiamata.

Ma c'è anche una difficoltà ogget­
tiva: che linguaggio parla la voce di 

i Dio? Soprattutto, quale è il suo lin­
guaggio oggi per me ?

Papa Giovanni usò un'espressione
che non solo è rimasta famosa, ma che 
ha avuto e conserva un valore profe­
tico: debbiamo essere attenti a legge­
re i «segni dei tempi»: quello che si 
svolge intorno a noi per riconoscere la 
voce di Dio.

Oggi esiste una realtà che chiede 
di essere ascoltata in maniera più pre- 

I petente perchè l'uomo si è fatto più

LA  R IS P O S T A  E’ C R IS T O
« Possiede ancora il cristianesimo 

una parola adeguata al mondo mo­
derno? »

Il messaggio natalizio di Paolo VI 
è stata la risposta a questo inquietan­
te interrogativo degli uomini del no­
stro tempo.

« Sì, abbiamo questa parola vitale, 
perennemente nuova, perchè abbiamo 
il Vangelo, perchè abbiamo Cristo».

Facendosi, poi, eco dei timori che 
assalgono ogni messaggero del vange­
lo, il Papa si domandava: chi ci ascol­
terà? chi ci crederà? «Come può il

adulto: le necessità del mondo. Uo­
mini che soffrono, che sono oppressi, 
che si combattono, che sono sottosvi-

, luppati materialmetne e spiritualmen­
te, che sono ammalati e non hanno

. mezzi per essere curati, che sono se- 
: gregati in base a criteri di forza egoi­
sta, che non possono avere una libera
espressione di sè.

Tutti costoro sentono che hanno il 
diritto di essere liberati, e lo vogliono, 
rifiutano dei gesti di pietà e compas­
sione perchè li umilierebbe ancora di 
più.

Ciò che vogliono è un tipo diverso 
di rapporti dove la coscienza final­
mente avverta che i problemi degli 
altri sono anche i miei.

C'è un altro modo di attuare il mes­
saggio di Cristo? Forse non abbiamo 
fatto troppo caso che all'inizio della 
storia umana Dio ha chiesto all'uomo 
di interessarsi - del proprio fratello - 
«Caino, dov'è tuo fratello Abele?» - 
e che alla fine della stessa storia Dio 
chiederà qual'è stato il rapporto coi fra­
telli: «Avevo fame e mi avete dato da 
mangiare... avevo sete e mi avete dato 
da bere... ogni volta che avete fatto 
questo a uno di questi miei fratelli, lo 
avete fatto a me... ogni volta che non 
l'avete fatto, non l'avete fatto a me».
I ragazzi del Centro student, di Urbino

mondo accoglilere un maestro, un lea­
der che non solo è lui umile, debole 
e povero, ma che predica per tutti la 
mitezza, l'umiltà e la povertà, che fa 
del discorso della montagna il pro­
gramma del nuovo regno ?

«Eppure, rispondeva, noi siamo si­
curi di non osare indarno. Il paradosso 
d Cristo piccolo, inerme e crocifisso, 
ma luminoso del Verbo di Dio che egli 
è, pieno di grazia e di verità e redivivo 
nella vittoria della resurrezione, si ri­
solverà in un meraviglioso atto di fe-

(  t im i  im i t i  in  3. /1 « « .)



LA M IS U R A
Quante ore d'ansiosa attesa dinanzi 

ai teleschermi a seguire con cuore so­
speso la dolorosa vicenda dei tre ulis­
sidi dello spazio, lottanti tra la morte e 
la vita a bordo dell'«Apollo 13»! Ore 
di trepidazione per il mondo intero ed 
ore più tragiche per essi, che, utiliz­
zando tutte le scarse risorse disponibili, 
tentavano il ritorno sul nostro pianeta, 
dopo aver mirato di lontano la candi­
da luna, su cui avevano sperato di po­
sare il loro piede per conoscerne le 
facce ancora ignote. Sol quando il Mo­
dulo di comando, distaccato felicemen­
te dal Lem, si adagiò con ardita mano­
vra sulle acque del Pacifico la trepidan­
te attesa del mondo intero divampò in 
un'ondata d'entusiasmo e di preghiera 
riconoscente al Signore. Avevano an- 
ch'essi tanto pregato in quei tragici 
momenti, e la loro fede nell'aiuto d i­
vino non restò delusa, ma ebbe il suo 
coronamento nella preghiera ricono­
scente a bordo della portaerei che li 
accolse con voci di giubilo.

L'ardita e sfortunata impresa non ha 
mancato di suscitare in tutti gli am­
bienti i più vari ed opposti commenti. 
Accanto ad una concorde ammirazione 
per l'eroismo dei tre valorosi astro­
nauti e per l'universale senso di com­
mossa solidarietà umana nella pre­
ghiera, vi è stato chi ha criticato l'e­
norme sciupìo di spese, che avrebbero 
potuto sollevare tante miserie di po­
poli sottosviluppati, chi ha posto l'ac­
cento sui rischi che simili imprese 
comportano, chi ne ha sostenuto f i­
nanche la completa inutilità, e chi, 
mettendo il dito sul senso d'euforia da 
cui gli uomini si son lasciati prendere 
per giungere alla contestazione e alla 
negazione dei più alti valori spirituali 
ha richiamato alla mente di tanti im­
memori la reale misura dell'uomo or­
goglioso che lancia il suo insulso gri­
do di rivolta contro il suo Creatore. 
Eppure «il reale ci sfugge» dichiararo­
no concordi alcuni anni fa gli scien­
ziati di diverse nazioni riuniti a Gine­
vra. Umile dichiarazione della limita­
tezza della scienza che non trova in 
se stessa la risposta ai numerosi «per­
chè» gì cui è pieno il buio dell'univer­
so. Quando si arriva alla soglia dei mi­
steri naturali si raggiunge anche la so­
glia dell'Essere, che apre la via all'an­
sia dell'infinito e dell'eterno. Più I' 
uomo va innanzi nello scoprire le realtà 
cosmiche e più si avvicina a Dio, nè 
la fede può temere sconfitte se proprio 
nelle prime pagine della Genesi, il 
Creatore consegnava ai primi uomini 
la terra perchè la dominassero e ne 
scoprissero i misteri, attraverso i qua­
li con un processo d'interiorità potes­
sero riconoscere la sua infinita gran­
dezza e sapienza. Mentre «un concet­
to di progresso, non rettamente inte­
so - osservava Paolo VI parlando alle

DELL’U O M O
Autorità Sarde - minaccia di far dimen­
ticare la vera statura dell'uomo, che 
è quella spirituale, su cui si riflette il 
volto stesso di Dio», la storia, ancora 
una volta, ci ha dato la più solenne 
smentita. In un suo libro postumo, il 
Bernanos ricordando una misteriosa 
frase di Gesù: «In quel tempo avrò 
ancora amici fra di voi?» commenta: 
«L'ora non è lontana in cui l'umanità, 
diventata l'oggetto passivo di tutte le 
esperienze da laboratorio, conterà sem­
pre più salvatori dalle mani rosse, ma 
non un amico».

I superuomini, banditori della «mor­
te di Dio» sono destinati al fallimento, 
e la fede dei cosmonauti, soli di fron­
te all'universo in una lotta consapevo­
le per la sopravvivenza, ha dato ai ne­
gatori una risposta inconnfutabile. In 
tanta aberrazione di spiriti, in un così 
vasto fenomeno del l'affermarsi di tan­
te concezioni materialistiche, tendenti 
a soffocare le profonde aspirazioni 
dell'animo umano, l'ardimentosa e 
sfortunata impresa dell'«Apollo 13» 
dovrebbe insegnare con voce eloquen­
te che la ricerca dell'uomo che s'inol­
tra a scrutare i misteri divini, nascosti 
nelle forze della natura, dev'essere 
permeata da un fondo di religiosità u- 
mile e cosciente come di chi varca la 
soglia di un tempio per scrutarne le 
bellezze. La preghiera fu, infatti, la vo­
ce dei primi cosmonauti, la preghiera 
è stata la voce di questi nuovi audaci 

| naufraghi dello spazio. «Non l'ho visto 
Dio» ripetette Gagarin dopo il primo

£ a  paro la  del p a s to re  della  Oiooesi
liisogna che l'u o m o  d e l nostro tem po  

riscopra il l'angelo  per ritrovare il fasci­
no d e ll'id e a le  cristiano.

P rim a di G esù, l 'u o m o  angosciato 
della  sua so litu d in e , per necessità d i 
appoggiarsi a qua lcuno  o qua lche cosa, 
si gettava alla servita  d e ll nom o o delle  
cose. P rim a d i G esù, non era stato chia- 

' ram en le  rive la to  che  P un ico  com pagno 
| d e l l’uom » è Dio, e P an ica  cosa che
! rende viva la vita  è la g razia  di Dio. 
i

(resa è venato  a rivelarci ciò clic s ia ­
mo piò  che a d irci ciò che d o bb iam o  
fare. S ia m o , in virili d e l B a ttesim o , fi­
gli di D io ed  ered i de l Paradiso: perciò  
le cose che  do b b ia m o  fare trovano la 
loro g iu stificazione  in ciò che siamo.

JicsfsiS
I

La libertà , con ta tti i suoi risch i, è 
l'aria  d e ll ' uom o , e l 'im p eg n o  urgen te  
del cristiano non è d i im brig liare  la ìi- 

■ bertà perchè  non faccia m ale, ma d i im - 
pedice che venga incam erata  o assorbi-

I la  d a i p e g g io r i  le s to fa n t i .

volo nello spazio; l'hanno, invece, vi­
sto e l'hanno pregato questi eroici scru­
tatori delle bellezze dell'universo. «0 
Dio, quanto sei grande! - ripetette 
Armstrong nel porre per primo i pie­
di sulla superficie lunare: «Ti ringra­
ziamo, o Dio, di averci ricondotti salvi 
sulla terra. A Te ogni onore e glolria» 
han ripetuto a capo chino gli ultimi u- 
lissidi dello spazio. La preghiera sulla 
bocca dell'uomo è il solo inno che si 
addice alla sua piccola statura di fron­
te al Creatore.

Solo con essa l'uomo assume le sem­
bianze di Abramo che implora pietà 
sugli abitanti della Pentapoli e sul 
mondo. Finche non mancheranno sul­
la terra anime oranti - scrive Bela Just, 
il più grande filosofo ebreo vivente - 
esse rappresenteranno quei grandi 
bacini di raccolta delle acque tra le 
gole dei monti che garantiranno la 
vita di un popolo fornendo l'energia 
per il suo lavoro. La storia è una pira­
mide di sforzi e di errori, e la nostra 
generazione o rinnoverà il patto con 
Dic, o preferirà stringerlo col Distrut­
tore. Abbiamo trascurato di far sacri­
fici sull'altare della pace e li stiamo of­
frendo sull'altare della guerra.

Dura e triste realtà che dovremmo 
meditare! Il mondo tecnologico ed i 
pregressi della scienza stanno innal­
zando l'uomo su un piedistallo che il 
vitello d'oro non ebbe, fatto di pietre 
lunari e di reattori atomici, ma egli re­
sta sempre l'uomo nella piccola sua 
statura: diventerà il vero collaboratore 
di Dio sol quando saprà raccogliere il 
miele dal Visibile per accumularlo nel 
grande alveare dell'Invisibile.

Domenico Irace

I l cristiano d eve  am are la libertà  sen­
za  tim o ri e senza riserve . I l costo delP1 
s tia  d i f e s a  n o n  è m ai sproporzionato  fl' 
guadagno, m en tre  i guadagn i d i eh' 
vende la libertà  sono sem pre  costosi eO 
u m ilia n ti.

I l  m o n d o  d 'ogg i è sconvo lto , p iò  eh1 
per m o liv i econom ici o p o litic i, pi’1 
m o liv i m ora li e relig iosi.

Dio non si può abo lire  dal mond*' 
senza abo lire  la vita.

C hi non adora p iù  D io e non piega d  
u m iltà  le g inocchia  d in a n z i a Ln1 
Creatore e S ignore d e l m o n d o , fatte 
m en te  deve  p iegare le  g inocchia  e ' 
m etterà  in adorazione  d in a n zi alla ri‘ 
ch ezza , al p iacere, alla po ten za .
IP u n a  s to r ia  v e c c h ia , (p ia n to  I u m a n i!11

C hi non adora Id d io  dei D ieci C1’ 
m a n d a m en ti in eso ra b ilm en te  si p iegh1 
rà diali tizi al v ite llo  d  oro.

Vlons. Jo la n d o  ÌXiiZ  ̂
(D a lla  le tte ra  pasto ra le  pel Inalale IQfP



n e l l a  l u c e
„ IL DUOMO

Il D uom o d i Scalfì ha coti:serva lo le
Ire absidi orig ina li. sia nella chiesa su- 
periore che nella cripta. Sono notevoli 
per la loro altezza e giuste proporzioni 
rispetto alla superfic ie  delle  navale. In  
ognuna di esse sorge un altare.

ALTARE M A G G IO RE. Come tutta
In chiesa è dedica lo  a S. Lorenzo, patro­
na principale d i Scala. Sorge nell'abside  
centrale decorala sobriam ente a stucco, 
con pilastri e capite lli che continuano  
il disegno decorativo della  navata cen­
trale. A l pu n to  p iù  alto della cotta è 
raffigurala a tu lio  rilievo  e in un cerchio  
ben ornalo la Colom ba, sim bolo dello  
Spirito Santo, che si libra verso la 
mensa eucaristica sottostante, secondo 
il princip io  teologico per cui allo S p i­
rilo Santo è a ttribu ita  la miracolosa 
transustanziazione del pane e del vino  
nel corpo e nel sangue d i Cristo, che si 
opera per il m inistero  del sacerdote ce­
lebrante nella messa.

Al centro della  curva absidale, sotto 
«il tim pano triangolare ornato dallo  
stemma di Scala, dom ina un grande 
quadro raffigurante la ( ergine assisa 
sulle nubi, che sorregge il d ivino  B am ­
bino benedicente. In basso si vedono i 
stinti Patroni della  città: S. Lorenzo, 
S. Teodoro, S. Agata e S. Caterina di 
4/essandria. I l bel quadro è da a ttri­
buirsi al C inquecen to , ma non se ne co­
nosce l'autore.

Sotto d i esso è collocato a m odo di 
scannello un secondo quadro raffigu­
rante Puìtinia cena. Si noli quanto op­
portuno sia il rich iam o teologico su ll' 
istituzione del Sacrificio eucaristico che 

-si rinnova su ll'a ltare principale della 
chiesa. Questo d ip in to , certam ente di 
ottimo p en ne llo , secondo alcuni sareb­
be opera di Fra Gerolamo C arpid io  da 
(boli, che si sarebbe obbligato ad ese­
guirlo il 12-7-1489: ma poiché non è 
'hiaro che il docum ento  pubblicato dal 
Camera si riferisce proprio a questo d i­
pinto, altri lo attribuiscono ad Andrea  
Sabatini da Salerno ( a 1480-1545 ) «ag­
graziato m anierista» che aderisce a re­
ni inescenze raffaellesche.

L'antico altare, com e si sa da varie 
Inali, era a blocco d i marmo o pietra, e 
'urgeva alquanto più ind ietro  delì'at- 
htale, quasi al centro dell'abside. Il 
rescovo F loriano N anni nel 1596 /„ fece 
Portare p iù  avanti per dare maggiore 
'Inizio al coro d e i canonici.

Questo altare, dopo quest'epoca, fu 
''nicchilo da un postergale di legno rie. 
''ttnenle po licrom alo e dorato, andato. 
Purtroppo- perduto .

L 'altare a ttuale, grandioso, è di otti- 
Pii m arini ed  è im preziosità  da lì'im po. 
'<"nle tabernacoli, fiancheggialo da due

S c a l a  ____

d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e
DI SCALA - GLI

colonnine di verde antico, la porticina  
è a sua volta un bel lavoro in argento 
sbalzato. Questo altare fu fatto eseguire 

1 dal Comune l'anno 1853.
Dietro s'incurva il coro dei canonici 

con al centro lo stallo per il Vescovo. 
Purtroppo questo coro è in deplorevo­
li condizioni. Altro piccolo coro, assai 
modesto, sta davanti all'altare. Ricordo  
dei tem pi in cui un collegio sacerdota­
le elevava in questo saero tem pio la 
preghiera ufficiale della chiesa, a Dio 
sem pre gradita, per il bene di Scala.

Sta a noi supplire a quelle voci, che 
tacciono da tanti anni.

R icorderem o che il vescovo Matteo 
de Dote, nel 1499, fece una donazione 
al Capitolo perchè ogni domenica, ol­
tre alla messa solenne conventuale, si 
cantasse su quest'altare una messa vo­
tiva in onore di San Lorenzo. I cano­
nici. inoltre, dovevano celebrare a que­
sto stesso altare un gran numero di tati- 

i ni versari e m olte altre messe, lina  mes- 
I sa per i benefattori era celebrata a 
[ turno dai canonici ogni lunedì, merco- 
| led i e venerdì.

N el presbiterio si vedono il trono ve­
scovile, Volgano fatto l'anno 1693 e. 
quasi nascosto, il piccolo deteriorato  
am bone in mosaico cosmatesco, qui 
portato dalla chiesa di tu tti i Santi I' 
anno 1598 e pessimamente restaurato o 
guastalo Vanno 1717.

La risposta è Cristo
(conlinuaz. dalla pag. 1) 

i de, che può scoprire in Cristo , colui 
che si è curvato dal cielo sulla terra, si 

, è abbassato al livello dell'umanità in- 
. fima e sofferente, si è alleato con i ri­

belli all’ipocrisia e all'ingiustizia... per 
dire a tutti semplicemente, solenne- 
ment: «lo sono la Via, la Verità, la
Vita».

E a chi gli chiede l'affrancamento 
, dalle illusioni, frustazioni, ingiustizie,
] repressioni, a chi domanda di essere 

persone libere, uomini veri, riscattati 
dalla spirale della fame e dell'inferio- 

j rità, o un'unica famiglia senza frontie- 
! re di egoismi, Gesù risponde: «Sì do- 
■ vete disintossicarvi dal veleno... dell' 
egoismo e dell'odio, della lotta siste­
matica, dall'esclusivismo dell'orgoglio 

i e dell'interesse personale o di classe, 
venire alla mia scuola dove si insegna 
a vedere in ogni uomo un fratello, 
non un rivale, non un nemico; alla mia 
scuola che fa umani i cuori, sensibili 

1 all'altrui bisogno, rispettosi dell'altrui 
dignità; io sono il Maestro della fra­
tellanza e dell'amicizia».

ALTARI ABSIDALI
ALTARE DEL TESORO. Dopo l 'E u ­

caristia conservata sugli altari, tesoro 
di una chiesa sotto le sacre reliquie. 
N ell'abside m inore m eridionale sorge 
ques'altare che custodisce le reliqu ie  
dei Santi, delle  quali ci proponiam o d i 
parlare in seguito.

L 'altare propriam ente detto  è d i m ar­
m o, costruito nel 1872 a spese d e ll'a m ­
m inistrazione del SS.trio Crocifisso. Per 
quanto decoroso, non si intona col resto. 
Su- d i esso sorge l'enorm e nicchia, chiu- 

i sa da robuste cancellate, nella qua­
le sono rinchiusi i reliquiarii. Essa è 
in marmo colorato in azzurro e oro, di 
chiarissimo gusto rinascim entale, e ri­
pete nelle sobrie strutture schem i clas­
sici che ricordano l'arte di Andrea Bre- 
grto (1418-1503). A l centro dell'arco si 

’ vede il SS. Crocifisso, negli angoli su­
periori i medaglioni dei Santi Pietro e 
Paolo, alle basi dei pilastri estrem i lo 
stem m a dei Sebastiani. Questa bella 
opera, in fa tti, come si legge sul fron to­
ne, fu  fatta eseguire Vanno 1528 da R o­
berto Sebastiano per volo, in onore di 

‘ Cristo R edentore, e dei santi Lorenzo, 
Teodoro, Agata e Caterina.

lì  p io  donatore volle essere qui se­
polto e se ne vede la lapide sepolcrale 
sulla parete destra, Nell'inventario del 
1596 si ito  va una notizia interessante: 

j «un Crocifisso grande con li personaggi 
! della escìavazione sopra la cappella del- 
I le reliquie». Si tratta ilei prodigioso 

Crocifìsso, ora nella cripta che dunque  
era posto al di sopra dell'arco m arm o.

; reo eretto da Roberto Sebastiano, e che 
dobbiam o im m aginare collocalo più 
indietro , (/nasi a fondo  dell'abside.

Q uest'indicazione conferma quanto 
noi deducem m o anni or sono: essere il 
gruppo statuario una deposizione de l­
la Croce, m ancante delle  statue di Giu­
seppe D 'Arim atea e N ieodemo in atto 
di staccare il corpo di Gesù dalla cro­
ce. N el 1596 esse ancora esistevano e il 
gruppo appariva in tutta la sua dram ­
matica grandiosità, al eetnro di questa 
ampia e altissima conca absidale.

Ora sull'arco marmoreo si eleva una 
macchinosa costruzione barocca in le­
gno coloralo e dorato a forma di trono 

' regale che porla al centro il quadro 
della Madonna detta «di Costantinopo­
li», la quale, «doveva far parte della 

' cappella eretta da Giovanni Andrea 
! Sorrentino nel 1674» e che sorgeva in 

altro luogo della chiesa, presso le por­
te d'ingresso. Non si sa precisamente 
quando sia stalo costruito questo tro­
no, sappiamo soltanto che nel 1694, il 

! S.S. Crocifisso era venerato su un altro  
altare, e che l'altare dei Sorrentino era 
ancora a! suo posto nel l~ 10.

. (cont. al pr. num.) C. d'Amato, Vesc.
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Com ’è orm ai consolidata tradizione, 

il ciclo delle feste natalizie ha visto a 
Scala il suo m om ento conclusivo e cu l­
m inante il giorno 6 gennaio con la sfi­
lata dei pastori e dei Magi a ll’a p p a ri­
zione della Stella. La sim patica m an i­
festazione, organizzata dalla Pro-Loco 
costituisce sem pre un m otivo di r ic h ia ­
mo e di interesse noti solo per noi sca- 
lesi, ma anche e sop ra ttu tto  per quanti 
preferiscono il nostro paese per le loro 
vacanze di Natale. La partecipazione 
veram ente notevole del pubblico  che as­
siepava le nostre strade , suggestiva­
m ente abbellite  ed illum inale  a cura 
della Pro Loco, è la prova inconfu tab i­
le, ove ce ne fosse ancora bisogno, d e ll’ 
utilità  di questa in iziativa e ci suggeri­
sce, anzi, di po tenziarla  c di m ig lio ra r­
la con la rivalu tazione di tu tti  gli e le­
menti del fo lk lore  locale. Tu questa 
prospettiva si in q u ad ra  anche la lo d e ­
vole iniziativa del C. S. Scala, che non 
lesina alcuno sforzo per il nostro paese, 
con l’ind ire  il II  Concorso per il m i­
glior presepe allestito  a Scala per l 'a s ­
segnazione della  C oppa «N atale ’70». 
Va qu i so tto linealo  com e la co llab o ra ­
zione fra questi due en ti, se fa ttiv a  e 
costruttiva, va incoraggiata  e prom ossa, 
perchè d e te rm in an te  può essere r a p ­
porto m igliorativo p er il n ostro  paese. 
La cerim onia, venendo alla  cronaca 
della g iornata, è in iz ia la  in  P iazza San

Al terzo anno della scuola della fede
Domenica 6 dicembre, ore 16: le 

campane del Monastero suonano a fe­
sta, i bimbi sempre allegri e chiassosi, 
accompagnati dalle Signorine Assisten­
ti, aspettano le Suore catechiste e il 
Parroco che arriva, sempre sorridente 
e... affamato, col giovane aiutante Sud 
diacono...

Si inanugura il terzo anno della 
Scuola della Fede e il Rev.do Parroco 
ha voluto far coincidere questa funzio­
ne con la cerimonia della premiazioe 
dell'anno precedente, proprio per sti­
molare maggiormente i fanciulli allo 
studio, per entusiasmarli alla conoscen­
za di Gesù.

La cerimonia ha inizio con il canto 
dell'amore e dell'unità: «Dov'è carità 
e amore». Segue un breve discorso del 
Rev. Parroco il quale con parole sem­
plici, ma vive e forti richiama i picco­
li al sacrificio, ricordando loro lo scopo, 
il significato, il valore e la bellezza del­
la Scuola della Fede.

Dopo la premiazione in cui i miglio­
ri sono stati chiamati all'altare riceven­
do diploma, medaglia e attestato di 
promozione, i fanciulli hanno cantato 
«Noi crediamo in te, o Signor» canto

Incontro mensile col Signore - 27 febbraio
Ore 17.30 - CONFESSIONI.
Ore 19 - CELEBRAZIONE EUCARISTICA ED ISTRUZIONE SUL TEMA

« IL CRISTIANO E LA VITA DI FEDE ».

m u a  i  n a  a a
P ietro  in C am poleonc. da dove il cor­
teo dei M agi, im personati da G ioacchi­
no M ansi, A dolfo Mansi e G uerra  G a­
b rie le , p recedu to  dai pastori, fedeli in ­
te rp re ti delle  più schiette  trad iz ion i 
popo lari locali, ha sfilato  per le vie 
c ittad in e , q u in d i, un itosi alla p roces­
sione del Bambino- si è reca to  a ll’incon­
tro della  ste lla , che è discesa illu m in an ­
do m irab ilm en te  la gelida no tte  scalese.

Successivam ente i magi hanno proce­
d u to  fino al Duomo per offrire  insiem e 
ai pastori i loro doni regali. A conclu­
sione della  cerim on ia  relig iosa ha p re ­
so la paro la  il p resid en te  del C.S. Sca­
la. geom . A m ato, il (piale dopo aver i l ­
lu stra to  le alte  f in a lità  che h an n o  isp i­
ra to  il C entro  n e ll'o rg an izza re  la  I I  
E d iz io n e  della  C oppa «N atale ’70» ed 
ausp icato  una  m aggiore e p iù  q u a lifica ­
la p a rtec ip azio n e , ha proclam ato  v inci, 
to re del concorso il p resepe allestito  
dal Cav. A n t o n i  o E e r  r i g n o , 
secondo il g iud iz io  della  Com m issio­
ne p resiedu ta  dal prof. G. A nsarteli!.

Si aggiudicava il secondo posto il 
p resepe a llestito  dal Sig. R ispoli F i l ip ­
po, al terzo  ex equo  si classificavano i 
p resep i dei Sigg. G uerra  G abrie le  c 
M ansi M argherita .

Al v incito re , M ons. D ’A m ato, conse­
gnava I’urlislica  C oppa «N atale ’70», 
m en tre  agli a ltri p rem ia ti andavano  
delle  m edaglie  r ico rd o . Mansi R iccioli

che è un vero atto di fede, di amore e 
di preghiera.

Una bambina della clase quinta, con 
voce chiara e posata ha letto la pre- 

j ghiera dell'impegno a nome di tutti.
! Al termine di questa preghiera sem- 
i plice, ma sentita, una suora ha recitato
■ l'invocazione a nome delle Catechiste

che rinnovano l'impegno con gioia e 
con amore a questo apostolato a cui
ogni cristiano è chiamato.

La pregheira dei fedeli è stata parti­
colarmente commovente e vivace: la 
voce innocente e sincera dei piccoli si 
è levata al trono di Dio per invocare la 
sua protezione e la sua luce sul Papa; 
perchè il nostro Vescovo trovi nei suoi 
diocesani dei veri fig li e coscienti col- 
laboratori; per il Rev. Parroco, i Sacer- 

! doti, i bambini, le catechiste ed, infi-
! ne, per i genitori: «perchè sentano
| tutta la responsablità della formazione

cristiana dei loro fig li e siano luce di 
esempio e forza di amore di Dio nella
famiglia, nella società, nella Chiesa», 

j La cerimonia si è chiusa con il canto 
| alla Madonna, tempio della Sapienza

di Dio, prima e vera educatrice di ogni 
cristiano. Suor Marisa

in  C risto
BATTESIMI —  Sono entrati a far parte 

della comunità parrocchiale :
di S. LORENZO: Ennio Raffaele Marco 

Mcstacciolo di Salvatore e Prezio­
sa Rispoli, il 24.1.1971.

di CAMPIDOGLIO: Imperato Pasquale 
di Gioacchino e di Francesca Bot­
tone, il 24.1.1971.

MATRIMONI —  Hanno celebrato il 
Sacramento del Matrimonio:

a S. LORENZO: Santoro Antonio e Ma­
ria Apicella, il giorno 11.1.1971.

a CAMPIDOGLIO: Bottone Salvatore e 
Oliva Angelina, il 31.1.1971.

P R E M I A Z I O N E  
dei bambini della Scuola della Fede

anno catechistico 1969-70

PRIMO PREMIO
Classe quinta :

1. - Cuomo Elio
2. - Mostaccioli Ivana

Classe quarta :
1. - Amato Gerarda
2. - Montagna Lucia
3. - Pagano Anna
4. - Policane Elvira
5. - Ferrigno Rosa 

Classe terza :
1. - Pagano Giovanni

Classe seconda :
1. - Rosa Mirella
2. - Maniglia Ida

SECONDO PREMIO 
Classe quarta :

1. - Bottone Raffaele
2. - Manzo Rosa 

TERZO PREMIO 
Classe prima :

1. - Ferrigno Maria
2. - Cuomo Stefania
2. - Rosa Valia
4. - Ferrigno Giovanna
5. - Ferrigno Giuliano
6. - Ferrigno Paoletta
7. - Mostaccioii Ornella
8. - Mostaccioli Sara
9. - Santorelli Corinna

P er l 'in v io  di OFFERTE servirsi < 
e. c. p. n . 12/9195 in testa to  alla Di'

I zinne del S an tu a rio  del SS. Crocifissi 
’ 84010 SCALA (S a le rn o ).
I D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im peri

j Isc ritto  al n . 318 del R eg istro  dell 
i S tam pa  del T r ib . di S alerno  6-12-61
I D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAP

i T U A R IO  SS. C R O C IFISSO  
j 84010 SCALA (S a )  c .c .p . n . 12-9E

Con app ro va zio n e  Ecclesiastica

Sor. Tip. Jovanc - Lungomare, 1G2 - S?
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Q U A R ESIM A
Gesù clic aveva trascorso ben trenta 

anni nella  sem plice, povera, naseosta 
cittadina d i N azareth, prim a di inizia­
re il suo apostolato pubblico, si sotto­
pose a nn duplice atto di penitenza: 
volle ricevere da Giovanni il battesimo 
nelle acque del fiume G iordano, il d ie  
era professione di um iltà , e poi rilirar- 
-i nel deserto , dove nella solitudine e 
nel digiuno più assoluto intercedere 
(lai Padre m isericordia per 1’um anità 
peccatrice.

Era quasi il duplice preludio  della 
ultima parte della sua vita terrena, in 
cui dopo aver diffusa la verità c la lu ­
ce, avrebbe riconcilialo il mondo a 
Dio offrendosi vittim a innocente e di 
vnia su ll’altare  della croce.

Si com prende, dunque, perchè i Cri­
stiani, da tem pi remotissimi, abbiano 
premesso alla celebrazione pasquale 
della m orte e resurrezione del Signore 
Un periodo di raccoglimento e di peni­
tenza, prolungalo per quaranta giorni, 
cioè della stessa durala del tempo tra ­
scorso da lui nel deserto.

Dovere, infatti, del cristiano è, per 
dirlo con una frase cara a S. Paolo, r i­
produrre in sè l'im m agine ili Cristo.
hiiitarlo per quanto è possibile onde 

Simigliargli nella sua interiore spiritua­
lità di afiglio dell'uom o», il quale non 
Per tanto resta figlio di Dio.

Il battesim o da noi ricevuto ne ll’oc- 
*/U(i e nello Spirito Santo ha rimesso il 
Peccalo, ma non la possibilità di pecca­
le, a ltrim enti avrebbe annullato la li­
bertà. P u rtroppo  abbiamo ancora pec- 
'•Ulo, e poiché non è possibile essere 
Piiovamente battezzati, ci sovviene il 
>!’eram ento della penitenza o confes­
sane. U n sacramento cui dovrebbe ri- 
'■°rrere al più presto chiunque è con- 
'eio di colpa mortale.

La Quaresim a ci richiam a al riovere 
di confessarci, e la Pasqua non sardi-

E PEN ITEN ZA
he festa di resurrezione e di gaudio se 
qualcuno restasse spiritualm ente un ea. 
riavere in decomposizione.

Ma la confessione dev'essere sincera 
e il proposito di non peccare egualm en­
te sincero altrim enti il sacramento d i­
verrebbe un sacrilegio.

■ Bisogna andare dal confessore col 
i cuore bene aperto, e la grazia lo riem- 
I pira.
I Nel sangue redentore di Cristo la ve­

ste battesimale da noi colpevolmente 
insozzala, come in una lavanda di pu­
rezza, ritornerà candida come neve.

L ’anima morta risorge, e il cuore pu­
rificato accoglierà nella Comunione 
Pasquale l’Agnello di Dio che fu im­

IL D IG IU N O  E
Con il mercoledì delle Ceneri inizia  i 

I un periodo di maggiore impegno per il 
( cristiano e di penitenza quaresimale.

Questa mortificazione quaresimale è 
soprattutto interiore, morale, ma non 
disgiunta da una penitenza esterna.

E’ bene, perciò, ricordare :
1) sono giorni di astinenza dalle car- | 

ni lutti i venerdì di quaresima ed il
I M ercoledì delle Ceneri:
1 2) all’astinenza sono obbligati tutti 

i fedeli che hanno compiuto il 14* an­
no di età:

3) sono giorni di digiuno, il Merco­
ledì delle Ceneri ed il Venerdì Santo;

UN BRANO DELLA BIBBIA DEPOSTO SULLA LUNA
Il primo versetto della Bibbia: « In principio Dio creò il cielo e la terra»,

! tradotto in sedici lingue, è stato deposto sulla Luna, in un cofanetto di pro- 
J tezione. Lo ha lasciato Mitchell, pilota del modulo lunare « Antares». L’ini- 
! ziativa è della Società americana per la Bibbia.
1 1 T" ' 7 „J., , • - ■ -------- ... - -- . ---------------------------------------------

molalo e ora vive, che si è fatto cibo 
per dare la vita che non conosce fine.

Ma la penitenza è anche una virtù
, che ci deve sem pre anim are, inculcata 
I in innumerevoli passi della Sacra Scrii 
■ tura. «Di tu per prim o i tuoi peccali» - 
I dice Isaia, e nel salmo 31 si legge:
| «Confesserò contro m e stesso la mia in­

giustizia». La coscienza di aver o ttenu­
to il perdono, (m a chi può esserne si­
curo?) litui ci dispensa dal riconoscerci 
peccatori davanti a Dio. S. Giovanni

C risostom o  diceva ai fedeli di Antio­
chia che mollo giova il pensare di fre­
quente ai peccati commessi e a ricono-

j scersi colpevoli.
, Lo stesso santo aggiunge che v ’c una 
I altra via ancora più efficace ed è il non

(continua in quarta pag.) 

Mona. Cesario d ’Am ato, Vescovo

L’ A S T IN E N Z A
l )  la legge del digiuno, a cui sono 

tenuti i fedeli che hanno com piuto il 
21° anno e fino all'in izio  del 60 '. obbli­
ga a fare un unico pasto durante la 
giornata, ma non proibisce di prendere 
un po' di cibo al mattino ed alla sera, 
attenendosi per la quantità e le quali­
tà alle consuetudini locali.

La penitenza è imposta per legge d i­
vina. La Chiesa viene in nostro aiuto 
dandoci le sue norme penitenziali.

E ' tanto utile alla Comunità Eccle­
siale non solo lo spirito dì mortificazio­
ne ma anche un segno esterno di peni­
tenza, testimonianza di amore a Dio e 

, ai fratelli.



Benedizione della "VIA CRUCIS,,
Tem po nuvoloso, freddo intenso e 

un vento fortissimo non im pedirono a 
un piccolo gruppo di fedeli di portarsi 
in chiesa la sera del M ercoledì delle 
Ceneri.

L ’inizio delia penitenza quaresim a­
le, confò  stato notato dal celebrante, 
era una cosa assai significativa per l 'i ­
naugurazione della nuova «Via Crucis», 
poiché quaresima è cam m ino verso 
la resurrezione, e la penitenza è p a rte ­
cipazione alla croce. P rim a, dunque, 
della benedizione e im posizione delle 
Ceneri e della Messa quaresim ale, la 
«Via Crucis» è stata benedetta . P e r le 
pessime condizioni atm osferiche, m an ­
cava la corrente e le ttrica : ma il d isap­
punto fu largam ente com pensato dallo  
inconsueto spettacolo che presentava la 
Cripta illum inata dalle  poche candele  
a cera, che palpitavano come cuori a r ­
denti di fede, m entre  le altissim e volte

P e r la s to r ia  d e lla  d e v o z io n e
al SS. C ro c if is s o  di S c a la

Rievocando un triste ricordo della  
sua fanciullezza, il C o rn iti .  M atteo Di 
Lieto ha trasfuso la sua pro fonda  devo ­
zione ed  il suo ferv id o  attaccam ento  
all'e ffig ie  del SS. Crocifisso in qua t­
tordici pannelli d i ceramica, sintesi m i­
rabile d i arte e d i fed e , i quali nella  
loro dram m atica freddezza  ci presenta­
no il m istero della  passione e m orte  
del Signore.

Il 24 maggio de l 1915, appena d i­
ciannovenne, don M atteo venne a Sca­
la con un pellegrinaggio gu idalo  dal 
devotissimo fratello  Can. Don L uig i Di 
Lieto: num erosi, particolarm ente in 
quell'anno così pregno d i storia, accor­
sero i Minoresi per im plorare pace al 
m ondo .

Per l'eccezionale occasione le au tori­
tà permisero che il Crocifisso venisse 
portato in processione per le  strade del 
paese. Il corteo era appena g iunto  d a ­
vanti al Monastero delle  Suore R eden- 
lorisle, ricorda don M atteo, quando il 
cielo si oscurò e rovesci d i grossissime 
gocce di pioggia calda im posero l 'im ­
mediato rientro in Chiesa della proces­
sione e, in quegli istanti d i generale 
smarrimento, sem brò che il Crocifisso 
cambiasse di colore e le sue carni d i­
ventassero nere. M entre un dra m m a ti­
co incubo attanagliava gli a n im i, con­
sapevoli di una im m in en te  sciagura, ar­
rivarono da A m alfi i carabinieri por­
tando dei m anifesti rossi per la m o b i­
litazione generale. Era la guerra. Il 
giorno dopo don M atteo, con a ltri due  
fratelli, partì per le arm i. Col p en sie ­
ro costantem ente rivolto  a D io, con la 
im m agine del. SS. Crocifìsso sul p e tto , 
il giovane M atteo superò gli in n u m ere­
voli pericoli del m are, sui som m ergi­
b ili e sui mass, ritornando sano e salvo

i gotiche si perdevano quasi in una lo n ­
tananza di m istero. Bello  fu quando  al

| canto del V exilla  Regis le singole sla- 
i /.ioni furono  asperse di acqua henedel.

la e incensale.
i —Era presente l 'au to re  dei quatto rd ici 

grandi pannelli, il M aestro Ceram ista 
Cav. Uff. M atteo Di L ieto  il quale ha

| voluto donare al SS. Crocifisso questa 
i magnifica opera d 'a r te  in segno di de

vozioue di riconoscenza. U n’elegan- 
te ceram ica è stata apposta su una  pa- 
re te , nella quale si leggono dei nobili 
versi in cui Don M atteo, che è anche

1 poeta, esprim e i sentim enti che lo h a n ­
no anim ato  ne ll'o ffrire  al uSignore di

j Scalai» questo suo lavoro.
T u tta  Scala e tu tti i devoti del san-

i tuario , am m irando  non solo l ’arte , ma 
il senso cristiano  del donatore, gli au-

1 gurano che il SS. Crocifisso m oltiplichi 
su di lui le sue grazie divine.

ì a ll'a ffe tto  dei suoi al term ine licita 
i grande guerra.

Il 21 settem bre dello  scorso anno, 
nella sua annuale visita al Santuario, 
nell'o llava  della  festa della  esaltazione 
della Croce, confidandoci questo triste 
ricordo, egli, nella sua m agnanim ità , 
prom ise d i donare al Santuario la fa ­
mosa P ia Crucis accompagnata anche  
dai versi in lode  del SS. Crocifisso che 
qui seguono.

Lode al SS. Crocifisso di Scala
[ O Santissim o Crocifisso d i Scala ! 

Sem pre  ho im plora lo  il Vostro aiuto  
Per le grazie da Poi o ttenu te  
A ringraziarv i sono venuto

Dalla guerra sono venuto .
Sano e salvo com e partii 
A Poi Gesù il volo feci 
Di riabbracciare il Sacro Legno

G inocchiandom i ai P ostri P ied i 
(_) Santissim o R ed en to r i  
Un pensier m 'è  sovvenuto  
Di o ffrirP i il m io  lavor

La Pia Crucis da m e  fatta  
E rutto  del m io  cuor 
Rappresenta  il Vostro calvario  
Che soffriste per nostro amor

Son conten to  Gesù buono.
Di averVelo donalo! 

i Queste fo rm elle  coronale d i sp ine  
Che cru d e lm en te  trafissero  

; Il Vostro Sacro Capo

Chi mai P i C olpì,
Così docile o m io  Di o ?
Che scendete dalla Croce.
V olete abbracciare i V ostri F igli?

Cav. Uff. M alleo Di Lieto

’ Prepariamoci alla S. Pasqua

I L A  S E T T IM A N A
| DELLA F E D E

Dal 2 marzo al 4 aprle si terrà nelle 
| parrocchia di S. Lorenzo la «Settima­

na della Fede», organizzata dalla Gio­
ventù francescana del Commissaiatc 
provinciale di Salerno. Senza dubbio 
oggi, il problema più arduo per tutt 
è quello della fede; esso è oggetto d 
studio a tutti i livelli, perché è fonda 

! mentale per ogni cristiano, il quale 
soltanto se ha fede può capire e vive 

I re integralmente il Cristianesimo nelle 
sua genuinità e bellezza. Ad una do­
manda di un giornalista, che chiedevi 
ad Indro Montanelli, che si professi 
ateo, se gli rincresceva di non aver 
fede, egli rispose con tutta sincerità 

[ « Oh, tanto! Perchè se avessi la fede 
! cosa vuole che mi importerebbe di tut 
’ to il resto?». Il vasto programma, rie 

co di conferenze, incontri e di discus 
i sioni, interesserà tutti e certamente sa 

rà di grande utilità anche per la pre
! parazione della Pasqua.

PROGRAMMA PARTICOLARE
Gli incontri si svolgeranno nell 

; sala parrocchiale. Tutte le presentazic 
! ni dei temi saranno seguite dalla libe 
' ra discussione dei partecipanti, 
i PER I RAGAZZI DELLE SC. ELEMENTAF

Lunedì, martedì, mercoledì: ore 10,3C 
« Istruzione sulla fede »

PER I RAGAZZI DELLE SCUOLE MEDI 
Lunedì, martedì, mercoledì: ore 16,3C

« Istruzioni sulla fede »
PER I GIOVANI E LE GIOVANI

Giovedì, Venerdì, Sabato: ore 20: 
Presentazione e discussione si- 
seguenti temi:

1 1) La contestazione giovanile. Aspe1 
ti positivi e negativi;

2) Il progresso tecnico determina l'au­
tosufficienza dell'uomo o piuttost 
è motivo di elevazione a Dio ?

3) La feoe e i giovani. Tradizione 
esigenza intima ? »
PER I GENITORI (in Chiesa)

Lunedì, martedì, mercoledì :
L'istruzione della sera, ore 19,3* 

verterà sui temi :
1) La famiglia «luogo» di esperierV 

e di annunzio della fede.
2) La fede nella vita familiare con1 

sviluppo dell'amore e della fecof 
dita sacramentale.

3) Le dimensioni della fede nella vi* 
familiare.

a) Lunedì, martedì, mercoledì - 18,- 
Parrocchia di Campidoglio: ConP 
renza per tutti.

b) Giovedì, venerdì, sabato - 9;30 
Comunione generale per i ragaZ: 
delle scuole elementari, medie 
per le donne.

c) Giovedì, venerdì, sabato 
in mattinata, visita dei giova1 
missionari alle famiglie.

A.



S c a l  a —
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e  

IL  DUOMO DI SCALA - ALTARE BEL TESORO
Il trono dovette  essere eretto nel re­

stauro generale d e l D uom o, iniziato  
nella prim a metà del Settecento  e u lti­
mato solo ai p rim i d e ll’O ttocento, è 
certo opera m olto  m eno elegante degli 

. stucchi de l D uom o, anche se non spre­
gevoli. Con la costruzione del trono re­
stò tappata l ’abside, ma per tal m odo  
essa non fu toccata nel predetto  restau­
ro barocco, così al di d ietro essa è ri­
masta (/ual’era nel restauro del Duomo 
fatto dai Frisati nel Quattrocento. Si 
vede la volta a spicchi, o a padiglione, 
che ricorda, per portare un esempio, 
la volta della  sala dei B  a r o n i nel 
Maschio A ngioino d i N apoli, i lunghi 
costoloni a sem icolonne che scendono 
verso il basso, la stretta ntonofora ad 
arco acuto: un insiem e di chiara im ­
pronta gotica. Questa Cappella era chia- 

' mata del Gesù vecchio, perchè prima  
j che la confraternita  del Gesù ottenesse 
,i l'altare d e ll’abside opposta, d i S. Ma- 
, ria degli A fflitti ,  q u i era conservato il 

SS. Sacram ento. Per questa denom ina- 
■ zione del Gesù, il Capitolo vi cantava 

la Messa il giorno della Circoncisione. 
Ve/ lfttH) ancora si vedeva in quest’ab­
side l ’antico tabernacolo  a m uro, per la 

i custodia dell'E ucaristia . F i era scritto:
. UIC E ST  CORPUS D O M IN I. Peccato 

che non ci sia stato conservato: proba­
bilmente era un cim elio  rinascimentale 

j " gotico! Accanto a questo altare si ve­
de la m odesta  lapide sepolcrale di 

11 Mons. Francesco B enn io , il quale ele t­
to yescono d i Scala nel 1598, dopo tre 

" “uni assunse anche il governo della 
Diocesi d i Ravvilo, e morì a Scala il 19

' gennaio 1617.
? Anche qui l ’arcidiacono M ichele Sor­

rentino, nel 1602 preparò la tom ba per
9 se e per i suoi. Ne resta Puntile lapide.

altare del ss. sacramento.
ora detto  del S. Cuore, 

h
Era detto  pure  del Gesù nuovo, do.

$ po che ne prese possesso la benemerita  
Confraternita e v i si conservò abitual- 

g niente la SS. Eucaristia. Come abbiamo  
, Stri notato parlando d e ll’altare d e ll’As­

sunta la ricca decorazione a stucco fu  
‘‘seguita nel 1806. L ’altare non è antico 
ila abbastanza solenne per disegno e 

(j Varietà d i m arm i: m ediocri sono i che- 
,, rubini in m arm o bianco che si vedono 

alle estrem ità del gradino dei candela­
bri e sulla cimasa del tabernacolo: in- 

p Pressante è viceversa la porticina iti 
' negamo sbalzato che rappresenta il p e l­

licano U (l ltal e squarciandosi il petto  
rol becco, nutre col suo sangue i suoi 

j Pulcini•' I*‘c vellicane Jcsn Domine,
1 ‘anta S- Tom m aso, spiegando che que­

sto volatile è simbolo di Gesù il quale 
dà in cibo ai suoi fede li la sua carne 
e il suo sangue, sotto le specie del pane 
e del vino.

Nel muro a sinistra una iscrizione ri­
corda che Papa Gregorio N i l i  Panno  
1578 dichiarò privilegiato quest'altare, 
e che il Vescovo Bennio lo consacrò, 
ma non era l'attuale.

La confraternita del Gesù fu zelantis- 
sima del culto eucaristico: non solo 
provvedeva la cappella di tutto il ne­
cessario, ma vi teneva costantemente  
accese due lampade a olio, una a pro­
prie spese, una per lascito d i Don Gio- 
vanni l'iccoìom ini, duca di A m alfi. La 
festa del Corpus Domini era celebrata 
a cura deiram m inistrazione com unale: 
la confraternita celebrava, come prò. 
pria festa titolare, il Ss. Sacramento 
nella Domenica successiva, con messa 
solenne cantata dal capitolo e processio­
ne per piazza. In  questa circostanza 
i confralelli facevano una copiosa d i­
stribuzione di pane ai poveri. R icorde­
remo clic in questa dom enica, S. Al­
fonso predicò per la prim a volta nel 
nostro Duomo. Per questa processione 
la confraternita possedeva un ostensorio 
a sfera d ’argento con due angioletti e 
lo stemma degli offerenti, i Signori De 
Pino, ma la cattedrale possedeva pel­
le esposizioni eucaristiche un ostenso­
rio più antico, a form a di tem pietto  in 
rame od ottone, con lunetta d ’argento. 
Se fosse stalo conservato sarebbe un pre­
gevole cimelio del nostro tesoro, tanto 
devastato d a ll’ignoranza, bisogna pur 
dirlo dei nostri padri.

i La p  r e s e n z a  eucaristica era com- 
j mentala da un magnifico quadro che 
I vedremo nella Cripta. N el 1917 la pia 
; Signorina Donna Chiara Mansi, ad in ­

crementare la devozione e la vita cri­
stiana dei parrocchiani, restaurò la cap­
pella, e al posto del quadro fu  installa, 
la una statua del Sacro Cuore. La be­

F A T T I  E N O N  P A R O L E
« Finiamola di dire tante parole inutili, il più delle volte solo perchè 

gli altri possono pensare bene di noi. Questa è vigliaccheria pura. Voglia­
mo riformare la nostra società? Cominciamo a cambiare il nostro modo di 
pensare, di agire, di parlare. Gli uomini hanno bisogno di fatti; di parole se 
ne dicono già troppe.

Così, senza violenza, si arriverà al mondo nuovo, tanto invocato dai 
giovani di oggi. Sentiamoci tutti responsabili. Siccome il cristianesimo au­
tentico è soprattutto impegno di coerenza, accettiamo l'integrità del mes­
saggio di Cristo senza togliere o aggiungere nulla.

So bene che fare questo, in una società corrotta com'è la nostra, è 
molto difficile, ma se cominciassimo ad impegnarci con amore prima nelle 
piccole cose, son certo che il lavoro poi diventerà più facile ».

(F. De Cesare « Dimensioni Oggi », 9, 65)
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nefattrice fondò  ancora una pia associa­
zione che lei v iven te  fu  florida  ed  esem ­
plare, ed ebbe cura d i d iffondere  la 
com unione m ensile e solenni esposizio­
ni del Ss. Sacramento.

GLI ALTARI DELLA CRIPTA DEL 
PURGATORIO.

Il Duomo d i Scala ha due cripte. 
Quella d e ll’antica cattedrale abbando­
nata e trasformala in sepolture quando  
la chiesa fu ingrandita, scoperta nel 
1958 • 1959, delta del P urgatorio  e 
quella grandiosa delta del Crocifisso.

Nella prim a cripta sono stati fo r tu ­
natam ente conservati due altari, il più  
antico è il più piccolo, a cippo, cioè a 
forma d i tronco di piram ide rovescia­
ta, l ’altro  a blocco, parallelepipedo..

Non sappiamo nulla di essi perchè 
i docum enti che abbiamo potuto  con­
sultare sono lu tti posteriori a ll’abban­
dono della cripta medesima.

Mons. Cesario d ’Amato. Vescovo

j « Tutte le opere (non solo dei J 
3 Sacerdoti, ma anche dei laici), >
J tutte le loro preghiere e le inizia- $
| tive apostoliche, la vita coniuga- J 
J le e familiare, il lavoro gionalie- C 
j ro, il sollievo spirituale e corpo- f 
J rale, se sono compiute nello Spi- J 
J rito, e persino le molestie della ? 
ì vita, se sono sopportate con pa- * 
j zienza, diventano spirituali sacri- $ 
j fici graditi a Dio per Gasò Cristo 1 
J (I Pt. 2,5); tali sacrifici, nella ff 
« celebrazione dell'Eucaristia sono r  
| piissimamente offerti al Padre J 
3 insieme all'oblazione del Corpo J 
3 del Signore. In tal modo i laici, *  
j in quanto adoratori dovunque $ 
j santamente operanti, consacrano J 
i a Dio il mondo stesso» (Cost. Lu- £ 
j men gentium, n. 34). jXAA AAA AAAAAA A&t. AAA â a â a â a â a â a ÂA AAA
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.  FINALMENTE: AMALFI VINCE PER IA  PRIMA VOLTA 
L E  R E G A T E  -

Si tratta di una edizione carnevale­
sca delle famose storiche Regate, che 
ogni anno, all'inizio dell'estate, ci fan­
no stare con il fiato sospeso, perchè 
Amalfi conservi, almeno, il quarto po­
sto, « visto che ormai s'è fatto 'e ca­
se ».

Ma, quest'anno, al Carnevale di Mi­
nori è avvenuto il miracolo; forti della 
pluriennale esperienza, con la benevo­
la complicità di un grosso polipo, che 
con i suoi maliziosi tentacoli, è interve­
nuto a far da «deus ex machina», fer­
mando le altre imbarcazioni delle più 
quotate Repubbliche, gli Amalfitani 
hanno messo giudzio; hanno detto: ba­
sta con i pompieri ed i canottieri, sosti­
tuiti con baldi atleti del Centro Spor­
tivo amalfitano, buttata in mare la 
gloriosa Nave Ammiraglia, trionfatrice 
su tutti i mari, fuorché quelli di Geno­
va, Venezia e Pisa e, dopo aver abil­
mente dotato di un potente motore, 
di un regolare macchinista e di un va­
loroso capitano una cianciola, hanno 
tagliato, fra la sorpresa generale, v it­
toriosi il traguardo. Questo il carro che 
la PRO LOCO SCALA ha approntato 
per la partecipazione al simpatico Car­
nevale minorese.

Anche se il successo è stato notevo­
le e gli applausi non sono mancati, co­
me non è nemmeno mancata la coppa, 
siamo risultati soltanto secondi per la 
Giuria popolare, a pochi voti dal pri­
mo posto, danneggiati, in ciò, anche 
da un sistema di votazioni discrimina­
torio e poco democratico, che augu­
riamo veder ristrutturato nell'interesse 
stesso della manifestazione minorese 
che sta entrando sempre più nel costu­
me e nella tradizione dell'intera Co­
stiera. Un particolare successo hanno 
ottenuto i bravissimi parolieri Enzo 
del Pizzo ed Angelo Apicella, autori 
dei versi delle canzonette, parodiate 
su celebri motivi, e che tanto hanno

Solenne Esposizione
dell’Eucarestia

La Sn id ine Esposizione del SS.ilio Sa­
cram ento, che ha p recedu to  im m ed ia ­
tam ente il periodo  quaresim ale , co n ti­
nua nelle varie chiese perchè lu tti i fe­
deli abbiano l 'o p p o rtu n ità  di ado rare  
I altissimo m istero della  Fede, l’E uca­
ristia - presenza reale  di Gesù tra  noi
sacrificio della nuova a lleanza, banche!. 

Dio.lo dei figli di
L esposizione avverrà nei giorni di

marzo
11-14 - nella i’hiesa del M onastero
I5-J8 » » di S. C aterino
22-25 )) “ di S. P ie tro
29-31 » " di C anipidoglio

! divertito il pubblico che ha sottoli-
I neato con vivi applausi la loro esecu­

zione.
Proprio con alcun' di questi versi 

vogliamo rispondere a tutti gli Amal- 
! fitani, certamente divertiti per la sala­

ce allegoria, che se abbiamo presen-
; tato «Amalfi vincitor ad un Carnevale 
I tutto paesano, è consentito fare que­

sto error », e « si 'sta penzata nun 
ì v'a fatto danno, v'arricurdammo 'o 
> ritto d' 'o Ceccano. 'Stu bbuon' aurie
I vale pe' chist'anno; chist'anno «fusse

ca fusse 'a vota bbona». «Scala ve vò 
bbene e ve fa st'omaggio; 'avit'accet-
ta senza ringrazia».

© I? (? © 53 TT ©
Un grazie riconoscente ai generosi 

I oblatori che nei mesi di gennaio e 
febbraio hanno inviato una loro offer­
ta per le opere parrocchiali.

I FINESTRONI :

Luigi Maniglia di Egidio L. 7.800 
Preziosa Rispoli - Mostaccioli » 5.000

BOLLETTNO

, G era rd o  Mansi L.
G iu sep p in a  F erra io li, Carlo 

Mansi »
Luigi M aniglia eli Egidio >, 
A lfonso Cioffi »
N .N .,  N .N . ,  ( )n . F ran cesco  A-

m odio , N.N. i,
C arm ela Esposito (C osenza), 

N .N . A ngelina A ntodio (A- 
m a lfi) . M aria M ansi »

I Race. M addalena  A quila »
Race. M aria Esposito »

l G uglie lm o M ansi »
• Di Lascio E sterina , C astaldi

N unzia, Mansi G iuseppe di 
A lfonso (C aste llam m are) 
N .N ., M ansi Lorenzo fu Be- 
ra rd in o , M aniglia  Luigi di
Egidio, l ’ansa L etizia, E ster
V erro la , A ngelina F o rino ,
A m atruda  M aria , (A m alfi) -
Mansi aria  G razia in Mosca,
Mansi Severino »

Esposito M aria R osaria »
Prof. G iuseppe L iguori, R id e n ­

te M aria (A m alfi) , N .N . »

10.001)

3.000
2.800
2.650

2.000

2.000
1.300

800
2.400

1.000 
550

500

Per r in v io  di O F F E R T E  servirsi del 
e. c. p. n . 12/9195 in testa to  alla  D ire ­
zione del S an tuario  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).

! Vita in Cristo]
1 B A T T E S IM I :
i
i Sono e n tra ti a far p arte  della  famigli 
| pa rrocch ia le  :

| —  d i S. C aterina: C ivaie Francesco di 
! S alvato re  e di A ssunta Bonaventnri
I A m odio  il 21-2-1971.

d i C am pidog lio :  | )  Mansi Antonio 
di G aspare  e di A nna Anastasio In

j 11-2-1971:
2) Im p e ra to  P asquale  di Gioaccliiiw
e di Francesca B ottone  il 13-2-1971.

| M A R IM O M  :

H anno ce leb ra to  il Sacram ento  del 
ina trm onio  :

a S. L orenzo:  1) G iovann i Cioffi (Rn- 
vello) ed E lisab e tta  F asanella  (Sca­
la) il 6-2-1971 :

2) Luigi E sposito  e M aria R icciard i . 
Scala - il 7-2-1971.

3) V itto rio  Salice De M artino  e Gina 
! A nzelm o (N ocera  In fe rio re )  il 20-2

1971.

Quaresim a e Penitenza
(co n ti nuaz. dalla prim a  pag.)

I serbare rancore p er  alcuno. Quanti' 
volte d ic iam o: R im e tti  a no i, o Padre. 

i i nostri d e b iti  com e noi li rimettiamo 
ai nostri deb ito ri-  A h im è ... lo diciamo 
con le lab b ra  non con i f a tt i ;  così sotto­
scriviam o la n o stra  co n d an n a . Se il Si­
gnore dovesse p e rd o n a re  noi come noi 

i perdon iam o  quelli che ci hanno  fatto
del m ale, poveri noi !

I fn f ine a ltri mezzi di far penitenza
sono le elem osine, le o p e re  tu tte  di mi­
serico rd ia  sp ir itu a le  e tem porale , la 
p reg h ie ra , le v isite  alle  chiese, l ’ascol­
ta re  le p red ich e  e le  is truz ion i religio­
se, le p ie  le ttu re  spec ia lm en te  delle  Sa­
cre S c rittu re : in fin e  il d ig iuno  della 
m ortificazione d e lla  gola e degli altri 

j sensi, in una  p aro la : au ste rità  d i vita <’ 
ap e rtu ra  alla  ca rità  in  ogni suo aspct' 
lo. Ecco q u e llo  che il S ignore aspetta 
da noi ne lla  Santa Q uaresim a, tempi’
d i salvezza. (S. Paolo).

I — i i ... ..i , >
■ D ire tto re  re sp .: D . G iuseppe Imperato

Iscritto al n. 318 del Registro della
Stampa del Trib . di Salerno 6-12-68.
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"Pasqua nuova, santificante, gloriosa,,
Pasqua è parola ebraica e significa 

transito, passaggio. Nella S. Scrittura 
indica particolarmente il passaggio, 
cioè l'intervento di Dio il quale trasse 
il popolo ebraico dalla schiavitù in E- 
gitto e, quasi sorvolando questo pae­
se, punì gli oppressori e condusse alla 
libertà gli oppressi, avviandoli verso la 
terra dei loro padri.

Pasqua indicò poi la festa annuale 
celebrata dal popolo eletto in memo­
ria della liberazione avvenuta; e in 
particolare il banchetto rituale nel 
quale si consuma l'agnello condito con 
erbe amare e il pane senza lievito, in 
memoria dell'agnello mangiato dagli 
ebrei la sera prima della fuga dall'E­
gitto, col cui sangue erano state se­
gnate le loro porte perché l'agnello 
sterminatore non colpisse di morte i 
primogeniti, e ancora dei lunghi anni 
trascorsi nel deserto prima di entrare 
nella terra promessa.

Pasqua ai cristiani ricorda che nella 
annuale festa ebraica Gesù, Agnello di 
di Dio, fu immolato su una coree, il 
suo Sangue ci salvò dallo sterminio, il 
nuovo popolo fu liberato dalla schia­
vitù del peccato e avviato verso la pa­
tria, cioè alla città di Dio, la quale sul­
la terra è la Chiesa militante, immagine 
della città di Dio che é il Paradiso arca 
di salvezza nel naufragio e nave misti­
ca che veleggia, con Pietro al timone 
e gli Apostoli alle vele, verso il porto 
della luce senza nebbie e della pace 
senza termine.

Pasqua, è dunque per i Cristiani la 
commemorazione dei massimi misteri 
della Redenzione: l'ultima Cena, il 
Giovedì, quando Gesù istituì il sacrifi­
cio eucaristico che rinnova sugli altari 
il sacrificio della Croce per cui fummo 
liberati e che ci ammannisce sotto le 
specie del pane e del vino il corpo 
stesso e il sangue divino dell'Agnello 
di Dio che ci dona la vita: poi l'immo­
lazione e la morte di quest'Agnello

i sulla Croce, quando su quel legno fu 
distrutto il decreto di condanna lancia­
to contro Adamo e tutti i peccatori, in 
quel tremendo venerdì che vide oscu­
rarsi il sole, spaccarsi le montagne, a- 
prirsi le sepolture. Ancora il sabato il 
riposo del divin condannato in un se­
polcro di pietre. Infine all'alba della

1 domenica, giorno del Signore, il trion­
fo della vita sulla morte, della luce sul­
le tenebre, del bene sul male, quando 

(ennlinnn in (piarla pag.)
Mons. Cesario d'Amato, vescovo

Cantate al Signore
« Cantate al Signore un cantico nuo­

vo, la sua lode nella Chiesa dei santi ». 
Siamo stim olali a cantare al Signore 
«un canto nuovo»: « l ’uomo nuovo» lo 
conosce questo cantico nuovo.

Il cantico è sostanza di gioia, anzi è 
sostanza d ’amore. A llora ecco, chi ha 
im paralo ad am are la vita nuova sa an ­
che cantare il nuovo cantico.

T utte queste realtà  nuove sono ine 
ren ti allTinica nuova economia del re ­
gno: l ’uomo nuovo, il canto nuovo, il 
nuovo testam ento. L’uomo nuovo can­
terà. dunque, il canto nuovo e si terrà 
legato al nuovo testam ento.

Fratelli miei, figli e germi de ll’unità 
; ecclesiale, in Cristo rigenerati e nati 

d a ll’alto, aseoltatemi allora: cantale il
canto nuovo.

Cantatelo con la voce, cantatelo col 
cuore, cantatelo con la bocca, cantatelo 
con la vostra vita.

Volete cantare la lode di Dio? Rea- 
I lizzale in voi stessi le parole dalla lode.

La gloria di Dio è l’uomo che vive. 
Siete sua lolle se vivete secondo il co­
m andam ento nuovo d e ll’am ore.

S. Agostino | (S. Leone Magno, Hom. Pasch.)

LA GIOIA DELLA RESURREZIONE DI CRISTO ESULTI IN TUTTI I CUORI, ì 
PORTANDO GRAZIE E PACE ED OGNI BENEDIZIONE.

Partecipiamo
alla Resurrezione di Cristo

Ora dobbiamo tendere ad essere 
trovati partecipi anche della risurrezio­
ne di Cristo, e, mentre siamo ancora 
in questo corpo, a passare dalla morte 
alla vita. Ogni uomo che attraverso una 

: mutazione si cambia da una condizio­
ne in un'altra ha per termine di non 
essere quello che fu, e per inizio di 
essere quello che non fu. Però è im­
portante considerare a che si muore e 
a che si vive, perchè vi è una morte 
che è causa di vita e una vita che è
causa di morte.

Tramontino, dunque, le cose vec­
chie e nascano le nuove; come, infatti 
«portammo l'immagine dell'uomo ter­
restre, così porteremo l'immagine di 
quello celeste». Dobbiamo molto esul­
tare per questa trasformazione, per 
la quale siamo trasportati dalla bassa 
condizione terrestre a una dignità ce­
leste grazie alla misericordia di chi, per 
sollevarci alla sua natura divina, è di­
sceso nella nostra natura.

E la resurrezione del Signore non fu 
la fine della carne, ma la trasformazio­
ne; per questo «ormai non conosciamo 
più nessuno secondo la carne»: con 
queste parole si intende dire che è sta­
to dato a noi un inizio della risurrezio­
ne in Cristo, perchè in lui che è mor­
to per tutti, possiamo già vedere ciò 
che costituisce l'oggetto della nostra 
speranza.

Noi non esitiamo per diffidenza, 
non restiamo sospesi in una attesa sen­
za certezza, ma una volta ricevuta la 
caparra della promessa, con gli occhi 
della fede già guardiamo le cose futu­
re, e rallegrandoci per tale esaltazione 
della natura, già possediamo quello 
che crediamo.



T r a d iz io n i  p a s q u a li Referendum
La tradizione delle uova pasquali è 

vivissima nelle chiese di rito bizantino, 
sia cattoliche che ortodosse. Esse ven­
gono benedette nella solenne messa di 
Pasqua nella stessa Chiesa, sono va­
riamente decorate ma sempre su fon­
do rosso e vengono donate ad amici e 
conoscenti, i quali ricambiano il dono 
con altre uova da loro preparate. Inu­
tile dire che le preghiere di benedizio­
ne sono di altissimo valore teologico e 
lirico. Si usa ancora andare a consu­
marne alcune sulle tombe dei propri 
cari. Nei monasteri benedettini è tra­
dizione che l'abate, il giorno di Pa­
squa, prima di intonare le preghiere 
della messa, le quali, dove più accura­
ta è l'esecuzione del rituale, sono can­
tate, rivestito di stole preziose benedi­
ca nello stesso refettorio le uova e i 
monaci, prima di assaggiare qualunque 
altro cibo, consumano almeno una por­
zione dell'uovo benedetto.

In Grecia invece il primo cibo che 
deve essere gustato è l'agnello arrosti­
to e benedetto. E' da notare come tut­
tora gli ortodossi da giovedì santo sera 
alla fine dell'ufficio vigiliare di Pasqua 
non accendevano neppure il fuoco; 
non si sorbisce neppure il caffè o il 
tè perchè... è cotto! Ma quando sul l'al­
beggiare del mattino di Pasqua si ri­
torna in casa, felici per la mirabile fun­
zione e processione di Cristo Risorto, 
tutti con gioia mangiano un pezzetto 
di agnello.

Anche negli antichi usi della litur­
gia papale l'agnello aveva la sua parte, 
ma veniva consumato la sera del gio­
vedì Santo.

Nell'abbazia di S. Paolo a Roma, 
quando ne era abate il servo di Dio 
Cardinale Schuster e chi scrive ne era 
il poco degno diacono, riprendemmo 
l'antico uso benedettino di benedire

E L’ IM M O L O ’ L’A M O R E
Ciò clie m aggiorm ente colpisce l ’ani- 

iiia che m edila il sacrificio di Gesù, più 
ancora d e ll’acerbilà dei dolori, è la 
tlispoxizione del suo spìrito. Essa ci p a r­
la con eloquenza inarrivab ile  d e ll’amo- 
rc di Gesù per il P adre , m anifesta a no­
stro riguardo tale am ore di com passio­
ne c di tenerezza salvatrice clic lo scon­
finalo oceano c l’im m ensità dei cicli 
noti riescono a darci clic una pallida 
idea.

Il ricordo del granello  di frum ento 
(allusione evidente alla sua prossima 
passione) che per fru ttificare  abbondan­
temente deve m orire; l'esem pio : «de 
vo ricevere un battesim o (d i sangui*), 
c come sono angustiali finche non sia 
compililo!» che rivela la pena del suo 
cuore nel desiderio d e ll 'a tte sa : la b ra ­
ma di dare inizio ai suoi patim enti m a­
nifestala con le parole rivolte agli A po­
stoli nell’ultim a cena qualche ora prim a 
dell'agonia n e ll'o rlo  ilei G etsem ani: 
„A rdentem ente ho bram ato di inangia-

1 l'agnello dopo il canto dell'Evangelo 
della Vigilia Pasquale.

L'agnello vivo, di pochi giorni di vi­
ta, tutto ornato di nastri rossi, fioc­
chetti e lustrini d'oro viene portato 
all'altare da un corteo di bambini, chie­
richetti, lupetti, fiamme, e desta la cu­
riosità e la tenerezza di futi, special- 
mente dei numerosi cattolici di altre 
nazioni che in quella santa notte affol­
lano la splendida basilica ostiense.

Il Papa, in alcune circostanze spe­
ciali, ma sempre durante l'ottava di 
Pasqua benedice gii Agnus Dei. Ma 
questi sono dei dischetti più o meno 
grandi di cera, la cera delle candele 
benedette il giorno della Candelora, li­
quefatta e mescolata col Sacro Cri­
sma, e poi congelata in appositi stampi 
o forme, che lasceranno sulla cera l'im­
magine del Divino Agnello.

Questi agnus Dei sono considerati 
come vere reliquie, in antico venivano 
usati per la consacrazione degli altari 
o rinchiusi in preziosi reliquiari. Non è 
raro trovarne ancora presso gli anti­
quari. Di essi v'è tuttora richiesta da 
parte di buoni fedeli. Sino a poco più 

l di un secolo fa, il papa assistendo pon­
tificalmente alla messa solenne dei 
Martedì, li distribuiva fra i cardinali e 
i vescovi presenti ponendone uno o

'due nelle loro mirie che essi, appres­
sandosi a lui, tenevano rispettivamen­
te in mano. Durante questa cerimonia 
nel Medio Evo, con un bellissimo ricor­
do dei neofiti, cioè dei battezzati la 
notte di Pasqua, si alludeva ad essi 
nuovi agnelli di Cristo, cantando con

i elegante melodia :
Questi sono gli agnelli novelli, i

J quali or ora ci hanno annunciato l'A l­
leluia. Ecco che ritornano dal Fonte.

I Ecco son pieni di luce. Alleluja, Alle- 
j luja ». Mons. Ces. d'Amato, Vesc.

' ri* questa pasqua con voi prim a di p ar­
tire» : Patteggiam ento , infine, e il to­
no commosso e solenne con cui dà p r in ­
cipio a tpiella preghiera  detta  sacerdo­
tale: «Elevati gli occhi al cielo disse: 

j Padre, è g iunta l ’ora», penetrano  in
noi come frecce d ’am ore e di dolore.

Gi ha am ato, s’c im m olato: l’am ore 
accom pagna o meglio spinge Gesù alla 

; im m olazione; ecco ciò che ha form ato,
I form a e fo rm erà l 'ir re s is tib ile  a ttra ttiva  
j verso di Lui quella pare  sp iritua lm en te
! p iù  nobile d e ll 'u m an ità .

«Al di sopra di lu tti i pa tim en ti e di 
tu tte  le ignom inie della  d ivina V ittim a,

, bisogna cedere  l’irrad iam en to  d e ll’a ­
m ore che ne è il p rincip io  c il term ine.

Am ore del P adre celeste per noi, che 
ha indo tto  a decretare  di darei una  tal 
v ittim a; am ore di Gesù che dà se stesso 
per il P adre e per no i: Am ore del P a­
dre per l’um anità santa di Suo fig lio : 
che v;i crescendo, per cosi d ire , in cnni- 

■ (con tinua  a pay. 4 )

Cosa è il referendum: E' la consul- 
fazione degli elettori per verificare se 
una legge approvata dal Parlamento 
corrisponde effettivamente alla volon- 
tà del Popolo Sovrano.

Cosa non è il referendum: Non è 
una guerra di religione o contro il Par­
lamento, ma un civile confronto di o- 
pinioni.

A che serve il referendum: A ripor­
tare il Popolo Sovrano vicino al Parla­
mento. A maturare i cittadini perchè 
divengano protagonisti dello stato de- J, 
mocratico.

Ad annullare una legge se la mag­
gioranza del popolo è contraria.

Se la maggioranza degli elettori 
vota «SI'» la legge è annullata.

Chi fa il referendum: Lo fanno tutti 
i cittadini senza distinzione di fede, di 
partito, di classe. Lo fa il Popolo So­
vrano.

Non lo fanno i partiti, nè il Governo, 
nè il Parlamento.

Che cosa bisogna fare: Promotore 
del referendum è il Comitato Naziona­
le per il Referendum sul Divorzio (C.
N. R.D.) che ha sede in Roma, Via Lu­
crezio Caro, 62 (tei. 350216), del quale 
è Presidente il Prof. Gabrio Lombardi.

Ad esso hanno aderito associazioni 
e movimenti a ispirazione familiaristica 
e antidivorzista: il MAIL, il CEDAF; il 
Movimento «Un popolo per la famiglia» 
il Comitato Civico, l'Associazione Fa­
miglie Numerose, il CIF, e molti altri 
movimenti e gruppi.

Il Comitato Nazionale ha istituito i 
Comitati Regionali, questi hanno crea­
to i Comitati provinciali, e questi ulti­
mi hanno formato i Comitati comu­
nali.

E' compito di ciascun Comitato co­
munale organizzare uno o più centri 
per la raccolta delle firme.

Il cittadino che vuol firmare la ri­
chiesta di referendum deve recarsi — 
tra il 28 marzo e il 5 giugno —  in uno 
dei centri di raccolte-firme che saran­
no indicati dal Comitato comunale lo­
cale.

La firma, che non costa nulla a chi 
la p o n e  (poiché ad eventuali spese 
pensa il comitato) sarà posta in pre­
senza di un Notaio o altro pubblico uf­
ficiale, che deve autenticarla.

Occorre, quindi, portare con sè un 
documento di riconoscimento, anche 
scaduto.

Per i certificati di iscrizione nelle li' 
ste elettorali, che vanno allegati alle 
firme, penserà pure il comitato. I citta' 
dini debbono solo firmare.

P er l'in v io  di O F F E R T E  servirsi de' 
e. c. p. n. 12/9195 in testa lo  alla D ire­
zione del S an tuario  (lei SS. Crocifisso ' 
adOJO SCALA (S a le rn o ).



=  S c a l a  ___
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e d e l l a  T e d e  

IL DUOMO 1)1 SCALA
GLI A LTA R I A TTU A LI DELLA

C R IPT A .

7 ) A llu re  d e l Ss. Cruci fi sso. Come 
abbiamo irìr'i d e llo , il g ruppo  statuario, 
della d ep osizione  della  croce, nel 1596 
stava nella  chiesa superiore, nella cap­
pella d e lle  re liq u ie  o del Gesù vecchio. 
Dai d o cu m en ti che abbiam o po tu to  con­
sultare risulta  che negli anni 1617, 1621, 
1622, 1678 furono  dona te  ual Ss. Croci­
fisso grande» case e vigneti. M ons. Ca- 
puano nel 1694 visitando il Duomo tro­
va il Ss. Crocifisso non più nella mae­
stosa abside  destra, ma su un proprio  
altare che pure  si trovasse nella stessa 
navata destra , fra Vallare de l Carmine 
e quello  d i S. A n ton io . L 'a ltare era sta­
to eretto  «a devozione  dei fedeli»  ed 
era am m in istra to  non dal clero, ma dai 
laici, aveva un proprio  cappellano (Don 
Giovanni Battista  V erone) il quale d o ­
veva celebrarvi tu tti i venerdì e dom e­
niche, m a vi si celebravano m oltissim e  
altre m esse. In  quest'epoca pare fosse 
già in uso (asteggiare il Ss. Crocifisso il 
14 se ttem b re , in fa tti il governo della 
città nel 1684 im poneva ai macellai di 
non far m ancare la carne specialm ente  
per S. L orenzo , Corpus D om ini e Ss. 
Crocifisso, certam ente  per lo straordi­
nario afflusso d i popolo . Questa collo­
cazione su un altare laterale, e per for­
za di cose, assai m odesto , non piacque, 
sorse così l'id ea  d i trasportare le sacre 
im m agini ne ll'a b sid e  centrale della  
cripta, e collocazione m igliore non po. 
leva darsi. Ciò avvenne l ’anno 1705, 
il 7 giugno festa della T rin ità , essendo 
Vescovo M ons. L u ig i Capuano: e con 
concorso enorm e d i popolo , non solo 
di Scala, ma d i tu tta  la costiera amal- 
lana, I l  com une contribuì ai lavori per 
l’adattam ento  della  nuova cappella del 
Crocifisso con ducati settanta. (D elibe. 
razione d e l 23 novem bre 1704).

N on sappiam o quale fosse l'aspetto  
ili questa cappella  nel settecento. A l 
presente le  sacre im m agini sono colloca­
te in una grande e bella edicola mar­
morea, delineata dal chiaro architetto  
napoletano E nrico  A lb ino  (1810 - 1876) 
e offerta  dai Signori M ansi: benché 
ampia la nicchia relativam ente alla 
grandiosità del trittico è troppo bassa 
e stretta: Ita po i l ’involi veniente di tap­
pare co m p le ta m en te  l'abside. Quanto 
sarebbe p iù  em ozionante conlem  piare 
le tre sta tue stagliarsi isolale nello sfon­
do sem icircolare dell'abside alla quale 
conferiscono decoro le due preziose co­
lonne che la fiancheggiano! L 'a ltare  
sottostante d i buoni m arm i fu  costruito  
nel 1857 «a d ivozione di Francesco A m i­
ci e ilei popolo  di Atrani», la balaustra 
fu donala  dal Sig. Raffaele Stdiano e

consorte, il pavim ento anch'esso di 
m arm o fu fa tto  dai devoti per iniziativa  
dell'alloro Arciprete Mons. Felice M an­
si che fu pure il princi pale oblatore.

ALTARE DI S. GIUSEPPE

SZ trova ne ll’abside destra. I l qua­
dro, senza particolari pregi, rappresen­
ta la S. Famiglia. Conte abbiam o detto , 
in questo luogo sorgeva la cappella d i 
S. Maria de Samnellis.

Sulla parete destra si vede l'elegante  
lapide sepolcrale di Sim onello Sanneì- 
la, m orto nel 1348. E ' un buon esem ­
plare di arte angioina.

La cappella è ufficiala dalla confra­
ternita di S. Giuseppe eretta nel 1707 la 
quale dedicò l'altare al Santo Patriar­
ca. Mons. Perim ezzi nel 171(1 nota che 
la festa vi attirava ugrande concorso 
di popolo». Tuttora la festa d e ll’um ile  
e grande Padre putativo d i Gesù è cele­
brala a Scala con particolare solennità.

ALTARE DI S. ANTONIO.

— Di patronato dei Coppola fu restati- J 
rato nel 1722 dal Conte Antonio Coppo- \ 
la Preside del patrim onio regio in Na- | 
poli. Una piccola lapide sulla parete  j 
sinistra ricorda questo restauro. Su | 
quest'altare si vedeva il quadro del 1 
santo titolare, eseguito probabilm ente |

DECISIONI DEL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALEi
i
i II Consiglio Pastorale Parrocchiale, 
i riunitosi il 27 marzo u. s. ha discusso 
i am piam ente e fruttuosam ente su vari ar- 
' gom enti di notevole interesse per la co- 
i inanità parrocchiale.

A nzitu tto  la preparazione spirituale  
alla S. Pasqua che quest'anno assume­
rà il carattere di uno studio approfon­
dito della fede e consentirà a tu tte  le 
categorie d i incontrarsi con Cristo at­
traverso la conoscenza della Sua parola 
e la portecipazione ai m isteri di salvez­
za che la Chiesa possiede nella p en i­
tenza e nella Eucaristia.

Ci aiuteranno in questo sforzo di ri­
presa cristiana i giovani del Commissa­
rialo Francescano di Salerno, che gui­
dati da P. O lim pio Petti svolgono dal 
28 marzo al 4 aprile la SE T T IM A N A  
DELLA FEDE annunciata nel numero  

' precedente di questo bollettino e il cui 
I programma è stalo consegnato a tutte
; le figlie della cittadina.

Oggetto d i discussione è stalo anche l ’or 
ganizzaziotte delle funzioni della S e tti­
mana Santa. La ripresa di un'antica tra- 

i dizione, cara al popolo sca/ese. ha in te­

! dopo il 1710. nel quale anno il vescovo 
visitandolo ordinò ai patroni che fac­
ciano un quadro nuovo con l ’im m agine  
di S. A ntonio.

\ A l presente su quest’altare è colloca- 
lo il quadro già esistente nella cappella  

i del Ss. Sacramento della chiesa supe­
riore. E ' uno dei più belli del D uom o, 
e ben adatto a un altare destinato alla
custodia abituale della Ss. Eucaristia. 
Gesù, nudo come nel suo supplizio , do ­
mina con la sua alta statura la tran­
quilla scenografia. Con la sinistra sor- 

> regge la croce, accanto a lu i un angio­
letto  sorregge un calice d 'oro sorm on­
tato dall'ostia. Sulla sinistra si vede 
una figura fem m in ile  genuflessa: forse 
S. Maria M addalena, sulla destra San 
Lorenzo in dalmatica diaconale. I l  ma- 

! gnifico quadro sembra pregevole opera 
del m iglior cinquecento.

Ci perm ettiam o esprim ere il voto che 
esso torni al suo posto, anche per il suo 

| significato teologico.
Cristo mostrando la croce ricorda la 

sua m orte redentrice, ma egli è risorto, 
nel pane e nel vino consacrali è presen­
te fra noi, rinnova il suo sacrificio e ci 
dona la vita. La M addalena accenna al 
la penitenza che ridona al peccatore la 
grazia. S. Lorenzo a nom e della città 
di Scala fa scorta d 'onore al Signore. 

Mons. Cesario rl’Amato, Vescovo

ressato vivam ente il Consiglio che ha 
deciso, pertanto, che a partire da que­
st'anno la benedizione delle Palme av­
venga, come nei tem pi gloriosi di Scala, 
sul piazzale antistante la chiesa d i M i­
nuta in iziando, così, la processione so­
lenne alla volta della chiesa cattedrale 
di S. Lorenzo, dove verrà celebrata la 
S. Messa.

Altro argomento di notevole interes­
se è stalo al discussione circa la parte­
cipazione dei cattolici (dia sottoscrizio- 

: ne per il referendum  abrogativo della
legge sul divorzio.

In previsione della costituzione del 
Consiglio Pastorale Diocesano è stato 
designato, quale m em bro rappresentan­
te delle parrocchie di Scala, il Sig. Gae­
tano Di Lascio, membro del nostro 
Consiglio Pastorale Parrocchiale.

Il Consiglio ha deciso, inoltre, di te­
nere la prima Assemblea parrocchiale 
di tutta l'A z io n e  Cattolica il 25 aprile  
p. v. e di aggiornare il Consìglio Pasto­
rale per la trattazione del programma  
dei festeggiam enti Patronali al 29 apri­
le c. a.

Enzo Del Pizzo
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DUE NUOVE CAMPANE A MINUTO
25 m arzo: solennità della SS. A n­

nunziata. d o n  una cerim onia sem plice 
ed austera sono siale consacrate le due 
nuove cam pane della Chiesa di M inuta. 
Per l ’occasione era convenuta molla 
gente da San Lorenzo, Cam pidoglio, 
Pontone, e perfino da S. P ie tro , e i mi- 
nutesi, perciò, non riuscivano a na­
scondere la loro legittim a gioia di ve­
dere finalm ente la loro Chiesa centro 
di richiam o e di preghiera. E rano ve­
nuti in molti an eh ’essi per am m irare le ( 
nuove cam pane con le belle  incisioni e 
le graziose immagini dei Santi Cosma e 
Damiano su ll’una e d i S. G iuseppe sul­
l 'a ltra .

L ’opera era stala eseguita m agistral­
mente dalla Fonderia M arinelli e affet­
tuosam ente curata da S. E . Mons. d ’A- ; 
m alo, che ne aveva preparalo  anche le { 
epigrafi dedicatorie. La grande pesava j 
Kg. 128 e doveva essere dedicata ai SS. 
M artiri Cosma e D am iano. Sem plici c 
belle Je epigrafi :

Scalae Mariae de M inuta  
plebis non d im inu ta  pietas 
sacrum aes solerti re fu d it opera 
M artyrum fratrum  gloriam  
aes sacrum late concinnat 
qui p ie  nobis adprecent 
Superni Regis gratiam .
(la  non dim inuita  decozione  
popolo d i S. Maria di M inuto
Scala ha coluto fo ndere  questa sa­
cro bronzo con generosa in trapren­
denza, perchè d iffondesse lu tto  in ­
torno la gloria dei fra telli M artiri, 
i (piali per noi im p etr in o  efficace­
m en te  la grazia del R e  Superno)

La cam pana piccola doveva essere de­
dicala a S. G iuseppe e pesava Kg. 93. 

Alla cerim onia partecipavano  come

del
di

Orario delle funzioni 
delia S e ttim a n a  S an ta
Domenica delle Palme :
Ore 8,30 - Benedizione delle Palme 

nel Piazzale della Chiesa 
di Minuta. Segue la Pro­
cessione e Celebrazione 
della S. Messa a S. Lo­
renzo. Solenne Esposizio­
ne Eucaristica in Cattedra­
le, che dura sino a mar­
tedì santo.

Ore 18 - Messa Vespertina
Giovedì Santo :
Ore 19,30 - Solenne Celebrazione Eu­

caristica in Coena Domini. 
Segue Corteo per le Chie­
se del Paese per l'adora­
zione dell'Eucaristia.

Venerdì Santo :
Ore 20 - Processione di Gesù

Morto.
Sabato Santo :
Ore 20 - Veglia Pasquale.
Domenica di Pasqua :
Ore 10,30 - Solenne Messa Pontifi­

cale.

I
i

I padrino  e m adrina l ’Illustrissim o Si- 
‘ gnor Sindaco e la Sua gentile  Consorte, 
j Dopo la Messa, S. E. Mons. d ’Am alo,
J assistilo da tu tti i Sacerdoti di Scala, 
j procedeva alla consacrazione delle  cani 
] pane. O liando i lenti e solenni rin tocchi 
I si sono diffusi per le navate della  C h ie­

sa. la soddisfazione e la gioia era  visi­
bile un p o ’ in tu tti, perchè è bello  do­
nare a Dio i fru tti dei nostri sacrifici, 
perchè diventino strum ento  della  Sua 
voce.

Un mazzo di rose, offerto alla S igno­
ra M adrina dalla piccola G erard ina  
Amato a nom e d i tu tti i b im bi di M im i- | 
to, e una suggestiva fiaccolata sul piaz- I 
zale della Chiesa sigillavano degnam en­
te la so lennità litu rg ica di M aria SS. 
A nnunziata, tito lare della  Chiesa.

Le semifinali del Torneo ,
Calcistico "Città di Scala„ {
Il secondo T orneo  calcistico «Città di 

Scala» organizzato dal nostro C entro  
Sportivo, è en tra to  nella fase più im- 

( po rtan te  con Io svolgim ento delle  se­
m ifinali.

D elle diciassette sq u ad re  partecipali 
ti sufidivise in qu a ttro  gironi se ne so­
no classificate due per ciascuno di essi:

A.C. Ra- 
Centro 

Sca-
conten- !

deranno  l ’accesso ai q u a rti di finale  da 
dove dovranno uscire le due sq u ad re  
che d ispu te ranno  la finalissim a per la 
assegnazione del Trofeo.

Reginna M inori, A.C. A lran i. 
vello. C entro  Sportivo  Am alfi, 
Sportivo  Scala, Ravello 70, Nuova 
la, U nder 23 T ram on ti, che si

Vita in Cristo
BATTESIMO :

■ E' entrato a far parte della Comunità 
| Parrocchiale di S. Lorenzo il 21 febbraio 
j Loredana Amato di Bonaventura e di
Maria Statano.
25° di Matrimonio :

Circondati dai figliuoli, parenti ed 
ì amici il 14 - 2 - 1971 Bottone Filippo e 
’ Rosa Mansi hanno voluto ricordare il j

loro venticinquesimo di Matrimonio,
} partecipando alla S. Messa celebrata ai 
i piedi del SS. Crocifisso in ringrazia- 
’ mento dei numerosi doni loro largiti 

dal Signore in tanti anni di vita co-
j niugale.
I MORTE : |

E' tornato alla casa del Padre il 29 j 
marzo 1971 Bottone Michele fu Nicola 
di Campidoglio.______________ ____
D iretto re  re sp .: D. G iuseppe im p era lo

Iscritto  al n . 318 ilei R egistro  della
S tam pa del T rib . ili Salerno 6-12-68.
D IR E Z IO N E  . R E D A ZIO N E - SAN- I
IC A R IO  SS. CRO CIFISSO  j
84010 SCALA (S a) e .e .p . u. 12-9195 !

Goti approvazione Ecclesiastica  

Suf. Tip. Jnvaiii: - (.tingomarc, 1G2 - SA

«Pasqua nuova, santificante, gloriosa.
( con tìnuaz. dalla  p rim a  pag.j 

il Crocifisso del Golgota balzò fuori 
risuscitato e glorioso dal sepolcro 

fra gli squilli delle trombe celesti, fr£ 
gli alleluja trionfali dei cori angelici 
fra Tincoscia attesa dei viventi e la gra. 
ta attesa dei giusti e dei santi che ve­
devano spalancarsi le porte già chiuse 
del cielo: mentre il Padre Celeste ab­
bracciava quel Figlio che lo aveva ub­
bidito sino alla morte e morte di croce,
10 Spirito Santo divampa nell'unità del­
la divina assenza, di quell'amore che 
da tutta l'eternità è sostanziale origine 
di tale Paternità e di tale Filiazione, 
nel mistico fulgore di Dio Uno e Trino.

Celebriamo, dunque, non la Pasqua 
del Testamento Vecchio, pur conser­
vandone grande e  rispettosa memoria, 
ma la Pasqua del Testamento Nuovo, le 
Pasqua nostra in cui è immolato il Cri­
sto, la Pasqua del Cristo morto e del 
Cristo risorto, la Pasqua del battesimo e 
del Sacrificio redentore, la Pasqua, che 
molto più dei giorni della Creazione, è
11 grande giorno che ha fatto Signore, 
e perciò esultiamo e cantiamo con 
gioia; nella mistica nostra discesa verse 
il sepolcro del battesimo della peni­
tenza e dell'abbandono della vita vec­
chia che era peccato, e nel nostro ri­
sorgere alle grazie, alle virtù, alla tri­
plice luce della Fede, della Speranza, 
della Carità; nello splendore del Padre 
che ci ha creati, del Figlio che ci ha 
liberati, dello Spirito Santo che ci dà la 
vita che non conosce morte e ci avvol­
ge nell'amor di Dio, prima di tutto, a 
dei prossimi nostri fratelli. Amen.

E l’immolò l’amore
( con tiuuaz. dalla  png. 

penso d e ll’opera  ili esp iazione e ili g lo ­
ria  com piu ta  sulla  c ro ce : e, infine, il 
nostro am ore, l ’am ore riacceso nel no­
stro cuore c o fferto  a lla  T r in ità  insiem e 
con l 'a m o re  di Gesù».

Perchè  sono sì i cap i d e lla  sua nazh1'  
ne a g iud icarlo  reo  di m orte , a preseti* 
parlo a P ila to  c a c h ie d e rn e  uffieialn ieU ' 
te la co n d an n a : è sì P ila to  a rim e tte rli1 
nelle loro m ani perchè , dopo  averi47 
fatto  flagellare  sia crocifìsso, m a è l’o* 
m ore che lo im m ola lib e ram en te  stilb1 
croce perché dalla  sua m orte  scaturisci’ 
in noi la vita.

In questo  tem po pasquale  m edilian '* ' 
che «non a prezzo di cose eorru liib ib*  
quale l’oro e l’argen to , siam o stali 
sca tta ti, ma con il prezioso Sangue (b 
Cristo, d e ll'A gnello  im m aco la to  e i’r  
con tam inalo , che D io ha risuscita to  H1’ 
m orte  e g lorificato  affinchè anche n 0 ' 
avessim o a c red e re  e sp e ra re  in D io’’ 
( I  P e lr .) . Ma rico rd iam o  anche la fl 
sposta che Gesù d ied e  a S an ta  Galeri*'*’ 
che gli d om andava: «Dolce Aeneii*1' 
eravate  già m o rto  sulla croce, percl’1' 
avete voltilo clic il vostro  eui)re  
ap erto ?»  —  «Per fa r c o m p re n d e re  at£1’ 
uom ini che il mio am ore è pi fi o-ran*Ì‘’ 
di tu lle  le prove clic io ho  dato . t .c  s(, t ' 
ferenze hanno dei lim iti, il In j() anitìl-<’ 
non ni: conosce alcuno».

,-JL
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Un angolo di Scala

B O L L E T T I N O

DEL S A N T U A R IO

D I S C A L A
Anno III - M. 5 - Spot in abb. Postale Mensile • Gr. Ili 70% • Dir, Santuario SS. Crocifissa! - Scala (SA) 84010 - 1-5-71

3Z m ele  d i J i la ù a
La vera vita di famiglia é così bella 

e serena che anche Gesù ha voluto vi­
verla per circa trent'anni nell'intimità 
della più santa delle famiglie, per con­
sacrarla e santificarla.

Il Salvatore ha voluto, altresì, d if­
fondere lo spirito familiare, facendo 
della Chiesa la grande famiglia dei f i­
gli di Dio. E, siccome, senza mamma 
non c'è vera famiglia, Gesù, dall'alto 
della Croce, ha dato alla comunità dei 
credenti in Lui la Madre: « Ecco tua 
Madre», disse a Giovanni, il discepo­
lo prediletto, rappresentante ufficiale, 
in quel momento tragico e solenne, di 
tutta l'umanità.

Da quel primo venerdì santo, l'uma­
nità ed ogni cristiano hanno come ma­
dre la stessa immacolata e santissima 
Madre di Gesù.

Perciò, la Chiesa invita frequente­
mente i fedeli a stringersi attorno a 
questa Madre, le cui feste costellano il 
calendario cristiano. Oltre a ciò, essa 
sceglie uno tra i mesi dell'anno e lo 
Consacra interamente a Maria, affinché 
esso sia una continua festa di devo­
zione e di amore filiale ripagato dalle

O R A R I O  DELLE FUNZIONI

PER IL MESE MARIANO
S. Lorenzo ore 19,15
Minuto » 19,00
Campidoglio » 19,30
S. Pietro » 20,00
S. Caterina » 20,00

! grazie materne che Maria, ora incoro­
nata Regina dell'Universo, effonde su­
gli uomini suoi figli.

Per un intero mese, i figli devoti ac­
corrono presso l'altare della Madre, ai 
piedi della sua immagine inghirlanda­
ta di fiori e di luci, per manifestarLe 
il loro affetto, per udire e praticare la 
parola di Dio che annuncia le meravi­
glie operate in questa creatura di ec­
cezione, in questa donna sublime e 
potente, per inneggiare con inni e 
canti devoti alla sua bontà e bellezza; 
infine, per ottenere con fervide e fidu­
ciose preghiere il suo aiuto.

E' possibile, in questa festa di cuori, 
essere assenti od occupare l'ultimo : 
posto? Occorre sentire fortemente il i 
dovere della riconoscenza, per quanto 
Maria ha operato a favore dell’umani­
tà, collaborando con Cristo alla nostra 
salvezza, e sentirsi stimolati a darLe, 
gni giorno, e particolarmente durante 
il mese di maggio, il dolce tributo del- 1 
l'affetto filiale.

Quanto bisogno vi è ancora del suo 
aiuto per le nostre molteplici esigen­
ze spirituali e materiali, per gli straor­
dinari bisogni della famiglia umana e 
cristiana !

Il mese di Maria deve servire per 
rinsaldare la nostra fede e devozione 
profonda in Colei che Dio ci ha asse­
gnato come Madre comune, e per at- ; 
tingere dal suo cuore, ricco di grazie 
e misericodia, tutti i doni necessari a , 
noi e a tutta la famiglia umana, cui ap- 

, parteniamo. ;

COME CELEBRARE 
IL MESE DI MAGGIO □

t
CON LA PREGHIERA.

Maria gradisce anzitutto  l'om aggio 
della preghiera. Ella conosce il valore i- 
neslim abile della p reghiera elle avvi

1 eina a Dio: perciò, ci vuole impegnali 
io questa nobilissima espressione della 
dignità um ana e cristiana.

CON L'OFFERTA DEL LAVORO.

L,a preghiera, pur essendo la prim a 
e più sublim e occupazione, deve esse­
re com pletala dal lavoro, ossia dal 
com pim ento dei doveri del nostro sia­
lo. La prim a forma di devozione, in­
fatti. é sem pre l’osservanza del dovere.

CON L'OFFERTA DEI SACRIFICI.

Sono le piccole e grandi rinunzie che 
ci vengono richieste, ogni giorno, dal­
la fedeltà al proprio dovere e che in- 
lessono la trama delle nostre giornale. 
(Jiicste, accettate ed offerte c o n  amo­
re, rappresentano un bellissimo omag­
gio che Maria gradisce assai e ricom ­
pensa abbonii an temente.

29 MAGGIO: ultimo sabato del mese 

INCONTRO SPIRITUALE COL SIGNORE

Ore 19: Confessioni 

» 20: S. Messa e Meditazione.
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2 « IL  CROCIFISSO »

IL PRIMO CENTENARIO DEL DOTTORATO DI SANT’ALFONSO M. DEI LIGUORI

1

Oliando dalla Grolla di S. Alfonso, 
in Scala, si allunga uno sguardo acuto 
verso l ’angolo di mare e l ’inunenso o- 
rizzonte, non si può non rivivere i fre ­
mili di un asceta austero e m ed ia to re  
di un apostolo zelante e universale, di 
un santo difficilm ente eguagliabile.

E’ noto e chiaro a tu lli.
Ma a nessuno sfiora per la m ente 

(juanto osiamo afferm are, cioè che d a l­
la suddetta G rotta e dai colloqui filiali 
con la M adonna che gli «diceva tante 
cose belle», c iniziato quel superapo- 
stolato di p reghiera, di azione e sop ra t­
tutto di scrittore di S. ALFONSO che 
raggiunse e tu tto ra  pervade l’universo 
cattolico, di cui è stalo ed c uno dei 
più eccellenti salili c dottori.

Cosi una sorgente di luce e sapienza 
divina alim enta ancora la p ietà c ristia ­
na, tr in ita ria , eucaristica, m ariana ed 
ecclesiale, con benefico riflesso su q u e l­
li, che sono fuori dalla Chiesa, ma non 
esclusi. Luce e sapienza, che dopo 184 
anni dalla m orte preziosa e 100 dal dot 
toralo, s ’è propagata attraverso 1p opere, 
lasciale dal Santo, specie il suo Istitu to  
Redentorista, che pur trae origine da 
Scala, e dai colloqui con Maria Im m an i, 
lata alla G rotla. e p rincipalm ente  dai 
suoi 30 lib ri sc rin i d ’ogni m ole, fru tto  
di amore e di zelo e del volo fallo di 
non perdere mai tem po che ora hanno 
raggiunto la meravigliosa cifra di 21.000 
edizioni circa, in 70 lingue, e in decine 
ili milioni di copie su tulli gli argo­
m enti, che commuovono il cuore ilei 
Pontefici e raggiungono benefiche q u e l­
lo dei regnanti, nobili m ilitari, im p ie­
gati, operai, carcerali e condannali a 
m orte: clero, sem inaristi, religiosi e 
religiose, fedeli d ogai e n tità : organiz­
zazioni cattoliche d 'a ltr i o ila lui d i­
rettam ente istituite, p rincipe «Le C ap­
pelle Serotine», suo capolavoro relig io­
so-sociale, per |e quali per o ltre  due 
secoli ha alim entalo e difeso la lede e 
la pietà cristiana.

I.o zelo che gli divam pò nel petto  a 
Scala con un crescendo perenne, gli fa ­
ceva com piere l’afta missione a ffida ta­
gli ila Dio nel suo tristo secolo. In esso j 
erano in ferm ento le grandi eresie J 
moderne e -i nutrivano le nefande set 
le  avvelenate di anticlericalism o, ili an- 
ficallolicismo, di ideologie antisociali 
e sovversive, ornale di speciosi appella- ; 
tivi di realismo, giansenism o, gallica­
nismo. hu quella la missione di difesa 
della sana dottrina, di distruzione dello 
eri-ore e di corroborare la pietà. Con f 
la sita profonda, semplice c ortodossa 
dottrina ascetica, teologica c so p ra ttu t­
to morale, con la (piale dava indirizzo 
-icuro nelle svariale e dubbie  teorie 
del tempo, m ettendo a disposizione del 
suo provvido apostolato i suoi versi, le - 
-ne note, il suo pennello, più li' sue 
virtù c il suo spirilo , la sua vita, il -no 
eroico zelo.

Visto da Scala
A m ante, profeta e do ttore  d c ll’Im - 

! m acolata Concezione, ilei P rim ato  e 
j d e ll’In fa llib ilità  del V icario  di Cri- 
I sto. c della  A ssunzione di M aria, e jie- 
1 renne A postolo, anche dopo la m orte 
, nel prim o agosto 1787, con gli esem pi, 
j i m iracoli, le opere , man mano rag- 
j giunse tu tte  le suprem e m ele possibili 
I ad un uom o, che vive di Dio e per Dio:
I la beatificazione 1816, la canonizzazio- 
! ne 1839 c il fastigio del D ottoralo della 

Chiesa Cattolica il 7 luglio 1871: ono­
re  decretatogli dal Sommo Pontefice
Pio I \

I  S A N T I ED
S. Alfonso Alaria dei L iguori, com ­

m en tando  le parole del L ibro  dei Pro- 
cerb i applica ti com unem ente  alla Ala- 
donna a d i i  troverà m e, troverà fa vita 
ed  otterrà la vita da l Signore», si d o ­
m anda: ma eh i ritrova Alaria? E  ri- 

; sponde: ch i antri e l'onora con ossetpti 
j speciali. Ora fra tu tti  g li ossequi - con- 
' tinna  il Santo I esco co - io non so esser- 
j vene alenilo p iù  gradilo  a questa Ma- 
, dre d i D io, del Santo Rosario. Oli che 

bella speranza, pertan to , hanno ili sai-

Preghiera per il buon umore
i

Dammi, o Signore, una buona dige- I 
stione e anche qualcosa da digerire.

Dammi la salute del corpo col buon 
umore necessario per mantenerla.

Dammi, o Signore, un'anima santa che 
faccia tesoro di quello che é buono 
e puro, affinché non si spaventi del 
peccato, ma trovi, alla sua presenza, 
la via per mettere di nuovo le cose 
a posto.

Dammi un'anima che non conosca la 
noia, i brontolamenti, i sospiri e i 
lamenti, e non permettere che io mi 
crucci eccessivamente per quella co­
sa troppo invadente che si chiama 
« io ». i

Dammi o Signore il senso del ridicolo.

Dammi la grazia di comprendere uno i 
scherzo affinché conosca, nella vita, 
un poco di gioia e possa farne parte 
anche ad altri. Amen.

SAN TOMMASO MORO

Agli a lbo ri del p rim o  centenario  di 
questo  D ottoralo , a cui seguirono altri 
m agnifici onori offertogli d a lla  S. Sede, 
tu lli debbono sen tirsi in dovere di tri­
b u ta re  al caro  «auto D ottore, a cui (ut. 
lo l ’un iverso  ó d eb ito re , onoranze so- 
lcnn i. E vorrem m o ch iam are  in prima 
linea la r id en te  e vetusta c ittad ina  di 
Scala, perche, non im m em ore dei gran­
di benefici ed onori ricevu ti dal Santo 
D ottore, voglia elevargli monumenti 
im p eritu ri a rico rdo  del centenario e 
più accrescere la sua devozione, fidu­
cia c affezione per L ui.

P. A lfonso  Al. Sanionicohi 
R edentorista

I L  R O S A R IO
carsi coloro che con a ffe tto  e perseve­
ranza d icono il Santo Rosario ogni 
giorno !

bisso è, d u n q u e , un segno d i prede- 
| stinazione, non p o ten d o si supporre  che 

la f ergine Santissim a la quale  è tatto 
I bontà, am ore, tenerezza  e misericordia- 

non a iu ti e fficacem ente  e non conduce 
i al porto della eterna fe lic ità  quei sai" 
i devo ti che, in ogni giorno della  lor" 

vita, con a ffe tto  e devozione , a Lei .« 
raccom andano per o ttenere  la sua prf- 

i ziosa assistenza in vita e ne ll'o ra  dell" 
m orte.

*•' *’• v

S. Luigi Maria d i M ontfort nel sa" 
celebre uTralla to  della  vera devozin""  
a Maria Vergine» a proposito  dei R"' 
sario così si esprim e :

« lo  non posseggo m ig lior segreto p"1 
conoscere se una persona sta dalla pai" 
te d i D io, che quella  d i esaminarla  
ama la recita d e ll ' Ai E  A IA R IA  ed  
Rosario. Dico: se am a... perché pii" 
capitare che un tale sia nella im pote" ' 
za naturale o perfino  so prati naturai e d1 
recitarla, eppure ra m a  sem pre  e eet'A1 
d i com unicarla ad a ltri ».

E  conclude, p o i, con queste  notevi^1 

i parole: alo vi supp lico  con ogni in-"'
\ sterna , per l'a m o re  che  vi porto , d i nt)1’ 

accontentarvi d i recitare la coronci"*1 
della M adonna- ma pu re  il vostro RoS1’’ 
rio quotid iano  anche in tero  se ne av el‘ 
il tem po .

A l m om ento  della  m orte benedirei1’ 
il giorno e l'ora in cu i m i avrete cf"' 
ditto , e dopo  aver sem inalo  nelle  beli"' ! 
d izio n i d i Desìi e d i M aria, raccogli"' 
r e t e  b ened izion i nel cielo ».

di
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LA CHIESA DELLA SS. ANNUNZIATA A MINUTA
O uanl’ c bella! Ho coito più volte 

questa esclam azione e non soia sulle 
lebbra (li persone colle, ma m ollo  spes­
so dalla spontanea voce di am ili.

E ppure é austera. Ma la sita lineare 
eleganza é tale da fare di questa ch ie­
sa an vero m odello  d i arte religiosa: e 
non credo d i sbagliare se afferm o che 
la SS. A n nunzia ta  d i M inala  é / 'esem ­
plare più com pleto  di siile rom anico 
esistente nella eosla di Amalfi.

Il sacro ed ific io  é com posto da un 
nartece o portico , con a lato una cap­
pella, tre porte  d 'ingresso, tre navale 
senza transetto , tre absid i, cripta molto  
laminosa, e torre cani panaria accanto 
alla facciata.

Le tre arcale de l portico sono strana­
mente asini m etriche , quella verso il 
campanile é ad arco acuiti. La volta è a 
crociera con sottarchi.

Interessanti i tre portali che in trodu­
cono nel tem p io , specialm ente il cen­
trale. T a tti  hanno architravi d i marmo  
scolpiti a disegni classici. Quello cen­
trale ha anche gli s tip ili in marmo; 
(pieliti d i destra presenta in superbi ca­
ratteri capito li-rom ani un fram m ento  
d'iscrizione, forse pagana, ma allatta a 
Una chiesa cristiana.

LOTUS AEDEM I (ngredere)

cioè: en tra  purificato  nel tem pio.. Sul­
l'architrave si vede una bella attuila in 
marmo bianco, provenien te  daH’ambo- 
ne, di citi d irem o in segnilo. Ciascuna 
porta é sorm ontala da un arco a forma  
rialzala, com e in a ltri m onum enti del­
la zona che hanno subito l'in flusso  del- 
l arte nraha-m usulm ana. I l  centrale è 
a e tn ic i  di pietra , alternati chiari e scu­
ri, e incornicia un affresco con una no­
bile M adonna d i stile  bizanlineggianle. 
Quello di sinistra è ancora più interes­
sante perché  è commesso, come a m o­
saico, d i piccoli poligoni in tufo e p ie ­
tra, triangolari e quadrangolari, chia- 
’i e scuri. N ella  lunetta ora si vede un 
S. G iuseppe d i epoca assai tardiva. I l  
portale m inore di destra ha perduto  
proprio nei restauri eseguiti in questo 
secolo senza suffic ien te  sorveglianza da 
parte de i tecnici, sia l 'ornam entazione  
nella cornice della  lunetta , che ra ffre ­
sco il quale rappresentava i SS. Cosma 
e Dam iano.

L’IN T E R N O

Chi dopo  una sosta nella pace della 
rustica p iazzetta  de! villaggio, piena di 
sole e pura d i rumorosi traffici, s'é in ­
dugiai» U fi precip ite  e stupendo pano­

rama che s'inabissa verso la vallata e 
si allarga al verde del prom ontorio di 
C im brone, e al mare smeraldino, entra 
nel tem pio , è po tentem ente attratto  
al raccoglimento e, se é un credente, si 

i sente spinto alla preghiera.
La chiesa appare in penombra e 

nella sua vastità sembra pronta ad al­
largare le sue pareli per raccogliere la 
um anità dolorante in cerca di Dio. Do- 

I dici colonne di granilo orientale la d i­
vidono in tre navale, sei per parte. Le  
loro basi sono state nel rifacim ento del 
pavim ento, quasi tu tte  m alam ente ri- 

! coperte, si vedono in parte solo nelle  
! due u ltim e d i destra e nella seconda e 
i quarta d i sinistra. I capitelli sono di 

marmo, alcuni stilizzati, altri in buon 
stile corinzio. Sulle colonne si incurvtt- 

' no archi a pieno centro: il soffitto del- , 
le tre navate é o travature scoperte, I 
lina monofora sulla facciata dà luce al- 

* la navata centrale: poche e irregolari 
: m onofore, audio piccole danno luce aì- 
i le pareli laterali. L ’abside centrale é 
i m olto alla ed é abbellita da due colon­

ne appoggiale ai p iedritti dell arco 
J trionfale. Una sola monofora la illu m i­

na. Le due absidi laterali, anche esse 
di forma slanciala, sotto cieche. Dal la­
to esterno si può notare che le absidi, 
a differenza di quelle del Duomo di 
Scala, non scendono fino al snido e d i­
fa lli non hanno corrispondenza nella 
cripta che occupa il quarto inferiore 
delle Ire natale. Notevoli due nicchie 
che sono collocale fra un'abside e l'a l­
tra. creando un simpatico gioco di p ie­
ni e vuoti. Per osservare quanto Ito det­
to bisogna scendere per via Favara che  
costeggia la chiesa. Da questa via si può 
notare un passaggio sotto la chiesa, da 
via Favata al latti opposto, conte il 
supportici! del Duomo d i Scala, reso 
possibile dal forte dislivello del suolo.

, DATAZIONE E N O TIZIE STORICHE.

A questo punto ci poniam o la do­
manda: A tinaie epoca risale la chiesa?

Nessun docum ento scritto ci ha tra­
mandato una notizia certa. La risposta 

l può venire solo dall'esam e stilistico 
\ della costruzione, ma resterà sem pre  
| ne ll’am bito della responsabilità, tati- 
| che se ragionata e a ttendib ile . Lo Schia­

vo, che per prim o l'ha studiata con 
criteri scien tific i, ritiene che essa «va 
datata tra l'in ìz io  del sec. N I e l'in izio  
del successivo» d u n q u e  Ira il 1200 e il 
1300.

l ì  I end itti la dice «databile a ll'u lti­
mo tptarto de! secolo \7 » , dunque, fra 
il 1215 e il 1300. In fa tti, l'im p ian to

planim etrico e allim etrico. la form a  
delle arcate, le travature scoperte dei 
te tti, le rade e piccole m onofore la te­
rali, l ' ini piego copioso di m arm i recu­
perali da preesistenli ed ific i, sono tu t­
ti elem enti tipici del Rom anico p r im i­
tivo. Qui non si nota alcun influsso del 
Romanico lom bardo francese o p u g lie ­
se, e non appare ancora sotto l ’arco a- 
culo tanto frequen te  nei m onum en ti 
am alfitani e siciliani del sec. A l lò  N e p ­
pure appare l ’arco rialzato, di gusto 
arabo, presente a Salerno e alla Radia 
di Cava. Voti sembra troppo evidente  
la somiglianza della nostra chiesa a 
quella celebre di S. Angelo  informis 
presso Capua: chiesa cassinese della  
metà del sec. N I . Qui a M inuta la so- 
migìilanza maggiore esiste stdo negli ar­
chivolti dei portali. Perciò non esclude 
rei che il tem pio possa essere antico, 
forse coclano alla parte prim itiva del 
Duomo di A m alfi e alla cripta interm e, 
dia di quello di Scala. come m i sem ­
bra dedurre dai ra ffronti eseguili, qu in ­
di fra il sec. IN  e il N , S. Mariti di 
M inuta, a differenza di quasi tulle le 
chiese am alfitane, era giunta al secolo 
scorso senza gravi manomissioni. Le co­
lonne erano ancora visibili, le travatu­
re dei te tti sem pre scoperte, le mura 
non sventrate da finestre borghesi. Fe­
lice colpa delle sventure che avevano 
ridotto  il ricco quartiere  di Minuta a 
un poverissimo e (piasi spopolalo vil­
laggio che non ebbe i m ezzi d i rim o­
dernare, cioè di rovinare, la sua chie­
sa, com e furono rovinate altre nobili 
costruzioni d i Scala e Ravvilo.

Tuttavia, dopo il 1352. colonne furo­
no incorporate in rozzi pilastri, forse 
perché alquanto dissestate. Ai prim i di 
questo secolo crollò il tetto e fu  grande 
rovina: la parrocchia per m olti anni 
dovette rifugiarsi nella cappella d ell'a ­
trio, capace stdo di qualche diecina di 
persone. Parve che la bella chiesa fosse 
destinala a d ivenire un cum ulo di m a­
cerie. F inalm ente la Soprintendenza ai 
m onum enti si mosse. Sotto l'illum inala  
direzione di Gino Chierici, il tem pio fu 
restauralo, ripristiitandolo nelle sue li­
nee originali, e nel ELIO fu restituito  
al culto. Purtroppo la parrocchia di 
M inuta é troppo piccola e povera per 
poter da sola provvedere alla m anuten­
zione di una si' grande chiesa, la qua­
le, inoltre, sorge su un alto prom onlo . 
rio esposto a tu tti i venti. Specialm ente  
durante l'u ltim a guerra e nel periodo  

! successivo, il tetto rimase gravem ente  
danneggiato, il soccorso da parte degli 

Mons. Cesario (l’Amato 
(con tinua  in quarta pttg.)

1



£ m settimana della {.e de a'&eala O f f e r t e
Un gruppo di giovani terziari fran­

cescani del Commissariato della Pro­
vincia di Salerno, guidati da P. Olim­
pio Petti, sono stati fra noi dal 28 mar­
zo alla domenica delle Palme, 4 aprile 
c. a., per la «Settimana della Fede»: 
una originale e moderna presentazio­
ne di temi relativi alla fede, fatta da 
laici particolarmente impegnati nello 
studio e nella testimonianza di un cri­
stianesimo pieno ed autentico.

Obiettivo della «Settimana» era quel­
lo di riscoprire il vero volto della fede 
cristiana, una fede non abitudinaria e 
tradizionale, ma una fede che sia vita 
e testimonianza fondata sul Vangelo 
e sulla Persona di Cristo.

•La partecipazione degli Scalesi agli 
incontri non ha soddisfatto pienamen­
te le aspettative, il che non vuol dire 
che non ci siano stati dei frutti positivi.

Ciò che ha colpito il nostro popolo 
ed i giovani in particolare è stato l'e­
sempio della piccola comunità france­
scana attraverso la vita comunitaria, la 
preghiera, la parola, il servizio ai fra­
telli; l'interiorità e la ferma convinzio­
ne hanno influito più di mille predi­
che.

Quei giovani hanno insegnato tante 
cose con il loro esempio ed altrettan­
te ne avranno apprese attraverso ii 
contatto con tutti.

Al mattino si incontravano con gli 
alunni delle Scuole elementari; al po­
meriggio con quelli delle Scuole me­
die; a sera, poi, seguiva l'incontro ge­
nerale; le ultime tre sere, infine, sono 
state dedicate alla conversazione con 
i giovani sulla «contestazione giovani­
le e la fede».

Oltre all'esempio di una vita vissuta 
comunitariamente che è la forma più 
bella di espressione di vita cristiana, 
la loro fede è apparsa anche attraver­
so la preghiera comune, quasi a dimo­
strare che questo dono si acquista e 
si alimenta nel contatto con Dio.

I T e  l i c i t a z i o n i , , .
Il giorno 19 aprile u. s., presso la 

Università di Napoli, discutendo bril­
lantemente l'attuale ed interessante 
tesi su «Le Regioni a statuto speciale 
nella giurisprudenza della Corte Costi­
tuzionale», ha conseguito con ottima 
votazione la laurea in giurisprudenza, 
Mansi Ricciotti. Francesco.

Al neo dottore, nostro valido colla­
boratore e membro del Direttivo del 
Centro portivo Scala, gli amici che ne 
hanno ammirato lo spirito di abnega­
zione e di sacrificio, felicitandosi, por­
gono i più fervidi auguri per un bril­
lante avvenire.

Ancora è da ammirare il coraggio di 
quei giovani che con tanto calore par­
lavano di Cristo, della Chiesa e della 
Fede, proprio oggi in cui tanto ci si 
vergogna di manifestare la propria 
fede agli altri.
—Altro elemento che ha colpito è sta­
ta la semplicità con cui si presentava­
no alle famiglie per distribuire loro 
il Vangelo e per conoscere, discutere 
e risolvere insieme i problemi che le 
affliggono, in uno spirito di fraterna 
e sincera comunione.

Siamo certi che numerosi saranno 
coloro che, illuminati dalla loro parola, 
sapranno anche imitarne l'esempio in 
un impegno più coerente e costante 
vorso slanci di vita più profondamen­
te cristiana.

Vita in Cristo
B A T T E S I M I :

E' entrato a far parte della Comuni­
tà parrocchiale di San Lorenzo: Rena­
to Staiano di Salvatore e di Angelina 
Apicella, il 18 aprile 1971.

* * *

M A T R I M O N I :

Hanno celebrato il Sacramento del 
Matrimonio :

a Campidoglio : Giulio Tenti (Rimi­
ni) e Luigia Esposito Afeltra, il 25 a- 
prile 1971.

a S. Lorenzo : Antonio Attianese 
(Pcntecagnano Faiano) e Anna Maria

i Staiano, il 26 aprile 1971

* * *

M O R T I :

Sono tornati nella Casa del Padre : 
a S. Lorenzo: Montuoro Anna ma­

ritata Di Palma, il 14 aprile 1971 ; 
i Oliva Giovanni, il 24 aprile 1971.

La chiesa della SS. Annunziata 
a M i n u t a

i (continua;:, dalla  p . .3)
organi coni p e ten ti fu  len to  e tard ivo , si

' dovette  nuovam ente  ch iudere  la chiesa, 
e sido lo scorso anno 1970 dopo  restati- 

j ri eseguili, purtroppo  con negligenza
| da parte della  d itta  appalta trice , essa 

fu  riaperta , anche se la sistem azione  
non é u ltim a la . Ci sia lecito  invocare  
un pronto in terven to  e un'accurata sor­
veglianza da parte d e lle  autorità cui 
incom be il dovere di salvare queste t e ­
stim onianze  d i un glorioso passato. Si 
c già troppo aspettalo !

. (co n tin u a)

Formuliamo il nostro grazie frater­
no a coloro che, così sensibili alle ope­
re di bene, danno la loro collaborazio-] 
ne alle attività della nostra parrocchia | 
e preghiamo il Signore perché ricambi 
tanta generosità con abbondanti favo­
ri. Un particolare ringraziamento vada 
a coloro che spontaneamente hanno 
voluto contribuire alle spese sostenu­
te per la « settimana della fede».

FINESTRONI :

Famiglia Oliva L. 5.000
N. N. » 5.000
Fraulo Rosalba » 2.000
Oliva Giuseppina » 2.000

SETTIMANA DELLA FEDE :

N. N. L. 50.000
Avv. Giuseppe Grieco » 10.000
Guglielmo Mansi » 5.000
Sorelle Mansi ’> 5.000 p
A ngelina Forino » 3.500]

BOLLETTINO : !

Dctt. Lorenzo Mansi L. 20.0001
Teresa Mansi » 10.000'
Guglielmo Mansi » 2.400]
N. N. » 4.000j
De Torà Filomena » 2.000
Carmelina Pizzoferro » 2.000
Alfonsino Cinco Amato » 2.000
Stefano serpillo » 2.000]
Dott. Antonio Alfieri » 2.000 •

L. 1.000 : Clara Imperato; Lorenzo| 
Imperato; Gilda Lembo; Adele Del Piz- j 
zo; Elena Imperato; Maria Esposito; j 
Lina Minutolo; Sig.na Pisacane; Seve-j 
rino Mansi; Angelina Forino; Alfonso' 
Amato; Mariuccia Mansi; Pinto Gen-' 
naro; Raccolta Maddalena Aquila A 
Maria Esposito.

L. 500: Elisa Mannini; N. N.; Con-f 
cetta Terminiello. ]

ì P er l’invio d i O F F E R T E  servirsi del 

j e., e. p. n. 12/9195 intestalo  alla Dire- 
zinne del S an tu ario  del SS. Crocifisso '[ 

| 84010 SCALA (S a le rn o ). i

i D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im perai0̂

■ Iscritto  al n . 318 del R egistro  della 
S tam pa del T r ib . d i Salerno  6-12-68.
D IR E Z IO N E  . R E D A Z IÓ N E  - SaT
TUARIO SS. CROCIFISSO 

j 84010 SCALA (Sa) e.e.p. n. 12-919^
Con approvazione Ecclesiastica

i Soc. Tip. Jovane - Lungomare. 102 - SA
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£a devozione delle devozioni
S. Alfonso, grande devoto, apostolo 

ed apologeta del Culto al Sacro Cuore 
di Gesù, così ne inizia la novena: « La 
devozione di tutte le devozioni è l'a­
more a Gesù Cristo ».

In verità l'amore a Gesù Cristo deve 
essere la principale, anzi l'unica devo­
zione di un cristiano, da cui derivano 
tutte le altre. E poiché l'amore è sim­
bolizzato dal cuore, «la devozione al 
Cuore di Gesù Cristo non è altro che 
un esercizio d'amore verso sì amabile 
Signore».

Ai nostri tempi, saturi del Culto al 
Divin Cuore, che ha raggiunto i massi­
mi fastigi liturgici, devozionali e socia­
li, non possiamo comprendere quando 
arduo fu l'opera di S. Alfonso per dif­
fondere, affermare e difendere questo 
culto, al suo tempo. Nonostante, infat­
ti, che le rivelazioni a S. Margherita e 
l'opera di S. Giovanni Eudes, a cui 
S. Alfonso dà atto del suo poderoso ed 
efficace apostolato per diffondere la 
devozione ai Sacri Cuori di Gesù e Ma­
ria, grandemente concorsero alla cono­
scenza e pietà del Divin Cuore di Ge­
sù, pur non ne era ufficialmente rico­
nosciuto il Culto.

Di questo si servirono i giansenisti 
in particolare per ornare il loro lin- 
Quaggiù blasfemo e ingiurioso contro 
I «cordilatri o cordicoli», cioè i devoti 
del S. Cuore, quasi che adorassero un 
cuore di carne staccato dal corpo e 
dalla persona del Cristo.

S. Alfonso li combattè fin dall'inizio 
del suo sacerdozio. Con sermoni, con 
scritti, con esortazioni e diffusione di 
esercizi di pietà ne propagò la devo­
zione e volle la seconda Cappella Sero­
tina intitolata al Sacro Cuore.

L'infelice petizione del P. Giuseppe 
Gallifet, gesuita, nel 1726, che chiede­
va l'introduzione del culto ufficiale 
del Sacro Cuore, «come comprincipio 
sensibile e sede di tutti gli affetti del

Redentore e specialmente dell'amore» 
«il centro di tutti i suoi dolori interni», 
ritardò per decenni l'approvazione del­
la Santa Sede, perché basato su dubbi 
argomenti, in quanto proprio in quei 
tempi si discuteva se il cuore o il cer­
vello fosse la sede ed il centro degli 
affetti sensibili e dell'amore; oggi de­
ciso per il cervello.

Benedetto XIV, da promotore della 
fede, prima, a da Pontefice dopo, non 
concesse l'approvazione.

Allora S. Alfonso, da abile apostolo, 
pensò di raggiungere lo scopo percor­
rendo due vie: quella della propagan­
da pratica della devozione al Sacro 
Cuore di Gesù per preparare un clima 
più favorevole, poi quello di precisare

3 0  G I U G N O

SOLENNE CONCLUSIONE DEL MESE CONSACRATO AL SACRO CUORE

Incontro mensile col Signore
Ore 19,30 - Confessioni 

„ 20 ,30  - Celebrazione Eucaristica - Discorso
Breve processione del Sacro Cuore

teologicamente l'oggetto principale o 
formale e materiale o sensibile di tale 
devozione.

Ecco con quanta limpidezza li de­
scrive :

«L'oggetto spirituale è l'amore di cui 
arde il Cuore di Gesù verso gli uomi­
ni, poiché comunemente l'amore si at­
tribuisce al cuore, come si legge in 
tanti luoghi (della Bibbia...). L'oggetto 
materiale o sensibile è il Santissimo 
Cuore di Gesù, non già preso in sè nu­
damente, ma come unito alla santa 
umanità e per conseguenza alla divi­
na Persona del Verbo».

Così vista, la devozione è perfetta-

I mente ortodossa, santa e santificante. 
! E diffusa in tal modo da grandi aposto­

li si propagò dovunque con erezione 
di monumenti, chiese, cappelle, Istitu­
ti, Associazioni e Confraternite, fra 
cui l'Arciconfraternita di Roma in San 
Teodoro, di cui fu confratello Papa
Clemente XIII.

Fu questo pontefice che nel 1763 
celebrò in S. Teodoro la festa privata 

j del Sacro Cuore, e dopo nuove nume­
rose postulazioni, e soprattutto dopo 
la lettera teologica-ascetica a Lui di­
retta da S. Alfonso, divenuto fin dal 
1762 vescovo, decise l'approvazione e 
concesse a tutto il mondo la Liturgia
ufficiale del Sacro Cuore di Gesù.

! S. Alfonso ne fu felice. La sua dio-

cesi divenne come la diocesi del Sacro 
Cuore di Gesù e centro di tale devo­
zione volle che fosse il Monastero del 
SS. Redentore con rispettiva Chiesa da 
lui fondato.

A Nola, durante la Novena dell'Im­
macolata del 1758 e del triduo al Sa­
cro Cuore predicato ivi alle Clarisse, 
uscì il piissimo opuscolo «Novena del 
S. Cuore di Gesù, in appendice al li­
bro «Il Natale».

Dopo il famoso discorso sul Sacro 
Cuore tenuto a Lettere nel 1754, Egli 
e i suoi Redentoristi divennero zelati 

P. Alfonso Santonicola
( continua  a i>a,u- 4)
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EN P L E IN  SPO RTIVO  A SCALA
Dal 16 al 23 maggio Scala ha vissu­

to una intensa e proficua settimana 
sportiva con due manifestazioni ad al­
to livello che l'hanno vista al centro 
dell'interesse degli sportivi di tutta la 
Costiera: la conclusione del II Torneo 
calcistico «CITTA' DI SCALA e la fase 
comunale dei Giochi della Gioventù.

La perfetta riuscita delle due cerimo­
nie e la soddisfazione generale eviden­
ziano abbondantemente come la be­
nemerita azione del Centro Sportivo, 
unitamente al fattivo impegno della 
Amministrazione comunale, trovino in 
una feconda collaborazione il mezzo 
più idoneo perché lo sport e i suoi 
ideali vengano conosciuti e divulgati 
a tutti i livelli nella nostra comunità 
nella discoperta della dimensione cul­
turale e sociale di esso, come strumen­
to di maturazione umana e civile. Tale 
costruttiva collaborazione è servita 
tanto a sensibilizzare l'opinione pub­
blica, quanto ad affermare un nuovo 
costume sportivo nelle autorità, nei 
cittadini e nelle famiglie dove più forti 
erano la diffidenza ed i pregiudizi.
CONCLUSIONE DEL
Il TORNEO CALCISTICO «CITTA' DI
SCALA».

Venendo alla cronaca, ricordiamo 
che giorno 16 maggio, al termine di 
un entusiasmante incontro di calcio fra 
i ragazzi del nostro Centro di Adde­
stramento e quelli di Ravello, si è svol­
ta la cerimonia conclusiva della Se­
conda Edizione del Torneo calcistico.
In un breve indirizzo di saluto, il Pre- 
idente del C. S. Scala, Geom. A. Ama­
to, dopo aver ringraziato le autorità 
convenute ed espresso il suo compia­
cimento più vivo alla Commissione 
Tecnica Disciplinare, presieduta dal 
prof. Sorrentino, che - ha detto - «me­
rita ogni elogio ed il plauso di tutti gli 
sportivi per la sua attività mirante a 
dare alle squadre partecipanti la tute­
la dei loro diritti nell'osservanza più 
rigorosa del regolamento», ha ricorda­
to che al Torneo hanno partecipato ben 
238 atleti divisi in 17 squadre per un 
totale di 47 incontri disputati nell'arco 
di 160 giorni, sotto la direzione di 18 
arbitri federali. Avviandosi alla conclu­
sione, ha ricordato, infine, quanti sa­
crifici ha dovuto affrontare il Centro 
Sportivo per offrire «in spirito di ser­
vizio a tutti i giovani della Costiera la 
possibilità di praticare uno sport mi­
rante a favorire lo sviluppo della loro 
personalità».

Seguiva la consegna da parte del 
Sindaco, Cav. Rispoli, del Trofeo e del­
la Coppa di prima classificata, offerta 
dal Comune di Scala, al C. S. Amalfi, 
vincitrice del Torneo. Alla squadra Ra­
vello 70 andava la coppa di seconda 
classificata offerta dall'E.P.T. di Saler­
no, mentre il Sindaco di Ravello, prof. 
Sorrentino, premiava con la coppa di

terza classificata la nostra squadra del 
Centro Sportivo. All'atleta Carlo Man- 
cieri, cannoniere del Torneo, veniva 
assegnata la coppa offerta dall'A.A.S.T. 
di Ravello, mentre la coppa disciplina 
era appannaggio della squadra «Resi­
dence». Il presidente Amato, poi, con­
segnava una targa ricordo, offerta dal 
Centro Sportivo, al giocatore più anzia­
no del Torneo, l'avv. Pisacane di Tra­
monti, quale meritato riconoscimento 
del suo coraggio e della sua sportività 
che gli anni consolidano ed esaltano 
ancor più mirabilmente. I prof. Sorren­
tino, presidente della C.T.D., infine, 
dopo un ringraziamento a tutti gli a- 
tleti e sportivi ha sottolineato come la 
Commissione, da lui presieduta, abbia 
agito nella massima responsabilità ed 
obiettività nella costante osservanza 
del regolamento per il trionfo della 
giustizia sportiva.
GIOCHI DELLA GIOVENTÙ'.

La fase comunale di Giochi della 
Gioventù è iniziata il giorno 20 con la 
pallavolo e le eliminatorie degli 80 e 
6C mm. maschili e femminili e le qua­
lificazioni del peso maschile, per cul­
minare nella magnifica giornata con­
clusiva del 23 che tanto interesse, en­
tusiasmo ed ammirazione ha destato. 
La manifestazione è iniziata alle 16,30 
nella suggestiva Chiesa di Minuto, do­
ve dal Sindaco è stata accesa la fiac­
cola olimpica che con una staffetta di 

I atleti del Centro Sportivo ha attraver­
sato l'intero paese fino a raggiungere 
piazza S. Pietro in Campalecne, dove 
è stata consegnata al giovanissimo te­
doforo Staiano Primo, rappresentante 
di tutti gli atleti partecipanti ai Giochi. 
Questi ha raggiunto il campo sportivo, 
pavesato di bandiere e striscioni, dove 
è stato accolto dall'entusiastico ap­
plauso della numerosa folla ed al suo­
no dell'inno olimpico ha simbolica- 
mente acceso il sacro fuoco di Olim­
pia in un tripode situato al centro del 
campo. Sono, quindi, iniziate le gare 
che hanno visto gli atleti contendersi 
la palma della vittoria in un clima di 
leale agonismo e massima sportività, 
dimostrando di aver colto in pieno il 
senso e lo spirito dei Giochi.

Prima della premiazione, dopo un 
breve saluto e ringraziamento dell'a­
tleta Cappuccio Antonietta, al Sindaco, 
Cav. Rispoli, per aver voluto a Scala i | 
Giochi, questi prendeva la parola per j 
illustrarne i vari aspetti ed il significa- I 
to e sottolineava la necessità dell'im- I 
pegno di tutti per una comune azione ; 
perché il fenomeno sportivo sia sem- i 
pre più sentito come servizio sociale, i 
partecipazione intesa non più come ac- i 
cesso per poche minoranze o di po­
chissimi privilegiati già bravi, perché, 
in tal modo, si scoraggerebbero i nuo­
vi che messi di fronte a chi è più e- 

. sperto, potrebbe umiliarli, ma come i 
| servizio di tutta la comunità civile. «Per |

la partecipazione a questo sport 
non p o s s i a m o accontentarci di 
avvisi posti sul sacrato di una chiesa, 
sulle pareti di un pubblico edificio,, o 
all'albo di un ufficio, ma una fattiva 
comune collaborazione dello Stato, Re­
gione, Comune, Associazioni sportive, 
genitori, sacerdoti e, soprattutto della 
Scuola, cui incombe il pesante compi­
to di preparare ed istruire i giovani a 
questa comune attività di servizio so­
ciale». Dopo aver ricordato come que­
st'anno l'organizzazione dei Giochi, la 
preparazione atletica dei giovani, tutto 
lo svolgimento di essi è stata affidata 
dal Comitato comunale al Centro Spor­
tivo, «cui fanno capo i bravi e volen­
terosi Amato Geom. Andrea, presiden­
te, Mansi Antonio, Michelangelo, Pic­
ciotti, Gioacchino Lorenzo, Achille Ca­
mera, Amalfitano Saturno, «che già 
nel 1969 - ha affermato - ebbero a di­
mostrare attitudini per competenza, ca­
pacità e preparazione organizzativa; 
ad essi, ha proseguito il Sindaco, vad3 
soprattutto il mio più sentito ringrazia­
mento se Scala è uno dei pochi Cornai 
ni della Costiera in cui si svolgono 1
Giochi della Gioventù, perché solo es­
si, freschi di energie fisiche, posson^ 
meglio comprendere le necessità di al" 
tri giovani, ragazzi e ragazze che 
la prima volta si avviano allo sport»’ 
Preso atto dei loro «sforzi immensi e 
della loro ferrea  volontà», l 'o ra to ^ ' 
d o p o  aver  affermato che, cerne nel '69' 
anche quest'anno la buona riuscii3 
della manifestazione «va attribuita tù f  
ta al Centro Sportivo», ha concluso h' 
volgendo un appello ai padri ed all3 
madri perché lascino ai loro figli 1 
tempo libero e necessario per accostar" 
si allo sport, agli insegnanti, ai sace1"  
doti, agli enti id propaganda e di pr°' 
mozione, specialmente al Centro Spot' 
tivo scalese, per un impegno più t° '. 
stante ed incisivo a favore dei giovai1 
che «sono lo specchio delle nostre 3' 
spirazioni di ieri, la linfa nuova cm 
porterà avanti i nostri sogni».
PREMIAZIONE.

Seguiva, infine, la premiazione d e '  
gli atleti vincitori da parte del Sindaco. 
8C m. maschili, medaglie d'oro ex eqù^ 
agli atleti Forino Carmine e Aquila i ° '  
renzo, medaglia d'argento e di bron7^ 
rispettivamente ad Amodio Mario 
Mansi Pasquale; 60 m. femminili, m3? 
daglia d'oro ad Antonietta Cappucci^ 
medaglie d'argento e di bronzo 
atlete Oliva Elda, Mansi Michelina e , 
O liva  Mirella; 1.500 m. maschili, m3z 
daglia d'oro ad Aquila Lorenzo, d 'd (, 
gento a Vittorio Forino, bronzo a MaCj 
si Gino; peso femminile, medaglia 
oro a Gaetana Annarumma, d'argerm, 
ex equo ad Oliva Elda e Cappuccio A1"1, 
tonietta, bronzo ad Esposito Mari3' 
peso maschile, medaglia d'oro ad 
quila Lorenzo, d'argento a Vittorio f 0# 
rino, b ro n zo  a Mario Amodio; nel., 
pallavolo, inoltre, la squadra femmiP1, 
le superava in due partite quella 
schile e si aggiudicava le medag1'  ̂
d'oro. Mario Ricciotti
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XXIIII LA CHIESA DELLA 88. ANNUNZIATA A MINUTA
PRIVILEGI.

In vista d ì particolari benem erenze  
ilei c ittad in i verso S. Maria di M im ilo, 
Papa G iulio I I ,  nel 1554, dichiarò la 
Chiesa espirila  (E S T  AUREE A ) , cioè 

■' esente dalla g iurisdizione del Fescovo, 
con am m inistrazione affidata a una con­
fraternita d i laici e il privilegio che il 

1 clero addettovi nelle  processioni gene­
rali procedesse d ietro  la propria croce 
e non dietro  lineila della cattedrale.

Infa tti la nostra Chiesa era quasi la 
seconda cattedrale d i Scala, anche se 
non era né la p iù  grande, né la più ric­
ca. Tuttavia  la tradizione raccolta dal 
Camera che fosse la prim itiva  cattedra­
le non risulta da alcun docum ento.

Dal 1169 alm eno, la Chiesa maggio­
re - dicevano gli antichi - sede del V e­
scovo e del C apitolo, é stala sem pre San 
Corei! zo.

In questa Chiesa d i M inuto ogni an­
no sino alla fin e  del sec. J iV I I l ,  prim a  
della festa di S. Lorenzo, si riuniva il 
popolo della  città, cioè i soli capi-fami- 
tllia, per eleggere il governo cioè due 
Mudaci. alcuni eletti o consiglieri, e i 
(cassieri cioè gli appaltatori delle  ga­
belle. Presiedeva il G overnatore cioè 
ini funzionario  del governo centrale, 
rhe non era mai ano scalese o ravelle- 
■'e, durava in carica solo un anno e non 
aveva d iritto  al voto.

Qui pure il giorno delle Palme il 
Vescovo, con lu tto  il clero, benediceva 
Solennemente i ram i d 'o livo . Quando  

prim i del secolo scorso la funzione fu 
'rasferita a S. Lorenzo, fu  innalzata  
sulla p iazzetta  una colonnina con una 
'scrizione com m em orativa. L'iscrizione  
da m olli anni è sparila, la colonnina  
"rii stala rubata dai soliti ladri di ari-
dchiià, ma fu  recuperata, benché spez­
iata, e rimessa al suo posto.

Noterem o, in fine, che più volle l'an- 
’’o i canonici della cattedrale dovevano 
'lui officiare messe solenni e anniver- 
*"ri d i antichi benefa ttori.

f" t  C R IP T A .

Come il D uom o, questa chiesa sorge 
l,t suolo m olto scosceso, e m entre l'a- 
b'io e i porta li si trovano a livello del 
Agiato, le absidi term inali sì trovano 
Q un livello  m olto più alto del suolo 
'H fondazione, dando cosi am pio spazio  
'' Un sottopassaggio e alla Cripta.

Essa é illum inata  da quattro mono- 
loie, risu ltando rosi m olto chiara, ed  
" scom partita in tre campale con volte 
'i crociera. L unico altare sorge al lato 
"orlo d i settentrione, non qu ind i in 
’̂ rr ispo iideaza  dell'a ltare maggiore, e

un luogo del tutto insolito in tal genere 
ili costruzioni.

Gli affreschi che si vedono in questa
Cripta sono ben conosciuti dagli stori­
ci dell'art e. Essi furono sommariamente 
descritti dal Camera, e studiali con cri­
teri scientifici da E. Bertaux nella sua 
m onum entale opera: L ’arl dans l ’Ita- 
lie M eridionale (pagg. 281-282). D ob­
biamo con rammarico notare che dallo  
anno 1904 in cui apparve l'opera ad 
oggi, gli affreschi si sono gravemente 
deteriorati, qualche testa dei m olti per­
sonaggi, a dire degli abitanti della bor­
gata, è stala persino staccata e rubata. 
Gli affreschi ora coprono solo il vano 
dove sorge l'altare. Nello spicchio fron. 
tale domina isolato Cristo l’antocrator 
P A N TO C R A TO R , cioè dom inatore, on­
nipotente, raffigurato a braccia aperte 
e non in gesto d i benedizione come in 
m olti mosaici absidaE: nelle vele la­
terali si vedono S. Giovanni Rallista e 
S. Giovanni Evangelista, il Re Davide 
e il profeta Daniele in costume per­
siano.

Sulla parete sinistra in basso sono 
raffigurali S. Giorgio e S. Nicola, e in 
alto la Tisita di Maria a S. Elisabetta. 
Nel lato opposto c'era l 'Annunciazione, 
ormai m iseramente perduta. La parete 
dietro l'altare è la più interessante, af­
follata coni'è d i scene e personaggi. A l 
centro è raffigurata la nascita di Gesù. 
La Tergine riposa su una coltre, a lato 
Gesù in fasce è deposto nella m a n g ia ­
toia, il bue e l'asino lo riscaldano con 
i loro fiati.

In allo al centro la stella in forma di 
croce equilatera e due piccole folle eli 
angeli osannanti. Sulla destra, alquan­
to in basso c 'è  la caratteristica scena del 
bagno del Divino Infante, sem pre pre­
sente nell'arte bizantina, da un lato 
S. Giuseppe dorm ente. Dal lato oppo­
sto Tannuncio della natività a due pa­
stori. uno giovane e uno vecchio, fatto 
da un maestoso angelo con scettro. 
Questa scena si svolge accanto a un ru­
scello che scende verso il basso della 
com posizione, un cane si sta abbeve­
rando, m entre più in qua si vedono  
due gruppi di pecore che pascolano, 
un altro cane che dorm e e una cagna 
col suo cagnolino. In questa vasta e 
coniplesso com posizione non manca 
nessuno dei dettagli tradizionali della 
iconografia greca. Nella seconda zona 
del grande affresco sono d ip in te  due 
scene assai belle, precedute ciascuna

Per l’invio di O FFER TE servirsi del 
e. e. p. n. 12/9195 intestalo alla D ire­
zione del Santuario del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S alerno).

sulla sinistra da una città stilizzala, d i  
pretto  gusto bizantino. Nella prim a si 
vede un re, detto  saraceno dal B ertaux, 
seduto a mensa e servito da due  scal­
chi, uno dei quali trincia un pesce. Sul 
davanti un giovane che porla sulla 
spalla un tovagliolo, presenta una gran, 
de coppa. Nella seconda, lo stesso gio­
vane, senza il tovagliolo, ma con la 
coppa in mano, viene abbracciato da 
una donna, m entre un vescovo contem ­
pla i due, e un uomo si inchina verso 
il vescovo. Più a destra Ire altri uom ini 
con tonsura clericale siedono a mensa 
e d im entich i del cibo guardano con 
meraviglia la scena.

Il Bertaux per prim o ha spiegalo che 
i cine d ip in ti si riferiscono a un episo­
dio della leggenda di S. Nicola.

Tal la pena di narrarlo perché non è 
facile procurarsi il testo.

«Un ricco signore, senza prole, per 
intercessione d i S. Nicola ottenne un 
figlio, e per gratitudine al santo gli de­
dicò una cappella nel suo palazzo e 
ogni anno ne celebrava la festa. Ma il 
ragazzo fu  catturato dai pagani, e fatto 
schiavo serviva il re come coppiere. Il 
giorno di S. Nicola, m entre portava al 
re, seduto a mensa, la coppa, sospirò 
pensando alla festa che si svolgeva a 
casa sua. Il re rispose: «Qualunque co­
sa voglia il tuo San Nicola tu resterai al 
m io servizio». Nello stesso m omento  
soffiò un gran vento che fece volare il 
ragazzo, con la preziosa coppa in ma­
no, sino alla casa paterna, dove si stava
celebrando la festa con un banchetto 
al quale era invitato il clero che aveva 
cantato nella cappella la Messa solenne. 
Così i genitori riabbracciarono il loro 
figliolo pianto per morto, e la gioia fu 
coni pietà».

Forse questi due episodi sono un ex­
voto per liberazione dalla schiavitù.
L 'importanza eli questi affreschi è sta­
ta sottolineata dal Bertaux, che m e­
diante raffronti ad altre pitture di Mon- 
tecassino, S. Angelo in formis presso 
Capua, e Santa Maria de O learia presso 
Maiori, nonché eli mosaici e m iniature, 
arriva alla conclusione che essi sono 
«molto probabilm ente opere benedetti­
ne» e lo Schiavo li attribuisce al sec.
X I o agli inizi del successivo.

Nel 1601) Mons. Renaio ordinò che sì 
celebrasse la Messa in questa Cripta al. 
meno una volta al mese. Segno che co. 
minciava il decadim ento di sì im por­
tante cappella. Noi auguriamo che le 
Autorità provvedano fina lm ente  a si­
stemarla degnam ente e che il buon po­
polo eli M inuta, vi si riunisca a cantare 
le glorie di Maria e di S. Nicola.

Mons. Cesario (l'Am ato
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NEL RICORDO DI

Papa Giovanni XXIII
A Otto anni dalla santa morte

Il 3 giugno 1963 moriva Papa Gio­
vanni XXIII, il Papa della bontà, il qua­
le nel suo breve, ma intenso pontifi­
cato, seppe conquistare il cuore di 
tutti.

Ricordando affettuosamente l'ama­
bile Pontefice, rileggiamo alcune sue 
parole che lo ripropongono come il 
Maestro ed il Modello delle Nuove 
Generazioni Cristiane.

La Carta d’idendità di Papa Giovanni

CHI SONO: «Sono sempre il pacifi­
co e buon bergamasco di un tempo 
che cerca di riempire con semplicità 
le sue giornate, senza pretesa e senza 
impazienza».

LA MIA VITA: «Assoluto abbandono 
in Dio quanto al presente, perfetta 
tranquillità circa il futuro».

LA MIA VOCAZONE: «Dio ci ha 
chiamato ad illuminare le coscienze, 
non a confonderle... Ci ha chiamato a 
risanare i fratelli, non a terrorizzarli».

IL MIO DOVERE: «Dare acqua a tutti. 
Alla mia povera fontana si accostano 
uomini di ogni specie. Il lasciare buo­
na impressione anche sul cuore di un 
birbante mi pare un buon atto di carità 
che a suo tempo porterà benedizione»

I MIEI DESIDERI: «Nulla di più e 
nulla di meno di quanto il Signore con­
tinua a darmi».

I MIEI INTERESSI: «Fuori della vo­
lontà di Dio non c'è nulla di interessan­
te per me».

IL MIO INSEGNAMENTO: «La mia 
prima parola è bontà; la seconda: bon­
tà, la terza: bontà, dalla quale nasce 
la giustizia, la verità, la carità e la 
pace».

LA MIA MORTE: «Aspetto e acco­
glierò semplicemente e lietamente lo 
arrivo di sorella morte secondo tutte 
le circostanze con cui piacerà al Signo­
re di inviarmela».

LA MIA EREDITA': «Nell'ora dell'ad­
dio o meglio dell'arrivederci, ancora 
richiamiamo a tutti ciò che più vale 
nella vita: Gesù Cristo benedetto, la 
sua santa Chiesa, il suo Vangelo e nel 
Vangelo soprattutto il Pater noster, la 
verità e la bontà».

(Da discorsi, lettere e diario 
spirituale di Giovanni XXIII)

IL RILANCIO DELL’AZIONE CATTOLICA
CONVEGNO A MINORI 2 0 -2 3  MAGGIO

Si è tenu to  a M inori il Convegno na- I 
zionale delle  P resid en ze  diocesane di I 
A zione C atto lica  sul tem a: «Per una e- 
sistenza cristiana» .

I tre  g iorni di intenso lavoro hanno 
cu lm inato  nella  re lazione di ap ertu ra  
tenu ta  dal prof. B achelet su «Tensioni 
mortili, valori, m iti  e frustrazion i dello  
uom o d 'ogg i nella  quale  - dopo aver a- 
na lizzato  le tension i positive presenti 
nella nostra  società (conqu ista  del co­
sino, progresso scientifico, denuncia di 
ogni fo rm a di d iscrim inazione, assun­
zione d i re sponsab ilità  sociale da parte 
della  d onna , giustizia sem pre più so­
stanziale  in tu lli i cam pi, lib e rtà  po liti­
ca e da cond iz ionam en ti, so lid arie tà  
un iversale , dialogo e ricerca di D io), il 
p resid en te  nazionale  ha pure fatto p re ­
sente le tensioni negative che tu tto ra  
sussistono e sono cariche di m enzogna, 
di v io lenza, di odio e di oppressione: 
sono queste che ostacolano il rinnova­
m ento  del m ondo.

L ’esistenza del cristiano , pertan to , 
trova d iffico ltà  sia nella vita di fam i­
glia che n e ll’im pegno educativo, nella 

vita di lavoro, nella  scuola, nella  co 
m unità  c ittad in a , e nella vita politica. 
Dopo aver esam inalo  alcuni punti ti­
pici di «sradicam ento» di costum e e di 
m en ta lità , il prof. R achele! li ha con­
fron tali con la coerenza e novità di una 
esistenza di fede.

U na seconda im p o rtan te  relazione è 
stata svolta da Mons. F ilip p o  F rance­
schi sul tem a: «Esistenza cristiana e 
conversione nella speranza»  illu strando  
i p un ti chiave d e ll’itin e ra rio  ca tech i­
stico del prossim o anno  social»' 1971-72. 
L ’im pressione generale  di questo con-

LA DEVOZIONE DELLE DEVOZIONI
( con tinua  dalla pag. I )  

Apostoli del S. Cuore, travolgendo tut­
ta la campagna diffamatoria e ag­
ghiacciante dei giansenisti, nonostante 
gli ultimi conati o rantoli emessi nel 
Sinodo di Pistoia.

E mentre la Novena al Sacro Cuore 
ovunque celebrata, pregata e predicata 
maturava il clima che provocò l'appro­
vazione liturgica, un ventennio prima 
con le Visite al Santissimo Sacramento 
e a Maria SS. aveva già infiammato 
il popolo italiano ed estero della pie­
tà verso quel Cuore Divino, davvero 
Eucaristico, che si rivelava dal SS. Sa­
cramento, chiedendo a tutti amore, 
riparazione e onore.

E quel Cuore palpitante sul petto di­
vino di Gesù, nell'Eucaristia, come in 
Cielo, S. Alfonso additava come «cen­
tro e vita di ogni vita, sorgente di ogni 
grazia e consolazione, pegno di san­
tità e di gloria eterna» divenendo an­
che per questo il Dottore della Chiesa, 
dell'amore infinito di quel «Cuore, che 
tanto ha amato gli uomini».

I
veglio è a ltam en te  positiva: si è notai;, 
m olta buona vo lon tà  tli rilan c io  della 
Azione C atto lica : un vivo senso di rp. 
sponsab ilità  nei confron ti d e lla  contimi, 
tà ecclesiale e q u e lla  c iv ile : una consa­
pevolezza d e lle  d iffico ltà  esistenti, sìa 
nel contesto  de lla  società c iv ile  - per le 
a ttuali tensioni . sia de lla  stessa conili, 
n ità  ecclesiale, e tu ttav ia  un concreto 
im pegno p er a ffro n ta rle .

La p a rtec ipazione  di tu tte  le diocesi 
d ’Ita lia  m erid io n a le , e particolarm ente 
dei giovani, fa ben  sp e ra re  p er una sol. 
lecita  rip resa  d e l l ’A zione Cattolica.

I

I
I

[ONNO DEI VESCOVI 11 Stili
Graditissima ed altamente onorifica 

I la presenza a Scala nei gioirni 10-13 
maggio u. s. dei Vescovi delle diocesi 
del Salernitano e della Lucania che 
hanno voluto scegliere come sede del 
loro Convegno di studio in preparazio­
ne all'Assemblea generale dei Vescovi 
Italiani e del Sinodo Episcopale, la no­
stra diocesi e precisamente Scala per 
un omaggio a S. Alfonso Maria dei 
Liguori, che qui gettò le basi della sua 
Congregazione del SS. Redentore.

I venerati pastori delle anime si 
seno raccolti in preghiera presso la 
Cappella delle apparizioni della Ma­
donna a S. Alfonso, hanno concelebra­
to sia nella Chiesa del Monastero del 
SS. Redentore che nella Cattedrale di 
S. Lorenzo, dove hanno ammirato e 
venerato il miracoloso simulacro del 
SS. Crocifisso.

L'intero popolo della diocesi a- 
malfitana, per mezzo del Vicario Ge­
nerale, Mons. Andrea Afeltra, ha pre­
sentato i filia li sentimenti di ricono­
scenza agli Ecc.mi Presuli per l'onore 
concessoci, e con l'occasione ha rinno­
vato la propria fedeltà alla Sede Apo­
stolica ed a coloro che lo Spirito Santo 
ha posto a reggere la Chiesa di Dio.

l‘

I

Vita in Cristo
Ci hanno lasciato per il Cielo :

Il giorno 19 maggio, Vigilia della Fe­
deli'Ascensione di Cristo in Cielo : 
ANTONIO MOSTACCIOLI

Il giorno 31 maggio, Festa di Maria SS- 
Regina del Cielo e della terra : 
PANTALEONE MANSI fu Gabriele-

D ire tto re  re sp .: £>. G iuseppe Im pera t0
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"IL MALE E’ DENTRO DI NOI.. ;
Questo è il titolo dell'editoriale con 

cui la rivista dei padri gesuiti d'Italia 
inizia il 2904" quaderno del 15.6. u. s.

Le attualissime e profonde conside­
razioni sulla crisi che travaglia la no- 
slra società offerte ai lettori della Civil­
tà Cattolica, credo che dovrebbero for­
mare oggetto di meditazione per tutti i 
cristiani, soprattutto per coloro che, ab­
bacinati dalle nuove ideologie umane e 
terrenistiche, stentano a prestar fede ai 
perenni pricipi cristiani.

Riteniamo, perciò, di far cosa utile ai 
nostri lettori che, forse, non potranno 
procurarsi facilmente l'importante arti­
colo, riportare ampi squarci dello scrit­
to la cui lettura indurrà a serie e salu­
tari riflessioni.

Cause dei delitti in questi ultimi tempi 
in Italia.

Una serie impressionante di delitti 
commessi in questi, ultimi tempi in 
molte città italiane ha sconvolto il no­
stro paese creando un'atmosfera dì an­
gosciosa tensione: a Palermo .è stato 
ucciso, insieme al suo autista, il Procu­
ratore Capo della Repubblica dott. P. 
Scaglione; a Roma si sono avute nu­
merose rapine a mano armata a dan­
no di banche e di negozi e nel corso 
di esse due persone sono state uccise; 
a Genova è stata rapita, uccisa e getta­
ta in mare una ragazza di 13 anni, Mi- 
lena Sutter; in Sardegna, in Calabria e 
in Sicilia si sono avuti numerosi seque­
stri di persone ed una di queste nel 
tentativo di opporre resistenza, è stata 
barbaramente uccisa. Gli italiani, oggi, 
hanno paura per sè e per i loro figli, 
soprattutto: si sentono insicuri e, an­
zi, minacciati nei beni, nella vita e nei 
loro affetti più cari. E la minaccia fa ; 
tanto più paura, quanto più il «nemi- ; 
co» sfugge ad ogni possibilità non solo > 
di metterlo in condizione di non nuo- : 
cere, ma anche di individuarlo: «ogni» j

' sconosciuto che s'incontra per strada 
. «può» essere un assassino ,un rapina­
tore o uno stupratore!

Pur senza negare la gravità dei fat- 
; ti, cui abbiamo fatto cenno, noi vor­
remmo cercare di andare alle radici dei 

; fenomeni di criminalità che giusta­
mente tutti deploriamo, spesso, però, 
senza renderci conto dei motivi pro- 

’ fondi che li fanno esplodere.
Perché, dunque, quest'ondata di 

i criminalità ha investito la nostra società 
j in quest'anno 1971 ?

Ogni atto criminale coinvolge sem­
pre precise responsabilità personali 
salvo, evidentemente, il caso di squi­
libri p s i c h ic i  gravi). E'necessario 
insistere su questo punto, contro la 
tendenza, oggi diffusa, a sgravare i 

i singoli criminali da ogni responsabilità, 
per gettare tutta la colpa sulla società.

! No. Gli uomini che commettono azioni 
delittuose non sono degli automi, delle 

i pedine abilmente manovrate da quel 
‘ mostro diabolico che è la nostra società 
I consumistica! Il male viene dal di den- 
I tro, nasce dal cuore dell'uomo: così,
! furti, rapine, omicidi, reati sessuali na­
scono dalla sete del denaro e del suc­
cesso rapido, dall'odio, dalla vendetta, 
dal desiderio di godimento, dall'egoi­
smo; nascono, cioè, dalle passioni del 
cuore umano.

Ma chi alimenta queste passioni, chi 
le porta ad un grado di parossismo tale 
che non possono non sfociare nella vio­
lenza e nel delitto? Non è forse la no­
stra società ?

Ecco, dunque, che, se i singoli crimi­
nali hanno la loro parte di responsabili­
tà, anche la società ha la sua parte e, 
forse, non la minore! In realtà, i «való­
ri» che la nostra società esalta e pro­
pone alla nostra ammirazione e alla no­
stra ambizione sono il danaro, il suc­
cesso facile, l'erotismo, la libertà da 
ogni costrizione e da ogni legge; quan­
to ai mezzi per giungere a conquistare

' questi «valori», la nostra società non 
va tanto per il sottile: insegna,'infatti;

! la sopraffazione e l'inganno, con ■ ila 
: sola condizione di salvare certe form’e 
esteriori di onestà e di compitezza.

: Che meraviglia, allora, che ci sìa chi 
cerchi di arricchirsi presto e senza-■fa­
tica con una rapina ed un sequestro-di 
persona o chi voglia dare libero sfogo 
ai suoi istinti sessuali, anche a • costo

‘ di infliggere gravi sofferenze e perfi­
no di uccidere ?

; Qual'è del resto ,il conto-che-la no­
stra società fa della vita umana? Mol-

' to scarso, in verità. L'uccisione dello 
uomo oggi è un fatto comune: si vede 
gente uccisa per le strade, a causa dò­
gli investimenti; gente uccisa -nelle

' fabbriche e nei cantieri per disgrazie 
sul lavoro; cinema e televisione ab-

, bedano di scene di uccisioni ed atro­
cità: e la. campagna subdola per la le­
galizzazione dell'aborto che altro ,è se 
non la richiesta d'una licenza ;d'ucci- 

1 dere? Insomma, l'omicidio nella socie­
tà attuale ha perduto quel senso, d'or­
rore che ha sempre accompagnato nel 
passato la morte dell'uomo: è divenu­
to un fatto che non impressiona più. 
Ciò fa sì che la prospettiva di uccidere 
per procurarsi il danaro o il piacere 
non provochi più in certe coscienze 
quella spontanea e sana reazione dì 

1 ripulsa che nell'anima dell'uomo nor­
male fa nascere naturalmente la sola 

, idea di uccidere il proprio simile. .V i­
viamo in un mondo crudele e violento 
che ogni giorno sacrifica agli idoli del 
danaro, del piacere, della volontà , di 
dominio, del nazionalismo, del i;a?zi- 
smo migliaia di vittime innocenti,,sui 
campi di guerra, nelle fabbriche, sulle 
strade, nelle azioni terroristiche, negli 
assassini politici: come meravigliarsi, 
allora, che la crudeltà e la violenza d i­
laghino? Tanto più che gli strumenti 
della comunicazione sociale (Radio TV,

(contìnua ti p«g. i )
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* Scala allo specchio *
Chi non ha mai posto p ied e  tra  il fa ­

scino del verde di questa te rra  solatìa 
con le strade parlan ti dai vecchi ro lla ­
mi di portici caduti, di cap ite lli in fran ­
ti, di mura che m al la difesero dalla  p re ­
datrice ingordigia um ana, non c red erà , 
forse, alle m ie afferm azioni. Vi sono 
città che si am ano per il p a lp ilo  affan­
noso della loro vita feb b ric itan te , a ltre  
invece perché, p u r avendo p e rd u ta  la 
loro veste sontuosa d’un  tem po , son r i ­
maste avvolte in un  silenzio p iù  e lo­
quente di una vita che in  esse p a lp itò  
fremente e gloriosa.

Tale è SCALA. Sem bra una bella  d a ­
ma antica, un p o ’ m alinconica e schiva, 
ma che ha conservata la p arte  m igliore 
delle sue grazie e delle sue a ttra ttive  
c se ne vive in  d isparte , quasi d isde­
gnando l ’altru i agitazione. Bisogna ve­
derla, bisogna sostarvi p er sen tirne  la 
malìa che t ’avvince com e se qualcosa di 
misterioso, d ’eterno, ti parli n e ll’anim a 
invogliandoti a posare. E dopo, te ne 
stacchi con ram m arico , ma vi lasci un  
brincello di cuore e ne porti v ia , in r i ­
cambio, una visione di cièlo, di dolcez­
za pastorale, di fe lic ità  georgica con la 
nostalgia d ’un rito rno . E  quel c h ’è s tra ­
no, ogni rito rno  ha il sapore della  p rim a 
venuta: le. m edesim e im pression i, la stes­
sa ansia di restarvi, la gioia d ’ineb ria r- 
ti della poesia che erom pe d ’ogni p a r­
te. In ogni passo, per le sue vie s ilenzio ­
se, t ’accade d ’aver la sensazione di ca l­
pestare un  avanzo d i-g ran d ezza , e di 
risentire - com e il poeta delle  Odi B ar­
bare visitando i sepolcri dei bim bi nel 
Foro rom ano o il tacitu rno  del Sinai 
sulle ru p i d e ll’Horeb - una  voce di ri 
chiamo che t ’induce a un senso di ve­
nerazione per luoghi che furono  teatro  
di eventi gloriosi.

Sulla sua orig ine rom ana, di cui con­
serva tracce inde leb ili, lascio le in d a ­
gini a quei che scru tano  nei ca lc inac­
ci della storia per ritro v arv i le fasce 
della culla (e  di storici - p er non uscir 
(li cerchia a cercar lum icin i - Scala n ’ha 
2 che s ’illum inano di m u tua  luce, 
il D ’ A m a t o  e l ' i m p e r a t o ,  
sì che (I o v ’ è l ’un , l ’a ltro  
s’induce), anche se lu tto  in essa ha la 
impronta della  stirp e  dei Q u iriti. Un 
fatto è sintom atico: sostandovi, avverti 
le stesse em ozioni di quando  ti so ffer­
mi ad am m irare ruderi m aestosi. Le 
non poche orm e che vi restano  son ta l­
mente eloquenti da lasciarti in trav ed e ­
re la storia feconda che dovette  an im a­
re questa silente distesa, donde si leva 
perennem ente un canto che si perde  
tra le gole dei m onti c la verde va lla ta , 
frammisto alle note solenni dei bronzi 
d’ttn Duom o m onum entale , sfuggito ai

Per l ’invio di O F F E R T E  servirsi del 
c. c. p. n. 12/9195 infestato  alla  D ire ­
zione del San tuario  del SS. Crocifisso - 
84OIO SCALA (S a le rn o ).

secoli ed alla  sorte de lle  um ane cose. 
I l g rido  del L eopard i rito rn a  spon ta­
neo (sulle lab b ra  :

O Scala m ia , vedo le m ura e fili archi 
e le co lonne... 
ma la gloria non vedo, 
non vedo il lauro e il ferro ond 'eran

carchi
i tuo i padri antichi.
D ’im  poem a giocondo non  è restato  

che un  vasto scenario di cose mozze, 
dissem inate ovunque come in un  vasto 

l cim itero , specie dopo la dup lice  in cu r­
sione d e ll’avido den te  pisano, che de. 
tu rpò  il volto regale della C ittà  ricca e
poten te .

A h i. Pisa, v itu p erio  d e lle  gen ti !
Suonerà d u ra , oggi, l ’invettiva d an te ­

sca, ma nessuno storico sereno potrà 
avallare  sim ili p ira te rie , o d o ran ti dello  
zoccolo del peggiore vandalism o U nno.

E p p u re , se il tem po edace c la b a r­
barie  um ana tan te  cose han  cancellate, 
una vi resta  che nessuno le po trà  to­
g liere , perché  dono d iv ino: q u e ll’alito  
d i m istero , di p reg h ie ra , che è l ’anim a 
vera c segreta de lle  sue a ttra ttiv e . Ci 
si sente davvero più buoni, ed  il con­
ta tto  con la sem plic ità  di vivere dei 
laboriosi c itta d in i e con tuta n a tu ra  che 
conserva il candore  p rim o rd ia le  dello 
universo , accresce quel desiderio  di cic­
lo e q u e ir in n a to  bisogno di pregare 
clic invano cercheresti a ltrove. Se la cil- 

, là  è un p ro d o tto  delF iiom o - scrive 
V arrone nel «De re  rustica» - i cam pi 
sono un  dono della  d iv ina natu ra» . E 
qui è lu tto  mi lussureggiare di cam pi e

IN G IN O C C H IA T O
R IC O N O B B I
I D D I O
Nell'alta notte agostana, 
sotto il periato brivido, 
fuori della mia tana 
inginocchiato, riconobbi Iddio. 
Inginocchiato tra i sassi e tra i cardi, 
presso la balza che porta la croce, 
v id i nel buio i Suoi sguardi 
e mi parlò la Sua voce.
Nel taciturno universo 
deste e presenti due sole persone : 
un minimo bruto riverso 
sotto la faccia del Padre Padrone. 
Battuto il cuore da f it t i rintocchi, 
abbandonandomi docile sulla 
dura sassaia che trita i ginocchi, 
seppi alla fine il mio nulla.
Dentro di me la superbia disfarsi 
sentivo tutta e nel fu lvido abisso 
vid i - o mi parve - due mani schiodarsi 

! dai tronco nero del mio crocifisso.

GIOVANNI PAP1NI

I di vigneti, d ’asili d i p regh iera  e di c a ­
sette lin d e  e graziose che  ti donano  una 
libecciata d i giovinezza fisica e sp ir i­
tuale. Ove, poi, volessi sen tire  la  p re ­
ghiera um ile  e som m essa che si leva dal 
suo seno, ti b asterebbe sostare, in  sul 
vespro, ad ascoltare la m usica po ten te  
che ti can ta  d ’in to rno  dalle  terrazze 
delle  tan te  eleganti P ensioncine  o d a l­
le verande d e ll’accogliente Pensione  
aZi 'N.tonio», posta a cavaliere  di due 
am pie vallate a bere  l ’incanto  d ’una 
visione un ica e ra ra . E ’ m usica p lu rifo - 
niea e d iv ina che ti carezza F an tin a  con 
zefiri p rofum ati di silvestre: son le vo­
ci delle cam panelle  de lle  C hiosine eoi 

i loro suono cara tteris tico , q u e lle  di S an­
ta C aterina, di C am pidog lio , di M inuta  
e P ontone, piccoli subu rb i che fan  co­
rona alla c ittà  do rm ien te . Sono inviti
alla p regh iera  - e p regano  p u r esse - 
con dolce insistenza, m iste a q u e lle  del 
P ro tom onastero  di c lausura , che ch iam a, 
no in tu tte  le ore le  V erg in i o ran ti al 
coro, al lavoro e al povero desco. T ra  
questa sinfonia di suoni SCALA s ’a d ­
dorm enta  a sera nella  sua pace, e le 
piccole strad e  s ’em piono  d ’om bra fa ­
cendosi deserte  e tac itu rn e . Di quassù 
tu tto  t ’ap p are  più bello : godi le. cose 
del inondo senza vederne  le b ru ttu re , 
senti la v icinanza col C reato re  e, (p iasi 
sospeso 'so p ra  la te rra , t ’accorgi che in 
te solo è il destino . Non a caso Alfonso 
d e ’ L iguori la scelse a cu lla  d e lla  sua 
C ongregazione e a m ela dei suoi co llo­
qui con la celeste R egina nelle  r ip e tu te  
appariz io n i in  quello  Speco, m u ta to  in 
eleganté-.teiupietto , e lasciò ai suoi figli 
la M assima sap ien te : «Chi prega si sal­
va, chi non prega si danna». Lo sa p e ­
va bene che la g randezza d e ll’uom o è 
in p roporz ione  del posto che D io occu­
pa in lu i, e che se il m istero  è il suo

[ resp iro , la  p reg h ie ra  è la luce p er d e ­
cifrarlo . Qui fin an ch e  si soli d a to  C on­
vegno di recen te  i P asto ri d e lla  R egio­
ne S a le rn itano  L ucana p rim a  di p o rta re  

| la loro voce e il lo ro  co n trib u to  al Si- 
j nodo E p iscopale  sui v ita li p rob lem i
j d e ll’ora che volge.
j La sua R o m an ità , il  r ico rd o  d e lle  lo n ­

tane C rociate, l ’ono re  dei n a ta li a ll’im ­
m orta le  G e ra rd o  Sasso, fo n d a to re  dei 
C a v a l i e r i  d e l  S . S e p o l ­

i e r ò  , sono strofe  di u n  inno che s’è
I spento , m a che n u lla  b au  to lto  al fasci­

no che D io le  d ied e  c rean d o la . La pre-
! gh iera  è un im p era tiv o  d e l l ’an im a na- 
| scosta di SCALA, e tu tte  le  rose che 

crescono nei suoi g ia rd in i ed  i bianco- 
j spini de lle  siep i p a re  ch e  rinascano  in  

ogni stagione per in g h ir la n d a re  la  sua
I fron te  di assorta e d ’esta tica . I l  senso 
■ d e ll’in fin ito , d e ll’e te rn o  c d e lla  p re ­

ghiera  resta a r ip e te re  la  sua s to ria : sto ­
ria  noti d ’un tram o n to , ma d ’u n a  v ita ­
lità  che s’accende e p e ren n a  : 

i p naufragare m 'é  do lce in q uesto  m are.
P ro f. D om enico  Irace



n e l l a  l u c e  
LA CHIESA

S  c a l a  z _  -
d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e  della ss. annunziata a minuta

LA SUPPELLETTILE ARTISTICA

Prim n dei restauri, si vedeva su ll'a l­
tare m aggiore un grande quadro su ta­
vola rappresentante l 'Annunciazione  
della  V ergine, opera pregevole d i Gia­
com o De Patisco da Praiano, eseguita 
nel 1471: e sotto d i esso, a m odo di 
scannello , un 'u ltim a  cena d i Andrea da 
Salerno, eseguita prim a del 1530. Q ue­
ste opere avranno degna sistem azione  
dopo un necessario restauro.

La chiesa possiede anche un 'in teres­
sante urna cineraria rom ana, ora incas­
sata per m età accanto all'absidina di 
sinistra, con fitta  scultura d i anim ali in 
parte fantastici, una bella pila di mar­
m o per l'acqua benedetta , un fonte  
battesim ale costitu ito  da una grande 
conca d i pietra bianca collocata su un 
capitello  corinzio stoltam ente im bian­
cato a calce, che occorrerà ripulire. 
P urtroppo é sparito il m onum ento  che 
da solo valeva a rendere insigne il v il­
laggio di M inuto .

17A m bone donato da un gentiluom o  
della  fam iglia  Spina nel sec. X IV . Es­
so poggiava su quattro colonne di mar. 
ino, sui capite lli si svolgevano archi- 
tr ibo la ti, la volta interna era a vele tu t­
ta ornala d i m in u ti arabeschi e s’incur­
vava su un piccolo altare. La scala di 
accesso si svolgeva dal lato dell'altare. 
La  Cassa del p u lp ito  era in stucco co­
lorato terracotta e marini traforati, ed  
era decorata, dice il Camera, a «.foglia­
m i  e pam p in i di uva, con uccelletti e 
un 'oca  nel m ezzo». V i si vedeva anche 
lo stem m a degli Spina: m entre l ’aqui­
la, ora sul portale, sorreggeva il leggio 
per il canto d e ll’Evangelo. Era dunque  
uno dei rarissim i am boni in stucco, 
m entre ancor più raro era l'uso della 
terracotta.

Q uest’im portante  cim elio  esisteva un. ì 
cor nel 1852, quando Gabriele Chiarel- I 
li lo raffigurò in un d ip in to  esistente a 
V illa  R ufolo . Q ualche anno dopo fu  
bestia lm ente distrutto  «da mano profa. 
na», dice il Camera, e non per ordine  
dell'A rcivescovo d i A m alfi. «Questa va • 
considerata fra le p iù  gravi perd ite ... ' 
perché esso doveva rappresentare un • 
p ezzo  scultoreo d i  eccezionale singola- J 
rità» (V e n d itl i) . Non si potrà inai e .  |

sprim ere adeguatam ente lo sdegno che  
prova ch iunque ama l'a rte , la relig ione, 
il proprio paese a tale vandalism o. A  
com pletare l'opera, tieU 'ullim o restau­
ro, l ’aquila superstite fu  decapitata da 
un operaio !

GLI ALTARI

I l  piccolo altare sotto il p u lp ito  era ■ 
dedicalo alla M adonna del Carniine. 
L 'A lta re  maggiore n e ll’abside centrale  
era dedicato alla M adonna Annunciata , 
titolare della chiesa. V i erano ino ltre . 
Vallare de i SS. Cosma e Damiano eretto  
a devozione dei fed e li, quello  d i Santo  
A ntonio d i Padova, e quelli della Con­
cezione appartenente alla fam ìglia Cam ­
panile che lo costruì nel 1639, e della  
M adonna delle Grazie, costruito dalla  
fam iglia De Pino nel 1507.

La cappella d e ll’atrio era dedicata a 
S. Jìartolomeo: apparteneva ai Campa, 
nile ed ancora esiste. T u tti  questi alta­
ri sino al sec. X V II I  avevano propri 
cappellani e rend ite  per il m an ten im en­
to del culto.

N el restauro del 1930 l'altare maggio­
re a mensa presenta due colonnine an­
golari, ricoperte da ll'an tico  altare. 
N ell'abside sinistra v ’é un altro p icco­
lo altare per la custodia eucaristica: 
nell’abside destra é stato collocato l 'a n ­
tico battistero.

La chiesa possedeva anche l'organo, 
fa ttó /n e l 1735 c o l  c o n tr ib u to  d e l la  U n i ­
versità, cioè del Com une.

—  7 L U G L
d ata  da

Il 23 marzo 1871 Pio IX rendeva 
pubblco il decreto per annunciare al 
mondo la proclamazione di S. Alfonso 
Maria de' Liguori a Dottore della Chie­
sa. E il 7 luglio nelle sue «Lettere Apo­
stoliche» diceva: «Egli ha pubblicato 
una quantità di scritti pieni di scienza 
e di pietà, sia per formare il clero sia 
per additare, tra le opinioni troppo 
lasse o troppo rigide dei teologi, una 
vita sicura che i direttori delle anime 
potessero seguire senza timore d'in­
gannarsi... In virtù della nostra apo­
stolica autorità, accordianib' e confer­
miamo il titolo di dottore aggiudicato 
a Sant'Alfonso Maria de' Liguori, e 
vogliamo che tutta la Chiesa lo ricono­
sca per sempre come uno dei suoi 
Dottori e che le sue opere, i suoi libri,

’i IL CAMPANILE

Accanto alla chiesa e appoggialo alla  
i navata setten trionale  e alla cappella  d e l  
; portico , sorge il cam panile, costru ito  

da una torre quadrata, che solo- al te r ­
zo superiore presenta am pie, m anofore  
che in origine erano p iù  alte, m a fu r o ­
no accecale p e r , un terzo a causa d e llo  
innalzam ento  del pavim en to  d e lla  cel- 

j la campanaria. Questo corpo quadra to  
è ora spoglio d i qualsiasi ornam ento  e 

i term ina con una sem plice cornice d 'o g -  
I getto. Su questo s'innaìza  un secondo  
| p iano, assai basso, a pianta  ottagonale, 

i con quattro a lte  m anofore e cu p o le tte  
a volta ribassata, che abbellisce e  dona  
eleganza a tu tto  il cam panile.

Dal sec. X V I  ad oggi le  cam pane so- 
I no state sem pre tre. L ’attuale cam pana  
grande, del peso di circa 5 q u in ta li, è 
ancora l'antica  ma alquanto r ìm p icco . 
lita. E ' ben ornata d i fregi e im m agin i, 
ed é dedicata a ll'A nnunzia ta  e a San 
Lorenzo. Le altre due, d ivenu te  inservi­
bili, a Pasqua sono state sostituite da 
altre due, fuse il 27 febbraio 1971 nella  
Fonderia M arinelli d i Agitone e ded ica ­
te la piccola di circa 80 Kg. a San G iu ­
seppe, e la m ezzana ai SS. Cosma e D a­
m iano, che pesa 1 quintale e m ezzo .—■

•ì* Cesario D 'A m ato. Vescovo

IO  1 9 7 1  -----
r ic o rd a r»

i commentari, opuscoli, siano citati e 
' adottati come quelli degli altri Dottori 
della Chiesa, non solo in particolare, 
ma pubblicamente nelle scuole, nei 
collegi, nelle accademie, nelle tesi, nei 
discorsi, nelle prediche, e in qualsiasi 
esercizio relativo all'insegnamento càt- 

i tolico. Tale è la nostra decisione; tale
I è la nostra volontà».

Il 1° Centenario di tale proclamazio­
ne serve a richiamare alla nostra at­
tenzione il tempo in cui visse ed ope­
rò S. Alfonso, e l'insegnamento che 
la sua vita e la sua opera potrebbero 
dare agii uomini del nostro tempo.

(da lla  Lettera Pastorale  

d i S. Ecc. Mons. N u zz i )



“ IL MALE E DENTRO DI NOI,, ' Festa  della
( con tìnua  dalla pag. ] )  

stampa) per il desiderio dell'informa­
zione il più possibile completa èd esat­
ta fanno ai delitti più barbari una pro­
paganda così insistente, impressionan­
te ed ossessiva, da estenuare il senso 
morale e quasi incitare al male, e dan­
no descrizioni così circostanziate sul 
modo come sono stati compiuti, da di­
ventare qualche volta, senza volerlo, 
scuole di delitto.
Causa dell'abbassamento del senso 

morale.

C'è nella nostra società un grave ab­
bassamento del senso morale special­
mente per quanto riguarda il rispetto 
della vita umana. La causa di questo 
fatto va ricercata nella perdita del sen­
so di Dio e dei valori spirituali che ca­
ratterizza la nostra società «laica».

Quando nel cuore d'una società 
muore Dio, l'uomo è condannato e fe ­
rito a morte: egli è la prima vittima 
della «morte di Dio». Il motivo è chia­
ro: il valore dell'uomo e la sua digni­
tà dipendono dal fatto che egli è una 
persona, cioè un essere intelligente e 
libero, spirituale e immortale; perciò 
con una natura, che, pur partecipando 
di questo mondo materiale per il cor­
po, lo trascende per lo spirito, e con un 
destino che, pur compiendosi in questo 
tempo, lo trascende, perchè egli è de­
stinato a vivere oltre il tempo, eter­
namente.

Ciò che rende l'uomo non un es­
sere come gli altri, ma un essere a par­
te, dotato di una particolarissima di­
gnità, è il suo carattere spirituale ed 
immortale. Ora ciò che costituisce lo 
spirito è il suo rapporto con Dio: rap­
porto di origine, perché solo Dio - Spi­
rito può dare origine ad uno spirito, 
é rapporto di fine, perchè solo Dio può 
essere nella sua Infinità il fine dello 
spirito, che è essenzialmente capacità 
e potenza d'infinito.

D'altra parte, l'immortalità dice rap­
porto a Dio, perchè solo Dio è la pie­
nezza totale della vita e l'immortalità 
non è che la partecipazione alla vita 
di Dio.

E chiaro, allora, che se vien meno 
Dio, l'uomo perde il suo carattere spi­
rituale ed immortale, diviene una cosa 
tra le cose, un animale diverso dagli 
altri solo perchè, essendo dotato d'una 
massa cerebrale più ampia e più com­
plessa, per un fortunato complesso di 
circostanze, è riuscito a superare la so­
glia della coscienza e ad emergere dai 
determinismi biologici nei quali sono 
invece chiusi gli altri animali: un ani­
male, quindi, più perfezionate nella 
scala dell'evoluzione biològica, ma nul­
la più.

Ma, se questo è l'uomo, la sua vita 
non ha valore più grande di quella de-

gli altri animali. Che cosa, allora, im- 1 
pedisce di ucciderlo se la sua elimina­
zione è necessaria o utile per raggiuri-, 
gere determinati scopi di ordine poli­
tico, sociale o anche semplicemente e- 
conomico? Perché chiamare «mostri» j 
coloro che uccidono per fin i politici, ! 
sociali o anche soltanto per danaro? ‘ 
Seno solo del le .persone «ragionevoli» | 
perfettamente lògiche: come hanno 1 
ben visto Nietzsche e Dostoevskij, «se ! 
Dio è morto, tutto è permesso», an­
che uccidere!

i
I Perciò, il male di cui soffre la nostra 
| società, in superficie, è di ordine po- I

litico ed economico, ma, nel suo fon- j 
do, è d'ordine morale: disancorata da 
Dio e dai grandi principi morali, è di­
venuta preda della terribile pestilenza 
che in una notte di delirio nel suo ba­
gno penale, Raskòl'nikov vide abbat- I 
tersi sull'Europa :

( «Erano comparse certe trichine sconosciute, 

esseri microscopici che si infiltravano nel 
corpo umano. Ma questi esseri erano spiriti 
dotati di intelligenza e di volontà. Gli uomini 
che li lasciavano penetrare nel loro corpo, di­
ventavano subito idetnoniali e pazzi. Mai, inai, 
però, gli uomini si erano ritenuti così intelli­
genti c così sicuri della verità, come si rilette 
vano quegli appestati. Mai avevano ritenuto più 
sicuri i loro giudizi, le loro deduzioni scien­
tifiche, le loro convinzioni e credenze mora­
li. Interi villaggi, intere città e popolazioni si 
infettavano e farevano pazzie. Tutti erano in 
agitazione, non si capivano più fra loro, ognu­
no pensava di essere il solo a possedere la ve­
rità e si tormentava, guardando gli altri, si 

! batteva il petto, piangeva e si torceva le mani. 
Non sapevano chi e’ conte giudicare, non riu­
scivano a mettersi d’accordo nel giudicare il 
male e il bene. Non sapevano chi condannare 
e chi assolvere. Gli uomini si uccidevano fra 

! loro in una specie di furore insensato», 
i

<F. Dostoevskij, «Delitto e Castigo»)
I

W a  in Cristo
BATTESIMI :

i Sono entrati a far parte della nostra 
I famiglia parrocchiale :
— a S. Caterina - il 6 giugno 1971 : 

Bottone Maria Giovanna di Lorenzo 
e Mansi Anna.

i — a S. Lorenzo - il 13 giugno 1971 :
' Cappuccio Lorenzo di Giovanni e di 
| Rita Guerra.

M O R T E :

Ci ha lasciato per il cielo 
i il giorno 11 giugno 1971 Mansi 3il-

vint>.

Prim a Comunione
La festa del Corpus Domini, già per 

natura sua festa prettamente spiritua­
le, anche quest'anno ha assunto un 
valore particolarmente interiore, per­
ché un discreto numero di fanciulli, 
per la prima volta, si è accostato alla 
mensa eucaristica.

La presenza ,poi, di Mons. D'Amato 
ha contribuito a rendere più solenne 
la semplice e suggestiva celebrazionè.

Partiti dalla cappella delle'Suore; ' i  
14 bambini: Apicella Assunta, Cavalie­
re Angela, Cuomo Stefania, Ferrigno 
Giuliano, Giordano Angelina, Mansi 
Ascanio, Mansi Dora, Mansi Luciana, 
Mansi Palmina, Oliva Walter, Rosa M i­
rella, Rosa Valia Staiano Giuseppe, 
Staiano Rosanna, accompagnati dai ge­
nitori, in processione si sono recati al­
la ex-Cattedrale.

Il sorriso, che brillava sui loro .volti, 
faceva trasparire la gioia che abbon­
dava nei loro cuori; ed era l'indice del­
la presenza del Signore Gesù. Alla fine 
della Santa Messa, si sono portati allo 

I altare della Madonna, per offrire alla 
i Mamma celeste la candela accesa, sim- 
i bolo della loro fede viva e il giglio 
I simbolo del candore della loro anima, 
|e per chiedere a Lei l'aiuto materne- 
i per crescere nell'amore a Gesù e ai
j fratelli.

P r e p a r a z i o n e  
a l la  l e s t a  d e l P a tr o n o

I
! La celebrazione dei festeggiamenti 
| solenni in onore di San Lorenzo, no- 
1 stro celeste Patrono, sarà preceduta, 
com'é tradizione, da un mese di pre­
ghiere e di particolare impegno del 

I popolo devoto, che vorrà partecipare 
i alla funzióne serotina che si svolgerà 
| nella Chiesa di San Lorenzo.

! Tutte le sere, alle ore 20, avrà luogo 
J la Celebrazione Eucaristica seguita dal- 
: le lodi in onore del Santo Patrono e
da una breve catechesi.

Direttore resp. : D. G iuseppe Im pera lo
Iscritto al n. 318 del Registro della  
Stampa del T rib. di Salerno 6-12-68?
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LA S A N T I T À '  D E L L A  C H IE S A
P rin c ip a li' caratteristica  della Chiesa 

è que lla  di essere « santa ».
Ma cosa vogliamo d ire  afferm ando 

che la Chiesa è essenzialm ente santa ? 
Si vuol, forse, negare che in essa ci sia 
no i peccatori?  Ceri am ente no. A bbia­
mo sotto gli occhi le parabole evangeli­
che del cam po in coi un ito  al buon gra. 
no, c ’è la zizzania, e della  rete clic rac­
coglie pesci buoni e ca ttiv i: parabole 
clic ei indicano ch iaram ente  che nella 
chiesa esistono i cattivi, e che il m ale e 
il peccato scom pariranno  solo alla fine 
dei tem p i, quando avverrà la separa­
zione del loglio dal grano e dei pesci 
cattivi dai pesci buoni. Perciò sino alla 
seconda venuta  del Signore ci saranno 
nella  Chiesa buoni e cattiv i: anzi potrà 
accadere  che il m ale superi . alm eno 
sem bri superare  - il bene, poiché Gesù 
ha avvertito  i suoi che «negli u ltim i 
g iorni»  m oltip licandosi le in iqu ità , si 
ra ffred d erà  la carità  dei più. (Alt. 24,14) 
e che al suo ritorno non troverà molla 
fe<le sulla te rra : «Il Figlio d e ll’uomo, 
a lla  sua venuta, troverà forse la fede 
sulla te rra?»  (Le. 18, 8)

In  rea ltà  per com prendere perfetta­
m ente  cosa vuol d ire  che la Chiesa è 
santa, bisogna rifle tte re  clic, m entre  da 
una parte  la Chiesa è form ala da uom ini, 
è «la convocazione degli uom ini», d a l­
l ’a ltra  è in tim am ente legata a Ilio-T ri 
n ità , è «l’assemblea degli uom ini ch ia­
mati da Ilio  a vivere in com unione con

FESTA PATRO NALE ■ P ro g ra m m a  d e lle  fu n z io n i

i\'ei giorni 6-7-8 triduo solenne predicato dal Prof. D. Domenico trace. La 
sera del giorno 8 - alle ore 20 : S. Messa e C om unione Generale.

G iorno Ò: ore 20 - esposizione della Statua del Santo, Vespri Solenni e 
bened izione  eucaristica solenne.

Giorno IO: ore 0-7-8-0-0.30 . Messe Com unitarie:
10,30 - Messa Solenne. 18,30 - Messa 1 espertina.
10,30 Processione del Santo. Al rientro canto de! T e  Deum e B en ed i­

zione Eucaristica Solenne.

Lui e tra di loro»: essa scende d a ll’a l­
to nello stesso tem po che sale dal basso.

La Chiesa è il punto d ’incontro di 
Ilio -T rin ità  con T um anità.

Evidentem ente la presenza di Ilio 
nella Chiesa fa sì che essa sia - e non 
possa non essere - «santa»; ma la p re ­
senza degli uom ini nella Chiesa fa sì 
che in essa ei siano dei peccatori.

Incontro festivo dei due grandi patroni di Scala 
S. LORENZO E S. ALFONSO

Q uest'anno, nella vetusta cittadina  
di Scala, nel contesto del 1° Centenario  
della proclam azione di S. A lfonso a 
Dottore della Chiesa, in grande esultan­
za d i spirilo , si festeggia col caro Sunto  
il glorioso San Lorenzo.

M entre in tu tto  il inondo, e special­
m ente a Lagani, gelosa custode delle  
R eliqu ie  del Santo, si tributano som m i 
onori a S. A lfonso Maria dei Liguori, 
Scala non vuole essere seconda nel 
far grande festa ad am bedue i suoi Ce­
lesti Patroni: San Lorenzo e S. Alfonso.

ciò anche perché S .A lfonso, che 
nella cattedrale di S. Lorenzo tante vol­
te predicò e con i prim i seguaci emise 
i voli religiosi, dando in izio  ufficiale  
all'Is titu to  R edenlorista , è stalo uno 
dei più grandi devoti del Diacono R o ­
mano. Anzi nel .suo libro delle  A ttorie

T.a Chiesa è, dunque, santa perché in 
essa è presente ed agisce I1IO, SS. T R I ­
N IT À ’. Essa è «Opera della T rin ità» .

II P ad re  ha ideato d a ll’etern ità  il d i­
segno di salvare P u m an ità , ne ha p re  
paralo  l ’attuazione scegliendosi un po­
polo, Israele, e, quando i tempi erano 
m aturi, ha invialo il suo Figlio Gesù

(continua  in 2. pag .)

dei Martiri» consacra ben (piatirò co. 
lonne nel descriverne le virtù, lo zelo  
per la Chiesa e per i poveri e l 'in co m ­
parabile martirio.

Le due aureole si avvicinano, le irra­
d iazioni d iv ine  che illum inano i due  
santi si fondono ed entram bi in epoche  
diverse, in diversi am bien ti e col me- 
desimi» in tento  danno la p iù  fu lgida te ­
stim onianza della vitalità divina della  
Chiesa, della perenne redenzione di 
Cristo, del perpetuo trionfo del Regno 
di Dio.

Fede in trepida in en tram bi. cu lm i, 
nante nel duplice m artirio di amore, 
cruento per l'u n o , incruento per l 'a l­
tro. Intensità di carità che avvolge il 
m ondo nel loro anelito di dare Dio alla 
umanità e l'um anità  a Dio, d ifen d en ­
done e d iffondendone la religione nella 
maniera più zelante ed eroica.

Uguale venerazione, ubb id ienza , d i­
fesa del Rom ano Pontefice nella sua 
missione e prem azia universale e nella  
sua singolare e collegiale in fa llib ilità . 
Due im m agini perfette  del Cristo R e ­
dentore .

Ma lasciamo che il p iù  anziano parli 
del più illustre giovane santo ed  a m a n ­
te  della Chiesa Rom ana.

«S. Lorenzo nacque c ittad ino  roma- 
P. Alfonso Santonicola

(con tinua  a pag. 3 )
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“IME DEI MONTI,. - ovverosia -
Una sinfonia  del creato in to rn o  al | 

suo C reatore.
Anche se di «francescana» m em oria , 

il titolo vuole sem plicem ente r ic h ia m a ­
re quello  che é un p rog ram m a: vuole 
evidenziare il ca ra tte re  de lla  giovane 
«schola cantorum » p arrocch ia le . La 
«Voce dei M onti» - abbiam o così chi a. 
inalo il nostro coro - r ip ro d u ce  e r ip ro ­
pone, nella  freschezza e vivezza dei 
suoi can tori, il tip ico  paesaggio n o stra ­
no di m onti e valli con i suoi silenzi 
arcani che ci trasferiscono nel tem pio  
della poesia e de lla  m ed itaz io n e .

La lode a D io viene da  questo  fa n ta ­
stico connubio  d e lla  sem p lic ità  e p u re z ­
za della n a tu ra , n e lla  corale, con gli 
in te rp re ti p iù  vicini e p iù  consoni ad 
esse: le  voci acute delle  ragazzine o da | 
tenori dei giovani esprim ono un ilam en  
tc questo  ten d ere  al C reatore  nei loro 
inni e can ti.

La nostra  corale é sen tita , in n an z i­
tutto , p rop rio  com e una esigenza di 
questo rendersi in te rp re ti d e lla  gloria 
di Dio e di com unione del figlio col 
Padre.

A bbiam o credu to  anche risp o n d ere  
alle norm e concilia ri, che assegnano al 
Coro un ruo lo  di p rem inenza  nella  l i ­
turgia: «Si increm enti con som m a cura 
il pa trim onio  della  m usica sacra, p ro ­
m uovendo con im pegno le «scholae cali 
lorum », specialm ente  presso le chiese 
catted ra li (S . C. n . 14): perciò , in q u e ­
sto senso, la Foce dei M on ti ra p p re se n ­
ta il fru tto  di una lodevole in iziativa 
del Consiglio pastorale p arro cch ia le . A 
Scala si fa qualcosa, e, q u es t’anno, co­
me già Tanno scorso, o ltre  che il Satno. 
le cam pane e i paesani, avrem o una

LA PRESENZA DEL "S A N TO  0 6 6 1
Vici rom anzo di Cam us «La peste», si 

trova questo dialogo :
-  P recisam ente  vorrei sapere com e 

si d iventa santi.
— Ma lei non crede in Dio.
— A ppunto , essere santi senza D io: 

qui sta p rop riam en te  l ’unico problem a 
che io mi pongo.

Camus era un tipo  leale, sch ie tto , uno 
che cercava con piena s in cerità . L ’«uo- 
ino in rivolta», tu ttav ia , era lon tano  dal 
cristianesim o. N onostante la sua in cre­
dulità, però, egli pensava al «Santo» 
come a ll’unico vero p rob lem a del no­
stro tem po: ev iden tem en te  aveva coni, 
preso quan to  fosse a ttua le  la presenza 
del «sunto» oggi.

... Il nostro tem po è g ran d e  nel cam ­
po della conquista  tecnologica; è ab ile  
nella ricerca della  na tu ra , nella sco­
perta di sem pre nuove possib ilità .

Soltanto nei riguard i d e lla  re lig ione 
esso è di un vuoto sp e ttra le , e, in tu tto  
ciò che rig u ard a  i valori sp ir itu a li, ha 
subito una p erd ila  sostanziale che lo 
spinge verso il nulla .

* IL tira DELLE [REftTURE,.
schola can to rum  scalese, e ciò, grazie 
a l l ’im pegno concreto  di que lli che 
l ’h an n o  prom ossa.

La si conosce già l 'a rm o n ia , la dolce 
a rm on ia  delle  cam pane del D uom o di 

! San L orenzo che vanno a d istesa e seni- 
; b rano  quasi rec lam are  la loro p arte  nel 
i com plesso della  festività, perche  orm ai 
. fanno p arte  di essa com e i fuochi d ’a r ­

tific io : ma quei toni ora lievi, o ra  più 
fo rti, r in ca lzan ti d ie tro  le note di P e  
rosi o di P icch i, sap ranno  r ic rea re  lo 
sp irilo  n e lT in tin iilà  del T em pio  e riav  
v icinarlo  a D io nella  lode :
« lauda le  et bened ice le  lu m i Signore, 
e rengratia le. e servite  a lu i cum  grande  
h u m ilita te  ».

Luigi A nnarum m a

La santità della Chiesa
(co n tin u a  dalla  pag. I )

C risto in cui il P ad re  «p rim a della  
fondazione  del m ondo  ci ha e le tti e <-i 
ha p red es tin a ti ad essere ad o tta ti in f i­
gli. perche  in Lui volle r ic a p ito la re  tu t­
te le cose» Ef. I, 4-5, 10) ne è il rea­
lizza tore .

Egli, inv iato  dal P ad re , p red ica  agli 
uom ini la buona novella della  salvezza, 
riun isce  gli uom ini nel Regno di Dio 
col sacrificio  de lla  sua vita consum ato  
sulla  croce dove versa il suo sangue fino  
aH’u llim a stilla  e fonda la C hiesa, 
a ttraverso  la q u a le  Egli co n tin u a  a sal­
vare gli uom ini cui vengono a p p lica li i 
m eriti della  sua R edenzione .

Lo S p irilo  Santo , che <"■ S p irito  del 
P a d re  e del Figlio dai (piali p rocede e

Essere san to  senza Dio è im possib ile , 
com e è im possib ile  re sp ira re  sen z ’a r ia ...  
Una delle  cause de lle  ten eb re  in cui sia­
mo oggi im m ersi, è che si trovano  an ­
cora uom in i onesti e buon i, ma d iff i­
c ilm en te  .si trovano  dei san ti. In ogni 
caso non si vedono che ra ram en te .

A causa del flu ido  clic da essi prò 
m ana, anche il nostro tem po  — m alg ra­
do sia o rien ta lo  in tu t t ’a ltra  d ire z io ­
ne — vuol vedere  dei sa n ti;  nel fra s tu o ­
no in cui è im m erso, sen te  che essi pos­
siedono ciò che a lui m anca e di cui 
ha bisogno.

L’ossessionante tensione verso la re a ­
lizzazione di se stesso d e l l ’/iom o faber, 
non è che un narco tico : egli non vuole 
confessare a se stesso clic il tipo -um ano  
del tem po m oderno  è u n ’im m agine 
trem en d am en te  devastala . Il «santo» è 
la restau raz io n e  d e ll’/m ogo D ei, ed è 
perciò che da flam us e d a lla  nostra  ge­
n erazione  —  coscien tem ente  o no — la 
figura del santo v iene rice rca la , in 

i quano  si p ren d e  oggi coscienza della
' situazione  sp ir itu a le  in cui ci si trova.

Il alter \ ig g

i

i
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da  cui v iene com un icalo  a lla  C hiesa, la 
illu m in a  c co rro b o ra  d a lT in te rn o .

Dal g iorno  di P en teco ste , in cui Egli 
ne ha preso v is ib ilm en te  possesso, è d i­
ven ta to  com e T an im a d e lla  com un ità  
dei figli di D io , elle Egli s tim o la  al rag ­
g iung im ento  de lla  m eta . «Q uesti è lo 
S p irito  clic dà la v ita , è una  so rgen te  di 
acqua zam p illan te  fino a lla  v ita  e terna»  
(G v. 4, 14).

Così che nella  C hiesa son p resen ti ed 
agiscono il P ad re  col suo am o re : il F i­
glio con la a stia  grazia»: lo S p ir ilo  S an ­
to con la astia co m u n io n e» , secondo 
(pianto  scrive S. P ao lo  ai C o rin z i: «La 
grazia  del S ignore Gesù C risto , l'am ore  
di Dio (P a d re )  e la c o m u n io n e  dello  
S p irito  Santo siano con tu tti  voi». (2 
Cor. 13, 13).

E ffetto  di questa  p resenza  ed azione 
della  SS. T rin ità  nella  C hiesa è , d u n ­
que, la santità.

M a che cosa è la sa n tità ?  Essa è la 
p ienezza d e lla  ca rità . O ra Dio è C arità  
e dalla  sua so rgen te  è sca tu rita  nella 
Chiesa q u e ll’o nda  sa lu ta re  che ha p u r i­
ficato  e trasfo rm ato  il cuo re  degli uo ­
m in i. «La ca rità  di Dio ( =  l ’am ore  che 
Dio P ad re  ha per n o i) è s ta ta  riversa ta  
nei nostri cu o ri...»  con u n a  forza ed  una  
abbornl anza tali da farci d iv en ire  figli 
di D io: figli clic possono rivo lgersi a 
Dio ch iam an d o lo  « P ad re  mio» p ro p rio  
com e faceva G esù. La Chiesa perciò  è 
san ta , perche  è il r ice ttaco lo  deH ’amo- 
re  del P ad re , è il luogo in cui l 'am o re  
di Dio agisce con s tra o rd in a r ia  p o ten ­
za, fino  a far sì che poveri u o m in i, m e. 
schini e peccato ri, d iv en tin o  «partec ip i 
de lla  d iv ina natu ra» , in v irtù  d e ll’ad o ­
zione a figli da p a rte  di Dio P ad re .

La san tità  è la p a rtec ip az io n e  alla 
san tità  di C risto , il «solo Santo», com e 
can tiam o  nel G lo ria  d e lla  M essa: «Tu 
solo Santo, Gesù Cristo».

E ’ Gesù che com unica  alla  Chiesa, 
suo C orpo e sua Sposa, la sua stessa san ­
tità . C apo del suo C orpo  m istico , Gesù 
com unica a lu tti i suoi m em bri la vita 
d iv ina  della  g raz ia  e conseguen tem en te  
la sua s a n tità : Sposo fed e le  che am a 
con am ore e te rn o  ed in fin ito  la sua S po­
sa, G esù a rricch isce  la sua C hiesa di 
tu tti i suoi d o n i, de lla  sua g razia , de lla
sua san tità .

S. Paolo è tro p p o  c h ia ro  q u a n d o  scri­
ve ai c ris tian i di Efeso che «Gesù am o 
la sua C hiesa e per essa si ab b an d o n o  
alla m orte  per sa n tifica rla ... p er farla  
co m p arire  d inanzi a sè p iena  di g lo ria , 
senza m acchia, senza ruga, senza a l­
cun d ife tto  e re n d e rla  santa ed  im m a ­
colata}).

Se Dio è presen te  nella  C hiesa ed a- 
| gisce nella  C hiesa p er p u rif ica rla  e san ­

tifica rla , non possono m ancare  in essa 
i santi perché  l ’agire di D io è sovrana- 
n ien te  efficace. Ed i santi sono la m a­
nifestazione, il segno d e lla  san tità  de lla
C hiesa.

| ___________________ IL DIRETTORE
Per l’invio di OFFERTE servirsi del

c. c. p. n. 12/9195 intestato alla Dire­
zione del S an tu a rio  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).



n e l l a  l u c e
S  c a i  a

d e l l a  S t o r i a  e d e l l a  T e d e
CHIESA DI 8. PIETRO

I l nom e p iù  antico d i questa Chiesa 
e del borgo circostante è di S. P ietro  
a C ainpoleone. A nche a Scala come 
presso R om a c'è  dunque una località 
della  Cainpoleone. Da/ secolo X V f ap­
pare Pappellalivo d i S. P ietro  a Casta­
gna. forse perché d i qui passa la via 
più com oda per i castagneti della m oti, 
lagna. Facciamo voti perché, la p iazze/, 
la  della borgata, ora detta  soltanto San 
P ietro, riprenda il classico nom e di 
( ,’am poleone.

Questa Chiesa, d i stile rom anico, è 
fra le p iù  antiche d i Scala. Per la m an­
cata m anutenzione, dovuta a due guer­
re m ondia li e le susseguenti crisi eco­
nom iche, era quasi per crollare. La sa­
crestia d iru ta , lesionata la volta della 
navata sinistra, il tetto  in buona parte 
caduto, il portico fatiscente. Per l'ener­
g ia  d e l l ' A l e .  Im perato  sr. fra il 1963 e 
il 1964 il tem pio  fu ben restaurato, pur 
dovendosi dem olire il portico: ma que­
sto nel 1970 è stato felicem ente rico­
struito e riportalo alla forma originaria 
a cura dell'a ttua le  arciprete. Ora la 
Chiesa è norm alm ente e bene ufficiata, 
con concorso attivo della buona popola­
zione del villaggio.

Il portico o nartece si presentai a ll'e ­
sterno con un grande arco d'ingresso e 
quattro aperture a foggia d i enorm i fi­
nestre, ad arco gotico, due in prospet­
to e due ai lati. A ll'in terno  il portico 
Ita volte a crociera con sottarchi. Osser­
vando i fianchi del tem pio  si può nota­
re che le navate m inori, come in altre 
chiese d i Scala e Rovello  erano in ori­
gine a volte estradossate. L 'a ttuale te t­
to a capanna ha conglobato le navalelle 
alla navata centrale, ma si spera di 
poter ritornare al prim itivo  disegno, 
riducendo il letto  alla sola nave centra, 
le e ricostruendo le coperture a volta 
delle  navalelle. Sul lato destro sporge 
la sagrestia e su di essa una cella cam. 
panaria con due campane, una nuova 
e una del sec. X P  III . Questa costruzio­
ne è quanto resta dell'antico  cam pani­
le a torre che aveva una cappella nella  
parte inferiore, e. s'innalzava accanto 
alle absidi.

L 'in terno  si presenta lum inoso e gra­
zioso. Son tre navate senza transetto 
chiuse da tre absidi sem icircolari. Tre  
colonne per parte divinono le navate- 
che furono nel secolo scorso conglobate 
in rozzi pilastri. R ecentem ente sono 
stale scoperte le tre di destra che, come 
nello stile romanico classico, hanno 
capitelli d i ricupero. Le navalelle con­
servano le volte a crociera, la nave mag­
giore ha ora un soffitto  a plafone, ma 
in origine ara certam ente a travatura 
scoperta. Si noti l'asiinetria degli archi 
che, pare, in origine fossero acuti. Ac-

] canto all'abside nei recenti restauri so­
no state collocate due colonnine con i 
rispettivi capitelli, tu tto  in m arm o  
bianco. L 'altare  versus populum  é re­
cente. N e ll’abside destra (sinistra di chi 
guarda) si vede la im portante immagi-

I ne a bassorilievo d i m arm o bianco di 
S. Caterina d 'A lessandria del secolo 
X IV  c l'altare prim itivo  a blocco. N e l­
l'altra absidina l'im portan te  statua, 
pur essa marmorea, di S. M ichele Ar- 

i congelo donata da Paolo de Sasso nel 
j 1358. Nello scudo d e ll’ A rcangeloé scol- 
! pilo  lo stemma della nobile famiglia cui 
' appartenne il B. Gerardo, fondatore  
! dell'O rdine d i Malta, della quale si 

occuparono il Guerritore, l'im pera to  
e il... sottoscritto nelle loro pubblica­
zioni.

La presenza di questo stemma fece
' credere a qualche scrittore che la chie- 
i sa fosse di patronato dei De Saxo: ma 

ormai é chiaro che invece lo era dei 
Tiara, i quali avevano il loro palazzo  
in parte superstite di fronte alla ch ie­
sa, ancor detto  Casa T rara . Questa fa­
miglia aveva anche il patronato della 
chiesa abbaziale di S. Angelo con l 'o ­
spedale annesso che già nel secolo X V /  
era pressoché dismesso e sorgeva nello
stesso largo di Cainpoleone.

Dei Trara la chiesa conserva una
grande lapide sepolcrale che stava nel 
pavim ento della nave centrale e poiché  
si andava sem pre più deteriorando, é 

j stata collocala nella navata sinistra. La 
iscrizione si legge con grande difficoltà: 
lo stesso Matteo Camera l’aveva letta 

! male: ebbe poi la sorte di ritrovarla co-
| piata in un antico manoscritto. 
j Le due figure grandi rappresentano

l'abate Berico Trara, morto il 30 giu-
I gno 1346 e Zardullo , morto il 2 luglio 
! 1374. il quale era padre dei dodici 
• personaggi rappresentati più in basso e 

sono: A ntonio , Dottore in legge, Fran- 
■ cesco, G iovanniello, A lzia , Petrillo, Ga- 
1 spare, Cristoforo, Agostino: e le donne  
l Margherita, M ariella, Sandella e Cla- 
! iella. Una bella famiglia davvero !

La famiglia si estinse nel sec. X I II, 
trasferendo il patronato ai Pagano. Nella 
navata di destra é incastralo un sarcofa­
go romano. Una bella urna cineraria 
pagana é in attesa eli sistemazione. La 
acquasantiera presso la porta, in mar- 

: ino bianco, è formata da un capitello  
j rovescialo per base, un fusto a candela. 

Ino con le chiavi di S. Pietro intreccia­
le  a uno stem m a: una sega messa in
diagonale e due rosette nei vuoti. 

i Aon é quello  noto dai T rara  che pre­
senta 2 cavallucci m arini, ma potrebbe  
esserlo egualm ente perché anche i De 
Saxo e i Frisnra avevano vari s tem m i­
la  chiesa possiede anche un polittico

del C inquecento con le im m agini della  
Annunciazione nella lunetta , delle  an i­
m e purganti in basso e al centro la V er­
gine, San Lorenzo e San Giuseppe.

S. Pietro era dai tem pi più antichi 
parrocchiale, e ad esse furono un ite , 
col d im inuire  degli abitanti della città  
le altre due parrocchie, di S. Maria 
ile donino M auro, e di S. G iovanni de
10 Piano. N el secolo scorso fu soppres­
sa aneli'essa e unita a S. Lorenzo. V i re­
sta ancora il battistero che è com posto  
con vari m arm i antichi.

Le due processioni cittadine p iù  so­
lenni d e ll’anno, del Corpus D om ini e 
di S. Lorenzo hanno per meta tra d i­
zionale S. Pietro.

V 'é  anche la cripta, trasformata in 
ossario che occupa il terzo superiore  
delle navate e s'estende con una cap­
pella alla b a se  d e ll’antico cam panile.

Attende un restauro che ne rivelerà  
la bella architettura. Restano tracce di 
affreschi, fra cui un cavaliere di Malta 
con l'abito detto  di punta, cioè d i coro 
per i cavalieri professi.

Mons. Cesario d 'A m ato

S. LORENZO E S. ALFONSO
(eniitiiliiaz. dalla pag. 1) 

non era però originario spaglinolo. 
Quanto fu povero di beni terreni tanto 
fu ricco dei celesti. S. Sisto gli prese 
molto affetto per le di lui virtù, e dopo  
averlo fallo uno dei suoi più cari disce­
poli. l'inna lzò , benché giovane, al dia­
conato e a capo dei sette diaconi e a 
lu i diede la cura dei vasi sacri e delle  
elem osine ai poveri». F dopo aver nar­
rato quanto avvenne fra lui e S. Sisto 
Papa condannato al supplizio  da I ale­
nano. con la profezia: uFra Ire giorni 
m i seguirai», e come distribuì tu tte  le 
sue ricchezze e i donativi della Chiesa 
ai poveri con la benedizione dello stes­
so Pontefice, narra H m artirio eroico 
del santo Diacono: flagellazione da 
schiavo, slogamenti di ossa, sul caval­
letto , lacerazioni di carni, spezzam ento  
delle mascelle con pietre, e finalm ente
11 supplizio  della graticola: ne descrive 
i m iracoli, le m olte conversioni specie 
dei santi Ippo lito  e Romano e la glo­
riosa m orte del II) agosto 258. F term i­
na afferm ando: all num ero delle C hie­
se edificate in onore di San Lorenzo è 
troppo grande in tu tto  il m ondo crislia-

I no. Quasi tu tti i santi Padri hanno ce­
lebrato le sue glorie e Prudenzio attri- 

: buisce la conversione di Roma prin c i­
palm ente al m artirio di questo gran 
santo».

Il (piale, col suo storiografo, devoto  
i S. Alfonso guardano anche  Scala, clic 
; da secoli li ha scelti suoi ìncliti Paltoni.



E sem pio  da im ita r e . . . 0(?(?9B Tr®
ló  luglio a P ontone: Festa della  M a­

donna del C arniine.
Alla sera, forse nessun pontonesc 

mancò a l l’appun tam en to  per la proces­
sione. Sullo  sfondo del nuovo pallio  of­
ferto dalla  fam iglila Lorenzo P izzofer- 
ro si stagliava più netto  il S im ulacro  
della M adonna, che sem brava quasi p a ­
voneggiarsi sulla bella ed a rtis tica  base, 
d ie  il popolo Le aveva offerto  nel gior 
no della  sua festa.

Lo avevano deciso, tu tti d ’accordo , 
qualche giorno p rim a: «quest’anno  non 
spariam o fuochi e non  p ren d iam o  la 
banda. I nostri soldi li sp en d erem o  per 
com prare il trono  alla  M adonna» .

E fu  così che alla  sera della  v ig ilia , 
ben piazzata su ro buste  sp a lle , a rrivò  
a Pon tone u n 'a rtis tic a  base in legno in ­
tagliato  a m ano e rivestito  di oro a fo ­
glie. E ra  costata q u a ttro cen to q u a ran ta - 
m ila lire , ma più di tino  aveva già com ­
m entato : «alm eno alm eno  i nostri sol­
di rim angono  a P o n to n e  e serv iran n o  
a ren d e re  p iù  bella  la n o stra  Chiesa».

La processione «aux flam beaux  riusc i 
solenne e com posta: cu lm in ò  n e lla  S. 
Messa ce leb ra ta  n e lla  p iazzetta  a n ti­
stante la Chiesa di S. M aria, q u e s t 'a n ­
no rim asta chiusa per i re s tau ri ap p en a  
appena in iz ia li. P u rtro p p o , a lle  spalle  
del cam pan ile  e d e ll’a trio , rinnovati 
com pletam ente  sotto la d irez io n e  af­
fettuosa del Geom . C appuccio , restano  
ancora il te tto , o rm ai d is tru tto  da lle  
in tem perie  e da lla  vetustà , e la Chiesa 
che, affam ata di re s tau ri, m inaccia di
«•rollare!

Q uella sera, sotto un  m agnifico cielo

^ ^ y ^ y ^ ^ y y * y y ^ y ^ y ^ ^ y ^ y y ^ y * y < *

IV FESTIVAL MUSICALE 
d e lla  C o s t ie ra  A m a lf i t a n a

Gran Concerto in S tile  Barocco  
C A TTED R A LE DI SCALA 

(5  agosto 1971 — ore 21,15)
con il patrocinio  della  Pro Loco d i Scala

P r o g r a m m a
VIVALDI (1678 1743) C oncerto  Grosso 

in Re M inore (d a l l ’Estro  A rm onico)
.1. S. BACH (1865-1750) C oncerto  Bran- 

dem burghese n. 4
BU X TEH U D E (1637-1707) N unc D i­

m itte  Servum , T u u m , D om ine (c a n ­
tato n e ll’orig inale  tedesco)

J. S. BACH ( 1685-1750) Ich  h ab e  geim g
K. P h . E. BACH (1714-1788)

M A G N IFIC A T  per coro e o rchestra

Completino degli American Festival Sin-
gere d ire tto  da .fili Pollali
M aestro D irettore e concerta tore N ico­

las Flagello.
Ingresso g ra tu ito

ste lla lo , tu tto  il popo lo  di P o n to n e  si 
sentì s tre tto  accanto a l l’a lta re  in un  
unico g rande d esid erio , che  d ivenne 
ferv ida  p reg h ie ra  alla M adonna : « il 
prossim o anno  en tre rem o  nella  Chiesa 
di S. M aria , la fa rem o  più  b e lla  e p iù  
decorosa ! ».

La im po n en te  fiacco la ta  fin a le , la 
so lenne B en ed iz io n e  E ucaristica  e la 
p ro iez ione  di un  film  in piazza (che  
b e lla  sala c inem atografica  abb iam o a 
P o n to n e !)  fu ro n o  il degno co ronam en­
to d e lla  festosa g io rnata .

A lla f in e  ap p a riro n o  lu tti sodd isfa tti, 
specie  i g iovani! M a i più soddisfatti 
sem brarono  D on B o n av en tu ra  G uerra  e 
Don V incenzo  T a ian i, che, osp iti per 
più g io rn i d e lla  nuova casa canonica, 
avevano toccato con m ano il buon cuore 
dei P on tonesi.

Li sen tivo  d ire : «Se questo  esem pio 
fosse im ita to ...» .

D . L u ig i C olavolpe

Finalm ente la  vo lta  buona
per Campidoglio !

E ' con p ro fo n d a  gioia e sodd is fa zio ­
ne  deg li Scaleni e d e i cu lto ri d 'a r te  che  
annu n cia m o  l'a vven u to  restauro d 'u n  
m o n u m e n to , vero g io iello  d 'a r te , co n ­
dannalo  da a n n i, a sicura e irreparab i­
le  rovina: il ca m pan ile  de lla  Chiesa d i 
S. G iovanni decolla to  in C am pidog lio .
La torre cam panaria , riporta ta  cosi a l­
l'o r ig in a le , spicca sui sim ilari cam p a ­
n ili della  vicina R o ve llo  p er  una  m ag­
giore sn e llezza  co n ferita le  da lle  b ifore
leggerm ente  a sesto acuto.

D e ll'im p o r ta n te  opera d a rem o , pros­
s im a m en te , n e lle  co lo n n e  d i q uesto  b o l­
le ttin o , u n 'a m p ia  e do cu m en ta la  i l lu ­
strazione dovuta  alla nota e qualifica la  
co m p e ten za  d i M ons. Cesario d 'A m a to .  
In ta n to  vogliam o in fo rm a re  i nostri le t ­
tori che la Chiesa parrocchia le  d i San  
G iovanni D ecolla to , te rm in a ti i lavori 
di restaro , sarà riaperta  al c u lto , d eco ­
rata, in o ltre , da una nuova e artistica  
statua in legno d e l san to  p ro te tto re , 
sco lp ita  ad O rtise i, d e l P ro f. L . Santi- 
fa lle .

Per la d u p lice  fe lic e  c ircostanza , la 
festa  d e l santo P a trono , d e l 29 agosto p . 
v ., sarà celebrata  con parlico ìa lre  so­
len n ità .

La nuova  statua d e l San to  verrà b e n e ­
de tta  nella  C hiesa ca ttedra le  d i San 
L orenzo  e d i lì . processionai m e n te , sa­
rà porta ta  nella  sua ch iesa  a C a m p id o ­
glio  .dove si svolgeranno so len n i r iti re ­
ligiosi _

Un sincero r in g ra zia m en to  vada a tu t ­
ti i generosi bene fa tto ri che  hanno  co n ­
tr ib u ito  con larghezza  d i cuore a  dare  
alla Chiesa parrocch ia le  d i C a m p id o ­
glio  una nuova , bellissim a ed  artistica  
im m a g in e  d e l suo San G iovanni.

D. B o n av en tu ra  G u erra

Un sen titissim o rin g raz iam en to  ai no­
stri buoni e generosi b en e fa tto ri che 
con le loro sp o n tan ee  o fferte  ci p e rm e t­
tono la p u b b licaz io n e  del b o lle ttin o  e 
la rea lizzazione  d e lle  p iù  u rg en ti o p e ­
re  d e lla  chiesa ca tted ra le  di Scala. Il 
S ignore li ricom pensi con la  sua d iv ina 
m unificenza !

F IN E S T R O N I :

L. 20.(100: M ausi G uglie lm o e fam i­
glia in m em oria  c suffragio  del fra te llo  
S ilv ino.

L. 16.G00: A n to n ie tta  In fa n te  a n o ­
me dei devoti del SS. C rocifisso, res i­
den ti in  A m erica.

L. 10.000: D. R affae le  M ostaccio! i 
in m em o ria  e suffragio  del fra te llo  A n. 
Ion io : D oti. D iego M ansi ( ( I I  O ff.) .

L. 6.000: A nton io  Schiavo - U .S .A .

L. 5.000: O liva G iu sep p in a  in Gen- 
tile lla .

B O L L E T T IN O  :

L. 6.0000: N. N.

L. 5.000: C ap p o tto  A nna - M inori:
R odo lfo  A m atru d a  - C an ad a .

L. 3.600: M ansi G uglie lm o.

!.. 3.000: M ariuccia M ansi: O liva A n­
to n ie tta  L o ndra .

L. 2.000: D oti, M arco G am b ard e lla  - 
A lra n i: L orenzo  G u erra  - Sv izzera : 
A lfons ina Ciuco ved . A m ato : M aria  F u ­
sco.

L. 1.600: M aria  S ta ian o  - L o n d ra .

L. 1.500: A nton io  Borgese - R avello :
S everino  M ansi.

L. 1.000: M aria  G am b ard e lla , A nna
F e rrig n o  - M ansi: F alcone M aria : A- 
q u ila  F ran cesco : A n to n ie tta  Sab ino  
Im p e ra to  - R om a: C ap p o tto  Rosa - R a ­
v e llo : C a te rin a  M o n tan a ro : A nton io  E- 
sposito  di A n to n io : D . G regorio  D e 
S te fan o : C appucc io  F ran cesca : A d e li­
na B en ig n o : S ignora  R u p p o lo  - P ro to : 
E lena  A m alfitan o , N ale lla  G iu sep p e ; 
S ignora C riscito lo  ved. A p ice lla .

L. 500: Cioffi A lfonso: S alv a to re  Mo­
staccin i!, Lucia C re le lla : Di P in o  G a­
b rie le .

L. 1.700 racco lte  «la M ad d a len a  A-
«|uila e M aria Esposito .

D ire tto re  re sp .: D. G iu sep p e  Im p era lo

Isc ritto  al n . 318 del R eg istro  de lla  
S tam pa d e l T r ib . d i S a le rno  6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAN- 
TUARTO SS. C R O C IFISSO  
84010 SCALA (S a ) c .c .p . n . 12-9195

Con ap p ro va zio n e  E cclesiastica  
Soc. Tip. Jovane - Lungomare, 162 - SA
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Festeggiamenti patronali
Anche quest'anno Scala ha ricordato 1 

con particolare solennità il dieci ago­
sto, festa di San Lorenzo Levita e Mar­
tire.

Per due giorni le strade e la piazza 
han perduto la classica solennità del 
silenzio per dar posto ad una saraban­
da di suoni, di spari, di voci.

Ancora una volta, quindi, sacro e 
profano si son fusi nel rispetto delle 
tradizioni per la gioia dei piccoli e dei 
grandi che si son ritrovati dopo un 
anno ancora sotto i tigli secolari di Via 
Vescovado o sotto la volta solenne del­
la cattedrale più antica della zona.

Le migliaia di forestieri un po' incu­
riositi ed un po' sollecitati hanno po­
tuto partecipare così ad una festa po­
polare tra le più suggestive. Il giorno 
della vigilia, in serata, veniva solenne­
mente esposta la statua argentea del 
Santo Patrono mentre il canto dei fe­
deli ed il suono delle campane si fon­
devano in un concerto singolarissimo.

In preparazione della festa era stato 
tenuto un triduo predicato e per tre 
giorni i fedeli avevano ascoltato l'ala­
ta parola di don Domenico Irace.

L'alba del giorno dieci veniva saluta­
ta dalle note delle campane del Duomo 
che annunciavano l'inizio della prima 
Messa cui solitamente partecipano fe­
deli dei Paesi vicini. Dalle prime ore 
del mattino fino alle dieci è stato un 
continuo pellegrinaggio da tutte le fra­
zioni, poi la Messa solenne celebrata 
da don Giuseppe Imperato sr. ed il 
panegirico tenuto da don D. Irace con­
cludeva il programma religioso della 
mattinata.

Nel pomeriggio il grande appunta­
mento per la processione.

Questo della processione è un ca­
pitolo a parte nella celebrazione della 
festa patronale perché a Scala come 
altrove diventa uno spettacolo in cui 
il sacro ed il profano, la fede ed il fo l­
klore si fondono quasi l'una abbia bi­
sogno dell'altro e viceversa per espri­
mersi compiutamente. Da Piazza Ve­
scovado a Piazza S. Pietro e fino a Via 
Torricella due ali di folla a volte chias­
sosa, distratta han visto passare la sta­
tua di S. Lorenzo preceduta e seguita 
dai giovani delle Associazioni Cattoli­
che, dai componenti le congreghe del- 
l'Annunziata e del Gesù, dalle Auto­
rità e da altra gente, tanta gente.

A conclusione delle funzioni sacre, 
il bacio della reliquia nella storica cat­
tedrale dopo il solenne Te Deum di 
ringraziamento.

Quando l'ultima nota dell'antico or­
gano si librava nell'aria, la folla già 
sciamava sul sagrato e per la piazza in 
attesa che sul palco allestito in Via Mo­
nastero in uno scenario di verde, il 
concerto bandistico di Montefalcione 
desse il via al programma di musica 
classica e sinfonica.

Allo scoccare della mezzanotte i fuo­
chi d'artificio e campane a distesa-, la

festa era finita. Per un giorno ancora i 
piccoli ed i grandi si erano ritrovati ac­
canto sotto i tigli o in chiesa come gli 
avi negli anni lontani, come sarà do­
mani e per molti anni ancora. Il dieci 
agosto per gli Scalesi sarà sempre una 
data da ricordare, per quelli che sono 
lontani e per quelli che restano: un 
incontro di festa, un invito alla devo­
zione di un Santo miracoloso, un ri­
chiamo di fede. Sì, perché anche se 
qualcosa non va (e non ne possiamo 
fare addebito agli organizzatori instan-

LE " L A C R I M E  D I S . L O R E N Z O , ,
E UN A L T R O  R A C C O N T O

Sera d ’agosto 1971 : la valle, vista da 
Scala, sp ro fonda  n e ll’alveo tortuoso  
del to rre n te  e in gom iti di s trad a  sfrec­
c ia ti da fa ri d ’au to ; c la co llina di Ra- 
vello , tra p u n ta ta  di to rri c cam p an ili, 
scivola sul m are  e s ’appoggia sul b runo  
dei dossi quasi a confondersi col p ro ­
m ontorio  di C apodorso .

Non v ’è luna ma repen ti dal ' cielo 
p rec ip itan o  lum inosissim e stelle  c a d en ­
ti, m eteoriti che han nom e «Perseid i»  
m a p ili com unem ente son d e tte  «Lacri. 
m e d i S. Lorenzo  pe rch é  a ttraversano  la 
te rra  an n u a lm en te  tra  il 9, 10 e l i  ago­
sto c che, secondo la trad iz io n e , h an n o  
a ltri sign ificati connessi al m artirio  del 
Santo .

Ci siam o ferm ati anche noi, stasera, 
sui poggi «dei tigli» nella  speranza  dì 
vederle  c a d e re ;- in a  quali desideri siani 
riusciti ad  esp rim ere?

N essuno! () il r ico rd o  è. già svanito . 
Ma poi, che sono i desideri degli u o ­
m ini ?

A volle sono pensieri vani o effim eri 
che si dissolvono in un b a len o , com e 
queste  ste lle , al cospetto  d e l l ’in fin ita  
g randezza del C reato .

P’irenze, agosto 1937: P iazza S. L o­
renzo a quel tem po (com e reste rà  tu t­
to ra ) era  un  «pezzo» di N apoli tra sp o r­
ta to  nella C ittà  del G iglio; b an care lle  
qua e là, v en d ito ri di «souvenirs» a tto r ­
no a que lla  B asilica di S. Lorenzo che - 
r icostru ita  da l B ruuellesch i - è fra le 
più an tiche  chiese rin asc im en ta li t ip i ­
cam ente  fio ren tin e .

F ra  via d e ll’A rien to , con l’an d ir iv ie ­
ni ai M ercati G enera li, verso il C anto 
dei N elli, p iazza M adonna (dove, si a- 
prono le famose «T om be M edicee, n o ­
te per i capolavori del M ichelangelo) 
potevi incon trare  quei «m agliari»  m eri­
d io n a li, che già a quel tem po  si erano 
porta li al N ord sv iluppando  un  com ­
m ercio per la vend ila  di stoffe e capi 
di vestiario  ,organizzato  in  m odo s in ­
golare tan to  da dare  spun to  persino  ad 
un film .

cabili dei festeggiamenti patronali) 
questo qualcosa va ricercato nella d i­
versa maniera per molti di intendere 
la fede proprio oggi che molte inno­
vazioni sono state apportate ai riti ed 
alle manifestazioni esteriori religiose. 
Ma non é questa la sede adatta per ta­
li discorsi. Per ora, vogliamo semplice- 
mente rendere grazie a quanti si sono 
prodigati per la riuscita dei festeggia­
menti sia per il programma religioso e 
sia per il programma... profano. Un 
plauso ai giovani della nuova Schola 
Cantorum ai quali auguriamo sempre 
brillanti affermazioni.

Enzo Liguori
-vw-v w* w* wr WW WV vwww* vw»

C onoscem m o questa  p iazza tra  la f i ­
ne di lug lio  e i p rim i di agosto di q u e l­
l ’anno  q u a n d o , com e «so ldati sc r ittu ­
rali»  di leva, fum m o assegnati ad  u n  
ufficio  s itu a to  nel palazzo  d e lla  Glie- 
ra rd esca  le cui a ltan e  rim an ev an o  ta n ­
to  in  a lto  p ro p rio  tra  il vo lto  dei co lom ­
b i che da  queste  si m ovevano, an d an d o  
e to rn a n d o  d a lla  faccia ta  di q u e lla  m o­
n u m en ta le  chiesa.

Fu qu i che  com inciam m o ad  im p a ra ­
re  tan to  sui tesori d e l l’A rte  ita lian a  e 
a p rovare  le  pene de lla  m alincon ia  e 
de lla  nostalg ia com uni a ch i, p er la 
p rim a volta , lascia la casa, il paese n a ­
tio.

P rim a  che la sveglia m ilita re  ei d e ­
stasse, u n  suono m a ttu tin o  d i cam pane 
allegrava il nostro  an im o così da p a ­
re r to rn a ti alla nostra  te rra . E  i p rim i 
g iorni passarono  in questa  sensazione 
così che sem brò  fac ile  am b ien ta rs i.

Ma poi una sera , p rec isam en te  q u e l­
la de lla  festa d i San L orenzo , u n a  fo lla  
di r ico rd i ei assalì e constatam m o com e 
è d iffic ile  d im en tica re  il passato.

Stavam o osservando da  u n a  finestra  
il via vai d e lla  g en te  che sbucava sulla 
piazza d a lla  om onim a v ia  B orgo S. Lo­
renzo . E ran o  fio ren tin i che festeggia­
vano la rico rren za  de l S an to , so lenn ità  
questa  che  per loro  è seconda so ltan to  
a q u e lla  del P a tro n o  della  C ittà : San 
G iovanni.

D a ll’a lto  del cielo la  lu n a  r iv e rb e ra ­
va la sua luce sulle  cup o le  d e lla  chiesa 
e su lla  fo n tan e lla  posta ai p ied i del 
m onum en to  a G iovanni d e lle  B ande 
N ere. P e rc h é , ci dom andavam o,' q u e ­
ste persone non p o treb b ero  essere q u e l­
le che alla  stessa o ra , in  piazza di Sca­
la, stanilo  con c lu d en d o  la lo ro  festa p a ­
trona le  ?

E a llo ra  sen tim m o n e lle  orecchie  
suoni d i tro m b e ttin e , voci di cocom e­
r a i  ch iam arci a nom e da im m aginari 
am ici: era  p ro p rio  vero  o so ltan to  una  
suggestione ?

M ario Schiavo  

( ca n tim i»  a p»g. 4 )
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Lo stud io  d e l com plesso d i S. G io­

vanni de ll'acqua  a Cam pidoglio non è 
facile . L e costruzioni sorgono sul fia n ­
co della  m ontagna e ai m argini d i un  
canalone tanto  r ip id i da potersi senza 
altro defin ire  un precip izio .

Esposte a tu tti i ven ti, ai fu lm in i e 
alle acque a lluvionali, hanno enorm e­
m en te  so fferto; l'antica  chiesa è stala 
travolta , e l ’a ttuale, piccola e povera, 
occupa parte  della superficie de ll'a n ti­
ca. Resta il cam panile, m a questo, r i­
do tto  poco m eno che allo stato d i ru­
dere, sarebbe certam ente e presto crol­
lato se l ’am ore per la propria parroc­
chia, vivissim o nei buoni abitanti della  
frazione, il g iovanile entusiasmo del 
parroco don  Bonaventura Guerra, la 
perizia  d e ll’im presa Ferrigno non l ’a­
vessero salvato e restituito  alla sua pri. 
m itica  bellezza . A vendo seguilo i lavo­
ri, anche con ripe tu ti sopralluoghi, pos­
so assicurare che il restauro è stato con­
dotto  con i piu collaudali criteri d i re­
s titu zione  in pristinum : nulla è stato 
concesso alla im m aginazione o> alle sup­
posizion i. Bisogna esser grati ai due  
più  recenti studiosi dei m onum enti, 
scalasi, Farcii. Schiavo e il prof. Ven- 
d itti i quali per prim i hanno in tu ito  
il pregio architettonico del cadente  
cam panile  stud iandone le strutture. Du. 
rante i lavori noi abbiam o potu to  p re­
cisare altri particolari, e siamo lie ti di 
assicurare i d u e  valorosi am ici che essi 
avevano visto bene: solo in piccola 
parte dobbiam o dissentire dalla loro 
opin ione.

Dato il suolo precip ite , la chiesetta e 
il cam panile  soltanto da un lato appog­
giano sulla pietra della  m ontagna; il 
resto sorge su enorm i m uraglioni d i so­
stegno, che, per quanto riguarda il cam­
panile  restano estranei alla struttura  
dello  stesso.

La torre si com pone dì, tre p iani de­
lim itati, da cornici in pietra grigia di 
Solofra.

Q uello  inferiore è, stato conglobato 
nella  rustica facciata della  chiesetta ed  
ha perso ogni carattere. N el restauro è 
stato soltanto consolidato. Così la linda  
povertà della originale ma piacevole  
piccola facciata della chiesa è stata op­
p o rtunam en te  conservata. Su questa 
parte  in feriore si ergono signorilm ente  
il secondo e terzoi piano.

L e  pareti del secondo piano, che è 
u n  p erfe tto  prism a rettangolare, sono 
traforate ed  alleggerite da quattro enor­
m i finestroni. ad arco leggermente, acu­
to che ricordano le arcature di edifici 
sacri e profani, d e ll’epoca norm anna a 
Palerm o (sec, X I -X I I )  e m olto si d i f­
ferenziano  da quelle ben più strette  e 
slanciate d i A m alfi (C hiostro de! Para-

diso ed a ltri). Rovello (V illa  R u fo lo ),
Pontone (casa del bagno turco). I  f i ­
nestroni sono incorniciati in pietra gri­
gia, e si suddividono in bifore. I l Ven- 
d itti, contraddicendo lo Schiavo, ne- 
ga la presenza d i bifore, ma nel restau­
ro ora term inato abbiamo trovato l ’im ­
postazione delle basi e nella finestra  
verso levante anche la traccia com ple­
ta degli archi. Se il rapporto base altez­
za è maggiore dei sim ilari cam panili di 
Rovello, ciò risulta a vantaggio della 
snellezza; in fa tti, come ben si vede, le 
nostre bifore sono strette e molto alte, 
cosa che a Rovello si verifica solo nel 
cam panile del D um o, e in proporzione  
diversa, poiché, in rapporto alle pare­
ti, i vani aperti occupano superficie m e­
no ampia che nel nostro. Tuttavia , a 
differenza d i quello , manca qui, sopra 
la colonnina centrale d i ogni bifora, lo 
occhio rotondo, come in tu tti g li altri 
campanili della zona. Le colonne sono 
state sostituite in m attoni a vista..

Le originali non le abbiamo trovate 
neppure in fram m enti; e quanto ai va­
ri capitelli a stam pelle conservati in 
chiesa, non ci sentiamo d i attribuirli al 
cam panile com e ha fatto Io Schiavo.

Su questo piano s’erge il torrino ter­
m inale che è cilindrico, traforato da

UN ANOBILEINIZI ATI V A
lina graditissima novità ha avuto luo­

go a Scala, dom enica 22 agosto.
Durante le Messe celebrate nelle chic, 

se parrocchiali, un gruppo di dame e 
barellieri dell'O pera per l ’Assistenza e 
Sollievo agli In ferm i di Castellammare 
di Stabia, ha illustrato la nobile in izia­
tiva di portare a Lourdes am m alati p o ­
veri ed ha invitato i fedeli a donare ge­
nerosamente il proprio aiuto al fine di 
perm ettere a qualche ammalato d i Sca­
la d i poter raggiungere la Grotta di Mas. 
sabielle ed ivi implorare ai p ied i della 
santa Tergine la grazia della guarigione 
del corpo, o almeno il dono della rasse­
gnazione.

La risposta dei fede li è stala veram en­
te consolante, perché l ’im porto delle  
offerte raccolte in sette messe ha rag­
giunto la cifra di lire 120.250 pari alla 
somma richiesta per offrire il viaggio 
per Lourdes a tre ammalali. Essi sa­
ranno scelti dai Parroci di Scala, su 
indicazione del Consiglio Pastorale In ­
ter parrocchiale.

Il Pellegrinaggio d e ll 'O .A .S .I . M A ­
R IA N A  partirà da Castellammare di 
Stabia il 7 ottobre prossimo.

P er l ’invio di O FFE R T E  servirsi del 
c. c. p. n . 12/9195 intestato alla D ire­
zione del Santuario  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (Salerno).

quattro strette m onofore, anch’esse a 
sesto acuto e incorniciate in lu fe lli d i 
color grigio scuro. La copertura è a 
volta estradossata, a scodella, sim ile  a 
quelle di S. M aria a G radillo  e d e ll’An- 
uunziata di M inuta e di Ravello. Sul 
vertice è p ian tato  come nelle  due ch ie ­
se ravellesi, ora citate, un tronco di co­
lonnina di m arm o bianco. E lem ento  
questo caratteristico dei cam panili e 
cupole di Ravello.

Il nostro cam panile ha innegabili so­
m iglianze con quelli di G radillo  e d e l. 
l ’A nnunziata sotto villa R ufolo; ma si 
distingue da essi in alcuni p a ilico la ri. 
A G radillo  le cornici delle finestre so. 
no a conci bianchi e neri: a C am pido­
glio e a ll’A nnunziata sono m onocolori, 
cioè in p ietra scura; nei cam panili c i­
tati di Ravello gli archi sono sem pre 
ro tondi, anche se rialzati (S. G iovanni 
del Toro, D uom o), a Cam pidoglio so. 
no acuti. Soprattu tto  nelle proporzioni 
dei piani noi riscontriam o una forte 
differenza.

A Gradillo e all'Annunziata  il piano  
quadrangolare ha l ’altezza pressoché 
eguale alla base, a Cam pidoglio, invece, 
l ’altezza è una volta e mezza più svi­
luppata del lato di base, come nel m a­
gnifico cam panile della cattedrale ra- 
vellese.

Avevam o sperato d i trovare nel tor­
rino cilindrico tracce degli archi in ­
trecciati che tanta bellezza conferisco, 
no ai p iani cilindrici dei maestosi cam ­
panili delle m etropolitane d i Salerno e 
Amalfi,, e sono presenti assai spesso 
negli edifici sacri e profani di A m alfi, 
Ravello, Scala centro e Pontone. Nulla  
abbiamo trovato; ma ciò non significa 
che non vi siano stati; forse furono e- 
seguiti in sem plice intonaco, poi d i ­
strutto dalle avversità atmosferiche.

A qual'epoca risale il cam panile d i  
San G iovanni? Secondo lo Schiavo «può 
datarsi al X I I I  secolo» e sarebbe poste , 
riore di un secolo a quello d i S. Maria 
a Gradillo. N oi saremo meno precisi e 
ricordando che l'arco acuto è ben più  
antico del sec. X I I I  e che è stato usato 
per secoli, c i contentiam o supporre che  
sia stato eretto fra il sec. X I I  e il sec. 
X IV  o in izio  del sec. X V .

Ora il cam panile, elegante e svelto , 
si erge com e un  reliquiario gotico luc­
cicante d 'argento e di cristallo. Fra le 
altissime bifore pendono le due  cam pa­
ne, una del 1723, l ’altra, la m inore, d e l 
1874, garrule e chiacchierine, lie te  d i  
dondolarsi a distesa dopo  anni d i fo r ­
zata im m obilità . Esse esprim ono il d e ­
siderio di avere una sorella p iù  grande  
che conferisca p iù  voce e p iù  arm onia  
alla bellissim a torre.

’df Cesario D’Amato, l 'psmwt



SJHeditazione di un oilleggiante...
Si leggono molti libri e si accanto­

nano; ma quei pochi belli si rileggono, 
tanto che inconsciamente entrano a 
far parte della nostra vita. Così, allo 
stesso modo, si conoscono luoghi e a- 
bitudini. Ma si torna laddove qualco­
sa ci ha colpito. E si cerca il «quid» che 
ha sottolineato alla nostra attenzione 
«quel panorama» anziché un altro. Nel­
la riscoperta emergono più evidenti e 
affascinanti i pregi, più amabili, ta lvol­
ta, i difetti.

A me è capitato con Scala. A distan­
za di un anno, potendo scegliere fra 
vari soggiorni, un complesso di ricor­
di e di sensazioni mi ha condotto di 
nuovo su queste colline dentate, al 
cospetto di un mare tanto discreto an­
che nel suo carico di storia (Am alfi; 
prima Repubblica Marinara, la madre 
forse di quel complicato ingranaggio 
chiamato tempo moderno: dal mare, 
infatti, venne la vita e dal mare il rin ­
novamento della civiltà consunta dal 
feudalismo quando le Crociate mesco­
larono razze e costumi in un ibridò 
spirituale che dette i suoi splendidi 
fru tti).

Ho risalito le innumerevoli gradina­
te che rigano i monti; ho ridisceso la 
serpeggiante scalinata fino alla gola di 
Amalfi (una scalinata che un torrente 
razionale fiancheggia come la Dora 
Baltea i binari che strisciano al fondo 
della Valle d'Aosta). E ho ritrovato il 
piacere intatto della prima volta: sia 
fra le ombre incerte del crepuscolo 
umido di iodio e di sale, sia immerso 
nella canicola che sottolinea la poten­
za del sole, quel sole che alimenta la 
vita e la distruzione. Appunto: la d i­
struzione. Lunghissime, insistenti lin­
gue rossastre si protendono al cielo, e 
i monti sembrano vulcani che fiam ­
meggiano e fumano. E di là, le larghe

Vita in Cristo
B A T T E S I M I  :

Sono en trati a far p arte  de lla  fam iglia 
parrocchiale :
— a S. L orenzo: C appuccio L o ren zo  d i 

Giovanni, e d i R ita  Guerra, il  13.6.71 
ed Esposito M arilena d i  L u ig i e di 
R icc ia rd i Maria il 4-7-1971.

— a C am pidoglio : R ottone  Salvatore d i 
Alfonso e d i A ssunta A qu ila  il l “-8- 
1971 ed E nzo  R a im o n d o  G am bardel- 
la d i Paolo e d i Rosa C appuccio  il 
14-8-1971.

— a S. C ate rin a : Mansi B onaven tura  
di A lfonso e d i C arm ela A m ato  il 
4-7-1971.

C R I S A N T E M I  
Son tornati alla Casa d e l Padre : 
Oliva G iovanni d i L orenzo  ,il 3 lu ­

glio 1971:
Slaiano G iuseppe d i Cosim o, il 3 ago­

sto 1971:
Esposito E lisabetta  ved. P izzo ferro , 

il 22.8.1971.

macchie marroni della combustione. 
Un senso di raccapriccio mi fa guar­
dare altrove. Si ha l'impressione di tro­
varsi di fronte a un malato condanna­
to a morire, di fronte a una vittima 
percossa da sadici, da criminali che 
non temono punizione alcuna. E noi 
stiamo impotenti a guardare la cieca 
e inflessibile crudeltà delle fiamme che 
tolgono il manto ai colli, i quali gemo­
no e subiscono e sembra che, in ago­
nia, mandino un lamento agli uomini, 
come per ammonirli, perché la morte 
di ogni bosco, di ogni albero ricade su 
tutti. Le inondazioni di Maiori, le va­
langhe delle A lpi, l'aria tossica delle 
zone abitate, il clima impossibile dei 
luoghi arsicci insegnano. VERRÀ' IL 
GIORNO IN CUI OGNI UOMO COLTI­
VERÀ' GELOSAMENTE IN UN VASO, 
DENTRO LA PROPRIA CASA, UN GE­
RANIO O UN GRADAECUS E INVIDIE­
RÀ' I SUOI PROGENITORI (NOI, FOR­
SE) CHE POTEVANO PERMETTERCI IL 
LUSSO E LA CATTIVERIA DI LASCIAR 
BRUCIARE INTERE COLLINE. 
____________________ Aldo Onorati

Sempre vivo nel ricordo
F u lm in eam en te  reciso  nel fio r della  

g iov inezza, m en tre  era  tan to  ansioso di 
v ivere , dal g iorno  tre  agosto G IU S E P P E  
ST A IA N O , u m ile  e nascosto co llab o ra , 
to re  nella  sped iz ione  del nostro  b o lle t­
tino , non è p iù  tra  no i. Egli fu  oggetto 
di u n  ten e ro  e p a rtico la re  am ore  da 
p a r te  di Dio, che, c rean d o lo , lo d e s ti­
nò a sa lire  un  d u ro  e do loroso  calvario  
fin  dai sui p iù  ten e ri an n i. M inato  te r ­
r ib ilm e n te  nel suo frag ile  co rpo  da m a­
le  in eso rab ile , h a  lo tta to  in tu tti  i suoi 
g io rn i con la m orte , che pareva s te n d e r­
gli da  lungo  tem po  la m ano , per 
ra p ir lo  a lla  te rra . La sua v ita  v irtuosa  
ed  esem p lare , che noi lu tti r im p ia n ­
giam o, è  sta ta  f ru tto  di u n a  educazione  
a lla  sofferenza sen tita  ed  acce tta ta  con  
sp ir ito  p ro fo n d am en te  c ris tian o . U m i­
le, o b b ed ien te , generoso, fed e le , gen ti, 
le, sem pre  d isp o n ib ile  al servizio  dei 
f ra te lli, si sforzava di rea lizzare  u n a  
v ita  onesta ne lla  fede e n e ll’am ore .

A lla luce  d e lle  p aro le  d e lla  B ib b ia , 
« in  breve volger di ann i h a  rea lizza to  
una perfez ione  um ana e c ris tian a  degna 
di un  uom o che h a  vissuto lungam en te» , 
le q u a li, b en e  si ap p lican o  a lla  sua p e r ­
sona, non possiam o d im en tica re  la sua 
figura, tan to  sim p atica  ed  am ab ile  p er 
il sorriso  che sem pre  aveva su lle  la b ­
b ra , p e r il 6uo o ttim ism o , per la  forza 
d ’anim o con cui cercava di non  fa r p e ­
sare sugli a ltri q u e lla  che per lui era  
una  do lorosa rea ltà .

Il suo esem pio sarà  senz’a ltro  di sp ro ­
ne c di incoragg iam ento  a tu tti i n o ­
stri giovani a sapersi d o n are  con p ro n ­
tezza e generosità  per il bene degli a l­
tri e al servizio delle  più nob ili in iz ia ­
tive.

Con approvazione Ecclesiastica
Soc^ Tip. Jovane \  kungomare,162 - SA

ECCO COME SI AMA
( c o n tin u a  da lla  pag. 1) 

D io, per la d ifesa  della  sua C hiesa, per  
la salvezza d e l suo P o po lo .

L 'a rg o m en to , il m e zzo , il segreto  
prin c ip a le  d e l suo aposto la to  fu ro n o  il 
cu lto , la p ietà  e lo zelo  per il Croci­
fisso.

Ecco com e si am a! gridava a tu tti  
dai p u lp it i ,  per le v ie , ne lle  case, o vu n ­
que, m ostrando  il Crocifisso; e conver­
tiva i cuori, p ili d u r i, rin fervorava  le a- 
n im e  tie p id e , santificava i g iu sti, susci­
tava a posto li, confortava i so fferen ti, 
gli in fe rm i, i condanna ti a lle  carceri e 
alla forca.

Ecco com e si am a, e, p erch é  l'eco  di 
questo  suo g rid o  d i am ore  apostolico  
si ripercuo tesse  v iv ifica n te  ne i secoli e 
negli spazi, stam pò ben 10 o pusco li, d i 
varia d im en sio n e , sul SS . C rocifisso. In  
essi con d iscorsi, m ed ita z io n i, r iflessio ­
n i, a sp irazion i e succosissim i e co m m o ­
ven ti co llo q u i e pregh iere , e in fin e  con 
in d ica zio n i d i varie p ra tich e  d i d evo ­
z io n e , da lu i stesso com poste  e p ro p a ­
gale, com e la V  ia C rucis, la C oronella  
d e lle  5 P iaghe e vari c o m m o ven ti can­
tic i, tu ttora  po p o la ri e a ttu a li, m en tre  
ancora pred ica  il SS . C rocifisso  alle  a- 
n im e , ricorda  a tu tti  l ’im m en so  dolore  
d i C risto , che  p er  la sua Santa  Croce ha 
red en to  e red im e  il m o n d o .

Perciò tu tt i  inv ita  a ricordarlo , a  con- 
tem p la rlo , a b enefic ia rne  e so p ra ttu tto  
ad essergli grato, v iven d o  p er  Cristo  
con Cristo e in Cristo e ripagando  a m o ­
re con am ore: p iegando  con u m iltà  lo  
in te lle tto  al M istero  della  C roce, la 
vo lontà  al. suprem o vo lere d e l Padre: 
baciando con  sincero , eroico am ore  le 
piaghe e il cuore d i G esù, ch e , sulla  
Croce versò fin o  a U 'u llim a  goccia il suo  
preziosissim o Sangue p er  la salvezza  d i  
tu tt i . ______________________

Le “lacrime di S. Lorenzo,,
(c o n tin u a z . de lla  2. p a g .)

E ra  solo il r ico rd o  di ciò  che  ci p re ­
m eva d en tro  e che non  riuscivam o ad 
a llo n tan are .

P o i gli occhi risa liro n o  verso la  v o l­
ta ste lla ta  di q u e lla  n o tte  f io re n tin a : 
cercam m o d i o rizzon tarci con u n  pu n to  
di q u e lla  te rra  che avevam o lasciato 
laggiù nel S ud . Ci parve  d ’essere nuo- 
vam ente  in  com pagnia  di com paesani 
nel r ip e rc o rre re  a lleg ram en te  la s trada  
che da Scala m ena a R avello , a r ig u a r­
d a re  le p en d ic i che  d a  S. M aria  dei 
M onti scendono verso S. C a te rin a , a r i . 
trovare  nella  m em oria  lo sciacquio  del 
fium e sotto  il pon te .

Ma non  era  così: il lieve ch iacch ierio  
d e lla  fo n tan e lla  di piazza S. L orenzo , 
in q u e l silenzio  di u n a  n o tte  d ’esta te , 
ci aveva vo lu to  in g an n are  e, p e r la  p r i ­
m a vo lta , d is in can ta re .

Direttore resp.: D. G iu seppe Im pera to
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U N  " M I R A C O L O  V I V E N T E , ,
Così viene considerata Frances I 

Burns, una bambina inglese di sei an- | 
ni che vive con i suoi genitori a Denni- 
stoun, a pochi chilometri da Glasgow.

Affetta da un male incurabile, era 
ridotta in fin di vita, quando, tre anni 
or sono fu accompagnata dalla madre 
al Santuario di Lourdes per implorare 
la guarigione dalla Vergine dei Pire­
nei.

Dopo due bagni nella piscina «mira­
colosa», Frances cominciò a migliorare 
ed ora è completamente guarita.

Sua madre Deirdree Burns, una di­
namica donna di 35 anni e fervente 
cattolica, ha raccontato per un settima­
nale italiano l'incredibile storia, che 
noi riportiamo per l'edificazione dei 
nostri lettori, i quali ne trarranno mo­
tivo per accrescere la loro fiducia nella 
potenza materna della Vergine Bene­
detta, e soprattutto impareranno a ri­
correre a Lei in tutte le necessità. Se­
guiamo il racconto :

« Per anni ho vissuto accettando 
/'ineluttabile realtà che Frances stava 
gradualmente morendo. Notammo per 
la prima volta che non stava bene 
quando aveva appena un anno. I me­
dici decisero di operarla e le fu aspor­
tato un rene. Fu in quella occasione 
che i chirurghi scoprirono una serie di 
tumori cancerogeni che stavano inva­
dendo ogni parte del corpo, estenden­
dosi perfino al volto.

La sorte di Frances era segnata. 
Quando aveva tre anni era talmente 
debole che non si reggeva in piedi e 
non era in grado di nutrirsi da sola. 
Solo un miracolo poteva salvarla, dis­
sero i medici, più per usare un'espres­
sione comune che per convinzione. Pa­
renti, amici, vicini di casa fecero una 
colletta, mettendo insieme una som­
ma sufficiente per farmi andare a Lour­
des con Frances ».

« Che cosa si attendeva da Lourdes, 
la Signora Burns » ?

« Prima di tutto speravo in un mi­
racolo. Anzi ne ero quasi convinta. 
Non ero mai stata a Lourdes prima. 
Ma quando arrivai e vidi tutta quella 
folla di malati e storpi, compresi che 
erano là per alleviare le loro sofferen­
ze. Ero piena di fiducia, ma le condi­
zioni di Frances peggiorarono e comin­
ciai a prepararmi al peggio. Pregai Dio 
di non far soffrire oltre la mia creatu­
ra. I Medici del Sick Chi/dreen Hospi­
tal di Oakbank, dove Frances era rico­
verata, mi avevano detto che non ri­
maneva più alcuna cura da tentare. Il 
più pessimista era il dottor Stuart 
Mann: secondo lui Frances poteva so­
pravvivere poche settimane».

« Cosa accadde, a Lourdes » ?
« Il primo giorno la immersi due vol­

te nella sorgente di acqua benedetta.
Il giorno successivo Frances peggiorò 
e fu ricoverala d'urgenza nel sanatorio 
locale. Trascorsi il resto della settima­
na, fino al venerdì, al capezzale della
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mia bimba morente. I suoi dolori si 
facevano sempre più acuti. Piangendo, 
continuava a ripetere: "Mamma, mam­
ma, perché Dio non mi prende con 
sé,, ? Anch'io piangevo, non sapevo 
cosa dirle, mentre continuavo a ba­
gnare la fronte ed il corpo con asciu­
gamani immersi nell'acqua benedetta. 
Il venerdì pomeriggio, prima di far 
titorno a Glasgow, decisi di portarla 
ancora una volta alla fonte di Santa 
Bernadette. La trasportai sulle mie brac­
cia, fino alla grotta, perché non aveva 
la forza di camminare, e la immersi 
ne/l'acqua. Rimase immobile e per un 
attimo credetti che fosse morta.

« Tornammo a Glasgow e riaccom­
pagnai Frances all'Ospedale pediatri­
co. Chiesi ai medici quali fossero le 
sue condizioni. Era inutile farmi illu ­
sioni, risposero, poteva ancora soprav­
vivere due, forse tre settimane al mas­
simo. Chiesi di portarmela a casa, al­
meno l'avrei assistita personalmente 

nelle ultime ore della sua vita. Mi con­
vinsero a lasciarla in Ospedale per il 
week-end. Il lunedì mattina, quando 
andai a trovarla, Frances era seduta 
sul letto a giocare, sorridente e ignara 
di tutto. Da quel giorno le sue condi­
zioni continuarono a migliorare ».

« Cesa dissero i medici » ?
« Erano sbalorditi, incapaci di fo rn i­

re alcuna spiegazione. Non c'erano 
dubbi. Frances sarebbe vissuta. Mi 
chiesero di lasciarla ancora due setti­
mane in Ospedale, in osservazione».

« Crede che sua figlia sia stata mi­
racolata» ?

« Sì, ne sono convinta ».
« I medici che hanno curato per tutti 

questi anni Frances sono convinti che 
il cancro è stato completamente debel­
lato, che non c'è pericolo di ricadute»?

« Nessuno dei medici curanti ha 
manifestato il minimo dubbio. Tutti 
hanno dichiarato Frances guarita e in 

( i D itliruiri tt (k i ì>. I )



NOZZE D ’ORO COL SIG NO RE DI UNA SUORA R E D E N TO R IS TA
Mi si consenta che io estraneo , io la i ­

co dedichi questo m io scritto  ad  una  
sorella in  C risto: a Suor M. Im m aco la ­
ta G am bardella  che «grata al S ignore» 
ha celebrato , g iorni o r sono a Scala, 
nella C appella  del M onastero d e lle  Re- 
dentoriste, il com pim ento  dei c inquan - 
l’anni trascorsi n e ll’am ore  e n e lla  fe ­
deltà a L ui, c ingendo u n a  corona b ia n ­
ca e oro com e rinnovam en to  dei voti 
pronunciati in un  lon tano  1921.

Mezzo secolo di d ed iz io n e  a C risto , 
alla Ch iesa non è poca cosa, e p p u re  
siamo subito  porta ti a d o m a n d a rc i: ch i 
nel m ondo d ’oggi cap irà  questo  avve­
nim ento, questa «rieonsaerazione»  che 
ha visto a tto rno  a Lei conso re lle , p a re n ­
ti, amici riu n iti per e levare  al cielo  in ­
ni di lode c di r in g raz iam en to ?

Chi po trà  d ire  - s tando  «dal di fu o ­
ri» delle m ura consacrate  d i u n  m o n a ­
stero, di un  convento  - d i c o m p re n d e re  
coscientem ente ciò che u n a  suora, una  
com unità offre ogni g io rno  a n o i, o 
compie per no i, nel nom e di una  F ed e  
che tu tti ci avvince a H io ?

Sono esse le sole «cittadelle»  rim aste  
al riparo  d a ll’onda di e rro ri e di p e r­
versioni che tu tto  len ta  d i sm a n te lla re : 
oppure luoghi di espiazione in questo  
tempo di nuovo m edio-evo q u an d o  un 
neo paganesim o avanza e la d esacra liz ­
zazione im paura  e sgom enta ?

Ma ci riconforta  e ci rassicu ra  l ' am ­
m onizione: « Con la virtù delio  S p ir ito  
Santo (la  C hiesa) conserva verg inal­
m ente integra la fed e , solida la speran ­
za, sincera la carità » (L um en  G en ­
tium. 64). E il com m ento che segue - 
letto con m olta edificazione - p iù  ci 
rasserena: « La speranza della  Chiesa  
trova la sua p iù  p iena , in tim a  e sp len ­
dente realtà nella gioia della  sposa che  
possiede I amore dello  sposo e ne spa­
sima per un possesso sem pre p iù  in t i ­
mo e pro fondo. E ' gioia e fa m e  della  
presenza del Signore. Con la P entecoste  
e rinv io  dello  Sp irito  Santo  la speran­
za della Chiesa pelleg rin a n te , P U R  
N E L L 'O SC U R IT À ’ D E L L A  F E D E , è 
già appagata; la prom essa è co m p iu ta , 
la sostanza della  salvezza è realizzala  » 
(cf. Al. 2, 38-39).

Solo ciò e so ltan to  questo ci è p a r­
so di in tendere, o Suor M. Im m aco la ta , 
in questo tuo fausto giorno, perch e  sa­
pessimo che le frenesie  e i ru m o ri del 
inondo non riescono mai a sop ravanza­
re o a tu rbare  il sacro m istero  dei m i­
stici colloqui con l'A ltiss im o , perehól 
non dim enticassim o il m onito  del V an ­
gelo: » Abbiate sem pre i fianch i c in ti  
e le lucerne accese e siate com e degli 
uomini in attesa che il padrone torni 
ridile nozze, per potergli aprire, subito  
appena arriva e bussa alla porta » 
(Le. 12, 35-36).

Poiché solo in tal m odo si concreta 
lina rea ltà : la sua attesa vig ilante non 
è un sem plice l'atto ind iv idua le , tu tto  
il popolo di Dio, come tu tta  la crea­
zione, a ttende  il realizzarsi de lle  pro-

(Scala : 1921 - 1971)

messe di C risto . La nostra  a ttesa  vive 
d e ll’a ttesa  d e lla  Sposa, la  C hiesa.

Ma o ra  p e rm e tti che  rievoch iam o p er 
noi stessi (e  p er q u an ti p iù  non; sanno 
accorgersene) in ch e  consistono, p iù  u- 
m an am en te , i lunghi c in q u a n l’an n i di 
c lausura .

T an ti g io rn i! I q u a li, uno  dopo  l ’a l. 
Irò, u g u a li o d iversi, si son fa tti m esi, 
ann i, d ecen n i: u n a  v ita  in te ra  ! ...

T ra  un  re sp ira r  di p rim av era  e un  
g rig io re  d ’au tu n n o , d a ll’apoteosi d e lla  
n a tu ra  c irco stan te  in estate ai r igo ri e 
alla m ono ton ia  degli in v ern i, son pas­
sale le o re , q u e lle  ore che nel r itm o  o 
nella  regola  d e lle  p reg h ie re , elei lavo­
ri, dei r ip o si riassum ono il s ign ificato  
di u n a  d e lle  p iù  ero iche esistenze al 
tem po  d ’oggi !

E da corlesto m onastero  - che lu tti 
possono v ed e re  - ci sono v enu ti sin da 
q u an d o  fum m o b am b in i, gli echi delle

aeiiin sw rana h i m 9
Dopo mesi di forzato silenzio, f i ­

nalmente le campane della Chiesa 
parrocchiale di Campidoglio hanno 
fatto risentire il loro suono chiac­
chierino per annunciare al popolo 
la festa del Santo P a tro n o : S. Gio­
vanni Battista.

Il 29 agosto, commemorazione li­
turgica del martirio di San Giovanni 
Battista, quest'anno, è stato un gior­
no particolarmente solenne per i 
fedeli di Campidoglio; e ciò per un 
duplice motivo: l'intronizzazione 
della nuova statua in legno del Pro­
tettore e l'inaugurazione dei lavori 
di restauro del Campanile, da tem­
po fatiscente.

A rendere, poi, ancora più sugge­
stiva e solenne la lieta circostanza 
si è voluto inserire opportunamen­

te la Prima Comunione di sette bambi­
ni della parrocchia: Bottone Filomena, 
Bottone Linda, Bottone Gerarda, Im­
perato Marzia di Giovanni, Manzi Giu­
seppina e Mansi Pasquale.

Pur avendo contenuto al minimo le 
esteriorità della festa, si leggeva sul 
volto dei neo comunicati e dei nume­
rosi fedeli partecipanti alla lunga pro­
cessione dalla Chiesa di S. Lorenzo a 
quella di Campidoglio, una intima e 
profonda letizia che erompeva in inni 
e canti e preghiere corali, intercalati, 
di tanto in tanto, da marcette sinfoni­
che della Banda Musicale.

La Benedizione Eucaristica ed il ba­
cio della Reliquia del Santo suggella­
vano una giornata tutta spirituale. Sì, 
perché la memoria di S. Giovanni vo­
leva essere una festa religiosa auten-

vostre cam pane , o ra  a ttu ti t i  d a lle  n e b ­
bie di ce rte  g io rn a le , o ra  gai al m a ttin o  
o q u an to  m esti e m em o ran d i agli u l t i ­
mi r in to cch i sera li a llo rch é  le  pene e 
i r im orsi deg li u o m in i liev itan o  in  ogni 
cuo re . E  com e ab b iam o  co rrisposto  a 
lu tto  questo?  A bbiam o m ai o fferto  un 
pensiero  di riconoscenza p e r q uan to , 
forse inconsapevo lm ente , b enefic iava­
mo da D io a ttraverso  la  V ostra  r in u n ­
cia , il V ostro sacrific io , per gli esem ­
pi e le testim on ianze  che Voi davate  al 
m ondo  ?

Oggi, in r ip a raz io n e  di tu tte  le nostre 
d im en tican ze , ci un iam o  p u re  noi al 
can to  de l «Veni C rea to r S p iritu s»  per 
im p lo ra re  i Suoi se lle  san ti d o n i: «/,«- 
va ciò che è so rd id o , . bagna ciò che è 
arido , - sana ciò ch e  sanguina . - Piega 
ciò che  è r ig ido , - scalda ciò che  è ge­
lid o , - d r izza  ciò che travia . - Dona 
virtù  e p rem io . A lle lu ja  ! »

M ario Schiavo

fica, senza chiasso o divertimento esa­
gerato, ma soltanto un momento di 
preghiera e riflessione. E a ciò ha con­
tribuito anche la proiezione del film 
missionario: «Molokai» a conclusione
della giornata festiva.

* * *
Davanti alla monumentale, miraco­

losa ed insigne Immagine del Crocifis­
so che troneggia sull'altare della Cripta 
maggiore del nostro Duomo sostano 
ammirati e devoti, lungo l'anno, tanti 
fedeli di Scala e dei paesi della costie­
ra amalfitana e turisti sempre più nu­
merosi che vengono ad ammirare le 
bellezze naturali ed artistiche della no­
stra terra.

Ma il 14 settembre, celebrazione li­
turgica dell'esaltazione della Santa 

! Croce, non c'è vero scalese, non c'è ra- 
vellese fedele allo spirito dei padri 
che non si senta fortemente sospinto 
da intima inesprimibile esigenza del 
cuore a recarsi in pio pellegrinaggio 
ai piedi del Crocifisso per profondervi 
i sentimenti della propria fede ed im­
plorare grazie

, Così era, nel passato, anche per il buon 
popolo di Atrani, di Amalfi, di Mino­
ri, di Maiori. Ma ormai i tempi son 
cambiati q  con essi i costumi e le e- 
spressioni della fede.

Ciò nonostante il popolo credente 
ha partecipato numeroso alle Messe 
Comunitarie che si sono susseguite 
dalle ore cinque del mattino sino alle 
undici ed alla Messa Vespertina. A ffo l­
latissima la Messa Solenne delle ore 10 
durante la quale il celebrante D. Giu-

( con tinua  in 4. p . )
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LA CHIESA PARROCCHIALE DI S. GIOVANNI DELL’ACQUA
Scomparsa l'antica chiesa, quasi cer­

tam ente  ani pia e a tre navale, in una 
epoca d i grande depressione per Scala, 
fu  sostitnità dall'a ttua le  che abbiamo 
già d efittilo  piccola! c povera: ma che 
pare conserva qualche vestigio d i no­
biltà e a ch i la frequenta  riesce anche 
graziosa.

E ' una sola natala  rettangolare, sen­
za abside. Non ha altri annessi che una 
m inuscola sagrestia presso Pattare mag­
giore, sopraelevato d i alcuni gradini 
dal piano della navata, e un piccolo 
uffic io  parrocchiale presso run ica  por. 
la d 'ingresso. La volta è a botte sii archi 
trasversali. A lcune paraste sulle pareti 
long itud ina li fanno  supporre che si sia 
pensalo d i decorare la chiesa con fin te  
arcature e ornati in stucco, ma che non 
si siano avuti i m ezzi per realizzare 
l'im presa . In  origine sei fineslrine ba­
rocche a form a d i cuore rovesciato il. 
lum inavano la navata, tre per lato. Tre  
sono tam ponate e tre trasformale in in . 
fo rm i finestre quadrate. Occorrerà ri­
pristinarle al p iù  presto. Sono, infatti, 
un elem ento  che conferirà maggiore ar­
m onia alla chiesa. I l pavim ento  mostra 
vestigia d i essere stalo un tem po tutto  
in belle  m attonelle  m aiolicate, del tipo  
a «riggiole». L 'a lta re  maggiore è in fab­
brica, d ip in to  alla buona in fin to  mar­
m o. I l  tabernacolo sarebbe d i maestose 
proporzion i, ma è in sem plice legno 
verniciato: poverissim o, ma com m uove  
vedere com e, specialm ente alTinterno,
m ani gen tili lo mantengono ornato di 
lin i candidissim i, ornati di trine e rica­
m i lavorati a mano, m entre sui tre al­
tari non mancano mai fiori freschi. Oh 
la fed e  e l'am ore delle  anim e sem pli­
ci! Accanto a ll’altare centrale in una 
graziosa nicchietta  a muro è con deco- I 
ro conservata una reliquia di S. Ilio- 
vanni.

Su ll'a ltare maggiore si vede un  gran­
de quadro che rappresenta la decolla­
zione de l Rallista. A l prim o sguardo 
desta una strana im pressione per l'a ­
spetto  rozzo e violento dei personaggi e 
per le tin te  forti e contrastanti, lo si J 
direbbe senz'altro brutto  e opera di un 
qualuncpte im brattatele. Ma a conside­
rarlo con m inuta  attenzione si arriva a 
trovarlo interessante, e come dice il i 
Cari. Im perato  sr., «certam ente di buon 
pennello». A nzi singolarm ente vicino 
a certi stim ati p ittori contem poranei.

La chiesa ha altri due altari, uno de­
dicato a S. A ntonio  d i Padova che non 
presenta interesse particolare, l'altro  
alla M adonna delle  Grazie. N el 1694 il I 
prim o  era dedicato a S. Carlo. L 'in i- ) 
m agine della Tergine già esisteva ed era j 
m olto venerata nel 1600 quando Mons.

I Rennio visitò la Chiesa. Nella relazione 
di questa visita troviamo che sull'altare  
maggiore vi era «una icona nuova con 
l'im m agine d i S. Giovanni Battista fa t­
ta da Don Giovanni Lonardo della M u­
ra con l’aiuto di sua figlia»: nel 1694 
il I escavo Capuani nomina una statua 
di legno dorato con la reliquia nella 
base. T 'era, dunque, un postergale in 
legno con dorature o forse sculture, con 
al centro una statua di S. Giovanni ta l. 
la dorata. Probabilm ente era un bel 
pezzo artistico che costò m olto denaro  
se il ricco patrizio Della Mura dovette  
farsi aiutare dalla figlia. Come ne rim ­
piangiamo la perdita! L 'attuale quadro 
deve, dunque, risalire a dopo tali date.

Nella chiesa si vedono qua e là capi­
telli di marmo scolpiti, della forma a 
stampella, uno di essi m olto bello è di 
evidente stile bizantino. Probabilm en­
te provengono dall'antica chiesa, o da 
quella vicina d i T u tti i Santi che nel 
1595 era già diruta, tanto che il Vesco­
vo N anni fece trasportare alla Cattedra, 
le l'am bone, gli s tip iti delle porte, una 
acquasantiera d i marmo e ben otto co­
lonne. Se i capitelli in parola proven­
gono da S. Giovanni, dobbiam o dedur­
re che la chiesa risaliva ad epoca ben 
più antica del 1476 quando per la p r i­
ma volta si trova menzionata la parroc­
chia, la quale però risale a tem pi re­
m oti. Sono le notizie che mancano !

A questa furono, poi, unite le parroc. 
chie soppresse di T u tti i Santi e di San 
Pietro  a Pastina, quest'ultim a chiesa

P A R L A
Per la prima volta nei suoi anni di 

Pontificato, Paolo VI, il 14 sett. u. s., 
ha parlato apertamente del diavolo e 
del suo regno. Riferendosi proprio alle 
tendenze aperturistiche di alcuni sa­
cerdoti e di laici nel corso dell'udien­
za generale a Castel Gandolfo il Papa 
ha detto :

«Noi tutti ricordiamo certamente 
che se davvero siamo cristiani dobbia­
mo partecipare alla Passione del Si­
gnore, e dobbiamo portare dietro i 
passi di Gesù, ogni giorno, la nostra 
croce. Cristo Crocifisso è l'esempio. 
Ma dappertutto, anche in ambienti 
cristiani oggi vediamo come si tenta 
di abbattere la Croce proprio là dove 
essa è necessaria, nella coscienza del 
peccato, a cui essa sola può portare 
rimedio. Il rimedio oggi è un altro; è 
l'indifferenza morale, la spregiudica­
tezza. Il peccato, si dice, non esiste, è 
fantasia di gente psichicamente debo-

fu  ufficiata come rettoria alm eno sino  
al 1710. l 'era nelle vicinanze una terza  
chiesa parrocchiale dedicata alla Santa  
Croce che il Cicario Generale Don G io­
vanni .Maria d 'A fflitto  nel 1603 trovò  
ben tenuta e col fo n te  battesim ale, m a  
alla fine  dello stesso secolo fu  unita  al- 
I 'Arcipretura del D uomo e così ne fu  
accelerata la fine.

A lcune belle lap id i sepolcrali ricor­
dano defun ti sepolti nella chiesa, che  
nei sotterranei custodisce m oltissim e  
ossa.

A consolazione dei parrocchiani ag­
giungiamo che i vescovi nelle loro v i­
site pastorali trovarono sem pre che la 
chiesa era ben tenuta e viva la d evo zio ­
ne del popolo per la M adonna delle  
grazie. Ma anche nel sole ci sono le 
macchie! Mons. P erim ezzi nel 1710 tro ­
vò che certi secolari avevano deposita­
to in S. Giovanni dei legnami atì mo- 
tluin prom ptuarii, come se fosse un m a­
gazzino! ()uel vescovo davvero insigne 
era, però, giustam ente severo, e ipso 
facto decretò che se fra fine giorni la 
chiesa non fosse stata sgombrata, resta­
va interdetta .

E ' a credere che a quel titano padro. 
ni dei legnam i e parroco (era Don A n ­
drea Pandolfo) si precipitassero ad e- 
seguire l ’ordine. Da allora a oggi San 
G iovanni, se non è stata chiusa per re­
stauri, è stala sem pre esem pìarm eiite  
ben tenuta.

■F Mons. Cesario tl'Am ato, vsscovo

IL  P A P A
I le. Esso si annulla abolendo ogni scru­

polo, soffocando ogni rimorso. Che 
cosa resta dell'uomo che così inganna

| e degrada se stesso? E tutto il nostro 
I sforzo per riconciliare l'uomo col mon- 
! do anche quando è penetrato dal ma- 
! le non è anche esso un ipocrita atten- 
| tato di togliere la Croce di mezzo e di 
I saldare la frattura che la Croce ha po­

sto tra i due regni, quello di Dio e 
quello del diavolo? Si scivola sui sen­
tieri equivoci della secolarizzazione 
con la comoda illusione di salvare il 
mondo confondendosi con i gusti, i 
suoi abiti, i suoi costumi e col peri­
colo che venga vanificata la Croce del 
Cristo. Riflettiamo se vogliamo essere 
autentici! Non temiamo che la Croce 
renda imbelle e triste la nostra vita, se 
questa ne porta le stigmate dolorose e 
gloriose: Cristo crocifisso è virtù di Dio

l e sapienza di Dio.



Soddisfacenti traguardi d
Domenica, 19-9 u . s., ha avuto luogo 

l ’assemblea o rd inaria  dei soci del Cen­
tro Sportivo Scala per l ’approvazione 
del bilancio consuntivo d e ll’anno socia, 
le 1970-71, di quello  preventivo per lo 
anno 1971-72, nonché per eleggere il 
nuovo Consiglio D irettivo .

Il presidente del D irettivo  uscente, 
geoin. A ndrea Amato, in ap e rtu ra  della 
seduta, dopo aver rivolto  un caloroso 
saluto ai soci ed un partico la re  rin g ra ­
ziamento ai suoi piti d ire tti co llab o ra ­
tori, passava ad elencare le p rin c ip a li 
attività svolle dal C entro  n e ll’anno 
trascorso: il 2° T orneo  «Città d i Scala» 
che ha richiam ato  nel nostro paese ben  
25(1 atleti c m igliaia di sp e tta to ri da 
ogni parte  della Costiera A m alfitana, la 
II Coppa N atale, il 4° Trofeo «S. L o ren ­
zo», i giochi della gioventù ed  il 1° F e r­
ragosto Sportivo Scalese. A ll’attivo  del 
Direttivo c 'è . ancora, il m erito  di aver 
fornito il C entro , quest’anno, di una  
bella ed accogliente sede sociale.

Il discorso del p residen te  diveniva 
particolarm ente toccante a llo rché  invi, 
lava i soci ad un m aggior senso di co r­
responsabilità alla vita cd al progresso 
del C entro, che, sorto per volontà dei 
giovani scalesi uniti fra ternam en te  n e l­
l’ideale dello sport, per il fo rte  im p e­
gno del suo Consiglio D irettivo, ha rag ­
giunto sinora tanti nobili e b rillan ti 
traguardi. Esso, perciò, resta anche per 
l’avvenire, un valido strum ento  posto 
al servizio dei giovani, anzitu tto  di Sca­
la. e di tu lli i paesi della Costiera A- 
malfitana.

Dalla successiva pacala discussione 
maturavano alcune o p p o rtu n e  p ropo­
ste, riguardanti la gestione del Cam po 
Sportivo e il num ero dei com ponenti il 
Consiglio D irettivo.

Seguiva, pertan to , la votazione a

W a in Cristo
BATTESIMO :

E' entrata a far parte della nostra fa­
miglia parrocchiale di S. Lorenzo : 
Maria Cioffi di Bonaventura e di Lucia 
Forino, il 26 settembre 1971.

CRESIME :

Hanno ricevuto il sacramento della 
maturità cristiana il 14 settembre 1971 : 
Mansi Salvatore e Bottone Vincenzina.

MORTE :

Ci ha lasciato p er il C ielo il 14 se tt. 
1971: Mansi Raffaele.

centro sportivo Scola
scru tin io  segreto da cui risu ltavano  e le t­
ti A ndrea  A m alo, A ntonio  M ansi, Ric- 
cio tti M ansi, G ioacchino M ansi, A chille 
C am era, Lorenzo M ansi.

Al nuovo D ire ttivo  vadano  gli arigli- 
ri p iù  ferv id i di p rospero  lavoro per la 
afferm azione dei valori dello  sport ed 
il conso lidam ento  d e ll’organizzazione 
scalese.

Echi di Vita Religiosa
(c o n tin u a z . dalla  pag. 2} 

seppe Imperato Sr., con parola affa­
scinante e commossa, invitava i pre­
senti ad elevare il pensiero al Crocifis­
so principio e fine, punto focale della 
salvezza, ed a considerare la vita cri­
stiana come una risposta d'amore a 
Colui che ci ha amato e si è sacrificato 
per noi .

A sera anche molta folla alla Messa 
ed alla processione con la Reliquia del­
la Santa Croce che, a causa dell'incle­
menza del tempo, si svolse attraverso 
le navate della Chiesa Superiore.

Un “  M iracolo v iv en te ,,
(co n tin u a z . dalla prim a  p a g .)

perfetta salute, per iscritto, sulla car­
tella clinica. Il dottor Stuart Mann, che 
è protestante e non crede ai miracoli 
di Lourdes, non ha potuto fare a meno 
di dirmi, prima che lasciassi l'Ospeda­
le insieme con Francesi "La sua guari­
gione non può essere spiegata facen­
do ricorso all'attuale scienza medica. 
Il termine miracolo è forse il più adat­
to nel caso, per me unico, di Frances 
Burns,,.

«Adesso Frances vive la vita nor­
male di una bambina della sua età: è 
di buon appetito, è molto vispa e le 
piace arrampicarsi sugli alberi. Lo scor­
so anno ho voluto compiere insieme a 
lei un altro pellegrinaggio a Lourdes, 
per ringraziare la Madonna della gra­
zia ».

In centotredici anni, da quando la 
Madonna apparve a Santa Bernadette, 
solo settantadue miracolati sono stati 
ufficialmente riconosciuti dalla Chiesa, 
tra cui due inglesi. E' quasi sicuro che 
il nome di Frances Burns andrà ad ag­
giungersi a questi. Una commissione di 

'• trentuno specialisti che fanno parte 
del comitato medico di Lourdes ha già 
chiesto al Papa di considerare quello
di Frances un Miracolo.

! D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im pera lo
) Iscritto  al il. 318 del R egistro  della 

S tam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAN­
TU A R IO  SS. CRO CIFISSO
841)10 SCALA (S a) c .e .p . n. 12-9195 

Con approvazione Ecclesiastica
| Soc. Tip, Jovanc - Luniiomare, lti2 - SA

O F F E R T E
Con ultim o commosso esprim o il r in ­

graziam ento  p iù  vivo per le spontanee, 
generose o fferte  fa tte  perven ire  al San­
tuario de l SS. Crocifisso durante  i m e. 
si d i agosto e settem bre ed  in partico ­
lare in occasione della  festa della  Esal­
tazione della S. Croce.

I l Signore benedica e rico lm i d i doni 
i nostri benefa ttori !

I.e o fferte  vengono così r ip artite  :

PE R  LA INDORATURA DEI CA N D E­
L IE R I :

R esiduo offerte 14 se ttem bre  1971
L. /60.000

FIN  ESTRO N I

Falcone M addalena L . /0.000
Don M atteo P alum bo » 3.000
Eslerina Di Lascio - G ilda

Mansi - Fam iglia Jodice )) 5.000
D olt. Salvatore G iunta )) 4.000
Don R affaele M oslaccioli » 3.000
M addalena Di Lascio )) 2.500
N . N . )) 2.000
G iuseppina Oliva » 1.000

PER PU B B L IC A /. BOLLETTINO

d u n a  Saldane - Maria Ceriani L . 10.000 
Ada D 'A m ato  . Gaetano De S te ­

fano » 5.000
N. N. » 4.000
M addalena Leivis - Lorenzo

Mansi di Q uirino  
Teresa M ansi Sorrentino - G iu.

seppe Ferrigno - M ansi B er or­
dino . 1 itale M argherita. » 3.000

Mansi G uglielm o » 2.400
A ngelina Forino - Lorenzo

lio ttone  fu  Luigi
G abriele C appuccio d i L orenzo  .

Ida Belviso - C oncettino Jo ­
dice - E m ilia  Jodice - Camera

G iuseppina - ;V./Y. . /V.AL » 2.000 
A uluori E incenzo - Forino Pan-

laleone - P alum bo L u ig i » 1.500 
A ntonietta  Crelella » 1.300
Prof. Mario Schiavo - Severino

Mansi . Maria B o tto n e  - Prof.
Lorenzo Im pera to  - M ansi
Faustino - A ntonietta  Cava­
liere - Prof. A nsanelli - Cri- 
sctttdo A lbertina  - Criscuolo  
Luisa ved. A picella  - G iovanni 
Mansi fu  A lfonso - M ariuccia  
Mansi - In fa n te  A n to n ie tta  
Ritocco V irginia  - Salvatore  
Pagano - Stefano Serp illo  - 
M ichele Criscuolo - Eletta 
G am bardella  in L audano - 
;Y. A. - Raccolta da Luciana  
C appuccio » 1.000

Raccolta da Maria Esposito  » <00
A ndrea l ’ansa - Carmela De L u ­

ca - A n ton io  Esposito  d i Pa­
squale - Paolillo  G iuseppe - 
Maria Ferrigno Paolillo - Staia. 
no Rosanna - raccolta M adda­
lena A qu ila  » 500
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S. Alfonso ci prepara al Paradiso
La morte per i cristiani è il giorno di 

nascita al Cielo. Umanamente parlando 
la morte é il massimo dolore della vi­
ta, tanto da essere definita dal filosofo 
pagano Aristotele «maximum male», 
«il più grande male»; per il Cristianesi­
mo, invece, é trasformazione non sot­
trazione della vita, «vita mutatur non 
tollitur», «la vita non viene tolta ma 
trasformata».

L'uomo, infatti, pur separato nel suo 
composto umano, è eterno per l'anima 
spirituale che lo assimila agli angeli e 
a Dio creatore e padre.

Si depone il corpo in seno alla terra 
dai cui elementi fu  composto - e solo 
in questo senso possiamo accettare il 
verbo morire - ma in attesa della im­
mortalità futura che esso avrà in vista 
della resurrezione corporale di Cristo 
Redentore e Giudice Universale, quan­
do, al termine della storia umana, al 
suono della tromba celeste, tutti do­
vranno presentarsi al suo tribunale per 
ascoltare l'eterna sentenza di condan­
na per i perversi, dì benedizione per i 
buoni e i convertiti. Allora inizierà il 
natale alla vita eterna anche per il cor­
po riunitosi e rianimato dall'anima, che 
aveva iniziato il suo natale all'eternità, 
nel giorno della separazione dal corpo, 
la cosiddetta morte, che, per i cattivi 
é pessima, per i buoni é preziosa e 
gioiosa.

In tal senso la morte é grande mae­
stra. Insegna a ben giudicare la scena 
di questo mondo che presto o tardi 
passerà per tutti, e convince come non 
vale la pena sforzarsi tanto per accumu­
lare i beni passeggeri del mondo pre­
sente col rischio di morire della vera 
morte, quella eterna, che é la separa­
zione totale e perenne da Dio Creatore 
e Padre, nell'Inferno.

Novembre, impropriamente detto 
Mese dei Morti, ci ricorda tutto questo. 
Perciò deve essere mese di preghiere, 
di suffragi, di ripensamenti, di conver­

sione, di perfezionamento della nostra 
vita pellegrina in terra d'esilio e di 
p r e p a r a z i o n e  a quella futura, 
che sarà felice od infelice, in misura 
dell'impegno che noi ci metteremo nel 
prepararcela.

Che conta essere atei e materialisti, 
edonisti ed epicurei, darsi alla vita li­
bertina calpestando i comandamenti, 
capisaldi della vita morale, e negando 
le verità della fede cristiana e financo 
l'esistenza di Dio ?

Dio esiste. E' Creatore. E' Padre e Re­
dentore dell'uomo. E' vita della nostra 
vita, unica Verità e sola Beatitudine. E' 
Giudice infallibile ed onnipotente.
Separarsi da lui, rinnegarlo con la vi­

ta più che con le parole, é l'inferno in 
terra, é l'inferno nell'oltretomba.

S. Alfonso, dopo una lunga espe­
rienza di ministero sacerdotale, testi­
mone della rovina di tante anime lon­
tane da Dio e preoccupato della loro 
salvezza eterna, per guidare al Cielo 
tutte le anime volenterose, scrisse un 
libro prezioso di cui fece anche un'edi­
zione abbreviata :

« L' APPARECCHIO ALLA MORTE ».

Questo libro ha aiutato molte anime 
e molti santi a ben morire e a celebra­
re il proprio natale eterno.

Con oltre 130 edizioni italiane e mol­
tissime traduzioni in circa 30 lingue, 
perfino in arabo, singalese e giappone­
se ,questo libro che costò molta fatica

P. Alfonso M. Santonicola
(continua a pag. 4)

2 NOVEMBRE: SOLENNE COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFUNTI
AL CIMITERO VERRANNO CELEBRATE SS. MESSE COL SEGUENTE ORARIO: 

ORE 7 - 11 : CELEBRAZIONI EUCARISTICHE;
» 17 CELEBRAZIONE EUCARISTICA E SOLENNE BENEDI­

ZIONE DELLE TOMBE.

J£'()ru. della, Ho ite a 
Jfl&yk

Viene per ognuno un giorno, l'ora 
in cui non può più far nulla, non prov­
vedere al suo onore, non lenire i suoi 
dolori, non trovare via d'uscita alle 
proprie strettezze. Soprattutto sarà co­
sì nell'ultima malattia, quando uno sa 
che va verso la fine e non può più far 
nulla.

Allora si é inchiodati e non ci si può 
più aiutare. Una cosa sola si può: rac­
cogliere cuore e anima a Dio. Tenersi 
stretti, stretti alla volontà del Pa­
dre e durarla con calma. E rimettersi 
pienamente a Lui per l'esito, sia felice, 
sia amaro.

O Signore, quando verrà tale ora Tu 
mi sarai vicino; questo io so.

La forza della tua Croce sarà allora 
in me e mi farà forte.

Romano Guardini

@he. iiLfà dell’otiifna 
dopo In morte ?

I
Noi pensiamo che l'anima dopo la 

morte, non più appesantita dal grigio 
involucro del corpo, disciolta dalle 
sbarre dei sensi - ove le cose s'affac- 
ciana una alla volta - non più sorpresa 

1 ed offesa dai fuochi fatui di bizzarri e 
grotteschi caroselli fantastici, non più 
distratta, trasvoli libera, oltre lo spazio 
ed il tempo, nel puro cielo degli spi- 

ì riti, PER SEMPRE invulnerabile dall'i-

; gnoranza, dall'errore e dal dolore.

(



LE R E LIQ U IE  DI S A N T ’A L F O N S O  A S C A L A
Un eccezionale avvenimento ha vis­

suto Scala dal 18 al 20 ottobre 1971:
S. Alfonso de' Liguori è ritornato nella 
nostra città dopo oltre due secoli, so­
stando nella chiesa del Monastero del 
SS. Redentore.

La ridente cittadina della costiera a- 
malfitana è stata una tappa delle cele­
brazioni centenarie per la dichiarazione 
del Santo Vescovo a Dottore della Chie­
sa, titolo conferitogli dal Pontefice Pio 
IX il 7 marzo 1871.

Ma perché le reliquie di Sant'Alfon­
so à Scala ?

Pochi conoscono la decisiva impor­
tanza che ha avuto nella vita del San­
to la nostra cittadina.

Alfonso de' Liguori, figlio della no­
biltà napoletana, avvocato a sedici an­
ni, maturò il proposito di apostolo su 
questi monti.

Aveva predicato la novena del Cro­
cifisso nella cattedrale di Scala nel 
settembre del 1730 ed aveva veduto e 
lamentato l'abbandono spirituale dei 
pastori, dei poveri, dei lavoratori spar­
si allora, come oggi, sull'altopiano a- 
malfitano fino a S. Maria dei Monti. Si 
recò lassù, e nella piccola chiesa mon­
tana, ai piedi della Vergine, concepì 
un'idea: lasciare Napoli, confondersi 
con quei poveri, evangelizzarli.

Due anni più tardi, nel novembre 
1732, la derisione degli amici lo ac­
compagnava mentre, lasciato l'incanto 
della città e del golfo, si avventurava 
sui monti Lattari.

Un'anima santa, la Venerabile Suor 
Celeste Crostarosa, dal silenzio del 
Monastero, gli aveva dato coraggio, 
ed egli diede inizio a una Congrega­
zione di Missionari impegnati alla re­
denzione delle anime, e che chiamò 
«Redentoristi». Le lacrime, le difficoltà 
egli le confidava alla Madonna con la 
quale conversava familiarmente in una 
grotta che ancora oggi è un ricordo di 
fede.

Scala può, dunque, considerarsi la 
Assisi dell'Istituto del SS. Redentore, e 
a Scala Sant'Alfonso è ritornato dopo 
oltre duecentotrent'anni.

L'urna contenente le sacre reliquie, 
scortata dalle forze dell'ordine e ac­
compagnata dal Superiore di Pagani 
P. Giulio Sisto, dal Parroco della Basi­
lica P. Ambrogio Freda, da numerosi 
Redentoristi e fedeli, è stata accolta 
nel largo Monastero alle ore 18 del 18 
ottobre dal clero, dai rappresentanti 
della pubblica amministrazione e da 
un folto gruppo di fedeli.

Con cura particolare il Santo, Padre 
Maestro Confondatore, è stato vegliato 
nella Chiesa del Monastero dalle sue 
figlie spirituali, le Suore Redentoriste.

Il giorno seguente, 19 ottobre, è sta­
to dedicato a un incontro di preghiera 
del clero della diocesi di Amalfi. Ha 
dettato la meditazione il noto P. Ber­

nard Haering, Redentorista, Professore 
di Teologia morale all'Accademia al- 
fonsiana di Roma. Il medesimo Padre 
ha poi tenuto una conferenza a tutte 
le religiose convenute per l'occasione.

Numerosi i fedeli dei paesi della co­
stiera venuti a venerare Sant'Alfonso. 
E' stato un pellegrinaggio ininterrotto.

Anche se non si è potuto preparare 
adeguatamente a questo storico avve­
nimento il popolo, impegnato nei la­
vori stagionali, una particolare atten­
zione è stata rivolta dal Prof. P. Ciro 
Vitiello agli alunni delle scuole che 
hanno gremito la chiesa durante la 
mattinata del giorno 20. Alla Messa ce­
lebrata dal Parroco, D. Giuseppe Im­
perato, è seguito un omaggio a Santo 
Alfonso per evidenziare l'animo poeti­
co del Santo Dottore: sono state recita­
te alcune poesie da lui composte a 
Scala.

L'entusiasmo degl scalesi è esploso 
nel pomeriggio.

Al suono delle campane e alle note 
della banda di Maiori tutti hanno la­
sciato casa e lavoro e hanno accompa­
gnato il corpo di Sant'Alfonso fino al­
la grotta dei suoi ricordi, dove è stata 
recitata una preghiera dal cav. Nicola 
Rispoli, e alla Cattedrale. Qui l'Ammi­
nistratore della Diocesi di Amalfi, 
Mons. Jolando Nuzzi, ha celebrato la 
Messa, ricordando all'omelia la storica 
data del 9 novembre 1732 quando il 
Santo e i primi confratelli in quella

Il Crocifisso, la fede, MI popolo l Testimonianze

C apita so lam ente  di rad o  che  m i 
svegli ne lle  ore n o ttu rn e , nè soffro di 
insonn ia: m a quella  m attin a  del 14 
se ttem bre  (vuoi non credere  agli invili 
di D io ?) fui desto alle  q u a ttro  e m ez­
za precise, p rop rio  q u an d o  - contem po, 
ran cam en te  - un  festoso scam panìo , p ro ­
venien te  da Scala annunciava (e  non so 
se me ne ricordassi) che era  il giorno 
della  E saltazione della  Santa Croce.

Avrei po tu to  rim an d are  ad ore più 
com ode ma qualcosa si m uoveva (leu 
tro  e mi diceva di non p erd e re  la p ri­
ma M essa delle c inque. D uella s trao r­
d inaria  coincidenza rii esserm i svegliato 
non di proposito  al suono dei prim i r in ­
tocchi, mi sem brava più che un avverti­
m ento, una prova desidera la . E l’onda 
rielle vibrazioni lie tam en te  si spandeva 
per il buio delle ore an te lucane: q u a l­
cuno già passava per la via p receden ­
dom i di poco.

Sarei giunto  in tem po. La strad a  da 
Ravcll© a Scala, con tu tte  le sue curve 
e i suoi saliscendi, non è poi tanto  b re ­
ve e sapevo - pur essendo un  buon m ar­
c iatore  - clic non si percorre  in m eno (li 
15 o 20 m inuti !

Ero in cam m ino: il ciclo nerissim o

stessa cattedrale professarono la vita 
religiosa dando inizio alla Congrega­
zione del SS. Redentore.

Una commozione generale si legge­
va sul volto di tutti quando l'urna ha 
preso la via del ritorno a Pagani: gli 
«osanna», gli «evviva» non esprime­
vano a sufficienza i sentimenti dello 
animo. Una sola nota triste: il soggior­
no di Sant'Alfonso a Scala è stato 
troppo breve. Perciò molti scalesi han­
no voluto accompagnare il Santo fino 
a Pagani.

Ma Sant'Alfonso ha lasciato a Scala 
molti ricordi.

Non è soltanto S. Maria dei Monti, 
la grotta, il Monastero, casa Anastasio, 
la Cattedrale, l'ospizio che parlano di 
lui, è il nostro popolo che dai suoi avi 
ha imparato a conoscere il Santo Dot­
tore e a viverne lo spirito: il suo amo­
re al Crocifisso e alla Madonna, la 
preghiera in famiglia, l'amore ai po­
veri, la meditazione delle massime e- 
terne.

Il ritorno di Sant'Alfonso a Scala, 
nel ricordo della sua proclamazione a 
Dottore della Chiesa, supera i confini 
dell'avvenimento storico e si impone 
come monito spirituale. Sant'Alfonso è 
il Maestro che richiama i principi della 
fede e della morale cristiana, mostra 
ai lontani la via della conversione, alle 
anime fedeli il cammino, della perfe­
zione, a tutti il porto di salvezza.

P. Ciro Vitiello

ma pieno di stelle mi dava un senso (li 
vastità ed anche di pace; lon tan i passi 
mi avvertivano che a ltri sopragg iunge­
vano; qualche cane abbaiava inquieto  
al nostro passaggio m entre  l ’asfalto del 
la s trada  si illum inava, a tra tti , con i 
bag liori dei lam pioni dondo lan tisi n e l­
le soprastan ti vie al ven ticello  m attu ­
tino.

Sul cam pan ile  del D uom o di Scala si 
stagliava illum inata  la Croce come un 
laro  n e ll’oscurità clic ancora gravava 
sul paese d irim petto .

Forse non tu tti che ci leggono hanno 
fatto  questa esperienza di essere soli e 
fuori di no tte: le case m ule, le finestre 
con le im poste chiuse, il silenzio p ad ro ­
ne assoluto delle cose e degli uom ini ti 
r ip o rtan o  al riconoscim ento di te stes­
so di fronte al T rascenden te, è una di 
quelle  occasioni per sen tire  voci forse 
mai ascoltate o d im enticate  !

Ecco, a ttraversando  piazza Vescova­
do, avevo rico rdato  i m iei anni d in fan­
zia q u an d o  là c ’era la vecchia casa col 
nostro piccolo caffè: a quell ora sem ­
brò rivedere  quei g rupp i di pellegrin i 

M ario Schiavo
( continua a pag. 4 )
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LA CHIESA DELLA 88. ANNUNZIATA A CAMPIDOGLIO
La /razione d i Cam pidoglio  olire la 

chiesa parrocchiale d i S. G iovanni, ne 
ha un 'a ltra  ben piò grande anche se 
artisticam ente m eno interessante, la Ss. 
Annunziata-

Sorge lungo la strada e si sviluppa  
notevolm ente  in lunghezza, oltre tren- 
tasei m etri. Non ha facciata e si entra 
da una porta laterale che ha per soglia 
ttn massiccio m arm o bianco su cui si 
legge. :

HOC OPUS F IE R I FEC IT ROBERTUS 
SEBASTIANUS M DXXVIII

Ci è im possib ile dire se tale iscrizio­
ne si riferisce alla nostra chiesa o sia 
m ateriale d i ricupero proveniente da 
altra sede. L 'in terno  è caratteristico. 
Dal lato sinistro, verso settentrione si 
stende la chiesa de ll'A nnunzia ta  pro­
priam ente  eletta, dal lato destro l 'e d ifi­
cio si sudd iv ide  in senso longitudinale, 
verso levante si susseguono una sala per 
adunanze e la sagrestia col cani panile, 
verso il m on te  la grande cappella del 
Rosario, sede dell'om onina  confraterni, 
la. Fra i due  corpi una colonna centra­
le e due pilastri sorreggono una canto­
ria, che serve così alle due chiese che 
tali possiamo considerarle. La chiesa 
d e ll'A n n u n zia ta  propriam ente della si 
presenta a due navate, la maggiore è 
lunga ven lidue m etri, ha volta a botte  
decorata di stucchi settecenteschi, non 
ha abside e l'altare maggiore è appog­
giato al lato corto verso settentrione. La 
altra navata è più corta, ma m olto lu ­
m inosa, ha volle a crociera con sottar­
ch i e tre altari con an tich i quadri. —  
— T ronch i d i colonne che si vedono sul­
la strada e tracce d i archi sulla parete  
esterna ci fanno certi che la chiesa in 
origine era a tre navale e probabilm en. 
le eli stile  romanico.

La strada attuale ha occupato il po ­
sto della navata destra, la quale doveva 
ancora esistere nel 1710 perché nei ver­
bali della  visita pastorale si legge che  
alla destra delì'a liare maggiore v ’era un 
altare dedicato al Salvatore. Gli altri 
altari erano dedicati a S. Dom enico, a 
S. Tom m aso dove per un legato del 
1625 si dovevano celebrare quattro m es­
se l'a n n o , alla M adonna del Soccorso 
di patronato A inatruda, a S. A ntonio di 
patronato R uoppolo . L 'altare maggiore 
naturalm ente era dedicalo a ll'A n n u n ­
ziata e ben provvisto d i rendite  per ce. 
lebrazione di Messe. La chiesa aveva 
anche l'am bone sotto cui v'era un al­
tarino dedicato alla M adonna delle  
Grazie.

Il cappellone del Rosario allora co­
m e ora aveva un solo altare ufficiato  
dalia C onfraternita  che ancora oggi 
m olto esem plarm ente vi m antiene desto

il culto alla Vergine. Anticam ente la 
sagrestia era ricca d'arredi, A ttua lm en­
te il corredo di paramenti, candelieri, 
vasi sacri è sufficiente, in gran parte 
sono doni offerti dal popolo.

IL  C O NVENTO  E LA C O N F R A TE R ­
N ITA .

Alla chiesa era annesso un convento. 
L 'ed ificio  in gran parte è sparito. Ne  
resta qualche ambiente con volte a ero. 
riera di sesto acuto.

V 'erano anche affreschi ora non più  
visibili.

A quale ordine apparteneva il con­
vento? S 'è  detto  agli agostiniani. In  
questo caso sarebbe statò fondato da 
Luca d 'A fflitto  nel secolo X III . Ma dob­
biamo dar ragione a Mons. Luigi Mansi 
e al prof. V enditli che lo attribuirono  
ai Domenicani. Il Camera ci informa  
che, per il piccolo num ero d i religiosi, 
fu soppresso l'anno 1653. Il convento  
degli Agostiniani, e lo  abbiamo potuto  
apprendere da docum enti d 'archivio, 
stava a pochi passi dalla Cattedrale di 
San Lorenzo, dove si estende l'orto  del 
Monastero del SS. Redentore, Del re­
sto la presenza dei Domencani a Cam­
pidoglio è confermata dall'altare d i San 
Domenico nella chiesa d i cui ci stiamo  
occupando, da quello di S. Tom m aso, 
da quello del Rosario.

I Domenicani, alle quasi in fin ite  be. 
nem erenze del loro m irabile apostolato 
sulle cattedre e sui pu lp iti, aggiungono 
quella di aver propagato la devozione  
al Santo Rosario. Essi non ci sono p iù , 
ma la devozione  è restata vivissima a 
Campidoglio dove la Confraternita, la 
unica ancora viva e vitale di Scala, con­
tinua la tradizione veneranda e quanto  
mai degna di conservazione e d ’incre­
m ento. La festa della Madonna del R o ­
sario è sem pre popolare e solenne, e 
attira sulle alture d i C am pidoglio, vero 
balcone sulla Costiera Am alfitana, gran 
gente da tu tto  il com une e da Rovello. 
E  qui dobbiam o narrare un episodio. 
Nel 1710 una questione che s'agitava da 
qualche tem po fu portala davanti al 
Vescovo. Anche a Pontone volevano fa ­
re e forse già facevano la festa della 
M adonna del Rosario la prima dom en i­
ca di ottobre. Da qui disturbi fra le 
due frazioni. Mons. P erim ezzi, energi­
co quanto amico della pace, troncò la 
questione e decise che poiché la festa 
di Cam pidoglio, era antica, non solo, 
ma quel giorno si faceva anche una so­
lenne processione per civitatem , cum 
interventu Canonicorum  Catliedralis, 
a C am pidoglio si celebrasse la prima  
dom enica di ottobre; i buoni Pontonesi 
si contentassero di far la festa la secon­
da dom enica, in com penso avranno an­

eli'essi l'onore che alla loro processione  
sarebbe intervenuto tutto il capito lo  
della Cattedrale.

! Molti anni prim a la S. Sede aveva  
prem iato Campidoglio conferendo alla  
Chiesa dell'A nnunzia ta  tito lo , esen­
zione e privilegi d i chiesa E S T  A U R I­
T A , onore che in Scala aveva solo la 
Chiesa d i M inuto.

La chiesa, dunque, malgrado la p re ­
senza dei D om enicani, religiosi esen ti, 
era governata da un consiglio d i laici. 
Alla nostra chiesa si riferisce un triste  
episodio.

Il 7 gennaio 1594 C lem ente F U I  no ­
minò vescovo di Scala un ancor g iovane  
ma dottissim o Domenicano: G iovanni 
Battista Seri guani. T u tto  lasciava p re ­
vedere un prospero e lungo governo p a ­
storale, ma dopo pochi mesi, in o tto ­
bre, il Presule moriva. Era D om enicano  
e fu sepolto nella chiesa dom enicana  
dell'A nnunzia ta . Scaia sarebbe fiera d i 
possedere ancor oggi le ossa; ma i n i­
poti del Vescovo, gente decisa e forse 
violenta, rubarono la spoglia del loro  
congiunto e la seppellirono nella chiesa 
domenicana del paese nativo, S. Severi­
no, presso Salerno. Come sia stata ese­
guita la rapina non sappiamo.

IL CAMPANILE.
Resta a dire del Campanile. Dato il 

suolo fortem ente scosceso e la sua u b i­
cazione verso la valle, esso sarebbe m o l­
to alto, ma sporge solo per due p iani 
sopra la navata m inore. I piani in feriori 
sono a pianta quadrala con m onofore  
dal lato libero. Il piano superiore è a 
pianta elissoidale con quattro m onofo­
re ad arco acuto listale in pietra grigia.
Lo sormonta una cupolelta a volta rial­
zata, coronata da un grazioso lan tern i­
no form ato da quattro piccole colonne  
bianche. Questa torre, chiara nel suo  
pacato color d'ocra, si vede bene da 
Capodorso, al punto  più centrale della  
magica visione rivierasca, e sem bra che  
da esso, come da vertice, parta la b ian ­
ca cascata delle  case di Scala e Ravello  
che scendono a (lagnarsi nei m are dì 
cobalto.

La cella campanaria contiene tre  
cam pane, non grandi ma pregevoli. La 

) maggiore è del 1656, la piccola del 1688,
I in m ezzana è ancora più  antica esseri.

do stata fusa nel 1404. suona d u n q u e  
da cinquecenlosessanlolto anni! A l pre- 

i gio dell'an tich ità  s'aggiunge quello  a r­
m onico. Le tre cam pane ripetono  sen i. 
plificato e in tono argentino, be lliss im o , 
l'accordo celeberrim o delle  c in q u e  co ­
lossali cam pane di S. Maria M aggiore  

Mons. Cesario (l’A m ato, rese.
(con tinua  a pag. 4 )
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S. Alfonso ci prepara al Paradiso
(continua  dalla pag. 1) 

al Santo Dottore, raccoglie in sintesi 
tutta la sua predicazione ed ascetica 
missionaria e prepara attraverso^ le tre 
vie all'ingresso dell'anima in Paradi­
so - in 35 considerazioni in tre punti 
con rispettivi Affetti e Preghiere. Le 
edizioni si susseguirono dal 1758 e tut­
tora si ristampano confortate dall'edi­
zione critica del 1965 dei Padri Reden- 
toristi.

Questo libro, necessarissimo anche 
per gli uomini dei nostri tempi, scritto 
per la meditazione dei fedeli e la pre­
dicazione degli ecclesiastici, prepara 
tutti alla morte.

Mettendo avanti il ritratto di un mo­
ribondo, attraverso la via purgativa fa 
deplorare il peccato, ricordando la cer­
tezza della morte e l'incertezza della 
sua ora; la preziosità del tempo e ia 
vanità del mondo, onde occorre bada­
re all'unico importante affare della vita 
in viaggio verso l'eternità, non facen­
do pazzie e badando bene a vivere

Il Crocifisso, la
(con tinuaz. dalla  pag. 2 )  

salire da M inori, avrebbero  sostato un 
(lochino per riposarsi c poi proseguilo  
cantando «Evviva la Croce».

Il «Signore» di Scala li a ttendeva per 
quel sacro appun tam en to  an n u a le : an ­
ziani, giovani e bam bini . p ro fessional­
mente com posti - s’erano porta ti dal 
mare su alla collina, salendo  per cen­
tinaia di scalini e seguendo una sem pli­
ce croce sorretta  quasi sem pre da un 
sacerdote.

Una vecchia pubblicazione ci rico rda  
Tantino fervore del popolo  per queste 
pie occasioni e noi vogliam o qui segna­
larlo: «Il Crocifisso gode la venerazio ­
ne di tutta questa C ostiera, e i fedeli 
vi ricorrono in devoti pellegrinaggi n e l­
le pubbliche e private calam ità  r ip o r ­
tando quasi sem pre le grazie e calde 
lagrime dom andate». E a faccia di 
questo scritto e nello  stesso opuscolo 
(stampalo nel 1898 da Don Luigi M ansi, 
canonico d e ll’ex C attedrale  di R avello) 
è riportata anche una vecchia fo togra­
fia dove si nota una gran folla attornia­
re il simbolo della R edenzione, porta lo  
in processione con g rande partec ipazio ­
ne di religiosi, au to rità  c fedeli.

Ora clic anche io cam m inando  mi a p ­
prossimavo a Scala fui nel pun to  di 
pormi una dom anda: chi m ai ieri, og­
gi c domani avrà mosso persone libere  
a ripetere e a rinnovare questa devota 
consuetudine? Il cui significato non è - 
d ’altronde - riducib ile  a spiegazioni per 
menti clic non sapp iano  o non voglio­
no più capire cos’c la Fede, quella  Fc 
de clic non s’adatta  alle casistiche di 
questa strana vita ron lcm poranpa, alla 
tracotante superbia di oggi !

«<) CRUX, AVE, SI’ES U N IC A ...» 
('Ti saluto, o Croce, unica nostra spe­

non la vita infelice del cattivo, schiavo 
del diavolo, ma donandosi tutto a Dio.

Perciò, voltando le spalle al male, 
con la contemplazione dei novissimi e 
a vista dell'eternità, occorre incammi­
narsi, coadiuvato dalla perseverarne 
preghiera, confidando nel patrocinio 

j materno della Madonna, verso I unio­
ne intima con Dio, vivendo nel suo 

I amore, alimentato dalla vita eucaristica 
i e perfezionata dalla uniformità filiale 

alla Sua Volontà, fonte di vita, di sal­
vezza e di gloria.

Così questo libro santo preparò alla 
morte e introdusse al cielo innumere­
voli anime, e donò agli altari numerosi 
santi, che con esso si apparecchiarono, 
come S. Antonio Gianelli, che lo leg­
geva in cattedrale, S. Gerardo Maiella, 
S. Teresa del Bambino Gesù, S. Gem­
ma Galgani, S. Gabriele dell'Addolora­
ta, S. Giuseppe Cafasso, S. Giovanni 
Bosco ed altri ancora d'ogni età e na­
zioni.

Prepariamoci con esso anche noi al 
Paradiso !

fede, un popolo
ran za ) cosi sem p re  ha can ta to  laf C hie­
sa, così nei secoli ha invocato il popo­
lo di D io. Ed oggi, pili che m ai, nel 
tem po de lla  «contestazione» e d e ll’asa- 
c ra lità , al fondo d e ll’abisso e de lla  n e ­
gazione, della  spavalda  afferm azione 
d e ll’au tosufficienza scientifica e della 
logica in te rp re ta z io n e  fenom enologica 
degli eventi, b isogna r ib a d ire  che solo 
l’asp iraz ione  e l’accettazione del con­
cetto  c ristiano  della  sofferenza può dar 
pace agli uom in i.

D uella pace che. senza osten tazione 
alcuna, in ’è sem brala  d i scorgere nel 
volto di q uella  buona  gente ing inoc­
ch ia ta  ancora u n a  volta in questo  scorso 
se ttem bre  laggiù nella  Cri (ita della  
Chiesa di Scala, avanti al m iracoloso 
SS. Crocifisso.

La Chiesa della SS. Anniiniiata a Campidoglio
(co n tin u a  dalla  pag. 3 )  

di R om a. N elle  grand i feste  il garrulo  
terze tto  canta a gola aperta  suonato  
com 'é  assai bene da i b a ld i g iovano tti di 
C am pidog lio : a q u e lle  voci tu lle  e due  
le città sorelle  Scala e R avello  gustano  
il tip ico  r itm o  e C arm onia cristallina  
delle  ram p an e  a stesa tanto  cara tteristi­
co dei paesi n a p o le ta n i, e così festevo ­
le. /', d i santa gioia, d i sp iritua le  e le­
vazione il m o n d o  ha bisogno.

27 NOVEMBRE; IN CO NTR O  M E N S IL E  COL SIG NO RE
ORE 17: CONFESSIONI 

» 18 : S. MESSA COMUNITARIA
Riprendiamo con rinnovato fervore la provvidenziale iniziativa che 

intende offrire  a tutti i fedeli di buona volontà l'occasione propizia 
per approfondire le verità della fede cristiana e disporsi a ricevere con 
maggior fru tto  i Sacramenti del Perdono e della Eucaristia.

Il Pensiero del Paradiso
COME NON ESSER SEMPRE LIETI PEN­
SANDO AL PARADISO ?

Mons. Vincenzo Cavalla 
★ * ★

COME MI PAR VILE LA TERRA, QUAN­
DO CONTEMPLO IL CIELO !

♦ ★ ★
SONO SICURO CHE I PATIMENTI DEL­
LA VITA PRESENTE SONO NULLA IN 
CONFRONTO DELLA GLORIA CHE CI 
ATTENDE.

S. Paolo* * *
O gioia, o ineffabil allegrezza !
O vita inlera d'amore e di pace !
O senza brama sicura ricchezza !

Dante, Paradiso XXVII, 7

W a in Cristo
i BATTESIMO :
i II 10 ottobre u. s. è enlrata a far 

parte della Comunità Parrocchiale di 
San Lorenzo :

APICELLA GIOCONDA di Angelo e 
Maria Cavaliere.
MORTE :

Ci ha lasciato per il Cielo, il giorno 
7 ottobre u. s.: la Signora 
ESTERINA PISANI ved. Di Lascio.

O F F E R T E
Un grazie riconoscente a quanti nel 

mese di ottobre hanno gentilmente vo­
luto inviare una offerta per la stampa 
del Bollettino.

Ecco l'elenco :
L. 5.000: Avv. Leopoldo Fiorentino - 

Ins. Luigi Cappuccio;
L. 3.000: Signora Lina Di Palma;
L. 2.000: Prof. Rebuffat; Alfonso Im- 

prato; Pasquale Imperato; N. N.;
L. 1.500: Signora Maddalena Amici;
L. 1.200: Sig. Guglielmo Mansi ;
L. 1.000: Lucia Forino; Luigi Palum­

bo; Ins. Maria Schiavo; Carlo Benigno; 
Giovanni Amato;

L. 500: Salvatore Fiorio; Angelo 
Mansi; Luisa Cretella; Severino Mansi. 
PER I FINESTRONI :

L. 2.000: Preziosa Mostaccioli. 
Direttore resp.: D. G iuseppe Im pera to

Iscritto al n. 318 del Registro della 
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68.
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D O V È  LA C O ER E N ZA ? Il beato Massimiliano Kolbe
Abbiamo vissuto giornate di ansia e 

di pena da quel 21 ottobre in cui scom­
parvero le tre bambine di Marsala. 
Ora si sa tutto sull'orrendo crimine di 
cui furono vittime, e si sa chi è il «mo­
stro», il maniaco sessuale la cui de­
menza è esplosa in un lampo. Il fatto 
che costui sia lo zio di una delle pic­
cole e che abbia partecipato con tutti 
gli altri alle «ricerche», ostentando sul­
la tuta di lavoro il bottoncino nero in 
segno di lutto, rende ancora più scon­
certante la tragica vicenda.

Ma oltre a condividere l'immenso 
dolore delle famiglie tanto provate, ci 
dobbiamo chiedere come mai avven­
gano ancora casi del genere e in qual 
modo sia possibile evitarli.

Non siamo d'accordo con chi affer­
ma che si tratta di casi limite, rarissimi, 
e che si verificano da che mondo è 
mondo: purtroppo essi da qualche tem­
po si fanno sempre più numerosi, e 
si direbbe che l'infierire su bimbe e 
adolescenti sia diventato un bersaglio 
comune. Dal povero Ermanno Lavorini 
a Maria Teresa Novara, a Milena Sutter 
e altri ancora, è un pauroso incalzare 
di «casi» che si verificano al nord e al 
sud, senza distinzione di località od 
altro. Quindi, pur ammettendo che an­
che in passato ci siano stati dei «mo­
stri», dobbiamo dire che nel nostro 
tempo il loro numero è aumentato, 
nonostante la crescente cosiddetta «ci­
viltà...».

Noi pensiamo che una delle cause 
dell'aumento possa essere questa: il 
nostro tempo è caratterizzato da uno 
scatenamento di scandali e di sovrec­
citazioni su tutti i fronti, il bombarda­
mento continuato dei sensi e l'eccita­
mento sempre più violento del sesso, 
ottunde i valori e inquina le fonti ner­
vose della passione. Se una volta i de­
litti venivano attribuiti all'inibizione 
forzata, oggi, invece, sono da attribui­
re - e quanto moltiplicati! - all'inesi­
stenza dei freni. E' un clima corruttore

quello in cui viviamo: c'è un inquina­
mento degli spiriti che è molto peggio­
re di quello dell'aria, dell'acqua, dei 
cibi.

E il delitto scoppia «apparentemente 
a caso», ma non è «il caso» bensì l'at­
mosfera inquinata che lo provoca, co­
me avviene nelle epidemie o nelle ca­
tastrofi dove la noncuranza colpevole 
o l'assenza di precauzoni spiegano i 
fenomeni cosiddetti «isolati», che in­
vece, hanno una causa diffusa.

Sconcertante il delitto, ma altrettanto 
sconcertanti le contraddizioni del no­
stro tempo. Mentre la stampa italiana 
con tono giustamente accorato afferma 
l'impossibilità di trovar «parole» che 
stigmatizzino a sufficienza il fattaccio 
di Marsala, e c'è chi dice che «la di­
mensione del delitto viene resa soltan­
to dalle lacrime che stanno piangen- I 
do milioni di madri e di padri italiani»,

Maria Sola ’
(Nuova Stagione, 11 nov. 71) j

( continua a puft. 4 ) ,

E 8 DICEMBRE : FESTA DELL'IMMACOLATA
È Ore 10 - Messa Solenne Ore 17,30 - Messa Vespertina
|  15 DICEMBRE

= Inizia la preparazione al Santo Natale che si terrà ;
E a San Lorenzo ore 17 a Campidoglio ore 18
E a Santa Caterina » 18 a Pontone » 18
|  MEZZANOTTE SANTA
E Processione con l'Immagine del S. Bambino, lancio della Stella e Messa So- 
= lenne
|  GIORNO DI NATALE
E Ore 10 - Messa Solenne Ore 17,30 - Messa Vespertina
|  30 DICEMBRE
E Incontro Spirituale col Signore 
E Ore 17 - Confessioni e S. Messa Comunitaria
E 31 DICEMBRE
= Ore 17 - Messa Solenne e Canto del Te Deum in ringraziamento ai Si
E gnore per l'anno che si chiude.
HlllllllllllllllllllllllllllillllllllllllllIlllllliliHIIIIIIIIIIIIIIIIIilllllllllllllllllllllllllUllllllltlllll

e S c a l a
La .stampa nazionale ed in te rn a ­

zionale ha dato am pio risalto ad un 
grande avvenim ento cattolico di q u e ­
st’anno che orm ai volge a term ine: la 
beatificazione di Padre M assim iliano 
Kolbe, francescano dei Minori C on­
ventuali.

Il nome del nuovo Beato, testim one 
di Cristo e m artire  della violenza, m or­
to il 14 agosto 1941 nello spaventoso 
campo di sterm inio di Auschwitz, cor. 
re sulle labbra di tu tti, anche perché 
m olti hanno avuto la gioia di assistere, 
attraverso la televisione, alla solenne ce­
rim onia svoltasi nella Basilica di San 
P ietro , dom enica 17 ottobre u. s.

L’eroica figura del grande m artire  po ­
lacco è stala com m em orata recentem en­
te a Ravello, presso il Convento dei 
Prati M inori Conventuali, dove il Bea­
to M assimiliano K olbe, nel lontano 
1919, al term ine dei suoi studi leologi- 

( continua a pati. 4)



(D im m i che le g g i. . .  e ti d irò  chi se i (  A
Caro D on P o p p in o , p erm ette tem i 

che vi rivolga, u n  p o ’ co n fid en z ia l­
mente, questa le tte ra  a ino’ di com ­
pendio delle id e e  che ci siam o scam ­
biate (brevi, fuggevoli inco n tri tra  
scuola e casa!) consta tando  il d ilagare  
di certa stam pa tan to  nociva p er i g io­
vani ed anche per gli ad u lti.

I lettori si accorgeranno  subito  che il 
titolo di questa «ricerca» è la  parafrasi 
di un altro p roverb io : il quale  p u re  av­
verte gli effetti di u n a  buona o cattiva 
compagnia nel m om ento  in  cui ognuno 
di noi sceglie un  am ico. E  u n  lib ro , u n  
giornale non sono i nostri in tim i, «se­
greti» com pagni che possono - a secon­
da del loro cara tte re  . fa r del bene  o 
del male alla nostra persona, al nostro 
divenire civile e m orale ?

Non si in ten d e  con ciò im postare  un  
discorso in chiave di frusto  m oralism o 
né rispolverare v ie ti im pegni di «cro­
ciate» contro il d iffondersi (specie  fra 
ragazzi e g iovanetle) di vergognosi 
giornalucoli. di «collane» di fo to -ro ­
manzi, fum etti ecc. Si sa, però , che 
queste pubblicazioni nascondono il lo­
ro veleno sotto ap p aren ti e false a t t r i ­
buzioni o intestazioni pseudo-cu ltu ra li, 
scientifiche o artistiche e che si com ­
prano (piasi sempre elandesliiiamcutc c 
mai con tran q u illa  coscienza !

La coscienza! Oggi si cerca di m e t­
terla a tacere ... o p p o n en d o  la lesi clic 
sostenere certi p rinc ip i di m orale è so­
lo retaggio di in ib iz ion i religiose, di 
errala catechesi c ris tian a : Irustrazioni 
deleterie alla  fo rm azione psico-fisica 
del giovane da curarsi con la psicana li­
si... e non più con la C O N FESSIO N E !

Di recente, p ro p rio  sul vostro foglio 
«Il Crocifisso» abbiam o letto  l ’am m o­
nimento del Papa con tro  eodesle ten ­
denze eversive che d icono: «Il peccato 
non esiste, è fan tasia di gen te  psich ica­
mente debole. Esso ?i an n u lla  ab o len ­
do ogni scrupolo, soffocando ogni r im o r­
so». Il Santo P a tire  in un a ltro  d isco r­
so avverte: aOggi ci si occupa rii ecolo­
gia, cioè di purificazione d e lT a m b ie n . 
le  fisico dove si svolge la vita d e ll 'u o ­
mo: perché non ci preoccuperem o an­
che di una ecologia m orale, dove  lo 
nomo vive da uom o e da fig lio  di 
Dio? » Si tra ila  di un vero c p ro p rio  
INQUINAMENTO M O RA LE n e ll’am ­
biente odierno: «Pensale ( il  P apa  sog­
giunse) alla stam pa licenziosa e p o r­
nografica, d iffusa con tu lle  le A S T U Z IE  
dell'esibizione e de l com m ercio  : p e n ­
sate agli spettacoli equ ivoci e m o n d a ­
ni, ai d ivertim en ti licenzio si, a certi- 
privati e pubblic i costum i L IB E R A T I  
1)A NORM E M O D E R A T R IC I, a lle  te n ­
denze, che si vanno d ivu lgando , della  
cosiddetta « M O R A L IT À ' P E R M IS S I­
VA» e che consentono ogni bassezza e 
depravazione».

f ili qui la parola d<‘| Som m o P o n te ­
fice. (tra noi vorretiiiiio um ilm ente  ag­
giungere lina nostra considerazione: 
uggì si parlu tan to  dei cosiddetti «PEC ­

C ATI P LA N E TA R I»  e si m inim izza, 
invece, in to rn o  ai «peccatucci...»  di 
curiosità  ecc. che m orbosam ente tu rb a ­
no tan ta  g ioventù , che sono vere in i­
ziazioni capaci di ro d e re  alla base l ’a ­
nim a d i ogni c rea tu ra .

GU A I AL M ONDO P E R  G LI SCAN­
DALI, disse Gesù (M t. 18, 6-10) e il 
Suo avvertim en to  ancora oggi r im p ro ­
vera c scuole le coscienze. «Ma se qua l­
cuno scandalizzasse uno  d i Q U E ST I  
P IC C O LI che credono in m e, sarebbe 
m eglio  per lu i che  g li fosse appesa al 
collo una m acina da asino e venisse som . 
merso nel fo n d o  d e l mare».

T rag icam en te  per noi, tu tto  questo 
sta avvenendo sotto i nostri o cch i: ep ­
p u re  «siamo in a ltre  faccende affaccen­
dati !...»

Ma a llo ra , non si può fare  p ro p rio  
niente ?

S in tetizziam o, invece, qu a lch e  in i­
ziativa di em ergenza:

— convochiam o le nostre  com unità  
p arrocch iali p er una  sana ed  in te llig en ­
te «cam pagna» in fo rm atrice  che sensi­
bilizzi l ’op in ione  p u b b lica ;

—  ten iam o delle  conversazioni a gio­
vani c ad u lti avvertendo li sui pericoli 
(an ch e  p en a li!)  che si in co rrono  leg ­
gendo c d iffondendo  «pici certo  cam ­
pionario  di stam pa pornografica  bene 
id en tifica ta  :

—  prom uoviam o il r if iu to  di tu tta  
q u e lla  «stam pa p ro ib ita»  fom entando

25 DICEMBRE - FESTIVAL NATALIZIO
Per dare una nota di più intima e fa­

miliare letizia al giorno di Natale, il 
Centro Sportivo Scala organizza una 
manifestazione canora dei piccoli, che 
si svolgerà nella Sala Parrocchiale alle 
ere 18,30. Tutti sono invitati ad inter­
venire.

l’ostracism o in ogni senso, sia n e lle  fa­
m iglie che Ira persone di ogni ceto so­
ciale.

T u tto  ciò . si sa g ià, p o trà  ir r ita re  ce r­
ta gente , può provocare  i «sacri sdegni» 
di alcuni au ten tic i m istifica to ri della  
libertà  per i qu a li la M ag istra tu ra , 
q u an d o  ha po tu to , è già in te rv en u ta  
censu rando  o seq u es tran d o  hi lo ro ... 
nauseante m erce !

Però  non ci si faccia il to rto  d icendo  
clic noi non co m p ren d iam o  i giovani di 
oggi: sapp iam o  che sono esposti più 
di ieri a quegli s tim oli p ro p ri d e l l’età a- 
dolcscenziale, a so llecitazion i varie e 
che la loro v u ln e rab ilità  è m inacciala 
anche q u an d o  essi v o rreb b ero  resistere 
agli assalti.

V’è qualcosa, in tan to , che è m uta la  
in loro: l’a tteggiam ento  in d iv idua le  
(p e rch e  di «gruppi»  non abbiam o esem ­
p i) q u an d o  non sanno (o  non voglio­
no) più o p p o rre  resistenza alle aggres- 
sini i) ten tazion i q u o tid ian e  (stam pa, 
televisione, c in em a): non sanno (o  non 
vogliono) usare q uella  «continenza» 
che ha dato  risu lta ti fisici e m orali non

in d iffe ren ti alle  generaz ion i dei lo ro  
p ad ri. B asterebbe avere  il coraggio di 
essere m eno «conform isti»  confron to  
alle  «m ode» degli a ltr i e sapersi d is tili, 
guere in nom e di un  C ristianesim o g io ­
ioso, nuovo e p e ren n em en te  eroico !

Si sa, non siam o più  ai tem pi d e l l i ­
bro p ro ib ito  nascosto sotto  il cuscino! 
M a è vero o non  è vero clic oggi il 
inondo è p iù  perverso , il linguaggio  dei 
giovani è p iù  grossolano, gli a ttegg ia ­
m enti e i costum i sono d ivenu ti in c iv i­
li e b asta rd i ?

Ed ora , caro  D on P ep p in o , lascio a 
Voi dec id e re  su lla  o p p o rtu n ità  di co­
s titu ire  in seno al C onsiglio P arro ech i- 
le un  «CEN TRO  della  BUONA STAM ­
PA».

P erch é , si può  co n c lu d ere : ciascuno 
di noi è l ’im m agine  - in  u n  certo  m o ­
do - di q u an to  ha le tto  e. im p a ra to ; reca 
in sé la  b u o n a  o ca ttiva , innocen te  o 
em p ia  rico rd an za  d e lle  cose app rese  c 
m ed ita te .

« V ivo n o ... ancora nella  m ia  m e m o ­
ria ... le im m a g in i d i  q u e lle  cose con le  
quali eb b i co n su e tu d in e  d i vita  » (San- 
l ’A gostino - Le C onfessioni, X, 30°).

Col rico rd o  de l Santo  di 'Pagaste 
«D ottore della  G razia»  non tem iam o, 
non d isp e riam o  d i salvarci! Egli ci in . 
fonile o ttim ism o (p iando  dice: «T utta  
la m ia  speranza è riposta  (o  D io) nella  
tua  m isericord ia» .

Q uesta frase condensa lu tto  il suo 
pensiero  su ll’argom ento , m en tre  a ffer­
ma la d iv ina lib e ra lità  che sem pre do. 
na a ll’uom o, il quale , avendo p e rd u to  
la vera purezza in te rio re , ha  bisogno 
d e ll’azione d iv ina che , per vie m iste­
riose, ma rea li, lo  a iu ta  a com piere  
q u e ll’evoluzione sp iritu a le  di cui sc iite  
l ’occulta  ed incessante vocazione. 
----------------- M ario  Schiavo

Al Prof. Mario Schiavo, divenuto, ormai, 
nostro prezioso collaboratore che ci regala, 
ogni mese, scrini sempre più interessanti e, 
perciò, apprezzatissimi, vogliamo dire tutto il 
nostro plauso per la sensibilità con cui avver­
te i problemi spirituali e morali del nostro 
tempo, mentre passiamo il suo accorato appel­
lo ai nostri lettori, in particolare ai genitori 
ed ai giovani, nonché ai componenti il Con­
siglio Pastorale Parrocchiale, perché voglfll- 
ino prendere coscienza deH’enornie inciden­
za che la stampa esercita sulla formazione ed 
educazione delle coscienze. Prova ne sia il 
pauroso capovolgimento dei valori che, in 
breve volgere di anni, si è verificaio nella no­
stra società, col diffondersi dei mezzi della 
comunicazione sociale.

E’ certamente opportuno e necessario, quin­
di, promuovere iniziative concrete - Centro 
della Buona Stampa. Dibattiti, Cinefonim - 
per imparare a cogliere i valori positivi clic 
le moderne espressioni dell’arte offrono, c 
arginarne quelli deteriori clic, purtroppo, ball­
ilo maggior presa sulTaninio umano.

Ad integrare l'allualissimo discorso aperto 
dal Prof. Mario Schiavo, valga lo scritto a 
firma di Mari;» Sola, posto in apertura dei 
presente numero del nostro bollettino.
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xx LA P A R R O C C H IA  DI S.
UN BORGO SUGGESTIVO

I l villaggio eli S. Caterina è ben d i­
verso da lle  altre frazion i di Scala e di 
Rovello . L e  case d i queste u ltim e, fra 
orli e agrum eti, si slargano sul pendio  
della  costiera, e affacciate su ll’im m en ­
sità del m are, si beano di luce e di 
salsedine. I l  nostro borgo, invece, si 
raccoglie in un paesaggio tip icam ente  
alpino. La catena dei M onti Lattari qui 
form a  angolo. Le cim e rocciose si sta­
gliano nel cielo e i fianchi scendono  
r ip id i, vestiti d i un verde m anto di sel­
ve e castagneti, sino a form are il letto  
stretto  e sassoso del piccolo, lim p ido  e 
sonante fiu m ice llo  Dragone, che sepa­
ra R ovello  da Senio.

Solo verso levante lo sguardo può  
spingersi o ltre la valle, sino ai m onti 
sm era ld in i d e ll’Avvocata e a quelli 
lon tanissim i d e ll’alto  C ilento, m entre  
uno specchio d i mare occhieggia come 
un lago svizzero . Un m acchietto  di ca­
se b ianche si aggrappa a un prom onto­
rio tondeggiante fra due valloncelli, e 
più  in su, isolala e com e posata sul ver­
d e , si scorge la chiesa, bianca aneli’essa, 
con a lato il cam panile dalla cuspide  
acuta, che sembra una freccia puntata  
verso il cielo.

E ' il tip ico  borgo m ontano e m ed ie­
vale, suggestivo, silenzioso, sem plice e 
schietto; um anam en te  accogliente dice  
il V en d itli. Un paesino anacronistico 
per il secolo presente, ma ideale per 
chi ama la pace, la m editazione, la 
sem plic ità , la filosofia  perenne che è 
am ore de l vero, contem plazione del 
crealo, e po i ascesa verso il Creatore, 
se... la superb ia  vitae non fa da freno.

LA CH IESA  PA RRO CCH IA LE.

A l p rim o  aspetto la chiesa d i S. Cate­
rina d ’A lessandria, la M artire patrona  
dei filoso fi, sem brerebbe la consueta, 
tipica chiesa d i  villaggio, m odesta e lin ­
da. Ma già aW esterno rivela qualcosa 
d i p iù : il tetto  mostra la divisione in ­
terna a tre navate, tre absidi si affac­
ciano sul fondovalle e su ll’originale ru ­
stico sagrato la facciata apre l'unica  
porta d ’ingresso, sormontata da un lu- 
nettone  che incornicia l ’im m agine in 
affresco della Santo titolare. A  destra 
s’innalza il cam panile, piu ttosto  mas­
siccio, a più p iani quadrati con occhia­
lon i e m onofore, che term ina in un  
basso tam buro  circolare con finestrel­
le arcuale, ora cieche, dal quale parte  
la cusp ide conica. Da questa simpatica  
torre nei giorni d i festa Ire cam panel­
le  cantano gioiosam ente con voci di 
bam bine, rin forza te dagli echi s tupen­
d i della  vallala.

A l p rim o  affacciarsi sulla soglia, il

piccolo tem pio si presenta candido, p ie ­
no di luce, grazioso. E ’ a tre brevi na­
vale, senza transetto, con tre absidi. 
M ollo alta la navata centrale, p iuttosto  
basse le laterali, le volte tu tte  a crocie­
ra e decorate d i sobri stucchi settecen­
teschi. Proprio una bella basilichetla  
che fra l ’altro, fa pom pa d i sei sp len­
d id e  colonne marmoree, d i cui ima 
scanalala, con m agnifiche basi e super­
bi capitelli, d i marmo o d i pietra, ri­
salenti senza dubbio  all’epoca d e ll’Im ­
pero Rom ano. Alla sul m oderno aliare 
maggiore spicca una nobile statua li­
gnea e policromata d i S. Caterina, con 
a lato due buoni quadri, stretti e alti, 
i quali raffigurano S. Lucia e S. A gnel­
lo. Statua e quadri sembrano cinque­
centeschi. Ideile due absidine laterali 
sorgono due m odesti altari con poster­
gali in stucco dal tim pano triangolare.
In uno è venerata l ’icone d i S. Maria 
della porta della quale dovrem o poi oc­
cuparci.

Al principio della navata settentrio­
nale c 'é  il battistero, interessante p er­
ché composto di vari pezzi m arm orei 
provenienti da edifici classici. U n’i­
scrizione ricorda che esso fu fatto con 
le elem osine dei filiani e a cura di Don 
Pietro A ntonio de S a io , Panno 1619.

E ’ ino ltre  conservala u n ’im portante  
urna cineraria romana con due p u lli­
ni. L ’iscrizione, certam ente inciso sui 
cartiglio, purtroppo non è più leggi­
bile.

La sacrestia, come nelle chiese più 
antiche, è collocata verso la facciata, 
all’inizio  della navata destra. A l pre­
sente non è m olto ricca d ’arredi, ma il 
necessario non manca. 1 anno ricordati 
tuttavia i due bei calici, l ’elegante o- 
slensorio e il turibolo, buoni prodotti 
dell'oreficeria napoletana del Se tte­
cento.

Aon abbiamo notizie  di una cripta, 
ma ne sospettiam o l’esistenza, tanto  
più che sappiamo di fosse mortuarie e- 
sistenli sotto la chiesa.

PER D ITE DOLOROSE. LA CUPOLA.
Ex ungue m etire leonem! D all'un­

ghia conosci il leone. Benché m ostri se­
gni di nobiltà, benché carina cosi come 
la vediam o, l'an tica  chiesa aveva un a- 
spetto assai più m onum entale. A  un 
prim o som m ario esame la si d irebbe di 
stile romanico. V alide indicazioni sem ­
brerebbero gli archi a p ieno centro, le 
volte a crociera, le colonne e m arm i r i­
cuperati da ed ific i classici e messi in 
opera con disinvoltura. T uttavia  già il 
I end  il li aveva giudicato che quest’edi- | 
f id o  tu tto  a volta e a pianta quasi qua­
drata: (ni uu accento ancora bizanti- : 
neggìante. quando io, senza far troppo |

C A T E R IN A
[ caso a quanto  l’accorto professore ave­

va pubblicalo , mi misi a s tu d ia rlo . A n ­
che a me le dim ensioni parvero  s tran e  
per il rapporto lunghezza-larghezza: 
m etri ventisei per ven tuno , e cosi il 
rapporto altim etrico delle  navate m in o ­
ri a quella centrale. Ma quel che m i  
rese perplesso fu  la volta della  navata  
di m ezzo, in cui le crociere sono in te r ­
ro tte , ne ll’attuale veste barocca, da una  
cupola a scodella, situala quasi al c e n ­
tro , in un posto cioè del lu tto  inconce­
p ib ile  in una chiesa rom anica, m a n or­
male in una basilica bizantina.

Restavo con i m iei dubb i, qu a n d o  
senza che m e l'aspettassi, consultando  
per i m iei stud i l ’opera d i Carlo De 
Lellis, Discorsi delle fam iglie n ob ili 
del Regno di N apoli, edita nel 1663, 
ne ebbi la sorprendente soluzione.

In quel libro  si tratta a lungo de i P a­
trizi Scalesi d 'A fflitto , Principi d i  
Scanno, Conti di T ri vento. Baroni ecc. 
Essendo la chiesa parrocchiale d i San­
ta Caterina di loro patronato, lo scrit­
tore ne dà una descrizione. Ae riporto  
solo qualche brano :

S ’alza una luminosa CupUla nel 
m ezzo della nane maggiore e nel suo  
esteriore lauorata con vaghi lattari (li 
pietra , con varij colori, e con gran n u ­
m ero d i Croci nella forma d e ll'IIa b ito  
d e ’ Caualieiri G ierosolim itani. et ornala  
anche d i m olte colonne di pario e b ian­
co m arm o, con le loro basi e capite lli, 
che fa vaga prospett ina n che dalla  
parte d e ’ M onti entra nella Città.

I dubbi sono sciolti! Possiamo rico­
struire idealm ente il tem pio co m p le­
tando le nostre osservazioni su ll'ed ifi­
cio esistente con queste preziose no ti­
zie che ci arrivano dal 1663.

S. Caterina aveva la stessa d im ensio ­
ne d i oggi, le tre navate, le Ire absid i, 
le stesse volte. Tali volte a ll'esterno e. 
ratto estradossate, com e in tu tte  le  
chiese antiche della zona (sec. X I-  
X III) , Sono ind iv iduab ili sotto i te tti 
attuali. A l posto delle borghesi finestre , 
strette m onofore si aprivano nella na­
vata centrale in corrispondenza dei ver­
tici delle  arcale, e nelle navate m inori 
di fron te  al centro d ’ogni arcatim i. 
Forse ogni abside aveva una m onoforu  
eguale. La volta della navata g rande, a 
crociera, era interrotta da una cupola  
cilindrica, sim ile a quella d i S. G iovan­
ni ilei Toro, di S. Maria a G radillo  
e d e ll’Annunziata d i Rovello . A ltre m o ­
nofore riem pivano d i luce la cupo la , la 
quale a ll'esterno era decorata d i n u m e ­
rose colonnine di m arm o bianco e d i 
elaborati intrecci d i p ie tre  colorata, fra  
le quali spiccavano m olte  croci d i M a l­
ta. I zio trina policrom a di sicura e le ­
ganza. (c o n tin u a )
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Un “SI,, per sempre nella gioia!
«Parti dalla tua terra, dalla casa di 

tuo padre e vieni nel paese che ti mo­
strerò» (Gen. 12, 1-2).

Questo invito pressante, questa vo­
ce suadente e forte ha sentito risuo­
nare nel cuore Concetta Mennitto !

A questa chiamata che porta con sé 
tutta la luce e la forza necessarie per 
rispondervi, difficilmente si può dire 
di no e la persona indicata parte dal 
proprio nido e segue l'invito personale 
di Cristo, per aprirsi maggiormente al- i 
l'Amore i

Sr. Concetta ha sentito la forte at- I 
trattiva di questa Persona ed è venu- I 
fa nel ridente paese di Scala. j

In questi anni di preparazione, Ge- i 
sù, fedele alla parola data, le ha mo- | 
strato questo «paese», questo Mona- i 
stero ed ella, oggi, liberamente, con ' 
piena coscienza, ha accettato di vivere | 
per sempre su questo sacro monte, per 
la Chiesa. ,

Domenica, 14 novembre 1971, con J 
tutta la gioia intima dei suoi giovani ! 
anni, Sr. Concetta ha promesso solen­
nemente, di fronte a Dio ed alla Chie­
sa, di professare l'Amore pieno di 
Cristo, di essere una «cristiana straor­
dinaria», nella testimonianza dell'amo- 
redentivo di Dio Padre per il mondo.

Commovente e suggestiva la ceri­
monia della Professione solenne. Sono 
stati testimoni di questa offerta gene­
rosa non solo i quattro fratelli della 
Suora ed altri familiari venuti da Be­
nevento, ma anche alcuni fedeli di 
Scala, specie i piccoli alunni della 
Scuola della Fede, cui Sr. Concetta ha

|  La Direzione de $
|  “ IL C R O C IF IS S O ,,^
J augura ai suoi lettori $
|  Buon Natale e felice Anno '7 2  |

parlato di Gesù, per due anni, con la 
parola e con l'esempio, e numerosi a- 
mici e benefattori del Monastero. Ha 
officiato la cerimonia S. E. Mons. Jo- 
lando Nuzzi, felice di ricevere i voti 
della giovane Suora che si offriva al 
servizio di Dio e dei fratelli.

Nella chiesa preparata a festa, Sr. 
Concetta occupava un posto centrale: 
su di un inginocchiatoio rosso fuoco, 
con a fianco la Madre Superiora e la 
Madre Vicaria.

Le parole paterne del Vescovo, i

V ita in C risto
Hanno celebrato il sacramento del 

Matrimonio il giorno 24 ottobre u. s. 
nella Chiesa di S. Lorenzo :
1. - Rosanna Staiano e Matteo De 

Rosa
2 - Candida Ingenito e Vincenzo Fer­

rante.

canti scelti con gusto ed arte, la pre­
ghiera dei fedeli, tutto ha reso più bel­
la e significativa la realtà che si stava 
vivendo. Eloquente, soprattutto, la 
processione dei doni. La neo Professa, 
innanzi, con l'ostia, dietro i quattro 
fratelli che, insieme alle altre offerte, 
davano al Signore quella sorella che 
ha fatte loro da madre, dopo la morte 
dei genitori. Sembrava volessero dire: 
«Prendila pure, o Signore; noi la vor­
remmo ancora a casa, Peppino avrebbe 
ancora bisogno di lei, ma Te la offria­
mo per tutti i fratelli del mondo. 
Chiudeva la processione, facendo co­
ro con i fratelli, la Signorina M. Ro- j 
saria Taurozzi, che ha seguito e soste­
nuto la provata e soda vocazione re- 
dentorista di Sr. Concetta.

Noi tutte Redentoriste invitiamo lo 
amato popolo di Scala a ringraziare in | 
un sol coro la Trinità SS. dei dono di s 
questa vocazione; a pregare lo Spirito ì 
Santo perché ci faccia tutti veri «servi- 1 
tori dell'Amore» e si degni chiamare ! 
tanti forti, generosi, giovani cuori al- i 
la vita religiosa. ,

Sr. Marisa Redentorista |

Notiziario Sportivo
IH  TORNEO CALCISTICO  

** C ittà d i Scala, ,
D opo un mese di intenso e proficuo 

lavoro che lia incessan tem ente  im p e­
gnato  il D ire ttivo  del nostro C entro  
S portivo  per il T esseram ento , ra s s ic u ­
raz ione  e la p red isposiz ione  del rego la­
m ento  d isc ip lin a re , dom enica 31.10 u.s. 
si è avviata la com plessa m acch ina  del 
C am pionato  di calcio che ved rà  gareg­
giare circa 250 a tle ti, per con tendersi 
a l l’insegna d e lla  sp o rtiv ità  e co rre ttez ­
za, l ’artistico  T rofeo  del III T orneo  
C alcistico «Città di Scala».

P artec ip an o  ad esso 16 sq u ad re  in 
rap p resen tan za  di tu tti  i C om uni della  
C ostiera A m alfitana, suddiv ise  in  4 g i­
roni e lim in a to ri, al te rm in e  dei quali 
accederanno  alla  fase finali* le p rim e 
due classificale. La trad iz io n e  dei p re ­
cedenti cam p io n a ti, a lcune m odifiche 

| m igliorative al rego lam en to , il erescen- 
I te in teresse con cui v iene seguito , la 

serietà e l ’im pegno organizzativo  del 
nostro C entro S portivo , T affluenza del 
pubblico  alle p rim e gare, ci danno  la 
certezza clic anche q u est’anno il T or- 

I neo non d e lu d erà  le aspetta tive degli 
! sportivi che vorranno  trascorrere  un 
i piacevole pom eriggio sportivo  a Scala.
I D ire tto re  resp .: D. G iu s e p p e  I m p e r a lo
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Con approvazione Ecclesiastica

DOV’É LA  COERENZA ?
(conlinuaz. dalla pag. 1)

purtroppo molti si danno da fare per 
giungere alla liberalizzazione dell'a­
borto, che è un'altra «strage degli in­
nocenti...» e non si muove un dito per 
impedire il dilagare della pornografia 
e degli scandali che rendono l'atmo­
sfera morale impregnata di quei ger­
mi che sfociano nel delitto.

Dov'è la coerenza
Si piange quando avvengono «fat­

tacci» in cui perdono la vita innocenti 
creature, e si trova, invece, giusto lo 
assassinio di bambini «non ancora na­
ti», la libera circolazione di spettacoli 
degradanti (quasi fossero «opera di 
arte» autentiche, capaci di elevare lo 
spirito) e la ostentazione di oscenità 
stampate o ambulanti in certi tipi di 
moda (come fosse una salutare’ «libe­
razione...» )

Ripetiamo, dov'è la coerenza ?
Sia ben chiaro che - nell'attuale cli­

ma in cui tutto è permesso - la degra­
dazione delle anime che non avverto­
no più il senso del peccato e scivolano 
quindi nell'indifferenza e nel capovol­
gimento del senso morale - è l'indice 
più sicuro che si è oltrepassato il livel­
lo di guardia e dobbiamo, quindi, at­
tenderci il peggio, se non ci si affretta 
ad una seria «conversione».

Un tempo si diceva che la perdita 
del «timore di Dio» fa andare in ro­
vina. Ora che la rovina c'è, e la vedia­
mo tutti, perché non ammettere il be­
nefico freno del «timore di Dio» che, 
tra l'altro, è «inizio della vera sapien­
za ? ».

Il beato Massimiliano Kolbe
(continuaz. dalla pag. 1) 

ci com piu ti a Rom a, trascorse u n  breve 
perio tlo  di vacanza.

Fu d u ran te  il soggiorno ravcllese clic 
il Beato visitò anche Scala, attraversò  
le sue vie, pregò nelle sue ch iese: nel 
suo d ia rio , infatti, anno ia  di aver cele­
b ra lo  la Santa Messa a Scala il g iorno 
24 e 29 del mese di giugno 1919. Pur 
non avendo ind ica to  l’a lta re  della  ce­
lebrazione, è facile in tu ire  che il r i ­
chiam o di celebrare  la Messa a Scala 
al giovane sacerdote  polacco n o n 
poteva venire che d a ll'im m ag in e  del 
Santissim o Crocifisso che si conserva 
nel nostro D uom o.

Questo sp iritu a le  legam e del Bealo 
K olbe con la nostra c itta d in a  m erita  di 
essere rico rdato  ed o n o ra lo ... Come ?

Non si po trebbe p ren d ere  l ’in iziativa 
di in tito larg li una s trad a?  Si onorano  
ali scienziati, i poeti, gli a rtis ti, gli 
c ro i, e si fa bene: perche  non o n o ra ­
re  anche un santo che poi, in d e fin iti­
va, rim ane più a fondo  e a lungo nel 
cuore del popolo ?

Per l’invio di O F F E R T E  servirsi del 
c. c. p. » . 12/9195 in testa to  alla D ire ­
zione del San tuario  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).________

Soc. Tip. Jovane - Lungomare, 162 - SA

. j
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G E S Ù '  N O S T R A  P A C E

D

«E tu Betlemme, terra di Giuda, non 
sei la più piccola: da te uscirà un capo, 
il pastore del mio popolo Israele... Egli 
sarà la pace! (Michea 5, 1 e 4). Passa­
no i secoli e Dio compie la strepitosa 
promessa, il suo disegno d'amore. Nel 
terzo Vangelo, Luca da vero storico, 
collega la nascita di Gesù con la storia 
romana: per l'editto emanato da Cesa­
re Augusto ,per adempiere un dovere 
civile, Maria e Giuseppe sono a Be­
tlemme; bussano di albergo in alber­
go, ma non trovano posto, non sono 
accolti. Alberghieri e ospiti, la mag­
gior parte benestanti, sono in pace con 
i loro comodi, si scusano facilmente, 
ma è scusa infondata, pace fallace per­
ché non basata sulla gioia che si pro­
cura agli altr.

Mentre in città c'è un rifiuto, in 
campagna, tra i piccoli poveri, i sem­
plici Dio trova accoglienza: in una 
contrada di pastori, la notte è profon­
da, il freddo è gelido, il sonno si fa 
sentire, non c'è il tepore di una casa; 
le pecore riposano e i pastori vegliano 
riscaldandosi intorno al fuoco per sta­
re desti e difendere il gregge. All'im­
provviso la luce di Dio li avvolge e dal 
cielo tuona una voce di gioia che li 
spaventa: è l'Angelo di Dio che rasse­
rena i pastori prima di comunicare la 
notizia: «Non temete, perché ecco vi 
annunzio una grande gioia, che sarà 
per tutto il popolo: oggi nella città di 
David è nato a voi un Salvatore... D'un 
tratto si unì all'Angelo uno stuolo nu­
meroso dell'esercito celeste che loda­
va Dio e diceva: GLORIA A DIO NEI 
CIELI ALTISSIMI E PACE IN TERRA 
AGLI UOMINI CHE DIO AMA ! (Le. 2, 
10.11).

I pastori, all'annuncio di gioia cre­
dono e trovano la forza di muoversi, 
senza badare al freddo, al cammino, 
al buio e tutti d'accordo decidono: «An­
diamo, dunque, a vedere questo avve­
nimento che il Signore ci ha fatto co­
noscere! E si avviano in fretta» (Le. 2, 
15.16), non pongono indugi al loro 
proposito. Di fronte all'evidenza dei

fatti, davanti a quella semplice e pur 
slraordinaria scena di un bimbo con la 
mamma e Giuseppe, non trovano pa­
role, lasciano parlare il cuore-, la sola 
risposta è adorazione lode gioia!... A 
contatto di Gesù diventano apostoli 
che meravigilano chi li ode raccontare! 
Chi ha il cuore straripante di gioia non

6 G E N N A I O  
SOLENNITÀ' DELL'EPIFANIA 

Ore 10 - Santa Messa Solenne.
» 16,30 - Sfilata dei pastori per le

vie del Paese. Celebrazio­
ne della Messa Vespertina. 
Processione col Bambino 
durante la quale avviene 
l'incontro con i Magi, gui­
dati dalla stella.

29  G E N N A I O  
INCONTRO MENSILE COL SIGNORE 

Ore 17,30 - 18,30 —  Confessioni.
» 19 - Celebrazione Eucaristica

e riflessioni comunitarie 
sul tema: «Il Cristo e l'im­
pegno morale».

*  A S T E R IS C O  N A T A L IZ IO

Cielo stellato, tepore quasi primave­
rile nell'aria, strade illuminate, armonia 
deliziosa diffusa nell'aria dal festoso 
suono delle campane del Duomo, una 

i stella luminosa svettante in cima al 
campanile e tante altre stelline agli an­
goli delle strade; un accorrere numero­
so di piccoli e grandi che dalle varie 
frazioni convergono al centro; il Duo­
mo di S. Lorenzo gremito di popolo at­
torno all'artistico presepe e devota- 

i mente osannante al neonato Bambino; 
la luminosa, splendidissima stella che 
lentamente si cala, allo scoccar della 
mezzanotte santa, sulla culla del Divino 

| Infante: è lo spettacolo stupendo ed 
! indescrivibile della notte di Natale,
| quest'anno, a Scala.

Mirella Oliva

può rimanere in silenzio, sente il biso­
gno di far tutti partecipi di questa 
gioia. Il fenomeno si ripeterà al contat­
to più intimo con lo spirito di Gioia di 
Forza e di Pace, a Pentecoste, quando 
Pietro, povero pescatore, prese la pa­
rola e si fece capire da ogni straniero, 
quando gli apostoli cominciarono a gi­
rare il mondo per portare a tutti la lie­
ta novella di pace. La parola di Dio 
nell’annunzio e nel canto degli angeli 
portò il suo frutto !

«La mia parola uscita dalla mia boc­
ca non tornerà vuota a me, senza ave­
re operato quanto è mio desiderio e 
senza avere realizzato ciò per cui l'ho 
mandata» (Is. 55, 11). Così è avvenu­
to per Gesù, Verbo incarnato, Parola 
del Padre, che è ritornalo a Lui dopo 
avere svolto il programma d'amore 
per tutti gli uomini che Dio ama. La 
attuazione di questo disegno di salvez­
za rallegra gli angeli e i discepoli; il 
gloria degli angeli alla nascita di Ge­
sù si ritrova nell'osanna dei discepoli, 
all'ingresso trionfale di Gesù in Geru­
salemme: «Benedetto Colui che viene, 
il Re, nel nome del Signore! In terra 
pace e gloria nel più alto dei cieli» (Le. 
19,38): cantano gloria e osanna al Sal­
vatore che nasce e che s'incammina al­
la passione per vincere la morte, il pec­
cato, per «fare la pace!».

La parola di Dio fa quello che signi­
fica, nei cuori umili semplici aperti 
leali; porta frutto in chi l'accoglie: i 
pastori divennero messaggeri di gioia, 
costruttori di pace! Dirà Paolo di Tar­
so.- «In me la grazia di Dio non fu  va­
na ! » Come volesse dire «la sua paro­
la ha fruttificato, Gesù non è entrato 
invano nella mia vita».

La pace cantata dagli angeli era pace 
che il popolo ebraico comprendeva : 
nel loro termine «Shalom» gli Ebrei 

! racchiudevano tanti aspetti della vita; 
j il significato biblico di questa parola 
, è molto vasto: pace non è solo tran- 
J quillità, assenza di guerre, calma della

Sr. Marisa Redentorista 
( eonliiiìiii a



A CHI GIOVA LA
Sappiamo: ci sono stati tempi in cui 

l'intolleranza ideologica o religiosa ha 
assunto aspetti di vere lotte di parte, 
di «crociate» piene di accenti «trionfa­
listici» o di significati «manichei» !

Ora si sta verificando un fenomeno 
alla rovescia: una tolleranza che per 
sua tendenza eccessiva ed eversiva va 
creando paurose falle nelle mura mae­
stre della nostra religione.

Non c'è nulla più di deleterio, nel 
caso di una equilibrata convivenza u- 
mana, se a questi due termini si dà una 
interpretazione di antinomia inconcilia­
bile ed esasperata: ma gli esempi ci 
danno ragione di temere !

Tra le parole più correnti negli scrit­
ti odierni (dal vocabolario «à la page», 
più conformista che autenticamente 
cristiano e veritieramente ecumenico) 
trovi oggi più spesso usata la parola 
«intolleranza» rivolta contro chi denun­
cia coraggiosamente idee e costumi che 
lentamente si stanno infiltrando nel 
corpo sano della civiltà cristiana.

E' un'accusa di comodo questa quan­
do, l'altra parte, non potendo confuta­
re verità di fede, principi inalterabili, 
t'incolpa di non saper rispettare le al­
trui idee, di non accoglilere opinioni 
diverse.

Fa comodo così, troppo comodo ri­
chiamarsi a determinati passi evangeli­
ci sulla «tolleranza» (oh! con quanta 
dubbia interpretazione!) che potrebbe­
ro o dovrebbero condurre i cristiani - 
cattolici ad accettare nuove o vecchie 
eresie, portarli verso una china dove i 
cedimenti, le arrendevolezze non si ar­
resterebbero più.

Ma perché questi novelli scopritori 
del Vangelo (a senso unico!) non ri­
cordano altre pagine già illuminanti lo 
attuale conflitto e travaglio delle gen­
ti? Non si è dovuto, altre volte, contra­
stare il passo al male, all'errore o con 
altre fanfaluche del genere ?

Innumerevoli sarebbero gli esempi 
di questa manovra del Maligno: libertà 
di stampa e sue evidenti conseguenze; 
«terrestralismo» come ripromessa di 
altri paradisi più accessibili; contesta­
zione contro l'istituzionalismo della 
Chiesa docente per dare via libera a 
tutte le esperienze !

«Il coraggio della verità, ha detto il 
Papa, nel suo discorso al Sacro Colle­
gio il 18 maggio u. s., si impone più 
che mai ai cristiani, se vogliono essere 
fedeli alla loro vocazione di dare una 
anima a questo mondo nuovo che si 
sta cercando». E osservando come og­
gi vi sia un fenomeno di timidezza e 
di paura, anzi un fenomeno di incer­
tezza e di ambiguità, di compromes­
so, il Papa avverte ancora: «Ma ora 
non si comincia ad avere paura di cre­
dere ? »

Quali osservazioni si possono dedur­
re da questi ammonimenti? Li ripren­
diamo da un acuto scritto sulla rivista 
«Messis» (giugno 1970: «...ed altri,
con una certa diffidenza verso le esi-

TOLLERANZA ?
genza dogmatiche della fede, col pre­
testo del pluralismo che consente di 
studiare le inesauribili ricchezze delle 
verità divine e di esprimerle in d iver­
sità di linguaggio e di mentalità, vor­
rebbero legittimare espressioni ambi­
gue ed incerte della fede, accontentar­
si della sua ricerca per sottrarsi alla sua 
affermazione, domandare alla opinione 
dei fedeli che cosa vogliono credere, at­
tribuendo loro un discutibile carisma di 
competenza e di esperienza, che mette 
la verità della fede a repentaglio degli 
arbitri più strani e più volubili».

E' un quadro questo già molto elo­
quente che sta a dimostrare dove può 
portare una certa corrente tolleranza. 
Ma v'è di più e vogliamo stralciarla 
dalle poche righe che si leggono in 
«Religione comoda» di G. Franceschi 
(Ed. Volpe-Roma): «Si tende ad uma­
nizzare la religione, ad adattarla al 
mondo esterno in continua espansione 
trasformando così la morale cattolica da 
assoluta in relativa... Adeguare le pra­
tiche della fede all'evoluzione del mon­
do significa distruggere la fede mede-

GIORNATA MISSIONARIA “ 1971,,

I

D onienica, 7 novem bre, si è svolta a 
Scala la g io rna ta  m issionaria «71».

R agazzi, ragazze c giovani hanno 
co llab o ra to , affinché si svolgesse nel 
m ig liore  dei m odi. Si son fo rm ati g ru p ­
pi di sette  od olio  persone div idendosi 
i vari com piti p e r la racco lta  de lle  o ffer­
te so llecita te  eoo la bustina  consegnata 
a tu tte  le fam igie la dom enica p reced en ­
te. della  carta , degli stracci e del ferro .

A lle 8,30 ei si è riu n iti nella C atte­
d ra le  di S. Lorenzo per una breve p re ­
gh ie ra , poi ciascun g ru p p o  si è d ire tto  
verso la frazione a ffida tag li. Lungo lo 
strada  ci si rincuorava nel non) sem pre 
facile lavoro con canti e barze lle tte . Si 
bussava a tu tte  le po rle . A volle veniva 
ad a p r ire  qualcuno  col sorriso sulle lab ­
bra , a ltre  con aria  seccata. P er il tra ­
sporlo  d e ll’ab b o n d an te  raccolto  ei si è 
serviti anche di asini e cavalli, che 
hanno  reso il nostro lavoro m ollo sb ri­
gativo.

Un garage, non tan to  nuovo si è d im o­
stra lo  u tile  p er depositarv i tu tte  le c ian ­
frusaglie racco lte .

Alle ore tred ici siam o rad u n a li sul 
piazzale an tis tan te  la Chiesa di M inuta 
per partec ipare  alla Santa Messa, con­
sum are la colazione al sacco e per gio­
care serenam ente dopo  le fatiche della 
mali inala.

Un num ero eccezionale del nostro po­
m eriggio ricreativo  a M inuto  è stalo 
uno show m usicale an im alo  p rin c ip a l­
m ente d a ll’ 1 lim e  G.gio M ansi, il quale, 
rive lando  .-piccale qua lità  canore e co­
noscenza di brani di m usica classica, ha 
a llie ta lo  tulli col canto di due brani di 
C. V erdi.

Il nostro gesto, «dire ad essere un al- I 
lo di carità per le missioni catto liche, I 
voleva essere l i t i  esem pio per lutti gli |

sima. Tutto questo non è che un conti­
nuo cedimento di fronte alle debolez­
ze che un tempo la religione aiutava a 
vincere e che ora la religione vorrebbe 
addirittura incoraggiare».

La vita ci porta continuamente a con­
tatto con le idee più disparate, con gli 
individui più strani. A volte sono no­
stri compagni di viaggio autentici ga­
lantuomini, altre volte ci tocca stare 
a contatto di gomito con gente sbuca­
ta dal profondo dell'inferno. E' la vita, 
d'accordo. E non ci sarebbe nulla da 
meravigliarsi finché le cose restassero 
così poiché potresti stringere amicizia 
con i galantuomini, potresti tenere a 
bada gli altri. Ma il peggio è quando 
trovi certe persone che vivono di com­
promessi.

Se è vero che bisogna sempre evita­
re gli estremi e che il bene è nel giusto 
mezzo si deve, altresì, riconoscere che 
in certi casi, oggi specialmente, s'impo­
ne una doverosa scelta. Bando ai dub­
bi, bando alle mezze misure ed al ri­
spetto umano: o siamo cristiani o sia­
mo contro Cristo. Non si può servire a 
due padroni» Egli ha detto; ed altrove: 
«Chi non è con me è contro di me».

Mario Schiavo

altri ragazzi e giovani che non hanno 
.-apulo trovare  il tem po e la generosità 
per tuia iniziativa tanto  nobile .

Maria Pia, M irella, Maria F.

MERITATO RICONOSCIMENTO
E' motivo di intima e profonda sod­

disfazione portare a conoscenza degli 
sportivi e, non solo di essi, che il pre­
sidente del nostro Centro Sportivo, 
geom. Andrea Amato, è) stato chiama­
to, per eiezione, all'alto incarico di 
vice Presidente provinciale del C.S.I. di 
Salerno, nonché gli è stata conferita la 
Medaglia al merito per l'organizzazio­
ne dei tornei calcistici in Costiera A- 
malfitana.

Il meritato duplice riconoscimento 
ha riempito di grande gioia e di legit­
timo orgoglio tutta la famiglia dei so­
ci del nostro Centro, anche perché è 
la prima voltta che la Costiera Amalfi­
tana viene rappresentata in seno al 
C.S.I. di Salerno e così autorevolmente.

Siamo certi che tale notizia farà pia­
cere a tutti gli sportivi, perché tutti 
conoscono l'impegno, la serietà, il fat- 

; tivo contributo, gli immensi sacrifici 
personali che il nostro presidente pro- 

! fonde incessantemente in una diutur- 
' na, proficua e disinteressata opera a 
I favore dello Sport, e costituisce, altre- 
j sì, il giusto riconoscimento alla merito­

ria attività che il C. S. Scala, con lungi­
miranza, senso di responsabilità e te- 
ninacia va svolgendo.

Al neo eletto esprimiamo le nostre 
più calorose felicitazioni e i sensi della 
nostra più profonda stima e ricono­
scenza unitamente ai più fervidi augu­
ri di buon lavoro.

Mansi Ricciotti



—= S  C d i  d E L _
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e  

xxx, LA P A R R O C C H IA  DI S. C A T E R IN A
/n  conclusione la nostra chiesa 

era d i pre tto  stile b izantino, anche se 
aveva n e ll’in terno  cap ite lli rom ani. So­
m igliava, q u ind i, a m olte belle chiese 
che ancora si am m irano in O riente, Ca­
labria e Sicilia , fra  le quali notissime 
sono quelle  d i S. F ilom ena a S. S e re n ­
ila ( C atanzaro), S. Maria del Paty rion  
a Rossano (C osenza), SS. Annunziala  
d e i Catalani a Messina ed altre ancora, 
tu lle  da tabili ai secoli X II-X IU . Qui la 
pianta è quadrata secondo i canoni più 
trad iziona li d e l l’architettura chiesasti­
ca greca. E ’ p iù  che probabile che al­
l'in tern o  fosse ornala di mosaici, o al­
m eno d i p ittu re  bizantine. Quale gio­
iello  se ci fosse pervenuta  integra !

IL  PO RTICO

La chiesa era precedu ta , dice ancora 
il l)e  L ellis, da un  maestoso, antichissi­
m o po rtico : .s( pensi a quelli d i S. F i­
lip p o  a P ontone, di S. Pietro e d i San 
Francesco a Rovello. L e  pareli erano 
decorate d i affreschi. Presso la porla 
della  chiesa si vedeva in grandi d im en­
sioni un  S. Cristoforo, proprio  come 
in m o lte  chiese delle  vallate a lpine, e 
ancora un personaggio in abito talare, 
con spada sguainala e scudo portante la 
croce. Chi era? un crocialo? un cavalie­
re d i M alta? Croce d i M alta, cingoli m i­
litari, s tem m i dei d ’A fflilto  se ne ve­
devano m o lti per tu tto  il portico. For­
se si volle ricordare la partecipazione  
loro alle Crociate e i m o lli Cavalieri de l­
l'O rd ine  m ilitare  d i Malta usciti da 
questa prosapia, veram ente  nobile per 
u ffic i c iv ili, dignità  ecclesiastiche, im ­
prese m ilita ri, p iù  ancora per l ’antico  
sangue. T o rqua to  Tasso ricorda i d A f­
f l i t to  nella  sua G erusalem m e conquista­
la, e loda  il quarto  d ’A flìillo  - del cui 
m aggior la fame ancor non langue (lib . 
18, 135). Il personaggio affrescato a 

Santa Caterina era forse  il quarto  d"Af­
flitto?  E  non è possibile che questa 
chiesa scalese, dedicala alla M artire di 
Alessandria, sepolta sul M onte Sinai, 
dove tan ti cristiani pellegrinavano dopo  
aver visitalo i luoghi Santi, non è proba­
b ile , d ico, sia un  ex-voto di crociali e 
cavalieri tornali inco lum i alfe loro case 
dopo  viaggi e battaglie pericolosissime?  
A h im è , ai tem p i del De Lellis si dovette  
riparare il portico perché pericolante.

Le p itture  furono sacrificale, allora non 
era facile distaccare gli affreschi. Si eb­
be, però, cura d i farne descrizione per 
atto giuridico, steso dal notaio Di Piro 
(o  de F ino?). Due secoli dopo non si 
ebbe più tanto riguardo per le storie! 
Il portico crollò e ora non ne resta trac­
cia.

L'AM BONE E LA RELIQUIA,

Continuo a trascrivere. Sorgcua nella 
nane di mezzo nel sinistro lato un 
Pulp ito  antichissim o, artificiosam ente 
laurato d ’opera di stucco, con l ’Arme 
di questa Fam iglia, ma per m egliorare 
la prospettala della Chiesa, fù negli an ­
ni addietro  tolto via per decreto del Ve. 
scovo limisi nella visita.

Aggiungiamo che nella visita pasto­
rale fatta dal Vescovo Veltronio l'anno  
1565 si legge esservi sotto tale pu lp ito  
un altare appartenente alla fam iglia De 
Romanis, lo  non riesco a capire come 
un uomo certam ente colto quel'era il 
francescano Mons. Bonsi, già P en iten ­
ziere della Basilica Lateranense, nato 
negli splendori della Roma rinasci­
m entale e proveniente da fam iglia fio ­
rentina, abbia po tu to  dare un tal ord i­
ne. Anche allora si sarà disquisito di 
spazio assem bleare e d i  ragioni pasto­
rali! Così Scala ha perduto un altro ci­
m elio! Il delitto  avvenne, dunque, fra 
il 1617 e il 1623. m entre il. Rotisi reg­
geva le chiese un ite  d i Scala e Ravello.

Non basta. La nostra chiesa conserva­
va un osso d i S. Caterina rinchiuso in un  
braccio d ’argento. Questo Vescovo fece 
trasferire la reliquia nel tesoro del D uo­
mo, e fra quelle reliqu ie la troviam o  
elencata sino a tu tto  il secolo seguente. 
Il braccio d ’argento non più esiste. Co­
sì come a S. Caterina non c’è più la p re­
ziosa suppelle ttile  sacra, fra cui nel 
1172 si ammirava un ostensorio, proba­
b ilm ente  gotico, adorno di p ietre pre­
ziose a ll’uso di portare il Santissim o.

Mons. lionsi volle, tuttavia, che la re­
liquia della Santa nella sua festa fosse 
portata dal Duomo alla sua chiesa, in 
solenne processione cui dovevano par­
tecipare, pena una buona m ulta , Cano­
nici, Clero e C onfraternite d i tu tta  la 
città.

A LTRE N O TIZIE

.4 differenza  di altre chiese, le brevi 
navale d i S. Caterina non erano ingom ­
brale d i altari appartenen ti a privati 
O ltre quello  sotto il p u lp ito , e natural­
m ente il maggiore, ve n erano solo due  
nelle absidine laterali, quello  di s in i­

stra, entrando in chiesa ,era ded ica to  a 
S. A nna, ed era della fam iglia  De M a n ­
zo, l ’altro a ll’Assunta, ma non è d e tto  
che fosse di patronato privato. N e l 1718 
Mons. Guerriero li interdisse p erch é  fa . 
liscenli: parroco Don Nicola D ando! fo . 
Furono, poi, costruiti i due  a ttua li in 
sem plice fabbrica.

Im portante  benché poco p iacevole la 
notizia della visita de ll'anno  1604 fa t­
ta in vece del Vescovo B onsi, da poco  
succeduto a ll’ottim o Mons. B e im i, da l 
Vicario Generale Don G iovanni B a tt i­
sta d ’A fflitto . Egli im pose al parroco  
che era Don A lfonso Sorren tino , d i 
pubblicare dal p u lp ito  la scom un ica  
contro coloro che aderivano ad errori 
circa la fed e  cattolica. A nche a Scala, e 
precisam ente nel quartie re  di S. C a te­
rina c’era qualche in filtrazione eretica  
proveniente d ’olire le A lp i, dove  U go­
notti, (p ro testan ti) ed E n c ic lo p ed is ti)
( illum in isti, ora sì direbbe contesta to­
r i)  stampavano e d iffondevano lib ri e 
opuscoli, anche il Gallicanesimo era ar­
rivato a N apoli e una delle v ittim e  ne 
fu  proprio  S. A lfonso, A Scala già nel 
1597 il Vescovo N anni aveva ord ina lo :  
N isciuno entri libri in questa C itta se n ­
za licentia.

Bisogna aggiungere che queste sono le  
sole notizie  che offuscano l'ortodossia e 
la disciplina religiosa nella m illenaria  
storia d i Scala cristiana. In fin e  una n o ­
tizia d 'in d o le  pecuniaria. In epoca d i 
decadenza, quando la popolazione d e l­
la parrocchia p iù  o m eno equivaleva a l­
l ’attuale, il parroco poteva contare su 
un redd ito  di d iciotto  ducati l'anno  (m a  
era m oneta ... so lida!).

N el 1745 II giovane parroco. Don 
G iuseppe B a ttim ela , che aveva tren- 
taquallro anni, non ne era con ten to . 
Chiese ed o ttenne la dispensa p er  co- 
miliare nella sua persona anche la d i ­
gnità d i Cantore, quarta de l C ap ito lo  
C attedrale, che fru ttava ... tre duca ti, 
(m a c 'erano le d istribuzioni per i ca­
nonici presenti al coro, i m olti fu n era li, 
le processioni). Egli s 'a ffre ttò  a d im o ­
strare che poteva benissim o sostenere i 
due uffic i e o ttenne la bolla d i nom ina  
che è firm ata  da un dotto  sacerdote  
scalese, il Cali. teol. V icario G enerale  
Don M atteo Maria C risa io lo , P ro lm io-  
lorio Apostolico. Del resto la chiesa  
conservava un discreto p a tr im o n io , se 
due anni dopo , nel 1747, troviam o  che  
prestò al com une cen toquaranta  d u ca ti 
per integrare la som m a da pagare il 
P itto re  che fé l’in te in p ia tu ra , c ioè  U 
so ffitto , della  Chiesa C attedra le. Ora è 
affidata alla sola generosità d e l p o p o lo . 

(co n tin u a)

Mons, ( .e san o  d A m alo, \  pM-,



G E S Ù ’ N O S T R A  P A C E
(continuaz. dalla pag. 1)

vita; shalom è un saluto ricco di conte­
nuto, vuol dire riposo, benedizione, 
gloria, ricchezza, salvezza, vita!

la pace è sicurezza, inoltre, è concor­
dia in una vita fraterna; l'israelita, in­
fatti, chiama l'uomo più intimo, l'amico 
«l'uomo della mia pace» (S. 41, 10).

La pace ancora è giustizia: «Non c'è 
pace per l'empio» (Is. 42, 22), invece 
«gli umili possederanno la terra e gu­
steranno le delizie di una pace senza 
fine» (S. 37, 11). «Effetto della giusti­
zia sarà la pace, frutto del diritto una 
sicurezza perpetua. Il mio popolo abi­
terà in una dimora di pace, in abitazio­
ni piene di tranquillità, in luoghi sen­
za preoccupazioni» (Is. 32, 17.18). Ma 
«gli empi sono come un mare agitato 
che non può trovar pace, le cui acque 
travolgono melma e fango, noni ci sa­
rà pace per gli empi» (Is. 57, 19), per­
ché rigettano Te, o Signore, «Principe 
della pace! ».

«Per coloro che amano la tua legge 
grande è la pace e nulla è d'inciampo» 
(S. 119, 165) perché la tua parola è lam 
pada al loro piede e luce al loro cam­
mino! (S. 119, 105). Sì, per coloro che 
praticano la giustizia, per chi ama la 
parola di Dio nulla è di scandalo, ; di 
inciampo, perché sono interiormente li­
beri, pacificati; infatti lo Spirito Santo 
ci ricorda che «invano si tende la rete 
davanti agli occhi di coloro che hanno 
le ali» (Prov. 1, 17).

Sì, la pace è libertà! Famosa è la de­
finizione latina: «Pax est tranquilla li­
bertas» (Cicerone: Phil., 2, 44, 113) = 
«la pace consiste nel tranquillo godi­
mento della libertà. A questa pace-li­
bertà l'imperatore Augusto aveva in­
nalzato un tempio, l'Ara pacis, oggi di­
venuta 'Ara coeli'.

Fin dagli inizi della storia biblica tro­
viamo il condottiero Gedeone, che co­
struisce un altare a Shalom Jahve, al 
Dio della Pace !

L'anelito dei popoli alla pace, espres­
so in altari, preghiere e templi, la spe­
ranza dei profeti in possesso della ri­
velazione, diventa realtà in Gesù Cri­
sto, perché «per mezzo suo abbiamo 
pace con Dio» (Rm. 5, 1). Egli, infatti, 
è la nostra Pace, dice S. Paolo nella 
lettera agli Efesini, egli ha fatto la pa­
ce, togliendo l'inimicizia, perché il pec­
cato è morto in Lui e per mezzo di Lui.

Ora sta a noi a far morire il peccato 
in noi: basta accogliere in pieno il mes­
saggio d'amore di Gesù che ci vuole 
servitori gli uni degli altri, «servitori 
del suo Amore negli altri». La pace'è 
amore !

Se vogliamo la pace definitiva nel 
Viet-Nam, nel Pakistan, in ogni nazio­
ne, in ogni comunità, in ogni famiglia, 
se vogliamo la «pax» come 'tranquilla 
libertas' nel nostro ambiente, ricor­
diamoci che siamo tutti salvati dall'a­
more di Dio! Con ogni mezzo umano, 
con l'amicizia, il dialogo, il rispetto re­
ciproco dei diritti più sacri, liberiamoci 
da ogni forma di orgoglio che distrug­
ge dalle invidie e gelosie che defor­

mano il cuore umano, dalle inimicizie 
e divisioni che lacerano il corpo di Cri­
sto, dalla critica demolitrice contro il 
fratello. Insegnamo, soprattutto, ai pic­
coli, ai giovani a saper dimenticare, 
perdonare le piccole cose, cioè inse­
gnamo ad a m a r e !  San Paolo ci 
presenta la pace comunitaria come 
condizione per la presenza in noi di 
Dio: «Siate in pace tra voi e il Dio del­
l'amore e della pace sarà con voi ! » 
(2 Cor. 13, 11).

«Beati coloro che fanno la pace» 
(Mt. 5, 9), che costruiscono la pace la­
sciataci da Gesù: non falsa tranquillità 
esterna, non semplice acquiescenza, ma 
fatta di serio impegno, di sacrificio, di 
lotta, pace che è conquista, «edificio 
da costruirsi continuamente» (GS, 77).

« Nella fedeltà al Vangelo e nello 
svolgimento della sua missione nel 
mondo, la Chiesa, che ha come com­
pito di promuovere ed elevare tutto 
quello che di vero, buono e bello si 
trova nella comunità umana, rafforza 
la pace tra gli uomini a gloria di Dio». 
(GS, 76).

Gli appelli accorati del S. Padre per 
la pace dovrebbero avere eco nel cuo­
re di ogni genitore, educatore, capo di 
stato, di ogni cristiano: tutti, in forza 
del Battesimo siamo messaggeri di gio­
ia, costruttori di pace. Possa chiunque 
ha responsabilità sugli altri avere la 
forza persuasiva degli angeli messag­
geri, la prontezza generosa dei pasto­
ri e soprattutto la luminosa forza di 
convinzione del grande Messaggero di 
salvezza, Gesù, «in Lui ognun di noi è 
inviato ad annunciare la buona novel­
la ai miseri, a fasciare le piaghe dei 
cuori spezzati, a proclamare la libertà 
agli schiavi, a promulgare l'anno di mi­
sericordia ! » (Is. 61, 1ss).

Questo nuovo anno sia anno di luce 
di gioia di misericordia per tutto il 
mondo, ti preghiamo, o Gesù, nostra 
Pace e nostra Libertà !

3 0  G E N N A I O

XIX GIORNATA MONDIALE 
DEI LEBBROSI

V i sono nei m ondo da 12 a 15 m ilio n i 
d i lebbrosi.
Perché loro e non lu ?
I n , n u trito , vestilo, alloggialo, p ro ­
ie tto ,
che hai fa tto  In per loro ?
Se noi pensiam o un po ' d i p iù  a q u e­
sti in fe lic i, alla crudeltà  assurda d e l­
la loro sorte, e ai m ezzi per soccor­
rerli, bisogna pare che , tra le loro  
bom be e i loro m issili, qu e lli che  
guidano il m ondo se ne accorgano « 
loro volta. Allora questo secolo, già 
segnato a fuoco com e « secolo della  
bom ba atomica  », si r iab ilite rà  d iven ­
tando il secolo in cui la lebbra è sta­
ta sconfitta .

j Raoul Eollereau

P er l ’invio di O FFE R T E  servirsi de! 
c. e. p. n. 1.2/9195 intestato alla D ire ­
zione dei Santuario del SS. Crocifisso -

l 84010 SCALA (Salerno).

OFFERTE
Esprimo la più sentita gratitudine a 

quanti hanno inviato una loro offerta 
per le necessità delle opere parroc­
chiali e per la stampa del nostro bol­
lettino.
Opere parrocchiali :

L. 10.000: Dott. Diego Mansi - Avv. 
Giuseppe Grieco;

L. 8.000: Ins. Ermelinda Bozza;
L. 2.000: Ins. Lorenzo Imperato. 

Bollettino :
L. 5.000: Dott. Gerardo Mansi - Dott. 

Diego Mansi - Baldino Oliva - Giovan­
ni Cappuccio di Alfonso (Pavia) - Vit­
torio Benigno - Marietta Proto (Amal­
fi)  - Lidia Mansi (Treviso);

L. 4.000: N. N.;
L. 3.500: N. N.;
L. 3.000: Cav. Luigi Gambardella;
L. 2.400: Guglelmo Mansi;
L. 2.000: Dott. Mario Lambiase - Bo­

nito Francesco (Londra) - Messalino 
Giuseppe - Aquila Salvatore - Giovanni 
Pinto (Minori) - Ins. Ermelinda Bozza 
(Praiano) ;

1.300: Raccolta da Mirella Oliva, Ro­
sa Ferrigno, Maria Ferrara e Luciana 
Montagna;

L. 1.000: Lina Pace - Pantaleone Sam- 
marco - Mansi Faustino - Mansi Seve­
rino - Lembo Carmelina - Di Lieto An­
tonio (stagnino Minori) - Amato A l­
fonso - Alfonsina Cinco Amato - N.N. 
N. N.

L. 500: Filomena De Mitra - Rosa 
Mansi - Luisa Cretella - Maria Ferrigno 
Paoli I lo.

Vita in Cristo
Battesimo :

Sono entrati a far parte della fami­
glia parrocchiale di Campidoglio: Bot­
tone Salvatore di Francesco e Angelina 
Oliva il 5.12.1971.

Matrimonio :
Hanno celebrato il loro Matrimonio 

a S. Lorenzo :
Aristide Villani e Anna Bottone il 5 di­
cembre 1971.

Gaetano Falcone e Lucia Mansi il 19 
dicembre 1971.

Alla SS. Annunziata di Minuto : 
Cencio Michele e Staiano Angelarosa

l'11 dicembre 1971.

L u t t o :
Sono tornati alla Casa del Padre :
A S. Lorenzo - Alfonso Mansi il 4

4 dicembre 1971 ;
A Minuto - Antonio Chiaramente il 

9 dicembre 1971.
D iretto re  re sp .: D. G iuseppe im p era to

Iscritto  al n. 318 del Registro  della  
S tam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.
D IR E Z IO N E  . R ED A ZIO N E - SAN­
TU A RIO  SS. CROCIFISSO 
84610 SCALA (Sa) c .e .p . n. 12-9195

Con approvazione Ecclesiastica  
Soc. Tip. Jovanc - Lungomare, 162 - SA
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L’E U C A R IS T IA  nella Comunità cristiana
«Ho ardentemente desiderato di 

mangiare questa pasqua con voi prima 
del mio patire. Poiché vi dico che non 
mangerò più finché non sia compiuta 
nel regno di Dio!» (Le. 22, 14).

Queste sono le parole di fuoco che 
uscirono dalla bocca di Gesù, dal suo 
cuore straripante d'amore e di dolore 
in quell'ora suprema dell'ultima cena; 
questo è il grido che risuonò in quella 
«sala grande, munita di tappeti» (Le. 
22, 12), preparata a festa!... Sì, era la 
festa del grande Dono, il trionfo dello 
Amore che «nella notte in cui viene tra­
dito» proclama la suprema prova d'a­
more: dà la vita per gli amici, per tut­
ti, non solo, ma vuole rimanere fino 
alla fine dei secoli con noi uomini, ami­
ci simili agli apostoli, dalla fede debo­
le e incerta, che tra poco lo lasceran- 
no solo nel dolore, nella cattura, nel 
viaggio sanguinoso al Calvario! Il gri­
do d'amore, la promessa del Consola­
tore, il testamento d'amore: amatevi 
gli uni gli altri come io ho amato voi», 
la preghiera al Padre, il titolo d'amico, 
tutto è rivolto ad ogni uomo che vuole 
aprirsi alla Salvezza !

Quel desiderio ardente di «mangiare 
la pasqua con noi» è stato affidato da 
Gesù agli apostoli, ordinando loro di 
celebrare la «nuova Pasqua» in memo­
ria di Lui!... La Chiesa ha raccolto que­
sto grido e celebra sempre e in tutto 
il mondo Gesù Agnello immolato, no­
stra Pasqua, nostra eucaristia! Sì, nostra 
Eucaristia, perché solo Lui, Sacerdote 
eterno, è il Grazie, la Lode degna che 
possiamo rivolgere a Dio Padre !

La parola greca «eucharistein» signi­
fica appunto ringraziamento, ricono­
scenza, gratitudine, benedizione che 
celebra le meraviglie di Dio, perciò lo­
de vera. Sempre l'uomo ha sentito il 
bisogno di lodare, propiziare Dio, di 
purificarsi, espiare per arrivare a Lui. 
Basta dare uno sguardo alla storia per 
capire come ogni popolo ha avvertito

il dovere di celebrare la lode della di­
vinità, la sua generosità, con preghie­
re, riti e sacrifici... La Bibbia ne è l'e­
sempio più chiaro: il Vecchio Testa­
mento è tutta una preparazione alla 
venuta del Salvatore, del Figlio di Dio 
che viene ad insegnare la lode, a por­
tarci l'amore del Padre. I sacrifici anti­
chi, simboli del grande unico Sacrificio, 
le promesse, il dono della manna, della 
acqua sgorgata dalla roccia di Horeb, 
sono tutte realtà simboliche che prefi­
gurano il Dono vero, quel Dono che 
appena accennato alle folle, fa perde­
re a Gesù tanti discepoli, tanti uditori 
da farlo voltare verso gli apostoli ed 
esclamare: «Volete andarvene anche 
voi ? ».

La promessa del «Dono straordina­
rio» aveva scandalizzato i deboli cuori
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SOLENNE ADORAZIONE EUCARISTICA 
a S. Lorenzo - 12-15 febbraio

O re  7 , 3 0 :  C e leb ra z io n e  E u c a r is tic a  e d  esp o s iz io n e  
sino  a lle  o re  IO ,

O re  1 6 ,3 0  : C e le b ra z io n e  E u o a ris iic a  e d  e s p o s iz io n e  
O re  1 8 ,3 0 :  L itu rg ia  d e lla  P a ro la  e  B e n ed iz io n e

AAA A>À AMA A** — a —..». A
poiché superava ogni previsione del 
più forte amore umano.

Il Dono straordinario è Gesù stesso 
Parola del Padre, acqua zampillante, 
Pane vivo disceso dal cielo! Gesù lascia 
capire la sua morte imminente agli a- 
postoli, il suo Sacrificio paragonabile a 
quello delle vittime il cui sangue si­
gillò sul Sinai la prima alleanza (Es. 24, 
5.8). ' Gesù il vero Agnello, è Lui il 
«servo di Jahve» di cui parla Isaia: 
«Si è offerto da sé alla morte, fu com­
putato tra gli empi, portò il peccato di 
tutti, per gli scellerati intercedette», 

j (ls. 53, 12). Egli sostituisce così i sacri­

fici dell'antica alleanza con il suo Sacri­
ficio e libera gli uomini non da una 
prigionia temporale, ma dalle catene 
del peccato, facendoli passare dalla 
morte alla vita, dalle tenebre alla luce, 
dalla tristezza alla gioia, alla sua gioia!

Come il popolo di Jahve celebrava il 
passaggio del mar Rosso, così la Chie­
sa, nuovo popolo di Dio, celebra la me­
raviglia delle meraviglie, il mistero di 
amore che trova il suo centro nell'Eu­
caristia in cui «annunciamo la morte del 
Signore Gesù, proclamiamo la sua Ri­
surrezione, nell'attesa della sua venu­
ta» (I Cor. 11,26). «Questa Chiesa di 
Cristo è veramente presente nelle le­
gittime comunità locali dei fedeli, le 
quali, in quanto aderenti ai loro pa­
stori, sono anch'esse chiamate chiese 
nel Nuovo Testamento. Esse, infatti,
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| sono, nella loro sede, il Popolo nuovo 
! chiamato da Dio con la virtù dello Spi- 
l rito Santo e con piena convinzione
■ (cfr. 1Ts 1,5). In esse con la predica-
■ zione del Vangelo di Cristo vengono 
! radunati i fedeli e si celebra il mistero 
I della Cena del Signore, affinché per

mezzo della carne e del sangue del 
I Signore, siano strettamente uniti tutti 

i fratelli della Comunità. In ogni Co­
munità che partecipa all'altare, viene 
offerto il simbolo di quella carità e uni­
tà del Corpo mistico, senza la quale 

Sr. Marisa redentorista
ì (continua a pag. 2)



e ld /K i  d i  d& m en iea  < J )w d tè ?
R in tocch i d i cam pane. E ’ dom enica. 

V ado a M essa. Mi reco in  Chiesa.
Perché  in  chiesa? Non p o tre i onorare  
Dio a ltre ttan to  bene , e anehe m eglio, 
con una p reg h iera  personale , racco lta?  
Non farei a ltro  che m ette re  in  p ra tica  
quanto prescrive il S ignore n e l discorso 
della m ontagna: «Tu, q u an d o  p regh i, 
entra ne lla  tua cam era, ch iu d i la  porla  
e prega il P ad re  tuo, e il  P a d re  tuo  
che vede nel segreto, ti ricom penserà» .

E ’ certo che u n a  ta le  p reg h ie ra  - p re ­
ghiera di dom anda, di ad o raz io n e , di 
ringraziam ento , o d i sem plice  presenza 
davanti a Dio - è asso lu tam ente  in d i­
spensabile alla m ia v ita  d i fede.

Senza d i essa io non sono u n  am ico 
di Dio, il mio cristianesim o n o n  h a  nes­
suna in tero rità , non è v ita, m a una suc­
cessione di p ratiche.

Questa pregh iera  viva, p ro fo n d a , la 
posso fare in ogni uogo: n e lla  m ia s tan ­
zetta, per s trad a , in m acchina, in. tren o , 
in chiesa, quando  questa è silenziosa, 
nel m om ento in cui non si ce lebrano  
azioni litu rg iche.

C ertam ente: però questa  p reg h ie ra  
non basta. Io non sono né un  in d iv id u o  
isolato, né un  puro  sp irito . I  cristian i 
sono stati risca tta ti in  corpo, c! questo 
lo si dice in  dopp io  significato.

Sono stati r isca tta li nel corpo , e non 
solo n e ll’anim a. E per il fa tto  stesso 
che hanno u n  corpo, essi h an n o  anche 
una vita sociale.

Con i loro fra te lli um ani, e ancora 
pili con i loro fra te lli cristian i, essi 
fanno corpo. Gesù non ha salvato so ltan ­
to degli ind iv idu i. Egli ha p u re , o p iu t­
tosto prim a ancora, generato  una C hie­
sa, u n ’adunanza, il «popolo di Dio», 
che é anche il tuo corpo  dove gli in d i­
vidui devono trovare lu tto  il lo ro  svi­
luppo personale.

Questo concetto di popolo  di D io ha 
già una parte  notevole in tu tto  l ’antico 
Testamento. I l popolo di D io, è 
stato costituito, r iu n ito , santificato, 
consacrato a lu i come u n a  sposa è u n i­
ta allo sposo - per m ezzo d e ll’A lleanza, i 
particolarm ente quella suggellata da 
Mosé, dopo la traversata lib era trice  del Il

INCONTRI E SCONTRI COL CRISTO
I l rom anziere italiano G IU SEPPE  
H ERTO  ha scritto :

«Immagino che se dalle  o rde crescen­
ti di giovani anarcoidi che coi capelli 
lunghi, il vestire trasandato , lo scarso 
amore per la pulizia, la voglia di far 
mente e l’inerzia m entale cercano a 
modo loro di esprim ere un globale r i ­
fiuto per tu tto  ciò clic noi siamo r iu ­
n iti  a preparagli, dovesse un giorno, 
direi per assurdo, sorgere un capo, uno 
capace di r iun irli in torno a sé e ad una 
idea (piale peraltro  al m om ento non

M ar Rosso, sul m onte S inai. M a i p ro ­
fe ti hanno  com unicato  nel fu tu ro  una 
nuova A lleanza in fin itam en te  p iù  p ro ­
fonda e san ta . Q uesta A lleanza C risto è 
venuto  a rea lizzarla  per mezzo del suo 
sangue. Q uesta nuova alleanza, questa 
un ione  di D io con tu tto  il suo popolo, 
noi dobb iam o ce leb rarla , ap p ro fo n d irla , 
s tringerla  di nuovo: com e potrem m o 
farlo  nella  so litu d in e?  Non possiamo 
giungere a tan to  se non con tu tto  il po ­
polo1 di D io, con tu tta  la Chiesa e di 
conseguenza nella  chiesa, ( quel luogo 
che p re n d e  nom e dal fa tto  che la C hie­
sa è l ’ad u n an za  dei c re d e n ti) , in  esso si 
riun isce , in  esso è a tem po stesso e c ir ­
coscritta  e significata.

(D a «La messa, oggi» i A .R .)

Sopra una chiesa distrutta
di lurij Stefanov, poeta russo

N on attirava fo lle  turistiche  
ina fo lle  di vecchie som m esse... 
Insom m a era solo una chiesa: 
era solo una casa d i Dio.
A  noi, allora, a che  serve ?
N on serve a sorprendere il m ondo. 
N on serve per l 'a lb u m  ricordo  
questo  im pero  d e lle  colonne  
sfregiate e spelacchiale  
com e costole d 'u n a  mucca  
affam ata in  prim avera.
M olto  adatto  questo posto  
p er un parco, per un deposito , 
per un c lub , per un tribunale , 
anche per un m ucchio  d i p ie tre ...
... non c 'è  m onum en to  
a questo  rudere uguale: 
a questo  m ucchio  d i p ie tre  
o parco o c lub  o deposito .
Non lo vorrei scam biare
coi m u ri e i m arm i p iù  antichi.
Sacro è oggi questo deposito , 
questo  parco e questo club  
sono rifug io  d 'angeli.
In  essi risuona ogni dove  
la voce dello  Sp irilo .

(P oesia  p u bb lica ta  in Russia 
sulla R ivista c landestina «Se- 
m isdaz»)

! abbiam o idea  alcuna, egli po trebbe 
! per p rim a cosa d ire  loro  :
! — Se uno viene a ine e non od ia  suo

padre, e sua m adre, e la m oglie, e i 
fra te lli, e le sorelle, e finaneo la p ro ­
pria vita, non può essere mio. d iscepo­
lo».

B ene, per quanto  strano  possa sem ­
b ra re , questo è esattam ente il discorso 
e lle , secondo la testim onianza d e ll’e- |

I vangelista S. Luca, Gesù un giorno ri- 
I volse alle folle che lo seguivano...
I Non era un  uomo facile, Gesù, nep- j 
| pure per coloro che gli stavauo più vi- ( 
j ci no e m ettevano tu tta  la loro volontà i

n rH ’asseeondarlo. j

L’EUCARISTIA 
nella Comunità cristiana

(co n tin u a s, della  pag. 1)
non può esserci salvezza! In queste Co­
munità, sebbene spesso piccole e po­
vere e disperse è presente Cristo, per 
virtù del quale si raccoglie la Chiesa 
una, santa, cattolica, apostolica. Infatti 
«la partecipazione del corpo e del san­
gue di Cristo altro non fa se non: che 
ci mutiamo in ciò che prendiamo» (LG, 
26)». Prendiamo Cristo e ci trasformia- 
in Lui, per la potenza dello Spirito San­
to, per il contatto fisico con Cristo !

i Quando comprenderemo a fondo la 
grandezza a cui Dio ci chiama, la gran­
de Realtà che viviamo nella Celebra­
zione eucaristica? La Madonna, Madre 
dell'eterno Sacerdote, Madre della 
Chiesa, ci istruisca, ci insegni a vivere 
da figli di Dio, coscienti, liberi e re­
sponsabili, grati, pronti e aperti alla 
Salvezza, alla sua voce che ci chiama 
in ogni fratello, in ogni evento, sem­
pre momento di salvezza! Per crescere 
in Gesù, nella forte viva fede in Lui, 
cibiamoci di Lui, della sua Parola, del 
suo Corpo, diventeremo così «uomini 
che credono all'Amore!» E' nella Cele­
brazione eucaristica che impariamo l'a­
more, perché con Gesù viviamo la più 
grande prova d'Amore! «Chi ha sete 
venga a me e beva!» (Gv. 7, 37). Ri­
spondiamo con prontezza, con gioia 
all'invito, alla Cena del Signore, a que­
sta mensa preparataci al Padre! Andia­
mo vestiti a festa a questo banchetto 
di famiglia! «La Messa è un convito e 
in un convito - dice il P. Coubé - uno 
non si contenta di veder passare i cibi, 
ma ne mangia; se no, non è un convi­
to, ma uno spettacolo!» «Prendete e 
mangiate» - ha detto Gesù !!!

La Liturgia eucaristica è per la Comu­
nità cristiana il centro della sua vita, la 
scuola vera dell'amore, della fede, del­
la gioia. Qui s'impara a credere! Ogni 
segno ha il suo contenuto di fede: 
siamo tutti insieme attorno all'Altare, 
tutti, senza distinzione, uniti veramen­
te a Gesù Sacerdote e ai fratelli! L'a­
scolto della parola, la nostra risposta, 
l'alzarsi in piedi, l'augurare la pace, 
il cibarci dello stesso P a n e ,  tutto 
indica la nostra realtà di popolo unito, 
salvato da Cristo! Qui troviamo la luce 
per vedere il Volto di Gesù nel fratel­
lo, per scoprire i suoi bisogni; qui, in­
torno all'Altare, con i fratelli, ricevia­
mo la forza di superare il nostro egoi­
smo, qui impariamo a stringere la ma­
no che ci ha percosso per cambiare in 
amore l'offesa! Qui nella preghiera 
unanime ci educhiamo a pensare, cer­
care sempre il bene comune per la cre­
scita della Comunità !

Per 1’invio di OFFERTE servirsi del 

e. e. p. n. 12/9195 intestato alla Dire­

zione del Santuario del SS. Crocifisso - 

84010 SCALA (Salerno).



—  S c a la
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e

S. M A R IA  D E L L A  P O R T A
Scala fu  città fortissim a, saldamente 

difesa da due castelli: il castrum  Scalel- 
lae sul prom ontorio  d i Pontone, e il ca­
stello  (ZeZZ’In fra tta , detto  in epoca più  
antica  Scala m aior, a m ille  m etri d 'a l­
tezza. Da questa rocca partiva una m u ­
raglia che circondava l'in tero  abitato, 
sino alla rocca d i Scaletta, si stendeva  
d u n q u e  per vari chilom etri, ed  era m u­
n ita , d ice la trad izione, d i cento torri. 
Parie porte  s'aprivano netta cinta m u ­
raria, d i alcune resta il nom e, conosciu­
to orm ai solo dai vecchi, ma una ne re­
sta la p iù  m ontana, poco oltre la ch ie­
sa d i S. Caterina col suo posto d i guar­
dia e la sua volta massiccia. Forse era
sorm ontata da  un torrione m erlato; ma 
al suo posto o dentro  di esso i nostri Pa­
dri vollero una cappella dedicata alla 
Vergine che fu  detta; S. M aria della 
P o rta . Quando non ci fu  bisogno di tor­
re e d i m erli, la cappella fu  ampliata  
ed  ancora esiste, ma ridotta  a deposito  
di fascine. Il

I l  Prof. P e n d in i l'ha  quasi scoperta... 
Si pensi che lo stesso M atteo Camera la 
credette  scomparsa! E gli ha pubblicato  
due iscrizioni: una sulla parete, solo 
la parte  leggibile, che ricorda un re­
stauro fa tto  nel 1759, vi è nom inato il 
«Cantore D e A feltra» che forse era il 
cappellano, e ricordava una larga in ­
dulgenza  concessa ai devoti visitatori da 
C lem ente  X I I I ,  papa dal 1758 al 1769. 
L 'a ltra  è nel pavim en to  maiolicato e r i­
corda che l'anno 1824 Angelo Mansi re­
staurò la chiesetta a spese proprie e col 
concorso d i altri devoti.

Sin «ab antiquo» vi si venerava il bel 
quadro  della  M adonna col Bam bino in  
braccio, ora su un altare della chiesa 
parrocchiale. Dai verbali delle  visite  
pastorali che abbiam o po tu to  leggere, 
dalla prim a  d i Mons. V ellronio , anno 
1565, a ll'u ltim a  d i Mons. Guerriero, 
anno 1718, risulta che la chiesa era am ­
m inistra ta  da un consiglio di laici che  
designava uno di loro per «tesoriere», 
ed  aveva un «rettore beneficiato», cioè 
u n  cappellano fisso e stipendia to  cui 
incom bevano vari doveri, specialm ente  
di celebrarvi la messa in tu tti i sabati, 
dell'a n n o . Con piacere la troviam o sem ­
pre. ben tenuta . N el 15l>7 Mons. N anni

visitandola «laudavit rectorem» e il V i­
cario Generale Giovanni Battista d 'A f­
flitto  nel 1604 esortò il cappellano a far 
si che la devozione  ogni giorno aum enti 
anziché dim inuire.

Il p io  Mons. B enni, che era R elig io­
so dei Servi d i Maria, nel 1600 annota 
che su ll’altare v'éra  rim m agine  an ti­
qua della gloriosissima V ergine M aria 
della Porta, attorno alla quale alcuni 
anni prim a erano state collocate altre 
immagini d i santi. Probabilm ente inse­
riti in un postergale di legno con scul­
ture e dorature. Davanti atta M adonna 
due coppie d i angioletti p iù  grandi e 
una d i altri angeli più piccoli sorregge­
vano candele. Per maggior riverenza, la 
im m agine fuori delle sacre funzion i si 
teneva coperta. V 'erano atto scopo due  
panni preziosi, uno offerto dalla Signo­
ra Pom ponia de Saxo, l'a ltro da: «Doni­
no Jo Antonio d 'Acam pora quando s te t­
te malato». La Vergine e il B am bino a- 
vevano sul capo corone d'argento e nel 
1710 il «Magnifico Signore» Francesco 
B attim elli consegnò al tesoriere Giu­
seppe Pandolfo una collana form ata da 
tredici pezzi d 'argento dorato con per­
le false perché fosse al collo della  M a­
donna. Ma proprio quell'anno il Vesco­
vo Parim ezzi dovette  minacciare di sco­
m unica il tesoriere scaduto Sabato 
Mansi perché ancora non aveva fa tto  la
consegna del patrim onio della chiesa. 
N el 1718 Mons. Guerriero sequestrò i 
proventi del beneficio al cappellano  
Gennaro Im perato  che era canonico a 
Rovello e non si curava d i ufficiare il 
piccolo santuario. Fu incaricato di ce­
lebrarvi la messa del sabato il Sac. I p ­
polito  Pizzoferro.

S. A lfonso quando saliva a S. Maria 
dei M onti certam ente si ferm ava a pre­
gare all'altare d i questa devota chiosi­
no mariana.

Degli scrittori d i cose Scalesi l'un ico  
che parli d e ll'im m ag ine  d i S. Maria el­
la Porta è D. G iuseppe Im peralo  sen. 
ora Arciprete d i R ovello , il quale fu  
parroco di. S. Caterina e restaurò la 
chiesa parrocchiale. E gli dice l'icona  
«di stile  bizantino». Io penserei di p re­
cisare in questo senso: il quadro è di 
«ispirazione» bizantina, ma di «scuo­

la italiana». A l «retro» si legge: « q u e ­
sto quadro, fuor del volto del B a m b in o  
è detta Vergine è stato ritoccato da Pao­
lo di Maio, servo e vassallo d i M aria. 
A. D. 1762». Si notino le u ltim e  paro le!  
«Servo e vassallo» altre che r id im e n ­
sionare !...

Vorrei ora rivolgere due dom ande ai 
buoni parrocchiani d i S. Caterina, c h ie ­
dendo loro scusa dell'ardire.

Prima: V edo che le espressioni e- 
sleriori del popolo verso la M adonna  
della Porta ai nostri giorni sono r ivo lle  
più  atta statua «vestita» e non artistica  
che all'antico quadro. Forse p erch é  è 
portata in processione e su d i essa b r il­
lano ««gli ori» o fferti per grazie r ice­
vuta. Non sarebbe meglio ritornare a 
circondare l'icone dell'antica  venera­
zione e riservare la statua alle proces­
sioni ?

Seconda: V edo  che a S. Caterina  
quasi tu tte  le case sono stale rinnovate  
e m unite  d i m oderne com odità; anche  
il tono di vita degli abitanti si è m olto  
elevato. Da questo ne godo. A llora , 
perché tollerare che la chiesetta della  
Porta sia ridotta  a deposito agricolo?  
N oi bene a casa nostra e la. M adonna  
sloggiata del suo santuario? Perché i 
«giovani» del «giovanile» consiglio p ar­
rocchiale non riportano la M adonna  
nella sede preparatagli con tanto am ore  
proprio all'ingresso della nostra amala  
città? D ovrebbe il popolo  tu tto  d i Sca­
la amare la celeste custode del paese, 
pellegrinare qualche volta lassù, a ve ­
nerare Colei che non s 'é  mai lasciata 
pregare invano, la Regina che nessuno  
ha mai vinto in generosità e che per  
ogni cristiano è pro tettrice iti vita per 
mostrarsi «post hoc exsilium » a noi 
porta del Cielo. «Janua Coeli».

Cesario Amalo, Vescovo

Importante pubblicazione
Dagli E d ito ri sa lern itan i W. C asari - 

T estaferrata  è sta ta  eseguita la r is tam p a  
anastatica delle  «M em orie s to rico -d ip lo ­
m atiche della  C ittà e Ducato di A m al­
fi», di M . C am era.



N O N  P IU ’ O R G A N IZ Z A Z IO N E
M A  A S S O C IA Z IO N E

Ci sono due modi di andare al bar: 
il primo è di andarci per consumare 
una coca-cola, il secondo è di andarci 
per stare con gli amici.

Così ci sono due modi per stare nel 
Centro Sportivo.

Il primo è di consumare un po' di 
sport: si va, si paga l'affiliazione, si 
compilano i cartellini, si fanno i recla­
mi, si protesta per gli arbitri, si esce 
sbattendo la porta quando non si vince 
e il Centro Sportivo non è casa nostra.

Il Centro Sportivo è un distributore 
di uno sport da consumare.

Questo primo modo di stare nel C.S. 
avviene, quando il C. S. è per noi 
solo un'organizzazione.

Ci andiamo per calcolo, perché ci 
conviene, perché non sappiamo dove 
andare; il C. S. non è una cosa nostra, 
è di altri; il C. S. non è di tutti, ma di 
pochi.

Il secondo modo, invece, è di starci 
per vivere un'esperienza, quella spor­
tiva, assieme ad amici, per conoscere 
altre persone e confrontarci con esse 
rispettandole ed accettandole.

Questo secondo modo di stare nel 
C. S. avviene quando per noi il C. S. 
è un'associazione.

Nell'associazione ci si sta non per 
calcolo ma per convinzione e allora il 
C. S. è casa nostra perché sentiamo che 
il C. S. è di tutti e non di pochi.

Nell'organizzazione pochi coman­
dano e tanti eseguono, nell'associazio­
ne nessuno comanda e tutti parteci­
pano.

Nell'organizzazione trionfano le 
circolari, i moduli e le disposizioni; nel­
l'associazione prevalgono gli incontri 
tra le persone per conoscersi, per con­
frontarsi e decidere insieme.

Nell'organizzazione, capi senza volto 
dispongono e noi eseguiamo, nell'as-

a r o l a  d i  v i t a

—  Maria, Marta, perché  ti preoccup i 
di tante cose!?... Una sola cosa è n e ­
cessaria. Maria ha scelto la parte  m i­
gliore che. non le sarà tolta».

»«
L'unica cosa d i cui parla  Gesù a M ar­

ta consiste nell'ascoltare, la parola d i 
Dio e nel viverla  per salvare la propria  
vita.
E ' questa la parte  m igliore che non può  
essere tolta a ll'an im a fed e le , anche se. 
questa avesse perdu to  lu tto  il resto.

2 6  fe b b ra io  s U ltim o  S a b a to  i le i  M e s e  

IN C O N T R O  M E N S IL E  COL S IG N O R E  
Ore 18 i Confessioni, Celebrazione Eucaristica

con catechesi sull'impegno morale del cristiano

sociazione responsabili con un volto e- 
seguono ciò che tutti hanno deciso.

Nell'organizzazione il vertice si «ser­
ve» della base, nell'associazione il ver­
tice «serve» la base e, quindi, non più 
un vertice ma un centro di servizi.

Nell'organizzazione ci sono dei nu­
meri «messi» insieme, nell'associazione 
ci sono delle persone che «stanno» in­
sieme.

Nell'organizzazione ci si scontra, si 
seleziona e i più deboli sono messi in 
angolo: nell'associazione ci si confron­
ta e i più forti aiutano i più deboli.

Nell'organizzazione i più deboli 
stanno seduti in panchina, nell'asso­
ciazione giocano con gli altri.

Nell'organizzazione le squadre sono 
gruppi di selezionati, nell'associazione 
le squadre formano la grande comuni­
tà giovanile.

Tutto questo deve avvenire nel 
Centro Sportivo Scala.

(Riduzione e adattamento da 
«Stadium», sett. '71)

Vita in Cristo
Battesimo :
Il giorno 30 gennaio sono entrati a far 
parte della famiglia parrocchiale di 
San Lorenzo :

Staiano Lorenzo Carlo Salvatore di 
Francesco e di Mansi Giovanna.

dell'Annunziata di Minuta :
Anna Tiziana Cappuccio di Gerardo 

Todisco.
Matrimonio :

Il giorno 9 gennaio u. s., nella Chie­
sa di S. Giovanni in Campidoglio, han­
no celebrato il Sacramento del Matri­
monio

Esposito Afeltra Francesco e Bottone 
Maria Cristina.
Il giorno 29 gennaio u. s., nella Chie­
sa di S. Maria Assunta, in Ravello, han­
no celebrato il Sacramento del matri­
monio :

Raffaele Rispoli e Maria Rosaria Pa­
lumbo.

Ci hanno lasciato per il cielo :
1) Il giorno 9 gennaio: Maria Esposiito 

ved. Bottone;
2) Il giorno 18 gennaio: Angelina 

Mansi ved. Apicella.
3) Il 18 gennaio, a Roma, Caterina 

Girardi ved. del Dott. Carlo D'A­
mato.

4) Il 31 gennaio: Filomena Mansi ve­
dova di Raffaele Mansi.

di cronaca
DOMENICA DOPO CAPODANNO : 
FESTIVAL DEI BIMBI DI SCALA.

Nel quadro della sua molteplice atti­
vità, il Centro Sportivo, per dare un 
tono di più serena letizia e più grande 
familiarità alla celebrazione delle feste 
natalizie, ha voluto organizzare una 
manifestazione canora dei bimbi.

Sul palcoscenico della sala parroc­
chiale di S. Lorenzo, allestita per l'oc­
casione con grande eleganza, si sono 
succeduti ben 20 bambini delle varie 
parrocchie di Scala preparati con infa­
ticabile cura da Antonio Mansi, D. Lui­
gi Colavolpe e D. Bonaventura Guerra.

Ammirevoli sono stati l'impegno e 
l'entusiasmo dei piccoli, che con natu­
ralezza e grande garbo hanno fatto 
bella mostra delle loro notevoli capa­
cità canore ed artistiche.

Lo spettacolo in tre tempi, interval­
lato da scenette comiche e dai capricci 
di Righetto impersonato da D. Bona­
ventura, ha riscosso il plauso generale, 
e già ci si augura di vederlo rinnovato, 
il prossimo anno ed entrare nella tra­
dizione.

Il criterio adottato di bandire premi 
e coppe ai vincitori, graduatorie ecc., 
tanto più odiose quanto discriminato­
rie, ha contribuito a dare alla manife­
stazione un tono di maggiore natura­
lezza e genuinità.

FESTA DELL'EPIFANIA

E' stata veramente il culmine delle 
celebrazioni natalizie. Favoriti anche 
dal clima eccezionalmente mite della 
giornata, tutti gli scalesi si sono por­
tati nel Duomo di San Lorenzo per par­
tecipare alla solenne funzione della re­
posizione del Bambino, allietata dal 
suono della zampogna, dal lancio del­
la stella, dal corteo dei pastorelli, dal­
l'arrivo dei maestosi Re Magi.

—  Nelle domeniche successive que­
sta tradizionale e suggestiva cerimo­
nia si è ripetuta con particolare e an­
cora più intima solennità anche nelle 
Chiese parrocchiali di Pontone, di Cam­
pidoglio e Minuto.

Presso la chiesa dell'Annunziata di 
Minuta, poi, il 30 gennaio, si sono rac­
colti tu tti i bambini di Scala per cele­
brare insieme la festa della S. infanzia 
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Q U A R E S IM A , itinerario alla Pasqua
L ’im portanza della Quaresim a è da­

ta da lla  stre tta  d ipendenza con la P a­
squa, clic è l’avvenim ento granfie e 
fondam entale  della storia della salvez­
za; al cen tro  della storia sia per il po­
polo ebraico , come per Cristo c per la 
Chiesa. In  tu tte  e tre si ricordano, si 
rip resen tano  e rivivono queste tre real­
tà m isteriose :

1) IL  FA TTO  STORICO :
per Israele, la liberazione c la sconfit­
ta dei suoi nem ici:
per Cristo: la m orte e resurrezione : la j 
sua v itto ria : I
per la Chiesa: la sua nascila.

2) LA CELEBRA ZIO N E LITU R G I­
CA, clic rende  presente e comunica *1 
m istero di Dio :
per gli ebrei: la cena pasquale:
per Cristo: l ’ultim a cena, sintesi di tu t­
ta l ’opera div ina:
per la Chiesa: il Sacrificio eucaristico, 
continuazione e ripresentazione di tu t­
ta l’opera  della salvezza.

3) ANNUNCIO PRO FETICO  . 
per gli ebrei: la Pasqua è attesa del 
Messia - il libera to re ;
per Cristo: si com piono tu lle  le profe­
zie per la R edenzione del m ondo; 
per la Chiesa: Taltesa della g rande Pa­
squa di tu tta  l'u m an ità  salvata clic en ­
tra nel regno definitivo di Dio.

Q uindi la celebrazione della Pasqua 
non è solo un rito liturgico e tanto m e­
no u n  rico rdo  di un grande avveni­
m ento, ma è il fallo  più grande della 
storia della  salvezza, d ie  si prolunga 
c rivive nella Chiesa sino alla sua con­
sum azione in attesa della seconda ve­
nuta del Salvatore.

Il m istero pasquale è lo stesso m iste­
ro  d i Cristo, di ciii S. Paolo diceva clic 
era nascosto in Dio c si è m anifestato 
ai Santi nel Cristo (Col. 1, 26-29).

La Pasqua come mistero: ci ricorda 
il piano segreto che Dio nella sua sa­
pienza, inaccessibile alle creature, tie­
ne nascosto nel suo seno dalla e tern ità , 
e che rivelò gradatam ente per mezzo 
dei Profeti, ma soprattutto  con Cristo, 
e poi la Chiesa. Pasqua dice salvezza e 
liberazione del m ondo caduto, la re­
denzione delPuom o peccatore.

Come fallo, realtà storica: coincide 
nella sua pienezza con la vita stessa di 
Cristo, riguarda soprattutto  la sua pas. ’ 
sione c m orte in croce e deve essere ■ 
scoperto come il centro d e ll’unica o- ; 
pera divina, clic com prende l'inv io  del |

ORARIO DELLE FUNZIONI 
DELLA SETTIMANA SANTA
Domenica delle Palme :
Ore 8,30 - Benedizione delle Pal­

me nel Piazzale della 
Chiesa di Minuta. Se­
gue la Processione e 
celebrazione della S. 
Messa a S. Lorenzo. So­
lenne Esposizione Eu­
caristica in Cattedrale, 
che dura sino a marte­
dì santo.

Ore 18 - Messa Vespertina.
Giovedi Santo :
Ore 19,30 - Solenne Celebrazione 

Eucaristica in Coena 
Domini. Segue Corteo 
per le Chiese del Pae­
se per l ' adorazione 
dell'Eucaristia.

Venerdì Santo :
Ore 20 - Processione di Gesù

Morto.
Sabato Santo :
Ore 20 - Veglia Pasquale.
Domenica di Pasqua :
Ore 10,30 - Solenne Messa Ponti­

ficale

Figlio al m ondo c va fino  a l l ’offe rta  
finale del Regno al P ad re , fa tto  d a llo  
stesso Figlio nella gloria e terna .

Cristo, capo del Corpo M istico, u n i .  
sce tutti i credenti alla sua vita - p as­
sione - m orte per farli p a rtec ip i alla  
sua glorificazione.

N el m istero pasquale, q u in d i, si 
riassume tu tta  l ’opera com piuta da 
Gesù Cristo Signore con la sua v ita , 
beala passione, m orte, resurrezione e 
ascensione gloriosa.

Dice la Costituzione Liturgica al n. 5:
« In questo mistero Cristo, morendo. Itti 

distrutto la  morte e risorgendo ri ha donato 
la v ita. Dal costato di Cristo, morente sulla  
Croce, è scaturito il sacramento mirabile <li 
luna la Chiesa ».

11 ciclo liturgico annuale ricorda in ogni 
singola lesta lutto il mistero pastinale, unico 
e indivisibile : ma iter aiutarci a viverlo 
meglio distribuisce nelle varie feste dell anno 
i diversi falli storici della vita ili Cristo clic 
ci ricordano le diverse fasi ile i mistero (Ul­
ti uale.

La Quaresim a è il periodo liturgico  
più adatto  per p repararci a riv ivere 
«come com unità» il m om ento cu lm i­
nante ilei M istero Pasquali*: la P as­
sione, la Morie c la R isurrezione del 
Signore.

Questo sarà possibile se darem o a l­
la Quaresim a il suo duplice  aspetto  : 
battesim ale e penitenziale.

CARATTERE DELLA QUARESIMA :
Battesim ale e Penitenziale.
Il Concilio raccom anda che la q u a ­

resim a ci aitili a rivivere il nostro bal- 
tcsimo e a rinnovarci nella vita (a sp e l.
10 pen itenziale).

Carattere battesim ale : co m p ren d ere
11 battesim o equivale a riv ivere il m i­
stero pasquale: battesim o e m istero  p a ­
squale sono stre ttam ente  u n iti.

A m oltissim i cristian i sfugge il nesso 
Ira battesim o e vita cristiana, tra  b a lle- 

( continua a pag. ■].)



" D I E T R O  I S E G N I , ,
Poesie di Padre Agostino Ciappetta dei F. M. C.

Rischiamo, pubblicando  queste note, 
di provocare il d isappun to  del destin a­
tario, ben conoscendo la sua ritro sia  c 
il suo carattere alieno a qualsiasi p u b ­
blicità. Padre Agostino C iappetta , da 
alcuni anni G uardiano del C onvento 
d e i  F r a l i  M i n o r i  C onven­
tuali di Ravello. ha pubblicato  di r e ­
cente un volume di poesie in tito la to  
«Dietro i segni» (T ip . L aurenziana 
Napoli, gennaio 1972) il cui tito lo  è 
tratto da una di esse dove subito  si av­
verte una tem atica personalissim a e d i­
stintiva :

« Dietro i segni oltre i colori
nelle forme che l'u o m o  si re inven ta ...
Seppure c'è qualcosa:
e non è tuo
piccolo cuore ».

Già dalla p rim a poesia l ’au tore  - p re ­
venendo quel le tto re  che, forse, non si 
aspettava queste sue inconsuete fa tiche 
poetiche - lo invita a r ifle tte re  ed  ac­
cettarle :

« Eccoti, dunque, i versi che ch iedevi.
I sopravvissuti, alm eno,
alla grande dispersione.
II tuo stupore adesso ».

E coinè una confessione p iu ttosto  
sommessa e singolarm ente um ana ag­
giunge :

« . . .  erano il diario segreto
dell'uomo
l'affannoso discorso con se stesso...»

Eppoi
sono appena il docum ento  um ano  
del personale muoversi 
e disporsi dell'em ozione  
il ritorno
verso io scoglio breve d e ll'io ...» .

W a in Cristo
BATTESIMO •.

E' entrata a far parte della Comuni­
tà di San Lorenzo, il giorno 6 feb­
braio u. s. :

Cecilia Del Pizzo di Enzo e Maria 
Anna Ferrigno.

CONFERMAZIONE :
Ha ricevuto il Sacramento della Ma­

turità Cristiana, il 26 febbraio u. s. :
Angelo Mansi di Alfonso. 

MATRIMONIO :
Nella Chiesa di San Martino, in Ve- 

cite di Maiori, il 7 febbraio u. s. hanno 
celebrato il Sacramento del matrimo­
nio :
Luigi Giordano e Maria Teresa Gior­

dano.
CI HA LASCIATO PER IL CIELO :

Alfonso Bottone di Campidoglio.

Allo sc ritto re  e critico  le tte ra rio  L u i­
gi C om pagnone, che egregiam ente ne 
ha cu ra to  la p resen tazione, non poteva 
sfuggire la  d o p p ia  condizione del No­
stro  - sacerdote  e uom o di cu ltu ra  - il 
quale  deve com unicare , deve in ten d e r­
si con i suoi sim ili, co m p ren d ere  le al­
tru i pene e svelare le p ro p rie  in q u ie ­
tu d in i com e in quest’a ltra  poesia che 
inizia così :

« A nche oggi ricom inciare  
[ nel T u o  nom e:

m a accettam i così, com e mi irregolare 
d e i tuoi eserciti.
So ffrono  p u re  loro le fa tiche  della  lotta»

Che, com e contrappasso  ad  uno sfo r­
zo di estrem a confidenza, con tinua  :

« ... pure  il ricordo d e lle  veglie  
deg li incan ti do lcem en te

p a titi, per te , 
nell'abbaglia ta  adolescenza  
m i fanno  nostalgico un  poco  
d 'a llora , e pensoso, talora ».

Dove possiam o avvertire  l’o fferta , 
quasi sacra, d e l l ’uom o c del Sacerdote 
in  com unione con il C reato re , è in q u e ­
sti versi di « IN Q U IE T E  ALBI',» :

« V ivo  solo a spiare den tro  i m urm u ri 
dell'a lba  qua lche  segno d i C olui 
che fece i pa d ri erranti ne lle  selve, 
e g li donò  quest'ansia , arrivata  
n e ll'a lb e  deserte  fin o  a m e ».

) « E  tu  subito  sen tì ( r ip re n d ia m o  q u e ­
sti pensieri d a lla  p refaz ione  di Luigi 
C om pagnone) che qui il do lo re  non è 
m ai «pred icato» , anzi si configura co­
m e la com ponen te  lirica  p iù  necessaria 
a questo giovane p re te , a lle  sue since­
re  in q u ie tu d in i agostin iane e pascalia- 
nc, a ce rte  sue  « lam entazioni»  che 
sem brano  incise nella  secca scorza di 
un a lbero  :

« Sono un  povero  falco strazialo  
da. u n  ch io d o  acutissim o  
nel cuore.
C onfitto  sopra la tua porta  ».

E che il linguaggio clic ha scelto  «è
! il solo che gli consente  di non p erd e- 
j re  con ta tto  con la p ro b e in a tica  etico- 
ì religiosa co n n a tu ra la  alla sua c o n d i­

zione di sacerdo te , p u r  spostando la  sul 
piano della  com unicazione le tte ra ria ,
del messaggio poetico »,

« Am oroso sen tim en to  di Dio 
l pervia  veggenza nel m istero

confusi tim o ri e speranze...

i E sono anche oggi, q u i, ancora,
I in dialogo col C reatore.

Mentre, il vento  um ilia  i p in i giganti 
I stanca il m are ... ».

Ma vi sono anche a ltre  poesie ove 
certi incan tam en ti, ce rte  illum inazio-' 
ni, al di sopra dei travagli m ed ita tiv i, 
ci fanno conoscere una sua p iù  delica­
ta a ttitu d in e  a riscoprire  certi m om en­
ti di una Ravello bella  ed estasiarne, 
possono condurlo  ad espressioni come 
queste :

« L'area trasparenza che disegna 
lo stupore sereno delle  allure  
leviga il respiro del m are, 
bisbigli d i erratiche fragranze  
persuadono a so ttili incantam enti ».

(R avello : R apsodia di inezzagosto)
Ciò non ci sorprenda: P a d re  A gosti­

no C iappetta  vuol bene a Ravello dove 
egli spende i suoi «talenti» anche in  i- 
niziativc atte a prom uovere, benefica­
m ente, incontri cu ltu ra li: P istitiiz ione 
del Circolo C ultu ra le  «S. Francesco», 
l ’organizzazione dei concerti estivi di 
musica da cam era.

E  per questo sapore di te rra  nostra 
collocherem o, per concludere , u n ’u l­
tim a poesia (fra  ta n t’altre  le tte  con 
g rande am m irazione) che più ci sem ­
bra estrem am ente espressiva ed icasti­
ca. E ’ di una dolcezza in fin ita , quasi 
carezza di suoni verbali, im m ediata  
reo di ricord i c rem iniscenze :

« A questa foce d'alba  
da rem o ti spazi d 'aria  
e voci d 'acqua  
e la bianca vela d e ll'an im a  
offerta al fia to  d 'o g n i sillaba ».

M ario Schiavo

r()ladd(L luce.
Cesò, placida luce, <
luce che mai non tram onta :
i l  V olto  tuo puro
coperto è d i sangue e d i piaghe.
T i  sei addossato la croce 
pesante strum ento  d i pena, 
portandola  fino  al Calvario: 
in torno  al m ondo hai portato  
la luce d 'a m o re  superno.
R e d e n ti c i hai d a ll'in fern o , 
per Grazia tua fa tti liberi: 
lu tti i pop o li della  le n a  
al T u o  nom e danno gloria.
Sul tuo capo com e sole 
la corona p len d e  d i spine.
Gesù, placida luce,
luce che mai non tram onta. A M EN .

Solzcnieyn
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PO N TO N E. V illag g io  - M useo
F ina lm en te  siamo arrivati a Pontone.

Località incantevole e «villaggio m u­
seo», tu tto  da scoprire.

Per raggiungerlo, sia che si scenda da
Scala-centro, sia che si salga da A m al­
f i  o da A ironi, occorrono buone gam ­
be, fo rti po lm oni e saldo cuore, tanto 
scoscesi ne sono gli accessi per le ca­
ra tteristiche v iuzze  a gradoni e cordo­
nale iiè p ietra.

I l paesino si stende lungo un dosso 
che sporge dai fianch i dei m onti di 
Scala, fra  le. vallate dei fium i Dragone 
e C anneto, si prolunga al centro come 
il pon te  di un 'antica  galèa, s'innalza  
verso setten trione dove la rupe su cui 
dom inano le absidi di S. Eustachio  
sembra il cassero d i poppa e il M onte  
il castello d i prua. II «Monte d i Pon­
tone» è un enorm e prism a roccioso che 
com e prora d i nave si spinge verso il 
m are, e dai lati scende letteralm ente a 
picco, da quasi trecento m etri di altez­
za, sugli abitati d i A m alfi e di Aironi. 
Sulla vetta tondeggiante e sui fianchi 
mostra i ruderi del castello detto di 
«Sca/ella» al quale spetta il vanto di 
non essere stato mai espugnato in m il­
le anni circa di storia repubblicana e 
ducale. Esso m ette  nel gentile panora­
ma una nota di nobile fierezza. L 'ab i­
tato è grazioso. Case caratteristiche e- 
v iden tem en le  antiche, qualche palaz­
zo solenne, e specialm ente verso A m al­
fi non poche case torri. D ovunque bru­
ni avanzi d i antiche dimore-, ruderi 
delle  an tiche m ura e torri difensive  
della  città d i Scala, p iù  in alto le ab­
sid i in rovina, ma oh quanto grandio. 
se! della basilica d i S. Eustachio, e al­
quanto più in basso l'altissim a torre di 
San F ilippo , bruna anch'essa. Poche e 
bianche le case m oderne. I l  tu tto  in ­
tram ezzato e circondato dal verde chia­
ro dei lim oneti e più lontano da quel­
lo più scuro delle selve e dei castagne­
ti che non sem pre riescono a coprire , 
pareti e p icch i rocciosi color ametista 
o acqua-marina, i quali sembrano mes- i 
sì lì da un  artista geniale ed estroso a 
gaudio d e l riguardante.

E quale serenità sostare a Pontone, 
in qualunque stagione, ma specialm en­
te  in prim avera, quando Paria è p ro ­
fum ata  dagli agrum eti in  fiore e il m a­
re soffuso d i sole o baciato dalla luna 
sem bra trapunto  di innum erevoli b r il­
lanti.

In torno  si alzano i m onti e si spro­
fondano le valli. Regna il silenzio, ro t­
to o m eglio santificato al tram onto dal­
le voci delle cam pane di Am alfi e di 
A iron i che salgono verso i cieli, delle  
cam pane di Rovello e d i Scala che d i­
scendono verso l'um anità . Rari s'in- j

contrano i pacifici abitanti, nessuno in 
ozio, tu tti salutano l'osp ite , m entre  
tanti bellissim i bam bini lo rallegrano 
col sorriso dell'innocenza e l'innata  
gentilezza amalfitana. L 'osp ite  gode, 
così, un m ondo piccolo, povero, ma 

i estremamente simpatico: in pieno con­
trasto con il grande m ondo cittadino  

! del sec. X X , scontento, scontroso, scon- 
| volto e tanto lontano dal Creatore, m i­

rabile e divino artista che non aveva 
j creato il m ondo perché fosse cattivo e 
I triste, ma riflesso e partecipazione

della sua bellezza e bontà.
E ' in costruzione un ardito tronco di

strada rotabile che svelerà ai p iù  que­
sto borgo incantevole. Ci auguriamo 
che Pontone abbia tu tti i vantaggi di 
un facile contatto con la civiltà progre­
dita: ma vogliamo anche sperare che 
non ne sia inquinata la vita sana e 
patriarcale, e che gli abitanti restino 
degni del piccolo «paradiso terrestre» 
in cui il Signore li ha collocati.

LE MOLTE CHIESE 01 PONTONE. 
Di tu tti gli antichi quartieri di Sca­

la, Pontone è quello che conserva il 
maggior numero di edifici antichi sia 
civili che sacri, anche se quasi tu tti 
diroccati o trasformati. E ' evidente  
che qui dimoravano fam iglie doviziose  
e di squisita educazione: le costruzio­
ni, infatti, mostrano numerose vestigia 
di arte spesso m olto evoluta, con no­
tevole influenza araba o romanica. A n ­
cor oggi fra M inuta e Pontone v'è una 
«Via dei Nobili».

E ' risaputo come nel calunniato M e­
dio Evo non solo i «signori» ma anche 
i mercanti e persino i contadini e ope­
rai, riuniti questi in associazioni dette  
«arti», amavano costruire chiese, o per 
loro uso o più spesso a solo scopo di 
culto ad onorare il Signore e i Santi 
loro protettori; pertanto tali chiese a- 
bitualm ente non erano m olto vaste, ma 
si procurava fossero belle. Nessuna 
meraviglia che a Scala, a dire del J)e 
Lellis, vi fossero ben centotrenta chie­
se. A Pontone il Vescovo Costantino 
Veltronio de M onte l'anno 1593, cioè 
quando Scala era in avanzata decaden­
za, ne. visitò undici. Val la pena di e- 
ìencarle :

una era abbaziale, residuo del m o­
nastero benedettino  dei Santi B ene­
detto , Giuliano e Marciano: sorgeva 
nell'alta valle del Canneto in località 
ancora detta «Santo Marciano». Tre  
erano parrocchiali: S. Eustachio, San­
ta Stefania, S. Maria, unica parrocchia  
attuale. lina  apparteneva a una con­
fraternita di laici, S. Giovanni B a tti­
la .  La chiesa ancora esiste: la con fra-

I ternita no. Un altro S. G iovanni, d e tto  
I «de la valle» in località «Santo Iann i» .

Inoltre S. Giacomo «de lo Toro» in lo ­
calità ancor chiamata «Tuoro»: San

J Sebastiano, S. Maria A nnunzia ta  e San 
i Pietro «De Pestropa». Ora il  luogo è  

detto  com unem ente P E ST R O F A . Lo  
strano nom e dal Camera vien fa tto  d e ­
rivare da BO STO PLA oppure P O STO - 
P LA  che significa «luogo boscoso».
Questa chiesa esisteva già nel 988 e 1" 
edificata da Sergio, figlio  d i Orso C o­
rnile, donde l'a ltro nom e della  loca li­
tà «Comitaurso».

Sappiam o d i altre chiese, non esi­
stenti più all'epoca del Vescovo V eltro -  

j /lio : S. Nicola, S. V incenzo M artire , 
un altro S. Giacomo e S. Maria «De 
RAH O ». Queste erano più  in a lto  d e l 
borgo attuale: non ne restano n e p p u ­
re i ruderi, som m ersi dai castagneti e
dalle selve, E  ancora: S. Fortunato , 
S. Andrea «De LO  PISACANO » e San  
Giovanni «DE SACCANI». N on basta: 
nella vallala del Dragone in località  
«PRECI », ora volgarmente P R IE C I o  
PR1EGI, nella metà del sec. X  esisteva  
il monastero benedettino  di donne  
chiam ato «S. Maria DE F O N T A N E L ­
LA» che nel secolo X II I  fu  abbandona­
to dalle monache, trasferite ad A tran i 
nel monastero di S. Ciriaco, m en tre  i 
pochi monaci di questo passarono a 
Fontanella dove presto si estiuserò. P o ­
trem m o aggiungere il Monastero delle  
Monache Cisterciensi di S. Eletta che  
era bensì, nella diocesi e città d i A m a l­
fi, rione R E SIN O L A , ma sul quale il 
Vescovo d i Scala vantava alcuni d ir itti.
A S. Eletta era conservato, pare sino 
all'anno 1-tbl, il miracoloso Crocifisso 
ora nella Cattedrale di S. Lorenzo. In  
q u e ll’anno, in fa tti, le C isterciensi si 
trasferirono a S. N icola «A CAM PO», 
ora «Cam polillo».
( continua)

Mone. Cesario rl’Aniato, Vose.

P A R O L A  D I  V I T A
« Nessuno si faccia chiamare Rabbi 

(Maestro), perché uno solo è il vo­
stro Maestro e tutti siete fratelli ».

; (M t„ 23, 8)
* * *

« Ogni uomo vale quanto un altro 
uomo, e forse anche qualcosa di più »,

1 dice un proverbio americano.
* * *

« Ogni cosa che avrete fatto al mi- 
■ nimo dei miei fratelli, l'avrete fatta a 

me» - dice Gesù - stabilendo, così, la 
I sostanza dell'eguaglianza di tutti gli
I uomini;
] ciascuno, infatti, ha il valore di Cri- 
i sto stesso.



F E S T A  D I B l
Allegro e sim patico convegno d i tu tti  

i bambini d i Scala nella Chiesa d i M i­
nuto per celebrare insiem e la giornata  
della S. In fanzia . Q uel giorno - d o m e­
nica 30 gennaio - era p io vu to  in in te r ­
rottamente tu tta  la m attina ta , e lo  
stesso Bernacca, se fosse venuto  a Sca­
la. avrebbe d i certo sen tenzia lo : «Qui 
stasera ci cara tem pesta!» E d  invece?
E invece Gesù B am bino non volle r i­
nunziare alla sua festa e ... fece, il  m i­
racolo. Ne! pom eriggio , un leggero  
venticello, un raggio d i sole, e tu tta  
Scala, come sotto il tocco fa ta to  d i una  
bacchetta magica, sem brò trasform arsi 
in una civettuola con tad inella , ch e  si 
veste d i tu tto  pu n to  p er  andare alla fe ­
sta. Sciamarono num erosi i b a m b in i 
dalle loro case. Salirono da P on tone, 
discesero da C am pidog lio , vennero tu t­
ti belli e baldanzosi, decisi a non s fi­
gurare dinanzi al pub b lico . S i erano  
preparati - per la verità - con grande  
impegno e non ci poteva essere d u b b io  
sulla riuscita d e lle  loro rec itin e: co ­
m unque dovevano venire  de i «.pezzi 
grossi» alla loro festa e la loro p resen ­
za avrebbe p o tu to  incu tere u n  p o ' di 
soggezione! S e n tite  u n  p o ' ch i ci slava: 
c'era S. E. M ons. d 'A m a to , che venuto  
per una circostanza non lie ta , aveva  
voluto fermarsi per partec ipare  alla  
simpatica fest icciola : c 'erano  anche le  
autorità, c'era M im m o S ch ia vo n e , il 
bravo presentatore sa lern itano  ch e  ra l­
legrò la festa dei Santi Cosm a e D am ia ­
no e poi c'era, n ien tem en o , che F ran­
co Angrisani - in arte G iacinto  - il sa­
crestano dei ragazzi d i P . T o b ia , p e r ­
sonaggi della T V  m olto  cari ai b a m b i­
ni. Ce n era , q u in d i, da em ozionarsi !
E, invece, no! Fecero lu t t i  bene: nes­
suno incespicò: alla fin e  ci fu ro n o  a p ­
plausi per lu tti.

A iniziare furono, n a tu ra lm en te , i 
bimbi di S. Lorenzo, che presen tarono  
una scenetta dal tito lo  «Davanti al P re­
sepe»: poi fu la volta d e i b im b i d i M i­
nuto, che con un im provviso  co lpo  d i 
ali ci trasportarono nel m o n d o  fa ta lo  
di Biancaneve. R appresen tarono , in fa t­
ti, la storia d i «Bam bolina e le sette  
nane». Seguirono i b im b i d i C a m p id o ­
glio, che, più coraggiosi, osarono p e r ­
fino telefonare in Paradiso! La loro  
scenetta era così in llo la ta: « T e le fo n a ­
ta al Bambino Gesù». C onclusero i 
bimbi di Pontone, che per fa rc i r iv ive , 
re la storiai del Natale arrivarono a sco­
modare i solili angio letti d e l cielo , le  
stelle che ebbero il co m p ilo  di accom ­
pagnare i T re Magi alla gro tta , uno  
stormo d i uccelli e p er fin o  un bue  e 
un asinelio in carne ed  ossa. Il tu tto  fu  
coronalo da! bel suono della  c ia ram el­
la e della zam pugna, che le esperte  
mani di Salvatore, L orenzo  e P ep p e

Per l’invio di O F F E R T E  serv irsi del 
c. c. ]». n. 12/9195 in testa to  alla D ire- 
zinne del S aniuurio  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).

M B I a M in u to
! .sonno così bene  suonare, che orm ai a 
1 Scala non  sem bra p iù  N atale se non ci 
! sono loro !

' N a tu ra lm en te  non po terono  mancare 
I i canti ( ce n 'era  anche uno m olto  bel- 
i lo , d e l nostro stim atissim o Prof. Schia- 
j vo ) eseguito  da un concertino  d i b im ­

b i, g u id a ti con la fisarm onica  da An- 
i Ion io . M ons. d 'A m a to  ne rim ase così
| co n ten to , che disse d i non saper p iù  se 

stava a Scala o in «un evo lu tissim a c it­
tà». A lla  fin e  no ta m m o  che anche laI *

Q u a r e s im a ,  i t in e
(continuaz. dalla  pag. 1) 

situo e P asq u a . P e r m olti è un  r ito  li­
turgico  che ci fa e n tra re  n e lla  Chiesa.

In  re a ltà  v ivere il battesim o a u te n ti­
cam en te  sign ifica  fa re  nostra  la Pasqua 
di C risto . Ce lo r ic o rd a  S. P ao lo  (R otti. 
6. 2-4) :

« Se sie te  m o rti al peccato , com e 
possiam o c o n tin u a re  a v ivere in  esso ? 
Ig n o ra te  che noi tu tt i , battezzali in  
C risto  .siam o «lati ba ttezzati ne lla  sua 
m o rte?  S iam o s ta ti sepolti con lui n e l­
la sua m o rte  m ed ian te  il battesim o , af­
finché  com e C risto  fu risuscita to  dai 
m orti d a lla  g lo ria  del P a d re  cosi an ­
che noi do b b iam o  cam m in are  in una 
v ita  nuova».

Si tra tta  di una nuova nascila  alla 
vita  d iv in a  (r ic o rd a  il discorso di G e­
sù a N ico d em o ) d obb iam o  rivestire i di 
C risto  (R o tti. 13, 14: G al. 3, 27). Il
ba ttezzato  v iene im m erso n e l l ’acqua 
per essere p u rifica to , perché  C risto  m o­
re n te  ci a ffe rra  nel n o stro  naufrag io  
del peccato  e con la sua M orte c R i­
su rrez io n e  ei lib e ra  d a lla  sch iav itù  c 
rov ina  del peccato , ci restitu isce a una 
vita  nuova. «Siam o stali in co rp o ra ti in 
C risto» m o rto  e riso rto .

Il C oncilio  V aticano  I I  vuole che lu t­
ti i fed e li d u ra n te  la quaresim a r in n o ­
v ino la  lo ro  fed e  e p ra tica  d e lla  vita 
c ris tian a , a p p ro fo n d e n d o  sem pre  p iù  
il c a ra tte re  essenziale d e lla  v ita  c r i­
s tiana  in re laz io n e  al ba ttesim o  e al 
m istero  pasquale .

C arattere p en iten z ia le :  la v ita  n u o ­
va ricevu ta  n e l ba ttesim o  esige im a 
m orte  incessan te  del «veccho uom o».

P u r tro p p o  viviam o in un co rp o  che 
p o rta  le conseguenze del peccato  e in 
m ondo co rro tto  che ci seduce co n ­
tin u am en te .

L ’in q u in am en to  più te rr ib ile  è q u e llo  
d e lla  v ita  m orale  d e ll’u m an ità . E ’ ne­
cessaria  la pen iten za  personale c co­
m u n ita ria .

La p en iten za  va co n sid e ra ta  nel suo 
aspetto  p o sitivo  e valore  a ltissim o : 
non com e sem plice  r in u n c ia  al m ah ’, 
ma com e forza in te rn a  decisiva e p osi­
tiva clic con l 'a iu to  de lla  grazia r ic o ­
stru isce in  noi e nella  società i veri be- 

i ni eterni, d iv in i e umani, che ci resti-

steìla com eta con la suggestiva fiacco­
lata fina le  e lo  scoppio d e i ped a rd i, 
che -come vuole la trad izione  - co n ­
c lude  la fu n zio n e  della  «levata del 
B am bino», passò in  seco nd 'ord ine , p o i­
ché tu tti si com plim en tavano  con i 
b im b i per la fe lice  riuscita della  loro  
festicciola. I  p iù  co n ten ti? ... M a h !...
Ci scom m etto , però , che furono  p ro ­
prio  i bam bin i, sopra ttu tto  perché  quel 
giorno erano stati p iù  vicin i ni loro  
fra te lli lon tani sparsi per tu lio  il m o n ­
do.

I). Luigi Colavolpc

ra rio  a lla  Pasqua
j tuiscono l ’eq u ilib rio , l ’arm onia e g ra n ­

dezza della nostra  personalità  di figli 
di Dio e fra te lli di tu tti gli uom in i.

Q uesto esige che accettiam o la g iu ­
sta concezione del peccato, secondo i 
p rin c ip i di fed e : non, q u in d i, solo co­
m e offesa del prossim o, ma p rim a di 
lu tto  offesa di D io (n o n  c ’è il senso 
del peccalo, se non  c ’è la fede  in D io 
C reatore , Signore, Legislatore, P a d re  
c in Gesù Cristo, crocifisso e m orto  
per i peccati n o s tri) .

C E L E B R A Z IO N E  C O M U N ITA RIA .

Il peccato è sem pre un d iso rd ine  so­
ciale, un  a tten ta to  non solo a Dio, P a ­
d re  e Legislatore, a Cristo Crocifisso, 
m a anche con tro  la p ro p ria  d ign ità  l i ­
tuana e il vero bene della  com unità . 
In  alcuni peccati questo è ev idente , ma 
anche nei peccati p iù  segreti, la m a li­
zia che pervade lo sp irito  d e ll’uom o è 
ev iden te , si d iffonde per riflesso in 

I q uan ti hanno  re laz ione  con lu i. Come 
cristian i poi siam o un iti tra  noi com e
m em bra dello  stesso corpo  m istico.

E ’ necessaria una rip a raz io n e  sociale 
I del peccatore  verso la com unità , ch ie ­

d en d o  p e rd o n o  e offrendo  il dono di 
se stesso «convertito» per la rico n c ilia ­
zione e il r ie n tro  nella concord ia  c a- 
n iorc  d e lla  fam ig lia  o P op o lo  di D io. 
Il m odo  più com une è a ttraverso  la 
confessione personale . M a a questo  
giovano m oltissim o anche le ce leb ra ­
zioni co m u n ita rie  de lla  P en iten za .

Il C oncilio  raccom anda che si e d u ­
ch ino  i fed e li a questo  sp irito  di so li­
d a r ie tà  e di re sp o n sab ilità , cercando  
di e sp rim ere  in fo rm e nuove la  pra tica  
d e lla  P en iten za .

La qu aresim a deve o ffrire  il clim a 
p iù  a d a tto  p er raccog liere  tu tta  la co­
m un ità  e im pegnarla  in una  revisione 
di v ita.

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im pera to
Isc ritto  al n . 318 del R egistro  della 
S tam pa del T rib . d i Salerno  6-12-68.
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CRISTO E' VERAMENTE RISORTO
** Il trionfo di Gesù, vincitore della 
m orte, che la festa di Pasqua ogni an­
no ci fa rivivere nella solennità delle 
azioni liturgiche della Chiesa, è l ’avve­
nim ento centrale della vita di Cristo e 
della storia del mondo, anzi l’evenlo 
sul quale si fonda c dal quale trae ori­
gine la religione cristiana.

La Resurrezione di Gesù da morte, 
infatti, è la prova più luminosa 
della sua divinità, perché bisogna es­
ser Dio per poter, come diceva Gesù, 
((lasciare la propria vita e riprenderla  
di nuovo».

Cristo è veram ente risorto, come do­
cum enti storicam ente inoppugnabi­
li - i Vangeli - dim ostrano: Lo vide, al­
l’alba del prim o giorno della settim ana, 
M aria di Magdala, lo videro i discepoli 
separati e rin iti insieme, e, infine, lo 
vide Saulo, persecutore dei cristiani, 
sulla via di Damasco.

((Cristo è veramente risorto» fu l ’an- 
nuncio che si diffuse nel giro di pochi 
anni nel m ondo pagano e fu l ’argom en­
to p rincipale  della predicazione degli 
apostoli, la base dela nuova fede.

Le prove? E ’ la pagina di storia più 
vasta c lum inosa che si possa immagi­
nare. Le profezie e gli avvenimenti, le 
testim onianze e le meravigliose conse­
guenze che sono scaturite da quel fatto 
costituiscono un poema di ineffabile 
arm onia e grandezza.

La Resurrezione di Gesù era annun­
ciata nei libri dei profeti e nei Salmi 
di Davide. Gesù stesso, più volte, l ’a­
veva predetta : «Il figlio de ll’unmo sta 
per essere dato in m ano ai peccatori c 
lo uccideranno e il terzo giorno risor­
gerà».

O liando gli dom andarono un segno 
disse: «Distruggete questo tem pio e in 
tre giorni lo riedificherò». Parlava co­
sì «del tem pio del suo corpo».

Assicurò i suoi discepoli che dopo la 
sua resurrezione li avrebbe preceduti 
in fiali lea. I suoi stessi nemici si erano

formata questa convinzione, tanto che 
dissero a Pi Iato: «Ci siamo ricordati 
che quando era vivo, aveva detto: «do­
po tre giorni risorgerò». E’ il primo 
raggio di luce che parte da quella tom ­
ba vuota: un miracolo di ordine in tel­
lettuale.

Segue il miracolo di ordine fisico. E ’ 
un fatto innegabile che il giorno di 
Pasqua, amici e nemici si recarono al­
la tua tomba, c la trovarono vuota.

S. Pietro - cinquanta giorni dopo - 
a lutto il popolo riunito  in piazza d i­
ceva: «Avete voi visto Gesù sulla ero-

LA D IR EZIO N E  
porge a tutti i le tto r i gli 
auguri più fervidi di felice !

SANTA PASQUA |
-------------------- ------------------------------------- |
ce? L'avete visto morto? Avete visto | 
correre acqua e sangue dal suo cuore 
squarciato dalla lancia ?

Ebbene, io ed i suoi discepoli Lo ab­
biamo visto vivo dopo la sua morte: 
noi ne siamo testimoni ».

E lo stesso sulla porta del tempio 
dove aveva guarito il paralitico, disse: 
«Uccideste I 'Autore della I 'ita che Dio 
ha risuscitalo dai morti, e d i questo 
noi siamo testimoni».

Nelle sue peregrinaziui apostoliche 
fuori di Gerusalemme, l ’ielro divulga­
va il fatto della resurrezione del Signo­
re, come a Cesarea in casa del centurio­
ne Cornelio: «Noi siamo testimoni di 
tutto ciò che Egli ha fatto nei paesi del­
la Giudea e a Gerusalemme. In seguito 
lo fecero morire appendendolo alla 
croce. Ala Dio lo ha risuscitato da m or­
te il terzo giorno, concedendogli di 

(continua in 2. pag.)
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suljema “Impegno morale del cristiano,,

AMORE 
ALLA CROCE

La vita è fissata da Nostro Signore, 
Figlio d i Dio, Eerbo divino, e com e uo­
mo figlio d i Maria, secondo una legge 
com une a tati. Anche Egli volle seguir­
la, e la sintesi d i tutta la sua esistenza 
terrena è la Croce. Ora, la vita umana  
e cristiana <» quasi una grande proces­
sione di tu tti insiem e, ma sotto la 
santa Croce, la stessa portata da Cristo.

Portare la Croce è faticoso, com por­
la sacrificio, ma pure se vogliamo pro­
gredire bisogna accettarla.

I l m ondo ama divertirsi: in tu tte  le 
età della vita, gli uom ini sono sospin­
ti dal desiderio del godim ento , Occor­
re, però, ricordare che il cam m ino ha 
un term ine: Pelernild, la gioia peren­
ne meritataci da Cristo con /a sua pas­
sione e morte.

I l piti grande avvenim ento della sto­
ria umana è questo: esso esprim e nel 
modo più solenne la vittoria del R e­
dentore, poiché fu crocefisso, um iliato, 
morì e fu  sepolto, ma tre giorni dopo, 
ecco la gloria della resurrezione, la 
Pasqua, l'A llelu ia .

La nostra vita è fatta ad im m agine di 
quella di Gesù, e se può am m ettersi il 
divertim ento lecito, non si deve d im en ­
ticare mai il «segno della santa croce».

Cominciando dai giovani, tu tti de­
vono itti parare la m oderazione nel ci­
bo, la misura in ogni attività, la m orti­
ficazione che irrobustisce il carattere, 
che aiuta a d iffondere la gioia, la pace 
e la carità.

(Da «Breviario» di Papa 
Giovanni, ed. Garzami, 
1967.)



!
L'OTTIMISMO

E LA PASQUA DI
« O fra te lli, il santo rito  
sol d i gaudio  oggi ragiona; 
oggi è giorno d i convito; 
oggi esulta ogni persona ...». 
(«La R esurrezione» «li A. 
M anzoni)

Perché, dopo aver dato  eccessivo c re ­
dilo, in tempi recenti, a tan ti scritti 
sulla « noia », sulla «nausea »; em pito  
la mente di messaggi - p u r r isp e ttab ili - 
proposti da sp iriti inqu ie ti com e 
Kafka, Camus o S a rtre ; esasperato  il 
pessimismo con la d isperazione o la 
«alienazione» esistenzialistica ( l ’ultim a 
è la eretica tesi della ((morte d i D io»): 
perché non cerchiam o di dare  un sen­
so alla nostra vita ed esaltare l ’o ttim i- 
smo cristiano, la speranza e la fiducia 
gridando: Cristo è vivo ?

CRISO E ’ VIVO è anche il tito lo  di 
un ultimo lib ro  di M ichel Quoist (SE I- 
Torino), scritto «per essere letto  dagli 
uomini del nostro tem po; è stato scrit­
to con. il loro linguaggio, per risponde­
re alle loro precise dom ande sulla vita, 
la fede, Vaniore, il mondo».

«Qualcuno - dice Quoist - m i r im p ro ­
vera di essere troppo ottim ista . E b b e ­
ne... sono ottim ista davanti al m ondo  
di oggi. Non si è mai troppo o ttim isti 
quando si crede al m istero de l C R IS T O  
RISUSCITATO». V 'è  in questa a ffe r­
mazione - conte si nota facilm ente  
anche il pensiero di San P ao lo : «Se 
Cristo non fosse risorto , vana sarebbe 
la nostra fede».

Più avanti Quoist agg iunge...: «E se 
molti dicono che tu tto  crolla e che un 
mondo muore, io a fferm o che un m o n ­
do nuovo sta nascendo... la R ed en zio n e  
non può essere vissuta senza la R IS U R ­
REZIONE, perché in Gesù Cristo, al 
di là di ogni sofferenza e d i ogni m or­
te, fiorisce la vita  e la gioia in fin ita  
della PASQUA ».

Il significato d i questo o ttim ism o è 
sintetizzato in  ch iari pensieri: «La crea­
zione non è term inata ... V um anità  stes­
sa prosegue la sua marcia in a van ti... 
Continuiamo a crearci, no i che portia ­
mo la grave responsabilità di lavorare 
al nostro sviluppo in tegrale... Ogni g ior­
no, vivendo, e p iù  ancora progredendo  
nello sviluppo della propria  v ita . V u o ­
tilo completa la propria  creazione ... La  
creazione non è estranea al m istero d i  
Cesò. Così il C R IST O  R IS U S C IT A T O  
è presente al prodigioso sv iluppo  d e l­
l'universo e de ll'u m a n ità . N e  è il cen­
tro e il m otore. N u lla  (piaggiò, nè la 
materia, nè la v ita , può essere creato, 
trasformato, condotto  alla sua espan­
sione, senza l'azione onn ipo ten te  di 
Cristo. Da tu tta  l'e tern ità  la creazione è 
stala pensata in «lui», «in lui» si rea­
lizza... Se la creazione è opera di C ri­
sto, ogni giorno, in noi e attorno a noi, 
essa è anche opera d e ll'u o m o . Così 
DIO ha voluto fin  da ll'in izio» .

Ma in quest’opera è chiesta anche la

CRISTIANO
RISURREZIONE

collaborazione d e ll’uom o il quale, co­
me dice il Quoist, «deve im parare ad  
amare il m o n d o , non a fuggirlo ... N on  
è per il fa tto  d i credere al cielo che il 
cristiano non deve p iù  credere alla 
terra. A l contrario! C ontem plando Dio  
trascendente nel suo am ore increato, 
l'uom o  scopre in  Dio la s o r g e n t e  
della  C reazione ».

Lo scritto re  ci dà delle  pagine bellis­
sime quando  parla  della  R ISU R R E ­
ZIO N E com e m istero della  gioia perfe l. 
la: «Se lo vogliam o, non un solo istan­
te della  nostra vita può  sfuggire alla 
gioia esplosiva della  P asqua... I l  vero  
cristiano non può  vivere fu o ri della  
gioia. Per m ezzo  d i  Cristo è in tro d o tto  
e installato nella  g io ia ... N ella  sua vita  
non può  p iù  esserci un vero scacco: nè 
il peccato, nè la so fferenza , nè  la m or­
te sono per lu i deg li ostacoli in sorm on­
tabili; tu tto  d iven ta  m ateria prim a  d i 
redenzione , d i R ISU R R E 7T O N E , per- 
che orm ai al centro de i suoi peccali, 
delle  sue sofferenze c d e lle  sue m orti, 
lo a ttende C R IST O  V IN C IT O R E  ! ».

Scorrendo  le pagine di questo libro  
m eraviglioso, colino di incitam enti a l­
la fiducia  e alla speranza, si incon tra­
no pure in terrogativ i come questi: 
«Perché certi cristiani hanno paura? A  
ogni nascita d i una creatura, D io è p re ­
sente. A ttraverso a tu tte  queste aspira­
zio n i, questi abissi in to llerab ili, queste  
assenze, quest'angoscia, Dio m orm ora lo 
invito  alla scoperta d i un al d i là dello

CRISTO E’ VERAMENTE RISORTO
(continuaz. dalla pag. 1) 

farsi vedere... a noi che  abbiam o m an­
gialo con L u i, dopo la resurrezione dai. 
m orti ».

Infine è il m iracolo  di o rd in e  m ora­
le, cioè la trasform azione com piutasi 
negli apostoli dopo il grandioso  la tto  
da essi a ttesta to  e divulgato .

E’ certo  che la tragica m orte del 
M aestro aveva fa tto  cadere  i discepoli 
nel p iù  p rofondo sconforto col crollo  
dei loro ideali e di tan te  speranze.

Con quali paro le  di desolata tristez­
za ne parlavano  due di essi che to rn a ­
vano ad Em m aus: «Noi speravam o che  
Egli avrebbe liberato Israele, m a in ve­
ce ? U H  »

Q uando ricevettero  la p rim a notizia 
che il sepolcro era vuoto, non com pre­
sero, non cred e tte ro , e la sera si ch iu ­
sero in casa, sp rangarono  la porla  per 
tim ore dei g iudei! Ma ben presto in 
quelle  anim e tim ide e depresse si ac­
cende una fiam m a irresistib ile  clic le 
conduce sino al m artirio .

Q uelli che erano apparsi esitanti ed 
incredu li, usciranno  sulle piazze per 
proclam are davanti a tu tti la resu rrez io ­
ne di Cristo, sfidando  l ’inim icizia del 
potere costitu ito  che aveva ucciso il lo ­
ro M aestro.

uom o, della storia, del m ondo . N ello  
spirito , nel cuore e nel corpo d e ll'u o m o  
sconvolto, le tracce della  sua origine d i­
vina g li indicano la strada del lungo p e l­
legrinaggio fin o  alle scaturiggini de l 
suo essere; gli appelli cieli’A M O R E  
C R E A T O R E  giungono dal d i là del 
tem po per proporgli il suo sv iluppo  in ­
tegrale, cioè la sua d iv in izza zio n e  in  
C R ISTO ».

E quando  si giunge quasi alla  fine 
del lib ro , troviam o che l ’au to re , anco­
ra im a volta, incita  ad o p erare  in m a­
niera veram ente nuova: «Sarà uno dei 
grandi m eriti della nostra epoca l'aver  
riscoperto concretam ente la d im en sio ­
ne «mistica» del C R IST O  R IS U S C IT A ­
T O , com prendendo com e, negli u o m in i 
nostri fra telli e i lu tti gli a vven im en ti 
della  nostra v ita  e della  vita d e l m o n ­
do, possiam o incontrarlo au ten ticam en­
te V IV O . E ' la d iffic ile , esigente ma en ­
tusiasm ante realizzazione d i una vita  
di fed e  adulta , che dà tu tto  il suo si­
gnificalo  a ll’esistenza d e ll’uom o e de l 
m o n d o , e fa d i noi ogni istante de i col- 
laboratori d i Cristo nella realizzazione  
dei d isegni de l Padre».

Dio, «nessuno l ’ha mai visto»; ma 
Cristo, gli uom ini l’hanno visto, toc­
calo, sen tito . Noi possiam o al loro se­
guilo  incon trarlo , ascoltarlo , r ispon ­
dergli.

Se ciò avverrà, la nostra Pasqua sarà 
allo ra una vera risu rrez ione  con C R I­
STO R ISO R TO , ricca di quei doni di 
pace e di gioia di cui furono  ricolm i gli 
Apostoli nel Cenacolo e i D iscepoli del 
Signore sulla via di E m m aus.

M ario Schiavo

Come spiegare questo m utam ento  im ­
provviso di scena, se essi non l ’avesse­
ro visto, vivo, u n ’altra  volta ?

U n m orto non può p ro d u rre  questo 
m iracolo e m ollo m eno si può pensare 
che uno sparu to  m anipolo  di uom ini 
sem plici e rozzi fosse in grado  di o p e­
ra re  nel m ondo un  tale cam biam ento  
ed  una tale rivoluzione nel cam po re ­
ligioso, m orale ed in te lle ttu a le , che 
non si trova esem pio sim ile nella sto­
ria.

Di fron te  al fatto  storico, provato, 
autentico  della  resu rrezione, vero co­
ronam ento  d e ll’opera  di Gesù, prova 
irrefu tab ile  della sua d iv in ità , trionfo 
della  verità  e fondam ento  della  fede 
cristiana. S. Am brogio d irà : «Con Gesù 
sono risorti il m ondo, il cielo c la te r­
ra ».

Sì, è risorto  il m ondo, nel senso che 
è stato rip a ra lo  il g rande d iso rd ine  che 
aveva causato il peccato ...

E ’ risorto  il cielo, perché agli eletti 
è stata nuovam ente r iap e rta  la via che 
conduce lassù...

E ’ riso rta  la terra , perché, al d ire  di 
S. Paolo, orm ai per la resu rrez ione  di 
Gesù, lu tti dobbiam o cam m inare per 
una vita nuova.



— —  S c a l a
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e

xxx, L ’ANTICA CH IESA  DI S. MATTEO
O lire le Chiese esistenti d i S. Maria 

e d i S. Giovanni., a Pontone ce n ’è. una 
terza, ora delta  d i S. F ilippo Neri, ina 
che in origine era dedicata a S. M at­
teo. A rm ando  Schiavo la ritiene ((rico­
struzione di una chiesa p iù  antica, fa t­
ta nel X V I l l  secolo, databile al X II I  
secolo».

A rnaldo  F e n d u ti  p iù  esattamente vi 
riconosce strutture «medievali» ed evi­
d en ti « in fluenze bizantine». Devo con­
fessare che io stesso in un prim o esa­
m e delP alrio  e della chiesa, escluso il 
cam panile, stavo per datare am bedue  
ai secoli X I I -X I I I  circa: quando ini è 
venuto in soccorso il De Lellis. Nella  
sua preziosa opera, uDelfe fam iglie no­
b ili d e l Regno d i N apo li, voi. I l i ,  pagg. 
308-330, pubblicata l’anno 1671, tratta 
dei p a trizi scalasi De B onito , o Bonito, 
ed  espone com e tale fam iglia avesse fon . 
dato la Chiesa d i S. M atteo in Pontone 
riservandosene il patronato, tanto che, 
scrive, «hoggi giorno vi presenta il Pa- 
rocchiano» Aggiungo che i Marchesi Bo­
nito  trasferitisi, a N apoli già da m ollis­
sim i anni «per negligenza e poca cura» 
perdettero  il patronato malgrado le sol­
lecitazioni de l D ottor (A vvoca to ) Mar­
cello B onito  foro parente. La famiglia  
tu ttavia  ancora sussiste a Scala in rami 
cadetti. C ontinua il De Lellis :

-«B enché questa Chiesa si vegga a no­
stri tem p i in gran parte d iruta , non è 
peri», che da gli auanzi, che ancor si 
m antengono in p ied i, non si scorga la 
sua pristina  m agnificenza, et il grosso 
d ispend io , che in eriggerla vi bisognò, 
poiché oltre alla sua raguardevole ca­
pacità , artificiosa architettura, e regola­
ta d ispositione d i Cappelle, con le qua­
li si vede essere stata fin  dal principio  
edificala , veggonsi le Cappelle tu lle  a- 
dornate d i merauigliosi in legli, e lavo­
ri M osaici, appoggiate a grosse Colonne 
di fin issim i m arino eie».

V edrem o in seguito quanto sussista di 
tale ed ific io . Ora ci prem e aggiungere 
l 'im p o rta n te  nota cronologica che fa  ri­
salire il com plesso m onum entale ben più  
in d ie tro , cioè al sec. X , e non abbiamo  
nessun d iritto  d i contestare la notizia. 
Scrive d u q u e  il De Lellis: «... si suppo­
ne fusse fabricata questa Chiesa d i San 
M atteo d a ’ Signori B o n iti, che fu  ran n o  
963. M entre si legge nel cornicione de l­
la gran tribuna d i essa «Deuotione Co­
lu ti) de B onelo  viri Senatoris, anno 963. 
«E nel pavim en to  presso l ’Allar mag­
giore vi sta intagliato: «Nobilis Ursus de  
Bottelo ord ine P atritius hic rcquescit. 
anno 998».

D unque, la chiesa, o alm eno l ’abside 
( tr ib u n a )  fu  eretta da Coluccio de Bo. 
pilo l ’anno 963, e Coluccio era Senatore

ne ll’epoca del maggior splendore della 
repubblica Am alfitana.

Abbiamo già visto come il ramo p r i­
mogenito dei B onito , quello dei M ar­
chesi, poco si curasse nel secolo X V 11 
della chiesa eretta dai loro maggiori.

Nulla potevano fare per mancanza di 
titolo giuridico e forse d i denaro gli al­
tri Bonito restati a Scala e ad A m alfi. 
Com unque cercò di riparare l ’autorità  
ecclesiastica, unendo la chiesa alla par­
rocchia d i S. Maria, com e già si riscon­
tra nella visita di Mons. N anni (anno  
1597). Il vicario generale di Mons. R en ­
i t i ,  D. Giovanni Ballista d 'A fflitto , nel 
1603 impose al parroco D. Tom m aso O- 
liva di celebrare alternativam ente una 
volta a S. Maria e una volta a S. M atteo. 
Forse neppure questo sarebbe bastato, 
tanto più che l ’Oliva si trovava im p e­
gnato a restaurare S. Maria: ma fo rtu ­
natamente un gruppo d i laici eresse in 
S. Matteo una confraternita in onore 
di S. Filippo N eri, il «Pippo botto» 
dei Romani, morto ottantenne ran n o  
1595, e canonizzato il 1622: la cui am a­
bilità e magnifico zelo, nonché la pre­
senza dei suoi sacerdoti detti «Orato- 
rialti» in Am alfi, resero ben conosciuto 
in Costiera. Il Vescovo Capuano l ’anno 
1694 trovò la confraternita in pieno ri­
goglio, e verso quest'epoca la chiesa fu  
restaurala. I m  Congrega era restata flo ­
rida sino ai tem pi nostri, quando per 
l ’indifferenza e poca com presione di 
una forma associativa e religiosa insie­
me propria del laicato cattolico e a mio  
parere sem pre valida, i giovani l’hanno  
disertata, e non solo a Pontone! In hoc 
non laudo: direbbe S. Paolo,

L'A TRIO  E LA TORRE.
Ed ora andiamo a visitare questa 

chiesa che ha già superalo il m illen ­
nio.

Dalla piazzetta centrale di Pontone  
una stradina a scalini sale verso N ord, 
la fiancheggiano m odeste casette e giar. 
din i rigogliosi, lina  gradinata p iuttosto  
ampia introduce in quello che era l ’an­
tico atrio e ora è una rovina ricca di 
fascino. Restano i due grandiosi archi 
acuti perpendicolari alla facciata della  
Chiesa e parte delle volte che erano a 
crociera gotica. Erano tre, sostenute 
probabilm ente da colonne che d iv id e­
vano l ’am biente in due navale nel sen­
so della  lunghezza e in tre se sono ri­
ferite  all’ingresso del tem pio.

Si noterà che l’atrio era m olto  alto 
e l ’insiem e assai im ponente , richiam an­
do in misura più ridotta  la cripta del 
D uom o d i San Lorenzo. Con ogni pro­
babilità era affrescato a lT in lerno , co­
m e quello sparito d i S. Caterina, m en ­

tre l'esterno doveva essere decoralo a  
intarsi in p ietre  bianche e nere, m agari 
con l ’aggiunta d i tu fi gialli e m a tto n i 
rossi.

La strada pubblica attraversa l ’atrio  
il quale consentiva una sosta d i riposo  
a chi saliva a M inuta o ne discendeva  
per la ripida costa del m onte.

Come luogo sacro avrebbe godu to  il 
«diritto  d'asilo», ma poiché lo a ttra ­
versava una via pubblica , il Vescovo  
Guerriero, l ’anno 1718 dichiarò: «Sanc­
ti Mathaei atrium im m unita te  E cclesia , 
lica non gaudere». In  parole p o vere , la 
forza pubblica poteva arrestarvi i d e ­
linquenti.

Sulla sinistra c’è il  cam panile , il  
quale già notevole, per la sua m ole  sla n ­
ciata, ed appoggiato com ’è su una spor­
genza di roccia p iù  elevata del p iano  
stradale, sembra spingersi a vertig ino ­
sa altezza. Torre p iù  che cam panile , 
com pletam ente prism atico, senza d iv i­
sioni in p iani, term ina in una volta a 
crociera eslradossata, sim ile a quello  
di alcune case-torri della zona e d i 
Scala stessa. Tale volta «realizza u n  
profilo  plasticam ente sinuoso» (V e n ­
dit ti) . Due soli cam panili, oltre q u e ­
sto, nella costa amalfitana, hanno sim i. 
le copertura, quello di San G iovanni 
del Toro e quello d i S. Maria d e lle  G r., 
già detto  S. M atteo del Pendolo , m a  
essi sono m olto più bassi del nostro, ed  
anche più tardivi come appare dalle, 
loro strutture. Notevole la som iglianza  
con alcune delle  celebri torri d i S. Gi- 
m igliano, in Toscana, eccetto la coper­
tura.

Sia il campanile che l’atrio ora p re ­
sentano nuda e scarna la m uratura a 
scheggioni di pietra. Tale m uratura d o ­
veva essere rivestita d i un  battu to  di 
lapillo e latte d i calce, forse abbellita  
di intarsi in pietra o m attoni com e a ltri 
edifici d i Capri e Costiera A m alfitana.

U n’altra monofora per lato segna la 
cella campanaria, ma sotto di essa pare  
vi siano toni pagliate altre finestre. L e  
m onofore sono ad arco rotondo d i sa­
pore romanico.

Mi son posto una dom anda. Questo  
edificio  è nato com e cam panile, com e  
casa-torre o com e torre d i difesa? N on  
è questo il luogo di discutere ; d irò  so­
lo che propendo per la seconda ip o ­
tesi. Se questa è la vera se ne può d e ­
durre che è forse più antico della  c h ie ­
sa, e con ogni probabilità  il cam p a n ile  
più antico di tutta la Costiera, eccetto  
il solo piano d i base della torre ca m ­
panaria del D uom o d i A m alfi.

Cesario d ’A m alo, vescovo
(continua)



S E TTIM A N A  SANTA A SCALA
Veramente solenne e ricca di fru tti 

spirituali, quest’anno, la com m em ora­
zione della Passione del Signore svolta 
con i riti della «Settim ana Santa».

Le azioni liturgiche, che non devono 
ntai essere, considerate gesti sim bolici, 
ma occasioni per un  mistico incontro  
dei credenti con Cristo, con la loro so­
prannaturale efficacia hanno favorito  
un fecondo rinnovam ento in terio re  d e l­
la nostra com unità. Numerosa e fe rv i­
da, infatti, è stata la partecipazione 
dei fedeli al Sacram ento della rico n c i­
liazione ed alla M ensa E ucaristica, f ru t­
to anche della speciale p reparazione 
mediante le istruzioni tenute  luned ì e 
martedì santo, dal P . Angelo Fasano.

La grande settim ana è in iz ia ta  con 
la benedizione dei ram i d ’olivo e d e ’ 
palme, dom enica m attina, de lta  delle 
Palme. Com piuto il r ito  della b en ed i­
zione nella Chiesa del M onastero (p e r  
delibera del Consiglio Pastorale p a r­
rocchiale, che, in  base a validi m otivi 
pastorali, ha  ritenu to  di dover r in u n ­
ciare alla benedizione nella  Chiesa di 
Minuta) il corteo osannante a Cristo Re 
si è diretto alla Chiesa di San Lorenzo, 
dove ha avuto luogo la Santa Messa e 
la lettura della Passione del Signore.

Si è entrati, però, nella parte  p iù  vi­
va della grande com m em orazione, la 
sera del giovedì santo, con la Messa 
della Cena del Signore d u ran te  la  q u a ­
le si è, rievocala anche la L avanda dei 
piedi fatta da Gesù ai dodici aposto li. 
Il ricordo d e ll’istituzione d e ll’E u c a ri­
stia, che rappresen ta  il fa tto re  cen tra le  
della settim ana santa, ha  fo rtem en te  
dominato la pietà dei fedeli, che h a n ­
no sostato in adorazione ai p ied i dello  
Altare della deposizione, dove è sta to  
conservato, com e il tesoro più g ran d e , 
il Sacramento della  Presenza R eale  di 
Cristo fra noi. L ’altare  della C rip ta , 
bellamente ornalo  con fiori di grano  e 
illuminato con lam p ad e  m u ltico lo ri, 
invitava a concentrare l ’a tten z io n e  e- 
sclusivamente sul T abernaco lo  dove era 
stata rinchiusa la D ivina E ucaristia .

Non si trattava, du n q u e , del sepol­
cro di Cristo, come qualcuno  ancora r i ­
tiene, ina del trono  di vita donde G e­
sù, vivente tra  noi, dispensa i suoi doni.

Nella ta rd a  serata, il trad iz io n a le  e 
suggestivo corteo dei «B attenti»  ha  vi­
sitato le chiese del paese, rivivendo,

Vita in Cristo
CRISANTES!

//  ((ionio 6 febbraio  u. s. ci ha lacia- 
per il cielo :
G A E TA N O  M A N S I fu  Bonaventura. —  

BATTESIM I
11 19 m arzo u . s. è en tra ta  a far p a r­

te della fam iglia  parrocch iale  di San 
Lorenzo :
LUCIA ANN U N ZIA TA  B O T T O N E  di 
Alfonso e C aro lina Buonocore.

col canto, la sto ria  dei dolori e d e ll’a ­
m ore di C risto, che si donò per la sal­
vezza degli u om in i.

V enerd ì sera, poi, con l’adorazione 
della  Croce c la processione di Gesù 
M orto e di M aria A ddo lo ra ta  si con­
cluse, nella più in tensa com m ozione, la 
celebrazione litu rg ica della  Passione.

® (?[?0 B ìr0
Con anim o riconoscente ringrazio  

q u an ti hanno  voluto spon taneam en te  c 
generosam ente co llaborare  con la loro 
offerta  a lle  varie  opere  p arrocch iali ed 
invoco su di loro  dal S ignore ogni g ra ­
zia e b ened iz ione .
O P E R E  PA R R O C C H IA L I :

L. 10.000: Avv. G rieco ; N. N.
L. 3.000: N. N.

B O L L E T T IN O
L .20.000: D ott. Lorenzo M ansi:
L . 10.000: Teresa M ansi:
L. 6.000: N . N.
L. 5000: G iusepp ina  In g en ito  C on­

fo r ti :  M afalda G io rd a n o : D. M atteo 
P a lu m b o : A nna d ’A m alo.

L. 3.600: G uglielm o Mansi
L. 3.000: Rosa G a m b a rd c lla : N. N .: 

M addalena  S co rd am ag lio : O n. F ran ­
cesco A m odio.

L . 2.000: T eresa  A m ato ; M aria  G ra ­
zia M osca: N. N .: M ansi L o ren zo ; N .N . 
P arro cch ia  d i G etc ; Esposito  A lfonso;
M .ccia M ansi.

L. 1.500: A ngelina F o rin o  M ansi.
L . 1.300: R accolta da  M aria E sposito
L. 1.000: C lara Im p e ra to ; A ntonio  

B enigno: M addalena  di L ascio: D. 
Francesco A m a tru d a ; M aria  M an ig lia : 
L etiz ia  P an sa  - C appuccio  F rancesco; 
C appuccio  T eresa : M ansi F e rd in a n d o ; 
Im p e ra lo  L orenzo : A d elin a  B en igno ; 
E lena B en igno ; A utuori V incenzo ; F ran  
cesca T o rre ; Mansi A n d re a ; Severino 
M ansi: D ott. Salvatore  M ansi; B o ttone  
A n to n ie tta ; P asq u a le  Di L a n d ro ; N. N. 
S ignora De L uca; A n ton ie tta  M ansi:
N. N .; M aria B o tto n e ; A nna P agano; 
M aria M ansi; ved. P e lro s in o ; A nna 
B ottone M ansi: S everino  M ansi.

L. 500: M ichele d ’A pu zzo : Salvatore 
F io r io ; L ucia C rc te lla ; M ostaccioli Ge- 
r a rd a :  R accolta  da M aria  F e rra ra ; N .N . 
Lu isa C rc te lla : A lfonso Cioffi.

L. 350: L uciana  C appuccio .

D ire tto re  re sp .:  D. G iuseppe Im p era to

Isc ritto  al n . 318 del R egistro  della
S tam pa del T rib . di S alerno  6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAN­
TU A R IO  SS. C R O C IFISSO  

_84010 SCALA (S a) e .c .p . n . 12-9195_

Con approvazione Ecclesiastica  
Soc, T ip, Jovanc - L ungom are. 102 - SA

P e r  l ’invio d i O F F E R T E  servirsi del 
c. c. p . n- 12/9195 in testa lo  alla  D ire ­
zione del S an tu ario  d e l SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).

Notiziario sportivo
D om enica, 9 c. in ., si concluderà il 

I I I  Torneo Calcistico, organizzato dal 
nostro Centro Sportivo , con la d isputa  
delle  finali, per il terzo e quarto posto  
fra le squadre d i RAG  E LE O  e P R A -  
IA N O , m entre  il T ro feo  sarà consegna­
to alla vincitrice d e ll 'u ltim o  e a vvin ­
cente incontro d i fina le  tra le ra p p re­
sentative d i A T R A N I e M A IO R I.

Questo Torneo in izia to  quest'anno  
all'insegna d i alcune m o d ifich e  m ig lio ­
rative d e l regolam ento , anche se non è 
stato prodigo rii sodd isfazion i per gli 
sportiv i scalesi, tu ttavia  sia sul p iano  
tecnico che organizzativo ha ripagato  
a m p iam en te  g li sforzi organizza tiv i 
co m p iu ti dal. nostro C entro. L 'a ff lu e n ­
za del pubb lico  ha con ferm ato  ancor 
più  il suo positivo  svo lg im en to .

L e p rem ia zio n i si svolgeranno, p o i, 
il g iorno 16 alla presenza d e lle  m ag­
giori autorità  sportive  e c iv ili sia locali 
che provincia li, con la consegna del 
T ro feo , d e lle  co p p e  alle p r im e  quattro  
squadre classificate, della  coppa d isc i­
p lina  e di quella  del m ig lior goleador.

Q uest'anno  sarà o fferta  anche una  
m edaglia-ricordo agli arb itri che d o ­
m en ica lm en te  sono in te rven u ti, co n tri­
b u en d o  con il loro operalo  a far si che  
le partite  si svolgessero sul p iano  della  
correttezza  e lealtà . La cerim onia  fin a ­
le sarà precedu ta  da un incon tro  calci­
stico tra le squadre del nostro Centro  
d i A ddestram en to  e quella  del G. S. 
Lacao R ovello , tu ttora  im pegna te  per  
lo svo lg im ento  d e l T orneo  P rovinciale  
G iovanissim i. A ntonio  M ansi

Il testamento spirituale 
di P. Mariano

P ad re  M ariano , il frale cappuccino  
tan to  caro  a m ilioni d i te lespe tta to ri 
cui ogni m arted ì sera ,con paro la  sem ­
plice e su ad en te , insegnava a  riso lvere 
i p roblem i di vita d ’ogni giorno e re ­
cava il saluto francescano di Pace c Be­
ne, due giorni p rim a della  sua serena 
m orte avvenuta in una clin ica di Rom a 
il 27 m arzo u . s. ha vo lu to  reg istrare  
sul nastro  m agnetico il suo u ltim o  m es­
saggio agli amici del m a rte d ì sera.

Sono paro le di speranza , non  an n eb ­
b ia te  da lla  voce orm ai un p o ’ affatica­
ta. «Di vero cuore - ha lascialo detto  
p ad re  M ariano . m ando  un saluto a f. 
fettuosissim o a lu tti quelli clic soffrono, 
rico rdando  loro che d i lu tto  quello  che 
possono fare nella  vita da o ffrire  al 
S ignore, nulla  c 'è  d i p iù  grande del 
dolore o fferto  spon taneam en te , perché  
è quello  che veram ente è nostro, come 
ci rico rd a  San Francesco in bellissim o 
fio re tto , rico rdandoci a sua volta un 
pensiero  d i San P ao lo : «di nessuna co­
sa io posso gloriare se non della  gloria 
d i so ffrire  per l'am ore  d i Cristo». E d  
è questo il r ico rd o  più bello , credo , 
che io posso lasciarvi con l ’augurio  di 
sapere  tu lli s fru tta re , ciascuno al m as­
sim o. la volontà di Dio. Pace e bene a 
lu tti.
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-X- MAGGIO A M AR IA  -X-
R ito rna  il mese di maggio con T in­

eanto della natura  elle si risveglia, al 
solTio della  prim avera rinnovata, con 
le bellezze del cielo e della terra. Il 
popolo cristiano, come d ’istinto por­
tato a eollegare le cose belle della na­
tura con le cose belle del cuori', ha 
voluto consacrare questo mese al ricor­
do, alla contem plazione, alla supplica 
della  più bella delle creature.

Il mese di maggio è diventalo, cosi, 
il mese m ariano.

E nel corso dei suoi trentun giorni, 
come a gara d ’am ore e di riconoscenza, 
dovunque s’invochi il nome benedetto 
di Cristo, si accende la lode della M a­
dre Santissim a di Lui e M adre Nostra. 
«E ' il mese in cui nei tem pli e fra le 
pareli dom estiche, il più fervido e più 
affettuoso dal cuore dei cristiani sale 
a M aria l ’omaggio della preghiera dei 
fedeli e, della loro venerazione. E ' il 
mese anche, nel quale più larghi e più 
ab b o n d an ti dal suo trono affluiscono a 
noi i doni della  divina m isericordia. Ci 
riesce, pertan to , assai grad ita  e conso­
lan te  questa pia pratica del mese di 
maggio, cosi onorifica p er la Vergine 
c così ricca d i fru tti sp irituali per il po­
polo cristiano)) (Paolo  V I).

11 mese di maggio è, dunque, una 
nuova occasione per un incontro con 
M aria. Alle cose belle e sante si torna 
volentieri, senza inai stancarsi. E ’ pro­
prio  della  bellezza autentica avere 
sem pre nuovo fascino e offrire, a chi 
la con tem pli, incauti sem pre nuovi e 
inesp lo rati. Così è di Maria, la «tulla- 
bella», la «senza macchia», la «piena 
di grazia», più la si contem pla e più 
essa si disvela nel suo fascino um ano e 
div ino: più ci si sofferm a a scoprire gli 
aspetti della sua personalità unica e più 
si è abbagliati della ricchezza dei suoi 
doni, della sublim ità dei suoi esempi, 
della unicità della sua missione.

Il mese di maggio è l’occasione an ­
nuale, prolungata, per rifare questa

scoperta, sem pre antica e sem pre nuo­
va, dalle im pensate suggestioni. Chi ha 
im parato a conoscere e ad am are Maria, 
chi ne ha sperim entato la m aterna po­
tentissima intercessione, com prende 
questo discorso.

Perciò sentiamo il cuore colmo di 
gioia. E’ gioia di figli per la festa della 
m adre - una festa di trentun giorni! E ' 
gioia di cristiani clic, fissando «la lai- 
eia che più a Cristo somiglia», sono so­
spinti con nuovo possente entusiasmo 
sulla via di una cristiana fio ritu ra  di 
virtù. E’ gioia di poveri indigenti, con. 
sci di una più larga apertura  della mise­
ricordiosa bontà di M aria in questo me­
se a Lei dedicato.

Maria ci chiede anche qualche altra 
cosa. Se la devozione verso di Lei si e- 
saurisse in lina sentim entale c poetica 
contem plazione delle sue bellezze, ov­

P re g h ie ra  a  S flìa ria
composta da Papa Giovanni

O M aria! Il vostro nome m i sta sul­
le labbra e nel cuore dal prim o avviar­
si della mia vita.

Dalla mia infanzia ho imparalo ad 
amarvi come una m adre, ad invocarvi 
nei pericoli, a confidare nella vostra 
intercessione.

I oi leggete nel mio animo la brama 
che ho di scrutare la verità, d i pra ti­
care la virtù, di essere prudente e g iu­
sto, forte e paziente, a tu tti fratello,

() Maria! Sostenete il m io proposito  
di vivere da fedele discepolo di Gesù 
per edificare la società cristiana ed al­
lietare la Santa Chiesa Cattolica.

I oi, Madre, saluto m attina e sera: 
voi lungo la strada invoco: da voi a t­
tendo l'ispirazione e il conforto per co­

vero in un interessalo ricorso so ltan to , 
non potrebbe esserLe gradita ap p ien o . 
Noi lo sentiam o - ed è la voce di M aria 
a dircelo ch iaram ente -: il suo mese 
deve risvegliare in noi lutti un nuovo 
particolare fervore di vita cristiana. Dal 
colloquio prolungato con Lei, Vergini* 
fedelissima, deve ricevere nuovo m o d e l­
lamento la nostra form a cristiana, d e ­
ve rifio rire  il nostro impegno di segua­
ci autentici di Cristo, fuori di ogni fa ­
cile com prom esso, di ogni indegno p a l­
leggiam ento col male che ci lenta da 
più parti.

La devozione a M aria ci porta alla 
scelta unica e irrevocabile ili Cristo e 
del suo Vangelo, vissuto in pienezza, 
oggi soprattu tto , quando si fa buon v i­
so alla tentazione di trovare la via a 
un cristianesim o facile ed annacqualo , 
assolutam ente inaccettabile.

ronare i sacri im pegni della mia terrena  
vocazione, dar gloria a Dio, raggiunge­
re l ’eterna salvezza.

() Maria! Come Eoi a B etlem m e e 
sul Golgota, anch'io  voglio restare sem ­
pre accanto a Gesù. Egli è il Re im m o r­
tale dei secoli e dei popoli. ,-lnten .

ORARIO DEL MESE MARIANO
A SAN LORENZO 
SAN PIETR O  
SANTA CATERINA 
CAM PIDOGLIO 
MINI TO

ore 19,15 
» 20,00 
» 20,00 
» 19.30
» 19,01)

PONTONI » 20.30
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Tempo di festa sp iritua le  per tan te  
famiglie per la com unità parrocchiale . 
Ma vi sono fam iglie in  cui, p u rtro p p o , 
prevalgono le preoccupazioni per il ve­
stito, il pranzo, gli inv iti..., c la Co­
munione - m istero grande di fede - si 
trasforma in una com ponente della  so­
cietà consumistica.

E ’ giusto far festa, ma senza esage­
razioni. L ’abito  deve avere una sua so­
brietà e richiam are la bianca veste b a t­
tesimale, con  i r e l a t i v i  im p e­
gni di vita che il ragazzo e la bam bina 
cominciano appena ora a p ercep ire  va­
gamente. La festa di fam iglia sarà 
«grande», non tanto per il pranzo, m a 
per la partecipazione religiosa) d i tu tti  
a ll’avvenimento.

C’è poi u n ’altra  fam iglia, p iù  va­
sta, che adesso il com unicando e la 
comunicanda im parano ad apprezzare: 
è la famiglia della Chiesa, di cui p re n ­
dono ufficialm ente conoscenza p a rte ­
cipando per la prim a volta alla M en­
sa Eucaristica. A ncb’essi ora ricevono il 
Corpo di Cristo, come gli adu lti, e co- 
minceranno a stim are - nella  vasta co­
munità cristiana - quella del loro  am ­
biente di vita: la loro parrocchia.

Bisogna, però, ch ia rire  alcune cose: 
non è esatto d ire che il bam bino  «si 
incontra per la prim a volta con Cristo» 
(come si legge spesso sui cartoncini 
stampati di partec ipazione). No. il suo 
primo incontro con Lui è  avvenuto già 
nel Battesimo e la p reparazione  ca te­
chistica avrà certam ente  so tto lineato  
che l’Eucaristia è im pegno di vita che 
si sviluppa dai germi battesim ali c si 
attua sempre meglio, per la gioia del 
Padre e di tu tti. Il bam bino stesso è 
contento di «crescere», e a llo ra  non 
sarà nemmeno esatto defin ire  la P rim a  
Comunione il «giorno più bello»: n e l­
la sua vita avrà altri giorni a lre ttan to  
belli: se il bam bino m atu rerà  il suo 
cristianesimo - come è sp erab ile  - gli 
incontri con Cristo che fa rà  in seguito, 
saranno sempre più consapevoli, più 
grandi e più apprezzati.

G è chi parla troppo spesso ai fa n ­
ciulli di «Gesù Bam bino», quasi che an ­
che nella Com unione lo ricevesse ta le : 
no, il Cristo che riceve è il R isorto , è 
Gesù adulto che lo aiu ta  a crescere! 
Anc he il bam bino aspira a d iven tare  
adulto e non lo interessa per m ollo un 
Gesù «bambino». N ell’adolescenza, poi, 
essendo propenso a ll’estrem ism o, con 
il rifiuto di un Dio «bam bino» rif iu te ­
rà tutto il cristianesim o, clic gli è sta­
to insegnalo come fosse una cosa per 
deboli, per bum bini, che orm ai non 
gli interessa più.

Occorri’, invece, so tto lineare l a «G’o- 
n u tn io n e  con- C r is to  e  c o n  i f r a t e l l i , , ;  
ecco il perche della riun ione  gioiosa 
a tavola. Quel giorno la tavola sarà 
splendida, non tanto per i cibi, q u an ­
to per il c l im a  d i  fa m ig l ia  che si crea

con la un ione  di tu tti e per i sim boli 
che la mensa rapp resen ta . II Signore 
Gesù, al m om ento di am are i suoi «si­
no alla  fine», suggellò il dono di sé, la 
nuova A lleanza, con un  convito.

Nella sua predicazione, più volte 
presenta il Regno dei cieli come un 
banchetto : ha conferm ato la sua f ra ­
tellanza con ogni categoria di persone 
partec ipando  ai loro conviti.

Farem o, poi, no tare  al fanciullo che 
la sua fam iglia è una Chiesa in picco­
lo, una chiesa dom estica, form ala da 
persone di tu tte  le età, di diverso ses­
so, m a tu rità , con p ro p rie  qualità  c d i­
fe tti, ma lu tti u n iti dallo  stesso am ore  
che viene da D io. La sua fam iglia, poi, 
si ap re  agli am ici, ai paren ti, è, ap e r­
ta come dev’essere la Chiesa di tu tte  
le fam iglie che p o rtano  Gesù C risto. 
L ’am ore del padre  e della  m adre  —■ 
che vigilano perché non m anchi nu lla  
a nessuno —  rivelano  al bam bino  l ’a­
m ore prem uroso di Dio.

P rim a di in iz ia re  il pranzo, si r in ­
grazierà la Fam iglia d i D io: a p a rtire  
dal P a d re  che ci ha dona to  i beni d e l­

< A V E
Lungo le  p en d ic i verdissim e dei m on . 

li su lle  quali sorge Scala, su una balza 
del fianco  dove quella  vallalella fa una  
piega al paesaggio, sorge una piccola  
chiesa d e lla  d i S. A lfonso.

Tra altre p iù  an tiche che la circon­
dano: d i M inu ta , d i S. G iovanni, di 
C am pidoglio  essa, benché p iù  m odesta , 
è cara agli scalesi per i ricordi che con­
serva d i quando S. A lfonso soggiornò  
in queste  nostre plaghe.

E d  io , quasi ogni m a ttina , m e la tro ­
vo d i fro n te : è il p rim o  saluto del g ior­
no n e ll'ansia  delle  fa tiche  quotid iane:  
è r in c o n tro  rasserenante al pensiero  
serale con una massima che il Santo  
usava raccom andare per dare buon i- 
n izio  e fin e  ad ogni a ttiv ità  umana, : 
« F ortuna te  quelle  operazioni che sono 
chiuse fra due Ave M aria ! .

Cosi questa ch ie tina  è quasi il  faro  
dei creden ti: sia quando la rim irano  
nel tr ip u d io  d e i colori p rim averili, a l­
lorché p en n e lla te  d i giallo si stagliano  
sulle v icine p ia zze  d i terra degradanti 
a ir in to rn o , sia quando la scorgono tra 
le nebb ie  invernali che si arrotolano  
fra la valle d i Acquabona o risalgono  
verso il P ietraio fuggendo , poi, com e  
vele verso il m are im pig liandosi com e  
cirri d i pecore lungo le selve di Favara.

Sono passali precisi 60 anni da qu a n ­
do essa fu  inaugurala in quel luogo  
d etto  «Torricella». Fu benedetta  il 17 
aprile  1 9 12 e l'ed ificazione  si deve al 
padre L iguoriuo  G iuseppe D e  T illa  che  
« con zelo e fatiche strao rd in arie  ha 
saputo m enare a term ine una lau to  e

la te rra , qui trasfo rm ati in  cibo , e il 
suo stesso B ene, il F ig lio , oggi venuto  
nel cuore di u n  nuovo f ra te llo : c  con 
Gesù ring raziam o  anche il suo S p irito , 
che è presen te  dove c ’è la ca rità , loda 
Dio d en tro  d i noi e ci fa sen tire  u n iti ..

La tovaglia b ianca, una  can d e la  ac­
cesa, r ich iam eran n o  il B attesim o  da 
cui è. p a rtita  tu tta  la serie  dei doni, 
passati, presenti c fu tu ri. P e r  sottoli-, 
nea re  la gioia c la purezza di una vita 
nuova, s tarà  bene al cen tro  tavola un  
m azzo di fio ri b ianch i.

In  questo  g io rno , se in casa sono 
presen ti ragazzi più g ran d i, non si tra ­
scurerà  di accennare  che la festa è. un 
«ripensam ento» per tu tti, adu lti com ­
presi. Noi, cresciu ti, abb iam o anche 
ricevuto  p iù  responsab ilm en te  l ’E uca­
restia?  Se siam o ora  p iù  consapevoli 
,<Idllc nostre  c o n tin u e  debolezze e la 
fiducia  n e lla  salvezza d i C risto è c re ­
sciu ta, a llo ra  siam o davvero a d u lti :  a l­
trim en ti siam o rim asti in te rio rm en te  
bam bin i, però  spogli, p u rtro p p o , della  
loro innocenza.

M ariella Cnrosi

M A R I A
bella  cristiana op era ...»  ( C enni Storici 
della  Città d i Scala del Cav. Lorenzo  
M ansi . 1912).

Si volle là perché  in  fo n d o  alla stes­
sa è conservala, nel suo stato naturale, 
la rupe  con la sottoposta grolla dove  
S. A lfonso , secondo la costante trad i­
zione , o ttenne  la v isione della  Beala  
F ergine Maria com e è rappresentata  
dal bel quadro sotto la so ffitta  della  
chiesa m edesim a.

Alla cerim onia inaugurale furono  p re ­
sen ti, o ltre  al Cardinale G uglielm o M a­
rino Fon Rossum dello  stesso O rdine  
R edentorista , venuto  espressam ente da 
Rom a, il Padre G enerale D. P atrizio  
M urra), il Padre D om enico De Marco, 
il Padre Carlo B o iler, il Padre De T i l ­
ia, il Clero locale, i com ponen ti de l 
Consiglio C onm unale alla lesta il S in ­
daco del tem p o , lu tto  il popo lo  d i Sca­
la- e num erose persone accorse dai pae­
si vicini.

La cronaca delFepoca ci d ice che: 
«Il lungo corteo fra  b an d iere  ed archi 
lungo il percorso, con m usiche ecc. of­
friva uno spettacolo  a ttraen te ... e l ’e n ­
tusiasm o, la gioia generale, non è de­
scrivibile».

A bbiam o voluto ricordare questo av­
venim ento  sia perché - pensiam o - non  
è noto a tu tti e sia perché potrà con tri­
buire alla ricerca d i m em orie  alfonsia- 
ne tu ttora  iti corso, dopo le recenti ce­
lebrazioni centenarie per la d ichiara­
zione del Santo F escavo a D ottore d e l­
la Chiesa, tito lo  conferitogli, dal P onte, 
fice  Pio fX  il 7 m arzo 1H71.

( continua  a pag. 4)
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-v  L ’ANTICA CH IESA  DI S. MATTEO
L E  CAM PANE DI SAN FILIPPO .

Il cam panile p iù  antico d i Pontone da 
alcuni anni tace, e in sua ucce cantano le 
cam panelle  di S. G iovanni. Ma tace 
non perché non possieda i suoi bron­
z i, ina perché questi sono tanto im por­
tan ti che s 'è  pensato custodirli in luo­
go più sicuro. Da alm eno cinque seco­
li sono conosciuti da pressocché tu tti 
gli scrittori d i antichità , lim onio , 
Ciani p i n i, De L ellis e innum erevoli al- 
tr i autori .si che un elenco risulterebbe 
ricco d i centinaia di nom i: e sono sta­
ti conosciuti prim a d i altre campane 
scoperte p iù  recentem ente dagli stud io­
si e che riteniam o contem poranee (C a­
pu a , Camoscio presso Città d i Castello, 
Siena e qualche altra).

Le nostre non presentano né date, né 
iscrizion i, m a raffrontate alle nom inate  
le possiam o attribuire al secolo X . Sia­
m o , dunque, nello stesso secolo della 
fondazione  di. S. M atteo, anno 963, e 
piace ricordare com e cinque anni dopo  
Papa G iovanni V i l i  consacrò la cam­
pana grande della  Basilica Lateranense, 
annullando  così la proibizione fatta da 
Carlo Magno d i «battezzare» le cam ­
pane.

Le cam pane di S. F ilippo sono due e 
hanno form a ben diversa da quelle fuse 
dopo  il m ille .

Q uelle d e tte  « gotiche » sono stret­
te e alte, quelle  più recenti tendono  
ad avere il d iam etro  della bocca egua­
le a ll'a ltezza  e vanno restringendosi ver­
so il vertice, le nostre invece hanno il 
diam etro  d i bocca poco più  largo del 
«cervello» o testata: sembrano caldaie 
rovesciate. Per il tem po in cui sono sta­
le fuse, il peso è notevole perché ognu­
na oltrepassa il quintale. Anche il suo­
no è arcaico, d iffo rm e dal solito e fa 
supporre una diversa proporzione d i ra­
m e  e stagno nella lega del bronzo.

Se Scala avrà, come ardentem ente de­
sideriam o, un museo sacro, queste due 
cam pane d 'epoca  «romanica» dovrebbe­
ro esservi trasportate, e a S. F ilippo  
qualche anim a buona potrebbe donare 
altre m istiche voci che invitano i buo­
ni Ponlonesi alla pregheira.

L ' I N T E R N O .

In  origine tre porle corrispondenti al­
le tre cani pane dell'a trio  introduceva­
no in chiesa. L e  due laterali furono  
toni pugnate: resta la centrale che a 
p rim o  aspetto sembra la solita m edesi­
ma porta delle  chiesette d i cani paglia, 
ma accostandovisi mostra vestigia di 
un 'antica  nobiltà. La sormonta un arco 
ogivale che doveva incorniciare un af­

fresco o un mosaico: gli stipiti, sono in 
marmo e mostrano gli incassi per ban­
de di mosaico; gli scalini sono form ali 
di grossi pezzi marmorei di ricupero, 
sul più basso si legge in lettere, roma­
ne la data 1861, m entre il più alto sem ­
bra una semicolonna, d i marmo bian­
co aneli'essa.

Entrando in chiesa, abituati come 
siamo a form e allungate e sotto l 'im ­
pressione delle rovine grandiose dello  
atrio, restiamo alquanto delusi sem ­
brandoci troppo piccola e corta. Forse 
per questo l'amico A. Schiavo lo cre­
dette trent'anni fa ricostruita in più 
modeste proporzioni su un vano ben 
più vasto, N oi, invece, siamo convinti 
che siamo nell'am biente prim itivo , il 
quale è stalo improvvisamente privato  
delle tre absidi che, invece, sono su­
perstiti e ben visibili all'esterno. Esse 
davano più sfondo e vivacità alla sacra 
aula, che essendo a pianta quasi qua­
drala, richiama com e S. Caterina, una 
pianta schematica tipicam ente bizanti.

INCONTRO SPIRITUALE COL SIGNORE 
E SOLENNE CHIUSURA

DEL MESE MARIANO - 31 MAGGIO
Ore 19,30: Celebrazione Eucari­

stica, Istruzione.
Consacrazione a Maria 
e Processione.

un, e aveva coperture a volte extrados- 
sate. Non sappiamo se avesse anche 
una cupola.

Il piccolo tem pio, restauralo dalla 
Confraternita nel secolo scorso, pre­
senta «min ingenua im pronta paesana» 
che ha un suo garbato fascino, ma le 
quattro belle colonne romane, due li­
sce di granito e due scanalate di m ar­
mo pario, con i loro superbi capitelli 
e le eleganti volte che corrispondevano 
o quelle dell'a trio , sono vestigia della 
antica sontuosità ammirata dal De 
Lellis.

Originali, strani e popolareschi gli 
archi divisori delle Ire navale, ribas- 
satissimi, e originali le ini postazioni 
degli stessi sui capitelli. Sotto gli archi 
dovrebbero esistete arcalure più alte a 
sesto acuto, e le curiose im poste che si 
spingono m olto al d ì fuori dei sotto­
stanti capitelli sono un'incoscia ripeti­
zione delle «slampelle» dell'arte bi­
zantina.

Il pavim ento ora è a «riggiole» con 
simpatico disegno a piccolissime scac­

chiere bianco-azzurro, vivaci, d i colore  
e ben intonate alla modesta ornam en­
tazione delle volte, le quali sui p ie ­
dritti presentano i  caratteristici pennac. 
chi a coda di pavone presenti in tu tte  
e tre le chiese d i Pontone.

A l centro del pavim ento c 'è  una p ic ­
cola lapide con relativa iscrizione, na­
turalm ente in latino, che io tradurrei 
dopo averla ricostruita, un po ' ex-in- 
genio, così: «Roberlo Sebastiano pose 
a Sebastiano Sacerdote - Vive in e te r ­
no. Anno 1522». V end itli legge 1528. 
Lo stemma è consumato nella parte  su ­
periore: nell'in feriore corrisponde a 
quello dei Sebastiani, iscritti fra i no ­
bili scalesi solo nel 1588.

Roberlo Sebastiano è colui che donò  
al Duomo di Scala Fanno 1528 il m a­
gni fico dossale d e ll’altare del Tesoro  
presso cui fu  sepolto. Presso la porta  
un'altra piccola iscrizione ricorda il 
nome di Frane. Campanile «Docloris 
phisici» cioè medico, morto a 63 anni 
e il cui nom e ricorre nel libro « d e i 
parlamenti» della città d i Scala.

Certamente la chiesa aveva la crip ta , 
al solito trasformala in ossario, era a 
tre piccole navi sostenute da p ilastri o 
colonne.

A l term ine delle navate sorgono tre  
altari barocchi, sproporzionati p er  le. 
loro pesanti masse alla chiesa, che r i­
sulterebbe molto più preziosa se si ria ­
prissero le absidi e in essa fossero c o l­
locali altari più piccoli e meno p re te n ­
ziosi, Sul maggiore sì venera il quadro  
di S. Filippo in estasi davanti, alla V e r ­
gine. E ' copia di quello conosciutissi­
mo di Guido Reni nella cappella sepol­
crale del Santo alla «Chiesa Nuova» di 
Roma. Sulì'allnre di destra si vede  un  
quadro discreto dell'Im m acolata col 
manto tempestato di stelle. Su quello  di- 
sinistra un terzo quadro d i piacevole  
coni posizione. La M adonna sorregge il 
corpo esanime di Gesù a cui un angelo  
bacia la mano; in alto due angioletti in  
volo, ai lati S. Nicola in abili p o n tif i­
cali e S. Luigi Gonzaga in cotta bianca.

La chiesa conserva due grandi e b e l­
le statue in legno poìicrontnio, l ' I m ­
macolata e S. F ilippo. Q uest'u ltin ia  è 
m enzionata nella visita del I escavo Ca­
puano, anno 1691. con la reliquia d e l 
sangue autenticato 17 settem bre 1690, e 
poi nelle visite posteriori. Quella im p o ­
nente deU 'lm m acolata sembra della  
stessa epoca. Ancor oggi la novena e la 
festa dell'Im m acolata sono m ollo  d e v o ­
tam ente solennizzate a Pontone.

Mons. Cesario d ’Am ato 
V eseovo



Concluso felicemente il III Torneo calcistico 
“ C i t t à  di S c a la , ,

Il giorno 23 aprile, con la prem iazio­
ne delle squadre vincitrici, si è conclu­
so il III  I ’orneo Calcistico «Città di 
Scala» organizzato dal nostro Centro 
Sportivo in collaborazione con il C.S.I. 
di Salerno. Abbiamo già sottolinealo 
come quest'anno l ’andam ento e lo svol­
gimento del Torneo sia stato particolar­
mente felice, anzi, andando al di là 
delle più lusinghiere aspettative.

La lunga ed ininterrotta attività del 
nostro Centro unitam ente alle capaci­
tà. all'impegno dei dirigenti sta dando 
i suoi frutti con ('acquisizione di un 
notevole b a g a g l i o  di esperienze 
sia nel campo tecnico che organizzativo 
conferendo loro quella necessaria de­
terminazione ne ll’azione e l ’ind ispen­
sabile competenza nel program m arla.

Questo Torneo, che ha soddisfallo 
tutti gli sportivi riem piendoli di legit­
timo orgoglio, si è svolto all'insegna 
della più completa sportività e co rre t­
tezza, indubbio segno questo di ac­
quisita m aturità civile c sportiva non 
solo fra atleti ma anche fra il pubblico.

Mai come quest’anno non si sono ve­
rificate contestazioni, in tem peranze che 
hanno sempre con tribu ito  nelle  p rece­
denti edizioni ad alim entare  recip roche 
diffidenze ed ostilità. R icordiam o, poi. 
il salto qualitativo sul piano del gioco 
in virtù dei m iglioram enti ap p o rta li al 
regolamento, fattore questo clic Ira inci­
so molto favorevolm ente suJTaffluenza 
del pubblico sem pre più num eroso: di 
conseguenza la selezione fra le 16 squa­
dre partecipali! non poteva non esse­
re naturale e reale, arrivando  ini finale  
quelle più forti. Nessuno d im enticherà  
la finalissima fra le squadre di ATRA- 
Nl «• MAIORI «die in un avvincente in ­
contro disputalo sì a ll’insegna d e ll 'a ­
gonismo ma sem pre contenuto  nei li- | 
miti «Iella correttezza e della lealtà I 
sportiva, si sono date battaglia  per la ! 
composta dei Trole.o fra la cornm e di | 
una folla pittoresca strabocchevole e i 
chiassosa arrivala da tu tta  la Costiera

con macchine c pullm an che avevano 
sommerso interam ente S. Pietro, che 
ben si inquadrava n e ll’am bicnle pro­
fum ato e prim averile di Scala. Non c ’è 
stata mai circostanza come quella in cui 
soli balzate evidenti l ’angustia del 
Campo c l’urgenza indilazionabile di 
un suo potenziam ento, o meglio anco­
ra, la necessità della creazione di nuo­

ve stru tture non solo a carattere locale 
ma nell’interesse di tutta la costiera. 
Questo noi l'abb iam o sem pre prospet­
tato e non ci stancherem o mai di farlo 
presente perché solo a Scala esistono 
le condizioni obiettive . la piena d ispo­
n ib ilità  dello spazio necessario e un am ­
biente ecologicamente intatto - per la 
realizzazione di u n  organico complesso 
sportivo aperto  a tu tti gli sportivi e tu ­
risti della Costiera.

i'Iansì R ie c io l t i

A V E  M A R IA
( continuaz. dalla pag. 2) 

D all'am  pia balconata che cinge la 
chiesetta si gode l'am p io  panoram a d e l­
la Costa trascolorante fin o  alle lontane  
terre del C ilento. L 'eco  d i una bellis­
sima p o e s ìa  del Carducci ci viene in
m ente  :

IJn oblio lene de la faticosa 
vita, un pensoso sosp irar qu iete , 
una soave volontà di pianto

l'an im a  invade.
Taccion le fiere e gli uom ini e le cose, 
roseo il tram onto  ite l ’azzurro  si lima, 
m orm orali gli alti vertici ondeggianti

AVE M ARIA ».
Mario Schiavo

W a  in Cristo
MATTKSIMI :

Sono entrali a far parte della famiglia 
parrocchiale di San Lorenzo :

— Pantaleone Slaiano d i Gerardo e 
di Anna Mansi, il giorno 1" aprile  
durante la celebrazione della Ve­
glia Pasquale:

ili S. Giovanni Decollato :
1) Angelina Cappuccio di Gerardo e 

di Vitale Giovanna, il 9 ap rile :
2) Agostino Enrico Esposito d i A l­

fonso e A vilab ile Rosa, il 27 a p ri­
le 1972:

M ATRIM ONI :

H anno celebrato  il Sacram ento del 
M atrim onio nella Parrocchia di San 
Lorenzo :

1) Cnom o Gerardo e M addalena Aqui- 
la, il giorno 9 aprile :

2) Cnccuro G iuseppe e Gerarda Mansi 
di P ietro , il giorno 16 ap rile :

3 ) Som m a R odolfo e G iuseppina Cap­
puccio  di G iovanni, il giorno 23 a- 
p rilc :

4) Gargano Gaetano ed Eletta Ferrigno  
il giorno 29 ap rile ;

5) M ortone Carlo e Maria Teresa D 'A ­
gostino, il giorno 29 aprile .

Nella Chiesa Parrocchiale di Poggio­
m arino :

6) Angelo Mansi d i A lfonso e G iovan­
na Am arante, il giorno 19 aprile

Nella Chiesa «li San Francesco a R a­
vvilo :

7) C appuccio Lorenzo di A lfonso e 
Crisaiolo Rosanna d i Pasquale, il 
giorno 23 aprile .

M O R T E

Ci ha lasciali por il cielo il giorno 22 
aprile  :

—  Maria R o ttone , maritata Esposito.

P er l ’invio di O F F E R T E  servirsi del 
c. e. p. n . 12/9195 in testalo alla D ire, 
/.ione del Santuario  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S alerno).

D irettore resp .: D. G iuseppe Im perato
Iscritto al n. 318 del Registro della
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.

D IR EZIO N E . RED A ZIO N E . SAN­
TUARIO SS, CROCIFISSO 
84010 SCALA (Sa) c .c .p . n. 1 2 -9 1 9 ^

Con approvazione Ecclesiastica
. Tip, jfìvane. - Lungomare, 162 - SA



Gn angolo di Scala

rocifisso
B O L L E T T I N O

DEL S A N T U A R IO

D S C A L A
jftnno IV - N. 6 - Sped. in abb. Postale Mensile - Gr. Ili 70% - Dir. Santuario SS. Crocitisso - Scala (SA)84010-1 - 6 -7 2

D IA L O G O  TRA D IO  E L’U O M O
Il grande M ichelangelo Buonarroti, 

di fronte alla bellezza, alla maestà del 
suo «Mosé», si dice abbia esclamato, col­
pendolo dolcem ente: «E parla !!!»

Questo è il grido d ’amore dell’arti­
sta che avrebbe voluto dare anche la 
parola alla sua opera, scolpila con ap­
passionata attenzione.

Dio, grande, vero Artista della natu­
ra , del m ondo, nella forza creatrice del 
suo am ore, ha fatto parlare la sua ope­
ra  più bella: l ’uomo. I la  voluto dargli 
la voce per poter dialogare con lui, per 
renderlo  capace di rispondere al suo 
am ore che esige il contraccambio. ,

Dio è il grande innam orato della sua 
creatu ra, l ’ha posta nel mondo prepa­
rato  con am ore, come easa deH'uoino 
che ha creato a Sua immagine e somi­
glianza. I la  dato a ll’uomo il dono che
10 ren d e  grande di fronte alla natura: 
la libertà , lo ha reso libero figlio suo! 
Ecco ciò che significa paternità  di Dio: 
è P ad re  perché ha dato a ll’uomo la vi­
ta, la libertà , ha dato se stesso.

Ma ci si potrebbe dom andare: Dio 
così g rande come può am are l’uomo 
piccolo e peccatore? E se Dio si degna 
di am are l’uom o, come potrebbe l’uo­
mo rispondere  con am ore a questo 
am ore? Q uale rapporto  esiste tra l ’a­
móre di Dio e l ’am ore degli uom ini? 
T u tte  le religioni si sforzano di rispon­
dere, a loro m odo, a questi interroga­
tivi, ma la B ibbia risponde con grande 
chiarezza: è sceso Dio stesso a rivelarci
11 suo am ore, a dirci che Egli è Amore, 
dà am ore e vuole am ore. Dio h a preso 
l ’iniziativa di un  dialogo d ’am ore con 
gli uom in i: in nome di questo am ore 
li im pegna ed insegna loro ad amarsi 
gli uni gli a ltri. L ’in tim ità , il dialogo 
d ’am ore tra Dio e Adam o ed Èva fu 
tu rb a to , spezzato dalla colpa, d a ll’o r­
goglio, dalla  pretesa di essere qualcu­
no capare  d i superare  Dio. E Dio clic 
ha creato  l ’uom o per am ore, non ha 
pun ito  irrevocabilm ente i nostri proge­

nitori, ma ha annunciato loro la gran­
de promessa di Salvezza-, il suo Piano 
d ’Amore di m andare il suo Figlio che 
doveva ricondurre l ’uomo al Padre, 
che doveva rialacciarc il dialogo, rico­
struire l ’amore turbalo, sciupato dallo 
orgoglio c dalla ingratitudine. Gesù, 
infatti, è Colui che realizza in pieno il 
dialogo filiale con Dio e ne porla la 
testimonianza dinanzi agli uom ini: 
Gesù è Dio clic viene a vivere in piena 
umanità il suo amore, il dram m a dello 
amore, fino alla Croce, alla R isurrezio­
ne, e a far sentire l ’appello ardente  di 
questo amore paterno.

L’appello lanciato nel paradiso ter-

S A P E R  P R E G A R E
II cristiano sincero dice: «N on so 

pregare ». Il cristiano meno sincero si 
scusa dicendo: « Non ho tempo per 
pregare ».

Colui che prega non dice: « E' tanto 
tempo che prego », ma per lui pregare 
è come respirare. Egli prega come vive.

E la vita comprende non solo alcuni 
momenti, spazi privilegiati, ma tutta la
giornata, anzi, tutta l'esistenza.

L'inizio della giornata e la sua
chiusura, per colui che ama Dio, acqui­
stano un timbro particolare, perché 
sono i tempi « forti » per l'appunta­
mento con Dio.

Forse si prega poco, o non si prega 
affatto, perché si è perduta l'idea esatta 
di Dio.

3  O G I  U  G N O !

INCONTRO SPIRITUALE COL SIGNORE E SOLENNE CHIUSURA DEL MESE 
D ED IC A TO  AL SACRO CUORE

Ore 20 : Celebrazione Eucaristica, istruzione ; Consacrazione 
deila parrocchia al S. Cuore.

restre, poi ad ogni cuore nel corso dei 
secoli, ha accenti sempre più teneri, 
forti c concreti.
« Lascia la terra di tuo padre e va’ nel 
paese che io ti mostrerò», dice Dio ad 
Abramo: lo chiama alla sua am icizia, 
a ll’intim ità con lu i, alla vita di fede. 
E l ’amore travolgente di Dio m uove 
questo pagano c ne fa uu grande amico 
del Signore degli eserciti, il capostip ite  
del popolo che Dio eleggerà perché sia 
testimone e segno del dialogo d ’am ore 
che Dio vuole instaurare con tu tti gli 
uom ini.

Sr. Marisa. Redentorista  
(continua a pag. 2)

Abituati, forse, a pensarlo come il 
«salvagente» per i momenti di naufra­
gio o il « mago » per le situazioni d'e­
mergenza non ne sentiamo il bisogno, 
quando la nostra vita scorre sicura; poi 
lo invochiamo solo per le necessità ter­
rene: promozioni, successi, guarigioni, 
sistemazioni... cose da cui l'anima è lon­
tana, forse del tutto dimenticata.

Poche volte sentiamo la preghiera 
come i Santi; poche volte sappiamo 
«pregare» veramente, cioè adorare, 
ringraziare, lodare, riparare e chiedere 
ciò che piace a Dio.

Che la notra preghiera sia una voce 
che sale all'Alto, una voce che abbrac­
ci sì tutte le dimensioni del mondo, ma 
per elevarle alla dimensione di Dio

(o. z.)



P R E G A N O  I G I O V A N I ?
LA RADICE DEL PROBLEMA

E' superfluo rilevare la grande d i f ­
ficoltà che trova ch iunque ten ti d i da­
re una risposta al presente interroga­
tivo.

La difficoltà , alm eno per m e, nasce 
dal fatto che m i sento quasi incapace  
di cogliere e d i de fin ire  la preghiera  
distintam ente dal. «modo di. pregare».

Per cui, essendo fin  troppo  palese il 
rifiuto della preghiera tradizionale  da 
parte de i giovani, io sono porta to , 
come forse m olti d i voi, a concludere  
pessim isticam ente: i giovani non p re ­
gano.

lilla i giovani non pregano, o prega­
no «diversamente?» Che cosa essi r i­
fiutano: un «modo» di pregare, cioè 
un «tipo» d i preghiera, o la preghiera, 
stessa ?

Per procedere con ordine, ved iam o  
anzitutto d i capire, che cosa è la p re ­
ghiera in sé, e po i diam o uno  sguardo  
alla panoramica religiosa g iovanile.

CHE COSA E' LA PREGHIERA

La preghiera essenzia lm ente e fo n ­
dam entalm ente non è l 'o ra z io n e  m e n ­
tale ed orale. N o n  è la recita m n e m o ­
nica del rosario, né la filastrocca m o ­
notona delle litan ie , né la giaculatoria  
che «fa scappare» il d iavolo . La p re ­
ghiera non è un rapporto  m agico nel 
quale si fanno le «m oine» davan ti a 
Dio e le «corna» d ietro  al d iavo lo .

La preghiera è una re lazione  perso­
nale di amore d e ll'u o m o  con Dio Pa­
dre. Perciò la preghiera  non sarà m ai 
qualcosa d i prefabbrica to : essa è una  
espressione personale e com e tale va  
continuamente «inventala».

L'amore non è possib ile  se non  è 
espresso: il nostro m odo d i esprim ere  
l'amore a Dio è. appun to  la preghiera , 
cosi come il m odo d i esprim ere l 'a m o ­
re agli uom ini può  essere l'a m ic iz ia , 
la solidarietà^, l'a lto  coniugale, ecc.

La pregheira è vera nella m isura in  
cui ci trasform a, ci cam bia. La p re ­
ghiera-sedativo, quella  che tra n q u il­
lizza, è buona solo per qualche vec­
chio in extrem is, prim a  d i a d d o rm en ­
tarsi. La pregheira forte è invece q u e l­
la che sconcerta, che rivo luziona , q u e l­
la che contesta la nostra au tosu ffic ien ­
za, che scomoda la nostra autonom ìa: 
quella che ci «ricrea».

La preghiera è- allora la g iustifica ­
zione della propria esistenza e il rico­
noscimento e l'accettazione della  p ro ­
pria debolezza , povertà, fragilità , insi­
curezza.

I GIOVANI E 
LA « NUOVA .. RELIGIOSITÀ'

La coniplessità de l m ondo  giovanile  
italiano, analizzata secondo la caratte­
rizzazione religiosa, ci rivela una fran­
gia m inoritaria d i a te i, min frangia

m aggioritaria d i in d iffe ren ti, e una ter­
za frangia  m inoritaria  d i creden ti « im ­
pegnati» , D ei cred en ti im pegna li, solo 
una m in im a  pa rte  sono crea tiv i nel 
senso «critico-profetico» ; g li a ltri fanno  
consistere il loro im pegno neU 'ossequio  
ai co m a n d a m en ti, n e l devozionistno , 
nel fo lk lo re  religioso. Da un  bilancio  
com plessivo  risulta  com unque chiaro lo 
sganciam ento da una religiosità tra d i­
ziona le , avvertita  esclusivam ente com e

DIALOGO TRA DIO E L’UOMO
(continuaz. dalla pag. 1) 

«Sali verso di m e sul m onte e fe rm a­
ti qui» - d ice a Mosè che «parlava l’ac­
cia a faccia com e uno parla  con il p ro ­
p rio  am ico» . (E s. 33, l i ) .  E  p er m ez­
zo di Mosè p arla  al popo lo  e le tto , a 
questo popolo , figura  de l nuovo popolo  
di D io, la Chiesa, e scelto non p er i
suoi m eriti, perché  l ’am ore di D io è 
gratuito: «.lahve non  si è u n ito  a voi e 
non vi ha scelto perché siete p iù  n u m e­
rosi di tu tti gli a ltri popo li, che anzi 
voi siete il più piccolo di lu tti  i popo­
li. M a... per l ’am ore di Jahve verso di 
voi» (D eu t. 7. 7 ).

T u tto  l’A ntico T estam en to  è la storia 
d e lle  in iz ia tive d ’am ore di D io e di 
r if iu ti con tinu i da p arte  del popolo. 
Ma Dio non si s tanca ; il elio am ore p a ­
z ien te  p arla  al suo popolo , attraverso  i 
p ro fe ti, p a ragonando  Israe le  ora ad una  
v ig lia  co ltivata  con cu ra , ora alla sposa 
in fed e le , o ra  al fig lio  che  la  m am m a 
cu lla  sulle sue ginocchia. Dio presen ta  
tu tti gli a tteggiam enti p iù  ten e ri e  fo r­
ti d e l l ’am ore um ano  per convincerci 
de l suo A m ore salvifico. Chi può r im a ­
n ere  in d iffe ren te  di fro n te  alle  espres­
sioni d ’am ore  di D io P a d re  che  a tu t­
to rico rre  per farei conoscere il suo a- 
inore  p azien te , g ra tu ito , m iserico rd io ­
so, un iversale , il suo am ore di am ico, 
di m adre ? !

«C anterò  per il m io d ile tto  la can­
zone del suo am ore per la  sua v igna ... 
Egli l 'av ev a  vangata, lib e ra ta  dai sas­
s i... a tten d ev a  che producesse uve, ma 
essa d ied e  uva acerba. C he cosa avrei 
dovuto  fa re  ancora alla  m ia vigna che
10 non le abb ia  già fa llo? ,, (Is , 5, 1-4). 
Con am ore tenero  sollecito  seguì, guidò
11 suo popo lo : «Come u n ’aqu ila  che ve­
glia sul suo n ido , che aleggia sopra i 
suoi piccoli. Egli allargò  le ali. lo p re ­
se c lo portò  sulle sue penne» (D eu l. 
32, 11).

Come è ch ia ra , fo rte  e p en e tran te  la 
espressione del profeta Isaia in cui Dio 
P a d re , al popolo , a ciascuno di noi g ri­
da : «Si d im en tica , forse, una donila 
del suo la ttan te?  una m adre  del figlio 
del suo seno? Anche se costoro si d i­
m enticassero io non li d im en ticherò !»  
(Is. 49, 15). «(.ome u n a  m adre  consola 
un figlio, così io vi consoler ò!» (Is . 66. 
13).

f  1 di ANTONIO N A N N I

«routine», com e « a b itud ine  sacrale», e 
la ricerca d i una nuova religiosità «de- 
priva lizza ta , au ten tica , spontanea».

I  giovani de lla  «nuova» relig iosità  
tacciano i canoni trad iziona li della  p re ­
ghiera d i anacronism o e d i in fa n tilism o  
spirituale. R ig e ttano  la pregh iera  con­
tem pla tiva  com e vuota  ed  alea, se m an­
ca d i un a dden te lla to  con la realtà.

La preghiera  disincarnata , d icono , è 
il r ifiu to  de ll'In ca rn a zio n e . La p reg h ie ­
ra non può  essere astorica e v ivere  fu o ­
ri del tem po . Essa d eve  rim anere 'inco­
rata alla nostra esperienza q u o tid ia n a :  
se è un sovrapp iù , u n 'a p p e n d ic e , allora 
essa è falsa, a lienatile , anticristiana.

STANNO INVENTANDO 
UNA PREGHIERA «GIOVANE»

La preghiera , ribadiscono i giovani, 
deve calarsi nella  persona com e un m o ­
m ento  pedagogico che ritm a  la cresci­
ta sp iritua le  d i  ciascuno, che  d iven ta  
cioè com e il cen tro  propulsore d e ll 'o p ­
zione fondam en ta le  d e ll'u o m o . E ' una  
concezione della  pregh iera  estrem a­
m en te  d inam ica: preghiera com e ver i­
fica della  propria  v ita , com e confronto  
con la Parola d i Dio.

E ' proprio  questa concezione «giova­
ne» della  preghiera , che consiste nello  
«indovinare la vocazione d ell'is tan te» , 
cioè la volontà d i Dio in una d e te rm i­
nata situazione , che fa  scattare iteH'a- 
nim o giovanile, così generoso, la m o l­
la dell'a z io n e  gratuita , «del lavorare 
per gli altri», sopra ttu tto  i poveri, g li 
emarginali., gli handicappati.

La preghiera, a questo live llo , è giù 
diventa ta  «liberazione», . p a rtec ipazio ­
ne esistenziale all'escatologia, an tic ipa­
zione della  Parusia.

Spesso si rim provera  ai giovani « l'e ­
resia dell'a zione» , cioè la d im ensione  
esclusivam ente orizzonta le del loro cri­
stianesim o.

lo  cond iv ido  il rim provero . La p re ­
ghiera non sarà m ai soltanto l'azione, 
ma la «coscienza d e tra z io n e» , cioè la 
azione scaturita, m ed ita ta , orientata e 
fina lizza la  nell am bilo  della  parola d i  
Dio.

C om e rispondere allora alla dom anda  
in izia le ?

I giovani pregano, non pregano, o 
la loro è una preghiera  «nuova», d iver­
sam ente im postata ?

In d u b b ia m en te  m o lli giovani non 
pregano: sono i «sicuri», i «benestanti».

A ltri pregano: sono i giovani della  
nuova fron tiera , della  preghiera «pro­
fetica».

A ltr i, in fin e , non pregano, ina non  
sanno che stanno già pregando: sono i 
giovani che avvertono orm ai 1 in su ffi­
cienza de l l'o r izzo n ta li amo e del fila n ­
tropism o, e che  sono p ro n ti a guarire da 
questa m alattia , ingerendo un «antido­
to» chiam ato preghiera.



— S  c a l a —  —
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e

LE C H IE S E  DI PO N T O N E
LA CA PPELLA  D E L L ’ «ORATORIO»

/ /  De L e llis  nel testo sopra citalo sem ­
bra accennare a varie cappelle, ma for­
se inc lude  le d u e  absidi laterali. A l 
presente esiste una sola cappella d i­
stinta dal vano della  chiesa e fa da sa­
grestia. E ' un vano rela tivam ente am ­
pio  cou absidina e volta a crociera. Di 
pregevole fa ttura  conserva un grande 
crocifisso in stucco, applicato alla pare­
te d i fro n te  aU 'abside. I l  V en d itti lo 
rapporta  ai d u e  pregevolissim i m onu­
m en ti in stucco, della scuola di T ino  
da C am aino, S. Caterina in S. Giovan­
ni d e l T oro  a Rovello , e il m onum ento  
sepolcrale d i M arinella R tifolo nel D uo­
m o d i Scala.

R isa lirebbe, dunque, ai sec. X IV .
C oncludendo. Lo storico M atteo Ca­

m era, accom unando in un solo g iud i­
zio  le  chiese pontonesi d i S. Maria e di 
S. F ilip p o , scrisse che esse sono am o­
d ern e  e nulla  presentano d i notevole»  
(M em o rie  Storiche etc. II 254)). Da 
quanto  ho esposto appare che questa 
volta l'in s ig n e  uom o non ha ben g iud i­
calo. Del resto è passato un secolo e- 
salto, ed  io, tanto inferiore a quel 
G rande, sono stalo preceduto  nello stu ­
dio  de l com plesso m onum enta le da 
due co m p e ten ti, Tarch. Schiavo e il Pro­
fessore V e n d itti, veri scopritori d e lT im . 
portanza storica e artistica d i Scala.

IL  PA LA ZZO  VESCOVILE

D ietro le  absidi d i S. F ilippo  a un  
livello  p iù  basso esistono le rovine di 
u n  palazzelto  che invoca d'essere sal­
vato dalla d istruzione totale. I l popolo
10 chiam a «Casa del Vescono».

Da quanto  abbiam o potu to  conoscere 
consultando  il poco che resta dell'ar­
chivio  del V escovado Scalese non risul­
ta una casa vescovile in Pontone: ma ta­
le archivio  non risale oltre il secolo 
X V I .

E ' risaputo com e gli archivi della  c it­
tà  andarono p iù  volle d istru tti, da R o ­
berto il Guiscardo che incendiò Scala 
nel 1073: dai P isani 1135-1137, da O tto­
ne d i B runsivik 1210, e fina lm en te  n e l­
la peste  de l 1533 e in  quella del 1656, 
quando si credette  d i ferm are il conta­
gio bruciando quanto non sem brò in d i­
spensabile.

C om unque io stesso vado costatando  
com e i to p o n im i o nomi, d i località a 
Scala restano invariati da secoli, e viv i 
su lle  labbra dei c itta d in i, specialm ente  
dei m eno giovani.

L 'in d ica zio n e  popolare dev'essere ve­
ra e, q u in d i, ritengo che gli antichi ve ­
scovi, o ltre  il palazzo grandioso presso
11 D uom o in Scala-centro, possedessero

un'altra residenza in località m eno espo­
sta ai rigori dell'inverno qu i a S. F ilip ­
po, dove i venti di tram ontana vengo­
no sbarrati dai m onti.

I l palazzo era m ollo elegante anche  
se di proporzioni non vaste. A ttorno a 
un piccolo cortile si svolgevano due log­
giati, l ’inferiore ad archi acuti su colon­
ne m edievali, il superiore ad archi ro­
tondi su colonnine binate. Le stanze a- 
diacenli non erano m olte, m a ben d istri­
buite.

Resta una bifora ora priva della co­
lonnina divisoria con tracce delle  solite  
tarsie di pietra.

Poco discosto si indica al forestiero  
«Casa B oni lo» ora modesta abitazione, 
ma che presenta un ’arcata a tu tto  sesto 
che incorniciava una bifora e una bella 
stella in tufo giallo e grigio.

E ' la stessa arte del nostro diruto San- 
t'Euslachio  e della stupenda basilica di 
M onreale. Veram ente  ex ungue in d ire  
leoncin !

Da questi pochi residui appare quan­
to splendida fu  Scala !

La Chiesa Parrocchiale 
di S. M aria

LA PIA ZZETTA

Pontone è il villaggio delle sorprese. 
Nessuna meraviglia, dunque, che anche 
la sua chiesa parrocchiale, a prim o a- 
spetto non troppo diversa da tantissime  
altre chiesette rurali, si riveli a un at­
tento osservatore, non priva di pregi.

Sorge sulla parte estrema del borgo, 
verso il «Monte di Pontone», ed  è p re­
ceduta da una piazzetta graziosissima, a 
cui si accede da una cordonata in  disce­
sa, chiusa a destra dalla «.macerino» 
scabra d i un orto, dalla quale sporgono  
le v iti, m entre a sinistra una balconata 
si sporge sulla scoscesa valle del Drago­
ne, avendo di fron te la gemma del più  
alto prom ontorio di C im brone. La cor­
donata term ina con la solita colonna  
sormontata dalla croce dei «sagrati» sca­
lasi (C am pidoglio , S. G iovanni, M inu­
ta, Pontone-S. G iovanni). Di fron te , la 
chiesa bianca coi suo arco d ’ingresso e 
il suo quadrato cam panile che scaval­
ca con un arco robusto la stradina che 
continua verso le u ltim e  case del pae­
sino. «Un insiem e d i rara coerenza». 
(V e n d itti) .

L’IN TERN O

Questa chiesa ha il raro privilegio  di 
essate preceduta da un «protiro» (avan- 
li-porta), un singolare ingresso form a­

to da un corpo d i fabbrica addossato  
alla facciala, ma stranam ente a s im m e ­
trico, coperto da una fa lda  d i te tto  che  
raggiunge quasi il tim pano del te m p io  
dando cosi spazio a una stanzetta  su p e ­
riore al vano terreno, il quale s ’apre  
ad arco rotondo verso il sagrato, e ad  
u n ’altra larga apertura verso la va lle , 
quasi un belvedere. I l  p iccolo vano ha 
volta a scodella decorala a stucch i con  
i consueti pennacchi a ventaglio e cro ­
ci d i Malta.

Si entra in chiesa, per una sola p o r ta , 
eccentrica anch’essa a ll’asse d e ll’e d i f i ­
cio , che ebbe gravissim i da n n i b e llic i 
seguiti da u lteriori dannegg iam enti p e r  
avversità m elereologiche. Sono in iz ia ti  
i restauri che auguriamo siano so llec i­
tam ente u ltim a ti a consolazione d e i  
Pontonesi, giustam ente a ffe z io n a ti alla 
loro «Chiesa-madre».

F.ssa è una sola larga navata, con  
quattro altari laterali, presbiterio  ben  
distin to  dal corpo centrale e sagrestia  
dietro  l'a ltare maggiore.

La navata a volte a botte con un  solo  
sottarco, il presbiterio è coperto da vo l­
ta a padigione. L e volte sono decorate  
da m oderni affreschi, danneggiati m a  
facilm en te  restaurabili. B elli e d i bu o n i 
m arm i l'altare maggiore e la balaustra  
del presbiterio , ( anno 1920), su ll’altare  
è esposto con degna ornam entazione il 
quadro della M adonna del C arm ine, t i ­
tolare della chiesa. Gli altari la terali so­
no dedicati quelli d i destra a S. L u c ia  e 
a S. M ichele. Una sem plice iscrizione  
ricorda l ’ind im enticabile  Parroco Can. 
Don M ichele Ferrara il quale «uom o  
sem plice» e «retto» per quasi m ezzo  se­
colo fu  il «buon pastore» d i questo p ic ­
colo gregge, che ancora lo piange. Gli 
altari di sinistra sono in tito la ti a l l ' I m ­
macolata, con quadro antico, e al Ss.m o  
Crocifisso con ai lati S . Lorenzo e San 
Francesco: tela antica anch'essa.

Il fon te  battesim ale è sorretto da una 
colonnina di m arm o bianco. Più ricca la 
piletta  d e ll’Acqua benedetta  che tu tta  
in o ttim o  m arm o color avorio, nella  ba­
se a capitello rovesciato presenta questa  
iscrizione che si traduce dal la tino: «D. 
Mario Accogia ( ? )  R etto re  d i questo  
tem pio  e il popolo  di P on tone fecero  
questo ad onore, d i Dio O ttim o  M assim o  
e della ( eraine M adre di D io, l 'a n n o  
1613».

Anche il P avim ento  è m olto  c o n v e ­
n iente. In teressanti sono le d u e  la p id i  
che tradotte  dicono: «Qui d o rm o n o  le 
ossa di Gennaro G am bardella , b e n e fa t­
tore di questa chiesa, sin quando  saran- 

Mons. Cesario d ’Am ato, 1 escono
(con tinua  a pag. 4 )



IL FASCINO SEGRETO DI SCALA

f

Anche quest’anno ho scoperto  qu a l­
cosa a Scala. N el m aggio piovoso, che 
copriva i m onti di nuvole dando  l ’illu ­
sione che al di là  de lle  gobbe verd i vi 
fosse l’infinito , u n  silenzio inso lito  per 
chi viene dalla  naftosa R om a, mi ha in ­
vitato a in terrogare  i m uri e le chiese di 
questo paesello abbarb icato  a co lline e- 
ducate dalla m ano dei contad in i e da l­
la pazienza m ediocvale degli sealesi in 
genere. Un conto è gu ard are  u n  luogo 
con occhi di villeggiante stanco, al qua. 
le sfugge tu tto  quanto  non sia pano ra­
ma e balsamo per i nervi logori : a ltro  è 
esplorare i segreti dei secoli racchiusi 
in un arco o in un a ltare , in u n  sasso 
arrugginito ai p ied i di un  castagno o in 
una frase quasi inconscia di un  ab itan te  
che porta nella  co rd ia lità  il culto  per le 
memorie. Nella so litud ine  salubre d e l­
le in term inabili scalinate (che  donne 
dai grandi fagotti salgono ch iacch ieran ­
do e resp irando  a fa tica ; che m uli snel­
li scendono agevolm ente com e cani da 
caccia), solo questa volta ( la  te rza  in  
tre anni) mi ha  parla to  il fascino segre­
to della sto ria . E ho visto po p o lars i il 
paese, come ai tem pi fio ren ti del M ille , 
in cui palazzi sontuosi e g ia rd in i p en ­
sili nascondevano la m ontagna f in  verso 
la cima. Era le om bre to rn a te  in  v ita, 
al suono magico di «Tu scendi dalle  
stelle», m ’c parso di ascoltare la voce 
di sant’Alfonso, nel bag lio re  am biguo 
di un’epoca sospesa trai il languore  b a ­
rocco e lo scetticism o illu m in is ta . Come 
sei pili sanguigna, Scala, o ra  che i tuoi 
costoni e le lue viuzze, gli affreschi su­
gli angoli risparm iati dal tem po  (un  
Calice e u n ’Ostia sotto la pioggia o il 
sole), i lim oni ei i ciliegi n a ti sui pav i­
menti di an tiche case, recano  il m essag­
gio dei secoli a p a rità  di bellezza, tra  
un bosco senza m em orie  e u n  deserto

W a in Cristo
B A T T E S I M I  :

far p arte  d e lla  fam i- 
di Sfin Lorenzo  : 
di A gostino c Rosaria 
maggio u. s. ;

di S. G iovanni D ecollalo :
1) Michele Rottone di Lorenzo e di 

Ida A cam pora il 7 m aggio u. s.

L U T T O :

(li ha lasci
16 maggio il.
Assunta A nialruda, m arita ta  A picella.

A PPR EZZA TISSIM t) DONO 
Per la festa del Corpus D om in i ed in

m e m o r ia  d e l la  m o g l i e ,  r e c e n te m e n te  
se a m p a rsa , U s ig . P a s q u a le  E s p o s i to  h a  
v o lti lo  fa r  d o n o  d i  u n  g o t i t o m b r o ! . -  
lino per l'accom pagnam ento  del SS. 
Sa m im i t i i l t ) .

Al buon Pasquulino l'am m irazione  e 
la riconoscenza di tu lli g li Sealesi.

Sono en trali a 
glia parrocchiale 
1) Mario Savino 

Cuomo, il 28

lasciato per il cielo il g iorno

carico di re liq u ie , io scelgo il secondo, 
a costo di farm i scorticare  da l sole e 
a b b ru tire  da l ven to . Q uello  che con ta  è 
l ’uom o, perno  caduco d e ll’universo! E 
dovunque le vestigia u m an e  h an n o  una  
voce dai d issepolti sepolcri e d a lle  ve­
tuste  navate, lì c ’è il segreto sospiro clic 
gli estin ti trasm ettono  agli an im i a lle n ­
ti, per p a rla re  di cose che al fragore d e ­
gli anni nuovi sfuggono c si d isp e rd o ­
no in luccich io  di fuochi a rtific ia li. 
Scala ha una voce antica: u n  sussurro 
che va ascoltato  nel raccoglim ento  che 
i viventi dov rebbero  avere di fro n te  a l­
le u rn e  cariche  di s to ria , di fro n te  a li 
le c ittà  ancora in  lo tta  col tem po.

A ld o  O norati

Come i cantori della Parrocchia hanno 
celebrato l ’ inizio del mese Mariano

D om enica , 30 ap rile , i cantori della  
uLaurentiana» si sono r iu n iti  in  lina ca­
ra tteristica  località  m ontana  d e l nostro  
paese: F ontana Carosa. Q uesta no tizia  
p o treb b e  sem brare priva  d i interesse, 
m a il particolare program m a religioso- 
ricreativo  della  m an ifesta zione , ha fa tto  
si che  la «scampagnata» si d istinguesse  
dalle  tan te  occasionali: ha vo lu to , q u in , 
d i, essere una testim onianza  d i fed e , 
prim a  che  uno svago com une. Essa ha 
raggiunto  il c u lm in e  nella ce lebrazione  
della  S. Messa.

P artiti alle 8 da P iazza M un ic ip io  si 
raggiungeva la m eta  stab ilita  verso le 
9,15: il tem p o  d i sistem arsi e fare co­
lazione.

Verso le  10 tu lli  erano im pegna ti n e l­
la ricerca d e l m ateria le necessario per
10 svo lg im en to  d i  quan to  avevano stab i­
lito . V en ivano  fo rm a ti d e i g ru p p i con
11 preciso co m p ilo  d i reperire  legna per  
la costruzione  d i un ru d im en ta le  a lta ­
re, una Croce e fio ri d i cam po per lo 
a d d o b b o  d i un p icco lo  trono , alla M a­
donna e d e lla  M ensa E ucaristica .

A lle  ore 11 in iziava  la celebrazione  
d e l M istero  E ucaristico: officiava il no ­
stro D ire ttore  D on B o n a ven tu ra  G uer­
ra, m en tre  i canti ven ivano  accom pa­
gnati da l suono dell'o rgano  della  Cat­
tedra le  per l'occasione registralo su 
cassette a nastro. Con la partec ipazione  
to ta le alla S. C om un ione si co n c lu d e­
va la Messa e si procedeva  alla esposi­
z io n e  eucaristica. In iz ia va , cosi, il m ese  
ded ica lo  alla M adonna , al Cui Cuore  
Im n a c . i cantori hanno raccom andato , 
in  particolar m o d o , gli. am ici assenti. A l 
te rm ine  d i questo  in tenso  m o m en to  sp i­
ritua le, si dava in iz io  ad una sana a tti­
vità  ricreativa. A lle  14 lu tti  a pranzo  
in una im m ensa distesa di verde sotto  
secolari castagni in un a m b ien te  ecolo- 
gicam ene puro , senza d u b b io , in v id ia ­
to  d a  n o n  p o c h i .
______________________________A cha n t o

P er l’invio di O F F E R T E  servirsi del 
c. c. p. n . 12/9195 in testa lo  alla D ire ­
zione del S an tuario  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (Salerno).

O F F E R T E
U n grazie sincero che si tram u ta  in 

p regh iera  al SS. Crocifisso p er tu tti co­
loro  che ci fanno p e rv en ire  u n a  p u r 
tenue o fferta  p er la  stam pa de l b o lle t­
tino  del S anu tario  e p er le. m o ltep lic i 
opere  di chiesa.

H anno o fferto , in  aprile-m aggio  :
L. 2.400: Sig. M ansi G ug lie lm o ;
L. 1.500: S ignora M aria  F alcone e 

L ucia C retella  ed Angela F o rin o :
L. 1.000: Sigg. L audi G iuseppe , M i­

chele C riscuolo, Severino M ansi, G iu ­
seppe Pagano , P in to  G en n aro , T o rre  
F rancesca, M ariuccia M ansi, M addalena  
Di Lascio, Lem bo C arm elin a ;

L. 500: Sig. P ao lo  A vitab ile .
L. 1.100: R accolta da M aria  Esposito .

S C IN T IL L E  D I FE D E

«Com e conservare in noi la  sc in tilla  
accesa d a lla  grazia  de l battesim o in  
questo  tris te  iso lam ento  di un  m ondo 
che non si cu ra  d i p regare?

U n m o n d o  senza  preghiera  è una  ca­
m era a gas; p erch é  v i m anca l'ossigeno, 
non si può  che r im anervi asfissiati».

M ons. N ikolaos, 
M etropo lita  d i C lialkis

SCALA N ELLA  LU CE D ELLA  FED E 
(tonlinuaz. dalla pag. 3)

no restitu ite  a nuova v ita  allo squ illo  
deH 'u llim a  trom ba. M orì -il 2 febbra io , 
l'anno  della  nostra salvezza 1785».

L 'a ltra  è p iù  antica: a A D io O ttim o  
M assim o. G iovanni A n to n io  B on ito  P a­
trizio  d i Scala, lasciò erede de i suoi beni 
il m onastero delle  n ob ili m onache d i  
Santa Chiara della  città  d i R ove llo , le 
q ua li in  segno d i riconoscenza verso ta n ­
ta p ie tà  e m u n ificen za  posero questo  
m o n u m en to  l'anno  della  red en zio n e  
1600».

Da d o cu m en ti d 'a rch iv io  risu lta  che  
le M onache d i S. Chiara il giorno de i 
m orti inviavano al parroco d i P on tone  
grande quan tità  d i pane per i poveri del 
villaggio.

N ell'a ssiem e la chiesa presenta una  
cura g en tile  che p u rtro p p o  raram ente  
abbiam o riscontrato in a ltre , a lm eno per  
i secoli a noi p iù  v ic in i. I  Parrocchiani 
d i oggi non dovranno m ostrarsi indegn i 
dei loro avi, m en tre  hanno pu re  d ir i t­
to d 'essere a iutati dalle au torità  e da ­
gli a bb ien ti a m antenere  e ffic ien ti le 
tre loro chiese, anche se a  qualcuno  
tre. chiese per m eno  d i  c in q u ecen to  a- 
b ita n ti sem brano tro p p e , ina non se m ­
brano tro p p e  a questi buon i cristiani, e 
al loro giovane e ze lan te  parroco, Don  
Luigi Colavo!pe.

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im pera lo
Iscritto  al ii. 318 del R egistro  della
S tam pa del T rib . d i Salerno  6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAN­
T U A R IO  SS. CRO CIFISSO  

_84010 SCALA (S a) c .c .p . n . 12-9195
Con approvazione Ecclesiastica
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M E S I  E S T IV I  E  P A S T O R A L E  D E L  T U R IS M O
I mesi estivi altrove segnano un ral­

lentamento delle attività pastorali, con 
poco lodevoli conseguenze. Si pensi ad 
esempio al progressivo scandimento 
della festa dell'Assunta che pur è la 
più importante delle feste della Ma­
donna.

C'è, tuttavia, quando i sacerdoti sono 
zelanti, anche qualche buon risultato. 
Si spopolano le città e si affollano i luo­
ghi di villeggiatura, e qui - malgrado le 
apparenze - accade sovente che perso­
ne affaticate e inquiete ritrovano una 
pratica religiosa e si disintossicano dal­
la mondanità materialistica e corrompi- 
trice. La bellezza della natura e la di­
stensione dell'anima li rendono atten­
ti alla voce di Dio che parla, al dirsi di 
S. Paolo, «in molti modi».

Di qui la «pastorale del turismo» 
che è una delle forme più attuali e pro­
mettenti dell'apostolato cattolico.

Tutto l'anno, ma specialmente nei 
mesi di luglio e di agosto, la costiera a- 
malfitana è frequentata da turisti ita­
liani e stranieri; fra questi ultimi non 
sono rari i cristiani di confessione di­
versa dalla cattolica.

E proprio in questi mesi le feste pa­
tronali si moltiplicano. Ogni parroc­
chia per quanto piccola e impervia, ha 
la sua festa. Come è ovvio la celebra­
zione diventa più importante nei centri 
maggiori ed assume un carattere più 
sentito e solenne nelle quattro città, 
anche se ora piccole ma sempre glo­
riose, che furono per secoli sedi epi­
scopali.

Il 13 luglio S. Trofimena a Minori, il 
27 dello stesso mese S. Pantaleone a 
Ravello, il 10 agosto S. Lorenzo a Sca­
la; e queste feste sono precedute da 
quella solennissima di S. Andrea in A- 
malfi il 27 giugno e quasi trionfalmen­
te chiuse, ad oriente e ad occidente 
dell'Arcidiocesi, con l'Assunzione della 
Vergine SS.ma nei santuari mariani di 
Maiori e Positano, cittadine che non fu­

rono sedi vescovili, ma pur erano in­
signite della dignità di Abbazia Posi­
tano, e di Prepositura quasi episcopale 
Maiori.

La tradizione vuole che a queste fe­
ste maggiori sia premesso un intero me­
se di preparazione, con particolari fun­
zioni sacre, e il nostro popolo si scan­
dalizzerebbe se ciò non si facesse. 
Purtroppo, è vero, il lavoro stesso di 
assistenza agli ospiti rende difficile a 
molti il partecipare quotidianamente 
al «mese». Ma la preparazione non si 
fa solo in chiesa e all'ora delle funzio­
ni, è lo spirito che deve organizzarsi 
in modo di preparare la festa con una 
più diligente pratica della vita cristia­
na, con preghiere particolari, con qual­
che mortificazione, con l'accettazione 
del lavoro e delle croci quotidiane, 
con l'imitazione dei Santi.

Le campane chiamano si alla Chie­
sa, ma invitano pure all'orazione che

PREGARE è chiedere per noi stessi?
Ci rivolgiamo a Dio solo quando pro­

viamo qualche noia, degli, ostacoli...
In tal m odo facciamo di Dio un m a -  

go» che toglierebbe dal nostro cam m ino  
le contrarietà, le d iffico ltà ... Allora la 
preghiera diventa un urito magico», un 
rim edio che ci dispensa da ogni sforzo.

Se noi leggessimo il Vangelo con at­
tenzione, (lesù ci fa com prendere che 
Dio non è né un «tiranno», che ricom ­
pensa ciecamente i suoi cortigiani e che 
lo stimano per uno «stregone», né co­
me un uil nonno bonario» che im ped i­
sca agli uom ini di essere liberi e per­
sonali nei propri atti; ma che Dio è il 
Padre che sostiene quelli che com batto, 
no e lottano per realizzare il suo piano  
tl amore nel m ondo ed in se stessi: «Pa­
dre, che venga il tuo regno».

può farsi anche sul luogo del proprio 
lavoro e in forma breve ma volente­
rosa e sentita.

Gli ospiti stessi se troveranno i no­
stri paesi orientati cristianamente, 
quanto siano di buoni principi e di a- 
nimo umile ed aperto, potrebbero sup­
plire i parrocchiani involontariamente 
assenti, come i sacerdoti e i laici im­
pegnati potrebbero servirsi del «mese» 
in onore del santo patrono per svol­
gere quella «pastorale del turismo» 
che come ogni apostolato ben condot­
to unisce nova et vetera, tradizioni e 
iniziative moderne perché «in omnibus 
glorificetur Deus» perché Dio sia glo­
rificato dai viventi e nei suoi santi.

Tornando alle loro città i graditi ospi­
ti ricorderebbero con edificazione i 
giorni sereni e non inutili passati fra 
noi e come noi si affiderebbero alla 
protezione dei nostri Santi i quali sono 
potenti presso il Signore.

Gesù, nella preghiera, si m eraviglia  
davanti alla bontà del Padre che ama  
instancabilm ente lu tti gli nom in i, e la­
vora nei loro cuori per convertirli con 
il suo Spirito-Santo.

luterroghiamoii : considero la p re ­
ghiera come un «commercio» d i p ro fit­
to. o p iu ttosto dichiaro a Dio la mia  
am m irazione per quello che è, e attesto  
la mia riconoscenza per quello  che fa 
nella vita degl uom ini?

D omando forse solo dei favori te m ­
porali (sa lute, successo...). ,-ioè quello  
che Gesù non ha mai promesso d iretta -  
m ente di dare ai suoi discepoli: opp u re  
gli dom ando di preferenza il suo S p ir i­
to per com prendere, il coraggio per a- 

i mare la vita conform e ftea titu d in i ?



NON LE C E S TIN A TE  !
Pur accorgendoci di aver usato u n  po ’ 

im propriam ente questo tito lo , r i te n ia ­
mo di non aver sbagliato  n e ll’in d ica re  
la probabile  sorte che  cap ita  a m olte  
pubblicazioni (p e rio d ic i, riv iste , stam ­
pe di vario genere) sped ite  da is titu ti 
religiosi, o rfanotrofi, congregazioni m is­
sionarie e che giungono, quasi se ttim a­
nalmente, in tu tte  le case.

Vogliamo anche pensare  o ttim istica ­
mente che buona parte  di questa  stam ­
pa religiosa venga le tta  e non  d is tru t­
ta e susciti nei cuori dei d estin a ta ri 
sentimenti di so lidarie tà , di ca rità  fra ­
terna e cristiana verso q u e lle  o p ere  b e ­
nefiche della Chiesa C atto lica , sparse 
per l ’Ita lia  e nel m ondo , le quali - in 
vario modo - sono im pegnate  nel d if­
fondere il messaggio di C risto , n e ll’al- 
leviare le m iserie di tan ta  povera u m a ­
nità o nel soccorrere quegli in fe lic i che 
la società trascura di assistere.

Conosciamo le ob iezioni che ci m uo­
vono contro il recap ito  d e lle  p red e tte  
pubblicazioni: « ...n e  arrivano m o lte  e 
le richieste sono tro p p e ...»  - « ...n o n  si 
ha il tem po d i leggere...» - ((...abbiam o  
pure i nostri bisogni».

Ebbene, pur convenendo su q u a lcu ­
no di queste osservazioni, resta  il fa t­
to doloroso che uno  spreco enorm e di 
danaro e di energie si verifica in un 
particolare settore della  vita  re lig iosa . 
Ci dom andiam o: non si può fa r  n u lla  
in proposito ?

A nostro m odesto avviso b iso g n ereb ­
be anzitutto  persuadere  il le tto re  a non 
avere una visione m olto angusta e, d i­
remmo, cam panilistica sugli a rgom enti 
che si propongono: m olto  spesso il c re ­
dente è estraneo a confron to  ai g rand i 
problemi della  Chiesa ne l m ondo . 
Quanti lebbrosari .o sp ed a li, ricoveri 
per sub-norm ali, is titu ti per le voca­
zioni estere sono sparsi nei diversi con­
tinenti facendo opera  di assistenza e di 
proselitismo cristiano  e ca tto lico  ?

Tutta questa m ole di a ttiv ità  non può 
essere così tran q u illam en te  igno ra ta  né 
può essere so ttovalu tata  la  d ed iz io n e  
di quelle persone (relig iosi e la ic i)  po­
sta disinteressatam ente a favore del 
prossimo.

Chi volesse, poi, o p p o rre  la  tesi che 
in certi cam pi d e ll’assistenza sociale, 
sanitaria ecc. deve in te rv en ire  lo S tato 
(si sono le tte  g ra tu ite  afferm azioni c ir ­
ca ipotesi di sfru ttam en to  relig ioso , neo 
colonialismo ideologico, ingerenze c le ­
ricali, ecc., noi diciam o che la sto ria  
dell'evangelizzazione e della  carità  d e l­
la Chiesa C attolica è purissim a ed in a t­
taccabile e che alcuni suoi organism i 
hanno precorso i piò m odern i concetti 
di sociologia.

Mu la le ttu ra  di questi period ic i p o ­
trebbe dar luogo anche ad a ltre  v e rifi­
che: accorgerci . confronto  ai casi do ­
lorosi narrali - <li com e sia piccola la 
parte che noi diam o, quan to  è c irco ­

scritto  il nostro  m odo  di vivere ed  i- 
na inm issib ile  il nostro  egoism o. E  leg­
gendo  questa  buona stam pa (oggi ci 
sotto o ttim e  riv iste  relig iose, ben  il lu ­
stra te , com ple te  di in fo rm azion i di 
ogn i genere) p o treb b e  sorgere l ’occa­
sione - insospetta ta  e qu an to  m ai p ro ­
p izia - p er una  ra d ica le  rev isione d e l­
la n o stra  tro p p o  in tim a sp iritu a lità , 
per farc i dec idere  a dare  un senso più 
co m u n ita rio  alla  nostra  azione di c re ­
den ti.

A p a rte  queste  fo n d am en ta li c o n d i­
zioni in cui può venirsi a trovare  il r i ­
cev ito re  delle  p re d e tte  pubb licaz io n i, è 
sem pre  o p p o rtu n o  leggerle o quan to  
m eno accoglierle  per conoscere notizie 
su avven im enti e argom enti che la stam ­
pa laica si ostina a igno rare , o p p u re  
tende  - con m olta  m alafede- a fa lsarle  
d an d o  luogo ad una  «scristian izzazio­
ne» q u an to  mai so ttile  e pericolosa.

Q uesti p e rio d ic i, queste  riv iste non 
tra tta n o , poi, solo di argom enti r ig u a r­
dan ti l ’agg io rnam ento  litu rg ico  o di 
catechesi, m a d ib a tto n o  p roblem i m o­
ra li dei g iovani, d e lla  scuola, d e ll’Isti- 
lu to  farifrliare; non danno  so ltan to  no­
tiz ie  su lla  vita .degli o rfan o tro fi, degli 
ed u can d a ti m a’ sì ^ in teressano  anche, 
con ru b r ic h e  specifiche, di tem i di 
g ran d e  a ttu a lità  r if le tten ti il m om ento  
artis tico , sc ien tifico , econom ico per i 
quali son ch iam a ti ad esprim ersi illustri 
scritto ri e studiosi i cui nom i riten iam o  
su p erflu o  c ita re .

A bbiam o lan c ia lo  un ap p e llo : «NON

P O N T O N E
Festa  pa rtico la rm en te  so lenne, q u e ­

s t'a n n o  a P on tone, p er  il 24 g iugno, ce- 
brazione  liturgica  della  N a tiv ità  eli San

D I O  C I A M A
Il S ignore ci am a !
Non c ’è m istero  più g ran d e ,
non c ’è verità  più sicura ,
non c ’è argom ento  più consolante,

per il nostro  cuore che ancia ad 
am are  e ad essere am ato  !

Ci am a perch e  l ’am ore è l ’essenza d e l­
la sua v ita  tr in ita r ia ;  ci am a perché 
tu tta  la  creaz ione  — e in  p artico la re  
ogni c rea tu ra  ragionevole  —  è i] fru tto  
generoso del suo inesau rib ile  am ore.
Ci am a di un am ore asso lu tam ente  u n i­
co ed in im m ag inab ile , clic, fra le a ltre  
ca ra tte ris tich e , ha le seguenti : 
è in fin ito :  cioè senza d ife tti e senza li­

m iti,
un am ore la cui m isura è quella  di 
am arci senza m isura: 
la cui estensione ed in tensità  non 
hanno  co n fro n ti, anche se, per ipo­
tesi, potessim o assom m are tu lli gli 
effetti più puri della  te rra .

è eterno: da sem pre Dio ci am a, 
per sem pre  ci am erà !

LE C ESTIN A TE!» c desidererem m o 
che questo invito  fosse ascoltato  o q u an ­
tom eno avvertisse tu tti coloro che  fino ra  
hanno  dato  poca im pora tnza  alla  le ttu ­
ra dei p redetti fogli, su lla  necessità di 
non distruggere un cap ita le  di ben i m a­
teriali e sp iritua li a loro destinato .

Per concludere  ecco quan to  abbiam o 
letto , di recente, in  un. buon lib ro  di P . 
C attaneo dei M issionari del S. C uore, 
dal titolo «Per un C ristianesim o In te ­
grale»: uLa concezione cristiana della  
vita ha un patrim onio  ricchissim o e b e l­
lissim o d i idee, al (piale il cristiano deve  
attingere, per avere un sicuro orien ta ­
m ento  nelle  diverse contingenze della  
vita. Q uesto ricorso tanto è p iù  necessa­
rio in (pianto nel m ondo c 'è  una p iog ­
gia fitta  e incessante d i idee non cristia­
ne, che facilm en te  possono sviare dal 
retto  cam m ino. E ’ vero che la stam pa  
cattolica ,alm eno in Ita lia , non ha q u e l­
la forza e quel prestigio d i cui gode la 
altra non cattolica, ma bisogna persua­
dersi che in gran parte d ip en d e  dai cat­
to lici stessi rinvigorirla e farla a fferm a, 
re, P R E F E R E N D O L A , A P P O G G IA N ­
D O LA , A C Q U IST A N D O L A , collaboran­
do  in tu lle  le m aniere per renderla  sem ­
pre m igliore. Q uale forza si acquistereb­
be, se in questo cam po si fosse p iù  u n i­
ti. C om unque, per un cristiano è una  
necessità alim entarsi di sane idee c r i­
stiane e queste le trovano sulla stam pa  
cattolica: d i fron te  alla necessità non  
c 'è  da ten tennare ! ».

M ario Schiavo

IN F E S T A
G iovanni Rallista , speciale Patrono del 
V illaggio.

Per l'occasione sono stali inaugurati 
i recenti lavori d i restauro ed  abbel­
lim en to  della  Chiesa dedicala a San 
G iovanni, che grazie a ll'opera instan­
cabile del parroco don L uig i Colavo!- 
pe è stala arricchita di un nuovo gra­
zioso altare che si specchia su ll’artis ti­
co pavim en to  d i colto. N e l restauro sono 
apparsi due altari a blocco, risalenti 
al M edio  Evo ,i quali sono sta ti adat­
tati uno a mensa per i libri sacri, T a llio  
a custodia del Ss. Sacram ento.

A nche l'an tico , bellissim o organo, 
m uto  da anni, ha fa tto  risentire le sue 
note arm oniose sostenendo i canti p o li­
fon ic i eseguiti dalla corale ((Laurentia- 
ita» durante  la solenne C elebrazione  
Liturgica del m attino .

L e  voci devote inneggianti al Santo  
P atrono, tra suoni d i Randa e fragori d i 
pedardi durante  la processione per le 
viuzze  del villaggio, hanno trasform ato  
il caratteristico borgo scalese in un gran­
de tem p io  dove si celebrava una sem ­
plice  m a elegante liturg ia  in onore del 

■ Precursore d i Cristo: San G iovanni
| Rallista.



_ S c a l a  _
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e

La Chiesa Parrocchiale di S. M A R IA
Consultando gli archivi

E  diam o qualche altra notizia che 
preleviam o dalle visite pastorali dei 
Vescovi. La p iù  interessante per la 
storia d e ll’ed ific io  è del 1597: Mons. 
N anni esorta D. Tom m aso Oliva, Par­
roco, a «term inare al p iù  persto la fab­
brica». Si tratta probabilm ente del re­
stauro o trasform azione della chiesa, 
che d i fa tti ora si presenta come le chie­
se barocche della Controriforma, a un i­
ca e larga navata. Prova del radicale 
rifacim ento  è la costatazione fatta dal 
Picario d ’A fflitto  nel 1603 e nel 1604 
che il buon D. Tom m aso non conserva­
va il SS. Sacram ento ma l ’andava a 
prendere a San G iovanni. Da qui l'o r­
d ine  che il cappellano d i San Giovanni 
consegni una seconda chiave del taber­
nacolo al Parroco d i S. Maria.

E v id en tem en te  i lavori erano ancora 
in corso. A  quest'epoca era giri stata 
unita  a S. Maria la chiesa d i S. M ar­
ciano, forse era allo stato d i rudere, e 
l 'u n io n e  significava soltanto usufruire 
d elle  rend ite  superstiti : ma anche (pre­
ste nel 1694 dovevano essere magre se 
M ons. Capuano dovette  intervenire se­
veram ente perché il parroco don A n ­
ton io  De M ura se ne stava da m olti 
m esi a N apoli. Maggior senso d i re­
sponsabilità ebbe nel 1718 D. Antonio  
C risaiolo  che  gravato dal peso degli an­
n i o ttenne  per coadiutore D. Mattia 
C risaiolo, forse suo nipote. Il detto  D. 
A ntonio  era stato a sua volta nominato  
«economo» d i S. Maria da Mons. Ca­
puano po iché il De Mura non volle ub ­
b id ire , 24 anni prim a.

G li altari erano anche allora cinque: 
uno solo era gen tilizio , quello del Cro­
cifisso dei Nastaro, che vi facevano ce­
lebrare una messa la settim ana: inoltre  
il C apitolo della  Cattedrale doveva far­
vi celebrare tante messe quanto ne com ­
portavano i fru tti  d i un capitale d i 500 
ducati. Gli altri erano tu tti d i fonda­
zione popolare ed erano dedicati alla 
Im m acolata ,a S. Lucia e a S. Gaetano: 
quest’u ltim o  ora a S. M ichele. A ìl'al- 
lare m aggiore il capitolo doveva in ­
tervenire ogni anno per un solenne an­
niversario, e allo stesso altare un pio  
legato im poneva la celebrazione d i una 
messa ogni m ercoledì, e non mancava­
no altre fondazion i d i messe.

Due erano le Pie U nioni esistenti in 
questa chiesa, quella d e ll’h n  macolala 
che so lennem ente  celebrava la festa /'lì 
dicem bre, e quella  del Carmine. Vera­
m ente  questa era la PLEBS: la «pieve» 
chiesa dei poveri e di tu tti i fig li d i Dio.

La sagrestia era «abbondantem ente  j

provvista» di arredi e la chiesa d i sacre 
im m agini. Mons. Benni nel 1600 vi am ­
mirò il quadro di «S. Maria della B ru­
na ornato con angeli, corona e friso 
intorno posto in oro» e un'altra im m a­
gine della 1 ergine ««di rilievo con 
piede indoralo». F ’erano anche quat­
tro vasi de vitro» pieni d i reliquie.

Ultima notizia la dà Mons. Luigi 
Mansi che narra come a S. Maria v ’era 
una statua della Madonna portatavi 
nel 1733 che andò bruciata in un in ­
cendio casuale l ’anno 1899. «Nel con­
tem po anche la chiesa fu restaurata», 
porse la statua era di legno, come quel­
le che ancora sono a S. F ilippo, ed è 
peccato non averla p iù. Fu sostituita da 
quella ««vestita» ora tanto cara ai Pon- 
tonesi, i quali l'hanno recentem ente  
provveduta di una sontuosa «piramide»  
in legno dorato a oro zecchino, e che 
viene portata in solenne e pia proces­
sione per il borgo, il giorno della festa 
del Carmine. Devozione certam ente im ­
portata dal M onte Carmelo in Palesti­
na dai marinai am alfitani.

IL  CAMPANILE DJ S. MARTA.

E ’ ancora l ’originale, certam ente ri­
sale al M edio Evo. Sorge d i fianco alla 
facciata della chiesa e su un arco gotico 
che cavalca la strada pubblica. Non è 
diviso in piani ina ha alle bifore ad  
archi rotondi, con colonnine divisorie 
all’altezza della cella campanaria. Il 
tetto è piano, ma esso ricopre le volte 
exlradossate originarie. Pericolante per 
i danni belici e le successive avversità

GEMMA CALABRESI: NO ALL'ODIO
In queste torbide settim ane in cui la 

violenza più assurda si è scatenata, con 
tutta la carica di irrazionalità , una f i ­
gura è emersa al d i sopra- delle passioni, 
m ostrando senza gesti clamorosi quale 
forza m orale veram ente «rivoluziona­
ria» contenga in sé la fede vissuta.

E ' la figura d i Gemma Calabresi, la 
giovane moglie del commissario assas­
sinato.

Le sue parole nei riguard i di colui 
che le ha tolto il m arito , la realtà  di 
una famiglia solida e unita, e l ’ha resa 
vedova m entre attendeva una nuova 
creatura, sono motivo di riflessione 
scottante per chiuncfue: «Non ho nes­
sun rancore verso chi l'Iia ucciso. E ' 
stato uno che non sa che cosa vuol d i­
re amare, e non saper amare, è la più 
grande disgrazia».

Splcud ida  testim onianza cristiana !

atmosferiche, recentem ente è stato ben  
restaurato nelle  strutture. Occorrerà s i­
stemare anche le cam pane, d o ta n d o le  
di una m oderna incastellatura in ferro  
e di elettrificazione. Sarà possib ile  a l­
lora che da questa torre parrocchiale, 
com 'era la consuetudine del villaggio , 
la campana tre volte il giorno in v iti a 
salutar Maria.

L e cam pane sono tre, la p iù  grande  
d i buon peso è dei 1751, le altre d u e  
del 1855 e del 1938. N el 1600 una d e l­
le campane proveniva dalla chiesa a b ­
bandonata di ««S. G iovanni de li Sac­
cari», e una era di ferro» ( ? )  P ro b a b il­
m ente d i acciaio fuso, che pure può  a- 
vere suono forte, ma non pastoso.

OLTRE SANTA MARIA.

Scrive il T e n d in i:  «La stradina a gra­
d in i, al di sotto del cam panile, risulta  
serrata Ira le case affacciate verso la 
valle ed i m uri di sostegno, in p ietra  
viva, che, sul lato opposto, reggono i 
terrapieni degli orli. Sui m uri delle  
case riappaiono, di tanto in  tanto, e- 
m ergendo parzialm ente sotto l ’intonaco, 
fram m enti di tarsie di tufo bicolori : ma  
il carattere raccolto ed ospitale è accen­
tuato, in questa estrema propagine d e l­
l'ab ita to , dalla presenza di volte che, 
quasi in in terrottam ente, coprono la cor­
donala lievem ente tortuosa». Un insie­
m e, dunque, non solo tip icam ente  m e­
dievale, ma soprattutto sim paticam ente  
fascinoso.

*  C csario d ’Amato

«11 fiore più hello , sbocciato su quel 
sangue, il fiore che non appassirà, ha 

i com m entalo il Card. Colom bo, è il 
sentim ento orante della giovane vedo­
va. «Padre, perdona loro perché non
sanno quello che fanno».

Se l'assassinio ci opprim e l ’auitua di 
cupa am arezza, questa voce di p e rd o ­
no. uscita dal cuore straziato  da  una 
violenza sovrum ana, ci m ostra che il 
Itene è più forte del m ale, che ancora 
possiamo sperare  e guardare l’avvenire  
con operosa fiducia».
-

Per l'inv io  di O F F E R T E  servirsi del 

e. c. p. n. 12/9195 in testato alla  D ire ­

zione del Santuario  del SS. Crocifisso -

■ 84910 SCALA (S alerno ).



Attività dell'Associazione
In risposta alla più viva attesa della 

popolazione, recentem ente è stato a- 
perto al pubblico ,in  piazza M unicipio 
un elegante Ufficio inform azioni e Se­
de Sociale della P ro  Loco Scala.

In vista della da ta  del 15 luglio, 
quando avverrà l ’inaugurazione ufficia­
le della sede nella  cornice di una  m a­
nifestazione fo lk loristica  nuova e desti­
nata ad a b b e llire  l’estate scalese, il 27 
maggio u. s., si è svolta l’Assem blea dei 
Soci per sen tire  la re lazione del P resi­
dente d e ll’Associazione, Sig. Alfonso 
Bottone, su ll’a ttiv ità  sinora  com piu ta  e 
approvarne il b ilancio .

Si è appreso  con sodd isfaz ione  che la 
A m m inistrazione C om unale  e gli O rga­
ni statali, m ed ian te  l ’in te rven to  del n o ­
stro concittadino D oti, N icola d ’A raato , 
Vice Capo G ab inetto  alla  P resid en za  del 
Consiglio dei M inistri, h an n o  erogato  
notevoli co n trib u ti fin an z ia ri a favore 
della locale Associzaione, co n sen ten d o ­
le così di sostenere le spese p er l’allesti-

Vita in Cristo
BATTESIMO :

Il giorno 25 giugno è e n tra ta  a fa r 
parte della C om unità p a rro cch ia le  di 
S. Lorenzo :

CRISTINA A N N U N ZIA TA  F E R R I­
GNO di M ario e Palum bo  A nna.

CRESIME :

Hanno ricevuto nel m ese di giugno il 
Sacramento della  C onferm azione :

BONAVENTURA N ICOLA di A ntonio  
e MANSI G IO A C C H IN O  di Q u irin o .

PRIMA COMUNIONE :

Nella solennità del C o rp u s D om in i, 
hanno ricevuto per la p rim a volta l ’E u ­
carestia i piccoli :

AURIOSO PIN A , B O N ITO  A N T O N IO , 
CAPPUCCIO D A N IE L E , F E R R IG N O  
LINA, FER R IG N O  G IO V A N N A , LE­
PRE SILVANO, M A N IG LIA  C IN Z IA , 
PAGANO M ARZIA.

MATRIMONIO •.

llamio ce leb ra to  il S acram ento  del 
M atrimonio in d ia  P arrocch ia  di Sun L o ­
renzo il 28 giugno :

MARIA CO N SIG LIO  M ANSI e DELLA 
NORA A N IELLO .

Il 29 giugno: BRIA N  PA I.M E R  e R I­
TA MARV M A CK A ILL.

"P R O  LOCO,, Scala
m ento e l ’a rred am en to  della  Sede c per 
le a ltre  varie in iz ia tive.

Facciam o voti che il num ero  de i So­
ci, già d u p lica to  nel g iro  di pochi m e­
si, aum enti in m odo da assicurare  un 
avvenire p iù  flo rid o  alla  nuova Associa, 
zione Scalese.

L O U R D E S

Esperienza di vita cristiana
Il m iracolo di L ourdes è so p ra ttu tto  

un  m iracolo m orale: là si prega sul 
serio, là si vive in  com unione di fede, 
d i speranza e di carità . Si è felici, d i­
m entichi di ogni preoccupazinoe te rre ­
na; non si sente differenza alcuna di 
razza, di relig ione, di classe sociale.

N on vi sono né  ricch i, né poveri; di- 
re i, non vi sono né am m alati, né san i; 
ci si sen te  tu tti s trao rd inariam en te  bi- 
sognosi d e ll’a iu to  del Signore e quasi 
sem pre  i sani sono sp iritua lm en te  ben 
più am m alati degli in ferm i. Sono de­
cine d i m ig lia ia  di persone che vivono 
con un cuo r solo, u n ’an im a sola, in 
co n tin u a  d ed iz io n e  ,conforto  ed aiuto 
rec ip ro co .

D u ra n te  il viaggio di rito rn o  a casa 
pensavo: noi facciam o tan ta  fatica a 
co stru ire  una  co m un ità , e quasi sem pre 
non ci r iu sc iam o ; là la be lla  S ignora 
di L ourdes, o p e ra  q u o tid ian am en te  ed 
incessan tem ente  questo  m iracolo  !

E a llo ra ... a che serve cam b ia re  le 
s tru ttu re ?  Vi sono s tru ttu re  nuove che 
c ro llan o  e vecchie ch e  p erd u ran o  se i 
singoli in d iv id u i h an n o  com preso  che, 
per vivere in com un ione  ed in  pace, 
b isogna: «Rinascere d i nuovo».

O F F E R T E
Un grazie  riconoscen te  ai buoni be­

n e fa tto ri che ci h an n o  inv ialo  le se­
guenti o fferte  :

D ollari IO: A nton io  Schiavo . A m e­
rica  :

L. 5.000: P ro f. F ilip p o  Jovieno ,
M ansi R affae le  di P asq u a le :

L. 2.000: G iu sep p e  M essalino: N. N.
M ad d a len a  A q u ila  in C uom o;

L. 1.200: G uglie lm o M ansi;
L. 500: Luigi M anig lia  fu  C atello  e

S everino M ansi:
L. 800: R acco lta  di M aria  F e rra ra ;
L. 350: R accolta  di M aria Esposito .

{Direttore re sp .:  D. G iusep p e  im p era lo

Isc ritto  al n . 318 del R eg istro  della  
S tam pa del T rib . di S alerno  6-12-68.
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D IO  CI A M A
D all’e te rn ità  il S ig n o re  h a  p rev isto  e vo­
lu to  la creazione, e di essa ogni singola 
parte , ogni p a rtico la re  u n i tà . . .

E  siccom e tu tte  le c re a tu re  sono un  a- 
d o rab ile  effetto  del suo in f in ito  am ore, 
questo am ore

ragg iu n g erà  p er  sem pre  
e ragg iunse  da sem pre

ogni p iù  piccolo essere, ogni p iù  picco­
la in d iv id u a lità  c rea ta .

E ’ D IS IN T E R E S S A T O : u n  am ore  la 
cui essenza è q u e lla  di idare, c non  di r i ­
cevere, c o n tra r ia m en te  a q u a n to  avviene 
in  noi che  n u lla , o rd in a r ia m e n te , fac­
ciam o senza av ern e , o in trav v ed ern e , 
un  successo :

D io ha  ed  è tu tto  !
La sua in fin ita  n a tu ra  e po tenza nul 

la possono acqu istare  al d i fu o r i  d i Lui, 
perché tu tto  q u e llo  che  esiste , esiste 
perché è stato  da  Lui vo lu to  e am oro­
sam ente rea lizzato .

A m andoci e ch iam andoci a lla  vita, 
non ha arricch ito  Se stesso, m a  noi: 
non  h a  aum en ta to  la  sua fe lic ità , m a ha 
voluto com unicarla  ab b o n d an tem en te  
al di fuori di sé. !

E PE R SO N A L E : D io am a con tu tto  
Se stesso ogni singola  c rea tu ra .

L am a com e se al inondo non ci fosse 
che lei sola, perché  il sl,o am ore  è in ­
fin ito , e qu ind i ind iv isib ile .

E tale è l’am ore di D io, anche se nel 
m ondo fossimo m ilia rd i e m ilia rd i di 
unità .

D io non ci am a in serie,
non si d irige  agli uom in i in blocco, 
non  ha rap p o rti che si rivolgono

solo alla massa, e q u in d i im personali 
superfic ia li al p u n to  da ign orare  le  v j. 
cende personali di ognuno ...

Di ciascuno, invece, conosce 
il nom e, 
i sen tim en ti, 
le inclinazinoi, 
il ca ra ttere , 
le asp irazion i, 
le gioie, 
le ansie,
ciò che ap p a re  e
ciò che gelosam ene nascondiam o, 
il passato 
il fu tu ro ...

P erché pregare ?

A questa  do m an d a  il filosofo danese 
K ie rk eg aa rd  rispondeva  :

«Perché p regare  è re sp ira re ... P erché  
io re sp iro ?  P e rch é  a ltrim en ti m orire i. 
Lo stesso vale per la p regh iera» .

***

La tua p reg h iera  è un p a rla re  a Dio. 
O u an d o  leggi d a  Sacra S c r ittu ra ) , Dio 
p arla  a tc ; q u a n d o  p reg h i, tu parli a 
Dio».
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D EL S A N T U A R IO

D I S C A L A
Un angolo di Scala
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SA N  LO R EN ZO : un a p p u n ta m e n to  a n n u a le
I l  canto festante delle allodole sul 

tetto  della  sua cella annunziò il volo del 
Sole d ’Assisi verso la gloria che aveva 
inerita lo  nel farsi pusillo , il caldo dello 
incip ien te  agosto, clic tinge di oro i 
grappoli dei vigneti e lascia sui corpi 
il bronzo del suo fuoco benefico, p rean­
nunzia ai buoni cittad in i di Scala r a v ­
vicinarsi del giorno che rito rna, soffu­
so di nuova arm onia, ad anim are d ’una 
luce piacevole la riden te c ittad ina che 
dorm e nella sua pace Ira il silenzio del 
verde ed il profum o silvestre dei suoi 
m onti. Ne sentono l’avvicinarsi prim a 
che l ’arm onioso concento della torre 
del Duomo perdendosi coin’eco carez­
zevole |ter valli e colline, li richiam i a 
stringersi in torno a Colui che da seco­
li è il sacro custode dei loro destini. Il 
IO agosto è, anzi, una data che sa di 
ansia febbrile  d ’attesa, quasi un appun­
tam ento  di cuori c di anim e, a cui nes­
suno può sottrarsi, neppure (pielli clic 
la dura  sorte costrinse a viver lontani 
da questo nido riposante, su cui orme 
più vaste di bellezza impresse la Mano 
divina a dolce augurio d ’una storia che 
ivi doveva eternarsi in pagine cariche 
di eventi e di grandezze.

L ’am ano davvero il lor bel S. Loren­
zo  i generosi cittad in i di questa terra c 
ne portano nel cuore un culto clic è i- 
m ilazione delle  virtù della sua vita e- 
roica e prodigiosa. Basta avvicinarsi, 
basta rom pere con un sorriso quella r i­
trosia, p ropria  della gente sem plice e 
buona, per sentire di quanto amore 
circondano il loro Patrono, la cui im ­
m agine so rride in tutte le case cd il 
cui nome è imposto come un atto di 
consacrazione ai bim bi clic nascono.

Non ricordo quale mistico m edioeva­
le abbia scritto che i Santi tutelari che 
la Provvidenza assegna a protezione 
dei popoli hanno delle somiglianze eon 
i caratteri della loro razza. L’afferm a­
zione ha tutti i colori della verità per 
chi conosce a fondo Paniniu di questo

popolo laborioso e tranquillo , che in ­
carna le due grandi virtù che rifulsero 
nella giovane esistenza del M artire L e­
vita: una morigeratezza d i costumi che 
lo distingue in quest'epoca che «libito  
fa licito in sua legge - per torre il bia- 
smo in che è condotta», cd un attacca­
mento alla fede  che non ha subito, pur 
in tanto dilagare d ’insulse contestazio­
ni, nessuna scossa, né tanto m eno feno­
meni dolorosi di rilassam ento nella sua 
vita spirituale. Il tem pio c il luogo do­
ve tulli si ritrovano, la casa ove tu tti si 
raccolgono in preghiera, la cattedra  don­
de tutti attingono dalla voce del pasto­
re la parola della fede e della verità.

S piegazione di ©io
Una m adre non cessa di amare il f i ­

glio se cattivo, non cessa d'aspettarlo se 
lontano, non desidera altro che ritro­
varlo, perdonarlo, riabbracciarlo per­
ché l'amore d 'im a  madre profum a lutto  
di misericordia.

L'autore d ’una madre è qualcosa che 
è sempre al di sopra di qualsiasi situa­
zione dolorosa o condizione penosa in 
cui si trovi suo figlio.

/?’ un amore che non viene mai meno  
di fronte a qualsiasi burrasca morale, 
ideologica o d 'altro genere, che possa 
travolgere il figlio.

Il suo è un amore che, poiché sta so­
pra a lutto , è desideroso di lu tto  co­
prire, nascondere.

Se una madre vede il proprio figlio  
in pericolo non esita a rischiare ogni 
cosa, a buttarsi sulle rotaie d 'nn  treno 
se minaccia di esserne travolto o nelle 
onde del mare se è in pericolo d 'anne­
gare. Perché l'am ore d 'una m adre è na­
turalm ente più forte della morte.

Si dice che recentem ente una madre  
si sia gettata dal proprio poggiolo nel 
tentativo di salvare il bim bo che le era

Sostare sotto questo lem bo di cielo  è 
subirne il fascino d ’una ventata di gio­
vinezza che risolleva col corpo lo sp ir i, 
to im m ergendoli in un dup lice  g o d i­
m ento, clic invano cercheresti altrove. 
11 vuoto di questi valori che sta tu r ­
bando la vita già inquieta dei popoli 
e la vita stessa della Chiesa è ta lm en te  
pauroso che non può lasciare in d iffe ­
renti quanti guardano con trep idazione  
a ll’avvenire che avanza con le fosche 
tin te d ’una tem pesta devastatrice. D i­
laga una decadenza m orale che ha ro t ­
to ogni freno e fa ripetere  con tristezza

Prof. Domenico Irace  
(continua a pag. 4)

sfuggilo dal braccio: un atto inu tile  e 
di disperazione, ma che dim ostra quan­
to è grande l'am ore d 'una m adre.

Ebbene se è così delle  m adri norm a­
li. si può ben immaginare cos'è d i M a­
ria, M adre um ano-divina del B im bo  
che era Dio, e M adre spirituale d i tu l­
li noi! Maria è la madre per eccellen­
za, il prototipo della m aternità , q u in ­
di. dell'am ore. Ma, Ciacche D io è 
l'Am ore, ella appare la «spiegazione»  
di Dio, il libro aperto che spiega Dio.

L 'am ore di Dio è stato così grande  
da morire, per noi della più atroce 
morte.

E ciò per salvarci: appunto  com e il 
motivo dell'am ore d 'una  m adre è il 
bene del figlio.

Maria, perché M adre d iv ina , è la 
creatura che più copia Dio e più ce lo 
mosca.

, \ o i  dobbiam o ravvivare la fed e  n e l­
l'am ore di Maria per noi, dobb iam o  
credere che ci imo! bene così. E  im i­
tarla perché è il m odello  d i ogni cri­
stiano e la via diretta che porta a Dio.

C hiara l.u b ich ,



S C A L A  O N O R A  IL  S A N T O  P A T R O N O
*** asterischi fra storia e tradizione V

Quasi un gioioso appun tam en to  an ­
nuale è questo d i agosto per g li scalesi: 
è la loro festa p iù  grande duran te  la 
quale l'atavico sp irito  religioso si fa  
più pressante per onorare novellam en te  
S. Lorenzo, patrono de lla  C ittà , si r i­
svegliano le m em orie  del glorioso pas­
salo già consacrate a caratteri d 'o ro  
nella Storia.

Abbiamo vo lu to , perciò , r iun ire  - per  
gli affezionati le ttori - alcune no tizie  
più m em orabili poiché, ci son sem brale  
acconce nella loro brevità  e abbastanza  
edificanti, alla lettura, in occasione d i 
questa sacra, so lenne ricorrenza.

Non dispiacerà, q u in d i, conoscere 
alcuni tratti della v ita  de l Santo:

SAN LO R E N ZO , nato in Spagna, m o ­
ri martirizzalo a Rom a nel 258. Secondo  
la tradizione fu  arrestato m en tre  d ife n . 
deva i tesori della  Chiesa, cioè i poveri, 
dopo l'arresto d i Papa Sisto I I ,  e q u in ­
di arso vivo su una graticola: d e l m a rti­
rio noti si sono conservate testim on ianze  
contemporanee. N e  parlano, però , per  
tradizione certa i Padri de l IL secolo, 
come S. Am brogio ed  a ltri.

In suo onore furono ed ifica te  in R om a  
due basiliche, la prim a eretta  da Costati- 
lino. la seconda da Papa Pelagio (579- 
590).

***

Ora passiamo ad un  avven im en to  sto ­
rico degno d i m enzione e riguardante  
itila sacra Reliquia  conservala nel D uo­
mo di Scala.

La tradizione narra che Carlo I  d 'A n -  
giò (1226-85), partecipando con suo 
fratello S. Luigi (R e  L uig i IX . 1214-70) 
alla Crociata contro T u n is i, il 10 agosto 
1270 (festività  d i S. L o ren zo ) m en tre  
la sua flotta era costretta ad ingaggiare 
battaglia con quella p iù  num erosa dei 
turchi, si volò al Patrono d i Scala (la  
cui chiesa egli m ollo  p ro b a b ilm en te  a- 
veva visitato) e, tornalo nel suo regno, 
donò - per sciogliere il voto fa tto  - una 
mitra preziosa.

Per com prendere quanto  sem pre ge­
loso sia stato il popolo  d i Scala d i q u e ­
sto insigne cim elio , basterà leggere una  
deliberazione de l Consiglio C om unale, 
datala 6 giugno 1869, quando dovè  
pronunciarsi e provvedere contro un  
ordine m inisteriale d i trasferire la M i­
tra (insiem e al C alice) al M useo N a zio ­
nale di N apoli, il cu i testo suona allo  
incirca così: «... per im p ed ire  ehc q u e­
sto Comune sia spogliato degli oggetti 
che gli appartengono per tanti titoli e 
che si debbono relig iosam ente eonser- 
vare per non perd ine  in teram ente  la 
propria trad izione e la coscienza della 
sua origine e della  sua gloria».

Ed ecco, per concludere , itila  nota di 
«colore» rievocante una antica tra d iz io ­
ne locale.

M entre Scala si apre alle vette  del

C erreto, ai pra ti d i Campovigna abbe- 
verantisi alle sorgive d i San Cesareo, e 
sospende il desiderio del m are sulle  
estrem e coste d i M inuta  e P ontone, una  
vecchierello  - carica d i anni e di spe­
ranze sta nella sua casetta posta su uno  
dei. p iù  acclivi luoghi de l paese oltre  
C am pidoglio .

E ' una d im ora  d i q uelle  che vanno  
m an m ano scom parendo, i cui te tti d i 
legno ricordano u n  p o ' le baite a lp ine, 
la quale - p iccola  che sia - ha l 'in co m ­
parabile  pregio d i avere le finestre  a- 
p erte  su uno  d e i panoram i p iù  belli de l 
m ondo . T u tto  in torno  c 'è  u n  orlo dal 
quale si possono vedere, sotto , le nuove  
strade che si stanno sv iluppando .

La vecchierello da  tem p o , orm ai, non  
scende più  in paese. Oggi è la vigilia  d i 
San Lorenzo  e ne avrebbe esiderio ...

Scorge da lassù il via vai d e lle  persone  
che si recano in p iazza  p er  assistere a l­
l 'in iz io  d e i festegg iam enti : quan ti anni 
son passali da q uando , in siem e con le 
am iche, a quest'ora  era già in chiesa per

D IO  CI
Ci conosce non per quello che gli al­

tri vedono, ma per quello che siamo 
nella realtà più intima e segreta.

Ci conosce come nessuno ci conosce.
Ci ama come nessuno ci ama... e pro­

prio come siamo: con le nostre partico­
larità, qualità e deficienze; coi nostri li­
miti e con le nostre risorse; con le no­
stre innumerevoli infedeltà, e con i 
nostri modesti slanci di bene e di ge­
nerosità.

L'amore personale di Dio assume a- 
spetti, tonalità ed espressioni che va­
riano a seconda della indefinita varie­
tà degli esseri creati.

Creando, Dio non si ripete.
I modelli eh gli escono dalle mani 

sono tutti e sempre nuovi ed originali.
L'anima, da Dio creala con un'azione 

diretta e distinta, dà origine ad una 
persona completamente diversa da ogni 
altra e del tutto inconfondibile...

Non esiste, quindi, un uomo uguale 
ad un altro, e, di conseguenza, ognuno 
di nei è un mondo a sé, assolutamente 
originale ed unico: mai è esistita, e mai 
esisterà una persona che ripeta la no­
stra individualità con le sue particola­
rissime caratteristiche personali...

E Dio ci ama così: come siamo, per 
quello che siamo !

Nessuno sa pronunciare il nostro no­
me con l'interesse e il calore con i qua­
li lo pronuncia Lui, come nessuno sa 
pronunciare il nome del figlio con la 
intensità di amore della sua mamma!

C'è, dunque, un solo vero innamo­
rato di ciascuno di noi: il nostro Dio !

«non perdere» i sacri r iti  per l'esposizio ­
ne della statua de l Santo ?

E ' l'ora dei «Vespri» e il cam panone  
spande la sua maestosa voce per valle 
e per m onti! Un venticello  fresco cala 
dai boschi e m itiga l'a fa  estiva.

Si riaccende così in le i un ricordo  
antico e d i sem pre... scavare nel terric­
cio dell'o rlo  nella speranza d i trovare 
quei piccoli de tr iti d i carbone, quel se­
gno che la rassicurerà ancora una volta 
della particolare pro tezione  d i San L o ­
renzo. Scende e nelle p rim e  zo lle  a ffo n ­
da le  m ani: fruga, scevera e, quasi tre­
m ante, bacia quei m inuscoli benede tti 
carboncini.

Di fronte al mare e al cielo che  la 
circondano s'inginocchia  com e in  un  
p rim itivo , sincero atto d i ringraziam en­
to! Stringe nel palm o della m ano quel 
sospirato porten to  e rinnova - com e  
vuole la trad izione - la pia recita  d i It e 
«Gloria Patri», lode sem plice  e breve  
che rinfranca ch iunque  e fa sperare.

M ario Schiavo

A M A  !
Per Lui, ognuno di noi, per quanto 

piccolo e confuso nel mondo, è, come 
dice Dante di Maria, «termine fisso di 
eterno consiglio» :

amato da sempre, 
amato per sempre, 
amato infinitamente, 
amato disinteressatamente, 
amato personalmente !

Noi non conosciamo questo Amore, 
e tanto meno avvertiamo la sua deter­
minante potenza nella nostra vita !

Chi ama, già possiede il Paradiso, 
perché «ha già in sé la vita eterna».

Dice S. Agostino: «Abbiamo fuori 
di noi il nulla, mentre in noi abbiamo 
il Sommo Bene e il Sommo Amore».

E S. Elisabetta della Trinità: «Ho tro­
vato il mio cielo sulla terra, perché il 
cielo è Dio e Dio è nell'anima mia e 
mi ama».

Scoprire l'amore di Dio, è scoprire 
la felicità.

SentirLo vicino a noi,
è trovare l'orientamento sicuro, 
è incontrarsi con la Persona più

desiderata,
è trovare il modo per non essere 

mai soli, 
mai scoraggiati, 
mai perduti,

è capire e godere la vita !

Per r in v io  d i O F F E R T E  servirsi del 
e. e. p. n. 12/9195 in testa to  alla D ire­
zione del S antuario  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).
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LE RELIQUIE E LE STATUE DI S. LORENZO
I l  restauro del busto reliquiario di 

Sau L orenzo  m i porge l'occasione di 
dare qualche notizia  delle  reliquie del 
M artire conservale a Scala.

La più antica la trovo nel pubblico  
istrum enlo  redatto  dal notaio France­
sco «d i Pascolo», ravellese, il giorno  
19 agosto 1369, col quale il  Ficario Ge­
nerale d e l Vescovo dava consegna delle  
su p p e lle ttili e re liqu ie  conservate nella 
Basilica d i S. Eustachio al nuovo rettore  
d i della  chiesa, A bbate Giovannello  
d 'A fflitto . In  esso si legge (traduco dal 
la tin o ) «U n'altra cassetta di ebano (è  
la terza elencata) nella quale sono le 
seguenti re liqu ie : un osso di S. Eusta­
chio; una costola d i S. Lorenzo: un os­
so d i S. L orenzo: un osso d i S. Stefano
M ., ere .» . Poiché nel descrivere una 
quarta cassetta con re liqu ie  e una pissi­
de pu re  p iena d i re liqu ie  il notaio sot­
tolinea che d i queste mancavano le au­
ten tiche , dobbiam o concludere che quel­
le  con tenu te  nelle  p rim e  tre cassette e- 
ratto d eb itam en te  autenticale da anti­
ch i vescovi.

La costola d i San Lorenzo stava, 
du n q u e , a S. Eustachio. I l Duomo, pe­
rò, conservava aneli'esso una reliquia  
del Santo Arcidiacono, e con ogni pro­
babilità da tem po  rem oto. Essa invero 
non è elencata nell'inven tario  m ano­
scritto p iù  antico che è del 1363; ma 
questo è cosi disordinato e m alam ente  
scritto da sem brarm i un appunto o 
bruita  copia , scritto in fretta  da qual­
che sagrista, Q uind i il suo silenzio nulla 
d ice ! ... Per non aggiungere che in alcu­
ni p u n ti io non sono riuscito a decifrare 
i ghirigori, gli svolazzi e le abbreviatu­
re d i cu i il docum ento  è infarcito.

Un altro inventario senza data, ma 
redatto  durante  l'episcopato d i Mons. 
Feliciano N inguarda, il quale governò 
la Diocesi dal 1383 al 1393, elenca : 
«Lèi m ascella de Sancto Lorenzo et una 
p articu la  del la ziza de S. Agata poste 
in vetro con uno piede d ’argento ad tu t­
te  due dette  re liqu ie» .

L 'in ven ta rio  successivo, fa tto  per or­
d ine  del Vescovo Floriano N anni nel 
1393 dice: «La masciella d i Sancto Lo­
renzo et una particula della m am m ella  
de Sancta Agata poste in vetro, et uno 
pede de  argento che serve per tu tte  due 
delle  reliquie» . Lo stesso Vescovo l'an ­
no seguente nel verbale della visita p a ­
storale falla alla Cattedrale trovò (tra ­
duco dal la tin o ) «Un dente con la ma­
scella cioè un osso d i S. Lorenzo che è 
conservato in un 'am polla d i vetro con 
ornali d 'argento» ' N on ve ru n o  le au­
ten tiche ma solo pubblica fama.

Ir a  gli anni 1596 e 1694 la lìasilica

d i Sant'Euslachio d ivenne inagibile. Le  
reliqu ie vennero trasportale al D uom o  
e con esse quella della costola d i San 
Lorenzo. La troviamo elencata nei ver­
bali della visita pastorale fatta alla Cat­
tedrale dal Vescovo Mons. Luigi o L u ­
dovico Saggese - Capuano, l'anno  1694.
Se le reliquie erano conservate, p u r­
troppo erano spariti i reliquiari, certa­
m ente antichi e pregevoli, com e lo scri- 
gnetto d 'ebano di S. Eustachio e l'a m ­
polla d i vetro con p iede  e ornati d 'a r ­
gento di San Lorenzo.

Durante il '600 furono eseguite le sta­
tue d i legno policrom ato e dorato che  
si conservano ancora nel Tesoro. A l cen 
Irò c'è. la statua di San Lorenzo, unica  
statua intera che porta sul petto  una 
teca con un osso del Martire. Forse è 
l'antica reliquia consacrata in Duomo, 
anche se non ci pare riconoscere la 
«parte mascellare con un dente». C 'è, 

i però, una seconda statua del Protettore, 
la quale, scrive il segretario del Vesco­
no, (ha in petto  la reliquia della costa, 
e si suole portare in processione nei 
giorni della festa e ancora oltre, quan­
do occorre».

N ei verbali della  visita fatta nel 17 IO 
da Mons. Giuseppe Maria Perinezzi si 
riportano le stesse notizie, con la speci­
ficazione che la seconda statua, forse a 
m ezzo busto, era in legno dorato.

Perché due statue d i San Lorenzo ? 
Sembra strano che la serie dei busti-re­
liquiari, concepita con criterio unitario, 
e che al Santo Patrono dà il prim o po­
sto, anche sopra S. Giovanni Battista e 
gli Apostoli Pietro, Paolo e Andrea e 
lo pone al centro del grande arm adio, 
raffigurato esso solo a statua intera, am ­
metta poi una seconda statua dello stes­
so San Lorenzo, per la quale non c ’è 
neppure una nicchia apposita come pel­
le altre.

Io direi che la seconda stallia fu fatta 
in tem po posteriore e come reliquiario  
della costola. Questa, infa tti, per sé noti 
apparteneva alla Cattedrale ma a S«n- 
t'Eustachio  e alla famiglia d 'A fflitto  
che ne era non solo patrona ma pro­
prietaria' Quando non vi fu  p iù  spe­
ranza di restaurare S. Eustachio e la fa­
m iglia stava per estinguersi nel do ttis­
simo e venerando Don Em anuele, il 
quale nel 17 IO era ancora giovanissimo, 
suo padre o forse egli stesso concessi­
la reliquia al Duomo in m odo d e fin iti­
vo. Potrebbe essere che la statua d i le­
gno dorato sia stata offerta da lu i, il 
quale, nei quasi sessant'anni di canoni­
cato, non riscosse m ai la prebenda, ri- 

[ lasciandone i fru iti alla sagrestia che

ancora oggi conserva p aram en ti co l suo  
stem m a principesco e ducale.

La reliquia  della  Costola, essendo p iù  
im portante d e ll’altra, fece sì ch e  la se ­
conda statua fosse preferita  alla p r im a  
nelle processioni e  ne lle  feste  p a trona li.

L 'anno  1772 il Can. Don M atteo  A - 
m endola , P en itenziere  della  C a ttedra­
le «per sua devozione» fece lavorare un  
nuovo busto, quello  che da d u e  secoli 
esatti percorre trion fa lm en te  le  v ie  d i 
Scala nella fu lgida giornata d e l 10 a- 
goslo.

Essa è delle stesse d im ension i d eg li 
altri sem ibusti de l tesoro, m a a d i f fe ­
renza d i questi è fo rtem en te  argentata. 
Sul pe tto  è incastrato il sontuoso re li­
quiario d ’argento massiccio p ro fo n d a ­
m ente cesellalo.

A nche d 'argento e d i buon cesello  
sono l’aureola, la graticola e la sp le n ­
dida base, che per le esposizioni so len ­
ni viene applicala su una «piram ide»  
maestosa in legno dorato d i un sobrio  
stile roccocò, che si intona a p erfezio n e  
con lo stile del D uom o. L 'a ltr 'osso  d e l 
M artire proveniente da S. Eustachio  
probabilm ente  si trova confuso con a l­
tre reliquie custodite in una cassetta 
conservata anche oggi nei Tesoro.

Per chiudere ricorderò che a ltre co- 
stole d i San Lorenzo sono conservale  
nelle  Basiliche Rom ane dei SS. A posto , 
li, d i S. Prassede e S. Croce: un 'a ltra  
nel celebre Escoriale presso M adrid , 
dedicalo a S. Lorenzo e una a San G io­
vanni in Morienna in Savoia: parte d e l­
la m andibola a S. M arcello: la testa 
nella Cappella Pontificia  in  Vaticano; 
la graticola a S, Lorenzo in  L ucina , lo 
omero in  Laterano; m olle altre re liqu ie  
un p o ’ dovunque e il corpo nella m ira­
bile basilica d i S. Lorenzo fuori le m u ­
ra di Roma.

Mons. Cesario d ’A m ato 
Vescovo

PREPARAZIONE ALLA CRESIMA
Il giorno 27 agosto in izierà il Corso 

di preparazione al Sacram ento d e lla  
Cresima che sarà am m inistra ta  so lenne­
m ente in Parrocchia, in occasione d e l­
la Festa della Esaltazione della  Santa  
Croce, il 14 settem bre p. v.

T utti i cresim andi - coloro che h a n ­
no superato i 14 anni - sono inv ita ti ad 
iscriversi al Corso, p resen tandosi p e r ­
sonalm ente al parroco , il (piale fo rn irà  
loro il testo che servirà da guida per le 
lezioni che saranno svolle, tu tte  le se­
re, alle ore 19, a p artire  dal g iorno  27

1 agosto p. v.
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Programma per la 
Festa Patronale

Il giorno 6 agosto, ore 20,15, in iz ierà  
i triduo di predicazione tenuto  dal 
Rev.nio Prof. D. D om enico Irace  per 
disporre gli anim i ad una più ferv ida 
partecipazione alla festa del P ro te tto re .

Il giorno 8, ore 20, term ina il mese 
dedicato a San Lorenzo con Messa, d i­
scorso e canto del Te D euni.

Il giorno 9, ore 20, g iungerà il p re ­
zioso Busto del Santo, restau ra to  dalla  
Ditta Campobasso di N apoli per in te ­
ressamento del C om itato Festa.

A Largo M onastero avverrà r in c o n tro  
del popolo con la venerata effigie che, 
dopo il rito  della bened iz ione  im p ar­
tita da S. E. Mons. Cesario (l’A m ato, 
verrà portata solennem ente in C a tted ra ­
le, dove avrà luogo la B enedizione E u ­
caristica Solenne.

Il giorno 10, ore 6 - 7 - 8 - 9: cele­
brazione di Sante Messe C om unitarie .

Alle ore 10, solenne Messa P on tifica le  
celebrata da S. E . Mons. Jo lan d o  Nuz- 
zi. La Schola C antorum  p arro cch ia ­
le «Laurentiana» eseguirà la Messa «S. 
Lucia», opera 56 di P . B ranch ina  a due 
voci dispari e m otte tti vari.

Alle ore 18,30, Messa V espertina se­
guita dalla processione del S im ulacro  
del Santo per le vie del paese.

Le C onfraternite del SS. N om e di 
Gesù c del Santo Rosario di C am p id o ­
glio ed i vari g ruppi parrocch iali sono 
vivamente pregati di p artec iparv i con 
le loro insegne.

SAN LORENZO: un appuntamento annuale
teonlinunz. dalla pag. Il 

la dura constatazione di Seneca: 
uMaior q u o tid ie  peccandi cu p id ita s, 
minor verecundia» - cresce ogni g iorno il 
desiderio della voluttà  e d im inu isce  in . 
vece la verecondia. Al d iso rd in e  m orale 
fa riscontro una  lotta tenace ed ap erta  
contro la Fede e contro  la Chiesa. Voci 
sinistre di falsi profeti siati cercando  
confondere e soverchiare il senso r e l i ­
gioso nei cuori, nella  vita p rivala  e p u b ­
blica: allo  la sensazione - rip e tev a  di 
recente Paolo VI con an im o accorato  - 
che da qualche fessura sia en tra to  il 
fumo nello stesso Letti pio  d i Dio». P u r ­
troppo è d ietro  a sim ili voci che  il 
inondo m oderno si perde , e m en tre  un 
tempo gli uom ini andavano  in cerca 
di direttori di coscienza, oggi si cerca- 
no questi direttori de lT incoscienza  col- 
leniva, sem pre pronti a m ettere  g u an ­
ciali sotto il rap o  degli illusi per a d ­
dorm entarli nella colpa. S tiam o così 
assistendo un [io’ tu tti al funerale  di 
tanti sacri valori clic tram on tano , ma 
ben pochi son disposti a p rendere  il 
lutto e ad arg inare  la valanga clic d i­
scende m inacciosa. Non è il Messaggiio
cristiano che ha perdu to  vigore, ma so­
no gli .araldi, come Lorenzo, che m an­
cano o si nascondono ne ll'o ilib ra . T o r ­

Inaugurazione della Sede della Pro loco Scala
N ella serata di sabato 15 luglio u . s., 

in una cornice di sobria ma elegante 
sem plicità , alla presenza delle A utorità  
c ittad in e , dei Soci ed amici venuti da 
a ltri paesi della  Costiera, si è inaugu­
ra ta  uffic ia lm ente  la Sede Sociale della 
Associazione Pro Loco Scala.

Col rito  della  bened izione celebrato 
d a ll’A rciprete è stata invocata la d iv i­
na assistenza su ll’opera non sem pre fa­
cile che i D irigenti d e ll’Associazione 
dovranno svolgere per l ’attuazione d e l­
le alte  fina lità  proposte alla c ittad in an ­
za, a llo rché, circa tre  ann i fa, si r ite n ­
ne necessario dare  inizio tra  noi ad una 
in te llig en te  e lung im iran te  attiv ità  in ­
tesa a prom uovere lo sv iluppo  turistico 
del paese.

Nel rivo lgere il suo saluto ai conve­
nu ti ,il p residen te  Sig. Alfonso B ottone, 
ha voluto, tra  l ’a ltro  so tto lineare  gli 
scopi p rin c ip a li che la P ro  Loco Scala 
deve perseguire con sem pre p iù  crescen­
te im pegno : il m ig lioram ento  ed iliz io  
e s trad a le  del paese, specie ne lle  zone 
più v isita te  dai tu ris ti: u n ’assidua p ro ­
paganda delle  bellezze n a tu ra li ed a r ti­
stiche di Scala: l ’istituzione di a lb e r­
ghi, ris to ran ti e r itro v i; la prom ozione 
(li festeggiam enti, gare, convegni, sp e t­
tacoli pubblic i per o ffrire  svago e d ile t­
to a q u an ti vengono qui a soggiornare 
nei mesi estivi.

T u tto  questo dovrà a ttuarsi nella cer­
tezza clic Scala, pu r avendo in iziata 
F a ttiv ità  tu ristica  per u ltim a tra  i pae­
si de lla  costiera , non è da considerarsi 
da m eno degli a ltr i, avendo essa tutti 
i requ isiti per d iven ta re  una  im portan-

ca a noi seguire le sue orm e, tocca a 
noi p o rta re  la luce in tan te  m enti m a­
la te , la pace in tan ti cuori che l’hanno 
sm arrita , l ’energ ia  del bene nei gio­
vani, perché possano rive lare  al m ondo 
il volto  au ten tico  del C risto e i rifles­
si d iv in i n e lle  m a te rn e  sem bianze d e l­
la C hiesa, unica ed  insostitu ib ile  M ae­
stra  di verità .

Il M artire  L orenzo r ito rn a  nella sua 
festa a lanciare  il suo m onito  ai c r i­
stiani v ac illan ti m ostrando  l'esem pio  
della  sua v ita  lum inosa. Bisogna to rn a ­
re  a C risto , bisogna essere, com e lu i, i 
suoi testim oni, perché solo nella Sua 
paro la  c ’è la luce per d irad a re  le om ­
bre di questo  m ondo m alato .

Il popolo  di Scala lo sa, ed ogni a n ­
no rinnova con crescente a rd o re  il p a t­
to di fe lic ità  alle  Irtulizioni dei suo 
passalo glorioso.
D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im pera to

Isc ritto  al li. 318 del R egistro  della 
S tam pa del T rib . di Salerno  6-12-68.
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te stazione dì soggiorno, come d im o­
strano i fru tti raccolti dai prim i corag­
giosi, i fratelli Ferrigno, i quali hanno 
dato inizio alla costruzione di ris to ran ­
ti ed alberghi, che qui a ttirano , o rm ai, 
tanti turisti che prim a ignoravano fi­
nanche il nom e di Scala.

Un num ero veram ente eccezionale 
della cerim onia, o ltre  il ricchissim o r i ­
cevim ento offerto agli am ici, è stato  il 
Concerto in Chiesa del Coro «Voci del 
Mare» di M inori, che sotto la guida 
im peccabile di P . C andido Del Pizzo 
ha  le tte ra lm ente  inebria lo  il qualificato  
ud ito rio , con uno sceltissimo program ­
ma di Canti religiosi c profani.

W a  i n  C r i s t o
BATTESIMO

Il giorno 2 luglio è en tralo  a far p a r­
te della  C om unità Parrocch ia le  di San­
ta C aterina: Cavaliere Cito d i Teresa-

!<!**

E ’ TORNATO NELLA CASA DEI- 
PADRE :

il giorno 5 luglio u . s. V incenzo  A quila , 
P rio re  della Congrega del SS. Nome di 
Gesù.

O F F E R T E

Un grazie sentito avvalorato dal ri­
cordo presso il SS. Crocifisso per quan­
ti ci hanno inviato una loro spontanea 
e generosa offerta per le opere parroc­
chiali e per la stampa del periodico.

PER LE OPERE PARROCCHIALI :

Comm. Salvatore Mansi in occasione 
del matrimonio della figliuola L. 20.000

PER LA STAMPA DEL BOLLETTINO:

L. 10.000: Dott. Diego Mansi, signora
Maria Mansi Ceriani, Anna Mansi Sa­
latone ;

L. 5.000: Cav. Luigi Gambardella - 
Milano - signora Mafalda Giordano Fa- 
sanella;

L. 3.000: signora Angelina Forino;
L. 2.000: signora Maria Aceto Botto­

ne, N. N.;
L. 1.200: sig. Guglielmo Mansi;
L. 1.000: signora Mariuccia Mansi, si­

gnor Francesco Pignolo, sig. Luigi Pro­
to - Agrigento - sig. Aldo Mansi;

L. 500: signor Severino Mansi, signor
Luigi Esposito;

Dollari 2: signor Andrea Savo (USA)
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IL C R O C IF IS S O :
IL GRAN LIBRO DI QUEST'ORA DEL MONDO

Tutte le Città hanno delle glorie, a 
cui, spesso, son legati i loro nomi e la 
loro fama: Scala, accanto ad una storia 
che un tempo fiorì rigogliosa sul suo 
suolo, ne ha una che nessuno può con­
testarle: è la Città del Crocefisso. Folle 
di pellegrini e di devoti in ogni tempo 
dell'anno, e specie in questo mese di 
settembre, in cui la Chiesa festeggia so­
lennemente l'Esaltazione della Croce, 
accorrono a prostrarsi dinanzi a quel 
miracoloso Crocefisso per attingerne 
aiuto e protezione come un giorno Al­
fonso dei Liguorì meditò ai Suoi piedi 
il piano della sua Opera colossale. Sim­
bolo eterno della nostra Redenzione, 
il Crocefisso è il gran Libro che l'uma­
nità dovrebbe meditare in quest'ora 
triste del mondo, in cui la lotta contro 
quel Martire e contro la Fede ha assun­
to le dimensioni d'una persecuzione 
ostinata e sistematica che sta facendo 
rivivere nelle forme più strane le me­
desime schiere che si aggiravano in­
torno al Morente sulla montagna del 
Teschio: gli indifferenti, gli ingrati, i 
nemici. Numerosi, senza dubbio, i pri­
mi, povere vittime di quella ignoranza 
religiosa che è la piaga dolorosa di 
questa nostra epoca; più numerosi i 
secondi, che, travolti dalTorgoglio di 
una scienza presuntuosa e dalla feb­
bre d'un materialismo riluttante, han 
finito per volgere le spalle a Chi ten­
deva loro la mano per salvarli; scon­
finati senza numero i nemici, che la­
vorano nelle tenebre e alla luce stessa 
del sole per attuare l'infame grido che 
si levò dalla folla e giunse come una 
manata di fango al balcone del Preto­
rio di Pilato: «Non vogliamo che Co­
stui regni su di noi». L'agonia di Cristo 
si riperpetua sempre più dolorosa nei 
secoli, ma dall'albero della Croce Egli 
continua a far giungere il Suo Messag­
gio d'amore e di salvezza agli uomini

del nostro tempo. Rivivono ancora per 
le vie del mondo i Giuda che lo ven­
dono col pretesto di riformare la Sua 
Chiesa, i Caifa che gli decretano la 
morte, accecati dalla sublimità della 
sua dottrina, i Pilato che lo consegna­
no nelle mani dei nemici, nazioni che 
Gli hanno decretato l'ostracismo, ma 
su tante voci incomposte di poveri 
febbricitanti risuoni in quest'ora delle 
tenebre il gride osannante dell'uma­
nità credente che da secoli s'è stretta 
alla Croce per ripetere al divino Mo­
rente la sua riconoscenza ed il suo

GIORNATA DELLA
In  un clima di schietta am icizia e di 

autentico AMORE evangelico, anche 
(|ucst’anno si è celebrala a Scala la gior­
nata d e ll’atnm alato !

L’OASI MARIANA, prom otrice della 
giornata, è stata presente in tu tte  le 
Parrocchie e R ettorie di Scala con un 
folto gruppo di dame e barellieri.

Il presidente e d ire tto re  d e ll’OASI, 
rag. Gino M artorelli, du ran te  le Sante 
Messe, n e irillu s lra re  lo scopo di questa 
giornata, ha puntualizzato m aggiorm en­
te i motivi per i (piali l'am m alato  viene 
portalo a Lourdes :

A Lourdes. T erra  di G ioia, T erra  di 
Evangelo, ram m ala to  acquista serenità 
di animo e di sp irilo  ed una carica di

14 Settembre - SOLENNITÀ* LITURGICA DELL’ESALTAZIONE DELLA CROCE
Ore 5 : Messa Comunitaria seguita da altre.

» 9,30: Messa Solenne.
» 18,30: Messa Vespertina.
» 19 : Processione con la preziosa Reliquia del Sacro Legno della Croce.

Discorso e Benedizione.

amore. Fa', o Signore, che la nostra 
giornata sia piena del tuo respiro per 
poterti offrire, prima che spunti la se­
ra, la nostra vita come una coppa vuo­
ta che a Te solo è dato di riempire con 
le lacrime del nostro pentimento.

Scala, la Città del Crocefisso, la pa­
tria deH'ìmmortale Sasso, che di qui

si mosse a lontan lidi 
a temprare i petti di baldi fanti 
intorno al gran Sepolcro in lochi

fid i,
lancia alle anime devote l'invito ad 

una grande Crociata, perché questa 
epoca inquieta, turbata dai veleni di 
tutte le dottrine e di tutte le droghe, 
ritorni ai piedi della Croce ad attinge-

i re la luce che la salvi e la redima.
I Prof. Domenico Irace

CARITÀ A SCALA
I grazia tale, da dargli tanta rasscguazio- 
j ile e da fargli accettare con gioia lo

stato di sofferenza.
Infatti, gli am m alati che anche p er 

una sola volta hanno p artec ipato  al t r e ­
no bianco di Lourdes hanno confessato 
di aver impresso un  ritm o diverso alla  
loro vita, di aver scoperto orizzonti 
inim m aginabili di grazia !

Le offerte raccolte q u est'an n o  h an n o  
raggiunto l ’im porlo com plessivo di lire  
L»tl.(!l)ll, con le (piali saranno p o rta ti a 
Lourdes quattro  am m alali di Scala con 
il pellegrinaggio dell'O A SI che p a rtirà  
da Castellam m are di Stallia il g io rno  8 
o ttobre prossimo.

G. M .
(continua in 3;! pag.)



IL MISTERO DELLA CROCE IN S. ALFONSO
S. ALFONSO è uno  dei più grand i 

am anti, apostoli e d o tto ri del M IS T E ­
RO della CROCE.

Per S. Alfonso il C RO CIFISSO  R E ­
DENTORE è cen tro , fondam en to , es­
senza del M IST E R O  DELLA SA L­
VEZZA.

Però non il crocifisso a sé stan te , ma 
nella sua perenne v ita lità  nel M IS T E ­
RO PASQUALE, che m en tre  ne g lo rifi­
ca la missione salvifica in  cielo  ne pe­
renna la rinnovazione e T app licazioue  
nel SACRIFICIO della  M ESSA.

Il Sacram ento E ucaristico  è m istica- 
mente là perpe tua  Crocifissione di C ri­
sto con le sue sa lu tari conseguenze di 
riconciliazione, san tificazione e g lo rifi­
cazione di tu tti gli uom ini da p a rte  di 
Dio P adre per opera dello  S p irilo  Santo 
a mezzo del libero , necessario ed effica­
ce consenso e concorso di M aria V erg i­
ne. Così la massa de i d an n a ti dal pecca­
to d ’origine, d iv iene l ’assem blea u n iv e r­
sale degli eletti e p red ile tti del D ivin 
Padre «che li ha tan to  am ati da sacrifi­
care per essi il F ig lio  suo U nigenito».

S. Alfonso amò Gesù Crocifisso sin 
d a ll’infanzia, d ie tro  l’esem pio e l ’in se­
gnam ento della inanim a A nna e d e ll’ 
eroico ed esem plare genitore  Don G iu ­
seppe, il quale  sulla  nave C a p ita n a  
portava sem pre le sta tuette  dei c in q u e  
misteri dolorosi, ove non  poche volte 
avrà porta to  il prim ogenito .

Cogli anni crebbe l ’am or suo e la 
compassione p e r il Crocifisso, t ra d iz io ­
nale in N apo li: qu i a l l ’ingresso d i q u a ­
si ogni chiesa v ’è u n  artistico  C rocifisso, 
ove grandi e p iccoli, specie s tuden ti 
prima della scuola, tu tto ra , sostano 
commossi ed o ran ti. I l S an to  alla  visita 
quotidiana al Crocifisso aggiungeva 
quella d e ll’assistenza a lla  S. Messa c la 
visita al SS. S acram ento .

Sacerdote e m issionario  n ap o le tan o  
fu, come S. P ao lo , som m o am an te  del 
Crocifisso, am ore che p iù  c reb b e  in 
seguito fino ad elevarsi in  estasi alla 
sua contem plazione. L ’esercizio  della  
Via Crucis q u o tid ian o  m olto  in flu ì a 
portare al som m o il suo cu lto  e zelo 
per il M istero della  C roce, tan to  da ra s ­
somigliarlo «a ll’im m agine di Gesù C ro ­
cifisso» per i suoi in fin iti do lo ri c o rp o ­
rali, sp irituali e m o ra li, p er le sue in ­
cessanti vo lon tarie  pen iten ze  e p e r i 
suoi sanguinosi m a rtir i, p rocu ra tig li un  
poco da tu tti, fin dai fam ilia ri e dai 
figli sp iritu a li, clic lo fecero  m o rire  d e ­
solato fuori d e l l’am ata C ongregazione, 
da lui fondata  e che pu re  gli doveva 
dare e gli dà tan to  affetto  e g lo ria .

L’im m enso am ore e fervore  per il 
Crocifisso lo trasform ò iti g ran d e  A p o ­
stolo dal M istero dediti (d o r è  de l R e ­
dentore.

(zia da sem inarista , dopo  lo smacco 
de! Foro, e poi da sacerdo te  in N apoli, 
^a solo o coi m issionari parten o p e i,

fra  cui era  ascritto , p red icò  in m olte 
località  il M istero della  Croce. P iù  da 
fo n d a to re  m issionario  red en to ris ta , per 
o ltre  q u a ra n t 'a n n i e poi da vescovo e 
sem pre , fu , com e S. P ao lo , l ’Apostolo 
de lla  C roce. Le sue m issioni com incia­
vano con la  processione d e lla  Croce, 
erano  a rricch ite  d i b en  due p red iche , 
teo rica  l ’u n a  e p ra tica  l ’a ltra , sulla P as­
sione di C risto , e le a ltre  te rm inavano  
sem pre  con il Crocifisso e la sua b en e­
d izione, m en tre  la ch iusu ra  della  m is­
sione era  ab b e llita  col g randioso  m onu­
m ento  d e ll’erez ione , così d e tta , del Cai. 
vario , cioè l ’erezione d i c inque Croci, 
a rico rd o  dei c in q u e  m isteri dolorosi.

A ltra  sua in iz ia tiva  era  l ’erez io n e  d e l­
la VIA CRU CIS nei vari paesi, per cui 
scrisse un  succoso lib re tto  ovunque d if ­
fuso nel m ondo , e tu tto ra  p ra tica ta . So­
p ra ttu tto  inculcò la  devota e litu rg ica  
assistenza alla S. Messa, sacrificio  rea le  
e v ivente e p e rp e tu o  di Gesù, che ci 
m ette  in  rea le  e fisica com unione col R e. 
d en to re  e ci unisce per lui al P ad re  e 
allo  S p irito  S anto .

A ta le  scopo d ivenne il D O T T O R E  
della  PA SSIO N E  di C R ISTO .

In  tu tte  le sue O pere  parla  della  P as­
sione de l R ed en to re .

Ne d ivenne  il p itto re :  ce leberrim o  il 
Crocifisso d ip in to , clic ha  fa tto  nelle  
im m agin i, s tam p ate , sco lp ite , il giro 
del m ondo . G rande  im m agine del C ro­
cifisso era p resen ta lo  ai fedeli nelle M is­
sio n i.

Ne fu anche poeta  e m usicista: tu t ­
to ra  si can tan o  sui suoi m otivi o con 
a ltri le  sue canzoncine  «G ESÙ ’ M IO , 
CON D U R E  FU N I», «F IE R I FL A G E L ­
LI» e il «D U ETTO  FR A  L ’ANIM A E 
G ESÙ ’», o rm ai, dopo  tan ta  trascuran- 
za, fam oso nel m ondo, vero  capo lavo­
ro , trasm esso anche p er ra d io  nel I 
C en ten ario  del suo D o tto ra to  ( 1871- 
1971).

Le sue p u b b licaz ion i sul M istero d e l. 
la Croce sono m ia vera teologia, asceti­
ca. I  diversi opuscoli e tra tta ti sulla P as­
sione sono se tte : m a in tu tte  le  a ltre  o- 
pere  con tien e  cap ito li, d iscorsi, r ic h ia ­
mi e a ltri m odi di r ip o rta re  al suo te ­
nia p re fe rito , il M istero  della  Croce, 
specie ove tra tta  d e ll’E ucaristia  e vice­
versa, com e in «P ra tica  di am ar Gesù 
C risto . D iscorsi dom en icali - M onaca 
Santa  - V ia d e lla  S alu te  - A pparecchio  
alla  M orie».

Ne citiam o ap p en a  i tito li.

1) L 'a m o re  d e lle  an im e in Ib capito li.
2 )  Sed ic i riflession i sopra la passione  

(secondo  il V a n g elo ).
3 )  Q u ind ic i m ed ita z io n i sopra la pas­

sione d i Gesù Cristo con tre sulla  
Pasqua:

4 )  R ifle ss io n i sulla passione d i Gesù 
Cristo  esposte alle  an im e devote (in  
10 cap ito li.

5J O tto  m e d ita z io n i ( r is tre tto  delle  r i ­
flessioni p re c e d e n ti) .

6 ) M editazione  sulla Passione per cia­
scun giorno della  se ttim ana.

7) Esercizi diversi sulla Passione d i
Gesù Cristo: Via Crucis - C oronella 
delle 5 P iaghe . G radi della Passio­
ne. Nel p rim o opuscolo r ip o rla  1’ 
O rologio della  Passione.

Questo nudo  elenco è la p iù  au ten tica  
afferm azione dello  zelo e d e lla  dottrina 
del S. D ottore , che  veram ente  ha  m an ­
tenu to  sem pre calda la devozione es­
senziale al M istero della  Croce, o se 
vogliam o, del M istero Pasquale , com e 
oggi p iace p iù  d irsi po iché la Croce è 
un cen tro  term inale  ed in iziale, te rm i­
nale de lla  redenzione  e in iz ia le  della  
stia app licazione.

S. A lfonso, a SCALA, cu lla  del suo 
Is titu to , ove fu per circa otto  am ii, ac­
creb b e  di m olto  la sua p ie tà  e il suo 
zelo per il M istero della  Croce, ne lle  
r,ue co n tem plaz ion i a lla  G ro tta  san ta  
avanti al Crocifisso, ed  ai p ied i d e ll’ 
artis tico , vetusto e devoto Crocifisso 
d e lla  C rip ta  ne lla  C atted ra le , di cui 
p iù  volte p red icò  i do lo ri d iv in i e i 
fasti g loriosi.

Il S. D otto re  anne tte  alla devozione 
del Crocifisso l ’essenza della  salvezza.
« V ale p iù  una lacrim a sparsa per ia 
m em oria  della  Passione d i Gesù che un  
pellegrinaggio sino a G erusalem m e ed  
un anno d i d ig itino  in  pane ed  acqua »; 
perché « pensandovi non è possib ile  
non in fiam m arsi d i am ore d iv in o  ».

Due cose vorrem m o far no tare  in S an­
t ’Alfonso sul M istero della  Croce.

P rim a l ’ in tim a assoluta connessione 
d e ll’E ucaristia  con la C rocifissione: c- 
sau riinen to  d c ll’am ore-in  finem  d ilex it.

P e r  non  separarsi da noi neppure  
con la m orte  sua volle lasciarci tu tto  se 
stesso in  cibo nel Sacram ento  d e ll’a l­
ta re . In  q uella  no tte  stessa, d u n q u e , in 
cui gli nom ini pensavano a p rep a ra re  
a Gesù to rm enti e m orte , l ’am an te  R e ­
den to re  pensò a lasciar lo ro  stesso 
nel Sacram ento . Egli sulla Croce ha 
voluto ap rirc i nelle  sue p iaghe tan te  
fon ti di grazie. E  non conten to  di ciò 
ha voluto darei lu tto  se stesso nel SS. 
Sacram ento».

P a rla n d o , poi, d e lla  m editaz ione  e 
riflessione su lla  Passione, consiglia di 
farla sugli Evangeli d ire ttam en te , p e r­
ché «Essi ben ci som m in istrano  m ate­
ria  da m ed ita re  per cento e m ille  a i '11' 
e da in fiam m arci insiem e d i santa ca­
rità  verso il nostro am atissim o R ed en ­
tore», poiché «le S crittu re  ci assicura­
no che lu tto  ciò clic esse ci a ttcstano  è 
certo  di fede d iv ina».

« C ertam ente  fa più im pressione 
una sola paro la  d e lle  sacre S crittu re  clic 
cento  e m ille  conle inp laz ion i e riv e la ­
zioni che si scrivono fa tte  ad  alcune 
persone divotc».

P. Alfonso M . Santonicqla
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d e l l a  S t o r i a  e d e l l a  T e d e

LA C H IE S A  DI S. G IO V A N N I B A T T IS T A
L e  tre chiese superstiti d i Pontone, 

r ife r ite  alla loro orig ine, avevano tre 
diverse configurazioni ecclesiastiche e 
g iurid iche .

Q uella d i  S. Maria era e resta la C hie­
sa d i tu tto  il popo lo , la P IE V E  da 
I  L E B S , u fficia ta  dal Parroco, pastore 
responsabile della  cura d i anim e. Quel- 
la d i S. M atteo , nobiliare e gentilizia , 
eretta  dai nobili B onito  che vi eserci­
tavano particolari d ir itti, passata, poi, 
alla C onfraternita  d i San F ilippo  che  
ne teneva cura ed  in  essa, si radunava  
a scopo d i cullo . La terza Chiesa, quel­
la d i S. G iovanni, era a sua volta una 
chiesa a ffidata  ai laici; questi, però, a 
quanto  abbiam o po tu to  dedurre dai 
d o cu m en ti, non erano una «Confraterni­
ta» a p rec ip u o  scopo devozionale, come 
quella  d i San F ilip p o , organizzata qua­
si com e un terzo ord ine  religioso, con 
abito  caratteristico, obbligh i d i ufficia­
ture e orazioni corali, suffragi per i 
d e fu n ti ecc. ma un gruppo d i laici che  
avevano in  cura la chiesa tuttavia a sco­
po prim ario , erano organizzati ad altri 
f in i  artigianali, agricoli, com m erciali.
I Vescovi chiam ano «confraternite» i 
gestori d i San G iovanni, ma mai essi 
com pariscono fra le  vere uconfraterni- 
te» d i Scala.

S i dovrebbero chiam are «fratellanza» 
o m eglio  «scuola» e com e tale la loro 
orig ine è anteriore alla nota form a delle  
«congreghe» e si può facilm en te  ripor­
tare al secolo X I I , quando esse rifiori­
rono in Ita lia , m en tre  risalgono ancora 
più  ind ie tro  nei tem p i. Forse questi la i­
ci erano originariam ente gli artigiani 
dell'«arte»  ddlla laiM che in Scala e 
P ontone era florid issim a, e anteriore ai 
celebri «lanaioli» fio ren tin i, i quali eb­
bero rinom anza com m erciale solo nel 
secolo X IV . Con la fed e  di quei tem pi 
questi com m ercianti ed  operai avevano 
voluto la loro chiesa. Argom ento  in d i­
retto  sem bra essere la proprietà che San 
G iovanni aveva sull'acqua che allora 
alim entava g li s tab ilim enti e ora sugge­
stivam en te  scorre accanto alle viuzze  
del villaggio a rinfrescare orli e giardi­
ni. La fra tern ità  laicale era rappresen­
tata negli atti u fficia li da un tesoriere 
e alcuni «maestri»,

IL  CAM PANILE

Graziosa e caratteristica la piazzetta  
centrale in Pontone. Verso il nord una 
cordonata scende dalla parte alta del 
villaggio e term ina con la solita colonna  
m arm orea sorm ontata dalla croce; ai 
lati adiacenti le case ben  tenute, al lato 
opposto  la chiesa fiancheggiata dalla

strada per A m alfi e da una terrazza che  
guarda verso sud. A ll'angolo  verso le­
vante sorge il Cam panile, diviso da 
cornici in quattro piani. Quello d i B a­
se, come le celebri torri cam panarie di 
Caserta Vecchia, Gaeta e in Pontone  
sles.se di Santa Maria, cavalca una stra­
da; segue un piano a bifore ad archi 
rotondi rialzazti, som igliantissimo al 
cam panile di S. Angelo «in formis» (C a­
pua), il terzo piano ha svoltissime b ifo ­
re ad arco acuto, più am pie e alte d e l­
le sottostanti, Su questo piano s'erge 
il quarto, rastremato e ottagonale con 
monofore.

La torre term ina con un quin to  p ia­
no, con un cam paniletto a vela, trafora­
to da una bifore ad archi acuti e coro­
nato da tim pano triangolare. lui colon­
nina divisoria è in marmo bianco, com e  
tu lle  le altre delle bifore dei p iani sot­
tostanti. I l  piano ottagonale presenta  
verso la piazzetta  la superba mostra 
dell'orologio in maiolica policrom ala, 
unica nella costiera amalfitana. Le due  
campane dell'orologio sono fissale nei 
valichi del cam paniletto a vela, ma I' 
orologio non è p iù  in funzione. La mac.

Giornata della Carità a Scala
(continuaz. dalla 1“ p.)

Al pellegrinaggio possono partecipare  
anche pellegrini, cappellani, m edici, 
dame e bare llie ri: basta rivolgersi a ll' 
A rciprete don Giuseppe Im perato . E ’ 
da sottolineare che l ’OASI ha tanto b i­
sogno di personale di assistenza (m ed i­
ci, dame e bare llie ri), se si pensa che 
quest’anno porterà a Lourdes duecento 
am m alati.

Per fare la dam a o il barelliere  non 
occorre un diplom a oppure una specia­
lizzazione particolare: occorre sem pli­
cem ente avere un cuore grande gran­
de, che sappia tanto am are e com pren­
dere !

Dalle colonne di questo bo lle ttino , 
com unque, vada il vivo ringraziam ento  
a tutti quelli che con la loro preghiera, 
con la loro generosa offerta hanno con­
tribu ito  alla buona riuscita di questa 
giornata, ed hanno con tribu ito , a ltre ­
sì, a che nell'an im o buio di quattro  
fratelli am m alati scenderà finalm ente 
un raggio di sole !

Per l’invio di O FFE R T E  servirsi de! 

c. c. p. n. 12/9195 intestato alla D ire­

zione del Santuario  del SS. Crocifisso - 

84010 SCALA (S alerno).

china è conservata e porla  scritto in  la ­
tino  «A spese d i questa città d i Scala. 
Nicola Boccardo fece l'anno d e l S ig n o ­
re 1793». L e  ore suonavano « a ll'ita lia ­
na». P rim a stava nel cam panile  d e l  
D uom o, ma tale m acchina era succed u ­
ta ad altra più antica con una sola ca m ­
pana: d i essa si fa m enzione nel «libro  
dei parlam enti» per accom odi (a n n o  
1724) e ne ll'inven tario  del 1710. La  
som iglianza della parte in ferio re  d i  
questa torre con quella d i  S. A ngelo  «in  
form is» (sec. X I )  ha fa tto  pensare a llo  
Schiavo che solo questa sia p r im itiv a , 
«il secondo piano e il coronam ento d e b ­
bono essere tardi». Per quanto ta rd iv i, 
io non li ritengo posteriori al secolo  
X IV .

N el piano ottagonale vi sono d u e  
cam pane m oderne (1938-1950); u n  p o ­
co piccole se com parate al cam pan ile , 
m a armoniose ed  allegre, ben in to n a ­
te al riden te  paesaggio di questo v i l ­
laggio che fra tanti ricordi de l passato  
conserva questa sacra torre, recen te ­
m ente ben restaurata, la quale è senza  
dubbio  uno dei p iù  bei ca m p a n ili 
della Diocesi Am alfitana.

L ’ESTERNO

Come quasi tu tte  le chiese d i Scala, 
l'esterno a prim a vista è m odestissim o, 
ma all'a tten to  osservatore m ostra segni 
di antica eleganza. Sotto l'un ica  fa lda  
del tetto  a capanna e un finestrone ba­
rocco, s'apre l'unica  porta, ma questa  
è sorm ontala da un bell'arco an tico , 
piuttosto  alto che incorniciava un a f­
fresco d ivenuto  irriconoscibile, a ll'a n ­
golo opposto del cam panile si vede  un  
tronco di colonna infisso o rizzo n ta l­
m en te  nel m uro, a fianco d i un a ltro  a f­
fresco rovinatissim o. Il popolo  d ice che  
chi si rifugiava sotto questa colonna  
non poteva essere arrestato dalla forza  
pubblica . La cosa è verosim ile. Si tra tta  
del «diritto d i asilo» che era riconosciu­
to alle chiese e loro annessi, ch iostri, 
atri, cam panili ecc. La chiesa d i San 
G iovanni non aveva un atrio, i «m ae­
stri» della fra tern ità  per godere il p r i­
vilegio in tutta la sua am piezza , e fo r ­
se perché la chiesa era aperta solo p er  
le loro fu n zio n i, escogitarono lo strano  
sistema che sembra unico nella regione, 
berso il C am panile si nota una m o n o -  
forti ad arco gotico, non si. sa se o rig i­
nale. N elle mura perim etra li della  ch ie .

I sa, sotto l ' intonaco si scorgono le trac­
ci ce delle  volte estradossale originarie.

(con tinua)

*ì" Cesario d'Amalo, I eseovQ

sles.se


S C A L A  IN  F E R V I D A  A T T E S A
Chi non l'Ha vista questa ridente e 

solatìa Cittadina in quel 9 agosto, vi­
gilia della festa del suo Patrono San 
Lorenzo s'è perduto il godimento di 
una di quelle ore che lasciano nell'ani­
ma il più dolce dei ricordi.

Le sue vie, ricolme a dismisura di 
turisti che ne hanno fatto il soggiorno 
preferito per una villeggiatura ideale, 
avevano assunto un'animazione inso­
lita che sembrava averla svegliata da 
quella calma riposante, in cui dorme, 
quasi assopita nel fascino degli immor­
tali ricordi della sua storia tramontata.
A chi vi è salito nel tardo pomeriggio 
con quelle auto veloci che divorano la 
tortuosa e nera pista di strada che da 
Amalfi, attraverso vigneti e selve por­
ta quassù, non è sfuggito lo spettaco­
lo di .qualcosa di nuovo, di strano, di 
insolito che animava, fuor d'ordinario, 
il piccolo centro, ombreggiato dai suoi 
alberi secolari. Gruppetti di curiosi, as- 
sisi sui tanti poggi che fiancheggiano 
l'ampia vallata, comitive di amici in 
sosta agli angoli più suggestivi, spari 
festosi solcanti come meteore il lim­
pido cielo d'agosto, eran chiaro indi­
zio che s'attendeva con ansia qualcuno 
che giungesse a portare il suo sorriso 
alla festa patronale imminente.

Chi era mai l'atteso?... Era proprio 
Lui, S. Lorenzo, che giungeva da Na­
poli, ove con pensiero delicato il Co­
mitato dei festeggiamenti l'aveva in­
viato per il restauro completo del suo 
Busto prezioso. Non era curiosità l'at­
tesa dei buoni cittadini: era l'espres­
sione della loro fede, del loro attacca­
mento a Colui, cui la Provvidenza ave­
va affidato la custodia della loro Ter­
ra e delle loro anime. Mancava qual­
cosa alla felicità di quel popolo labo­
rioso, attaccato sino all'inverosimile a 
quella cara Immagine che faceva 
ormai parte della sua vita quotidiana 
nel ritmo immutato del duro lavoro 
dei campi e della preghiera nel tem­
pio a Lui dedicato. L'ora dell'incontro 
giunse al calar della sera tra una festa 
di luci, di fuochi, di campane squillan­
ti come nelle grandi solennità dell'an­
no. Il popolo era lì, in Piazza Mona­
stero, all'ingresso della Città ad atten- 
derLo con le Autorità, con l'insigne ed 
appassionato storico Scalese Mons. 
Cesario d'Amato, cui volle aggiunger­
si l'illustre figlio d'Amalfi Mons. Mario 
Di Lieto, Vescovo di Satriano e Ceri- 
gnola, il collegio dei Parroci al com­
pleto, i cari Padri Redentoristi, masse 
di turisti in attesa anch'essi dello sto­
rico evento. La scena dell'incontro tra 
San Lorenzo e il suo popolo segnò at­
timi di commozione profonda: gli oc­
chi di tutti eran rivolti sul candido vol­
to del Santo a spiarne con devozione 
le rinnovate sembianze e ad attender­
ne, quasi, una parola che li ripagasse 
della dura lontananza. Volti in lagrime, 
lebbra in preghiera, mamme tenden­

ti verso il Santo le loro creature, men­
tre la mano di Mons. Di Lieto si leva­
va a benedire il prezioso Busto, che 
faceva tra fitta ala di popolo osannan­
te il suo ingresso nel Duomo monu­
mentale per continuare la storia della 
sua protezione amorosa. Il giorno del­
la festa segnò l'apoteosi della fede 
del buon popolo di Scala. Eran tutti 
nel tempio al solenne Pontificale di 
S.S. E. Mons. Jolando Nuzzi, Ammini­
stratore Apostolico dell'Archidiocesi di 
Amalfi, cui vollero far corona Mons. 
D'Amato e Mons. Di Lieto nella mae­
stosità della Sacra Liturgia.

S A R A '
Ero nel giardino interno alla Casa 

Ita Io-Svedese, cioè l'asilo di Scala, a 
rileggere uno dei pochi libri di oggi 
sui quali si desidera tornare: «Parlano 
i mesi» di Gino Maggi Leoncini, quan­
do è cominciata a scendere una specie 
di nevischio, caldo, nerastro, bianco e 
grigio, di ogni forma. Le foglioline di­
venute larve, le festuche sublimate 
dalla fiamma, si posavano sul tavolo 
come d'inverno i fiocchi di neve. Ma 
il sole faceva crepitare le stoppie, af­
flosciava i ciuffi di palatana tra le 
fessure dei muri. Doveva trattarsi di 
un incendio che stava consumando 
qualche bosco nei dintorni, traspor­
tando col fumo e col vento la cenere 
nel cielo per disseminarla sul paese 
come il sacerdote fa, il mercoledì se­
guente la fine del Carnevale, sulla te­
sta del penitente inginocchiato.

Sono uscito per rendermi conto. Da 
dietro Ravello, ma senza limite preci­
so, una densa colonna di fumo si am­
massava oltre i pini e i tetti. Forse i 
contadini avevano dato fuoco all'erba 
secca; forse qualche albero aveva pa­
gato il tributo annuo alle fiamme. Ve­
nuta la sera, comunque, non ho visto 
lingue rosse sulle pendici dei monti, 
come gli anni passati. La notte, scura 
per la luna nuova, avrebbe sottolinea­
to le pire, se ci fossero state. Invece 
(ma non cantiamo vittoria: l'estate è 
ancora a metà) le uniche luci erano 
quelle elettriche, quasi stelle riflesse 
dal mare o da uno specchio steso sulle 
piazze, fermo da balcone a balcone. 
Ho notato, inoltre, che in alto si sta 
disboscando una montagna. Senza il 
vello, si sottolineano le rughe della 
terra, che accoglie un numero sempre 
più agguerrito di vipere e di cacciato-
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L'armonioso e impeccabile Coro del­
la Schola Cantorum parrocchiale «Lau- 
renziana» eseguì, sotto la direzione del 
solerte e dinamico D. Bonaventura 
Guerra la Messa «S. Lucia» del P. Bran- 
china. Una pagina gloriosa di storia 
sembrava ripetersi sotto le volte del 
Duomo, spettatore di tante memorie. 
La suggestiva processione del Santo 
per le vie cittadine in sul calar del 
vespro fu l'ultima nota di un inno 
che resterà incisa nel cuore di quanti 
ebbero la gioia, d'assistere a questa 
spontanea manifestazione della fede 
viva e sincera d'un popolo, che conti­
nua le orme luminose del suo passato.

Prof. Domenico Irace

T A R D I
ri. Che strana mentalità quella dell' 
uomo! Egli distrugge tutto quanto gli 
è amico e alimenta, direttamente e in­
direttamente, esseri che vivono a suo 
danno. La natura si ribellerà. Con la 
sua resistenza passiva, diverrà un ser­
batoio di germi patogeni, di gas asfis­
sianti, di acque pestifere. E l'uomo 
correrà ai ripari. Ma sarà tardi.

Ado Onorati

O F F E R T E
La costante e generosa collaborazione elei 

fetidi che periodicamente inviano offerte per 
le opere parrocchiali e per la stampa del pe­
riodico rappresenta per noi una benedizione 
del Signore sul lavoro che si svolge ai piedi 
del SS. Crocifisso per la edificazione del Suo 
regno sulla terra. Ne sia glorificalo sempre il 
buon Dio e sia resa pubblici! riconoscenza a 
lutti coloro che ci sostengono con la loro ca­
rità.

Pubblichiamo l’elenco delle offerte perve­
nuteci nel mese di agosto.

PER IL BOLLETTINO :
L. 10.000: Luigi, Aurelio e Carlo Paolillo.
L. 5.000: P. Raffaele Moslaccioli, Romano 

Gaggini (Milano).
L. 4.000: Anna Mansi fu Gaetano.
L. 3.000: Valentina Pizzoferro, Berardino 

Mansi.
L. 2.000: Antonietta D’Amato (Maiori). N. 

N., Sabato Oliva, N. N., Rodolfo Somma, Coc­
co Rosalia, Mansi Maria Grazia Mosca.

L. 1.500: Madalena Di Palma, Lorenzo Bot­
tone.

L. 1.200: Guglielmo Mansi.
L. 1.000: Lucia Crelella, Antonio Palumbo, 

Franircsca Cavaliere, Maria Lucibello, Vale­
riano Maddalena, Bottone Antonietta, S. Ferrei- 
ra, Slaiano Anna in Lougo, Angelina Sabino, 
Anna Mansi Bottone, Temistocle Lessone.

PER LE OPERE PARROCCHIALI ;
L. 10.000: Avv. Cricco - Roma.
L. 5.000: Antonietta Falcone, Elena Di La­

scio. Emilia Jodice, Scttiinia Olivia, Rodolfo 
Ainatruda (Canada).

L. 3.000: Lorenzo Bottone fu Lorenzo.
L. 1.300: Giuseppina Oliva.
L. 2.000: Liguori Antonio.
L. 1.000: Rosalba Casanova, Cocco Rosalia,
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Viva esultanza della Diocesi 
per la nomina del nuovo Arcivescovo
A m ezzogiorno del 25 settem bre u. .s., 

al suono festoso delle  cam pane della  
C attedrale d ì A tnaìfi, è stato annuncia­
to da ll' A m m . Apostolico che il Santo 
Padre, Paolo P I , in data 19 settem bre  
aveva nom inato  nuovo Arcivescovo d i 
A m alfi S. E. Mons. A lfredo Vozzi.

«Tutta P A rcid iocesi, ha detto  Mons. 
N u zz i, renda grazie al Signore ed ai 
Santo Padre per il dono del novello  
Pastore e il suo governo in m ezzo all' 
in tero  popolo  d i Dio serva ad accende­
re sem pre più il filia le  amore alla C hie­
sa ed  al l'icario  d i Cesò Cristo, ci aiuti 
ad essere sem pre più obbed ien ti alle san­
te sue leggi nella certezza assoluta che  
dove è P ietro , ivi c 'è  la Chiesa, dove  
la Chiesa, iv i c 'è  Gesù Cristo e dove  
c 'è  Gesù Cristo, ivi è la salvezza del 
m ondo . E ' in questa profonda con v in ­
zione la forza a superare tu tte  le im ­
m ancabili d iffico ltà , in virtù della fo r­
za che vince il m ondo: la nostra fede».

Si conclude  così il lungo periodo di 
incertezze  per le sorti della nostro D io­
cesi, che dopo la m orte di Mons. A n ­
gelo Rossin i, avvenuta il 5 ottobre 1965, 
ha fo rtem en te  tem uto  per la sua so­
pravvivenza. La lietissim a notizia  riem ­
p ie  d i serena gioia il nostro anim o p er­
ché vede soddisfa tte  le leg ittim e aspi­
razioni della terra am alfitana.

Il nuovo Arcivescovo, che da 18 anni 
svolge il suo m inistero  episcopale nella 
nostra regione in quanto  fu  eletto  V e­
scovo d i Cava e Sarno il 25 settem bre  
1953 e consacrato il 30 novem bre, festa 
di San t'A ndrea , Patrono della  nostra 
Diocesi di A m alfi, viene a portare in 
m ezzo  a noi i tesori della sua bontà, 
della  sua saggezza e della sua esperien­
za pastorale.

N ato  a C hiarom onte, in provincia di 
P otenza , il 25 d icem bre 1905, in iziò  i 
suoi s tu d i ad Acireale, concludendoli

! presso l'Università Gregoriana di Ro- 
! ma, ove conseguì la Laurea in Sacra

Teologia. O rdinato sacerdote il 25 lu- 
J glio 1928 fu chiamato come segretario 

del Vescovo di Anglona e T ursi, Mons.
Cattaneo, seguendolo, po i, ad Ascoli 
Piceno, dove insegnò filosofia nel loca­
le Sem inario. Dopo essere stato nom i­
nato Canonico Teologo della Cattedra­
le d i Anglona, esercitò l'u ffic io  di D i­
rettore spirituale del Sem inario regio­
nale di Potenza, di cui, dopo qualche  i

UN ANTICO AMICO
Im m ediatam ente ti vicn fatto  di 

pensare a quella em ozione quasi re li­
giosa che muoveva le antiche collettiv i­
tà a innalzare una stele o un areo o a 
m urare una lapide ai p ropri benefatto ­
ri : se pensi alla storia dei rap p o rti, 
piuttosto brevi in fondo, Ira il Beato 
Bonaventura e le laboriose popolazio­
ni di queste colline. Perché e’è sem pre 
qualcosa di gentile e anche di m iste­
rioso n e ll’am icizia che si stabilisce tra  
un grande personaggio e una co lle ttiv i­
tà um ana.

Se il personaggio è poi un Santo, in­
serito lui stesso in  una particolare sto ­
ria di amore personale con Dio, e m o­
mento di una storia più vasta ili salvez­
za, la com m ozione che ti p rende è più 
dolce e profonda.

Peccato che oggi gli aggruppam enti 
sociali, le città , non sentano più la be l­
lezza di questi fa tti, e i m onum enti si 
innalzino, sem m ai, agli eroismi astra t­
ti o ai p a rtitam i politici.

P rendiam o il caso del P ad re  Bona­
ventura.

L arco della sua vita, dopo Potenza, 
era stato un giro tondo  atto rno  a Napo-

anno, assunse il rettorato che m a n te n ­
ne fin o  al 1953. In questo lungo p e r io ­
do egli unì al gravoso com pito  d i d ire ­
zione d e ll'Is titu to  anche quello  d e l l ' i n ­
segnamento di diverse d isc ip line  q ua li 
la teologia dom m alica, scienze b ib li­
che, lingua ebraica, lettere e lingue. C o­
nosce e parla bene la  lingua francese ed  
inglese. Per la sua specifica com petenza  
e pluriennale esperienza tra i g iovani 
Sem inaristi, fu  e le tto  m em bro de l C o m i­
tato della C .E .I. per i Sem inari R eg io ­
nali.

A l neo Pastore della Chiesa a m a lfi­
tana vada l'espressione del p iù  d evo to  
saluto d i tu tti i suoi fig li, con l 'a u g u ­
rio d i un fecondo e santificante m in is te ­
ro apostolico in questa terra ben ed e tta .

li: Amalfi, Nocera, Ischia, M ailila lon i.
S. Anastasia, N apoli. Che Lui potesse 
conchiudere la sua vita su queste  co lli­
ne appariva inverosim ile, anche p e rch é  
su queste rocce, conventi non ee n ’e- 
rano.

Però  una tren tina  di anni p rim a , 
quando era ancora studente  in A m alfi, 
il suo M aestro, c h ’era u n  san to , g li a- 
veva detto che lui sarebbe to rn a to  ila 
queste parti, non lon tano  da A m alfi, a 
chiudervi la vita.

Avvenne così che un bel g iorno  i S u ­
periori decisero di r ia p r ire  u n  vecchio  
convento abbandonato  sullo  sp e ro n e  
roccioso di Ravello. E in  quel casale se­
m id iru to  inviarono il P a d re  B ouaven- 

i tura e qualche altro  coraggioso volon-
| lario.

N acque a llo ra  l 'am ic iz ia  tra  lu i e le 
I laboriose popolazioni ili queste  co llin e .
! E ra , a llo ra . Vescovo di Scala e R a- 
j vello M onsignor P erim ezzi, non  so lta n ­

to teologo di buon nom e ma anche  uo- 
I ino di viva sensib ilità  re lig io sa : a lien o  

da certa  frig id ità  tip ica  dì a lcu n i slu- 
i continua a pag. 2'

P. Agostino C iappetta



Prepariamo la "Giornata
Ottobre richiam a alla coscienza de i | 

credenti il prob lem a m issionario, che  
trova la sua piena espressione d i fed e  
particolarm ente nella giornata m issio- j 
noria m ondiale. E ' doveroso per i buo-  j 
ni fedeli d i Scala rifle tte re  su questa  ' 
data che ricordiam o per darle la giusta | 
importanza. Essa, nel presentare tu tta  ( 
la realtà della Chiesa nel m o n d o  con- | 
temporaneo, invita  tu tti  a ll'in ipegno  d i ; 
solidarietà per il suo bene e p e r  il sito 
pieno sviluppo tra i po p o li.

I l cristiano, che si sen te  parte  viva \ 
ed operante della  Chiesa, deve  sen tire  j 
il bisogno d i espandere la sua ricchez- | 
za spirituale a coloro che ancora non  j 
la posseggono. L e  m isere co n d iz io n i ! 
della gran parte degli u o m in i obbliga- : 
no a farci sentire responsabili e a favo- j 
rire in essi la speranza d e i ben i etern i 
e la conoscenza de lle  gioie in e ffa b ili d i I 
una paternità e provv idenza  d iv ina  che ! 
veglia su d i noi.

La responsabilità si m anifesta  con la 
preghiera e le  o fferte . E ' la preghiera  
che ci fa sentire v ic in i ai m issionari, 
conforta le loro pene , solleva i loro sa- i 
crifici, dà forza alle nuove d iffico ltà , irn- I 
plora per le nuove vocazioni, supp lica  i 
per la preparazione d i un C lero locale !

UN A N T I C
i continua/., dalla pag. 1' 

diosi e p re la ti. T ra  il fervoroso V esco­
vo e il P a d re  B onaven tu ra  si s tab ilì 
subito un  ra p p o rto  di sp ir itu a le  am ic i­
zia. Ma forse è m eglio lasciare  p er tu t­
ti questi avvenim enti, la p a ro la  al b io ­
grafo antico: vicino ancora ai fa tti e 
pieno delle risonanze  s tra o rd in a r ie  di 
essi. Lo sforzo stesso d e lla  sua sc rittu ra , 
quella sua prosa a ffa ticala  ci d icono  la 
meraviglia che  egli voleva esp rim ere  
dinanzi a un ra p p o rto  d ’am icizia  così 
fervoroso e operoso tra  u n  uom o e un  
popolo.

Innanzitutto  l ’accoglienza del V esco­
vo. «Il buon Vescovo P erim ezz i non 
solo lo accolse con g rad im en to  e r iv e ­
renza singolarissim a, m a da quei p rim i 
giorni decise di a ffid a re  tu tta  la cura  
del suo gregge a lu i: lo  im pegnò  fe r ­
vorosamente nella  d irez io n e  dei due  
monasteri di sacre V erg in i n o b ili, p r in ­
cipale ornam ento  d e ll’augusta  sua d io ­
cesi: e fina lm en te  racco m an d ò  n e lle  
mani di lui l ’A nim a p ro p ria , e con som - j 
ina venerazione il vo lle  e l ’ebbe per suo ' 
Confessore. E  invitò  a im ita re  il suo e- j 
sciupio» (F . G iusep p e  M . B ug ilo : V ita  
del venerabile P adre B o n a ven tu ra  da 
Potenza . Rom a M D C C LIV  ).

11 Pai! re B onaven tu ra  giungeva qu i, 
esausto da una vita di pen iten za  e di 
preghiera, ma non gli parve vero di p o ­
ter ded icare  quel poco che g liene  r im a ­
neva in un estrem o servizio al prossim o.

Continuava con stup ita  enfasi il Ino- j 
grafo: « Non aveva ancora ab ita to  Pae- |

Missionaria v
ind igeno , in tercede per i persecutori. 

Sono d u e  m ilia rd i e 250 m ilion i d i
non cristiani, che si d iba ttono  nel b i­
sogno e reclam ano anche il nostro con­
tr ib u to  d i o fferte .

Scuo le , asili, ospedali, lebbrosari, 
cen tri d i assistenza sociale, aule ca tech i­
stiche, sem inari sono le v ie  abituali 
della  F ede: p er  il suo espandersi oc­
corrono l'a iu to  d i Dio e Pim  pegno d e ­
gli u o m in i.

L e  lacrim e p iù  am are d e i m issionari 
sono sem pre  q u e lle  versate sulla p e rd i­
ta d i an im e e d i p o p o la zio n i in tere  so­
lo p e r  la m ancanza d i m ezzi m ateria li.

Le sta tistiche  ci d icono che in Ita lia , 
in  m ed ia , annua lm en te , un c ittad ino  
spende  lire  20000 p er  d iv e r tim e n ti e 
spese vo lu ttuarie . Per le  m issioni la m e ­
dia è d i sole L . 40 ! !!

Sono cifre  che  fanno  arrossire ! ...
Urge, q u in d i, scuoterci e il nostro p ic ­

colo sforzo d i generosità p erm e tte  r i ­
versare sui p o p o li non cristian i quella  
luce sp iritua le  e quella  carità, che av­
vantaggia la c iv iltà , la pace, il benesse­
re sociale, perché  dove arriva Gesù C ri­
sto arriva l'am ore, solo l'am ore  può  fa r­
ci scoprire che siam o tu tti fig li d i Dio  
e fra te lli.

Don C atello  Coppola

□ A M I C O
se più m ontano , e men p ra ticab ile  di 
questo : ed era venuto  ad ab ita rlo  in un  
tem po  in cui m eno poteva il suo corpo 
cad en te  ab ita rlo , per seguire i deside­
ri del suo sp irito . T u ttav ia  la forza d e l­
la carità  su p erò  tu tti gli oslaeoli. F u  
vedu to  aggirarsi p er q u e lle  balze, così 
sp ed ito , leggero, in fa ticab ile , quan to  
a ltrove  si vedesse m ai. R iguardava q u e l­
le ru p i con u n a  specialissim a com pia­
cenza: consideravale  com e il più bel 
cam po a lu i d estina lo  da D io, per le 
u ltim e  fa tich e  del suo m orta le  com bat­
tim en to» . (R u g ilo , ib id em , pag. 86).

Scala è anche oggi, lo è stato  sino a 
ieri, u n a  c ittà  di d iffic ile  accesso, ma 
ai tem p i del P a d re  B onaven tu ra  dove­
va esserlo in m an iera  s tra o rd in a ria ; il 
b iografo  che p u re  era  uom o di notevole 
c u ltu ra , ne p a rla  in te rm in i di spaven­
tato  s tu p o re , m a ci consegna con tem p o ­
ran eam en te  la testim onianza  di u n ’ap ­
passionata d ed iz ione .

Perche  se «l’aggirarsi per ([nelle b a l­
ze (piasi fosse la p iù  deliziosa p ian u ra  
della  T erra» , tra  teneb re  e piogge, di 
quel sessagenario ro tto  da tan ti m ali lo 
stup isce, quel che in partico la re  lo la ­
scia senza fia to  è Scala. «Per d irn e  a l­
cuna cosa in  pa rtico la re : in faccia alla 
c ittà  di R avello  in egual p rom inenza 
sorge la C ittà di Scala, Sede e d im ora  
del Vescovo di q uelle  due C ittà. F ra  1’ 
una ru p e  e l’a ltra , c l 'im a  c l ’a ltra  C it­
tà si p ro fonde una gran valle , a cui si 1 
scende p da cui si sale per erti inegua- ; 
g lialiili e pen d en ti sassi. Codesta C ittà  i

di Scala per essere diocesi di quel V e­
scovo istesso che aveva raccom andata  
la cura del suo gregge al Servo d i D io: 
per avere uno dei M onasteri di Sacre 
V ergini commesse alla d irezione del P . 
B onaventura, e per essere la  sede e la 
d im ora del Vescovo m edesim o, che tu t­
to aveva abbandonato  il regolam ento  
della p ro p ria  coscienza al nostro A po­
stolo, era perciò da lui n e l corpo e n e l­
lo sp irito  assistita e frequen ta ta  ( la  so t­
to lineatu ra  è nostra, di noi che leg­
giam o oggi) quanto  la C ittà  d i R a ve l­
lo: e ciascuna d e lle  d u e  Città poteva  
d irlo  ugualm ente suo: nulla  nuocendo  
l'asprezza  e la lunghezza de l trasposto  
intervallo  ».

U n affetto che durò  finché  egli vis­
se, cosicché am m alatosi un certo  F ra n ­
cesco B attiine lli «c pro lungandosi la di 
lui in ferm ità  per lunghissim o tem po, 
ebbe così presente o p p o rtu n a  continua 
l ’assistenza del P . B onaven tu ra , come 
se fosse il solo clic l ’occupasse, e il più 
vicino che potesse occuparlo» ; e con­
tinuò  dopo  la sua m orte, com inciando  
con Io spettacoloso favore offerto  alle 
sue care M onache di San C ataldo , le 
quali desolate che solo esse non potes­
sero  vederne la salm a, lon tane com ’era ­
no, e n ep p u re  le affollatissim e esequie 
che  si svolgevano per le vie d i Ravello 
perché una  nebb ia  densissim a avvolge­
va tu tta  la c ittà : si squarciò  al loro 
p ian to  la fum ea im p o rtu n a  c si illu m i­
nò la strad a  sulla q uale  il fe re tro  p ro ­
cedeva «e p er grazia e m eraviglia m ag­
giore, sì chiara e viva luce folgorò in ­
torno al venerab il cadavere, che agli 
occhi d e lle  V erg in i Oratrici ne scemò  
distanza , e parve loro sì vicino e p re ­
sente, che tu tta  ne distinguevano la  fo r ­
m a, il colore, le ciglia, i capelli» . (R u ­
gilo ,op . eit. pag. 252).

Se possedere un  am ico equ ivale  a 
possedere un tesoro, ch i ha  p er am ico 
un Santo possiede, ev iden tem ente , un 
tesoro più g rande. L ’am icizia del p e r­
sonaggio «untano» è c ircoscritta  dai 
suoi stessi lim iti di c rea tu ra , è resa  ste­
r ile  da lla  m orte. I l Santo, s tra o rd in a ­
riam en te , p ro p rio  dopo la m orte  inizia 
la sua vita p iù  in tensa, esalta in D io la 
sua capacità  d i in te rven to  e di am ore.

V ivente, il P a d re  B onaventura, un 
sen tim ento  di recip roco  affetto  era  n a ­
to, Ira lui e queste  popo lazion i. La 
sem plic ità  travagliala della loro v ita, il 
loro candore  d ’an im a, la schiettezza 
della  lo ro  fede  lo avevano conquista to .

Q uella  sua am icizia non è f in ita . C on­
tinua coti quella  p iù  a tten ta  tenerezza 
con cui ci vien fa tto  di g u a rd a re  ai fi­
gli e ai n ipo ti delle  persone che am am ­
mo o che ci fu rono  care.

S iam o noi (l’oggi forse che l ’ab b ia ­
mo sco rd a ta : o non r isp o n d iam o  a 
quella  tenerezza.

P er l ’invio d i OFFERTE servirei del 
c. e. p. n . 12/9195 in testa to  alla  D ire ­
zione del S an tuario  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).



——  £  c a l a
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e

LA C H IE S A  DI S. G IO V A N N I B A T T IS T A
L ’IN T E R N O

— Sotto poche le  chiese alterate com e la 
nostra, S tu d ia rn e  la stru ttura  origina­
ria è un  vero «rebus».

Ora si presenta  com e una sala re tta n ­
golare, alta e lum inosa , priva  d i abside  
con una volta a pad ig lione , dalla  base 
dei pen n a cch i si elevano ornati a coda  
d i p a vo n e  com e n e lle  altre chiese ponto- 
nesi, p ila stri corinzii in stucco sostengo, 
no (piatirò archi p er  parte.

F ino  a p och i anni fa i tre p r im i archi 
a sin istra  davano a d ito  ad un 'a ltra  na­
vata, l 'u lt im o  era lom pagnato  e una 
pregevo le  porta rinascim enta le  in tro ­
duceva nella  sacrestia. Questa navata a- 
veva la volta a tre crociere con sottarchi 
e nella  parete  p iù  lunga sorgevano tre 
altari. D a ll'esterno , in via S. M aria, si 
scorgevano le absid i, la centrale ro ton ­
da con decorazioni in alto ad archetti 
ro to n d i e liste d i m arm o e in basso al­
leggerita da d u e  n icch ioni a p iano ter­
ra; le  la tera li, invece, erano rettango­
lari. T a li absid i dobb iam o contentarci 
di ved erle  in una m ed iocre  fotografia  
p u bb lica ta  dallo  Schiavo, perché tutta  
questa  navata in te m p i recenti è stala 
d em olita  p er  ricavarne un salone e I' 
appartam en to  del parroco ( ! ! ! ) .  Nella  
sacrestia era conservata u n 'u rn a  cine­
raria rom ana sorretta da una co lonn i­
na m ed ieva le ; sparita con la porla e 
altra su p p e lle ttile  ( ! ! ! ) .

La chiesa così d im ezza ta  presenta  
strane anom alie; l'a ltare  M aggiore non 
è in asse con la porta , così le due cap­
p e llin e  ad  arcosolio che lo fiancheggia­
no sono disegnali; anche i pennacchi 
della  volta non corrispondon ai pilastri 
so tto stan ti, questi sono quattro , quelli Il

I l  Camera dice che la chiesa era a 
tre navate: tra queste com e si svolgeva­
no? L e  absidi erano in via S. Maria, i 
valichi da questo lato erano quattro e 
non tre, la porla originaria era l'a ttu a ­
le, data la presenza della strada per  
A m alfi dal lato opposto alle absidi e il 
fo rte  scoscendim ento  del suolo: dob ­
biam o pensare che la navata a sala, 
chiesa a ttuale, sia stata form ala  dem o­
lendo  le navale d i m ezza chiesa? I l Ca­
m era stesso non ha preso forse per na­
vata i tre valichi della  navata ora d e ­
m olita?  In  conclusione, d i San G iovan­
n i A ntico  restano solo, e pure, in parte  
( ! ) ,  i soli m uri perim etra li.

Forse la Pianta originale (m . 7x13) 
era d i trad izione b izantina: ma questa  
povera chiesa è stata tante volte e così 
p ro fo n d a m en te  alterata che l'archeolo­
go deve rassegnarsi alla incertezza. Dai 
d o cu m en ti sappiam o soltanto che la

chiesa fu  restaurata l'anno  1537, che fu  ! 
affrescata dal p itto re  Angelo Cristiano  I 
di A m alfi nel 1606, e «rim odernata» nel 
secolo scorso. A llora sparivano gli o ffre , 
schi del Cristiano. |

ALTARI A N T IC H I
La smania delle  fam ig lie  d i avere un  

proprio  altare deve essere stata una  
delle  cause d e ll'in fe lice  trasform azione  
della  nostra chiesa. N e i secoli X F T  e 
X F I1  vi erano oltre l'a ltare d i San Gio­
vanni, i seguenti: S, Maria delle  Grazie 
o d i M ontevergine ( P ando lfi, fondata  
il 1518) S. A nton io  d i Padova (C riscuo. 
l i ) ,  S. M atteo (Z eu la ) SS. N om e d i Ge­
sù, SS. Crocifisso, S. B iagio e SS. V e r­
gine del Rosario.

Q uest'u ltim o  sorgeva nell'abside  ceti, 
leale della navata d istrutta . Da secoli e 
fino  ai nostri tem p i vi si conservava il 
SS. Sacram ento. La lam pada era a li­
m entata dalla devozione dei fed e li, il 
gran benefattore della Chiesa d i P o n to ­
ne A n ton io  de B onito  im pose al M ona­
stero d i Santa Chiara d i R avello , suo 
erede, d i m antenervi sem pre accesa 
un'altra  lampada e d i farvi celebrare  
una messa ogni sabato. I l  C apitolo del 
D uom o doveva celebrarvi l'ann iversa­
rio d i G iuseppe B attim elli. Ma m olte  
altre messe dovevano celebrarsi per le ­
gati da un proprio cappellano. Don 
A ntonio  Bonito dispose un altro lascito 
per una messa settim anale a ll'a ltare del 
N om e d i Gesù, dove altre messe faceva, 
no celebrare la fam iglia Criscuolo. A l­
l'a ltare del Crocifisso si celebravano  
messe fondale  dal «m agnifico V ittorio  
M oslacciuolo». Non sem pre i vescovi 
trovarono in ordine questi altari. M ons,

A n n o  d e l R o s a r i o
In occasione del IV C enlenario  della  istituzione della  festa litu rg ic a  

della B. V. del Rosario (S. P io  V, 7 o ttobre  1572: G regorio X III . P r im a  
Domenica d ’o ttobre  1573), il C entro  N azionale del R osario , p rom uove, da l 
prossimo o ttobre  1972 a ll’o ttob re  ’73, un intero «anno di p regh ie ra  a M aria»  
per la pace nel m ondo: un anno di p red icazione e di azione pasto ra le , che  
porti il P opolo  di Dio a riscop rire  il R osario nel quadro  di una nuova d e ­
vozione m ariana isp irata al C oncilio V aticano II ,
•  come pregh iera  con tem plativa in unione a M aria;
•  come preghiera della fede sem plice sim ile a quella  di M aria ;
•  come preghiera della fam iglia cristiana . l ’ecclesia dom estica - elle ha 

per m adre M aria,
1. Siete  pronti ad accogliere lu tto  un  «anno d i pregh iere a M aria»? In  q u a le  

misura pensate d i im pegnarvi ?
2. Quale collaborazione ci date? A ve te  de lle  idee  o suggerim enti circa u n  

m oderno rilancio della  devozione m ariana e de l Rosario ?
3. Avreste u n 'idea  originale circa il nom e da dare a ll'anno  della  pregh iera  

a Maria ?
Sia ben ch iaro : nessuna «crociala» polem ica o trion fa listica , ma un  im p e ­

gno serio, profondo, cap illa re  e tu ttav ia d iscreto ad ogni livello : a p e r tu ra  a 
nuove forme di Rosario, che «lo ad a ttin o  alle necessità od ierne»  (P ao lo  F I )

G uerriero nel 1718 ord inò  che si d e m o ­
lisse l'a ltare del Crocifisso e se n e  e d i ­
ficasse uno nuovo , in terd isse  q u e llo  d e l  
N om e d i Gesù e la Statua d i S . A n to ­
nio. M ons. P erim ezzi o tto  a n n i p r im a  
aveva lam entato  che  erano senza a rre­
d i gli altari d i S. M aria d i M o n te v e r ­
gine (D e M ura) d i S. B iagio  (C a m p a ­
n ile )  e d i S. M atteo  (Z e u la ) :  e d ire  
che a questo altare non m ancavano le ­
gati per messe e persino per un  fu n e r a ­
le solenne da celebrarsi dai C a n o n ic i  
della  Cattedrale. L 'a lta re  m aggiore, r ic ­
co d i rend ite  e fo n d a zio n i p e r  m esse , 
è sem pre trovato lo d evo lm en te  te n u to  
com e ricca era la sagrestia.

M ons. B erm i, nel 1600 notò, non  sa p ­
p iam o se su un altare, un C rocifisso  
grande e «antico» con stelle , se ra fin i e  
cinque angeli, e ancora un altro  C roci­
fisso p u re  grande e «sopra la trave». 
A quel tem po , in fa tti, non p o ch e  c h ie ­
se conservavano l'u so  m ed ioeva le  d i  
tenere esposto un crocifisso d i b u o n e  
dim ension i su una trave che correva da  
una parete all'altra ed  era sospesa in  
alto , all'ingresso del p resb iterio : u l t i ­
m o ricordo delle  classiche «pergulae» o 
«iconostasi» de ll'a n tico  arredam en to  l i ­
turgico. Lo stesso vescovo vide «una  
cosa grande» che si pone sopra la  p o r ­
ta a quattro «scuti» con S. Joanne»  si 
trattava d i un quadro  con c im osa  ad  
arco, e altri quattro; d i form a o va le  o 
rotonda (sc u d i)  con d ip in ta  la  storia  
del Precursore i quali si a p p en d eva n o  
alle pareti nella festa del Santo . Q u e ­
sti particolari interessano g li s to ric i 
della  liturgia.
(co n tin u a)

►f1 Cesario d ’A m ato, Vescovo



RIUNITA L'ASSEMBLEA PEL CENTRO SPORTIVO -  SCALA
Il giorno IO settembre u. s. si è tenuta, in I

seconda convocazione, nella sala del cinema |
«S. Giuseppe», l’Assemblea ordinaria annuale I 
dei Soci del Centro Sportivo Scala. Lo statuto, 
infatti, all’articolo 11, prescrive che l’Assem­
blea ordinaria, che viene convocata all’inizio 
di ogni anno sociale, delibera sull’approvazio­
ne della relazione* tecnica e finanziaria, dei 
bilanci consuntivo e preventivo ed elegge, a 
maggioranza, i membri del Consiglio Diret­
tivo.

Dopo il saluto agli intervenuti da parte del 
Consulente ecclesiastico, Don Giuseppe Impe­
rato, il quale si è augurato una maggiore e 
più intensa partecipazione dei Soci alla vita 
ed all’attività del Centro, il presidènte Geom. 
Amato ha svolto la relazione tecnica e finan-

Vita in Cristo
BATTESIMO : Sono en tra ti a far p a r ­
te della com unità  parrocch ia le  di San 
Lorenzo: A nton io  Esposito  di Luigi e 
diM aria R icc ia rd i: e M aniglia R o b erto  I 
di Luigi c di Am ato A m alia il 27 agosto |
1972.

di S. G iovanni D ecolla to : Eugenia  
Mansi d i Gaetano  c di B ottone A nna.

Fabio A ndrea Esposito  di G iovanni 
e di A picella Lucia il 1. luglio  1972. 

CRESIMA :
Il 14 se ttem bre  li. s. hanno  ricevu to  

il Sacram ento della C onferm azione : 
Bonito A ndrea - Cuomo Salvatore - E- 
sposito P asquale  - Mansi P asquale- R o t­
tone Mena di Luca - B ottone M ena di 
Filippo - Esposito M aria - O liva E lda  
G am bardella D onatella  B ottone M aria , 
Mansi R ita di P ie tro , O liva A lfonsina 
e Oliva A ngelina, B attim eli) N unzia , 
Grillo Anna M aria.

MATRIMONI :
Hanno celebrato  il S acram en to  del 

matrimonio :
il 6 agosto 1972: A nton io  R iccio e 

A w . Maria M ansi:
il 10 settem bre 1972: L orenzo  A p i-  

cella e Maria Teresa M ansi:
il 16 settem bre: G ennaro Pi rozzi e

Maria Rogala.

L U T T O :
E’ tornala alla casa de l P a d re , il 24 

settembre 1972, Francesca Im p era lo  in 
Esposito.

D O N O  P R E Z I O S O
Il Prof. Don Domenico IR ACE, che t a n to  

volentieri torna a Scala a cantare col fervore 
della sua eloquenza le glorie del SS. Crocifis­
so e di S. Lorenzo, in segno tangibile del suo 
profondo allaecuniento al nostro paese, ha 
voluto, recentemente, far dono al nostro Duomo 
<li una Casula. colore violaceo, m oderna, lavo­
rala in America, e di una preziosa Pianeta  di 
seta bianca broecata in oro e  fiorami m ultico­
lori, del sec. XVIII. Quest"ultima è tanto più 
gradita in quanto Irovu degno posto nel cor­
redo di antichi paramenti di cui dispone la no­
stra Chiesa.

ziaria presentando l ’attività e le iniziative più 
significative realizzate dal Direttivo uscente. Si 
è passato, poi, alla presentazione dei bilanci 
consuntivo e preventivo illustrali ed approvati 
specificamente per ogni singola voce, per le 
entrate e le uscite.

Friina di passare alla elezione del Consiglio, 
il Vice presidente e il segret. uscenti, Antonio 
Mansi ed Achille Camera, manifestavano l’in­
tenzione di rinunziare alla candidatura per 
ragioni personali e pregavano l’Assemblea di 
riversare su altri candidati i suoi voti. Il 
presidente Amato, preso atto della loro deci­
sione irrevocabile, esprime loro la viva grati­
tudine ed il sincero apprezzamento di tutti 
per il disinteressato, qualificato ed incessante 
impegno profuso fino al sacrificio al servizio 
del Centro e dei valori dello Sport.,

Costituito l ’ufficio elettorale, vengono sol­
levale delle eccezioni in ordine al sistema di 
votazione per la elezione dei membri del Diret­
tivo scaturendone una interessante ed appro­
fondila discussione, sia pure a volte vivace, 
al termine della quale l ’assemblea dà mandato 
al nuovo Consìglio di studiare il problema 
per una eventuale modifica della norma statu­
taria in materia.

Al termine delle votazioni risultavano eletti: 
Amato Andrea, Mansi Gioacchino, Apicella 
Angelo, Mansi Lorenzo, Ferrigno Lorenzo e 
Ricciotli Mansi.

Il Consiglio nella prima seduta provvedeva, 
poi, alla distribuzione delle cariche sociali fra 
i nuovi componenti eletti dall’Assemblea che 
risultavano così ripartile: Presidente Andrea 
Amalo: Vice-presidente, Angelo Apicella: Cas­
siere, Gioacchino Mansi; Vice Cassiere, Lo­
renzo Ferrigno: Segretario, Ricciotti Mansi: 
Vice Segretario, Lorenzo Mansi e Luca Bot­
tone, direttore tecnico del Centro di Addestra­
mento.

Ricci o Iti M ans i

Festa del Crocifisso
I l  14 seti, rappresenta  una data m olto  

sign ifica tiva  non solo per noi scalesi, 
ma anche per g li a ltri num erosi devoti 
d e l C rocifisso, p erch é , posta  alla  fin e  
d e ll'e s ta te , p e rm e tte , o lo d o vrebbe , a 
lu t t i  q u e lla  necessaria pausa d i riflessio ­
ne sp ir itu a le , quella  in d ispensab ile  ver i­
fica in terio re  do p o  i tu rb in i della  stagio. 
ne p iù  sfrenala , p iù  spensierata e p iù  go­
dereccia.

N on  a caso, q u in d i, si è vo lu to  fe rm a ­
m en te  conservare a questa  ricorrenza il 
suo eara ltere  m istico  e squ isitam en te  re ­
ligioso senza n u lla  concedere  agli spari, 
ai p e tard i ed  alla m usica  che rappre­
sentano quella  inev ita b ile  sovrastru ttu­
ra profana e dissacrante a tu tto  danno  
della  au ten tic ità  sp iritua le  e religiosa 
d e lle  feste .

E ' veram ente  ed ifica n te  assistere all' 
incessante pellegrinaggio , 'm ani festa zio . 
ne d i genuina  fed e , che com incia  trad i­
z io n a lm en te  alle  p rim issim e  ore d e ll ' 
alba e vedere la gente , sopra ttu tto  dei 
paesi v ic in i, m anifestare p u n tu a lm en te  
la loro «devozione» con la partecipa­
zione alle Messe c, po i, ritornare a r i­
prendere  la consueta a ttiv ità .

L e  celebrazioni d e lle  M esse cu lm in a ­
vano con un solenne p o n tifica le  o ff i­
ciato da M ons. D 'A m a to  accom pagna­
lo da lla  corale Laurentiana  che tanti 
un a n im i consensi va riscuotendo . I l  ba­
cio de l S. Legno tra la calca d i una fo l­
la strabocchevole al te rm ine  d i una  
breve ma devota processione rappresen­
tava il p iù  in tenso m om en to  d i viva 
sp iritua lità  d i una giornata in d im e n ti­
cabile.

 R M.

Consuntivo 
Festa Patronale

E ' veram ente  m otivo di in tim a so d ­
disfazione p o rtare  a conoscenza di tu t­
ti i c itta d in i che anche qu est’anno , no ­
nostan te  le  m aggiori spese sostenute, si 
sono conclusi a l l ’attivo i festeggiam enti 
ce leb ra ti in ono re  del Santo P a tro n o  
nei g io rn i 9 c IO agosto.

A bbiam o volu to , in occasione del b i­
cen ten ario  della  donazione  alla  nostra 
c ittà  del prezioso  Busto di San L oren ­
zo, so lenn izzare  p a rtico la rm en te  q u e l­
la d a ta , che, ogni anno , to rn a  sem pre 
pivi ca ra  al cuore degli scalesi, sicuri 
di in te rp re ta re  il sen tim en to  d e ll’in te ro  
popo lo , che, in fa tti, di q uelle  d u e  g ior­
nate  d ’agosto conserva un  caro rico rdo .

E ’ sta to , p er l ’occasione, restau ra to  
il Busto del Santo  dalla  D itta  C am po­
basso di N apoli, che Lo ha g iud icato  
di g rande  valore artistico  per le d im en­
sioni, la sem plic ità  de lla  linea c per 
la graziosa espressione.

Q uella fede , che m uove il passo di 
ehi si app resta  a p rep a ra re  tali festeg­
giam enti in onore di un  così g rande 
M artire  de lla  Chiesa, non mai cessi, ma 
sem pre  pili si rinsa ld i c susciti sem pre 
m aggiore en tusiasm o, sì che, ogni anno, 
questa festa, che, com e è stato de tto , è 
un gioioso ap p u n tam en to  annuale , r ie ­
sca ancora p iù  bella  c più solenne.

R I E P  1 L D G O
E N T R A T E L. 2.936.755
U SC ITE » 2.552.295

D ifferenza attiva L. 384.460
P er restau ro  S tatua di

S. Lorenzo L. 270.000
Per rivestim ento  'Prono

Vescovile L. 86.500

T otale L. 356.500
D ifferenza attiva L. 384.460
Spese per rest. e riv. L. 356.500

R esiduo L. 27.960 
Il C om itato

Direttore resp.: D. G iuseppe Im pera to
Iscritto al n. 318 del Registro della 
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68.
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CREDO NELLA
L'ateismo delle filosofie impropria­

mente, oh quanto impropriamente, det- 
fe illuministiche, sorte ben tardi nel 
sec. XVIII, ma dure a scomparire (co­
me meriterebbero!) imprecò alla morte 
e spesso sulle tombe scrisse frasi ama­
re che ancora si possono leggere in 
certi cimiteri. Bel modo d a v v e r o  
di consolare chi piange una madre, un 
figlio, un amico !

Neppure il paganesimo dei Greci e 
dei Romani, e neanche quello dei po­
poli primitivi e incolti fu tanto brutale!

E' che l'uomo non traviato da ideo­
logie false e demoniache ha in sé la 
convinzione che non tutto finisce con 
la morte. Una certezza sperimentale, 
controllata da apparecchiature da ga­
binetto scientifico è impossibile aver­
la. L'anima è spirituale e non control­
labile nel suo essere dai mezzi della 
scienza fisica che è soltanto materiale. 
Ma l'anima si manifesta nei suoi effet­
ti, e quelli appaiono in ogni uomo ra­
gionevole. Che poi essa sia indistrutti­
bile lo dimostra la filosofia perenne 
con i suoi ferrei argomenti la cui logica 
è ancora più stringente delle regole 
matematiche.

L'uomo che senza pregiudizi interro­
ga se stesso e la storia del pensiero 
umano sa che dopo la morte l'anima 
sopravviva. Egli sa che la parie più no­
bile del composto umano sopravvive; 
perciò sui sepolcreti romani si leggono 
frasi come queste in cui i defunti dico­
no ai superstiti: «In hortulis nostris se­
cessimus»: «Ce ne siamo andati nei 
nostri giardini». ,

La Rivelazione Divina del Vecchio e I 
del Nuovo Testamento proclama che 
Dio «non è il Dio dei morti ma dei vi­
venti» e il cristiano sa che ai fedeli 
morti in grazia non vien tolta la vita, 
ma ne vien concessa una migliore e , 
che non conoscerà tramonto.

C'è di più. Il corpo è soggetto alla 
corruzione perché quel che è materia 
deve ineluttabilmenle scomporsi, mori-

VITA ETERNA
re, dunque, ma per un mirabile dono 
di Die alla fine dei tempi esso risorgerà, 
e questa è una verità di fede procla­
mata nel simbolo: «Credo la Risurre­
zione della carne. Aspetto la resurre­
zione dei morti».

Chi studia le catacombe di Roma re- 
s1a sorpreso e commosso dalla sereni­
la che traspare dalle pitture, dalle scul­
ture, dalle iscrizioni. Quegli antichi 
cristiani erano certi che i loro cari so­
pravvivevano. Sulle tombe dei bambi­
ni mettevano persino i loro giocattoli, 
la bambola, la trottola, il cerchio; era­
no sicuri che i loro morti riposavano 
fra le braccia paterne di Dio, che era­
no andati incontro a Cristo trionfante, 
ma che restavano come prima e più di 
prima vicini a quelli che ancora atten­
devano in questa valle di lacrime la 
chiamata a quel regno che non avrà 
mai fine.

La Liturgia della Chiesa, sempre pro­
fonda, sempre geniale nell'unire alla 
mente il cuore, conosce ed interpreta 
il naturale dolore di chi vede spirare j 
una persona cara; anche S. Agostino i

12 novembre -  Giornata del ringraziamento
M entre è in atto il processo di una 

m entalità m oderna, che assorbe una 
civiltà di consum i e si ap re  ad una se­
colarizzazione clic tende a spegnere 
ogni anelito  alla trascendenza e al col­
loquio con Dio, è quanto  mai o p p o rtu ­
na l'in iz ia tiva della celebrazione della 
a d o n ta la  del R ingraziam ento»  pro­
mossa dalla  C onfederazione Nazionale 
Coltivatori D iretti.

Q uest’anno la g iornata  prescelta è il 
12 novem bre  p. v. Raccom ando viva­
m ente la provvidenziale iniziativa, che 
si propone anzitu tto  di invitare r im e ­
rò a popolo di Dio » ad esprim ere la 
riconoscenza a Dio per il raccolto dell 
annata agraria, clic orm ai volge al ler-

pianse sul cadavere della madre ad 
Ostia; conosce e non nasconde il tre­
mendo giudizio che ogni anima subi­
sce nel momento del suo trapasso; ma 
ha anche una certezza illuminante: I' 
anima è stata redenta dal Sangue di 
un Dio Crocifisso, essa, se ostinata- 
mente non l'ha rifiutata, sarà investi­
ta dalla grazia santificante, e molte 
volte, lo speriamo, anche quando il 
morente non ha ricevuto i sacramenti, 
il giudizio si conclude con l'assoluzio­
ne e l'assegnazione di un posto in Pa­
radiso.

Forse ci sarà da espiare ancora in 
Purgatorio; ma il premio eterno è as­
sicurato. La bontà del Signore allevie­
rà, poi, la pena ascoltando la Chiesa 
che prega per le anime purganti e an­
che i Santi, soprattutto la Vergine Ma­
ria, sempre amorevoli con i loro fratel­
li vivi e defunti che siano.

Nessuna meraviglia che la liturgia 
funebre, accanto a flebili accenti di do­
lore, si distenda in frasi serene, sino ad 
arrivare quasi a note trionfali, come 
quando il mirabile Canto Gregoriano, 
nel Graduale intona: In memoria aeter-

’f 1 Mons. Cesario d" A m alo. I escori)  
(ronliiuia a png. 4) Il

m ine, e ad invocare la sua b en ed iz io n e  
sui lavori sul nuovo anno ag rario .

Il cuore della «G iornata del R in g ra ­
ziam ento» deve essere la ce lebrazione  
della  S. Messa con l 'in te rv e n to  di (p ian ­
ti sono im pegnati perche  la te rra  p ro ­
duca i suoi fru tti e doni benessere  e 
gioia ai focolari: in essa siano i lav o ra ­
tori della te rra  a leggere le le ttu re , a 
p roporre  le invocazioni de lla  p re g h ie ra  
dei fedeli, a presentare i doni o ffe rto - 
riali.

[.'in iz ia tiva  deve rim an ere  esclusiva- 
m ente religiosa ed è involta a tu tti del 
m ondo ru ra le  per s tringerlo  in un in ­
tim o sentim ento  di riconoscenza per 
(pianto si è o ttenu to  c di im p e traz io n e  
per (pianto si vuole o tten ere .



NEL MONDO DELLA SCUOLA
La scelta d i un argom ento  da p a rte  

di chi scrive im pone, quasi sem p re , la 
aderenza al ca ra tte re  e al genere  d i r i ­
vista o g io rnale  su cui - questo o quello  
articolo - sarà  p ubb lica to . Ciò deve a p ­
pagare l ’interesse di ben  d e te rm in a ti 
lettori e co rrisp o n d ere  agli scopi che 
il foglio si prefigge.

Ecco, q u in d i, che il tito lo  scelto  per 
questo nostro pezzo - p u r n e lla  sua ge­
nericità - è p e rtin en te  con la  tem atica  
richiesta d a ll’im pegno in fo rm ativ o  e 
divulgativo: rig u a rd a  u n ’a ttiv ità  u m a ­
na dove certi e lem enti re lig iosi e m o ra ­
li trovano- spazio di azione, favoriscono  
la coesistenza pacifica di persone d i­
verse e alim entano  la crescita  c iv ile  di 
una com unità.

Abbiamo preso l ’avvio da  uno  scritto  
di P ad re  A ntonio Di M onda in tito la to  
«Assoluta parità  tra  a lunn i e insegnan­
ti?», apparso su «Luce Serafica» (n . 9 
settem bre 1972) di cui, qu i fra  poco, 
riporterem o alcuni passi.

Oggi, si sa, la fam iglia  è fra s to rn a ta  
da tante notizie (si legge, si ascolta, ci 
si adegua . a volle - m a lam en te !) e n e l­
l’am bito di essa non si trova p iù  l ’ac­
cordo su sicuri c ben co n so lid a ti p r in ­
cipi del passato. A nche nei r ig u a rd i 
della scuola si hanno  fenom eni a n a lo ­
ghi: le idee sul suo fu n z io n am en to  so­
no disparate e talvo lta c ’è da r im a n e r  
perplessi e sb anda ti a sen tire  ce rte  c- 
nuneiazioni... progressiste !

Secondo noi, p a rla rn e  un p o ’, se rv irà  
ad illum inare  g en ito ri, in segnan ti e s tu ­
denti circa i d iritti e anche  i doveri 
che si esercitano in questo  p a rtico la re  
settore della vita, cioè q u e llo  d e lla  
scuola.

Sentiam o, a llo ra , cosa ne pensa P a ­
dre Di M onda :

«E’ da tem po  che la .scuola, com e  
laute altre realtà .sociali, oggi, è in v e ­
stila come da un terrem o to , da una cri­
si persistente, com plessa , in g u arib ile  
quasi. Crisi che , .secondo m o lti, avrà la 
sua benefica catarsi, a lm eno  per certi 
aspetti, in un a llinei la m en to  pressoché  
completo tra a lunn i e in seg n a n ti. Si a u ­
spica, cioè, p iù  libertà , p iù  apertura , 
più cam eratism o... d i  a lu n n i d o vreb ­
bero avere il d ir itto  d i scegliere e p re ­
sentare i program m i che credono: d o ­
vrebbero essere libera ti d a lV in cu b o  d e ­
gli esami e po ter g iud icare  e d ec id ere  
su gli stessi professori ch ia m a li ad in ­
segnare».

L’estensore, pir'i avanti, am m ette  che 
ci sono stati e ci sono, tu tto ra , «abusi 
gravissimi di au to rità» , che vanno co ­
raggiosamente e p ro n tam en te  e lim in a ti 
e che «una certa den iocra tizzazzione  
della scuola si im pone», per tantissim i 
molivi. P o i, però, avverte che il p e ri­
colo più grave «è q u e llo  di esagerare o 
di passare da un estrem o a ll 'a l tro » , non 
risolvendo ma acu tizzando  al m assim o 
i problem i.

T ralasciam o, per b rev ità , sia la sag­
gia ed a iu ta  d isam ina ilei p rinc ip i che

d an n o  a lu tti gli uom ini il d ir itto  di 
essere con sid era ti eguali davanti a Dio 
e davan ti alla  legge, sia la valu tazione 
del te rm in e  di «au torità»  a ttrib u ito  a l­
l ’insegnan te  in v irtù  della  sua com pe­
tenza professionale  e de lla  «funzione» 
cui egli è ch iam ato  ad assolvere come 
m em bro  d e lla co m un ità .

La fede non è contro 
la ragione;

« N on  è vero che  la fe d e  sia una p a ­
ralisi d e l pensiero  e che  le  sue fo rm u ­
lazioni. dogm atiche  arrestino  la ricerca  
della  verità: è vero il contrario . I l  dog ­
m a non è una prig io n e  de l pensiero: è 
una conqu ista , è una certezza  che s ti­
m ola  la m e n te  alla co n tem p la zio n e  e 
alla esp lorazione , sia d e l suo c o n ten u ­
to , d i so lilo  p ro fo n d o  fin o  a ll’indom a- 
b ile , sia d e l suo sv ilu p p o  ne l concerto  
e nella  deriva zio n e  d ’altre verità . a L ’in- 
le lligenza  esercita nella  fe d e  la sua r i­
cerca », d iceva il teologo m ed ieva le  e 
tu tto ra  degno  d 'esserc i m aestro . San ­
ti’ A n se im o , e aggiungeva: «la fed e  ha 
bisogno d e ir  in te lle tto » . La fed e  in fo n ­
de  fid u c ia  a ll’in te llig en za , la rispetta , 
la esige, la d ife n d e :  e per il fa tto  stesso 
che la im pegna  allo stud io  d i verità  d i­
v ine , la obbliga  ad una assoluta onestà  
d i pensiero , e ad  uno  sforzo  che  non la 
d e b ilita , m a la con forta , tan to  n e ll’ordi 
ne specu la tivo  na tura le , quan to  in q u e l­
lo soprannatura le .

non è contro l'azione
N on è vero che  la fe d e  sia un ceppo  

a d d izio n e: anche a questo  riguardo il 
con trario  è vero: la fe d e  esige ra z io n e :  
è un p r in c ip io  d inam ico  d i m oralità .

L 'u o m o  g iusto  trae la propria  vita  
dalla  fe d e , è una espressione sintetica  
d e l pensiero  d i san Paolo, e san G iaco­
m o precisa: «La fe d e , senza le  opere , è 
m orta , la fe d e  è una esigenza d ’azione , 
che sfocia nella  carità , cioè l ’operosità , 
mossa d a ll’am ore d i Dio e d e l prossim o».

la fede non è oppio
N on si sostiene lo sdegnoso r ifiu to  a l­

la fe d e , quasi essa fosse un artificioso  
soporifero  d e l d o lore  um ano  e un m ito  
fallace, che  a liena l ’uom o dalla  realtà  
della  vita: essa è una verità , sì, sp le n d i­
da e conso lan te , perché  ci rivela d isegni 
m ira b ili della  bontà  d iv in a , ma non  per  
a d d o rm en ta re  l ’uom o  nei suoi perico li 
e nei suoi travagli: .si bene per dargli 
coscienza ed  energia a sostenerli con 
virile  fo rte zza . Ecco: tog lie  la d isp era ­
z io n e , lo sce ttic ism o , la r ib e llio n e , d i 
cui l ’uom o m o d ern o , non più  sostenu to  
dalla fe d e , oggi è pervaso: ma gli dà 
p iu tto s to  U senso della  vita e d e lle  co­
se, la speranza n e ll’opera saggia ed o- 
nesla, la forza  di so ffrire  e eli am are. 
____ ____________  PA O LO  V I

C onviene, invece, r ip o rta re  il seguen­
te avvertim ento  circa  il «servizio» che 
l ’insegnante v iene a svolgere n e lla  scuo­
la : «Il servizio d e ll’insegnan te  non può 
concepirsi com e sistem atico  ced im en ­
to alle  voglie e rich ieste  degli a lu n n i, 
nè com e g radua le  abd icaz ione  a tu tto  
ciò che, a g iud iz io  d e l l ’a lunno , è pe­
san te  o in u tile . Al doveroso «servizio» 
d e ll’insegnan te  - r ib ad isce  P a d re  Di 
M onda - risponde, da p a rte  d e ll’a lu n ­
no, il non m eno doveroso im pegno di 
ren d e rlo  possibile e recep irlo  con u m i­
le g ra titu d in e  !»

La sintesi di queste suaccennate  posi­
zioni è ne lla  seguente frase : «L’inse­
gnan te , nella  scuola, è p resen te , o ltre  
che com e nom o, anche com e insegnan­
te e cioè nella sua specifica funzione 
di fo rg iato re  di c a ra tte ri e tra sm ettito ­
re  di c u ltu ra : e T aburno  è li, nella  
scuola, non solo com e uom o ma nella  
specifica posizione di rice rca to re  e di 
u d ito re  della  verità . L ’insegnante  è lì 
so p ra ttu tto  per d o n a re : l 'a lu n n o  è lì 
so p ra ttu tto  per ricevere , (ionie, perciò , 
non serve a nessuno la bo ria  o il d isp o ­
tism o d e ll’in segnan te : m eno che mai 
serve l ’IN S U B Ó R D IN A Z IO N E  O LA 
PR E S U N Z IO N E  di u n a  a fferm ata  e r i ­
vend ica la  p a rità  di d iritti» .

N e ll’assurda ipo tesi, co n tra ria  a q u e ­
ste rea ltà , di un a llin eam en to  tra inse­
gnanti e a lu n n i, ecco a che si a rr iv e reb ­
be : accanto  agli a lunni re fra tta ri a q u a l­
siasi sforzo e sem pre  p iù  caren ti nella 
p rep araz io n e  avrem m o insegnanti senza 
nerbo  e senza im pegno : al trionfo  del 
«facilism o» e d e l l ’im b arb arim en to  se­
gu irebbe il d ecad im en to  della  cu ltu ra .

E lo scritto  finisce con questo esem ­
p lare  inv ito : «A lu tti coloro  che, voglia­
m o cred erlo , in o ttim a buona fede, si 
ba ttono  per la p a rità  di d ir itti Ira a lu n ­
ni e insegnan ti, vorrem m o suggerire, 
in tu tta  m odestia  e d iscrezione: non 
sarebbe bene accennare , qualche  volta, 
o ltre  che ai d ir itti ,  anche ai doveri d e l­
le due  p a rti?  P u r p a rlan d o  di d ir itti , 
non sarebbe più saggio p a rla re  anche 
dei lim iti, che tu tti h anno , ma che - 
sia pu re  con tem p o ran eam en te  - sono 
più m arcati negli a lunni clic negli in ­
segnanti ? »

A questi in terrogativ i noi r isp o n d ia ­
mo col colivi neim enlo clic veram ente  
bisogna cam biar strada e che, ancora 
una volta, senza rico rre re  ad  a ltre  id eo ­
logie sovvertitrici ed ingannatric i - le 
Sacre S crittu re  ci po tran n o  essere di 
gu ida  inequ ivocab ile , giusta e sicura :

« F ra te lli, ciascuno di noi ha doni 
diversi secondo la diversa grazia che ci 
è stata d a ta ... Chi ha il dono  della  p ro ­
fezia, lo eserciti secondo la norm a d e l­
la fed e : ch i ha il dono del m in is te ­
ro , eserciti il m in is te ro : chi ha il dono  
di IN SE G N A R E , insegn i: chi ha il d o ­
no di ESO R T A R E , non m anchi di esor­
ta re : chi dà, DIA SENZA CALCOLI, 
chi presiede, lo faccia con D IL IG E N ­
ZA : chi esercita la m iserico rd ia , LO 
FACCIA CON G IO IA ... (L e tte ra  di San 
Paolo  ai R om ani - 12, 6-16).

M ario Schiavo
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La Chiesa di $ . Giovanni: quel che è restatoXL

L 'a lta re  m aggiore a ttua le , in  sem ­
p lice  fabbrica  e senza alcun pregio, at­
ten d e  d i far posto ad un altare in p ie ­
tra , a m ensa, che oltre a corrispondere  
m eglio  alle norm e liturg iche concederà 
più  spazio al clero o fficiante. Resterà  
al suo posto il dossale, l'ornam ento  
più  bello  della  cara chiesa d i San Gio­
vanni, Esso è in legno dorato e po li­
crom ato, I 'arch itettura  invero è alquan­
to pesante , ma l'in s iem e  è vario e p ia ­
cevole. A l centro dom ina la statua di 
San G iovanni, a statura eretta , nobil­
m en te  austera. Con la destra sorregge 
la croce, restano tracce d i una palma in ­
trecciata alla croce stessa. Con la sini­
stra un libro  sul quale poggia l'agnello  
che ricorda com e fu  lu i a designare Ge­
sù con l'a p p e lla tivo  d i «Agnello di Dio». 
La statua sorge davanti a una nicchia a- 
perta nel dossale ligneo. A i lati si vedo­
no due. quadri rappresentanti S. Pietro  
e S. A ndrea . Su queste tre im m agini 
grandi, fra ricch i arabeschi, sono inse­
riti tre d ip in ti d i form a ovale che rap­
presentano la storia del m artirio del 
Santo Precursore. Sulla cimasa due an­
geli fiancheggiano il quadro superiore 
che rappresenta l'E tern o  Padre. Dietro 
a questo dossello è accennala la volta 
d i una piccola abside che nel pennac­
ch io  verso la volta della navata presen­
ta una decorazione a stucco con al cen­
tro l 'A gnello , in alto la colom ba e te­
ste d i cerub in i. La decorazione in le­
gno sem bra da collocarsi cronologica­
m ente  fra la fin e  del secolo X F I  e la 
m età  de / X V I I .  G li stucchi sono più  
la rd iv i, secolo X V II I .

La chiesa conserva ancora buon nu­
m ero d i d ip in ti, alcuni su tavola, altri 
su tela. I l  m igliore, posto accanto all' 
altare maggiore, sembra quello  della  
C irconcisione in cui si notino gli ange­
li che reggono la sigla M S  divulgata da 
San B ernardino  da Siena (& 1444). Sta­
va su ll'a ltare del nom e di Gesù. Sulla 
porta  accanto c 'è  la tela, abbastanza 
antica d i S. M ichele; seguono la Ma­
donna de l Rosario giù nell'abside d i­
stru tta , con Santi D om enicani, un 'altra  
M adonna fra d u e  Santi e sotto due ani­
m e purganti; un Gesù nell'orto  m oder­
no e in pessim e cond izion i, una Vergi­
ne eoi B am bino  e i Santi M atteo, Gia­
com o e S im one, già nella cappella Zeli­
la, d i buon pannello: un 'A ssunta  con 
quattro  santi, dell'a ltare C am panile, 
u n 'u ltim a  M adonna, col tito lo  del Car­
m elo , con S. G iuseppe e S. Caterina. 
Bella la cantoria che sorge sulla porta 
d'ingresso. Su d i essa, a gioia degli in ­
ten d ito ri, è restato per miracolo il p ic­
colo organo a canne, che è datato 1757.

L 'oggetto  più antico che possiamo 
am m irare è la lapide sepolcrale di F i­

lippo  Spina, conosciuta e descritta dal 
Pansa, e poi da Camera, Schiavo e Ven- 
d itti ed  altri ancora.

Questa lapide è posta proprio  al cen­
tro dell'ingresso, in un posto cioè dove  
è im possibile non passarci sopra. La 
leggenda locale racconta che F ilippo , 
dopo una vita peccaminosa si convertì, 
e lasciò scritto d i voler essere sepolto  
sulla porta d i S. G iovanni onde essere 
calpestato da tu tti... In fa tti è stato cal­
pestalo così bene dagli scarponi ferrati 
dei con tad in i, in ben seicentoventicin­
que anni, che la sua scultura è com ple­
tam ente sfigurata e l'iscrizione illeggi­
bile.

Bisognerà togliere al p iù  presto da 
quel posto la pregevole lapide e collo­
carla in una parete della chiesa stessa. 
Il defunto è rappresentato in abito m i­
litare con speroni ai p ied i: accanto ca­
gnolini accovacciati, sim bolo di fedeltà , 
come nel sepolcro d ì M arinella Rufolo

LA S T A T U A  E LA R E L IQ U IA  DI $ . G IO V A N N I
Fra i più commossi ricordi della mia 

fanciullezza occupa uno dei p rim i po ­
sti la festa d i San Giovanni il 24 g iu ­
gno a Pontone. La sera della vigilia, 
per tradizione, si svolgeva la processio­
ne del Corpus D om ini. Q nant'era sug­
gestiva! Lunghissim o il corteo, vivace 
nel bianco delle ragazze, nello scuro 
delle m adri di fam iglia tu tte  in velo  
nero o, le più aulenlicam ente «paesa­
ne» col capo coperto d i variopinti faz- 
zo letton i, poi la numerosa congrega 
che faceva pom pa di seriche m azzette  
celesti, di croce d'argento e d i  un su­
perbo stendardo a vela latina, tu tti i 
sacerdoti di Scala in cappa rossa cano­
nicale, e sotto il baldacchino un m on­
signore che reggeva l'Ostensorio fra ceri 
e lievi nuvolette d i incenso. 1 lucidi 
ottoni del concerto musicale destavano 
gli echi dei m onti e dai tre cam panili 
le campane trillavano a festa. Quel che 
era unico e ind im enticabile era il p ro ­
fum o dei giardini in fiore. La proces­
sione andava a S. Maria, poi al aTtio- 
ro» per le benedizion i, l'u ltim a  era 
data davanti a casa Cam panile dove  
quella vera «Signora» che fu Donna  
Vincenza Cam panile preparava un p ic­
colo, elegantissimo altare sotto un m i­
rabile padiglione form ato di enorm i 
glicini e biancospini, p ro fum atissim i. 
V em inente il piccolo popolo  della par­
rocchia, guidato dal venerato Don M i­
chele l< errara. dava al Signore (pianto 
di più e d i meglio sapeva esprim ere da 
un cuore fedele . Q uantum  potes tantum  
alide, cantava San Tom m aso !

Il giorno dopo «usciva» San G iovan­
ni e lo spettacolo si rinnovava. Si por­

nel D uom o di San Lorenzo . L 'isc r iz io n e  
fu  letta così dal Camera: «Qui giace il 
nobile F ilippo  Spina , il quale m orì lo 
anno de ll'Incarnazione  de l S ignore  
1346 il g iorno... m ese... ind icazione. La  
sua anim a riposi in pace. A m en» . C he  
F ilippo  sia stato un birbante  non r i­
sulta. E bbe per m oglie Gizza ( L e tiz ia )  
D 'A fflitto  che lo rese padre  d i c in q u e  
fig li maschi. Uno di essi F urio  ( c red e ­
vo che vi fosse un errore d i tra scrizio ­
ne, ma ho trovalo che il nom e F uriu s  
esiste) il quale era abate, fu  ing iu sta ­
m ente spogliato dei suoi ben i co l p re ­
testo di aver aderito a ll'an tipapa  avi- 
gnonese C lem ente V II . La fam ig lia  S p i ­
na non compare prim a de l secolo X I I I ,  
nel 1265 portano il tito lo  d i baron i d i  
Copertino e Carpignano, nel 1624 q u e l­
lo d i M archesi d i Salcito. Ma il vanto  
maggiore è quello di aver eretto  nella  
chiesa di M inuta lo sp lend ido  a m b o n e  
vandalicam ente d istrutto . D el loro m a ­
gnifico palazzo con colonne e tarsie re ­
stano notevoli avanzi nella casa già 
Cam panile.

tava e si porla in processione una sta­
tua a m ezzo busto del Precursore, ca­
rissima ai Pontonesi. N el libro  de i 
«Parlamenti» abbiam o trovato che il 
28 agosto 1707 l'assem blea plenaria  d e i 
cittad in i dì Scala esamini) la do m a n d a  
del «Tesoriere e Maestri» della  chiesa  
di S. Giovanni i quali ch iedevano  «una  
porzione» della reliquia del San to  co n ­
servata nella Cattedrale «per porla  n e l­
la statua nuovam ente fatta». Il p io  d e ­
siderio ebbe favorevole accoglienza e 
fu  deriso e messo a verbale «che si co n ­
ceda alti suddetti tesoriere et m aestri 
di detta Chiesa... una porzione  c o m p e ­
tente et bastante a potersi esp o n e te ... e 
nell'a lto  d i pigliarsi vi debbano  in te r ­
venire l'Illustrissim o Sindaco di questa  
città. M onsignore Illustrissim o e li R e ­
verendi Capitolari d i detta  c ittà» . A  
San G iovanni, du n q u e , lu tti g li onori.

La Cattedrale possedeva tale re liq u ia  
alm eno dal 15(i5 com e risulta da un in ­
ventario. ì\e l 1750 Mons. P e r im e zz i la 
trovò collocala nella statua a m ezzo  b u ­
sto conservata ancor oggi nel tesoro d i 
San Lorenzo. M o ra  già min p o rzio n e  
era a Pontone, posta nella nuova sta tua. 
Quel do tto  I escavo visitando la nostra  
Chiesa la trovò conservala « in tus (p ian­
dam fenestrellam » cioè in una n icch ia  
a muro.

A  maggior decoro e sicurezza o rd in ò  
che la nicchia fosse rivestita  d i seta  
rossa e chiusa da uno sportello  con d u e  
diverse serrature, le cui chiavi fossero  
conservate una dal parroco ( di S. M a­
ria) e una dal cappellano d i S. G io­
vanni.

Mons. ('.erario d'Ainalo



N U O V I T R A G U A R D I D E L L A  « L A U R E N T IA N A »
Il 7 o tto b re  scorso, n e lla  C a tted ra le  

di Sau L orenzo  si sono r iu n iti , in As­
sem blea, i C an to ri d e lla  C orale  «LAU­
REN TIA N A » per d iscu te re  ed a p p ro ­
vare la bozza di S ta tu to .

P rim a di d a re  in izio  a l l ’im p o rtan te  
d ibattilo , il P a rro co , n e lla  q u a lità  di 
P residen te  del D ire ttivo  d e lla  C orale , 
ha rivolto  ai convenu ti un breve in d i ­
rizzo di salu to  ed  un vivo rin g raz iam eli, 
lo per il costan te  im pegno , la fe rm a 
volontà, l ’o ttim a  p re p a ra z io n e , a cq u i­
sita in così b reve tem po , e la  in tensa  
attività svolta a benefic io  d e lle  C om u­
nità in te rp a rro cch ia li.

Egli, sia pu re  b rev em en te , si è sof­
ferm ato sui p rin c ip i esposti n e l l ’a r t .  1 
dello S tatu to  e l l e  sem bra o p p o rtu n o  
qui r ip o rta re : «La C orale  L au re n tia n a  
ha lo scopo di ren d e re  p iù  so lenn i le 
Azioni L itu rg iche  con la esecuzione di 
canti sacri: d i p rom uovere l 'e d u c a z io ­
ne del popolo  a una p a rtec ip az io n e  più 
attiva ad Esse a ttraverso  il C an to : di 
allestire m anifestazion i can o re  a c a ra t­
tere ricreativo».

Procedendo nel suo in te rv en to , l ’A r­
ciprete, ha ca ldam en te  in v ita to  i p re ­
senti a trasm ettere , ciò che  s’in te n d e  
fare anche a ttraverso  queste  rig h e , un 
vivo appello  a tu tti i m em bri d e lla  n o ­
stra C om unità, do ta li d i p a rtico la ri 
doti canore, a su p erare  la n a tu ra le  r i ­
trosia che a volle a lim en ta  poi la sem ­
pre im p u tab ile  p ig riz ia , ostacolo  fo n d a ­
mentale alla rea lizzazione  d i ogni in i­
ziativa p a r r o c c h i a i  e. T u tt i ,  poi 
hanno seguito la le ttu ra  ed  il co m m en ­
to degli a rtico li de llo  S ta tu to  in te rv e ­
nendo con sagge ed o p p o rtu n e  osserva­
zioni. Dopo l’esam e accura to  d e lla  boz­
za di S tatu to , che veniva, q u in d i, una- 
tiitucinenle ap p ro v a to , i C an to ri, con- 
cordem enle, designavano  i u. 4 M em bri 
che u n itam en te  ai n . 3 di d ir i t to :  P a r ­
roco. D ire tto re  eri O rg an ista , co m p o r­
ranno il D irettivo  per il nuovo anno . 
Esso risu ltava, in fine , così com posto : 
Sac. G iuseppe Im p e ra to : P re s id e n te : 
Sac. B onaventura G u e rra : D ire tto re : 
Camera A ch ille : O rg an is ta : E sposito  
Maria: S eg re ta ria ; Am ato A nna di F e r ­
dinando: C assiere: M ansi A n ton io  e 
Mansi G ilda : C onsig lieri.

I C antori, sem pre  più consapevoli

Credo nella vita eterna
leontinuaz. dalla pag. I l 

na erit justus, con la stessa giubilante 
che il giorno di Pasqua applaude a Cri­
sto Risorto nello stupendo Haec Dies 
quam fecit Dominus, exultemus et lae- i 
lemur in ea, il quale risuona non solo ! 
nella Messa, ma in tutte le ore dell'U f­
ficio Divino per ben otto giorni di se­
guito. La morte, dunque, del Cristiano 
in grazia è associata alla Resurrezione 
di Cristo, e come il lutto del Venerdì 
Santo è il preludio dell'Alleluia pasqua­
le, così al requiem dolce e malinconi­
co delle esequie segue l'affermazione 
del trionfale assioma della fede: -<ET 
VITAM VENTURI SAECULI. AMEN».

d ella  im p o rtan za  che la C orale assume 
nella  C om unità  P arro cch ia le , quale 
m ezzo di perfe tta  lode  a D io e an im a­
zione d e lla  V ita  L itu rg ica , s’im pegnava­
no a tra d u rre  le de liberaz ion i s ta tu tarie  
co n cre tam en te  con l ’assidua frequenza 
ai concerti se ttim an ali, con la p artec i­
pazione alle  p rin c ip a li Azioni L itu rg i­
che che nel corso d e ll’anno  an d ran n o  
svolgendosi, so p ra ttu tto  alla gu ida  d e l­
le Messe dom enicali p arro cch ia li, con 
la cu ra  di o rgan izzare  m anifestazioni 
a ca ra tte re  canoro . Ad a ttu a re , q u in d i, 
un p rogram m a che g iustifica la fo n d a­
zione d e lla  C orale  e la d isc ip lina ta  o r ­
ganizzazione  che le si è vo lu to  da re .

M. A.

W a  in Cristo
B A T  T  E SI M O

Il g io rno  22 o tto b re  sono en tra ti a 
far p a rte  d e lla  fam ig lia  p a rro cch ia le  di 
San Lorenzo :
1) B O T T O N E  ALESSA N D RA  di G iu ­

sep p e  e F a lcone  M aria :
2) P IE T R O  V IL L A N I di A ristide  e di

A nna B o ttone :
3) M ANZO M ASSIM O di P ie tro  e Api- 

ce lla  C arm ela.
II 29 o tto b re  è en tra to  a far p a rte  della  

fam ig lia  p a rro cch ia le  di S. C a te rin a  : 
C IV A L E  V IN C EN ZO  di Salvatore e

ASSUNTA BO N A V EN TU RA .
C R E S I M A

Il g io rno  26 o tto b re  hanno ricevuto  
il S acram ento  d e lla  m a tu rità  cristiana  : 
F E R R IG N O  L O R E N Z O  e FE R R IG N O

M A R IN ELLA .
M A T R I  M O N I O

Il g io rno  21 o tto b re  hanno  ce lebra lo  
il S acram en to  del M atrim on io  : 
LU CIA  C A PPU C C IO  e LUCIANO

PR A N D I.
A N N A M A RIA  STATANO e FRA N CO  

d ’A M ATO.

INIZIATO IL IV TORNEO CALCISTICO
D om enica 29 o tto b re  è com icnato  il 

TV T o rn eo  calcistico  «CTTI A ’ D I SCA­
LA», o rgan izza to  dal nostro C entro  
Sportivo  sotto  l’egida del C.S.T., con 
il p rim o  incon tro  di calcio  fra le sq u a­
d re  di A tran i. d e ten trice  del T rofeo 
per l ’anno  1971-72. e T ram o n ti. G io r­
no 14. in fa tti, si è tenu ta  l ’A ssem blea 
dei d irig en ti di tu tte  le sq u ad re  p a rte ­
c ip an ti per il sorteggio dei g ironi e la 
ap p ro v az io n e  del regolam ento  d isc ip li­
nare . Si è concluso, così, il lungo iter 
o rganizzativo  che ha im pegnalo  alacrn- 
m cnle  il D ire ttivo  per l ’iscrizione. il 
tesseram ento  di poco m eno di 300 a- 
lleli e la p red isposiz ione  del regola­
m ento .

Il da to  co n fo rtan te  e significativo è 
rap p re sen ta to  dal fa tto  clic, q u est’an ­
no. il num ero  delle  .-(piatire è au m en ta ­
lo: 18, in fa tti, sono le rapp resen ta tive  
che si co n ten d eran n o  la conquista tlel- 
i ’a tiis iieo  T rofeo . funesto ev idenzia la

Rievocazione bicentenaria 
di un Parroco Santo

I l  Prof. D. D om enico trace ha dato  
alle stam pe, in n itida  veste presentata  
con la solita eleganza dalla T ipografia  
Jovane ( A tra n i), il discorso da Ini te ­
nu to  a Conca de i M arini, il 10 se ttem ­
bre u. s., data b icentenaria della  santa 
m orte  del Servo d i Dio D. Gaetano A- 
inodio , Parroco d i S. Pancrazio.

I l parroco zelan tissim o, caritatevole, 
saggio e pa terno , il sacerdote assorto in 
Cristo, che si fece vittim a  col Crocifisso 
e apostolo d i verità , colai che ancor v i­
vente il popolo  chiam ò  il Parroco  Santo 
com e ancor oggi lo chiam ano dopo  due  
secoli a Conca, ha trovalo ne l Prof. Ira- 
ce un  lontano confratello  il quale scru­
tandone Panim a eroica ne ha tracciato  
un pro filo  che avrebbe vo lu to  essere 
sem plice  ma che per lo sp lendore delle  
virtù  d i Don Gaetano si risolve in  una  
lirica alata ed  avvincente.

L 'a u to re  non ha m ancalo d i m e tte ­
re in luce la cultura  um ana d e ll 'A n to ­
d io  d i Cui restano d u e  m o n u m en ti, la 
Chiesa di S. Pancrazio, già d isadorna  e 
d iso rd in a ta  e da lu i trasform ata nel 
n o b ile  tem p io  a ttuale, fra i p iù  belli 
della  Costiera, e sopra ttu tto  il Com ­
pend io  storico , poderoso lavoro che fa 
d i lu i il p r im o  storico delia  gloriosa 
repubb lica  am alfitana, restato m ano­
scritto.

A uguriam o al Prof. Irace d i s ten d e­
re una degna biografia del santo prete  
invocato  P ro te tto re  dei N aviganti, al 
Parroco D. A n to n io  Acam pora d i far 
dono alla cu ltura  storica della  pubb lica ­
zione  integrale d e ll’opera storica del 
suo predecessore, e alla Chiesa U n i­
versale la gioia d i venerare fra i Parro­
ci San ti l ’u m ile  e grande Don Gaetano 
A m odio .

Per l’invio d i O F F E R T E  servirsi de! 
c. c. p. n. 12/9195 intestato  alla D ire­
zione del S an tuario  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).

1 fiducia e la stim a che il nostro Centro 
ha saputo conqu istare  fra gli sportivi di 
tu tta  la Costiera am alfitana, accrescen­
do il loro interesse verso lo sport c po­
larizzandone l ’attenzione, tanto che il 
nostro cam pionato  deve essere consi­
dera lo  un vero e p ro p rio  servizio offer­
to dal nostro C entro  a beneficio di un 
num ero sem pre m aggiore di appassio-

■ nati e, rendendo  al tem po stesso, un 
n o t e v o l e  e ind iscu tib ile  servizio 
al nostro paese.

M. R.

D ire tto re  re s p .:  D. G iuseppe Im perato
Iscritto  al n . 318 del R egistro della 
S tam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R ED A ZIO N E - SAN­
TU A RIO  SS. CROCIFISSO 
84010 SCALA (S aM -eq p . n . 12-9195

Con approvazione Ecclesiastica  
Soc. Tip. Jovane - Lungomare, 162 - SA
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-X- SIGNIFICATO DEL NATALE -X-
Il N ata le  è la so lennità che ha incon­

tra to  il m aggior favore popolare. Ma 
se ne è davvero scoperto il vero e pieno 
significato ?

Le trad iz ion i popo lari, la poesia del 
p resep io , l ’aspetto  consum istico non 
h an n o  forse oscurato il contenuto do t­
trina le , la g randezza, la forza d e ll’e­
vento di salvezza, di Dio che si fece 
uom o ?

Uno scritto re  parla  di una parete di 
o rnam enti e di figure  dai colori sma­
g lian ti che lasciano vedere poco o nu l­
la d e ll’evento cristiano di salvezza: lo 
aspetto  del fa tto  inaud ito  e inconcepi­
bile  di un Dio che si è fatto uomo è 
stato  rim p iccio lito , qu ind i, reso più a 
buon m ercato  e p iù  saporito .

Il sen tim entalism o c la corsa al con­
sum o (ved i: regali) non deve soffoca­
re  il m istero  di salvezza. C’è una  larga 
frang ia  di giovani che protesta contro 
la cosiddetta  «operazione Natale» e r i­
co rda  m ilion i di uom ini che giacciono 
nella  m iseria e lo ttano  per la soprav­
vivenza.

D i q u i la «contestazione» al tipo tra­
d iz ionale  e im peran te  della festa n a ta ­
lizia.

Non ci ad d en triam o  n e ll’analisi e 
nella denuncia  dei fa tti, ma andiam o

Cerchiamo di essere più buoni „
Si avvia al tramonto anche l'anno 

1972, ricco di sacrifici e di grazie, in­
tenso di attività e di speranze.

Nel formuare gli auguri per tutti i 
lettori, ci piace adoperare le parole di 
Paolo VI, che contengono l'augurio più 
vero :

«Cerchiamo di essere più buoni, di 
perdonare, di amarci, di ritornare ai
pensieri che devono essere i program- i 
mi dell'umanità e della civiltà: quello ' 
della fraternità, quello dell'aiuto e, di- ;

subito alla ricerca, o meglio, alle sco­
perta del m istero del N atale, quale ci 
viene presentato nella  celebrazione, in 
particolare nella liturgia, con le sue 
le ttu re  bib liche, i suoi canti, le sue o- 
razioni, i suoi prcfazi. Qui si è espres-

' sa e si esprim e tu tto ra  la fede autenti- 
! ca della Chiesa: una fede trad o tta  n e l­

la m editazione, nella p regh iera , nel 
canto di lode. T u tta  la litu rg ia  n a ta li­
zia si muove in  un clim a di gioia, di
pace, di luce, di giubilo, di grazie.

Ma da questo insieme possiamo co­
gliere tre idee fondam entali.

I - IL  TATTO DEL NATALE.

( «Cristo. oggi, è noto per noi»: que­
sto il grido clic risuona nella liturgia 
natalizia. Il Natale non è una bella fa ­
vola ma un fatto  storico, avvenuto in 
un tem po determ inato , in un  luogo co-

! nosciuto. La fede parte  da un  fonda- 
mento sicuro, verificato e verificabile. 
Cristo è veram ente nato. Ma ciò che 
im porta è che per noi è nato. P e r questo 
ci interessa, ci riguarda  da vicino.

L ’angelo disse ai pastori: «Oggi per 
voi è nato il Salvatore».

Ecco l ’aspetto su cui ci conviene in si­
stere. Nessuno ci im pedisce di pensa­
re  alle circostanze della nascita e rap-

clamo pure grandi parole cristiane, 
quello del pedono e della speranza».

Aiutiamoci fraternamente ad «essere 
più buoni» nel programma del perdo­
no, della speranza, dell'amore, che il 
Padre comune ci propone e disponia­
moci nel nuovo anno ad opere concor­
di per la costruzione di una Vera Co­
munità Cristiana.

B U O N  N A T A L E
e
PROSPERO ANNO NUOVO

presentarne l ’episodio uel p resep io . M a 
è necessario non ferm arsi eccessivam en­
te sui particolari e pun ta re  s u ll’essen­
ziale: che quel bam bino è per no i, è 
il nostro Salvatore.

II  - IL  M ISTERO DEL N A TA LE.

La fede non si ferm a su ll’ep iso d io , 
ma appun ta  lo sguardo per riconoscere

R. F.
(continua in 2. pag.)

SOLENNE INGRESSO 
del nuovo Arcivescovo od Amalfi

h i  una cornice d i luce, accolto da una  
fo lla  esultante, nel pom eriggio d e ir 8  
dicem bre, festa dell'Im m acola ta  C o n ­
cezione, ha fa tto  il suo solenne ingresso  
nella nostra arcidiocesi il nuovo  P asto ­
re, Mons. A lfredo  V o zzi.

La sua persona e la sua parola si sono  
im presse subito n e ll’an im o  d i gua n ti 
hanno avuto la gioia d i vederlo  e ascol­
tarlo per la prim a volta.

Ci piace riportare dalla  p rim a  le ttera  
inviata a ll’Arcidiocesi, d u e  suoi in v ili ,  
che rivelano l ’ansia de l suo cuore di 
padre e pastore prem uroso de l b en e  e 
d e ll’im pegno sp iritua le d e i suoi fig li:  
«A ll’in izio  del m io episcopato  tra vo i. 
dopo la vacanza lunga e so fferta  d e lle  
sede, ch iedo  a tu tti, com e te s tim o n ia n ­
za fondam enta le  della  nostra vocazione  
cristiana, un im pegno concreto: l ’u n ità  
nella carità ( cfr. Cv. .13, 35).

«E voi tu tti che non vi stancate d i 
am m irare le b e l l  e z z e sm ag lia n ti 
della vostra terra incantata, non cessa­
te m ai d i elevare occhi, cuore e m e n te  
al cielo , per cantare al C reatore d e l l ’u ­
niverso il vostro inno d i gioiosa lo d e , d i  
viva riconoscenza, d i filia le  am ore . E  
più d i tu tto , a chi passa tra voi, pei 
am m irare le be llezze  che ci avvo lgono , 
m ostrate che p iù  belli, p iù  d iv in i sono  
i vostri cuori, le vostre an im e, i vostri 
costum i, la vostra vita».



j l  se n so  p o e t ic o d el Tacitale C ris tia n o
Abbiamo dato , vo lu tam ente , questo 

titolo al nostro scritto  perché  ci stiam o 
accorgendo che, da p iù  p a rti, si ten ta  
di «scrietianizzare» il  N atale rid u c e n d o ­
lo quasi ad una sorta di «stagione» per 
spettacoli fantasm agorici o b a lle tti a lle ­
stiti a base di fin ta  neve, «babbi N ata­
le» più o m eno allusivi e p ro d ig h i di 
regali; considerandolo  un  tem a tenero  
per canzonette nelle  quali a ltro  non  è 
ricordato che l ’eretico  r ich iam o ... ad 
una bella favola !

Da qualche tem po, poi, è di m oda 
tenere in sospetto ogni cosa o espressio­
ne rivolta al sen tim ento . Come d ire : si 
ha il tim ore di ap p a rire  «superati»  o 
«retrogradi» com m ovendosi; si cerca d i 
«congelare» il cuore... in  a tteggiam en­
ti piuttosto insinceri, ci si a llinea  con 
un «anticonformismo» di m aniera  che 
non rispecchia più i nostri au ten tic i 
pensieri.

I brani poetici e i passi di racconti 
natalizi qui ripo rta ti sono, invece, le 
espressioni più calde e felici del nostro t 
sentire um ano e cristiano ; sono la di- ' 
mostrazione della  perenn ità  in d is tru t­
tibile di una verità  storica e relig iosa, 
sono le «voci» più belle e sensib ili d e l­
la civiltà italiana di fron te  ad  una  delle  
più care e suggestive feste d e ll’anno  che 
ricorda la  venuta fra  gli uom ini di C ri­
sto R edentore.

TU SCENDI DALLE STELLE

Cantarla, parole e m usica, è un m et­
tersi con l ’anim a in  cam m ino verso il 
più stupendo racconto  che abb ia  m era­
vigliato la nostra in fanzia : verso B et­
lemme, paese di sogno, s trada  segnata 
d’innocenza, di pace argentea. E  an ­
dare, andare sotto lo sfarfallio  lieve 
della neve nel vento . v isib ile  m usica, 
ritmo nel ritm o, l’an im a lesa, il fiato  
sospeso, in p un ta  di p ied i. P o ich é  B et­
lemme è una luce che non si può spe­
gnere p iù ...

(Cesare A n g e lin i, ÌHS7)

I L  P R E S E P E

Natale è la festa p iù  bella  di tu tte  
perché con la nascita del S ignore 1 in ­
nocenza tornò sul m ondo. Da a llo ra  
questa è la festa de lla  speranza  c della  
pace. T utto  sem bra fa tto  per la  gioia 
dei ragazzi che sono la speranza del 
mondo.

(Corrado A lvaro. 1895-1956)

LA MESSA D I M EZZA N O TTE

C'era un silenzio - com e d 'attesa  
lungo la strada - che andava alla chiesa:

E ini teneva - oh m io  sogno lontano ! - 
mia m adre per mano.
E nella tiepida . chiesa, che incanto ! 
Era lum i e un denso - pro fum o d 'incenso  
e suono d 'organo e voci di canto 
esso, il Presepe, con T e , B am bino ...

(P ietro  M astri: 1868-1932) I

N A T A L E

E ’ m ezzanotte. N ella stalla si fa gran 
luce. Gesù nasce al m ondo. A m ille  a 
m ille , gli Angeli scendono dal ciclo e 
si p rostrano  riveren ti al loro C reatore.

E d  ecco, p er l ’a ria , il fruscio lieve 
d e lle  ali, il m orm orio  delle  lau d i, l ’a r­
m onia delle  a rp e  a poco a poco, sem­
pre p iù  a lte , a destare  gli uom ini im ­
m ersi nel sonno; e l ’eco r ip e te  nello 
spazio in fin ito  :

G L O R IA  A  D IO  N E L  P IÙ ' A L T O  
D E I C IE L I,
E  P A C E  I N  T E R R A  A G L I UO­
M IN I D I B U O N A  V O L O N T À '

(G iovann i P a p in i, lfitt 1-1956)

NOTTE SANTA

E ’ nato !
A lle lu ja , a lleh tja  !
E ' nato il  Sovrano B am bino .
La no tte  che  già fu  si buia, 
risp len d e  d ’un  astro d iv ino .
Orsù, cornam use, p iù  gaie 
suonate: squ illa te  cam pane ! 
V enite , pastori e massaie, 
o gen ti vicine e lontane !

(G uido  Gozzano, 1884-1916)

S I G N I F I C A T O
(con tinua  dalla  pag. 1) 

chi è quel bam bino. E giunge alla r i ­
sposta: «Il V erbo si è fa llo  carnei).

Il bam bino  è il F ig lio  di Dio che si 
è fa tto  uom o, Dio che assume una carne 
um ana, d iv iene nostro fra te llo , Dio in ­
v isib ile elle si rende visibile ai nostri 
occhi. Si ha l’incontro  di Dio con T u ­
lliani là.

Noi siam o ten ta ti di indugiare  sul­
l’aspetto  um ano di Cristo, sulla sua po­
vertà , so litud ine , um iliazione, sem pli­
c ità . La litu rg ia  na taliz ia  preferisce 
insistere su ll’aspetto  d iv ino, sulla sua 
grandezza nascosta, sulla gloria e sulla 
regalità  del Salvatore.

Cristo è D io che ci v iene incontro, il 
Re che ci v iene  a salvare.

Sul volto del bam bino  la Chiesa 
scorge il riflesso della  gloria di Dio. 
Egli è l 'u n ig en ito  di Dio in mezzo al 
suo popolo , l ’appariz ione  della  luce c 
della  gloria del P ad re . Di qui nasce il 
bisogno d e ll’adorazione, della lode.

E ’ l ’invito rivo lto  a tu tto  il creato: 
«Gioiscano i c ie li ed esulti la terra».

L ’uuiverso in tero  proclam i la g randez­
za di D io e si prostri in  adorazione, r i ­
conoscendo il suo Signore.

I l i  - IL ER U TTO  DEL NATALE.

Il N atale è la m anifestazione della 
gloria di Dio, ma anche della sua gran­
de m isericordia. E ’ un gesto di am ore 
com piuto  da Dio a favore di lutti gli 
uom ini. Scopriam o insiem e la g randez­
za c la bontà di Dio.

Onesto ci perm ette di cap ire  lo sco-

| I L N A T A L E
) D orm i, o Celeste, i popo li
| chi nato sia non  sanno;

ma il d ì verrà che nobile  
retaggio tuo saranno: 
che in q u e ll'u m il riposo, 
che nella po lvere ascoso, 
conosceranno il R e.

( (A . M anzoni. 1785-1873)
***

Con le parole del g rande poeta e scrii, 
torc cattolico vogliam o concludere : ven- 

; ga quel giorno quando  lu tti i popoli 
i del m ondo sapranno C H I NATO SIA e 

riconoscano GESÙ’ come loro SIG N O ­
R E  c RE.

M ario Schiavo

Ogni giorno può  essere N ata le  se il 
nostro cuore si schiude a ll'am ore.

—  Q uando d im entich iam o le offese; 
— Q uando apriam o le braccia per 

accoglilere gli a ltr i com e fra te lli;
— Q uando d ividiam o con gli a ltri la 

nostra gioia.
— Q uando aiu tiam o gli a ltri a p o r­

tare la loro croce.
Allora è N atale in qua lunque tem po!

D E L  N A T A L E
po del N atale , le sue conseguenze, i 
suoi fru tti.

ì Basta leggere i tre  P refazi e le o ra ­
zioni della festa. Dio si è fa tto  conosce­
re in form a visibile per rap irc i a ll’amo-

1 re delle cose inv isib ili: ha assunto la 
natura  um ana per rico n d u rre  a sé l ’u ­
m anità d ispersa; si è u n ito  a ll’uom o 
per u n ire  l ’uom o a D io. U nione con 

i Dio, partecipazione alla sua v ita , r in n o .
| vam enlo del nostro essere, destino alla 
j im m ortalità  e alla gloria d iv ina: eceo 
I i pensieri che rito rnano  con insistenza 
I nei testi natalizi.

La nascita di Cristo coincide con la 
nostra nascita alla vita div ina, con lo 
acquisto di una d ign ità  inattesa. T u tti 
siamo raggiunti d a ll’am ore divino.

In  ogni uom o risp lende  la luce di 
| Dio. T u tto  ciò che offende la dignità 
! d e ll’uomo è un  affronto al N atale. •
| Se tan to  Dio ha  fa tto  per noi, se tan­

ta generosità si è  riversata sulla terra, 
non si può restare  ind iffe ren ti. La di-

| vinizzazione d e ll’uom o non è uno spet­
tacolo da contem plare  m a u n ’opera da 
com pletare con il nostro im pegno.

Perciò  si prega: «Concedi che viven­
do degnam ente, possiamo partec ipare  
alla tua g loria ; risp lenda nelle  opere 
la fede, che rifulge nel nostro sp irito ; 

j concedi di conoscere la p ro fond ità  del 
[ tuo m istero e di viverlo con più inten

so am ore» .
Il Natale non è ima sem plice festa 

sen tim entale, ma l ’ingresso della  gloria 
' e della m isericordia di Dio nella nostra 

esistenza perché questa sia partecipe
della sua vita.
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LA BASILICA DI S. EUSTACHIO

' 4

!

i

D ella Basilica d i  S. Eustachio non re­
stano che ru d eri, recentem ente consoli­
da ti a cura della  Soprin tendenza  ai M o­
n u m en ti, tanto quel poco che resta è 
im portan te  per la Storia dell'A rte .

T u ttav ia  abbiam o la sorte di averne 
una descrizione fa tta  circa il 1671 da 
Carlo de  L ellis nella sua opera: D iscor­
si de lle  fam iglie nobili del Regno di 
napoli (p a r te  111, pagg. 253-258) dove  
parla della  fam iglia  D 'A fflìtto .

La riporto  pressocché integralm ente, 
ina devo rinunziare a trascrivere il testo 
originale, la tineggi a n i e , solenne, bello, 
ma che non lu tti  i le ttori d i questo p e ­
riod ico  po trebbero  agevolm ente seguire. 
Dice, d u n q u e  :
«Questa chiesa d i S. Eustachio fu  situala 
su una co llinetta  sporgente verso la val­
le. La collina  è circondata com e una 
c ittà  nella  città  da una muraglia parti­
colare, con due  p o rle , una verso levan­
te e una verso po n en te , e qu i abitarono  
o lu tt i  o m o lti della  fam iglia  D 'A fflitto .
Si vedono  i resti d i ricchi palazzi con 
orna m en ti d i m arm o, d i colonne, di p ie ­
tre d i vari colori, con com odità d i stufe, 
bagni e altre ancora che dim ostrano la 
ricchezza  e la nob ile  educazione dei fo n ­
datori.

La chiesa ha tre absid i alte e m aesto­
se, ornale dalla  parte esterna di una 
m o ltitu d in e  d i co lonn ine d i m arm o  
bianco, d is tr ib u ite  in  p iù  o rd in i, con 
le loro basi e cap ite lli assai delicata­
m en te  lavorati, e ancora intrecci va­
g h issim i d i p ie tre  colorale. I l  tu tto  è 
così ben d isposto  che anche i naviganti 
nel m are vicino ne restano co lp iti ed  j 
invoglia ti a ven ire  a Scala per a m m i­
rarla.

La chiesa è precedu ta  da un atrio sor­
re tto  da co lonne e coperto a volta. 
Dal lato destro  sorge il Cam panile. T re  
porta li in troducono  nel T em p io  orna­
ti d i m arm i sco lp iti. Q uello di m ezzo  
ha ino ltre  d u e  leoni p u re  di m arm o e 
d u e  co lo n n e tte  con lo stem m a D 'A ffl i t­
to , L 'in te rn o  è d iviso  in tre navate sor­
re tto  da co lonne m eravigliose, sia per  
la loro grossezza che per la delicatezza  
d e i ca p ite lli. C om e nelle  chiese greche, 
la crociera è divisa da lle  navate in fe ­
riori con tavole d i m arm o bianchissim o  
in  cu i sono incassali ornati e figure d i 
S a n ti in  m osaico. N e lle  tre absid i sor­
gono a ltre tta n ti m aestosi altari. Dal la­
to  destro  ( i l  sin istro  d i ch i guarda le  
a b sid i)  c ’è una cappella  che è costruita  
fu o ri d e l m uro  m aestro della  navata e 
in essa molti, m o n u m en ti an tich i de i no­
b ili D 'A ffl i t to  in  ab iti m ilitari e de lle  
toro m og li con pro fusione  d i m arm i e

j stucchi. Nella stessa navata sotto un ar­
co è sepolto in un sarcofago d i marmo  
il prim o fondatore d i questa chiesa con 

j questa iscrizione ( in  versi la tin i):  Mat-
■ teo segretario (d e l Regno oppure del­

lo Stato A m alfitano) eresse questo tem ­
pio in onore del pio Eustachio. Le sue 
ossa riposano in questo bel sepolcro. 
Di grazia, pregate Dio che salvi l’anim a 
sua. (Purtroppo manca la data).

Questa chiesa fu poi arricchita d i un 
pulp ito  tu tto  di meravigliosi mosaici, 
posto nella navata d i m ezzo, presso la 
crociera sorretto da colonne aneli'esse 
ornate d i mosaici, e sostenuti da leoni 
e leonesse con i leoncini alle poppe  
tu tti d i marmo finissim o.

E  poiché questo pu lp ito  era destinato  
alla lettura del Santo Evangelo, vi si 
vede sopra un libro d i marmo sostenu­
to da un'aquila  scolpita in modo im pa­
reggiabile. Accanto al p u lp ito , per so­
stenere il Cereo Pasquale, è posta una 
bellissima e alta colonna con mosaici, 
nel cu i capitello, si vede lo stem m a  
D 'A fflitto . (D evo ora trascrivere ad lit­
teram ) «L’oro, la vivacità dei colori, la 
delicatezza del mosaico, l’espressione 
naturale  dei fiori e degli uccelli e altre  
vaghezze resero questo pulpito  famoso, 
e singolare, e degno che da Napoli e da 
paesi più lontani vi si conferissero per­
sonaggi di gran qualità  per vederlo e 
ammirarlo,!.

Nella navata sinistra otto colonne, 
anch'esse in mosaico, sorreggono una 
urna d i m arm o in cui riposa Bartolo­
meo d 'A fflitto . L 'iscrizione in versi la­
tini dice :

«In questa tom ba riposa il corpo di 
Bartolom eo d ’A fflitto. Gli conceda m i­
sericordia la destra di D io: e come a l­
la M addalena, perdoni i suoi peccati. 
Gli apra  le porle  del P arad iso  quando  
risorgerà. O Eustachio prega di cuore 
per colui che m olto ti am ò: e chi giace 
nel tuo tem pio viva beato con te nei 
secoli che non conosceranno mai la 
fine».

Anno 1240, nel Mese di dicem bre.
(Q uesto Bartolom eo fu  uno dei gran­

d i u fficia li della  corte de ll'Im p era to re  
Federico 11. Suo fig lio  M atteo fu  f  e- 
scovo d i Scala e  m orì circa l'anno  1267, 
dopo aver governalo la diocesi per 
quaran t’anni, Fu sepolto  accanto al pa­
dre).

La chiesa aveva anche la cripta in 
} cui riposavano altri m em bri della  fa m i­

glia. Da un inventario  del I36l) sappiam o  
quale tesoro d i param enti conservasse 
questa Basilica. F e llu li, d rapp i orien ta . 

i li, broccati a figure d i aqu ile , pappagal­

li, leste «di saraceni», ricam i in oro , ar­
gento, seta: candelabri d i bronzo, a lcu n i 
persino d i m arm o, tappeti, un p a lio tto  
d ’argento dorato e sm alti, una croce  
di cristallo d i rocca e argento dora to ,

! reliquiari d i avorio con preziose r e li­
quie, un altarino portatile  con incassa-

■ te reliquie e tu tto  coperto d 'a rg en to . 
A lcuni d i questi arredi erano d o n i d i 
altre fam iglie.

Due drappi con le arm i di S ic ilia  e 
Gerusalem m e erano con ogni p ro b a b i­
lità dovuti alla generosità d i q u a lch e  
sovrano, giacché il tito lo  dei n ostri a n ­
tichi m onarchi era: Rex Siciliae et H v- 
ru salem.

! Non mancavano i libri litu rg ic i, al- 
| c im i con musica. In fin e  a qu e ll'ep o ca  

nel cam panile v 'erano cinque ca m p a ­
ne e ffic ien ti e una rotta, e ancora altre
quattro cam panelle in chiesa.

(con tinua)

•ì" Mons. Cesario d"Am ato, Vesc.

IMPEGNO
MISSIONARIO

Il 3 dicembre si è avuta un'altra si­
gnificativa dimostrazione della sensibi­
lità missionaria della nostra comunità. 
Conosciamo già i precedenti impegni 
del gruppo giovanile della nostra par­
rocchia, a favore dei problemi del ter­
zo mondo afflitti dalla fame, dalla po­
vertà, dalla ignoranza e che aspettano 
ancor di conoscere gli insegnamenti di 
Cristo. E' stato organizzato un concor­
so a premi: una lotteria, non fatta di 
milioni e milioni, ma di tanti doni del­
la natura, più svariati, quali cerami­
che, capi di abbigliamento, dischi, gio­
ielli e persino vino. Questo il vario cam­
pionario raccolto grazie all'impegno, la 
collaborazione e il sacrificio di tutti 
unitamente impegnati in questa nobi­
le iniziativa a favore delle opere mis­
sionarie. Il sorteggio effettuato alla 
presenza di una folla strabocchevole 
e impaziente, ha riservato ai fortunati 
ricchi doni ma anche qualche delusione 
ai meno fortunati, ma ugualmente 
soddisfatti per aver validamente con­
tribuito all'edificazione del regno di 
Cristo.

Siamo veramente soddisfatti per 
queste manifestazioni di solidarietà e 
e di spiccata sensibilità verso i proble­
mi missionari nell'augurio che questo 
lavoro pastorale continui con lo stesso 
impegno e lo stesso fervore.
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Missionario e scrittore : P. ALFONSO SANTONICOLA
L ’apostolo della  peregrinatio  A lfo n ­

siana in N apoli è cessato d i vivere.
La sera dèi 31 o ttobre  tr ion fa lm en te  

le Spoglie m orta li d i S. A lfonso  M . dei 
Liguori ritornavano a Pagani a conclu ­
sione deU 'anno centenario  della  p ro ­
clamazione a D ottore della  Chiesa, d o ­
po essere state a M arianella , al S em in a ­
rio Arcivescovile, al T e m p io  della  M a­
donna del B uon  Consiglio a C apod i­
monte, ai V erg in i, al D uom o, m en tre  
l ’avvocato De Marsico lo com m em o ra ­
va m agistralm ente ai tr ibuna li.

I l  fa ttivo  organizzatore d i queste  
trionfali feste  in  onore d e l Santo  D o t­
tore era stato il P. Santonicola  A lfonso .

Vi aveva messo tu tta  la sua anim a e 
tutte le sue energie. M a si erano a ffie ­
volite I l  p rim o  novem bre  si sen ti m ale  
ed il m edico g li aveva consigliato un  
periodo d i riposo, E  pensava d i  r ip o ­
sarsi a Scala, nella serenità  e tra n q u il­
lità della c ittad ina , nel ricordo  d e l pas­
sato, dove già era stato per sei anni. I l  
m onum ento alla M adonna in P iazza  
Monastero sorse per sua in izia tiva  nel 
I960.

Invece il suo cuore era cessato d i ba t­
tere pochi m om en ti p rim a  della  p a r­
tenza. I l  P. Santonicola è stato u n  d i ­
namico m issionario n e lle  Calabrie, n e l­
le Puglie e nella  C am pania. D ovunque  
ha suscitato entusiasm o con la  sua p a ­
rola facile e sem plice  e con tu t t i  quei 
m ezzi suggeriti dalla  sua capacità  or­
ganizzativa. Era ch iesto  d'ai p o p o lo , 
dai sacerdoti, dai parroci e da  V escovi 
per il suo sp irito  d i ada tta m en to  e p er  
la sua pron ta  esposizione d e l m essag­
gio evangelico.

Al d inam ism o m issionario cong iu n ­
se u n ’attività  scrittoria  ch e  ha fa tto  co ­
noscere un p o ’ d o vu n q u e  il suo nom e. 
Periodici e r iv iste  hanno  osp ita lo  dei 
suoi articoli a fo n d o  storico , ascetico e 
teologico.

Questo stesso g iorna lino  non u n a  v o l­
ta ha pubb lica to  d eg li artico li com e:  S. 
Alfonso e d  il  Crocifisso d i  Scala; S. A l .  
fonso e S. L orenzo ; Scala e S . A lfo n so , 
ere..

Però il suo nom e è legato al vo lum e  
S, A lfonso e l ’azione cattolica» (1932);  
«Un E roe d im en tica to» : L a  R ega lità  d i  
Maria»; San G erardo n e lle  P ug lie» ; «Ora  
di adorazione d e l F anciu llo  al C uore  
Eucaristico d i Gesù»; l ’u l t im o  vo lu m e  
in collaborazione con il  salesiano d o n  
Eugenio V a len tin i : «Don Bosco e S . A l ­
fonso» con la sua a p p en d ice  «V ita  cro­
nologica di S . A lfonso» (1 9 7 2 ) p er  rico r­
dare il cen tenario  de lla  p ro c lam azione  
del Sunto a d o tto re  della  C hiesa (  1871- 
1971).

Il P . Santonicola  A lfonso , p u r  essen­
do di età di. ann i 71 - essendo nato a 
Novera In ferio re  il 20 m arzo  1901 - ha 
conservato sen ipre viva  ed  a rden te  la  
sua a ttiv ità , che l'h a  fa tto  cadere sulla  
breccia.

E n tra lo  n e ll 'I s t i tu to  R ed en torisla ,

j professò il 2 febbraio 1918 ed  ascese al 
I sacerdozio il 20 o ttobre 1923. Fu su- 
l periore  ad A vellino  e cappellano m ili- 
: tare.
1 L ’im provvisa , r e p e n t i n a  e ina­

spetta ta  m orte  del P. Santonicola ha
I suscitato un pro fondo  cordoglio non 
I solo nella fam iglia  redentorisla , ma in 
i tanti suoi am ici e conoscenti che gli 

hanno voluto  rendere l'estrem o om ag­
gio nei fu n era li che si sono svolti sa­
bato , 3 novem bre  u. s., in  Pagani. 

j La Basilica d i S. A lfonso  era grem i­
ta d i fe d e li. V i sono in tervenu ti mol-

O F F
In occasione della  Festa del SS. C ro­

cifisso tan ti buon i fed e li ci hanno  fa t­
to tenere  u n ’offerta  p er le  opere  della  
Chiesa. A tu tti  vada l ’espressione del 
nostro p iù  vivo ring raz iam en to .

R accolta del g iorno  14 sett. L. 243.480 
Prof. L orenzo Im p era to , in suf­

fragio della  suocera » 10.000
F am iglia  E sposito  A feltra  di 

C am pidog lio , in suffragio di
Francesca Esposito » 10.000

A w . G iuseppe G rieco » 10.000
Sig. B ald ino  O liva )> 10.000
F am ig lia  Sorbaro  e M aniglia, in

occasione del B attesim o di Ro-
berlo n 5.000

M addalena  C appuccio  per il ma-
trim o n io  della  fig liuola 
Lucia » 10.000

Sig. M ichele Curci » 5.000
Sig. Francesco Mansi » 3.000
Sig. U m b erto  S an lo rc lli, in sul-

frag io  d e lla  m am m a » 3.000
Signora L ucia C appuccio  

P ra n d i » 2.(KM)
D ott. G e ra rd o  M ansi » 5.000
C olletta  A n to n ie tta  In fan te  - 

A m erica » 14.500
Signora C avaliere  A n to n ie tta )> 5.000
Signora M aria  P ro to  . A m alfi )> 5.000
Sig. A lfonso M ansi fu R aff. » 5.000
Avv. E lio  M inerv in i - N apoli » 5.000
Signora R ita  M ansi - C apri 5.000
N. N. » 5.000
M one. V incenzo  F io rio )) 3.000
Sig. G iovanni P io to  - M inori » 2.000
Sig. Casanova G aetano » 1.000

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im pera to

Isc ritto  al n . 318 del R egistro  della
S tam pa de l T rib . di S alerno  6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAN­
T U A R IO  SS. C R O C IFISSO
84010 SCALA (S a) c .c .p . n . 12-9195 

C on approvazione  Ecclesiastica
Soc. Tip, Jovane - Lungomare, 162 - SA

P er l ’inv io  di O F F E R T E  servirsi del 
c. c. p . n . 12/9195 in testa to  alla  D ire ­
zione d e l S an tu a rio  d e l SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).

tissim i Confratelli, m oltissim i sacerdo­
ti del clero d i N apoli, i quali avevano 
parlato e trattato con lu i pochissim e  
ore prim a, il Vicario Generale d i N a­
po li M ons. Zam a, in rappresentanza  
del Cardinale Ursi, col quale il P . San­
tonicola aveva organizzata la peregri­
natio alfonsiana nella città d i N apoli.

I l ricordo d i P. A lfonso Santonicola  
rimarrà in benedizione presso m olte  
popolazioni per la sua predicazione  
piana e penetrante, per i suoi volum i 
senza pretesa, ma soprattu tto  per la sua 
bontà e per la testim onianza della sua 
ricchezza pirituale.

i P. B ernard ino  M. Casaburi
l

E R T E
PE R  LA PU B B LIC A ZIO N E DEL 

BO LLETTIN O

Signora B eatrice Cam era L. 
S ignorina Em ilia Mansi » 
D oti. M ichele »
Sig. F o rin o  Lorenzo - Londra» 
Signora P ro to  Teresa - Amalfi »
N. N.
Sig. G abriele  C appuccio » 
Sig. G uglielm o Mansi »
Signora A ntonietta  C retella  

A m erica -»
Ins. Anna Mansi Landi »
N . N . »
Sig. Francesco Mansi di G .le » 
S ignora A nna M ansi - Rovello » 
Ins. A nna S u llu tronc  »
Sig. P alum bo  Luigi -Ravcllo » 
Signora O lim pia M aniglia » 
Signora N unzia C astaldo » 
Sig. D om enico B onito  »
Sig. A ndrea B ottone . Agro­

poli »
Signora A ngelina F o rino  » 
Signora R osanna S taiano

De Rosa »
Signora C avaliere A nton ie tta  »
Sig. P asquale  Di L andro  »
Sig. P an ta l. M ansi - R avello » 
Signora C appotto  Anna in De

Ju liis  »
B o lt. G iuseppe C am era »
Prof. A ngerio F ilang ieri »
Signora L ina Pace »
Sig. Francesco P ignolo  »
Signora C onforti A nna In ­

genito  »
Signora M aria Apicella

Senatore  »
Sig. C arlo B enigno »
Sig. Severino M ansi »
Signora C retella  Lucia »
Signorina Zelli M aria C ristina » 
Sig. G ennaro  M aiorino »
M aria P ao lillo  ”
A ndrea M ansi »
(co n tin u a )
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UN DONO INESTIMABILE

E ’ più facile im m aginare che descri­
vere i sentim enti che invasero l’anim o 
dei Sacerdoti e dei fedeli accorsi ad 
A m alfi, la sera d e ll’otto  dicem bre u. s., 
quando  il nuovo Arcivescovo, Mons. 
A lfredo  Vozzi, ascese la ca tted ra  episco­
pale de lla  Basilica M etropolitana, m a­
d re  di tu tte  le chiese d e ll’antica e illu- 
sire  Arcidiocesi am alfitana.

Il popolo che grem iva il vasto tem ­
pio. m onum ento  della grandiosa R epub­
blica M arinara  e della  C iviltà cristiana 
di A m alfi, poema di fede e di am ore 
«li passate generazioni, era tu tto  là, nel­
la sua casa «die è la casa di Dio, per ve­
dere  ed ascoltare l'In v ia to  del Signore, 
lungam ente sospirato ed atteso.

Sul volto v isib ilm ente commosso d e l­
l ’Arcivescovo si leggevano i tra tti «Iella 
sem plicità  e d e ll’am abilità  d e ll’indi- 
m cn ticab ile  Mons. Angelo Rossini, che, 
«•osi, sem brava rivivere Ira noi, nella 
persona del suo degnissim o successore.

O liando, poi, nel silenzio reverenzia­
le e pio dei tem pio si sentì scandire la 
voce del P adre, un frem ito di gioia e- 
saltan te  percorse l'assem blea.

« l  en ito  a vo i - proclam ò con tono 
deciso ma soffuso di ind icib ile  tenerez­

za - fiducioso nell'a iuto del Signore, 
in nom ine D om ini! E vengo non ricco 
di m eriti e di do ti come la stampa e lo 
affetto d i coloro che dicono d i conoscer­
m i hanno voluto presentarm i: vengo a 
voi con i m iei lim iti e la mia pochezza , 
purtroppo : ma vengo con un amore 
grande nel cuore per tu tti voi e con una 
grande e sincera volontà di servirvi, f i ­
no alla consum azione, come dice il mot 
lo del mio stem m a vescovile, A L IfS  
SE R I IEN D O  CONSUM OR.

Sarò lieto di essere servo di tu tti per 
guadagnare tu tti a Cristo ».

Eu un discorso piano ma vibrante di 
carità  pastorale che toccò efficacem en­
te il cuore dei presenti, sop ra ttu tto  con 
l ’esortazione finale: « Poiché la parola 
«Arcivescovo» significa «più del 1 esca­
vo», e «Arcidiocesi» «più della D ioce­
si» voi, am alfitani che vi gloriate d i ap­
partenere a d  u n ' Arcidiocesi, dovete  
sentirvi in fiovere di essere più buoni 
degli altri: arcibuoni, arcibelli, arci- 
santi».

l'tirono parole rivelatrici della  per­
sonalità, dello  stile di «dolili che lo 
S p irito  Santo ha posto a reggere la 
Chiesa di Amalfi»,

Forse non a litiam o ancora v a lu ta to  
a sufficienza l’inestim abile dono ch e  il 
Signore ci ha concesso, il 25 se ttem bre  
1972, allorché il Santo P ad re  Paolo  V I,

| accogliendo le insistenti supp liche  del 
Clero e dei Laici qualificati, si è d eg n a­
to nom inare, a distanza di sette anni 
dalla m orte ili Mons. Angelo R ossini,
l ’Arcivescovo di Amalfi.

Abbiam o, finalm ente. l’Uom o di 
Dio, il G rande Sacerdote d e ll’A ltissi­
mo, che darà consistenza ed u n ità  alla  
nostra Chiesa locale, perché, secondo 
la profonda espressione di San C ip ria- 

j no «Ecclesia in Episcopo»  «La C hiesa 
d ipende dal Vescovo: è da lui im perso ­
nala : e senza vescovo non c ’è C hiesa.

La Chiesa am alfitana r ip re n d e  con 
rinnovalo entusiasm o il suo cam m ino  
sotto la guida del suo Capo sp ir itu a le , 
il Successore degli Apostoli che è v en u ­
to ad annunciare tra noi il messaggio di 
salvezza col crisma d e ll 'a u to rità  «lei 
prim i testim oni di Cristo.

j Abbiam o il P adre, il M aestro, la G u i­
da : rispettiam olo, ubb id iam ogli, am ia , 
molo.

“IL SALUTO DELLA 
CITTADINANZA

La visita ufficiale a Scala coni p in ta  da
] ,S. E. Mons. I ozzi, nuovo Arcivescovo di 
j Am alfi, non poteva non trovare la ca l­

da adesione fie li’A m m in istrazione  co ­
m unale, grata per l'a lto  onore accorda­
to al nostro paese: omaggio doveroso  

i alla nostra storia u ltram illennria . a lla  
nostra fed e , a ll'im pegno  fa ttivo  ed  in e ­
sauribile del nostro clero, così d eg n a ­
m en te  rappresentato da M ons. D ' Ama­
lo. L 'incon tro  con gli am m in istra tori è 
stato pariìcolarm enle solenne c cord ia ­
le. perché è coinciso con l'in iz io  d i un 
nuovo ciclo ili vita am m in istra tiva  pei 
il nostro paese e la prim a a zione  pasto ­
rale in terra am alfitana del nostro Arci­
vescovo.

» Il nostro saltilo - ha detto  / ’ -l.ssesso-



re anziano E n zo  L iguori, nel s u o  in d i­
rizzo d i benvenu to  - vuole significare in  
prim is, g ra titud ine  d i un popo lo  dalla  
storia gloriosa che vede nella Vostra vi­
sita odierna, r in verd ire  an tich i fasti nel 
nome di quan ti resero grande Scala dai 
prim i tem p i della R epubb lica  am a lfita ­
na. L 'am b ita  Vostra presenza, consentite  
dirlo, sarà per tu tti  un pu n to  ferm o  
nelle nostre aspirazioni civ iche, re li­
giose e sociali, un incentivo  a m eglio  o-

parare, ciascuno nelle  p ro p rie  c o n d iz io ­
ni per una più  valida a fferm azione  dei 
valori cristiani che da venti secoli resta­
no faro lum inoso ed  in so stitu ib ile  nel 
progresso e nel benessere degli u o m in i. 
Voi, nostra nuova guida  d e ll' A rcid io-  
cesi d i A m alfi, ci sarete d i conforto  e 
di sprone nei d iffic ile  cam m in o  d i cat-

S a n t'A lfo n so  dei L iguori non può  d i ­
m enticare il retaggio tanto inv id ia b ile  
che L e  è statò lasciato in  tan ti secoli d i 
storia e, a m ezzo  nostro, V i conferm a  
incond iziona tam en te  la propria  d e d i­
zione e devozione  con l 'u m iltà  e la ge­
nerosità  d i sem pre».

L 'ora tore  ha così proseguilo: « C on­
sen titem i d i r in g ra z ia r^ i devo tam en te  
nella p iù  convin ta  speranza che , com e  
oggi, sarete sem pre  tra no i, a conferm a

e con forto  d e ll'a z io n e  m issionaria che i 
nostri en co m ia b ili parroci vanno svo l­
gendo n e lle  co m u n ità  parrocchiali di

J Scala. Con questa  certezza  - ha con- 
ì eluso il ra ppresen tan te  del C om une - 

so tto pon iam o  alla Vostra paterna a tten ­
z io n e  e so llec itu d in e  l'augurio  e l'au- 
spicio p iù  vivo: che i nostri sacerdoti

Appello del l'Arcivescovo 
per i fratelli alluvionati

Le alluvioni di vasta e p e rd u ra n te  in . 
tensità , abbattu tesi su m olte zone della  
C alabria  e della  S icilia, hanno  causato 
ingenti dan n i, non so ltan to  alle opere  
p u b b lich e  e alle cu ltu re , ma anche a n u ­
m erosissim e ab itazion i di povera gente, 
p rovocando in tal m odo sofferenze, p r i­
vazioni e disagi di lunga d u ra ta , che 
am plificano  notevolm ente le d im ensio ­
ni del disastro.

In  una  situazione di così gravi ed  a l­
la rm an ti p roporz ion i, i m aggiorm ente 
co lp iti appa io n o  sop ra ttu tto  i poveri e 
specialm ente  i b am bin i, i vecchi, gli am ­
m ala ti, che p iù  p ro fondam en te  soffrono 
le dolorose conseguenze del forzato  sfol­
lam ento .

In  p ro n ta  adesione a l l’invito rivo lto  
d a lla  P resid en za  della C onferenza E p i­
scopale I ta lia n a  alle diocesi d ’Ita lia , 
ritengo  m io dovere ap p e lla rm i alle  co­
m un ità  parrocch iali di A m alfi e di 
Cava, affinché prom uovano u n ’in tensa 
p artec ip azio n e  sp iritu a le  e m a te ria le  a l­
le  sofferenze di tan ti nostri fra te lli co­
sì d u ram en te  provati da lla  calam ità .

P ertan to , nei m odi che ogni com u­
nità r ite rrà  p iù  idonei, si p ren d eran n o , 
con la necessaria so llec itud ine , le  o p ­
p o rtune  in izia tive di p regh iera  e di rac ­
colta di offerte, a testim onianza con­
cre ta  del vincolo di cristiana fra te rn ità  e 
di com unione ecclesiale che ei unisce 
fra noi e ci fa partec ip i de lle  a ltru i av­
versità.

In  questa dolorosa circostanza to rna 
a ttu a le  il m onito  d e ll’A postolo Pao lo : 
«Poiché d u nque  ne abbiam o l’occasione, 
operiam o il bene verso tu tti, special­
m ente verso i fratelli ne lla  fede» (G a. 
6, 10).
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lo t i c i  s e r e n i ,  d i  I m m in is l r a to r i  p a z i e n t i  
e v o le n te r o s i  S c a la ,  c h e  fu  p r im a  s e d e  
v e s c o v ile  e  P a tr ia  d e l  i  o n d a to l  e  d e l l '  
O r d in e  d e i  C a v a l ie r i  d i  M a lta  c h e  a n ­
c o ra  o g g i ta n to  b e n e  d i f f o n d e  n e l  in o n ­
d o ,  S c a la  c h e  si o n o r a  d i  e s s e r e  s ta la  la  
v a lla  d e l l ' O r d i n e  d e i  R e d e n to r i s l i  v o ­
lu to  d a l la  s a n t i tà  e  lu n g im ir a n z a  d i

possano vedere conforta te  le loro d iu ­
tu rne , sincere, buone azioni pastorali 
con la I o stra  b e n e d iz io n e .

Con questi sen tim en ti e con queste  
speranze ascolterem o la l ostia paterna  
parola e canterem o in coro il T e  Deum  
nella nostra storica C attedrale dedicala  
al ‘ ■•ito P rotettore San iM renzo».

DUE COMANDAMENTI :

UN SOLO COMANDAMENTO.

Non c'è che un solo grande coman­
damento da osservare per essere salvi: 
quello dell'amore !

Dio ci ha creati per Sé.
Creandoci per amore e a Sua imma­

gine, non poteva assegnarci che un solo 
scopo degno della nostra nobile natu­
ra: Se stesso !

Unico nostro fine: Dio !
Unico oggetto adeguato al nostro 

cuore asseatto d'amore: Dio.
Unico senso della vita: un viaggio 

per arrivare a possederlo.
Siamo creati 
per conoscerlo, 
per amarLo,
per servirLo in questa vita,
per goderLo, nell'altra, in Paradiso.

Non vi sono, quindi, equivoci: nella 
scala e nella somma di tutti gli affetti, 
il primato assoluto spetta a Colui che ci 
ha creati e ci ha destinati esclusivamen­
te o sé.



E C H I D I  C R O N A C A
Le note che seguono avremmo dovuto 

presen tarle  col tito lo  di N atale Sealese, 
ma a ripensarci bene abbiam o preferito 
cam biar tu tto  perché gli avvenimenti 
che quest’anno hanno caratterizzato 
tu tto  il periodo  di fine d ’anno sono sta­
li forse unici ne lla  storia di Scala per 
lo S p irito  che questi avvenim enti ha 
a lim en talo .

Nella stessa cornice di m onti c di m a­
re, falli e persone hanno agito in com u­
nione- d ’in ten ti p reparando  degnam ente 
l ’avvenim ento c e n t r a l e  delle fe­
stiv ità  na ta liz ie : la p rim a visita del
nuovo Arcivescovo di Amalfi Mons.
A lfredo Vozzi.

M olti fa tto ri obiettiv i hanno con tri­
bu ito  a ren d e re  partico lare  lutto il pe­
riodo  nata liz io . L ’avvicendam euto del­
l ’A m m inistrazione C om unale ha provo, 
cato un qualcosa di nuovo che la co-

m u n ilà  sealese ha reso possibile: l 'a t t i­
vila della  P ro  Loco per l ’illum inazione 
sia pu re  parziale  del paese con molivi 
na ta liz i: la p reparazione  da parte  della 
C orale L au ren tiana  di canti so lenni: la 
organizzazione da parte  del Centro 
S portivo  di un festival di bam b in i; la 
p rean n u n c ia ta  visita di Mons. Vozzi. 
Questi in breve i m otivi caratterizzanti 
del fine  d ’anno 1972 elle la popolazione 
sealese ha voluto vivere con sp irito  di 
co llaborazione  c di fratellanza nel no­
m e caro a tu tti di SCALA.

N A T A L E
Il ciclo delle  festività natalizie ha vi­

sto, q u es t'an n o , nel nostro paese, una 
en tusiastica gara da parte di m olti gio­
vani c l i c  hanno  voluto in tal m odo d i­
m ostrare  la loro presenza viva nelle a t­
tiv ità  della vita della  com unità p arroc­
ch ia le .

In prim o luogo m eritano  partico lare  
segnalazione ì giovani della (.o rale 
L au ren tian a  che hanno reso partico la r­
m ente  solenni le funzioni liturgiche in 
ca tted ra le  con l'esecuzione della  messa

S. Lucia di P. B ranchina e numerosi
m ottetti.

Eccovi i nomi dei cantori e degli or­
ganizzatori della Corale Laurentiana 
che tanto successo va riscuotendo: Man- 
siAntonio, Amato A ntonio, Annaruni- 
ma Luigi, Mausi Gioacchino, Mansino 
Lorenzo, Am alfitano Secondo, Bottone 
Nina, Bottone Mena, Amato Anna e A- 
mato Delia, Cappuccio Luciana e M aria, 
pia, Ferrigno Rosa, Ferrigno Rosanna, 
Mansi G ilda, Mansi Assunta, F errara  
M aria di Luigi, Camera A chille (orga­
n is ta ), B onaventura G uerra (Direi-: 
to re).

***

Nella notte di Natale le funzioni re­
ligiose pur solenni officiate da S. E. 
Mons. D ’Amato, si sono concluse un po’

in sordina a causa della pioggia clic ha 
latto rim andare l'ap pun tam en to  trad i­
zionale degli Scalesi con la stella lum i­
nosa.

G randi e piccoli si sono affollati in­
torno a ll’artistico presepe allestito  nel­
la cattedrale  che ha contribu ito  non
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poco alla riuscita delle m anifestazioni 
organizzate per il cielo natalizio.

*:!c4!
A fine d ’anno, m entre nella  chiesa 

grem ita di fedeli, si levavano le no te  
solenni del Te Deum tra profum i d ’in ­
censo c scintillio  di luci, per vie del 
paese, un gruppo di giovani portava in 
tutte le case l ’augurio per il nuovo a n ­
no cantando il trad izionale  C apodanno 
Sealese che già negli anni scorsi riscos­
se tanto successo per la im m ediatezza 
delle  note e la freschezza dei rilievi in ­
vitando tutti alla concordia ed alla  f ra ­
ternità.

E P IF A N IA
Il giorno d e ll’E pifania si rinnovava 

la bella rievocazione d e ll’arrivo  dei 
Magi. Questa m anifestazione che ogni 
anno va diventando sem pre p iù  im p o r­
tante anche per l ’im pegno degli o rg a ­
nizzatori. m erita una  p artico lare  no ta  
non fosse che per rich iam are l 'a t te n ­
zione di tutti sulla necessità ed o p p o r tu ­
nità  di farne un avvenim ento n e l c a ­
lendario turistico sealese per il p e rio d o  
natalizio. Il nostro augurio è che p er il 
prossimo anno una in telligen te  cam p a­
gna pubblicitaria  ed un m aggiore im ­
pegno da parte di tutti i giovani valga­
no a renderla  più valida.

Nel pomeriggio del 6 gennaio, dopo  
la solenne messa celebrata da S. E . 
D’Amato nella cattedrale, vi è s ta ta  la 
processione del Santo Bam bino p er le 
vie del paese. A S. M aria si è a ttesa  la 
discesa della stella lum inosa in una  
cornice comm ovente e con la p a r te c ip a ­
zione di tutti i fedeli m entre n e ll’a ria  
si libravano le note dei canti nataliz i 
di San t’Alfonso.

i Giovani e vecchi si sono ancora u n a  
volta ritrovati per il trad iz ionale  ap-

I puntam ento  come a voler sign ificare 
che la fede anche se vuol concedere 
qualcosa a ll’esteriorità  fo lcloristica e 
profana, resta pur sem pre la m atrice  
genuina clic fa di questi m iracoli di ac­
cordo e di collaborazione co n trib u en d o  
a fare di un paese come Si-ala cosi di-

, steso, una sola grandi- fam iglia.
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Visita
dell’ Arcivescovo

Il giorno 7 gennaio , dom enica, Scala 
ha vissuto una  delle  g io rn a te  destinate  
ad essere r ico rd a te  ne l tem po .

La visita che il nuovo arcivescovo d e l. 
l’arcidiocesi di A m alfi, M ons. A lfredo  
Vozzi, ha voluto fare a Scala è sta ta  so­
lennizzata con la p artec ip azio n e  di lu t­
ti i fedeli de lle  P arro cch ie  che h an n o  
cosi voluto m anifestare  al nuovo P as to ­
re  la loro devozione filia le .

Subito dopo l ’arrivo  in  V ia Vesco­
vado, S. E . M ons. Vozzi si è reca to  n e l­
la chiesetta del p ro tom onaste ro  delle  
Suore R eden to riste  dove ha  sostato  in  
preghiera negli stessi luoghi che v id e ro  
la presenza ed ifican te  di S. A lfonso M. 
dei Liguori e della  V en erab ile  Suor 
Celeste C rostarosa.

A ll’uscita si è fo rm ato  il co rteo  v er­
so la storica ca tted ra le  di San L orenzo  
attraversando P iazza M onastero  pave­
sata per le g rand i occasioni. A ll’ingres­
so della chiesa ha ricevu to  il sa lu to  
delle A utorità  locali.

Il S indaco sig. A ngelo A p icella  ha, 
quindi, fa tto  dono a M ons. Vozzi di 
u n ’artistica r ip ro d u z io n e  in  m aio lica  
del SS. Crocifisso conservato  n e lla  c r ip ­
ta del D uom o.

Mon.s. Vozzi ha ce leb ra to  u n  so lenne 
pontificale dopo  aver asco lta to  v is ib il­
m ente com m osso il sa lu to  riv o lto g li da 
S. E. M ons. C esario  D ’A m ato , illu s tre  
tiglio di Scala p V escovo di S ebaste  in 
Cilicia.

Dopo la le ttu ra  del vangelo , M ons. 
Vozzi ha r iv o lto  il suo r in g ra z ia m e n to  ai 
fedeli che g rem ivano  la c a tte d ra le  so t­
to lineando il s ign ifica to  p a r tic o la re  
della sua v isita  p a s to ra le  a S cala .

A conclusione  d e lla  sto rica  g io rn a ta  
è stato o fferto  u n  r in fresco .

Secondo festival 
dei bimbi scalesi

A nche q u es t'a n n o  n e ll 'a c c o g lie n te  sa­
la parrocchia le , g rem itiss im a  d ì b a m b i­
ni e d i m a m m e  c o n v e n u te  da tu tte  le  
frazion i d e l paese, si è svo lto  il p icco lo  
festival d e i b im b i, o rg a n izza to  con ta n ­
ta passione dai g io va n i d e l C en tro  
Sportivo  con la co lla b o ra z io n e  va lids-  
sitna de i d in a m ic i d o n  B o n a ven tu ra  
Guerra e don  L u ig i C o la vo !p e . I l  su c ­
cesso è sta to  m erita lo  e d  o g n i ca n ta n te  
in erba ha a vu to  la sua p a rte  d i a p p la u ­
si calorosi.
Si sono e s ib iti n e ll ' o rd ì n e: B o tto n e  Isa ­
bella ca n ta n d o  «S tille  n a c h tu : C appuc-  
puccio  D un .le  in  «S en tiam  n e lla  foresta»  
C onforti G iu sep p in a  in « F iab a» : A n asta ­
sio Ariele con « ( ria sp le n d id a  perlin a »  
M ansi Ita lo  in  « S om brero  d i  P e d r ito » , 
M ansi Sonia  in «P iva , p iva » : R isp o li  
M aria in  «Un to p o  r ib e lle » . Isabella  
M ichele  in « G iro to n d o  d e i n o n n i. A- 
m or/io A n n a  in « A e io u » , I l i  Lascio L u i ­
gi « Il ca ffè  d e lla  P a p p in a » , M ansi Er- 
m e lin d a  « T ren ta  rane ra ffre d d a te » , A- 
nastasio P a sq u a le  «La passeggiala», ])j 
Lascio E ster «La zanzara» . B o tto n e  l.ir i­
da « A n n ib a ie  ca n n ib a le  te rr ib ile » , R i-

spoli L id ia  e A ngela «L 'O m b re llin o » .  I 

G nom o S tefan ia  «.Vorrei volare», M ani- ! 
glia Id a  «E qu i ro m ando  io», C onforti 
E m ilio  «Karaté», A p ice lla  Gisella «Ec­
co N atale», E lena  Franca e Pina « N in ­
na nanna deg li a n im a le tti» . A m ato  A n ­
gela «La protesta  d i G iacom ino», B o tto ­
ne  Isabella  «C'era una casa», M aniglia  
M aria «Il gam beretto  P ietro». |

Saluto a $. E. A LFR E D O  V O Z Z I,
A rc iv e s c o v o  di A m a lf i, nel suo primo ingresso 
nel Duomo di Scala, rivolto da S. E. Mons. C e s a r io  

D’Amato, Vescovo Titolare di Sebaste in Cilicia
E ccellenza  R everen d iss im a ,

devo  l'o n o re  d i r ivo lgeLe il r itua le
sa lu to  solo al fa tto , non proprio  in v i­
d ia b ile , d i essere il p iù  vecchio dei Su- 

I c erd o ti d i Scala, e uno  d e i m eno gio­
vani d e i fe d e li  de l Paese.

C om e ta le e in  questa d u p lice  qualità
10 L e  o ffro  V u b b id ien za  del Clero Sca- 
lese e il cuore d i questo  p o p o lo , cristia­
no p er  tra d iz io n e  e , nella  quasi to ta li­
tà d e lle  a n im e , per in tim a  co n v in zio ­
ne. V og lia  l'E cce llen za  Vostra gradire  
l 'o ffe r ta  filia le  e d  aprire  le braccia per  
accogliere in  un  am plesso  pa terno  noi 
tu t t i  ch e  c i p ro p o n ia m o  d 'essere per 
L e i fig li  d i consolazione.

E ' m o tiv o  p er  noi d i leg ittim a  f ie ­
rezza  c h e  E lla , M onsignore, do p o  l ' in ­
gresso so len n e  n e ll 'i l lu s tr e  Sua S ed e  ,

I M etropo litana  d i  A m a lfi, abbia accel- I 
| ta to , p u r  ne i rigori in vern a li, d i salire  i 
• n e ll 'a lp e s tre  nostro  paese per dare la I 
I .suo p rim a  b e n e d iz io n e  a questa p o rzio .
! ne  d e l  suo gregge, p re fe ren d o  questo  
, p icco lo  p o p o lo  ad ogni altro della  sua 
j A rc id io ces i A m a lfita n a .
' Scala m eritava  q u es t'o n o re  e questa  t 
j g io ia . I

Su  q u e s te  m on tagne i naufraghi R o ­
m a n i fo n d a ro n o  la p rim a  città  di q u e l­
lo  ch e  fu  po i lo S ta to  A m a lfita n o . Da 
(pii scesero  al lid o  d e l m are i fo n d a ­
to ri de lla  c ittà  cap ita le  de lla  gloriosa  
R e p u b b lic a , la q u a le  se eb b e  in A m alfi
11 ('entro ro tti m eren d e  e a m m in is tra ti­
vo , m a n te n n e  a Scala e poi a R avello

1 i l  p r i m a t o  d i  u n  p a t r i z i a t o  i n t e l l i g e n t e , j

N egli in terva lli si è fa tto  applaudire  
don Bonaventura Guerra nelle im ita ­
zion i gustosissim e d i «n ichelio» .

I l canto d i saluto e la d istribuzione  
di pacchetti d i caram elle a ( u l l i  i p ic­
coli cantanti hanno concluso la lieta se­
rata che  ha fa tto  trascorrere due ore di 
serenità a tu tti gli spetta tori.

Enzo Liquori

coìto , fa ttivo  che rese le d ite  città so­
relle sed i inv id ia te  della  nobiltà , dell' 
arte, de lle  scienze specia lm ente  g iu rid i­
che .

Qui la Sonia Sede Apostolica eresse 
u n 'illu s tre  V escovado, che probab il­
m en te  risale ad epoca anteriore all' 
anno 987, q uando , eretta la provincia  
ecclesiastica A m alfitana , In Diocesi di 
Scala le fu  aggregata com e  p ro to trono , 
o prim a  e p iù  degna delle  Diocesi suf- 
fraganee, onorata di particolari d ir itti 
ed  esenzion i : e per quasi un m illenn io  
dal soglio su cui Voi sedete , E ccellen ­
za , una serie d i Vescovi illustri e quasi 
lu tti  esem plari governarono la Diocesi, 
piccola sì ma illustre , la quale non fu  
soppressa nel 1603, com e è stato scritto  
con d isinvo lta  leggerezza in  uria recen­
tissim a p u b b lica zio n e , perché a quell' 
epoca il suo vescovo, M ons. B e im i, 
ebbe a ffida ta  la vicina diocesi d i R a­
vello , d iven en d o  allo stesso d ir itto , Ee- 
scovo d i Scala e d i R avello . Dopo due  
secoli, quando  le d u e  città  erano m olto  
deca d u te , nel 1818, l 'u ltim o  (e sc o v o  fu 
prom osso Arcivescovo d i A m alfi. Ma 
non è m orta  la sede. Scalese! Con som ­
ma gioia scalesi e R avellesi abbiam o  
appreso  che dopo  il C oncilio  I  aticano  
I l  p rim o  Scala e po i R avello , dopo  oltre  
un  secolo, hanno d i nuovo un Vescovo, 
che  è loro , sia p u r solo d i tito lo , Ima 
è già m o lto  avere im o sposo per le no­
stre ch iese  e un successore degli Aposto, 
li che prega per n o i) . Così l'E ccellenza  
( ostia  ha anche fra te lli nell'ep iscopitlo
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che con L e i pregano per queste  an tiche  
diocesi ora a ffid a te  al Sito G overno.

E cce llen za , en tra n d o  in questo tem p io  
ca tted ra le , L e i entra  nel santuario della  
sp ir itu a lità  scalese, nel nucleo p iù  ve­
nerando  d e lla  tra d iz io n e  cattolica della  
sua A rc id ìocesi A m alfitana .

Le vengono  incontro  bened icen ti i 
nostri S tim i: S. L o ren zo , il m irab ile  A r ­
c id iacono R o m ano , nostro glorioso pa­
trono , e i S an ti co m p a tron i : S. T eodoro , 
M ilita re  e M artire , S. Agata, S. Caterina. 
T are quasi che questi quattro  nostri San­
ti segnino  le stazion i d e lT a tfv ità  com ­
m ercia le , m a anche c iv ilizza trice  e m is- 
sionaria deg li A m a lfita n i : S. Lorenzo  di 
R om a: S. T eo d o ro  di Amasea in Siria, 
S. Agata d i Catania in S icilia , S. Cate­
rina  d i A lessandria  d 'E g itto . Da questo  
q u a d ru p lice  pa trona to  appare quanto  
vasto sia sta to  l'in flu sso  d i Scala nella  
storia , che ha toccalo i tre con tin en ti del 
m o n d o  antico: E u ro p a , Asia e Africa.

Non basta: in  questo  T e m p io  si pre­
parò alla santità e a ll'ero ism o caritativo  
il B eato  G erardo de Saxo, fonda tore  de l 
Sovrano O rdine M ilitare d i M alta pres­
so l 'O sp ed a le , O spizio  e M onastero di 
S. G iovanni in G erusalem m e da cui 
q u e lT in s ig n e  O rd ine  ebbe in izio  e di 
cu i vive ancora la tra d izione  d i difesa  
della  fed e , d i esercizio della  carità. In  
questo  tem p io  S. A lfonso M aria dei L i- 
guori fo n d ò  la sua in d i ta  Congregazione  
M issionaria d e l SS. R eden tore , fra i suoi 
com pagni il f en. Sarnelli, m en tre  nella  
vicina Chiesa d e l M onastero, do p o  p ro ­
digiose m anifestazion i eucaristiche una 
altra Santa , la V e n d e  M . C eleste Crosta- 
rosa, gu idata  da llo  stesso S , A lfonso e 
rial Servo di D io Mons. Falcoia dava in i­
zio  alle M onache de l SS. R eden tore  che  
con i loro con fra telli L iguorini ed ifica ­

no tu ttora  la Diocesi d i A m alfi e hanno  
scritto pagine radiose nella storia dell'a -  
scesi monastica.

In  questa chiesa ha esercitato il m i­
nistero il B . B onaventura da P otenza: 
qu i ha celebrato la Messa il M artire B ea­
to M assivi. K o lbe . S u l trono  dove V o i se­
dete , M onsignore, si sono sedu ti vescovi 
di segnalata v ir tù , qualcuno in cam m ina­
to alla gloria deg li A ltari, com e M ons. 
M ichele T a fu ri, che governò Scala e R a . 
vello dal 1765 al 1778.

E  m i piace ricordare che uno degli 
altari d i questa chiesa, quello  d i San N i­
cola, fu  eretto  da un vostro Predecessore  
nella Sede Vescovile d i Cava M ons. Gae­
tano d 'A ffl i t to , nobile Scalese, m entre  
il prelodato  M ons. T a fu ri da Scala pas­
sò a Cava, a nch ’egli, du n q u e , vostro 
predecessore in quella  sede.

Potrei continuare, m a m i p rem e so t­
tolineare che qu i a Scala, e in questo  
D uom o, l'E ccellènza  Vostra ha il san­
tuario p recipuo  d e ll’ A rcidìocesi, qu i 
nella Cripta Scalese, il S ignore d i Sca­
la, il veneratissim o Crocifisso, apre le 
braccia per riversare sul suo episcopa­
to l'abbondanza  delle  Sue grazie. Egli 
che p iù  volte liberò i popo li nostri da 
ep id em ie  e a lluv ion i, segnatam ente n e l­
l'u ltim a  guerra salvò l'in tera  costiera  
dagli orrori de i vicin i co m b a ttim en ti.

In fin e  sia lecito  a un fig lio  d i S. B e ­
nedetto  gioire e rendere  grazie al S i­
gnore perché il nuovo Pastore ci viene  
da una città  che deve le sue orig in i, i 
suoi progressi, 1e su e n o b ili tra d izion i, 
la sua stessa sede vescovile, a un ino­
neste /o , la gloriosa Badia della  SS .m a  
T rin ità  d i Cava,

La sua Arcidìocesi A m alfitana , E ccel­
lenza . anch'essa era legatissim a a San 

, B en ed e tto , perché num erosissim i erano

[ / m o n a steri, e non  solo a Scala , d o v e  
ve n 'e ra n o  sei, m a in  tu tta  la P ro v in c ia  
E cclesiastica e p ersin o  n e lle  co lo n ie  d i  
o rien te : basti ricordare la d u p lic e  fo n ­
d a zio n e  m asch ile  e fe m m in ile  d i  G e­
ru sa lem m e, la B a d ia  d i  S . M aria  A m a l­
fita n a , nella  repub b lica  m onastica  d e l  
M onte  A th o s in Grecia e q u e lla  p resso  
il Irono im p eria le  d i  C o s ta n tin o p o li. 
C he S. B e n e d e tto  ascolti la  p re g h ie ra  
che  gli rivolgo o n d e  sia fru ttu o so  il suo  
m in istero  ep iscopale , E cce llen za , e L e i  
abbia la consolazione d i  p o rta re  q u es to  
p o p o lo  da una crescente  so lle c itu d in e  
p er il p resen te  dovu ta  alla m e n ta lità  
con tem poranea , a una sen tita  in te r io r ità  
d i fede .

L e i, E ccellenza , si d eg n i d i  avanzare  
verso l'a lta re  e o ffr ire  p e r  n o i, un  p r i ­
m o Sacrificio  d i L o d e , d i R in g ra z ia ­
m en to , d i  Im p e tra z io n e  e p o i c i  b e n e ­
dica.

Scala non è p iù  la ricca città  d i un  
tem p o , ma d i essa p u ò  d irsi non m in im a  
ex  tribu  In d a . Essa ha un  p a tr im o n io  d i  
civ iltà , d i cristianesim o , d i arte c h e  vu o l 
custodire e increm entare.

D opo o ltre  un secolo d ì d ep ress io n e . 
Scala risorge, fa ticosam ente  sì, m a r iso r . 
ge e non vive solo d ì r ico rd i, m a c a m m i­
na verso un m ig lioram etno  to ta le . E ' m e ­
rito  d e lle  C iviche A m m in is tra z io n i ch e  
si sono succedute negli u lt im i d e c e n n i e d  
è m io  gradito  dovere darne a tto  ag li a r­
te fic i !

Conceda il S ignore che anche q u e lla  
recen tem en te  e d em ocra ticam en te  e le tta  
co n tin u i nel cam m ino  già aperto  v a lo ­
r izzando  le in izia tive  d i qualsiasi c i t ta ­
d in o , appianando contrasti, d e s ta n d o  
nuove energie. So tto  la gu ida  d e l n u o vo  
Pastore anche le c in q u e  P arrocch ie , 
già lodevo li sotto m o lli a spe tti, a n z i e- 
sem plari, conosceranno in crem en ti e in ­
tensificata  vita sp iritua le . I l  m o n d o  si 
va scristianizzando sem pre  p iù . p e rc h é  
le  fo rze  dell'a te ìsm o  sono sca tena te , m a  
Scala, R a te ilo , A m a lfi, d eb b o n o  resta re  
q u el che sem pre furono .

C onira  hostes fidei sem per p u g nav it 
A m alph is

Propugnacolo della  fe d e , fu c in e  d i o- 
pere carita tive, fam ig lia  r iu n ita  n e! n o ­
m e d i Cristo. Sin questa P A rc id ìo c e s i  
nostra.

E ccellenza, L e i è il nostro P astore , 
L ei il v ind ice  della  fed e  cristiana , L e i  
T an im a lore  della C arità, L e i il nostro  
Padre. La seguirem o. C onceda il S ig n o ­
re che L ei sìa l'A n g e lo  della  nostra  
Chiesa A m alfitana  e Scalese, ad m u lto s  
annos feliciter.

f  Cesario M ons, d 'A m a to  
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DALLA LETTERA PASTORALE 
DI S.E. REV.ma MONS. ALFREDO VOZZI

La missione del Vescovo è nella 
traiettoria dell’opera restauratrice di 
Gesù, anzi la continua nel tempo e 
nello spazio (cfr. Me. 3.13 ss.) per 
edificare sulla terra il «Regno di Dio» 
(cfr. Mt. 6, 10; Le. 4. 43; Ap. 5. 
10). Oportet illum regnare ripeterà 
ogni Vescovo con l ’Apostolo Paolo 
(1 Cor. 15. 25); Gesù Cristo deve 
regnare nei vostri cuori e nella vostra 
vita, ripete a voi il vostro Arcivesco­
vo. carissimi figliuoli di Amalfi.

I vostri antenati, di là dalle loro | 
imprese prestigiose, di là da un a t­
tivismo insonne quanto fortunato 
nel commercio, nella politica, nelle j 
arti, mai smarrirono questo punto j 
certo di orientamento che, solo e ve­
ramente. qualifica ed avvalora ogni 
umano avvenimento: la dimensione j 
religiosa, il Regnum Dei. j

Il Cristo in trono - che dall alto del 
timpano del frontespizio della stu­
penda cattedrale domina sopra la d i­
stesa del vostro mare e sopra le m il­
le abitazioni delle vostre famiglie - j 
se per il turista, avido di delizie a r­
tistiche, costituisce un ’im portante 
attrattiva estetica, per i vostri padri 
significò il trionfo della valenza re ­
ligiosa sugli interessi effimeri della 
vita temporale, come per voi deve 
rappresentare il termine, e quasi 1’ 
approdo, di ogni vostro sentire, di 
ogni vostro volere, di ogni vostro * 
operare. Oportet illuni regnare. \

Tutto per lui. in lui e con lui. A d ­
veniat regnum tuum  (M t. 6 .10). 
diciamo tutti e diciamo spesso. Ma 
dobbiamo anche, tulli e sempre, ope­
rare per l'avvento di questo Regno, j

M entre scrivo la C hiesa ce leb ra  la 
lesta di C risto  Re. A p p u n to . C he co­
sa è questo R egno di C risto  che tan to  
appassiona le an im e belle? E’ una 
penetrazione di Dio verità , g iustiz ia , 
am ore, nelle nostre m en ti, nella  n o ­
stra volontà, nei nostri cuori.

Qui. carissim i fig liuo li, è il segreto 
della grandezza d e llu o m o . L 'u o m o , 
ria solo, è ben povera  « osa: p en e tra to  
da Dio. invece, lievita e cresce - su p e ­
ra se stesso, s innalza  su lla  te rra  e si 
affaccia  nel cielo , sorpassa il tem.po

! e cala nell’eternità. Ecco perché è ne­
cessario - oportet - che regni Cri­
sto. Non ci fa grandi la gloria del

! passato, ci fa grandi il presente vis­
suto con l'impegno del passato. Vo­
glio dre: non lasciatevi sedurre dal-

: la tentazione - perché tentazione ve- 
I ra è - di affidare la vostra fortuna 

di oggi alla rinomanza del vostro 
j splendido ieri, ma impegnatevi gior­

no per giorno, emulando il glorioso 
passalo. A servizio della verità, della 
giustizia e dell’amore, nella luce 
della fede in Dio. In questa prospet­
tiva superiore deve comporsi ogni 
incrinatura ed ogni contrasto, deve 
armonizzarsi ogni pluralismo ed ogni 
confronto, deve approdare - pu ri­
ficandosi - ogni veduta particolari­
stica ed ogni personalismo.

Torna attuale l ’immagine di Cri­
sto in trono della facciata della vo­
stra cattedrale: Cristo Re, sintesi se­
rena e solenne della molteplice, vi­
vace, variopinta vita che appassio-

H ai visto i l  f r a te l lo :  
hai visto Dio !

l in e  sono le d im ension i dcH ’ainore :

l ’una vertica le , che sale fino a D io,

l ’una  o rizzo n ta le , che  si d ila ta  ver­
so gli a ltr i :

q u e lli ch e  G esù ch iam a prossim o , 
e i ’A posto lo  G iovanni fra te lli.

G li a ltr i , i f ra te lli , il p rossim o...
E  «-hi sono ?
A chi possiam o, d o b b iam o , a ttr ib u ire  

il nom e d i fra te llo  ?
La r isp o sta  è sem plice , perché  non vi 

possono essere d iv ision i ed esclusioni : 
tu t t i  sono nostri fra te lli !

F ra te llo  da am are  è q u e llo  che  la 
P ro v v id e n za , di a ttim o  in a ttim o, ci 
m ette  v ic ino , cioè ci fa prossim o.

E ’ colui che ci passa accanto , che so­
sta i on  noi.

che lavora, 
che  stu d ia , 
che  gioca.
«■he soffre, 
che g rid a ,
«•he invoca,
«•he m aled ice , 
che vive, 
che  m uore ...

natamente si snoda al di sotto, nella 
vicenda di ogni persona e di ogni co­
munità o gruppo. Soprattutto l ’amo-

| re ha questa stupenda forza di com­
porre, di armonizzare, di accordare, 
di pacificare nel rispetto religioso del­
l’individualità.

Ed è a quest'amore: amore vicen­
devole, amore al bene di tutti, amo­
re per tutti - ai cristiani più noto col 
nome di carità - che io voglio appel­
larmi dopo episodi recenti e meno 
recenti che vi hanno trovato su posi­
zioni diverse e, qualche volta, oppo­
ste nella vita sociale, politica, eccle­
siale. «Via le lotte maligne, via le 
liti e regni in mezzo a noi Cristo 
Dio», canta la Chiesa in una dol­
cissima melodia gregoriana. Cor 
unum et anima una (Atti, 4 ,32 )): 
un sol cuore ed una sola anima. T ut­
ti insieme, lutti uniti nel servizio 
della verità, della giustizia, dell’a­
more alla luce del Regno di Cristo.

Con la concordia le cose piccole 
crescono, con la discordia vanno in 
rovina perfino grandezze prestigiose 
(cfr. Sali. B. J .. 10).

All’inizio del mio episcopato tra 
voi. dopo una vacanza lunga e sof­
ferta della sede, chiedo a tutti, come 
testimonianza fondamentale della 
vostra vocazione cristiana, un impe­
gno concreto: l'unità nella carila 
(cfr. Gv. 13.35).

Se veramente siete felici di aver 
avuto il vostro Arcivescovo non di­
sertate quest’impegno. Ve lo chiedo 
con le parole di Paolo Apostolo il 
cui cuore conobbe una sola paura, 
quella delle divisioni e dei contrasti: 
«Se c’è qualche consolazione in Cri­
sto. se c'è conforto derivante dalla 
carità, se c’è qualche comunanza di 
spirito, se ci sono sentimenti di amo­
re e di compassione, rendete piena 
la mia gioia con l’unione dei vostri 
spirili, con la stessa carità, con i me­
desimi sentimenti. Non fate india 
per spirito di rivalità o per vanaglo­
ria. ma ciascuno di voi. con tutta 
umiltà, consideri gli altri superiori 
a se stesso, senza cercare (unica­
mente) il proprio interesse, ma an­
che quel lo degl i al tri » ( P il. 2. 1 - 4) .
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Q U A k R E E S IIV IA  s t e m p o  d a  p e n i t e n z a
N cssun’a ltra  cosa ha arrecalo lauto 

danno  a lla  v ita  cristiana come la spari­
zione p ra tica  della  quaresim a.

La quaresim a è u n  rifo rn im ento  spi­
ritu a le , u n a  esercitazione annuale , una 
g ran d e  m anovra del vivere cristiano. A- 
bo lire  questa g rande fatica sp iritua le  è 
com e tog liere  le esercitazioni m ilitari 
in u n  eserc ito : il popolo cristiano si 
p riverebbe  di un  m ezzo potentissim o di 
san tificazione, senza sostitu irlo  con una 
a ltra  p ra tica  egualm ente valida ed effi­
cace; i m odern i corsi di esercizi sp iri­
tu a li, m olto  più brevi d e ll’antica qua­
resim a e lim ita ti a pochi g rupp i di p er­
sone, non possono m ai com pensare la 
g ran d e  fatica  quaresim ale.

E ’ vero che è stala la Chiesa ad a tte­
nu are  progressivam ente e ad abolire  il 
d ig iuno , ma lo ha fatto  a m alincuore; 
lo ha fa tto , perche  era d iventata  orm ai 
genera le  l ’inosservanza di quella legge. 
La Chiesa, però , non ha dispensato da l­
la pen itenza , da lla  istruzione religiosa 
e da lla  p reg h ie ra , che fu rono , e che do­
vrebbero  essere tu tto ra , le principali oc­
cupazion i quaresim ali.

La penitenza n o n  è una legge eccle­
s iastica ; è una  legge divina, da cui la 
Chiesa non  può dispensare. La Chiesa 
aveva p recisalo  che uno dei m odi di 
fa r pen itenza  era il d ig iunare , ina, v i­
sta la generale  an tip a tia  per questa fo r­
ma tli pen itenza , ha  tolto la obbligato­
rie tà  del d ig iuno , m a non l ’obbligo d e l­
la p en itenza . La situazione a ttua le  in 
cui noi viviam o, anziché a ttenuare  lo 
obbligo  d i pen itenza , lo ren d e  m aggior­
m ente  im p eran te .

La pen itenza è un m ezzo di purifica­
zione d a i peccati e d i fo rtificazione de l­
lo  sp irito . Essa oggi è p iù  necessaria 
che m ai, perché  più grand i sono i pec­
cati e. p iù  num erose .sono le insid ie con­
tro il vivere cristiano.

Il crescente benessere della  vita o d ie r­
na può portarc i al m aterialism o ed a l­
lo spegn im ento  dei valori sp iritu a li, se 
la pen itenza  non ci tiene distaccati d a l­
le eccessive com odità. La m iseria del 
m ondo, oggi più conosciuta c più soc­
c o m b ile  d i ieri, reclam a da noi, ep u ­
loni m odern i, alm eno le bric io le  del

nostro benessere per quasi due terzi 
dell 'um an ità .

L ’abbandono degli affam ali, dei m a­
lati, dei senza casa, dei senza battesi­
mo, è uno dei peccati più gravi della 
nostra epoca. E ’ un peccato che grida 
vendetta al cospetto di Dio. Per cap ir­
ne la gravità basterà pensare che da noi 
c ’è gente elle crede indispensabile, co­
inè m inim o per vivere, un frigorifero, 
una lavatrice autom atica, un pacchetto 
di sigarette al giorno, m entre ne l m on­
do ci sono o ltre seicento m ilioni di barn 
b in i che hanno sem pre fam e, giorno e 
notte, e non sanno cosa vuol d ire  esse­
re  sazi e p rendere  sonno senza gli sti­
moli dello stomaco vuoto. Dei 60 m ilio­
ni di persone che m uoiono ogni anno 
sulla terra, quaranta m ilioni m uoiono 
per fam e e m alattie  causate d ire ttam en­
te dalla denutrizione. In Africa ci so­
no delle zone dove si m angia una volta 
ogni due g iorni. La spaventosa situa­
zione di bisogno, in cui versano tanti 
esseri um ani, rende  per noi più grave 
e p iù  urgente il dovere della penitenza.

Per vivere bene la QUARESIMA
SIAMO IN  ASCOLTO DELLA VOCE 

DI D IO :
CONVERTIAM OCI AL SIGNORE 

CH E CI CHIAM A:
LOTTIAM O CONTRO IL  NOSTRO 

EGOISM O;
RICONOSCIAM OCI PEC C A TO R I 
VIVIAMO VERAM ENTE N E L L ’AMO­

RE !

R I C O R D I A M O  z
<  Sono giorni eli d igiuno e astinenza  

dalle carni il M E R C O L E D Ì' delle  
C E N E R I e il. V E N E R D Ì' SA N T O :  
giorni di sola astinenza ta lli ì V E ­
N E R D Ì' d i  Q U A R E SIM A .
Sono tenu ti a osservare la legge del- 
Ì'asìinenza coloro che hanno com ­
p iu to  i 14 anni d i età.
Alla legge del d ig iuno sono, invece, 
tenu ti quanti hanno com piu to  i 21 
( in n i fin o  a 60 anni incom incia li.

< In Quaresima partecipiamo ull'ado-

E quando si parla  di p en itenza , s ’in ­
tende so p ra ttu tto  la pen itenza c o rp o ­
rale : la penitenza nel m ang iare , ne l 
dorm ire, nel vestire, n e ll’ab itaz io n e ; 
nella quan tità  e nella qua lità  di qu este  
cose.

Accanto alla penitenza co rp o ra le  an ­
che quella sp iritua le . D o u c m in o  fa re  
un po’ di penitenza nei d iv e rtim en ti 
(cinem a, rad io , televisione, fum o , 
sp o rt...)  e procurarci un m in im o d i so­
litud ine  per rien tra re  in noi stessi e 
m etterci a contatto  con Dio. Q uando  p iù  
si diffonde il concetto edonistico  e go­
dereccio della vita, tanto p iù  è neces­
sario rito rn a re  ad una m enta lità  a u te n ­
ticam ente evangelica.

T u tti possiamo rinunc ia re  ad  u n a  si­
garetta , ad un caffè, ad uno sp e ttaco lo , 
ad  una parte  di ciò che ra p p re se n ta  il  
superfluo . Se facessimo un  g ran d e  ta ­
glio quaresim ale nelle nostre  a b itu d in i, 
nel regim e di vita rim asta orm ai senza 

[ sacrifici, potrem m o salvare d iverse  m i­
gliaia di neri, di giapponesi e d i in d ia ­
ni dalle  m alattie , dagli strazi d e lla  fa ­
me e della  m orte !

T u tti possiamo privarci di qualcosa. 
Non solo i g randi, ma anche i p icco li.

Con i soldi che costa u n  g iocatto lo , 
con le caram elle d i u n a  se ttim an a , con  
i ciondoli d ’oro e con le a ltre  c ia n fru ­
saglie inventate  per co ltivare  la v an ità  
delle bam bine, un b im bo nero  ci p o ­
trebbe vivere un  anno.

Che n o n  passi questa  q uaresim a! I 
poveri attendono i fru tti d e lla  n o s tra  
penitenza.

razione eucaristica che si e ffe ttu e rà  
nelle varie chiese parrocchiali d e l 
paese.
P artecip iam o, possib ilm en te , alla  
S. M essa, anche nei g iorn i fe r ia li 
per nu trire  m en te  e cuore d e lla  P a ­
rola di Dio che d ispone alla co n ver­
sione.

<  Aon trascuriam o il pio esercizio  d e l ­
la 1 in Crucis, che ci (tinto e ffica ce­
m en te  nella m ed ita zione  deliri P a s­
sione di Cristo.



Nel centenario della morte di ALESSANDRO MANZONI

I P R O M E S S I S P O S I
Qualcuno p o tre b b e , oggi, d e fin ir lo  

il «best-seller» della  le ttera tura  eu ro ­
pea. A cen to c in q u a n t'a n n i dalla  sua 
pubblicazione (1825-27), non v ’è d u b ­
bio, resta il p iù  d iffu so , il p iù  le tto  fra  
tutti i rom anzi ita lian i e ancora c o n ti­
nua ad essere am ato da l p o p o lo , specie  
da quella parte non  contagiata d a  sto r­
ture ideologiche dissacranti e d e m itiz ­
zanti.

L e sue ed iz io n i, sia d i lusso ch e  p o ­
polari, hanno raggiunto «tirature» a l­
tissime che hanno toccalo celi sociali 
diversi, hanno a lim en ta to  il d esiderio  
di leggere «buone cose» ad  in tere  ge­
nerazioni. U n caso, q u in d i, d i cu i si 
può dire non ve n 'è  stato altro pari ad 
esso !

Questo rom anzo ha suscitato una va­
sta produzione  d i s tu d i, d i  saggi in to r ­
no al suo con tenu to , opere che  provano  
la grande va lid ità  del pensiero  m a n zo ­
niano in ogni tem po . H a provoca to , si 
sa, anche delle  p o lem ich e  q u a n d o  lo  
si è voluto riguardare, p a rtico la rm en te , 
sotto u n  determ ina to  aspetto: relig ioso  
o sociologico e po litico .

Di queste «dispute» non ci in teressia ­
m o... Questa non è la sede p er  parla r­
ne né noi siamo i p iù  a d a tti a g iu d ica ­
re! La «settarietà» d i certi stud iosi è p a ­
lese e, q u in d i, non ci m eravig lierà  q u a l­
che loro «sortita» (vecch ia  d i un seco­
lo e ripresa in  questo  cen te n a r io )  te n ­
dente a «contestare» il m essaggio d e l 
Nostro sulla co n d iz io n e  um ana , sociale  
e religiosa dei personaggi nei «P rom es­
si sposi».

In un com m en to  a q uesto  ro m a n zo  
M. Santoro d ice: «In  tu tta  la narrazio ­
ne lo scrittore r ifle tte  la  sua co ncezio ­
ne cristiana de l m o n d o : una co n cez io ­
ne in cui i m o tiv i d o m in a n ti sono la 
fede nella P rovv idenza  e la carità . La  
prima è per l'u o m o  il fo n d a m e n to  e la 
garanzia della  sua v ita  m ora le : p e r  es­
sa egli si. sottrae al peso  della  s o litu d i­
ne, ai fa llaci g iu d ic i de lla  socie tà , alla  
disperata r ib e llio n e  d i  fro n te  a lle  in g iu ­
stizie, alle in iq u ità , a lle  sopra ffa zio n i 
della vita quo tid ia n a ...»

«L'altro grande m o tivo  è la carità , 
ossia il sen tim en to  d e ll 'a m o re  operoso  
e attivo, il p r im o  e p iù  q u a lifica n te  sen ­
tim ento  della  v ita  cristiana . L a  carità , 
nel cristianesim o m a n zo n ia n o , è s tre tta ­
m ente legala al sen tim en to  della  g iu ­
stizia, pure se ne trascende i lim iti  e 
le ragioni. Essa si d isp o n e  ne l ro m anzo  
su due p ro sp e ttive  fo n d a m e n ta li : da 
una parte essa si traduce  in costante d i ­
sposizione a lo ttare e operare in d ifesa  
della g iustizia , della  verità , a favore  
degli u m ili, degli oppressi, de i perse ­
guita ti: da ll (dira essa si id en tifica  con 
la p ie tà , rivo lta  non solo ai d eb o li ed  
agli u m ili, m a anche ai p o te n ti e ai so­
pra ffa ttori, che , per il cristiano , con la 
loro condotta  si esiliano dal regno d i 
Dio».

«La co n d iz io n e  um ana si d isp o n e  co­
s ta n tem en te  agli occhi de l M anzon i

su lle  d u e  p rsp e ttiv e  della  vita terrena e 
d i quella  soprannaturale. Ma sebbene  
il M a n zo n i ricord i esp lic itam en te  che  i 
co n ti aperti su questa terra saranno sal­
d a ti ne lla  vita soprannatura le , il suo 
cristianesim o nel rom anzo  non si riso l­
ve in  una  passiva accettazione d e lle  in ­
g iu stiz ie  e d e lle  p rep o ten ze , bensì in 
u n  costante im pegno  d i lotta».

N ella  ricca fio ritu ra  d i scritti volti a 
celebrare questo  cen tenario , cogliam o  
uno che ci ha partico larm en te  toccali: 
«M anzoni cristianam ente  in terpre ta  il 
dolore , la sven tura , la so fferenza , la 
m o rte  com e s trum en to  d i p u rifica zio n e:  
alla fia m m a  della  sofferenza l 'u o m o  si 
p u rifica , l ' innocen te  ra fforza  la sua v ir ­
tù e d iv ien e  un  vero te s tim o n e  d i Cristo

I l  C ristianesim o d i M anzon i nasce 
com e p rep a ra zio n e , travaglio, opera di 
recupero  che  l'u o m o  co m p ie  d isfacen ­
do  q u an to  ha fa tto  e ren d en d o si d isp o ­
n ib ile  (co m e  fa l ’In n o m in a to )  a ttraver­
so l'assidua  p en iten za  ad accogliere in 
sé q u e l D io . Q U E L  D IO , T U T T A V IA ,  
P R E S E N T E  I N  T U T T I  E  C H E  P A R L A  
A T U T T I  anche se noi u o m in i cerch ia­
m o co n tin u a m en te  d i a ttu tirn e  la p re ­
senza e la voce per non sentirla». (G i­
no C olienea  - Isern ia )

E  vogliam o term inare  c itando  una r i­
sposta che  l'in s ig n e  stud ioso  E tto re  P a­
ra tore ha da to  d i recen te  (« IL  T E M -

/La Vìa
La «Via Crucis» è il cam m ino  perco r­

so ila G esù, carico  della  croce dal P re to ­
rio  di P ila to  a l C alvario .

N ella  p ie tà  cristiana  ind ica  il pio e- 
sercizio  d e lla  nostra m istica  un ione  con 
Gesù nel suo doloroso viaggio, fino  a l­
la croci fissione e m orte . Con esso, cioè, 
si r ic o rd a n o  i vari m om en ti del cam ­
m ino  di Gesù verso il C alvario  per rav ­
vivare i sen tim en ti de lla  nostra  p iù  vi­
va com passione per le  sofferenze del 
S ignore e convincerci che Egli non ci 
ha am ato  «per scherzo», m a ha  sacrifi­
cato  rea lm en te  la sua esistenza per noi.

Q uesto p io  esercizio, du n q u e , nasce 
d a l l ’am ore  p ro fondo  per Gesù sofferen­
te. M aria , m ad re  di Gesù ed  i prim i 
(cristiani hanno  rip erco rso  certam en te  
la via do lo rosa di G esù; e chi sa con 
q u an ta  devozione !

S. G iro lam o  parla  con accenti e n tu ­
siastici dei prim i cristian i e poi dei pe l­
legrin i ch e  am avano r ifa re  in m ed ita ­
zione ed in p regh iera  quel cam m ino 
sofferm andosi più a lungo in quei luo­
ghi che rico rd an o  gli episodi salienti 
del d ram m a doloroso di G esù, le cad u ­
te, l 'in c o n tro  con la M adre, con le 
pie d onne , col C ireneo , con la V eron i­
ca.

N ato dalla  p ietà  p o po lare  dei c ris tia ­
ni di G erusalem m e, di la, p er opera  dei 
fra n c e sc an i, che dal 1219 erano  custodi 
de lla  'f e r ra  Santa, si diffuse in tu tte  le

PO», 11-2-1973) a ch i r in terv is ta va  su 
alcune opere pu b b lica te  in vista d i q u e ­
sto cen tenario . R icorda lo  che G ram ­
sci considerava il M anzon i co m e ... «un 
e lem en to  an li nazionale popolare e so­
lam en te  aulico» (scorgendo nella sua 
um orale d i p ietà» un  fren o  alla lotta d i 
classe!) e che un critico m arxista ha 
scritto che m o t i  è grazie al M anzoni ma 
nonostante M anzo n i che  V ita lia  m oder­
na è riuscita  ad  avere una grande le t­
teratura», il Paratore cosi rispondeva: 
«La preg iu d iz ia le  antireligiosa de l p en ­
siero m arxista  condanna  i suo i rappre­
sen tan ti ai p iù  paradossali fra in ten d i­
m en ti. M i d o m a n d o , in fa tti, (soggiunge­
va P aratore) com e si possono sottova­
lu tare la rivo luzionaria  im portanza  di 
u n  rom anzo  che  è stata la prim a  ope­
ra della  nostra le ttera tura  in cu i gli 
U M IL I fossero scelti a protagonisti e 
tu tta  la stru ttura  sp iritua le  della  nar­
razione fosse condizionata  a ll'esito  e al 
significalo d e lle  loro v icende, capovol­
gendo la trad iziona le  graduatoria dei 
valori e degli interessi sociali...»

C oncludendo , speriam o che questo  
m odesto  omaggio al grande A rtista  ita­
liano possa invogliare a leggere (o  a ri­
leggere) i «.Promessi sposi», opera da 
cu i Croce a fferm ò d 'a ver  tra tto , dalle  
sue perio d ich e  r ile ttu re , sem pre com ­
m ozione  e conforto  !

M ario Schiavo

CLrucis
parti del m ondo. Così, in  tu tte  le ch ie­
se, piccole o g randi, di paese o di città 
esiste il pio esercizio con le sue quat- ■
lord ici stazioni, n e lle  (piali su stam pe 
o q u ad ri, su bassorilievi in legno o b ro n ­
zo o m aiolica o p ietra  o affreschi, la 
passione di Gesù rivive d inanzi alla 
m ente dei cristiani.

I  Santi fu rono  devotissim i di questo j
pio esercizio e da esso trassero m eravi- j
gliosi fru iti di san tità  per la loro vita, i

l ’er tu tti rico rd iam o  la testim onianza !
di San L eonardo  da P o rto  M aurizio, 
considera to  l ’apostolo della V ia Crucis.

«Questo sa lu ta re  esercizio hasta per 
la santificazione di una parrocch ia. La 
esperienza m i ha insegnalo in  m odo 
sensibile ed  io ho constatato ogni g ior­
no che nei luoghi dove si è in tro d o tta  ì
questa devozione, avviene una m eravi- ;
gliosa trasform azione nei costum i».

Un asceta m oderno  D. Colom ba M ar­
inim i d ice: «Io sono convinto che, tran ­
ne ì Sacram enti e gli atti della  L iturgia, 
non esiste pra tica  più u tile  per le anime 
nostre della  «Via Crucis» fa tta  con de­
vozione».

Coltiviam o questa devozione e, spe­
c ialm ente  nella  prossim a quaresim a, 
p ratich iam ola  con fede ed am ore: G e­
n i  ci a ttire rà  a se per mezzo delle  sue 
sofferenze e ci d isporrà  a com piere con 
m aggiore perfezione il disegno di Dio 
su di noi,
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LA BASILICA DI S. EUSTACHIO
1 _  PREM ESSA .

D evo pregare il le tto re  d i tener pre­
sen te  la descrizione  della  basilica di 
S. E ustach io  già pubblica la  in  questo  
period ico  (n u in . 12, anno 1972). Essa 
è desunta  quasi ad litte ram  dal De 
L e llis  (D iscorsi d e lle  Fam iglie nobili 
etc. parte  IH  p p . 253-257). Questo be­
nem erito  scrittore, il quale pubblicò  
questo  vo lum e l'anno  1671, concorda  
con d u e  a tti d e l notaio Giovannantoriio  
De Dino, d i Scala, datati un secolo p ri­
m a, ann i 1570 e 1571, in cui pure  si 
descrive la chiesa (v e d i Camera, Me­
m orie  s to rico -d ip lom atiche  etc. voi. IH . 
p p . 252-253).

D opo un  rap ido  accenno fa tto  net 
1904 dal B erta u x  (L ’Art ne llT ta lic  m é- 
r id . p . 621) in  te m p i recenti le rovine  
d i  S. E ustach io  hanno destato l'in teres­
se d i  ch iari s tud iosi, tra gli a ltri: A . 
Schiavo , M onum enti della Costa d ’A- 
m alfi (a n n o  1941) p p . 141-147: G. Im ­
p era lo , A m alfi, Ravello., Scala ( anno 
1953) p p . 167-170: A . V e n d itti, Scala 
e i suoi bo rgh i, in  N apoli Nobilissim a, 
anno 1963) voi. I I ,  fase. V , pp . 163-170 
L . G. K a lb y  in  T arsie  ed archi in trec­
ciali nel R om anico m erid ionale , pp . 
105-110 e passim . Io  stesso ho esam ina­
lo i ruderi per d u e  volte, ma per m an­
canza d i tem p o , per la d iffico ltà  d 'o s­
servazione e l'assoluta carenza d i at­
trezza ture , confesso che il m io  esame è 
inadegualo . Auguro che  qualcuno più  
prepara lo , p iù  a ttrezza to , p iù  giovane, 
possa appro fo n d ire  gli esam i, perché  
orm ai è certo che S. Eustachio, anche 
co m 'è  r id o tto , è il m onum en to  archi­
te tton ico  p iù  im portan te  della  Costie­
ra d 'A m a lfi  e fra  i p iù  interessanti del­
l'in tera  Ita lia  M eridionale.

2. —  LE A B SID I.

B en ch é  l'a b sid in a  m erid ionale  sia 
crollala, restano le a ltre due , le quali 
grandeggiano ancora sull'aspro pro m o n ­
torio  che si p ro tende  quasi a picco su l­
la valle d e l Dragone. T a li absid i erano 
riccam ente  decorate da l lato esterno e 
fo rm avano , con la toro bellezza , un fo r­
te rich iam o a ch i salendo da A ironi, 
affacciandosi da Rovello , o anche navi­
gando per il go lfo , le vedesse per la p r i­
m a volta . A l presen te  esse form ano la 
parte  p iù  interessante p er  lo  storico d e l­
l'a r te  e non m ancano dì colpire il sem ­
p lice  viandante .

C om e le a ltre m aggiori chiese scalasi, 
tu tte  sorgenti in suolo scosceso e aventi 
l'ingresso  a m onte  con cripta tu tta  fu o ­
ri suolo, le  nostre absidi sono altissime. 
La presenza della  cripta è segnalata da 
una m onofora ai centro della  parte in ­
fer io re  d i ogni abside. Questa parte in ­
feriore , a quanto  ho po tu to  vedere, al

presente non porta tracce d i decorazio­
ne. Questa, invece, è ancora ben in d i­
viduabile nei due terzi superiori de i 
sem icilindri absidali.

Essa, prim a , presentava una faccia a 
scacchiera in cui si alternavano losan­
ghe bianche e nere. Su d i essa appog­
giava una serie in interrotta  d i co lonn i­
ne d i m arm o bianco con capite lli, dai 
quali partivano archi ro tond i, disegnati 
da conci alternati chiari e scuri, i qua­
li si intrecciavano due a due. E ' da 
notare che gli archi sono ro tond i, ma 
hanno form a m olto rialzata, com e q u e l­
li deU 'altrio del D uom o di Salerno, co­
struito probabilm ente  tra l'anno  1084 
e il 1145, e d e l chiostro della  B adia di 
Cava, il quale è databile a non m olto  
prim a del 1092.

E ' ancora da osservare che l'a rchetto  
im m edia tam ente  sopra ogni coppia d i 
colonnine, per la natura stessa d e ll'in -  
treccio, veniva ad assumere la form a a- 
cuta d ivenuta  po i tipica dell'arco goti­
co. T u tta  la serie delle colonnine e d e ­
gli archetti form ava, qu ind i, una e le ­
gante galleria cieca, la quale solo al 
centro s'in terrom peva per dar luogo ad 
una monofora per abside che illu m in a ­
va l'in terno  e corrispondeva a quelle  
della cripta sottostante. Dopo uno spa­
zio vuoto in cui ricom pariva l'in tonaco , 
seguiva, con disegno diverso, un secon­
do fascione policrom o, cui seguiva ver­
so l'a lto  tino spazio vuoto ancora più  
largo che term inava con un 'a ltra  serie 
di archetti, anch'essi ro tondi, ma m eno  
rialzati, intrecciati anch'essi e poggian­
ti non più su colonnine, ma su tozzetti 
di m arm o. In  ogni vano delle  archeg­
giatale era allogato un disco colorato. 
L 'abside centrale, più alta, presentava, 
sotto il cornicione su cui s ’im postava la 
calotta, una terza galleria d i archi cie­
ch i, del tu tto  sim ile alla seconda. So­
pra le absidi laterali, invece, nel m uro  
stesso del transetto, s'apriva un occhio  
circolare listato in pietra scura.

La decorazione ad archetti e co lonni­
ne doveva, a m io parere, esistere anche ! 
nel terzo in feriore, in corrispondenza  
alla cripta. La descrizione del De L ellis \ 
parla d i co lonnine di m arm o d is trib u i­
te in più o rd in i, m entre ora si hanno  
tracce di un solo ordine, nella zona  I 
centrale. Ino ltre  a M onreale e. a S. G io­
vanni del Toro d i R ovello  la decora­
zione scende sino al p iano terra, anche ' 
se in am bedue i casi, ed  altri ancora 
dell'Ita lia  m erid ionale e S icilia , è m e­
no sontuosa. N ola , in fa tti, il L e n d in i,  
riferendosi al D uom o m onregnlese, che  
questa d i Scala, «seppure in p roporzio ­
ni più lim ita le , era ancora più  p re z io ­
sa per varietà d i e ffe tti crom atici nei 
due toni del tu fo  (cioè il g iallo e il n e ­
ro dei conci delle  archeggia tine) e l'a l­
ternativa degli e lem en ti d i co lto  (c ioè

m attone rosso)». Si aggiunga il b ianco  
delle  colonnine e d e i to zze tti e fo rse  il 
vario colore de i d isch i ne i va n i d e lle  
gallerie superiori. G iustam ente  il  d i l i ­
gente A u tore  chiam a «straordinario m o ­
num ento» il nostro S. E ustachio . —  •-

3. —  IL  CA M PA N ILE, L ’A T R IO . IL  
PO R TA LE.

Ardua è l'id ea le  ricostruzione d e lle  
altre parti d e ll'ed ific io  in  stato d i  a van ­
zala rovina o del tu tto  crollate. L e  n a ­
vate erano precedu te  da un a trio  soste­
nuto  da colonne con vo lte  a crociera , 
com e lu tti quelli ancora sup erstiti n e l­
la Costiera. A d  esso si appoggiava il 
cam panile, il quale sporgeva tu tto  
in fuori, e in m odo inconsueto , fo r ­
mava angolo retto  con la facciata d e ll ' 
atrio stesso d i cui copriva tu tta  la p a r te  
corrispondente alla navatella a m o n te . 
Era a pianta quadrata (P ian ta  in  V e n -  
d itt i) . Sino a qualche anno fa  se n e  v e ­
deva ancora il p rim o  piano con una f i ­
nestra per lato. V ero sim ilm en te  le  f i ­
nestre erano suddivise in b ifo re  da co ­
lonne d i m arm o com e in tu tti i ca m p a ­
n ili am alfitan i p iù  antichi. (F o togra fia  
in Schiavo). Su questo doveva po g g ia r­
ne alm eno un altro a ltrim en ti il suono  
delle  cam pane sarebbe restato so ffoca to  
fra la chiesa e il m onte. Se avesse una  
cuspide o una cupoletta  non lo sa p p ia ­
m o, essendo posteriori d i un secolo i c o ­
ronam enti dei tre p iù  celebri c a m p a n i­
li della C am pania (G aeta, Caserta V e c ­
chia, A m a lfi) , ma è da tener p re sen te  il 
to n in o  term inale d i quello  d i  Sa lern o , 
eretto  penso, con tem poraneam en te  a 
tu tta  la torre nel 1152 e che p resen ta  una  
decorazione som igliante a quella  d e l­
le absid i d i S. Eustachio .Se questa c h ie ­
sa, al d i là de lle  absid i, po teva  m o stra ­
re un cam panile , coronato aneli'esso  d i 
colonnine e archetti po licro m i, si d e v e  
concludere che d i  lontano l 'e f fe t to  d e l ­
l'in s iem e  doveva riuscire so rp ren d en te .

D all'a trio , tre porte  in tro d u ceva n o  
nel tem p io , ornale d i porta li d i m arino , 
l i  notaio De Pino annoiava l 'a n n o  1570 
che quello  d i m ezzo  era p iù  a m p io  e 
arcua in basso duo leones m a rm o re i, 
i quali sem bravano  cu sto d ire  p o rta m  
ipsam . / /  Camera annota «oggidì, q u e ' 
d u e  leon i veggonsi posti a p ie ' d e l p o r ­
tone del palazzo  d 'A ff l i t to , in R o ve llo » , 
e il De Lellis in form a che era orna to  t in ­
che d i «due co lonnette  con lo  s te m m a  
d 'A fflitto » . A R ovello , in  P iazza San  
G iovanni de l T oro , esiste ancora q u e l  
portale, o m eglio  un ra ffa zzo n a m en to  d i  
vari e lem en ti m arm orei (F o to g ra fia  in  
Schiaro , Im pera to , e ie ) . L e  d u e  co lo n ­
ne, anche  se vengono da  S. E u sta ch io , 
non facevano parte del porta le e sono ,

Cesario 'Amalo, uescoro 
(continua in 4‘* pn(t-)

Eustachio.Se


La Grotta di Scala, diciotto anni dopo
D iciotto  anni fa. precisam ente nel 

m arzo del 1955, esploram m o per la p r i­
ma volta la G ro tta  di Scala. L ’avveni­
mento sensazionale appassionò tu tta  la 
Costiera A m alfitana anche perche i p r i­
mi articoli e le p rim e fotografie fecero 
com prendere l ’im portanza della  grotta 
e la necessità d i una  sua valorizzazione 
ai fini turistici. D opo le nostre p rim e 
segnalazioni alla  stam pa, a ltri colleglli 
si interessarono alla  scoperta.

A distanza di d ie io tto  anni qualcosa 
si è fatto per avviare a soluzione l ’atte- 
sa valorizzazione che co n trib u irà  certa ­
mente a far conoscere anche Scala ad 
una cerchia sem pre  m aggiore di tu risti 
italiani e s tran ie ri.

R ecentem ente è stato acquistato  il 
suolo an tistan te  la  g ro tta  e si sta s tu ­
diando la possib ilità  di costru ire  una 
stradetta di accesso.

La grolla di Scala si snoda p e r cen ti­
naia di m etri. D opo un  p rim o  cunicolo 
angusto che an d reb b e  am pliato , lo sce­
nario fantastico della  p rim a sala lascia 
estasiati e via via che si p rocede spet­
tacoli sem pre nuovi e suggestivi r ic h ia ­
mano l ’attenzione del visitatore e gli 
fanno dim enticare  ogni precauzione.

A m età strada si avverte lo scroscio 
im petuoso d e ll’acqua di una sorgente 
nascosta c l ’eco si dissolve nel gioco de­
gli anfratti sem pre più singolari per 
la scenografia dei tendaggi che m ad re  
natura ha saputo ricam are  per m illen n i.

Stalattiti e stalagm iti si sfio rano , si 
incontrano e si baciano  nel riflesso  d e l­
la luce delle to rce  e le ttr ic h e  c rean d o  
quel m ondo di f iab a  di cu i la  nostra  
infanzia po rta  co n  sé il r ic o rd o  a p p a s­
sionante.

La sala d e lle  uova, il cun ico lo  d e lla  
caduta, la vorag ine  del leone, si lasciano  
scoprire l ’u n a  dopo  l ’a ltra  ne l m iste rio ­
so silenzio ro tto  da  secoli da l len to  goc­
ciolio delle acque.

Si va ancora avanti nel d es id e rio  di 
sempre nuovi sp e ttaco li, di nuovi p a r ­
ticolari e fin a lm en te  eccoci a l lag h e tto  
minutissimo, silenzioso, m is te rio sam en ­
te silenzioso com e p er c rea re  l ’in can to  e 
la cascata di- no te  m usica li n e lla  sala 
dell’organo com p le tan o  e cen tu p lican o

La Basilica di S. Eustachio
(continuaz. dalla 1a p.)

fra l'a llro , poggia te  su ca p ite lli ro ve ­
sciali. I  leoni, d i vigorosa scu ltura , so­
no ben d iversi da q u e lli de lla  Porta  
detta dei L eo n i d e ll'a tr io  d i  Sa lerno , e 
senz'altro possono essere q u e lli d i San- 
t'Euslachio com e i be lliss im i s tip iti , i 
quali, com e q u e lli de l D u o m o  d i San  
Lorenzo, in  Scala, r isen to n o  fo r te m e n te  
de! gusto b iza n tin o  p iù  ra ffina to . Su 
questi stipili, ora poggiano d u e  scu ltu ­
re, ra ffiguranti d i te  p ro fe ti, che. secon­
do il Jìertaux, provengono  da ll'a iiibo-  
ne di S. E ustach io , I  d u e  ch eru b in i che  
si vedono sopra i bassorilievi p re d e tti  
sono barocchi e stonano col resto , 
m entre  il m ezzo  cap ite llo  che fa da ch ia ­
ve d i volta è anch 'esso  antico  e p roviene  S 
forse da Scala. I

(c o n tin u a )  i

i desideri, le sansazioni di trovarsi in 
un  m ondo che solo la m agia poteva re a ­
lizzare. D ecine e decine di colonnine 
appena sfiorate da un m arte lle tto  v ib ra­
no come corde di a rpa  e la musica si 
d iffonde ed il visitatore si riconcilia  con 
il creatore di tan ta  bellezza. Il tem po 
sem bra ferm o ed il v isitatore anche il 
p iù  superficiale sente dentro  di sé qual­
cosa di nuovo.

Il silenzio che segue è una  pausa b re ­
vissima perché l ’acqua che affiora c 
scom pare nella  roccia p rec ip itan d o  a 
valle crea nuova musica m en tre  il visi­
ta to re  r ip re n d e  la via del rito rno .

Le lam pade rifrangono le luci sulle 
stesse colonne, sugli stessi tendaggi e 
sem pre con toni diversi ren d en d o  sem ­
p re  più incantevole la scoperta di p a r­
ticolari p rim a non osservati.

O uando la g ro tta  sarà  ap erta  al p u b ­
blico e ci auguriam o che ciò possa ac­
cadere  al p iù  presto , Scala avrà nel suo 
scrigno u n a  perla  tra  le p iù  preziose c 
ciò non  p o trà  che fa r p iacere  a lu tti  gli 
Scalesi e a tu tti  gli appassionati di spe­
leologia.

E n zo  L iguori

W a  in Cristo
BATTESIMI :

Sono entrati a far parte della Comu­
nità parrocchiale di S. Lorenzo :
1) Apicella Lorenzo di Angelo e di Ma­

ria Cavaliere, il giorno 18 febbr. 
1973.

2) Ferrigno Tiziano di Michele e di 
Torre Raffaela, il 25 febbraio 1973.

>

Sono entrati a far parte della Co­
munità parrocchiale di S. Caterina :
1) Mansi Maria di Giuseppe e Staiano 

Carmela, il giorno 26 gennaio 1973
2) Falcone Filomena di Gaetano e di 

Lucia Mansi, il giorno 11 febbraio 
1973.

>

M O R T E :

Ci hanno lasciati per il cielo :
1) Angelo Mansi, il giorno 20 gennaio 

1973;
2) Annunziata Staiano, il 30 genn. '73.
3) Teresa Cuomo, il 7 febbraio 1973.
4) Lucia Irpino, il giorno 16 febbraio 

1973.
5) Osvaldo Mansi di Faustino, il 25 

febbraio 1973.

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im p era to

Isc ritto  al n . 318 del R egistro  della  
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAN­
T U A R IO  SS. C R O C IFISSO  
84O1O_SCALA ( S i0 c .c .p ._ n .  12-9195

Con approvazione Ecclesiastica
Soc. T ip, Jovane - L u ngom are, 162 - SA

Hanno o fferto
PER LE OPERE PARROCCHIALI :

L. 10.000: D ott. Diego M ansi;
M arese. Salvatore Ib e llo ;

L. 5.000: F rancesco Cuom o, in  suf­
fragio della m am m a:

Doli. 30: Signora T rofim cna In fan te :
D oli. 25: Signora A nton ie tta  Savo:
L. 3.000: Sig. A ntonio  Savo: Sig. G iu­

seppe P olicane di A lfred o :

PER LA STAMPA DEL BOLLETTINO :

L. 20.000: Lorenzo M ansi:
L. 10.000: Sig. B enede tto  M ansi;

L. 6.000: N. N .:
L. 5.000: D ott. D iego M ansi, D . M at­

teo P alum bo , M afalda G iordano : sig. 
G iuseppe In g en ito : O n. Francesco Am o­
d io ; Sig. Lorenzo G iordano , Sig- 1 ,c" 
ri no G iordano .

L. 3.600: Sig. G uglielm o M ansi.
L. 3.000: Cav. Luigi G ainbardella , 

Sig. A ngelina F o rin o :
L. 2.000: M ansi S o rren tino , N. N ., 

M ariuccia  M ansi.
L. 1.500: Sig. Severino M ansi, Signo­

ra  Lucia C rcte lla .
L. 1.000: S ignora T eresa Cappuccio, 

Sig. A rm ando  M ansi, Sig. R odolfo  Som­
m a, signora O rsola G iordano  Am ato, 
Sig. A ldo M ansi, Sig. C arlo B enigno, 
Sig. Ugo Sasso Del V erm e, M ons. A n­
d rea  A feltra , S ignora M argherita  V ita­
le, S ignora L etizia Pansa ,, Sig. G enna­
ro  P io to , Sig. G iuseppe Pagano, Sig. 
A ntonio  A m ato, Sig. A ntonio  Del P iz ­
zo, S ignora E ster Vezzolo.

L. 5 0 0 :  Signora M irra Im m acolata, 
S ignorina G ilda M ansi; Signora M aria 
Falcone B ottone.

A tu tti i nostri buoni benefatto ri au­
guriam o la div ina ricom pensa da parte  
del Signore, m en tre  assicuriam o la no­
stra perenne riconoscenza.

P e r  l ’invio d i O F F E R T E  servirsi del 
c. c. p . n . 12/9195 in testa to  alla D ire­
zione del S an tuario  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rno ).

Una società naturale:
la comunità umana

L'umanità è una grande famiglia 
composta di molti fig li che hanno lo 
stesso Padre.

Una famiglia, cioè una comunità di 
persone, che sono unite fra di loro e 
tutte insieme al Padre comune.

Dio è comunità trinitaria: ci ha crea­
ti a sua immagine, vale a dire non co­
me individui isolati, ma come persone 
destinate ad una convivenza di vita con 
Lui e con l'intera umanità.

Due dimensioni, quindi: Dio e il 
prossimo.

L'una verticale, e l'altra orizzontale.
Dobbiamo aprirci a Dio, che nel suo 

amore non solo ci fa esistere, ma de­
sidera unirci a Lui e trasformarci in Sé.

Dobbiamo aprirci agli altri, per cono­
scerli ed amarli, per arricchirci delle lo­
ro multiformi esperienze, per unirci 
ad essi nell'amore.
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P A D R E  N O S T R O
LA FEDE E LA SPERANZA SI RIFLETTONO IN QUESTA PREGHIERA COMUNE A TUTTA LA CRISTIANITÀ'

D

Che cosa volete sapere? Le mani dei 
bimbi sono perennemente alzate; i gio­
vincelli vogliono imparare a guidare; 
mani più adulte sfogliano manuali va­
ri per sapere come conquistare gli 
amici o perdere quache chilo. Ma i di­
scepoli di Gesù Cristo volevano sapere 
qualcosa che ci fa vergognare delle no­
stre meschine domande. Mossi da una 
sete ben più profonda, chiesero: «Si­
gnore, insegnaci a pregare». E la rispo­
sta fu un tesoro senza pari.

La preghiera che va sotto il Suo nome 
è stata gelosamente custodita attraver­
so i secoli, levigata da innumerevoli 
labbra. E spesso affidata alla memoria, 
ma ben di raclo imparata con il cuore. 
E' così semplice, così breve che un 
bimbo può saperla; tuttavia chi mai po­
trà scandagliarne le profondità? Nes­
suno può recitarla sinceramente senza 
sentirsene preso come da una fiam­
mata.

Padre Nostro

La PRIMA parola spezza l'isolamento 
dell'eremita. Questa preghiera fatta al 
plurale non è intesa per un figlio unico, 
ma per una fratellanza: infrange le bar­
riere, abbatte i muri di ogni riserva, 
sgomina le piccole cerehie ristrette e 
grida allo e forte il suo benvenuto. La 
seconda parola colpisce con forza an­
che maggiore. «Non è Egli l'unico Pa­
dre di tutti noi?». Altri vi avevano al­
luso: Cristo soltanto osò rivendicare la 
Sua diretta discendenza da Dio. A che 
giova un Dio impersonale? Questa 
preghiera è una confessione filiale, e 
il resto è vano se l'uomo non si pro­
sterna faccia a terra, facendo sua la 
decisione del figliol prodigo: «Mi al­
zerò e andrò dal Padre mio ».

Che sei nei cieli
QUESTO è il mondo di Dio, ma non 

la Sua dimora. Il Suo regno non è an­
cora venuto sulla terra come nei cieli. 
Noi non siamo ciò che dovremmo es­
sere, e perciò, innalziamo le nostre 
guglie verso il cielo.

Sia santificato il nome tuo

L'UOMO non può scusarsi di «pro­
nunziare il nome di Dio invano» per 
sfogare la sua rabbia puerile, sia che 
imprechi a parola, o sbatta una porta, 
o allevi un nido di maledizioni non 
dette in fondo al suo cuore. Il Signore 
non è un lenimento da applicare sui 
nostri dolori e sui nostri affanni. E sep­
pure ci vantiamo di avere nelle nostre 
vene il Suo sangue regale, Egli non è 
per noi un compagno alla buona, un 
amico per la pelle.

«L'Eterno Padre Onnipotente» ci è 
vicino, più di quanto talvolta non vor­
remmo, ma è in alto su di noi.
Venga il regno tuo
sia fatta la tua volontà

NOI non lo diciamo con il cuore. 
L’autortà non ci piace: ci ribelliamo al­

PREGHIERA DEI LAICI
«Noi uomini di questo secolo, laici 

del popolo di Dio, cattolici desiderosi 
di essere fedeli e attivi, fig li e fratelli 
della tua santa Chiesa.

«Guardiamo a Te, Gesù Cristo nostro 
Signore, maestro e salvatore dell'uma­
nità, come alla luce del mondo, e da 
Te illuminati, noi ti preghiamo di far­
ci comprendere questa Tua folgora­
zione sopra di noi come una vocazio­
ne. Amen.

« Vocazione alla tua sequela, alla tua 
parola, alla tua comunione, perché Tu 
sei, o Cristo, la via, la verità, la vita. 
Amen.

« Fa, o Signore, che non mai noi 
siamo insensibili alla chiamata rivela­
trice, ch'è il tuo Vangelo, segreto, fo r­
za e gioia del nostro vero destino. 
Amen.

« Fa, o Signore, che noi comprendia­
mo la dignità e l'impegno della nostra 
semplice e misteriosa vita cristiana. 
Amen.

« Fa, o Signore, che di Te discepoli

la Sua legge e protestiamo rabbiosa­
mente perché la vita non è come la 
vorremmo noi. Gli uomini non sono 
soddisfatti della parte assegnata loro 
dal Re del cielo: vorrebbero insegnare 
a Dio il Suo mestiere. Non c'è da du­
bitare: troppi uomini attraverso i seco­
li hanno pregato fervidamente: «Non 
venga il regno Tuo, sia fatta la mia vo­
lontà». Cristo ci ha dato un esempio 
ben diverso; nell'orto del Getsemani 
Egli vuotò l'amaro calice senza lamen­
tarsi: «Però si faccia non la mia, ma la 
lua volontà».
Dacci oggi il nostro pane quotidiano

CERTAMENTE, siamo in età da prov­
vedere ai nostri bisogni. Ma è proprio 
così? Noi ci vantiamo delle nostre ac­
quisizioni, ma che cosa sappiamo, che 

(continua in 4-:i pag.)

e a Te seguaci, noi ci arrendiamo, libe­
ri e docili, al mistero dell'umanità, ch'è 
la tua Chiesa, vivente nella tua verità

i e della tua carità. Amen.
« Fa, o Signore, che il tuo spirito in­

formi e trasformi la nostra vita, e ci 
dia il gaudio della fratellanza sincera, 
la virtù del generoso servizio, l'ansia 
dell'apostolato. Amen.

« Fa, o Signore, che sempre più ar­
dente ed operoso diventi il nostro a- 
more verso tutti i fratelli in Cristo per 
collaborare sempre più intensamente 
con loro nell'edificazione del regno di 
Dio. Amen.

« Fa ancora, o Signore, che sappia­
mo meglio unire i nostri sforzi con tu tti 
gli uomini di buona volontà, per rea­
lizzare pienamente il bene dell'um ani­
tà nella verità, nella libertà, nella g iu ­
stizia e nell'amore. Amen.

« Per Te noi così ti preghiamo, o 
Cristo, che col Padre e con lo Spirito 
Santo vivi e regni, Dio nei secoli eter­
ni. Amen ».

i PAOLO VI



S O G N O  DI U N  P IO N IE R E
di @À&tuuuù (Di JUaio, A ditilottario (Qedeirfazi&fa

i

Arrancava con passo stanco le  r ip id i  
scale ch e  si d iram avano , com e u n  la b i­
rinto, p e r  i pogg i d e l paese: p u re  i suoi 
occhi ceru le i facevano trasparire la sua 
ardente a n im a  napoletana .
— La G ente d i  Scala, a ffacciandosi ai 
balconi, e su i loggia ti, si dom a n d a va  : 
«Chi è questo  R everen d o  che  sale ve r­
so la cima d e i nostri m o n ti?  ».

A b itua li, c o m ’erano, a curiosare l ' in ­
cedere p er  i co lli d e i loro ba ldanzosi 
guerrieri, ch iusi ne lle  sp le n d id e  arm a­
ture, tu ttavia  rim asero a tto n iti alla v i­
sta d i questo P rete sconosciuto . S i d i­
ceva che  venisse da N a p o li, p e r  ristora­
re le sue fo rze  prostra te  d a ll'e s te n u a n ­
te lavoro apostolico , esplicato  nella  
m etropo li partenopea . Però dacché era 
giunto lu i, lì, in cim a alla m ontagna  
sembrava sem pre  festa: dalla  ve tta , sul- 
l im brun ire , giungeva un allegro scam ­
panellio. In fa tti  i p asto ri, m ena to  il 
gregge negli o v ili, accorrevano nella  
loro C hiesina e, ai p ie d i della  V erg in e , 
ascoltavano esta tici la voce m elod iosa  
e vibrante d i questo  Sacerdote: Don  
Alfonso dei L iguori.

L  eco della  p red ica z io n e  scese a va l­
le: il Clero num eroso , i g e n tilu o m in i,  
le M onache ed  il p o p o lo  tu tto  si co n ­
tendevano la presenza  d e ll 'u o m o  d i 
Dio* T u tti  vo levano  ascoltarlo: ed  egli 
a tu tti si p ro d ig a va , a n n u n z ia n d o  in ­
s tancab ilm en te  la paro la  d i D io , r ig e­
nerando le  a n im e  ne l Sacram en to  della  
P enitenza.

N ei m o m e n ti d i sosta d e l suo lavoro , 
Alfonso, da lla  vetta  d i S . M aria dei 
M onti, con lo  sguardo p ro teso  s u l l 'in ­
cantevole m are de lla  C ostiera , c o n te m ­
plava gli agili ve lie r i a m a lfita n i ch e  a 
vele spiegale sa lpavano verso l 'O r ie n ­
te: li seguiva, ansioso, fin o  a ll 'o r iz z o n ­
te, finché  scom parivano  co m e  in g h io t­
titi dalle  acque. In  q u e lla  v isione  d i 
mare e d i cic lo  sco n fina lo  si andava  de- 

. lineando nella  sua m e n te  un sogno m is­
sionario.

D all'A fr ica , dal Capo d i B u o n a  S p e ­
ranza sem brava ch e  g iungessero  a lui 
le voci d i g en te  sconosciu ta , im p lo ra n ­
te a iu to: g li sem brava  d i ved ere  ta n te  
mani protese d isp e ra ta m e n te  verso  il 
cielo c h ied en d o  il Sa lva tore. E  n e l suo  
anim o si accendeva l'ansia  d i andare  
là, lon tano , lo n ta n o ... A v re b b e  p o r ta ­
to la luce, l'a m o re , C ris to ...

Si era nel 1732! N e  scrisse e parlò  ai 
suoi D ire ttori d i cosc ienza , m a ne  fu  d i ­
stolto: la fe d e  g li fece  ved ere  n e lle  lo ­
ro parole la vo lontà  d i D io: ed  E gli r i­
volse il suo aposto la to  a lle  G en ti della  
Costiera de i paesi l im itro fi e d e l R eg n o  
di N apo li. La sua fe d e  lo rese P adre  
di u n 'im m en sa  fa m ig lia , e Scala fu  la 
Culla della  C ongregazione d e i S a cerd o ­
ti M issionari e d e ll 'O rd in e  d e lle  C lau­
strali d e l SS. R e d e n to re , i quali hanno  
raccolto la fiaccola a rd e n te  della  sua 
carità per portarla  a lle  terre  lo n ta n e  di 
O riente e d i O c c id e n te .

« G o d i  A l f o n s o !  S u s s u l t in o  l e  tu e  s a ­
c r e  s p o g l i e ! . . .  I tu o i  f i g l i  h a n n o  r e a l i z ­
z a to  i l  tu o  s o g n o . . .

G odi anche tu , C eleste C rostar osa, 
che con  lacrim e am are is titu is ti q u i la 
p rim a  co m u n ità  d i V erg in i» .

Oggi l 'A fr ic a  ospita  gioiosa le  tue  f i ­
g lie: e quella  g en te  dalla  p e lle  nera  
guarda  già con s im patia  il  tuo  «viso p a l­
l id o ! .. .  »

lo ,  seb b en e  u ltim o , q u i, ai p ie d i d e l­
la stessa M adonna  d e i M o n ti, ho accol­
lo  co n ten to  il d esiderio  lascialo da San­
t'A lfo n so :  però  sono il p r im o  a p a rtire  
da questa  terra d i sogni e d i visioni al- 
fon sia n e  p er  portare  ai p o p o li neri il 
C ongelo ch e  L u i d esid erò  com unicare .

L 'A fr ic a  orm a i non è p iù  lon tana  dal 
p o p o lo  d i Scala.

I l  M adagascar, questa  g rande isola  
africana è orm ai un paese caro al cu o ­
re  degli scalesi. Q uesta terra non è p iù  
un co n tin en te  m isterio so , m a fa m ilia re , 
anzi d ire i am ica, nonosta n te  fosse d e l 
d e l terzo  M on d o  e d iec im ila  c h ilo m e ­
tri lon tana .

In fa tti ,  a ttraverso  la calda parola  d e l 
P . L u ig i P en la n g e lo , già m issionario  
nel M adagascar, m o lti h anno  v isto  q u e l-

11 Movimento Giovanile Missionario
Ci sem bra  im p o ssib ile  che in u n a  so ­

c ie tà . che si e sp rim e  n e lla  con testaz io ­
ne, si sia o scu ra ta , la fig u ra  del p rim o  
benefico  e o n te s la to re : Gesù C risto .

In fa t t i  n e p p u re  la  sua p ro testa  co n ­
tro  il nem ico  p r in c ip a le  d e ll’uom o: 1’ 
egoism o, in iz ia la  con B etlem m e e f in i­
ta con il C a lv ario , è r iu sc ita  a re sp in ­
gere  del tu tto  la po lvere  d e ll’in d iffe ­
ren za , elle an co ra  co p re  il sen tie ro  d e l­
l ’am ore  da lui tracc ia lo . Q uesto  p e r­
ch é  ?

P e rc h é  ce rte  sed icen ti gu id e  d e ll’u ­
m an ità  h an n o  fa lsifica lo  e falsificano 
u n a  così g ra n d e  fig u ra  e oscu randone  lo 
in seg n am en to , non sanno di d istrugge­
re ciò che  ad  essi e ad  ogni uom o è 
co n g en ia le : l ’A m ore.

M a se un  così s tra o rd in a r io  P e rso ­
naggio  vuole  p o rta re  nel m o n d o  l 'A m o ­
re , p e rch é  noi g iovan i, i conv in ti co n ­
te sta to ri p e r  la lib e r tà , la  g iustiz ia , la 
fra te lla n za , non  d o b b iam o  conoscere 
il n o s tro  C apo e il suo p rog ram m a? 
P e rc h é  nessuno si m uove?

N o ! ... ecco tra  la n eb b ia  del d u b b io  
riu sc iam o  a ved ere  u n a  luce ... Sono dei 
g iovani ebe reggono  u n a  s ig la : M .G .M . 
(iosa s ig n ifich e rà?  L a risp o sta  è nello  
im pegno  dove è sc ritto : «V ogliam o r i ­
d a re  la  v ita  ad  u n a  «cellu la»  ch iam ata  
C R IST O  ». S en tiam o  un loro  can to :)  
«La n o stra  m ed ic in a  sarà  l ’A m ore, il 
nostro  cam po  d ’azione q u e llo  dei no­
stri f ra te lli , che soffrono».

E v e ro ... la m uffa d e ll’egoism o non 
a ttacca su tu tti , c ’è vhi riesce a co m b a t­
te re  (presto parassita  m ic id ia le . Di soli- 

, to i g iovani sono i m ig liori m ed ic i, que- 
gli stessi giovani che  p ro testan o , che

I u rtan o , che can tan o , che am ano.

le  lan d e  a bbandona te  ed  in  tu t t i  si è 
destala  una grande sensib ilità  m issiona­
ria, la qua le  è. il na tura le  sv ilu p p o  del 
cara ttere  cristiano  im presso  in no i nel 
santo ba ttesim o .

«O A lfo n so , d o p o  240 a n n i, la tua 
le ttera  sb iadita  dal te m p o  e a p p a ren te ­
m en te  ob lia ta , ecco oggi v ien e  d isch iu ­
sa: ed  il tu o  sogno m issionario  scalese 
è p a lp ita n te  e p resen te : tu t t i  g li ab i­
tan ti d i questa  tua  C ittà  hanno le tto  il 
tu o  segreto e vivano il tu o  sogno.

T u .  o p io n ie re  d e l T e rzo  M ondo , 
hai a tu tti  a d d ita to  la via.

Facci v ivere  s in cera m en te  la nostra 
am icizia  con tu tt i  p er  ren d ere  sem pre  
Gesù p resen te  in m ezzo  a noi.

Al P a d re  G iovann i Di M aio, che d o ­
po tre  ann i di m in is te ro  sacerdo ta le  
svolto  a Scala, il 28 m arzo  p. v. ci la ­
scia p er rag g iu n g ere  V ohem ar nel M a­
dagascar dove in iz ie rà  la  sua nuova 
a ttiv ità  di M issionario , la com unità  
scalese fo rm u la  gli auguri p iù  fervidi 
di fecondo aposto la to  ed  assicura la 
più fa ttiva  co llab o raz io n e  aposto lica .

E d  è p ro p rio  l ’am ore  che ci ha  sp in ti 
a p o rta re  1 M .G .M . anche in costiera .

Al nostro  ap p e llo  già g ru p p i di gio­
vani h an n o  d a to  la  risposta , decisa, l i ­

m ile , m a so p ra ttu tto  sincera .
E d  ecco che si fan n o  avan ti quelli di 

B om erano , C etara , M inori. P ie tre , Po- 
sitano .

R iuscirem o a com un icare  per rea liz ­
zare  il nostro  fine  ?

C erto  il nostro  sarà un  lavoro  arduo , 
ma non per questo  im possib ile . Noi 
non g u ard iam o  a l l’en tusiasm o di oggi, 
ma p refe riam o  i fru iti  di d o m an i; l ’u ­
nico m ezzo per averli è q ue llo  di resta­
re  un iti e cam m inare  su quel sentiero , 
che il nostro  capo , p rim o  C ontestatore 
per il bene d e ll’uom o, ha  tracc ia to . A 
questo  p u n to  sarebbe in u tile  c o n tin u a ­
re , in v itiam o , perc iò , tu tti a p ren d ere  
le  pa le  e com inciare  a spalare  quella  
ind iffe ren za  per r id a re  al m ondo  il 
tem po  di am are.

C ostantino e Maria

CHE COS’È CHE NON V A ?
I lo, innanzitutto, 

perché sono egoista, 
perché penso solo a me stesso.
Se io volessi tentare di comprendere 
e di aiutare il mio vicino,
se io volessi mettere in pratica una

carità vera,
quella che, senza distinzione di fede, 

di classe o di razza,
vede in ogni uomo
un essere da rispettare e da amare,
QUALCHE COSA, PRESTO,
NEL MONDO CAMBIEREBBE.
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n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e

LA BASILICA DI S. EUSTACHIO
LE N A V A TE

L 'in le rn o  era d iviso in ire navate da 
cintine colonne per parie. R ecentem en­
te sono sta ti ritrovali alcuni capitelli di 
m arm o bianco e d i stile ionico, i (piali 
potrebbero  proven ire  anche dall'a trio  
o dal cam panile. Due grossi pilastri so­
stenevano Varco trionfale e i due archi 
m inori d 'ingresso al transetto. La co­
pertura era assai , p robabilm ente  a ca­
pria te  scoperte, in tere nella navata cen­
trale, d im ezza le  nelle  laterali. La luce 
proveniva , oltre che dalle m onofore  
absidali, da una fila  di strette e alte m o­
nofore nei m u ri esterni delle  navatelle 
una corrisponden te  a ogni arcata del 
colonnato centrale, e probabilm ente da 
altre m onofore, m eno slanciate sulle 
pareli alte  della  navata d i m ezzo, una 
su ogni arcata, com e nel Duomo di San 
Lorenzo . I l  transetto, po i, aveva due 
finestre  ro tonde su ciascuna delle absi­
d i m inori, due altre d i fronte ad esse 
com e nel D uom o d i R ovello , e due m o­
nofore, p iu ttosto  in basso delle  pareti 
perpendico lari La somiglianza di tu tto  
questo alle tracce ancora ind ividuabili 
sotto gli intonaci della cattedrale di 
Scala è eviden te . Si è supposto che le 
vastissim e pareti della chiesa fossero 
coperte d i a ffreschi, certam ente non lo 
erano d i mosaici. Del resto, fuor che 
negli am boni e transenne i mosaici non 
erano m ai presen ti nella Costiera, eccet­
to che n e ll'a b s id e  del D uom o d i A m al­
fi. Per (pianto ricchi e m unific i, i si­
gnori am alfitan i non avevano i m ezzi 
d i cui disponevano i R e  Norm anni e 
svevi d i Sicilia. C hi scrive, però , ama 
im m aginare le pareti d i S. Eustachio  
spoglie d i figure, e { 'interno della chie­
sa austero nelle  sue nobili linee, m en­
tre lo sp lendore dei mosaici rifulgeva  
solo nell'arredam ento  liturgico.

A nche oggi ch i si avanza a contem ­
plare d a ll'in terno  le rovine d i S. E u­
stachio ha l'im pressione di entrare in 
chiesa. Un inde fin ito  senso del Sacro 
lo investe e suggestiona, egli si sente 
portato a un allargam ento dello  spirito  
che p ur d ila tandosi si viene innalzan­
do , (piasi guidato dal verticalismo delle  
altissim e absidi, verso il cielo.

GLI A LTA RI, I P L U T E I, L 'AM BONE

L 'arredam en to  liturgico era degno  
di una chiesa tanto bella. Gli altari e- 
rano solo tre, ma allogati nelle absidi 
che li circondavano con la m orbida cur­
va delle  pareti semicircolari e s'incur­
vavano su d i essi com e aereo baldacchi­
no. Erano maestosi, non tanto per le 
proporzion i, giacché allora non esiste­
vano gli enorm i, anche se spesso m ira­
b ili altari barocchi, ma per mosaici e 
sculture. Questa lim itazione di tre al­
tari soltanto richiama la tradizione o ­

rientale: l'altare del Sacrificio, la San­
ta Tavola, al centro, fra l'arco trionfa­
le e l'abside, e le due mense o altarini 
della prothesis (preparazione) e del 
diaconicon (d e l servizio) nelle absidi- 
ne, sulla prim a si preparava la materia 
del Sacrificio, sulla seconda si conser­
vano i libri sacri.

I l transetto era diviso dalle navate 
da p lu te i o transenne d i m arm o bianco 
in cui erano incassate figure di Santi e 
ornali a mosaico. Più che al classico re­
cinto della Schola Cantorum, il quale 
nelle basiliche romane esisteva norm al­
m ente alla fine della navata maggiore 
verso l'altare, ma fuori e p iù  in basso 
del transetto (se ne vedono notevoli 
tracce nel Duomo di Salerno), penserei 
a una recinzione qui posta per la de­
lim itazione del presbiterio, al centro e 
attorno all'altare, e dei posti riservati 
alla famiglia proprietaria del tem pio , 
che era gentilizio  e quasi privato, e so­
lo più tardi fu  parrocchiale. Si aveva 
così un inconscio ritorno alla Iradizio-

HANNO CROCIFISSO 
IL MIO S IG N O R E

Hanno crocifisso il mio Signore 
E non disse parola di lamento.
Hanno crocifisso il mio Signore 
E non disse parola di lamento,
Non una parola, non una parola, non

una parola.
L'hanno inchiodato alla croce 
E non disse parola di lamento.
L'hanno inchiodato alla croce 
E non disse parola di lamento,
Non una parola, non una parola, non

una parola.
Gli trafissero il costato
E non disse parola di lamento.
Lo trafissero nel costato 
E non disse parola di lamento,
Non una parola, non una parola, non

una parola.
Il sangue gli sgorgò zampillando 
E non disse parola di lamento.
Il sangue gli sgorgò zampillando 
E non disse parola di lamento,
Non una parola, non una parola, non

una parola.
Reclinò il capo e morì
E non disse parola di lamento.
Reclinò il capo e morì 
E non disse parola di lamento,
Non una parola, non una parola, non

una parola, 

(da «Canti dei negri d'America)

ne romana dei tem p i classici della  l i ­
turgia, la quale assegnava un 'a la  d e l  
transetto alle autorità c iv ili (S e n a to ­
r iu m ) e quella  opposta alle Signore p iù  
distin te o benem erite ( M a tro n a eu m ). 
Se questi p lu te i erano m olto  a lti, posso­
no richiam are la Pergula rom ana o p ­
pure l'Iconostasis b izantina. P ro p en d e ­
rei per questa seconda referenza. L 'ic o -  
noslasi in fa tti portava e porta ancora  
im m agini d i Santi, le quali e v id e n te ­
m ente debbono essere disposte a q u a l­
che m etro alm eno d 'a ltezza  dal suo lo . 
La pergula invece (ce  ne sono ancora  
a Rom a, Venezia ecc.) su basse tra n ­
senne portava colonne, su cu i poggiava  
una trabeazione. L e colonne lasciava­
no largo spazio perché dalle navate si 
potesse vedere al d i là.

Splendido  era l'am bone per il canto  
dell'Evangelo. I l  De Pino e il De L e llis  
lo descrivevano con entusiasm o. Lo so ­
stevano quattro colonne che poggiava­
no su leoni e leonesse con i leoncin i 
alle poppe (D e L e llis) ed era ornato d i 
delicati mosaici e intagli in m arm o. 
(D e P ino). Accanto si ergeva la co lo n ­
na - candelabro per sostenere il cereo  
pasquale - fulgida di mosaici e so rm o n ­
tata da un'aquila  ad ali aperte sorreg­
geva un libro di marmo che faceva da  
leggio (D e L e llis) - un capitello  ornato  
su tre delle sue facce dello stem m a d 'A f ­
flitto . (D e P ino). Scarsi fra m m en ti d i  
mosaici a disegni geom etrici recen te ­
m en te  trovati dovrebbero proven ire  d a l­
l'am bone che attirava a S c a l a  la 
gente per am m irarlo, com e e forse p iù  
di quelli superstiti della più fortuna ta  
Rovello, Pare che alcune d e lle  co lo n n e  
e dei leoni siano quelli conservati a 
V illa  Rufolo  e ne ll'a trio  dell'a lbergo  
panoramico della vicina città . Q uesta  
è la triste sorte del nostro paese ! 
(continua)

“ì* Mons. Cesario (l’Am ato, Vescovo

L U T T I

Affidiamo alla preghiera dell'intera 
comunità parrocchiale i fratelli che ci 
hanno lasciato per il cielo :

1) Esposito Rosalia ved. Silvestri, il 12 
marzo 1973;

2) Pietro Mansi, il 16 marzo 1973.

D irettore re sp .: D. G iuseppe Im p era to

Iscritto  al n. 318 del R egistro della
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R ED A ZIO N E - SAN- 
j TUAR1O SS. CROCIFISSO 
I 84010 SCALA (Sa) c .c .p . n . 12-9195

Con approvazione Ecclesiastica
Soc. T ip . Jovane - lungom are , 162 - SA



□ T m o jo fi)0
Si è concluso, sia pure un po' in 

sordina, il girone eliminatorio del IV 
Torneo calcistico «Città di Scala», or- 
gnizzato dal nostro Centro Sportivo.

Quest'anno la fase eliminatoria ha 
registrato una lieve contrazione negli 
interessi degli sportivi. Questo, sem­
brerebbe quanto mai inspiegabile nel 
memento in cui i partecipanti al Tor­
neo raggiungono la cifra record di 17 
squadre. Dobbiamo osservare, però, 
che un aumento del numero delle 
squadre se è da auspicare perché dila­
ta la base dei partecipanti permettendo 
ad un maggior numero di giovani la 
pratica di una discipina sportiva, questo 
allargamento comporta una dequalifi­
cazione del livello di gioco a danno 
dello spettacolo. Con viva soddisfazio­
ne dobbiamo registrare che con l'in i­
zio delle primissime partite delle fina­
li c'è stata una netta smentita, perché, 
nella stretta finale, la conquista del

Nel m arasm a con tem poraneo , tu tto  
sem bra dover essere dissacrato, anche 
i valori p iù  g en u in i, p iù  sacri.

Sigle, testa te  si accavallano com e in 
lina foga m anicom iale  e l 'u o m o  resta  il 
più delle volte irre tito  nella m orsa de l 
sesso e del m alcostum e d ilag an te , com e 
naufrago cui m anch i il legno p e r tra rsi 
in salvo.

Quanti fogli e vo lan tin i oscurano  le t­
teralm ente le v e trin e  delle  ed ico le  e 
nella bella  veste tip o g rafica  fanno  da 
richiam o delle  a llo d o le . A caderci p u r­
troppo sono sem p re  i p iù  sp ro v v ed u ti, i 
giovani che o rm a i sem brali quasi che  
abbiano perso  la  bussola, m arte lla ti co­
me sono da  tu tte  le  p a r ti  da inch ieste , 
pseudo-inchieste m in in ch ieste  a sfondo  
kafkiano, d ram m atich e , e ro tico -in fo r- 
mative, di tu tte  le  tin te .

Q uanti dei g io rnali d i oggi si posso­
no tenere  veram en te  in  casa?

Basterebbe segu ire  le  tan te  le tte re  
che pad ri e m adri q u o tid ia n a m e n te  
inviano alla stam pa , p e r  ren d e rs i con­
to della d ram m atic ità  del p ro b lem a .

Da ciò scaturisce il b isogno p e r tu tti 
di una sana in fo rm azio n e , p rim a  nel 
linguaggio e p iù  ancora neU’in te rp re la ­
zione, senza s to rtu re  di fa tti e perso ­
naggi, di valori che sono la m a trice  stes­
sa della c iv iltà : fam ig lia , ono re , m a tr i­
monio, ecc.

l'a p iacere , perciò , sapere  d e lla  d if­
fusione di un q u o tid ia n o  com e «Avve­
nire» che offre, o ltre  che una degna ve­
ste tipografica , una scria , p ian a , serena 
esposizione di fa tti ed avven im enti di 
cronaca r isp e tta n d o  q u e lle  che sono e 
dovrebbero  essere sem pre  le g enu ine  
cara tteris tiche  del buon  g io rna le  e del 
buon g io rnalista  ligio ai canoni ili quel- 
l ’c l i c a  pro lessionale  clic p ro p rio  in 
«m estiere» com e questo  do v reb b ero  
non essere mai trascu ra te  p erch é , al li­
m ile, un farm aco sbaglia to  p ro p in a lo  
dal m edico può, al p iù , a rrecare  d an ­
no ad un colo m alato , m a la no tiz ia  in ­
co n tro lla ta , in te ressa la , faziosa, s tam ­
pata da un g io rnalista  arreca iuev itab il-

p ® a ir n io gì
prestigioso Trofeo si impone sempre 
al centro degli interessi polarizzando 
l'attenzione di tutti gli sportivi. Dando 
uno sguardo alla geografia calcistica 
dell'intera Costiera, si sono qualificate 
al termine della fase eliminatoria sette 
squadre: Maiori, Minori, Amalfi, Atra- 
ni, Scala, Ravello e Tramonti in rappre­
sentanza, quindi, della totalità della 
Costiera.

Si tratta, in questa fase di incontri, 
diretti di andata e ritorno dove l'ele­
mento agonistico si somma con quel­
lo campanilistico dando vita a delle 
partite veramente molto belle e parti­
colarmente sentite.

Ci auguriamo solo che il tifo  ora 
molto acceso non degeneri e coinvol­
ga anche gli atleti che ci stanno of­
frendo delle prestazioni eccellenti de­
gne del miglior pubblico.

Ricciotti Mansi

ad  una, urna lit tu ftì
] m en te  un  d an n o  a volte ir re p a ra b ile  

non in  un o , m a in c e n tin a ia  c c en tin a ia  
di persone . E ’ su queste  basi che si 
d eb b o n o  poggiare  le sorti del lu tu ro  
d e lle  nuove gen eraz io n i se veram en te  si 
d e s id e ra  re sp o n sab ilm en te  m ig lio ra re  
la socie tà  che oggi sem bra  in fangata .

TI nostro  in v ito , q u in d i, ai giovani
| so p ra ttu tto , è di sap er scegliere con in ­

te llig en za  o rgan i di in fo rm azione e di 
fo rm az io n e .

F am ig lia  C ris tian a , il M essaggero di 
P ad o v a  cd a ltr i se ttim an a li hanno  av­
v e rtito  l 'u rg e n z a  di c o n tra p p o rre  una  
s tam p a  sana e re sp o n sab ile  a tan ta  car- 

! ta  s tam p a ta  ai nostri g io rn i in nom e di 
u n a  lib e r tà  di s tam pa a volte in te rp re ­
ta ta  a senso un ico , senza ten er conto  
d e lla  re sp o n sa b ilità  che incom be su chi 
d iffo n d e  n o tiz ie  e fa tti d is to rti e poco
seren i nel g iu d iz io .

F in o  a pochi ann i fa  si diceva che la 
! fam ig lia  e la scuola  po tevano  e doveva­

no  d a re  d isc ip lin a  c am or p ro p rio  ai 
giovani p e r q u a lific a re  la  società, oggi 
p u r tro p p o  la  scuola  e la fam ig lia  in  
m isu ra  u g u a le  h an n o  quasi p e rd u to  il 
p o te re  d e te rm in a n te  d i fo rm azione n e l­
le giovani leve e la s tam p a  ha so p p ian ­
ta to  p rim a  questi d u e  c a rd in i sociali e 
poi li h a  quasi d issacra ti com e mai fino  
ai nostri g io rn i era  avvenuto  con tan ta
leggerezza e irre sp o n sab ilità .

E nzo  L iguori

N ella  Parrocchia d i S. L orenzo  dalla  
p rim a  d o m en ica  d i a p rile  verranno m es­
si a d isp o siz io n e  co p ie  d e l q u o tid ian o

' «A vvenire», d e lla  F am ig lia  C ristiana  e 
del G io rn a lin o .

S iam o  certi che  E in iz ia liv  incontrerà  
il favore di tp ian ti hanno  a cuore la 
d iffu s io n e  della  buona stam pa , solleci­
tando  tu ll i  a propagandare g iornali che  

i o ffro n o  tu tte  le garanzie d i serietà e di 
1 rispe tto  cristiano  verso i le tto r i, g iova­

ni o anzian i che sono , nella  serena pre-
I sen tazione d i fa tti e personaggi della  
j cronaca (p iotidiana.

PADRE NOSTRO
( con tinuaz. dalla  l a p . )  

cosa possediamo che non sia stalo 
semplicemente raccolto? Non appar­
tiene tutto a Colui che lo mise sulla 
terra? E dove si dispensa un pane mi­
gliore di quqello che gli uomini ricevo­
no inginocchiati all'altare?

Rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo
ai nostri debitori

E' il riconoscimento della colpa che 
dà il suggello di nobiltà. Ognuno di 
noi ha falto cose il cui ricordo ci fa 
rabbrividire. Chi può cancellare il ri­
cordo o cambiare il passato? Il Signore 
ci ha creati: a Lui dobbiamo tornare. 
Ma per essere perdonati, dobbiamo a 
nostra vota perdonare: e questo costa 
di più, perché chi perdona assume su 
di sé la punizione. Il prezzo è alto. 
Per essersi assunto i nostri peccati, Cri­
sto pagò con la croce. Ma noi benefi­
ciamo dell'amnistia che ci è stata pro­
messa quando cancelliamo il male che 
ci è stato fatto. Non paghiamo più co­
me vittime, ma come partecipi del 
torto e preleviamo l'importo da Dio.

Non ci indurr in tentazione
ma liberaci dal male

QUESTO è difficile da capire: non è 
Dio che ci tenta, è Satana. Ma Dio sol­
tanto può rafforzare la nostra capacità 
di resistenza. Perciò in termini attuali 
questa supplica può rendersi così: «Ac­
cordaci di non venir meno nel momen­
to della prova». Il dolore ci mette alla 
prova, ci tortura: ma non lontano si 
leva ancora una croce. Anche se cam­
miniamo nella tenebra, non possiamo 
mancar di vedere enormi pietre rotola­
re via dal sepolcro. C'è la morte, ma 
c'è anche la trasfigurazione: dalla notte 
sorge il miracolo del mattino.

NULLA era più vivido per Gesù del 
regno di Dio, nulla più certo della v it­
toria finale. Gli uomini oppongono il 
loro diritto di possesso abusivo al dirit­
to di Dio: ma Dio è il padrone, e que­
sto mondo è Suo. Lo ha comprato a 
prezzo di un cuore spezzato, di un Fi­
glio crocifisso. Il tempo non è ancora 
venuto, e intanto c'è la sofferenza, c'è 
il giudizio, c'è un nero cristallo impe­
netrabile. Ma la fede è penetrata attra­
verso la diffidenza. Vi sono momenti in 
cui l'amore di Dio inonda il cuore, la­
sciando ben poco spazio al dubbio. A l­
lora sappiamo che la croce di Cristo ha 
trionfato definitivamente. La Sua pre­
ghiera è un pegno di quel giorno fina­
le di gloria, in cui la terra e il cielo, Dio 
e l'uomo saranno riconciliati per l'eter­
nità.

Il commento al Padre Nostro, che 
qui pubblichiamo, è tratto da un 

sermone del Rev. David A. Redding, 
apparso sulla rivista LIFE e con­
densato dal READER DIGEST.

Per l’invio di OFFERTE servirsi del 
c. c. p. n. 12/9195 intestato alla Dire, 
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V l d  orto della  P asqua
« Fatelo sapere a tutti, fino agli e- 

stremi confini della terra: il Signore ha 
liberato il suo popolo ».

Queste parole di Isaia dovrebbero ri­
suonare nel più vivo e commosso en­
tusiasmo delle nostre comunità cristiane 
che celebrano nella fede la Pasqua di 
Cristo, definita ben a ragione la data 
di nascita della libertà umana.

Qualche tempo prima di morire, Ge­
sù ebbe motivo di parlare della libertà 
enunciando il principio fondamentale 
per intendere le radici della libertà e le 
rendono possibile: «Chiunque com­
mette peccato è schiavo del peccato. 
Se il Figlio vi farà liberi, allora sarete 
veramente liberi » (Gv. 8, 16). Di lì a 
poco il Figlio di Dio, spargendo il suo 
sangue ed offrendo la sua vita sponta­
neamente alla morte, quale vittima di 
espiazione per i peccati degli uomini, 
compì effettivamente la grande opera 
di liberazione.

Il peccato, col sacrificio redentore di 
Cristo, veniva colpito nella sua essenza 
e distrutto nelle sue origini.

Da allora e, solo dalla morte di Cri­
sto, è possibile, «per coloro che sono 
in Cristo» un vero esercizio della li­
bertà.

La Pasqua, dice S. Paolo, ha affran­
cato l'uomo dal peccato, donandogli 
la libertà di figlio di Dio e facendolo 
partecipe del suo amore. Cristo, infat­
ti, con la sua redenzione che opera in 
profondità, ristabilisce l'ordine e l'ar­
monia rendendo l'uomo capace di libe­
rarsi da ogni tipo di servitù, del corpo, 
dell'istituto, delle reazioni passionali, 
sociologiche e di ogni miseria spiri­
tuale.

La morte di Cristo insegna i cristiani 
che la libertà, che è completa padro­
nanza di sè, deve essere oggetto di , 
continua conquista; deve essere lot- j 
tata.

Per un cristiano, la libertà non è un 
punto di partenza, ma d'arrivo. Solo 
così la intende e così lotta, è uomo ve­
ramente libero.

In questa conquista il cristiano è so­
stenuto dallo Spirito di Cristo, che è 
spirito di libertà.

I veri uomini liberi sono quelli che 
si lasciano guidare dallo Spirito di Cri­
sto. Anche sul piano civile e sociale, 
ogni libertà per essere autentica, deve 
essere espressione di questa.

Troppo spesso si riconosce il valore 
delle liberazioni economiche, ma non 
si bada alle schiavitù sul piano delle 
attività essenziali.

Esiste un piano di schiavitù in cui 
Cristo solo è disceso, per spezzare il 
potere del male alle radici.

Celebrare la Pasqua vuol dire pro­
prio celebrare la festa della vera liber­
tà; vuol dire comprenderne il vero si­
gnificato e partecipare alia vera e divi­
na libertà che Cristo ci offre.

cflugjiri
Cristo Risorto sia per ognuno di noi 
la vera VIA sicura in cui nessuno può 
smarrirsi;
La VERITA' conquistata chi conferma 
nella fede e nella speranza e conduce 
alla carità;
la VITA vissuta e posseduta nella gioia, 
che tutto e tutti trasforma nella luce 
e nel calore dell'Amore completo e in­
distruttibile.

-X- PAROLE DEL PAPA -X-
« Un cristiano, se davvero cristiano, 

dev'essere oggi u n  apostolo: con la pre- 
; ghiera, con l'esem pio , con l'oblazione, 
I con la sofferenza, con l'a ttiv ità , con la 

; disciplina, con l'organizzazione.
! Uno stato d i tensione nello sforzo d i f ­

fuso della fed e  è il dovere d i qnest'ora, 
critica e decisiva, grande e propizia  d ' 
ogni m em bro del Corpo M istico d i Cri­
sto ,

Quale Pasqua?
M o tiv i di r if le s s io n e

Siamo al consueto appun tam en to  a n ­
nuale con la Pasqua, un avvenim ento  
clic fino ad epoca meno recente r a p p re ­
sentava il culm ine di in tensità della  vita 
religiosa di ogni creden te: il risveglio 
fisiologico della natura corrispondeva 
anche ad un intenso fervore religioso. 
Ma quanto di tutto questo non era im ­
pu tab ile  al famoso precetto che p rescri­
veva di com unicarsi alm eno a P asq u a?  
Nella settim ana così piena di fun z io n i, 
di com m em orazioni non trovava posto 
alcun elem ento clic non fosse stato re ­
ligioso c squisitam ente pasquale. C erta­
m ente la dissacrazione attuale  ha sfron ­
dato m olte rii quelle trad izionali m is ti­
ficazioni in cui l'e lem ento  p rofano  si 
confondeva con quello religioso c che 
si vorrebbero tenere in vita ad ogni co­
sto nonostante abbiano perdu to  l ’a u te n ­
tico sp irito  orig inario . E ’ veram ente p ie ­
toso assistere a certe m anifestazioni che 
se non realizzate e vissute con tede in ­
tegra d iventano dei veri spettacoli fol- 
kloristici e oggetto di speculazione tu ­
ristica. Si dovrebbe valutare più re a l i­
sticam ente la liturgia pasquale nello  
sp irito  che ha inform ato le nuove r ifo r­
me e, nella m isura in cui queste non sia­
no recepibili nella com unità locale, te ­
ner presente l’attuale m om ento  c u ltu ra ­
le e sociale. L 'ob iettivo  è quello  della  
ricerca deU’auten ticitù  dei valori re li-  

(co n tin u a  in 4;’ p a g .)

Perché, invece, tanta atonia? tanta  
d im inuzione  d i vocazioni? tanta d isp er­
sione di forze  in a ttività  particolari ed  
effim ere?  tanta supina acquiescenza a l­
la moda della  contestazione tan to  in- 

- /eresse al capriccio delle  d iv ision i ,■ 
delle  rivalità anche tra m olli che o p e ­
rano in istituzion i ispirate d n se n tim e n ­
ti cristiani



A P O T E O S I D ELLA  C R O C E  I Prima puntata

I  R om ani, d u ra n te  la  lo ro  do m in az io ­
ne nelle  d iverse p rovince co n q u is ta te , 
introdussero  la  «CROCE» q uale  s tru ­
m ento di p u n iz io n e  tra  le popo lazion i 
soggiogate.

La stessa so rte  toccò a lle  p o po laz ion i 
dell’Asia, de lla  S iria , de lla  P a le s tin a , 
sottomesse da PO M PE O  tra  il 74 e il 63 
avanti C R ISTO . N elle p rovince aggio­
gate al dom in io  di R om a la crocefissio- 
ne era un  m ezzo p u n itivo , d isum ano  e 
feroce che veniva decre ta to  p e r q u an ti 
(Servi o C ap tiv i) e c itta d in i r ib e lli  a l­
le leggi d i R om a che si m acch iavano  di 
reati gravi q u a li: fu rti, ra p in e  e d e litti 
contro persona um ana o il p a trim o n io .

Q uesto ,m ezzo  pu n itiv o  e in fam ante  
che nella  sto ria  di R om a ap p a re  già d u ­
rante le g u erre  P u n ich e , fu largam ente  
adoperato  ai p rim i tem pi del C ristia ­
nesimo d u ran te  le persecuzion i dei C ri­
stiani, non so ltan to  a R om a C aput U r­
bis, ma, in  tu tto  l ’Im p e ro  R om ano .

La crocifissione fa la  sua ap p a riz io n e  
con le legioni di P om peo  n e lla  G iudea.

A ta le  supp liz io  venne co ndannato  
sotto il regno di E ro d e  e il consolato di 
Ponzio « Il R e  d e i R e: C risto: co lpevole 
non di d e litto  ma so ltan to  reo , p er il 
((Sinedrio» di aver sconvolto col suo 
((Messaggio evangelico d i carità e d i  ti­
m ore per il prossim o», l ’o rd in e  p o li­
tico e sociale di u n  m ondo  pagano  sot­
to l’au to rità  im p e ria le  di Cesare.

«Il F iglio  di Dio» accettò  la c o n d a n ­
na della crocifissione im p av id o , così 
come era nei d isegni del P a d re  celeste , 
perché sapeva, n e lla  sua « P erso n a lità  
Divina», di san tifica re  qu e l legno  e di 
proiettare nei secoli la  po tenza  e la  g lo­
ria di u n  trofeo nuovo n e lla  s to ria  d e l­
l’U m anità e del C ristianesim o .

Egli sapeva che, q u e lla  C roce, su lla  
quale fu innazalo  sul G olgota, tra  Io 
schiamazzo di u n ’o rd a  in fe ro c ita , ebra  
di sangue di un  inn o cen te , d a lla  qu a le  
dettò, ancora u n a  vo lta , al m ondo  in ­
tero e alla c ris tian ità , il suo m essaggio 
di «am ore e di p e rd o n o » , sa rebbe  d ive­
nuta sim bolo di po tenza  e b a lu a rd o  
infrangibile nei secoli, d e lla  C hiesa u n i­
versale, sarebbe d iv en u ta  sorgente  in e ­
sausta alla  q uale  i C ristian i si sa re b b e ­
ro abbeverati per a ffro n ta re  con in d o ­
mito coraggio le  persecuzioni e i su p p li­
zi attraverso  i secoli, sarebbe d iv en u ta  
l ’em blem a degli A posto li, dei M a rtir i , 
delle V ergini, di sch ie re  in fin ite  di 
Santi, di eroi e di c re d e n ti, essa av reb ­
be fatta la storia della fed e  c ris tian a .

Roma Im p eria le  in a lb e rò  il fascio 
portato dai «L iltores» che p recedevano  
i Consoli c gli alti M agistrati com e se­
gno d e lla  loro au to rità  - s im bolo  della  
potenza di Rom a esau rita  e c ro lla ta  
nell’arco storico  del tem po . R om a C ri­
stiana - sede del .successore del m aggior 
Piero - inalberò  la Croce che Ironeggia 
da venti secoli, in q u e lla  stessa urbe  
dove era stala ad o p e ra ta  «strum ento  rii 
supplizio» per i C ristiani d u ra n te  le 
persecuzioni di N erone e D iocleziano, 
testim one d e ll’im m o rta lità  e d e ll’in fa l­
lib ilità  di (.ris to  e de lla  sua D o ttrina

che è messaggio di am ore, di ca rità , di 
p erd o n o .

A q u e ll’obelisco che ornava il Circo 
di N erone e languiva m u to  da secoli 
nei g ia rd in i nero n ian i, il P on tefice  Si­
sto V d ied e  u n a voce degna di R om a e 
del V angelo.

Lo risollevò e lo ricollocò al cen tro  
d e lla  C ristian ità  facendogli p o rta re  la 
C roce, a rricch en d o lo  di una p artice lla  
d i legno della  Croce de lla  C rocifissio­
ne di C risto . U n tem po  questa  p ie tra  
pagana aveva ce leb ra to  i fasti degli Dei 
A ugusto e T ib e rio , oggi ce leb ra  l ’ep o ­
pea della  croce, oggi inneggia la Croce.

«Ecce C rucem  D o m in i fu g ite  partes  
ad versae vicit leo d e  tr ib u  Ju d a e  radix  
D avid , C hristus regnat, C hristus v incit, 
C hristus im p era t, C hristus ab o m n i 
m ale d e fen d a t popo lim i suum »».

-La R eg ina  E lena  Im p era tr ice , m oglie  
d i C ostanzo Cloro e m a d ie  d i C ostantino  
il G rande, do p o  la sua C onversione al 
C ristianesim o, o ttuagenaria , nel 326 d . 
Cristo, si recò in  Palestina  alla ricerca  
della  Croce: a G erusa lem m e ord in ò  la 
d em o liz io n e  d e l te m p io  d i V en ere  e d e l­
la statua d i G iove che  i Pagani avevano  
eretto  su l G olgota p er  oltraggio al C ri­
stianesim o e d ie d e  in izio  agli scavi d i r i­
cerca.

I l C ielo le  arrise, trovò il Sepo lcro  d i  
C risto , tre  croci e il tito lo  della  co n d a n ­
na e i c h io d i della  C rocifissione.

P e r  d is tin g u ere  la S anta  Croce d a lle  
a ltre  il Vescovo M acario  di G erusalem ­
m e, fece p o rta re  le  Croci presso una  
d o n n a  g ravem ente in fe rm a, a con ta tto
d e lle  p rim e due , ( le  croci dei la d ro n i) ,

PROBLEMA D 'A TTU A LITÀ : L'ABORTO

IL P E N S IE R O
Nel corso dei sei-oli la d o ttr in a  della  

Chiesa non  lia m ai cam b ia to  circa le  e- 
sigenze fo n d am en ta li del risp e tto  della  
v ita  um ana.

D a ll’is tan te  ilei concep im en to  in cui 
la v ita  ha in iz io , essa va r isp e tta ta  c p ro ­
ie tta . Q u in d i la Chiesa ha da sem pre  
considera to  l'a b o rto  com e un  d e litto  
abbo m inevole .

G ià in un testo  de lla  p rim a g en era ­
zione cris tian a  se ne parla . N ella Di- 
dat-hé o «D o ttrina  dei D odici A postoli» 
(2 , 2 e 5, 2) si d ice : «Tu non ucc id e ­
ra i... non uccidera i il b im bo  con l 'abor­
to , né lo  sopprim era i do p o  la sua na­
scita». E anco ra : «Ecco la via della  
m o rte ... Essi non riconosceranno il lo ­
ro C reatore, uccideranno i loro fig li e 
con l'aborto  faranno perire  ciò che è 
creazione  d i Dio».

A nche le Chiese O rien ta li, unan im i 
con la Chiesa C atto lica , sono rim aste 
sem pre  ferm e nella salvaguard ia  di q u e ­
sti pun ti essenziali.

In  questi u b im i tem pi, lo scatenarsi 
del neo-paganesim o ha eostre tto  i P o n ­
tefici a rito rn a re  in argom ento  per r i ­

nu lla  avvenne; a con ta tto  d e lla  terza 
(la croce di C risto ), l ’in fe rm a  guarì i- 
s tan tan eam en te . I l  14 sett. 326 dopo  
C risto , r ic o rd a  ai posteri l ’avvenim ento  
S to rico-relig ioso .

Sul luogo del r itro v am en to  de lla  C ro­
ce p e r m un ificenza  d e ll 'Im p e ra tr ic e  fu  
e re tta  una B asilica e in questa  Basilica 
in una custod ia  di A rgento  fu  ra c c h iu ­
sa u n a p a rte  insigne della  C roce, m en ­
tre , a ltre  p a rti d e lla  Croce di C risto : i 
C hiodi e il T ito lo , fu rono  tra sp o rta te  a 
R om a p er essere co llocate  n e lla  B asìli­
ca che  p o rta  il nom e di «Chiesa di San­
ta Croce di G erusalem m e» per la vene­
raz ione .

L ’Im p ero  R om ano  d 'O c c id e n te  cro l­
lò so tto  i co lp i de lle  O rd e  B arb arich e , 
lasc iando  nei R u d eri e S im ulacri i r i ­
co rd i dei suoi lab a ri e d e lle  sue inse­
gne.

R om a C ristiana  ha tra p ia n ta to  la 
I Croce d i C risto , su p rem a b an d ie ra  de l­

le v itto rie , co n tro  i nem ici de l C ristia­
nesim o e gli e re tic i da un capo  a l l ’a ltro
del G lobo  te rrestre .

La sto ria  d e lla  Chiesa è la s to ria  d e l­
la Croce p e rch é  essa in  venti secoli ha 
costitu ito  l ’E p icen tro  di eventi re lig io ­
si, po litic i, m ilita r i, di v itto rie , di con­
version i, di isp iraz ion i di a rtis ti e di 
personaggi po litic i e uom in i d i gover­
no che h an n o  rivo lto  il loro sguardo  c 
la lo ro  a n im a alla  Croce, a que lla  C ro­
ce clic:

«CH E AL D ISO N O R  D E L  GOLGOTA 
GIAM M AI NON SI P IE G O ’»

D oti. A n to n io  R ozzao tre

DELLA C H IE S A
ch iam are  a tu tti le  esigenze im prescrit­
tib ili del com ando divino.

E ’ nolo il testo di P io  X I (n e l d iscor­
so ilei 29 o ttob re  1951 alle  o s te trich e ): 
«... il bam bino  nel seno m aterno  ha il 
d iritto  alla vita im m ed ittiam en te  da Dìo, 
non dai genitori né da qualsiasi autorità  
um ana. Q uandi non vi è nessuno uom o, 
nessuna autorità  um ana, nessuna scienza, 
nessuna ((indicazione» m ed ica , eugeneti­
ca, sociale, econom ica, m orale che  possa 
esibire o dare un va lido  tito lo  g iurid ico  
per una d ire tta , delibera ta  d isposizione  
sopra una vita u m ilila  innocente, vale 
a d ire  una d isposizione che m it i  alla 
sua d istruzione , sia com e a scopo, sia 
com e a m ezzo  per un altro scopo, per  
sé, forse, in nessun m odo  illecito».

P rim a ani-ora. P io  IX  n e ll’Enciclica 
«Casti connubi»  si era ch iesto : «... qua­
le  valido m otivo  po treb b e  esserci, atto a 
scusare in qualche m odo dalla diretta  
uccisione d e ll'in n o cen te?  La vita d i ani- 
b edue  ( m adre c figlio) è ugualm ente sa-

Gi riseppe Greco 
(con tinua  in 4a pag .)



- .—-  S c a l a  . - —
n e l l a  l u c e  d e l l a  S t o r i a  e  d e l l a  T e d e

L A  B A S I L I C A  D I S. E U S T A C H I O
I Monumenti, la Cappella laterale, la Cripta

Il De L illis , l'U ghelli e il De Pino 
ricordano dite  m o n um en ti funebri: am ­
b edue  sorretti da colonne d i m arm o e 
ornati d i m osaici. In  uno riposava M at­
teo d 'A ff l i t to , fonda tore della Chiesa, 
in un sarcofago d i marm o. I l  De Pino  
precisa che vi si vedevano nove «pezzi» 
di m arm o, tre al di sopra del m onu­
m ento , sei nel pavim en to  con iscrizioni, 
oltre a ltri p ezz i senza lettere incise.

Egli e g li altri trascrivono quanto vi 
si leggeva, (abb iam o già tradotto l ' i ­
scrizione, priva  d i data, nel N . 12 del 
b o lle ttino  « Il Crocifisso», anno 1972).

Q uesto m ausoleo sorgeva sotto un ar­
co (D e  L e llis )  nella navata settentriona­
le. L 'a ltro , sorretto da otto  colonne con 
m osaici e dorature (D e P ino ), era quel­
lo d i B arto lom eo (  1240, vedi bollet­
tino  c ita to ) e sorgeva nella navata op­
posta.

Ma m oltissim e altre tom be si vedeva­
no, specia lm en te  nella grande cappella  
addossata dalla parte destra di chi 
guarda e d i cui restano la m ura. Essa a- 
veva anche l'abside. Non sappiam o se 
vi fosse un altare. T o m b e  si vedevano  
p ure  nella crip ta , la quale è parzial­
m en te  v isib ile , e occupava l'in tero  pe­
rim etro  de l transetto superiore e della 
absidi, avendo forse, anch'essa almeno  
un altare, se no a tre. Era sorretta da- 
colonne e con volte a crociera. Dovreb­
be essere ancora integra, anche se le 
vo lte  sono in  parte crollate, ma ora è 
costruita da lle  m acerie cadutevi di so­
pra. I  c itta d in i si augurano che la So­
prin ten d en za  ai M onum enti si decida a 
ordinarne lo sgom bero, che ne rivele­
rebbe le stru tture , m en tre  fra le mace­
rie si troverebbero certam ente altri re­
siduati d i m arm i e d i mosaici.

Ecco quanto  resta d i quella che fu  
la chiesa p i l i  omogenea, più artistica, 
più  bella d e ll'in te ro  stato am alfitano e 
fra le p iù  significative dell'arte  m eri­
d ionale. R ovine, solo rovine! Ma quan­
to em ozionante . V ien  fa tto  di riferire a 
S. Eustachio quel che un poeta scalese, 
un d 'A fflitto , cantò della sua città , tan­
to nob ile  quanto disgraziata: «Scala, 
ah im è è un 'om bra : ma anche l'om bra  
piace :

U m bra qu idem  est Scala: sed (amen 
um bra  placet.

7. - EPOCA D E L L ’E R E Z IO N E . LO 
ST IL E .

— I d 'A fflitto  si vantavano d i discendere  
dal M artire Rom ano S. Eustachio e a- 
vrebbero eretto  a Scala una chiesa al lo­
ro A n tenato  sin dal qu in to  secolo, (v . 
De L e llis ) . Ma questo sembra un sogno, 
ovunque  inalberavano al som m o del 
loro stem m a una testa d i cervo, in m e­

moria del Santo il quale si sarebbe con­
vertito andando a caccia, quando gli fu  
davanti un cervo fra le cui corna splen­
deva miracolosamente una croce.

Già sappiamo che nella nostra basi­
lica riposava M atteo, il quale, erexit 
hanc aedem . Manca la data corrosa dal 
tem po quando il De Piano stendeva il 
verbale. L 'U ghelli riferisce che la Basi­
lica fu consacrata Panno 1244 da Mat­
teo d ’A fflitto  - Vescovo d i Scala - e da 
Gerbino - Vescovo di M inori. Questo 
M atteo era figlio di Bartolom eo, Con­
sigliere dell'Im peratore Federico II , il 
quale fu il pastore della Diocesi scalese 
per quarant'anni (1227-1267). Egli ab­
bellì la chiesa e vi ripose la salma d i 
suo padre, morto nel 1240. Considerata 
l'architettura della nostra basilica pos­
siamo supporre che il M atteo fondatore  
di essa fosse il nonno del vescovo, o al­
meno un suo zio. Si risale, così, ad al­
cuni decenni prim a, e si può affaccia­
re l'ipo tesi che S. Eustachio sia sorto 
tra il 1180 circo e il 1200 circa. I l ve­
scovo sappiamo che abbellì la chiesa: 
si devono forse a lui l'am bone e le tran­
senne oltre che il mausoleo del padre  
Bartolomeo, questo prim a del 1244, e- 
poca in cui essa fu solennem ente consa­
crata, m entre negli anni precedenti era 
sem plicem ente benedetta. Si sa, inol­
tre, che su almeno una delle  campane 
era scritta la data 1187 (Im p era to ). Tal 
data corrisponde all'epoca della suppo­

Una società naturale: la comunità umana
Alcuni pensano: Non c'è bisogno di

Dio, basta unirsi a tutti gii uomini, in 
una immensa fraternità.

E' un'illusione: come ci possono es­
sere dei fratelli, se non c'è un padre 
comune ?

Non può esistere una fratellanza, se 
non c'è una paternità.

Si è veramente fratelli, quando si 
accetta di essere figli; e più ci si sente 
figli e più profondamente si avverte il 
legame fraterno.

Scardinato da Dio (Padre), l'uomo è 
scardinato dagli uomini (i fratelli), e 
per questo, ogni forma di ateismo è 
anti-sociale e anti-umana: separa da 
Dio per separare gli uomini fra di loro, 
per metterli gli uni contro gli altri.
L'amore del prossimo è il più imme­

diatamente comprensibile, ma l'amore 
di Dio non solo è il più importante, ma

sta fondazione della chiesa p e r  opera  
d i M atteo senior.

Lo stile  d i S. Eustachio, e v id e n te m en ­
te è quello  rom anico, questo appare d a l­
lo schema generale, portico , tre navate, 
la centrale larga il dopp io  d i q u e lle  la­
terali prese singolarm ente, transetto , 
absidi cilindriche, cripta.

La presenza delle  m onofore ad  arco 
acuto è p iu ttosto accidentale, ma segna  
già un tim ido  affacciarsi de l gotico. A n ­
che la somiglianza col D uom o d i M o n ­
reale e con quello di Cefali} con ferm a  
la datazione che ho preposto. M onrea ­
le, in fa tti, fu eretta da R e G uglie lm o  
I I  il Buono, tra il 1166 e 1189; Cefali! 
tra il 1131 e il 1166 sotto R e R ugg iero  
I I . A d  edificare chiese e pa lazzi in S i­
cilia spesso furono chiam ale m aestranze  
am alfitane, qu ind i più che trovare in  
S. Eustachio in fluenze siciliane, è vero il 
contrario, cioè che gli am alfitan i p o r ta ­
rono in Sicilia quello stile che im pro -  

I priam ente  è detto  norm anno, o p p u re  
1 arabo siculo, anche se è vero che essi e- 
’ reditavano la tradizione di R om a e B i ­

sanzio, e andavano rielaborando, in  co ­
stiera e a Salerno, con qualche in flusso  
deU 'arte araba da essi conosciuta a ttra ­
verso i continu i com m erci in O rien te .

Sotto questo riflesso si po trebbe  su p ­
porre che l'erezione d i S. E ustachio  sia 
alquanto p iù  antica della seconda m età  
del secolo X II .

M ons. Cesario d ’A m ato. vescovo

è all'origine; è la fonte di esso, anche 
perché senza riconoscere Dìo non si 
può conoscere fino in fondo chi è I' 
uomo.

Ne è controprova l'inferno, ove i 
dannati per sempre privati del Sommo 
Amore, non possono legarsi da vicen­
devole amore e da reciproca solidarietà.

Vita in Cristo
BATTESIM O :

E ' diventata figlia d i Dio :

— a Cam pidoglio - G am barde lla  P a ­
trizia di Paolo  e di Rosa C ap p u c ­
cio, il 15.4.1973.

M O R T  E :

Ci ha lasciato per il cielo:

— A Minuto - Andrea Antodio, il 13 
aprile 1973,



TRADIZIONI PASQUALI A SCALA
l ì  m om ento  m agico della  vita cristia­

na resta certam ente  la rievocazione an­
nuale d e l m istero  della  Resurrezione. 
Vibrano corde m isteriose al pensiero  d i 
un avven im en to  tan to  grande che d u e ­
mila anni d i  storia non hanno po tu to  
scalfire nella  sua verità. E  a Scala com e  
in tu tti i Paesi d e l m ondo  catto lico , la 
Pastina ripropone con la solennità  di 
sem pre il grande m istero  della  passione  
e della R esurrezione. La Settim ana  
Santa prevista nel calendario  liturgico  
quasi si iden tifica  con la vita esteriore, 
con la natura stessa in sin tonia . A n tic h e  
tradizioni rivivono nella sem p lic ità  d e i
costum i e par quasi che il tem po  si sia 
ferm ato quando si ripetono  m an ifesta ­
zioni cui partecipa tu tto  il popolo .

Il g iovedì santo la visita al Sepolcro  
allestita nelle  chiese ved e  sfilare in si­
lenzio p iccoli e grandi, m en tre  da lo n ­
tano arriva l'eco  dei canti elei B a tten ti.

Questa dei B a tten ti è una trad izione  
che pun tua lm en te  si rinnova anche qu i 
come in m o lti centri della  Costa A m a l­
fitana e la sera de l g ioved ì tacciono le 
musiche m oderne per dar luogo al r in ­
corrersi de i toni lam entosi de i m o tte tti  
cantati in  coro dai giovani. L 'eco  de i 
canti si d iffo n d e  n e lle  va lli co m e lava­
cro per la gen te  che ascolta da lon tano  
e quelle fia m m e lle  che  appa iono  e 
scompaiono ad ogni curva  d e lle  stra­
dette che da P o n to n e  vanno su a C am ­
pidoglio e po i a Santa C aterina, sem ­
brano partec ip i d i un  m essaggio d i p a ­
ce e di am ore cristiano che p ro p rio  in 
questi m o m en ti d e ll'a n n o  d iven ta  p iù  
eloquente, p iù  in tim o  e tocca un p o ' 
tutti.

Q uanti vecch ietti d i oggi ricordano  
con viva co m m ozione  d i aver preso  p ar­
te alm eno una volta  al r ito  de i B a tten ti. 
Oggi sono i fig li, sono i n ip o ti ch e  r i­
petono questo incon tro  con la tra d iz io ­
nale rievocazione della  passione d i C ri­
sto e vestire quel cam ice b ianco , p o r ta ­
re u m ilm en te  una torcia nel silenzio  
della no tte , lungo le stradette  de l p a e­
se, d iventa per tu tt i  un m o m en to  d i 
m editazione in preparazione  alla P a­
squa. E ' lo sp irilo  che si rin franca e 
così quella  im p o rta n za , d iven ta  una  
prova di fe d e , un alto  d i coraggio tra 
tanti falsi messaggi m o d ern i, una scelta  
che conferm a la fe d e  d i cui le  nostre  
genti sono ancora ricche.

E ' p u r  v e r o  c h e  l e  t r a d i z i o n i  c o m e  
q u e s te  s e m b r a n o  supera te , m a  o s ia m o  
c h ie d e r e :  c h e  c o s a  c i  si d à  in  c a m b io  

di queste  tra d iz io n i?  Ben vengano le 
i n n o v a z i o n i , m a  f a c c ia m o  c h e  e s s e  c o n ­

t r ib u is c a n o  d e g n a m e n te  a s o s t i t u i r e  le  
a n t i c h e ,  p e r c h é  le  n u o v e  g e n e r a z io n i

sappiano m ed itare std passato e prepa­
rarsi al dom ani nello  sp irito  del m es­
saggio della  Pasqua.

R itrovarsi ancora davanti al sepolcro  
il g ioved ì santo, ritrovarsi ancora il ve ­
nerdì santo e po i il sabato santo per as­
sistere non per curiosità , m a con con­
v in ta  partecipazione ai r iti litu rg ici, è 
sem pre un qualcosa che parla al cuore  
di tu tti. E ' questo /'augurio  che faccia­
m o a noi tu lli ed  a tu tti g li Scalesi p e r ­
ché la Pasqua dia a ciascuno serenità  
nella fed e .

E nzo L iguori

HANNO OFFERTO
PER LE OPERE PARROCCHIALI :

L. 10.000: B ollilo  C rescenzo;
L. 5.000: D ott. G erard o  M ansi:
L. 1.000: O liva E d g ard o .

PER LA STAMPA DEL BOLLETTINO :

L. 10.000: O liva B a ld in o ;
L. 5.000: D o tt. G era rd o  M ansi:
L. 4.000: N . N .;
L. 2 .4 0 0 :: G uglie lm o M ansi;
L. 2.000: D o lt. G era rd o  Del P izzo ,

In s . T eresa  A m ato, C arm ela L em bo - 
M inori ;
L . 1.500: G ilda L em bo - M inori:

L . 1.000: L ucia C rete lla  - Severino
M ansi - B onito  M aria  - Ins. M aria 
Schiavo - L ina P ace  A lb ertin a  Criscuo- 
lo . A n to n ie tta  F a lco n e  - Saveri A m ato 
R accolta  M aria F e rra ra .

L. 800: racco lta  M aria  E posilo .
L. 500: M ariuccia  M ansi.

Quale Pasqua ?
( co n tin u a z. dalla  I" p .)  

giosi senza in d u lg e re  a com odi sen ti­
m en ta lism i e s terili c rocia te .

L e  festiv ità  pasq u a li s tan n o  p er esse­
re  in te ra m e n te  fagocita te  d a ll’im p e ra n ­
te  consum ism o, un  fa tto re  com m erciale  
di p rim a ria  im p o rtan za  o u n a  r ic o rre n ­
za gastronom ica  o, in fine , u n  pon te  sia 
p u re  i r t i  po ’ lungo. Tn questo  contesto , 
il p ro b lem a  che si im p o n e  è q u e llo  d e l­
la rice rca  di uno  spazio  re lig ioso  non 
co n cep ito  in m odo  s te rile  e trad iz io n a le  
ma d in am ico  e fu n z io n a le , ap e rto  alle 
esigenze di ogni g io rno  e sensib ile  a 
m u ta te  istanze relig iose d e lla  nostra  co­
m u n ità . La nostra , n o n  deve essere una 
fede festa io la  e rico rren z ia le , ma una 
conqu ista  c o n tin u a  alla  rice rca  dei n o ­
stri valori c ristian i ed um an i, alla  risco­
p e rta  p iù  sch ie tta  dei sen tim en ti d i vita  
re lig iosa , in un co n fron to  q u o tid ian o  
<-ou la rea ltà .

Senza d u b b io  la P asqua può ra p p re ­
sen ta re  il m om en to  sign ificativo  e q u a ­
lifican te  di ogni cristiano , m a la vera 

I Pasqua è q u e lla  di ogni g iorno  che tro ­
va la sua apoteosi in q u e lla  fina le  clic
avrem o sapu to  conqu ista re .

M . R.

IL PENSIERO DELLA CHIESA
(con tinuaz. dalla  2" pag .)  

era, e nessuno ha il po tere  d i d istrug­
gerla, neppure  la pubblica  autorità».

G iovanni X X III n e ll’E nciclica «M ater 
et M agistra» ha afferm alo: «La vita l i ­

m ano è sacra: fin  dal suo affiorare im p e ­
gna d ire tta m en te  l'azione creatrice di 
Dio. V io lando  le sue leggi si o ffen d e  la 
divina  M aestà, si degrada se stessi e l 'u ­
m anità  e si svigorisce, altresì, la stessa 
com unità  d i cui si è m em bri» .

Paolo V I, n e l l’ud ien za  generale  del 
27-1-1971: «A tten tare  alla vita um ana, 
per qualsiasi pre testo  e sotto  qualsiasi 
fo rm a , significa  disconoscere uno dei 
valori essenziali della  nostra civiltà . 
N el p iù  p ro fo n d o  della  nostra coscien­
za - ciascuno d i noi lo p u ò  sperim en ta ­
re - si a fferm a com e p rin c ip io  incon te­
stab ile  e sacro il r ispetto  d i ogni vita  
um ana , d i quella  che in iz ia , eli quella  
che non dom anda  che d i svolgersi, d i 
quella  che si avvia verso il suo declino»

S em pre  P ao lo  V I, nel discorso ai 
ra p p re se n ta n ti degli O rd in i dei M edici 
dei Paesi d e lla  C om unità  E u ro p ea , (24- 
11-1972) si è espresso così: «Le so lu­
z io n i veram ente  um ane r ich iedono , 
senza d u b b io , oggi un soprappiù  d i im ­
m aginazione , d i organizzazione, d i co­
scienza ,d i coraggio, d i generosità. Su ­
p erflu o  d ire  che i nuovi p rob lem i non 
p o trebbero  m in im a m en te  scalfire il no­
b ile  idea le  che fa  d e l m edico  - nella 
grande tra d izione  p lurim illenaria  e- 
spressa dal g iuram ento  d i fppocra te  - 
il d ifensore  d i ogni vita um ana. A tte n ­
tare a tale p rinc ip io  costitu irebbe un 
tem ib ile  regresso, d i cui i m ed ic i, più  
di ch iu n q u e  altro, sono in grado d i va­
lu tare le fun este  conseguenze».

E più  recen tem en te , Paolo  VI, p ar­
lando  al X X III Convegno nazionale  dei 
giuristi catto lici (vedere  N uova Stagio­
ne LI gennaio  1973), r ich iam andosi al 
C oncilio  V aticano I I  (C ostituzione 
«G audium  et Spes») ha afferm ato  le ra­
g ioni d i d ir itto  naturale e sociale che  
m ilitano  contro  l'aborto , so tto lineando 
in o ltre  che nella  nostra civ iltà  occiden­
tale da secoli si riconosce al nascituro 
la tito la rità  di certi d ir itti .

Dio solo è au to re  e pad ro n e  della  vi­
ta um ana.

A quelli che si ch iedono : «m a, in un 
d o m a n i, la Chiesa po trà  cam biare a t­
teggiam ento?» , r ispond iam o  fe rm am en­
te: «No. Questa do ttrina  è de fin itiva  e 
valida per sem pre».

P er l ’invio d i O F F E R T E  servirsi del 
c. e. p. n . 12/9195 in testa to  alla  D ire ­
zione del S an tuario  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im pera lo
Iscritto  al n . 318 del R egistro  della
S tam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAN-
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D I

1 fiori sono il sorriso della natura .
In  tu lli i tem pi offrire  fiori è stato

considera to  a llo  gentile  e g rad ito  per­
ché essi non sono soltanto  belli e p ro­
fum ali, ma so p ra ttu tto  perché sono crea­
tu re  vive che nascono, si sviluppano, 
raggiungono una  perfezione, appassisco, 
no e m uoiono c o m e  gli uom ini. 
Con la sconvolgente d ifferenza che gli 
uom ini sono spesso cattiv i, peccatori, 
vo lon tariam ente  du ri e scostanti, e i 
fiori mai si deg radano , mai si rivoltano 
alle leggi assegnate loro dal Creatore, 
m ai aggrediscono od od ian o ; solo si 
ap rono  al sole e te rm inata  la loro gior­
nata  si ch iudono  e si addorm entano 
do lcem ente  com e dolcem ente hanno 
vissuto.

N elle Religioni più evolute, special­
m ente  nella  C ristiana, non poteva m an­
care l ’offerta di fiori alla  D ivinità, Dio 
che ha dato  a l l’uom o il dom inio della 
creazione, certam en te  gradisce che lo 
uom o gli p resen ti i fio ri che nel creato 
form ano un elem ento  di partico lare  be l­
lezza, di squisita  gentilezza, di sim bo­
lici significati. Q uindi di fiori si ador­
nano gli a lta ri e posti lì, accanto a ll’O­
stia  del Sacrificio, i fiori reclinano il 
piccolo capo, com e Gesù lo reclinò sul­
la Croce e m uoiono soavem ente accan­
to a Lui che volontariam ente  m orì per 
la salvezza degli uom ini.

E se si offrono fiori a Gesù, è dove­
roso o ffrire  fiori a Colei che gli fu M a­
d re , p u ra  com e giglio, um ile  come vio­
le tta , p rofum ata di v irtù  come il garo­
fano ed il m ughetto , stre tta  fra gli acu­
lei del dolore com e il biancospino, ed 
ora sp len d id a  e trion fan te  regina come 
la rosa.

Sì i fio ri sono belli, sono significanti, 
sono com m oventi. Gesù e M aria li gra­
discono tanto !

Ma più  ancora gradiscono quello clic 
i fiori rap p resen tan o ; le virtù  e i cuori, 
l ’am ore e la p reghiera.

M olio genialm ente nel M edio Evo si 
com prese come ad onorare  M aria non 
v 'è  nulla di superiore  al saluto d e ll'A n ­
gelo e quello  rivoltola: dalla cugina E- 
lisabetta.

Si formò così la prim a parie  della

più bella lode m ariana: AVE M ARIA, 
PIEN A  DI GRAZIA IL  SIGNORE E ’ 
CON TE. Paro le  d e ll’Angelo. B E N E ­
DETTA TU ERA LE DONNE E B EN E­
DETTO IL  FRU TTO  DEL TUO SENO. 
Parole di E lisabetta. Ma l ’uomo è con­
scio della sua miseria, sa di dover mo­
rire ; così si aggiunge al duplice saluto 
un’invocazione: SANTA MARIA, P R E ­
GA PER  NOI PECCATORI. ADESSO 
E NELL’ORA DELLA NOSTRA MOR­
TE.

Gesù aveva molto prim a insegnato 
u n ’altra preghiera sublim e, universale, 
rivolta al P adre celeste: il Padre nostro 
e aveva detto che chi non prega sarà 
perduto.

La fede inconcussa della chiesa, sotto 
il m artellare delle eresie aveva fo rm u­
lato u n ’a ltra  lode alle tre  Persone Di­
vine: il Gloria. Con queste tre form ule i 
Cristiani hanno come fruttuosam ente 
pregare. Tuttavia il Cristiano deve sem­
pre aver presente la vita e gli esem pi di 
Gesù per m odellarsi su. di essi. Guai a 
chi li d im entica.

Non si sa quando, né da chi, la trad i. 
zione dice che fu S. Domenico, la vita 
di Gesù fui condensata in tredici punti e 
la fine gloriosa di M aria in due altri, 
così si ebbero i quindici m isteri p ropo­
sti alla m editazione c si fece seguire 
ognuno dalla recita del Pater, di dieci 
Ave  e di un Gloria.

Si ebbe così una serie di quindici ep i­
sodi evangelici da ricordare, di qu indici

MARIA MADRE DEI GIOVANI
Per tu tti Maria è guida, rifugio, con- j 

forto. Guardando a Lei ognuno di noi ' 
ha avuto sem pre conforto: e ne ll'u ltim o  
giorno della nostra vita terrena che è 
pure il prim o giorno della eternità - e 
salutare il pensarvi d i frequen te  - sarà 
per noi im m ensam ente dolce e caro r i­
correre a così m isericordiosa M adre, e 
averla vicina in quelPora solenne. Con 
quale intensità d i a ffetto  verrà p ronun­
ciata la nostra u ltim a  uAve M aria», in 
cui siraccoglierà il fervore di tu tte  le 
altre de tte  lungo resistenza  terrena, e 
costituirà il saluto p iù  adatto per anda­
re incontro a Nostro Signore !

Pater, di centocinquanta  A ve , d i q u in ­
dici Gloria. E  questo com plesso in  cui 
orazione m entale  e orazione vocale sono 
logicam ente connesse, si chiam ò R o sa ­
rio. P e r tal m odo le orazioni e so p ra t­
tu tto  le Ave. Maria, nel lo ro  non  m o ­
notono  com e cianciano i tie p id i, m a a- 
moroso succedersi cadono com e pioggia 
di rose ai p ied i della R egina del cielo  
c della T rin ità  augusta, ne lla  v arie tà  
dei quindici m isteri che loro danno  
sostanza e an im a. P regh iera  fac ile  sì 
ma com pleta: tale da riem p ire  cuo re , 
anim a c intelligenza del do tto  com e 
d e ll 'in d o tto . Perciò  pregh iera  di tu t t i :  
del Papa come della vecchietta, de l fi­
losofo come d e ll’operaio. Perciò  è tan to  
am ata d i  chi ha fede, da chi ha cuo re .

Perciò Dio la gradisce tanto che a Le­
panto  come a Vienna e a B udapest i C ri­
stiani vinsero non con le arm i, m a con la 
corona del Rosario e questo V enezia lo 
proclam ò ufficialm ente nel senato  d e lla  
gloriosa R epubblica, come S. P io  V lo 
vide prodigiosam ente dal V aticano. E 
M aria in questi tem pi m o dern i, non ha 
mai m ancato di raccom andare tale p re ­
ghiera, a Lourdes, a Pom pei, a F a tim a. 
Il piccolo Francesco di F a tim a  sarebbe 
andato  presto in cielo purché dicesse 
«molti rosati» . Se ep ic i fanciullo  in n o ­
cente clic nella  sua breve vita  aveva v i­
sto la M adonna, doveva d ire  «m olti r o ­
sari», tpianti ne dovrem m o d ire  noi !

Sb Cesario d 'A m a to

La devozione a Maria è valido e co n ­
tinuo sostegno per le an im e; è pegno d i  
pace interiore: è sorgente d i fe rm i p ro ­
positi nel com piere i propri doveri.

Questa realtà va segnalata in m o d o  
speciale ai giovani: ad esem pio  q u e lli .. .  
che in iziano un nuovo ciclo d i vita.

Ta le  circostanza favorisce il r ich iam o  
alla buona form azione  ricevuta: alla 
quotid iana invocazione della M adonna, 
Madre di Gesù e Madre nostra: così da  
ded u rn e  una esistenza degna d i quegli 
esordi e princip ii.

, (Dal «Breviario di Papa Giovanni»



VOLETE A N D A R VEN E ANCHE V O I?
Questa dom anda  che  Gesù rivolse ai 

suoi apostoli p o treb b e  riguardare an­
che noi. N o i che com e i suo i d iscepo li, 
«avendolo u d ito» , non cogliam o la sua 
perenne Presenza, non com prend iam o  
più la sua Parola e ci lasciam o andare  
in espressioni che spesso ricalcano q u e l­
le pronuncia te  da loro: «Q uesto lin ­
guaggio è d uro : e ch i può  in ten d erlo  ?»

Così, per g iustificare le nostre « fu­
ghe», ci creiam o degli a lib i, accam pia­
mo dei pre testi per sottrarci agli im pe-  
gli che Gesù ci ha lasciato col suo d i ­
scorso nella sinagoga d i Cafarnao (G v. 
6,22-71),

« Le parole che io vi ho d e tte  sono  
spirito e vita: M A  V I  SO N O  T R A  V O I  
ALCU NI C IIE  N O N  C RED O N O  ».

Fino a che pun to  questa a m m o n iz io ­
ne può essere intesa soltanto perché  
strettam ente legata a ll'a fferm azione:  
«IO SONO I L  P A N E  D ISC ESO  D A L  
CIELO ? ».

Carlo Carretto, nel suo bellissim o l i­
bro «IL  D IO  C H E  V IE N E » , c i d ice:  
«Questo scandaloso discorso, in co m ­
prensibile per chi rim ane fu o ri, questo  
enigma che ha messo in  crisi i p iù  f in  
d'allora, rim ane li d inanzi a noi con 
tutta la luce della sua sem plicità  linea ­
re e con tu tta  l'oscurità per la sola ra­
gione».

Noi riteniam o di in travedere, in quel 
rifiuto di in tendere dei d iscepo li d 'a l­
lora, anche il nostro angoscioso p ro b le ­
ma d i essere cristiani nel m o n d o  co n ­
temporaneo. Q uando, per usare le  p a ­
role del Carretto, «ci trov iam o  com e  
dopo il passaggio d i un c ic lo n e , m eg lio  
di un terrem oto, che, p u r  senza aver d i ­
strutto com pletam ente  la casa, che  Flirt 
resa insicura facendoci scoprire  le  c re ­
pe e m ettendoci nel cuore im a tr istezza  
indefinita ... il nostro passato sp ir itu a ­
le ce lo sentiam o lon ta n o , lo n ta n o ... 
sentiamo lontana la nostra sicurezza , la 
nostra stabilità, il nostro dogm atism o» .

E lo scrittore soggiunge: «Oggi m o lti  
si aggirano spaventali tra le  ro v in e  del 
loro passalo sp iritua le senza p iù  sen tire  
alcuna Presenza. Q ua n ti, d im en tica ta  la 
formula con cui pregavano da b a m b i­
ni, non sanno più  pregare! I l  crollo  
del sacro, la sjnn tn  inesorabile  de lla  
secolarizzazione ha d en u d a lo  g li a ltari, 
ha cancellalo i «segni» che  in un m o ­
do o nell'a ltro  ci a iu tavano ad en trare  
nell'Invisib ile  e ci ind icavano  la P re ­
senza di Lui».

Per ricollegarci al nostro p ensiero  di 
poco prim a noi ci d o m a n d ia m o : ma  
questa crisi non è forse causata dalla  
nostra apatia , dal nostro «perben ism o» , 
da q u e ll'in d iv id u a lism o  che ci fa essere 
«assenti» nella com unità  ecclesiale n o ­
nostante tu lli gli aggiornam enti d e lle  
pratiche religiose, per cui spesse volle  
siamo ten ta ti di «andarcene» perché in ­
sofferenti ai sacrifici che  ci vengono r i­
chiesti ?

L e g g ia m o  in  p r o p o s i t o :  « . . .  d a  ta n to  
t e m p o  n o n  s i  e ra  p iù  a b i tu a t i  a l la  v ita  
d i  f e d e ,  m a  c i  si a c c o n te n ta v a  d i  r i c o r d i ,  
d i  c u l tu r a ,  d i  s e n t im e n to  v a g o . . .  « m o l t i

si im m o b ilizza n o  n e ll'in a zio n e  e n e ll' 
iso lam ento ... e m o lti, non trovando al­
tra so luzione, si ch iudono  nel passato 
sognando tem p i in cui si pregava in la­
tino , si andava vo len tieri in processione  
e si ubb id iva  ciecam ente»».»

Facciamo un esem pio: al rinnova­
m en to  della  Chiesa post-conciliare noi 
com e abbiam o risposto , com e abbiam o  
aderito?  Oggi che c 'è  maggiore co m ­
prensib ilità  dei sacri testi e p iù  possi­
b ilità  d i partec ipazione  ai riti litu rg ici, 
diciam o la verità , noi com e ci co m p o r­
tiam o , com e d im ostriam o  d i appo rten e , 
re al P opolo  eli D io in terven en d o  nelle  
pregh iere  assem bleari ?

La fu n z io n e  «laicale» ne è. risultata  
più  a ttiva , p iù  co lle ttiva  opp u re  si è 
n uovam en te  vanificata rip roducendo  
q u ello  stesso strano paradosso d i consi­
derare i l  parroco, l'o ffic ia n le  l 'u n ico  e 
solo «delegato» n e ll'e sp le ta m en to  d e l 
sacro u ffic io  ?

L 'im p eg n o  d 'a m o re  verso i fra te lli è 
stalo veram ente  accolto op p u re  ci ha 
«scandalizzati» Ci siam o co n v in ti d i 
«non vedere p iù  gli a ltri com e gli al-

Nuove norme per le distribuzione dell'Eucaristia
P e r  in c rem en ta re  la p ie tà  verso l ’E u ­

carestia , cen tro  del cu llo  c ris tian o , e 
p rom uovere  la  C om unione p iò  f re q u e n ­
te, in d a ta  29 m arzo u . s ., il Santo  P ad re  
P ao lo  V I ha p rom ulgalo  nuove norm e 
che fac ilitan o  la C om unione eucaristica  
in  ta lu n e  c ircostanze.

A n z itu tto  v iene d a ta  facoltà ai vescovi 
d i designare , in m ancanza  d i sacerdoti 
e d iaco n i, a ltre  persone idonee , anche 
laici - uom in i o d o n n e  - per la  d is tr i­
b uz ione  d e lla  C om unione, ino ltre  v ie­
ne  a m p lia la  la  faco ltà  di ricevere  la 
C om un ione d u e  volte nello  stesso g io r­
no e m itig a ta  la d isc ip lin a  del d ig iuno  
eu caristico  in favore degli inferm i e de­
gli an z ian i.

Eccole in  sintesi :

I) D 'o ra  in poi si può ricevere  la Co­
m u n io n e  d u e  vo lte  ne llo  stesso giorno :

— la sera del sabato  o della  vigilia del 
g io rno  festivo di p recetto , q u an d o  si 
in ten d e  so d d isfa re  a l l’obbligo di a- 
sco ltare  la S an ta  M essa, sebbene si 
sia com un ica ti al m attino .

— N ella  seconda Messa di Pasqua ed 
in u n a  d e lle  M esse ce leb ra le  nel 
g iorno  di N ata le , anche se si sia co­
m unicati nella Messa della  V igilia di 
Pasqua e nella  Messa della  no tle  di 
N atale.

— N ella Messa V espertina  del giovedì 
S anto , sebbene si s ia già com unicati 
d u ra n te  la «Messa C rism ale» del 
m attino .

— In q u e lle  Messe «ritua li» , d u ran te  le 
quali sono am m in istra li i sacram enti 
del ba ttesim o , de lla  conferm azione, 
d e ll’unzione  degli in ferm i, d e ll’o r­
d in e  sacro, del m atrim on io , e nella 
M tssa d u ran te  h» quale  v iene d islri- 
lnn ia  la prim a com unione.

tri»; d i riconoscere l'errore  quando  
ognuno d i noi «è un orgoglioso che  cre­
de d i essere m ig liore degli a ltr i, più  
cred ib ile  deg li a ltri?  »

M a, si sa, e conviene p u r  d irlo  che  
noi siam  fa tti della  stessa pasta d i quei 
discepoli che dissero: «Questo linguag­
gio è d u ro ... e che si r itirarono  e N O N  
A N D A R O N O  P IU ' CO N L U I» .

Dopo queste am are riflessioni «nono­
stante no i, dopo  ven ti secoli d i lo tte , di 
d iv ision i, ten ta zio n i, siam o ancora un 
corpo v iven te  e una società d i pregh ie­
ra c d i grazia, e le paro le  d i Gesù «LE  
F O R T E  D E L L 'IN F E R N O  N O N  P R E ­
V A R R A N N O  C O N T R O  D I ESSA » le 
sen tiam o  oggi com e dram m atica  realtà 
e com e ancoraggio autentico».

E oggi - com e ieri - d ic iam o con P ie­
tro , do p o  q u e l discorso d i Gesù che a- 
veva messo in crisi tu tt i  e sp in to  parec­
ch i ad uscire dal g ru p p o , d ic iam o: «E 
D O V E  A N D R E M O ?  T U  SO LO  H A I  
P A R O L E  D I V IT A  E T E R N A »  rivo l­
gendoci alla C hiesa, alla nostra Chiesa.

M ario Schiavo

— N elle Messe ce leb ra te  p er la consa- 
zionc d i una  chiesa o d e ll’a ltare , 
p er la professione relig iosa, c pet­
ii con ferim en to  di una  « m issione 
can o n ica» ;

—  N ell c seguenti Messe per i defun ti : 
Messa esequ ia le , Messa ce leb ra ta  do­
po la no tiz ia  de lla  m orte , Messa ce­
leb ra ta  nel g iorno dell u ltim a sepoj. 
tu ra , e nel g iorno del prim o an n i­
versario  ;

—  D u ran te  la Messa p rincipale  cele­
b ra la  ne lla  chiesa ca tted ra le  o p a r­
ro cch ia le  nella festa del «Corpus 
D om ini» e nel giorno della visita 
p asto ra le ; d u ran te  la Messa ce leb ra­
ta dal su p erio re  m aggiore religioso in 
occasione della  visita canonica, di 
partico lari riu n io n i o di c ap ito li;

— D uran te  la Messa p rin c ip a le  di un 
congresso eucaristico  o m ariano , in ­
ternazionale  o nazionali* , regionale 
o d iocesano;

— D uran te  la Messa p rin c ip a le  di q u a l­
che convegno, di un pio pelleg ri­
naggio, o di p red icazion i, cosiddet­
te p o p o la ri;

— In  occasione d e ll’am m inistrazione 
del v iatico, d u ran te  la quale  la co­
m unione può essere d is trib u ita  ai 
fam iliari e agli amici d e ll’inferm o, 
che siano p resen ti:

— O ltre  che nei casi sopra descritti, 
agli o rd in a ri dei luoghi è consentito 
di concedere  «ad actum » il petnics- 
so di ricevere la santa com unione 
due volle nello stesso g iorno, q uan ­
do . a m otivo di circostanze veram en- 
lep a rtico la ri, essi ritengano  che sia 
veram ente  g iustificata, a norm a di 
questa istruzione.

(con tinua  in 4“ p -)
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™ LA BASILICA DI S. EUSTACHIO: cau se  della  r o v in a
P urtroppo  S. Eustachio portava nella 

sua stessa configurazione giuridica una 
debolezza  fa ta le. La chiesa era d i asso­
luta p roprie tà  d i una sola fam iglia. Co­
sa allora am m essa dal d iritto  ecclesia­
stico e c iv ile . N essuno, oltre i d 'A fflitto , 
poteva ingerirsi nella sua am m inistra­
zione. I l  Vescovo stesso vedeva lim itata  
la sua autorità  a ll'approvazione del 
R etto re  o A ba te  presentato dalla fam i­
glia, e al d ir itto  d i visitare la chiesa 
nelle  perio d ich e  visite pastorali alla 
Diocesi. In ta n to  le cariche civili e m ili­
tari, i com m erc i, la decadenza stessa di 
Scala facevano sì che m olti nobili si tra­
sferivano d e fin itiva m en te  a N apoli,P u­
glie , S icilia , anche se ci tenevano a pro­
clam arsi anche là «Patritii Scalenses». 
Ci si aggiunsero le lo tte  dinastiche e la 
politica  che videro  spesso i d 'A fflitto  
sballo tta ti tra Svevi e A ng io in i, A ngioi­
n i e Aragonesi con conseguenti incar­
cerazioni, m u lte  esorbitanti, sequestri. 
C elebri le confische subite dai fra telli 
A nton io  e L eonardo  nel 1387, da Ange­
lo che corse il perico lo  d i essere deca­
p ita to  da F erd inando  I d 'Aragona per  
aver d ifeso  la libertà de l Ducato A m al­
fita n o , e persino dal buon Vescovo N a­
tale nel 1438, il quale si vide spogliato 
non solo dei suoi ben i pa trim onia li, ma 
anche dei fru tti  della  mensa vescovile. 
L 'in fausta  epoca spagnuola fece il re­
s to .  M entre corone baronali, com itali, 
ducali e principesche piovevano sui 
n ob ili d 'A fflitto , m o lti di questi po ltri, 
vano n e ll'o z io  o si im pigrivano in una 
boriosa m ediocrità , così le avite fortune  
si dissolvevano.

I poch i restati a Scala, R ovello , A- 
m alfi erano genera lm ente  degnissim e  
persone, ma non potevano dirsi ricchi. 
Non ebbero i m ezz i d i provvedere a 
uria sì grande chiesa. Già nel 1570 il 
notaio De P ino notava che la chiesa era 
in  «parte diruta» specialm ente il p o rti­
cato che non aveva più  le  colonne. N el 
1600 Moti. B e im i, in visita pastorale, 
trovò la chiesa chiusa. C hi teneva le 
chiavi non si presentò. II segretario an­
nota nel verbale: «et R everendissim us  
n ih il d ix it.

M ons. R en ili era uom o energico e 
non ci pensava due  volte a rim provera­
re e anche a p u n ire  i negligenti. Orsù 
«nih il d ix it» . Che cosa poteva fare? Sa­
peva che solo i d 'A fflitto  avevano il do ­
vere d i riparare la chiesa, sapeva che 
essi non avevano i m ezzi. Tacque. T a n ­
to p iù  che il suo stesso f icario Genera­
le era il do tto  Can. G iovanni Maria  
d 'A fflitto . 11 quale f icario visitando la 
D iocesi per delega de l Vescovo, gli 
anni 1603 e 1601, tace del tu tto  d i San- 
I 'Eustachio.

M ezzo  secolo dopo , la rovina è tota­
le. «La chiesa d i S. Eustachio, già insi­
gne, ora è crollala. V i è solo una cap­

pella dal lato d e ll’Evangelo ( il corpo 
di fabbrica addossato alla navata setten­
trionale) bene ornata. I l  beneficiato è 
D. Francesco d 'A ffli Ito. V i sono due  
campane infisse su una parete. «L'anno  
17FO Mons. Perinezzi trova che anche  
la cappella è fatiscente.C 'è ancora l'a l­
tare, ma del tu tto  spoglio. I l beneficia­
to D. Francesco è assente. Le due picco, 
le campane pendono m ute sul muro.

N el 1770 si spegneva l'u ltim o  d ’A f- 
flillo  il benem erito , dottissim o ed e- 
sem piare Arcidiacono Don Em anuele; 
e cinque anni dopo i canonici della Cat­
tedrale, il 25 aprile, decidevano di 
chiedere «all'abate e ai compadroni» di 
S. Eustachio d i avere quelle due desola­
te cam panelle, dovendosi rifondere la 
campana grande e «ridurre a m iglior

Per l’apertura
del mese mariano
Fedeli,

i membri della corale « LAURENTI A- 
NA», facendo propria la bella iniziativa 
di voler consacrare «FONTANA CARO- 
SA», uno dei luoghi più suggestivi del­
la nostra zona, alla Madonna, depo­
nendo una statua presso la sorgente, 
rivolgono l'INVITO a tutti coloro che 
volessero unirsi a loro, per rendere o- 
maggio alla Celeste Madre, il 1° mag­
gio p. v.

Oltre a voler essere una maniera par­
ticolare di iniziare il mese dedicato al­
la Vergine Santa, il lodevole gesto ac­
quista un significato profondo :

« Sotto lo sguardo della Madonna sa­
premo contemplare con occhio di fe­
de tutte le bellezze della natura e at­
traverso di esse toccare con mano la 
presenza amorevole di Dio»;

«come l'acqua della sorgente ci dis­
seta fisicamente nello spossante cam­
mino della nostra vita, così la Mamma 
del Cielo sarà per tutti fonte di grazia 
e di gioia nel cammino non meno im­
pegnativo verso la perfezione».

P R O G R A M M A

Ore 8,30 - Adunata in Piazza Duomo 
Partenza.

» 9,30 - Arrivo.
» 10,30 - Santa Messa concelebrata

dai Rev.mi Sac. Giuseppe 
Imperato e Sac. Bonaven­
tura Guerra;
Benedizione della Statua;

» 12,30 - Colazione al sacco
Ricreazione.

» 17,00 - Ritorno in Parrocchia.

concerto anche le altre cam pane». C 'era , 
dunque, alm eno d i nom e, un abate d i  
S. Eustachio, i com padroni a p p artene­
vano forse a fam iglie che avevano ere­
ditato dai d 'A fflitto ; penso ai G onfalo­
ne e ai C am era-d 'A fflitto . I  due  b ro n ­
zi furono concessi. 1 canonici si erano  
im pegnati per atto notarile «se la c h ie ­
sa fosse riattata» a restituire le d u e  cam ­
pane, o se fossero state fuse, a sostitu ir­
le con altre due «dello stesso peso, a n n i  
ed iscrizioni». Pare che le due  vecch ie  
siano state conglobate con la nuova  
campana grande del D uom o ( Im p e ra to ) .  
Quanto a ll'ipotetico  restauro d i S . E u ­
stachio verbalizzato dai canonici è su c ­
cesso lu tt'a ltro . So dai vecchi d e l paese  
e in particoare dal Cav. Lorenzo  M ansi, 
senior, che S. Eustachio d ivenne una m i­
niera per i ricercatori di p ezz i d i m a r­
mo an tich i... e peggio ancora. D io voglia  
che lo scempio sia fin ito  per sem pre . 
Le argenterie erano state già confiscate  
per farne m oneta nelle lo tte  fra A rago­
nesi e Angioini. Danno enorm e p er  T  
arte !

L e reliqu ie dei Santi, .si d ice, fu ro n o  
porta te alla Cattedrale. L 'in ven ta r io  
del 1369 (in  Camera) ne elenca parec­
chie; ma confrontatolo con gli e len ch i 
riporta ti negli atti delle  visite pastorali 
e con quelle ora esistenti in D uom o, ne  
trovo una sola, ed  è quella venera ti  ssi m a  
della costola di S. Lorenzo. N on conser­
vasi più a Scala neppure quella  d i  San- 
t'E ustachio , lo stesso culto  per il m a r­
tire è fin ito . Quanta tristezza! V orre i 
che quando noi scalesi scorgiamo quei 
ruderi, ancora tanto maestosi sul p ro ­
m ontorio roccioso, così belli sotto il so­
le o la luna, quando i venti li flagella ­
no, la nebbia li avvolge. la pioggia li 
inzuppa , vorrei d ico, che ci fiorisca sul 
labbro una invocazione al M artire , e 
anche un ricordo in cuore per una fa ­
m iglia benefica ed  illustre , che tan to  
onorò la propria c ittà , e a p rezzo  ben  
duro ne difese l'u m ile  popolo .

Cesario D ’A m alo, Vescovo

O N O R I A M O  LA MADONNA 

NEL MESE A LEI CONSACRATO

— A SAN LORENZO :
ore 19.15 - Recita del S. Rosario - 

Litanie

— A SANTA CATERINA :
ore 20.00 - Recita del S. Rosario - 

Litanie

Per l’invio di OFFERTE servirsi del 
c. e. p. n. 12/9195 intestalo alla Dire­
zione del Santuario del SS. Crocifisso -

l 84010 SCALA (Salerno).
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Cronaca delle festività Pasquali
Nel program m a che i giovani del co­

m itato parrocch iale  hanno  d is trib u ito , 
è stato dato  g iustam ente  al p e rio d o  del­
la Pasqua e ai r i t i  litu rg ici che la  p rece­
dono. il tito lo : LA P I I ?  G R A N D E S E T ­
TIMANA D E L L ’ANNO.

Il ciclo apertosi con la dom enica d e l­
le palme, ha visto una p a rtico la re  p a r­
tecipazione dei fede li. N ella chiesa d e l­
l ’antico m onastero delle  suore del SS. 
R edentore che v ide, due secoli fa, fio ­
rire l ’opera m issionaria di S a n t’A lfonso 
dei Liguori, S. E . m ons. C esario  D ’A ­
mato ha celebrato  la messa so lenne do ­
po aver benedetto  le palm e. E ’ seguita 
la processione fino in  C a tted ra le  dove 
è avvenuto lo scam bio dei ram oscelli di 
olivo in segno di pace e di conco rd ia . 
Nel pomeriggio il popolo  ha assistilo 
alla esposizione solenne d e lP E u caris tia  
sempre nello storico D uom o di San Lo­
renzo.

Il lunedi ed il m arted ì santo, in m a t­
tinata e nel pom eriggio, si è rinnovata  
la celebrazione eucaristica nella  c rip ta  
del SS. Crocifisso.

Sempre nei prim i due g io rn i de lla  
settimana santa il pad re  A ngelo F asano , 
dell O rd in e  Francescano, h a  ten u to  d e l­
le brevi conversazioni ai ragazz i, ai g io­
vani ed agli adulti sul s ign ifica to  d e lla  
Pasqua nella nuova litu rg ia . I l  tem a 
sempre suggestivo ha  r ic h ia m a to  n u m e ­
rosi fedeli.

Il Giovedì Santo, in r ic o rd o  d e lla  ce­
lebrazione della  P asqua di G esù con i 
discepoli nel cenacolo, ven ti secoli fa, 
è stata celebrata la messa in  coena D o­
m in i ,nel tardo  pom eriggio  p e r d a r  m o­
do a tu tti i fedeli di p a rtec ip a rv i.

Successivamente S. E. m ons. D ’A m a­
to ha rinnovato il r ito  d e lla  lavanda dei 
piedi in un clim a di p ro fo n d a  u m iltà  
cristiana che è e resta sem pre  la vera  
mnte de ll’am ore insegnatoci da C risto .

I fedeli si sono, poi, avviali verso le 
chiese del paese per la  v isita  ai S ep o l­
cri, antica e pia trad iz io n e  che  m olti 
rinnovano rec itando  il S. R osario .

II Venerdì Santo l 'a z io n e  litu rg ica  ave. 
va il centro ca ta lizza to re  nel sign ificato  
dell’offerta di (  iesù  v ittim a per la sa l­
vezza degli uom in i. E ’ il m om en to  più 
drammatico della sto ria  del C ris tian e ­
simo, è la pagina p iù  tu rg id a  di s ign i­
ficati. T u tto  il Paese pa rtec ip a  a lla  p ro ­
cessione del C risto m orto  n e l s ilenzio  
della sera. I canti del p e rd o n o  esegui­
ti dalla «Laurenliana» e da tu tti i fe d e ­
li rendono più suggestiva la cerim o n ia  
«•he si conclude nella  ch iesa  del M ona­
stero delle  Suore R ed en to ris te .

Il Sabato Santo , veglia pasquale  nella  
«•attediale di San L orenzo.

Dopo la ben ed iz io n e  del fuoco e del 
cero pasquale a l l’ingresso della  chiesa, 
i fe tid i hanno  rinnovato  le prom esse 
battesim ali.

R itrovarsi pu n tu a lm en te  giovani e m e. 
no giovani nel silenzio d e lla  chiesa, si 
letizio re.-o ancora più e loquen te  e toc­
cante a luci spen te , è stalo  com e im m er­
gersi lift passalo in d iv id u a le  e c o lle tti­
vo. M otivo «li m ed itaz ione , m om ento  di 
rievocazioni. S e m b r a  v e d e r  s f i l a r e  n e l l a

navata cen tra le  del Duom o m igliaia di
Scalesi d ’altri tem pi in abiti d iversi, ma 
con la  stessa coscienza, con la stessa fe­
de nei valori relig iosi. Q uanti uom in i il­
lustri, q u an te  an im e sem plici di cava­
lieri e m issionari, di sacerdoti e di con. 
ta d in i, di dam e e di ragazzi sono sfilati 
in  u m iltà  nella  stessa chiesa p er le stes­
se cerim on ie  n e lla  fu lg ida an tica  storia  
di Scala. Q uesto rico rd o  rendeva  pili 
viva la p a rtec ipazione  alla  veglia pa­
squale . Le le ttu re  b ib lich e  avevano un 
sapore nuovo, u n  significalo  che trova­
va spazio  in ogni fed e le  p resen te  p e r­
ché in  ogni b ran o  c ’è sem pre  com e u n  
guizzo di luce d ire tto  ad ogni singolo 
c red en te .

La dom enica  di P asq u a  è s ta la  so len­
n izzata  con la ce leb razio n e  de lla  messa 
po n tifica le  da  S. E . M ons. D ’A m ato  il 
qu a le  ha, po i, rivo lto  l ’au g u rio  di pace 
a tu tti nel nom e di C risto  R iso rto .

In  se ra ta  .d o p o  la m essa v esp ertin a , 
l ’esposizione della  sta tu a  del S an to  P a ­
tro n o  San L orenzo  ha d a to  u n a  no ta  più 
«locale» al g ran d e  m iste ro  de lle  feste 
pasq u a li. Al can to  d e lla  R esu rrez ione  
è seguito  il can to  in ono re  del P a tro n o  
d i Scala.

***

Il lu n e d ì in  a lb is nel r ich iam o  festo­
so d e lle  ca m p a n e  «lei D uom o e delle  
a ltre  ch iese de l paese, la gen te  ha aseol- 
ta to  la S an ta  messa in o n o re  di San L o­
ren zo  e , nel pom erigg io , ha  preso p a r­
te alla  p rocessione per le vie del paese.

I l bacio  d e lla  re liq u ia  di S. Lorenzo 
ha concluso  le funzion i relig iose della  
S e ttim an a  e de l P e rio d o  P aq u a le .

***

E per co n c lu d e re  vo rrem m o r ic o rd a ­
re  che  la b e n ed iz io n e  p asqua le  che il 
P a rro c o  fa rà  p er le case è un m om ento  
sign ifica tivo  e nuovo nella  vita di fe­
t id i .

L ’acqua vcrà  b e n e d e tta  in ogni casa 
e sarà lasciata com e pegno di fede e 
di v ita  re lig io sam en te  vissuta. I com po­
nenti d e lla  fam ig lia  assisteranno  al rito  
che non vuole essere p iù  un sem plice  
cesto h cn eau g u ra le  d e lla  casa com e im ­
m ob ile  so ltan to , m a qualcosa  di più 
in tim o : b en ed iz io n e  d e lle  persone che 
ogni g iorno  r in n o v an o  la loro  Pasqua 
nel lavoro  e nella  v ita  c ris tian am en te  
vissuta in  um iltà  d ’in ten ti e con co rag ­
giosa presenza.

E n zo  L iq u o ri

Direttore resp.: D. G iuseppe Im p era lo

Isc ritto  al il. 318 del R eg istro  della
S tam pa del T rib . di S alerno  6-12-68.

DIREZIONE . REDAZIONE - SAN­
TUARIO SS. CROCIFISSO 
84010 SCALA (Sa) c.c.p. n. 12-9195

Con approvazione Ecclesiastica  
S o c . T ip . d o v a n e  -  L u n g o m a r e , 162 -  SA

Nuove norme per la distri­
buzione dell’Eucaristia

(c o n lin u a z . da lla  p . 2 )  
CIRCA IL  D IG IU N O  EU C A R IST IC O  

In n an z itu tto  r im an e  fe rm a la norm a, 
secondo la q u a le  il fede le , a cui viene 
am m in istra to  il v iatico , in  perico lo  di 
m orte, non  è tenu to  ad  a lcu n a  legge del 
d ig iuno . P a rim en ti resta  iu  vigore la 
facoltà concessa dal Som m o P on tefice  
P io X II, p er la q uale  «gli in fe rm i, an­
che se non degen ti, possono p ren d e­
re  bevande non alcooliche e m edicine, 
sia liq u id e  che so lide, risp e ttiv am en te  
avanti la  Messa o la C om unione, senza
lim ite  di tem po»».

P e r  qu an to  rig u a rd a  i cibi e le be­
vande presi a m odo di n u tr im e n to , è 
ven eran d a  la trad iz io n e  per cui l ’E u ­
ca ristia , com e si esp rim e T e rtu llian o , 
doveva essere ricevuta  «prim a di ogni 
a ltro  cibo» p er sign ificare  l ’eccellenza 
del cibo sacram en ta le .

P e r riconoscere  la  d ig n ità  del sacra­
m ento  e susc itare  il gaud io  p er la ve­
nu ta  del S ignore, è o p p o rtu n am en te  
d e te rm in a lo  un  tem po  di silenzio  e di 
riflessione  p rim a  di ricevere  la  santa 
co m u n io n e . P e r  gli am m alati, invece, 
sarà un  su ffic ien te  segno della  loro  p ie­
tà e del lo ro  risp e tto , se per qualche 
breve tem po  essi rivo lgano  l ’anim o a 
così p ro fo n d o  m istero . Il periodo  di 
tem po per il d ig iuno  eucaristico , vale a 
d ire  p er l ’astinenza dal cibo e d a lle  be­
vande a lcoo liche, è r id o tto  a circa un  
q u arto  d ’o ra , in favore :

1) Degli am m alati degenti nelle  case 
di cu ra  o in casa p ro p ria , anche se non 
siano a le tto :

2) Dei fedeli avanzati in e tà , sia co­
stre tti in casa a m otivo della  vecchiaia 
sia ricoverati in gerontocom i:

3) Dei sacerdo ti am m alati, anche se 
non costretti a le tto , o dei sacerdoti a- 
vanzali in e tà . che stanno per celebrare  
la Messa, o per ricevere la S an ta C om u­
n ione:

4) D elle persone che assistono gli am ­
m alati o gli anzian i, e dei fam ilia ri di 
questi u ltim i, i quali desiderino  riceve­
re insiem e con essi la Santa C om unione, 
qua lo ra  non possano osservare, senza 
incom odo, il d ig iuno per u n ’ora.

Vita in Cristo
MATRIMONI :

Hanno celebrato il sacramento del 
matrimonio nella chiesa cattedrale di 
San Lorenzo :
—  Franco Cretella e Maria Fiorenza, 

il 26 aprile
—  Pietro De Torà e Clara Ferrigno, 

il 28 aprile.
—  Rizzo Emilio e Giudice Rosa Anna, 

il 29 aprile.
A i novelli sposi auguriamo cristiana 

felicità.

M O R T I :

E' tornata alla Casa del Padre, il 26 
aprile, Anna Esposito in Montagna.

Alle famiglie Montagna-Esposito la 
Comunità parrocchiale esprime frater­
ne condoglianze.
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RINNOVAMENTO INTERIORE E RICONCILIAZIONE CON DIO:

GLI SCOPI D E LL’ANNO SANTO ANNUNZIATO PER IL 1975
N ell’ud ienza  generale in San P ietro , 

di m ercoled ì 9 maggio, il Papa ha dato 
l ’annunzio  ufficiale che per il 1975 sarà 
indetto  l ’Anno Santo (25° della  serie, 
nella storia della  C hiesa).

«Dopo aver pregato  e pensato, ha 
detto  Paolo V I, abbiam o deliberalo  di 
ce lebrare  nel prossim o 1975 l ’Anno San­
to secondo la scadenza venticinquenna­
le fissata dal nostro predecessore Paolo 
l i  il 17 ap rile  1470. R iallacciandosi al­
la trad iz ione  catto lica che risale al 1300, 
in uno sp irito  di un ità  c rinnovam ento 
la celebrazione d e ll’A nno Santo può es­
sere un m om ento  privilegiato di concor­
dia e u n ’occasione di grazia offerta a 
tu tto  il popolo  di Dio».

Il P apa  si è dom andato  se questa an ­
tica trad iz ione  m erita  di essere m ante­
nu ta  ancora nel nostro tem po così d i­
verso dai tem pi passati e condizionato, 
da una parte  dal diverso stile religioso 
de term inato  dal recente Concilio e d a l­
l ’a ltra  dal disinteresse pratico di tanta 
p arte  del m ondo m oderno verso espres­
sioni ritu a li di a ltri secoli.

R ispondendo a questo dubbio  Paolo 
VI si è de tto  convinto  che la celebrazio­
ne d e ll’Almo Santo non solo può inne­
starsi sulla linea del Concilio, ma può 
altresì co rrispondere  ai bisogni m orali 
della nostra età e delle  sue p r o- 
f o n d e  a s p i r a z i o n i .  Scopo es­
senziale d e ll’Anno Sanlo, ha r ib ad ito  il 
P ap a , è «il rinnovam ento  in teriore  d e ll’ 
uom o: d e ll’uom o che pensa c pensando 
ha sm arrito  la certezza della verità: 
d e ll’uom o che lavora e lavorando ha 
avvertito  di essersi tanto cstroflesso da 
non possedere più abbastanza il p ro­
p rio  personale co lloqu io : d e ll’uomo c h e
gode e si d iverte  e tanto fruisce dai m ez­
zi eccitanti una sua gaudente esperien­
za da sentirsene presto annoiato e de­
luso».. «Bisogna rifare  l’uomo tini di 
d en tro . E  ciò che il Vangelo chiam a 
conversione, chiam a penitenza. E il 
progresso di au lorinaseila  sem plice co-

me un atto  di lucida e coraggiosa co­
scienza, c complesso come un lungo ti 
rocin io  pedagogico riform atore.

E ’ un momento di grazia che di solito 
non si ottiene se non a capo chino.

E noi pensiamo di non errare , sco­
prendo ne ll’uomo di oggi una profonda 
insoddisfazione, una sazietà unita ad una 
insufficienza, u n ’infelicità esasperata 
dalle false ricette di felicità dalle  q u a­
li è intossicata, uno stupore di non sa­
per godere dei m ille godim enti che la 
civiltà gli offre in abbondanza. Cioè 
egli ha bisogno di rinnovam ento in te­
riore, quale il Coneilio ha auspicato.

A questo rinnovam ento personale in­
teriore e, qu indi, sollo certi aspetti an ­
che esteriori, questa terapia facile e I 
straord inaria insieme che dovrebbe por- ! 
tare il benessere spirituale ad ogni co­
scienza, e di riflesso in qualche m isura 
alla m entalità sociale tende l ’Anno 
Sanlo.

Questa l’idea centrale d e ll’Anno San­
lo, polarizzata in un’altra idea cen tra­
le, particolare e rivolta alla pratica: la j 
riconciliazione».

«11 term ine riconciliazione richiam a 
il concetto opposto di ro ttu ra . Quale 
ro ttu ra  dovrem m o aggiustare per rag- 1 
giungere quella riconciliazione che, è '

Manzoni, maestro
Ricordando il grande insegnam ento  

lasciatoci dal M anzoni, di cui si com ­
m emora il centenario della m orte, Pao.

[ io I I  ha detto: u h ' genio universale, e 
1 vale ancora per tu tti. E ' un tesoro ine- 
i sauribile d i sapienza m orale. L ’eco deì- 
! le sue parole ci insegne con sem pre

i nuova ed  attuale um anità: uLa vita non  i 
I e un peso per m olli e una festa per a l­

cun i... Si dovrebbe pensare più a far 
bene che a star bene: e così si fin irebbe  
per star m eglio ... I guai, vengano per  j

condizione d e ll’auspicato rinnovam eli- 
lo g iub iliare  ?

Quale ro ttu ra?  Ma non basta fo rse ; 
porre questa parola program m atica d i 
riconciliazione per accorgersi che la 
nostra vita è tu rbata  da tro p p e  ro ttu re , 
da troppe disarm onie, da tro p p i d iso r­
dini per poter godere dei doni perso ­
nali c collettivi secondo la loro ideale  
finalità.

A bbiam o, innanzitu tto , bisogno di 
stab ilire  rapporti autentici, v ita li e fe ­
lici <'on Dio di essere riconciliati n e ll’ 
um iltà e n e ll’am ore, con lui affinché da 
questa prim a costituzionale arm onia , 
tu tto  il m ondo della nostra esperienza  
esprim a u n ’esigenza ed acquista una 
virtù  di riconciliazione nella ca rità  e 
nella giustizia con gli uom ini ai quali 
subito riconosciam o il titolo innovatore  
di fra te llo .

Lo svolgim ento dell anno Santo 
che avrà il suo m om ento cu lm inan te  e 
conclusivo a Roma, nel 1975, sara ce le­
bralo  prim a nelle singole Chiese locali 
sparse per il m ondo sin dal 10 giugno 
di quest’anno, festa di P entecoste.

Una novità questa che vuol o ffrire  al 
più grande num ero di persone la pos­
sib ilità  di partec ipare  ai fru tti sp ir itu a li 
del G iubileo.

I

I
1

di vita cristiana
colpa o senza colpa, la fiducia  in D io  
li raddolcisce e li rende u tili per una  
vita m ig liore... Dio perdona ta n te  cose 
per un 'opera dì m isericord ia ... P i sono  
poche cose che corrom pono tan to  un  
popolo (pianto l 'a b itu d in e  d e l l 'o d io . . 
Eccetera. i\o n  è il M anzoni so ltan to  
(pici grande letterato  ed artista , che  
lu tti più o m eno conosciam o, e non è 
soltanto il pensatore sottile  e critico  che  
forse pochi conosciam o. Il M anzoni è 
un m aestro ili vita".



A P O T E O S I D ELLA  C R O C E I Seconda puntata

La Croce iniziò il suo cam m ino  di | 
gloria, di sp lendore  e di potenza so- | 
p rannaturale  nello  ste?so P re to rio  dove i 1 
soldati rom ani, agli o rd in i del c en tu ­
rione, incastrarono due  tronchi di le­
gno di pino selvatico a form a di «T„ 
per 1’esecuzione de lla  sentenza di cro- 
ccfissione per il C risto di .Nazareth e- 
mcssa dal S inedrio  'P o n tifex  M axim us) 
con l ’ipocrita e am bigua app rovazione  
del governatore del tem po d e lla  G iu- ■ 
dea Ponzio P ila to .

I pretoriani nella loro cieca irre sp o n ­
sabilità ed inconsapevolezza, p rep ara - J 
rono nella Croce da essi costru ita  il tro - ! 
no per colui che era il F iglio  di D io, 
sovrano incontrasta to  ed in co n tra s tab i­
le del cielo e della te rra  e di tu lli gli 
esseri viventi um ani, trono che con lo 
svolgere dei secoli avrebbe costitu ito  la ! 
vittoria dello stesso esercito  di R om a 
coinè la storia d im ostrerà  dopo tre  se- 
eoli dalla crocifissione. Con la croce ì 
ascesa sul G olgota bagnata dal sangue j 
del figlio di Dio, si stabilisce la nuova i 
alleanza nella m aestà e nella  reg a lità  
della viti ima d iv ina. 11 tem po e la sto ­
ria avvolgeranno nelle  tenebre  il S in e ­
drio ed il P re to rio  con i suoi uom in i c 1 
con i suoi capi che sopravviveranno  al 
ricordo come artefici ignobili ed ir r e ­
sponsabili di un processo di una  c o n ­
danna e di una esecuzione con m o rte  
di croce, di quella  croce che segna la | 
nuova era della cris tian ità  sul c re p u sc o ­
lo cd il tram onto  d e ll’im pero  ilei C esari 
e degli idoli di R om a Im p e ria le .

A distanza di tre  secoli (a n n o  312) 1’ 
im pero rom ano era discusso e con teso  
ila tre Cesari augusti p re ten d en ti al tro ­
no di Rom a: C ostantino, p a tro n o  d e lle  
Gallie e della  B ritan n ia : M assenzio , 1’ 
im placabile persecutore  dei c r is tia n i, 
patrono d e ll’A frica e d e ll’I ta l ia :  L ic i­
nio Augusto, patrono  d e lla  p a rte  o r ie n ­
tale de ll’Im pero.

Costantino, a lleatosi con L ic in io , d i ­
scese in Ita lia  alla testa de lla  sua a rm a ta

UNA GIORNATA MARIANA
m antenendo  fed e  alla prom essa fa tta  

ranno scorso, noi de lla  « G aurenziana»  
il prim o maggio abb iam o  organi zza to  
un piccolo pellegrinaggio  a F on tana  
Garosa per consacrare questo  luogo  a l­
la M adonna. N a tu ra lm en te  era anche  
l 'occasione per stare un  p o ' in s iem e  e 
trascorrere una giornata d iversa  d a lle  
altre tra il verde degli a lberi e de i p ra ­
ti respirando aria pura e sa lu b re , oggi 
tanto ricercata.

P a r t im m o  v e r s o  le  8 ,8 0  e  s e m b r a v a m o  
n o n  e s se re  in  t r o p p i ,  m a ,  m a n  m a n o  c h e  
si a n d a v a  a v a n t i ,  la  p i c c o la  p r o c e s s io n e  
si fa c e v a  s e m p r e  p iù  f o l la .  P e r  la  s t r a ­
d a  erti l u t t o  un  v o c ia r e  v a r i o p i n t o ,  i d ­
e i m i  f a c e v a n o  p r o g e t t i  s u l  d a  fa rs i  u n a  
v o lta  a r r iv a t i ,  a l t r i  c a n ta v a n o  a l l e g r a ­
m e n te .  l in a  v o lta  a r r i v a l i  c i  a c c o r g e m ­
m o  c o n  g r a n d e  m e r a v ig l ia  d i  e s s e r e  in
m o l l i ,  p iù  d e U ' a s p e t t a l i v a .  A n c h e  se  i l I 
s o le  e r a  u n  p o c o  s c o t t a n t e , si s ta v a  b e n e  I 
a l l ' o m b r a  d e g l i  a l b e r i  c h e  c i r c o n d a v a n o  I

p er affron ta re  M assenzio nella  c ittà  di 
R om a oppressa dalla  tiran n ia  e d a ll’o­
d io  im p lacab ile  co n tro  i C ristian i. E ra  
v icina l ’ora della  b a ttag lia .

In un nem bo di luci sfo lgoran ti, una 
croce ap p a re  a l l ’o rizzo n te  del cielo  di 
R om a con i ca ra tte ri inc isi: «in Hoc 
Signo (.'inces» agli uom in i d e ll’a rm ata  e 
a llo  stesso im p era to re  C ostan tino  che 
o rd in ò  ai so ld a ti di in a lb e ra re  i labari 
spog liando li d a lle  insegne delle  aq u ile  
im p eria li col p rog ram m a della  croce 
di C risto  p rim a  di d a re  in izio  a lla  b a t­
taglia .

La v itto ria  a rrise  a lla  fede di C ostan­
tino  e la b a ttag lia  di P o n tem ilv io , ove 
affogano le acque del T evere , M assen­
zio con i suoi u om in i, non è la sola b a t­
tag lia  co m b a ttu ta  e v in ta  a l l’insegna 
della  Croce che la sto ria  reg istra .

Il gesto d e l g iovane im p e ra to re  che 
può essere in te rp e tra to  com e gesto per 
accattivarsi le s im p a tie  d e l l ’e lem en to

FLASH DI CRONACA

Meritato riconoscimento
Con pro fo n d a  sod d is fa zio n e  a p p ren ­

d ia m o  che  la C ivica A m m in is tra z io n e , 
d e lib ererà  d i in tito la re  la nuova  Strada  
nella  prossim a  sedu ta  d e l 28 m aggio, 
M in u ta  - S. G iovann i al D r . F in cen zo  

ì D 'A M  A T O , padre del nostro  concitta ­
d in o  Fescovo M ons. Cesario D 'A m a to , e 
ch e  per o ltre  un q u a ran tenn io  servi in 
u m iltà , d e d iz io n e  e sp irito  m issiona­
rio  il nostro paese q u a le  m ed ico  con­
d o tto .

la vallata. P erso  le d iec i m en tre  alcuni 
erano in te n ti a sistem are la sta tuetta  
della  M adonna sotto  la grotta  dove  
sgorga l'acqua , noi ci u n im m o  nella  
pregh iera  che più p iace alla M adonna  
accom pugnandola  con inn i m ariani.

I T u tt i ,  po i, p re n d e m m o  parte  alla M es­
sa con vivo slancio e fe d e  pro fonda .

R aram en te , com e a F ontana Garosa, 
in fa tti , ci si sen tiva  così vicino a Dio. 
fm m e rs i in q u e l verde così be llo , dove  
la natura si presen tava  a tu tti  nella  sua 

I g en u in ità , allo  sì levava il canto di tu t­
ti che si un iva  al coro deg li uccelli e 
raggiungeva l'a zzu rro  in fin ito .

N a tura lm en te  conte tu tte  le cose b e l­
le , anche questa giornata stava per f i ­
n ire , allora ci r im e tte m m o  tu tti  in cani, 
m in o  per tornare a casa p o rta n d o  un 
bellissim o ricordo  e la prom essa d i tra ­
scorrere allo stesso m odo  u n 'a ltra  g ior­
nata.

M aria Pia C appuccio

cristiano già d iffuso in O rien te , in A fri­
ca eri in Ita lia  o com e una esitila id e n ­
tificazione del «Sol Inv iciu  » col Dio 
dei cristian i, d e te rm in ò  la v itto ria  su 
M assenzio alle po rte  d e ll’U rb e  presso 
la Saxa R ubra  e fn la conferm a im pres­
sionante d e ll’in te rv en to  d iv ino  per la 
sorte p rop izia  de lla  b a ttag lia .

La Croce passava così dai fasti del 
G olgota ai fasti de lla  s to ria  di Rom a !

Nel 313 C ostan tino  re n d e  il '•ito tr i­
bu to  di g ra titu d in e  e di riconoscenza 
alla  croce per la v itto ria  r ip o rta la  su 
M assenzio con l ’em anazione  d e ll’ed itto  
di M ilano con cui o rd in av a  la fine d e l­
le persecuzioni con tro  i c ris tian i e la 
re s titu z io n e  alle  p rim e  com un ità  dei 
beni e su p p e lle ttili che e rano  sta te  lo­
ro  confiscate in base agli e d itli d i D io­
clez iano . C ostan tino  com i,resa la forza 
i l i  o r a i  e del cristianesim o, ne fece 
la base del p ro p rio  bo lerc  fond an d o  la 
m o n arch a  siu lla  concezione per d ir itto  
d iv ino , su lla  base di una specie  di in­
v estitu ra  da  p arte  del Dio dei c ristian i 
al c o n tra rio  di D iocleziano che g iusti­
ficava il p ro p rio  po tere  sulla base d e ll’ 
investitu ra  da p arte  de lle  d iv in ità  tra ­
d iz ionali rom ane.

S co rrendo  ancora le pagine della  sto . 
ria  nel 1683 il legato di Innocenzo \ I  
M arco D ’A viano, col re di Polonia  So- 
b iesk j e il duca C arlo di Lorena con | ;, 
croce s tre tta  nella  iliaco d estra ’ portava 
l ’esercito  di V ienna alla  v itto ria , libe­
rando  la c ittà  d a ll’assedio.

La croce fu l’em blem a della  v itto ria  
de lle  sch iere  im peria li sui nem ici dei 
cristian i S iullueissem burg.

L ’im p era to re  R odolfo d ’A sburgo o r­
nò con la croce lo scettro  col {piale go­
vernò  il suo im pero  e investi i p rinc ip i 
c ris tian i nei loro feudi. Nel 1717 Euge­
nio di Savoia alla testa d e ll'e se rc ito  u n ­
gherese, p rim a di lasciare V ienna si 
proselito a ll’Jm peralo rc  C arlo VI per 
p ren d ere  gli o rd in i c con gli o rd in i 
ricevette  una croce che rij,o rlava  l ’im ­
m agine del G eneralissim o: il Cristo.

Eugenio bacia la sacra im m agine e 
con fede in tre p id a  ingaggia battag lia  e 
la croce trionfa , segna la v itto ria .

Il G enera le  Federico B cllolli, nel 
1924, p rim a di m orire , nel lasciare in 
e red ità  una croce col C risto crocilisso 
tram an d a  ai posteri queste  testuali pa­
ro le : «Questo crocifisso mi ha seguito 
per 40 ann i, di g iorno s tre tto  al petto 
nella  lasca della  g iubba, rii no tte  sotto 
il guanciale. D inanzi a lui ho pregalo 
e p ian to , l’ho baciato  sem pre  m attina 
e sera. Mi ha p ro te tto  in g ioventù , ini 
ha salvato nei pericoli e in questi u lti­
mi tem pi mi ha dato  forza, coraggio e 
rassegnazione >,.

l a  c ro ie  è la fonte vigorosa, la fonte 
purissim a, alla  quale  si abbeverano  
nella  storia i co n d o ttie ri di eserciti per 
tem p rare  le loro energ ie  Iisii he ( ino 
rali che d e te rm in an o  l ’esito v itto rioso  
de lle  g o la  ero iche.

D oti. A n ton io  Rozzaotre



( U n a  a l f a  i m p j e g s i a t t i  f i e i  u n  w i i i i a n e A i w i a  a  u t e n t i e a
G eneralm ente, quando sì ottiene  

qualcosa non nostra si usa la rituale 
espressione «per gentile concessione». 
A nche noi, questa volta abbiamo otte­
nuto d i po ter dedicare questa pagina 
dell'a ttua le  num ero del nostro periodi­
co parrocchiale al d irettore responsabi­
le che è nostro Parroco. Purtroppo an­
che noi nella circostanza abbiamo do­
vuto usare la violenza, naturalmente  
senza com prom etterci: del resto oggi 
non si vuol distinguere fra violenza e 
violenza? E  allora siamo stati soccorsi 
dal princip io  che il fin e  giustifica i m ez­
zi d i m acchiavellica m em oria. Solo 
così abbiam o tentato di dare quel giu­
sto e m eritato rilievo alla ricorrenza del 
prim o  quinquenn io  d i attività pastora­
le a Scala del nostro Arciprete D. G iu­
seppe Im perato , riuscendo a vincere I’ 
opposizione derivante dalla natura del 
suo carattere così schivo ed alieno da 
ogni m anifestazione riguardante la sua 
persona.

Il 1968 rappresenta per Scala Pinizio  
di una svolta decisiva nella nostra vita 
spirituale. Dato a malincuore Paddio  
al Pastore, che ci aveva guidali con 
zelo per così lungo tem po e al quale va 
il nostro ringraziam ento più vivo per 
la sua lunga attività  tra noi, ecco l'ho- 
n o  novus, il novello . Pastore accolto 
con non troppo entusiasm o, anzi forse 
con freddezza . E ' per questo che la sua 
opera acquista oggi p iù  ampia e vasta 
dim ensione, d iven tando il suo prim o e 
ind iscu tib ile  m erito . Occorreva rim boc­
carsi le m aniche, stabilire nuovi con­
ta tti, innanzitu tto  um ani, occorreva ri­
scoprire l'au ten tic ità  dei valori umani, 
cristiani e sociali soprattutto alla luce 
della nuova pastorale de l concilio. Un 
ferreo coraggio e ferm a volontà, una fe ­
de incrollabile, una lim pida coerenza, 
un im pegno costante, queste sono state 
le do ti che il nostro Parroco oppose nel 
m om ento  in cui si accinse a scuotere le 
nostre coscienze.

La sua prim a preoccupazione fu  quel­
la d i m ettere a fuoco la nostra fede co­
sì superficiale, tradizionale, form alisti­
ca, dom enicale e m ollo spesso ipocrita  
e bigotta. l\o n  si può essere cristiani a 
m età, non si possono servire due pa­
dron i, era necessario scegliere e soprat­
tu tto  essere coerenti. L 'iscrizione nel li­
bro dei battesim ali, l'aver ricevuto i 
sacram enti, l'ab itua le  messa dom enica­
le non avrebbero salvato nessuno se non 
si fosse agito e soprattutto  messo in  
pratica i precetti cristiani. I l vangelo 
è rivo luzione, suole ripetere spesso, è 
im pegno solo spirituale, religioso ma 
innanzi lu tto  um ano, sociale: bisogna 
liberare l ’u o m o  da ogni sorte di schia­
v itù , m orale, sociale, economica. O vun­
que vi è ingiustizia , ovunque vi è un 
uom o che soffre, ovunque i suoi d iritti 
vengono violali, ovunque la sua libertà  
viene calpestala, ovunque la verità vie­
ne m istificata è lì il campo d i lavoro 
del cristiano. L 'am ore verso il fratello  
deve essere concreto, reale, onesto, g iu­
sto, rispettoso della sua libertà e dei 
suoi d iritti. Questo il messaggio che

quotidianam ente ci offre, la sua acco­
glienza sarà pari alla nostra disponibi­
lità di coerenza dei princip i cristiani. 
Sono proprio questi principi che hanno  
animato la costante azione del nostro 
Parroco e nel campo religioso spirituale 
e nel campo sociale che hanno trovato 
ancora concreta e pratica realizzazione 
in alcune opere. Accanto allo sforzo 
per la conservazione, il restauro delle  
nostre chiese che rappresentano i nostri 
m onum enti p iù  illustri per tutelare i 
m olteplici pregi storici, architettonici 
cd artistici, ricostruzione dell'a trio  di 
San Pietro in Campoleone, scoperta del­
la cripta e prossima sua restaurazione, 
elettrificazione delle campane di San 
Lorenzo, restauri dei finestroni e del te t­
to della Chiesa Cattedrale, della casa 
canonica e degli u ffici parrocchia! i e fra 
non mollo un moderno im pianto di ri- 
scaldamento, dobbiamo considerare la 
notevole azione pastorale per la riforma

P R E M E S S A
Mi è sialo imposto con affettuosa vio­

lenza di pubblicare sul presente numero 
del «Crocifisso» alcuni scritti che in­
tendono ricordare il quinto anniversa­
rio del mio servizio pastorale a Scala 
che si compie in questi giorni (27 mag­
gio 1968 - 27 maggio 1973).

Soltanto il profondo rispetto per l 'a l ­
trui libertà e l ’apprezzam ento, tra l’a l­
tro doveroso, per la leale e generosa

collaborazione nell’attuazione delle va­
rie opere cui ho posto mano nel corso 
di questi anni, mi hanno indotto , dopo 
m atura riflessione, a derogare aH 'alteg- 
giam enlo di iniziale rifiuto.

D’altronde questo periodico che, dal 
dicembre del 1968 rappresenta la voce 
delle comunità parrocchiali di Scala,

liturgica per la corresponsabilità de i la i­
ci nel governo della parrocchia con la 
istituzione del consiglio pastorale, e il 
nostro bollettino parrocchiale.

l ’a parim enti ascritto a suo m erito  I'
istituzione del Centro Sportivo  e l ' in i ­
ziativa per la costituzione d e ll’associa­
zione Pro Loco rendendo così un va lid is­
simo servizio al nostro Paese. Ci p rem e  
qui ricordare anche e sopra ttu tto  u n ' 
altra opera, quella che non si vede , 
quella che svolge quotid ianam ente  con 
coerenza e disinteresse a favore d i lu tti  
per alleviare sofferenze fisiche, m orali 
spirituali e materiali. A noi non resta 
che esprimere il più sentito  grazie, la 
nostra commossa riconoscenza, la nostra  
fiducia più piena e confortandolo  con  
le nostre preghiere, ma soprattu tto  con 
la nostra azione, il nostro im pegno  d i  
veri cristiani e di uom ini liberi. l \o n  
ci ha mai chiesto d i p iù.

R iccioiti M ansi

ha contribuito  non poco ad in stau ra re  
uno stile di responsabile partec ipazione  
dei laici alla pastorale per cui non m 'è  
parso onesto, ora, vietare ai co llab o ra ­
tori laici la facoltà di esprim ere, in 
piena autonom ia di giudizio, p ro p rie  
riflessioni e valutazioni.

A commento sem plice ed essenziale 
; su quanto si è creduto di poter afferm a­

re, mi sia consentilo, pervi, m anifestare

! il desiderio  mio p ili  vivo: «die tu tte  le
cnertiie di cui di.-pnnc la nostra com u­
nità. in unità di intenti e con sem pre
maggiore ^enso di responsab ilità , si im ­
pegnino sem pre di più e m eglio nella

! costruzione di una  com unità c ristiana
vìva e operante.

| I / A rciprete



QJn lustro di atticità al seroizio della Parrocchia
27 maggio 1968: una da ta  che sem ­

brava dovesse rassom igliare a tan te  a l­
tre, destinata a scom parire  nel tem po, 
ma che invece oggi risuona ancora alla 
memòria di ogni c ittad in o  scalese, lu n ­
gi, quindi, d a ll’essere ignorata, d im en­
ticata. Chi scrive, quel g iorno aveva il 
cuore colmo di tristezza, gli ocelli arro s­
sati dalle lacrim e, lo sp irilo  p ron to  a r i ­
bellarsi alle quasi assurde superio ri dec i­
sioni. Copo tre n t’anni di V ita P as to ra ­
le, noi scalesi assistevam o, im p o ten ti, 
alla partenza di colui che fino  a quel 
momento era stato la nostra  gu ida  sp i­
rituale, il nocchiero della  barca a ffid a ­
ta alla protezione di S. L orenzo , il P a ­
dre della nostra com unità  p a rro cch ia ­
le, destinato al governo delle  anim e 
della vicina Ravello. Avevam o im p a ra ­
to, in tanti anni, a volergli bene com e 
i figli amano il pad re , a riconoscere in 
lui la guida, il consolatore con il quale  
avevamo condiviso gioie e sofferenze. 
Ed avviliti per così doloroso distacco, 
nello stesso giorno ci apprestavam o ad 
accogliere il nuovo Pastore .

Egli sem brava giungere inosservato, 
taciturno, direi quasi in so rd ina . Un 
profondo spirito  cristiano , però lo a n i­
mava a ben operare, a dare  in izio  al 
suo non facile lavoro. Q uante sofferenze 
egli avrà certam ente provato nel v e d e r­
si scrutato da volti nostalgici e in d iffe ­
renti nel suo prim o con ta tto  con la co ­
munità parrocchiale scalese! M a, sp in ­
to da ((nella p ro fonda fed e  c ris tian a , 
iniziava la sua opera  m issionaria  n ien te  
tralasciando. E gli stessi volti n o sta lg i­
ci di un tem po, gli stessi cuori r a t t r i ­
stati oggi riversano su di lui am ore , 
stima, rispetto  perché vedono  in  colui 
che opera solo e so ltan to  p e r il bene  
delle anim e, per il trionfo  dei p r in c i­
pi insegnatici da C risto, p er l ’a ffe rm a­
zione degli ideali di g iu stiz ia , di c a r i­
tà e di amore.

In lui i bam bini scalesi h a n n o  risco ­
perto il padre  che tan to  si p ro d ig a  per 
soddisfare i desideri d e i p ro p r i f ig liu o ­
li: in lui i giovani scalesi h an n o  r i t r o ­
vato la luce che possa g u id a rli d u ra n te  
il tenebroso cam m ino di qu esta  v ita

te rren a  c co n d u rli alla salvezza: in lui 
gli a d u lti  scalesi hanno  in co n tra to  di 
nuovo l ’am ico che possa offrire  loro  
a iu to , conforto , sollievo nelle  non poche 
sofferenze che li c irco n d a .

Ecco p e rch e  il 27 maggio resta per 
ciascuno di noi, fo rtu n a li di a p p a r te ­
nere  alla  co m u n ità  p a rro cch ia le  di Sca­
la, una da ta  da ric o rd a re , da ce le b ra ­
re . E ce rtam en te  al rico rd o  si aggiunga, 
vivissim a, la  p reg h ie ra  che ogni nostro 
fra te llo , in questo  g io rno , eleva al P a ­
d re  C eleste, ai C om patron i L orenzo  ed  
Agata a ffinché  Essi co n tin u in o  a veglia­

re su di lu i, lo a iu tino  a sopporta re  le 
sofferenze che q u o tid ian am en te  ed j- 
n avvertilan ien te  ognuno di noi gli a rre ­
ca, so p ra ttu tto  lo conservino a lungo tra 
noi perché  in  lui abbiam o trovato il 
T im o n iere  che possa co n d u rre  ed anco­
ra re  nel porto  di C risto la nostra navi­
cella che spesso risch ia  di essere som ­
m ersa dalla  cattiveria  um ana, da lle  lo t­
te, d a l l’egoism o, d a ll’ingiustizia.

A nton io  Mansi

A tte s ta z io n i di s tim o  
e s o l i d a r i e t à

R ev .m o  Sac. don G iuseppe Im pera lo  
Parroco d i S C A L A

R icorrenza  5° anniversario nom ina  
| Pastore C om unità  Scalese, D irettivo  et 

M em bri Corale L A U R E N T IA N A  espri­
m ono a ffe ttuosissim i vo ti augurali et 
elevano vivissim e preghiere at A ltissim o  

1 et Patrono L orenzo  per una sem pre  
m aggior et p erenne  a ttiv ità  in teram ente  
d ed ita  al benefic io  an im e nostra parroc. 

i chia at a fferm azione  p r in c ip i cristiani 
1 et ispirata idea li g iustiz ia , carità et pace.

C orale «LA U R EN TIA N A »

R e v .m o  Sac. don G iuseppe Im peralo  
' Parroco d i SC A L A

Ricorrenza P  lustro ingresso nostra  
parrocchia C onsiglio Pastorale esprim o­
no v ivissim i auguri et assicurano pre- 

I ghiere per una m aggiore attività- svolta  
| at benefic io  a n im e com un ità  p a n  oc­

chiale scalese.
| (co n tin u a  in 5. pag .)



l ' O P E R A  D I  A L E S S A N D R O  M A N Z O N I

Una cristiana meditazione sull’esistenza
Da essa tra sp ira  una consolazione di cui la socieià m oderna ha sincero b isogno

P ubb lich iam o  brani salienti del m es­
saggio incia to  da Paolo P I al cardinale 
G iovanni C olom bo, arcivescovo d i M i­
lano, in occasione d e lle  celebrazioni del 
centenario  d i Alessandro M anzoni.

«Il M anzoni si trovò in un momento 
decisivo della  sto ria : di fronte alla i- 
deologia deU 'illu in iinpino razionalisti­
co, egli p rospettò , con «La morale cat­
tolica», una visione teologica della vita 
um ana e afferm ò l’inseind ib ilità  del fat­
to m orale da quello  d o ttrin a le : di fron­
te al laicism o della  rivoluzione sosten­
ne, con accenti squisitam ente religiosi 
negli «Inni sacri» specialm ente, i valo­
ri de! culto  catto lico  e la commossa par­
tecipazione del popolo alle festività li­
tu rg iche: in mezzo al dram m a umano 
delle  guerre  di alora celebrò il soccor­
so della fede con le sue composizioni 
liriche sul R isorgim ento italiano e sul 
declino napoleonico. Le sue tragedie 
po rtarono  sulla scena le vicende dei 
condo ttieri e la storia franco-longobar­
da, p en e trando le  del respiro di umanis-

Attestazioni di stima e solidarietà
(con tinuaz. dalla 4. p .) 

Ilev .m o  Sac. don G iuseppe Im peralo  
Parroco d i SC A LA

Associazione D onne Cattoliche espri­
m ono vivissim i angari quinto  anniver­
sario nom ina nostro Pastore et elevano 
Padre Celeste preghiere al sempre pro­
ficua a ttiv ità  favore nostra com unità.

R ev .m o  Sac. don G iuseppe Im perato  
Parroco d i SC A LA

N ella  fe lice  ricorrenza del 5° anniver­
sario della Sua presenza a Scala il Cen­
tro Sportivo  che ha l ’alto onore di aver. 
La quale C onsulente Ecclesiastico e- 
sp rim e  i sen tim en ti della più profonda  
riconoscenza unitam ente  a ll’augurio di 
una duratura perm anenza tra noi e 
proficua attività

U irettivo Centro Sportivo

R ev.m o  Sac. don G iuseppe Im peralo  
Parroco di SC A LA

Consapevole d e ll’alto com pito affida- 
toL e, riconoscente per diuturna instan­
cabile attività  m orale, spirituale et m a­
teriale al servizio nostro paese form ulo  
anche al nom e Civica A m m inislrazsione  
i p iù  ferv id i voli augurali di una sem­
pre p iù  intensa opera per afferm azione  
p rinc ip i cristiani.

A picd la  Sindaco

simi sentim enti e inserendole nel qua­
dro più vasto di u n ’esperienza vitale, 
dove accanto ai grandi anche ai semplici 
è assegnato un posto degno di rispetto  
e di umana pietà. Egli, pertanto, sentì 
che la letteratura è strettam ente con­
giunta alla vita c la vita alla verità re ­
ligiosa, e che non si può dare una r i ­
sposta al segreto dell'a rte  se prim a non 
sia intu ita  la risposta al senso della vi­
ta. Per (piesto volle rip roporre , nella 
visione di un tem po storico qual è il 
Seicento, i ricorrenti problem i clic 1’ 
uomo incontra nelle sue diverse età.

1 «Promessi sposi», clic sono il nalu- 
le sbocco di questa cristiana m editazio­
ne su ll’esistenza, vivono in uno spazio 
sociale e spirituale senza confini, non 
circoscritto alle terre, pur così sugge­
stive, a specchio del lago di Como, e 
generazioni di uom ini, ormai da più 
decenni, si sono soffermate su quelle 
pagine, e vi hanno trovato riflesso un 
aspetto della loro propria vita, o, d ic ia­
mo meglio, la risposta anim ata a tanti 
loro problem i.

G uardare più in alto per trovare i 
legami della vita umana con un disegno 
della Provvidenza è un dovere traspa­
rente dalle pagine semplici e sublimi 
de ll’im m ortale rom anzo, dovere che 
ciascuno ha verso se stesso e verso il 
prossimo, proprio in ordine alla legge 
di Dio e ai precetti della carità . Q ue­
sto, a Noi pare, è il grandissim o m eri­
to che ha avuto il Manzoni, r ip ro p o ­
nendo. con la pacata suggestività d e ll' 
arte, il significato più profondo della 
umana esistenza. Se volessimo rievoca­
re le cose innumerevoli che lo scrittore 
ha voluto dire, non dovremmo passare 
sotto silenzio le circostanze, quasi m ar­
ginali, e spesso inosservate, che sono la 
lezione segreta e persistente del M an­
zoni più intim o: si pensi, ad esem pio, 
alla predica di Padre l'e lice al Lazza­
retto : c ’è in quella invocazione alle 
B eatitudini del Vangelo un cristianesi­
mo puro e semplice, una verità sofferta 
Ira una popolazione di derelitti e di 
consacrati alla m orte: quando la Croce 
s inalbera e ha inizio la processione. Ci 
vien fatto di pensare a questo cam m ino 
del mondo e d e ll’età presente, che ha 
bisogno, per avanzare, che la Croce 

apra il cam m ino e sia sem pre di gui­
da. Nel M anzoni, a Noi sem bra, non

esistono zone m orte, né pagine di r ip ie ­
go. Ci sem bra di seorgere, nel gran tea­
tro del m ondo che là si rifle tte , un ri- 
ehiam o continuo e insistente alle le»<ri 
um ane, alle leggi divine, a q ue lle , in fi­
ne, della Chiesa, per cui, coeren tem en­
te, lo Scrittore stesso confidò al P . Ce­
sari: «Con la Chiesa voglio sen tire , 
esplicitam ente dove conosco le sue d e ­
cisioni, im plicitam ente dove non le co­
nosco: sono e voglio essere con la C h ie ­
sa liti dove lo so, fin dove veggo e o l­
tre».

In tale luce, la conclusione del ro ­

manzo è, effettivam ente, il succo di 
tu tta  la storia: i dolori vengono e v an ­
no: così le sofferenze si succedono ne­
gli ind iv idui, nelle famiglie e nei po­
poli, ma la fiducia in Dio raddolcisce 
tante pelle e «le rende utili per la vita 
m igliore».

Al term ine della «Pentecoste», il più 
ispirato dei suoi Inn i, il Poeta si sof­
ferma a guardare  la fede che b rilla  n e l­
lo sguardo di chi muore, sperando : 
così ei par di vedere il Manzoni nelle 
giornate ultim e della sua vita, accanto 
alla sua cara Chiesa di San Fedele.

Il rom anzo è una «consolazione per 
l’um anità», e così lo giudicò il V erd i, 
clic celebrò degnam ente il transito  del 
grande artista con la «Messa da R e­
quiem ». Crediam o che questa consola­
zione anche la socieià od ierna abbia 
un sincero bisogno. Si discuteva tan to , 
ne ll’età m anzoniana, del terzo S ta to : 
lo scrittore lo pose al centro  dei «P ro ­
messi Sposi», e mostrò un interesse sin­
golarissimo per la vita degli um ili, che 
sem brano destinati a restar fuori d a lla  
storia, m entre per la loro fede e la loro 
sanità m orale ne sono la base e il te r ­
m ento.

D irettore resp .: D. G iuseppe Im p era to
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Premiazione dei vincitori del QUARTO TORNEO  
" C I T T A '  D I  S C A L A , ,

Nei «iorni scorsi si è concluso b r illa n ­
tem ente il q u a rto  to rneo  calcistico «Cit­
tà di Scala o rgan izzato  dal nostro Cen­
tro Sportivo.

Per alcuni m esi, sul cam po p arroc­
chiale di S. P ie tro , si sono im pegnati 
con entusiasm o p iù  di duecento giovani 
calciatori p roven ien ti dai paesi della  
Costiera A m alfitana , trasc inando  la fo l­
la degli sportiv i della  zona.

Prima di passare al dettag lio  della  
prem iazione, rip o rtiam o  p arte  del d i­
corso che il sindaco sig. A picella ha r i ­
volto per l ’occasione agli sportivi con­
venuti sul cam po: «Un plauso p a rtico ­
lare va agli atleti che ci hanno  offerto  
questa magnifica gara (in co n tro  di f in a ­
le tra le squadre  di M aiori e di T ra ­
m onti) e a coloro che, p u rtro p p o , non 
hanno potuto p rendere  parte  a questa 
finale che rap p resen ta  la sintesi ideale  
di tutti gli incontri d isp u ta ti. A questi 
atleti diciam o che lo sport deve inse­
gnare sopratu tto  a perdere  e ad  accetta­
re il risultato  con responsab ilità  e sp o r­
tività, perche non si gareggia per essere 
superiori a ll’a ltro  e m ortifica rlo , m a 
per vincere se stessi in un d iu tu rn o  sfo r­
zo verso m ete sem pre più su b lim i. L ’in ­
tolleranza, l ’egoism o, la p resunz ione , 
la non accettazione del risu lta to , che 
sono le più tip ich e  m anifestazion i di 
im m aturità civile e sportiva, solo così 
non avranno più a verificarsi. Q uesto è 
il discorso nuovo che noi d o b b iam o  of­
frire, a conclusione di questo  cam p io ­
nato, un discorso fatto  in nom e dello  
sport e dei suoi alti valori fa tti so p ra tu t.
lo di contenuto  um ano e sociale, protesi 
verso il m iglioram ento  ed il p o tenzia­
mento della nostra personalità . N a tu ra l­
mente in questo sforzo occorre  la co lla ­
borazione più  schietta  e d isin teressa ta  
da parte di tu tti, a com inciare  d a lle  a u ­
torità provinciali del C. S. I . ,  di q u e ­
sto Centro Sportivo e degli a tle ti. O c­
corre porre ncH’aniino di tu tti , a ite ti e 
sportivi, un più consisten te  senso di f i ­
ducia, di responsab ilità , di spo rtiv ità . 
Da parte della  nostra giovane A m m i­
nistrazione non m ancherà  l’ap p o rto  più 
costruttivo e fa ttivo , perché m olti di
noi abbiam o già vissuto l'e sp e rien za  
sportiva di passati cam pionati con le  lo­
ro gioie ed i loro d isp iaceri. La nostra 
azione sarà senz’a ltro  di va lido  aiu to  ai 
sacrifici che il (.en tro  sportivo  Scala va 
so.-leneildo da tem po a favore dello  
sport c del nostro paese ed  al qu a le  va 
la nostra più sentita riconoscenza e g ra ­
titudine p ro fonda. Un sen tito  rin g raz ia ­
mento vorrei porgere al m aresciallo  co­
m andante la stazione C arab in ie ri di R a ­
vello ed agli agenti d e lla  f  orza P u bb lica  
per la m erito ria  opera  svolta per il m an. 
teninicnlo d e ll’o rd in e  pubb lico . Un au ­
gurio va alla squadra  v incitrice  perché 
lottando con serietà cd um iltà  (anzi d i­
rci in so rd in a ), ha saputo  o n o ra re  niag- 
idorincnlc lo -p o ri, dando  prova di p ie­
na m aturità  <■ p rofonda spo rtiv ità . Con 
l'augurio  ‘dic il prossim o anno ci possa 
i la r e  u o  c a m p i o n a t o  a n i-o ra  più avvin­

cente agonisticam ente c, in fine , con I’ 
augurio che l’an im in istraz ione  che ho 
l ’onore di ra p p re se n ta re  possa al p iù
presto offrire  a Scala e a lla  C ostiera u n
im pian to  sportivo  p iù  am pio  e p iù  a t­
trezzato , adeguato  alla  sem pre  crescen­
te necessità, porgo a nom e di tu tti un
saluto co rd ia le  a tu tti voi p resen ti, au­
gurio che vogliale es ten d ere  alla  p o p o ­
lazione di tu tta  la  C ostiera» . F in  qui
il S indaco. P ren d ev a , poi, la paro la  il
p resid en te  del C. S. Scala geoin. A ndrea
Am ato il quale , b rev issim am ente , face­
va il resoconto  del to rneo . Si p rocede­
va, q u in d i, alla  p rem iaz io n e . A lla squa .
d ra  p rim a  classificata: M aiori veniva of­
ferta  u n a co p p a  don a ta  dal C om une di
Scala e consegnata dal S indaco  signor
A picella .

A lla sq u ad ra  di T ram o n ti, seconda 
classificata, una co p p a  o fferta  da l Co­
m une di R avello  e consegnata dal S in ­

”SE, DI SI'EKAMA FONTANA VIVACE,,
U na s ta tu a  d e lla  M a d o n n a  
e la sorgente di Fontana Carosa

Da quesF anno gli Scalesi e lu tti  g li 
appassionali de lla  m ontagna ogni volta 
che si recheranno  a Fontana Carosa per  
dissetarsi a quella  sorgente lim p id iss i­
m a, avranno la gioiosa presenza di una  
stam ina  della  M adonna che i giovani 
della  C orale L auren tiana  hanno vo lu to  
de porvi a peren n e  devozione .

Un fa llo  d i cronaca m arginale , si p o ­
trebbe pensare, ep p u re  per la sch ie tte z­
za d e ll 'in iz ia tiv a  e per l'en tusia sm o  con 
cui è stata rea lizza ta  c 'è  da  rim anere  a 
dir poco s to rd iti al pensiero  che la g io­
ventù non è po i in d iffe re n te  o peggio, 
com e vorrebbero g li iconoclasti.

!\!el s ilenzio  della  grotta  d i Fontana  
Carosa, silenzio  ro llo  da llo  scorrere d e l­
l'acqua  della  sorgente, il viandan te  non  
sarà più  so/o e riposandosi per rin fran ­
care le m em b ra , troverà ristoro spiri- 

! luale perché  la visione d i quella  s ta m i­
na della  M adonna gli terrà e loquen te
com pagnia.

Frano in c inquan ta  e p iù  quella  m a t­
tina , sciam avano per le  vie de l paese,
nelle  fogge p iù  strane de lla  m oda con­
sum isi ica m oderna , ma tu tti portavano
nel cuore e lo si leggeva sul vo lto  di
ciascuno, F incanto  d i un  proposito  da

i realizzare com e voto: erano g iovani, al- 
| culti g iovan issim i, p iccoli esseri v iv i 
i sotto Fonda verde degli alberi a ltissim i,
! secolari, eppure  la loro sem plicità  s'ar­

m onizzava  con i luoghi per troppo  tem ­
po abbandonali : portavano un sim bolo ,
erano essi stessi q u e l giorno un sim bolo

i che rinfranca d i tante am arezze, d i 
- tanti to rm en ti: erano il segno della  fe-
j d e  d i  S c a la .
! Q u e i  g io v a n i  c o n  la  g io ir , n e l  c u o r e  
; s i  r i t r o v a r o n o  lu n g o  la  s o r g e n te  v iv a  d i

daco p ro f. S o rren tin o .
A lla sq u ad ra  terza classificata. E d e­

ra  M inori, co p p a  o ffe rta  da lla  P ro  Loco 
Scala e consegnala dal p resid en te  sig. 
A lfonso B o tto n e : a lla  squ ad ra  q u a rta  
classificata, G. S. M inori B, coppa o f­
ferta  d a ll’A zienda T urism o  dì Ravello 
e consegnata dal sig. P asqua le  B uono- 
core.

C oppa can n o n ie ri al g iocatore Ritoc­
co D om enico del G. S. M inori con u n ­
dici re ti rea lizza te , o fferta  dal C entro  
Sportivo  Scala c consegnala da don 
G iuseppe Im p e ra to ; coppa d isc ip lin a  
o fferta  da l G om itato  P rov inciale  del 
C en tro  Sportivo  Ita lian o  alla  sq u ad ra  
A tle tie  Bcaeh e consegnata dal sig. Ivo 
Bassnni p res id en te  del C. S. I. di Sa­
le rn o . M edag lia  rico rd o  alla  te rna  a rb i­
tra le  d e lla  fina le  de l to rneo , o fferta  dal 
C. S. Scala agli a rb itr i Iozzino, O liv ie­
r i e P a lu m b o  e consegnata dal p resid en ­
te del C en tro  geom . A m ato.

In fin e  il trofeo  C ittà  di Scala dal geo­
m etra  A m ato, an im ato re  instancab ile  di 
questo  C en tro  S portivo , viene consegna­
to a lla  sq u a d ra  p rim a  classificata.

Uno sportivo

Fontana Carosa portando  con sé  il s im ­
bolo della  sorgente d i vita, la M adon­
na :

Sei di speranza fontana vivace
com e scrisse D ante nel canto di S. Ber­
nardo , E  a quei giovani fig li Scudo a ffi­
dava il pegno d e l proprio  fu turo  re li­
gioso perché  la nostra storia è ricam ata  
di fe d e  verso la M adonna. Basterebbe  
ricordare soltan to  qualche particolare: 
la chiesa posta ai co n fin i del paese ver­
so le  m ontagne  è dedicata  alla Ma­
donna della  l ’o r l a ,  a Pontone po i esi­
ste ancora un  gioiello  d i chiesetta re ­
cen tem en te  restaurala, dedicata  a M a­
ria SS. d e l C arm ine, a C am pidoglio  
esiste una chiesa detta  del Rosario e 
sarebbe bello  po ter ricordare a tu tt i  le 
vicende appassionanti e a volle dram ­
m atiche della  stupenda  statua della  M a­
donna de l Rosario iv i esistente nel pas­
sato. La vetta p iù  alla dei nostri monti- 
dedicata  a M aria e su quel p ianoro d i 
S. Maria dei M onti S. A lfonso in tra t­
ten n e , d u e  secoli fa , i pastori e ivi fu
collocata una meravigliosa statua della
M adonna: a S. A lfonso  apparve la Ma-

l donna nella grotta om onim a, dove ora 
sorge una chiesetta  chiusa, purtroppo , 
quasi sem pre e si po trebbe continuare  
ad elencare dati e fa tti che testim onia-

; no deila  fed e  degli Scalesi verso la 
M adonna.

L 'o n d a  dei ricord i sovrasta i giovani- 
ed i m eno giovani e com e acqua crislal- 

• lina , rinnova nel tem p o  fed e  e v irtù ,
; un iche  ricchezze d i un popolo conte il
I nostro che d i vicende um ane ne ha vis­

sute già tante in un m illenn io .
[ Enzo L iguori
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SENZA D IO ?
SIAMO SINCERI

Chi di noi non si è accorto che oggi 
Dio va scomparendo sempre più dalla 
nostra vita? Quanti di noi, tanto per 
fare qualche esempio, prima di pren­
dere una decisione o di fare un proget­
to si confronta con Dio?

Quanti di noi si premurano di non 
mancare all'appuntamento domenicale 
con Lui?

Quanti di noi al mattino o alla sera si 
ricordano di salutare Dio ?

In quante famiglie, oggi, prima dei 
pasti si ringrazia Dio per la sua bontà ?

In quante famiglie, oggi, ci si raduna 
tutti insieme, genitori e figli, per prega­
re Dio?

Da quanto tempo, moltissime perso­
ne non hanno più un dialogo con un 
sacerdote ?

Quante persone, per dirne una fre­
sca fresca, quest'anno si sono prepara­
te più alla «pasquetta» che alla Pa­
squa ?

E' inutile continuare la filastrocca; i 
fatti sono questi e tutti ne siamo a co­
noscenza. Chiediamoci, invece, perché 
l'uomo di oggi si è dimenticato di Dio, 
e tentiamo non tanto di dare una ri­
sposta (non ci si può sbrigare in quat­
tro righe), ma piuttosto di riflettere in­
sieme su questa fase critica che l'uomo 
odierno sta attraversando e vivendo 
più o meno dolorosamente.

L'UOMO E' DIVENTATO ADULTO ?

«Viviamo in un'epoca, in cui la mag­
gior parte di noi ha cessato di scanda­
lizzarsi per il crescente crollo delle ini­
bizioni morali. Il decadimento della co­
scienza riempie l'aria di un acre odore.
Il bene e il male, che un tempo si po­
tevano distinguere come il giorno e la 
notte, si sono mescolati come in una I 
nebbia confusa. Ma questa nebbia è 
opera dell'uomo. (

Dio non tace: è stato messo a ta­
cere ! ».

Con queste parole, il mistico ebraico 
Abraham Heschel stigmatizza la nostra 
epoca, un'epoca caratterizzata dal «si­
lenzio di Dio». Dio tace, perché l'uomo 
non ha più nulla da domandargli: l'uo­
mo di oggi è capace di cavarsela da so­
lo, perché ormai è maggiorenne, è a- 
dulto. Non è che Dio non risponde più 
all'uomo, è che l'uomo non chiede più 
niente a Dio!

E' da tempo che l'uomo si è «svez­
zato», è da tempo che egli si è convin­
to di non avere più alcun bisogno di 
Dio. Tutti sanno che l'uomo è cresciuto, 
è maturato.

Si parla dell'eclisse del sacro, della 
pace globale, dell'Europa Unita, dell' 
Africa Unita, si parla di volere un'unica 
Lingua, della luna a portata di mano, 
di Marte prossima conquista, della pro­
duzione della vita in provetta, del can­
cro in via di debellazione, si parla del

IMPEGNO COMUNE PER LA FESTA PATRONALE
Nei prossimi giorni Scala festeggia 

solennem ente il Santo Patrono con riti
» 19,00:

solenni, processione, lum inarie, fuochi 
artificiali. T utto  vorrà esprim ere la de­
vozione popolare verso il Santo M artire

» 19,30:

Lorenzo, invocalo sem pre efficacem en­
te dal popolo sealese, potente avvocato 
presso Dio.

Se alla preghiera unirem o lo sforzo 
concreto di im itare i sublim i esem pi di 
vita lasciatici da San Lorenzo, Lam inale 
festa che celebriam o in suo onore, non

» 20.00

passerà invano. 10 agosto

P R 0  G R A M  M A
Ori ' 6,30

6 - 7 - 8  agosto :
Ore 20,0(1 . Solenne T riduo

)> 10.00

d agosto :
t) 18.30

Ore li,3 0 : G ara podistica, o rganizzata n 10.30
rial C. S. Scala:

cervello elettronico «pensante», di au­
tomazione e di tempo libero a volontà, 
si parla di ibernazione a libera scaden­
za, di esperimenti per il ringiovanimen­
to, di abitazioni sottomarine, ecc. ecc.

In una parola, l'uomo, con la sua in­
telligenza sta facendo del mondo una 
grande casa, dell'umanità una grande 
famiglia. E sta realizzando tutto questo 
comportandosi «come se Dio non ci 
fosse», e si è accorto che tutto va avan­
ti, esattamente come prima, anche sen­
za Dio.

LA BESTIA DALLE GUANCE ROSSE

Ma l'uomo può davvero fare a me­
no di Dio? Dio è qualcosa che può es­
sere superato? Noi non possiamo cre­
dere che Dio sia stato soltanto una 
proiezione nevrotica, o un'alienazione 
economica, o una risposta disperata al 
timore dell'annientamento, o un idolo 
delle civiltà rimaste allo stadio infantile.

Noi crediamo che l'uomo contempo­
raneo abbia bisogno di Dio come non 
mai. Non più bisogno, comunque, del 
Dio che «fa piovere», né del Dio che

Antonio Nanni 
( continua in 4n p .)

C o r ic o  e deposizione d e lla  
corona ai C ad u li: 
D enom inazione s trad a  «M i­
m ila S. G iovanni» al l)r. 
V incenzo d 'A m ato . 

Esposizione solenne d e lla  
statua. B enedizione p o n tili-  
cale e presen tazione a S. E . 
Mous. d ’Am ato del dono di 
un P astorale, in occasione 
del -no XX di E piscopato .

7,3(1: 8,30: Messe co m u n i­
tarie :
Solenne Messa po n tifica le : 
di S. E. Mons A. Vozzi, A r­
civescovo di Amalfi.
Messa vespertina:

: Processione per 1,. vie del 
Paese.



A P O T E O S I DELLA C R O C E | Terza puntata |
DEL DOTT. A N TO N IO  BO ZZA O TRE

La coorte de lla  legione rom ana, ra ­
dunatasi n e ll’in terno  del P re to rio  ove 
era stato condotto  il Cristo di N azareth 
lasciato in balia  d i un popolo in tu m ul. 
to dal G overnatore della  G iudea P o n ­
zio P ilato , si era sch ierala  in to rno  a 
Colui che venne salu tato  con gesti di 
scherno - Salve, o Re dei G iudei !

I fabbri lignarii del p re to rio , gli stes­
si artieri della Croce, avevano p re p a ra ­
to il titolo (titu lu s) per essere fissato 
a ll’estrem ità superiore de l tronco della  
Croce sul Golgota a ll’atto  d e ll’esecuzio­
ne della sentenza di crocifissione.

II titolo l.l.N .R .I-) Jesus N azarenus 
Rex Iudeorum  è ima tavoletta  re tta n g o ­
lare, secondo alcuni au to ri, d i legno, se­
condo altri storici, di avorio su cui ve­
niva spalm ato uno stra to  di gesso o di 
biacca e su questo stra to  vennero incisi 
in rosso o in nero a ca ra tte ri cub ita li le 
iniziali del titolo facilm ente leggibili 
anche a distanza.

La tavoletta veniva sospesa al collo 
del condannato  secondo l’uso rom ano  
o era portata avanti al condannato  av­
vialo al posto della  esecuzione della  seti, 
lenza di m orte, secondo l'u so  g iudaico , 
da lina sentinella (custod ia) p er essere i 
inchiodata alla som m ità della  croce o j 
legno del patibolo.

Il Cristo di N azare th  portò  insiem e 
al legno di croce sulle spalle  anche il 
titolo legalo al collo come è di facile  
in terpretazione perché n e ll’in terno  del 
pretorio  venne spogliato delle  sue vesti 
per essere rivestilo d i un m an te llo  di 
porpora e incoronato di una corona di 
spine sul capo ed in queste condizion i 
venne cacciato dal p re to rio  e da P ila to  
consegnalo ai Sommi Sacerdoti p ro n u n , 
ziando le parole: « Ecco l'U o m o  ».

I capi del popolo, i sonimi sacerdo ti, 
confessano la loro servitù  a Rom a ed al 
suo im peratore T ib e rio  Cesare che ave­
va sottratto  loro il d ir itto  di vita e di 
morte e nel m edesim o tem po rivelano  la 
loro decisione.

Essi non vogliono u n a  co n d an n a  q u a ­
lunque ma vogliono la condanna a m or­
te e una condanna alla m orte  la più j 
esacranda, la m orte di croce, per il F i­
glio di Dio ironizzato  Re dei giudei 
dalla soldatesca e la c iu rm aglia  del po­
polo; vogliono questa m orte  per una 
hassa e ab ietta  esaltazione servile al Ce­
sare di Roma e al T e tra rca  d e lla  G ali­
lea, E rode 2" A n tipa  e al governatore  
della G iudea, Ponzio P ila to .

La Croce avanza dal p re to rio  al G ol­
gota con la v ittim a d e ll’o d io  im p laca­
bile  e frenetico dei capi asserviti a R o ­
ma ed a Cesare, avanza non col Re dei 
giudei ma col R e d e ll’U niverso, il F i­
glio unigenito  di D io che dal G olgota a- 
gecnderà nella  gloria e nella luce im m o r­
tale del regno celeste per sedere alla d e , 
atra del P adre n e ll’e te rn ità  assoluta dei 
tem pi, giudice della storia e degli u o ­
m ini.

Col m archio im presso dal g iudizio  
della storia cadono e giacciono nella 
notte dei tem pi col fardello  pesante e 
in d is tru ttib ile  delle  loro v ittim e e dei

crim in i l ’im pera to re  Cesare T ib e rio , vis­
suto tra il 42 a. c. e il 30 d .C ., con A- 
g rip p in a  e N evilla: E rode  2° A ntipa  col 
peso della  decap itazione  di G iovanni 
B attista , lon tano  dalla  te rra  di G iudea, 
confinato  da C aligola n e lla  G a llia ; P o n ­
zio P ila to  deposto dallo  stesso T ib e rio , 
che m uore m iseram ente  p o rtan d o  con se 
nella  fossa d e ll’oblio  il rim orso  atroce 
del suo opera to .

La Croce non ir ra d ia  né cop re  con la  
sua luce v iv ificatrice  la  fossa im m em ore 
di chi la considerò  c ne fece so ltan to  uno  
stru m en to  di supp liz io  in fam an te  p e r la 
crocifissione del F ig lio  di D io per sete 
di una  g loria effim era e p er agem onia 
ili po te re . Essa o rn e rà , invece, il petto  
di po ten ti governatori che  a lla  Croce si 
rivo lgeranno  per sicuro  tim one del go­
verno e del lo ro  popolo .

Re C anuto  2°, re  di D an im arca , d ’In ­
g h ilte rra , di N orvegia, de tto  il G ran d e  o 
M agnifico, salito  al tro n o  ne l 995 d.C. 
favorì la d iffusione del C ristianesim o 
nei suoi regni.

Agli am bascia to ri d i G erm an ia  che lo 
sa lu ta ro n o  com e il più p o ten te  dei re 
egli d ied e  la seguente risp o sta : tro v an ­
dosi in riva  al m are . si portò  su lla  sp o n .

LE N O S T R E  C H IE S E
S o li ch iese  d i paese, ch iese d i borghi 

e d i villaggi: son p icco le ina sch ien e  e 
decorose, an tich e  e m em o ra n d e  la citi 
storia ciascuna conserva nella p ietra  e 
n e l freg io , nel sesto e nella  dedica .

L e  loro basi, a ffo n d a le  - quasi spes­
so . su rustici poggi che  reggon la v i­
gna o il sen tiero , trovano là il sasso ben  
saldo ove stanno cong iun te  e sicure da 
secoli.

N on  son chiese s tre tte  e ignorate fra 
l 'u rb a n o  groviglio  d i ed ific i o pa lazzi 
m o d ern i:  esse resp irano  con le absid i 
e i ca m pan ili nel libero  cielo e gli spa­
z i  verd i che son d in to rn o : si a rm on iz­
zano con l 'a m b ien te  e con la natura, 
quasi com e se nate da una stessa m a tri­
ce d iv ina  !

Poggiate or contro i fianch i de i m o n ­
ti in  d ec liv io , ora sospese su p iccoli 
p ro m o n to ri ai q ua li fa da sfondo  il 
m are, s 'ingh ir la n d o n o  d i verde  e d i 
azzurro  p er  il v iandan te  che  le guarda  
stup ito .

C 'è  il c iu ffo  d 'erba  cresciuto fra  le 
p ie tre , c 'è  l 'a lberello  che vien su fra le 
tegole o l'a rdesia?  Ma ciò non fa d i­
sdoro! A n zi qui tu tto  si r icom pone nella  
p iù  na tura le  bellezza: il fio re  spontaneo  
che  pu llu la  fra gli arabeschi della  p ie .  
tra tu facea , l'a lloro  che cresce attorno  
al m arm o antico d e lle  colonne.

E queste  chiese son là a ricordarci che 
esse furori consacrate . per il loro dura­
re nel tem po  . anche dalle ansie e le 
speranze ,, da lle  gioie e le lagrim e degli 
u o m in i che, nel corso degli ann i, videro  
nascere,, spos a rs /, m  o r ir e /

o ss e ,  v i e p iù  t i  s e m b r a n o  b e l l e ,  
p iu  d i  a l tr e  g ià  v i s te  d u r a n te , i l  tu o  v a ­
g a b o n d a r e  p e r  il m o n d o :  r i c o r d i  q u e l le

da e com andò  alle  acque di non b ag n a r­
lo m a p ro p rio  in q u e ll’istante fu inve­
stito  da u n ’o n d a ta  con violenza.

A llo ra  disse il R e: se io fossi vera­
m ente  il p iù  po ten te  dei sovrani il m are 
u b b id ire b b e . Q uan ta  è poca la  nostra 
po tenza! Da quel giorno il Re C anuto  
depose la sua corona rea le  e seguito 
dal suo corteo  si recò nella  chiesa d i 
W inchester ove, toltosi il d iad em a d a lla  
fro n te , lo  collocò sulla  croce per d im o­
stra re  e p er p roclam are  clic il più p o ­
len te  dei R e è il Crocifisso.

L ’im p era to re  M assim iliano 1° alla 
Croce trib u tò  la sua costante venerazio­
ne e de lla  Croce possedeva u n a  re liq u ia  
che tram an d ò  ai suoi successori F e rd i­
n an d o  3'1 e Leopoldo 1° il q uale  la do­
nò a l l’im p e ra trice  E leonora  vedova di 
F e rd in a n d o  3° che istituì l ’O rd ine d e l. 
le C avalieresse della  Croce,

La regina M aria L eckzinska, sposa di 
Luigi XV, dedicò  tu tta  la  sua vita  al 
cu lto  della  Croce.

E lena di Savoia, sposa del p rin c ip e  
E m anuele  F ilib e rto  e duca di Savoia, 
p ropagandò  e diffuse negli ospedali la 
venerazione alla  Croce è istitu ì negli 
ospedali la presenza della  Croce.

scorte fra il grano m aturo della «bassa» 
em iliana  im m ensa e distesa o quelle ran­
nicchiate fra le baite della  Carnia?

L e nostre son varie e diverse: quella  
d i M inuta  protesa a ll'o rizzon te  non è 
sim ile  a quella  d i S. G iovanni a stra­
p iom bo  sul valloncello d i Favara: qu e l­
la d i S. Caterina, sul m ùrm ure torren­
te  Fàrinola, si distingue da quella d e l­
la M adonna del Rosario a C am pidoglio . 
Q uante altre son sparse per la costa e 
le co lline circostanti? T u tte  disuguali, 
tu tte  singolari e pittoresche !

E  se volgi lo sguardo ad orien te  ecco­
ti quelle  d i  S. Maria a G radillo , d i San 
G iovanni del T o ro , di San Pietro alla 
Costa, d i Torello  con i loro cam pam , 
le tti caratteristici ed arm onici, le cu p o ­
te tte  cosi d iffe ren ti nelle  sagome e nel­
le form e.

Da esse parte u n  concerto di cam pa­
ne soprattu tto  nei giorni d i festa e, se 
t'acgorgi, in certe m a ttine  dom enicali 
fa tte  d i ven ti e d i echi, potrai avere al­
tre sensazioni fram m iste  a ricordi di 
tem p i passati. E  allora vorresti volare, 
correre anche tu su quei brevi sagrati 
dove una volta incontrastali il vecchio a 
m eriggiare e il bam bino a giocare alle 
«quadrelle» o «alla settim ana» !

R icordi che là vedesti Fuccellino sai. 
lellare o ltre i vetri de lle  finestre bina­
te? N on ram m enti che il s ito  garrulo 
cinguettio  rassomigliava tanto al chiac­
chierio del chierichetto  in colticelìa  
bianca, im pazien te  per Fatlesa nella  
vecchia sagrestia odorante d  incenso ?

T i affacceresli ancora tra gli spionci­
ni ario Schiavo

(continua a pag. 4 '
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SCALA E S
A rgom en to  tr ito  e ritrito : già troppo  

sfrutta to  e abusato. Così d irebbe qual­
cuno.

A m e sem bra sem pre attuale e d i una 
freschezza  sem pre  nuova.

La ce lebrazione della  festa in onore 
di S a n t'A lfo n so , m orto a Pagani il 1° 
agosto 1787 m i richiam a ai preziosi 
«.Santuari L iguorini»  d i Scala.

L ’A lfa n o , nella  sua «Islorica Descri­
zione d e l R egno d i  Napoli)) (1823) co­
sì la descrive: «Scala, città  reggia V e ­
scovile, un ita  alla C attedrale di A m al­
f i  (  1) alle fa ld e  d ’un M onte bagnato 
dal Mar T irren o , d ’aria buona, circa 2 
m iglia d istan te  da detta  città . Sotto il 
grado 40, m in . 38 d i la titud ine . Si vuo­
le edifica la  da un drappello  di N obili 
R om an i, ch iam ati d a ll’Im pera tore  Co­
stan tino  in O rien te  per popolarvi la 
nuova città  d i C ostantinopoli, i quali 
navigando per quella  volta, sba ttu ti dal­
le tem peste , qu iv i si rifugiarono, e vi 
fondarono  questa città con m agnificen­
za tale, che  ancora se ne veggono le ve­
stigio nel d i lei C am pidoglio , nelle  
T erm e , ne ' T ea tri e altrove. Dicesi an­
cora che abbiano qu iv i avuto origine i 
Cavalieri d i M alta, (2 )  giacché per stia 
Im presa  tiene  questa città una Croce 
bianca (3 ) ,  che portano i Cavalieri sud ­
d e tti. I l  suo terreno produce fru tti, v i­
ni generosi, o li eccellenti e legna per  
lavorare. Fa d i popolazione 1.769» (4 ) .

Scala, da u n ’aria refrigerante e balsa­
m ica, dom ina ta  da m on ti sem pre verdi 
e riposan ti, fu  consigliata al giovane  Sfl- 
cerdote, già b rillan te  avvocato del Foro 
d i N a p o li, logoro d i forze  per l’intenso  
lavoro apostolico nella Campania e nel­
le P uglie.

A lfonso , tren tac inquenne , m alato e 
stanco, raggiunse Santa Maria dei M on­
ti (m . 1080), al di sopra di Scala, per 
rinfrancarsi col riposo su q u e ll’a ltip ia­
no verdeggiante ed  am eno della giogaia 
del C orbelliano e Canneto. Ma anche 
nella q u ie te  riposante e confortevole per  
lo storm ire d e lle  foglie  dei castagni, 
deg li on tani e dei lecci e al delizioso  
gorgheggio d i m ille  e m ille  uccelli A l­
fonso non d im en ticava  d i essere sacer­
do te  d i Cristo e si dava ad istruire nel­
la relig ione gli agricoltori e i pastori di 
q uelle  m ontagne, p r iv i d i soccorsi sp iri, 
luali. I l  Vescovo d i Scala, M ons. N ico ­
la G uerriero (+ 1732), am m irando lo 
zelo  e. la cultura  del giovane sacerdote 
lo invitò  a predicare in Cattedrale per  
la festa  d e l Corpus D om ini. L ’eniitsia- 
sm o d e l popo lo  fu  tale che il I escono 
lo im pegnò per la predicazione della 
novena de l SS. Crocifisso, m entre le V i- 
sitnn d in e  lo pregarono per un corso dì 
esercizi sp iritua li.

In iz ia n o  così i legami fra Scala e A l­
fonso.

ALFONSO
In quel tem po (1731) nel monastero  

delle V isilandine avvenivano fa tti  
straordinari riprovati a N apoli. A lfon . 
so volle esaminare tutte le Suore e in  
m odo speciale Sr. Maria Celeste investi­
gando m inuziosam ente.

Alla m ente sagace ed equilibrata d i 
Alfonso, guidata dalla luce della santi­
tà, si manifestò chiara la realtà delle ri­
velazioni.

O ttenute da l Vescovo piene facoltà di 
agire, convenne con le Suore di fissare 
l ’inaugurazione della nuova Regola, al­
la quale aveva apportalo dei ritocchi. 
Accettala da tu tte  le Religiose, si stabi­
lì il 13 maggio 1731, festa d i Pentecoste. 
I l 6 agosto successivo, con vivissima 
gioia, le Suore vestirono il nuovo abito  
cioè la tonaca rossa ed il m antello  az­
zurro e presero i l  nome del SS. Salva­
tore. A buon diritto  le R edentoresline  
riconoscono come Padre e Fondatore 
Sant'A lfonso M. de Liguori.

La sera del 3 ottobre 1731 Suor Maria 
Celeste, in una visione, vide il Signore 
che le mostrava il ramo maschile dello  
stesso ordine e, indicandole A lfonso, le 
disse: «Ecco colui che io ho scelto per 
capo d e ll’Islituto». Dopo varie esitazio­
ni e lotte, A lfonso, persuaso della real­
tà delle visioni d i Sr. Maria Celeste, e 
soprattutto confermato dalla voce del 
suo Direttore di spirito e da altri Ulti, 
m inati maestri, da lui interrogati, il 9 
novem bre 1732, nella Cattedrale d i Sca­
la, alla presenza di tutto un popolo , del 
Vescovo e del Clero, inaugurava la Con­
gregazione del SS. Salvatore prim a e 
poi del SS. Redentore (1749) (5 ) .

Questa inaugurazione fu preceduta e 
seguita da una serie d i fenom eni prod i­
giosi. I  fa tti sono autorevolm ente docu­
m enta ti con a tti ufficiali del Vescovo d i 
Scala, ma che io appena accenno. N e ll’ 
Ostia Consacrala, esposta a ll’adorazzio- 
ne delle Suore e dei fedeli, fu visto «un 
m onte con una croce sopra...». L ’osten­
sorio, in cui avvennero questi prodigi, 
ancora si conserva come una reliquia.

Oggi, dopo 241, Scala, come Assisi, 
Greccio, La Verna per i francescani, 
rimarrà il ricordo più caro per la d u ­
plice Famiglia Redentorista. Qui sono 
nati i R edentoristi. d iffusi in tu tte  le 
parti del m ondo.

Qui si conservano i più inestim abili 
«Santuari o Luoghi» testim oni delle  pre­
ghiere, delle pen itenze , de lle  a fflizion i. 
delle apostoliche fa tiche d i A lfonso e 
di quel prim o drappello  d i eroi, co lon­
ne e fondam ento  della Congregazione. 
( 6 )  ' '

La pi ima Casa Religiosa, occupala da  
Alfonso e dai suoi com pagni, fu « l'O spi­
zio delle  M onache. povero dì arreda, 
m enti P disadattato ed angusto» e cioè

«tre camere ed una piccola sala» con  
«un devoto e povero oratorio».

La «Grotta» che richiam a il «crudo  
sasso» francescano, è il rigido tes tim o n e  
delle  pen iten ze  e delle  conversazion i 
di A lfonso con la M adonna.

«Casa Anastasio», il cui forno  conserva  
ancora l ’abbozzato disegno dello  s te m ­
ma della Congregazione, fu  il p r im o  
«Collegio», dove A lfonso si r iun ì con i 
p rim i soggetti e, in qualche circostanza, 
si raccolsero, anche se solam ente d i pas­
saggio, perfino  14-15 Confratelli.

Qui si im partiva l ’insegnam ento  a i 
ragazzi, che, con la loro irreq u ie tezza , 
disturbavano il silenzio e la q u ie te  d e i  
padri. Ed al lam ento  d i qualcuno, A l ­
fonso, nella bontà e nello spirilo  d i  a u ­
tentico napoletano, diceva: «Di' ’o m u ­
re: stalli sora». M etteva così tu tto  a ta ­
cere e restituiva la serenità.

Casa Anastasio rimarrà nella storia, 
della Congregazione e per il cuore d i  
ogni R edentorista , nonché per le R e- 
dentorisle, che, dal loro M onastero ne  
sembrano le vigili sentinelle , com e la  
R eth lem m e, da cui è venuta la vita.

Questi preziosi ed in tram ontab ili r i­
cordi conservano la freschezza d e lle  ac­
que del «Ceraso», che sgorgano dai n o .

P, B ernard ino  C asaburi

(continua in  4a p ag .)

(1) Scala fu Sede Vescovile dal 987 al 1818, 
quando fu definitivamente soppressa col Con­
cordalo ira Pio VII e Ferdinando I del 16 feb­
braio 1818. Già prima, iterò, il 31 luglio 1603, 
la diocesi di Scala era stala unita a quella di 
Rovello nella persona di un unico Vescovo, che 
si firmava «Vescovo di Scala e Macello».

(2) 11 Bealo Fr. Gerardo Sasso, nato a Scala, 
ne fu il Fondatore nel 1018.

(31 Lo stemma di Scala è così descritto dal 
Camera: «Uno scudo con una scala per la 
quale monta un leone con la dritta mostra una 
mezza luna». Cfr. Storia della città di Amal­
fi, Napoli 1836. Avellilo guardalo una copia 
dello stemma scorgo, oltre che il leone ha sul­
la testa una corona, nella zampa destra non è 
una luna, ma un giglio (dei D'Atigiò'ft. La 
Croce di cui parla l’.AIfano non è estranea ne­
gli stemmi della costiera. Difatti il barone 
Antonio Guerrilore in «Gli stemmi civici dell’ 
antica Repubblica amalfitana». Roma 1920 
scrive: «... nella parte destra la croce bianca 
in campo nero, cioè l'origine de' Cavalieri Ge- 
rosolitani...» p. 9.

I li Scala si dice fondata anche dai Picentini 
e nel secolo XA 111 (1704) Scala e Rovello for­
mavano insieme 330 fuochi cioè 2.200 anime: 
dal 179- 1800 1.300: nel 1836: 1.314: nel 1930:

! 1.263: nel 1971: 1.430: Cfr. Vincenzo Taiani:
! La Diocesi di Amalli. Salerno (972. passini.

I 3i CI'v. P. Benedetto D'Orazio: Una grande 
mistica del '700. Casamari 1963.

ibi A. l'annoia: Aita di Sant Alfonso. 1 orino 
! 1877.



(Una fiauAtn tàe&twenza

nella Romanità r()uwf)eelùale
Domenica, 27 maggio u. s., la co m un i­

tà parrocchiale scalese si è stretta in tor­
no al Parroco don G iuseppe Im pera to  
per festeggiare il p rim o  lustro d i in ten ­
sa attività da lu i svolto qu i a Scala.

I l  m iglior m odo per solennizzare l'a v ­
venim ento  era induhb iam etne  la ce le , 
hrazione del rito solenne della  messa 
che è il m om ento  m istico p iù  suggestivo  
di un incontro di. fed e , d i devozione , 
di preghiera. E  cosi nel pom eriggio  tu t­
ti si sono ritrovati nella cattedrale d i 
San Lorenzo, autorità e c ittad in i, u n iti 
nella preghiera.

Al vangelo don A urelio  P adovani ha 
sottolineato V im portanza del sacerdote  
come parroco nella vita della  Chiesa e, 
rendendosi in terprete  de i voti della  co­
munità parrocchiale scalese. ha rivolto  
a don Peppino espressioni beneaugurali 
per una lunga missione sacerdotale in 
questa Parrocchia che è una delle  p iù  
antiche e gloriose d ell'a rch i diocesi di 
Am alfi.

La civica am m inistrazione, a ricordo  
del fausto avvenim ento , ha o fferto  al 
reverendissimo don G iuseppe Im p era to  
un'artistica pergam ena che vuo le  essere 
un segno tangibile della filia le  d evo zio ­
ne di tu tti g li Scalesi presen ti e lo n ta ­
ni ad un Parroco che ha sem pre  vissuto  
i/ suo m inistero sacerdotale nella  luce  
di Cristo Crocifisso: un parroco che  ha 
sempre dim ostrato d i am are il nostro  
Paese e che nulla trascura e nu lla  ha 
trascurato fin  dal prim o  giorno  d e l suo  
fausto ingresso in Parrocchia, p e rch é  a 
Scala regni la pace cristiana , la pace  
religiosa in una visione concreta  de l 
vangelo e nelle  d ire ttive  d e l C oncilio
Pativano Secondo.

A chi scrive e che lo ha visto ed  a vu ­
to anim atore instancabile e organ izza ­
tore. solerte d i tante in iz ia tive  a prò  d i 
Scala e degli Scalesi tu tti:  C entro  S p o r­
tivo, Pro Loro, lio lle tlin o  Parrocchiale  
e tante tante altre ancora, sia co n sen ti­
lo  da queste colonne rivo lgerg li un gra­
zie d i cuore a nom e d i tu tti  per la sua

S C A L A  E S .  A L F O N S O
(co n tin u a z. dalla  3a p a g .)  

stri m onti: tram andano il p ro fu m o  che  
emanano queste r id en ti co lline , corona­
te di viti e d i aranci : custod iscono  il se­
greto dell'in ca n to  dei colli e d e lle  valli, 
che affascinano, m a ripe to n o  una sto­
ria secolare, la storia dei R ed en to r is ti.

La presenza rii S. A lfonso , che si p e ­
renna nelle sue E iglie e nei suoi P igli a 
Scala, non è soltanto  una gloria , i t i t i  è  

vitalità d i azione e d i p ie tà : la p ie tà  ge­
nuina de! cuore de l più santo dei na­
poletani.

Per l’invio di O F F E R T E  servirsi del 
c. c . p. n. 12/9195 in testa to  alla  D ire ­
zione del S an tu a rio  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).

opera e la espressione della p iù  silice, 
ra gratitudine di Scalese e d i Cristiano  
p er aver saputo insegnarci a perdonare  
tante am arezze subite e tante cattiverie  
nella fiduciosa speranza della P rovvi­
denza e della fede.

Enzo L iguori

Per la circostanza il S. Padre Paolo 
VI e S. E. Mons. Alfredo Vozzi - nostro 
Arcivescovo - hanno così telegrafato :

CITTA' DEL VATICANO 25.5.1973 
VOSTRA ECC.ZA EST AUTORIZZA­
TA PARTECIPARE IMPLORATA BENE­
DIZIONE APOSTOLICA SACERDOTE 
GIUSEPPE IMPERATO ET COMUNITÀ' 
PARROCCHIALE SCALA COMUNICAN­
DO ALTRESÌ' PATERNO RINGRAZIA­
MENTO SUA SANTITÀ' PER PROMESSA 
PREGHIERE SECONDO SUE INTENZIO­
NI. -  CARDINALE VILOT.

AMALFI, 26.5.1973 
CON VIVE CONGRATULAZIONI E 

AUGURI DI SEMPRE PIU' BENEFICHE
REALIZZAZIONI.

7 MONS. ALFREDO VOZZI
ARCIVESCOVO AMALFI

FERVORE EUCARISTICO
D om enica 21 giugno Scala ha so lenne, 

m en te  ce leb ra to  la festa del C orpus D o­
m in i.

La festa, clic è in tensam ente  sen tita  
dagli scalesi, ha rich iam alo  u n ’im m ensa 
fo lla  di fed e li da tu tte  le parrocch ie .

Si son viste vivere, pure , an tiche  e 
b e lle  tra d iz io n i, com e que lla  dei tap p e ­
ti f lo rea li, om aggio sincero  e devoto  a 
C risto , p re p a ra ti con entusiasm o di fe. 
de da i g iovani.

A lla M essa solenne del m attino , è se­
gu ila  nel la rd o  pom eriggio  la processio­
ne fle ll 'E u ea ris iia , elle ha percorso , fra 
a li di popo lo  a d o ran ti e le p rin c ip a li vie 
del paese, p a rten d o  da San Lorenzo 
con tap p e  a San P ie tro  e a S an t'A lfonso .

C o m e  orm ai trad iz io n e , in questa 
c ircostanza, a lcuni bam bin i de lla  p ar­
rocchia h an n o  fa tto  la p rim a C om un io ­
ne: E sposito  M aria di A n to n io : Esposi­
to A n to n io : M ansi E rm e lin d a : F errigno  
F ranco  P asq u a le : F errig n o  M aria ; M an­
si G ab rie le  di M ario : M ansi G iovanna: 
M anig lia  M aria.

Sono andati al loro prim o  incontro  
con (.ris to , al te rm ine  di una proficua 
e in tensa p rep araz io n e , con im pegno 
e p ien am en te  consapevoli d e ll’iinp o rlan - 
zu de lP av v en im en lo .

P aro le  di vivo com piacim ento  ha r i ­
volto  loro S. E, M ons. D ’A m ato n e ll’il. 
lu strare  il significalo  d e ll’E ucaristia  ed 
esortando li ad esseri1 coeren ti nella fede 
c cristian i au ten tic i.

S e n z a  D i o ?
( continuaz. dalla l n p .)  

«ti fa la grazia», ma di Dio-Verità, co­
lui che dà senso e significato alla no­
stra esistenza, altrimenti destinata al 
vuoto, al non-senso, all'assurdo.

Certo, non si può negare che ci sia 
stato un effettivo progresso dell'uomo 
verso l'autonomia e la responsabilità. 
Ma neanche si può trascurare, come 
dice Nietzsche, che per tutte le brut­
tezze e le vergogne della storia umana 
«l'uomo è la bestia dalle guance ros­
se».

E infatti, è adulto l'uomo, quando è 
capace di far sopravvivere un essere 
sulla luna, ma poi non si premura di 
sfamare un bambino sulla terra ?

E' adulto l'uomo che meno di trent' 
anni fa è stato artefice di un conflitto 
mondiale?

E' adulto l'uomo che decide per la le­
galizzazione dell'aborto ?

E' adulto l'uomo che fonda i suoi 
rapporti sulla manipolazione ?

E' adulto l'uomo che basa il suo si­
stema economico sullo sfruttamento ?

Ed è adulto l'uomo che va propagan­
dando un ritorno all'occultismo? Che 
dire dell'«exploit» dell'astrologia, e del 
«boom» delle pratiche yoga, zen, tao?.. 
E della droga che è entrata un po' dap­
pertutto ?

L'UOMO DI SEMPRE

Come si vede, l'uomo di oggi è l'uo­
mo di sempre, con le sue eccedenze e 
le sue infermità. Se c'è crescita nell' 
uomo, questa è sempre rispetto all'uo­
mo passato, non rispetto a Dio. Perché 
dinanzi a Dio l'uomo resta sempre 
uomo. Vorrei terminare queste rifles­
sioni con qualche riga tratta da Jung, 
un famoso psicologo.

«Di fronte ad un simile quadro, sarà 
meglio che torniamo alla modestia. E' 
vero che l'uomo moderno sta sopra un 
culmine, ma domani sarà superato; è 
vero che egli è l'ultima risultante di 
una evoluzione molto antica, ma al 
tempo stesso egli rappresenta la più 
grande delusione di tutte le speranze 
del genere umano. L'uomo moderno 
se ne rende conto perfettamente. Egli 
ha visto quale prosperità possono por­
tare al mondo la scienza, la tecnica e 
l'organizzazione, ma ha anche visto 
quali catastrofi esse hanno causato». 
Siete d'accordo anche voi ? ».

Le nostre chiese
(co n tin u a z. dalla p . 2 )  

ni della  porta per in travedere P interno  
d i una d i quelle  chiese. R iavresti in vi­
so un alito d 'aria  fresca, l'o d o re  di quei 
fio ri che stanno là a rappresentare Po. 
maggio p iù  bello  e gentile  del popolo  
devo to  a D io, alla M adonna, ai Santi.

Passandoci a sera rivedresti - in qua- 
lu n q u e  d i queste chiesette  - baluginare, 
fra le volle  bu ie , il cniarore d i una p ie . 
cola lam pada. N el grande silenzio  li r i­
corderà che anche là - in quella povera  
e sem p lice  chiesa - c 'e  Gesù: cosi com e  
in m ille  e p iù  m ille  a ltri santi T aber­
nacoli.
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Scala vuole inserirsi decisamente nel 
flusso turistico nazionale ed interna- 
bionale perché possiede tutti i requisiti 
indispensabili per avviarsi sulla strada 
dello sviluppo e del progresso. In tal 
senso operano concordemente enti, as­
sociazioni e cittadini con impegno e re­
sponsabilità nella consapevolezza che 
nel turismo troveranno soluzione i mol­
teplici problemi del nostro paese.

In questa prospettiva si colloca la 
«Festa dell'ospitalità» che la PRO LO­
CO SCALA ha organizzato in onore dei 
turisti italiani e stranieri sotto il patro­
cinio del l'Amministrazione comunale e

la collaborazione dell'ENAL e degli o- 
peratori turistici locali. La manifestazio­
ne, che tanta positiva risonanza ha a- 
vuto sul a stampa, alla radio e in TV 
che vi ha dedicato un apposito servizio 
in «Cronache Italiane», è stata coronata 
dal più ampio successo richiamando nel 
nostro ridente centro una numerosa 
folla cosmopolita che ha preso viva­
mente parte al nutrito e vario program­
ma predisposto. Giorno 29 giugno 
Scala è stata invasa da una numerosa 
schiera di pittori i quali ne hanno fer­
mato sulle loro tele gli angoli più sug­
gestivi e caratteristici concorrendo, così, 
Per il premio estemporaneo «Città di 
Scala».

La banda della NATO, inoltre, gior­
no primo luglio ha allietato con un 
programma di musica jazz e leggera il 
foltissimo pubblico che assiepava piaz­
za Municipio, dove si sono pure esibiti 
gruppi folkloristici dando vita ad un 
applaudito spettacolo. Il gruppo «Mi-

L'orchestra della NATO in Piazza Municipio

trovic» ha presentato, in anteprima as­
soluta, quanto di meglio può offrire il 
folklore iugoslavo lasciandosi ammira­
re per la ricchezza e la varietà dei co­
stumi, le spettacolari coreografie, per i 
perfetti e difficili passi di danza, lunga­

Sfilata del gruppo slavo

mente applauditi. Non meno successo 
ha ottenuto il gruppo folk di Minori 
che ha interpretato con la grazia che 
si addice ai bambini alcuni numeri del 
suo repertorio. La «Tarantella» dell' 
ENAL di Napoli, infine, presentando la 
«ntrezzata» nella sua versione originale, 
ha strappato lunghi e scroscianti ap­
plausi. Il folklore napoletano, precedu­
to da una carellata di successi canori, 
ha fatto rivivere i momenti più belli 
con le maschere del «San Carlino».

La manifestazione si è conclusa con 
la premiazione degli artisti patrecipan- 
ti al Concorso di pittura estemporanea 
secondo la classifica redatta dall'appo­
sita Commissione giudicatrice di cui 
facevano parte Salvatore D'Acunto, con 
le funzioni di presidente, Mario Caro­
tenuto, Gabriele D'Alma, Francesco La 
Motta, Pericle Sarti, Raffaele Del Piz­
zo e Luigi De Stefano - segretario.

I premi in palio sono stati così distri­
buiti: medaglia d'oro della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri a Maria Lo- 
manno per l'opera «San Giovanni Cam­
pidoglio»; coppa dell'Assessorato al 
Turismo a Giuseppe Ruocco; coppa di 
S. E. il Prefetto di Salerno a Giovanni 
Ciccoleri; coppa dell'EPT di Salerno a 
Luigi Di Lieto.



6 “ IL CROCIF1SSQ » l’ E IH  II I/  S i ; i  ( H IS  11A MI)
Proposta di fede per vivere consapevolmente 
le scelte del b a tte s im o  e della c r e s im a

1. - P E R C H E ’ T I  D IC I C R IST IA N O ?

Forse la p rim a risposta  che ti v iene  è 
quella  che m olti h an n o  su lle  la b b ra . «Io 
credo in un D io, lo prego  a m odo  m io . 
Q uindi, sono an ch ’io cristiano» .

M ilioni di M ussulm ani c red o n o  in  D io 
(A llah) e lo p regano ; anche  i B u d d is ti 
credono in  D io, a  m odo  lo ro ...

E p p u re , né il M ussulm ano, né il B u d - 
sta si dice cristiano .

P er essere cristiano  non  basta  c re d e re  
in Dio.

Chi è , a llo ra , il c ris tiano  ?

E ' cristiano chi crede  in  Gesù C risto , 
il falegnam e di N azaret vissuto ta n ti a n ­
ni fa, e riconosce in lui il F ig lio  d i D io 
fallosi uom o com e n o i . ------

C ristiano è chi accetta  la Parola  d i 
Gesù e si im pegna a vivere  secondo l ’in ­
segnam ento del V angelo.
Essere c ristiano  è in n an z itu tto  aver fe d e , 
cioè credere nella  persona d i  Gesù e n e l­
la sita Parola.

A questo pun to  dovresti d o m a n d a rli 
seriam ente in che  cosa consista  la tua 
fede.

Il bam b in o  fa le cose p e r a b itu d in e , 
o perché gliele d icono gli a l t r i :  r a ra ­
m ente si dom anda il p erch é .

T u  sei ad u lto , non l i  può  b asta re  la  
fede ricevuta d a  bam bino .

E s s e r e  a d u l t o  n e l la  f e d e  vuol d ire  che  
tu sai bene in che cosa c re d i, e lo sce­
gli in piena coscienza.

Su queste  co lonne trovi u n  a iu to  
per co m p ren d ere  ehi è  G esù  C risto  
c che cosa è il c ris tian esim o .

2. . G ESÙ ’. UOM O G IU ST O

Gesù ili N azare t è vissuto c irca  2000 
anni fa.

P roveniva ila fam iglia  eb rea , faceva  il 
falegnam e a N azare th  in G a lilea .

Gli ebrei e rano  un p o po lo  relig ioso  : 
le loro  leggi si isp iravano  a lla  Legge d i 
Dio, l ’in te ra  p o p o laz io n e  accorreva  ogni 
anno al T em p io  di G erusa lem m e, i som ­
mi Sacerdoti eserc itavano  anche  l 'a u to ­
rità civ ile .

Al tem po di G esù, IT m p e ra to rc  d i 
Roma com andava in  tu tti  i paesi affac­
ciati sul M ed ite rran eo , e le  sue tru p p e  
occupavano la P alestin a ,

Gesù non era  q u e llo  che oggi c h ia m ia ­
mo un «uom o fam oso». Aveva eserc ita lo  
un m estieri- um ile , senza farsi u n a  po ­
sizione. Non aveva avu to  né ricchezza 
né successo po litico . E p p u re , nessuno  
m a i è  s ia lo  p iù  « n o m o  » d i  l u i ,

(ibi ha conosciu to  G esù lo descrive 
con am m iraz io n e  com e UOM O G IU ­
STO.

E gli « ha  lavora lo  con m an i d i uom o, 
ha  pensato  eon m en te  di u o m o , 
ha agito  con vo lon tà  d ’uom o, 
ha am ato  con cu o re  d i uom o ».
(C one . E a t. I I  . G S 22 )

Ha am alo  i b am b in i, si è com m osso sui 
m ala ti, ha  tro v a to  p a ro le  d i p e rd o n o  p e r  
le  p ro s titu te  e gli assassini.

E g li ha parla to  con libertà  e d o lce zza , 
in d ica n d o  le vie d e lV a m o re , d e lla  g iu ­
s tiz ia , della  sincerità! e p e rc o rre n d o le  
eg li stesso.

La gen te  cui si rivo lgeva non  e ra  m i­
g lio re  d i adesso.

Oggi com e a llo ra , il m o n d o  d e lla  P o . 
litica  e deg li A ffari insegna ch e  n o n  è 
im p o rta n te  d ire  la  v e r ità  e d  essere o n e­
sti. Ciò ch e  c o n ta  è in te rp re ta re  ogni 
fa tto  a p ro p r io  van tagg io .

G esù p a r la  c h ia ro  :

P er « q u esto  sono  ven u to  al m o n d o ,  
p e r  re n d e re  te s tim o n ia n za  alla verità . 
C h iu n q u e  è d a lla  p a rte  d e lla  verità  
ascolta la m ia  voce » (G io v a n n i 18,37).

« I l  vostro  parlare, sia secondo  sincerità :  
si se è s ì , wo se è no.
Q u ello  che  d ite  d i p iù  a p p a rtien e  al 
m ale  ».

(M a tteo  5 ,37 ).

S en za  acco rgere i, ei in te ressiam o  solo 
d i n o i, e di ciò elle ei fa com odo . Chi 
non  h a  m ai d e tto : «Io m i faccio  i fa tti 
m iei » ?

G esù  insegna u n a  s tra d a  d iversa  :

« F ate  agli, a ltr i
lu tto  q u e llo  che vo le te  ch e  gli a ltri 
facciano  a voi. ».

(M atteo  7, 12)

G esù non  ha  insegnalo  so lo  eon la  p a ­
ro la , ina s o p ra ttu tto  col suo c o m p o rta ­
m en to .

Un suo in tim o  am ico , S im on  P ie tro , 
r e  lo p re sen ta  così :

u«C risto  ha so ffe r to  p er  voi, 
lasc iandovi u n  e sem p io  da seguire  : 
egli non  ha com m esso  pecca lo , 
sulla sua bocca n o n  si è mai. trovato  in ­

ganno.

In g iu r ia to , non  risp o n d eva  con  a ltre  
in g iu rie  :

m a ltra tta to , non m inacciava ,

m a si r im e tteva  a D io , ch e  g iud ica  g iu ­
sta m en te  »

(1 P ie tro  2, 21-23).
(c o n tin u a )

Legge universale
« TUTTI PORTAN LA CROCE 

QUAGGIÙ'» !
Il giovane soffre perché il suo sogno 

non è vita;
Il vecchio soffre perché non è so­

gno, la vita.
Il povero soffre perché non ha; il 

ricco soffre perché lascerà. Chi vìve 
soffre, pensando alla morte che verrà: 
chi muore soffre per la vita che se ne va

L'ignorante soffre per quello che non 
sa; il dotto soffre per il poco che sa. Il 
disoccupato soffre pel lavoro che man­
ca; chi lavora soffre per la fatica che 
stanca. Il virtuoso soffre per la lotta 
che sostiene; il vizioso soffre per il pe­
so delle catene.

Non c'è dente che nasca senza fe r i­
re; non c'è dente che se ne vada senza 
far soffrire.

Non c'è occhio che s'apra alla luce, 
senza una lacrima; non c'è occhio che 
si chiuda alla vita senza lacrime.

Da «Frate Indovino»

HANNO OFFERTO
Per le Opere Parrocchiali :

L. 10.000: Amelia Mansi; Anna Mansi
L. 5.000: Sposi Cretella-Fiorenza; 

Prof. Aristide Soren.
L. 4.000: N. N.

Per la Stampa del Bollettino :

L. 10.000: Teresa Mansi; Baldino O- 
liva; Maria Mansi-Ceriani.

L. 8.500: Anna Sablone.
L. 6.000: Amato Alfonso.
L. 5.000: Giovanni Mansi; Maria 

Luisa Mansi-Londra; Fratelli Cappuccio 
da Pavia; Lorenzo Giordano; Pierino 
Giordano.

L. 4.800: Guglielmo Mansi.
L. 4.000: N. N.
L. 3.000: Lucia Cretella; Ins. Mario 

Palumbo.
L. 2.000: Ins. Teresa Amato; Dott. 

Gerardo Del Pizzo; Carmela Lembo; Gi­
sella Apicella; Severino Mansi; Comm. 
Salvatore Mansi; Angelina Forino; Ma­
riuccia Mansi.

L. 1.500: Gilda Lembo; Angelina 
Oliva.

L. 1.000: Maria Pagano; Maria Schia­
vo; Lina Pace; Albertina Criscuoo; An­
tonietta Falcone; Saverio Amato; Ab- 
bagnale Emilia; Antonio Benigno; Em­
ma Proto; Aldo Mansi; Elena Amalfi­
tano; Rosa paolillo; Policane Alfredo; 
Rosa Mansi; Anna Mansi; Marietta 
Vissicchio.

L. 1.250 raccolte da Maria Esposito.
L. 1.00 raccolte da Maria Ferrara.

direttore resp.: D. G iuseppe Im p era to
Isc ritto  al n. 318 del R egistro  della  
S tam pa del T r ib . di S alerno  6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R E D A Z IO N E  - SAN- 
I T U A R IO  SS. C R O C IFISSO

84010 SCALA (S a) e .c .p . n . 12-9195 
Con approvazione Ecclesiastica 
Soc. Tip. Jovane - Lungomare, 162 - SA



/z.

I

-P C -R IO D ie O
D E L

Sa n t u a p iO di __
Anno V - N. 9 - Spedizione in abbonamento Postale Mensile - Gr. Ili 70% 

Direzione Santuario SS. Crocifisso - 84010 SCALA (SA) - 1 -9 -7 3  

l

(

LA REALTA’ DELLA CROCE
Simon W eil, con mano ferma e con 

intuizione sicura scriveva: « La Trinità  
e la Croce sono i due poli del Cristia­
nesim o, le due verità essenziali: l'una  
gioia perfetta , l'altra perfetta infelicità. 
La conoscenza d e ll’una e dell'altra e 
della loro misteriosa unità è indispen­
sabile: tuttavia, a causa della condizio­
ne um ana, noi siamo situati quaggiù 
in fin itam ente  lontano dalla Trin ità , ai 
p ied i della Croce. La Croce è la nostra 
patria».

La storia um ana è tutta posta sotto la 
croce. C ertam ente, lo sappiam o, c ’è la 
risurrezione, c ’è la gioia di Cristo, c’è 
la speranza nelle realtà  finali, c ’c l’Eu­
caristia, ma tu tto  d ipende dalla croce ed 
è incentrato  a tto rno  alla croce.

Nelle lettere dalla prigionia nel cam­
po di concentraniento, D ietrich Bon- 
hoeffer, il pastore protestante antinazi­
sta e m artire  per la sua fede, scriveva 
le sue m editazioni austere e illum inan­
ti sulla trem enda realtà  della Croce :
« Dio si lascia scacciare dal m ondo, sul­
la croce: Dio è im poten te  e debole nel 
m ondo, e cosi e soltanto cosi rimane 
con noi e ci aiuta. Cristo non aiuta in 
virtù  della sua onnipotenza, ma in vir­
tù della sua debolezza, della sua sof­
ferenza ».

a l l  Dio d i Gesù Cristo non ha nien­
te a che fare con tutto quello che do­
vrebbe e potrebbe fare un Dio com e lo 
im m aginiam o noi. Dobbiamo reim m er­
gerci di continuo molto a lungo e con 
m olla serenità nella vita, nelle parole 
n e ll’azione, nella sofferenza di Gesù, 
per discernere che cosa Dio prom ette  
e che cosa Dio realizza». (21 aprile  ’44) 

« I l cristiano non ha, come i seguaci 
dei m iti della redenzione, una scappa­
toia sem pre pronta verso Teterno, per

sfuggire agli impegni e agli ostacoli ter­
reni, ma deve, come Cristo, assaporare 
fino alla feccia la vita terrena («Dio 
mio, perché ini hai abbandonato?»): 
e solo nella misura in cui egli così agisce, 
il Crocifisso e il Risorto è con lui e con 
Cristo egli è crocifisso e risorge. L 'al di 
qua non deve essere prematuramente 
elim inato... I  m iti della redenzione 
scaturiscono dalle esperienze-lim ite del­
l'uom o. Cristo, invece, afferma l'uom o  
al centro della sua vita ». (27 giugno 
1944).

La meditazione sulla croce è vera­
mente sconvolgente, perché la croce è 
simbolo di passione ,di sofferenza, di 
umiliazione, di sangue, di morte, e tu t­
to questo la natura umana fugge con 
forza c con spavento.

C ELE B R A ZIO N I L IT U R G IC H E  
D E L L ’ E S A L T A Z IO N E  D E L L A  C R O C E

GIORNO 5 SETTEMBRE :
Ore 19,30 - Inizio del novenario.

Celebrazione Eucaristica.
Canto del Vexilla Regis e benedizione col Sacro Legno del­
la Croce.

GIORNO II  SETTEMBRE :
Triduo predicalo da P. Alberto Sanlouato. in is s im i, del Prez. Sangue 

GIORNO 14 SETTEMBRE :
Ore 5.00 - Messa comunitaria seguita dalle altre.

» 10 - Messa Solenne celebrata da S. E. Mons. Cesario d'Amato.
Dopo il Vangelo verrà amministrato il Sacramento della 
Cresima.

» 19,00 - Messa Vespertina.
» 19,30 - Processione con il prezioso Reliquiario del Sacro Legno

della Croce.
Discorso e Benedizione.

Pellegrinaggio 
al Crocifisso

Il giorno quattordici settem bre resta  
sempre una data ind im enticab ile p er 
tutti gli Scalesi vicini e lontani c p er 

! tutti i devoti del Santissimo Crocifisso 
( di Scala. Da tempo im m em orabile, 

ogni anno, di questo giorno cen tina ia  e 
centinaia di pellegrini si portano  ai 

1 piedi dell’altare della crip ta del san­
tuario di Scala per pregare. D a ll’alba 
al tram onto è un continuo pe lleg rinag ­
gio: giovani e anziani, uom ini e d o n ­
ne sostano in silenzio ai p iedi de lla  
stupenda statua del Cristo crocifisso per 
ritrovare serenità, per chiedere  grazie, 
per parlare il linguaggio affascinante, e 
vivificante della fede. E ’ u n  lin g u ag ­
gio fatto di sillabe d ’am ore, pun tegg ia­
to di lacrime di sofferenza, lievitato  dai

E nzo  Liguori

i
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N el 1731 la cam pagna m issionaria d i  
Sant'A lfonso M . d e  L ig u o ri, orm ai d i­
venuto celebre sia p er  la  sua facondia  
di già d istin to  avvocato e sia p er  la sua 
oratoria sem p lice , apostolica ed  affasci­
nante, fu  vasta e laboriosa.

Bari, L ecce, N ardo , M odugno, 
Foggia estenuarono la robusta fibra  de l 
giovane m issionario. A lfonso si am m a­
lò gravem ente.

Uno de i suoi biografi ,il R ispo li, scri­
ve: « Cessata la gravezza d e l m ale, m a  
convalescente ancora, mosso dal consi­
glio d i alcuni am ici s i d e term inò  d i an . 
dare nella costiera am alfitana con a lcu­
ni suoi com pagni d e lle  m ission i...

Non si stette  ozioso, ma passò tu tta  la 
sua convalescenza nel catechizzare, p re ­
dicare, confessare e procurare in  ogni 
m aninera il vantaggio d i q uelle  a n im e ... 
Sparsasi d i ciò la fam a, il F icario G e­
nerale della  vicina D iocesi d i Scala, 
don M atteo C riscuoli,, lo in v itò  e lo  
pregò a voler andare in un  R o m ito r io  
situato sopra d i un  allo  m o n te  presso  
delta città  d i Scala, ch iam ato  d i Santa  
Maria de ' M onti, a ffinché  con la sa lu ­
brità dell'aria  si ristabilisse m eg lio  in  
salute, e santificasse, a ltresì, q u e i lu o ­
ghi d 'in torno  con  la presenza  eserci­
tandovi g li stessi carita tevo li offici»  
f . . .  V ita  d i S a n t'A lfo n so  M aria d e  L i ­
guori, Rom a 1839, p . 59).

Fu in  questa occasione c h e  M ons. N i­
cola Guerriero C’ì'1 7 3 2 ) in v itò  A lfonso  
che insiem e con il suo in d iv is ib ile  am ico  
don G iovanni M a zz in i ,(1794-1792) r i­
tornò a Scala p e r  la p red ica z io n e  sul 
Santissimo C rocifisso.

La predicazione d i S a n t'A lfo n so  fu  
come una m issione. V i fu  «gran concor­
so» e con grandissim a c o m p u n z io n e  d e l 
popolo d e lla  c ittà  d i Scala e d e i lu o ­
ghi c irconvicin i.

Non possediam o le p red ich e  rec ita ­
te da S a n t'A lfo n so  in q u e lla  c ircostan­
za, ma possiam o non  solo im m a g in a re , 
ma add irittu ra  leggere ne i suo i libri 
quanto abbia ann u n zia to  al p o po lo  d i 
Scala in  quella  celebre  e so lennissim a  
circostanza. Sapp iam o  l'a m o re  e il cu lto  
che nel cuore d i S. A lfonso  ardeva per  
il Crocifisso.

Il tema più  gradito  d e lle  sue m e d i­
tazioni erano i p a tim e n ti so ffer ti dal 
R edentore ed  era preso da ta le c o m ­
passione davanti al Crocifisso da strug­
gersi in copiosissim e lacrim e com e  
Francesco d 'A ssisi (c fr . R ispo li, op. cit. 
p. 95).

U tilizzando  una preghiera  d i S. Ago. 
slino esprim eva  il suo pensiero: «Scri­

vete, o am atissim o Salvatore, scrivete  
sopra il m io  cuore le vaste p iaghe ac- 
cioché in  q uelle  io legga sem p re  il vo ­
stro dolore ed  il vostro am ore: sì, p e r ­
ché avendo avanti g li occhi m ie i il gran 
dolore che voi, m io  D io , so ffr is te  per  
m e, io soffrirò  con pace tu tte  le  p en e  
che m ai m i occorrerà d i p a tire : ed  a 
vista d e l vostro am ore , che  m i avete  
dich iara lo  sulla croce, io n o n  am erò né  
po trò  am are a ltr i che voi » (S . A lfo n so  
M . d e  L ig u o ri: P assione d i nostro  S i­
gnore Gesù C risto , R o m a , 1934: V o i. V , 
p . 11). Possiam o a fferm are  che  l ' im ­
m agine  d i Gesù C rocifisso era stam pata  
n e l suo cuore.

D a Vescovo d i  S a n t'A g a ta  de i G oti 
fece  d ip in g ere  una s im ile  te la  sulla  qua . 
le il Crocifisso appare  lu tto  lacero, p ia -

^ita in Cristo
BATTESIMI :

Sono entrati a far parte della Comu­
nità parrocchiale di San Giovanni De­
collato in Campidoglio :

1) Patrizia Gambardella di Paolo e Ro­
sa

il 15 aprile 1973
2) Rosa Ingenito di Lorenzo e Liana 

il 24 maggio 1973
3) Lorenzo Luigi Imperato di Giovanni 

e di Maria Esposito
l'8 luglio 1973

Sono entrati a far parte della Comu­
nità parrocchiale di San Lorenzo :

1) Paola Cioffi di Bonaventura e di 
Forino Lucia
20 maggio 1973

2) Luisa Maria Cuomo di Gerardo e 
Aquila Maddalena
il 21 giugno 1973

3) Pietro Mansi di Lorenzo e Ruggiero 
Maria
il 5 agosto 1973

4) Salvatore Giovanni Vitale di Panta­
lo n e  e Mostaccioli Tita
il 12 agosto 1973

MATRIMONI :

1 ) Corrado Carotenuto e Anna Silvana
Mansi
l'8 agosto 1973

2) D'Antonio Michele e Maria Grazia 
Liguori
il 26 agosto 1973

gaio daccapo ai p ie d i e con un grande  
squarcio sotto  il braccio destro com e  
era apparso a S. Teresa d i Gesù in  una  
visione. N e  fece  d ip in g ere  tan te  copie  
quan te  erano le case della  C ongregazio­
ne, m a n d a n d o n e  una p er  ciascuna, a f­
fin c h é  i suo i m issionari la esponessero  
alla v isione  d e l p o po lo  p er  m uovere le  
a n im e ad  una sincera detesta zione  d e l­
la colpa. D ifa tti soleva d ire : «N elle m is­
sion i sono buone le p red ich e  d e l g iu ­
d iz io  e d e ll 'in fe rn o ... le qua li im p a u ri­
scono e fa n n o  rum ore . M a le conversio, 
ni che  provengono dal tim ore  poco d u ­
ra n o : sono cose che  si d im en ticano;  
p o ich é  poco  do p o  si fa uno scrollam en- 
to  d i spa lle  e fin isce  lu tto . I lo  fa tto  d i­
p in g ere  questa im m ag ine  d i Gesù Cro­
cifisso a ffin ch é  nella  vita d ivo la  prim a  
della  m ed ita z io n e  d e lla  sua passione  
la m ostria te  al p o p o lo . E  quando  il p o . 
p o lo  ve d e  l'im m a g in e  d e l C rocifisso... 
non  può  non in tenerirsi e convertirsi: 
e le lacrim e escono dalla  passione de l 
C rocifisso; escono dal cuore fer ito  da l­
l'a m o re  della  sua passione: e la  con­
versione di chi si converte p er via del- 
l ’an iore  di Gesù Crocifisso è p iù  forte  
e durevo le . Ciò che non fa  l'am ore, 
non lo fa il tim ore; e quando uno si 
affeziona  a Gesù Crocifisso non ha p a u ­
ra» (R isp o li, op . cit. p . 299). D ifa tti il 
p o po lo  davanti a u n 'im m a g in e  d i Gesù 
Crocifisso non solo si com m uoveva fin o  
al p ian to , ma si convertiva , m utava co­
stu m i, cam biava vita, E d  è la vera con­
versione. Era un inv ito  ad entrare d e ­
c isam ente  nell'arengo della vita sp i­
ritua le  per una lotta contro il peccato  
e per un  vero progresso nella  im ita zio ­
ne del Signore. I  M isteri della  Passione 
d i Gesù furono  i grandi tem i della p re ­
d icazione alfonsiana, per cui la sua d o t­
trina e p ie tà  sono au ten ticam ente  cri­
sto logiche. Del resto tale a fferm azione  
appare dalla  le ttura  e dalla m ed ita zio ­
ne non solo d e lle  sue O pere Ascetiche, 
m a anche da a ltri suoi scritti.

Fu devotissim o della Santa Croce. E  
nel periodo  del suo Episcopato  ne ce­
lebrò sem pre so lennem ente  la festa ne l­
la Collegiata d i A rienzo . E  volle che la 
si celebrasse in tu tta  la Diocesi. L a  fe ­
sta della  Santa Croce non gli ricordava  
il Crocifisso d i Scala ?

Potrà essere una rem in iscenza  fan ta ­
stica o poetica  la m ia. Però resta il  fa t­
to che S. A lfonso  è stato sem pre il. cu l­
tore de l Crocifisso e ne ha inculcato la 
devozione  e l'am ore  perche divenisse  
l'am ore  e la luce de lle  anim e.

P. B ern a rd in o  M. Casaburi



Omaggio di Scala a Mone. CESARIO  d 'A M A TO
G iovedì, 9 agosto, ne lla  Chiesa C atte­

d ra le  di Scala, d u ran te  la celebrazione 
litu rg ica v ig iliare  p er la festa del Santo 
P a tro n o , si è svolta una  sem plice e sug­
gestiva cerim onia , nel corso della  quale 
la Civica A m m in istraz ione  ha voluto 
ren d ere  un  doveroso om aggio al più il­
lustre  ra p p re sen tan te  del Clero scalese: 
S. E . M ons, Cesario d 'A m alo , vescovo 
tilo l are di Sebaste in  C ilicia.

Il dono di un artistico  pastorale in 
occasione del 20° ann iversario  di E p i­
scopato ha  voluto essere un segno d i p ro ­
fonda riconoscenza e g ra titu d in e  per la 
opera  in tensa e m u ltifo rm e di u n  c ittad i­
no scalese che ha  m olto  con tribu ito  ad 
illu stra re  il nostro  paese con i suoi 
scritti.

« E ' noto a tu tt i  —  ha detto  il s inda­
co A picella  nel suo ind irizzo  di sa­
lu to  — q u a n t a  p a r t e  Le  
s p e l t a  p er  la riscoperta e la valo­
r izzazione  d e i m o n u m en ti p iù  illustri 
d i Scala. T u tti  a ttendiam o e seguiamo i 
suoi im m en si s forzi per la salvaguardia 
del nostro ricco pa tr im o n io  storico-arti­
stico. Per questo  vada a V . E . un p en ­
siero d i g ra titu d in e  e di ringraziam ento. 
La sua opera trova conforto  anche n e ll’ 
alto incarico a ffida to le  dal Papa d i V i­
ce-P residente  della  C om m issione In te r­
nazionale per l ’Archeologia Sacra.

M olta  luce è venuta dai suoi stud i ap. 
p ro fo n d ili sulla esatta conoscenza del 
B ealo  G erardo Sasso, quando ne volle 
d ifen d ere  con acum e critico e passione 
patrio ttica  la n o b ile  origine scalese; ap. 
prezza lissim e le sue precisazioni sul SS. 
Crocifisso; egregi i recentissim i stud i sui 
m osaici della  Cripta d i M inuta  e sui 
M onasteri b en ed e ttin i d e ll’antica D io­
cesi d i Scala, scritti questi, apparsi su 
im p o rta n ti riviste  italiane.

A b b iam o  seguito con vivo interesse lo 
stud io  d e i m o n u m en ti sacri d i Scala, ì- 
n izia ti p iù  d i quattro  anni or sono e p u b ­
b licati su l nostro period ico  parrocchia­
le « //  Crocifisso» e ci auguriam o che  
la sua opera con tinu i com e ci ha an­
nuncia lo , con la serie d e i suoi predeces­
sori, d e lle  fam ig lie  nobili d i Scala e 
dei M onasteri.

Ciò che  noi rievochiam o rappresen­
ta, forse, solo un pa llido  riflesso delle  
sue m olteplici, a ttiv ità  d i studioso e d i 
V escovo, perché ben più  m irabile è l ’o­
pera che f ostra Eccellenza ha svolto  
nella  Chiesa con il suo apprezzato inse­
gnam ento  d i storia liturgica alla P o n ti­
fic ia  U niversità  Lateranense e a ll’Acca, 
dem ia  d i Musica Sacra, dove ha mostra.

lo di essere impareggiabile maestro di 
Liturgia, tanto da essere chiam ato dal- 
l 'allora Giovanni X X I I I  a far parte de l­
la Commissione preparatoria del Con­
cilio per la Liturgia. Il contributo dato 
da V . E. alla Costituzione Liturgica, la 
prim a del Vaticano II  che ha dato il 
via alla riforma dei riti, è dovuto in 
buona parte alla intelligenza e alla com ­
petenza non com une d i Vostra Eccel- 
cellenza.

Discepolo pred ile tto , in fa tti, del Car­
dinale Schuster, alla cui scuola aveva 
attinto lo spirito benedettino e la pas­
sione per gli studi liturgici, ne ha ono­
rato la memoria rielaborando e p u b b li­
cando in nuova edizione il L iber Sacra, 
m entorum , opera m onum entale d i sto­
ria liturgica e sussidio indispensabile  
per la conoscenza della L iturgia ro­
mana.

B e n e fa tto r i del S a n tu a r io
Nel dar n o t i z i a  attraverso 

questo foglio delle varie offerte che 
tanti fedeli, periodicamente, con 
spontanea generosità, ci inviano per 
sostenere le spese di stampa de «TI 
Crocifisso» e le varie opere parroc­
chiali, ometto di esprimere, di vol­
ta in volta, i sentimenti di commos­
sa gratitudine che il mio cuore av­
verte per le continue testimonianze 
di bontà dei lettori, che sono anche 
strumenti della paterna provviden­
za del Signore.

Ciò non vuol dire che io non 
senta forte il dovere della rico­
noscenza, anche se per un credente 
il grazie piìt ambito deve essere la 
gioia che si gusta nell intimo della

Il lavoro silenzioso con cui q u o tid ia ­
nam ente a ttende alla stesura de l nuovo  
dizionario liturgico che la cultura teo lo ­
gica aspetta da I ' . E. potrà essere a p ­
prezzato quando al p iù  presto sarà dato  
alle stam pe. Esso è il fru llo  degli s tu d i  
di una vita dedicata al culto d iv in o  ed  
alle cose sacre.

T u tto  questo e la sua presenza è sem ­
pre m otivo d i grande soddisfazione e 
gioia profonda.

Siam o sicuri che questo p iccolo p e n ­
siero che la Civica A m m in istrazione  o f­
fre a m io  m ezzo, è ben poco, ma vuo le  
essere un omaggio sentilo , riconoscente  e 
sincero, m entre la sua costante p re g h ie ­
ra ci è di sicuro aiuto nelle nostre fa t i­
che quotid iane. Con questi se n tim e n ti  
Voglia la Eccellenza Vostra b ened ire  
tutta la grande e nobile fam iglia  sca­
lese.

propria coscienza, dove Dio parla 
e fa giungere l’eco del suo gradi­
mento, dopo ogni opera buona 
compiuta per suo amore,

GRAZIE vivissime a quanti nello 
scorso mese hanno voluto offrire 

l’ER LA STAMPA DEL PERIODICO:
L. 3.0D0: D oti. Nello De N ora - M aria  

Casanova - Francesco M ansi di G a b rie ­
le (T o rin o ).

L. 3.UBO: Lorenzo Im p era to  - A lfonso 
Im perato  . Lorenzo R ottone (M ila n o ) .

L. 2 .ODO: M aria Am ato Sorbaro  - A l­
fonsina P inco - C om andante  Thcllo 
Pasquale Im pera lo  . Teresa Ruocco C a­
valiere . P an laleonc F o rino  - P ro f. F i­
lippo  lov ieuo  - N. N .

(continua a pag. 7 )



S I A T E  V I G I L I  !
Non mi è consueto parlare di a r­

gomenti che esulano dalla mia com­
petenza ma il caso vuole che me ne 
interessi di proposito. Si tratta  di un 
contributo che va dato al più presto 
per la difesa e il consolidamento dei 
nostri principi cristiani, insidiati da 
una certa propaganda la quale si sta 
facendo strada anche nei nostri paesi.

Circolano, da qualche tempo, (e 
se ne son viste con maggiore frequen­
za in questi periodi estivi) alcune 
persone zelatrici di questa o quella 
setta religiosa le quali, con l ’appa­
rente motivo di discorrere di Dio, 
diffondono idee e precetti contrari 
alla nostra Madre Chiesa Cattolica.

Bussano alle porte delle nostre 
case, lasciano opuscoli e giornali 
(qualche titolo: «La Torre di G uar­
dia» - «Svegliatevi», ecc.) e non si 
sa, diciamo noi. se è piìi ragionevole

U N 'E S O R T A Z I O N E
CHE VALE PER T U T T I...

Pontone anche quell'anno ha rinuncialo alla 
festa della Madonna del Carmine per devolvere 
il denaro raccolto al restauro delle due statue 
lignee di S. Giovanni, che Fusura del tempo 
aveva mal ridotte.

Per l’occasione. Mons. D ’Amato ha scritto 
una lettera, che pubblichiamo integralmente 
sul nostro Bollettino, perché sia di incoraggia­
mento e di stimolo a continuare ad interessarsi 
della conservazione dei tesori d’arte e di fede, 
che i nostri padri con tanti sacrifici hanno a 
noi lascialo in eredità.

R o m a , 29 g iugno  1973

Caro D on L u ig i,
ho appreso con v iv issim a  gioia che  

le due statue d i San G io v a n n i, P a trono  
della vostra P arrocchia  d i P o n to n e , so­
no stale restaurate.

V o i stesso lo scorso anno m e le ave­
vate m ostrate, ed  io ne avevo consta ta ­
to il de terio ra m en to , in  a ltri te m p i sa­
rebbero stale in eso ra b ilm en te  c o n d a n ­
nale alla to ta le d is tru z io n e , m a le tec ­
niche m o derne  hanno perm esso  d i re ­
stitu ir le  alla loro so lid ità  p r im itiv a . I l  
lavoro è risu lta lo  (pianto m ai d if f ic ile ,  
ma è stato eseguito  con una d ilig en za  
esem piare e lodevo l issi m a . A ltr i restau­
ratori non credo avrebbero  accetta to  I' 
arduo  im pegno . In o ltre  la (piasi im p o s­
s ib ilità , in q uesto  anno  d i crisi econo­
m ica , d i trovare oro zecch ino  in  fo g li, 
C il costo astronom ico  raggia ilio dal
p r e z i o s o  m e t a l l o ,  p o t e v a n o  f a r  p r e s a ­

ti loro sproporzionato e puntiglioso 
zelo che non la malcelata presunzio­
ne di convincere, a furia di citazio­
ni bibliche, di passi evangelici senz’ 
altro apocrifi e controversi !

Ma questa infiltrazione - se pur 
modesta fino ad oggi - può lasciare 
evidentemente delle tracce se non la 
si contrasta con u n ” azione pastorale 
e informativa tempestiva. Bisognerà 
dissuadere chiunque ad accettare 
questi fogli di propaganda, occorre 
far conoscere i postulati falsi che 
queste sette si propongono di d iffon­
dere, sarà bene avvertire di non 
contrarre abbonamenti con giornali 
di qualsiasi sorta, spedili da apposi­
ti centri divulgativi.

Certo non si può impedir di eser­
citare un proprio diritto di opinione 
mai si può legittimamente contrasta­
re la loro opera confutando (specie

gire  Pini possib ilità  d i r ip o rta re  la sta 
tua  p iù  antica  a ll'a n tico  aspetto . In vece  
a n ch e  questo  m iraco lo  s ’è rea lizza to .

Sia lo d e  a lP artista  restaura tore P ro f. 
G iu sep p e  D esiato  eli Caserta.

V i prego , p o i, d i d ire  ai P on tonesi 
ch e  questo  loro vecch io  am ico  li r in ­
grazia .

Essi p e r  la terza  vo lta  h a n n o  r in u n ­
z ia to  alla festa  de lla  M a d o n n a  d e l Car­
m in e , ma hanno  raccolto  eg u a lm en te  le  
o ffe r te  d e s tin a n d o le  o u lP acqu isto  della  
sontuosa base de lla  sta tua  della  V e rg i­
n e , o ai restauri de lla  C hiesa  d i San 
G io va n n i, e q u e s t'a n n o  al recupero  d e l­
le d u e  a r tis tich e , a n tich e  sta tue  lignee  
d e l P ro te tto re .

A d d ite re i q u e s t'e se m p io  a tu tt i  g li 
Scalesi, a lu t t i  i le tto r i d e l B o lle ttin o  
in te r  parrocch ia le  d i Scala , m a special- 
m e n te  a certi paesi (n o n  della  costie- 

i r a ! )  dove  si sp en d o n o  m ilio n i in  con- 
! c e r iin i, fu o c h i, d iv e r tim e n ti , m en tre  le  
j chiese sono fa tiscen ti, a vo lte  p r iv e  d e l 

necessario e sporche . D io e i S a n ti o a ll'
u h  im o  posto  ! ...

Spero  che i P on tonesi co n tin u in o  su 
| questa strada. Facciano p a rte  la festa  d i 

San G iovann i e si d iv e r tin o , con so b rie ­
tà , ma in un piccolo  paese ne basta una  
p er l 'a n n o ... 'l 'au to , ci sono le a ltre feste  
d e lle  varie fra z io n i d i Scala, e q u e lle  
di A m a lfi, R o ve llo , A iro n i ecc .ecc. R i-  

(confirtua a pag. 7)

da parte di chi ne ha dottrina e ca­
pacità) ogni fallace asserzione che 
miri - specie se con apocalittiche pre­
visioni... - a far proseliti qui tra noi.

C’è un solo motivato impaccio 
forse per qualcuno che non ha il 
coraggio di sm entirli... ma con buo­
na grazia, quanto con altrettanto 
franca e decisa parola si può dar loro 
un civile rifiuto e senza altri com­
menti!

Per buona cognizione di qualche 
anima semplice riteniamo riportare 
le seguenti notizie sull’essenza di 
questo culto :

«TESTIMONI DI GEOVA» : setta 
protestante americana separatasi da­
gli avventisti, fondata nel 1872 da 
Charles Taze Russel: assunse questa 
denominazione nel 1931.

I testimoni di Geova ripudiano 
tutte le forme di organizzazione po­
litica e religiosa, qualificandole co­
me opere del demonio: respingono 
l ’immortalità dell’anima, l’esistenza 
dell'inferno e del purgatorio, la T ri­
nità, i miracoli.

In apertissima polemica sono poi 
con la Chiesa Cattolica, da essi accu­
sata di idolatria soprattutto per la 
Messa - per il suo carattere sacrifi­
cale e perché implica la credenza 

i nella presenza reale del Corpo e del 
Sangue di Cristo - e per il culto re­
lativo alla Vergine e ai santi».

Abbiamo tratto tutto ciò dall’E n­
ciclopedia «Universo» a scanso di 
malintesi e per non essere definiti 
intolleranti e avversari ad una libe­
ra espressione di culto o di fede.

Altrove si legge che gli aderenti 
a questa setta credono in una pros­
sima line del mondo e, quindi, per 
i giusti, nella instaurazione di una 
vita eterna in un nuovo paradiso te r­
restre !

I nostri lettori si ricordino, inve­
ce, di quanto ebbe a dire Gesù : 
« Sorgeranno molti falsi profeti e se­
durranno molti ». (Mi. 24, I I ) .  E 
ciò è veritiero perché non è la prima 
volta che concezioni simili a quelle 
da noi brevemente accennate (vedi 
anche il «millenarismo») dovettero 
essere decisamente combattute.I

Basti citare un sol nome fra tutti 
gli altri riferiti alle grandi menti del­
la Cristianità: Sant’Agostino. Allora, 
nulla potrà turbare la nostra coscien­
za, nessuno vorrà pretendere di scal­
fire la nostra bimillenaria Storia, la 
indistruttibile Fede consacrala dal 
sangue di immense schiere di Mar­
tiri.

Mario Schiavo



<  CRONACHE D i l l i  FESTE PATRONALI y
Anche quesl’anno Scala ha voluto ri-, 

co rdare  con solennità la ricorrenza del 
dieci agosto. P e r m olti questo giorno rie. 
voca la notissim a poesia del Pascoli, 
per gli Scalesi tu tti questo giorno è il 
più singolare di tu lio  l’anno per la fe­
sta di San Lorenzo, Patrono  del Paese.

K come per gli anni lontani, un ap­
posito com itato si è im pegnato per da 
re  a questo giorno particolare Inno fe­
stoso.
Il program m a particolarm ente ricco di 
m anifestazioni, ha im pegnato un po’

tu tti. Il giorno nove, nel prim o pome­
riggio ,gli sportivi si sono entusiasm ati 
assistendo al sesto trofeo San Lorenzo, 
organizzalo dal Centro Sportivo Scria.

Alle 18,30 la cerim onia in omaggio 
ai caduti di tu tte  le guerre con la depo­
sizione di una corona d ’alloro. Il cor­
teo, p artito  da Via M onastero, si è por­
tato in Piazza M unicipio dove è stalo 
reso omaggio a tanti figli di Scala, im ­
m olatisi per la P a tria .

L ’avvenim ento più im portante della 
giornata è stato certo la dedica della 
strada  che dalla  frazione M inuta porla 
a C am pidoglio , alla m em oria del dcl- 
lo r Vincenzo D’Amato.

C erim onia sem plice e suggestiva, rii - 
ca di profondo significalo umano che 
la nuova A m m inistrazione civica se,-le­
se ha voluto perche le nuove genera­
zioni del nostro paese, che pure venta 
lina storia tra le più inv id iab ili, possa­
no tra rre  esempio dalla luminosa figura 
di uom o, di cristiano, di m edico del 
d o ti. V incenzo D ’Amato che, per qua­
si mezzo secolo, fu m edico condotto di 
Scala.

A u to rità  e pubblico si sono radunati

a ll’inizio della strada dove, dopo i r i­
tuali squilli di tromba, è stata scoperta 
la targa marmorea che denom inerà la 
nuova strada. A scoprire la targa che era 
stata ricoperta da una bandiera con lo 
stemma civico scalese, è stato uno dei 
p iù illu stri figli, il dott. Nicola D’Amato 
vice capo gabinetto della presidenza del 
Consiglio dei Ministri.

Ha preso, quindi, la parola il sindaco 
Apicclla il quale ha rievocalo brevem en­
te la figura del dott. Vincenzo D’Amato 
sottolineando il motivo di fondo della

dedica che la civica Amministrazione, 
a nome dell’intera cittadinanza scalese, 
ha voluto.

Il dott. D’Amato ha lasciato a tutti 
noi un retaggio di virtù civiche che i fi­
gli ed i nipoti oggi conservano ed a li­
mentano con la loro opera di probi cit­
tadini e di professionisti.

Non a caso è stato invitato proprio

il dott. Nicola D ’Amato a scoprire  la  
piccola targa che porta  il rico rdo  del 
suo papà. Nicola D ’A m ato, in fa tti, sen­
te dentro  di sé il fascino di Scala com e 
lo avvertì sem pre il suo illustre  g en ito ­
re :  avverte l ’am ore per una te rra  b e ­
nedetta  da Dio e questo am ore si e s trin ­
seca in m ille m anifestazioni di so lid a ­
rie tà  e di attaccam ento alle genti del 
luogo che in lui e negli altri fra te lli r i ­
vedono la probità, la serietà d e ll’in d i 
inenticabile padre.

Presenti alla comm ovente cerim on ia  
o ltre  al dott. Nicola, vi era Mons. Ce­
sario D ’Amato, la signora A da vedova 
Di Lieto p numerosi nipoti del d o tt. 
Vincenzo D ’Amato. Mons. Cesario D 'A ­
mato ha voluto ringraziare a nom e dei 
fratelli c dei fam iliari per la b e lla  in i­
ziativa e nel suo breve dire ha  sap u to  
rendere ancora più significativa ed u- 
mana la m anifestazione rico rdando  con 
parole di figlio episodi sem plici c toc­
canti della li ni inosa esistenza del pa­
dre, appassionato cultore della s to ria  e 
d e ll’arte del suo paese, m edico in stan ­
cabile, am m inistratore integerrim o.

***

(Nella stessa serata ilei nove agosto, 
prim a che venisse esposta so lennem ente  
nella cattedrale  la statua del Santo P a lro  
no. una seconda breve cerim onia a l tre t­
tanto suggestiva è stala quella della  con­
segna da parte ilei sindaco A picclla  a 
nome della Civica A m m inistrazione e 
della cittadinanza di un artistico  pasto ­
rale  a S.E. Mons. Cesario d ’Am ato in oc­
casione ilei ventesimo anno di episcopa­
to. La figura e l ’opera instancabile sono 
stale illustrate dal sindaco. M ons. D ’A­
mato, accettando um ilm ente l ’inatteso  
dono, ha voluto ringraziare con sem p li­



ci e toccanti espressioni augurali a l l’in te ­
ro paese cui è legato insiem e a tu tta  la  
famiglia da vincoli di affetto  p rofondo.

Il giorno dieci agosto si sch iudeva al 
sole m entre il concerto  di cam pane fa ­
ceva eco tra le verd i valli inco n tam in a­
te. A partire  d a lle  p rim e luci d e ll’alba, 
i fedeli grem ivano la ca tted ra le  p e r 
ascoltare le messe ce leb ra te  in co n tin u a­
zione. Alle dieci e tren ta , poi, una fol­
la di fedeli convenuta  da tu te  le p arti, 
assistiva al so lenne pon tificale  concele­
brato da S. E . A lfredo  V ozi, arcivesc- 
vo di A m alfi, da S. E . M arra  abate 
della B adia di Cava dei T irren i e da S. 
E. Mons. D ’A m ato, vescovo tito lare  di
Sebaste in C ilicia. D opo la le ttu ra  del 
vangelo, S. E . l ’Arcivescovo Vozzi ha 
ricordato le benem erenze di M ons, d ’A- 
mato, rifacendosi a lle  cerim on ie  della  
sera precedente e accom unando tu tti in  
un saluto beneaugurale. H a poi r ic o r­
dalo la g rande lezione di fede  e d i 
bontà del Santo P a tro n o  di Scala che 
col suo m artirio  tra  i più atroci sug­
gellò la sua fede in Cristo consegnando 
alla storia del m ondo e della Chiesa u n  
testam ento di um an ità  e di fede di cui 
oggi più che mai si avverte la  g ra n ­
dezza.

Nel pom eriggio la statua di S . L o re n ­
zo veniva porta ta  so lennem ente  in  p ro ­
cessione per le vie del paese.

In serata, poi, come già nel g io rn o  
precedente, il concerto  di G io ia  del 
Colle eseguiva, in P iazza M onastero , uno 
scelto program m a d i b ran i lir ic i e s in ­
fonici. S p lend id i fuochi d ’a rtif ic io  e il 
suono festoso de lle  cam pane del D u o ­
mo concludevano in bellezza le feste  P a ­
tronali. P rim a  di co n c lu d ere  queste  
brevi note di cronaca ci piace r in n o v a ­
re il nostro ring raz iam en to  p er la  fe lice  
riuscita della  festa, al co m ita to  o rg a ­
nizzatore di cui è p resid en te  il s ignor 
Baldino O liva e a q u an ti si sono  a d o ­
perati en tusiasticam ente  p er la p e rfe t­
ta organizzazione del p rog ram m a d e lle  
cerim onie religiose, e civili.

Un plauso alla  Schola C an to rum  L au- 
rcntiana che co n tin u a  con sem pre  m ag­
giori afferm azioni la  sua p u r b rev e  a t­
tività nella certezza che a ltr i g iovani 
vadano ad  affiancare  l’o p era  in stan ca ­
bile degli an im ato ri di questa  is titu ­
zione che fa onore a Scala e a lla  m usi­
ca sacra: Don B onaven tu ra  G u erra , 
A ntonio Mansi c A chille  C am era. V or­
rem m o p rop rio  che il C onsiglio  P asto ­
ra le  della  com unità  Scalcsc facesse p ro ­
pri i voti di sensib ilizzare  tan te  fam i­
glie a m an d are  i lo ro  figli per re n d e ­
re  sem pre p iù  fo lta e b r illa n te  la sehie-

«
if tr I

ra  dei giovani can to ri. E ’ questo  l’au ­
gu rio  che facciam o, rico rd an d o , com e 
r ip e te  spesso il nostro  parroco  don G iu ­
sep p e  Im p era to , che la  pa rro cch ia  è di 
tu tti  e perché  la sua v ita  sia p iù  bella  
occorre  la co llab o raz io n e  di tu tt i , p ic­
coli e g ran d i.

U no Scaiese

Compiacimento 
della famiglia fd’Amato

R o m a, 13 agosto 1973
Caro S indaco ,

m i consenta d i d ir L e  ancora u n  gra­
zie  per le in iz ia tive , per le bellissim e  
cerim o n ie , per l'accoglienza che , insie­
m e  con gli a m m in istra tori del C om une, 
ha vo lu to  riservare a Don Cesario, ai 
m ie i ed  a m e  g ioved ì scorso a Scala.

10 sono nato a Scala, sono attaccato

V IV O  S I  
DEL SESTO TRO

11 Sesto T ro fe o  S. L o ren zo , organiz­
zato  da l C en tro  Sportivo  d i Scala, è sta­
to  coronato  da successo.

1 n um erosi a tle ti p a rtec ipan ti alla 
gara pod istica , sono sta ti a p p la u d iti en ­
tu sia sticam en te  lungo  il percorso.

D iam o il d e ttag lio  della  m anifesta ­
z io n e: P rim o  al passaggio S. A lfonso , 
p rem io  « Z i' 'N to n io v :  G argitdo Salva­
tore: secondo , allo  stesso passaggio, 
p rem io  «M ostacci o li»; F errigno M i­
chele .

P rim o  al passaggio Largo M onastero , 
p rem io  «C utnpà C osim o»: (larg itilo  Sal­
vatore: secondo allo stesso passaggio, 
p rem io  «C uom o Francesco»: F errigno  
M ichele: p r im o  al passaggio S. M aria,

I prem io  «La M argherita»: G argiulo Sai.
| valore, secondo, allo stesso passaggio.

i

i

J

al m io  paese, sono a ffezzionato  a tu tti  
i m ie i co n c itta d in i così com e lo era m io  
padre  e sono veram ente orgoglioso d i 
appartenere  ad una com unità  che è in  
p ien o  sv ilu p p o . Per quel poco che  p o ­
trò fare, cercherò d i renderm i u tile  in  
qualsiasi m o m en to , perché l'entusiasm o' 
d e i giovani è contagioso e sono preso  
a n ch 'io  da l desiderio d ì spingere sem ­
pre più avanti il m ig lioram ento  ed  il' 
progresso d i Scala.

L 'a ltro  giorno, quando insiem e por­
tavam o in processione la statua d i San  
L orenzo , c i fu  una donna che con le  
lacrim e agli occhi chiedeva al nostro 
pro ie ttore  d i farle  lina grazia. Se ne 
ricorda e se pensa che io possa render­
m i a lile , non m i risparm i.

Caro S indaco, grazie d i ta to , grazie- 
dal p ro fondo  del cuore.

N icola d ’At®af°'

C C E S S 0  
EO S. LORENZO
prem io  «Da Franco»: Cannavacciuolo; 
terzo , allo stesso passaggio, prem io ' 
«M ansi Q uirino», G am bnrdella Ga­
briele.

La gara è stala vinta da Gargiulo Sal­
vatore al quale sono andati la coppa del 
C entro Sportivo  Scala e il  d ip lom a . A l 
secondo arrivalo: Cannavacciuolo Gae­
tano, la m edaglia offerta  dal C om une  
di Scala e il d ip lom a . A l terzo: G am - 
bardella G abriele è stala offerta  la m e ­
daglia della  Pro-Loco Scala con d ip lo ­
ma.

Un plauso al d inam ico  presiden te  d e l  
C entro Sportivo  Scala: geom . A ndrea  
A m alo  e a m it i  i collaboratori e a quan­
ti. hanno vo lu to  m ettere  a d isposizione  
dei p rem i per la buona riuscita d e lla  
gara.



BRILLANTE CONCERTO 
del Pianista R. SYRACUSE
nella Cattedrale di Scala
A ncora un b rillan te  concerto del p ia­

nista R. Syracuse e questa volta in  un 
am biente  quan to  mai suggestivo: la na­
vata cen tra le  de lla  storica catted ra le  di 
San L orenzo. Gli appassionati della m u­
sica hanno  po tu to  godere due ore di 
pace ascoltando il p ian ista Syracuse nel­
l ’esecuzione del program m a che preve­
deva: D om enico Scarla tti, sonata in La 
m aggiore 345; sonata in M i maggiore 22; 
sonata in R e  m aggiore 461; C hopin: 
Fantasia Im p ro m p tu  in Do diesis mag­
giore, p re lud io  op . 28 n. 15; prelud io  
op. 28 n. 24; D ebussy: La puerta  del 
v ino ; R achm aninoff: p relud io  in Sol 
m inore op . n. 5.

11 concerto , o rganizzalo  dalla Pro- 
Loco di Scala, nel cielo delle  m anife­
stazioni estive, ha riscosso vivo succes­
so e gli applausi p ro lungati del num e­
roso pubblico  a ll’ind irizzo  del pianista 
Syracuse sono la m igliore testim onian­
za del g rad im en to  della  m anifestazione.

Un’esortazione
che vale per tutti.,.

(con tinuaz . dalla  pag. 4) 
n u n zin o  ancora per qualche anno a 
quella  de l Carniine, raccolgano le solile 
offerte  e le destin ino  al com pletam ento  
dei restauri d i S. Maria. Questa chiesa 
di S. M aria è la loro  casa perche è la 
P arrocch ia , è la chiesa della M adre no­
stra, è be lla  assai, è e deve essere un san­
tuario  e una reggia della Regina del 
cielo.

/  restauri sono in fase avanzata, ma 
resta ancora chiusa! Occorre il rifaci­
m en to  delle  m olte  p ittu re  e affreschi, 
occorre tu tto  l ’arredam ento della sagre­
stia e degli altari, occorrono banchi e 
confessionali. In fin e , Don Luig i, io p r i­
m a d i m orire voglio sentire ancora le 
tre cam pane d i Santa Maria suonare a 
festa per il saluto d i m ezzogiorno alla 
M adonna. Sono le p iù  grosse, sonore e 
arm oniose d i P ontone.

Posso aspettare? Un abbraccio sacer, 
dotale dal vostro  aff.m o Don Cesario

C U O R E  G E N E R O S O
Un sentim ento  di partico lare  gratili!, 

d ine sento di dover esprim ere alla si­
gnora E lena Im pera to  vcd. Esposito per 
lo zelo con cui si prodiga in tutte le in i­
ziative benefiche, in partico lar m odo 
nella  cura  del sacro tem pio. Dei tanti 
doni offerti alla nostra Chiesa, mi piace 
rico rd a re  le tovaglie finem ente ricam a­
te dalle sue m ani esperte, che lavorano 
senza posa, per le necessità delle varie 
chiese di Scala e delle terre  di missione.

P E R C H E ”  S E I  C R I S T I A N O
Proposta di fede per vivere consapevolmente 
le scelte del b a ttes im o  e della c re s im a

3 .  -  Gesù c l  p a r la  d !  Dio

Gesù ha soprattutto  parlato  di Dio. 
Sovente noi ei facciamo una strana 
idea di Dio: lo pensiamo un Esse­
re O nnipotente, ma lontano.
Una specie di Re de ll’Universo, 
così potente che non gli si può 
sfuggire.
o peggio, un Giudice severo.

Gesù insegna che

DIO E ’ IL  PADRE BUONO CHE CI 
AMA.

Dio si com porta con noi come un 
innam orato.
Egli si preoccupa delle persone 
che ama
ci conosce, vuole il nostro bene, e 
ci dà tutto.

San Giovanni, che ha capito bene 
il Messaggio di Gesù, scrive :

« Non siamo noi che abbiamo ama­
to Dio,
ma è Dio che ha amato noi!»

(1 Giovanni 4,10

E Gesù stesso :
« Se voi, cattivi come siete, 
sapete provvedere ai vostri figli, 
quanto p iù  il vostro Padre che è 
nei cieli ! »

(M atteo 7, 11).

La cosa più esplosiva che Gesù ha 
detto è che
IL PADRE CI CHIAMA A SE’,
A CONDIVIDERE LA SUA F E L I­
CITA ’

Gesù usa parole sem plici, ma e- 
spressive: siamo chiam ati a vivere 
per sempre nella Casa del P ad re , 
cam m iniam o in una speranza fatta 
di gioia. Ascoltiamolo :
« Non si turbi il vostro cuore. 
Credete, in Dio, credete anche in 
me.
Nella casa d i m io Padre c’è posto  
per lutti.
lo  vado a preparare il posto per 
voi,
e verrti d i nuovo a prendervi con 
me,
affinché dove sono io. siate anche 
voi ».
(Giovanni 14, [„3)

Siamo chiam ati a partec ipare  alla vita 
stessa di Dio !
Il d is tia n o  ha capito che Dio non è un 
Essere solitario  :

DIO E ’ VITA E AM ORE !

Gesù ci ha svelato qualcosa del 
Mistero di Dio. Noi esprim iam o la 
Vita intim a di D io con le  p aro le  
stesse del Vangelo: siam o ch iam ati 
a vivere

« N el nom e del Padre, e d e l F i­
glio, e dello Spirito  Santo ». 
(M atteo 28, 19)

4 .  -  H  m is te ro  d i  G esù

Q uest’uomo  così interessante p o rta  in  
sé un m istero.

Chi è costui che conosce così bene  D io , 
che parla d e ll'a l di là come di casa sua, 
che dà un senso nuovo alle cose di ogni 
giorno ?

Chi è costui che com anda alle m a la ttie , 
che ha richiam ato  dalla m orte l ’am ico 
Lazzaro,
che ha calm ato le acque in fu ria te  del 
Iago ?

Chi è costui, capace di com prendere  
ogni sofferenza, 
povero ed amico dei poveri, 
venuto per portare la pace e per serv ire , 
ma im pegnato a lottare contro  l ’ip o ­
crisia
e ogni form a d ’ingiustizia ?

La gente che l ’ha conosciuto ha  
capito  che in Gesù di N azaret c ’è 
un m istero.

Egli stesso ha parlato chiaro: davanti 
agli ebrei scandalizzati afferm ò :

« Io e il Padre siamo una cosa 
sola ».

(G iovanni 10, 30)

Benefattori del Santuario
( continuaz. dalla  pag. 3 )  

L. 1.500: D ’Amato A ntonio (M in o ri)
M aria Staiano (L o n d ra ) .

L. 1.000: Nunzia G astaldi - L ina
P a c e - M aria V issicchio - A n­
drea Perrie llo  - G iuseppe P agano  - 
A ntonietta Sabino - A ngelina S ab ino  - 
A delina Benigno - M aria Im p era to  
Clara Im pera to  . R icciard iello  A. (A - 
inalfi) - Mansi A nna in B ottone (R o m a ) 
De Torà T rofim ena - Anna Di Lascio - 
Pignolo Francesco - A ntonietta  F a lco n e  
Severino M ansi.

PER LE OPERE PARROCCHIALI :
L. 15.000: Leonardo Montagna,



DALLA PRIMA PAGINA
tem po della  sofferenza che la croce di 
C risto op era  la  salvezza.

N el m om ento  in  cui percep iam o la 
durezza  della  croce, in cui forse sen tia­
mo cro lla re  il nostro  m ondo , ta rla to  
d a lla  d isperazione , invochiam o con U n­
g are tti il Crocifisso :

« Santo , Santo  ch e  soffri 
per liberare dalla  m orte  i m orti 
e sorreggere noi in fe lic i v iv i !
D 'u n  p ia n to  solo m io  non piango p iù . 
Ecco, ti  ch iam o  Santo ,
Santo , San to  che so ffri ! »

(M io fium e anche  tu )  
Nel m om ento  in cui ci accorgiam o 

del trem en d o  m istero  d e lla  n o stra  p ic­
cola esistenza p ro ie tta ta  sii o rizzon te  
e te rn o  pd in fin ito  d ic iam o  con S a lva to ­
re  Q uasim odo :
« In  po vertà  d i carne, co m e sono, 
eccom i, P adre , p o lve re  d i  strada  
che il ven to  leva appena  in suo

p erd o n o .

IA  REAITA' DELLA CROCE
La croce rip u g n a  a lla  n a tu ra  u m an a : 

eppure D io stesso si è fa tto  uom o ed 
è m orto in  croce.

L ’esaltazione d e lla  croce è l ’esa lta ­
zione del m iste ro  d e lla  vo lon tà  di D io- 
ed è il riconoscim ento  coraggioso che 
la croce è la salvezza  d e l l ’uom o .

Paolo V I,, ne l se ttem b re  1971, p a r ­
lando della  croce ,, d isse: « N o n  è scom ­
parsa dalle p a re ti d e lle  nostre case. C ri­
sto è là, p e n d e n te , m o ren te , co l suo ta ­
cito linguaggio  d i  so fferenza  re d e n tr i­
ce, d i speranza  che  non  m u o re , d i a- 
more che  v in ce  e v ive , questo  è  be llo , è 
forte. A ncora a lm eno  con questo  segno  
siamo cristian i, ».

M entre le  generazion i passano e la  
storia p rocede nel tem po la croce r im a ­
ne: l’im m ensa e tre m e n d a  croce su cu i è 
inchiodata l ’um an ità  e la croce su l G ol­
gota su cui si è in ch io d a to  C risto , il 
Verbo incarnato , il fig lio  di D io .

Nè l ’ima nè l ’a ltra  possono essere e li­
m inate. P e r q u a n ti sforzi facc ian o  gli 
uom ini per c o m b a tte re  e p e r e lim in a re  
il dolore, la so fferenza  fisica e m o ra le  
rim ane; p er q u a n ti sforzi facc ian o  i fi 
losofi e gli s to ric i p e r  e lim in a re  il C ro ­
cifisso, Gesù C risto  r im a n e  in c h io d a to  
a ll’albero d e lla  so ffe renza  e d e lla  sa l­
vezza. ,

N ietzsche, do p o  aver ta n to  c o m b a t­
tuto il C ristianesim o e ogni re lig io n e , 
in nom e d e lla  filo so fia  e dei d i r i t t i  de l 
superuom o, al te rm in e  d e lla  su a  v ita  co ­
sciente si f irm av a : «Il c rocifisso» , q u a ­
si come im a spec ie  d i  e sa lta n te  ra sseg n a­
zione: non si può  e lim in a re  il crocifisso  
dalla  sto ria .

O ttim i sono tu t t i  i m o v im en ti soc ia ­
li per la lib e raz io n e  d e ll’u o m o  d a lla  
miseria e d a lla  sch iav itù  d e lle  d i t ta tu re  
econom iche e p o lit ic h e ; o ttim i sono 
tutti i g ran d i e a rd e n ti id e a li ch e  s p in ­
gono l ’u m an ità  a m ig lio ra re  se s tessa ; 
ottim e le fo rze  d iro m p e n ti  ch e  vog liono  
portare  gli uom in i ad  u n a  p iù  i l lu m i­
nata coscienza dei p ro p ri va lo ri e dei 
p ropri d i r i t t i . . .  M a n o n  b isogna c e d e re  
a ll’u top ia  del «perfe tlism o»  o a lla  p a ­
tologia del benesseri- e d e lla  fe lic ità  u- 
n iversale.

La croce  r im a n e  re a le  e m iste rio sa , 
e ci r ico rd a  clic la s to ria  u m an a  è un 
tem po m isterioso  in cui si svolge una 
azione d iv ina p um an a  di valore  c di 
d u ra la  in fin iti.

C.i sa ran n o  -em p re  lacrim e c d isp e ra ­
zioni. c r im a rrà  sem p re  i| C rocifisso , ! 
perché  è p ro p rio  nello  spazio  e nei

PELLEGRINAGGIO AL CROCIFISSO
petali di sp e ran za . C hi non  h a  p iega­
to m ai il cap o  dav an ti a quel C risto  co­
sì vivo, così e lo q u en te  nei segni de l d o ­
lore che l ’a rtis ta  an on im o  volle m o d e l­
la re  su q u e l volto , non  sap rà  m ai di 
q u a n ta  g io ia si a rricch isce  il cuore  del 
c re d e n te .

Oggi clic è p iù  fac ile  g iungere  a Sca­
la con m acch in e  c p u llm an  m olti quasi 
non  si m erav ig lian o  d e lla  fo lla  d i p e l­
leg rin i d e lla  C roce che  in  questo  g iorno  
si av v icendano  silenziosi ai p ied i del 
C rocifisso . M a neg li an n i e ne i secoli 
p assa ti, q u a n d o  a rr iv a re  a Scala  a p ied i

Per l’invio di OFFERTE servirsi del 
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era  d avvero  un  sacrific io , u n a  via crucis, 
p e r m an can za  d i m ezzi d i locom ozione 

I e di s trad e , quei p e lleg rin i n e lle  fogge 
p iù  s tran e  c d iverse  an im avano  l ’am b ien ­
te d a lle  p rim e  luci del m a ttin o  i lo ro  
c a n ti, le lo ro  voci d i p reg h ie ra  e rano  
com e il g rid o  de l m ondo  assetato  di 
pace, a rco b a len o  di sofferenze tra la 
te rra  ed il c ie lo . V enivano  da tu tti i 
paesi d e lla  costiera  am a lfitan a , p a r tiv a ­
no di n o tte  p er ritro v arsi a l l ’a lba  p e r 
asco lta re  la p rim a  messa tra p ro fum o  
d ’incenso e tenui- ch ia ro re  dei ceri.

Quanti Santi hanno trovato ispirazio- I

Ma se scandire non sapevo un tem po  
la voce p rim itiva  ancora rozza , 
avidam ente  allargo la m ia  m ano, 
d a m m i dolore, c ibo  q u o tid ia n o ...«

(Ed è subito sera)
« Coloro che non sanno so ffrire  non 

sanno neppure  sperare » - dice padre  
C ongar. E M ario G ozzini scrive : « Se 
In pazienza è quella  d e l sem inatore, 
non può  che accom pagnarsi alla croce. 
C hi sem ina in  lacrim e, m ieterà  cantan­
do ma talvolta  non m ieterà  affa tto , 
perché  uno sem ina ed  u n  altro  m iete. 
(G v. 4, 37).

«La croce è la co n d iz io n e  d i ogni ope. 
ra santa. D io stesso è a ll’opera  in  quel 
che p er  noi è croce. Solo p er  questa  
strada no i possiam o perven ire  ad  una 
certa a u ten tic ità  e p ro fo n d ità  d i esistei!, 
za. N ulla  può  essere ve ra m en te  serio 
se non si accetta d i pagarlo a questo  
p rezzo .

« C olu i ch e  ha so fferto  per le  sue con­
v in z io n i raggiunge una certa forza , una  
certa qua lità  per essere rispetta to  e ca­
p ito . O C rux B e n e d ic ta ...».

ne e conforto  d a  q u e l volto  santo  del 
Crocifisso di Scala! Forse  S. F rancesco 
d ’Assisi ne lla  sua breve v isita in q u e­
sti lu o g h i; ce rtam en te  S. A lfonso dei 
I.iguori, il B ealo  B onaven tu ra  da P o ­
tenza, P a d re  M assim iliano K o lbe  r e ­
cen tem en te  elevato  agli onori degli al­
ta r i. Ma q u an ti m eno no ti personaggi 
si sono ferm ati a co lloqu io  con D io in 
questa C rip ta  onusta  di sto ria  e di g lo­
ria  !

N el silenzio  solenne di questo tem ­
pio il volto del Crocifisso s’illu m in a  a lla 
p reg h ie ra  di tu tti i fedeli ed è q uella  
luce che trascina ieri com e oggi m igliaia 
di u o m in i; è u n  legam e che unisce nella  
sem plic ità  dei cuori i vecchi e i giovani 
gli avi ai n ip o ti, i figli ai p ad ri. Perciò  
ogni anno  i vo lti che sfilano  davan ti al 
Crocifisso sem brano  quasi gli stessi di 
tan ti secoli fa . Su quei volti, in  quegli 
occhi vi si legge la stessa trep id a  p re ­
g h ie ra  d e ll’u m an ità  in  cam m ino che 
cerca conforto  e speranza : cam biano  le 
m ode, m utano  le v icende ne l m ondo, 
ma l ’uom o è sem pre in cerca di Dio 
perch é  la lede non ha bisogno di l in ­
guaggi.

d ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im pera lo  „
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VANGELO APERTO NEL ROSARIO
Nonostante la sua vita divorata da tanti impegni, Papa Giovanni recitò ogni giorno la corona del 
Rosario, che amava chiamare»» VANGELO APERTO » e « BIBBIA DEI POVERI ». Ecco una sua 
Omelia sui misteri del Rosario, tenuta a Piazzola del Brenta, il 2 ottobre 1955, che offriamo alla 
meditazione dei nostri lettori nel mese di ottobre, il mese del ROSARIO

I nostri antichi costruivano e ador­
navano le loro basiliche con figurazio­
ni sacre, pitture o vetrate, dei misteri 
della vita di Gesù e di Maria. Era un 
Vangelo aperto, comprensibile a tutte 
le anime: chiamato giustamente la 
Bibbia dei poveri: Biblia pauperum. 
Ebbene: tale è per noi, da sette secoli, 
il rosario di Maria: un rapimento degli 
occhi e dei cuori nella contemplazione 
come in tanti quadri, degli episodi sa­
lienti della vita e della missione di Ge­
sù e di Maria.- di Gesù, figlio di Dio e 
nostro redentore: di Maria madre di 
Gesù e nostra: un elevarsi dalle labbra 
e dalla intimità del nostro spirito, del­
la preghiera che domanda i doni più 
alti corrispondenti ai bisogni dei sin­
goli e delia Chiesa tutta intera.

Che grande e misteriosa cosa la vita 
umana: la vita cristiana: una successio­
ne ed un intreccio di gaudi, di dolori 
e di trionfi.

Non è così, fratelli miei ?
L'altare che occupa nella chiesa il 

punto centrale e più sacro non porta 
nel messale e nel calice quanto è con­
tenuto nel racconto evangelico, che si 
perenna nel sacrificio eucaristico ?

Misteri gaudiosi: motivi di gioia: I' 
annuncio angelico; il canto sulle colli­
ne di Ebron alla benedetta fra le don­
ne, intonato al suo, esaltante le mera­
viglie che si operavano in lei; il canto 
degli angeli osannanti gloria e pace 
intorno alla culla di Betlemme; il so­
spiro gaudioso del vecchio Simeone 
accogliente nel tempio la Madre di Dio 
e il figlio della promessa; infine la vo­
ce ferma e soave di questi divenuto

grandicello, affermante sulle soglie del 
tempio la volontà e gloria del Padre 
celeste: quali motivi di ineffabile leti­
zia !

Non risponde ad essi la gioia dei no-

dosano, Rosario, Rosario !
LA PREGHIERA PIU' EFFICACE

»< La considerazione delle tristi condi­
zioni dei nostri tem pi non deve abbat­
tere il vostro anim o; m em ori, invece, di 
quel d ivino insegnam ento: « C hiedete e 
vi sarà dato, cercale e troverete, bussate 
e vi sarà aperto» con maggiore fiducia  
vogliate innalzare spontaneam ente i vo­
stri cuori verso la M adre d i Dio, dove ha 
cercato sem pre rifugio il popolo cristia­
no nell'ora del pericolo, giacché ella 
uè stala costituita causa d i salvezza per 
lu tto  il genere umano».

... Ci è ben nota la potente efficacia  
del S. Rosario per ottenere l'a iu to  m a­
terno della Vergine. Benché non vi sia 
certam ente un unico m odo d i pregare 
per conseguire questo aiuto, tu ttavia  
noi stim iam o che il S. Rosario sia il 
m ezzo più conveniente ed efficace, co­
me del resto ciò viene chiaram ente sug­
gerito dalla origine stessa, p iù  divina  
che um ana, d i questa pratica e della  
sua in tim a natura. Q uali preghiere, in ­
fa tti, p iù  adatte e belle dell'orazione  
dom enicale e del saluto angelico, che  
form ano com e i fiori di cui è com posta  
questa m istica corona ?

stri cuori al tocco della grazia che in 
Maria ci ha fatti fratelli di Gesù: An­
gelus Domini nuntiavit Mariae, alle

Giovanni XXIII
( con tinua  a pag . 4)

A ggiungendovi, inoltre, alle p regh ie­
re vocali la m editazione dei sacri m i­
steri, ne deriva l'a ltro grandissim o van­
taggio, che tu tti, anche i più semplici- 
e m eno istruiti, hanno in ciò una m a­
niera facile e pronta per a lim etnare e 
custodire la propria fede.

Ed in vero, dalla m ed itazione  fre ­
quente dei m isteri, t'an im o  attinge ed  
insensibilm ente assorbe la virtù che  
essi racchiudono, si accende straord i­
nariam ente alla speranza dei ben i im ­
m ortali, e viene fo rtem en te  e soa vem en ­
te spronato a seguire il sentiero ba ttu to  
da Cristo m edesim o e dalla sua M adre.

La recita stessa d i fo rm u le  identiche, 
haute volte r ipe tu te , nonché ren d ere  
questa preghiera sterile e noiosa, quale  
m irabile virtù , invece, possiede per in ­
fondere fiducia  in chi prega, e far do lce  
violenza al Cuore m aterno d i M aria !

r io  m i

: « La preghiera  che più piace a Viaria» 
è il lib retto  che insegna la m an iera  p iù  

j sem plice per recitare  in tu tti' le fam iglie
I il S. R osario, l.o si o ltre  vo len tie ri in  

I dono a quanti Uè Faranno rich iesta  alla  
j D irezione di questo periodico.



RIFLESSIONI IN  PREPARAZIONE ALL'ANNO CATECHISTICO

IL CATECHISTA: L’INVIATO  DI DIO
«Lo sp ir ito  d e l S ignore Jahve è  sopra  

di me, perch é  Jah v e  ini ha u n to , m i ha 
inviato  ad  an n u n c ia re  la  b u o n a  novella 
ai m iseri, a fasc iare  le p iaghe dei cuo ri 
spezzati, a p ro c lam are  la  lib e rtà  agli 
schiavi, la scarceraz ione  ai p rig io n ie ri, 
a p rom ulgare Vanno d i m isericord ia»  
(Isaia 61, 1.2).

Sì, il catech ista è l ’inv ia lo  di D io! 
P e r mezzo del P a rro co  riceve  la  m issio­
ne di perco rre re  la  via di G esù M aestro  
nelle strade della  p ro p ria  «P alestina» . 
Quale nobile lavoro! T u , ca tech is ta , 
nella tua r id e n te  c g loriosa Scala, sei 
chiam alo ad an n u n c ia re  la  P a ro la  di 
Dio ai m iseri, cioè a chi non la cono­
sce, non l ’apprezza, non  la  v ive: sei I 
chiam ato a fasciare le p iag h e  dei cuo ri ) 
spezzati dal dolore, che acq u is ta  vaio- j 
re salvifico alla luce d e lla  v e rità  di se ‘ 
stessi, perché to rn in o  a ll’am ore  del P a ­
dre e al servizio dei f ra te lli. In  questo  
nuovo anno catechistico , ogni aposto lo  
del Vangelo, ogni c ris tian o  è ch iam ato  
in m odo tu tto  p a rtico la re  a p ro m u l­
gare «l’anno di m ise rico rd ia  !».

E che cosa è l’anno  san to  se non  u n  
richiam o più pressan te  d i D io  P a d re , 
che nella persona del P a p a , inv ita  i 
suoi figli ad una r isc o p e rta  d e l suo te ­
nero am ore, de lla  sua in f in ita  m ise ri­
cordia verso tu tti gli n o m in i?  Q uesto  
sarà l ’anno del « rin n o v am en to  in tc r io ­
re», di una «evangelizzazione» p iù  fo r ­
te, di una  presa di coscienza p iù  c h ia ra  
delle p ro p rie  re sp o n sab ilità , d i u n  im ­
pegno più costru ttivo .

E a chi il com pilo  di rea lizza re  questo  
nobile ideale  d e ll’anno  di g raz ia?  N on 
solo al cuore angosciato  del nostro  S. 
P ad re  Paolo  V I; non solo a V escovi, 
sacerdoti, parroci e ca tech is ti, m a  a 
tu tti, ad ogni c ristiano .

In m odo spec ia le , questo  co m p ito  
spetta a l e ,  g en ito re , p rim o  ca tech ista  
dei tuoi figli !

Non puoi scusarti col d ire  di essere 
sprovvisto di luce, di fo rza  c di m ezzi: 
hai la luce de llo  S p irito  S an to  clic vuo ­
le la tua co llabo raz ione , nel processo di 
m aturità  cris tian a  dei figli di D io a tc 
affidati: bai la (orza del tuo  am ore  di 
padri", di m adre , am ore che ti fa sco­
prire  il vero b en e  dei tuoi figli, am o ­
re che ti dà le ali per an d a re  anche a l­
l'estrem o d e lla  te rra  p u r di giovare alla 
fe lic ità  delle  lue c re a tu re . I mezzi non 
ti m ancano per a p p ro fo n d ire  la tua p re ­
parazione, per essere in grado  di co lti­
vati' il sem e della  vita di (.ris to  nel 
cuore del tuo  b am b in o . Uno dei piò va­

lid i mezzi è l ’am b ien te  in cui vivi: un  
clim a di vera  fam ig lia  ecclesiale, in  una  
P a rro cch ia  che possiam o con gioia c h ia ­
m are , sia da l pu n to  di v ista  relig ioso  
che  civ ile , «cellula viva d e lla  D iocesi», 
d e lla  società.

M a u u  m ezzo prezioso è cad u to  per 
te da l C ielo il 31 m aggio 1973! M en tre  
si ce leb rava  la so len n ità  d c ll’A secnsione, 
Gesù ha lasciato cad ere  un raggio d i 
luce  che si è trasfo rm ato  in perla  p re ­
ziosa da reg a la re  ai g e n ito ri, agli e d u ­
cato ri d e l l’in fan z ia : « Il catech ism o dei 
bam bin i» , questo  v a lido  sussid io  che  
sarà seguito  da q u e llo  p er i fan c iu lli, 
per i p re -ad o lescen ti, p er i g iovani, 
p e r gli a d u lti .

Non vedi in  questa  p u b b licaz io n e  la 
piri ten e ra  so llec itu d in e  m a te rn a  d e lla  
C h iesa? Da M ad re  p rovv ida  rivo lge  ad 
ogni e tà  la  sua a tten z io n e , il suo am o re , 
p er n u tr ire  lu tti d e lla  P a ro la  di D io, 
p e r d a re  ai piccoli il la tte  sostanzioso 
d e lla  V erità . E 'c h i  p iù  a d a tta  di te,

di Suor MARISA BARBONI
m am m a, a so m m in is tra re  questo  in d i­
sp en sab ile  la tte  T u  conosci m eglio  di 
m e la d iffe renza  Ira il va lo re , la  sostan­
za, la  ricchezza  del la tte  m a te rn o  e 
q u e llo  a rtif ic ia le  !

L a C hiesa, vera  M ad re  di lu tti , vuole 
p rim a  n u tr ire  il tu o  cuo re , p e rch é  tu  
s ia , po i, capace  di po rgere  il cibo d e lla  
p a ro la  d i D io al tu o  p icc ino  che ne lla  
ten e ra  e tà  d e ll’in fan z ia  pone le  basi 
d e lla  sua v ita  fu tu ra .

Il p iano  p asto ra le  d e lla  nostra  fa m i­
g lia  p a rro c c h ia le , q u e s t’anno  sa rà  cen­
tra to  p ro p rio  su lla  p resen taz io n e , i l lu ­
s traz io n e  e v a lo rizzazio n e  di questo  
«dono» fa tto  agli ed u ca to ri : IL  C A T E ­
C H ISM O  D E I B A M B IN I, che v e rrà  s tu ­
d ia lo  so tto  la g u id a  del nostro  P a rro co .

La M ad o n n a  ei insegni il segreto  per 
o tte n e re  la luce necessaria  in questo  
s tu d io , ci ren d a  a p e r ti a l l ’am ore  di D io 
che non fa tem ere  nessuna d iffico ltà , e- 
liin in a  le scuse e risveglia il vivo in te ­
resse per la conoscenza di G esù. E lla , 
la custode  d e lla  P a ro la , la M ad re  di
Gesù P a ro la  in c a rn a ta , r i a iu ti ad ac­
co s ta rli a questo  lib ro  c ad ogni b am ­
b ino  con il r isp e tto , con la tre p id a z io ­
ne, con la  fede con cui E lla  avvicinava 
il suo Gesù.

j N ella sto ria , Gesù ha  riv en d ica to  i 
( d ir itti  d e ll 'in fa n z ia : basta leggere  il 
j V angelo per c o m p ren d e re  la d ifferenza  

en o rm e tra  la m en ta lità  an tica  e quella  
di ( ,c su . Ai b im bi nati suni non si r ico ­

nosceva tu tta  la  d ig n ità  d e lla  persona 
um ana e tan to  m eno a q u e lli d ife ttosi 
che in G recia erano  getta ti dal m on te  
T aigeto  e a R om a, ne lla  c iv ile ... R om a, 
d a lla  ru p e  T a rp ea ! Gesù h a  lib e ra to  i 
piccoli da queste  ten eb re , h a  fa tto  luce 
sii loro tan to  da p re n d e rli com e m o d e l­
li del vero au ten tico  c ris tian o , com e v i­
va im m agine della  sua P e rso n a : «Q uel­
lo  che avrete fa tto  ad u n o  di questi m iei 
piccoli io Io r ite rrò  fa tto  a me» (M atteo  
25, 40). Non in ten d ev a  solo i poveri, i 
pe rseg u ita ti, gli em arg in a ti, ma anche 
i b am b in i.

La psicologia ei a iu ta  a sco p rire  1 
im p o rtan za  fo n d am en ta le  d e lla  p rim a 
e tà  che  costitu isce la  in so stitu ib ile  base 
d e lla  v ita : n e lla  educaz ione  ved iam o 
com e sia d iffic ile  co stru ire  su di una  
base d a l m a te ria le  d eb o le  c fr iab ile ! Se 
fossim o p iù  coscienti di tu tta  la s tra o r­
d in a r ia  capacità  reeelliva del b am b in o , 
com e sarem m o più co n tro lla ti, più im ­
p egnali, più fo rti! Q uale re sp o n sab ili­
tà  di fron te  ad  un  b im bo  di due o tre  
an n i! la scienza g rida  il risp e tto  p er la 
d ig n ità  del bam bino  che va conosciuto 
a fo ndo , risp e tta to  nelle  sue c a ra tte ri­
stiche , nelle sue esigenze: m a in p ra ti­
ca e ’è questo am ore vero, illum ina to  per 
l ’in fanzia?  Q u an te  volte si sentono le 
superfic ia li espressioni di fro n te  al 
b am b in o : «P arla , pa rla , tau to  non  ca­
pisce!» O p p u re : «Ma che può cap ire  di 
D io, un bam bino?»  Com e a p p ren d e  il 
linguaggio, fio rito  a volte de lla  incon­
sapevole bestem m ia che r im a rrà  poi 
u n ’ab itu d in e  incivile , com e ap p ren d e  
le  nozioni necessarie alla  v ita , assorben. 
do lc  d a l l ’am b ien te  fam ilia re , così a p ­
p re n d e rà  l’am ore di Gesù, succh iando­
lo con lo stesso la tte  m aterno .

M isuro la m a tu rità  d i u n a  persona 
dal risp e tto  che ha verso gli a ltr i, anche 
verso un bam bino , spnza b ad a re  a ll’e tà  
di ehi ha d i fron te , al colore d e lla  pe l­
le , al peso del portafoglio , alla  classe 
cui a p p a rtie n e , alla c ittà  o reg ione ove 
ha  visto la luce !

Q uesto  vivo, concreto  in teresse della  
C hiesa verso i piccolissim i, questo  suo 
ch iam ars i com e una m am m a nel do lce 
a tto  di n u trire  il suo piccolo elle p u r re ­
c lam a il latte  sostanzioso per vivere, è 
segno ch ia ro  di u n a  g rande m atu rità  
c ris tia n a : è ascolto fedele c docile al 
d es id e rio  a rd en te  di Gesù M aestro che

j a tu lli gli d u ca to ri, ma in  m odo specia- 
le ai gen itori r ip e te : «Lasciate clic i

I piccoli vengano a l i t i '  e non li im pedi- 
1 le ! » (M arco IH, 14).



V a n g e lo  a p e rto
( continuas, dalla pag. 1 )  

soavi tenerezze delle nostre famiglie 
cristiane, ricche di figliuoli, e di soddi­
sfazioni che superano tutte le ricchez­
ze del mondo ?

L'intima familiarità con Gesù bam­
bino, che reca i doni dell'innocenza e 
della purezza nelle nostre case: la si­
curezza serena del trionfo del regno di 
Cristo, anche sulla terra: ad revelatio­
nem gloriae plebis tuae Israel: a rivela­
zione della gloria del popolo cristiano 
e cattolico e fedele; e infine la santa 
gioia di partecipare all'apostolato per 
la difesa del regno di Cristo, nel dibat­
tito pacifico della buona dottrina, come 
nella buona parola di Gesù nel Tempio, 
tutto questo non rappresenta la fusio­
ne intima delle vere gioie del discepo­
lo di Gesù Cristo: le gioie della santa 
Chiesa che lo segue e lo esalta trion­
fatore di tutti gli errori, e principe di 
giustizia e di pace nel mondo intero ?

Misteri dolorosi: motivi di sofferen­
za: l'agonia di Gesù; la mortificazio­
ne delle sue membra; l'acuto spasimo 
della sua testa coronata di spine; il suo
salire tremante verso la cima del Cal­
vario; e l'epilogo della morte in un'ul­
tima effusione d'amore divino verso la 
Madre, e il nuovo figliuolo di lei; vede­
te come questi quadri si compongono 
nelle varie vicende della vita umana 
con le sofferenze della vita di ciascuno.

Non è forse così ?
La continua preghiera angosciosa che

sembra non aver risposta; la debolez­
za delle nostre membra assalite dalle 
passioni; le incertezze e le pene pun­
genti della nostra povera testa sotto 
il peso delle responsabilità e delle av- 
versilà della vita; il prolungarsi di tri­
sti giornate di dolore fisico e spirituale 
verso il colle segnato dalle gocce di 
sangue di Gesù; infine il morire di 
ciascuno, il morire di tutti - ah! il mo­
rire, che pensiero grave e triste - non 
ricevono dall'accostamento delle no­
stre anime con Cristo forza di soppor­
tazione e ricchezza di meriti ?

Misteri gloriosi: infine motivi di 
esaltazione, di trionfo. Per la povera 
vita umana i trionfi di quaggiù sono 
ben poca cosa: soddisfazioni fugaci ed I 
effimere, un giorno apportatori di j 
gaudio, presto evanescenti e vuoti.

E' Gesù il vero trionfatore.
Egli trionfa sulla morte risuscitando: 

di questa gloria il Padre suo lo riveste 
associandolo nella natura umana agli I 
elerni splendori della divinità; nella 
sua Chiesa per la diffusione dello Spi­
rito Santo; trionfo della Madre sua at- 
irave ’ o l'assunzione di lei coronata di

nel Rosario
gloria e proclamata Regina di tutti gli 
angeli e di tutti i santi, nella continua­
zione della sua maternità gloriosa ef­
fusa sopra tutti i figli della Chiesa di­
venuti con Cristo e per la parola di 
Cristo figliuoli di lei ed oggetto della 
sua protezione e della sua grande mi­
sericordia.

Da parte nostra, e Cristo risorto che 
ci libera dai nostri peccati; Cristo sa­
lente al cielo ad assicurare di là un 
trono di gloria per ciascuno di noi; è 
la santa Chiesa, nostra madre sulla ter­
ra, vivificata dallo Spirito di Gesù, e 
per la fiamma perenne dell'apostolato 
dei suoi figli chiamata alle vittorie del­
lo spirito del mondo; finalmente Maria 
Assunta diventa termine amoroso delle 
nostre aspirazioni, della nostra pietà, 
del nostro affetto filiale, in atto di in­
vitarci alla emulazione delle virtù di lei 
e dei santi del cielo.

Ecco il Rosario: ecco la Bibbia dei 
poveri: Biblia pauperum. Come vorrei 
questa devozione sempre più diffusa 
nelle vostre anime, nelle vostre fami­
glie, in tutte le chiese del mondo. Il

Il Superiore Generale dei
Il 22 settembre 1973 è giunto a Scala 

il nuovo Superiore Generale dei P adri 
Redenlorisli insieme eoo i Padri Capi­
tolari.

La giornata non è troppo bella: neb­
bia e pioggia, ma una meravigliosa 
schiari la, con un bel sole, ha accolto 
il successore di S. Alfonso, il quale ha 
voluto rendere il primo omaggio a P a­
gani alla Tomba del Santo Fondatore 
e poi a Scala clic fu la culla dei Retlen- 
toristi e delle Redenloriste.
Il P . Giuseppe Ffab, di Monaco, ha 
51 anni ed è stato eletto Superiore Ge­
nerale della Congregazione lunedì 17 
settem bre 1973 nel XV III Capitolo Ge­
nerale, che attualm ente si tiene in Ro­
ma.

O ltre una settantina (i C apitolari so­
no 111) di P adri Capitolari hanno ac­
compagnato il Rettore Maggiore insie­
me con il rinunziatario  P. Amarai Tar- 
sicio Ariovaldo.

Hanno visitato la G rotta dove hanno 
pregato, poi, uno sguardo fugace a Ca­
sa Anastasio, al piccolo Collegio, alla 
C attedrale c al Monastero delle Reden. 
loriste, che hanno ricevuto il Superiore 
G enerale Ira canti ed indirizzi di gioia.

Il Padre Reverendissimo ha risposto 
con soddislazione ringraziando a nome 
etto e di lutti i Padri del Capitolo.

Rosario vuole essere recitato con pene- 
trazione profonda di spirito, e non a 
fior di labbro.

Ogni decina è un quadro di letizia, o 
di dolore, o di gloria; deve essere con­
templato; e dalla contemplazione al 
ripetersi soave delle dieci Ave Maria 
deve spuntare la preghiera perché es­
so torni a nostra edificazione e a no­
stro incoraggiamento.

Siamo fratelli di Gesù.
Siamo membri del suo mistico corpo: 

dunque sempre in atto di rassomigliar­
gli.

Siamo figli di Maria: dunque sem­
pre preoccupati di piacere a lei e di far­
le onore, e per tal mezzo ottenere le 
grazie di ordine spirituale innanzituto: 
ed anche di ordine materiale nella per­
fetta conformità alla santa volontà del 
Signore.

In alto i cuori: in alto le braccia re­
canti la corona del Santo Rosario. La sto­
ria del cattolicesimo vide giornate di 
miseria e di tempesta: la preghiera 
compatta del popolo cristiano unito al 
pastore massimo della Chiesa, col ro­
sario le seppe superare. Maria ausilio 
dei cristiani diede alla Chiesa la vitto­
ria e la pace.

Padri Redenlorisli a Scala
Subito hanno ripreso la via di Pa-

” /*. Bernardino M. Casaburi
i -  ■■■ —

Vita In Cristo
BATTESIMI

Il giorno 23 settembre 1973 sono en ­
trati a far parte della fam i gl in parroc­
chiale d i :
S. C A T E R IN A : M addalena Mansi di

Angelo e Giovanna Amarante.
S. G IO V A N N I D ECO LLATO : G iovan­

ni Rottone di Francesco e Oliva A n ­
gelina.

CRESIME
Hanno ricevuto il Sacramento della  

! C onferm azione. il 14 settem bre 1973 :
! / )  Mansi Rieciotti

2) Cappuccio Renato
3) Mansi Alfonso
4) Pagano Anna

! 5) Mansi Luciana
f>) Coppola Bonaventura

I MATRIMONI

Hanno celebralo il sacramento del 
; m atrim onio :

I) Fiorino P izzoferro e Ilda C nom o, n 
Pontone, il giorno 2 settem bre 1973.

z )  Lorenzo Forino e Rosa Mansi, 
il 15 settem bre o Su» Lorenzo

3) Gioacchino Mansi e Margherita Mansi 
il 16 settem bre a San Lorenzo



S. Alfonso è maestro di vita cristiana
/  L I B R I  D E L L A  P A S S I O N E

La consum azione o trasform azione  in  
Cristo di u n ’anim a d ip e n d e  d a ll’a m o ­
re  che viene rea lizza to  ai p ie d i della  
croce. E  S. A lfonso  aveva im para to  ad  
amare Dio ed  il prossim o accanto alla 
croce.

Da giovane d ip in g e  la caratteristica  
im m agine d i Gesù Crocifisso che oggi 
si conserva nel M useo a llestito  da i Pa­
dri R edentoristi nella Casa d i C iorani 
(S a ). La tela porta la data d e l 1719 con 
le inizia li del. nom e d e l l ’A u tore .

Più lardi si trova a Scala, dove  getta  
le fondam enta  del suo d u p lice  Is titu to :  
le R edentorestine ed  i R ed en to r is ti e 
qui a Scala nel Se ttem b re  d e l 1730 p re ­
dica la novena del SS. Crocifisso.

Nelle m issioni popolari da lu i re ­
staurate e rinnovale presenta o fa p re ­
sentare al popo lo  l ’im m a g in e  d i Gesù 
Crocifisso, copia con form e a quella  d i­
pinta da lu i: tu tta  una piaga dal capo  
ai p iedi. Im m ag ine  e/te conqu ido  gli 
anim i e spezza i cuori p iù  duri.

A S. Agata dei G oti ( B n ) ,  ogni q u a l­
volta passa per la sala, si ferm a  datata­

di P. B E R N A R D I N O  M. C A S A B U R I

ti a ll’im m agine lignea, tan to  bella  ed  j 
artistica, di Gesù Crocifisso avuta  in 
dono dal Pio O perario, P . Francesco  
Longobardi. Nella r inunzia  al E escava- ' 
do Alfonso portò  con sé q u es t'u n ico  og- i 
getto che oggi è tu ttora  venerato  n e ll' 
Oratorio della stanza abita ta  dal Santo  i 
fino alla m orte . L ’am ore del C rocifisso | 
l'ha accom pagliato sem pre in tu tta  la j 
sua vita e l'esuberanza del suo an im o  i
l'ha significalo in particolari lib ri da  I 
lui stam pati. '

E sui vo lum i della  Passione del S i-  
gnore facciam o il p u n to , ma in m aniera  
sintetica.

Sono duecen to  anni dacché questi 
suoi libri sono andati nelle  m ani di uo­
m ini di ogni co n d iz io n e  sociale e co n ­
servano ancora la stessa freschezza  e la 
medesima attrattiva d i quando  videro  
la luce. I libri d i S. A lfonso hanno il 
senso della Chiesa e , com e le i, non  
perdono nulla della  loro forza e v ita ­
lità.

Non posso d ilungarm i nell'esam e dei 
libri aljonsiani che sono stati e saranno  
il conforto delle  an im e e la spinta  nel 
cam m ino della perfezione . Essi per  
duecento anni e più hanno nu tr ito , in ­
coraggialo e santificato generazioni dì 
anim e laiche e sacerdotali.

Con i suoi libri S. A lfonso  ha inteso  
dare un  pane  sostanzioso a tu lle  le an i­
m e , desiderose d i am are D io, esp o n en ­
do  gli argom nti con sem p lic ità  d i stile  
e d i paro le , a llon tanandosi d a ll'in fra -  
scam ento  dei secentisti e si a ttenne  al 
canone dello  stile  p ien o  e conciso com e  
egli stesso osservò: « p iace al giorno  
d 'ogg i, vo lendo  m o lti legger poco e sa­
per m olto».

L ’accadem ico d i F rancia, D aniel 
R o p s, ed  il celebre teologo pro testan te  
A d o lfo  H arnack  hanno riconosciuto  
S. A lfonso  com e uil D ire tto re  sp iritua le  
d elle  masse ».

L ’ed iz io n e  C ritica, curala dai P adri 
R ed en to ris ti ( R om a 1934) ci ha rega­
lato il E vo lum e dal tito lo :  « Passione 
di N ostro S ignore Gesù C risto  ».

C onlinene  :

1 ) L ’A m ore de lle  A nim e, cioè R iflt? - 
sioni ed affetti su lla  Passione di G e­
sù C risto . La prim a  volta fu  stam -
lo a N apo li nel 1751 dalla T ipogra fia  
d i A lessio P ellecchia .

2) C onsiderazion i ed affetti sovra la 
la P assione di Gesù C risto esposta  
sem p lic e m e n te  secondo la d escrizio ­
ne d e i sagri E angelisti. Fu stam palo  a 
N a p o li la prim a  volta nel 1761 dalla  
T i  pografia  d i L i  D om enico.

3) R iflessioni su lla  Passione di Gesù 
C risto  esposte aU 'anim e d ivo te . F u ­
rono p u b b lic a le  a N apoli la prim a  
volta nel 1773 da l T ipogra fo  G io­
vati Francesco Paci. E ’ il lavoro più 
considerevo le  sulla  Passione.

4) M editazion i su lla  Passione di Gesù 
C risto . Furono stam pate insiem e con 
le p reced en ti ne llo  stesso anno 1773 
e da llo  stesso tipografo .

5) Q u in d ic i M ed itaz ion i sulla Passione 
di Gesù C risto  da farsi da sabato di 
Passione al Sabato Santo. Furono  
pubblica le  a N apoli e a E enezia  nel 
1766 nella 11 parte della  «Eia della  
Salute ».

\ 6) M ed itaz io n i su lla  Passione di Gesù 
Cristo per ciascun giorno della  se tti­
mana. Non c’è l’anno della  p u b b li­
cazione: però appartengono ad a n ti­
che ed izion i.

Il vo lum e contiene ancora la P R E ­
D ICA SU LLA  P A SSIO N E  < 1772), l 'o p u . 

i scolo «Forza che ha la Passione di G,

C. per accendere il d iv in o  am ore in 
ogni cuore», il «Dolce T ra tten im en to  
delle  a n im e ... a vista d i Gesù C rocifis­
so», e vari E sercizi d evo ti com e la «Eia  
Crucis» (1 7 6 1 ), la «C oronella alle c in ­
que  Piaghe» (1 7 3 7 ). i G radi della  Pas­
sione (1751) ed  a ltre preghiere.

Non è fac ile  d ire  d e l successo libra­
rio dei libri di S. A lfonso . Egli ha scrit­
to 111 opere e com plessivam en te  dura n ­
te la sua vita e dopo  la sua m orte  la 
som m a com plessiva  d e lle  ed iz io n i a m ­
m onta  a 17.925, e d iz io n i verificate  
sc ien tificam en te , catalogale con d ilig en ­
za e da te  in luce con la c ita zione  m in u ­
ziosa d e lle  fo n ti. Un tale b ilancio e d i­
toriale può  sem brare arido ed inu tile . 
Ma non è così. H a, invece, un grande  
sign ifica lo  storico, le tterario  ed  asce­
tico.

«S. A lfonso  è scrittore, annoia un 
A utore  m o d ern o , com 'era  uom o , in n e ­
g a b ilm en te , d i genio e com ’era santo: 
scrittore  grand issim o , a d ispe tto  della  
sua qualsiasi tecnica d i autore e scrit­
tore: diceva quello  che aveva da d ire  
com e gli capitava, e non poteva dirlo  
m eglio  ».

E cosi in tal m odo  S. A lfonso rim ane  
e rim arrà sem pre il m aestro d i tu tti.

Don G iuseppe De Luca ha una pagi­
na che com m uove  per la tenerezza  che  
sen te  per la terra in cu i nacque.

«Quella terra (la  L ucania) per »‘(’- 
non tanto è la retorica «terra dei pa­
dri» , quanto  la terra delle  m ie prim e  
pregh iere , d e lle  p rim e  le tture  sui santi 
e sulla santità , lì io le p rim e  volte m i 
sen tii cristiano tra la cam pana a m at­
tino allo della  prim a Messa, e po i la 
sera, tu tte  le sere, la cam pana della  V ì­
sita al SS. Sacram ento. Q uando non 
ancor giovane partii . e partii per un  
sem inario d i gesuiti . avevo già dato il 
m io cuore a san t'A lfonso , e non ne po-

! levo più  disporre per altri. I l  m io  m ae­
stro d ì vita cristiana era stato  S. A l­
fonso».

E deve esserlo ancora il maestro di 
vita cristiana  S. Alfonso, perché E gli c i 
dà gli stessi insegnam enti de l Concilio 
Faticano secondo.

| Per l’invio d i O F F E R T E  servirsi del 
c. e. p. n . 12/9195 in testato alla Dire- 

i zione del S an tuario  del SS. Crocifisso -
84010 SCALA (S a le rn o ).

d ire tto re  re s p .:  D. G iuseppe Im peralo
Iscritto  al n. 318 del Regislro della 

i S tam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.

D IR E Z IO N E  . R ED A ZIO N E - SAN­
TU A RIO  SS. CROCIFISSO 
84-010 SCALA (Sa) c .c .p . n. 12-9195

Con approvazione Ecclesiastica
l Soc. T ip. tovnne - Lnnnomare. 1(52 - SA



A sse m b le a  a n n u a le  del CENTRO SPO R TIV O
D om enica, 26 agosto 1973, si è riu n ita  

presso la sala elei C inem a parrocchiale , 
in  seconda convocazione, l ’Assemblea 
o rd in a r ia  dei Soci del C entro Sportivo
Scala. A ll’o rd in e  d e l g iorno: approva­
zione del b ilan c io  consuntivo e preven­
tivo, e lez ione  del nuovo Consiglio D i­
re ttivo . Secondo la prassi, il P resid en ­
te, uscente  dopo  aver d ich iara to  vali­
da l ’A ssem blea, in tro d u ce  il d ib a ttito
con u n a  breve re laz io n e  su ll’attiv ità
svolta nel corso  del passato anno so­
cia le .

« A ncora una  volta - ha esordito  il 
G eom . A m ato - ci troviam o riu n iti in 
questa  sala. Il nostro incon tro  serve a 
la re  il resoconto  di un anno  trascorso 
e p rog ram m are  il lavoro per il nuovo 
anno  sociale. Sento il dovere di r in g ra ­
ziare  il Consiglio D irettivo  uscente e 
tu tti i soci, in p a rtico la r m odo il nostro 
C onsulen te  D on G iuseppe Im p era lo , il 
q u a le  è stato  sem pre  al nostro  fianco a 
co n d iv id ere  gioie e am arezze. T ra  le 
poche cose lie te  di quest’anno sociale 
trascorso , mi è doveroso annunciarvi - 
ha  co n tin u a to  il P resid en te  - che, f in a l­
m en te , il b ilan c io  sociale è stalo chiuso 
in a ttivo . Ciò è dovuto sop ra ttu tto  al 
c o n tr ib u to  concessoci da lla  Presidenza 
del C onsiglio dei M inistri grazie al 
vivo in teressam ento  ed attaccam ento  al 
C en tro  del D oti. N icola D ’Am ato, al 
qu a le  vada il p iù  vivo ringraziam ento  c 
riconoscim en to  di tu tta  la nostra Asso­
ciazione. T ra  poco - ha proseguito il 
G eoin. A m ato - and rem o  ad eleggere 
il nuovo D ire ttivo  che dovrà lavorare, 
e non poco, d u ran te  il nuovo anno so­
cia le , anno  che prevedo ricco di so d d i­
sfazioni se il nuovo D ire tlivo , affron­
tan d o  sin da  dom ani il lavoro che lo 
a tte n d e  con serie tà  e abnegazione, sa­
rà  con fo rta to  d a ll’aiu to  m ateria le  e m o­
ra le  di tu tti i Soci. P u rtro p p o  spesso si 
pensa che il D ire ttivo  deve fa r tu tto , 
o rgan izzare , lavorare c d e tta r  leggi.

Q uesto, cari Soci, è la cosa più inesat­
ta che si possa pensare. I l D irettivo è 
il serv ito re  e non il d itta to re . Gli uo ­
m ini che Io com pongono sono al servi­
zio di tu tti e le decisioni che adotta  so­
no per il bene di lu tto  il C entro . Q ual­
che volta può anche sbagliare, perciò 
occorre  la m assim a co llaborazione di 
tu tti i soci, specialm ente  nei m om enti 
p iù  d e lica ti. Esorto , q u in d i, ha conclu­
so - lu tti i soci ad una più fattiva col­
lab o raz io n e  col D irettivo e, con questa 
eso rtaz ione , che è il inio augurio al 
C entro  Sportivo  Scala, auguro al nuovo 
D ire ttivo  buon lavoro ed all'A ssociazio­

ne le più belle afferm azioni sportive 
cd un avvenire sem pre più prospero».

Un caloroso applauso l’Assemblea r i ­
serva alle parole del P residente  m entre  
si passa alla discussione sul bilancio 
consuntivo e preventivo che viene ap ­
provato a ll’unan im ità . Si passa, poi, 
a ll'u ltim o  argom ento, a ll’ord ine del 
giorno: elezione del nuovo Consiglio

Vivissim o successo ha riscosso lo 1 
svolgim ento della I Caccia al Tesoro, 
organizzata dalla PRO  LOCO SC A LA  • 
e svoltasi il 26 agosto tt, s. La m anife- ■ 
stazione che ha visto im pegnati tanti 
giovani è stata accompagnata da nnani- 1 

m i e lusinghieri consensi. L 'inclem enza  J 
del tem po non ha intaccato m inim a- |

i WJf-

UN MOMENTO DELLA PREMIAZIONE

D irettivo . N om inati gli sc ru ta to ri n e lle  
persone dei Soci F e rra ra  A n ton io  e C a­
m era A chille, iniziano a sc ru tin io  se ­
greto le operazion i di voto. A l te rm in e  
dello  spoglio delle  schede r isu lta n o  e- 
letti A picella A ngelo con voti 25: R ic- 
ciotti Mansi 24, A ndrea  A m ato  23: 
Gioacchino. M ansi 23, Lorenzo M ansi 22, 
Lorenzo Ferrigno  19.

1 neo e le tti , 
nella  p rim a  s e d u ­
ta, hauuo  p ro c e ­
d u to  alla d is tr i­
buzione degli in ­
carichi sociali che 
risu ltano  così as­
segnati: P re s id e n  
te: A ndrea  A- 
m alo : V. P re s id . 
A n g e l o  A p i- 

eella . S eg re ta rio : 
R icciotti M ansi, 
Vice S eg re tario  : 
Lorenzo M ansi, 

G ioac­
chino M ansi, V i­
ce C assiere: L o ­
renzo F e rrig n o .

Mansi R icc io tti

IL
m ente Tentusiasm o dei porteci patiti 
che ha contagiato un p o ' tu tti. A d  ogni 
angolo sostavano capannelli d i gen te  
stim olata e interessata a stud iare, d iscu­
tere e scoprire qualche notizia  d i sto ­
ria o d i arte dei m onum enti p iù  celebri 
di Scala o d i Rovello. Lo sciamare in in ­
terrotto  per le nostre strade c itta d in e



dei concorrenti accom pagliati da n u m e­
rose equipes d i esperti o da in tere  b i­
blioteche. l'im p eg n o  d e lle  squadre tese 
in un costante e duro  lavoro contro  il 
tem po, le non p oche  d iffico ltà  d e l p e r ­
corso, l'a ffannosa  ricerca della  risposta  
esalta fa tta  al p r im o  incon tra to , l'astio  
di una pioggia im p e r tin e n te , hanno  
concorso a ren d ere  p iù  avvincente  e a t­
traente la gara, p o la rizza n d o  l'in teres­
se generale e co invo lgendo  il num eroso  
pubblico. Ci p iace, a questo  p u n to , sol. 
tolineare p ro p rio  questo  particolare  
aspetto della  m an ifesta zione , a parte  
gli ind iscu tib ili f in i  r icrea tiv i e c u ltu ­
rali p ienam ente  conseguiti : la partec i­
pazione popolare è stata spontanea  e 
ollrem odo num erosa. Q uesto è estrem a- 
m ente confortante e ci induce  a c o n ti­
nuare nell'opera d i sen sib ilizzazione  a 
difesa del nostro pa tr im o n io  storico,
artistico e paesaggistico.

R iportiam o, qu i, il verbale della  
Com m issione presieduta  da l p residen te  
della PRO  LOCO, Sig. A lfonso  R o tto n e  
e composta dai Sigg. Camera A ch ille , 
A ntonio M ansi, M ichelangelo  M ansi, 
Luisa M ansi, R icc io tti F. Mansi che nel 
porgere il saluto e n e ll ' esprim ere  il suo 
più vivo ringraziam ento  a tu tti  g li in te r ­
venuti alla gara per la calorosa en tusia ­
stica partecipazione e l ' ini pegno  esem ­
plare profuso senza r isparm io , nonostan ­
te l ' inclem enza de l te m p o : n e ll 'e sp r i­
mere un grazie partico lare  ai collabora , 
tori, Mansi G ioacch ino , L o ren zo  M ansi, 
Antonio Ferrara, A ssun ta  M ansi, G uer­
ra Elena e a q u a n ti anche in d ire tta m e n ­
te si. sono adop ta n ti p e r  la riuscita  de lla  
m anifestazione: r ib a d ite  le fin a lità  
esclusivamente ricrea tive , sp o r tive  e cu l­
turali che la Caccia al Tesoro  si p ro p o ­
neva ili raggiungere: preso  a tto  che a 
causa delle  avversità a tm o sfer ich e  la 
Coni m issione con avviso orale ai p a r te ­
cipanti aveva derogato a ll'a r t. I l  d e l R e-  
golam enlo, p ro lra en d o  il te rm in e  per  
la consegna d e ll 'u ltim a  busta: r iten tilo  
di dover tu telare anche q u a n ti non  a 
conoscenza della  p ro tra z io n e  d e ll 'o ra ­
rio si sono a tten u ti al F ari. I l :  ravvisa­
ta, q u in d i, la necessità d i c o m p ila re  
due classifiche per i m o tiv i su esposti: 
fallo presen te  che lu tto  il m a teria le , og­
getto della presente va lu tazione  è d e p o ­
sitato p r /  la sette della  Pro Loco  a d i ­
sposizione di qua n ti lo desideri no : r ib a ­
dita la p iena  d isp o n ib ilità  per ogni e- 
venluale ch ia rim en to : esam inale le r i­
sposte p resen ta le  dalle singole squadre  
partec ipan ti, ha redatto  le presenti clas­
sifiche :

a ) P rim a, squadra n. 19 coni posta
da  M olinari G iovanna, M olinari Marco, 
! fi o n d a 110 E do a rd o : Seconda , squadra

14 settembre: esaltazione della Croce
La festa (le il’E saltazione della  Croce, 

o, come si suol d ire , la festa del C roci­
fisso o del Signore di Scala, ha visto, 
anche quest’anno, afflu ire ai p ied i del- 
l ’effige m iracolosa un gran num ero  di

p e lleg rin i dai vari paesi d e lla  C ostiera . 1 
N on è sta ta  l’es te rio rità  ad a ttra r li ,

bensì la fede sincera  e il b isogno di m a­
n ifestare  i p ro p ri sen tim en ti di am ore  e 
di g ra titu d in e  a C risto  Crocifisso.

Sono sta te  ce leb ra te  M esse in  eonti-

LA CORALE «LAURENT!ANAo

/V 2 com posta  da Oliva M irella , Maria 
Ferrara, R om ua ldo  M ansi: T erza , squa­
dra N . 14 com posta  da G iuseppina M an­
si, M inerv in i R oberto , M ansi France­
sco.

b )  P rim a , squadra  /V. 20 co m p o ­
sta da Geli-rude M olisso, M aina l'ilio. 
Luigi A nnarum m a: Seconda, squadra

nuazione, a com inciare dalle  5 del m at­
tino .

A dare  m aggiore so lenn ità  ha c o n tri­
bu ito  al m attino  la presenza di S. E . 
M ons. Cesario D 'A m ato  con la Messa

r'o n lilic a lc , d u ra n te  la qu a le , è stato  
conferito  il S acram ento  della  C onferm a­
zione a nove giovani, e a sera quella  di 
S. E. M ons. A lfredo  Vozzi, Arcivescovo 
di A m alfi, il (piale, dopo la celebrazione 
della  S. Messa, ba porta to  in  processione

il R eliquario  del S. Legno 
della  Croce. Sia alla  Messa 
pontificale che a quella  ve­
spertina  I’. A lberto  Santo- 
nato, m issionario del P re ­
ziosissimo Sangue, conclu­
dendo il triduo  di p red ica ­
zione ha so tto lineato  l’im ­
portanza fondam en ta le  di 
ritrovare  l’am ore in Dio e 
in Cristo Crocifisso nella 
p regh iera  costante e ne lle  
opere  quo tid ian e .

I  giovani, che hanno  r i ­
cevuto il Sacram ento della  
Cresim a, rinnovando p u b ­
b licam ente  l ’im pegno di fe­
de e di vita vissuta a ll’inse­
gna del Cristo, sono s ta li: 
Mansi f . R iccio tti; C appuc­
cio R enato : C oppola B ona­
v en tu ra ; Mansi A lfonso; 
M ansi Luciana, Pagano An­
na, Di P alm a Lorenzo, V i­
tale Rodolfo, Cioffi A nna­
m aria. Le note dei canti po­
lifonici, eseguiti dalla Co­
ra le  L auren tiana, hanno  
crealo  un clim a d i profonda 
com m ozione e di partico lare  
raccoglim ento. E. L.

n. I com posta da Mansi A n tonella , M ar­
in ic i Ersilia, L u b e lli N ino; T erza , squa­
dra n . IH com posta da P o m p ili P ia,
R ottone Luca, Ferrigno M ichele.

I

A tu lli  i vincitori un prem io  in de­
naro con le p iù  vive fe lic ita zion i ed  au~ 

guri !
R icciotti M ansi
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IN ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO
Ai nostri g iorni, più chc nel passalo, 

ci è offerta la possibilità di ascoltare la 
Paro la  di Dio abbondantem ente, nelle 
assem blee litu rg iche ed altrove, attra-

spunti di riflessione

verso i m eravigliosi strum enti della Co- 
m unicazione Sociale: R adio, Televisio­
ne, C inem a, Stam pa.

Ma a che gioverebbe ascoltare la P a­
ro la di D io, se m ancasse lo sforzo di r i­
flessione per app licarla  alla nostra si­
tuazione storica ed attuarla  nella nostra 
vita personale? Già l ’apostolo Giacomo 
esortava i prim i cristiani, scrivendo lo­
ro : «M ettete in pratica la parola e non 
vi lim ita te  ad ascoltarla, ingannando voi 
stessi. Perché se uno ascolta la parola 
e non la m ette  in pratica, è sim ile ad 
un uom o che mira in uno specchio il 
suo aspetto naturale e, dopo averlo 
guardato, d im entica  subito quello che 
era. Invece colui che s'inchina verso la 
legge perfetta , quella della libertà e in  
essa persevera, non sarà un ascoltatore 
dim entico , ma uom o che la m ette in 
pratica: egli sarà felice nel suo operare».

L im itiam o , questa volta, la nostra r i­
flessione sul contenuto  essenziale della 
P aro la  di Dio testim oniataci d a ll’Evan­
gelista M arco nel capitolo decimo del

2 NOVEMBRE : Solenne commemorazione dei fedeli defunti: al Cimitero 
verranno celebrate SS. Messe col seguente orario :
Ore 7 - 11 : celebrazioni eucaristiche 

» 17 : celebrazione eucaristica seguita dalla benedizione delle
tombe.

NOVEMBRE, mese di preghiere, di suffragi per i nostri defunti, di ripen­
samento della nostra vita alla luce della morte; di conversione e perfe­
zionamento della nostra vita pellegrina che si svolge lontana dalla Casa 
Paterna; di preparazione alla vita futura, che sarà felice od infelice in 
misura dell'impegno che noi metteremo nel prepararcela.

suo Vangelo, letto nelle domeniche di 
ottobre.

SEQUELA ED IM ITAZIONE DI CRI­
STO.

« Un tale gli corse incontro e, gettan­
dosi in ginocchio davanti a lui, gli do­
mandò: «Maestro buono, che cosa devo 
fare per avere la vita eterna ? ».

RICORDANDO I
Il mese di novembre, per antico e ci­

vile tradizione del nostro popolo, è de­
dicato al culto dei morti. Nei prim i 
giorni del mese anche il nostro cimitero  
si trasforma in un'onda di luci e di fio ­
ri e lo sciamare silenzioso della gente 
acquista un significato solenne di pre­
ghiera e di fede convinta. Hello tutto  
questo animarsi, bello ancor più sareb­
be se tu tti sapessero trovar tem po anche 
nel corso dell'anno a rendere un caro 
ricordo ai propri estinti, recandosi più 
assiduamente sulle tombe a pregare oltre 
che a deporre fiori e ad accendere lu ­
m ini. I l linguaggio di un popolo civile 
diventa eloquente ammirando il modo  
come sono tenute e curate le tom be  
ed i cimiteri. E Scala che pur vanta una 
invidiabile tradizione di gradezza e di 
potenza non può rimanere seconda a

Uesù gli disse: «Perché m i ch iam i 
buono? Nessuno è buono, se non Dio  
solo. Tu conosci j com andam enti: N on  
uccidere, non com m ettere adu lterio , 
non rubare, non dire falsa testim on ian ­
za, non frodare, onora il padre e la 
madre».

Egli allora disse: « Maestro, tu tte  
(continua a pag. 4)

NOSTRI DEFUNTI
nessun paese anche in questa che è la 
più cara e toccante prova di nobiltà: r i­
cordarsi sempre dei propri estin ti in 
nom e della fede e dell'am ore. C om in­
ciamo, quindi, a dar buon esem pio cia­
scuno secondo la propria sensibilità di 
cristiano e d i cittadino, curando con più  
amore la tomba dei propri cari in m odo  
da rendere sempre più ordinato un luo­
go come il cim itero che in u ltim a ana­
lisi, resta realmente la casa d i lu tti in-

■ distintam ente, ricchi o poveri, po ten ti 
i od um ili, studiosi od ignoranti. Nello  

sforzo di ciascuno di noi troverem o il 
i risultato più positivo per tu tti: avere un 

cim itero dove i nostri m orti vivano in 
pace e siano soprattutto ai giovani e- 
sempio di bontà attraverso anche il no­
stro esempio. Si va nel pio luogo come

' in chiesa, per pregare e non per cian- 
j dare. Abituiam oci a questa verità: an- 
< dare al cim itero  non una sola volta I' 

anno, ma ogni volta che è possibile:
! pregare e non scalmanarsi: curare le 

tom be con pia amore sem pre e non  
solo il due novem bre perché l'om bra  
ed il ricordo dei trapassati vivono sem ­
pre con noi e noi con loro quo tid ia n a ­
m ente non per darci tristezza , ma per  
consolarci nelle inevitabili tristezze  
della vita quotidiana.

Un Cittadino Scalene



IL PRIMO CATECHISMO: IL TUO VOLTO, 0  GENITORE !
Hai mai le tto  l 'a n ed d o to  narrato da  

mons. P erard i ne l suo ca techism o?  
Senti: nei g iornali d e l 1893 si leggeva: 
«la Corte d 'A ssise d i B erlino  co n d a n ­
nò a m orte un  ladro e assassino p er  
nom e K h u n . I l  g iorno p r im a  d e l su p ­
p lizio  capitale, la m a d re dello  sciagu­
rato o ttenne d i visitarlo, e fece p er  g e t­
targli le braccia al collo; ma il fig lio , 
respingendola, disse: «M adre, m uoio  
per vostra colpa; se vo i m i aveste casti­
gato, invece d i so rrid e rm i, la p rim a  vol­
ta che vi porta i fru ita  rubata , dom an i 
non andrei al patibolo-».

Sembra incred ib ile  ep p u re  è storico: 
il sorriso, questa p o ten te  parola lu m i­
nosa che dà bellezza  anche al viso p iù  
deturpato, se usato com e bonaria e d e ­
bole accondiscendenza d i un  a tto  ca tti­
vo, anche se piccolo , può  essere causa, 
anello prim o  d i una catena ch e p o rla  
al pa tib o lo !... Q uanti oggi salgono il p a ­
tibolo ... della  droga, della  v io lenza , 
d e ll'ind ifferenza  religiosa, d e lP incoe-  
renza alla fed e  professata, della  durezza  
di cuore d i fro n te  ai b isogni deg li a l­
tri !...

In  uno sprazzo d i lu ce , in  cui. la co­
scienza affiora con la sua fo rza  travo l­
gente, quan ti p o treb b ero  r ip e te re  le 
amare tristi, te rr ib ili p a ro le  dell'assassi­
no K h a n !... M i d ire te , che ra p p o rto  ha 
con la catechesi questo  e sem p io  d i vita  
vissuta? II. p r im o  legam e p iù  ch iaro  
che vi scorgo è. questo : m a i, e p p u re  m ai 
potrem m o resp ingere la C hiesa , nostra  
Madre, r im proverando la  d i  n o ti averci 
avvertili, is tru iti in  te m p o  su lle  nostre  
gravi responsabilità! N o n  p o tre m o  m ai 
gridarle: «M uoio per tu a  colpa !»

Se rubiam o a D io la g loria , se ucc i­
diamo noi stessi e g li a ltr i negando  a 
Gesù l'am ore e ai. fra te lli l'a iu to^ se c i 
condanniam o a vivere e m orire  asfissia­
ti dal nostro egoism o, sarà co lpa  d e lla  
nostra sordità  alla voce della  Chiesa, 
nella persona del, Papa che arriva a d i ­
re: « m 'in ch in o  » d i fro n te  ai re ­
sponsabili de lla  pace a ffe rm a n d o  la 
forza della  parola e la fid u c ia  n e lle  r i­
sorse del cuore um ano; sarà colpa d e l­
la nostra ignoranza della  parola dei v e ­
scovi che in vari d o cu m en ti r ich iam ano  
i genitori alla terr ib ile  responsabilità  
dell'educazione  d e i fig li!  C he sono le  
piccole p iaghe d i fam ig lia , q u e lle  riva ­
lità n u tr ite , quei rancori seco n d a ti, 
quelle m a ld icen ze ... santificate e g iu sti­
ficate, quell'assenza  alla vita della  co­
m unità parrocch ia le , quelle  in v id ie  e 
gelosie co ltiva le?  Sono p ian tice lle  che. 
diventano  frondosi a lberi, vere e p ro ­
prie  piaghe, insanabili, sociali, naziona­

li e in ternaziona li. I  grand i co n flitti 
a live llo  in ternaziona le , non  trovano, 
forse , la radice nei p icco li incontro lla ti 
c o n flitti  fam ilia ri?  I l C oncilio  ci o ffre

I il r im ed io  nella  D ich iarazione su ll 'E d u ­

cazio n e: «Tocca ai g en ito ri creare in 
seno alla fam ig lia  quell'a tm osfera  v iv i­
fica ta  d a ll'a m o re  e dalla  p ie tà  verso 
D io e verso g li u o m in i, che favorisce I' 
educa zio n e  com ple ta  de i fig li in  senso 
personale  e sociale» ( G E , 3 )  —

Fa eco al C oncilio  il. pensiero  dei Ve- 
scovi ne l D o cum en to  base su l R innova­
m en to  della  C atechesi al n . 135: n e ll' 
ed u ca zio n e  d e i p icco li «hanno un ruo ­
lo fo n d a m en ta le  la persona lità  d e i ge­
n ito r i, la loro  arm onia , la loro fe d e , la 
sicurezza  del loro c o m p o rta m en to , co­
si com e la personalità  d i ogni altro e- 
ducatore. V a le  sopra ttu tto  ciò che gl' 
educa tori sono , p r im a  ancora d i ciò 
che essi d icono  e fanno».

N e llo  stesso D ocum en to , al n . 24, la 
C F I ci ricorda  che «la fe d e  d e i fig li ha  
bisogno d i chiara testim onianza» . E  il 
C atechism o d e i B a m b in i v iene  p ro vr io  
in  a iu to  dei gen ito ri, risveg liando  nei 
loro cuori l'in teresse  vivo , l 'a p p e tito  sa­
lu tare d e l cibo sostanzioso d i cu i si 
nutriva  G esù: la V o lon tà  d e l P adre; e 
Dio ci vu o le  fig li consapevoli responsa­
b ili, co eren ti, generosi e gra ti! I lo  sem ­
p re  le tto  con una specie  d i tristezza  il 
grido  della  p iccola  grande santa d i  cui 
quest.'anno il m o n d o  in tero  ha celebrato  
il cen tenario  della  nascita: «A h , quante  
an im e g iungerebbero  alla santità  se fos-

Vita in Cristo
BATTESIMO :

E' entrato a far parte della famiglia 
dei fig li di Dio Bartolomeo Rispoli di 
Raffaele e di Giulia Amato il 7.10.1973 
in San Lorenzo.

MATRIMONI :
Hanno celebrato il loro matrimonio : 
a Pontone: Valentino Anastasio e

Maria Anna Pizzoferro il 18.10.1973;
Mario Palumbo e Rosa Pizzoferro il

2.10.1973.
in S. Lorenzo: Alfonso Mansi e Anna 

Maria Mansi il 24.10.1973.
Luigi Mansi e Caterina Bonvicini il

27.10.1973.
Lorenzo Di Palma e Giuseppina In­

genito il 31.10.1973.
a Campidoglio: Rodolfo Vitale e Te­

resa Oliva il 28.10.1973.

Per l ’invio d i O F F E R T E  servirsi del 
c. c. p. n . 12/9195 in testa to  alla  D ire ­
zione del S an tu a rio  del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (S a le rn o ).

sero ben d ire tte  fin  da p rin c ip io !»  (S . 
Teresa d i Gesù B .) .

Questa guida necessaria «fin  da p r in ­
cipio», ci viene illustrala nel n. 135 del 
D ocum ento  base che  descrive in  m odo  
chiaro e persuasivo la psicologia del 
bam bino  che a p p ren d e  non  con ragio­
n a m en ti e lezion i verbali, m a assorbe e 
respira l'a m b ien te  che lo c irconda, «si 
id en tifica  con la persona che stim a e 
ama e ne fa  propri i va lori, g li atteg­
g ia m en ti, i gesti, il m odo d i considerare  
la vita» (RD C, 135). Che responsabilità ! 
Q uesti sono i lib r i ch e  leggono i tuoi 
b a m b in i! R e n d i ch iari questi caratteri 
d i scrittura , li liberi da ogni errore, da  
ogni fro n zo lo , perché  i tuo i fig li, gen i­
tore, in ogni tuo  gesto, in  ogni atteggia­
m en to , in  ogni m o m en to , possano leg­
gere am ore, p erd o n o  cristiano, a iuto re­
c iproco , generosità  di. fro n te  ai nem ic i, 
bontà  verso lu tt i , r ispe tto  per i p resen ­
ti e g li assenti? I l  tuo  bam bino  ti vede  
m ai in a tteggiam ento  d i preghiera?  
S en ti la testim onianza  d i S. Teresa di 
L isieux  che. parla d i sé quando aveva 
circa quattro  anni: «Q uando i pred ica­
tori parlavano di Santa Teresa, papà si 
piegava verso d i m e e m i diceva: «ascol­
ta bene, reginetta m ia , si parla della  
tua Patrona», lo  ascoltavo bene, ma 
guardavo  papà, il suo volto m i diceva  
tan te  cose... L 'a n im a  sua amava tanto  
le verità  eterne ! »

Se p rend iam o il nostro cuore in  m a­
no, com e in un specchio p iù  o m eno  
terso, vi vedrem o riflessi il vo lto  dei no­
stri gen itori, lo sguardo dei nostri ed u ­
catori, il sorriso d i chi ci ha am ato ve­
ram en te , rendendoci m a turi, cioè ca­
paci d i amare gli a ltri. S ì, i genitori so­
no  «i prim i autorevoli annuncia tori del 
M istero d i Cristo ai bam bini»  che non  
sono «tabula rasa», m a tem p io  dello  
Spirito  Santo, questo nostro Educatore  
che vuo le  trovare in ogni, gen itore u n  ve­
ro collaboratore, nel form are T im m agi- 
ne d i Gesù nel cuore dei piccoli.

Ogni genitore, ogni m am m a, ogni papà  
a ffid i alla M adonna i p ro p ri fig lio li e 
sopra ttu tto  scelga questa dolce M am m a  
com e propria Maestra perché la sereni­
tà , la gioia, l'am ore e la luce del suo 
F olto  siano im pressi nel cuore e nel 
volto d i ogni gen itore, inipegnato a par- 

; lare con il d iffic ile  ind ispensabile  e in- 
i visivo linguaggio della vita , d e lle  ope- 
! re d 'am ore, fa tte  per la gioia degli altri.

Se letto  con la M adonna, il Catechi- 
I sino dei B am bin i sarà veram ente per 

tu tti:  «un aiuto, uno strum ento  d i li­
berazione um ana e sociale» (n . 6 ).

Suor M arisa Barboni
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NOVEMBRE CI RICHIAMA ALLA MORTE

L’APPARECCHIO ALLA MORTE DI S. A LFO N S O
La grande maggioranza dei nostri 

contem poranei, incapace d i integrare 
nella propria concezione della vita la 
m alattia, la vecchiaia, la sofferenza e la 
m orte , respinge queste realtà in modo  
tale che esse d iventano una specie di 
tabù.

Però si è disingannali dalla quotidia- 
| na realtà della  m orte ed  il mese di no­

vem bre, consacrato dalla sem plice e ge­
nuina pietà dei cristiani al ricordo dei 
d e fu n ti, ci. richiam ano a questa sconcer­
tante verità , m a reale.

E  questa verità ci fa  ricordare di
un 'opera  ascetica d i S. Alfonso M . de' 
Liguori, che rim arrà sem pre il maestro 
sicuro della p ietà  e della vita cristiana. 

i Questo libro  pure  da un titolo melan-
i conico e che rifugge dal nostro sguardo

ha avuto in Italia 128 ed izion i dal 1758
al 1961.

L ' «Apparecchio alla morte» è la stesu­
ra am pia in 36 m editazion i - o materia­
le per pred icazione - delle  Massime E- 
terne in sette m editazion i stam pale dal 
Santo tra il 1728 e il 1730.

L 'A pparecch io  alla m orte fu  stampa 
lo in N apoli dal tipografo G iuseppe di 
D om enico, nel 1758, cui seguì nel 1759 
l'ed iz io n e  d i V enezia per Giovanni Re- 
m o n d in i, d ivenuto  il tipografo d i Sant' 
Alfonso per eccellenza.

I l Santo, scrivendo al tipografo ve- 
L neto diceva: «Per ora già ho com pito il

libro  della  m orte  ossia delle Massime 
eterne, buon a' secolari per m editare, 
ed ai sacerdoti per predicare. E ' riuscito 
di m olto  gradim ento  a lu tti, che appena  
stam pato m e lo strappano dalle mani»
(L e tte re , voi. 3, 84).

L 'apprezzam en to  potrebbe sembrare 
non solo soggettivo, ma alquanto presun­
tuoso se non conoscessimo quale spirito  
anim asse S. A lfonso nello stampare le 
sue opere. Egli scriveva per salvare le 
anim e e non per farsi una pubblicità  o 
un  nom e. Sfa il fa tto  che quando il Re- 
m o n d in i gli. chiese un suo ritratto da 
m ettere  davanti ai suoi libri, Alfonso 
non l'accontentò m ai. L 'A u to re , nel dir 
che «glielo strappano di inatto», riferi­
sce il g iud izio  degli altri..

E  poi c 'è  tu tta  una critica ed un giu­
d izio  dei posteri e dei nostri contem po­
ranei, che, pur vivendo in  un secolo 
in  continua evoluzione, risentendo tu t­
ti i. co lpi di un rancido anticlericalismo  
e di un m odernism o ad oltranza, non la 
pensano com e m olti d ì noi.

Enrico H ennequin ( + 1803), canoni­
co di Ligi, scriveva ad Alfonso: «subito 
che il tem po me lo perm etterà, spero di 
mettere mani ad un'opra di V . S. III. 
necessaria... l'Apparecchio alla m orte... 
Libro veramente divino e necessarissi­
mo in questi tem pi calamitosi, ove pare 
che non ci si crede più niente...».

Il parlamentare irlandese, Daniele o' 
Connel (  1775-1847) l'aveva abitualm en­
te presso di sè come un «vademecum».

Il principe Alessandro Torlonia (1809 
1886) che con lavoro titanico prosciugò 
il lago abruzzese Fùcino, fece stampare 
due edizioni a sue spese nel 1852-55 e 
ne dispensò le copie annettendovi un in­
flusso morale straordinario.

Il m ite Pontefice Pio IX  (1792-1878) 
che una stampa laica e parlitante anco­
ra crede di insultare e macchiare, non 
amò meno il volum etto alfonsiano e non 
si stancava consigliarne la m editazione  
a i seminaristi. Una volta il Rettore di

NELLA FAMIGLIA 
DEL CENTRO SPORTIVO

Gli sportivi sealesi hanno partecipato 
con intim a gioia alla festa elei loro pre­
sidente che il 29 settembre scorso, nella 
suggestiva cappella di Sant’Agostino - in 
Ravello - ha unito  la sua vita con la ce­
lebrazione del m atrim onio, con la gen­
tile e ... sportivissima signorina Rosanna 
Mansi.

* * *
Il 27 ottobre si sono chiuse le iscri­

zioni al Quinto Torneo Calcistico «Cit­
tà di Scala» che vedrà in campo, con 
nostro vivo compiacimento, una larga 
rappresentanza di atleti sealesi, schie­
rati per la prim a volta in ben tre squa­
dre.

Ciò conforta gli anim atori dello sport 
a Scala che vedono realizzarsi così, al­
meno in parte, le finalità del Centro 
Sportivo, nato per creare nella gioven­
tù locale lo spirito agonistico, offren­
do a tutti sano divertim ento.

* * *

Gli sportivi che lam entano da tem­
po la mancata realizzazione di alcune 
opcre certam ente necessarie ed urgenti 
al campo sportivo San P ietro , dovranno 
ancora pazientare.

Ragioni non dipendenti certam ente 
dal Consiglio D irettivo im pongono di 
soprassedere in vista di una sistem a­
zione razionale di quanto è nei voli di 
tutti.

allora che era il P, Tom m aso T osa , a- 
vendogli fa llo  osservare che i giovani 
lo sapevano a m em oria, Pio I X ,  in si­
stè: «lo rileggano, lo rileggano ancora, 
perché sapendolo anche a m em oria  c 'è  
sem pre fru tto  da ricavarne».

Ne trasse pure pro fitto  il filoso fo  
Francesco Acri (1836-1913) professore  
a Bologna, ricordando Tropea (C Z ) do ­
ve l'aveva sfogliato.

Nè dispiacque a Giovanni P upilli che, 
forniti alcuni brani in  esame, dà il suo 
giudizio: «Alfonso oltre che predicatore  
ed apostolo fu  teologo e m istico. I l  suo 
stile, pur risentendo dei d ife tti  de l 
tem po, ha la grazia persuasiva e com ­
m ovente di Francesco d i Sales, ta lvolta  
n e l l e  d e s c r i z i o n i  della  
morte assurge alla potenza espressiva d i  
Iacopone». (D izionario d e ll'om o  sal- 
vatico, I , F irenze 1923).

L 'Apparecchio alla m orte d i S. A l ­
fonso non è un libro che inibisce o an ­
nienta, invece con la sua parola p er­
suasiva e con le sue frasi incisive arm o­
nizza così bene i Novissim i e g li slanci 
dell'am ore confidente, che riesce a trar­
re l'uom o dal peccalo. Ed è questo lo 
scopo del grande missionario del p o ­
polo.

I l Palazzini, oggi Cardinale, lam en­
tando come oggi né al confessionale e 
né nella predicazione si parli p iù  del 
giudizio , del peccato e dei castighi d o ­
vuti a questo, esclamava: «com 'è lon ta­
na l'ascetica d i S. A lfonso, che sapeva 
così bene legare il richiamo di queste  
ultim e verità ( i N ovissim i) e l'esortazio­
ne all'am ore e alla confidenza! Occorre 
ritornare al senso vero del peccato che 
è quello tradizionale. Occorre ritornarci 
perché altrim enti non si spiega la sto­
ria. né si orienta la vita. Scriveva così 
nell'«Enciclopedia: «II. Peccato» (R o m a  
1959. 6).

S. Alfonso, che è sem pre il nostro v e ­
ro maestro, si fa nostra guida nel viag­
gio a ll'etern ità , e nel ricordo dei nostri 
m orti .

Pensare alla m o rte !... Q uale pensiero  
tetro e triste !...

Non la pensava così Pascal, al quale  il 
non pensare alla m orte appariva cosa 
mostruosa. (Pensée, 194).

Rusca L. ne «Il breviario dei laici» 
(M ilano 1958, ed. I I , , 15) riporta  dei 
brani che definisce «verismo» d i cui si 
seri e l'autore per scrollarci d i dosso l ' i ­
nerzia ed obbligarci alla m editazione» .

P. Bernardino M. Casaburi



ricorda di
m e d ic o  g

In un sereno vespro au tu n n a le  si è 
spento, in N apo li, il d o tt. G era rd o  
Mansi, figlio illustre  di Scala. I l  r ito  
funebre in suffragio d e lla  sua an im a è 
stato officiato da u n  suo am ico f ra te r­
no, S. E . m ons. Cesario D ’A m ato, il 
quale ne ha poi rico rd a to  alla  luce d e l­
la fede la figura e l ’o p era  di c ristiano  
autentico.

Una folla com m ossa d i es tim ato ri e 
di amici ha accom pagnato  a l l’u ltim a  d i­
mora le spoglie m o rta li de l d o tt. G e­
rardo  M ansi. I l  S indaco, a l l’uscita  d e l­
la  ca ttedrale  S. L orenzo , dopo  il r ito  
funebre, ha  p ronunzia to  b rev i paro le  
che ci piace r ip o rta re  p e rch é  in q u a d ra ­
no bene la personalità  del c ittad in o  
scomparso :

Con Gerardo M ansi scom pare silen zio ­
samente un U om o d i antico stam po , 
dalla in telligenza v iv ida  e dal cuore  
d'oro.

Egli seppe farsi voler bene da lutti, 
con sem plicità  e con u m iltà  cristiana. 
Aveva fa tto  della  sua n o b ile  pro fessio ­
ne, la m issione della  sua v ita  com e scel­
ta cosciente ed  operan te .

Gli studi um an istic i e seri tra le g lo­
riose mura della  B a d ia  d i Cava, G li li­
cevano aperto l 'o r iz zo n te  scon fina to  
della scienza, della  cu ltu ra  e d e l b e l­
lo cui rim ase sem pre  fe d e le , con  vo lo n tà  
e onestà adam antina . C h ia m a to , p o i, ad  
assolvere i doveri de lla  d ifesa  de lla  P a­
tria, com e tenen te  m ed ico , si d istinse  
per solerzia ed  abnegazione  costante.

E  sem pre e d o vu n q u e  egli seppe fa r ­
si stimare e benvo lere sp o n ta n ea m en te  
per quella  carica d i um ana co m p ren ­
sione e d i u m iltà  d i serv izio  che E g li 
portava in Sè com e dono  na tura le  e fa ­
m iliare, a ffinato  dalla  fed e  p a lp ita n te  
che ne fece anche u n  ca tto lico  fe rven te  
e puro.

Gerardo M ansi e Scala sono u n  b in o ­
mio di p erfe tta  intesa.

Egli amò questa terra p iù  d i Se stesso, 
perché patria d 'o r ig in e  de i Suo i avi e 
della Sua sposa adorala.

Amava ricordare ancora d i recente  
quando, g iovanetto , saltava e saltava  
sul m uretto  di fro n te  casa Sua con agi­
lità com piaciuta e spensierata.

Oggi, m o lli dei vostri am ici di ieri e 
ili sem pre, vi fanno  corona in to rno  col 
volto rigato di p ian to , perché ve  ne 
siete andato per sem pre con un salto 
nell'e tern ità .

Il vostro ricordo, però, resterà vivo  
sem pre nei giovani e negli anzian i, in

A la ti ù
a la n t u o m o

I lu tti  g li scalesi che ebbero in V o i l 'A m i­
co a ffe ttuoso , ij consolatore d i tan ti 
m ali d e l corpo  e d e ll'a n im a .

A  con forto  della  Vostra am ata spo ­
sa, resta com e fiaccola d 'a m o re , la so­

FESTA DEI SANTI COSMA E DAMIANO
A M I

R ip re n d e n d o  u n ’an tica  trad iz io n e , i 
fed e li d e lla  p a rro cch ia  di M inu ta  hanno  
volu to  re n d e re  p iù  so lenne la r ic o rre n ­
za d e lla  da ta  del m a rtir io  dei Santi 
M edic i Cosma e D am iano , venerati n e l­
la sp len d id a  chiesa d e lla  A nnunzia ta . 
In  m a ttin a ta  è stata ce leb ra ta  u n a  m es­
sa so lenne e nel pom eriggio  la p roces­
sione delle  an tiche  sta tue  dei SS. Cosma 
e D am iano  si è sn o d a ta  so lennem ente  
lungo  le strad e  p rin c ip a li di Scala e, 
n e lla  C a tted ra le  di S. L orenzo , g rem i­
ta d i fedeli è sta ta  ce leb ra la  la Santa 
Messa da l P arroco  don  G iuseppe Im p e­
ra to  il qua le , ne lla  esposizione del van­
gelo e r ico rd an d o  le nobili figure dei 
San ti Cosm a e D am iano , ha so tto lin ea­
to la lodevo le  in iz ia tiva  di re n d e re  sem ­
p re  p iù  so lenne la  rico rren za  religiosa, 
m a h a  in v ita to  i fedeli a so lenn izzare  1’ 
avven im ento  il g iorno  d e ll’o ttava, in 
m odo da p o te r in se rire  la m anifestazio­
ne nel ca len d a rio  tu ris tico  e religioso 
di Scala che pu re  am m ira  ed  ha tan to  a 
cuore la  v ita  relig iosa e lo  sv iluppo  tu r i­
stico d i M inu ta  com e delle  a ltre  località  
del Paese.

D opo la Santa Messa la processione si 
è conclusa nella  chiesa d i M inuta  dove 
il parroco  don  Luigi C olavolpe ha offi­
ciato , im p a rten d o  la bened iz ione  ai 
m oltissim i fedeli che si accalcavano nel-

j la chiesa e nella p iazzetta  an tistan te .

Il ca lendario  profano, p red isposto  da 
j un apposito  com itato , p revedeva, poi, 
i una serata  con un nolo can tan te  nap o le­

tano, Roberto Murolo ed altri afferma-

lidarietà  toccante e im p eritu ra  d e l be­
ne che  avete saputo rendere  ovu n q u e  
siete passato com e U om o, com e M edico  
prim ario , com e Cristiano.

E le generazioni fu tu re  trarranno dal 
Vostro esem pio  luce per m eglio  opera­
re in am ore e solidarietà  verso tu tti  con  
cristiana sem plicità .

E d  ora, caro D ottore, dopo  questo  
breve ma doveroso saluto, non  m i resta 
che sperare che V o i, da ll'a lto  d e i c ie li, 
m i ispirate quei sen tim en ti p u r i e leali 
d i bontà , d i onestà e d i laboriosità , in  
m odo  eh io possa trasm etterli a lu tti  
gli scalesi che V oi avete am ato e che  in 
questo  m om en to  v i hanno d im ostra lo  la 
loro  riconoscenza e la loro stim a.

A lle p aro le  del S indaco p ro n u n zia te  
a nom e di tu tta  la c ittad in an za , aggiun­
giam o, rin n o v an d o li, i sen tim en ti della  
nostra  so lid a rie tà  a lla  vedova cd ai 
p a ren ti tu tti.

E . L iguori

N U T A
ti can tau to ri del m om ento  ai (juali è 
an d a ta  la s im patia  degli appassionali 
del can to  convenuti da a ltri paesi della  
Costa A m alfitana.

A conclusione di questa breve no ta  di 
cronaca, fa tta  nostra  la p roposta di don 
G iuseppe Im p era to  di spostare  i festeg­
giam enti a l l’ottava della  rico rrenza  dei 
Santi Cosma e D am iano, vorrem m o che 
tu tti i c ittad in i di M inuta  e di Scala, di 
com une accordo, risolvessero di decidere  
in m erito  perché l ’avvenim ento religioso 
il prossim o anno po treb b e  così o ffrire  a 
tu tti di organizzare anche con la co lla­
borazione della  P ro  Loco, una g rande 
m anifestazione da inserire  annualm ente  
nel ca lendario  delle  feste c delle  cele­
b razioni. In  tal m odo si o tte rrebbero  
due r isu lta ti: prim o, la festa di M inuta 
non farebbe, per così d ire , concorrenza 
al S antuario  ben p iù  noto della  vicina 
R avello : secondo, p e rm ette reb b e  a tu tti 
gli Scalesi e a lu tti gli appassionati del 
bel canto di po ter assistere ad  uno spet­
tacolo singolare in  uno scenario sugge­
stivo quale  è quello  offerto  da M inuta, 
oasi serena di verde  e di pace protesa 
nel T irren o , gemma tra  le gem m e nello

i scrigno prezioso di Scala.
E nzo  Liguori

direttore resp.: D. G iuseppe Im pera to
Iscritto  al n. 318 del Registro della
S tam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.
D IR E Z IO N E  . R ED A ZIO N E - SAN-
TU A R IO  SS. CROCIFISSO
84010 SCALA (Sa) c .c .p . n . 12-9195

Con approvazione Ecclesiastica  
Soc. Tip. Jovone - Lungomare, 162 - SAj



l/tn libro su "Padre Pio
R aram ente la stam pa quotid iana si in­

teressa di problem i religiosi oppure di­
vulga pubblicazioni attinen ti a grandi 
figure del Cristianesim o, concedendo a 
queste quel m edesim o spazio riservato a 
lib ri di a ltro  genere.

Con ciò non vogliam o d ire  elle vi sia 
un vero e p rop rio  disinteresse (è chiaro 
che in Ita lia  esistono num erosi ed im­
portan ti g iornali, organi di una ben de­
fin ita  inform azione religiosa) ma ci 
sem bra, p iu ttosto , che in a ltri sopravvi­
va un corrivo pregiudizio  c cioè quello 
di r iten e re  clic argom enti di natura  spi­
ritu a le  non trovino buona accoglienza 
nella larga op in ione pubblica.

Sarebbe facile confutare una sim ile af­
ferm azione d im ostrando  come l ’attuale 
società consum istica e m aterialistica - 
quasi sazia di ogni bene terreno - stia 
vivendo uno dei più angosciosi d ram ­
mi della  sto ria  e anela d isperatam en­
te, mai com e ora, verso il soprannatu­
rale nella speranza d i ritrovare  Dio !

T uttav ia  grande m eraviglia ci ha pro­
curato  la recensione d e ll’u ltim o libro 
di P ad re  A ntonio  G allo: «IL NOSTRO 
PA D R E PIO », lusinghiera nota a firm a 
di B ru .G a. apparsa su «IL M ATTINO» 

del 5 settem bre u , s., nella  quale veni­
vano riassunti i passi più salienti c più 
interessanti d e ll’opera.

Il lavoro è recen te: è stato pubblica­
to in giugno di quest’anno (Edizioni 
«Padre P io  da P ietra ie ina»  - S. Gio­
vanni R otondo - Foggia) dopo aver 
vinto, nel settem bre 1971, il «PREM IO 
LE T T E R A R IO » nel coni-orso per un 
saggio ined ito , su lla  vita e le opere di 
P a d rc P io  da Pietraie-ina.

R icaviam o dal verbale della giuria 
alcuni m oliv i di questa prem iazione 
che si aggiunge ad a ltri successi le tte ra ­
ri di P a d rc  A ntonio G allo:

—  Il saggio risu lta  m edita lo  e ricco 
di rich iam i cu ltu ra li e religiosi, che 
fanno da degna cornice alla figura di 
P ad re  P io , il quale è visto, in m aniera 
nuova, p revalen tem ente  sotto l’angola­
zione psicologica c mistica.

— P u r senza indulgere su particolari 
storici e biografici, l ’autore m ette bene 
in evidenza la personalità di P ad re  Pio, 
che viene in te rp re ta ta  alla luce della 
p roblem atica  sp iritua le  contem pora­
nea.

La presentazione del libro, com po­
sta da P ad re  G erardo  Di F lum eri, ci 
offre q u esl’altra  considerazione: «L’au­
tore, quale testim one del nostro tempo,
|ia  voluto m ostrare come P ad re P io , con i

la sua vita e la sua W cltanschauung (vi­
sione, intuizione o concezione del m on­
do inteso come realtà totale - n. d. r .)  
sia una risposta quanto mai puntuale ai 
problemi contemporanei».

Non possiamo indugiare nel completo 
esame del libro (peraltro  qui non possi­
bile  e clic sarebbe pretenzioso da parte 
nostra!) ma desideriamo porre in risalto 
alcuni periodi tratti dalla «prefazione», 
stesa dallo stesso Padrc Gallo, i quali ci 
sembrano illum inanti tutta la tesi soste­
nuta per parlare del «più grande fran ­
cescano del nostro secolo», del «primo 
sacerdote stimmatizzato della storia l i ­

maria».

Ed eccoli: «Padrc Pio è stalo nostro 
contemporaneo. Egli si è assunta in pie­
no la sua responsabilità di uomo. Di 
fronte a molte grandi personalità del 
nostro tempo, ci può essere un certo 
compiacimento, quasi un vanto nel sen­
tirsi contem poranei c nel poter d ire : l ’ho 

conosciuto, gli ho parlato: ma vi è an­

che una responsabilità di cui forse non 

ce ne rendiam o conto. Qual è stata la 
nostra reazione, i] nostro atteggiamento 
verso il suo messaggio? E ’ una doman-P E R C H E ’ S E I C R I S T I A N O
Proposta di fede per vivere consapevolmente 
le scelte del b a ttes im o  e della c re s im a

4. — IL MISTERO DI GESÙ'

Ai discepoli che stentavano a capire, 
nell'intimità dell'Ultima Cena, Gesù 
spiegò :

«Filippo, chi vede me ha veduto il 

Padre 1».
(Giovanni 14, 9).

I suoi avversari non gli credettero e lo 
accusarono :

«Tu sei uomo e pretendi di farti
D io !» . (Giovanni 10,33).

Ma i suoi amici un po' alla volta com­
presero il Mistero di Cristo :

GESÙ E' IL FIGLIO DI DIO
CHE SI E' FATTO UOMO
PER FARCI CONOSCERE IL PADRE!

Un fatto così grande: Dio che viene tra 
noi, interessa ogni uomo, anche l'uomo 
d'oggi.

C'è nel cuore di ogni uomo un de-

da a cui ciascuno di noi deve r isp o n ­
dere...» .

In che m odo, qualcuno si dom anderà? 
E P ad re  Gallo ce ne m ostra la possibilità 
invitandoci a leggere quella pagina che 
«... tentano in qualche m odo di r isp o n ­
dere».

(iosa che proponiam o anche ai nostri 
lettori nella speranza che esse arrech ino  
come hanno fatto a noi - quei benefici 
spirituali scaturiti dalla m editazione e 
dalla «scoperta meravigliosa delle  p iù  
sublimi elevazioni sp irituali che. A N ­
CHE ATTRAVERSO LA S O F F E R E N ­
ZA, CONDUCONO L ’ANIMA ALLA 
PACE».

A questo punto avremmo potuto an ­
che concludere ma c ’è u n ’ultim a do­
m anda alla quale P ad re  Gallo ha vo lu ­
to rispondere, cd è questa :

« Padre Pio nella tragedia del tem ­
po, elle cosa ha fatto ? »

« Sull’esempio di Cristo e dei Santi 
più alti, non si è fermalo a e lu cu b rare  
sistemi più o meno razionali: HA AM A­
TO E PER AMORE SI E ’ IM M OLATO. 
Ha fatto ili p iù: ha reso la p ropria  c 1’ 
altrui sofferenza un mezzo di elevazio­
ne m orale per tutta l ’um anità, an n o d an ­
do giorno per giorno una catena p re­
ziosa intorno alla montagna del G ar­
gano».

Mario Schiavo

siderio di infinito: ognuno cerca, 
seppur a tastoni, di incontrare Dio.

In Gesù scopriamo che Dio ci è vicino.
Com'è scritto nel Vangelo di Gio­
vanni: «Il lui Dio si è fatto uomo 
ed abitò tra noi» (1, 14).

i C'è nel cuore di ogni uomo il desi-
i derio di conoscere la verità, di sa­

pere ciò che è vero e giusto in
; questa vita, e che cosa ci attende 
! dopo la morte.

I Gesù ci offre a luce della verità, 
i Egli ha detto: «lo sono la Via, la

la Verità, la Vita» (Giovanni 14,6). 
Egli ci aiuta a scoprire il senso della 
nostra vita e delia nostra morte. 
Ogni uomo sperimenta il peso del 
male: sofferenza, angoscia, peccato 
e miseria.
C'è nel cuore di ogni uomo una 
grande ansia di liberazione.

(contìnua a pag. 6)



IN ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO
(continuaz. dalla pag. 1 ) 

queste cose le  ho  osservate f in  da lla  m ia  
giovinezza». A llo ra  G esù, fissatolo , lo 
amò e g li disse: «Una cosa sola ti  m a n ­
ca: V a ', v e n d i q u e llo  che hai e da llo  ai 
poveri e avrai u n  tesoro in  c ie lo : p o i, 
V IE N I E  SE G U IM I» . (M e. 10, 17-21).

* * *

«Allora G esù, ch iam ati a sè (G iacom o 
e G iovanni), disse lo ro : «voi sapete  che  
coloro che sono r ite n u ti  capi d e lle  na­
zioni. le d om inano  e i loro g ra n d i eser­
citano su d i esse il p o tere . Fra vo i, però  
non è così m a ch i vu o l essere grande  
tra voi si farà vostro serv ito re , e ch i 
vuol essere il p r im o  tra v o i sarà i l  servo  
di tu tti.

Il F ig lio  d e ll’uom o, in fa tti, n o n  è ve­
nuto per essere servito , m a p e r serv ire  e 
dare la p ro p ria  v ita  in risca tto  p e r m o l­
ti ». (M e. 10, 42-45).

« Seguire » significa a n d a re  d ie tro  
a uno. Seguire Gesù significa a n d a re  
dietro a L u i, cioè essere con L u i c p e r 
Lui e d isp o rre  della  p ro p ria  esistenza 
secondo le  ind icazion i d a te  d a  L u i e 
reg istrate nel V angelo .

Lo stre tto  legam e tra  il d e s tin o  de l 
discepolo e del m aestro  p o rta  q u e lli  che 
lo «seguono», cioè che  a p p a rte n g o n o  a 
Gesù e p o rtano  il suo nom e, a v iv e re  co ­
m e Gesù stesso: In fa t t i  e n tra n o  in  
conflitto  col m o n d o , con  gli u o m in i 
cioè che non si isp ira n o  a lla  d o ttr in a  
ed alla v ita  di G esù e, p e rc iò , vengono  
perseguitati ed  uccisi. In  ta l m o d o  essi 
pervengono c o m p lc tam en te a C risto .

« Im ita z io n e »  sign ifica  r ip r o d u r r e  o 
copiare u n  m o d e llo . P e r  la  c o m u n ità  dei 
credenti l ’im m ag ine  di C risto , il Servo 
di Dio, sofferen te  e g lo rioso , è il m o ­
dello da r ic o p ia re  n e lla  esistenza di o- 
gnuno.

Q uando G esù ch iam ò  gli ap o sto li e ’ 
discepoli alla  sua seque la , non  in te n d e ­
va solo una  seq u e la  d i sco lari che  vo­
gliono a p p re n d e re  dal m aestro , m a m o l­
to di p iù , la loro  d isp o n ib ilità  a c o n d i­
videre il suo destino .

Perciò egli p re tese  che rin u n c iasse ro  
alle ricchezze e alla  sicu rezza, a b b a n ­
donassero i p a ren ti (M t 8, 18-22), si l i ­
berassero co m p le tam en te  di tu tto  per 
poter lavorare  in p iena lib e r tà  nel regno  
di Dio (M e. 10, 20) e, in fine , che fa ­
cessero dono  di sé fino  a ll’u ltim o  sa­
crificio .

M a il seguire Gesù non te rm in a  sulla  
croce, ma nella  resu rrez io n e  e nella 
gloria.
I D ISC E PO L I E LA S O F F E R E N Z A

(ionie la sofferenza ha fa tto  p a rte  d e l­
la vita di G esù, così anche i suo i d isce­

po li devono soffrire . «Q uindi, se un  
m em b ro  so ffre , tu tte  le  m em b ra  so ffro ­
no  insiem e» ( I  Cor. 12, 26). «Un servo 
non  è p iù  grande d e l suo padrone»  (G v . 
15, 20). «Chi n o n  p ren d e  la sua croce 
e non m i segue, non  è degno d i m e».

C risto  soffrì c m orì p er red im erc i. A n­
che le sofferenze de i c ristian i sono n e ­
cessarie. Essi, i c r is tia n i)  «sono in  C ri­
sto», perciò  p o rtan o  «nel co rpo  la  m o r­
te  di Gesù» (2  C or. 4 ,10) p er d iven ta re  
conform i a lla  m o rte  di L u i. Le so fferen­
ze dei c ris tian i vengono falle  p ro p rie  
da  C risto  che le u tiliz za , po trem m o  d i­
re , p e r la ed ificaz ione  del suo C orpo  
M istico, che è C hiesa. P e r  noi cristian i 
vale la legge: se noi soffriam o con C ri­
sto , p a rtec ip e rem o  anche  a lla  sua  g lo ­
r ia . In  q uesta  p ro spe ttiva  vanno  viste 
tu tte  le  nostre  sofferenze ch e , in  d e fin i­
tiva , si riso lv eran n o  in  salvezza e g lo ria .

S E R V I R E

La c a ra tte ris tic a  d e lla  seguela di Gesù 
è il S erv ire . C risto  vede ne l serv ire  a d ­
d ir i t tu ra  l ’a ttegg iam ento  che re n d e  1’ 
uom o suo d iscepolo  e suo seguace: «Se 
uno m i vu o l servire, m i segua: e d o ve  
sono io , iv i sarà pu re  il m io  servo».

A C risto  ap p a rten g o n o  solo q u e i d i­
scepoli che servono, che non  b ad an o  a 
se stessi, m a sono a tte n ti esclusivam ente 
agli a ltr i , cui d ed ican o  la p ro p ria  v ita  
im p ieg an d o  tem p o , m ezzi, lib e rtà , c u l­

PERCHE’ SEI CRISTIANO
(continuaz. dalla pag. 5) 

Gesù si presenta come il Liberatore.
Egli è stato mandato 
« a predicare ai prigionieri la libe­
razione,
ai ciechi la vista,
a rimettere in libertà gli oppressi, 
ad annunciare ai poveri la buona 
novella »
(Luca 4, 18)

5. - IL CENTRO DELLA NOSTRA FEDE

A prima vista appare strano che Gesù 
abbia avuto tanti nemici. Ma era inevi­
tabile: in un mondo ipòcrita egli era la 
verità, in mezzo a gente interessata 
egli non pensava a sé, in una società 
fondata sull'egoismo egli è stato l'a­
more.

Un tipo così dava fastidio, era una 
condanna vivente: doveva per forza 
venire eliminato.
I nemici di Gesù hanno deciso la sua 
morte.

Furono spinti a volere la sua mor­

tu ra , a ttiv ità : tu tto  ciò Gesù a ttu a  in se 
stesso e p ropone ai suoi seguaci un  rove­
sciam ento di v a lo ri: la  g randezza  non 
sta nel farsi serv ire , m a nel serv ire , non 
n e ll’essere signore, m a n e ll’essere servo. 
Egli è il loro  esem pio : da F ig lio  di D io 
si è fa tto  uom o, spogliandosi de lla  sua 
d iv ina d ig n ità : h a  accettato  la  co n d i­
zione d i servo, si è um ilia to  ed  h a  ser­
vito i fra te lli con tu tta  la  sua v ita , so­
p ra ttu tto  con la sua m orte .

P e r questo  egli p re ten d e  dai suoi d i­
scepoli che divengano i servi d i tu tt i :  
che siano p ron ti a dare  la v ita  p e r  gli 
a ltr i , anzi li istru isce con u n  gesto as­
sai significativo , la lav an d a  dei p iedi 
la no tte  d e ll’u ltim a  cena. Q uesto vuol 
essere u n  esem pio im pegnativo , p e r­
ché «un servo non  è p iù  grande d e l suo 
p a d ro n e , nè un apostolo è p iù  grande  
d i ch i lo ha m andalo . S a p en d o  queste  
cose, sarete bea ti se le  m e tte re te  in  pra­
tica» (G v 13, 16 s). P e r  co m p ren d e re  a 
fo n d o  l ’a ttegg iam ento  di servizio di C ri­
sto in questa  azione d obb iam o  sapere 
che la lav an d a  dei p ied i era uno  dei 
servizi destin a ti agli schiavi non  g iudei. 
Da questo  si vede in  che m isura  i se­
guaci di Gesù sono ch iam ali a servire.

N ella nostra  epoca è stato  messo in 
partico la re  rilievo  il servizio ne lla  ch ie ­
sa: d a l p ap a  a l l’u ltim o  cristiano , tu tti 
sono servi di Dio e dei fra te lli, perché  
so ltan to  nel « d iven tare  tu tto  a tu tti»  si 
d im ostra  il vero am ore verso D io e verso 
gli uom ini» .

In  ta l m odo, l ’antico «Non Servirò» 
viene e lim inato .

te da tutto l'odio, dalla violenza 
dall'ingiustizia e dall'egoismo che 
da sempre troviamo nel mondo.

Uno dei suoi amici intimi, Giuda, lo 
tradì e lo consegnò ai soldati.

i Gesù sapeva che cosa lo aspettava.
; Aveva detto :i
j « Ecco, saliamo a Gerusalemme:
ì e là sarò consegnato ai pontefici e
I agli scribi,

I mi condanneranno a morte,
' mi consegneranno ai romani, mi
| scherniranno,

mi sputeranno addosso, 
mi flagelleranno e mi uccideranno; 
e dopo tre giorni risusciterò »

) (Marco 10, 33-34).t
Gesù fu condannato a morire in croce.
Era il supplizio che i romani riservava­
no agli schiavi. Egli aveva insegnato :

« Amate i vostri nemici, pregate 
per chi vi perseguita, fate del 
bene a chi vi fa del male » 
(Matteo, 5,44).
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N A T A L E :
La nascita di Gesù a Bcthlem , venti 

secoli fa, ha inaugurato  u n ’era nuova 
della  sto ria : l ’era d e ll’am ore.

Segno tangibile  d e ll’am ore infinito 
di Dio per l ’um anità, Gesù ha procla­
m ato e conferm ato con la sua ivta la 
legge nuova degli u ltim i tem pi, iniziati 
con la  sua venuta nel m ondo: la legge 
d e ll’am ore: «E7 dò un com andam ento  
nuovo: am atevi l ’un l ’a ltro  come io ho 
am ato voi».

E ’ la rivo luzione di cui abbisognava 
l’um an ità : il perdono al posto della 
vendetta, l ’um iltà  al posto de ll’orgoglio, 
la purezza al posto del piacere, il penti­
m ento in luogo della disperazione, la 
san tità  d e ll’indifferenza.

Ma la rivoluzione che Gesù ha inizia­
to col suo N atale deve continuare nel 
m ondo con la partecipazione, col contri­
buto  pieno, fiero ed entusiasta dei suoi 
seguaci.

Al di fuori di ogni celebrazione con­
venzionale con presepi ricchi di statui­
ne, di a lberi di N atale ,di regali, di i 
s trenne, è im portan te  com prendere che 
nella  no tte  in cui nacque Gesù si pose 
la base della C arità fra gli uom ini.

Ci volle far capire che se Egli amava 
tan to  gli uom ini da incarnarsi e diven­
tare  uno come noi, p rop rio  questo sen­
tim ento  deve diffondersi tra tutti i d i­
scendenti di Adamo. E ’ il pensiero che 
San G iovanni esplicita nella sua prim a 
le ttera : «Carissimi, am iam oci 1’un l ’al­
tro perche l'am ore è da Dio e ch iun­
que ama è nato da Dio e conosce Dio.

Colui che non ama, non ha conosciu­
to Dio perché Dio è amore. E  l ’amore 
di Dio verso di noi si è dimostralo in  
questo, n e ll’avere il Padre mandato nel 
m ondo il suo Figlio U nigenito affinché  
avessimo la vita  per m ezzo d i lu i...

rinnovam ento
Carissimi, se Dio ci ha amato tanto, 

anche noi dobbiamo amarci l ’un l ’al­
tro» tGiov. 4, 7-12).

Come sarebbe assurdo, dunque, un 
cristianesimo senza amore fraterno ed 
una celebrazione di uno dei massimi 
misteri cristiani, quale il Natale, con 
l ’odio nel cuore, con desideri mal so­
piti di vendetta, col rancore e le ostili­
tà: dobbiamo deporre tutta questa rug­
gine di inimicizie ai piedi di Gesù per 
poter rinascere con Lui nella nuova at­
mosfera di serenità e di gioia.

Il grande ostacolo alla nostra unione 
con Dio sta appunto nella mancanza di 
Carità: quando si ama Dio e lo si ama 
fattivam ente  nei fratelli, allora nasce 
la vera gioia cristiana.

«La nostra speranza - ha scritto Mou- 
riac - è Qualcuno. La nostra speranza è 
il Cristo... Egli si è fatto carne, ma non  
carne saziata, non carne soddisfatta... 
inserendosi in pieno nella natura um a­
na, il Cristo ha voluto cambiare il m on­
do per salvarlo: e noi siamo suoi disce­
poli nella misura in cui la nostra spe­
ranza si confonde con la sua, che era 
di cambiare il mondo»

Risveglio di vita cristiana nell Anno Santo
L ’Anno Santo, inaugurato nella no­

stra Chiesa particolare il 2 dicem bre, 
l  Domenica d ’Avvento, apre sulle no­
stre com unità cristiane un luminoso o- 
rizzonle di speranza. ■

N el ben definito  programma: «rin- j 
novamenlo» e «riconciliazione» sta, in- ! 
fa tti, la sintesi di un vastissimo im p e­
g n o  cui ciascuno di noi è chiamato a 
rispondere. Un im pegno che ponendo  
l'ind ividuo  di fronte a se stesso, lo in ­
vila a scrutare i[ proprio «io» segreto, 
lo sprona a ricercarsi, a conoscersi, a

n e l l ’ a m o re
Cambiamo il nostro cuore - cog lien ­

do anche l’ora di grazia d e ll’A nno S an ­
to che impone il rinnovam ento in te r io ­
re e la riconciliazione degli uom ini con 
Dio e tra di loro - e la nostra gioia si 
confonderà con la sua gioia che si e f­
fonde sulla terra col Natale di Gesù.

OGNI GIORNO PUÒ' ESSERE NA­
TALE SE IL NOSTRO CUORE SI 
SCHIUDE ALL'AMORE !

* quando dimentichiamo le offese,
* quando apriamo le braccia per ac­

cogliere gli altri come fratelli,
* quando dividiamo con gli altri la 

nostra gioia,
* quando aiutiamo gli altri a portare 

la croce,
* quando si costringe la materia ad 

indietreggiare,
ALLORA E' NATALE, 

IN QUALUNQUE TEMPO.

NELLO SPIRITO DELL'ANNO SANTO 
AUGURIAMO A TUTTI UN SERENO
NATALE ED UN ANNO NUOVO

RICCO DI FRUTTI SPIRITUALI.

misurare la propria d im ensione  sp ir i­
tuale, lo  induce ad uscire dal trop p o  
comodo ind ividualism o e da tu tto  ciò 
che, divenuta grigia a b itud ine , fin isce  
per ossidare ogni sen tim ento  d i carità e 
di fratellanza.

Calare in se stessi per una a tten ta  ri- 
cognizione interiore: far scattare la m o l­
la dell altruism o per abbattere barrie­
re, gettar via com odi paraocchi per  
potersi guardare attorno, accorgersi d i  
chi soffre, di chi è solo, di chi è sp ir i­
tua lm ente isolato: vivere, in uno parola



rinsegnam ento  evangelico tu tto  ciò p re ­
suppone una m inuziosa  opera d i «rin ­
novam ento» che mossa da l desiderio  d i 
dare alla vita  cristiana n uov i e r inv igo ­
riti im p u lsi, viene a rispondere  al te ­
ma principa le  su cui la Chiesa d 'o g g i 
imposta l'a ttu a le . A N N O  S A N T O . —

Un anno d i  p reg h ie ra  e d i  az io n e : d i  
autentica testim onianza  cristiana, d i  
serio im pegno e d i fe d e ;  un anno ch e , 
come ha de tto  il Papa, v iene  a d  in se­
rirsi nel corso della  storia sp ir itu a le  d i  
Rom a e del m o ndo:  «L’A nno Santo  è 
il m om ento in  cui siam o ch iam a ti a 
decidere che cosa vogliam o essere, ad  
au todefin irci, a d ich ia ra re  a n o i stessi 
ciò che siam o, non anag raficam en te , 
ma esistenzialm ente».

T em po  d i autentico  risveg lio , d u n ­
que, in cui l 'u o m o , vo len d o lo , po trà  
ritrovare quei valori sp ir itu a li su cui 
elevare l'ed ific io  della  p ro pria  ed  a l­
trui salvezza, L 'opera  d i a tten ta  r i ­
cerca in teriore rim arrebbe in co m p iu ta  
se fosse fin e  a se stessa. I l  co m p ito  p r o ­
grammato del nuovo A nn o  G iub ilare  
è d i ben più  vasto respiro, sì espande, 
si inserisce anche in un contesto  d i p o r­
tata sociale. E  ciò per stab ilire  un m u ­
tato, più fraterno e com prensivo  a p p o r­
to tra gli uom in i, e, ancora p r im a , tra 
l'uom o e Dio. Se, in fa tti, l 'a n im a , im ­
pegnata in un d esiderio  d i m ig lio ra ­
m ento e di ascesa, riuscirà ad instaura­
re un autentico d ia logo con D io , r itro ­
verà, po i, Dio nei fra te lli.

E ' questa la m ig liore  risposta  a q u a n ­
to ci viene proposto  ne ll A n n o  Santo .

J&etteML delle. Jttjiiùani di (Vohemae 
nel M adagascar

R e v .d o  P a r r o c o ,

Cari cristian i d i Scala,

le prossim e feste  r ich iam ano  alla 
mente le persone anche non senza una  
punta di nostalgia, con lu ti ì 10.000 K m .  
di terre e di mari che ci separano. Mn 
l umore non conosce d istanze  ed  ecco­
m i nella vostra casa, al vostro fianco  
per rivederci e gioire assiem e.

La luce che viene dal m istero  di D e­
tieni è invilo  alla speranza d i vedere  
attuati nuovi cieli e nuove terre.

Q u e s ta  m ia  è  p e r  p r e s e n ta r v i  i m ie i  
c o r d ia l i  s a lu t i  e  n e l lo  s te s s o  t e m p o  
v u o le  a n c h e  o f f r i r e  i m ie i  m ig l i o r i  a u ­

g u r i d i  g io io s e  e  s a n te  f e s te  p e r  i l  N a ta le  
e  i l  N u o v o  A n n o . C h e  i l  S ig n o r e  s ia  
g io ia  e  lu c e  p e r  v o i ,  b e n e d ic a  le  v o ­

s tr e  a t t i v i t à  e  co n i p ia  i v o s t r i  d e s i d e r i  
d u r a n te  tu t to  i l  c o r s o  d e l l ' a n n o  !

N on m ancherò di aver un ricordo  
particolare nella preghiera perché si 
possano realizzare i m iei auguri.

« IL  CRO CIFISSO  » ______________

LA PACE DIPENDE ANCHE DA T E ...
Il 1" gennaio 1974 si celebra in tutto 

il mondo la giornata mondiale della 
pace. Nell'occasione Paolo VI ha rivolto 
a tutti gli uomini un messaggio esor­
tandoli, implorandoli a ricercare, conso­
lidare e difendere questo bene prezio­
so che rappresenta il fondamento di 
ogni progresso morale e civile. Se si 
guarda alla storia, alla nostra vita di 
ogni giorno caratterizzata da tanta fe­
rocia, da tanta ingiustizia, da tanti lutti, 
da tanto dolore, sembra quasi che la 
pace sia altro che una parola vuota, una 
espressione verbale inutile ed imbelle. 
Ma, ha detto il Papa, credete, uomini 
fratelli, uomini di buona volontà, uo- I 
mini saggi, uomini sofferenti, alla no­
stra umile voce, al nostro grido instan­
cabile.
La pace è l'ideale dell'umanità. La pace 
è necessaria, la pace è doverosa. La pa­
ce è vantaggiosa. Non è una idea illo­
gica e fissa, la nostra: non un'ossessio­
ne, una illusione. E' una certezza: si una 
speranza; ha per sé l'avvenire della 
civiltà, il destino del mondo: sì la pa­
ce. Noi siamo così convinti che la pa- j 
ce è il traguardo dell'umanità in via 
di coscienza di sé e di sviluppo civile 
sulla faccia della terra, che oggi, per 
l'anno nuovo e per gli anni futuri, noi 
osiamo proclamare come già abbiamo 
fatto l'anno scorso: la pace è possibile. 
Non dobbiamo confondere la pace con 
debolezza, non solo fisica, ma morale,

10 sto bene e credo che sia lo stesso 
anche per voi.

Per voi fa  g ià  capo lino  il fred d o , m e n ­
tre  per no i che siam o n e ll'E m isfero  au­
stra le , ca ldo  p ien o .

11 lavoro m issionario procede com e  
al so lito  tan to  a V o h em a r com e nella  
brousse, d o ve  les tourtiées sono fre q u e n ­
ti. P ur tra le  d iffico ltà , il  regno d i Dio  
avanza anche se con un r itm o  m oderalo . 

Con il P. P adovano non ci stanchiam o  
e p ro fittia m o  d i tu tto  p er  annunziare  la 
uParola d i vita» che  solo può salvare. 
Se le c ifre , è vero, non sem pre contano, 
pure  esse possono esprim ere  qualcosa. 
Cosi nel nostro territorio  quest'anno  ab­
b iam o registrato 139 ba ttesim i (35  d i 
a du lti e 104 di b a m b in i) , 46 Cresim e  
( con ferite  a ll'A rcivescovo  d i Diego n e l­
la sua visita pastorale) di cui 0 nella  
brousse e 36 qui a P ohem ar, 34 prim e  
C om unioni e 9 m a trim on i. ( I  «chiam a­
li nella casa del Padre» sono stali 9

(continua in 3' pag.)

le, con al rinuncia al vero diritto e alla 
equa giustizia, con la fuga dal rischio 
e dal sacrificio, con la rassegnazione 
pavida e succube all'altrui prepotenza 
e perciò acquiescente alla propria schia­
vitù non è questa la pace autentica. La 
pace potrà arrivare anche a gravi ri­
nunce, nella gara del pestigio, nella 
corsa agli armamenti, nell'oblio delle 
offese, nella remissine dei debiti; arri­
verà perfino alla generosità del per­
dono e della riconciliazione; ma non 
mai per servile mercato dell'umana di­
gnità, non mai per tutela del proprio 
egoistico interesse a danno dell'altrui 
legittimo interesse; essa non sarà mai 
per viltà: essa non sarà mai senza la 
fame e la sete della giustizia: non di­
menticherà mai la fatica che occorre 
spendere per difendere i deboli, per 
soccorrere i poveri, per promuovere la 
causa degli umili; essa non tradirà mai 
per vivere le ragioni superiori della 
vita. Non dobbiamo volere la pace, ha 
continuato il Papa, perché essa è van­
taggiosa, ma essa deve entrare nella 
coscienza degli uomini come una su­
prema finalità: etica, come una ne­
cessità morale, «una avanche», deri­
vante dal'esigenza intrinseca della con­
vivenza umana. Se nel mondo notiamo 
una recrudescenza di spirito contenzio­
so fra le nazioni, se il potenziale di 
guerra e di lotta sono cresciuti, se la 
causa pacifista sembra essere sconfit­
ta, dobbiamo essere convinti che la 
pace dovrà prevalere, perché l'idea 
della pace è ormai vittoriosa nel pen­
siero di tutti gli uomini responsabili.

Dobbiamo avere fiducia nella loro 
moderna sapienza, nella loro energica 
abilità ;nessun capo di popolo può vo­
lere la guerra; tutti aspiriamo alla pa­
ce generale del mondo. L'affermazio­
ne della pace deve diventare colletti­
va, comunitaria, deve diventare affer­
mazione di popolo e della comunità 
dei popoli; convinzione, azione; deve 
aspirare a penetrare il pensiero e l'at­
tività delle nuove generazioni e inva­
dere il mondo, la politica, l'economia, 
la pedagogia, l'avvenire, la civiltà. Non 
per istinto di paura e di fuga, ma per 
impulso cerativo della storia nuova e 
della costruzione nuova del mondo; 
non per ignavia e per egoismo, ma per 
vigore morale e per accresciuto amore 
alla umanità. La pace è coraggio, è sa­
pienza, è dovere; è, alla fine, è per di 
più interesse e felicità.

Per l’invio di OFFERTE servirsi del 
c. c. p. n. 12/9195 intestato alla Dire­
zione del Santuario del SS. Crocifisso - 
84010 SCALA (Salerno). 



Norme Pettorali per la celebrazione dell'Anno Santo
emanate dall’Arcivescovo Mons. VOZZI

1. - A p a rtire  dalla  prim a Domenica 
di Avvento (2 d icem bre u. s .) , e per 
lu tto  l ’anno .1974, è offerta ai fedeli 
la possibilità di lucrare  P indulgenza 
p lenaria , de lta  g iub ilare .

2. - L ’acquisto  d e ll’indulgenza giu­
b ila re  è legata con la pratica d i un p e l­
legrinaggio  a lla  chiesa ca tted ra le  o ad 
a ltra  chiesa d e te rm ina ta  dal Vescovo.

Il pellegrinaggio non dovrà essere un 
sem plice atto  esteriore . Dovrà essere la 
sintesi cd  il coronam ento  degli im pegni 
com unitari di conversione e d i ricon­
ciliazione. E ’, pertan to , indispensabile 
che esso sia ben preparalo  nelle singo­
le com unità  parrocchiali.

3. - La conveniente preparazione può 
esser fatta  attraverso  :

— sante  m issioni, della durata non 
in ferio re  a tre  g io rn i:

—  corsi catechistici o d 'istruz ione  re li­
giosa c litu rg ica ;

— in iziative carita tive  pubb liche e p ri­
vate:

— confessione ind iv iduale.
JS'on è am m essa, in occasione del pelle­

grinaggio, l ’assoluzione generale. E ’ 
buona cosa .invece la celebrazione co- 
m u n ita ria  della  penitenza come p re­
parazione alla confessione sacram en­
tale  dei singoli fedeli.

I  P arroci fac ilite ranno  l ’accesso alla 
confessione facendo trovare a disposi­
zione dei pen iten ti un sufficiente n u ­
m ero di confessori.

4. - L e  chiese designate com e giu­
bilaci sono, o ltre  alla ca tted ra le  di A- 
m alfi :
—  il S an tuario  del Crocifisso in Scala:
— il S an tuario  di S. M aria a m are in

M aiori:
— la C ollegiata di S. M aria Assunta in

Positano  ;

—  la Chiesa di tu lli i Santi in Botnera- 
no di A gerola;

— la Chiesa del Convento di San F ra n ­
cesco in Polvica di T ram onti.

5. - I l  m odo  ordinario  di lucrare  
P in d u lg en za  g iub ilare  prevede una du­
plice possibilità :

a) pellegrinaggio con celebrazione  
eucaristica

L ucrano  l’indulgenza p lenaria  i fed e­
li che, deb itam en te  disposti e p repa­
ra ti :
__ ne lle  dom eniche e feste del Signore

o in a ltro  giorno della settim ana,

— si recano in pio pellegrinaggio ad 
una chiesa giubilare,

— partecipano, com unitariam ente, ad 
una liturgia eucaristica appositam ente

celebrata,

— ricevono, entro il tempo stabilito, 
il sacramento della Confessione e la
S. Comunione e

— pregano, secondo le intenzioni del 
S. P adre e del Collegio episcopale, 
con la recita o il canto del Credo, 
del P adre nostro e di u n ’invocazio­
ne alla Vergine Santa.

b ) pellegrinaggio con celebrazione 
penitenziale

Lucrano Pindulgenza plenaria i fe­
deli che, debitam ente disposti e p repa­
rati :
— nei venerdì dell’anno o in momenti 

particolarm ente propizi alla conver­
sione e alla penitenza (m issioni, e- 
sercizi, ricorrenze quaresim ali ecc.)

— si recano in pio pellegrinaggio ad 
una chiesa giubilare,

— partecipano, com unitariam ente, ad 
una celebrazione penitenziale appo­
sitam ente celebrata.

— ricevono, entro il tempo stabilito, il 
sacram ento della Confessione e la S. 
Comunione e

— pregano, secondo le intenzioni del 
S. Padre e del Collegio episcopale, 
con la recita o il canto del Credo, 
del P adre nostro e di u n ’invocazione 
alla Vergine Santa.

JZ e ttw a  d d l t  J U iL ù a n l d i  dO&kwvLat
(continuaz. dalla 2a pag.)

soltanto!) Ho usato la parentesi perché  
si pensa più ai vivi che ai m orti. Un 
fatto che consola m olto sono i Catecu­
m eni, che specie nelle com unità sparse 
nella brousse, si preparano con fervore  
al battesimo. Faccio notare, che vi è un 
intero villaggio (A m b ilo b o  A m b o n y )  
che vuole «convertirsi»; un 150 per­
sone !

Un avvenim ento eccezionale, e che si 
ripeterà annualm ente, è stato il «Conve­
gno dei Catechisti e Ispettori» d i tu tto  il 
nostro territorio m issionario. Una set­
timana di stud i (8-13 o ttobre) tenutasi 
i/ni a f' ohe/nar* che sta già m aturando  
i suoi buoni fru tti... Avere validi col- 
laboratori significa facilitare m olto  Ve- I 
stensione del regno di D io... 1

Penso che vi consoleranno (pteste l

6. - A l m ondo straordinario  d i lu ­
crare P indulgenza g iubilare r ic o rre ra n ­
no quei fedeli che non possono  p re n ­
der parte al pellegrinaggio co m u n ita ­
rio  prescritto o perché am m alati o p e r­
ché im pediti da altra  seria ragione.

a) Gli am m alati possono lu c ra re  la  
indulgenza g iubilare :
— unendosi sp iritualm ente  ad  u n  p e l­

legrinaggio giubilare,
— offrendo a Dio le loro sofferenze 

e le loro rinunce,
— ricevendo, entro il tem po stab ilito , 

il sacram ento della Confessione e 
la S. Com unione e

— pregando secondo le in tenzioni del 
S. Padre e del Collegio ep iscopale , 

b) I  fedeli im p ed iti per seria r a ­
gione dal partecipare  al p rescritto  p e l­
legrinaggio com unitario  possono u g u a l­
m ente lucrare P indulgenza g iu b ila ­
re se :
— debitam ente disposti e p re p a ra ti,
— in gruppo fam iliare o di associazio­

ne o di categoria,
— si recano ad una chiesa g iub ila re ,

— sostano ivi in pia m editazione per 
un tem po conveniente

— ricevono, entro il tem po s tab ilito , 
il sacram ento della Confessione e 
la S. Com unione e

— pregano, secondo le in tenzioni de l 
S. Padre e del Collegio episcopale, 
con la recita o il Canto del C redo, 
del P adre nostro e di u n ’invocazio­
ne alla Vergine Santa.

som m arie notizie riguardo alla nostra  
attività.

Term ino con dirvi: non d im en tica te  
i bisogni della nostra m issione. Soste- 
net ici con la preghiera ed  anche con  
l'invio  di o fferte, vestiari, m ed ic ina li 
ecc.

Saluti a tu tti assieme al P. Padovano  
e al P. Di Maio.

Buone feste! M ille cordialità .
P. Luigi M. P en tange lo

CSSR

Ecco in sintesi la proposta cristiana : 
convertirsi sempre, cioè:

accogliere la parola di Cristo, 
riconoscere il proprio peccato, 
rimettersi umilmente in cammino, 

illuminati e guidati da questa Parola.



MESSAGGIO DI S .E . MONS. ARCIVESCOVO 
NELLA GIORNATA PER LE VOCAZIONI SACERDOTALI DEL NATALE
Mamme e papà carissimi !

Si celebra nella nostra arcidiocesi la 
'giornata per le vocaz.ni sacer­
dotali, affidata allo zelo dei Parroci, 
degli operatori vocazionali e dell'intera 
comunità diocesana.

E' buona consuetudine che il Pastore 
della diocesi, in tale occasione, rivolga 
un pensiero di esortazione e di apprez­
zamento per codesto lavoro, delicatissi­
mo ed estremamente importante, a 
quanti si mostrano più sensibili a ll'u r­
gente e grave problema di assicurare 
al Popolo di Dio, in numero sufficien­
te ,gli insostituibili M inistri della Pa­
rola, dell'Eucaristia e del Perdono d i­
vino, cioè i Sacerdoti.

Quest'anno ho pensato di rivolger­
mi a voi, genitori cristiani, che nella 
Chiesa, come nella società civile, ave­
te un ruolo di primaria e fondamenta­
le importanza: la formazione delle 
creature che Dio, per mezzo vostro, 
ha chiamato alla vita. E mi rivolgerò a 
voi con le parole che un grande Papa, 
il santo Pontefice Pio XII, il 25 Marzo 
1942, nel corso di una memorabile u- 
dienza, indirizzò agli sposi novelli.

«Pensate —  disse con voce vibrante 
il Sommo Pontefice —  d ile tti fig li e f i ­
glie: dalla famiglia, fondata secondo 
il divino volere sulla legittima unione 
dell'uomo e della donna, Cristo e la 
Chiesa universale traggono i ministri e 
gli apostoli del Vangelo, traggono i 
sacerdoti e gli araldi che pascolano il 
popolo cristiano e varcano gli oceani 
per illuminare e salvare le anime. Che 
farete voi, qualora il Maestro divino 
venisse a domandarvi la «parte di Dio», 
cioè l'uno o l'altro dei fig li, che Egli si 
sarà degnato di accordarvi, per fo r­
marne il suo Sacerdote? Che risponde­
rete voi, quando ricevendo le loro con­
fidenze filia li, vi manifestassero le san­
te aspirazioni, destate nel loro animo 
dalla voce di Lui che amorosamente 
mormora «Si vis», se vuoi? Deh, ve ne 
supplichiamo ,in nome di Dio: no, non 
chiudete allora in un'anima, con gesto 
brutale ed egoistico, l'ingresso e l'a­
scolto della divina chiamata. Voi non 
conoscete le aurore e i tramonti del 
sole divino sul lago di un giovane cuo­
re, i suoi affanni e la sua lena, i suoi 
desideri e le sue speranze, le sue fiam­
me e le sue ceneri. Il cuore ha abissi 
inscrutabili anche a un padre e a una 
madre; ma lo Spirito Santo, che sosten­
ta la nostra debolezza, domanda per 
noi con gemiti inenarrabili...

Da veri cristiani ,ì quali sentono in 
sé la grandezza e l'altezza della Fede 
nel governo divino delle famiglie e 
della Chiesa, qualora Iddio vi facesse 
un giorno l'insigne onore di ricercarvi 
uno dei vostri fig li per il suo servizio, 
sappiate dunque apprezzare il valore 
e il privilegio di tanta grazia, per il f i ­
glioletto, per voi e per la famiglia vo­
stra. E' un gran dono del cielo, che en­
tra nella vostra casa; è un fiore, cre­
sciuto del vostro sangue, irrorato di 
celeste rugiada, olezzante di profumo 
verginale, che voi o ffrite  all'Altare e 
all'ossequio del Signore .perché vi 
svolga una vita consacrata a Lui e alle 
anime; vita della quale, per chi retta- ! 
mente corrisponde all'invito divino, ! 
nessun'altra né più bella né più ve ra -; 
mente felice può viversi quaggiù; vita ! 
che, anche per voi e per i vostri, diven­
ta una fonte di benedizioni... i

Date gloria a Dio, e ringraziatelo che I 
del vostro sangue scelga prediletti eroi 
a servirlo... Non siate avari con Dio: , 
rendetegli quella parte di benedizione 
ch'Egli fosse per chiedere al vostro . 
nido».

Queste le parole del Vicario di Cri­
sto. Non aggiungo null'altro, carissimi 
genitori. Dio, per suo mezzo, ha parla­
to al vostro cuore. Ascoltatelo!

E voi tutti, dilettissimi fedeli, ricor­
date che Gesù ci ha comandato di pre­
gare per le vocazioni. Quando, posan­
do gli occhi suoi d ivini sulla messe ma­
tura, vide che pochi erano gli operai 
pronti a raccoglierla, disse: «Pregate, 
dunque, il padrone della messe perché 
mandi operai per la sua messe» (Le. 
0, 2).

Per le vocazioni, quindi, prima di 
ogni cosa la preghiera.

E con la preghiera non manchi la 
I cura dei «vocati», non manchi ad assi 

il vostro incoraggiamento, il vostro 
affetto, il vostro aiuto.

Il nostro celeste Patrono, S. Andrea 
Apostolo, insegni a quanti, piccoli o 
grandi, ricevessero la divina chiamata, 
la generosa prontezza con cui si rispon­
de all'invito ; la Vergine Immacolata, 
Madre del Sommo Sacerdote, sia 
propizia ed ottenga benedizioni e gra­
zie a quanti zelano la ricerca, la cura 
e la promozione delle vocazioni sa­
cerdotali.

Amalfi, 8 dicembre 1973, Solennità 
della Vegine Immacolata.

f  Alfredo Vozzi, Are.

Sant’Alfonso 
ed il Natale

N atale è stato sem pre un  soggetto 
che ha entusiasm ato scritto ri, poeti e 
p itto ri. E ’ un tem a che ha fa tto  v ib rare  
i sentim enti più in tim i degli artisti.

San Francesco volle trad u rlo  in una 
scena palp itan te  e vivente nel silenzio 
dei m onti di Croccio nella  no tte  di 
N atale del 1225.

Jacopo Sannazzaro (1456-1530) d e t­
tò con eleganza v irg iliana il poem a «De 
partu  V irginis».

Lo stesso M etaslasio (1698-1782) can­
tò il N atale con u n ’ode e più la rd i il 
M anzoni (1785-1873) con l ’inno sacro 
«Il N atale».

Ma penso che chi abbia superato  gli 
a ltri per le canzoncine e per il tram erò 
dei versi sia sta to  S. Alfonso M. de 
L iguori (1696-1787).

P ro p rio  in quel tem po, in cui a Na­
poli il P resep io  raggiungeva la sua 
p iena espressione artistica d ie tro  le o r­
me del p itto re  nocerino Francesco So- 
lim ena (1657-1747), m en tre  sbocciava 
una fio ritu ra  di classici pastori special­
m ente col S am m arlino , defin ito  dal 
Duca di M addaloni ,il D onatello  dei 
pastori, Alfonso de L iguori lanciava i 
suoi incom parab ili versi sul N atale del 
Signore.

E la p roduzione natalizia di A lfon­
so non è né casuale e né fram m entaria, 
ma è quasi program m ata: Nove D iscor­
si sul N atale: un N ovenario di M edita­
zioni con p reghiere , c poi i versi con 
«Ti voglio tanto bene, o N inno mio» 

(1737);

«Ferm arono i cieli» (1739); «Tu scendi 
dalle stelle, o Re del cielo» (1755); e 
«Quanno nascelte N inno a Betlalem m e» 
Non si conosce l’anno della  com posi­
zione. Ma è un capolavoro non solo 
nel suo genere, ma nella  sua com posi­
zione poetica.

Nc| lim italo  spazio non si può espri­
m ere e gustare la bellezza di queste can­
zoncine alfonsiane. Il lettore si accon­
tenterà di qualche breve riflessione d ie  
pone in evidenza le bellezze dei canti li- 
guoriani.

«Tu scendi dalle  ste lle ...»  Lo ascoltia­
mo nelle case davanti ai nostri presepi, 
nelle chiese nello scintillio  delle luci, 
n e ll’arm onia degli organi e nel culto 
della  litu rg ia : lo ascoltiam o nelle  s tra ­
de sulla tenue e flebile zam pogna e 
cornam usa dei nostri pastori. Onesto 
canto, d irebbe un A utore, è «il p red i­
letto dei m ontanari» , e soggiungerei 
dei bam bini e del popolo di Dio alme-

P. B ernardino  Ut. Casnburi

(continua a pagina 8)



I G E N IT O R I: pri mi messaggeri di Gesù gioia
«Sali su un alto  m onte, o messaggera 

in Sion, alza la voce con forza, o mes- 
sagera in G erusalem m e. Alza la voce, 
non tem ere ; dì alle  c ittà  di G iuda: 
«Ecco il vostro D io!» (Isa ia  40, 9 ).

Chi è questa  messaggera che deve af­
fron tare  le  asperità  del m onte, che deve 
g ridare  senza aver paura  d e ll’indiffe­
renza a ltru i, de lle  critiche , dei m alin te ­
si e de lle  offese di chi non crede? E ’ 
ogni c rea tu ra  um ana, ogni cristiano, 
ch iam ato  a testim oniare , in un m odo o 
n e ll’a ltro , la presenza di Dio nel m on­
do, la venuta  di Gesù V erbo Incarnato  
la forza dello  S p irito  d ’Am ore. Ma in 
m odo lu tto  speciale, questa messagge­
ra, inv ita la  da llo  S p irito  Santo a grida­
re, è la fam ig lia , è ogni genitore! (cfr.
L . G. 35).

Sei tu , m am m a che d a ll’alto  scomodo 
m onte della  tua spaventosa responsabi­
lità , devi g rid a re  con la tua vita, non 
solo al m ondo , ma prim a di tu tto  ai tuoi 
b am b in i! Sei tu , babbo , che della  «cit­
tà santa» della  tua fam iglia, devi g rid a ­
re , senza tem ere n ien te  e nessuno, devi 
an n u n c ia re  il vero Dio ai tuoi piccoli!

Com e gli Angeli, nella notte di N a­
tale, an n uncia rono  la lieta novella ai 
pastori e per loro al m ondo in tero , co­
sì, nella fam iglia , in questa «piccola 
B etlem m e», avvolia spesso dalle  tene­
b re  d e ll 'ig n o ran za  del M istero di Gesù, 
in questa «roccaforle», oggi più che 
mai a ttaccata  da nem ici acerrim i, i ge­
n ito ri sono ch iam ati ad essere i veri an­
geli la cui e tim ologia  greca significa ap ­
pun to  «messaggeri» Sì, messaggeri della 
vera G ioia, di Gesù, G ioia del P a d re  e 
Salvatore  nostro ; costruttori d i pace, 
custodi de lla  fede  dei loro piccoli, m i­
n istri d i Dio P a d re  che a loro  affida il 
tesoro  prezioso dei bam bin i che sono 
Suoi fig li: su ogni culla  si accende una 
luce di C ielo, in ogni bam bino  è Gesù 
che viene a po rta re  il Sorriso di Dio 
sulla te rra  !

fi «C atechism o dei B am bini», questo 
prezioso lib ro , aiu ta  i genitori ad esse­
re fedeli alla  lo ro  sublim e vocazione di 
«prim i m aestri della  Fede» (LG , 1).
A pag. 8, nella P resen tazione di questo 
vero «dono natalizio», cioè di gioia, 
leggiam o: «Il testo parla prim a di lu t­
to ai gen ito ri, un iti dal sacram ento  del 
M atrim onio , perche siano i p rim i, au­
torevoli e gioiosi annuncia to ri del M i­
stero  di C risto ai bam bini».

A te, gen ito re , che leggerai queste 
sem plici ma sen tile  parole, vorrei g ri­
d a re  ro ti tu tta  l 'an im a  e pregarti di 
cuore : p rend i coscienza della  tua inso- 
a titu ib ile  opera  nella  .'formazione dei 
tuo i figli !

Noi siamo il frullo  de ll’am ore che 
abbiam o ricevuto: ameremo con la fo r­
za d e ll’am ore di chi per prim o e con 
verità ci ha am ato.

Vuoi che il tuo bam bino sia lievito di 
am ore cristiano e si faccia onore nella 
società? Vuoi che sappia  essere genero­
so costante nel servizio degli a ltri, di 
m enticando i propri interessi egoistici, 
anteponendo il bene com une? Vuoi an­
cora che sia luce di Cristo che risp lenda 
su chi lo avvicina? Vuoi che al solo ve­
derlo  susciti benedizioni a te che tale 
l’hai reso? Desideri che sia oggi, dom a­
ni, sem pre la tua gioia, la gioia di Dio, 
della Chiesa, della società? Vuoi che 
continui a vivere con la stima e il r im ­
pianto nella città, anche dopo che avrà 
lasciato questa te rra?Rivela  al tuo pic­
colo, a quel cuore che è cera molle nelle 
tue m ani, rivela a lui la meravigliosa 
Realtà  dell 'am ore di Dio per noi, que­
sto insondabile mistero! F a ' conoscere 
ai tuoi figli Gesù che viene a N atale c 
in ogni m om ento, Gesù che salva, che 
perdona, che ci riconduce al P adre.

La m atern ità , la patern ità  ,cioè l’a­
m ore che si dona ha dato al tuo cuore»
una luce tu tta  particolare che ti fa co­
noscere il tuo bam bino, anche se non 
hai mai letto il più sem plice testo di 
psicologia, di pedagogia. La scienza del­
l’am ore che non è cieco ma che tu lio  
scopre, ti fa capire che il tuo bam bino, 
nella sua prim a infanzia, respira la tua 
fede e prim a ancora che venga alla luce, 
si nutre non solo del tuo sangue, di 
quello  che sei, ma si nu tre  de] tuo am o­
re  che lo accetta, lo attende, lo chiam a!

Perciò i] tuo am ore concreto a Gesù, 
la tua viva fede cristiana, il tuo impegno 
nella com unità parrocchiale e sociale 
cui appartien i, siano evidenti in ogni 
m om ento, in ogni tuo atteggiam ento. 
Q uando guardi con am ore il tuo picco­
lo, capace solo di risponderti con un 
sorriso o balbettio , tu lo aiuti a cresce­
re nella fede del vero Am ore: quando 
gli insegni a rispondere: «aa!...»  che 
vorrebbe dire «grazie» ad un piccolo 
dono, tu metti le basi alla g ra titud ine  
verso il vero D onatore! Q uando ti sfor­
zi di essere m igliore, più coerente, quali 
do soffri e ti sacrifichi, quando  gioisci 
o piangi, quando lavori in casa o fuori, 
sei sem pre in ... ca tted ra! Gli occhi dei 
tuoi piccoli ti seguono ovunque, ti av­
vertono anche se sei assente! Il «Cate­
chism o dei B am bini» questo appun to  
vuole rico rd arc i: la ricchezza um ana 
"•onde sp iritua le  del genitore d iven ta  
a v a  pura e libera  per i fig li; la tua one-
S’a’ ° geni,0le’ la tua fede viva, la tua ’

gioia di sen tirti figlio di D io, questa  
gioia vissuta e testim oniata sp ec ia lm en ­
te, tu tto  questo è «voce» po len te , è «gri­
do» che sem pre r im arrà  nel cuore del 
bam bino.

Tu sei catechista, sei m aestro  e dai 
la v ita ; il tuo volto è lesto di c a te c h i­
smo per il tuo figlio e la tua casa ne  è 
la scuola! Rendi accogliente q u e s t’a u ­
la: la fam iglia. Se. per som m a sv en tu ­
ra, vi fosse il buio d e ll'ig n o ran za  più 
o meno colpevole di Gesù, o p p u re  una  
luce fioca, accendi una luce più fo rte , 
lascia en trare  Gesù nella tua casa. Se 
fosse m inacciata anche lon tan am en te  
dai nemici devastatori di questo  «cen­
tro d ’am ore», se vaghe idee sul d iv o r­
zio, su ll'aborto  .su ll'in fed e ltà  a l l’am o ­
re, tentassero d ’infiltrarsi da lle  f in e ­
stre -occhiuse, spalanca la p o rta , p u r i­
fica l’a ria ; g rida, lancia il tuo S .O .S . 
in P arad iso : correrà in tuo aiu to  la 
M adonna, la M am m a, la vera M essagge­
ra di Gesù, Colei che per P rim a  lo  p re ­
sentò ai pastori, Colei che ha g rid a to  
al m ondo con il suo am ore fallo  di si­
lenzio, di dedizione, di sacrific io , di 
fede viva, di dolore atroce, di perd o n o  
a chi le uccideva il F iglio !

R iportiam o nella fam iglia, l ’am ore 
alla M adonna, riportiam o il Suo so rri­
so e sarà lontano il pericolo d e ll’a te i­
smo pratico , se non di parola, di az io ­
ne: il te rro re  della  droga che oggi 
preoccupa anche la nostra Ita lia , d ro ­
ga che il più delle  volte è evasione d a l­
la fam iglia che sta uccidendo i valori 
più essenziali senza essere capace di 
dare  il vero senso della vita, la  vera 
Gioia !

U n’amica mia. u n ’assistente sociale, 
che im pernia la sua catechesi, in  una 
P arrocchia  di R om a, sulla gioia com e 
caratteristica del vero cristiano, m i ha 
raccontato un  incontro con un suo a lu n ­
no d e ll’anno scorso, senti:

— Beh, L eonardi, come and iam o?

Il ragazzo, di dieci anni, in a ttegg ia­
m ento serio e com preso :

— Signorina, posso d ir le  con gioia 
che fino ari oggi non mi sono inai v e r­
gognalo di me di fronte a Dio !...»
Che m aturità  cristiana in un fanciu llo!

A me. a tu tti, ma specie a le , g en ito ­
re che leggi, auguro  di ricevere questa  
risposta dalla  tua coscienza, da i tuoi 
figli, oggi e dom ani, non solo q u a n d o  
saranno  nella  società an im ato ri di g io ia , 
ma q u an d o  in Cielo, nella Casa del 
P ad re , nella  G ioia senza (ine ti d i r a n ­
no: «G razie, babbo , g razie, m am m a !»

Suor lln risn  Barboni



« IL  CR O C IFISSO » ______________________________________________

DIRIGENTI DEL C.S.I. A CONFRONTO...
D om enica, 18 novem bre, si è tenu ta  

ne ll’aula consilia re  de l C om une di Sca­
la un in teressan te  d ib a ttito  sul p ro ­
blem a dello  S p o rt in  C ostiera.

Al convegno, prom osso ed o rgan izza­
to dal C om itato p rov inc ia le  del C .S .I. 
di Salerno, in  co llabo razione, con il  
Centro Sportivo  Scala. H an n o  p a r te c i­
pato au to rità , d irig en ti di società  e 
sportivi. P a rtico la rm en te  sign ificativa 
la presenza del D ire tto re  T ecn ico  n a ­
zionale D r. F ilip p o  D ragotto , accom pa­
gnato dal p ro f. M auro  nonché d e l P r e ­
sidente del CSI di S alerno  rag . Ivo 
Bassani, del S indaco di Scala, d e l G eo­
m etra A m ato, p re s id en te  del nostro  
Centro Sportivo.

ISel dare  ai presenti il b en v en u to  il 
Sindaco A picella  si è detto  lie to  di p o ­
ter ospitare nella casa com unale  u n  
convegno così ad alto  livello.

«Ciò d im ostra , ha sostenuto , il nostro  
interessato e sensib ile  a ttegg iam en to  
verso lo sport, verso il p ro b lem a  de l 
tem po libero , verso il p ro b lem a  d e lla  
gioventù; sensib ilità  non d e tta la  d a lla  
tostra età g iovanile, m a d a lla  consap,. 

volezza della  g ran d e  im portanza della  
problem atica  spo rtiv a  n ella  società  d i 
oggi. In  questa d ire z io n e , ha  p ro seg u i­
to il S indaco, la  nostra  A m m in is tra z io ­
ne, che ho l ’ono re  di p re s ie d e re , in ­
tende o p erare  a ssecondando  gli sfo rzi 
del C entro S portivo  Scala, ch e , con  la 
realizzazione del p iccolo  cam p o  sp o r­
tivo di S. P ie tro , è s ta to  il s im b o lo  d e l­
la riscossa spo rtiva  in C ostiera» . A vv ian ­
dosi alla conclusione  il S in d a c o  si è 
augurato che venga su p e ra lo  il g re tto  
e ineschino cam p an ilism o  fra  i paesi 
della C ostiera p e r g iungere  ad  u n a  so­
luzione organica del p ro b lem a  dello  
sport nella  costa am alfitan a .

Ha, poi, preso la p aro la  il geom . A- 
inato, P resid en te  de l C. S. Scala, il  q u a ­
le, dopo aver p o rto  ai convenu ti il p iù  
cordiale salu to  del C entro  S p o rtiv o  e 
suo personale, ha espresso la so d d is fa ­
zione di lu tti gli sp o rtiv i p e r l ’am b ita

Vita in Cristo
Ci hanno lasciati per il Cielo :
1} Salvatore S la iano , il g iorno  4 no­

vem bre 1973;

2) Salvatore Di P a lm a, il g io rno  2 d i ­
cem bre 1973.

Battesimo :
E’ en tra to  a far p arte  della  C om unità  

parrocch iale  di San Lorenzo; Sta tano  
A n to n io  ili 1‘ranecseo e dì G iovanna 
M ansi.

presenza d i tan te  perso n a lità  così q u a ­
lifica te .

I l  P re s id en te  p rov incia le  de l CSI, 
Ivo B assani ha, po i, in te rro tto  il d ib a t­
tito  p u n tu a lizzan d o  l ’oggetto del con­
vegno: verifica d i q u e llo  che si è fa tto  
e si può fare  p er lo sp o rt in C ostiera A- 
m a lfitan a : augurandosi, in fine, che la

rea lizzaz io n e  degli im p ian ti avvenga 
q u a n to  p rim a  e r ico rd an d o  com e il 
cam p o  d i Scala, dovuto  ai sacrifici del 
locale  C en tro  S portivo  e del suo in stan ­
cab ile  P re s id en te , è l ’u n ica  opera  re a ­
lizzata  in C ostiera .

La paro la  .q u in d i, è passata a l C om ­
m en d a to re  D rag o tto  p e r la re laz io n e  u f­
fic ia le . D opo aver fa tto  u n ’am p ia  an a ­
lisi de l fenom eno  spo rtivo  in I ta lia , l ’o ­
ra to re  ha in v ita lo  lu tti ad o p e ra re  con­
c re tam en te  in q u an to  con le  p a ro le  non 
si riso lvono  i p rob lem i de llo  sp o rt, ma 
a ffro n tan d o li sen ten d o  la  necessità di 
riso lv e rli. «E ’ la  vo lon tà  po litica  che 
m anca in  I ta lia  - h a  p roseguito  - ogni 
co m u n e  d o v reb b e  p reoccuparsi di avere 
una  scuola con insegnam ento  p o lisp o rti­
vo, perch é  lo sp o rt è una  com ponen te  
essenziale  per la  crescita  d e lla  perso n a­
lità  di ognuno  di n o i. D obbiam o fa r fa ­
re  lo  spo rt a tu tti am be an d an d o  contro  
le leggi. La gente non sen te  suoi gli im ­
p ia n ti, perché  non si sente p arte  in te ­
g ran te  d e lla  società, è egoista, si sente 
c o n tro  gli a ltr i , solo lo  sport po trà  libe-

j r a f ia :  lo spo rt ci a iu ta  a stare  con gli 
a ltr i a su p e ra re  il nostro  egoism o. D opo 
aver preso  a lto  con sodd isfaz ione  d e ll’ 
im pegno  del S indaco , ne lle  cu i paro le  
ha no tato  «La tensione e l ’attenzione  
verso il p rob lem a dello  sport» , avvici- j 
nandosi a lla  conclusione il D r. D rago tto  j 
h a  detto  che  p ro p rio  perché  la  C ostiera ! 
è un posto d iffic ile  occorre per gli im ­

p ian ti, una com une volontà po litica , si 
deve lavorare  insiem e, perché i p ro b le ­
mi non si possono riso lvere  iso latam en­
te.

Un vivo app lauso  accom pagnava le  
parole del re la to re  m en tre  al suo d i­
scorso si associava il C onsulente eccle­
siastico del C, S. Scala, don G iuseppe

Im p era to , il quale  pun tualizzava effi­
cacem ente il concetto  di sport com e fa t­
to cu ltu ra le  da non confondere  con la 
p ratica  sportiva.

Seguiva, poi, un am pio ed  u tile  d i­
b a ttito , a volte anche vivace, a livello  
di società sportive  locali fra  i d irigen ti 
della  C ostiera in te rvenu ti, per risolvere 
com uni p rob lem i in te rn i cd  organizza­
tivi.

M ansi R icc io tli

UNA FA M IG LIA  DI FR A T E L L I :
LA CH IESA .

Sai che la vita nuova da fig lio  d i  
Dio non è una vita so lita ria : è una vita  
di fam iglia .

La Chiesa è la Fam iglia dei figli di D io.

Dopo la m orte di Gesù, e dopo la sua 
risu rrez ione  e la sua scom parsa dal 
m ondo visibile, i d iscepoli che egli 
aveva raccolto  a tto rno  a sé, co n tin u a­
rono a vivere insiem e.

Nel lib ro  degli A tti degli A postoli è 
descritta  la vita di questa Chiesa p r i­
m itiva :

«Essi erano perseveranti nell'in segna­
m en to  degli A posto li, alle riun ion i 
co m u n i, allo spezzare il pane e alle  
preghiere. E  tu tt i  que lli che credeva­
no stavano insiem e e avevano tu tto  m  
co m u n e ... e non vi era tra loro chi fos­
se in necessità. Essi erano u n  cuor 
solo ed  un 'a n im a  sola ».

(A lti 2, 42-44; 4,32-34).



D.D stpoamira sa CRonncn §®ai9S0
La com m em orazione dei defunti an­

che a Scala ha avuto il suo m om ento 
piò com m ovente, il due novem bre con 
la Santa Messa celebrata  nel cim itero e 
la solenne benedizione delle tombe im ­
p artita  dal rev. don Luigi Colavolpe.

P e r due  giorni la gente si è recata 
in gran num ero a pregare sulle tom be 
«•he luci e fiori avevano reso m eno te­
tre . Da so tto lineare  il com posto com ­
portam ento  di lu tti i fedeli che o rd in a ­
tam ente e in silenzio si sono avvicenda­
ti in m attina ta  e nel pom eriggio nel pio 
luogo.

* * *

A nche il q u a ttro  novem bre, anniver­
sario  della  v itto ria , è stato ricordato  a 
Scala con una  sem plice e suggestiva m a­
nifestazione.

N ella chiesa catted ra le  del paese è 
sta ta  celebra ta  una solenne messa dal 
parroco  don G iuseppe Im pera to  che ha, 
poi, b enede tto  la corona d ’alloro che è 
stata deposta ai p iedi della lap ide  ai 
c ad u ti, la p id e  apposta sulla parete 
dell a stessa m olti anni fa a perenne r i­
cordo di tan ti figli di Scala sacrificatisi 
p er la pa tria .

sfc V
Ogni dom enica pom eriggio, dopo la 

zialiva di un com itato di genitori e del 
celebrazione della  santa messa, per ini- 
parroco , si stanno organizzando incon­
tri di genitori i cui figli frequentano le 
scuole e lem en tari, m edie, e m edie su­
periori con l ’in ten to  di d ibattere  i p ro­
blem i non certo  facili d e ll’educazione e 
della form azione dei giovani nella so­
cietà con tem poranea. Al prim o e al se­
condo incon tro  hanno  preso parte con 
vivo interesse num erosi padri di fam i­
glia e num erose m am m e che hanno 
ap erto  il dialogo su alcuni aspetti e su 
a lcune difficoltà  obiettive nella non fa­
cile  opera  di gu idare  i p ro p ri figlioli sul 
cam m ino della  responsabilità  m orale e 
scolastica. Dai problem i pratic i a quel­
li p iù  profondi è stata una interessante 
ca rre lla la  di spunti e com m enti, a vol­
te anche vivaci che stanno a d im ostra­
re  quan ta  passione e quan ta  preoccupa­
zione avvertono oggi i genitori anche 
di un  centro  coinè Scala nel seguire i 
p ro p ri figli giorno dopo giorno sulla via 
del bene e del sapere.

Osiam o sperare  che nei prossimi in ­
contri in terverranno  sem pre più num e­
rosi i gen itori di tu tti gli alunni delle 
scuole.

* *

N ella sala «Ielle riu n io n i della Casa 
C om unale si è svolto un incontro degli 
sportiv i locali con i responsabili «lei (.en ­

tro Sportivo Italiano onde sensibilizzare 
le nuove generazioni e quelle meno gio­
vani al problema dello sport visto non 
tanto come momento di svago o di d i­
vertim ento dagli spalti di un campo 
sportivo o dai bordi di una piscina, ma 
- cosa ben più im portante - come spro­
ne a praticare un qualsiasi sport e m e­
glio ancora a formarsi una m entalità 
sportiva cioè aperta e leale come è nel 
codice dell’atleta.

A presiedere l'interessante incontro 
era il doti. Dragotto della direzione 
nazionale del Centro Sportivo Italiano 
il quale nella sua esperienza ha potuto 
e saputo dare a tu tti i presenti un en­
tusiastico panoram a di iniziative che

La giornata del ringraziamento a Scala
Per in prima volta anche i coltivato­

ri diretti della sezione di Scala hanno 
celebrato in maniera solenne la Gior­
nata d i Ringraziamento indetta in tutta  
Italia dalla Confederazione dei Coldi­

retti. A lle  dieci ta tti i coltivatori di 
Scala si sono dati appuntam ento nella 
Cattedrale di San Lorenzo per parteci­
pare alla santa messa celebrata dal par­
roco don Giuseppe Im peralo.

Dopo la lettura del vangelo, il ce­
lebrante ha sottolineato il significalo  
della giornata di R ingraziam ento che 
vuole essere anche m om ento  di m ed ita ­
zione e d i fede d i quanti oggi com e ieri 
nei cani p i servono Dio nel lavoro più 
antico e più nobile.

AÌPoffertorio sono stati porta ti all' 
altare fru tti della nostra terra.

Dopo il sacro rito nella sala del pa­
lazzo m unìcipale, messa gen tilm en te  «

! d isposizione dal sindaco, si è svolta una

fa tte  p rop rie  da ciascuno, dovranno  ser­
vire a riscoprire  lo sport e tu tte  le a t ­
tività ricreative in uno sp irito  nuovo.

Nel p laud ire  a ll’in iziativa d e ll’in co n ­
tro così proficuo, voluto dal geom . A- 
m ato, presidente  «lei C entro S portivo  
Scala, non resta che augurare  che a ltr i  
incontri si organizzino qui a Scala e 
più ancora che tu tti facciano tesoro 
delle indicazioni e delle  so llecitazion i 
che sono scaturite dal d ib a ttilo  onde 
realizzare quello  sp irito  d i so lid a rie tà  
e di sano antagonism o che - com e h a  
sottolineato il rev. don G iuseppe Im p e ­
rato  nella sua qualità  di assistente ec­
clesiastico del C .S .I. - debbono essere 
lo scopo precipuo d e ll’attiv ità  sportiva .

interessante riunione con la partec ip a ­
zione del doti. Tagliavini della F edera ­
zione provinciale d i Salerno dei C o lti­
vatori D iretti. A;e/ corso d e ll'in co n tro  
sono stati discussi e messi a fuoco n u m e ­

rosi aspetti de ll'a ttiv ità  dei Coltivatori 
della terra e sono state «rniisfife p ro ­
poste d i m iglioram ento associativo o n ­
de rendere sem pre più proficua l'o p e ­
ra dei contadini che in prospettiva  nuo ­
va lavorano per una società aperta al 
miglior servizio e ad una più u tile  d i­
stribuzione del benessere.

E nzo L iguori

d iretto re  resp .: D. G iuseppe Im p era to

Iscritto  al il. 318 del Registro  d e lla  
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.
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SANT’ALFONSO ED IL NATALE
no in Ita lia . E ’ giusta  la  riflessione  del 
P . C ostantino P e tro u e : senza il  T u  scen­
di dalle stelle» N a ta le  non  sem b re reb ­
be N atale. Q uesto can to  com posto  da 
Alfonso a N ola  penso  che ab b ia  u n  in ­
flusso scalese e p e r  l ’am b ien te  e p e r i 
riferim en ti a lla  p o v ertà , che  c ircondava  
l ’abitazione de lla  p rim a  casa red en to - 
rista alle fa ld e  d e lla  m o n tag n a , d isco­
sta d a ll’ab ita to , bisognosa d i tu tto . 
Non è un rag io n am en to  fan ta s tico ; si 
deve aver p resen te  che  A lfonso è stato  
a Scala, anche se non  in. c o n tin u ità , dal 
1732 al 1738, q u an d o  l ’a b b an d o n ò  d e fi­
nitivam ente.

Nel se ttem bre  scorso u n  g ru p p o  d i 
P ad ri R eden to ris ti, p a r te c ip a n ti  al C a­
pitolo G enerale a R om a, v en u ti a Sca­
la per visitare i r ic o rd i a lfonsian i, in ­
tonarono in  lingua sp ag n u o la : «Tu 
scendi da lle  stelle , o R e d e l c ielo», e- 
sortandom i a can tar con lo ro  in  lingua 
ita liana. Ciò avveniva nella  G ro tta  
delle appariz ion i de lla  M adonna a S an ­
t’Alfonso.

Francesco F lo ra  -1891-1962) ne «La 
storia de lla  L e tte ra tu ra  Ita lian a»  ! vol- 
IV , PP- 69-71) pare  che sia sta to  p re ­
so dalla  bellezza d e ll’in c a n to , d e lla  
sem plicità , e del co n ten u to  d e lla  p a ­
storale  d ia le tta le  e la co m m en ta  brevis- 
siniainente. P ro p rio  [ter la  «coerenza 
formale» che d o m in a  il c o m p o n im e n ­
to il F lora quasi m e tte  in  d u b b io  la  
patern ità  a lfonsiaua . M a co n  b u o n a  
[tace del g ran d e  F lo ra  A lfonso  r im a n e  
l’autore di «Q uanno n asce lte  N inno» . 
C’è tu tta  una tra d iz io n e  l ig u o r in a : c ’è 
tu tta  u n a  tra d iz io n e  d e lla  D iocesi di 
S. Agata dei G oti, che  te s tim o n ia  la  
pa tern ità  di S. A lfonso. Lo stesso F lo ra  
am m ette che A lfonso col suo d ia le tto  
«si ap p a re n ta  ai p o e ti n a p o le ta n i de l 
Seicento». E ciò m e lo a ffe rm a an n i 
add ie tro  il p ro f. L a M u ra  di N ap o li 
che faceva stud i specific i sul d ia le tto  
napo letano  dai tem p i p iù  an tic h i ed  as­
seriva che S. A lfonso e ra  u n o  di q u e i 
poeti d e | ’700 che usava il d ia le tto  del 
Seicento, il più espressivo.

Alfonso inizia il suo po em etto  d ia ­
lettale con un  «estroso p rin c ip io »  :

Q uanno nascetle  N inno  a B etta lem m e 
era n o li ' e pareva  m iezo ju o rno . - M aje  
le stelle - lustre  e b e lle  - se v ed e lten o  
accussì: - E a ecliiù  lu cen te  - j e t t ’ ’a 
ch ia in m à  li M agge a l l ’U rien le .

fu questa  pasto ra le , dopo  l ’a p e r tu ra  
ro s i assertiva, c ’è lu tto  un  m ov im en to  
clic trasc ina: «De pressa se sce ta jeno  
l'au c ie lle  - C an ta tin e  de na fo rm a tu t ­
ta nova: - Pe ’nsì ag rille  - co li b r i l le ,  
E zom banno  a et à e a U à; - E ’ na to , è 
nato , - D ecevano, lo D io , che ncià e r ta ­
lo».

La bellezza di questa canzone d ia ­
le tta le  è incalzan te  nei cen tocinquan ta- 
sei versi con m eravigliosi accostam enti 
le tte ra r i:  «Co tu tto  ch ’era v ierno , N in ­
no bello , - N ascetteno a m ig lia ra  rose 
e sciure . - P e  ’nsì o ffieno sicco e tuo- 
sto - che fu je  posto - so tt’ a T te , - se 
’n fig liu le lte , - E de  fru n n e llc  e sciu re  
se vestette».

E ’ tu tta  una festa : u n  ring iovan irsi 
de lla  n a tu ra , uno  sbocciare di p rim av e­
ra  in  u n a  stagione invernale , p e rch é  «è 
n a to  ogge a B etta lem m e - D u m u n n o  
l ’aspe tta lo  Sarvatore» . P erc iò  «A no 
paese che se ch iam m a N gadde , - Sciu- 
re tte ro  le b ignè  e ascette l ’uva». M a S. 
A lfonso è sem pre  l ’uom o d e lla  p re g h ie ­
ra  e, con u n a  frase , che è tu tta  u n a  
poesia e che m anifesta  il do m in io  d i 
D io, co n tin u a : «N inno m io  sap u ritie l-  
lo, - R ap p u sc ie llo  - d ’uva si T u :  - Ca 
tu t t ’am m ore  - F a je  doce a vocca, po 
’m b ria c h e  ’o core».

Con la v en u ta  di G esù nel m o n d o  e ra  
venu ta  an ch e  la  pace ed  il  po e ta  la  d i­
p inge  con im m ag in i che  ric rean o  ed  i- 
n eb rian o .

«No uc’e ran o  nem m ice pe la  te rra , - 
La peco ra  pasceva co l io n e ; - Co o ca­
p re tte  - se vede tte  - f) liu p a rd o  pazzeà; 
L ’urz.o e o v itie llo  - E co lo lu p o  ’n pace 
o pecori elio» .

L a re a ltà  del vero  sign ificato  d e lla  
n asc ita  del R e d e n to re  è espressa in  una  
s tro fa  che è tu tta  evangelica com e, del 
res to , è tu tto  di sapo re  b ib lico  l 'in te ro  
ro m p o n im e n to . «A in e liu n e  l’A ngiulc 
ca la re  - Co ch iste  se m e tte te li’ ’a can ­
ta re : - G lo ria  a D io , pace ’n le r ra . - Nu

DECALOGO DELL’ANNO SANTO
1° - Q uesto  è l ’an n o  d e lla  riconciliazione  con Dio: non  avrai a ltra  rico n ­

c iliaz io n e  tra  gli uo m in i, se p rim a  non  a n d ra i incon tro  al tuo Signore.
2° - Q uesto  è l ’anno  della  conversione: non lasciarti sfuggire l ’occasione 

d i G raz ia  per d ec id e re  d e lla  tua  e te rn ità .
3" - Q uesto è l ’anno  del grande condono:  r ico rd a ti di san tificarne ogni 

g io rn o , rin g raz ian d o  Dio e g iu b ilan d o  per la sua m isericord ia .
4° - Q uesto  è 1 anno  della  liberazione:  non avrai a ltra  libertà , se p rim a non 

ti sa ra i scio lto  sacram en ta lm en te  dai legam i del m ale.
5" - Q uesto  è  1 an n o  delP esposizio /te ; rico rd a ti che devi r ip a ra re  le tue 

co lpe , re s titu ire  il m al to lto  e r ico n q u is ta re  la tua d ign ità  di F iglio  di D io.
6” - Q uesto  è l ’anno  d e lla  giustizia :  non sarai g iustificato e non o tte rra i 

a lcun  benefic io  de | G iub ileo , se p rim a non avrai regolato lu tti i conti d ’am o­
re  con i tuoi fra te lli.

7" - Q uesto è l ’anno  d e lla  verifica :  esam ina la tua vita e i tuoi ideali p r i­
m a di accostarti a l l ’E u caristia , e m ula il tuo cuore, se hai perso la coerenza 
c ris tian a .

8 ’ - Q uesto è l’anno  della  carità: sii indu lg en te  con lu ti, atna ed  aiu ta  
gli a ltr i , se vuoi che il S ignore li conceda indu lgenza , l ’ami e l ’a iu ti.

9 ’ - Q uesto è l ’anno  dei riscatti : p rega e soffri per i fra te lli vivi e defun ti, 
se vuoi che il Sangue d i C risto  e i m eriti del suo C orpo M istico ti o ttengano  
il r isca tto  d ’ogni pena .

10" - Q uesto è l’anno  della  salvezza  un iversale : riu n isc iti a D io ed  alla 
sua vera C hiesa, a ffinché lo S p irito  Santo  ti d ia  coscienza delle  tu e  responsa­
b ilità  n e ll’ecum enism o, nelle  m ission i e ne lla  pace.

<-chiù g uerra  - è na to  già - Lo R re  - d ’a­
m ore, - Clic dà priezza e pace a ogni 
core». I  pastori accorrono a lla  C apanna 
«com m ’a ciereve fe ru le ... - E  ’n ch illo  
Viso - P ro v a jen o  no  m uorzo i Paraviso»

E poi con la scusa di o ffrirg li dei do­
ni si accostarono p iano  piano .

«Co a scusa de donare  li p rcsien te  - 
Se je tte n o  azzeccanno cliia ch iano . N in­
no no li re f iu ta je , - L ’azze tta je  - com ­
m ’a d d ì, - Ca Ile m ctte tte  - Le M inane 
’ncapo e li bcn ed ice tte» . In  questa  stro­
fa trov iam o co m p en d ia lo  il m istero  
d e ll’In ca rn az io n e  e d e lla  N ascita del 
C risto ; cioè il m istero  d i salvezza.

E m aggiorm ente  apparisce  questo m i­
stero  di salvezza se noi consideriam o  la 
stro fa  «I P as to ri e nei pastori tu tti  gli 
u o m in i: « P ig lianno  confcdenzia  a po­
co a poco, - C ercajeuo licenzia  a la 
M am m a: - Se m angia jenc  li P ed ille  - 
Coi vasille  - im prim m o, c po - C helle 
M anelle , - a l l ’urtem o lo M usso e i Ma- 
scarie lle» . D elica ta  è la  n in n a-n an n a , 
che nel can to  accom una gli A ngeli, la 
M ad re , i pastori c ci rico rd a  la nanna 
che le m am m e e le  vecchie nonne can­
tavano accanto alla  cu lla  del b im bo  da 
a d d o rm e n ta re : «Viene suonilo, da lo 
cielo , - v iene ad d u o rm e  sto N en n illo : 
pe p ie tà  ca c peccerillo , - v iene suonilo 
e non ta rd à» .

Non mi d ilungo  per non abusare né 
dello  spazio  e né della  bon tà  dei le tto ri.

Il F lo ra  conclude che «questa poesia 
na ta liz ia  è da collocarsi tra  le liriche  
reli giose di più be l resp iro  che siano 
sorte  dopo  san Francesco e Jacopone».

fi soggiungo che essa, esam inala a t­
ten tam en te , rispecch ia  l'a in b ien le  d e l­
la nostra santa M aria dei M onti.
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A N N 0  S A N  T 0

Il peccalo  p iù  g ran ile  d e ll’uom o nto- 
ilei-no è di i-icoii<)?cersi senza pecculo.

N on vo ler p re m ie re  coscienza ilei suoi 
peccai i

E ’ il p ecca lo  ili S alam i: peccalo  di o r­
goglio  e di su p e rb ia .

l . ’ uom o di oggi c re d e  di essere sovra­
no a sso lu to : in d ip e n d e n te  da lu tt i ,  p er­
f in o  ila D io , cui non riconosce alcun  d o ­
m in io  sul c re a lo  e su lle  e re u tu re .

C om e a llo ra  può  avveri ire il bisogno 
d i fa re  p en iten z a  se non ha coscienza ilei 
suoi e r ro r i  d e lle  sue m iserie?

C om e può in g in o cch ia rs i per ch ied e ­
re  p e rd o n o  se non  riconosce in Dio il 
S u p re m o  L eg isla to re , P a d re  e C rea to re , 
B e n e fa llo re  ed  A m ico, ch e  ha offeso e 
a ch i ha d isu b b id ito  ?

L ’A nno  S an to  vuol essere an z itu tto , 
un  r ito rn o  al P a d re  offeso, a D io , Si­
g n o re  e R e d e n to re  d e lle  nostre an im e.

S u p p o n e  un  r in n o v a to  sp ir ito  di fede .
C h a rle s  d e  F o u e a u ld , ancora lon tano  

d a lla  b e ile , si recò  d a l l ’aba te  H uvelin  
p e r  d isc u te re . D. H uvelin  gli d ice :

-  lo g  in o cch ia tev i, confessatevi a D io : 
c r e d e re te  .

Aveva p rim a  p ro te s ta lo : —  Signor 
A b ate  non  ho la fe d e ; vengo a ch ie ­
d e rv i di is tru irm i.

O lia n d o  l ’ab a te  lo inv ita  a ing inoc­
c h ia rs i, re s is te  e d ice :

—  Ma non  son ven u to  per questo .
—  C onfessatev i.

De F o u e a u ld  voleva c re d e re : la luce 
non  avevo p ie n am e n te  invaso il suo sp i­
r i to ,  se n ti ch e  il p e rd o n o  sa reb b e  ve­
n u to  a ttrav e rso  l ’a tto  di fede e di 
u m iltà .

La g raz ia  eb b e  rag ione dellu  sua su ­
p e rb o  resis tenza .

S ’ing inocchiò  e confessò tu tte  le co l­
pe d e lla  sua vita.

Fu la conversione. D opo non d o m an ­
dò più di d iscu tere .

La «seconda prim a C om unione» clic 
fece sub ito  dopo  dissipò tu tte  le te n e­
b re  ed il Sole en trò  ad illu m in a re  q u e l­
l ’an im a che si era resa d isp o n ib ile  alla 
voce dello  S p irito .

Q uale fu la porta  a ttraverso  cui e n ­
trò |a  luce, la g razia della  conversione ? 
L 'nm iltà :  v irtù  opposta al vizio c a p i­
ta le  della  su p e rb ia  e d e l l’orgoglio .

La fede illum inò  q u e l l’an im a già toc­
cala da lla  grazia perche trovò un cuore 
um ile.

Non disse G esù: «Ti ringrazio, o Pa­
dri’, perché hai nascosto queste cose ai 
sapienti, e le hai rivelate ai poveri ed  
ai piccoli?  (M al. I l ,  25).
— Ini parale da ine che sono m ite ed li­
m ile d i cuore» (M al. 11. 29).

Q uando David pecca: Natan gli fa r i ­
conoscere il peccato.

David r ie n tra  in se stesso; p iange a ­

LA D O L O R O S A  S T O R IA  D E L L 'U O M O
Non si possono capire l'uomo e la storia senza considerare il peccato 

originale.
Il peccato originale fu l'atto di nascita dell'odio e della divisione fra gli 

uomini.
Il primo uomo, accecato dalla superbia e suggestionato da Satana, rifiutò 

a Dio l'obbedienza e la sottomissione.
Infranse l'amore in seno verticale e, conseguentemente, anche quello 

in senso orizzontale: il primo atto, dopo la colpa d'origine, fu quello di un 
fratello (Caino) che uccise un fratello (Abele).

Nacquero da allora le inimicizie, i dissensi, gli egoismi, le guerre.
Non più unione e solidarietà, ma divisione e lotte.
L'uomo creato per amare, rotti i legami dell'amore che lo tenevano uni­

to al suo Creatore, si volse contro i suoi simili e segnò la sua storia delle 
esperienze più sanguinanti e dolorose...

Ma il Signore non abbandonò la sua creatura e seppe trarre dal mate 
un bene più grande e vantaggioso.

m a ra m en te  il suo  peccato  in « c in e re  et 
c ilic io» , confessa p en tito  ed  u m il ia to  
la sua co lp a . D io  lo p e rd o n a .

1 N in iv iti peccano e p ro v o c a n o  l’ira  
di D io. D io m an d a  G iona a p re d ic a re  
la  conversione e la p e n ite n z a . G io n a  
obbed isce  a m a lin c u o re : in v ita  a p e n i­
tenza ed a lla  conversione . Ri' e p o p o ­
lo accolgono l’inv ito  del S ig n o re : fa n ­
no pen iten za  riconoscendo  le p ro p r ie  
co lpe , p iangono  e la g iu stiz ia  d i D io 
v iene p laca ta  .tr io n fa  la m ise r ic o rd ia .

E ’ peccato  dì orgoglio  q u e llo  c h e  im ­
pedisce di c re d e re  in D io, di a c c e tta re  
la sua p aro la , di seguire la sua legge, 
so ttom ettendosi a lla  sua v o lo n tà . Q u e ­
sto è il peccato che è a lla  rad ic e  di tu t ­
ti i m ali che  travag liano  l ’tim aitita  e d i ­
lan ian o  la C hiesa.

M entre l'u o m o , abusando  d e lla  sua 
lib e rtà , si a llo n ta n a  v o lo n ta r ia m e n te  
da Dio, Egli non cessa di r ic h ia m a rlo , 
di in v ita rlo  al r ito rno .

L ’A nno S an to  con la in d u lg en za  g iu ­
b ila re  è un a ltro  ilintn d e l l ’am o re  m ise­
r ico rd io so  ed in fin ito  di D io: Egli c h ia ­
m a, su p p lic a  i suoi figli a r i to rn a re  n e l­
la casa «lei P ad re , a p a r te c ip a re  a lla  sua 
vita d iv in a , a v ivere in co m u n io n e  in ­
tim a, persona le  con L ui.



GENITOR
Nelle feste di Natale ho ricevuto  una 

consolante visitu: u n ’ex a lu n n a  con il 
suo bam bino di due anni e q u a ttro  m e­
si. Lo credereste?  Questo piccolo q u a n ­
do vede la m am m a irr ita ta , col sorri- 
setto le rip e te : «calm a, calm a!»  E se 
la mamma lo rim provera  p er q ualche  
caprieeetto , le va sub ito  v icino e le d i­
ce: «Su, m am m a, facciam o la pace!»

Il piccolo M arino voleva ro m p ere  le 
grate del parla to rio , voleva co n d u rm i 
a casa sua, ma avevo già re sp ira to  l’aria  
pura e sa lubre  di que lla  fam iglio la! Ca­
ra N ina, il tuo piccolo che eresee fo rte , 
intelligente, libero  e p ro n to , «la assor­
bendo bene l’atm osfera cris tian a  del 
vostro vero reeiproeo  am ore . Il b am b i­
no non fa che r ip e te re  le p a ro le  che
certam ente ha sen tilo  in casa. Q u an d o  
Nicola, con la sua bon tà  che dà  luce al 
suo viso, «lice a te di essere p iù  ca lm a, 
il bam bino capisce la lez io n e : non com ­
prende ancora licite tu tta  la p o rta la  
delle paro le , m a le associa al volto , 
forse stanco, m a sereno  del babbo . 
Q uando tu lo in v iti, do p o  q u a lch e  scon­
tro, a « riconcilia rsi»  col cu g in e tto , a »fa 
re la pace», tu  edu ch i il tu o  piccolo a l­
la pace! G razie!

G esù  è  sceso  su lla  te rra  a p o rta re  la 
pace, il suo reg n o  è regno  di am ore  e d i 
pace, Egli è la P ace! E il C atechism o 
dei bam b in i v iene in a iu to  dei gen ito ri 
perché sian o  ed u ca to ri di P ace  !

Questo d o cu m en to  non solo spinge 
ogni ed u ca to re  a p re n d e re  sem p re  più 
ch iara  coscienza d e lla  p ro p ria  re sponsa­
b ilità , de lla  po ten za  d e ll 'a z io n e  p ro p ria  
su ll'an im o  dei b am b in o , m a vuole so­
p ra ttu tto  a iu ta re  a r iv e d e re , a p p ro fo n ­
d ire  le cognizion i che si h an n o  d e lla  p r i­
ma e tà , il va lo re  che si a ttr ib u isc e  al 
bam bino  che  in iz ia  su b ito  l ’ed ific io  d e l­
la sua fo rm azione  in teg ra le . V uole  d irc i 
però clic  l ’edu caz io n e  e ris tia n a  non  in i­
zia con la p rep a raz io n e  p rossim a alla  
P rim a C om un ione e nè qu i fin isce! Con 
questo  m ezzo i Vescovi vogliono  anco ra  
r ico rd a re  che Gesù ch ie d e  a iu to  ai ge­
n ito ri, ch ied e  in p restito  la voce, gli oc­
chi, il volto , il cuore, per farsi cono- 
scere ai piccoli! S iete tes tim o n i di Gesù 
per i vostri fig li?  C onoscete voi Gesù ? 
l.o am ate?  S en tite  fo rte  l'esigenza  in ­
te rio re  che  vi sp inge a lo d a rlo  con una
vita di viva fede , di am ore  e di gio ia?
A vvertite  voi il bisogno di riversare
questo  am ore d i Gesù sui vostri fig lio li?

So. prendete in mano questo Docu­
m ento , leggetene con vivo interesse e 
con riconoscenza. In seconda parte: «I

educa i tuoi
che G esù ha m ostra lo  ai pieeoli, tan to  
da  p o rta rli com e m odelli p er la lo ro  
fiducia , per la loro sem plic ità , p er il 
loro ab b an d o n o  in chi li am a. Gesù 
«prese un bam b in o  e, ab b racc ian d o lo , 
disse: « Se non vi cam bia te  e non d i­
velliate com e ì b am b in i, non en tre re te  
nel regno  «lei «dei. Il p iù  g rande  nel 
regno  dei «deli è ehi si fa piccolo com e 
questo  b am b in o ; e chi accoglie nel m io 
nom e un bam b in o  com e q u esto , acco­
glie  m e! (M atteo , 18, 2. 5 ) M editiam o 
e ch ied iam o  fede v iv a !...

A lla M adonna, a lla  M am m a «Iella P a ­
ce, alla  Regina «li pace ch ied iam o  la 
grazia  di leggere e r ip e te re  con p ro fo n ­
da conv inzione , con vivo raccog lim en­
to, c o t i  propositi di serio  im pegno l’e ­
spressione «lei C atechism o dei b am bin i 
al n. 19: «Noi c red iam o  nello  S p irito  
S anto , S ignore di ogni v ita, «die vuol 
d a re  a ogni bam bino  la vita nuova, la 
vita d iv in a !» . Lo S p irito  S anto , nostro  
E d u ca to re , ch ied e  a iu to  a v«ii, gen i­
tori !

«La paro la  «li Dio m ette  co n tin u a ­
m ente  in discussione ciascuno di noi sul 
m odo «li «-olisi«lenire e «li Irai lare  i bam­
bin i»  (n . 2 1 ). E ’ veram ente  a ttu a le  q u e ­
sta forte espressione del docum en to  che 
stiunio leggendo !

Teatro popolare  
a Scala

G razie  a l l ’au ste rità , q u es t'an n o , Scala 
ha po tu to  gustare  in  esclusiva e, lu tto  
p er s«>. senza d iv id erlo  con a ltri, lo sp e t­
taco lo  n a ta liz io  che il T ea tro  P opo lare  
S a le rn itan o , ha egreg iam ente  dato  nel 
sa lo n e  de lle  scuole e lem en tari del ca­
po luogo. Se la P ro  Loco, che tra d iz io ­
n a lm en te  procedeva aH 'ahbe llim en to  
delle  vie c ittad in e  con m otiv i n a ta liz i, 
ha dovu to  r in u n c ia re  per m otivi «'he 
tu tti conosciam o, lia b rillan tem en te  su p ­
p lito  con l'o rg an izzaz io n e  dello  sp e tta ­
colo, che ha riscosso un inerita lo  e lu ­
s ingh iero  successo.

A bbiam o, così, po tu to  ascoltare ed 
am m ira re  poesie, can ti, nenie, pasto ra­
li, tu tti isp irati al N atale, in una r iu ­
scitissim a rievocazione sto rica  attraverso  
un ra p id o  excursus canoro  «Iella m igliore 
trad iz io n e  popo lare  napo le tan a  del set­
tecen to  ad oggi.

C onfo rtan te  l’in teresse e la p arlec ipa- 
zione del num eroso pubblico  presente 
che ha lungam ente  "applaudito Fesib izio- 
ne «legli artisti sottolineando lu validità

piccoli alia pace !
In  «picsto anno  santo  to n i s’ìmpcguu- 

no a rie sam in are  la p ro p ria  coerenza 
c ris tian a , a rimetter»? in discussione il 
p ro p rio  a ttegg iam en to  «li fondo , la j,r„. 
p ria  posizione d i fron te  a Dio c agli al­
tri, a specchiarsi per tog liere  dalla pro­
p ria  fro n te  ogni co rru g am en to  che non 
sia n e p p u re  lon tano  p a re n te  «Iella pace, 
d e lla  riconc iliaz ione, b e rc iò  è giusto che 
esam in iam o anche il nostro  com porta­
m ento  nei confron ti dei bam bin i.

La novità  p iù  riv o lu z io n a ria , l'invilo 
p iù  sconvolgente clic ci rivolgono i Ve­
scovi in questo  p e rio d o  in «-ni il mondo 
in te ro  Ita festeggiato il \X V  nnniverso- 
rio  d e lla  p roclam azione «lei «liritti dell' 
uom o, noi trov iam o illustra li nelle pa­
gine del C atechism o dei bam bini dal u. 
22 al n . 83, Qui si espongono i diritti 
fo iida iuen lu ii «le| bam bino  che è perso­
na da risp e tta re  «la d ifen d ere  e aiutare, 
Penso che siam i queste  le pagine piu for­
ti di lu tto  il D ocum ento! Non sentile 1« 
voce m ate rn a  della  C hiesa clic procla­
m a i d ir i t t i  dei piccoli clic per lei unii 
som ig li u ltim i?  Non vi d ice nulla quc-ln 
so llec itu d in e?  Con l'av v en to  ilei Cristin- 
nesiino ci fu la riva lu taz io n e  dell infan­
zia, è vero, ma la sto ria  ci dice che non 
sem pre  è s ta ta  coni presa «piesta età pre­
ziosa e im p o rtan te ! Oggi la Chiesa, mos­
sa dalla  forzu de llo  S p irito  Santo che 
nel C oncilio  V aticano  l i  <’• en tra lo  per 
po rte  e finestre , g rida  a lu tto  il mondo 
i| valore del bam bino  e r ip e te  il gesto 
di G esù, p ren d e  il bam bino  sulle soc gi­
nocchia e lo m ostra al m ondo: rispetta- 
telo , è presenza di Gesù! Leggete, legge­
te queste  pagine, voi gen ito ri, educato­
ri, m aestri !

D iritto  a lla  fam ig lia !... Alla scuo la!... 
Al g io co !... D iritto  alla verità! H anno ì| 
«liritto di conoscere la verità  P rim a, cita’ 
q uella  che dice loro  che sono PIG LI DI 
DIO, figli del G ran Re del l'universo, 
che li vuole n ìl'a ltezza  della lor dignità.

G en ito ri, siete i p recetto ri, gli educa­
tori di figli di R e !.., Questa non «'» una 
espressione poetica, sen tim entale , ma è 
di fedi', è consolan te  pur se sconvolgen­
te R ealtà , è dono vero di Dio a noi tutti!

Non tra lasc ia le  di ap p ro fond ire  il n. 
31: «I Luminili Inumo il d iritto  di riic 
n irsi, d i associarsi, di im parare  a cono­
scersi c riconoscersi «unici c /rnfp/ff.G 
Voi d ire te : a ciò pensa lu scuola, ra s ilo : 
ciò si rea lizza  nel gioco libero  e organiz­
zato . Sì, avete ragioni', ma prim a di tut­
to  e in m otio d e te rm in an ti' nella fami-

:c- , ~ Sr . Miniati Bar boni



Permanenza ai Sant'Alfonso a Scala
I l periodo ulfonsiano a Scala non è 

aiolo breve. Abbraccia un tem po che va 
dal I73t) al 1735-38. P otrebbe darsi che 
Alfonso abbia conosciuto Scala anche  
prima del 1731) per i con ta tti col P. 
Tom m aso Falcoia, che frequentava il 
Collegio dei C inesi d e l P. M atteo Ripa, 
e che aveva tanta dom estichezza  con il 
Conservatorio delle  Suore d i Scala e in ­
fine fu  Tescono d i C astellam m are di 
Stallia, non troppo lontana da Scala.

E  vorrei ch iederm i: quando Alfonso  
fu costretto a lasciare Scala anche con i 
suoi com pagni non vi è mai pii} ritor­
nato per rivedere le sue F iglie, le Suo­
re de l SS. Salvatore? Non è mai pii't 
ritornato per rivedere la Crolla, dove  
la M adonna gli adiceva tante belle co­
se ? ».

Dati) una brevissim a risposta.
I  R edentorisli rim asero a Scala fino  

al 1738. A lfonso, però, la lasciò nel 1733 
per stabilirsi nella terra dei R am ni Sar- 
nelli, a Ciorani, la cui Casa ha resistito  
fino ai g iorni nostri, nonostante tu tte  le 
lotte e le persecuzioni degli stessi dona­
tari e le soppressioni del vecchio go­
verno.

Dpi no ed  è m ia convinzione che A l­
fonso ili tan to  in  tanto sia ritornalo in 
tptesii luoghi, nei quali aveva gettato i 
prim i sem i della  sua evangelizzazione.

E  durante la perm anenza  a Scala qua­
le è stata l'occupazione d i A lfonso ? 
T iene spontanea questa dom anda sulle 
nostre labbra se la nostra m ente non al­
larga i suoi orizzon ti in un territorio  
più i nsto e /tìt't popolato  che non oggi, 
ridottosi ad un piccolo paese e ad un 
C om une di circa 1.500 abitanti. L 'occu­
pazione ili A lfonso a Scala è stata dina­
m icam ente m u ltifo rm e  come era m u lti­
form e la sua m en te  e  com e era energico 
ed inarrestabile ed  instancabile il suo 
zelo apostolico.

Pregare, predicare, scrivere: ecco le 
Ire com pon ib ili della vita d i A lfonso  
nel perìodo scalense.

I‘ R K G A R E

La preghiera è la caratteristica d i A l­
fonso. Egli è il Santo della preghiera. 
Preghiera che  non ha conosciuto inter­
ruzione o tregua. In preghiera sem pre  
e dovunque.

La solitaria Grotta testim onia ancora 
oggi il luogo della  preghiera nascosta 
del Fondatore dei R edentorisli.

Casa Anastasio testim onia non solo la 
preghiera, ma l'austerità  e la povertà di 
Lui e dei suoi prim i eroici com pagni. j

P R E D I C A R E

Il famoso Avvocato napoletano si è 
cambiato in predicatore del Verbo di 
Dio alla gente più umile.

Ad Alfonso non basta solo la preghie­
ra, ma si richiede l'evangelizzazione. 
Però la predicazione senza lo spirito in­
teriore non vale niente, è solamente un 
suono e perciò Alfonso prima riscalda 
il suo animo e il suo cuore ^ invigori­
sce il suo spirito al contatto con Dio 
nella preghiera e poi va incontro alle 
anim e, alla gente più povera, più ab­
bandonata delle campagne e dei m onti 
per distribuire loro, in modo semplice e 
penetrante, il pane della Parola di Dio.

E  non solo la Diocesi di Scala veniva 
percorsa a palmo a palmo da Alfonso, 
ma le altre Diocesi virine come Rovello, 
come Minori, come Amalfi e tu tti i paesi 
della costiera.

Le anim e che ascoltavano il missiona­
rio Alfonso M . De Liguori rimanevano 
trasformate e divenivano nuove creature. 
Si verificava in esse una vera conversio­
ne o me/ànoia.

S C R I V E R E

La vocazione di Alfonso è stata non 
solo quella di missionario e d i Fonda­
tore, ma d i scrittore e non di scrittore 
per farsi un nome nel campo della let­
teratura e della scienza, ma è stato un 
vero scrittore apostolico, scrittore che 
non sarà mai dim enticalo, ma sempre 
consultato e sempre attuale.

Scala, per Alfonso, misi permetta dir 
così, è stata come la calla della stia pro­
duzione scrittoria.

E ' vero, egli non trasformò il Cena­

GENITORE, educa i tuoi piccoli alla pace!
(continuaz. dalla pag. 2) 

glia! Perché è (dilaniata ((cellula viva» 
della società ?

Appunto perché aiuta a sviluppare 
nei piccoli il senso sociale, dà un volto 
ai rapporti con gli altri, rapporti clic 
saranno sem pre il riflesso di quelli vis­
suti in famiglia con i parenti e amici!

Pendìi! l ’asilo ha un’im portanza in ­
cisiva per i piccoli? A ppunto perché li 
abitila a m ettere le busi della scienza dei 
d iritti e dei doveri !

«Il rispetto dei d iritti p ropri di ogni 
persona e di ogni bam bino è il segreto 
più profondo della pace vera)) (C alerli, 
dei bam bini, n. 34). Così viene la pace, 
così «si (a la pace!» Ma questa pace e- 
sternu, sociale è preparata, o m eglio, 

I innalzo il suo edificio sulle salde fo n ­

colo d i Scala in uno Scrip torium , ma a 
Scala non si può negare il vanto d e li ' 
inizio della com posizione dei s-uoi libri.

Dal 1728 al 1734 Egli ha com posto le 
preghiere a Maria Santissima per tu tti  
i giorni della settim ana. Esse sono co ­
me tanti gioielli m ariani, anche se so ­
vrabbondanti di a ffe tti' che d icono l 'e ­
suberanza del cuore e de ll'an im o  d i un  
figlio, che si riversa in quello  della  m a ­
dre.

Nel 1732 furono pubblica te  alcune  
sue canzoncine. La bellezza d e l luogo e 
l'incanto dei m onti e del mare isp irava­
no la m ente aperta e incitavano la sen­
sibilità dell'anim o a cantare Gesù e la 
Madonna.

Se le Glorie d i Maria furono  in izia te  
a 1’illa degli Schiavi, nel 1734, non  
posso credere che Scala non abbia sp in ­
to la mano di A lfonso a com porre il l i ­
bro più bello che sia stato scritto sulla  
M ddonna in Italia.

S. Maria dei M onti, che lo accolse nei 
prim i anni del suo sacerdozio, la Chiesa  
di S. Maria della Porta, ai p ied i de llo  
stesso m onte, che era il Santuario M a­
riano d i Scala, la Chiesa della M adon­
na del Rosario in Campidoglio, Santa  
Maria del Carmine a Pontone, la stes­
sa Grotta, in cui spesse volte aveva con­
versato con la M adonna, sono stato un 
incentivo a scrivere le Glorie di Maria.

Anche le Fisite al SS. Sacram ento  
penso che siano il fru tto  delle sue lu n ­
ghe adorazioni diurne e notturne nel si­
lenzio dell'O ratorio di Casa Anastasio.

Scala avrà dato ad Alfonso la possi­
bilità ili raccogliere appunti e m ateria­
le per le sue opere posteriori.

Chiamerei il periodo di Scala tem po  
di preparazione per il rilancio in tra­
m ontabile di A lfonso, Santo e Dottore 
della Chiesa.

P . B ernardino M. Gasnlmri

dam enta della pace in tcriore, persona­
le. Si abitua il bam bino ad essere in pa­
ci* con se stesso? Lo si aiuta specie la 
sera, per abituarlo  a guardare  den tro  
di se, a chiedere perdono a Gesù, alla 
mamma dei capriccetti?  Quel s im p a ti­
co e semplice balbettio  che sen tile , 
(iccusa, m am m a»; peddono, babbo», 
non sono solo parolette graziosi', m a 
pietre sicure nella costruzione della  p a ­
ce! Ogni sera .m am m a, dom nnda al tuo  
bam bino se è contento  ili sè, se è nella  
gioia per non aver cuusato do lore  a 
nessuno; non dirm i che è piccolo e non 
capisce; com prende meglio di noi il 
linguaggio d e ll’am ore! Perciò, q u an d o  
per qualche piccolo scontro, si rom pe

j la pace, insegnamo a stendere la mano, 
I a fare o «rifare» la pace !
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LA GRANDEZZA DELLE PICCOLE COSE
In questi giorni <ii vacanze (e  di .(au­

sterity») è potuto cap ita re , passeggian­
do, di rivedere e riscoprire  luoghi già 
conosciuti, angoli di questi nostri paesi 
così invitanti al silenzio e a lla  m e d ita ­
zione. Bellezze ineguagliab ili clic o ffro ­
no piccole (o g ran d i? )  fe lic ità  nascoste 
fra terre e acque, su dolci decliv i v e r­
deggianti perennem ente.

Ritrovare un vecchio m u lin o  di là 
del ponte, breve scavalco tru  il le n im e n ­
to di Scala e R avello , dove un  tem po  
unti màcina ad acqua d isfaceva quel g ra ­
no duro in gialla fa rin a , so tto  i tuoi oc­
chi estatici di fan c iu llo . R isen tire  lo 
stridìo u rlan te  di q u e lla  g ran  m a c c h i­
na - (piasi una locom otiva sb u ffan te  - 
che segava la legna accan to  ad  una  
grossa «carrara» di cui oggi non  se ne 
ha quasi più m em oria .

Uii rivolo correva nei v icini cana li e 
lo «nzarto» aereo , ru d im e n ta le  te le fe ­
rica, scivolava s ib ilan te  su ll’u ltim o  case 
di S. C aterina  e di S. P ie tro  p er a n d a r ­
si a ferm are frugorosam ente  più g iù . 
portando  con se i d o r i  e gli o d o ri d e l­
le selve e dei boschi ch e , più io a llo , 
si d ispiegano a ventag lio .

A bbiam o po tu to , q u in d i, r iv e d e re  - 
percorrendo  vie c s tra d in e  di Scala - 
un arco o un po rtico , la piccola d im o ­
ra del co n tad in o  com e la vetusta «Casa 
Rom ana», i co rtili d i s to rich e  case pa­
triz ie , il sarcofago di M arine lla  B ufo lo .

C anta così di Scala il poeta D om en i­
co Irace :
Riso d i perla, soffusa d ’o b lìo , 
nido  si euro d i R om ulea gente, 
l'alma m 'accendi d i l’ivo  d esìo  
d i ci(‘l t d ’eterna, d'arm onia  possen te ,

. .. V o i, ne la pace onde lie ta  t'am m anti 
l'ansioso  sogno m aturò ile i cuore  
e po i si m o s s e  il Sasso « lontan lid i...

* * * *

Fu p ro p rio  in p rossim ità  d e ll’an tica  
to rre  di S. M aria, di cui stavam o am m i­
ran d o  i bei fregi tu facei, (p ian ilo  alle  
nostre spalle  sen tim m o un sa lu to  inso­
lito ed im provviso: «Buon vespero  e 
sa lu te!» . Ci vo ltam m o per r isp o n d e re  
con un civ ile  «buonasera» e ci tro v am ­
mo di fro n te  un vecchietto  rub izzo  e 
so rrid en te , ma mai conosciu to  o visto 
prim a d ’a llo ra . Scendeva con an d a m e n ­
to (piasi sp ed ito  ed agile , aveva un  viso 
ch iaro  e disteso, due  occhi seren i, re ­
can d o  la giacca risvolta su di una sola

» spalla, com’è ancora costumanza nella 
gente di campagna. Si rigirò facendoci 
nuovamente un gesto di commiato per
nulla co n fidenz ia le , p iu ttosto  ind ice 
di buona  creanza paesana.

(iosa ci passò per la m en te , quasi su-

suscitare  in lui a lcunché di rispe tto?  
P erch é  in q u e ll’an ip ia  faccia ila re  e 
beata  nessun risvolto di ipocrita  osten­
tazione ma so ltan to  l’im m agine d e ll’ 
in tim a  tra n q u illità ?  D onde veniva con 
la roncola sc in tillan te  e cingolnnle sul 
fondo dei grossi pan talon i di velluto ?

T o rnava , forse, dal suo ab itua le  la ­
voro, da  qua lch e  cainpicello  posto fra 
«Cam povigna» e il «Senito», alle falde 
di q uelle  amati- m ontagne a q u e ll 'e ra  
illu m in a le , per gole e per vette, dai 
raggi saettan ti del sole al tram onto . A- 
v rebbe, poi, raggiunto la sua casa dove 
i rum ori e le sm anie del m ondo non 
riescono  a p en e tra re ; qualcuna di q u e l­
le dove si stendono ancora i panni ad 
asciugare, fa c e n d o  di essi i lind i e can ­
d id i vessilli di fam iglie patriarcali !

Dove c’è, potremmo dire col poeta
Alfonso Gatto :
« Culmo frngranza, il sonno nel riverso 
m eriggio  è già l'am ore, 
un frascheggìo fli pergole e d i scale 
e ili voci passanti, 
i l  fum o d i ehi v ive  col suo niente  
una giornata d ’aria ».

I .lii  ..L a  C osliera  d ’Aiiialfi» in ttinn- 
.li viaggio per ta terra  d ip ìn ta)

* * *
Se r in c o n tro  casuale con quel vec­

ch io  m o n tan aro , aduso alla vita sem ­
p lice , ci aveva o fferto  un con ta tto  più 
um ano , l'av v en im en to  provocò pure, 
ne lla  nostra coscienza pressanti in lerro-

O F F E R T E
La nostra più viva gratitudine ai be­

nefattori che nei mesi scorsi hanno in­
viato offerte per la stampa del nostro 
periodico.
L. 20.000: Dott. L. Mansi e Ing. L. Mansi. 
L  5.000: Dott. D. Mansi, Lorenzo Fori­

no, Famiglia Casanova, D'Amato
A d a ,  M a n s i M a r ia  G ra z ia , N . N .

L  7.200: Lina Proto Di Palma 
L  3.600: Guglielmo Mansi , Angelina

Staiano.
L. 4.000: N. N., A. Cinco
L. 3.000: Dott. Lambiase, Elena Imperato

G. Parascandolo, L. Cretella, L. Gam- 
bardella, N. N.

L. 2.000: C. Pizzoferro, T. Mansi Sorren­
tino, V. Di Lascio, Serpillo, Aquila F.. 
Mansi Andrea, Rodolfo Somma, T. 
Cassone, A. e G. Marzillo, N.N., N.N.

L. 1.500: Giovanni Apicella.
L. 1.000: C. De Luca, Lembo C., P. Man­

si, Rosa Cappotta, Maria Ferrigno, A. 
Calce, S. Pagano, L. Autuori, A. Ciof. 
fi, M. Maniglia, G. Amato-Castiglio- 
ne, A. Forino,'A. Del Pizzo, O. Ama­
to, M. Aquila, A. Benigno, Monsignor 
A. Afeltra, Severino Mansi.

L. 500: A. Mansi, G. Maiorino, M. 
Esposi tO.
P er l’invio di O F F E R T E  servirai del

C. c. p. n. 12/9195 intestato alla Dire-• . .. « .. . _

g a li vi: P erch é , tro p p o  spesso, esaspe­
riam o i m otivi e lle  ei fanno diflereuti 
nella scala sociale? P e rch é  tu lle  ((nelle 
angustie  e quegli sconten ti constatan* 
do le a ltru i fo rtu n e ; quegli inutili im­
barazzi per dover nascondere un pro­
prio  insuccesso, una  (,ualsinsi inferiori­
tà? P erché  co n tin u are  ad affannarsi, ut 
una inum ana tensione, allo  scopo di 
piegare In sorte secondo la nostra pòvera 
volontà ?

La verità  - p u rv e  clic q u u ln m o  d  am­
m onisse - è che non abb iam o mai pre­
galo così: «Signore, insegnam i a non 
illu d erm i (ispirando alle grandi rose: 
IN S E G N A M I C H E  N U L L A  E ' PICCO­
LO  N E L L E  P IC C O LE  C O SE, se. le com- 
pio  per T e , poiché, in tptella che faccio 
c 'è  Im ito d i T e  (pianto d i m e, e mollo 
piò d i T e  che d i m e...,,.

Se l’occasionale incontro  , un 
um ile  gen te  si ripetesse più fre ,,u e ,lk.. 
n ien te , avrem m o più m odo di co,, 
ci m eglio . A llora riscoprirem m o |„  ve. 
ra , l 'a u te n tic a  um anità clic ci c irco ,, ’a 
e di cui facciam o parte , ini parerem m o 
com e tanti a ltri fra te lli com piono |»R-. 
GOLE COSE MA GRANDI A l. (xi- 

S P E I IO  DI DIO, C oncliideien iinoo 'hf 
non è in feriore  a noi colui che ci pOr., 
la legna o il kerosene, che , i pulisce ìc 
strade , che ei provvede di questo o ,|j 
quell.., che coltiva la te rra , che svolge
muli-inni modeste a nostro vantaggio,

A questi nostri com pagni ,li viaggio,
dovrem m o gu ard are  so v en ti: ai quali, 
sem bra sia g iun ta  - p rim a di certe mes­
sianiche teorie con tem poranee - la le­
zione biblica così sap ienzia le : (.Signore, 
non si è inorgoglito  il mio cuore, iioii si 
sono esaltati i m iei occhi. NON MI 
MUOVO ERA COSE T R O P P O  GRAN­
D I, T R O P P O  STR A O R D IN A R IE  pfifl. 
M E. Ho ca lm alo  e fatto tacere l'aniiii» 
m ia, come un bim bo svezzato sul seni’ 
m aterno . L ’anim a mia è sereno co'inf 
quella  d i un fanciullo». (Sulm o 130)

(,hie| vecchio doveva conoscere tiiltf 
queste cose e non doveva ignorare ali 
che una m assim a di S. Alfonso M. il' 
I,ignori Iche a Scala visse e ivi hisci' 
profum i di .san tità): «La scienza (■!' 
bella è di sapersi um iliare , di tener# 
per n ien te  e di com piacersi di cssrd 
tenu ti per n ien te» .

Mario Schiavo

T iretto re  re sp .: E. Ciuseppe Imperai'
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IN V IT O  AL C R O C IF IS S O
Roma si p repara  a ll’Anno Santo 1975, 

m entre nelle Chiese loeali la celebrazio­
ne g iub ilare  della g rande indulgenza 
concessa dal Santo P adre Paolo VI è 
giunta al suo term ine.

'XcH’am bilo  delle rispettive diocesi, 
coloro clic hanno accolto il pressante in­
vito del Sommo Pontefice, si sono im ­
pegnati in u n ’azione di riconciliazione 
con i fratelli e di rinnovam ento ne ll’in­
terio rità  della p rop ria  vita, ma non tu t­
ti hanno ascoltato l’esortazione del P a ­
pa c dei Vescovi, nè quegli stessi che 1’ 
hanno accolla possono ritenere  di esser­
si realm enll rinnovali, tanto ardua è la 
trasform azione in Cristo e difficile l ’in ­
staurazione di un sincero, saldo amore 
tra tutti i cristiani, anzi tra lutti i figli 
di Dio.

G iunga, pertan to , ai fedeli del!'A rci- 
diocesi di Amalfi l’invito a pellegrinare 
a Scala, dove il SS. Crocifisso stende le 
braccia per accogliere tu tti, innocenti e 
peccatori, p ratican ti e tiepidi, tu lli, an­
che chi lo ha trad ito .

Da alm eno cinque sei-oli, questa Sa­
cra Im m agine, a ttira  a se gli abitanti del­
la Costiera A m alfitana, i quali nel Cro­
cifisso di Scala hanno sem pre veneralo 
il suprem o loro rifugio nelle tribolazio­
ni, il d ivino elargitore di perdono e di 
pace, l ’onn ipo ten te  dispensatore di in ­
dulgenza e di grazia.

A Lui gli A m alfitani hanno fatto r i ­
corso quando  le guerre, le pestilenze, 
le carestie li affliggevano. !

A Lui fam iglie, parrocchie, m adri, 
spose, figli, p ad ri, am ici sono andati j 
per aprirg li il cuore; per versare le lo­
ro lacrim e più am are, per chiedergli un 1 
conforto .

E il Crocifisso li ha sollevati dal lo- .

ro dolore, e, comunicando ad essi la 
sua vita divina ha loro, per opera dei 
Sacerdoti suoi, restituito nel Sacramen­
to della Confessione la purezza della 
coscienza, e donato il suo Corpo ed il 
suo Sangue nel Sacramento dell’Euca­
ristia.

Il pastore de ll’Arcidiocesi Amalfita­
na, Mons, Alfredo Vozzi, ha designato 
la Cattedrale di Scala tra le chiese do­
ve è possibile guadagnare l’indulgenza

CHE COSE’ LA CONVERSIONE
CZie cosa vuoi dire convenirsi? Signi­

fica dirigere la propria esistenza a Dio: 
cercare di compiere ciò che fanno i p i­
loti delle navi, che a un certo punto, 
controllano se la loro rotta è realmente 
rivolta al porto, o se, al contrario, le 
onde della burrasca incombente non 
hanno fatto deviare il percorso. Dobbia­
mo rettificare il nostro cammino chie­
dendoci: avanzo veramente secondo la 
volontà di Dio? Non ho forse bisogno di 
convertirm i, cioè d i dirigermi sul sen­
tiero che il Signore prefigge a! mio pas­
saggio sulla terra? Sono un seguace dei 
comandamenti? Non perdo, forse, tem ­
po prezioso ?

Rettificare il cammino della nostra 
vita. Questa è una delle sollecitudini 
principali della Chiesa, in quanto mae­
stra del nostro operare.

La vita deve avere un orientam ento, 
un suo polo direttivo, che in ultim a a- 
nalisi, anzi prima in tenzione, è Dio. al 
quale Cristo ci guida e unisce.

Bisogna rettificare I 'orientam ento d e l­
la nostra vita. C  la raccomandazione 
che forma il prologo della salvezza:
« R addrizza te  la via del S ignore ».

giubilare, e lo ha fatto appunto  perché 
in questo insigne tempio è venerato il 
SS. Crocifisso, vero palladio della Co­
stiera e santuario precipuo del R eden ­
tore, Capo invisibile e sem pre presen­
te della famiglia di Dio. Se possiamo, 
nell’Anno Santo, sperare perdono e 
plenaria indulgenza, è perche Egli ha 
messo il suo Sangue divino a disposi­
zione della Chiesa che ne applica i me-

(continua in 4. p.)

facile rendersi conto d i questa sollecitu­
dine. se l'abbiam o, ovvero se la d ire­
zione della nostra esistenza è aberrante, 
rivolgendo a noi stessi. nel segreto del 
cuore, queste sem plici, ma significative  
dom ande: che cosa io des idero  di p iù  
nella m ia vita? Che cosa influ isce d i più 
sulle m ie scelte? Che cosa considero  
più im p o rtan te?  D ov 'è rivo lto  il m io  
am ore p rim ario ?  O u a l'è  il c rite rio  che 
più influisce sulla m ia coscienza? C he 
cosa mi prem e sopra ogni a ltra  cosa ?

/ /  prim o precetto del m io vivere? 
Possiamo dire con una sim ilitud ine:  
q uale  d irez ione segna la bussola de l 
mio viaggio nel tem po? E  lo possiamo  
ripetere con un term ine biblico: la «rne- 
tanoia», cioè la rettifica della propria  
m entalità in ordine alla vera e in d isp en ­
sabile interpretazione della vita. La 
salvezza dove mi in d ir iz za ?  Risogna 
non lasciarsi travolgere dal turb ine ba­
belico del m ondo circostante. Bisogna 
dare a se stessi un punto  di r iferim en to , 
un polo d irettivo , un senso (cioè tm  si­
gnificato e un in d ir izzo ) per la vita, a f­
finché sia veram ente um ana, sia cri-

(Paolo  M )



La contestazione dei... registratori !
La sera d e ll’I I  agosto, la Chiesa del 

M onastero di Scala si è trasform ata in 
tem pio della  scienza. T ra  quelle  m ura 
che riportano  l ’eco della lode di Dio, 
si è elevato un  inno alla vera C u ltu ra , 
quella scritta con la lettera m aiuscola, 
un inno che ha avuto le più svariate 
sfum ature m usicali, dal p iano , p ian is­
simo, al forte, solenne, m aestoso, so­
stenuto, allegro e dram m atico  p u re  !

La profonda ed incisiva p aro la  dello  
scrittore, poeta e g iornalista  A ldo (In o ­
rati ha tenuto avvinti p er o ltre  u n ’ora 
uno scelto ud ito rio  di persone raccolte  
per ascoltare una  conferenza sul tem a:
« Crisi della C ultura del N ovecento »

Aldo O norati è uno di quei veri o ra ­
tori che prendono e trasp o rtan o  l ’u d i­
torio  dove vogliono e alla fine fanno  
esclamare: «oh, ha già f in ito ? ! ...»

I registratori si son fe rm a ti... cosa 
strana, nessuno dei quattro  reg istra to ri 
predisposti per incidere il discorso ha 
voluto rip ren d ere  la voce.

Trovo il fatto significativo. O gnuno 
di noi c chiam ato  a p o rta re  un m es­
saggio agli a ltr i, anzi ognuno di noi è 
messaggio per gli a l tr i :  ina vi sono a l­
cuni chiam ali ad essere «voce di Dio», 
proclam atori d e lla  P a r o 1 a , an im a­
tori di vita, d e p u ra to ri d e l l’a tm osfera 
sociale non sem p re  p u ra  e -alitine. 
Quando questi «profeti p a rlan o » , e ogni 
vero scritto re  è p ro fe ta , non  possono 
parlare a fred d i re g is tra to ri, m a scrivo­
no. incidono il m essaggio nelle  perso ­
ne: se queste voci trovano  in noi il 
cuore ap e rto  e libero  e la m en te  asse­
tata di verità , a llo ra  la loro  p aro la  in ­
cide nel reg istra to re  de lle  cosc ienze : li 
setacciano il cuore, l i  m ettono  a co n ­
fronto con <( la V erità  che ci fa liberi », 
ti trasform ano, ti arricch iscono , li r in ­
novano.

P u r ap p ro v an d o  la co n testaz ione  dei 
registratori, vorrei essere ora una r ip ro ­
duzione fedele  che riassum e per lu tti 
(pianto ci disse, q uella  sera, A ldo 
finora! i.

La crisi che risco n triam o  oggi nella  
cultura, egli e so rd ì, è la crisi che r i ­
scontriam o n e ll’uom o, n e ll’am b ien te  in 
cui viviam o: non crisi nel senso e tim o ­
logico della  parola che d ice  «giudizio» 
«scelta», sosta per rip re n d e re  il cam ­
m ino, ma crisi nel senso di sv uo tam en­
to dei valori um ani. «C ultura è sem pre 
grandezza in teriore ,, h a de llo  il prof. 
O norali. «La cu ltu ra  è libertà»  non 
«ghetto» di una ideologia, del pensie­
ro di un uom o solo, di u n ’epoca, di 
un p o p o lo  ! .. .

Con l ’ap e rtu ra  e la sicurezza di un 
volo d ’aqu ila , l ’o ra to re  ha trasporta to  
l ’ud ito rio  dalle  p rim e civ iltà  ai nostri 
g io rn i, d a lla  sto ria , che non è storicism o, 
alla poesia, dalla  filosofia alla le tte ra tu ­
ra , da lla  re lig ione a lla  critica- co stru t­
trice , alla partec ipazione  ai problem i 
dei nostri g io rn i.

La cu ltu ra  degli E trusch i v in ti dalla  
forza dei R om ani, le le tte re  dei capi 
tr ib ù  ind iane  ai conqu ista to ri delle  A- 
m eriche, il C orano, la B ib b ia ...

Lo s tud io  am oroso di tu tta  questa sa­
pienza è cu ltu ra . «O gnuno ha l ’età d e l­
la p ro p ria  c u ltu ra» : «conoscere d is tan ­
ze che si pone». Che espressioni, quale  
am piezza di resp iro  !

La televisione, la s tam pa , p u r mezzi 
o ttim i di d iffusione, la precedenza che 
si dà al p rob lem a econom ico, la sola 
affannosa ricerca del «carpe diem », la 
specu lazione econom ica sulla  diffusione 
del lib ro , su lla  d roga, la cu ltu ra  asser­
vita  alla  p o litica , la decadenza  della 
scuola, per cui si può p a rla re  di «de­
sco larizzazione» , tu tto  contribu isce ad 
acu ire  la crisi de lla  cu ltu ra  del Nove- 

I cen to . «Non è c rim ine  so ltan to  cecidi- 
I re  un uom o, m a anche d iso rien tarlo ! »
| Q uale m editaz ione  su questa forte e 

vera osservazione. Oggi non c ’è vera 
c ritic a , ma solo ricerca della  parola, 
senza b a d a re  al co n ten u to ; c 'è  l’ansia 
d e lla  novità. La cu ltu ra  non rigetta  la 
trad iz io n e , non esclude il passato che 
è il p resupposto  del presente. Che e- 
sp losione nel d ire  che il presente è e re ­
d ità  del passato : «D ante presuppone 
V irg ilio ... Foscolo, G oethe p resuppon­
gono S h ak esp eare ...»  E che d ire della  
d iffe renza  tra il vero collo  e lo pseudo­
colto?  T ra  questi e l ’ignoran te?  Il col-

R E Q U I E S C A T

Suor F R A N C E S C A  F a ls in i
j / /  77 giugno  u. s. si è spenta santam en­

te nel nostro Mona siero ilei SS. R eden­
tore

i  entità a Scala il 9 novem bre IQ3ó 
da G iovi d i A rezzo , ove era itala il 20 
luglio  IH08, ella amava il nostro paese 
per le sue bellezze  naturali, per la sua 
storia c iv ile  e religiosa, per la bontà dei 
s u o i  abitatili che aveva sem pre presenti 
nella  sua preghiera e nelle  sue in d ic ib ili 

’ so fferenze deg li u ltim i m esi di vita ter-
! rena.

to è colui che è d ispon ib ile , aperto  a 
tu tte  le cu ltu re : «quando si am ano e si 
risp e ttan o  le a ltre  fam iglie, non si d i­
strugge la p rop ria» . Lo pseudo colto è 
colui che raccoglie nozioni, notizie. 
«Tra un  ignoran te  perfetto  e uno  pseu­
do colto sono da p refe rire  cento igno­
ran ti p e rfe tti, perche l ’ignoran te  per­
fe tto  ha la  sap ienza di Socrate».

La so ttile  analisi psicologica risulta 
da lla  p aro la  viva del prof. O norati. 
Poteva m ancare l ’astronom ia in questo 
dolce sostanzioso «Convivio?»

Il sistem a to lem aico non è da disprez­
zare: quando  chiam a la te rra  centro 
d e ll’universo , possiamo in ten d ere  l 'u o ­
mo cen tro  della creazione. «L’uom o è 
m isura di tu tte  le cose o è nulla»! M en­
tre  il giovane o ra to re  teneva sospeso 1 
u d ito rio  n e ll’acclam are la grandezza, la 
d ign ità  d e ll'u o m o , si è posto un in te r­
rogativo : esiste una crisi, ma (piali i r i ­
m ed i?  O gnuno di noi può dare  la sua 
viva co llaborazione. T u tti possiamo 
c o n trib u ire  alla costruzione della vera 
cu ltu ra . Con u n ’im m agine plastica egli 
ha illum ina lo  a g iorno il contenuto  del 
suo messaggio, il valore di q u e ll’incon­
tro  vivo, con una persona «viva», con 
un uom o che crede n e ll’uom o: la torcia 
delle O lim piad i passa da una m ano al­
l ’a ltra  e viene posta in a lto : la cu ltura , 
la sapienza è la torcia che avanza sem­
pre nella sto ria , ch iunque sia colui che 
la im pugna !

A ll’applauso caloroso, prolungalo  di 
quella  sera, mi unisco per d ire  a nome 
di tu tti:  «Grazie, prof. O norati! P orta  
lontano la fiam m a che Dio P ad re  ha 
acceso nel tuo grande cuore nel non 
lon tano  11 agosto 1939, perché, come ad 
ogni profeta, oggi Dio ti ripe te : «Aid o, 
sii luce di am ore e «va, parla al m io 
popolo» (E zechiele 3 ,1).

Suor Marisa Barboni Redento!ista

' Ricca d i doti um ane, in telligen te, col­
ta, am abile, gioviale, sublim ava la sua 
esistenza nel sacrificio di una vita intes­
suta d i piccole cose, animata dal più

| grande am or d i Dio e dalVansia reden- 
tiva per tu tti gli uom ini.

Sensib ile  ed  attenta a tu tti i problem i 
i del m ondo  e della Chiesa si è consum a­

ta per la Chiesa, per il Papa, per i Sa­
cerdoti e per la pace fra i popoli. Ora 
dal cielo, vicino Dio, continuerà ad aiu-

| tare Scala ed  i suoi abitanti.



S T U D I S T O R IC I SU S C A L A
Ogni qualvolta  che pericolose abo­

m in a zio n i d i ritornanti barbarie, un ite  
ad eretiche degenerazioni de l pensiero, 
hanno sconvolto il corso della storia, 
l'insigne O rdine B enedettino  ha p u n ­
tua lm ente opposto  la luce dei suoi p rin ­
cip i, la fervorosa ed  operosa concretezza  
della sua m issione. Si è mosso - paralle­
lam ente - per la difesa e la conservazio­
ne di tu tti  quei valori d i civiltà (re li­
giosi, artistici e cu ltu ra li) , sacro retag­
gio d i epoche, conquiste in te lligen ti di 
uom in i. I

Dal buio profondo de l m edioevo a 
tem p i m eno rem oti, esso ha sem pre bril­
lato com e un faro per illum inare le 
genti, perpetuare il culto per le passa­
te  grandezze: ha fa tto  conoscere gli 
sp len d id i esem pi della genialità d e ll'u o ­
m o cristiano così viri p u r  nella nostra 
m agnifica terra ove, per secoli, bene­
m eriti m onaci tennero cenobi e m ona­
steri. La loro alta spiritualità  e l'Inge­
gno incisero pro fondam en te  nella con­
dotta  d i questi popo li attraverso even­
ti che assolutam ente non si possono 
ignorare.

Chi legge questo bo lle ttino  ha p o tu ­
to, q u in d i, vedere frequ en tem en te  il 
nom e d i S. E . M ons. Cesario d 'A m a to  
accompugnare d o tti scritti su m onum en­
ti, opere a rch ite tton iche, concernenti ar­
gom enti d i storia patria, ecc. ed  Egli - 
B ened ettin o  prim a  che Vescovo - ha d i­
m ostrato quanto  grandi siano i tito li 
di gloria della città d i Scala, (pianto 
urgen ti e gravi siano le ragioni per in ­
tervenire, stud iare, incitare a favore 
della salvezza dell'im m en so  patrim onio  
storico-artistico d i queste zone.

La sua conipelenza d i studioso in 
ogni cam po delle  discip line ecclesiolo­
giche - da quelle  liturgiche e dottrina­
rie a quelle  artistiche ; archeologiche o 
m usicologiche che siano - non ha biso­
gno d i essere qu i lodala e apprezzata. 
C onviene ,però , doverosam ente ricono­
scere che mai am ore e ded izione  si so­
no così costantem ente un ite  e m anife­
state fra noi: raram ente la pastoralità 
di un Erelato si è riscontrata attiva ed  
im pegnata  in fa tti e prob lem i così vari 
e congruenti al tem po  stesso.

T a n t'è  che M ons. d 'A m a to  non ha 
inteso mai sottrarsi a queste incom benze  
supplire  non d i stretto  obbligo per il Suo 
m inistero  sacerdotale, ha saputo assu­
m ersi la responsabilità c o n  scritti pro­
fo n d i e m ed ita ti. E  com e qualunque  
Persona di cultura e d i cuore ha preso 
penna  e carta per d ire, d ifendere, am- :

m unire quando ha sentito che i bisogni 
stringevano più da presso.

Mons. d 'A m ato, sappiamo, rifugge da 
ogni notorietà pubblicistica: è la Fi­
gura d i Pastore che schiva ogni forma 
di lode appena questa accenna alle Sue 
doti di amoroso custode delle tradizio­
ni e dei valori im perituri della m illena­
ria civiltà della nostra terra. Gli chie­
diam o vènia per tutto quello che abbia­
mo detto  ma ci consenta di rivolgerGli, 
da queste pagine, il riconoscente pen­
siero d i tutti quei concittadini penso­
si delle  sorti dei nostri paesi: Lo ringra­
ziamo per tu tte  quelle fatiche volte al­
la difesa del patrim onio artistico e cul­
turale locale, meriti che si aggiungono 
a quelli già riconosciutiGli quando fu 
Capo della insigne Abbazia di S. Paolo 
in Rom a, esperto scrittore e strenuo d i­
fensore della musica sacra quale Diret­
tore del Bollettino della benemerita 
Associazione Italiana  «S. Cecilia», M em ­
bro autorevole in Commissioni del re­
cente Concilio Valicano I l ,

« * »

Ed ora vogliamo parlare di due suoi 
recenti studi su Scala i quali, per la pre­
ziosità della veste tipografica, fanno la 
gioia di ogni bibliofilo di buon gusto. 
Si tratta de «GLI AFFRESCHI DI S. 
M A R IA  DI M IN U TA IN  SCALA» (E- 
stratto dalla «Rivista di Archeologia Cri­
stiana» n. 1 - 4,1973) e delle «PRE­
C ISA ZIO N I SUL BE A TO  GERARDO  
DE SA X O  E  L 'O SPED ALE GEROSO­
LIM ITAN O ».

Ter entram bi i lavori siamo lieti d i 
riportare la entusiastica e favorevole ac­
coglienza che hanno incontrato soprat­
tutto in quei lettori più interessati a stu­
di del genere. Va, però, sottolineato un

A L L 'A T T E N Z IO N E  I  
D E I L E T T O R I  i

R E C E N T I D IS P O S IZ IO N I D EL M IN I­
S I ERO  D E L L E  P O S T E  AG GRAV A N O  
N O TE V O L M E N T E  LE T A R IF F E  P O ­
STA LI D I Q U EI P E R IO D IC I CH E 
PU B B L IC A N O  E L E N C H I D I N O M I­
N A T IV I R IG U A R D A N T I « L E  O F ­
F E R T E  ».
SE P U R E  CON R A M M A R IC O  SIA M O  
C O S T R E T T I AD E L IM IN A R E  LO 
SPA Z IO  R IS E R V A T O  A I S U D D E T T I 
« E L E N C H I » R IN G R A Z IA N D O  TU T- 
Q U A N T I CI H A N N O  SO ST E N U T O  
F IN O R A .

particolare im portante e cioè che le  
predette «P R E C ISA Z IO N I...»  sono una  
ristampa - in ed izione speciale - d i uno  
studio apparso nel 1948 e pub b lica to  
sul fascicolo I I I  - IV  della  rivista «Bene- 
diclina». Oggi è ripubblica to  nella  ste ­
sura originaria ma in lim ita ti esem plari 
num erati per conto d i A n ton io  Porta  
(Direttore della Collana d i S tu d i Croce 
di Malta di R o m a ) il quale si è avvalso  
dei pregevoli caratteri della T ipografia  
Fasinati, fondata nel 1793, dei clichés  
(opera della Zincoclassica) e della  r i ­
legatura ideata ed  eseguita a m ano dal 
Maestro Giulio Scura d i Rom a.

Una nota cortese, pure da segnala­
re, è quella che il su llodato N . II . A n ­
tonio Porta ha m unificam ente  stam pato  
altre 20(1 copie in ed izione speciale a to ­
tale beneficio del D uomo di Scala. N on  
possiamo esimerci d i ringraziarlo viva­
m ente per questo delicato dono.

Ma più che le nostre m odeste parole  
valga il g iudizio  espresso da S. E. M ons. 
Alfredo V ozzi, Arcivescovo di A m a lfi, 
in una lettera a lu i rivolta e che fa da 
presentazione allo studio in parola: «Le 
sono molto grato per averm i offerta  la 
possibilità di pregustare lo studio  che  
S. E. Mons. Cesario d 'A m a to , Vescovo  
di Sebaste di: Cilicia e figlio illustre d e l­
l'arcidiocesi di A m alfi, ha preparato  
suH'origine dell'O rdine religioso e caval­
leresco da secoli consciuto sotto il nom e  
di «Sovrano M ilitare O rdine di M alta».
E ' certam ente m otivo di gioia veder con­
ferm ata la storicità della notizia che a t­
tribuisce ad un d istin to  A m alfitano, di 
nom e M auro, la fondazione d e ll'O spe­
dale od Ospizio che, dalla prim a metà  
del sec. IX , in G erusalem m e accolse e 
curò i pellegrini latini. Come grande  
gioia genera nei cuori degli A m alfitan i 
il ricordo, ora suffragalo da validissim a  
docum entazione, che fu anche della no­
stra «costiera» - e precisam ente di SC.I- 
LA - quel R E A T O  G E R A R D O  che per 
prim o fu a capo dei religiosi ( b en ed e t­
tin i)  che sostennero e servirono, per a- 
amore d i Cristo, l'ospedale gerosolim i­
tano ».

La lettera conclude con questo giusto  
ed eloquente ind irizzo  di stima e di 
omaggio verso l'A u tore: «Ritengo d o v e ­
roso, perciò, testim oniare a S. E. Mori. 
d 'A m a to  l'am m irazione  e la riconoscen­
za dell'arcidiocesi per il prezioso lavo­
ro, che tram anda ai posteri il ricordo  
di im periture  grandezze della nostra ge­
nerosa e gloriosa terra»,

Mario Schiavo



yPsterischi
3  La (Quaresima d e ll’A nno Santo ha  v i­
sto im pegnati i Sacerdoti e tan ti fedeli 
delle C om unità parrocch iali d i Scala 
nella riflessione sul dovere della  rico n ­
ciliazione con Dio e con i fra te lli, per 
attuare una sincera conversione.

II pellegrinaggio al nostro  S an tuario , 
nei giorni dom enicali d e ll’in te ra  q u a ­
resima, ha coronato  lo sforzo com une di 
rinnovam ento sp iritu a le  in vista della  
Pasqua.

3  Presso il San tuario  del Crocifisso, 
che in questo Anno Santo è designato  
come Chiesa p artico lare  per l ’acquisto  
d e ll’Indulgenza G iu b ila re , son venuti 
in pio pellegrinaggio i fedeli d e lle  P a r ­
rocchie di Lone di A m alfi, di S. P ie tro  
alla Costa e T orello  di R avello .

La fede e la devozione dei pe lleg rin i 
che hanno p artec ipato  esem plarm ente  
alla celebrazione della  S. Messa su ll 'a l­
tare del Crocifisso sono stati un  sa lu tare  
scossone per quan ti, tiep id i e su p e rfi­
ciali, vivono a l l’om bra di sì insigne 
santuario e sono sprovvisti de lla  gioia 
di credere.

3  Il Mese di M aggio, in iz ia to  con un 
rito suggestivo, tra  il v e rd e  ed  il s ile n ­
zio di F on tan a  G arosa, da  p a rte  di u n  
gruppo di g iovan i, è p rosegu ito  tu lle  le 
sere, nelle  ch iese  p a rro c c h ia li, con le 
lodi a M aria e la catechesi sui S acra­
m enti.

A San L o ren zo , la ch iu su ra  so lenne 
del mese in a rian o , ha avuto  luogo il 
primo giugno i  oti num erosa  p a r te c ip a ­
zione dj fed e li all u ltim o  in co n tro  sp i­
rituale m ensile  d e l l ’anno  sociale e la 
processione d e lla  S ta tua  d e lla  M adonna  
che si è snodata  p er le vie de l cen tro .

3  Mella rico rren za  del C o rp u s  D om in i, 
il passaggio di Gesù E u carestia  p er le 
vie del paese pavesale a festa, tra  il fe r ­
vore vivo e p a lp ita n te  di num erosa fo l­
la, che con can ti e p reg h ie re  inneggiava 
al M istero della  R eale P resenza eli Gesù

N O Z Z E
I n  m om en to  d i co m u n e  esu lla n za  

nella vita della  co m u n ità  parrocch ia le  è 
stalo vissuto il 27 aprile  u. s. q u a n d o , 
nel D uom o d i S. L o ren zo , c irco n d a li da­
nna fo lta  schiera d i pa ren ti ed  am ici, 
hanno celebralo  il Sacram ento  d e l M a­
trim onio

A N T O N IO  E A S S E N T A  MA MSI

La schola C antorum  d i cui A n to n io  è 
l'a n im a to re , ha accom pa/piato il rito  
con m o tte tti  e canti nari.

di cronaca
in  mezzo a noi, è stato un vero trionfo  
di fede e d ’am ore.

C ’è da augurarsi che la com postezza 
e la sen tila  partecipazione dei fedeli a 
questo r ito  solenne sia segno di una 
conseguita m atu rità  religiosa che va in ­
teg ra ta  da una coerente azione di ca ri­
tà  nei ra p p o rti col prossim o e di fedeltà  
a lla  voce di Dio che parla nel cuore di 
ciascun uom o.

3  La festa p a tro n a le , p rep ara ta  da un 
mese di p reg h ie re  e riflessioni sul va lo ­
re  e sui con tenu ti della  fede, è sta ta  ce­
leb ra ta  col m assim o sp len d o re  di r i t i  re ­
ligiosi, officiati da M ons. A lfredo  Voz- 
zi, Arcivescovo di Am alfi e da M ons. 
Cesario d 'A m ato , con addobb i e lum i-

I narie  e con le arm onie  della  banda m u ­
sicale « C ittà  di S quinzano  ».

® Con San L orenzo , q u es t’anno  si è 
voluto r ip re n d e re  la pia trad iz io n e  di 
rico rd a re  l’a ltro  g ran d e  Santo  che ha 
l a v o r a t o  e lascialo t a n t i  
r ico rd i a Scala: S. Alfonso dei L iguori. 
La sua festa, ce leb ra ta  nel Duomo di 
Si ala, il g iorno  prim o agosto, con la p a r­
tec ipazione  di M ons. A. A feltra, V icario 
G enera le  d e lla  D iocesi, ha assunto l’im ­
p o rtan za  che le sp e tta  e deve segnare l ’i­
n izio  di lina r if io ritu ra  di devozione e 
di im itaz ione  del g rande apostolo e 
m issionario .

INVITO AL CROCIFISSO
( con tinuaz. dalla I" p . ) 

riti a noi, battezzati nel nom e d e ll’A u­
gusta T rin ità .

E ’, d u n q u e , o p p o rtu n o  pelleg rinare  
d evo tam en te  sino a Scala.

Il C rocifisso che sem pre  dispensò 
agli A m alfitan i p erdono , consolazioni 
e g razie , è ad a tte n d e rc i. Il suo cuore 
non è cam bia to . Noi, forse, abbiam o 
sm arrita  la fede dei nostri an tich i, non 
possediam o Io sp irito  um ile  e p en iten ­
te, nè la stessa d o c ilità : ma sta a noi 
ritro v a re  le d isposizion i n e ll’an im o che 
ci co n c ilie ran n o  la benevolenza del S i­
gnore.

L ’A nno S an to  è l ’occasione m ig liore  
per r itro v a re  la via d e lla  Croce, che 
d a l la  C ro ce  sa le  al P a ra d is o .

Di re t to re  r e s p . :  D. G iuseppe Im pera to

Isc ritto  al n . 318 del R egistro  della
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68.
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G IO RN O  4 SE TTEM B R E :

O re 19,30 - Solenne in izio  del nove­
nario : Santa Messa C om unitaria . Cauto 
del V exilla Regis e B enedizione con la 
preziosa re liq u ia  del Sacro Legno della 
Croce.

G IO R N O  13 :

O re  19,30 - C an to  de i V esp ri P o n tif i­
ca li o ffic ia li d a  S. E . C esario  D ’A m ato . 
D iscorso  di M ons. G iu se p p e  De S im one. 
(D o n  P i b u z z o ) .

GIORNO 14 :

L’arm onioso coni-erto dei sacri bronzi 
della  C atted ra le  annunzierà  l ’ora di g ra­
zia e ili perdono  che si scrive nel q u a­
d ran te  della nostra vita in questo b u r­
rascoso m om ento della storia delJ’uina- 
n ità .

(Ire 5 - P rim a Messa C om unitaria  se­
guita da a ltre , in continuazione.

O re 9 - Messa di P rim a C om unione 
ce leb ra la  da S. E. M ns. Cesario D ’A ­
m ato.

O re 10,30 - Solenne Messa Pontificale  
celebra la  da S. E. M ons. A lfredo Vez­
zi, Arcivescovo di A m alfi.

O re 17 - Messa V espertina.

O re 17,30 - Processione solenne del 
m onum entale  e m iracoloso Crocifisso 
che p erco rre rà  il seguente itin era rio  : 
D uom o, Via T o rrice lla , F raz ione  M inu­
ta, Largo M onastero, S. P ie tro  e rito rno  
in Piazza Vescovado.

Conclusione col Discorso di Mons. G iu­
seppe De S im one. Canto del T e  D eum  
e B enedizione P o n tifica le  in P iazza  Ve­
scovado.

D urante  il periodo  del novenario  il 
SS. Crocifisso sarà collocato su ll’a ltare  
m aggiore della  Chiesa Superiore.



/l

O c p i o d i c o
D E L

__S a n t u a r io  di S c a l a
Anno VI - n. 10 ■ Spedizione in abbonamento Postale Mensile - Gr. Ili 70% 

Direzione Santuario SS. Crocifisso - 84010 SCALA (SA) - 1 -1 0 -7 4

D E V O  C R E D E R E ?
G ’u o m o  e  < D i o

Nel marasma delle idee che frastor­
nano gli uomini del nostro tempo met­
tendo in crisi la fede di tanti battezzati, 
diventano attualissime le riflessioni di 
Don Onorio Cairoli, pubblicate sul quo­
tidiano comasco « L'Ordine ». Sono pa­
gine freschissime che offriamo ai nostri 
leitori, perché anch'essi possano chia­
rirsi il massimo problema dell'esistenza: 
la fede è facoltativa o dovere dell' 
uomo ?
1) ALLA SCOPERTA DI ME STESSO

Seno uno qualunque: atomo disper­
so nella folla, punto impercettibile nell' 
universo, pulviscolo trascurabile sulla 
via della storia. Eppure sento di essere 
«io» e di avere un destino tutto mio 
particolare.

E' la condizione di ognuno che sia 
uomo e lo sappia e si preoccupi di es­
serlo — se non vuole avere vissuto in­
vano.

Tutto si muta intorno a me, in un di­
namismo vertiginoso che ha del cine­
matografico. L'alternarsi delle ore mi ! 
trova occupato nelle azioni più diverse, 
da quelle comuni agli animali, alle su­
blimità del pensiero e degli effetti.

Il succedersi delle età incide radical­
mente nelle abitudini e nei sentimenti.
Il «vortice della vita» muta anche tutto 
il corpo, molecola per molecola. Tutto 
passa; ma rimane sempre e solo l'io; io 
ero un fanciullo e ancora io sono un 
uomo, io mangio e ancora io penso, io 
mi rattristavo e ancora io adesso sono 
lieto.

C'è al disotto e di dentro, qualcuno ; 
che ha registrato tutto ciò che è passa- j 
to nel suo tempo e nel suo spazio; j

qualcuno che resta sempre; che nelle 
più diverse condizioni esteriori è sem­
pre il principale attore; che sente tutto 
come suo.

E' quel «qualche cosa» che mi fa uo-

PRIMAVERA DI DIO
Vidi a Scala la mitra ed a Ravello 
il pulpito, le sacre meraviglie 
della costiera tutta bella, tutta 
dominata da splendidi pensieri.
Oh, Amalfi marinara,

I repubblicana, madre di nocchieri, 
jdi prodi naviganti, 
dacché romani generosi e arditi 
ebbe Costantinopoli da queste 
rive e issando vessilli vincitori 

i contro pirati saraceni giunti 
a predar donne, monasteri ed urne 
s'aderse come una regina ai mari ! 

.Oh, regina, sorella alla fulgente 
'Venezia, a Pisa, a Genova, tra i fiori 
della storia i più vivi ancor, cui mena 

(come a giardini di bellezza questa 
i nostra stagione d'uomini assaliti 
dalla minaccia d'altri tempi bui, 
pel secondo millennio che ci preme ! 
Ma vidi il Crocifisso, il sovrastante 
volto del Figlio di Dio da questo legno 
medieval che tuttora è gloria a Scala 
e mi tuffai nell'onda di ricordi 
che offron freschezza alle ridenti aurore 
di questa risorgente primavera 
di grazia, di virtù, di poesia; 
e dissi all'uom che vivere pregando 
è aprire il cuore alla speranza, aprire 
l'intelletto alla fede 
e Dio chiamar sul mondo per amore.

Scala, 14 settembre 1974
DON PINUZZO

mo. Se scruto le profondità del mare o 
le altezze dei cieli, mi sento oppresso 
dall'impotenza degli abissi e dalla glo­
ria dei mondi celesti; molti animali mi 
battono in forza, maestà e potenza; ì 
fiori in bellezza e i frutti in bontà. Ma 
pure mi sento senza confronto superio 
re ad essi: io li avverto, li conosco, li 
misuro; essi non sanno sè, nè me nè 
gli altri. Essi hanno composizioni chimi­
che, potenze fisiche, vita vegetativa, 
vita sensitiva; io devo avere un altro 
principio che non c'è in nessuno di loro.

OLTRE I SENSI
lo penso: ecco la mia caratteristica e 

la mia gloria. Questa manifestazione 
propria dell’uomo l’hanno studiata con 

I sottili ragioni i filosofi. La mia coscien­
za — a saperla interrogare con animo 
retto e senza pregiudizio — me lo dice­
va da sé. Il buon senso comune ne ha 
fatto concordemente la convinzione 
dell'umanità, lo vedo, sento il caldo e 
il freddo, tocco il soffice e il pungente, 
ho la memoria impressionata come una 
lastra fotografica da mille fantasmi so­
vrapposti: provo i più diversi istinti co­
muni agli animali. Tra gli animali stessi 
vi sono dei più ingegnosi in mille ac­
corgimenti per conservare la propria v i­
ta o la loro specie: come la formica nel
riporre, l'ape nell'ordine dell'alveare e 
il castoro nella fabbricazione della 
casa.

Ma essi cominciano e finiscono qui. 
le loro abitudini e le loro abilità per 
quanto più ingegnose e fini, non hanno 
fatto una linea di progresso; dall'ini­
zio del mondo ad oggi, han sempre 
fatto così e, direbbe padre Dante «lo 
imperché non sanno». Mentre l’archi-

■ tettura umana è passata dalle palafitte 
1 allo stile novecento, l'ape continuerà a
i ( t o n i ì l l l i l i  i n  (ì. II. )

1



Genitore, educo i tuoi piccoli olla fede!
« V a’, la tua fede  ti ha salvato ! » 

« C redi che io possa g u arirti ? » « Non 
ho mai trovato  tan ta  fede  in Istrae le  ! ».

Queste conso lan ti esclam azioni, che 
auguro ‘a tu tti noi di sen tire  da Gestì, 
ci svelano tu tto  il va lo re  della  F ed e , ne­
cessario fond am en to  del nostro  r a p p o r ­
to con D ìo ; forza p o len te  di am ore che 
ci fa c red e re  con adesione  p iena alla 
Parola di Dio.

Nella nostra vita um ana, se r if le tt ia ­
mo un p o ’, ci ren d iam o  con to  che v i­
viamo di fede  verso lu tti, anche  senza 
esserne coscien ti: p restiam o  fede  agli 
insegnanti cui affid iam o il nostro  teso­
ro, i nostri f ig li: d iam o  fede al fo rnaio  
da cui acqu istiam o il p an e : d iam o la 
nostra fiducia  al m edico, accettando  ed 
eseguendo le cure  assegnate ...

P u rtro p p o , nella  vita di ogni g io rno , 
sappiam o per esperienza che possiam o 
rim anere delusi o p er m ancanza  d ’im ­
pegno. di re sp o n sab ilità  da  p a rte  degii 
a ltri, o per velata m aliz ia  che per d e ­
siderio  sm oderalo  di guadagno , fa sofi­
sticare non solo gli a lim en ti, ina anche  
i pivi sacri se n tim e n ti...

Ma questo  non può asso lu tam en te  ac­
cadere nel cam po so p ra n n a tu ra le :  no i, 
da deboli uom ini qu a li siam o, possia­
mo sem pre d e lu d e re , c roc ifiggere , re ­
spingere, a lte ra re  l ’A m ore , ma Dio no! 
Colui al q u a le  ci a b b a n d o n ia m o  con f i ­
ducia ili b im b i, è nostro  P ad re ! Colui 
alla cui Luce ci a p ria m o  .p ro n ti a fare 
ciò che G li p iace , è la V erità! Colui 
che am iam o e dal q u a le  tu tto  ricev iam o , 
è l ’A m ore in P e rso n a  che si dona! (io- 
lui che lo d iam o , r in g raz iam o , al q u a le  
ch ied iam o p e rd o n o , è il C rea to re , è 
il Signore dei s ig no ri, è il Re d e l l ’u n i­
verso! A che p u n to  è la nostra  fed e?  
E ’ m a tu ra , a d u lta , o ra c h itic a ?  S e n tia ­
mo Dio che ci avvolge col suo po len te  
Am ore? S iam o im m ersi in questa  P re ­
senza inv isib ile  ma rea le , c o n tin u a , av­
vertila , invocala? C red iam o  in pra tica  
clic Dio esiste, è P a d re  c ci pensa, ci 
pensa, cj am a? D iam o noi questa  testi­
m onianza di am o re?  Non posso m ai r i ­
cordare senza am arezza  la tristi- co n sta ­
tazione di un piccolo di p rim a e le m e n ­
tare: alla suora cali-eliista clic  d iceva 
«Dio è P a d re » , rispose, quasi p a rla n d o  
a se stesso: «Eli, -o è com e p a p à ! .. .  P a ­
pà bestem m ia, b a lte  inan im a e non va 
mai in chiesa».

Oh la M adonna ci aiu ti a i.enlire 
tu tta  la nostra re sp o n sab ilità , per non 
essere noi di ostacolo  alla  esperienza  di 
Dio ila p a rte  dei nostri p iccoli! E-si a s ­

sorbono tu tto , in tu iscono ciò che a noi 
sfugge, g iud icano  severam ente anche la 
p iù  piccola azione, sono p u n ta ti non 
solo con gli occhi, su di voi, genitori, 
ed u ca to ri, ma con tu tto  il loro  essere ! 
L ’istin to  d ’im itazione, per na tu ra , è 
mezzo po ten te  di acquisiz ione, di 
crescita, di form azione, clic d iven terà  
man m ano sem pre più cosciente, ma che 
non perderem o  m ai, sarem o sem pre c- 
sposti a l l’influsso degli a ltr i:  ognuno 
reag irà  secondo la forza di convinzione 
acquisita  p ro p rio  fin dalla  p rim a in fan ­
zia.

G en ito ri, la vostra azione è insosti­
tu ib ile  nella educaz ione  relig iosa dei 
vostri p icco li; l ’a rm o n ia  del vostro a- 
inore  rec ip roco  è pane ind isp en sab ile  
alla crescita  n e lla  fede  ilei vostri fig li: 
il vostro am ore  ai fra te lli e a D io, te­
stim o n ia to  nella  v ita , è aria  fresca che 
dà forza, lib e r tà  e sap ienza ai vostri 
b am b in i. Leggete il C atechism o dei 
B am b in i, oggi dal n . 35 al il. 44; lì tro ­
vere te  il segreto  d e lla  vostra riusc ita , 
c a p ire te  la forza del vostro esem pio.

Insegni tu al tuo  p iccolo ad am m ira ­
re  ne lla  bellezza di n a tu ra , la Bellezza

M USICA IN CHIESA
Q uante sono le parole rim ante aurora  

in d e n n i dalla consueta  iperbo le , que lle  
t ram  pale  a ll'usura della  m agniloquenza  
d i « m estiere  » che riescano a dare il 
sign ifica to  g en u in o  ed  inequ ivoco  d i 
un accad im en to . R icorrere alle im m a ­
g in i, ai s im b o li e non alle  perifrasi gon ­
fie  d i retorica o p p u re  rinunciare  al 
« servizio  » caudatario  usando l'an lire-  
torica p u r sospetta  d i m istificazione  ?

Sono  questi gli in terroga tiv i che si 
d eve  porre  ch i, com e noi facciam o, d e ­
ve parlare con assoluta o b ie ttiv ità  ( e 
non so ltan to  p er  d o vere  d 'o sp ita lità )  ilei 
m agnifico  concerto  che il p ianista  Ser­
gio F io ren tin o  ha ten u to  a Scala, il b 
b se ttem b re  u. s., nella  C hiesa-C attedra­
le  d i S. L orenzo . I o rrem m o , q u in d i,  

t sgom brare in noi e fu o ri d i noi tu tti i 
co sid d e tti luogh i co m u n i e le frasi usua­
li per illustrare un a m e n i m en to  del ge­
nere: che è sem p re  m irab ile  e al quale  
and reb b ero  restitu ite  le pu re  essenzia­
lità  idea li.

T e n te re m o  d i farlo  nella speranza di 
non con tra d d irc i !

S u ll 41 lare M aggiore era issalo qu e l 
grandioso Crocifisso ligneo , capolavoro  

| d e ll'a r te  cam pana, colà per i so lenni riti

e te rna , la Potenza di Dio? Com ’è il 
tuo am bien te  di fam ig lia?  E ’ su rriscal­
dato  d a ll’am ore a D io, agli a ltr i?  E ’ 
illu m in a to  dal tuo sorriso, da lla  tua pa­
zienza, da lla  capacità  di perdono  che 
dà pace? E duch i i tuoi piccoli alla 
p regh iera  sociale? Li ab itu i a p regare 
p rim a per gli a ltri e poi per loro stessi? 
Fai cap ire  lo ro  la bellezza della  loro 
confidenza verso Gesù che è loro  A m i­
co, verso la M adonna che è M am m a 
P rego  perche  si rafforzi la tua fede n e l­
lo S p irito  Santo E d uca to re  che ti ch ia ­
m a, o gen ito re , ti sollecita e ti sussurra 
al cu o re : «G enitore, aiu tam i a form are 
la più bella  im m gine di Gesù nel tuo 
bam bino  Se la tua fede non è viva, 
prega, sarò la tua L uce; se il tuo egoi­
sm o li fa velo, prega, sarò per te l ’Am o­
re : se le co n tra rie tà  ti inaspriscono, p re ­
ga, sarò la tua F o rza : se le de lusion i, i 
d u b b i, la tristezza ti to rm en tano , prega, 
sarò la tua P ace ; se la tua m iseria, i tuoi 
lim iti, la tua incapacità  a form are nei 
tuoi piccoli i veri figli di Dio, ti scorag­
giano, vieni a me, prega, chiam am i, sarò 
il tuo E ducato re  ! »

Suor Marisa lìarboni

d e ll 'A n n o  Santo, e in basso, sul p re ­
sb iterio , un p iano forte  da concerto  
quasi disadorno - in m ezzo  a preziosi 
p a lio lti e mosaici m ed iova li dal quale  
sarebbe salila, d i lì a poco, la sua voce 
verso l'a lta  volta ricca d i d i p i n t i . ------

I l sacro tem p io  ci parve, per un m o­
m en to , l 'u ltim o  spazio ancora adatto  
alla vita dello  sp irito  e della  m usica, 
l'in co n ta m in a to  rifugio  della  espressio­
ne m usicale la quale, quasi trascenden­
te per la sua natura, m al si colloca in 
fu n z io n e  d i spettacolo o d 'in tra tten i­
m en to . Se non fosse incauta la citazione  
sarem m o ten ta li d i segnalare alcuni 
concetti egregiam ente espressi da A l­
fred o  P arente nel suo libro  ((C A ST IT À ' 
D E L L A  M U SIC A,, (E in a u d i E ditore- 
T o rin o , lQ b l) i quali conforterebbero  
in certo senso le o p in io n i nostre in p ro ­
posito .

O rbene, (piando il Maestro I  iorentino  
levò i p r im i suoni dallo  strum ento  sem ­
brò che quei p ezz i del program m a > tu tto  
dedica lo  a C h o p in ) non recassero più  
q u elle  ipo teche  esle tiche per cu i si p o ­
teva esser onestam ente  prevenu ti: al

M ario Schiavo 
(contiim a a pag. 6)



CRONACHE DEI FESTEGGIAMENTI DEL SS. C R O C IF IS S O

Sul finire dell'estate che, per molti, 
è stata come un ciclo completo da 
« giorni delle cicale », Scala ha rivissu­
to ancora una volta con la più genuina 
sensibilità religiosa la tradizionale ri­
correnza della festa dell'Esaltazione 
della Croce, il giorno 14 settembre.

Da cinquecento anni e forse più, nel 
Santuario dei Santissimo Crocifisso di 
Scala, nei giorni di settembre, accorro­
no da tutte le parti con devozione pro­
fonda fedeli e curiosi, gente di cultu­
ra ed uomini semplici. E' uno sciama­
re continuo che testimonia genuinità di 
fede vissuta e di religiosità mai spenta 
anche in epoche come la nostra.

Quest'anno, poi, che il Santuario di 
Scala è stato scelto dall'arcivescovo di 
Amalfi, mons. Alfredo Vozzi, come 
sede giubilare in preparazione dell'an­
no santo 1975, la ricorrenza del 14 set­
tembre è stata solennizzata in modo 
particolare grazie anche al fervore pa­
storale del parroco don Giuseppe im­
perato, del Consiglio Parrocchiale e 
delle autorità locali.

La statua lignea del Cristo Crocifisso 
del tredicesimo secolo è stata esposta 
solennemente sull'altare maggiore del­
la cattedrale e vi rimarrà fino alla mez­
zanotte di Natale quando a Roma il

Santo Padre proclamerà solennemente 
l'apertura dell'Anno Santo 1975 al mon­
do intero.

In preparazione alla solenne festa 
del 14 settembre, il giorno quattro eb­
be inizio un novenario con santa mes­
sa comunitaria, catechesi sul battesimo

e cresima, canto del Vevilla Regis e be- I 
nedizione con la preziosa reliquia del I 
Santo Legno della Croce.

Il giorno tredici vi fu il canto dei Ve­
spri Pontificali officiati da S. E. mons. 
Cesario D'Amato. A conclusione, un di­
scorso di mons. Giuseppe De Simone, 
notissimo con lo pseudonimo di Don 
Pinuzzo.

L'oratore ha trascinato alla commo­
zione i fedeli che gremivano il tempio

: con la sua parola calda e appassionata 
rievocando il suo primo incontro con

| il Crocifisso di Scala in un periodo in- 
j quieto e drammatico della nostra storia 

recente e ciò è valso a far ricordare 
momenti di lutti e di dolori a tante ma-

I dri, a tante spose che, negli anni pas­

sati, con umile alto di fede che sa di 
buono e di semplice come il pane fat­
to in casa, accorrevano da tutta la Co­
stiera Amalfitana per deporre ai piedi 
del Crocifisso la fotografia dei loro 

i cari lontani, chiedendo aiuto e prole- 
i zione.

Frastornati come siamo da tante e 
tante parole, da tanti e tanti motivi, 
si e portati quasi inconsciamente a d i­
menticare le parole del vangelo, i mo­
tivi della religione cristiana, ma il ri­
chiamo del Crocifisso è sempre vivo e 
palpitante d'attesa e nel momento in 
cui l'orgoglio umano s'annienta, l'uni­
ca voce, l'unico richiamo resta come nei 
secoli passati, questo del Cristo Croci­
fisso.

* ★ *

Il giorno quattordici è sfato per gli 
Scalesi il più bello dell'anno e le paro­
le mancano anche al povero cronista 
che non può compiutamente ripetere 
e far rivivere quel clima di «antica» 
commozione che ha pervaso piccoli e 
grandi, uomini illustri e umili pastori 
quando la maestosa statua del Crocifis­
so è apparsa sul portale della chiesa. 
Erano circa trenta anni che uno spetta­
colo simile non si rinnovava e i pochi 
o i tanti che ne conservano la memo­
ria si sono ritrovati più giovani in mez­
zo al altra gente, ad altri volti che e- 
sprimevano, però, la stessa fede, lo 
stesso fervore religioso di allora.

Allora vi furono scene di pietà, voci 
di aiuto, echi di stupore, invocazioni eli 
soccorso e le lacrime di molti in gra­
maglie per i recenti lutti della seconda

I



Prepariamoci alla GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 1974
L’opera immensa 

delle Missioni
Si dicono « m issioni » quelle  « in izia­

tive principali con cui i d ivu lgato ri del 
Vangelo, an d an d o  nel m ondo in tero , 
svolgono il com pito  di p red ica re  il 
Vangelo e di fo n d are  la Chiesa in m ezzo 
ai popoli e ai g ru p p i che ancora non 
credono in Cristo» (A d G entes, 6 ) . F ine  
di questa a ttiv ità  m issionaria è «la fo n ­
dazione della Chiesa in quei popo li e 
gruppi in cui ancora non esiste» ( id e m )

L ’estensione di ta le  a ttiv ità , sia rig u a r­
do al num ero di persone da evangeliz­
zare, sia riguardo  ai te rrito ri, è im m en­
so al m om ento a ttu a le : ed im m enso è 
anche riguardo  al tem po, cioè dovrà 
prolungarsi, di fa llo  ,fino  alla fine del 
m ondo: infatti, per il fenom eno n a tu ra ­
le d e ll’increm ento  della  popolazione 
m ondiale, a ttua lm en te  in m aggior p a r­
te non c ristiana) sem bra che il te rm in e  
d e ll’attiv ità  m issionaria - q u an d o  cioè 
tu tte  le genti saranno  state evangelizza­
te - si allon tan i sem pre  pivi: «il p e riodo  
d e ll’attiv ità  m issionaria  si colloca fra la 
prim a e la seconda venula  di C risto , 
in cui la Chiesa, q u a l messe sa rrà  racco l­
ta dai q u a ttro  venti e costitu ita  in regno  
di Ui o. P rim a a p p u n to  d e lla  venu ta  del 
Signore, il V angelo dovrà essere a n n u n ­
ziato a tu lle  le genti»  'A d  G entes, 9 ) .

A illustraz ione  di q u an to  fino ra  d e tto , 
ecco dei da ti che sono stali segnalati 
dall’Agenzia In te rn a z io n a le  F ID E S che 
nel num ero 1790 del 24 lug lio  ’74, li ha 
pubblicati per con to  d e l l ’Ufficio di s ta ­
tistica della  S. C ongregazione p er la 
Evangelizzazione dei P o p o li. (A gg io r­
nam ento al P' g enna io  1974).

La presenza dei cattolici 
nel mondo

e il ruolo dolio m ission i.

Su una popo lazione  m ond ia le  di Ire 
m iliardi e 700 m ilion i a b ita n ti, i c a tto ­
lici sono 655.000.000, pari al 18",, del 
totale della  popo lazione . La m ag g io ran ­
za dei catto lici vive nelle  A m eriche  e in 
E uropa: un 7",, in A sia: un 6 .3 %  in 
Africa: uno 0.6"„ in O ceania.

E’ catto lico  il 59",, della  p o p o laz io ­
ne am ericana (n o rd , cen tro , su d ) il 57 
per cento di q uella  eu ro p ea , il 23",, ili 
quella d e ll’O cean ia , E li" , ,  di q u e lla  a- 
fricana. il 2,3",, di que lla  asiatica e lo 
0,2 per cen to  di q u e lla  russa.

Le c ircoscriz ion i ecclesiastiche d ip e n ­
denti da lla  C ongregazione per le m issio­
ni «De P ro p ag an d a  F ide» c o m p ren d o ­

no più di m età della  popolazione m on­
d iale (5 8 % ), ma soltanto  il 9 ,5%  dei 
catto lic i, cioè 63.700.000.

P iù  in partico lare  :
à frica :  su un totale di 41,7 m ilion i

di catto lici in Africa, rilevati nel 1971, 
36,5 m ilioni si trovano nei te rrito ri sog­
getti a P ropaganda F ide , pari cioè a ll’ 
88% di tu tti i cattolici del C ontinente  
nero e a l l’11%  della  popo lazione  del 
m edesim o C ontinente , d is trib u iti in 522 
circoscrizioni ecclesiastiche. Non sono 
considerali qui i catto lici dei te r r ito r i:  
A lgeria, A ngola, E gitto , EZliopio, G u i­
nea Bissau, M ozam bico, T u n is ia  e q u a l­
che a ltra  isola che d ip e n d o n o , invece, 
da Congregazioni d iverse  da P ro p a ­
ganda F id e . In  v erità  si tra tta  di un n u ­
m ero  non  g ran d e  di ca tto lic i.

In  A frica lavorano  o ltre  30 Is titu ti 
m issionari (m asch ili)  con personale  r e l i­
gioso e laico  e un  num ero  certam en te  
m aggiore di Suore, sem pre  con persona­
le m issionario , senza ten e r conto  del 
C lero  e d e ll’a ltro  personale  religioso lo ­
cale, ce rtam en te  anche più im p o rtan te  
agli effetti di una stra teg ia  m issionaria , 
cioè per i fini che l 'a t t iv ità  m issionaria 
vuol ragg iungere.

A m erica:  l ’opera  che P ro p ag an d a  F i­
de svolge in A m erica ha un  ca ra tte re  
«sussid iario»: cioè di soci-orso nelle  re ­
gioni spesso m olto estese, poco po p o la­
te e spesso so tto sv iluppa te , dove la 
Chiesa locale non riesce, al p resen te , a 
sodd isfare  tu tte  le esigenze pasto ra li, 
per m ancanza di personale  ecclesiasti­
co, o anche di mezzi m a te ria li. Le c ir ­
coscrizioni d ip e n d e n ti ila P ro p ag an d a  
f i d e  sono a p p en a  80, con circa  il 2,2 
p er cen to  di ca tto lic i .sul to ta le  della  
p opo lazione  ca tto lica  delle  due  A m eri­
che.

Asia: la m aggior p a rte  ilei te rr ito ri c i­
vili d e l l’Asia d ip e n d o n o  da P ro p ag an d a  
F ide , con d u e  eccezioni: l ’Asia (lei Sud 
Ovest d e lle  anche M edio O rien te , per 

j lo più soggetta alla  S. C ongregazione 
p er le Chiese O rie n ta li:  lo stesso si 
dica d e ll’A fghan istan , d e l l’Iran , m en tre  
p er la m aggior p a rte  d e lle  F ilip p in e  so­
no te rr ito ri di g iu risd iz io n e  della  Sa­
cra  C ongregazione dei Vescovi.

L ’( RS.S, a cavallo  d e ll’E uropa  e Asia 
è co n sid e ra ta , nella  r ip a rtiz io n e  geogra­
fica d e lI 'O N U , com e un blocco a p a rte : 
in ogni caso. P ropaganda  F ide non vi 
ha a lcu n a  g iu risd iz ione .

I ca tto lic i d e l l’fn d iu  sono 8.332.000 ili ; 
cui 5.745.000 (p a r i al 68% ) si trovano  ! 
in circoscriz ion i che d ip en d o n o  da P ro- j

pagando F id e  e 2.337.000 (cioè il 29% 
del to ta le ) in 16 circoscrizioni di rito  
m alarab ieo , d ip en d en ti da lla  S. Con­
gregazione per le Chiese O rien ta li. P er 
quan to  rig u ard a  le F ilip p in e , su un to­
ta le  di 53 circoscrizioni ecclesiastiche, 
so lam ente 4 V icariati apostolici d ip en ­
dono da P ropaganda  F id e  con 1 m ilio­
ne di catto lici (sui 31 m ilioni di ca tto li­
ci d e ll’Iso la ) .

P e r quan to  rig u ard a  la Cina, l ’ultim o 
censim ento  ecclesiastico da p arte  ca tto ­
lica risale al 30 giugno 1947: i ca tto li­
ci erano  3.209.000: personale m issiona­
rio : 85 Vescovi, 2.956 S acerdoti, 400 
fra te lli alici, 1.856 suore, sem bra quasi 
tu tti espulsi. Il personale religioso ci­
nese era costitu ito  da 25 Vescovi, 2.513 
S acerdoti, 663 frate lli e 4.613 suore: 
una piccola parte  ha po tu to  espatriare  
e a ttua lm en te  si trova n e ll’isola di T a i­
wan (F o rm o sa), r id o tta  in num ero  per 
i decessi na tu ra li sopravvenuti negli u l­
tim i 20 an n i. D al 1951 ogni com unica­
zione con la C ina è sta la  in te rro tta . Se­
condo l’A nnuario  pontificio  ed ito  nel 
1974, le circoscrizioni ecclesiastiche e- 
rano così in d ica te : 29 sedi m etro p o lita ­
ne : vacanti (senza V escovi); 72 suffra- 
ganee an ch ’esse vacan ti: 21 ancora bali, 
no il loro Vescovo vivo, ma espulso; 19 
re tte  da sacerdoti cinesi, fra  cui 4 im ­
p ed iti, 6 im prig ionati.

Europa: il to ta le  de lle  circoscrizioni 
ecclesiastiche in E uropa supera  le 700; 
ma solo 19 d ip en d o n o  da P ropaganda 
F ide , di cui 11 in A lbania se tten trio ­
nale p ra ticam en te  senza personale, e 
5 in Jugoslavia, com prenden ti E l i , 8 
per cento della  popolazione di questo 
Paese: le a ltre  circoscrizioni d ip en d en ­
ti da P ro p ag an d a  F id e  si trovano n e ll’ 
E uropa scandinava: F in land ia , Islan ­
da, Norvegia, Svezia. Da no tare  che il 
num ero ilei catto lici d e ll’E uropa scan­
dinava è assai basso: 5 su m ille,

Oceania: il C on tinen te  d ip en d e  in ­
teram ente  dal D icastero di P ropaganda 
F ide , giacché le Isole Llawai, che dal 
1959 sono en tra te  a fo rm are  il 50° stato 
degli Stati U niti, vengono ind ica te  geo­
graficam ente  con questi u ltim i e, q u in ­
di, com presi nelle  A m eriche, benché 
siano nell'O ceano  Pacifico.

L 'O cean ia  com prende  A ustralia . N uo­
va Z elanda, P ap u asia , Nuova G uinea 
e l’O ceania in su lare , con un  to tale di 
62 circoscrizioni ecclesiastiche.

h i to ta le , q u in d i, sono 853 le circo- 
scrizioni ecclesiastiche ilei m ondo, ili- 

(  continua  a pa%. 5 )



guerra mondiale, fecero eco alle cam­
pane che danzavano in alto sul torrio­
ne del campanile; oggi vi è stato un 
silenzio drammatico che ha parlato il 
linguaggio dell'anima dell'uomo con­
temporaneo teso alla ricerca disperata 
di Dio vivo, nello strazio del moderni­
smo consumistico che non ha annien­
tato la fede, l'ha fatta ritrovare più in­
timamente nascosta, meno appariscen­
te, più pudica forse, ma certamente più 
vera. Stiamo andando forse ai primi 
tempi del Cristianesimo, quello delle 
catacombe e una riprova storica la si 
è avuta proprio qui a Scala, il quattor­
dici settembre 1974.

Dall'alba al tramonto nel Duomo si 
sono rinnovate scene di palpitante reli­
giosità e le migliaia di fedeli che sono 
giunti da tutta la Costiera hanno potu­
to seguire le Sante Messe celebrate ai 
piedi del Crocifisso, in continuazione.

Alle dieci e mezza, poi, S. E. Mons. 
Alfredo Vozzi, arcivescovo della dioce­
si, ha celebrato una solenne messa pon­
tificale nel corso della quale è stata 
amministrata la cresima a numerosi 
giovani.

In precedenza, S. E. Mons. Cesario 
D'Amato aveva celebrato una solenne 
messa di prima comunione e numero­
si bambini si sono accostati per la pri­
ma volta alla mensa eucaristica. Ai 
piccoli l'illustre celebrante ha rivolto 
paterne parole beneaugurali perché il 
candore di un giorno tanto bello possa 
sempre accompagnare la vita di cristia­
ni alla luce della fede e della devo­
zione a Gesù Crocifisso, unica guida 
sicura.

Durante il giorno sono giunti in pel­
legrinaggio al Santuario per l'acquisto 
dell'indulgenza giubilare i fedeli del­
la parrocchia di S. Maria del Lacco di 
Ravello accompagnati dal parroco don 
Luigi Amendola ed i fedeli della par­
rocchia di Pogerola di Amalfi accom­
pagnati dal loro parroco mons. Pasqua­
le Sacco e gruppi di fedeli di Minori e 
Cetara guidati dal parroco don Gio­
vanni Bertella.

Il momento più entusiasmante della 
giornata è stato certamente quello in 
cui ha preso l'avvio la solenne proces­
sione del monumetanle Crocifisso por­
tato a spalle da venti giovani scalesi per 
le principali vie del paese.

La processione ha seguito per la pri­
ma volta un itinerario tanto lungo a 
Scala: Via Torricella, Frazione Minuta, 
Largo Monastero, Frazione S. Pietro e 
ritorno in Piazza Vescovado.

In una serata splendida il Crocifisso 
tra due ali di fedeli commossi e con la

presenza di S. E. Mons. Cesario D'A­
mato, Mons. Andrea Afeltra, Vicario Ge 
nerale, dei signori Sindaci dei Comuni 
della Cesta Amalfitana con i gonfaloni 
delle rispettive città, dell'on. F. Amo­
dio, è passato benedicente stagliandosi 
maestosamente tra gli alberi e le case, 
mentre centinaia e centinaia di fiaccole

rendevano più suggestivo lo scenario e 
le campane del paese cui faceva eco il 
concerto delle campane del Duomo di 
Ravello, diffondevano i loro suoni fe­
stosi.

A conclusione della indimenticabile

Prepariamoci alla GIORNATA
(continunz. dalla pag, 3 )  

p en d e n ti da P ro p ag an d a  F ide , di cu i: 
322 in A frica: HO in A einriea, 370 in 
Asia, 19 in E u ro p a  e 62 in O ceania.

in sintesi
Il m ondo ha una superficie di 136 m i­

lioni di K ilom etri quadrati - così distri­
buita :

A m erica: K m - 42 m ilion i, pari al 31%  
della  su p e rfic ie  to ta le ; A frica: 30 m ilio ­
ni K m -, pari al 22% : Asia: 2H m ilion i 
di K it-, pari al 2 0 ,5 % : LJKSS: 22 m ilio ­
ni K m - pari al 16,2% : O cean ia : 9 m ilio ­
ni di K m - pari al 6 ,6 % , E u ro p a : 5 m i­
lion i di K m - pari al 3 ,7% .

Il m ondo ha una popolazione di 3-706 
m ilioni così d is trib u ita  :

Asia: 2.100 m ilioni pari al 56 ,7%  (lei

to ta le ; A m eriche: 520 m ilio n i, pari al 
14% : E u ro p a : 466 m ilio n i, pari al 12,6 
per cen to : A frica: 355 m ilio n i, pari al 
9 ,8 % ; U RSS: 245 m ilio n i, pari al 6 ,6%  
O ceania: 20 m ilio n i, pari allo  0 ,5 % .

La popolazione cattolica nel m ondo è 
di 655 m ilioni così d is tr ib u ita  :

cerimonia, veniva impartita la solenne 
benedizione nella piazza antistante la 
cattedrale. Le alate parole di don Pi- 
nuzzo raccoglievano ie  preghiere di 
tutti i presenti che non dimenticheranno 
certamente spettacoli come questo vis­
suto a Scala e di cui tutti sono stati spet­
tatori e attori nella loro semplicità di

fedeli e di cristiani, devoti al Crocifisso 
il cui volto segnato dal pallore della 
morte s'illumina quasi per miracolo e 
ti segue sempre lungo i sentieri della 
speranza.

Enzo Liguori

MISSIONARIA MONDIALE 1974
A m erica : 309 m ilion i pari al 4 6 ,5 %  

del to ta le  de lla  po p o laz io n e  c a tto lic a ; 
E u ro p a : 260 m ilio n i, pari al 3 9 % : A sia : 
49 m ilio n i, pari al 7 ,1 % : A frica : 42 m i­
lion i, pari al 6 ,3 % ; O cean ia : 4 ,5  m i­
lio n i, pari allo  0 ,6 % : U RSS: 0 ,5  m ilio ­
ni, pari a 0 ,1 %  della  p o p o laz io n e  c a t­
to lica del m ondo .

Concludiam o coti le parole del Santo  
Ladre Paolo L I  che nel recente Messag­
gio per la Giornata Missionuria 1074 ha 
dello: « Se d e ll'A n n o  Santo abbiam o a f­
ferm ato che «deve rifle ttere  il carutte- 

: re della cattolicità della vocazione al 
I angelo» e che adeve dare al cuore  
della Chiesa le d im ensioni del m ondo», 
quale m igliore occasione per a ttuare, in 
concreto, un sim ile proposito  della  ce­
lebrazione della Giornata M issionaria, 
chiamata dai suoi p rim i prom otori «la 
vera festa delì'aposlo lic ità . il gran gior­
no della cattolicità » ?

« La, o Signore, che la tua Chiesa tro ­
vi la sua gioia nell'evangelizzazione di 
tu tti i popoli» , partecipando con Cristo  
alla realizzazione del piano d iv ino  d e l­
la salvezza universale.

I



DEVO CREDERE?
(c o n tin u a i, dalla In p .)  

farsi le sue celle ottagonali: quella è 
l'arte del pensiero, questo è istinto in­
consapevole.

Ciò che io esperimento in me, comin­
cia pure e dipende necessariamente 
dai sensi e dagli organi del corpo: il 
cieco non può avere l'idea dei colori 
nè il sordo quella della musica, chi ha 
la materia del cervello alterata, non 
può ragionare rettamente. Ma poi quel 
qualcosa di superiore che è in me, va 
innanzi e compie azioni che non sono 
legate aj sensi e alla materia.

I «materialisti» — che volevano ri­
durre l'uomo a un cumulo di sola mate­
ria — da queste esperienze conclude­
vano che noi siamo dei bruti, sia pure 
perfetti; e tentavano, quindi, di ridurre 
il pensiero a una secrezione organica 
della materia grigia del cervello, come 
la bile è una secrezione del fegato e lo 
sputo delle glandole salivali.

E' evidente ,invece, che i sensi mi 
sono necesasri come veicoli che mi por­
tano dal di fuori il materiale su cui la­
vora poi il mio io che pensa, come I' 
artista sul marmo. E ancora che gli or­
gani nervosi e cerebrali sono strumenti 
necessari e insieme delicatissimi per 
questo lavoro, come il bulino per l'ar­
tista.

Naturalmente se questi strumenti 
mancano affatto o sono troppo grezzi o 
logori dall'uso, rendono il lavoro arti­
stico impossibile o almeno imperfet­
to. Anche la corrente elettrica non dà 
luce, se il filo  conduttore non è pro­
porzionato o la lampada guastata; ep­
pure ognuno sa che la luce è effetto 
dell'energia, mentre filo  di rame e ve­
tro sono semplicemente mezzi, neces­
sari, ma mezzi. Anche l'artista più ce­
lebre non sa dare un suono, se le cor­
de del cembalo sono spezzate o stona 
se sono rilassate.

Così l'attività mia intellettuale rima­
ne dipendente da azioni corporee: una 
malattia, un esaurimento ,un narcotico, 
una lesione, una infiammazione della 
materia cerebrale può alterarmi l'intel­
letto, togliermi l'uso della ragione, far­
mi perdere la memoria, intorpidirmi la 
vita dello spirito.

D i r e t t o r e  r e s p . :  D .  G iu sep p e  Im p era lo

Iscritto  a) n . 318 del R eg istro  della  
S tam pa del T r ib .  di S a le rno  6-12-68.
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d o n  a p p ro va zio n e  Ecclesiastica
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M U S I C A  I
(co ln inuaz . dalla  pag. 2) 

contrario, col susseguirsi dei brani - m a­
g is tra lm en te  eseguiti ora con tocchi n i­
tid i e lievissim i e dora con tecnica ag­
guerrita  - rendevano  un altro aspetto  
d e ir  A rtista  polacco, in ed ito  e inatteso. 
M iracolo d e l luogo ?

— R ibad iam o  queste  im pression i anche  
perché  non percep ivam o nulla  che ci 
ricordasse a tteggiam enti e a tten zio n i in ­
sincere un po'’ fre q u e n ti nelle  sale da 
concerto , n ien te  che portasse la palina  
di q uelle  ab itua li « serale » com prom os. 
se d i m o ndan ità  a vo lte  irritan te . Ma si 
rilevava una discreta ed  onesta volontà  
d i « ascoltare » e d i « com partec ipare  » 
com e per ritrovare ciascuno le vere, au­
te n tich e  d im en sio n i d e ll 'A r te  e cioè un  
m odo  d i co m p ren d ere  il « fa tto  m usica­
le  » ch e  è m a n ifesta zione  in terscam bia ­
b ile , che è reciprocanza , en tità  pregna  
d i co m u n ica tiv ità  fra  ra u lo re , l'esecu ­
to re , Eascolla lore.

La prestigiosa esecuzione d e l M° F io ­
ren tin o  - senza nulla  tog liere ai valori 
tecn ic i ed  espressivi - colse, a nostro av­
viso, q u esti illu m in a n ti o b ie ttiv i per cui 
il p u b b lic o , num erosissim o , gli m a n ife ­
sti) tu tta  la sua am m ira zio n e  con fre ­
q u en ti e calorosi app lausi.

T u tto  sorgeva, q u in d i, da qualcosa d i 
«nuovo» in quan to  Scala, è bene p ur d ir ­
lo , benché si d o ti d i p erm a n en ti colonie  
d i o sp iti stranieri ( e al concerto era 
p resen te  una fo lta  rappresentanza  d i 
in te lle ttu a li d a n es i)  ha in teso o ffr ire  al 
p u b b lic o  p resen te , a lle  autorità  invita te , 
ai m o lti pro fession isti saliti quassù da 
ogni angolo della  Costiera am alfitana , 
sì una prova d e l d ina m ism o  della nuova  
a m m in is tra z io n e  com una le  e della  g io­
vane <( E ro-Loco », ma un concreto e- 
sem p io  d i q u e lle  m an ifesta zion i che  
possono e d evo n o  trovare il loro giusto  
posto , q u eg li scopi au ten tica m en te  cu l­
tura li ed  in fo rm a tiv i fin a lizza ti non a 
ragioni m arg ina li o ad esigenze lim ita ­
ta m en te  estive .

! U concerto  nella  chiesa d i Scala ha
! riscoperto  - pen sia m o  d i non sbagliarci - 

u n 'a n tica  m aniera  d i « far m usica » che
d o ve tte  essere quasi certa m en te  anche
costum e e pregio  d i q u e lle  n o b ili fa m i­
g lie  p a tr iz ie  d e l luogo q u a n d o , u n ita ­
m e n te  a fo rm e  p ro m o zio n a li della  C h ie­
sa, fu ro n o  sensib ili allo sv ilu p p o  e a ll'
evo lu z io n e  d e l linguaggio m usicale sia
v o c a le  c h e  s t r u m e n ta l e .

L a  s c e l ta  d e i  p e z z i ,  f a t ta  c o n  i n t e l l i ­

g e n t e  i m p e g n o  ( c i  s i  c o n s e n ta  q u e s ta  

| n o ta  p r o f e s s io n a le )  c o s t i tu ì  u n  ( d ir o  m o -

N C H I E S A
tivo  d i interesse perfino  al p iù  avvezzo  
degli ascoltatori. Dagli stud i d e ll'o p . 10, 
n. 3-4-6-8-9-lt). a lcuni ir ti d i d iffico ltà ,
allo « Scherzo in do diesis m in . » e alla
« Rullata in fa m in . » si ebbe la confer­
m a deH 'alia tecnica del concertista na­
poletano che  - se è superfluo  qui d irlo  - 
vanta già num erosi tr ion fi e successi in
Italia  e all'etsero .

Q uando le m este no te  della  «Marcia 
Funebre» ( dalla «Sonala in si beni, 
m in .)  segnarono la conclusione del con­
certo , ua p ro fonda  com m ozione toccò 
lu tt i  perché  allora, quasi una rivelazio­
ne, il p iù  rom antico  e il m eno sacrale 
dei m usicisti europei quale  sem bra Cho- 
p in , slava per iden tificarsi nel dram m a  
del Golgota. Q uel Crocifisso dal Capo 
reclinalo in atto  ili abbandono alla vo­
lontà del Eaclre e con le braccia pen­
d en ti e. protese verso la nostra um ani­
tà, ne accoglieva il senso più  recondito  
della  sua musica e a noi poneva più  
com prensib ile  e sub lim e  il significato  
d e l D olore trasfigurante e della Passio­
ne redenliva .

D e lu s io n i!
Sia Russel elle Orwell furono atei, ma 

«eredi di cristianesim o»: in una parola 
lasciarono il cristianesim o ma vollero 
tener fede a valori sp iritu a li, im m alin­
conendosi per il declino . Q uesto è di do­
m inio com une. Non così di C. Marx. 
Reco che cosa scrive G ustavo Stcrling :

Orwell racconta com e un m attino , a 
tavola d u ran te  la  prim a colazione, gli 
saltò in m ente di tag liare in due la ve­
spa che succhiava sul p ia ttin o  una  goc­
cia della  m arm ella ta . La vespa continuò 
ancora per un po ’ a succhiare, ma quan­
do volle infine spiccare il volo, si rese 
conto che era successo qualcosa di te rri­
b ile . Non è così (d o m an d a  O rw ell) con 
l ’uom o m oderno? C ontinua a succhiare
senza rendersi conto che gli è stata a- 
spo rta ta  l’an im a, (die cosa ha preso il
posto delia  relig ione, «l’opp io  del po­
polo?» Ci si d im entica  (è  sem pre Orwell
che p a rla ) la versione integrale  della ce­
lebre ba ttu ta  di M arx: «La religione è
un sospiro de ll'a n im a  in un m ondo senz'
an im a, la religione è l 'o p p io  del po­
polo».

E ’ la versione clic non hanno mai d i­
m enticalo  nè Russell nè O rw ell, i due 
«non cristian i»  d ich ia ra ti.

Se non abbiam o capilo  m ale, allora 
M arx voleva d ire  che la relig ione è 1 
«oppio  dei popoli»  quando  questi non 
sono più religiosi sul serio , cioè non 
hanno più an im a. R ene, a llo ra , abb ia­
mo ragione di voltare la frase, «il po­
poliamo è l’opp io  della  religione». Cioè 
la re liu ioue  è d iven ta ta  senz 'an im a, da 
(p iando ha calco lato  prim a di tu tto  i 
corpi.
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D E V O  C R E D E R E ?
Alla scoperta di me stesso: 

'P & u /W  noloitJà
Ala quando  il co rpo  presenta uno s tru ­

m ento conveniente, io ricevo da lui le 
sensazioni m ateria li e da quelle ini in­
nalzo al pensiero im m ateriale. L ’occhio 
vede ogni singolo oggetto, con la sua 
figura partico lare, con la determ ina­
ta m ateria, posta in quello  spazio, m i­
surala dal tem po: il mio pensiero si rap ­
presenta l'id ea  non concre ta ta  in questa 
form a o in quella  m ateria , non fissata in 
una cornice di tem po e di spazio. Gli or. 
gani corporei colgono quel tale suono e 
lo ripe tono : il pensiero unisce, com bina 
più suoni, li com pone, li perfeziona in 
arm onia.

I .-elisi percepiscono le singole cose m a­
teriali come appaiono  esternam ente: il 
mio pensiero ne studia l'in tim a  costitu­
zione, la natura le p roprie tà  in terne, le 
relazioni di causa e di effetto con altre, 
i rapporti astratti di necessità e di fina­
lità . Io come il b ru to  vedo le lettere scol-

Ai piedi del Crocifisso

y ìfw a tii
Oggi è di moda uscire dalla Chiesa 
e dare alla Parola via nel mondo, 
ma si sbagliano i modi 
e si rovina il volto del Vangelo; 
ma qui dov'è la sede del lavoro 
una scuola di giovani, chiamati 
a far d'opere e giorni 
una chiesa che viva,
si costruisce il regno del signore.
II Tempio della tecnica
è qui chiesa, mistero e sacramento.

Don Pinuzzo

pile nel marmo, ma poi so leggervi an­
che le parole, capirne il significalo, giu­
dicarlo vero o falso, l’arto insieme e va. 
do lontano.
Se tocco alcunché di freddo o di caldo, 
la mia sensazione è estesa sulla mano, il 
mio pensiero abbraccia invece anche 
cose non materiali né estese. Di più, 
ruotilo  solo ha coscienza di ciò che fa: 
ha cioè la consapevolezza delle cose e 
di se stesso, percepisce le sensazioni e sa 
<11 percepirle, pensa e sente di pensare.

SANTA M IS S IO N E  PER CONCLUDERE 
PROFICUAMENTE L’ANNO SANTO

Scala, 24 novembre - 8 dicembre
Con immensa fiducia nella potenza 

della grazia del Signore che può di­
schiudere le menti alla verità del Van­
gelo e disporre le volontà all'amore 
che redime, attendiamo la GRANDE 
MISSIONE che tre PP. Redentoristi pre­
dicheranno a Scala nella Chiesa catte­
drale di San Lorenzo dal prossimo 23 
novembre all'8 dicembre, festa dell' 
Immacolata.

La Missione straordinaria dell'Anno 
Santo è un ulteriore gesto della muni- 

I ficenza di Gesù Crocifisso che tutti at­
tende all'abbraccio della riconciliazio­
ne, frutto del nostro sincero e pro­
fondo rinnovamento interiore.

«Se Dio non costruisce la casa, inva­
no si affaticano i costruttori di essa»; 
«Nessuno viene a me se il Padre mio 
non lo attrae»; sono parole infallibili 
registrate nel Libro Sacro che attestano 
la parte determinante di Dio nell'ope­
ra della salvezza. Tutto è dono di Dio. 
Perciò, in questi giorni di preparazione

Un chiaro riflesso pratico, di questo 
mio particolare e meraviglioso m ondo  
del pensiero, è nella volontà. Gli an im a­
li seguono necessariam ente gli is tin ti dei 
loro sensi provvedendo così allo sv ilu p ­
po dcH'esistenza propria e della specie. 
Io ho sì l ’istinto, ma lo posso rego lare , 
posso anzi dirgli di no, e non solo per 
un altro istinto, ma anche p e rn ii p rin c i­
pio riflesso superiore. N eppure il m ondo  
intero potrebbe dire «sin se io voglio d i­
re «no».

( continua « pag- 4 )

alle giornate di grazie che stanno pre­
parate per noi, imploriamo umilmente e 
fiduciosamente l'intervento misericor­
dioso del Signore, la sua luce, la sua 
forza, il suo perdono.

Il Padre del cielo, sovranamente ri­
spettoso della libertà che ha donato ai 
suoi figli, attende la nostra risposta li­
bera e la generosa collaborazione di 
ciscuno di noi all'attuazione del suo 
piano d'amore, che prevede la nostra 
trasformazione in uomini nuovi secon­
do il modello di giustizia e santità che è 
Gesù Cristo.

Dio ed il suo Figlio fatto uomo per la 
nostra salvezza, nostra unica meta, pur­
troppo, sono abitualmente lontani dai 
nostri pensieri, spesso rivolti a tutto 
fuori che al nostro ultimo fine.

La missione è l'occasione propizia 
per ritrovare la strada che porta a Dio, 
all'essenziale, alla chiave risolutrice di 
tutti i problemi che travagliano la no­
stra esistenza



R I N N O V A M E N T O  S P I R I T U A L E  D I  S C A L A

La missione nel pensiero di S. Alfonso Maria de’ Liguori
Una pioggia salutare, rinnova trice  e 

fecondatrice  r inverd irà  rigogliosa la 
Com unità Parrocchiale d i Scala con la 
im m in en te  missione* pred ica ta  da tre  
padri R ed en toristi * a ll 'in iz io  d e ll'a n n o  
liturgico, dal 23 no vem b re  alla festa  
dell'Im m acola ta  A ladre de lla  C hiesa. 
Sarà un rinv igorim en to  d e i p ro p r i im ­
pegni cristiani: sarà un r in n o va m en to  ì 
spirituale, che illum ierà  e conso liderà  | 
la consapevolezza delia  fe d e  d e i c r i­
stiani pra ticanti e sveglierà quella  asso­
pita d i quanti si d icono  cris tia n i, ma  
che, per tante c ircostanze, v ivono  n e ll ' 
ind ifferenza . Q uesta m issione d eve  te n ­
dere a costruire il vero cristiano.

La m issione è una straordinaria  gra­
zia del Signore p er  tu tt i  g li u o m in i, p e r ­
ché Egli vuole che a tu tt i  a rriv i il m es­
saggio d i salvezza e tu tt i  raggiungano la 
redenzione  e la vita eterna.

La m issione che si svolgerà in  p ien o  
clim a d e ll 'A n n o  Santo porterà  i suoi 
fru tti reali e desidera ti d i conversione  
e di riconciliazione.

Era proprio  questa l 'id ea  d i  S. A l­
fonso n e ll'is titu ire  la sua C o n gregazio ­
ne, i cui m em b ri debbono  « s e g u ita re  1' 
e sem pio  d e l S a lv a to re  G esù im i ta n d o n e  
q u a n to  p iù  p o ss ib ile  d a  v ic in o  la  v ita  
e sa c ro san te  v ir tù  e in p r e d ic a r e  ai p o ­
veri la d iv in a  p a ro la » .

/  R ed en to r is ti co n tin u a n o  così In m is ­
sione della  C hiesa, che  è u n ive rsa le  sa­
cram ento d i salvezza. ;

E  le m issioni a lfonsiane  in iz ia ro n o  
proprio  qu i a Scala, dove  A lfo n so  Ala- 
ria de ' L ignori d ie d e  l'a vv io  alla  sua 
Congregazione il 9 n o vem b re  1732 cioè  
duecen loquaran tadue a nn i fa* nella  n o ­
stra artistica C attedra le .

La m issione a ìfonsiana , co m e  a llora , 
è valida anche oggi, in cu i l 'a sp e tto  so ­
cio-econom ico. cu ltu ra le  e relig ioso  d e l­
iti società conlem  poi anea apparisce  p e r ­
m issivo in ogni ca m p o  p a r tic o la rm e n te  
sessuale e g li u o m in i d i  oggi p o n g o n o  
la loro fid u c ia  so la m en te  nel progresso [ 
scien tifico -tecn ico , d is is tim a n d o  i vaio- j 
ri trascenden ta li e m e ta fis i * m a n ife s ta n ­
dosi irreligiosi* in d if fe r e n ti ,  a tei a d d i­
rittura  ne l cam po  re lig ioso . Di q u i la 
necessità rii porta re  il m essaggio ev a n ­
gelico a questa  società in  qua lsia si zona  
Si troia in città  o nei v illaggi, nei paesi 
e nelle  catti p u g n e .

C i n t i n o  i l i  o g g i ,  f te r  q u a n t o  l a i c i z z a ­

lo  e  s e c o l a r i z z a l o ,  d a  u n a  m e n ta l i t à  
m a te r i a l i s t i c a  - d  e d o n i s t i c a ,  h a  f o r l i s s i -

m e asp irazion i alla g iustiz ia , alla fra ­
tern ità , alla concordia , alla solidarietà  
tra i p o p o li e questo  specia lm en te  nei 
giovani che rifuggono g li schem i d i una  
volta.

Ora queste  asp irazion i sono appagate  
e concretizza te  attraverso l'eva n g e lizza ­
zione  p er  m ezzo  della  m issione che è I' 
annun zio  della  salvezza.

N on c i po trà  essere g iu stiz ia , fra te rn i­
tà , so lidarietà  senza vera conversione  
ache è il m assim o bene fic io  che  Id d io  fa  
agli uom in i»  (S . A lfonso: L e ti, ad un  
Vescovo N o ve llo ) .
«Or questo  a p p u n to  è il f in e  d e lle  m is­
sio n i, la conversione  d e i lo n ta n i, po iché  
n elle  m ission i essi d a lle  catechesi e da lle  
p red ich e  vengono il lu m in a ti a conoscere  
la m alizia  d e l pecca lo  l 'im p o r ta n za  d e l­
la salvezza  e la bon tà  d i D io e cosi si m u  
tano i loro cu o ri, si spezzano  le fu n i  
d e lle  ca ttive  a b itu d in i, e com inc iano  a 
vivere da cristian i»  OS. A lfonso : I b id .) .

N on  è  il caso e non è possib ile  re s tr in ­
gere in una pagina i b en e fic i che e n u m e ­
ra  S. A lfo n so  che ne derivano  dalla  p re ­
d ica z io n e  d e lle  m ission i.

I l  m issionario  che  v iene ad  an n u n cia ­
re la ftu o n a  N ovella  è «am basciatore d i  
Cristo» per riconciliare  gli u o m in i con 
D io (2  Cor. ó.2O), perc iò  In parola che  
pred ica  non è sua, ma d i Dio ed  ha il 
vigore in ter io re  p ro p rio  e porta  «la sal­
vezza» ( R u m , 1, Ih ).

I l  m essaggio d i salvezza  è rivo lto  a 
tu tti  g li u o m in i, p erch é  D io «vuole  che  
tu tti  g li u o m in i siano salvati e arrivino  
alla conoscenza  de lla  verità» <1 T im . 2, 
3 .) .  La m issione  non ha altro  scopo se 
non d i evang elizza re  la salvezza degli 
u o m in i «in C risto»: salvezza  ch e  è un 
processo  c o n tin u o  d i crescita  in Cristo  
cioè nella  fe d e  e nella  carità , e che  si 
co m pirà  p ie n a m e n te  e d e fin itiv a m e n te  
n e ll 'u lt im o  g iorno.

Scopo  u ltim o :  la salvezza: m a lo

ico rd icrm o i  n o s tr i
!\e i p r im i g io rn i d i no vem b re  si r i­

tornerà* conte è antica tra d iz io n e , a far 
visita al C im itero  per ricordare in  m a­
niera ititi convin ta  j p ro p ri m o rti di 
ieri e d e l passato p iù  m o n ta n o . Questa  
pia tra d iz io n e  che la Chiesa rip e te  un-

j a n a lm e n te  al cader d e lle  fog lie  d ' a t t i n t i ,  

no com e a vo ler ricordarci che per quali-
\ lo grandi e polenti*  illu stri o scoiiosciu- 
i li , siam o il est i nat i lu tti  in d is i im a m e n te

| scopo im m ed ia to  della m issione o evan­
gelizzazione  è «la conversione». E ' ciò 
che vuole l 'A n n o  Santo.

C onversione im porta  un m utam ento  
radicale d i atteggiam etno nei confronti 
d i se stessi, de l m ondo  e d i D io: è una

i

conversione de l cuore, che deve tradursi 
in quello  che chiedeva S. Paolo ai Tes- 
salonicesi « l'a llon tanam ento  dagli ido li 
per servire Dio vivo ed  a ttendere dai 
cieli il suo Piglio Gesù che egli ha risu­
scitato dai m o rti, Gesù, che ci libera 
da ll'ira  ventura» (1 Tess. 1, 9-10). La 
conversione, q u in d i, com porta  il pen ti­
m e n to , la fe d e , il proposito  d i una vita 
nuova nel servizio  d i Dio e nella ricerca 
del R egno d i Dio e della  sua giustizia.

L 'E vangelista  Riarco dice a tu tti : 
«convertitev i e credete  a! Pangelo» (1 , 
15). Scalesi* il S ignore è vicino: il suo 
regno  è d en tro  d i voi. Non basta acco­
gliere  i m issionari conte i messaggeri di 
D io, gli annuncia tori della  Parola d iv i­
na, ma bisogna ascoltare la loro parofa 
che è parola d i vita eterna: bisogna far. 
la scendere nel terreno del proprio cuo­
re e farla fru ttificare: bisogna seguirli 
per uscire da lle  tenebre ed entrare nella 
luce della  verità, perché solo Cristo è la 
luce vera, che illum ina  gli uom ini.

La red en zio n e  è stata com piu ta  per 
lu tti:  la salvezza si deve conquistare con 
la buona volontà e con le opere*

C arissim i fe d e li scalesi* sta per g iun­
gere un tem p o  p ro p izio  che non deve es­
sere trascurato : sono per spuntare i gior­
ni della  salvezza e de ll'a m o re  (2 Cor. 
6, 2 ) , che debbono  essere va lorizza ti.

Su questa plaga r id en te  della  costie­
ra* su Scala, custode di trad izion i cri­
stiane, fiera  de l suo santissim o Crocifis­
so, m istero  d i redenzione  e di vita, ri- 
suoiia una voce che viene d a ll'A lto :  
«Ascoltate la voce di Dio nei suoi m is­
sionari* non in d u r ile  il cuore».

P . B ern a rd in o  \1. Casaburi

m o r ti  con la  p re g h ie ra
| a ritrovarsi fog lie  sospinte dal vento, si 

r ip e te  a Scala conte in tu tte  le parti del
| m o n d o  p u n tu a lm e n te  con lo stesso ceri­

m on ia le  coti le stesse m anifestazion i che
1! dovrebbero  far m editare e far rinascere 
I in ogni cristiano il senso della  m orte ed  

il significalo  v iv ifican te  della  fed e  al di
i là della  m orte  corporale.

Hello sarebbe che andando al catti po-
! (continua a p. 4)



“ CjpaYLeiuJ'.la,
«Signore, la mia fig lio lella  è agli e- 

fitreini; vieni a im porle  le m ani perché 
sia guarita  e viva!» Lo senti tu il grido 
angoscialo, d ispera to  e p u r ricco di fede, 
di questo p ad re  che corre  a Gesù per 
salvare la fig lio la? Il suo dolore è senza 
m isura, è il cuore di un padre  che vede 
andare  alla tom ba p rem atu ram en te  la 
sua figlia, e chi è p ad re  com prende: 
m a la sua fede, d ire i, quasi, è più forte 
del suo dolore, non viene m eno n ep p u ­
re  quando per via, dalla  casa vengono 
a d irg li: «Tua figlia è m orta . P erché  d i­
stu rb i ancora il m aestro?» Ma Gesù 
guarda  quel cuore di p ad re  affranto dal 
dolore, tenuto  ancora in piedi dalla 
ferm a speranza e d ice: «Non tem ere, 
continua solo ad avere fede!»  Gesù en ­
tra in casa e ai p iangenti per m estiere 
d ice : «Perché fate tan to  strep ito  e p ian­
gete? La bam bina non è m orta, m a d o r­
me». E, senza bad are  alla derisione dei 
p resen ti, en tra  nella cam era con il pa­
d re  e la m adre  della bam bina e grida, 
accanto al le ttin o : «T alila K uin!»  Ean- 
c iu lla , io ti dico, alzati !»

O Gesù, Signore della  vita e della 
m orte, conte vorrei che tu gridassi ac­
canto ad ogni Iettino : «Talila Kum»! 
Ma per i tuoi piani m isteriosi, chiam i, 
scendi nel tuo g iard ino  a scegliere i fio­
ri che vuoi. P erò  ogni genitore, ognuno 
che am a, ha il d iritto  ricevuto da Te, ha 
il dovere di co rrere  a T e e gridare : «La 
m ia figliolella è agli estrem i, vieni per­
ché guarisca e viva!» E là, o Gesù, do­
ve trovi la fede pura , granitica di Giai- 
ro , tu rinnovi il m iracolo, tu restituisci 
alla vita !

Gesù non resiste di fronte ad una fe­
de vera, si m ette subito  a disposizione j 
di citi c rede sinceram ente in Lui e Lo I 
ama e Lo serve negli a ltri. La preghiera 
è «la forza d e ll’uom o e la debolezza di 
Dio». Sì, è l 'a rm a  che Dio Padre ci ha 
messo in m ano per vincere il suo Cuore: 
e che cosa è la p reghiera se non fede 
viva? Anche a noi Gesù, come al cieco 
tli G erico rip e te : «Che vuoi che io l i  
faccia?» Ce lo ch iederà  se anche noi sa­
prem o rivolgerci a Lui, momento per 
m om ento: «Gesù, che vuoi che io li fac­
cia?  » Alla ,-ua dom anda risponderem o: 
«Che io veda!» Che io sappia sem pre 
d istinguere con chiarezza e vivere con 
coerenza il valore della vita, degli av­
venim enti. di ogni pena, di ogni inco- 
tro , della m orte stessa Ed Egli a noi r i­
sponderà : «Vedi!» Scopri il mio Volto 
più o meno velato, secondo la lorza r id ­
ia tua fede, in lu tto  e in lutti! Scopri (

« II. GRU EIE ISSO »

Lo ti. dico, a lza ti!„ uns.w)
il mio Volto nel fratello che ti ama: vedi I 
nel suo amore, l’amore che ho per te : 
scopri il mio Volto nell’altro che ti odia: 
trasform a quell’odio in amore che salva, 
in offerta, in preghiera per lu i; scopri 
il mio Volto nell’amico che ti com pren­
de e ti dà gioia: vedi in lui il mio cuo­
re che ti chiede e offre Amicizia: scoprì 
il mio Volto nell’impegno di ogni gior­
no, nella Celebrazione eucaristica, nel 
sacramento della Riconciliazione: scopri 
il mio Volto nella gioia, nel dolore, nel­
la m alattia, nella morte !

La morte ha fatto e fa sempre paura 
a ll’uomo, angosciato al pensiero della 
fine di lu tto ; ma Gesù è venuto, ha vin­
to la morte, le ha tolto la falce, le oc­
chiaie vuote e buie.. P er noi cristiani 
la m orte non dovrebbe avere nulla di 
triste e pauroso! E ’ vero che è strazian­
te il distacco dai cari, e solo chi l ’ha 
provalo può capire, ma ci deve rallegra­
re il pensiero che la morte non è uno

CHE COSA E’ IA VITA
Chi nasce... deve anche morire. Die­

ci, venti, cinquanta, cento anni di vita, 
sono nn sojfio. Arrivato Vultim o istante 
dell'esistenza, terrena, volgendo indietro  
lo sguardo, si deve dire: come è breve 
la vita dell'uom o sulla terra !

Che cosa è la vita in questo mondo ?
Una lotta continua per mantenersi ! 

nella esistenza e per resistere al male. I 
Giustamente questo mondo è chiamato 
«valle di lacrime» anche quando qual- j 
che gioia fugace e lusinghiera rischiara 
l'um ana creatura.

Che cosa deve, dunque, essere la vita 
deiruom o saggio ?

Una preparazione alla morte, a ll'in ­
contro con Dio, all'inizio della vera 
vita. * Il

spettro, ma è un tornare a casa dopo una 
dura prova, è un addorm entarsi per r i­
svegliarsi subito a giorno fatto, alla Luce 
piena: la morte per noi dovrebbe essere 
come la voce della Mamma che a sera 
richiam a i suoi piccoli, perclu1 non si 
smarriscano nel buio, ma vadano al giu­
sto riposo, alla luce sfolgorante del suo 
amore, al Sole senza tram onto ! |

Il Catechismo dei Bambini ci invila a 
trattare, ai piccoli, la grande realtà del­
la m orte, con quella pedagogia non e- 
stranea al vero educatore: « ...d i fronte 
al vuoto lasciato da una persona cara, 
abbia un senso anche per i bam bini que­
sta parola: «risorgerà»!,, ( n. 1.51) 1 no­
stri defunti sono con noi più di quando 
erano in vita: il loro ricordo non è t i l t ’  I 
illusione di sopravvivenza oltre la m orte, 
come ci dice il Eoscolo nel suo capola­
voro de «I Sepolcri»; le tom be dei no­

stri trapassati sì, suscitano i sen tim en ti 
più nobili e virtuosi, ma so p ra ttu tto  so­
no là a ricordarci la P a tria  com une ove 
non sarà nocivo il «Tempo con le sue 
fredde ali», perché là continuerem o a 
vivere quella vita d ’am ore in iz ia ta  su 
questo campo di battaglia. Sì, and iam o 
e conduciam o i nostri piccoli presso le 
tombe più o meno curale, ab itu iam oli 
ad offrire piccoli sacrifici in suffragio di 
chi attende il nostro aiuto per godere la 
luce piena, dopo la purificazione com ­
pleta. Diamo ai piccoli la convinzione 
che i morti ci seguono, incoraggiandoci 
a vivere bene, per m eritare quella  gioia 
che non avrà mai fine !

Aveva capito bene il m istero d e lla  
m orte S. Teresa di Gesù IL, che a tre  
anni dice alla m am m a: «Oh com e v o r­
rei proprio clic tu morissi, povera m am ­
mina mia!» Al rim provero risp o n d e : 
«Eppure è perché tu vada in P arad iso , 
poiché tu dici che bisogna m orire per 
andarci». E narra ancora la m am m a: 
«Essa augura ugualm ente la m orte a suo 
padre quando è nei suoi eccessi d ’am o­
re». In che modo questa mamma aveva 
parlalo alla sua piccola del Parad iso

Non dico di portare i bam bini a q u e­
sti... eccessi di am ore... che io non a- 
vrò mai eppure mai per gli a ltri, ma a l­
meno ogni genitore dovrebbe aver rag ­
giunto quella certezza cristiana che ci fa 
leggere lutto con gli occhi della fede e 
ci fa cantare con i gioiosi giovani G EN : 
«No, la m orte non è, è un sonno so ltan ­
to non devi temere ! ».»

A te che leggi auguro di m orire a cen­
to anni e più, crescendo ne ll’Am ore, 
sem pre nell’ansiosa e serena attesa del 
grande Incontro con Ehi veram elne ci 
ama. Non è difficile: quest’anno 1974, 
nel M adagascar, al letto di un m oribon­
do di 140 anni, il figlio del m orente d i­
ceva al missionario reden to rista : «Padre, 
dategli il Battesimo, in tutta la sua vi­
ta ... non ha detto mai una parola ing iu ­
riosa contro qualcuno». Elie cosa è più 
straordinario  questa integrità di coseien. 
za. questa fedeltà alla legge natu ra lc  
scritta nei cuori, oppure i 140 anni di 
vita ? ...

La M adonna, M adre della G razia, d e l­
la M isericordia, della \  ita. ci liberi 
dalla morte del peccalo, ci dia la sua 
fedeltà allo Spirilo  Santo che parla  in 
noi. la sua finezza nell'au tore  e d a  ac­
canto a noi oggi e sem pre quan d o  Gesù 
ci d irà , specie alla sera della no-tra  
vita: ,, l'alita k u m ! Risvegliati e v ita ti! ,,

Suoi Marisa /turbinìi



Noterelle di cronaca sul CENTRO SPORTIVO SCALA
Si è tenuta  recentem ente  nella sede 

sociale del C entro  Sportivo Scala l ’as- 
semblea annuale  dei soci per l ’app rova­
zione del b ilancio  d e ll’anno conclusosi 
e per d iscu tere ed approvare il p rogram ­
ma che si in tende  svolgere nei prossim i 
mesi.

L 'assem blea presieduta dal p residen te  
del Centro geom . A ndrea A m ato ha a- 
scoltato la re lazione fatta  da llo  stesso 
geom. A m ato, app rovando  poi ad u n a­
nim ità l ’operato  del Consiglio D ire ttivo  
che si è im pegnalo con entusiasm o n u o ­
vo e costante im pegno perch é  le a ttiv ità  
che sono alla base del C entro  avessero 
un successo m erita to

P er il nuovo  an n o  soc ia le  sono  s ta te  
prev iste  nuove e p iù  im p e g n a tiv e  a t t iv i­
tà che r ic h ie d o n o  c o m u n q u e  la  p a r te c i­
paz ione di tu tti i soci, n essuno  escluso , 
p e r far sì ch e  sia  il nuovo  to rn e o  c a lc i­
stico c ittà  d i S cala e sia le  a l tre  m a n ife ­
stazion i p ro g ra m m a te  e su g g e rite  s ian o  
p o rta te  in p o r to  con successo  m e tte n d o  
da p a r te  i p icco li « p e tteg o lezz i»  e o p e ­
ra n d o  le a lm en te  a n c h e  p e r  s o lle c ita re  i 
g iovanissim i a p re p a ra rs i b e n e  p e r  il 
buon nom e di S cala e de l C e n tro  S p o r ­
tivo.

In ta n to  va d a to  a t to  al p r e s id e n te  del 
C en tro , al C o n sig lio  D ire tt iv o  e ai c o l la ­
b o ra to ri p iù  d ir e t t i  d e l successo  o t te n u ­
to n e lle  m a n ife s ta z io n i o rg a n iz z a te  lo 
scorso a n n o  s o p r a t tu t to  p e r  il to rn e o  c a l­
cistico che ha v isto  im p e g n a li  n u m e ro s is ­
simi g iovan i a t le t i  d e lla  C o s tie ra  A m a l­
fitana e c h e  ha r ic h ia m a to  sul c a m p o  
S. P ie tro  c e n tin a ia  e c e n t in a ia  di a p p a s ­
sionali e di s p o r t iv i ,  v iv a c iz z a n d o  1 a m ­
b ien te  e c o n tr ib u e n d o  n o te v o lm e n te  a 
q u e ll’o p e ra  fo rm a tiv a  nel sa n o  ag o n ism o  
spo rtivo  ch e  è poi la  p r im a  e f o n d a m e n ­
tale a sp ira z io n e  de l C e n tro  S p o rtiv o  
Scala fin da l suo  so rg e re .

Va s o tto lin e a la ,  in ta n to ,  la p a r te c i­
paz ione dei g io v a n iss im i soci d e l C e n ­
tro a ff ilia to  al C e n tro  S p o rliv o  I ta l ia n o , 
al to rn eo  d e i g io v an issim i di S a le rn o  e 
au g u riam o  a lu tt i  i m in i a t le t i  s o d d is fa ­
zioni e successi s e m p re  p iù  a m b iti .  F ra  
q u a lch e  g io rn o  av rà  in iz io  il n u o v o  T o r ­
neo C a lc is tico  « C ittà  di S ca la»  c h e  c o ­
m e per gli a n n i scorsi v e d rà  in g a ra  le 
sq u a d re  <1 i m o lti paesi d e lla  C o s tie ra  A- 
in a lf ita n a  sul r tiitip o  S an  P ie tr o  d ove  r e ­
c e n te m e n te  sono  sia ti e seg u ili a n c h e  la ­
vori di s is tem a z io n e  a c u ra  d e l C e n tro  
slesso.

A ltre  m a n ife s ta z io n i c h e  in te re s s e ra n ­
no p a lla c a n e s tro , a t le t ic a  leggera  e d  a l­
tre  d is c ip lin e  s p o r t iv e  sono  in  p ro g ra m ­
m a e si s ta n n o  s tu d ia n d o  le m o d a li tà  ed

i program m i per consentire ad u n  n u ­
m ero sem pre m aggiore di a tle ti di p a r­
tecipare .

C ’è da sperare  che anche i G iochi de l­
la G ioventù vengano organizzati per 
tem po ed in m odo da o ttenere  risu lta li 
soddisfacenti come è nelle aspetta tive di 
tu tti. La nostra raccom andazione va ai 
giovanissim i che devono saper scoprire  
nello  sport una delle  più sane attiv ità  
per una com pleta  form azione servendo­
si dei mezzi messi loro  a d isposizione 
dal C entro Sporlivo  e dagli E n ti del lu o ­
go cui sta p artico la rm en te  a cuore un  r i ­
sveglio p e r le attiv ità  che devono essere 
sp rone e term om etro  delle  nuove gene­
razioni di c ittad in i più ap e rti, più leali, 
più coscienti de lle  istituzion i in un  a r ­
m onico e «sportivo» senso di co llab o ra ­
zione. E nzo  L iguori

MINUTA FESTEGGIA I SANTI
C O S M A  E D A M IA N O

Sul fin ire  eli se ttem b re , co m 'è  o m in i 
tra d iz io n e , a M inuta  si ritrovano  com e  
ad una festa  d i fa m ig lia , gli Scalesi d e ­
vo ti dei S an ti Cosma e D am iano e gli 
a m m ira tori en tusiasti d i questo s tu p en ­
do  borgo.

La sera d e l 27, per la cerim onia  della  
esposizione dei S im u la cri, la presenza d i 
P. G ennaro C am pochiaro, reduce  dalle  
m issioni d 'A frica ., ha co n tribu to  a crea­
re un clim a d i intensa sp iritua lità , che  
ha ton ifica to  beneficam ente  la ricor­
renza.

Le ce lebrazion i litu rg iche  d e l giorno  
2S con la partec ipazione  del F icario Ge. 
iterale della  D iocesi, M ons. A. A fe ltra , sf 
sono concluse con la devota  processione  
sino  al D uom o d i S L orenzo , dove ha a- 
v ’tlo  luogo la celebrazione eucaristica, 
m o m en to  cu lm in a n te  d e l cullo  popolare  
verso i san ti p ro fo n d a m en te  radicalo  
n e ll 'a n im o  deg li Scalesi.

Da so tto lineare  con piacere che in 
co inc idenza  della  festa rionale, s i è vo­
lu to  bened ire  ed  inaugurare u ffic ia lm en ­
te  la graziosa e caratteristica fon tana  co­
struita  recen tem en te  d a ll' A m m in is tra ­
z io n e  C om unale  nella m agnifica  p ia z­
zetta  d i M inuta .

D ire tto re  re sp .: D. G iuseppe Im pera to
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I DEVO CREDERE?
( conlinuaz. dalla pag. 1 )

P er questo il senso com une non può 
parla re  di vizio, di v irtù , di colpa, di 

' dovere, di responsabilità , di bene, di 
| m ale - nel significalo p rop rio  - a p ropo­

sito di bestie. Ma degli uom ini, sì. II 
m ondo m orale è il m ondo propria  d e ll’ 
uom o; esso si fonda necessariam ente sul­
la volontà, e la volontà suppone l ’in te l­
ligenza. P e r questo nessun popolo e nes- 

i sun uom o assennato ha parla to  di d ir i t­
to o ha com posto un codice per le be- 

I stie; le norm e del costum e e le d ire ttive  
autorevoli per le azioni sono riservate a 
chi può conoscerne il valore e im porre
una regola.

Vi è d u n q u e  in me - o ltre  al mio cor- 
> po con le sue facoltà e potenze m eravi- 
I gliose - un p rincip io  superiore  che non 

contrasta  col prim o, ma se ne serve, lo 
j regola e lo com pleta: il p rinc ip io  diffe- 
j renzia le  d e ll’uom o. Questo princip io  

che mi fa più g rande di tu te le a ltre  spe­
cie visibili del creato  e costituisce il mio 
io perm anen te  - qualcosa di non corpo­
reo  e capace di operazioni superiori 

j alle  o rganiche, di inafferrab ile  con i 

i sensi ma realm ente  esistente e attivo - «li 
an tich i l ’hanno  rassom iglialo a ll’aria 
(che  è la cosa sensibile meno m ateria le) 
e lT taim o chiam alo  perciò alla greca «a-
nimo» e alla latina «spirito».

r o n d in in o  ì n o s tr i  m o r i i

(con linuaz . da lla  pag. 2) 
santo ciascuno si rendesse conto che esso 
è luogo d i preghiera e d i m editazione  
e e deve restare luogo santo com e una 
Chiesa, com e un am biente  dove ogni ge-

j sto e m isurato non per convenienza so- 
i viale, ma per in tim o  convincim ento  in ­

teriore.
I a auspicato che tu tti ricordiam o  

questo pro fondo  insegnam ento d i civiltà  
e d i religiosità e non abbiano a verifi­
carsi scene e «spettacoli» a d ir poco in­
decorosi, con gente che si ritrova al ci- 

! m itero  con paren ti ed  am ici per discu- 
i lece, per salutarsi soltanto d im en tich i 

del «vero» unico m otivo  che ci ha sp in­
ti a far visita al p io  luogo.

| I  fiori p iù  belli, le luci ed i ceri più
sp len d en ti che noi possiam o offrire ai 
nostri trapassati sono la preghiera silen­
ziosa, il coni portam ento  «civile»: andia­
m o al c im itero  non per una parata, an­
d iam oci a pregare con um iltà  e forse r i­
tm a n d o  ci sen tirem o p iù  vivi, p iù  libe­
ri, p iù  cristiani !

Enzo Liguori
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IL NOSTRO IMPEGNO DI RINNOVAMENTO
«Rivestitevi del Signore Gesù Cristo», 

raccomandava San Paolo ai Cristiani di 
Roma. Questa frase ci pare l'espressione 
più breve e significativa del program­
ma di rinnovamento interiore che la 
Chiesa ,ogni anno, ci propone nel tem­
po di Avvento, e in particolare in que­
sto Anno Santo indetto dal Santo Pa­
dre Paolo VI.

Rivestirsi di Cristo, per S. Paolo non 
significa qualcosa di puramente esterio­
re, come sarebbe indossare un abito. 
Rivestirsi di Cristo per lui vuol dire 
agire secondo il suo Spirito e la sua i- 
spirazione in modo da rassomigliarGli 
interiormente e, per quanlo è possibi­
le, anche esteriormente: divenire una 
sua immagine viva. Questa viva rap­
presentazione di Cristo in noi, da Gesù 
stesso fu espressa con la frase: «Vieni 
e seguimi». In questo sta il significato 
della vita cristiana.

Noi siamo divenuti cristiani nel Bat­
tesimo quando lo Spirito Santo ha in­
nestato noi, rami di olivo selvatico, in 
Gesù Cristo ,olivo nobile (è ancora I' 
immagine di Paolo); noi tralci selvatici, 
in Lui, vite divina (è l'immagine usata 
da Gesù stesso per indicare l'unità che 
Egli intendeva stabilire con gli uomini). 
Come il ramo riceve la linfa vitale e fe­
conda dall'ulivo, e il tralcio dalla vite, 
così dalla pienezza di Cristo deve flu i­
re in noi la linfa della vita soprannatu­
rale e divina.

Ma col Battesimo ci fu imposto an­
che un grave dovere: quello di radicar­
ci e crescere sempre più in Gesù Cri­
sto: «Vivendo secondo la verità nella 
carità, cerchiamo di crescere in ogni co­
sa verso di Lui che è il Capo, Cristo»;

e di produrre frutti abbondanti. In al­
tre parole dobbiamo far nostri i senti­
menti di Cristo, in modo da pensare, 
giudicare, agire, parlare, pregare, lavo­
rare, soffrire, sacrificarci, sempre e so­
prattutto come pensò, giudicò, agì, par­
lò, pregò, lavorò, soffrì e si sacrificò 
Gesù Cristo.

Dovremmo comportarci come si com­
porterebbe Gesù al nostro posto, in 
questa o quella circostanza particolare 
della nostra vita.

Quanto più ci si sforzeremo di im­
medesimarci in Gesù, tanto più diven­
teremo cristiani e discepoli suoi e po­
tremo aspirare alla gloria promessa ai 
figli di Dio.

D E VO C R E D E R E ?
2 ’uom o e <Dio
1) L'UOMO, QUESTO SCONOSCIUTO

Spirito o animo, quel nome risale ai 
secoli più remoti, perché la coscienza 
universale - confortata dalla certezza 
delle intelligenze più nobili di ogni 
età - l'ha sentito operare e vibrare nell' 
uomo. Ora noi la diciamo anima per­
ché anima ossia dà vita al corpo.

Con questo veniamo a riconoscere 
in noi due parti o principii del nostro 
essere. Una parte organica materiale 

j che diciamo corpo; e quell’altra parte
più nobile, capace di operazioni supe- j 
riori per cui l'uomo si differenzia dai ' 
bruti specificamente (ossia così che non I 
è il più capace o perfezionato tra essi, 
ma appartiene addirittura ad una spe-

I eie diversa). Il corpo lo si percepisce ;

Cristiano, dunque, è solo colui che, 
unito a Cristo con i vincoli della grazia, 
ne segue gli esempi e ne vive la vita.

Che grande ideale di vita ci viene 
proposto! Ce n'è, abbastanza, special- 
mente per la gioventù moderna che è 
alla ricerca di ideali !

«E' questo l'onore del nostro stato di 
cristiani, scrive il Papa S. Leone Magno, 
che l'immagine di Cristo sia riprodotta 
in noi come in uno specchio».

Ma in Cristo è apparsa la bontà e I' 
amore verso gli uomini di Dio nostro 
salvatore». Diventare «un altro Cristo» 
è quindi per noi eccelsa dignità e no­
biltà.

Impegnarci per il nostro rinnova­
mento interiore è, dunque, lavorare 
per costruire la nostra vera grandezza 
che ci nobilita e ci esalta.

con i sensi, lo si vede, lo si tocca, si mi­
sura e si pesa; l'anima non colpisce i 
nostri occhi e non è afferrabile con i 
sensi, ma la si conosce con uguale cer­
tezza per mezzo delle sue operazioni, 
Anima e corpo uniti in armonia perfet­
ta, formano questo capolavoro del crea­
to che è la natura umana.

Negando, come fanno i materialisti, 
l'esistenza dell'anima, si ridurrebbe I' 
uomo ad un bruto più ben congegna­
to, ma incapace di pensiero e di vera 
volontà.

Disconoscendo il valore e l'importan­
za del corpo, si farebbe, come Platone, 
del corpo stesso un carcere dannoso al­
lo spirito o, come gli idealisti, un inu­
tile ingombro al pensiero. Studiando la 
loro mirabile unione, si vide invece co-

(contìnua in 6n pag.)



NICOLA ANGELO PIEDIMONTE:
UN D O N O  DI G IO IA  A L L A  C H IE S A !

« L 'an im a  m ia m agnifica  il S ignore e 
si a llie ta  il m io sp irito  in D io m io S al­
vatore!»  Q uesto can to  in n a lza to  al cie lo  
dal cuore della  M am m a Im m aco la ta , è 
il canto di ogni vero fig lio  di D io che av ­
verte p rep o ten te  il b isogno di d ire  
«grazie» per gli in n u m erev o li d o n i r i ­
cevuti. E ’ sem pre segno di an im o  n o b ile  
rendere  grazie a D io in ogni m o m en to : 
ma nel tem po n a ta liz io , questo  can to  di 
gioia sgorga sp o n tan eo  e p iù  fo rte  p er il 
g rande dono  d e lla  Salvezza che  ce le ­
briam o.

«Vi an n u n z io  una  g ran d e  gioia ! » - 
dice l’angelo ai p as to ri, n e lla  no tte  san ­
ta : «vi an n u n z io  una g ra n d e  gioia! » - ci 
hanno  r ip e tu to  i m issionari re d e n lo r is li  
nel g ran d e  dono d e lla  «M issione» a Sca­
la : «vi annu n zio  una  g ra n d e  g io ia!»  d o ­
vrebbe g rid a re  ogni c ris tian o , m issiona­
rio per vocazione. T u tta  l’ed u caz io n e  
dei piccoli d o v reb b e  m ira re  a fo rm are  
il cuore, sem p re  a p e rto  a lla  riconoscen­
za e alla  gioia s itu e rà  dei doni che  si 
scoprono in sé e negli a ltr i!  S ap er g io i­
re dei doni fa tti agli a ltr i è p ro p rio  del 
vero cristiano .

(igni b im bo  che nasce r ip e te  al m o n ­
do: « \ i an n u n c io  una  g ran d e  gioia ! „

( ara  A nnam aria , n e ll’ in tim o  del tuo  
cuore sentisti ce rtam en te  questo  lie to  
annuncio  alla nascita  del tuo  p icco lo  e 
grande Nicola A ngelo S ì, egli è un d o ­
no di gioia, m an d a lo  da D io  non solo 
alla tua fam iglia, a lla  g e n tile  e s ile n z io ­
sa (iam pobasso. a S cala , ove tra sc o rre te  
le vostre vacanze, ina è un d o n o  reg a la to  
a tu tta  la Chiesa! E ' un d o n o  di am o re  
a ch iu n q u e  lo in c o n tre rà , a c h iu n q u e  
avra la gioia di leggere e g u s ta re  i suoi 
capolavori ili a rtis ta  e nel d isegno  e n e l­
la paro la , n o n o stan te  i suoi u n d ic i an n i. 
I', vero che N icola ha trovalo  u n  am ­
biente accog lien te , favorevo le  a llo  svi­
luppo dei doni di g raz ia  e di iu tie ra : è 
vero clic il b ab b o , da vero card io lo g o , 
gli Ita fo rm alo  i, cu o re  a l l ’u m iltà , a lla  
finezza, al senso del d o v e re : è vero  che 
in te ha trovalo  u n ’am ica  o ltre  che  la 
m am m a tin tala  rii senso  a r tis tic o ; ina 
N icola è per te e per tu tti il vero  A n ­
gelo ricco di doni sp ec ia li, scelto  da 
Ilio per p o rta re  al
della ,-ua g io ia, me 
rosi lavori.

A  le , f ra te l lo  clic
d ita  q u e s ta  p ag in a  d i v ita  v issu ta , c lic  li 
tlà la p o ss ib ilità  ili c o n o sc e re , non  v is i­
b ilm e n te .  tua m e d ia n te  la m ia  se m p lic e  
p a ro la ,  q u e s to  fa n c iu llo  e c c e z io n a le ,

m ondo  il m essaggio 
(lian te  i suoi i l l i t n e -

Ic s s i .  c e r to  sa rà  a ra -

che fin  dai sei an n i h a  scritto  poesie e 
favole, p re n d e n d o  p a r te  a concorsi, v in ­
cendo  p rem i e co p p e , senza in o rg o g lir­
si. In fa tt i ,  se tu  av rai la  gioia d i in co n ­
tra re  questo  p ro d ig io , non  saprai se am ­
m ira re  di p iù  la sua  riconosc iu ta  ab ilità  
o il suo senso di m odestia , v eram en te  
ra ro  in un  fan c iu llo , cosciente del suo 
valo re . O ltre  ad  avere q u e ll’in te lligenza  
ch ia ra  e p ro fo n d a  che dà sem pre  il sen­
so d e lla  s incera  u m iltà , ha una g ran d e  
lea ltà : fin da p iccolo  è stato  educato  dai 
suoi gen ito ri a riconoscere  le sue p a r t i­
co lari cap ac ità  com e dono  di D io, dono 
che sp inge  alla  riconoscenza e non alla 
vanagloria  che si a n n id a  so ltan to  in chi 
non è d o ta to  di vera sap ienza .

Q u a lu q u e  sia la tua e tà . se avrai in 
m ano vii lavoro di N ico la  A ngelo, av­
v ertira i un senso di riposo  n e ll'o sse rv a ­
re  l ’a rm o n ia , la c u ra  dei p a rtico la ri, la 
v ivacità , il m o v im en to  dei personaggi ì
illu s tra li.

LA LETTURA
Al PIEDI DEL CROCEFISSO

F e rn a n d o  da  R iese P io  X è un c a p ­
puccino  sc ritto re , p iù  g io rn a lis ta  che 
ag iografo , a cui p iace  n a rra re  cose di 
san ti con  p en n a  ili info: m a lo re  d e ll’o­
p in io n e  p u b b lica  Se si volessero  racco ­
g liere  i si oi num erosi volum i e vo lu ­
m etti si fa ie b b e  u n a  b ib lio teca . In  tu t­
ti r 'c o r rc  sem p re  il m otivo d e lla  croce. 
E an ch e  se si pone a raccog liere  scritti 
per fe rm are  le sue riflession i trov i, come 
in q u a tto  p am p h le t «D ivagazioni sulla 

I vita cap p u cc in a»  (E d iz . L au renz iane , 
Padova ), ila leggere: «E ’ una  p lu riseco ­
la re  tra d iz io n e .. .  in n a lza re  una ben v i­
s ib ile  croce accan to  alle  ch iese ...» , ma 
q u e lla  croce e ra  sta ta  poi levata, e sog­
g iungeva: «G ià, esigenze logistiche! In
re a ltà , lo scan d a lo  d e lla  croce!»

Di F e rd in a n d o  da R iese P io  X è escilo  
ili recen te  il raccon to  d e lla  vita di G e­
noveffa D e T ro ia , la q u a le  « sp ir itu a l­
m ente  vicina a p. l’ io da P ie tra ie in a  
portò  la p ro p r ia  croce per 50 anni» . 
Q u ale?  Ecco, il tito lo  del lib ric in o  d ice : 
«Su un le tto  per il m ondo  senza confini» 
( t  ir. E d iz . I ,anrcnz.iune, P a d o v a ) :  e ve­
d iam o  di ria ssu m erlo : non pare  esage­
ra lo  dover co n c lu d e re  com e q u e lla  testi­
m one, di cui si legge alla  fine della  d i­
si uta e app assio n a la  n a rraz io n e : «cin. 

I quatti anni nel letto , il co rpo  lu tto  una 
piaga e il ,-uo sorriso  non d icono  se non
san tità» .

Mi auguro  che siano presto pu b b lica­
te e conosciute «Le storie di P an d y »  il 
P a n d a , tip ico  o rsacchio tto  d e ll’In d ia , 
che si svolgono in  una  serie d i vo lum et­
ti di circa 1(ÌO pagine c iascuno ; vi potrai 
am m irare  non solo l’illu straz ione , le 
b a ttu te  ricche  di saggezza, m a vi scopri­
rai sem pre  uno sfondo  m orale , un vero 
valore pedagogico che invita g rand i c 
p iccin i a lla  b o n tà , al coraggio, alla ge­
nerosità  c alla  gioia.

G razie , N icola! Sei stalo  p e r m e il 
vero A ngelo, il m essaggero d e ll’amore 
di D io che ci parla  e ci am a attraverso 
gli a ltr i . La tua v ita  sia lunga c felice 
com e la vita del tuo  «M enestrello  co­
raggioso!» Possa tu stesso essere oggi e 
d om an i, per gli a ltr i, « q ue ll’e lisir del 
bene» da te saggiam ente descritto ; e, 
do p o  aver le tto  sul tuo volto la luce di 
purezza, di bon tà  c d ’am ore, ognuno si 
senta m ig lio re , esclam ando ciò che leg­
go in questa  tua favola da m e p referita : 
«Io am o lu tto  e lu tti, con lu tto  il cuo­
re .. .  cosa posso fare per voi, signore ?

Suor Marisa B arboni

Ma non sem pre ai piedi del Croeefis- 
:D la le ttu ra  assunte dim ensioni di sof­
ferenze che inch iodano  il corpo  um ano, 
perché  nelle  vile dei santi la personalità  
d e ll 'u o m o  è considerala in vetta alla 
perfezione per le v irtù  di erti dà prova 
in grado  eroico: abbiam o con tale pro­
spettiva  ap e rto  il lib ro  «La vigna risto ra­
ta» del rev. A ntonio  lo d ice  («Laitren- 
ziaua» , N apo li) che è la sto ria  di San 
R oberto  B ellarm ino  a C apua, dove fu 
arci vescovo, vivendovi da card ina le , e 
abb iam o riscon tra to  il costante esame di 
; ('• che egii fr.ceva nei rap p o rti con la sua 
d iocesi, sia per il clero  e sia per i fede­
li: ci è parso di con tem plare  un pastore 
au ten tico  n e ll’alto  di considerarlo  in 
croce per la salu te  sp iritu a le  del suo 
gregge. La stessa linea segue il racconto 
di E el’ee Rossetti, conventuale, come pa- 

| d re  E erd in an d o  più g iornalista  che 
sc ritto re , a cui si deve un bellissim o r i­
tra tto  di «P ad re  K olhe» 'E d iz . «Il Mis­
sionario  E ranceseano», v. S. T eodoro , 42 
R o m a): è in queste  pagine il canto  de ll’ 

am ore che si la m ette re  in croce per la 
lede che vuol testim oniare  sino all ulti- 

I ma espressione di un m artirio  consape­

vole e responsaliile . a cui è a l Iiflato il pri 
m alo di ogni civiltà elle  è tale se è cri­

stiana.
D o n  D innzzo



Ca fondatrice delle STfonache f-Redentoriste 
nel 250° annioersario dell’arrioo a S c a la

N elle pagine lum inose (li storia civile  
e religiosa della nostra cittadina è se­
gnata una data, la cui im portanza, forse, 
non è stata ancora su ffic ien tem en te  co­
nosciuta ed  apprezzata: l ’arrivo a Sca­
la della V enerabile Suor Celeste C RO ­
ST A  RO SA con le sorelle Orsola e G io­
vanna, avvenuto nel m ese d i gennaio  
del lontano 1724.

Ce lo racconta la Venerabile stessa 
nella sua autobiografia: «Avendo il S i­
gnore disposta l'andala  della religiosa 
al nuovo m onastero d i Scala per m ezzo  
del Padre della M issione (P adre T o m ­
maso Falcoia) ed  avendo il de tto  Padre  
aggiustati gli interessi dotali con i pa­
renti per tu tte  e tre le  sorelle si a p p u n ­
tò il viaggio_ Si o fferì il Padre suddetto  
unito  con d u e  h icari cioè il Vicario di 
Scala nom inato  Don Angelo C risaiolo, 
ed il Vicario d i Rovello  nom inato  Don 
Angelo Pantaleo, per accompagliare le 
suddette  religiose nel viaggio. Ma p o i­
ché li sopra n om ina ti si erano portali 
in  N apoli per questo e ffe tto  fu  fissato 
il viaggio per il m ese d i gennaio dell' 
anno 1724. La partenza delle  religiose 
avvenne con som m a allegrezza per il de­
siderio che esse avevano d i vedersi p re ­
sto rinchiuse in q uelle  sacre m ure. Ula 
il d em o n io , che sem pre procura im p e­
dire le cose d i gloria d i Dio, d iede m o l­
to travaglio in questo  viaggio. Fece che  
pigliassero m ano i cavalli, e ta lm ente si 
sfrenassero, insu lta ti da li m edesim i ca- 
lessieri, che corsero a precipizio . Ma il 
Signore ci soccorreva con il suo D ivino  
aiuto, perché cadendo uno d i quei ca­
lessi sotto sopra, passarono le ruote per 
sopra le gam be d 'u n a  religiosa senza 
farle nocum ento  alcuno per la pro te­
zione eli Maria SS.

— In tanto  seguitarono per la tto  il viag­
gio quei cavalli a correre strepitosam en­
te com e se fossero stati portati dal ven­
to, e sem pre pareva che andassero a 
precip izio . F ina lm en te  con la grazia dei 
Signore e l'a iu to  d i Maria SS. giunsero 
salve al monastero d i Scala. Furono r i­
cevute da quelle  buone Religiose con 
allegrezza com une. Desiderava essa es­
sere annoverata tra il num ero delle no­
v izie , così parim en ti le sue sorelle: on­
de ne fece istanza al Padre Direttore ( P. 
Tom m aso F alcoia), il quale approvò il 
loro sen tim en to . Dopo 15 giorni del lo­
ro ingresso vestivano l'ab ito  d i S Ira n , 
cesco d i Sales de ll'o rd in e  della V isi­
tazione, e com inciarono il corso del lo­

ro noviziato, con molto giubilo e fer­
vore: sembrava loro di stare in Paradiso 
in terra.

A nim ate da altre Religiose professe 
d i quel Monastero, che vollero di nuovo 
fare in loro compagnia il noviziato, in 
tutto dodici novizie, che a gara cammi­
navano nel fervore d i una vera vita reli. 
giosa. I l  Signore versava a fium e le sue 
misericordie sopra d i quelle anime del 
continuo».

Si com piono così quest'anno 250 anni 
da quando la futura fondatrice delle 
monache Redenloriste e l'ispiratrice e 
collaboratrice d i S. Alfonso nella fonda­
zione d e ll’Isti!alo missionario del SS. 
Redentore, costretta ad abbandonare 
con le sue sorelle il Monastero Carmeli­
tano dei Sette Dolori di Marigliano, 
nell’agro Nolano, venne accolta nel M o­
nastero sctdese della Visitazione, da po. 
co inaugurato ad opera d i due missiona­
ri napoletani della Congregazione dei 
Pii Operai, P. M aurizio Filangieri e P. 
Tommaso Falcoia. E ' questo un avveni­
m ento da ritenere provvidenziale per le 
benefiche conseguenze che ha avuto nel­
la vita della Chiesa e per la gloria di 
Scala il cui nome è inscindibilm ente le­
gato al duplice Istituto Redentorista  
diffuso in tante N azioni del mondo. Es­
so m eriterebbe di essere ricordato in 
m odo più degno e adegualo di quanto 
si possa fare con una breve nota su di 
periodico parrocchiale come il nostro.

Dietro le sacre mura del monastero 
della V isitazione di Scala, Suor Celeste 
Croslarosa, ancora giovane novizia, nel­
l ’estasi della preghiera, intravide la ri-

Imminenti pubblicazioni Storiche e Letterarie
a cura detta

C retlia ino  di fa re  cosa g rad ita  agli 
Scalesi e cu lto ri di sto ria  am alfitana an ­
nun cian d o  la im m inen te  pubb licaz ione  
del volum e d i S. E. M ons. C esario d ' 
A m ato dal tito lo : «SCALA: vn cen tro  
am alfitano  di civ iltà» . La partico la re  
com petenza sto rica e il g rande  am ore 
per la sua te rra  elle co n tra d d is tin g u o n o  
M ons. d ’A m ato risp len d o n o  in  q u e s t’o ­
pera , fro llo  di d iligen ti r ice rch e  dei no­
stri arch iv i e di in tenso  ed ap p assio n a­
to lavoro.

L ’A ssociazione P ro  Loco Scala che è 
sem pre all av an g u ard ia  di ogni in iz ia tiva  
cu ltu ra le  o ltre  che  tu ris tica  e r ie re a li-  
liva, ha 1 allo  m erito  di aver incora*'-

forma della sua com unità da m odellare  
sulla vita nascosta e le virtù praticate da 
Gesù a Nazareth, e per divina ispirazio­
ne scrisse una nuova Regola che, con F 
intervento di P. Tom m aso Falcoia, d i ­
venuto Vescovo eli Castellammare d i  
Stallia nel 1730, e di Don A lfonso  de i 
Liguori, accolta da tu tte  le consorelle  
nella festa dell'Ascensione dell'a n n o  
1731, operò la trasformazione d e l M o ­
nastero della V isitazione nel nuovo I s t i­
tuto fem m inile del SS. Salvatore, d en o ­
minato successivamente del SS. R e d e n ­
tore.

Fu ancora nel parlatorio e nel con­
fessionale di questo monastero che  il 
giovane missionario napoletano don A l­
fonso dei Liguori, nei colloqui con Suor  
Celeste Croslarosa, ebbe la conferm a  
del cielo sul suo progetto d i fondazione  
di una congregazione missionaria p er  la 
evangelizzazione della gente povera ed  
abbandonata, ideata a S. Maria dei 
Monti nell’incontro con i pastori scalesi.

Sono questi soltanto alcuni aspetti 
della straordinaria personalità religiosa 
dì suor Celeste Croslarosa che santificò  
la nostra terra con le sue eroiche virtù , 
la immortalò con la sua ispirata Is titu ­
zione e la illustrò con i suoi scritti ric­
chi di profonda dottrina teologica e sp i­
rituale che la pongono al fianco della  
grande mistica m edievale, S. G ertrude e 
della neo dottore della Chiesa, S. Teresa  
d ’Arila.

personaggio di prim o piano nella sto­
ria della Spiritualità cristiana del Se tte­
cento napoletano, questa grande mistica  
è ancora tutta da scoprire.

- Jiot'n £ealu
giato questi s tud i e d essersene assun to  
l’o nere  della  stam pa.

A nche la d o tta  e b r illa n te  co n fe re n za  
sulla crisi cu ltu ra le  del \o v e c e n lo ,  del 
p ro f. A ldo (In o ra li che la  sera d e l l ’ 1 f a- 
go.-lo scorso riscosse l ’u n an im e  consenso  
d a  p a rte  del q u a lif ica to  u d ito r io  n e lla  
m istica cap p e lla  d e l M onastero  d e l SS. 
R ed en to re  sarà o fferta  al p u b b lic o  d eg li 
s tud iosi che sosterà u tilm e n te  su q u e lle  
pag ine ricch e  di saggezza e fo rte m e n te  
illu m in a n ti.

La P ro  l.oi-o S cala, in fa tti,  ne h a  c u ­
ra to  la p u b b lic az io n e  che a p p a r irà  n e l ­
la  p rim a  q c in d ic in a  di questo  m ese.



Ravello ha celebrato l’Anno Santo
ai piedi del Crocifisso

«Salve, salve, d ’am ore e d i luce, 
anno santo del grande perdono, 
su nostr’aìm e d i Cristo riluce  
la ricchezza d i m eriti in dono». 

(In n o  G iubilare  di D. Irace)

P rim a dom enica d ’ottobre, festa del­
la M adonna del Rosario, pellegrinaggio 
della P arrocch ia  S. M aria Assunta di 
Ravello al Santuario  del Crocifisso di 
Scala per soddisfare agli obblighi con­
nessi a l l ’A nno Santo e lucrare le in d u l­
genze p lenarie .

Un m attino  inaspetta tam ente  lim pido  
e sereno dopo che ognuno aveva tem uto 
alquanto a causa del tem po inclem ente: 
non fu questo anche un segno benevolo 
e provvidenziale del Cielo per quan ti 
dovevano trovarsi di buon’ora in chiesa 
om le partec ipare  al prescritto  rito  pen i­
tenziale

precedentem ente , p er tre sere conse­
cutive, nella chiesa di S. Francesco dei 
F .M .C ., c ’era sta la  la p reparazione  a 
questo im portan te avvenim ento g iu b ila ­
re tenuta da P. Di M artino , R edcn to ri- 
sla. fissa si svolse sui punti fo n d am en ta , 
li voluti dalla  Chiesa per godere dei 
frutti d e ll’e; cez ionale  m om ento : «R i­
conciliazione con se stessi» e si concluse 
col rito co m u n ita rio  dell esam e di co­
scienza e l’es pressione della  confessione 
assem bleare. 1 occanti e in d im en ticab ili 
momenti per tu tti !

Poi ecco il g iorno m em o rab ile : li ave­
va raccolti un lieto  e festoso scam panio  
c m entre l'eco  si spargeva per le case e 
per le te rre  in u n ’on d a  di san ta  gillbi- 
lanza e di viva attesa , voci conosciute e 
fam iliari s 'in trecc iav an o  per le vie e 
dalle finestre (piasi com e affettuosa av- 
vertenza a rad u n ars i, a riun irsi senza più 
indugio. D opo aver im p lo ra to  la V er­
gine di Pom pei perché Lei M adre b u o ­
na e pietosa li ricondusse al f ig lio , 
uscirono in to n an d o  il bel can to  antico  
e pio :

Mira il tuo p o po lo  . o bella  Signora  
... lu tti t ’invocano Soccorritrice.

E rec itando  le decine del S. R osario , 
in tercalale da canti devoti, il lungo co r­
teo - guidato dal P arroco  Don G iusep­
pe Im pera to  e da P ad re  A ndrea S o rren ­
tino. G uard iano  del C onvento dei f .M . 
C.. - si mosse da Ravello con alla lesta 
la Santa Croce a tto rn ia ta  da un nùgolo 
di bianchi ch ie rich e tti. Seguivano num e 
rosi gruppi di uom ini e di donne, sp ic­
catam ente le consorelle del T .O .E ., lo­
devolm ente presenti pure ragazzi e ra­
gazze facenti parte  delle  «scholae can­

torum» della parrocchia e della  chiesa | 
di San Francesco.

R ispettando  quegli elem enti q u a lifi­
canti i pellegrini deH’A nno Santo, il  po ­
polo osservò co inpuntem enle  quello  sti­
le di sobrietà e di austerità , quella  p ietà 
serena e la carità  operosa, esem plari ed  
edificanti m an iere  di dirsi cristian i.

Li vedem m o procedere senza osten ta­
zione alcuna lungo la strada  che porta 
da Ravello a Scala e potem m o pu re  no- i 
tare che essi osservavano fedelm ente  la I 
proposizione con tenuta  nella  L ettera  di 
San Paolo  ap . a T im oteo  (1, 6-8.13-14) 
che coincideva con quella  dom enica : 
«... Non vergognarti, du n q u e , della  te­
stim onianza da ren d e re  al S ignore no­
stro ,..» .

Scorrevano i grani del Rosario e poi 
voci v irili to rnavano  a in to n are  il «PE R ­
DONO M IO 1)10», la  sem plice e toccan­
te m elodia  della  con triz ione  la quale  su­
b ito  si spandeva per le con trade  del Lac­
co e eli Gasa B ianca, in arm onia con la 

| in d e fin ib ile  poesia della  na tu ra  in qu e l­
l ’au tu n n o  inc ip ien te .

C ’erano  pure tanti bam bin i pei qual: 
si poteva augura lm ente  pensare che a 
loro sarà data  certam ente  la grazia e la 

| sorte di vedere  l’Anno Santo del 2000.
I Essi stavano con le m am m e e i papà 
1 in q u e ll’insoli lo m a ttino : chissà se non 

scoprivano già così un  m ondo nuovo fa t­
to di dolci e delicate sensazioni, um ili 
ma e terne  rea ltà  che il tem po «l’oggi - 
d isincan ta to  e a lienan te  - lenta di den i­
g rare .

T rovarono , certo , lungo i loro passi i

B a tta  p a ro la  d e ! P A P A  s
i ... E ' necessario però che il Pellegri­

naggio sia accompagnato, oltre che 
dalla preghiera e dalla penitenza, anche 
dall'esercizio della carità fraterna, che 
è chiara dimostrazione dell'amore di 
Dio e, deve esprimersi da parte dei sin­
goli fedeli, delle loro Associazioni, del-

) le comunità e istituzioni ecclesiali in 
j opere di misericordia spirituale e cor­

porale, in favore dei fratelli più biso­
gnosi. Così l'Anno Santo dilaterà vera- 

; mente gli spazi della carità della Chie­
sa, e sarà foriero di un rinnovamento e 
di una riconciliazione di dimensioni u- 
niversali.

Da parte nostra domandiamo ai pel­
legrini che, dopo d'aver pregato secon­
do le intenzioni Nostre e di tutto il 
Collegio Episcopale, partecipino, local­
mente, a una solenne funzione comu- 

| nitaria, o facciano una sosta di rifles- 
sione dinnanzi al Signore, concludendo- 

] la con la recita o col canto del Pater e 
■ del Credo, e con una invocazione alla 
| Vergine Santissima.

chicchi d ’uva appena caduti da grappoli 
tu rg id i e sentivano il ronzare  degli in ­
setti fra  J pergolati : scorgevano le  u lti­
me lucerto le fuggire al rum ore im prov­
viso, sentivano l ’uliva frangersi sotto i 
loro  p ied i. Ie ri - quei posti - luoghi di 
am ene passeggiale, oggi percorso denso 
di m editazioni !

E poi c’erano gli anziani i quali, co­
m e il poeta Q uasim odo liricam ente c- 
spresse il senso religioso della condizio­
ne um ana, sem brava che ripetessero :

« In  povertà  d i carne, com e sono 
eccom i, Padre: po lvere d i strada 
che il vento leva appena in suo perdono»  
(d a  «A vidam ente allargo la mia mano»)

Un sole b lando  e un odore di erbe 
bagnate accom pagnavano i pellegrinanti 
su una strada a ltre  volle percorsa - in di 
versità di sp irilo  - ove se non trovano 
più  il giaggiolo di gennaio, le viole 
m am m ole p riverili, potevano scorgere, 
con ritrovata  innocenza d ’anim o, il ci­
clam ino porporino  lungo le prode, i 
p rim i ricci o ttob rin i calali dalle  selve 
più prossime alla valle o condotti dalle 
acque m urm uri del fium e. Tornavano 
certe dolcezze orm ai desuete di quote 
g iornale  quando rin co n tro  con |a na. 
tura fa pure ricordare  Idd io  !

luna calante, che im pallidendosi da­
va posto al giorno pieno, ammiccava 
d a ll’alto dei monti di Scala m entre il 
pellegrinaggio stava, orm ai, per giunge, 
re in chiesa.

Qui la lunga processione penitenziale 
trovava conclusione con la celebrazione 
della S. Messa officiata sem pre dal Ro­
ver. Parroco il quale, al Vangelo, vol­
le nuovam ente sintetizzare il significato 
d e ll’avven intento suggerendo un im pe­
gno futuro che non poteva essere che 
quello della preghiera fervente, della 
confidenza in Lio c della speranza.

La partecipazione alla Saula Comu­
nione fu generale e se le nostre parole 
potessero esprim ere i moli dell'an im o 
di «pianti si cibarono del Corpo e del 
Sangue di Cristo, si potrebbe meglio in­
tendere (piale desiderio essi sentivano 
appagalo, quale forza essi traevano da 
quel Cibo per tornare ancora a resiste-

' re sulle difficili vie della loro vita.
M a è m eglio che lo d ica - in m an iera

più significativa - questa breve preghie.
ra di (.laude De la Colom biere: «Tu
devi essere la mia forza in tu tte  le mie
croci: Tu mi prom etti di esserlo in pro-

! n o rz ione  d e lla  m ia fiduc ia  e ciò che è 
I 1

am m irabile, o mio Dio. «'• che mentre 
poni questa condizione, mi sem bra che 

T u mi dia Itile liducia».

i Mario Schiavo



IN C O N T R I ESTIVI
A ppena  le p r im e  nebb ie  attorniano il 

cuore e il vento grigio d 'a u tu n n o  coslrin  
ge a preferire la scrivania a lle  passeg­
giale, i ricordi de ll'e s ta te  p igiano p re ­
poten ti alla soglia della  vita , e il sole  
che sollecita le cicale a cantare si colora 
della nostalgia delle  cose passate.

L 'esta te  scalese ha un fascino che  non 
sj può descrivere: un m isto  d i  maro in  
lontananza, una chiaria d i cup o le  paleo- 
cristiane, una sequela d i re liq u ie  stori­
che egli angoli de lle  strade: g ia rd in i 
pensili g ialli d i lim o n i e ancora i m u li a 
scendere e a salire le in n u m erevo li gra­
d inate che da A m alfi salgono fin o  a Sca­
la e ai m on ti f i t t i  d i castagni. M a le den . 
tate m ontagne a p erp en d ico lo  sul T ir re ­
no, anno per anno vanno spogliandosi 
della chiom a, per gli incend i dolosi che  
in  Ferragosto d ivam pano , annullando  
in pochi giorni il pa zien te  lavoro che na­
tura com pie in secoli. Ma questo  è un 
altro discorso, perché uom o e natura or­
mai sono u n ’antitesi in guerra (chi v in ­
cerà? Se vincerà il p r im o , la T erra  d i ­
strutta  non lo farà sopravvivere : a ltr i­
m en ti, un nuovo d iluv io  uivcrsale farà 
il pu n to  a ll'avventura  pazzesca d e ll'h o -  
mo faber e tornerà la pace negli e le ­
m en ti) .

In agosto, a Scala, per una serie di 
fortuna te  circostanze, si sono dati con­
vegno u o m in i d i cultura e teologi, n o n ­
ché p itto ri estrosi p iù  o m eno giovani. 
Risalivo i tornanti in d irezio n e  d i  Ravel- 
lo, che avevo lasciato alla m usica d i 
Il agr.er nei concerti d i villa R u fo lo  per  
scendere a Palinuro d u e  soli g iorn i ( or­
gia d i sole nelle  acque sem pre  in tu m u l­
to ), e ricordavo r in c o n tro  p iacevole e 
fo rtu ito  con A lfonso  G allo proprio  in 
una stradetta  d i Palinuro ( portavo nel 
m arsupio da spalla la m ia bam bina  e il 
colloquio  si è aperto da sé davanti a un 
chiosco d i lim o n i e d i arance: il pioeta 
dì «Paesaggio antico ,> cam m inava solita­
rio e d istra tto  davan ti a lle  bou tiq u e  e 
ai negozi d i artigianato eso tico).

ilii è venuto  incontro  il parroco di 
Scala, il professor G iuseppe Im pera to  il 
quale m i portava la notìzia  che  a p re ­
sentare la m ia conferenza sulla crisi 
cultura le de! N ovecen to  era disposto A n ­
tonio G allo, tito lare della  cattedra di 
teologia a lP nniversità  francescana di 
N apoli, scrittore e oratore egli stesso.

Balla terrazza de! ristorante Z i ' 'C to ­
nio ( un singolare personaggio scalese), 
a ll'incon tro  de i fu o ch i d 'a r tific io , in 
onore de! Patrono locale san L orenzo, 
con i m e teoriti lungh i p er  il cielo (una

tradizione popolare dice che essi esco­
no dallo  scontro dei tizzoni posti sotto 
la graticola su cui brucia il corpo del 
S a n to ), presenti i due amici già ricorda, 
ti e il Vescavo Cesario D 'Am ato (forse  
la voce p iù  autorevole per quanto riguar­
da la storiografia della diocesi d i A m al­
f i ) ,  già facevamo proposito d i andare, 
all'indom ani della conferenza, a Vico 
Equense, da Don P inuzzo, lo scrittore 
del Concilio. Ma prim a ci aspettava a 
R ovello , nel chiostro di San Francesco, 
il p itto re  Pasquale R ipa , che in quei 
giorni esponeva, nella quiete azzurra d i 
cielo e policrom a dei fiori di quella ter­
ra fatala, le sue tele lontano dal giro 
m ondano del centro d i Rovello ( in cui si 
avvicendavano artisti p iù  o meno noti, 
più o m eno bravi, ma u tili al folclore 
orm ai e al tono elegante e un po ' scet­
tico del luogo).

Un uom o maturo negli anni, da ll'ap ­
parenza tranquilla il p ittore Ripa. E  ta­
le si confermava per il suo splendido  
uVason, uno svolazzo di gradazioni ba­
sate sul verde. Ma appena l'occhio si 
posa sulle  curore, sulle barche sem iaf­
fonda te  nel mare, sui «Ritorni nella tem ­
pesta», allora da! suo volto sorridente e 
quasi tim ido  emerge la tempesta interio­
re, per far tu tt'u n o  con le tin te violente 
dei quadri più nascosti. I tram onti, i 
paesaggi collinari, le vedute marine, i 
cieli infuocati e carnosi: uno scontro 
dialettico fra il cielo sereno d i Rovello,

a i  eo a iiQ ®  s p a n d a ® ®  
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P e r la ricorrenza del Santo Natale, il 
D irettivo del Centro Sportivo Scala, 
q itesi’anno, ha deciso di organizzare 
delle  m anifestazioni sportive e ric rea ti­
ve intese a rendere il periodo delle fe­
stività natalizie piò m ovim entate e ad 
o ffrire  ai m olti turisti che per l’oecasio. 
ne ogni anno popolano il nostro riden te  
paese delle nuove attrattive.

Le inaifeslazioni p red e tte s i articolano 
nel seguente m odo :

[1 giorno 26 dicem bre saranno ospiti 
degli sportivi sealesi gli atleti della squa­
dra provinciale di.Iudò che offriranno ai 
presenti un saggio della loro bravura. 
Per il 27 e 211 dicem bre, poi, è stato  o r­
ganizzalo un torneo di 1 ennis da tavolo 
a cara ttere  locale cui po tranno  parteci­
pare tu tti, g ratu itam ente , purché abb ia­
no dato l'adesione alm eno en tro  il 25 
precedente.

il mare a scaglie d i pesce, sornione e 
placido, della costiera am alfitana e c ie­
lo e mare nelle cornici del chiostro. D ' 
altronde, i nostri orizzonti non sono co­
pia di quelli terrestri, ma idealizzazioni 
secondo lo spettro visivo della nostra 
interiorità.

E d  eccoci, dopo la conferenza, in  m ac. 
china per Vico Equense. Ero stato da  
m oni. De Sim one (d i cui Don P inuzzo  è 
il francescano pseudon im o) un  lustro a- 
vanti, e di luglio. M i era rimasta im pres­
sa la fitta  docum entazione fotografica, 
appesa alle pareti, dei suoi incontri con  
personaggi quali M arino M oretti, Salva- 
neschi. Umberto Giordano, B en iam ino  
Gigli e via via fino  ai m igliori nom i d e l­
la letteraluratura anche straniera, in 
quel palazzo rinascimentale dalle pare­
li rosso pom peiano. E d  ho ritrovato in ­
tatto il fascino dell'antica casa, con le  
sue statue fra i libri enorm i, le po ltrone  
un po ' lise ma austere in un contorno  
autonomo e severo. Giuseppe Im pera lo , 
A ntonio Gallo, Don p in uzzo  e il sotto- 
scritto: Don P inuzzo e A ntonio  Gallo, 
amici da sempre e quasi coetanei, parla­
vano rim balzando con padronanza d i 
argomenti dalla politica alla casistica, 
finché non è venuto anche il turno d i 
noi due meno anziani ma, naturalm en­
te, m eno carichi di esperienza. Poi di 
nuovo, sotto il sole azzurrissimo, il volo 
per la via di Angri, sui tornanti, con una 
sosta beala in una trattoria perduta  fra 
i lim oni come un'oasi ideale in un qua­
dro da fioretti d i san Francesco..

Aldo O norali

Il 29, qu ind i, lasciando lo sport, si 
svolgerà una m anifestazione canora, la 
terza per l ’esattezza, cui parteciperanno  
lutti i b im bi del nostro paese che h a n ­
no particolari a ttitud in i per il canto. t  
mi riferisco al I I I  FESTIV A L N A TA LI­
ZIO D EI BAM BINI !

A questo punto  ci sia consentito riv o l­
gere un caldo invito a tu tte  le m am m e 
che hanno la fortuna di avere dei g ra ­
ziosi piccoli cui piace can tare , affinché , 
senza alcuna esitazione, perm ettano  che 
gli stessi possano porteci pare a questa  
sim patica e nello stesso tem po graziosa 
m anifestazione. Essa certam ente  co sti­
tu irà  per gli adu lti u n 'in so lita  a t tr a t t i ­
va e procurerà im m ensa gioia ai b im b i 
partec ipan ti in un periodo  in  cui u n ita ­
m ente a loro cari essi fesleggeranno 1 
un ità  della lam iglia nella v ita  c ristiana

Mansi A.



o n o  in iz ia t e  le
TI g iorno  v en titré  novem bre m illeno- 

v ecen to se ttan taq u a ttro  passerà negli 
annali d e lla  sto ria  sealesc com e uno dei 
p iù  im p o rtan ti ed  in d im en ticab ili per 
il suo sign ificato  storico  e re lig ioso : in- 
gresso dei M issionari R ed en to ris li p er la 
p red icaz io n e  delle  m issioni a lu tti gli 
Scalesi.

A d accoglierli e rano  o ltre  a n u m ero ­
sissimi fed e li g iovani ed anz ian i, u o m i­
ni e d onne , vi era il c lero  che faceva co­
rona a  S. E . M ons. A lfred o  V ozzi, a rc i­
vescovo d e lla  d iocesi.

Nel consegnare ai giovani m issionari 
il Crocifisso m en tre  le  cam p an e  di tu tte  
le chiese d e lle  p a rro cch ie  m andavano  i 
loro suoni festosi lungo  le va lli, sem b ra­
va che Scala si donasse p ro n ta  a r iso r­
gere nel nom e di C risto  da secoli di ab ­
bandono  e di ab u lia .

A lla  m e n te  r ia f f io ra n o  r ic o rd i  di te m ­
pi lo n ta n i ,  m e m o rie  d i e p o c h e  e ro ic h e  
in cui u o m in i b e n  p iù  g ra n d i di n o i 
a p p a rv e ro  in  q u e s te  te r r e  m e ra v ig lio se  
p e r  p o r ta re  un  p o ’ a tu t t i  il p ro fu m o  
ilc lla  g raz ia  d i D io , l ’o le zz o  d e lle  m a s­
sim e e v a n g e lic h e  e su lu tt i  fa  sp ic co  un  
nom e ch e  si s ta g lia  im p e r i tu r o  ne l te m ­
po e p e r  l 'e t e r n i t à :  A lfo n so  d e i L iguo - 
r i.

fzli avi de i b im b i di oggi c h e  facev a­
no c o ro n a  ai P a d r i  M is s io n a r i,  v id e ro  in 
un  in c a n ta to  p o m e rig g io  di c irc a  d u e c e n . 
loi in q u a n l ’a n n i fa , un  s a c e rd o te  u n  p o ’ 
cu rv o  v e n ir  su d a  A m a lfi ed  aveva ne l 
cu o re  u n a  f ia m m a  s tr u g g e n te :  A lfonso . 
La sua  p r e d ic a z io n e  n e lla  c a t te d ra le ,  le  
sue p r e g h ie re ,  i su o i c a n ti  si l ib ra ro n o  
d a  q u e l g io rn o  lo n ta n o ,  lu n g o  le  v a lli 
di S ca la  e d e l la  C o  f ie ra  c poi a n c o ra  
per l’I ta l ia  e  p e r  il m o n d o  p o r ta to r i  di 
fede nel C ris to  R e d e n to re  e S ca la  visse 
di q u e l l ’a c q u a  se fu  c u l la  d e l l ’O rd in e  
v o lu to  d a  S. A lfo n so , d a l la  C ro s ta ro sa , 
per is p ira z io n e  d i D io , P o i, s ile n z io , s i. 
le tiz io , s ile n z io  e ro v in a  p e r  S ca la . O gg i, 
a d is ta n z a  ili s e c o li , f in is c e  la  p a ra b o la  
d is c e n d e n te , si c o n c lu d e  s to r ic a m e n ­
te un  c ic lo  c gli U o m in i di S. A lfonso  
r ia p ro n o  un  n u o v o  c a m m in o , o ffro n o  
u n a  n u o v a  m e ta , p r e p a ra n o  u n a  n u o v a
Assisi p e r  gli S ca lesi c lic  si s e n to n o  c r i ­
s tian i e c a tto l ic i  n e l n o m e  di S . A lfo n ­
so dei L ig n o ri.

La c o m m o z io n e  v in c e  ogn i p a ro la  e, 
com e v e n to  im p e tu o so  sc u o te  a n c h e  a l ­
b eri se co la ri così l ’o n d a  ilei r ic o rd i  e la 
p re d ic a z io n e  de i P a d r i  M issio n ari sc u o ­
te ra n n o  c e r ta m e n te  c u o r i in d u r i l i  m e n ­
ti in to r p id i te  p e r fa r r iso rg e re  u n a  p ie ­
tà c h e  h a  ra d ic i a n t ic h e  d i v en ti seco-

a  i s s i o n i  a  S c a l a
li d ’am ore e, ci auguriam o, r ig e n e re ran ­
no Scala, D opo i fasti re p u b b lic a n i, gli 
onori geroso lim itan i e le g lo rie  de l p a ­
triz ia to , si a p r irà  u n  nuovo ciclo nella  
sto ria  co n tem p o ran ea  sulla  scia del V a­
ticano Secondo: Scala M issionaria n e l­
lo sp irito  c con la p o tenza  d e ll’um iltà  
e de lla  fede a lfonsiana . D opo la  lunga 
no tte  già si p rean n u n z ia  il m attino  r a ­
dioso e dai p ied i del C risto  Crocifisso 
che da secoli è là  nella  ca tte d ra le  ad a t­
ten d ere  tu tti , gli Scalesi in iz ie ran n o  il 
nuovo cam m ino  per u n a  ascesa gloriosa 
e c lam orosa.

La P ro -L o c o  Scala per
S iam o lie ti com un icare  che il C onsì. 

glio d i A m m in is tra z io n e  della  Pro-Loco  
Scala, r iu n ito si so tto  la p re s id en za  d e l 
sig A lfo n so  B o tto n e  ha, n e ll’u ltim a  se­
d u ta  p red isp o sto  ed  approva to  il p ro ­
gram m a d i m a n ife sta zio n i per le p ros­
sim e  fe s tiv ità  N a ta liz ie .

P artico la rm en te  attesa e la p resen ta ­
z io n e  d e l V o lu m e  d i M ons. D ’A m a to  da  
te m p o  in gestazione e che  verrà u f f i ­
c ia lm en te  p resen ta to  al p u b b lico . La ce­
r im on ia  è ancora in  corso d i a lle s tim en ­
to e non è p o ssib ile , al m o m en to , fare- 
a n tic ip a z io n i. S i p u ò  solo d ire  ch e  ipia-

DEVO CREDERE?
( co n tin u a z. dalla  E  p .)  

me sia provvidenziale. L'anima sente e 
pensa, vuole e opera nel corpo e per 
mezzo del corpo che le è così intima­
mente unito da formare lo stesso uomo: 
si ha così l'io l'unico soggetto che com­
pie tanto le operazioni proprie del cor­
po quanto quelle proprie dello spirito.

L'anima mentre però non la si con­
stata con i sensi, è evidentemente la 
parte più nobile e più inmportante. 
Due gravi motivi per studiarla con mag­
gior attenzione e più profonda medita­
zione. Armati, non di sensi o di fanta­
sia, ma di pensiero e di ragione. Non 
pretendendo di scoprirla con una sezio­
ne anatomica - come quel medico che 
uccideva l'uomo per... trovarvi l'ani­
ma - ma riflettendo sulle sue azioni. 
Perché è un principio chiaro e fonda- 
mentale che la natura di ciascun essere 
la si conosce con sicurezza dalle sue o- 
perazioni. E dalle operazioni proprie 
dell'uomo si conclude che la sua anima 
è spirituale ed immortale.

(continua al pross. num.)

L ’augurio  d ì S. E . M ons. A lfredo 
V ozzi: «i m issionari sono angeli che  an­
nunc ian o  il m essaggio divino» è  l ’augu­
rio  fa tto  p ro p rio  in tim am en te  da  ogni 
Scalcse perché dom ani sp len d a  nel cuo­
re di lu tti la fiam m a della  fede nel Cri­
sto  R ed en to re .

Il p rogram m a delle  M issioni è già no­
lo a lu tt i ;  i noini dei P a d r i ,  p e r la  cro­
naca, ve li d iam o n o i: P a d re  Gaspare 
F ad io n e , P a d re  F ranco  B alla ran o  e Pa­
d re  Luigi M edea. A tu tti l ’augurio  di 
po te r d ire  un  g iorno  d an d o  prova di 
testim onianza di fede c d 'a m o re : c ’ero 
a n c h ’io !

E nzo  L ignori

l

!

le festività N a t a l i z i e
si p ro b a b ilm en te  rela tore u ffic ia le  sarà 
l ’on . P rof. R oberto  V irtuoso , Assesso­
re R eg iona le  al T u r ism o  Com m ercio e 
ai b en i cu ltu ra li .

I l  V o lu m e  su Scala senz'a ltro  soddi- 
sferà le  a spetta tive  d i m o lti stadiosi, 
cu lto ri ed  appassionati r iem p en d o  un 
vuoto  cu ltu ra le  asso lu tam ente  inesìsten. 
te  nella  nostra tra d iz io n e  storica civile 
e religiosa.

P er il 25 d icem b re , p o i, he compagnia 
P opolare del T ea tro  Sa lern itano  presen­
terà agli appassionati la fam osa com m e­
dia  «N atale in casa C u p ie llov .

Un a ltro  a nnuncio  im p o rta n te  riguar­
da la prog; an im azione  d i un concerto 
p ian istico  nella  C attedra le  di S. Lorenzo 
per il (piale m anca la conferm a defini­
tiva .

A ccanto  a tpiesti im p eg n i culturali il 
program m a p reved e  anche l'addobbo  
d e lle  strade c ittad ine  con  m otiv i nata­
liz i, le fam ose «Stelle» della  notte dì 
N ata le  e q u e lla  d e l l ’E p ifa n ia , la ri­
correnza della  (piale sarà pure  ricordata 
con la processione d e i R e  M a g i , -------

S iam o certi che il vasto ed articolato 
pro g ra m m a  soddisfarà  tu tti i c ittadini e 
la gran massa d i turisti che andrem o atl 
ospitare p er  le fes te  na ta lizie  facendoci 
d im en tica re , a lm eno  per poco, l ’auste­
rità.

Mansi R.

D ire tto re  re sp .: D . G iuseppe Imperato

i Iscritto  al n. 318 del R egistro  della 
! S lam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.
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MARIA NEL MISTERO DEL NATALE
Il messaggio natalizio  non si esaurisce 

in Gesù Salvatore ina com prende anche 
M aria «dalla quale  nacque Gesù». P er 
l ’in tim o legam e esistente tra  Gesù e M a. 
ria , la Chiesa d ’O rien te dedica il secon­
do giorno di N atale a M aria e la Chiesa
la tina  fin  d a ll’an tich ità  celebrava, n e ll’»
ottava di N atale nella Chiesa di Santa 
M aria «ai M artiri» , l ’antico Panteon  la 
festa di M aria M adre di Dio.

Con la liturgia rinnovata  dal Conci­
lio V alicano II, come si esprim e Paolo 
VI nella M arialis C ultus, la solennità 
di M aria SS. M adre di D io viene collo­
cata  secondo l ’antico suggerim ento del­
la liturgia d e ll’urbe al prim o giorno 
di gennaio ed è destinata a celebrare 
la parte  avuta da M aria in  questo m i­
stero di salvezza e ad esaltare la singo­
lare  dignità che ne deriva per la M adre 
S an ta ... per mezzo della quale abbiam o 
ricevuto ... l’autore della vita.

In iziam o, perciò, l ’anno nuovo ele­
vando il nostro pensiero a M aria col de. 
s iderio  filiale di com prendere le cose 
m eravigliose che Dio ha operato in 
Lei.

MARIA E' LA MADRE DI DIO
M aria è la M adre di Gesù nel senso 

pieno e perfetto  del term ine, perche sia 
pure per opera dello Spirito  Santo, E l­
la Lo ha realm ente concepito, Gli ha 
dato la carne ed  il sangue, lo ha portato 
nel seno, c «quando giunse per Lei il 
tem po di partorire» lo diede alla luce.

M aria, certo, non soffrì nel darci Ge­
sù, perché i dolori del parto sono una 
conseguenza del peccalo, e Maria fu pre. 
servata da ogni macchia di peccato.

Alla sua concezione immacolata cor- i 
r isp o n d e  ia sua m aternità intem erata, j

Anche il Vangelo sembra alludere a 
questo, attribuendo a Lei stessa le p ri­
me cure al Neonato: «Avvoltolo in fa­
sce. Lo adagiò in una mangiatoia».

Chi può dire la commozione m ater­
na e il rispetto  di Maria in questi atti ? 
Si gettò certam ente in ginocchio ad ado­
rare, con fede e gaudio indicibili il suo 
p roprio  Figlio, ripetendo con amore ed 
abbandono: «Eccomi, sono la serva del 
Signore». Furono queste le gioie più 
pure ed intense che cuore m aterno ab­
bia mai provato, e furono anche le p ri­
me ore di adorazione davanti a ll’Euca­
ristia, ore che certam ente nessun cuore 
sulla terra e nessun serafino in ciclo ha 
potuto vivere con la stessa intensità d ’a­
more e d ’adorazione.

Il NATALE IN S A N T 'A L F O N S O
Il Natale è stato cantato da sanl’Al- 

fonso in diversi modi.
Con la sua vita pura, um ile, peniten­

te, sofferente, sottomessa. Nulla ha ri­
sparmiato durante la sua esistenza per ac 
costarsi alle virtù delPinfanzia di Gesù. 
E proprio perché si è immedesimato  
dell'in fanzia di Gesù ne è stato affasci­
nato e nel suo animo di autentico napo. 
letano si è sprigionata l'armonia di una 
musica che ha rubato al cielo, al mare e 
alla terra le note più delicate e soggio­
ganti di «Tu scendi dalle stelle...»  
(1755) e di «Quanno nascette. Ninno a 
Bettalemme» che probabilm ente rim on­
ta all'epoca della fondazione delle Cap­
pelle Serotine.

Gesù, è vero, non viene dal cielo: 
non è un «astrale», ma Alfonso lo sape­
va meglio di qualche teologo di oggi e

Soltanto Maria poteva amare come F i­
glio Colui che adorava coinè Dio.

«Madre di Dio»: ecco il titolo che 
spiega e riassume tutte le grandezze di 
Maria. Come per Cristo la dignità mas­
sima è di essere Figlio di Dio, così per 
Maria è di essere Madre di Dio: Ma­
dre. nella carne e uel tempo, di Colui 
che Dio genera negli splendori dell’e­
ternità.

Appoggiata alla Parola di Dio, la 
Chiesa, fin dalla prima ora, fa un unico 
allo  di fede in Cristo, Dio e in Maria 
Madre di Dio.

« C redo in Gesù Cristo, suo Unico f i ­
glio, nostro Signore» e aggiunge subito: 
«concepito dallo Spirito  Santo, nato da 
M aria Vergine».

1

I
ci porta poeticamente e soprattutto pra­
ticamente alla teologia della Rivela­
zione.

-Gesù non è solo un uomo, ma viene 
dall’alto, viene da Dio, è Figlio di Dio: 
«Tu che godi il gioir del Divin Seno, f  
vieni a penar su questo fieno».

Con la lirica Alfonso insegna la do t­
trina della Chiesa: canta sin dal prim o  
luminoso verso la divinità di quel Bam ­
bino, che è nato in una stalla: «P Rum . 
bino mio D ivino... O Dio beato...».

E con parole letterali e um ane, col 
fascino di immagini poetiche, ci fa ve­
dere Cristo rifiutato dagli uom ini, ma 
accolto in una grotta, riscaldato da ani­
mali, adorato da semplici pastori.

A p r e  il I a n g e lo  A lfo n so  e a f fe r m a  

Bernardino Maria Casuhuri
(continua in 4 ' p e .)



G E N I T O R E , E D U C A  I T U O I F I G L I  A L L ’ A M O R E !
La p a ro la  «A m ore» h a  p e r  ogni cu o ­

re  una riso n an za  d iv e rsa , u n ’eco r is p o n ­
d en te  a lla  conoscenza , a l l ’esp e rien za  
personale  d e l l ’am o re , a l l ’o rizzo n te  p iti 
o m eno vasto , a p e r to  che  ce ne siam o 
fo rm ati.

Che cos’è l ’am o re  p e r  te?  Da q u a le  
pun to  di vista lo  c o n s id e ri, lo  v iv i. C o­
m e l ’hai ap p re so  in  fam ig lia , n e lla  so­
cie tà , ne lla  scuo la , n e lla  C h iesa  ?

Possiam o n o i d ire  di co n o scere  l ’am o ­
re?  Se riusc issim o  a sc a n d a g lia rn e  la  
p ro fo n d ità , a s p e r im e n ta rn e  la  v a s tità , 
sarem m o v e ram en te  tu tt i  fe lic i !

I  g ran d i p en sa to ri d e l l ’a n tic h ità , So­
crate , A risto te le , P la to n e .. .  sono a r r iv a ­
ti, con l ’aiu to  d e lla  in te llig e n z a , a r ic o ­
noscere tan ti a ttr ib u ti  d i D io : causa in ­
causata, M oto re  im m o b ile , cioè non  
mosso da a ltr i , E ssere  P e rfe tto , al v e r ti­
ce d e lla  p ira m id e  dei v a lo ri e ee .; m a 
non  sono riu sc iti a c a p ire , a sc o p rire  che 
D io è A m ore, è P a d re . D io  stesso h a  r i ­
velato questa  re a ltà  al p o p o lo  e le tto , a l 
p iccolo e p e rseg u ita to  p o p o lo  d ’Is ra e le .
E  com e se ciò non  bastasse , è sceso i l  F i ­
glio di D io, la  seco n d a  P e rso n a  d e lla  
T rin ità , si è fa tto  uno  di n o i, ha  scelto  
la co n d iz io n e  dei p o v eri, c ioè  de i p iù  
d isp o n ib ili, de  p iù  l ib e r i ,  perc iò  p iù  a- 
perti a l l ’am o re , dei p iù  u m ili , p e rc iò  
pù  sereni e capaci di q u e lla  gio ia clic 
trasfo rm a la croce in a m o re . Egli è la 
più g ra n d e , co n c re ta  r iv e la z io n e  d e l l ’a ­
m ore !

Sono passati tan ti secoli da l p rim o  
N ata le : G esù è  v en u to  su lla  te rra , v iene 
ogni g io rn o , m a n o i.. .  non  an d ia m o  a 
Lui, o m eglio , u sc iam o , non ci facc iam o  
trovare  in casa : q u a n te  usc ite  da no i 
stessi, q u a n te  a l ie n a z io n i! . . .  Ce ne a n ­
diam o da soli a l . . .  m an ico m io . C olo ro  
che vi si tro v an o  re a lm e n te  e in v o lo n ta ­
riam en te . sono ria am are , a iu ta re :  h a n n o  
p erdu to  o non h an n o  mai avuto  la luce 
del pensiero , la luce d e lla  v ita . E (piai 
è. la luce, la fo rza  d e lla  v ita  se non l’a ­
m ore? O lian d o  usc iam o  da  noi stessi, 
per fuggire le ric h ie s te , le esigenze  d e l l ’ 
am ore, essenza d e lla  n o stra  n a tu ra , 
quando  p ro fa n ia m o , m asch e riam o , d e ­
tu rp iam o  l 'a m o re , (p ian d o  lo r id u c ia m o  
al solo asp e tto  sessuale, a llo ra  ci im p o ­
veriam o, ci p riv iam o  da  soli d e lla  lu ce , 
indossiam o la cam icia  di forza ! ...

E la d if è n d ia m o  co m e  fosse u n  a b i to  
di g a la ! . . .  S a rà  essa u n a  im p o r ta n z a  e c ­
cessiva a sso lu ta  al la to  m a te r ia l is t ic o  
d e lla  v ita  al l 'a tto re  e c o n o m ic o : sa rà  
r ic e rc a  di s u d d is fa z io n c  p e rso n a le  e non  
di im p e g n o  r e s p o n s a b i le :  sa rà  s o p r a f fa ­
z io n e  d e l l ’a l t r o ,  p u r  di fa rc i - tra i la ,  m a ­

gari a forza di g e n tili .. .  e generose go­
m ita te ;  sarà  ad u laz io n e  ai g ra n d i, ai p o ­
te n ti, p e r r icav arn e  u tile  in teresse  e p ro ­
tez io n e , c io è ... l ib e r tà  n e lla  p re p o te n z a ; 
sa rà  d isp rezzo  d i tu tti  co lo ro  da cu i non  
si possono r icev ere  lo d e , a iu to , sp in te  e 
ra c c o m a n d a z io n i! ...  Q u a lu n q u e  cosa o 
p e rso n a  che  ci lega ci è se m p re  cam icia  
di fo rz a ... sem p re  angusta  c a m e re tta  di 
m an ico m io  !

P e r  l ’A nno S an to , to rn iam o  a casa n o ­
s tra , nel c en tro  p iù  in tim o  d i no i stes­
s i:  sp ecch iam o ci al lim p id o  S pecch io  
d e l l ’A m o re  In c a rn a to : v ed iam o  in  q u a l 
m o d o  la  n o s tra  f is io n o m ia  u m a n a  e c r i ­
s tian a  si è a l te ra ta . . .  nei m o m en ti di 
c ris i, d i a lien az io n e! L asciam oci c u ra ­
re  d a l l ’A m ore  !

T u , g e n ito re , dev i essere im m erso  
n e ll’a m o re ; sei c h ia m a to  a c o s tru ire  l ’a ­
m o re ! In  q u esta  o ttav a  g io rn a ta  m o n ­
d ia le  d e lla  P a c e , il P a p a  P a o lo  V I, che  
davvero  m e r ita  la  b e a ti tu d in e  p ro c la m a ­
ta da G esù , ci in v ila  a m e d ita re  il se ­
g u en te  te in a , d a  svolgere  su l fo g lio ... 
d e lla  v ita , fog lio  ch e  a lla  f in e  consegne­
rem o  a lla  T r in i tà . . .  e au g u riam o c i a v i­
c e n d a  ch e  ci m e tta  il voto  p iù  a lto  su ll’ 
A m o re : «La r ic o n c ilia z io n e  è via a lla  
P ace» . L ’A nno  S an to  è l ’o ra  di D io , che  
ci o ffre  il « tem po  p ro p iz io »  p e r r in n o ­
varc i, per r ic o n c ilia rc i .

(d ie  cos’è la rico n c ilia z io n e  se  n o n  
r ip a ra z io n e  di u n a  ro ttu ra  n e l l ’A m ore  ? 
R ico n c ilia rc i con  noi stessi s ign ifica  ri-

COME E’ FACILE  
CREDERE IN T E . . .
Com 'è fai-ile credere in te !
Q u a n d o  il m io  in te lle tto  con fuso  
si r itira  o v ien e  m e n o ,  
q u a n d o  g li uom ini, p iù  in te llig e n ti  
non  vedono  al d i  là d i questa  sera 
e non sanno  che  (are d o m a n i, 
tu  m i co n ced i la ch iara  certezza  
che  esisti e ti p reo ccu p i 
p erch é  non vengano sbarra te  
tu tte  le vie ch e  po rta n o  al bene .
S u lla  cresta della  gloria terrena  
io m i vo lto  in d ie tro  s tu p ito

i a guardare  la strada percorsa  
I dalla  d isp era z io n e  a questo  p u n to

d o n d e  fu  d a to  a m e  com un icare  
a ll 'u m a n ità  un  riflesso  d e i tu o i raggi. 
D a m m i q u a n to  m 'è  necessario  
p erch é  c o n tin u i a r i f le t te r l i . 
h. per q u e llo  che non riesco a fare, 
so che  tu hai d estin a lo
a l t r i  a c o n i  p i a r l o .

A lcx an d r I S o ljcn ilz in

sco p rire  la  nostra  g randezza, co n v in ce r­
ci che siam o figli di D io, figli d e lla  L u ­
ce, d e l l’A m ore , ed  in noi vive ed  agisce 
l ’A m ore in  P e rso n a , lo  S p ir ilo  S an to . 
T u tti  p iù  o m eno  co sc ien tem en te  siam o 
ricch i d e lla  fo rza  d e ll’am ore  e guai a 
ch i co m p rim e , fru s tra , co n to rce , svia 
qu esta  fo rz a ... le conseguenze le co n o ­
scono  bene co lo ro  che cu ran o  i poveri 
s q u ilib ra ti ,il p iù  d e lle  vo lte  p riv a ti di 
un  am o re  vero , fin  dai p rim i ann i ! ...

G e n ito ri, c red e te  a lla  p resenza  a ttiva  
d e llo  S p ir ito  di Gesù in voi, nei vostri 
f ig li?  Egli p a rla  a ttrav erso  tu tti e lu tti 
s iam o  ch iam ati a lla  6ua in tim ità , a lla  
sa n tità , a lla  perfez io n e  n e ll’am ore  a D io 
e al prossim o. Q uesta san tità  non  è. r i ­
servala  so ltan to  ai san ti i cui nom i leg­
g iam o sul c a len d a rio , non  è p ro p rie tà  
rise rv a ta  ai p re ti e a lle  m o n ach e ; q u e ­
sto fuoco che  passa c in cen d ia , che b ru ­
cia e sosp inge  si trova in ogni uom o, 
c rea lo  ad  im m agine  di D io , perc iò  fa tto  
di am o re , na to  con questa  carica  di a- 
ino re . In  m odo  p iù  fo rte  e rea le , in  ogni 
ba ttezzato  lo S p irito  S an to  vive e r ip e te  
la m eravig liosa avven tu ra  d e l l ’A m ore! 
A voi, g en ito ri il com pilo  di a iu ta re  lo 
S p ir ito  S an to  a m an ifesta rs i. Leggete il 
C atech ism o  dei B am bin i specie  ai n u ­
m eri 146, 147, p er conoscere  m eglio la 
fo rza  incisiva c decisiva del vostro  re c i­
p roco  am o re . I  vostri b im b i dom an i a- 
m e ra n n o  con  la forza con cui sono stati 
am a ti, con 1’am orc  app reso  in fam ig lia .

Q u an d o  tu , b ab b o , l ’im pegn i a m ig lio ­
ra re  la posiz ione  d e lla  tua fam ig lia , n e ll’ 
onestà  e nel sacrific io , q u a n d o  difendi 
un  id ea le , un  valo re , q u a n d o  ti fai an i­
m a to re  del tu o  am b ien te  di lavoro , nella 
tu a  fam ig lia , perch é  non  m uo iano  i 
valori sp ir i tu a li , m orali e sociali, tu  in ­
segni l ’A m o re ; q u an d o  ti sacrifich i per 
gli a ltr i , ti conservi fedele  a lla  sposa, a 
D io , ai tuoi alti id ea li, tu  costruisci 1’ 
A m ore !

Q u an d o  tu , m am m a, fai sen tire  ai pic­
coli la  p resenza  am orevole del babbo, 
anche  se a ssen te : q u an d o  lo salu ti al 
m a ttin o , p rim a  che  esca e alla  sera  lo ac­
cogli con il sorriso , anche se stanca, tu 
insegni l ’am o re . Q uando  p e rd o n i chi ti 
o ffende, q u a n d o  g en tilm en te  m a con de­
cisione  fai lacere  la v is ita trice  che sp ar­
la ...  degli a ltr i , tu insegni l ’am ore . Quan 
do avverti e fai av v ertire  l ’esigenza di 
p a r te c ip a re  a lla  ce leb razio n e  E ucaristi­
ca, per lo d a re  Dio insiem e ai fra te lli, tu 
insegni l’A m ore. Q uando r ip re n d i, cor­
reggi il p iccolo  che o ffende, critica . 

Suor Marisa B arboni 
(co n tin u a  in  4a pag .)



Concluse le S en te
Come scrivem m o nel num ero prece­

den te  del B olle ttino , le  m issioni p red i­
c a te  a Scala, dal ven tiquattro  novem bre 
al giorno otto  dicem bre, dai P ad ri Re- 
dentoristi erano  destinale  a lasciare il 
segno n e ll’anim o e nel costume dei p ar­
rocchian i scalesi.

P e r lu tto  il periodo  i solerti m issiona­
ri con linguaggio nuovo e appassionato 
si sono prodigati in m odo encom iabile 
nel catechizzare i fedeli invitando tutti 
a vivere con m aggiore spontaneità  e re ­
sponsabilità  il messaggio evangelico clic 
è e resta messaggio d ’atnore.

I P ad ri M issionari hanno  svolto la lo ­
ro  opera o ltre  che nella catted ra le  di 
S. Lorenzo, nelle chiese parrocchiali di 
Santa C aterina, C am pidoglio  e M inuta 
i n v i t a n d o  tu tti ad un  dialogo 
costruttivo alla  luce delle  disposizioni 
del Concilio V alicano Secondo perche 
ogni cristiano  viva la sua fede con con­
vinzione e sem pre.

1 P ad ri G aspare F ad ione , Franco Bal- 
la rano  e Luigi M edea sono riusciti a 
creare  u n  clim a di vivace entusiasm o so­
p ra ttu tto  nei giovani c nei giovanissimi 
ed  i fru tti della  loro opera di apostola­
to non ta rd eran n o  «•ertamente a m atura­
re  perche il seme del loro esem pio e del 
loro linguaggio evangelico c caduto in 
terreno fertile .

A conclusione del cielo delle missioni 
il g iorno otto  d icem bre, festa della Ma­
donna Im m acolata, in m attinata , per le 
vie del paese vi è stata la processione 
della  statua della  M adonna seguita da 
m oltissim i fedeli delle  parrocchie m en­
tre una im provvisata fanfara  accom pa­
gnava in m odo suggestivo i canti che si 
d iffondevano ovunque come commossa

G L I A D O L E S C E N T I  D I  S C A I A
A L L A  R IS C O P E R T A  D E I  6 D U P P 0

N ella  mia con tinua  attività missiona- I 
rio , o contatto  con la gioventù e con la 
adolescenza, m i sto rendendo sempre  
p iù  conto che Pesante delicato e com ­
plesso dello  spirilo  adolescenziale e gio­
vanile contem poraneo è da rifare.

La gioventù d'oggi viene generalm en­
te descritta con ton i foschi. Si guarda 
soprattu tto  con preoccupazione al fatto  
che i giovani oggi d i ventano m olto  pre­
sto «padroni», cioè vengono messi subito  
in possesso dei beni di cui la vita m o­
derna dispone. L ciò per le gravi colise- i 
guenze che ne derivano: i giovani, di- ! 
ventali liberi ed  arbitri d i se stessi. ten- i

M issioni a S e s ia
I preghiera di tu tto  un popolo nelle verdi 

vallate dei m onti L attari.
La Santa messa celebrata da S. E.

Mons, Alfredo Vozzi Arcivescovo di A- 
malfi concludeva le Sante Missioni con 
il saluto ed il ringraziam ento p iù  vivo 
ai Padri R edenloristi che su ll’esempio 
del loro fondatore S. Alfonso dei Li- 
guori proprio  qui a Scala due secoli fa 
ai piedi del miracoloso Crocifisso inv i­
tava tu tti ad una vita di fede e di am o­
re, hanno scritto una nuova pagina di 
luce e di speranza nei valori del V an­
gelo.

I  fru tti delle Sante Missioni m ature­
ranno certam ente nel tem po, ma già da 
ora è c o n s ta n te  il constatare un rifio ­
rire di iniziative che sembravano logo­
rate c che ora rinvigorite da un senso 
di responsabilità m aturato nel corso 
della Missione, entusiasmano un num e­
ro sem pre maggiore di giovani e adulti 
che hanno saputo riscoprire il senso ed 
il valore del proprio battesimo e del 
nostro Cristianesimo, partecipando con 
um iltà e serietà di propositi al corso 
si? aordinario  di Missioni de ll’Anno San­
to. T ra le iniziative che già si realizzano 
con siK’cesso vanno ricordate: il R itiro  
di perseveranza, ogni primo venerdì 
del mese; l ’Incontro di Vangelo, ogni 
settim ana; la Partecipazione alla Santa 
Messa dom enicale; gli Incontri di g rup­
po: per preadolcscenli, adolescenti, 
giovani e adulti.

O ltre tutte queste iniziative che stan­
no a testim oniare lo spirito nuovo che 
anima un po’ tu lli, vi è la riscoperta di 
quelle attività caritative che sono il se­
gno tangibile e contagioso di un cri­
stianesimo vissuto com piutam ente ed in 
piena coscienza. Enzo Liguori

dono ad esserlo anche degli altri: ven­
gono spesso sedotti dalla moda della 
«contestazione» e dalla smania del 
«cambiamento» che supplisce in loro in­
consapevolezza dei fin i da raggiungere: 
si trasformano in ind iv idu i egoistici, in- i 
capaci di abnegazione e d i amore per ì 
il prossimo: alcuni di loro, anzi, non te­
mono di arrivare ad esplosioni d i vio­
lenza, come segno d i virilità e di abi­
lità o come uno sport del coraggio.

lu t to  questo e vero! Hasta sfogliare le 
cronache dei giornali per accertarsene.

Ma non è forse anche vero che tale 
diagnosi e incotti p ictu  o «globalm ente»

falsa, proprio  perché trascura a lcune ca­
ratteristiche im portan tissim e della  g io ­
ventù  d 'oggi, che, inquadrate  ne l d ise ­
gno fed e le  de l suo volto au ten tico , ci 
danno d i essa un 'im m a g in e  m o llo  d i ­
versa ?

Incontriam o con tinuam en te  dei g iova­
ni che sono appassionali d i verità , d i  
sincerità, d i autenticità  e con la loro ìn- 
q u ie titu d in e  d im ostrano una giusta r ib e l  
lione alle ipocrisie convenzionali de lla  
società d i ieri, alla un iform ità  im p e r ­
sonale de l nostro am b ien te  e alla m e ­
diocrità psicologica, m orale e sp iritua le , 
quale la civiltà m oderna va fo rm a n d o . 
Questi giovani - e sono tan ti - r ifiu tano  
I 'individualism o nella ricerca con tin u a , 
persino eccessiva, dell'associazione e d e l 
conform ism o co lle ttivo , e, spesso, ne i 
m om enti d i pubb lico  bisogno o n e lle
situazioni socialm ente insosten ib ili, d a n ­
no lezion i a tu tti d i p ron tezza , d i d e d i­
zione, d i eroismo e d i sacrificio.

La p iù  recente esperienza fa tta  a Sca­
la, durante la S. M issione, tra la g io ven ­
tù delle  Parocchie d i C am pidoglio  e d i  
M inuta, ma soprattutto  tra gli a d o le ­
scenti della Parrocchia d i S. L orenzo , ha 
avvalorato la mia tesi. E ' stato in fa tti , 
consolante per m e notare la generosità  
e la disponibilità  sia dei ragazzi che  
delle ragazze a recepire il discorso su l­
la fed e , su ll'am icizia , su ll'am ore, sul 
dialogo tra genitori e fig li, in un esam e  
eziologico coìto pro fondo , che è an d a ­
to cioè oltre la sem plice riscoperta d e l­
le cause di un cristianesim o fa tto  solo  
di esteriorità e d i sen tim en ta lism o , g iu n ­
gendo a prospettare linee program m a­
tiche d i im pegno in seno alla Parrocchia  
e d i dinam ica intensità sia in cam po m is  
sionario, sin in cam po liturgico , sia in  
cam po catechistico.

M i è stata così data la possib ilità  d i 
iniziare una elaborzione lenta, ma p ro ­
gressiva, d i un progetto  voluto da llo  z e ­
lante Parroco, D. G iuseppe Im p era lo  
per costituire una Com unità a ttiva , che  
sapesse quotid ianam ente rein ter pre ta rsi, 
per non vivere d i rendita , nel r ispondere  
a due interrogativi necessari per cem en ­
tare la coesione del gruppo e c o m p le ­
m entari tra loro: «chi siamo» ( — id e n t i ­
tà ), «che vogliamo fare» ( =. fu n z io n a ­
lità ).

Spero tanto che il g ruppo degli a d o ­
lescenti, specialm ente ora che è passa­
to  il periodo dell'en tusia sm o  della  M is­
sione, continu i a lacrem ente nel suo la vo ­
ro, andando alla riscoperta de l Cristo  
nella vitalità dei suoi Sacram enti e d e ­
dicandosi con slancio al servizio  dei fra ­
telli. E ' il m io augurio !

P . Luigi Medea 
M issionario R eden to ri sta



IL NATALE IN SANT’ALFONSO
-  (continuaz. dalla pag. 1)
com e Dio si nasconde ai superb i e si 
m anifesta  agli um ili.

C on tinua  con una tenerezza quasi 
cruda e d ip inge  con un  tocco d i p en ­
nello  la povertà , lo squallore di una  
grotta, dove il Verbo d i Dio fa tto  carne, 
trem a d i fred d o : «E  vieni in  una gro t­
ta /  a l fred d o  al gelo /  io ti vedo qu i 
trem ar ».

Ma tu tto  questo si avvera solo p er  l 'a ­
m ore che Dio ha avuto per l'u o m o , es­
sendo egli l'am ore, la carità assoluta. 
«E  quando li costò l'a verm i am ato! /  
d a c c h é  ti fece am or povero  ancora».

N on è solo poesia in S p n t 'A l fo n s i , 
ma è teologia, a A  T e  che sei de l m o n ­
do il Creatore...».

E ' ascetica: «m ancano pa n n i e fuoco , 
o mio Signore».

E ’ pastorale: «Tu piangi p er vederti 
da me ingrato /  dopo sì g rande  am or, 
sì poco am ato».

E ’ evangelizzazione: «A che pensi, 
dim m i T u ? .. .  /  A m orire  per te ... /  
Dunque, a m orir p er me Tu pensi, o 
D io...» .

E la nostra gente m erid io n a le  ed  a n ­
che altri popoli nella  lo ro  lingua can ta ­
no con san t'A lfonso : «Tu- scendi da lle  
stelle, o Re del cielo».

E chi ne può escogitare tu tte  le  in ­
tinte bellezze e tu tta  la  p ro fo n d ità ?
II lirico Enrico  M aria Fusco così com ­
m enta: «Onesto teologo, poeta  e m u si­
cista napo letano , s. A lfonso, che u n if i­
cò nella sua varia o p e ra  d o ttr in a le  ed 
artistica gli aspetti e le ten d en ze  c a ra t­
teristiche del nostro  p o p o lo , non può  
rim anere co n fina to  n e lla  sto ria  del p en ­
siero ascetico perche  le sue lir ic h e  r e l i ­
giose non sono so ltan to  l ’effusione sp o n ­
tanea di u n 'a n im a  che cerca D io, m a se­
gnano il pun to  d ’incon tro  d e lla  m usica 
settecentesca con l’esigenza di un V e­
scovo m issionario , in una form a felice 
quanto im pensata  di canzone tta  sacra, 
d a ll’ au to re  espressa co m p iu tam en te , 
cioè nei versi e nella m usica».

E G iovanni (retto , in una biografia del 
Santo ha voluto so tto lineare: «N ei q u a ­
dri della  le ttera tura  d e l Se ttecen to  m e­
rita un suo adeguato  paragrafo, non  
solo per le sue p o esie , d i cu i alenile  
m antengono una loro in ta tta  e ferma- 
bellezza , ina anche p er  certe  pagine in 
prosa, capaci d i arricch ire  d i una loro  
originale e rem ota  bellezza  lo sfondo  
della  le ttera tura  settecentesca».

E  E r a n c e s c o  F l o r a ,  u n o  d e i  p iù  m o ­
d e r n i  e  c r i t i c i  a u to r i  d i  « S to r ia  d e l la  

E etlera lura  Ita liana» non  solo conviene

col g iud izio  a ltru i, ma quanto  ne espri­
m e uno assai lusinghiero.

Ma quale è l'o rig ine d i questo canto  
pastorale? Ognuno si sente un p o ' incu­
riosito.

Questo capolavoro fu  com posto e can­
tato dal Santo per la prim a  volta dura n ­
te una m issione nella città d i N ola , 
m entre era osp ite con i suoi m issionari 
d i M ons. M ichele Z am bardelli nel 1754 
e fu  pubb lica to  nel 1755.
C om posta in casa d i D. M ichele la p o e­
sia vi appose anche la m elod ia . D. M i­
chele chiese il perm esso d i copiarla, ma 
il Santo gli rispose che non poteva dar­
gliela  prim a  che fosse stam pata . P oi an­
dò  in chiesa lasciando il cantico sul ta­
volo. D. M ichele  la copiò e se la m ise  
in  lasca.

La sera, essendo tem po  d i N ata le , A l­
fonso  in tonò  il nuovo cantico davanti al 
popo lo  m eravigliato. D on M ichele  lo a- 
scollava estatico. A d  un tratto  il cantore, 
non ricordando  p iù  a lcuni versi, si in ­
terru p p e  e disse al ch ierico  accanto a lu i;  
«andate a ch iedere  a D. M ichele  la copia  
della  canzoncina: l 'h a  in saccoccia».

G e n i t o r e ,
educa i tu o i fig li a ll'am o re

(c o n tin u a z . dalla  l a p .)  
m ette  in rid ico lo  gli a ltr i , fa d ifferenze 
di persone, tu  insegni l ’A m ore . Q uando  
se ren am en te  ascolti il p iccolo che ti con­
fid a  le sue p rim e  s im p a tie , tui m etti le 
p rim e  p ie tre  a l l’ed ific io  d e ll’A m ore nel 
tuo  p icco lo . Q uest’anno si ce lebra  anche 
l ’anno  in te rn az io n a le  della  d o n n a : sia 
v eram en te  u n  anno  che  r ip o rti la donna 
al suo ru o lo  p rin c ip a le : m ostrare ai- 
m o n d o  il  vero volto  d e ll'a m o re . Spec­
ch iam oci nel nostro  M odello : la M ad o n ­
na, «alla pivi che c rea tu ra» , ma visse co­
m e no i, nascosta ed im pegnala  a co­
s tru ire  l ’A m ore. M am m a, (p iando  ab itu i 
le tue p iccole alla g raz ia , alla  finezza 
dei m odi, alla  b o n tà , alla  forza d ’an im o, 
tu p rep ari una co s tru ttrice  d e ll’A m ore : 
q u an d o  tu sei per le tue fig lie  specchio  
della  p iù  b e lla  e ricca fem m in ilità , tu
p rep ari l ’a iu to  più valido  per una socie­
tà p iù  san a : q u an d o  tu sei per i figli la 
d o n n a  serena , m a tu ra , saggia, la sposa 
pazien te , fede le , p rem urosa , tu  da i ai 
fig lio li, fiducia  verso colei che  è c h ia ­
m ata  ad  e levare , a d are  la  v ita , la l ib e r ­
tà. C h iu n q u e  posa il suo sguardo  su di 
te , o d o n n a , legga e co n c lu d a : l ’am ore 
è d onaz ione , è forza, l ’am ore  non  è sfo­
go, ma è paro la  ricca di co n ten u to , l ’a­
m ore è. p u rezza , l ’am ore  è «fiam m a del 
Signore»! (Cantico dei cantici).

D. M ichele nel ricevere l'ambasciata  
diven tò  rosso e stava per consegnare il 
fog lio , quando il Predicatore riprese il 
canto. A lfonso, tornato a casa, disse, 
scherzando, a don M ichele, confuso e 
sconfitto , d i volergli intentare u n  pro­
cesso per il fu rto  fa ttog li del m ano­
scritto.

Questo canto pare che dia a! N atale, 
tanto allegro e gioioso, una nota d i p iù  
calore e d i p iù  entusiasm o. Pare che ci 
sia p iù  vita nel Natale. Questo cantico  
universale, canto della m en te  e del cuo­
re, sarà sem pre ripe tu to  e gustato fin ch é  
palp iterà  un cuore um ano.

INAUGURAZIONE 
dell’Edificio Scolast.

Sabato, 21 d icem bre, si è svolta nel­
le scuole e lem entari del capoluogo una 
significativa m anifestazione per celebra­
re d u e  m o m en ti particolarm ente im por­
tan ti per la vita scolastica dei nostri a- 
lu n n i.

A lla  presenza de l Sindaco, d e ll'Isp e t­
to re  scolastico, de l D irettore de l Circolo 
d i A m a lfi, il Parroco, d n  G. Im pera to , 
ha b enede tto  i locali de lle  nuove aule 
destina te  ad accogliere le elem entari 
che liberano , così, il piano-terra del 
/desso destinato  alla istituenda  Sezione  
d i scuola m edia .

P rendendo  la parola, il S indaco ha 
ringraziato gli in tervenu ti e, porto  il sa­
lu to  d e ll'A m m in is tra z io n e , ha espresso 
il suo plauso e la sua viva soddisfazione  
per il fe lice  in izio  d e ll'e sperim en to  d e l­
la scuola a tem po  p ien o , secondo m o­
m en to  questo delia  cerim onia. R ispon­
dendo  anche a nom e d i tu tto  il corpo in ­
segnante, il d ire tto re  d ida ttico  ha par­
lato della  scuola a tem po  p ieno , del suo 
con tenu to  innovativo  delle  sue fina lità  
sopra ttu tto  in riferim en to  alla realtà 
del nostro paese, so tto lineando che essa 
è un traguardo da cui non si può  tornare 
in d ie tro .

La m anifestazione si ch iudeva  con lo  
scam bio degli auguri alle numerose  

J m am m e in terven u te  alla cerim onia e la 
consegna dei trad iziona li don i natalizi 
a tu tt i  i bam bin i fra can ti e d  inn i d i Na­
tale.

R. Mansi

D ire tto re  r e s p .:  D. G iuseppe Im pera to

Iscritto al n. 318 del Registro della
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68.

D IR E Z IO N E  - R E D A Z . - SA NTUARIO 
SS. C R O C IFISSO  - 84010 SCALA (Sa)

Con approvazione Ecclesiastica

Soc. Tip. G. Jovane & C. - Salerno - 3  23150S



C P ìO D lC O
D E L

S a NTUAP i O 01
Anno VII - n. 2 - Spedizione in abbonamento Postale Mensile - Gr. HI 70% 

Direzione Santuario SS. Crocifisso - 84010 SCALA (SA) - 1 -2 -7 5

LA M A D O N N A  NELL’A N N O  SA N T O
»

biella notle di N atale Paolo VI con mi 
rito  m olto sem plice fra preghiere e cali, 
ti, con una cerim onia senza trionfali­
smi - con trariam en te  a quanto  qualche 
scrittore con la sua penna antireligiosa 
e laicista abbia voluto insinuare su pa­
gine anticlericali e m atèrialiste  - ha a- 
pcrto l’Anno Santo, facendone una m a­
nifestazione di sp iritu a lità  dando  in tal 
m odo ua lezione alla società consum isti­
ca" Al trip lice  colpo del m artello  d ’ar­
gento da parte  del P apa  la P orta  Santa 
è stata rimossa c prim o a varcare la so­
glia è stato il Pontefice e poi i C ard ina­
li e poi i fedeli.

L 'A nno Santo è stalo concepito, vo­
luto dal Papa come un Anno di riconci, 
liazione, di rinnovazione e di conversio­
ne, perché d a ll’e rro re  si rito rn i alla veri­
tà , d a ll’ingiustizia alla giustizia e d a ll’ 
odio  a ll’am ore. Sta tu tto  qui l ’Anno San­
to. Q uindi si rich ied e  tu tto  uno sforzo 
da parte  d e ll’uom o. Se l ’uomo non si 
decide a convertirsi veram ente e in tera­
m ente nel cuore e nella  m ente non ci 
po trà  essere perdono  da parte di Dio.

fi Signore per mezzo del Profeta Zac­
caria  esorta: «convertitevi a me e io mi 
rivolgerò a voi» (1, 3 ). E  S. P ie tro  fa 
eco a queste parole quando  si rivolge 
agli Israe liti: «Fate penitenza e conver­
titevi, affinché siano cancellati i vostri 
peccati» (A tti, 3, J9 ). E ’ solo a epiesta 
condizione che viene il «gran perdono» 
da parte  di Dio.

P erdono  da parte di D io, ma anche 
perdono  scam bievole, riconciliazione vi­
cendevole, n e ll’am bito  delia chiesa, nel­
le com unità, nei g rupp i, nella società 
civile, nel m ondo politico e sociale ria 
parte  dell'uom o.

P uò  se m b ra re  u n ’u to p ia  Ma ai m io ­

pi, agli indifferenti, ai laicisti, ai m ate­
rialisti, a quanti si affidano solamente 
alle forze umane.

L Anno Santo nel tuo significato vero 
c reale vuoi adottare una terapia spiri, 
tuale per la salvezza di una società con. 
tagiala di materialismo.

L Anno Santo è un tempo di grazia 
che vuol portare gli uomini ad un un i­
co risultato: convertirli a Dio.

S. Paolo cc lo annunzia: «tutto viene 
da Dio, il quale ci ha riconciliati con se 
stesso per mezzo di Gesù Cristo. A noi 
Egli ha conferito il m inistero della r i­

E’ L’ORA DEL R IS V E G L IO
È ’ stato veramente coraggioso e giusto

[ l'atteggiamento dell'episcopato bavare­
se che si è schierato contro il Cancellie­
re H elm it e il suo partito, propugnato­
ri della legge sulla legalizzazione dell' 
aborto e sulla liberalizzazione del divor­
zio. Legge infam e, esecranda, innatura­
le che sopprim e la vita, uccide ritorno. 
Legge che autorizza l'om icidio , delitto  
condannalo da tutte le leggi um ane e 
divine. Delitto che è contro il diritto

I alla vita, contro il diritto  delle genti; 
contro la natura che fa sbocciare spon­
taneamente il fiore perfino sulla roccia 
e dà la vita al filo  d'erba nelle valli più 
im pervie e nelle grotte più inesplorate.

i In questo tem po in cui le ideologie 
più strane, più inquietanti vanno assu-

| m endo forma di sistema e di principi 
■ dottrinali, la Chiesa, che ha un suo co- 
I dice, che non è um ano, ma divino-um a- 

no, deve uscire da questa neutralità che 
sta recando tanto danno alla società e
al m ondo.

conciliazione, poiché in Cristo Dio r i ­
conciliava con sè il m ondo, non im p u ­
tando ad essi le loro colpe e facendo 
di noi i depositari della parola che an ­
nuncia la riconciliazione» ( I l  Cor. 5, 
18-19).

E su questo sfondo appare la M adon­
na, intravista già a ll’alba della promessa 
redentrice dopo la colpa dei nostri p ro ­
genitori.

Nuova Èva M aria divenne la D onna 
della riconciliazione e della redenzione.

Bernardino M. Casaburi 
( continua in 4B p .)

| La chiesa deve esporre la sua dottrino, 
j anche se con trepidazione, ma deve d ire  
! la sua parola precisa per salvare il sat- 
I cabile in questo caos di confusione d i 
! m ente e d i coscienza.

«Non uccidere». Non solo è com an­
dam ento divino, ma è una legge na tu ­
rale. Se la chiesa insieme ai suoi I esco­
ri avesse parlato m olto tem pestivam ente  
ed avesse esposto con chiarezza e p rec i­
sione la sua dottrina sul m atrim onio ,

\ forse o senza forse, la legge del d ivorzio  
non sarebbe passala.

I Non avrem m o visto dei sacerdoti, cre- 
1 datisi carismatici, strom bazzare sulle  

piazze a favore del d ivorzio , invece d i  
predicare il I angelo nello realtà e si­
gnificato genuino, non avrem m o cono­
sciuta la fantastica visione no tturna:  
«Signore. tu per ch i vo ti? ., d i un fra-

I t e l lo  c a r is m a tic o  s u g g e s t io n a to  d a i  m i- 

J ra g g i d e l  d e s e r to .  A v r e b b e  c o s tu i  p iitt-

B ernard ino  Maria Casaburi 

< continua in 6" pag.
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Dopo u n  anno di pausa, anco ra  una 
volta il C entro  Sportivo , in  co llab o raz io ­
ne con la P ro-Loco, ha vo lu to  a llie ta re  
le vacanze nata liz ie  con un g iorno  tu tto  
partico lare, u n  g io rno , in cui i b am b in i 
fossero i soli p ro tagon isti : si è svolto, 
in fatti, il 5 gennaio  n e ll’au la  m agna 
delle  scuole e lem en ta ri il terzo  festival 
dei bam bin i.

La gente è accorsa num erosa e so p ra t­
tu tto  en tusiasta . L ’au la  m agna in  un  
b a tte r d ’occhi si e ra  r ie m p ita  e m olti 
sono rim asti fuori e h an n o  dovuto  segui­
re  lo spettaco lo  col naso schiacciato  con­
tro il vetro  d e lla  p o r ta ...

A p resen ta re  lo spettaco lo  sono stata 
io per la p rim a volta ed  ero  m olto em o­
zionata. N atu ra lm en te  i bam bin i e rano  
accom pagnati con la fisarm onica da A n. 
Ionio M ansi, il qu a le , com e d ’a ltra  p a r­
te anche le a ltre  volte, si è im pegnato  
m oltissim o a che questa  m an ifestaz ione  
riuscisse nel m ig liore  dei m od i.

Ha seguito i bam bin i d u ra n te  le p ro ­
ve con m olta pazienza e so p ra ttu tto  con 
m olta passione e il suo im pegno  ha  d a ­
to o ttim i fru tti . T u tti  i b a m b in i, in fa tti, 
hanno can ta to  m o lto  bene . H a ap e rto  
lo spettacolo  F ran co  Coccia che e ra  un 
po’ em ozionato  essendo toccato  a lui il 
com pito di co m in c ia re  il festival. F ra n ­
co ha can ta to  «Il cucu lo» . D opo  di lui 
è stata la volta d e lla  p iccola e b io n d a  
Patrizia B o ttone con la canzone «C’era 
una casa». Sono seguite M ansi S on ia  con 
«Vuoi danzare» , Èva risp o li con «La 
M im i, che b im ba sciocca» e le p icco lis­
sime G ianna M aria B o ttone  con «I.a ro n ­
dinella» e S ab rina  F e rrig n o  con  «A bete 
di N atale».

A q u es to  p u n to  è f in ito  il p r im o  tu r ­
no e. com e tu tte  le  g ra n d i m a n ife s ta z io ­
n i:  un o sp ite  d ’o n o re  ci h a  te n u to  a l le ­
g ram e n te  c o m p a g n ia  p r im a  d i d a re  il 
via al se co n d o  tu rn o . E ra  q u e s ti il s im ­
patic iss im o  D on B o n a v e n t i r a  G u e r ra  
che , tra s fo rm a lo  d a  p o ch i ce n c i in  u n a  
p e rfe tta  b e fa n a  ha d iv e r t i to  tu t t i  sv u o ­
ta n d o  il g ra n d e  sacco  c h e  a v re b b e  d o ­
vu to  c o n te n e re  i reg a li p e r  i b a m b in i 
m a che in  r e a ltà  c o n te n e v a  s o lta n to  
c a r ta  e ha c h ia m a lo  -ul p a lco  d e lle  
p ersone p er e se g u ire  la  ..B a n d a  di 
l 'ran c isch ie l lo» c tra  q u e s te  c e ra n o  
D on L uig i C o lu v o lp e  c P a s q u a lin a  
M ansi clic h a n n o  con  g ra n d e  ze lo  p re ­
p a ra lo  i b a m b in i d i P o n to n e . D opo  di 
clic è s a lito  sul p a lco sc en ic o  la p ic c o ­

successo a Scala —
uno spettacolo en tus iasm ante

la  B rig ida  R ispoli che ha can ta to  in ­
siem e al coro «La v ita  è b e lla» . Dopo 
di lei hanno  c an ta to : E ster di Lascio 
« su lla  s litta  », G ild a  C riscuolo  « Noi 
sitamo à S ioux», M aria  M anzo «Cara- 
C am ini» , Poi è s ta ta  la volta de lla  
sim patic issim a G ab rie lla  F errigno  che 
L a can ta to  la canzone n ap o le tan a  
«A bbascia la m arina» .

E ’ seguila Iin in a  B o ttone  con «A- 
stro  del cielo», l’Asilo di P on tone con 
« G iro tondo  di N atale» . E qui si è 
cloncluso il secondo te rn o . A ncora 
una  volta è in te rv en u to  D on B onaven­
tu ra  G u erra , questa  volta, però , non ve­
stito  da befana m a da R ighetto  che  im i­
ta eg reg iam ente.

S iam o, q u in d i, g iun ti alle  u ltim e  7 
canzoni che in o rd in e  sono sta te  «Oh 
Susanna», can ta ta  da  T ro fim en a  F erri-  ' 
gno, M auro F errig n o  «Q uando è l ’ora 
di fa re  la nanna»  «L ettera  a P inocchio»  
c a n ta ta  da G iosuè G occia, «La fio raia»  
can ta ta  da Èva R ispo li, «Lum aca lu m a­
ch ina»  can ta ta  da G isella  A picella , «La 
Befana» can ta ta  da L aura  Del P izzo  (ch e  
in conclusione d e lla  m an ifestaz ione  ha 
can ta lo  una canzone n ap o le tan a  senza 
che l’avesse p re p a ra la )  e, in fine , ha 
concluso  in ., bellezza C osim o B ottone 
('a litando  «L’u ltim o  dei be lli» . In  c h iu ­
sura dello  spettaco lo  ho ch iam ato  sul 
palco perché consegnassero le calze d e l­
la befana ai b am b in i, il parroco  Don 
G iu sep p e  Im p era to , il S indaco  A ngelo 
A picella , il p resid en te  d e lla  P ro-L oco 
Alfonso B ottone e il p resid en te  del 
C en tro  S portivo  A ndrea  A m ato, il q u a ­

le, ha voluto , m olto g en tilm en te  conse­
gnarm i una m edaglia d ’oro  rico rd o  per 
la m ia m odesta co llaborazione.

Dopo di che A ntonio  ha form ulato  i 
ring raz iam en ti al pubb lico  per la sua 
partec ip azio n e . M irella Oliva

t t.as@ i imiTttt
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N on vogliate  
per falsa pietà  
schiodare un  uom o  
nell'abbraccio  
libero  al m ondo  
rim asto  
crocifisso.

N on idea stringeva  
ma storia
d i un nom e concreto  
un volto  
che nel d iv ino  
abbandono d i m orte  
sussultò po ten te  
d i creatrice g iovinezza .

Non vogliale  
per falsa pietà  
sch iodare Dio  
dal suo am ore

Lasciate vivere l'u o m o  
libero
d i scegliere 
la sua m orte.

G. D. S.



GENITORE, educa i tuoi piccoli alla generosità
«Dìo non si lascia 'vincere in genero­

sità!» E ' la frase che ho sem pre ascol­
tata e ripetu ta  con gioia e con piena  
convinzione.

Se dai un p o ' d i olio e un po ' d i fa ­
rina ... a chi manca d i lavoro e del ne­
cessario, certo non vedrai la tua «ma­
dia» riem pirsi sem pre p iù , o i tuoi «or- 
d u o li»  sem pre ricolm i d i olio , nono­
stante tu  lo attinga; non si ripeterà for­
se il m iracolo esterno della vedova di 
Sarepta che fu  estrem am ente generosa 
verso Elia il profeta , l'A m ico  d i Dio: 
ma si rinnoverà sem pre il m iracolo del. 
l'am ore! La provvidenza  non ti m anche­
rà e soprattu tto  sarai ricolm o d i quella  
gioia e d i quella  pace che vengono solo 
da un cuore che pensa agli altri, si sa­
crifica per loro, li accoglie, Ij soccor. 
re, li am a, perché in essi vede l'im m a ­
gine d i Gesù, che  ci d ice sem pre; «Chi 
dà un bicchier d 'acqua per amor mio, 
avrà il cen tuplo  e la vita eterna!» Lo 
Spirito  Santo che abita in noi ci faccia 
vivere questa Verità.

àia è solo questo, per te, fratello, la 
generosità? E ' solo dare ai poveri parte 
delle  tue ricchezze, o deporre l'o fferta ... 
nella mano trem ante di qualche vecchio 
o storpio  che si ferm a ancora davanti al 
«tem pio»? Sì questo è un aspetto della  
generosità, ma la generosità è figlia le­
gittim a d e ll'A m o re , è il vero volto 
sp lenden te  dell'am ore  concreto. Gene­
rosità è bontà, è nobiltà  di cuore, è 
grandezza d 'a n im o , è finezza  d i senti­
m en ti, a ltru ism o, è prontezza  a servi­
re gli a ltri, è gioia nel dare gioia, è go­
dere della gioia e de i don i degli altri, 
è dare la vita per gli altri. E  d i esempi 
non mancano: da Gesù ai nostri giorni, 
dai santi canonizzati a quelli che cono­
sceremo solo in Paradiso, da P. Kolbe 
a ll'u ltim o  m issionario partito  per por­
tare la salvezza, dal sacerdote alla suo­
ra, da coloro che s'im pegnano seria­
m en te  per il bene com une alla casalinga 
più um ile  che ancora «conserva in cuo­
re» il valore im m enso della sua dona­
zione generosa, silenziosa, costruttiva, 
tra le pareti dom estiche

La generosità, com e ved i, nel senso 
più largo e pro fondo della parola non 
è solo dare l'uo ffertan ... ma è dare se 
stessi, la serenità, la pazienza, l'am ore, 
ta tto  quello  che sei! La tua generosità 
verso Di o e verso gli a ltri, o genitore, è 
la vera maestra de i tuoi piccoli! Non 
sono le tue esortazioni a form are la ge­
nerosità del cuore, ma il tuo esempio: 
«Quando ì genitori e gli educatori ama­

no i bam bini, di un amore non geloso 
e possessivo, i bam bini si sentono sicu­
ri e sazi nella loro fam e dì affetto. Solo 
cosi i genitori e gli educatori possono 
condurre / bam bini a m oltiplicare / loro 
rapporti con gli altri, senza che i bam ­
bini sentano se stessi al centro della 
vita. E ntrare in rapporto  con gli altri 
come situili senza temere la loro pre- 

i senza; perché possano anzi am arli ed 
essere gradualm ente avviati ad un atteg­
giamento di servizio verso il prossimo»
(Catechismo dei B am bini, n. 146).

Questo atteggiamento di servizio si 
inculca sempre con la forza dell'esem ­
pio: i vostri figli, genitori, hanno il 
diritto sacrosanto alla generosità del 
vostro amore! D ell'amore che si sacri­
fica, che com prende, che dona e che 
perdona agli altri, all'altro anche i d i­
fe tti d i carattere! Ricorderò sem pre la 
testimonianza di una giovane signora 
che m i riportava la risposta sorprenden­
te della sua piccola di sette anni, alla 
sua domanda : «Per la tua festa cosa 
vuoi per regalo?» Piangendo, la picco­
la: «Voglio che non ti bisticci più con 
papa!»

Genitore che leggi, sei tu generoso con 
Dio? Potrebbe sembrare un controsenso 
«essere generoso con Dio...» ma se è 
Luj che ci ha donato tutto e tutto cj do­
na, compresa la forza di dire «sì» al suo 
amore? Come possiamo dire che noi 
doniamo a Dio? E ' vero, manca una sil­
laba: «ri»: noi ri-doniamo a Dio ciò 
che ci ha dato, ri-offriamo a Dio ciò 
che ci ha affidato, ri-atniamo Dio che 
per Primo ci ha amati! 'ion agisce forse

Il dovere missionario 
delle comunità cristiane

« P oiché il popolo  di Dio vive nelle 
com unità , specia lm ente in quelle  d ioce­
sane e parrocch ia li, ed in esse in q u a l­
che m odo ap p a re  in form a visibile, toc­
ca anche a queste com unità  ren d e r  te­
stim onianza a Cristo di fro n te  alle G en­
ti. La grazia del r innovam ento  non può 
avere «viluppo alcuno  nelle com u n ità  se 
ciascuna di esse non a llarga  la vasta tra- 

I ma della  sua ca rità  sino ai confin i della  
i te rra , d im o stran d o  per quelli che sono 

lon tan i la stessa so llec itu d in e  che ha per 
coloro che sono i suoi p ro p ri m em bri. 
E ’ così clic l ’in te ra  com u n ità  p rega , coo­
pera. esercita  u n a  a ttiv ità  tra  le  genti 
attraverso  quei suoi figli, che Dio sce­
glie per questo nobilissimo compito».

( A d  G e n te s ,  3 7 )

così il papà in  fam iglia? N on d im e n ti­
cherò mai la luce del volto  d i babbo  
nel giorno delia  sua festa , la gioia d i  
noi piccoli: tu tti e .nove , p ìcco li e gran­
d i, offrivam o H 'nostro ■ dono, p icco lo , 
insignificante dono, ma grande, fo n te  d i  
gioia per babbo che sorrideva, lo va lo ­
rizzava e ... cj ringraziava! Ma ch i p a ­
gava? I  so ld i... erano suoi, solo lu i p o r­
tava avanti, in certo qual m odo , la ba­
racca; era sem pre allegro, sem pre f id u ­
cioso nella provvidenza , insiem e a m a m ­
ma era la pace e la gioia personifica ta; 
mai niente è mancato a noi, e dava agli 
altri, appena poteva. C hiedo scusa d e l r i 
ferim ento  personale, ma dialogando con  
voi, am ici lettori, non trovo n ien te  d i  
più vero, d i p iù  incisivo d i questi sem ­
plici ma significativi sprazzi d i vita v is­
suta. A  proposito, senza ch iedere p e r ­
messo alla persona interessata, voglio re­
galarvi per questo A nno Santo l'e sem p io  
luminoso d i generosità che o ffre  alla  
Chiesa un'autentica fam iglia cristiana, 
che non crede solo a parole. Forse avete  
incontrato, qu i, un piccolo ma grande  
uomo, dal viso sereno e  sorridente, il 
neurologo prof. Al. Lam biase, che, qu a n ­
do può, corre a riposarsi a Scala. Ha già 
una bella figlia d i 11 anni: Valeria, d e ­
gna di genitori di quella tem pra. In  
piena e vera sintonia d 'am ore con la 
m oglie, donna ed  educatrice m eraviglio­
sa, ha adottato una in telligente b im ba  
di sei anni: Rossana, la quale, dopo aver 
respiralo l'aria pura, ricca dell'ossigeno  
dell'am ore, gli ripete: «Babbo, perché  
non sei venuto prim a a prenderm i a ll 'i­
stituto?» Quale m editazione !...

Ma, professore, dove attingono lei. 
sua moglie, la generosa Valeria, quella  
serenità, quella sem plicità e quella  fo r­
za con cui vivono questo atto d i genero­
sità, di valore sociale, veram ente um a­
no? Dove trova la ferm a speranza d i v in ­
cere il male della piccola che costringe  
la famigliola a spostarsi a Trieste  ogni 
due mesi, per far cambiare il busto or­
topedico alla piccola ?

La risposta è una sola: l ' Am ore! () ve­
ri figli di Dio, alla piccola avete guarito  
il cuore, con il vostro grande cuore, 
con il vostro grande cuore, guarirete an ­
che le gambe che correranno per il m o n ­
do a gridare: Dìo è am ore, è generosi­
tà, l ’ho visto in m am m a, in jiapà. in 
la le r ia  !

La M adonna ci insegni a dare Gesù 
agli altri: quando al tem pio  offrì G esù, 
i superficiali videro solo le due torlorel-  
ìe che classificavano In M adonna tra i p o ­

veri, ma quelli illum ina li dalla fed e  vi-

Suor Marisa B orboni 
(con tinua  a pag.



ealLa bei saziati? fitt O latalz 1974
V eram ente  mai com e quest'anno le 

festività  natalizie sono state così ricche 
d i m anifestazioni d i ogni genere che a- 
vranno sicuram ente soddisfatto  i gusti d i 
tu tti. Questi lusinghieri risultati sono 
scaturiti dalla collaborazione fra l ’am ­
m inistrazione com unale, la Pro-Loco e 
il Centro Sportivo  che si sono im pegna­
li concretam ente, per la realizzazione  
del vasto program m a. Im pegno d i lu tti 
e d i ciascuno sul p iano concreto, in 
questo si realizza la collaborazione. 
Purtroppo dobbiam o considerare che se 
da un lato vi è quasi sem pre una vasta 
affluenza d i pubb lico , una partecipa­
zionegenerale ad ogni tipo  d i m anifesta, 
zione, dall'altro però con ram m arico si 
deve rivelare che il pubb lico , la gente  
vuole essere sem pre e solo spettatori, 
vuol, solo divertirsi per cui è veram en­
te deplorevole come delle volle per  
stendere il filo  della stella non si trovi 
qualche volenteroso disposto a prestare  
la sua collaborazione. L ’im pegno, d u n ­
que, è servito e resta solo ad u n  certo  
livello, per questo a lavorare s o n o  
quasi sem pre le stesse persone, per q u e­
sto molte in izia tive stentano a concre­

RELIGIONE E FOLKLORE
NELLA PARROCCHIA DI CAMPIDOGLIO

Domenica 19 gennaio, C am pidoglio , I 
frazione situata al nord d i Scala, dalla  ! 
cui sommità può scorgersi un panoram a  
per nulla invid iabile a quello incantevo­
le delle I M e Riifolo e C im in o n e  della  
vicina Rovello, ha celebrato con so lenn i­
tà e fo lklore la reposizione de l Santo  
Rombino con l ’a llestim ento  del Presepe  
vivente.

La m oltitud ine  di gente convenuta  
sul luogo per l ’insolita occasione, i tu ri­
sti che dom enica lm ente  visitano, n u m e­
rosi, la nostra riden te  cittad ina , lo sp i­
rito organizzai ivo che da qualche anno  
va diffondendosi sem pre p iù  tra i gio­
vani di questa l ’arrocchia, raggiungen­
do a volte entusiasm i indescriv ib ili, e la 1 
semplicità degli abitanti della zona d e . 
diti per la maggior parte al lavoro e alla | 
famiglia, hanno fa tto  sì che la cerim o­
nia diventasse particolarm ente suggesti- ] 
va, cosa che, m i si perm etta d irlo , d i­
venta alquanto d iffic ile  altrove.

A r e n d e r e ,  p o i ,  p a r t i c o la r m e n te  i m ­
p o r ta n te  il r i to  c o n tr ib u iv a  la  p r e s e n z a  
d i  S . F . M o n s. D ’ A m a to  v e n u to  p e r  I' 
o c c a s io n e  d a  R o m a

T a t t o  è c o m in c ia to  a l le  o r e  1 7 ,3t) a l ­

tizzarsi e falliscono. Queste brevi assenze 
di carattere generale, p u r  raram ente  
nulla tolgono però al successo delle  m a­
nifestazioni natalizie che sono stale se­
guite con interesse ed  entusiasmo ad  
una sensibile partecipazione II  ciclo è 
iniziato con la m agnifica discesa della  
stella d i m ezzanotte m en tre  nel giorno  
di N atale, la Compagnia d e l Teatro  Po­
polare Salernitano ne ll'A u la  Magna d e l­
le scuole elem entari si è esibita nella  
in terpretazione della famosa com m edia  
d i De F ilippo  «Natale in casa C upiello».

L ’affluenza degli appassionati è. stala 
num erosissim a e m ai com e in questa oc­
casione la sala, pur abbastanza cap ien te  
ha m ostrato i suoi lim iti, tanto  che il 
sottoscritto ne ha d ovu to , p u rtro p p o , 
farne amara constatazione insiem e a 
m oltissim e persone e fra le quali ci 
scusiamo in particolare m odo  con il d o t­
tore D ’A m ato .

Si apre nei giorni successivi una pa­
rentesi sportiva con la esib izione della  
squadra provinciale C .S .I. d i Salerno di 
Ju d o , u n ’autentica novità  questa che ha 
richiam ato m oltissim i sportivi e curiosi. 
Un p o ’ in sordina, invece il T orneo  d i

lorché dalla Chiesa parrocchiale di San 
G iovanni D ecollato sì snodava p er  le 
strade della  contrada un corteo num ero ­
so d i Pastori seguito dai R e  M agi, d i­
retto  verso la Chiesa di Maria SS. della  
A n n u nzia ta . S filata che vedeva im p e ­
gnati tu tt i , dai p icco li alle g iovani, dai 
giovani alle vecch iette  che nei giorni 
preced en ti erano anda ti alla ricerca d i 
costum i an tich i e trad iziona li. A rriva ti 
presso la Chiesa d e ll’A n n unzia ta  si p ro ­
cedeva a ll’adorazione dei Pastori e dei 
Magi al p iccolo  Gesù che insiem e alla 
sita M am m a e S . G iuseppe erano stati 
preparati in un 'artistica  capanna sul la­
to  sinistro d e ll’altare della  navata cen ­
tr a le .

Seguiva la S. Messa celebrala da M ons. 
D' A m ato assistito dal Parroco don B o ­
naventura G uerra, accom pagnala dal ca­
ratteristico suono d i zam pogne e ciara­
m e l le .

Q uin d i, la solenne processione d e l 
Santo B am bino  fin o  alla località S. C a­
taldo dove tra spari d i pedard i e fuoch i 
p iro tecn ic i, solcando il lim p id o  cielo , 
giungeva la trad iziona le  stella.

A. M ansi

Ping-pong vinto dal bravo Franco Cre- 
tella , vittorioso nelle  fin a li su Aurioso e 
il clan Pisacane prem ia li r ispettivam en­
te con coppe e m edaglie ricordo. G ior­
nata tu tta  de i bam bin i e de lle  m am m e  
quella , po i, della m anifestazione dello  
Zecchino d ’Oro. Giorno 6 gennaio la fe ­
stività  si sono concluse con u n  p o ’ d i 
fo lk lo re  nostrano rappresentato dai R e  
M agi, Gabriele Guerra e M ichele e L o ­
renzo Ferrigno che p a rtiti da San P ie­
tro , sono andati incontro alla trad iz io ­
nale stella che dal vecchio ed  artistico  
cam panile d i San Cataldo ha illum ina to  
loro la strada fin o  al presepe della  Cat­
tedra le, dove hanno fa tto  dono  ai B am ­
bino dell'incenso , de ll'o ro  e della  m irra.

-A  term ine della fu n z io n e  religiosa, 
nella stessa C attedrale, il coro d e l grup ­
po polifon ico  di M aiori ha eseguito, 
applauditissim o num erosi brani d i ce­
lebri autori ita liani e stranieri.

Mansi R ieeiotti

La Madonna nell'anno Santo
( continuaz. dalla I” p. ) 

II ruolo  e la m issione di M aria Santissi­
ma sono segnati nel m istero d e ll’In ca r­
nazione del V erbo di Dio c sig illali nella 
C orredenzione sul m onte C alvario . Ma­
ria con Cristo è la rinnovatrice  d e ll’uo- 
mo nel m ondo.

La M adonna è la P orta  del cielo: ja ­
nua coeli. La P o rta  cioè che ci avvia a 
Dio, la M adre che ci unisce ai fra te lli: 
M adre della  Chiesa.

La P o rta  d e ll’Anno Santo ci in troduce 
nella chiesa non solo nel tem pio  m ate­
ria le , ma n e ll’assem blea dei fratelli do­
ve ci si trovi a tu per tu col P a d re  mise­
rico rd ioso : dove si stab ilisce un dialogo 
di fra te rn ità  e d ’am icizia.

M aria santissim a in q n esl’A nno Santo 
com pie la sua m issione di salvezza, di 
«M adre della d iv ina g razia , di M adre 
di misericordia») o com e la ch iam ano i 
F ra li d e ll’A to n em en t: «la M adonna del­
la riconciliazione» .

S. Alfonso pubb licò  il suo lib ro  «Le 
G lorie  rii M aria» n e ll’A nno Santo  del 
1750. E la M adonna, a ttraverso  quelle 
m eravigliose pagine dense di do ttrina  
teologica, ascetica, portò  nelle  anim e 
la conversione, la riconc iliaz ione, la san­
tificazione, il rin n o v am en to  sociale.

In  q u est’A nno Santo la M adonna è al 
cen tro  delle  m anifestazion i re lig iose, fol- 
k lo ristiche , dei pellegrinaggi e di a ltre  
in iz ia tive a t te  a suscitare nelle an im e il 
senso della vita c ristiana . La M adonna 
sarà la m adre c h e  ci porta  a C risto , che 
ci fa trovare Dio, che ci fa vivere di Dio.
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L ’eco dei fuochi d ’artificio  per le fe­
ste patronali del dieci agosto, si era ap­
pena diffusa lungo le verdi vallate dei 
M onti Lattari in quella parte che circon­
da Scala e con essa si spegneva anche 
Libera C arelli nella vicina Ravello.

In tan to  un giovane scrittore già affer­
m ato, Aldo O norati, nella m istica e ve­
tusta cappella del protoinonaslero delle 
suore R edcntoriste , offriva ad un pub­
blico a tten to  e silenzioso la sua confe­
renza su: Crisi cu ltu ra le  del Novecen­
to.

Non a caso abbiam o richiam ato  que­
sti Ire m om enti contem poranci per av­
viare un discorso facile facile che vuole 
sin tetizzare il valore del lavoro de ll’O- 
norati pubblicato  in questi giorni a cu­
ra della  P ro  Loco Scala e che è stato ac­
colto con favorevoli com m enti in tutti 
gli am bienti cu lturali non im pegnati, 
per l ’intelligenza dei richiam i e la scor­
revolezza del testo. E ’ pur sem pre un 
contribu to  notevole a quel processo di 
chiarificazione in atto da alcuni decen­
ni ne ll’arte  le tte ra ria  e nella cu ltura  del 
ventesim o secolo.

P rim a di passare ad u n ’analisi più am ­
pia del testo della conferenza, ci piace 
ricordare  in rap id a  sintesi la figura e 
l ’opera de ll’O norati approdato  qualche 
anno fa qui a Scala dove ha trovato un 
m ondo tu tto  ancora da scoprire e valo­
rizzare. Nei risvolti di copertina del li­
bro curato  dalla P ro  Loco, Giuseppe 
Im pera to  così scrive: Senza soffermarmi 
agli anni p recedenit al 1965, inizierò r i­
cordando alcune delle m olteplici com­
m em orazioni tenute in occasione del 
settim o centenario della nascila di Dan­
te (nessuna era uguale a ll’altra , non 
solo perché O norati improvvisa su una 
scaletta lim itandosi a leggere le c ita ­
zioni, ma perche trattavano temi d iver­
si ne ll’esauribile argom ento della Divi­
na C om m edia): a Roma, a Ragusa, ad 
A lbano, a Fiuggi, a Civitavecchia. Sulla 
le tteratura  contem poranea ha parlalo 
al circolo culturale  di Fucecchio (F iren ­
ze) e a quello  della Stam pa a Bologna, 
ad Avezzano e in diversi am bienti cul­
turali rom ani. Da citare una originale 
conferenza su Orazio. Collabora a num e­
rosi quo tid ian i. Fra le opere in versi di 
m aggiore risonanza: Amore e nulla, 
Speranze illecite. Q uattro  libri di narra­
tiva, a lcuni dei quali già trad o tti in 
francese: (Hi u ltim i sono gli u ltim i,N el 
fram m en to  la v ita , U n iversità  undicesi- J

ma bolgia, La sagra degli om inidi. Dei 
numerosi saggi critici, inj piace ricor­
dare: Spunti critici, Grazia D eledda e 
Sguardo alla poesia del Novecento».

Brevi cenni sulla conferenza serviran­
no al lettore perché possa apprezzare la 
conclusione cui è pervenuto l ’oratore 
dopo una attenta e m editata ricerca sui 
motivi della crisi culturale del nostro 
secolo.
—Dopo aver brevemente ringraziato. P, 
Antonio Gallo per la calda presentazione 
e Giuseppe Im perato «suscitatore di e- 
nergie spirituali» per averlo invitalo a 
tenere a Scala la conferenza. Onorati 
così introduce l ’argomento: «Diceva Co- 
menio, quello spirito veramente inno­
vatore, al quale è impossibile non rifar­
si, sia che si voglia parlare di etica, 
sia che si voglia disquisire intorno all’ 
arte, sia che capiti di parlare di peda­
gogia come scienza dell’educazione li­
beratrice e non come veicolo di asservi­
menlo a qualsiasi potere: un giusto giu­
dizio sulle cose è il giusto fondamento 
di ogni virtù. Cioè: quando difetta la 
critica, vuol dire che siamo in crisi. Cri­
tica come giudizio, cioè come orienta­
mento nelle cose, discernimento. Per 
quel che ini compete inizierò parlando 
dell’altnale crisi della critica letteraria 
per passare poi a interrogare altri cam­
pi, dove il giudizio non è meno am bi­
guo e sistematicamente compromesso». 
Sottolineando che «la rovina degli Ita­
liani è il mammismo e il dantismo» 
spiega a chiare note richiamandosi a 
Sergio Pantasso de «Le frontiere della 
critica» quali siano le colpe della critica 
contem poranea, quando si fa serva del | 
sistema e perciò veicolo dei potenti. 
Sulla crisi della letteratura quale crisi 
dei valori e dell’uomo, richiama il Ma­
ritain  de «La responsabilità dell’artista» 
dopo aver ricordato De Sanctis: ciò che 
non è chiaro, non vale la pena che sia 
chiarito. Traccia poi un parallelismo fra 
Seicento e Novecento legati entram bi 
dal concettismo. E più avanti: niente di 
sicuro più ha sotto i suoi piedi l ’uomo...
Nuove scoperte annullano precipitosa­
mente le precedenti, negandole in an ti­
tesi... Anche la scienza, ultim a verità 
inoppugnabile, si sta dim ostrando co­
struzione dell’uomo il quale è uomo 
transitorio... La fede cieca nel progres­
so della m edicina sta venendo meno... 
Gi sono molti dubbi sulla possibilità di 
cantare vittoria su di esso (cancro).

Q uand’anche ciò avvenisse ap p a rire b ­
bero a ll’orizzonte della ricerca nuovi 
m orbi, a contrastare il cam m ino della  
scienza, a dim ostrare a ll’uom o che non  
è il signore sovrano della na tu ra , ma un  
elemento come gli a ltri, dotato so ltan to  
di superbia e di potere d istru ttivo .

Richiam ato, poi Squarotti, che «par­
la giustamente di indagine a raggiera», 
l ’oratore definisce Lukacs «vero in q u i­
natore del giudizio estetico, responsa­
bile di quasi tutte le deviazioni c r iti­
che del Novecento. E ricorda il raffron to  
fra Manzoni e Scott. Più o ltre  accusa Io 
Storicismo di non aver compreso come 
l ’opera sia autonom a e che «non deve 
necessariamente rispondere ad esigenze 
sociologiche e avveniristiche, che non è 
serva della vita correndo parallela ad 
essa, ma alternativa alla vita stessa p e r­
ché realizza in utopia (ovvero in realtà  
poetica) la libertà dell'uom o costretto 
dai vincoli del vivere com unitario». P iù  
oltre, l’affermazione convinta che l’arte  
rende liberi «perché solo nell'opera  d ’ 
arte è possibile realizzare quell’asp ira­
zione alla libertà  che nasce da grandezza 
interiore. La politica segmenta e insca­
tola, di rim balzo e di concerto alla 
stru ttura oppressiva del consumismo a- 
lienante. Va quindi, alla crisi del g iu­
dizio e afferm a: i migliori lavori della 
letteratura di questo secolo sono i meno 
conosciuti. Accenna, sempre in tema di 
crisi, a quella del pensiero storico secon­
do V ilar; a quella de ll’insegnamento 
letterario, dei programmi, dei m etodi, 
citando G ardner, Illicii, Reim er, Lau- 
nay, G erard Mendel (p e r la prim a vol­
ta nella storia dell'u inanilà  il figlio non 
vuol somigliare al padre). Più avanti 
ricorda ancora Comenio e cita Jean D ii- 
four in m erito alla crisi del messaggio 
economico: se l’individuo di oggi este­
nuato dallo sforzo di p rodurre o di gua­
dagnare ciò di cui non ha bisogno, pres­
surizzato, transistorizzato, liofilizzato 
terrorizzato, sazio di cashflow di m ulti 
enzimi e di ossido di carbonio, s’acca­
nisce a nutrire la sua pallida m alinco­
nia in tutto ciò che non è il sale della 
terra, auguriamo ai suoi figli od ai figli 
dei suoi figli, di scoprire un giorno, con 
occhio incantato, che l’im porlunte è 
veram ente la rosa.

In inerito, poi, al pensiero teologico, 
ricorda l’affermazione del card . Dauie- 
lou che parla di crisi del teologo, del 
pensiero del teologo, non della teologia
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in senso p rim ario  e astra tto  La resu rre ­
zione di~Cristo è acquisita  una  volta per 
tu tte .

Parla  ancora di angoscia d e ll’uomo 
contem poraneo, di dolore costruttivo 
che può generare l ’eroism o: di stress 
del bom bardam ento  delle  inform azioni, 
di sistematica a lterazione d e ll’in fo rm a­
zione, di irreveren tia  an tiq u ita tis ; ac­
cenna ai problem i p iù  inqu ie tan ti del 
momento: droga, crisi di valori m orali, 
inquinam ento, contestazione che sono 
valutati come fatto ri deform anti di un  
mondo culturale di una civiltà m illen a­
ria.

Passa in rassegna au to ri di tu tte  le  
tendenze, sollecitando gli uom ini dal 
«giusto giudizio» a sm ascherare l ’in a d e ­
guatezza dei «titolari de lla  cu ltu ra»  di 
destra c di sinistra, i quali segm entano 
com unque la cu ltu ra  stessa e ne po li­
ticizzano il concetto. Sollecita, q u in d i, 
una più aperta com prensione della  sto­
ria e della cu ltu ra , convinto che la no­
stra abdicazione del giudizio sp iana  la 
strada alle d itta tu re . E conferm a: l ’uo­
mo che pensa fa paura ai po ten ti, p e r­
ché nessuna form a di d itta tu ra  può a t­
tecchire là dove c’è un popolo che sa 
giudicare e scegliere. Dà poi una sottile 
definizione di schiavitù nella in te rp re ­
tazione u tilitaristica . E  conclude: agli 
uomini di buona volontà non rim an e  in 
questa confusione ino p eran te  che d ire  
«no» ! E ’ il m om ento di conten tarsi «li 
raggiungere il «m erito  dei precursori»  
«Iella libertà della rag ione. Non ab b an ­
donare la speranza, anche se tu tto  inv i­
ta logicamente a lla  d isperazione . Ci b a ­
sterà, qu ind i, essere considera li «lei p re ­
cursori, precursori ed eq u ilib ra to ri in
piccolo, n a tu ra lm en te , nella  dolorosa 
vicenda della sto ria, «piando la fiaccola 
della verità, dalle  nostre m ani orm ai 
stanche, passerà in q uelle  dei posteri.

Al di là «Ielle leggi su cui la carne si r e ­
gola e vive, gli sp iriti liberi si collegano 
e si innestano. E l ’anziano  consegua al 
più giovane u n 'e re d ità  che è come fiac­
cola olim pionica Purcln- arda , non im ­
porta se chi la im pugna e la r ip a ra  dai 
venti rim ane oscuro. B asterà che uno  la 
rechi in porlo e rico rd i i predecessori 
dai quali ebbe il fuoco: que lla  sc in tilla  
salvala dalle cadute che sem inarono  ad 
uno ad uno gli altri corrieri stanchi lu n ­
go la via della storia, «'- lo sp irito  della  
etoria stessa, «’• l ’anim a d e ll’um an ità , è 
la dim ostrazione che l’uom o nonostan te 
tutto, qualcosa di divino ha com unque, 
e lo ritrova al lim ite de ll'ab isso , in q u e ­
sto spazio e in questo tem po che lo con-
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tengono e che da lu i, contem poranea- J 
m ente, sono con tenu ti e supera ti’.

* * *
Iti ap e rtu ra  di queste , brevi no te  ab ­

biam o rico rd a to  L ibera  C arelli e a ben  
rag ione ci piace so tto lineare  l’avveni­
m ento  quasi che, per un  m agico gioco 
del tem po si volesse fa r n o ta re  - ne l 
m en tre  si parlava  «li crisi di valori e di 
cu ltu ra  - uno  sp irito  e le tto  poeticam en­
te francescano o francescanam ente poe­
tico che si lib rava  in  volo verso l’in fi­
n ito , consegnando in  u m iltà  la fiaccola 
de l suo am ore poetico dal sapore pasco. 
liano  rievocato  in un dieci agosto non 
m olto lon tano .

4* * I

I l testo della  conferenza dello  sc ritto ­
re  O norati p ubb lica to  a cura  della  P ro - 
Loco «li Scala è stato presen ta to  u ff i­
cia lm ente  nel periodo  nata liz io  a R om a 
dove a V ia del T rito n e , a cu ra  d e ll’ed it. 
M arzano è sta ta  a llestita  u n a  v e trina  con 
panoram i d i Scala c de lla  C ostiera che 
voleva essere anche un co n trib u to  a 
m eglio conoscere la nostra  te rra . D ifatti 
u n itam en te  a lla  conferenza, nel lib ro  è 
stata p u b b lica ta  una  breve ed in te res­
san te  sintesi de lla  storia d i Scala a cura 
«li G iuseppe Im p era to . E nzo  L iguori

Genitore, educa i tuoi piccoli 
alla generosità

(eo n tin u az . dalla  pag. 3) 
clero che offrivo  Gesù! Chi ha D io ha 
lu tto , ch i ha Dio può dare tu tto : avrà 
senipre qualcosa da dare, anche se non 
potrà dare una fam iglia  a ch i languisce 
senza il calore m aterno e pa terno: avrà 
sem pre la possib ilità  a lm eno d i non to­
gliere n ien te  a nessuno, cosa che rientra  
in un certo senso, nella generosità. Un 
cuore veram ente nobile non toglierà  
m ai, neppure  l’om bra della  stim a, cieli' 
a ffe tto , del sorriso, del saluto agli a ltri: 
non toglierà la vita , la libertà , il cando­
re anche al p iù  ind ifeso  dei fra te lli. Ge­
n itore , tu che hai collaborato con Dio 
a «generare» la vita , dona ai tuo i p icco­
li la vera vita: abbi am ore e trem ore eli 
fro n te  ai tuo i p icco li! Cosi quando tor­
nerai alla Casa del Padre celeste, quan­
do vedrai faccia a faccia l'A m o re  che  
t'in v iò  sulla terra solo per insegnare ed  
am are, allora sarai felice perché potrai 
esclamare: o Signore, ho insegnalo, con 
la vita, ai m ie i fig li acl amare l 'Am ore, 
a donarsi a te e ai fra te lli... n e ll 'im p e ­
gno eli ogni giorno, sem pre illum inato  
dalla gioia della  speranza, anche nella 
lo tta , nel dolore. Ho dato il segreto 
della fe lic ità , della  vera libertà: donar.

i si c o m e  l i  s e i  c lo n a lo  T u  ! »

E' L'ORA DEL RISVEGLIO (
(eontinuaz. dalla pag. 1)

tosto saputo im piegare la sua veglia «. 
notturna  in una preghiera p iù  accetta a 
Dio e p iù  costruttiva per la fam ig lia  e  I 
m eno  caotica per la società.

La causa d i un tanto m ale è stata la 
neutra lità , la perplessità  d i tan ti V esco­
vi, i qua li sono stati posti da llo  S p ir ito  
Santo  a reggere il gregge d i D io e d e b ­
bono agire e parlare in nom e e nella  
forza  dello  stesso Sp irito  com e gli A p o ­
sto li nel giorno della Pentecoste.

P ietro che ebbe paura d i una d o n n e t­
ta nel pretorio  e rinnegò Gesù ora, r ip ie ­
no d i Sp irilo  Santo, ha il coraggio d i  
rinfacciare ai g iudei il de ic id io  p erp e­
trato.

«O Israeliti, ascoltate queste parole:
Gesù il N azareno, persona accreditala  
eia D io presso d i voi con opere d i p o ­
tenza , prodigi e segni, che D io ha ope­
rato m ed ia n te  lu i in m ezzo  a voi, co­
m e voi stessi ben sapete; questo  Gesù, 
voi, in conform ità  al decreto e prescien­
za d iv in i, l ’avete dato in balia degli 1 
em p i, l'avete  ucciso a p pendendo lo  a una 
croce. Dio, però, sciolse i vincoli de ll’ 
ade e lo risuscitò ... Questo Gesù, Dio lo 
ha risuscitato, E  di ciò siam o testim oni
noi lu tt i .. .  Toccati da questo discorso 
dom andarono: «che cosa dobb iam o fa ­
re? E  P ietro a loro: «R avvedetevi e fa ­
tevi battezzare nel nom e d i Gesù Cristo 
per ottenere il perdono d e i vostri pec­
ca ti... Ino ltre  cercate salvezza da questa  
generazione perversa» ( A l. 2, 22 ss .).

Una tale franchezza ed  un ta le corag­
gio apostolico portò la conversione. A  
m io m odesto avviso se la Gerarchia a- 
vesse avuto il coraggio d i parlare con 
più  franchezza pro b a b ilm en te  non a- 
vrem m o assistito allo scem pio  che ha 
ucciso la nostra Patria in un m om ento  
di tensione, d i contestazione e , d irei, 
anche d i d ivisione ideologica.

La legge divorzista  è passata da pochi 
m esi con uno scarto sorprenden te  d i  
voti che certo non è una  conquista  d i 
civiltà e d i liberazione. T u tt 'a ltro . Le  
conseguenze non si vedono ancora. I l  
tem po  è prem aturo. I l  fuoco cova sotto  
la cenere. Le fa ta li, tristi e deleterie  
conseguenze si vedranno fra non m olti 
anni, forse, fra c inque anni. N on sono  
un Profeta io. E d  allora? Su quali 
spalle si porrà la Croce ?

D irettore  resp .: D. G iuseppe Im p era to
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C R I S T O  E’ R IS O R T O !
U n angelo , vestilo  di luce, attese le 

d o n n e , «die di b u o n ’ora  salivano al se­
po lc ro , il m a ttin o  d e lla  R esurrezione . 
G li u nguen ti e i p ro fum i che l ’am ore a- 
veva p rep a ra lo  con cu ra , non avrebbero  
p iù  cosparso  il C o rpo  di C risto . I l sepol. 
ero  e ra  vuoto. L ’angelo  sfo lgoran te die. 
d e  il p recon izzato  m a atteso  annunc io : 
«Il crocifisso è r iso rto , non è p iù  qui» .

La risposta  d e l l ’angelo  ben si ad d ice  
a q u an ti cercano  G esù senza fede, r a ­
sp a n d o  ira  le tom be. Noi cred iam o, 
noi sap p iam o , noi sen tiam o  che Gesù, 
crocifisso per poche o re , è riso rto  per 
se m p re  E ’ p e rfe ttam e n te  in u tile  ce r­
ca rlo  tra  i m o rti: non è più lì, diceva 
l ’angelo  e lo può  d ire  a ciascuno di 
noi.

E ’ riso rto ! N ella sto ria  n a tu ra le  d e­
gli uom in i c ’è posto per i m o rti, ma 
non  c ’è posto per i r iso rti. Ma è a p p u n ­
to ques ta  e ffraz ione  de lla  s to ria , in tesa 
com e sto ria  n a tu ra le , che d à  o rig ine  a l­
l ’in sos ten ib ile  g io ia del cristiano .

E ’ riso rto ! E ’ il g rid o  di v itto ria  che 
la C hiesa, sem p re  persegu ita ta  e m ai 
v in ta , non si stanca di r ip e te re  a coloro  
che oggi com e ie ri, si o stinano  a com ­
b a tte re  C risto  e il suo R egno. La lom ba 
sig illa ta  del C rocifisso, che agli occhi 
um ani sem brò  una prova ind iscu tib ile  
del fa llim en to  di C risto  e d e l l’opera  sua, 
è e r im a rrà  ne; secoli la prova lum inosa 
del suo im m o rta le  tr ion fo .

Da q u e ll’a lba  rad io sa  di R esurrezio ­
ne, C risto  dom ina il m ondo  ir ra d ia n d o , 
lo con la sua luce, r isca ld a n d o lo  col suo 
am o re  e r ia n im a n d o lo  col soffio po len ­
te  di un a  speranza in d e fe ttib ile  e di una 
g io ia perenne.

Da quella lomba uscì vittoriosa la 
Chiesa, che im pavida -fida i secoli; di

là scaturì un to rren te di grazia che ri- j 
sana le anim e e si sprigionò la luce del. 1 
la civiltà nuova. i

La figura rediviva e tu tta sp iran te lu- I 
ce e potenza, di Gesù Cristo, Figlio di I 
Dio fatto  uomo, sfolgorante di bellezza J 
e di felicità, avvince ed abbaglia gli 
sguardi d e ll’um anità credente e fa pal­
p ita re  di sentim enti di adorazione e di 
certezza gli anim i nostri. R apiti davan­
ti alla rievocazione liturgica del trionfo 
di Cristo, noi rend iam o grazie al Divino 
Risorto, che, vincendo la sua m orte, 
ba vinto la nostra, diffondendo sulle 
tom be cristiane la luce della speranza 
divina.

S toricam ente la m orte è quella del

E C C O  L ’A G N E LLO  DI D IO  !
Qv. 1 ,3 5 .5 9

Giovanni Battista, cugino di Gesù, 
modello di ogni vero evangelizzatore, 
«voce» di colui che grida nel deserto, 
è tallo impegnato nel preparare il po­
polo alla venuta del Messia, de] Salva­
tore, Egli è circondato da discepoli che 
sono legati a lai da forti vincoli di a- 
more, di fede e di amicizia. Egli vede
passare Gesù: alla luce dello Spirito | 
Santo lo riconosce: non vede in lui il \ 
riivale che potrebbe rubargli la gioia ! 
deH'amore riconoscente e dolce dei d i­
scepoli: vede in Lui la ragione della 
sua stessa vita, della sua missione. R i- , 
conosce in Lui rinvia to  eli Dio e con 
profondo disinteresse, con il caratteri­
stico distacco del vero educatore che 
cerca  solo il bene del discepolo, fissan­
do Gesù che passa. Lo ind ica ai suoi: 
«Ecco l'Agnello d i Dio»!

Golgota e la vita quella  uscita d a l se­
polcro. Ma la m orte degli u o m in i a p ­
pariva egualm ente irre p a ra b ile  di q u e l­
la del Crocifisso e il loro  sepo lcro  ben  
più sigillato di quello  di C risto. S ep o l­
cro vernicialo  o pa ludato  di b o ria , 1’ 
uom o non poteva sanare l’in tim o  v erm i­
caio che lo appestava. Sua v ita  era la 
m orte, perché il suo sp irito  non cono ­
sceva anelito  di vita nè lo poteva r i t ro ­
vare in alcun m odo quaggiù. M a con la  
R esurrezione di Cristo u n ’esistenza n u o ­
va fu data agli uom ini così che «chiun­
que crede in Lui ha la vita e la possie­
de in modo sovrabbondante»

La P asqua di Cristo è un avvenim en- 
( con tinua in 4a p ag .) I

1
I E quei due discepoli, udita la sua d i­

chiarazione, seguirono Gesti», ci dice 
il f angelo.

Con (piale forza di penetrazione avrà 
fissato Gesù? Prima della sua dichiara- 

I -ione, è stato quel suo sguardo carico 
1 di amore, di gioia e di luce che ha m os­

so il cuore dei discepoli !
L'educatore che è riuscito a stabilire  

rapporti di vero amore e fiducia con i 
discepoli, può m odellarne l'anim o an­
che con un semplice sguardo !

Quale potenza e quale responsabilità, 
ma anche quale gioia !

« E d i ta  la sua d ic h ia r a z io n e  s e g u ir o ­
n o  E e t i i » .  P e r c h é  i d u e  g io v a n i  la s c ia ­
ro n o  il B a t t is ta ,  q u a s i se n za  v o lta r s i  in ­

d ie t r o ?  D o v e  tr o v a r o n o  la fo r z a  d i  a b -  

Suor Marisa Barboni 
(continua in I" p. c .ì



BRILLANTE CONFERENZA
di A L D O

Il Centro G iovanile d i Scala ha orga­
nizzato un ciclo d i conferenze che sa­
ranno tenute  eli volta in volta da perso­
nalità deU’arle e della cultura, con una  
periodicità quindicina le .

Il battesim o alla in te lligen te  in izia tiva  
è stato dato dallo scrittore e giornalista  
Aldo Onorati.

N el salone delle feste d e lle  scuole e- 
lementari si era dato a p p u n tam en to  per  
l ’occasione un fo lto  e qualifica to  p u b ­
blico proveniente dai C entri della  Co­
stiera Am alfitana richiam alo sia dalla  
forte personalità d e ll’oratore e sia d a ll’ 
interesse del tem a: D ante poeta  a ttuale.

L ’attualità della poesia d i D ante è 
stata dimostrata con brillan ti argom en­
tazioni daU’Onorati dopo aver so tto li­
neato aspetti e analogie d i s ituazion i 
culturali e storiche del m ondo in cui 
visse l’A lighieri ed il nostro tem po.

In rapida sintesi sono riem ersi nel 
linguaggio chiaro e appassionato d e ll’ 
oratore personaggi e fa tti d i rilievo  po ­
sti a confronto fino  a dare a ll’a tten to  u- 
ditorio una visione com pleta  del suo as­
sunto che ci trova consenzienti.

Dall'analisi che O norati ha saputo  
sviluppare sono scaturite conclusioni d i 

utile m editazione per tu lli  e basterebbe  
soffermarsi unicam ente a ll’aspetto  m o ­
rale della poesia universale d i D ante  
posta a confronto con una «poesia» con. 
temporanea per com prendere  l’im p o r­
tanza e la differenza m iche sul p iano  e- 
slelico di un m odo d i essere poeta  con 
la P maiuscola, àia l ’oratore ha voluto  
trattare anche a ltri aspetti della  vita e 
dell’attività poetica d i D ante e ne sono 
scaturite altre va lide argom entazion i a l­
l’uomo di oggi che va p erd en d o si in va­
ne chim ere, annebb ia lo  co m ’è, da una 
pubblicità che annebbia  la m en te  e im ­
bottiglia le id ee  facendo  p erd ere  d i m i­
ra i valori essenziali d e ll’Io  e della  vita

D a n te  è p o e ta  u n iv e r s a le  p e r  la  g r a n ­

d e z za  d e l l e  su e  i n t u i z i o n i  e  la  v a s t i tà  

d e l  su o  p e n s ie r o  c h e  n u l la  h a  t r a la s c ia ­

lo  n e lle  t r e  c a n t ic h e .  D a n te  è  p o e ta  s e n i ,  
p r e  a t tu a le  p e r c h é  d a l la  su a  v is io n e  d e l  

m o n d o ,  d i  D i o ,  d e i  v ì z i  e  d e l l e  v ir tù  n o i  
a d is ta n z a  d i  s e c o li  / to s s ia m o  t r a r r e  l i n ­

fa p e r  v iv i f ic a r e  i l  n o s tr o  c r e d o  e  p e r  

g u a r d a re  c o n  f id u c ia  a l f u tu r o  d e l  m u n ­
t i l i  e  d e l  s a p e r e .  I l  s ig n i f i c a lo  d e l l ’e p i s o ­
d io  t l e l l ’l l is s e  d a n te s c o  è  sen i p r e  a t ­
tu a le  o g g i p iu  i l i  a l lo r a  e  l ’ in s e g n a m e n to  
c h e  c e  n e  v ie n e  d im o s tr a  la  s a g g e z z a  e  
un ii a r i la  d i  u n  p o e ta  v is s u to  n e l  I r e c e n -

O N O R A T I  a S c a la
to ma che parla lo stesso linguaggio d e l­
l ’uom o de l duem ila : attesa e speranza, 
fed e  e v irtù , sem plicità  e grandezza.

U n lungo applauso ha salutato l ’ora­
tore alla fin e  de l suo d ire  e  con i com ­
p lim e n ti del fo lto  p u b b lico  anche l ’im ­
pegno da parte  degli organizzatori di 
invitarlo  in un prossim o fu tu ro  per a l­
tre conferenze che siamo certi saranno  
lievito  d i am icizia  e d i cultura nel n o ­
stro paese.

Enzo Liguori

Lo s to n o  dei g io v a n i:
costruire una comunità

D o p o  le M ission i svo ltesi d a l la  f in e  
di n o v em b re  a l l ’in iz io  di d ic e m b re , si 
è c re a la  a S cala  u n a  n u o v a  a tm o sfe ra .

L ’o p e ra  lo d e v o liss im a , s e p p u r  b rev e , 
dei p a d r i m is s io n a r i, h a  p ro d o tto  i suoi 
f ru tt i .  Essa ha av u to  u n  p a r t ic o la re  suc­
cesso con noi g iovan i ch e  a b b ia m o  d e c i­
so di u n irc i a fo rm a re  u n a  c o m u n ità  c h e  
sia  g iovevo le agli a l t r i .  N on so lo  ci r iu ­
n ia m o  se ttim a n a lm e n te  p e r  d isc u te re  
p ro b le m i re lig io s i e fo rm a tiv i , m a a b ­
b ia m o  a n c h e  co m p o sto  u n a  co m p a g n ia  
f ilo d ra m m a tic a  fo rm a ta  d a  rag azz i vo­
le n te ro s i e s o p r a t tu t to  ansiosi di fa re  
q u a lc h e  cosa d i n u o v o  e d i p o te re  in  
q u es to  m o d o  s ta re  d i p iù  in siem e . Ci 
r iu n ia m o  ogni se ra  p e r  p ro v a re , ta n to  
p e r  c o m in c ia re , u n a  fa rsa  n a p o le ta n a  
sce lta  d ie tro  g e n e ra le  a p p ro v a z io n e  Si 
sono  g en e ro sa m e n te  p re s ta li a d  a iu ta rc i 
il g io v an e  R IC C IO T T I M A N SI e la  s i­
g n o rin a  M A R IA  M A N IG L IA  ch e  ci dà 
p rez io si su g g e rim en ti avendo  e lla  stessa 
p er lungo  te m p o  re c ita lo . S iam o  d av v e ­
ro co n te n ti di q u e s t’id e a  ch e , in  v e r i­
tà , e ra  n a ta  g ià  d a  d iv e rso  te m p o , m a 
so ltan to  q u e s t’an n o  si è p o tu to  a t tu a re ,  
forse p e r  u n a  c e r ta  te n d e n z a , o ra  f o r ­
tu n a ta m e n te  sc o m p arsa , eli noi g iovan i 
a r im a n e re  iso la ti. S p e ro  s in c e ra m e n te , 
com e d ’a ltro n d e  tu tti i m iei am ic i, ch e  
q u es ta  n o v e lla  c o m u n ità  possa co n so li­
d a rs i, e s o p ra ttu tto  fa r  r ic r e d e re  co lo ro  
c lic  de i g iovan i non  se m p re  h a n n o  av u ­
to f id u c ia . Con q u es ta  b rev e  n o ta  d e s i­
d e re re i ra g g iu n g e re  c o lo ro  tra  i g iovan i 
rii Scala c h e  si te n g o n o  in d is p a r te ,,  
ch iu si nei lo ro  in e sp lic a b ili crucc i e r i ­
v o lg ere  lo ro  un ca lo roso  in v ito  a v en ire  
in m ezzo  a noi ed  a iu ta rc i a c o s tru ire  
u n a  b e lla  e g ra n d e  c o m u n ità  eli am ici e 
f ra te l li.

M irella Oliva

C R O N A C A  
DEL CENTRO

Il V I  torneo calcistico « C IT T A ’ SC A ­
LA» si sta avviando alla conclusione con 
l ’in izio  della  fase fina le . Per ciascuno  
dei tre gironi si sono qualifica li per i 
quarti d i fina li le p rim e  due squadre  
classificate. Una prim a  osservazione si 
può fare circa la selezione che è stata  
m olto  dura ed  im pegnativa: in secon­
do luogo è da notare che tu tte  le  squa­
dre , anche se non teste d i serie hanno  
uguali possib ilità  d i qua lificazione, co­
m e  per esem pio  P O G E R O L A  e al con­
trario M IN O R I, vincitrice del passato  
torneo, leste d i serie ed  e lim ina ta : co ­
m u n q u e  nella geografia calcistica della  
costiera sono rappresenta ti quasi lu tti  i 
C om uni: Scala, R a te ilo , Praiano, T ra ­
m o n ti, Conca dei M arini, A m a lfi, 
M aiori.

Un plauso va alla squadra del nostro  
C E N T R O  S P O R T IV O  S C A L A  A che si 
è b rillan tem en te  qualifica ta , m en tre  una 
particolare m en zio n e  m erita  la squadra  
«LA  RO CCA» d i C am pidoglio , che pur  
elim ina ta  si è com portata  p iù  che ono­
revo lm en te  d im ostrando  che la volontà  
la serietà e la m odestia , stanno alla 
base dei p iù  lusinghieri successi contro  
ogni dele terio  a tteggiam ento  d i  d iv ism o  
e presunzione.

M ansi R icc io li!

e. I v y j je  d i  a lw r t a
In  una società vio len ta  nella  quale  il 

rispetto  d e ll’uom o, sopra ttu tto  debole  e 
in d ifeso , rischia d i ecclissarsi sem pre  
p iù , tutti, i cristiani e gli u o m in i d i lino, 
na volontà sono ch iam ati a tenere vigile  
la coscienza della  grandezza de l carat­
tere sacro e d e l valore d i ogni vita li­
tuana: d i essa solo D io è l'o r ig in e  e il 
fin e , essa è vigilata dal suo am ore e- 
terno e difesa dal suo com andam ento  
«non uccidere»

***

In  m o d o  p iù  p a r tic o la re g g ia to  r iv o l­
g iam o  l 'a p p e l lo  a l l ’az io n e  p re v e n tiv a , 
a lla  p o lit ic a  fa m ilia re  e so c ia le , a lla  e- 
d u ca z io n e  m o ra le .

«E ’ n ecessario  p o rre  in a tto  u n a  se rie  
rii in iz ia tiv e  p e r  fa r f ro n te  al p ro b le m a  
d e lla  g ra v id a n z a  in d e s id e ra ta  n e l m a tr i ­
m o n io . q u a l i :  un a  te m p e s tiv a  o p e ra  di 
v e ra  e d u c a z io n e  sessuale  e di p r e p a ra ­
z ione  al m a tr im o n io , p e r  fo rm a re  un  a u . 
le n lic o  senso di p a te rn ità  re sp o n sa b ile :

(co n tin u a  a pag. 4)



IL RAPPORTO TRA GENITORI E PIGLI
ALLA LUCE D EG LI IN SE G N A M E N T I DI C R IS T O

Il p rob lem a «lei ra p p o rti Ira genitori 1 
•e figli non è nuovo, anzi è an tico  q u an ­
to il m ondo . O ggi, però , sj p resen ta  in 
m odi e fo rm e di una vio lenza e di un  
d isam ore so rp re n d en te  e correla tivo  ad 
una m en ta lità  c costum e sociale. Sostan­
z ia lm en te  esso nasce e si com prende 
q uale  espressione lib e ra  di valori in d i­
v iduali che costitu iscono la personalità  
nel p e rio d o  dello  sv iluppo  giovanile. 
In fa tti la  n a tu ra  stessa provvede, d u ra n ­
te la  p u b e rtà , a suscitare nella  coscien­
za dei giovani u n a  tensione psicologica 
ta le  da ev ita re  u n ifo rm ità  e passività fa­
m ilia r i, che f in ireb b e ro  col p ian ificare 
le 'p ro p re  d iversità  positive e legittim e.

Ogni fam iglia ha u n a  sua generica fi­
sionom ia, che si ap re  in una specifica­
zione dì e tà , di vo lti, di tem peram enti 
c ca ra tte ri. L ’u n ità  - nella  d iversità  - 
viene g aran tita  d a ll’au to rità  dei gen ito ­
ri nel p ieno risp e tto  de lla  lib e rtà  dei fi­
gli c nel servizio della  perfezione della 
prò  pi i a personali t à .

Q uesto, in poche paro le , vuol d ire  
dialogo. Ciò che già il C oncilio  V alica­
no I I  in d irizza  a tu tti gli ad u lti, vale 
m ollo  di più per i gen ito ri :« P ro cu rin o  
gli ad u lti di in s tau ra re  un d ialogo am i­
chevole, il che p erm ette  a lle  due parli, 
passando sopra la d istanza d e ll’età, di ' 
conoscersi rec ip ro cam en te  e di com uni- j 
carsi rec ip ro cam en te  le p ro p rie  in lerio- I 
ri ricchezze,, (A p . dei la ic i, 12).

E ’ bello  l ’invilo  del C oncilio , sarebbe 
ancora più bello  se si riuscisse a m et­
te rlo  in p ra tica . La rea ltà  q u o tid ian a  è 
ben d iversa : ri po rta  spesso ad  assistere 
nella  fam iglia ad  u r ti ,  tension i, incom ­
prension i Ira gen ito ri e tigli.

Si r ico rre  quasi sem pre ai m edici, agli 
psicologici, ai sociologi perché trovino 
dei r im ed i u rg en ti ed efficaci c si d i­
m entica invece colui che è sta to  il vero 
M aestro del d ia logo , il C risto.

P er una volta alm eno  vorrei inv itare  
g en ito ri e figli a o rien ta re  il lo ro  sguar­
do  verso il C risto  e a s tu d ia rn e  le  co­
stan ti del suo d ialogo.

D irem o sub ito  che il d ialogo del C ri­
sto è m olto  sim ile  al nostro  e in fin ita ­
m en te  diverso , p ren d e n d o  «infinita- 
m ente»  nel suo significato  le tte ra le . C’è 
un abisso tra il d ia logo  di C risto  e il no ­
stro  anche se il suo rim ane  un m odello  
p er noi.

Il dialogo del Cristo si è articolalo su 
quattro  costanti.

1) Innanzitutto là parola di Gesù è 
stata preparata nel silenzio.

La predicazione degli ultim i anni ha 
avuto una m aturazione di ben tre n l’an- 
ni. Si può pensare che a ll’in terno stes­
so della parola di Gesù c’era una qua­
lità  di silenzio e di sguardo: silenzio che 
rifle tte  e che lascia germ inare la parola.

Q uando noi pensiam o al «dialogo»,
10 iden tifich iam o con le «parole», pa­
role che seguono ad altre  parole. Ma
11 dialogo è anche e, soprattu tto , silen­
zio che ascolta e che riflette. Questo 
vuol d ire  per i giovani: ascoltare i con­
sigli e le esperienze dei propri genitori.

E ’ e rro re  rigettare tultociò che essi dico­
no, col pretesto che sono an tiquati, che 
non capiscono niente. Rimasi im pres­
sionato vivam ente un giorno nell’ascol- 
larc  una studentessa, che diceva alla ma. 
d re  in tervenuta nella discussione, che si 
taceva, per fare una giusta osservazione 
sul com portam ento  della figlia :

—  Sta zitta tu, che non capisci niente, 
non hai neppure  studiato  !...

Sono queste posizioni che non aiu ta­
no per nu lla  il dialogo, ma acuiscono le 
tensioni

2) In secondo luogo il dialogo di Cri­
sto è stato un cero atteggiamento.

T utto  l ’essere di Cristo parla. L evan­
gelista San Marco nota gli sguardi di (re­
sti che penetrano  nel cuore degli altri. 
Cristo legge i desideri. La sua parola 
talvolta è risposta ad un silenzio, a una 
interrogazione m uta (ricord iam o 1 e p i­
sodio evangelico di Z accheo). Dialogo 
dunque  non significa soltanto parola, 
ma è parola-(-silenzio +  segno.

11 com portam ento  dei figli allora deve 
testim oniare tu tta  la stima e il rispetto  
che essi hanno per coloro che hanno d a­
to  la vita . I genitori d 'a ltra  parte devo­
no cam biare atteggiam ento, evitando di 
im m ettere n e ll’anim o dei figli l ’ossessio­
ne d e ll’au to rità .

P er fortuna nelle fam iglie si sta a t­
tuando  quello  che diceva un  sociologo 
am ericano: «Nella fam iglia m oderna c’è 
più confidenza e m eno au to rità» . Che 
cosa è m eglio? Senza dubb io  la confi­
denza. e con essa l ’affetto . La fam iglia 
è un nodo di all'etto; |] suo valore non 
d ip en d e  dalle  condizioni m ateria li, ma 
dalle  disposizioni degli an im i. Ecco per.

che, parlando  d e ll’attegg iam ento  ( il «se­
gno»), ci si r ife risce  a qu ello  «interio­
re». Ciò vuol d ire : co m p re n d ere  prim a  
di giudicare. I  gen ito ri h an n o  la lo ro  
età, sono nati in  u n 'ep o ca  d iversa , fa n ­
no difficoltà ad adeguarsi: H anno  b iso . 
gno di com prensione da p a rte  dei fig li.
Ma analogo discorso vale anche p er essi, 
in quanto  devono cap ire  i d es id e ri dei 
figli, inseriti in un  am b ien te  di m aggior 
libertà  c responsab ilità . E ’ e r ra ta , di 
conseguenza, quella  ven ta ta  di pessim i­
smo che soffia presso m olti g en ito ri a 
proposito  della  gioventù d ’oggi, a se n tir  
loro, già a ll 'e tà  di 13 o 14 an n i, ragazzi 
e ragazze si trovano in perico lo . Si p a r ­
la di violenza, di m ancanza di co n te ­
gno, di abb ru tim en to , di e ro tism o , di 
delinquenza.

Qualcosa di vero in queste p reo c cu p a­
zioni c’è, ma bisogna ev itare  di g en e­
ralizzare c di esagerare.

L ’atteggiam ento « in teriore»  co m p o rta  
anche un ’altra  presa di coscienza: ri­
spettare l ’a ltro  prim a di dem olire. La 
La problem atica Ira figli e gen ito ri si 
giustifica sid retto  uso e non  n e ll’abuso 
della vicendevole lib e rtà  di o p in io n i e 
di m odi di agire Non m ancano alle 
volte responsabilità nei gen ito ri, che r i ­
troviam o nel p roverbio  b ib lico : «I pa­
dri m angiarono l ’uva acerba e ai figli 
nc sono rim asti allegali i den ti» , m a 1’ 
o rd ine  di rispetto , espresso già nel D e­
calogo non deve essere mai soppresso.

3) Cristo, quando parla, cede le ri­
sonanze della .sita parola in chi lo 
ascoi la.

Noi gettiam o le paro le nel m istero  
d e ll 'a ltro , senza afferrarne le v ib raz ion i 
in tc rio ri. Gi è im possibile pe rcep ire  il 
fondo del cuore in chi ci ascolta. La n o ­
stra parola è veram ente u n ’avven tu ra , 
('.risto invece vede le reazion i in tim e  
provocale dalla sua paro la , ne segue il 
cam m ino in te rio re , il m odo con cui è 
ascoltata e r ifiu ta ta . Ecco perché dà «se­
condo quello che l'altro può portare».

Il dialogo tra genitori e figli tro v e rà  la 
sua vera d im ensione, q u an d o  p a r la n d o , 
rag ionando , con testandosi, si g iu n g e rà  
a penetrarsi v icendevolm ente ne lla  d i ­
nam ica della  paro la , che è p ro p r ia m e n ­
te la ricerca della  verità per il b en e  c o ­
m une.

Luigi Medeu 

( contìnua in 4 . p. )



C R I S T O  E ’
( continua dalla pag. 1) 

to che rig u ard a  l ’u m an ità , che r ig u a rd a  
ciascuno di no i. Noi non possiam o es­
seresem plici sp e tta to ri de lla  R esu rrez io ­
ne del Signore: noi nc siam o p a rtec ip i. 
I l dram m a di C risto non è s tre ttam en te  
personale; è un iversale . Egli è il n u o ­
vo Adamo, il p rim ogen ito  d i una u m a ­
nità nuova. Da A dam o abb iam o  e re d ita ­
to una vita m ortale , in C risto  u n a  v ita  
im m ortale: «Se C risto - d ice S. A m bro ­
gio - non è riso rto  p er no i. n o n  è riso rto  
affatto, perché Egli non aveva rag ione  
di risorgere per sè. E ’ riso rto  in Lui il 
m ondo, è risorto  in L u i il c ie lo , è riso r­
ta in Lui la te rra ...  Non era  necessaria 
la risurrezione p er L u i, che non era  le ­
gato dai vincoli de lla  m orte» .

Mon è solo la P asqua di Cristo che 
noi celebriam o, ina è la nostra P asqua, 
la nostra m isteriosa risu rrezione, la no ­
stra liberazione dal m ale, il peccato, la 
nostra associazione alla  vita so p ran n a tu . 
rale, la nostra ap p arten en za  alla Chiesa, 
la nostra rigenerazione m orale, la nostra 
unione a Cristo nella  vita presente e fu ­
tura.

E’ l’adem pim ento  delle  espressioni 
simboliche elle presso gli ebrei il p ad re  
di fatnglia. alzando la coppa del vino,

“ E C C O  L ’ A G N E L L O  D I D I O ! , ,
(continuaz. dalla I* p .)  

bandottare chi lauto li am ava, per  .se­
guire uno Sconosciuto. N e  avevano sen­
tito parlare, è vero, m a non lo avevano  
mai visto. Sono stali a ttira ti, a fferra ti da 
Gesù! S. G iovanni evangelista  che ci 
narra questo s tupendo  ep iso d io , è colui 
che ha vissuto questo  in tenso  incon tro : 
eppure con quale d iscrezione  e riserva- 
lezzo ne parla !... C hi può descrivere , i l ­
lustrare la forza travolgente d i una ch ia ­
mata, l 'in tim a  gioia d e ll'in co n tro  con  
Gesù? Solo il s ilenzio  risponde !

Di fronte alla irresistib ile  e pur m i­
steriosa chiam ata d i Dio alla responsa­
bilità del proprio  posto , non si bada a 
tagli e sacrifici; si è quasi trascinati da 
quella meravigliosa e sconvolgente  p re ­
senza di Dio che ch iam a, passandoti ac­
canto, quasi inavvertitam en te  !

Il Precursore aveva preparato  quei 
cuori, più da vicino, ad accogliere il 
Messia, Gesù Salvatore: i d iscepo li a- 
vevano ricevuto il messaggio con an im o  
aperto e leale.. A l passaggio d i Gesù 
scatta con prontezza  l'educa tore  ed  in ­
dica la Aerila: per quella  sintonia sta­
bilita col maestro vero, risponde con e- 
guale prontezza il cuore dei d iscepoli 
che (piasi rincorrono Gesù che si volta

R I S O R T O  !
pro feriva  nella  cerim onia di P asqua : 
«Egli - Id d io  . ci ha fa tto  passare dalla  
sch iav itù  a lla  lib e rtà , dalla  tristezza alla 
g io ia, da l p ian to  alla festa, da lle  tene­
b re  a lla  luce, da lla  servitù  a ll’affranca­
m ento . In to n iam o  in suo onore cantici 
nuov i: A llelu ia!»»

E ra  un m attino  tenero d i p rim a sta­
gione q u an d o  M aria di M agdala ritrovò  
il suo S ignore: lo aveva p e rd u to , c re d u ­
to m orto , p ian to  sepolto e lo ritrovava 
vivo, sp len d id o  di una bellezza suprem a 
dj cui q uella  de lle  cose in to rn o  non era 
che un riflesso. I l S ignore lo ch iam ò 
per nom e ed ella  Lo riconobbe.

A nche oggi al di sopra dei nostri r i ­
fiu ti, al di sopra delle  nostre passioni, 
quella  voce ci chiam a p e r nom e.

V uole che risen tiam o la gioia di r i ­
farci nuovi com e la p rim avera  che na­
sce, vuole che rican tiam o  T «A lleluia» 
della  gioia e de lla  v itto ria  sul m ale , il 
peccato, il dem onio . P a rla  di p u rif i­
cazione c di C om unione con C risto nei 
Santi Segni: la  P en iten za  e l ’E u cari­
stia .

C risto  è riso rto ! E’ g rido  di v itto ria , 
che con gioia e sincerità  r ip e te rem o  al 
m attino  di P asqua.

verso d i loro, preso p iù  dalla loro am o­
rosa ricerca, che da ìP affrettarsi de l 
passo,

Reato colui che ha avuto la gioia d i 
incontrare sul suo cam m ino  una forte  
personalità  com e il Battista, la cu i m a­
no si leva per indicare la V erità , il Sa l­
vatore de l m o n d o  !

Con la m ia vita , preparo io nei cuori 
l 'in co n tro  con I 'I  nsostitu ib ile  ?

Siam o noi coloro che uindicano» G e­
sù ai g iovani, a tu tti?  Sono io «segno» 
chiaro d i Gesù che passa per le vie del 
m ondo?  Anche, a noi Gesù chiede: «Che 
cerca te?» «Chi cercate?».

La M adre d e ll'A g n e llo  im m ola to  per  
noi, quel Cuore tra fitto  dal dolore che  
nessuna m adre ha provato e prova in ­
d ich i Gesù a ch i lo cerca con l'ardore  
di chi am a: a chi quasi inconsapevol­
m en te  lo desidera e lo invoca, pur nel 
travaglio de l dubb io  e del dolore: e r i­
cordi a tu tti d i chiedere al F iglio suo, 
ad ogni nuovo giorno che sorge: «Mae­
stro , dove abili?» Egli ci inviterà  a v i­
vere quell'esperienza  i cui particolari 
rim angono scritti a carattere d i fuoco. 
L ’ora «decim a» suonerà anche per noi 
e a v iem o  la gioia di sentire la sua V o ­
ce: « le n i te  e ve d re te !».

A b o r t o
e le g g e  d i a b o r t o

(co n tin u az . d a lla  pag. 2) 
ind icazion i ch ia re  c irca  i m etod i di re ­
golazione de lle  nascite , conform i a lle  
d ich ia raz io n i de lla  Chiesa c irca  la  m o ­
ra lità  con iugale : la d iffu sione  di consu l­
to ri p rem atrim o n ia li e m a trim o n ia li ac­
cessibili e d isp o n ib ili p er tu lli»  ( I l  d i­
r itto  a nascere, n. 11).

Per le s ituazion i do lorose - q ua li la 
violenza sub ita , la giovanissim a età , il 
perico lo  grave della  m a d re , la d iagno­
si precoce d i m a lfo rm a zio n i d e l nasci­
turo  - Faiuto  è da trovarsi realistica­
m en te  «in una coraggiosa p o litica  fa ­
m ilia re , che abbia , tra g li a ltr i, questi' 
in te n ti ini prorogab ili : un p iano  d i e- 
ducazione  a una m atura  responsabilità  
d i fro n te  al p ro b lem a  d e lla  procrea­
zio n e: una m aggiore p ro ie z io n e  della  
gestante in d iffico ltà ;  una assistenza  
adeguala  a lle  m a tern ità  ille g ittim e  o 
pericolose; un soccorso tem p estivo  e 
q ua lifica lo  ai m in o ri m a lfo rm a ti o sof­
fe re n ti:  una p o litica  della  casa parti­
co larm ente  a tten ta  a lle  co n d iz io n i dei 
più  d isagiati»: un im p eg n o  economico  
e sociale capace d i garantire  occupazio- 
e red d ito  per tu tti  ( I l  d ir itto  d i nasce­
re , n. 9 ) .

(d a l docum en to  della  CEI)

Il rapporto tra genitori 
e figli

(c o n tin u a z . dalla  3" pag.)'
4) In fin e  il d ia logo d i Cristo trova la 

sua fo rm a  p iù  p erfe tta  nella p re ­
ghiera.

C risto [tarla a tu per tu con il P adre 
Celeste c nel co llo q u io  col P a d re  re a ­
lizza la com unione p iù  in tim a  con gli 
uom ini La p regh iera  è itin e ra rio  verso 
la lib ertà  e la g io ia, ma so p ra ttu tto  ver­
so l ’un ione  e il d ialogo, in qu an to  è 
conversione n e ll’esistenza vissuta in se­
no alia fam iglia, alla  Chiesa c alla  so­
cietà.

La p reg h ie ra , in fa tti, riun isce  la fa­
m iglia e fa accettare  i co m ponen ti così 
com e sono, nella  loro  d ivergenza  e o ri­
g ina lità , accom unando li, però , p iù  slre t- f  
tau icn lc  tra  loro nella  p ienezza di (io- 
lu i, Dio, al quale  rivo lg iam o la paro la .
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SIGNIFICATO E
S C A L A

In u n ’epoca di diffuso natu ra lism o  | 
qua l è la nostra p o trebbe  sem brare ana- I 
e ron istico  p arla re  di fenom eni m istici, 
rivelazion i e persone che ne sono state | 
favorite , tan to  si è p revenuti contro  tutto 
ciò  che sfugge al con tro llo  dei mezzi di 
osservazione forn itici dalla  scienza c 
d a lla  tecn ica. L ’uom o m oderno, anche 
q u an d o  am m ette  res is ten za  di un Ente 
S up rem o , trova d iffico ltà  a riconoscere 
un o rd in e  di rappo rti col suo C reatore 
clic trascenda il p iano natu ra le  e stab ili­
sca u n ’in tim ità  di vita con Lui, Sprov­
visto della  fede, l ’uom o rifiu ta  l’o rd ine  
so p ran n a tu ra le  e ciò d ie  vi sj riferisce.

E p p u re  i falli accaduti a Scala due se­
coli fa, nella vita della  V enerab ile  Suor 
M aria  C eleste C rostarosa, religiosa del 
M onastero  a llo ra  detto  della  C oncezio­
ne, sono tan to  ani p iam en le docum entali 
da varie e m oltep lici testim onianze con­
tem poranee , ed hanno  avuto la confer­
m a storil a nella  concretezza delle  opere 
clic da quelle  rivelazioni presero isp ira­
zione, per cui è giocoforza vedervi 1’ 
in te rven to  d ire tto  di Dio e la loro natura 
so p ran n a tu ra le .

V eram ente il S ignore ha p red ile tto  
questo  paesino e vi ba com piu to  cose m e. 
ravigliose per mezzo di u n ’um ile relig io­
sa di clausura !

Il 25 ap rile  1725 Gesù com unicò a Sr. 
M aria  C eleste Crostarosa la sua volontà 
di suscitare nella C hiesa un nuovo O rd i­
ne religioso che rip roducesse  nei suoi 
m em bri, nel m odo più perfetto  possibile, 
gli esem pi e le v irtù  della  sua vita, e 
continuasse la sua opera  di redenzione 
degli uom in i. Q uest’O rd ine doveva com ­
p ren d e re  delle  religiose che imitassero 
la sua vita nascosta e si im m olassero nel 
silenzio  del chiostro  per la salvezza de l­
le an im e, c degli apostoli che andassero

VALORE DI UN
2 5  A P R I L E  1 7 2 5
per il m ondo ad evangelizzare i poveri; l 
c Scala, per volere del Signore, doveva 
diventare la culla di questo O rdine.

La data del 25 aprile 1975, perciò, in 
cui cade il duecentocinquantesim o an­
niversario di quel giorno fatidico, rive­
ste per noi u n ’im portanza eccezionale 
per l ’evento soprannaturale che ci r i­
corda e per il movimento spirituale che 
da quel fatto prodigioso ebbe inizio.

11 dono inestim abile elargito a Scala 
in quel lontano mese d 'ap rile  del secolo 
dei lumi deve essere compreso e valutato 
in tu tto  il suo significnlo da noi che cab

ANNIVERSARIO
-  1 9 7 5

chiam o questa terra  fortunata , scelta da 
Dio a teatro di eventi tanto benefici p er 
la vita della Chiesa c del m ondo. O ra ne 
scriviamo con la speranza che la ro m m e . 
m onizione di quel singolare avven im en­
to serva a risvegliare il rico rdo  di sì 
sp lendidi segni della benevolenza del 
cielo verso di noi e ridesti l ’im pegno di 
vitalizzare la provvidenziale istituz ione  
consegnata dal Signore stesso a Scala.

Questa c ittad ina , un tem po ricca e po. 
tente, Ira le m olteplici re liq u ie  di un  
passato glorioso, possiede ancor oggi nel

(continua a pag. 7)
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Sr. MARIA CELESTE CROSTAROSA
Concittadino e coetanea d i A lfonso d e ’ 
Liguori, Sr. HI. C E L E ST E  C R O STA R O ­
SA. nacque a N apoli il 31 ottobre 1696 e 
al Battesimo, ricevuto nella parrocchia  
di San Giuseppe Maggiore, il 1. novem ­
bre seguente, le furono im posti i nom i 
di Giulia, Marcella, Santa. Suo padre, 
Giuseppe, rinom alo giureconsulto, d i­
scendente da antica fam iglia abruzzese, 
trasferitasi a Napoli sin dal secolo X V I:  
stia madre, Paola Battistina Caldari, an­
eli’essa appartenente a nobile fam iglia .

E ’ stata chiamata uuna grande m isti­
ca del secolo XVIIP»: fin  dalla fanciu l­
lezza fu ricolmata di grazie straordina­
rie, come ci attesta ella stessa nella sua 
Autobiografia scritta per obbedienza al 
direttore e i n altre opere: testim onian­
za chiara quella che leggiamo in una 
poesia «Ti segnai col segno d ’oro /  da 
fanciulla nel m io Core ».

Dopo una gioventù illum inata dai d o ­
ni di Dio e dalla saggia direzione d e ll’ 
insigne e stimato sacerdote napoletano  
D. Bartolomeo Cacare, insieme con le  
sorelle Orsola e Giovanna, entrò nel Con. 
servatorio carmelitano dei Sette  Dolori, 
a M origliano. Appena professa, fu  eletta  
Maestra delle N ovizie, per la sua sp ic­
cata virtù, per la luce d i santità che 
diffondeva.

In occasione d i un corso di esercizi 
spirituali conobbe il Padre Tom m aso  
Falcoia che, insieme al P. M aurizio  F i­
langieri, aveva fondato a Scala il M o­
nastero della Congregazione. Q uando il 
Vescovo di Nola fu costretto a consiglia­
re alle suore di ch iudere quel M onaste­
ro, per le ingerenze della duchessa Isa­
bella Maslrilli, M. Celeste si rivolse al 
Falcoia, chiedendogli aiuto e sceglien­
dolo come direttore spirituale. «Il Fal­
coia subito le rispose che Scala era il 
rifugio preparato da Dio a lei e alle so­
relle».

A Scala  g iu n se ro  v e r so  la fine  del m e ­
se d i  g e n n a io  1724. In  febbraio Giulia 
C rostarosa  v es tì I a b i to  d e l la  F isitazione  
col n o m e  d i  S u o r  M a ria  C e le s te  d e !  S . 
D e serto , in iz ia n d o  così i l  n o v i z ia to  c h e  

aveva  c h ie s to  d i  r ip e te r e  in s ie m e  a l le  
so re lle , n o n o s ta n te  fo sse  g ià  su o ra  d a  p iù  

d i c in q u e  a n n i:  a v e v a  2 8  a n n i. S ì ,  p r o ­
p r io  c o m e  d ic e  P . D ’O r a z io ,  M . C e le s te  
fu m a n d a la  d a  D io  a S ca la  p e r  g e t ta r v i  
i l  s e m e  d e l  d u p l ic e  I s t i tu to  R e d e n to r i -  
ala . F. d o v e v a  fe c o n d a r lo  co n  le  u m i l ia ­
z io n i  e  le  s o f f e r e n z e ,  o ss ia  ,•»/ sa n g u e  d e l  
suo c u o r e ,  i  o n i e  { ‘. r i s t o  r o t i  l e  s u e  u m i­
l ia z io n i ,  s o f f e r e n z e  e  S a n g u e , f e c o n d ò  la

C e n n i b io g r a f ic i

sua Chiesa. Durante i{ secondo anno di 
noviziato, il m ercoledì del 25 aprile, 
festa di S. Marco, rapita in estasi ebbe 
la rivelazione d e ll’opera che il Signore 
voleva com piere, per suo m ezzo, a Sca­
la. Nei giorni seguenti il Signore le 
dettò  la Regola, dichiarandola, con i 
fa tti, Fondatrice del nuovo Ordine.

N el settem bre del 1730 Alfonso De’ 
Liguori, invialo dal Falcoia, come leg­
giamo ne ll’Autobiografia ( p. 175), dopo  

i aver esaminalo tu tte  le suore, in modo  
speciale M , Celeste dichiarata illusa, 
riconobbe che l ’opera era da Dio. Sant' 
Alfonso le chiese una relazione scritta
della rivelazione del 25 aprile 1725.

I l 3 ottobre 1731, in estasi vide il Re 
deniore con a destra San Francesco D ’ 
Assisi e a sinistra A lfonso De' Liguori: 
Gesù le additò  quest'u ltim o  com e Fon­
datore del ramo maschile

i N el febbraio-m arzo 1731 Alfonso ave.
| va o ttenu to  dal Vescovo d i Scala, Mons.

Guerriero l'au torizzazione orale per sta­
b ilire la nuova Regola: il 13 maggio del 
1731, Pentecoste, le suore fecero tu tte

Dai "  Pensieri della Venerabile,,
« Riposati nell'asilo  del mio seno in 
tu tto  ciò che ti affanna, nelle pene, nei 
dubb i, nei tuoni, nelle tentazioni, nelle  
persecuzioni ed um iliazioni. Nel mio 
seno di gioia non en tra  il dolore.

la nuova professione : il 6 agosto, festa  
della  Trasfigurazione, avevano indossa­
to l ’abito  e preso il nom e «Religiose del 
SS .m o  Salvatore».

«Il Falcoia, in  un prim o  m om ento , a- 
veva ordinato, da R o m a , senza leggerla 
perciò, d i bruciare la Regola, po i la 
sottopose ad un parere d i Teologi di 
N apoli che l ’approvarono: alla fin e , do. 
po  che Faceva riconosciuta com e opera 
di Dio, si oppose alle rivelazion i, alte- |

! rondo la Regola ricevuta da M. Celeste.
E  il Signore l ’ 11 se ttem bre  e il 6 - 7 - 8 
e l i  novem bre del 1732, quasi a suggel­
lare le rivelazioni fa tte  a M. Celeste, 
durante l ’esposizione solenne d e ll'E u ca ­
ristia , al pubblico  nella C appella  delle  
Suore, nell'O stia Santa, fece coni parile  
i segni di una croce su tre m ontice lli. 
circondati dagli strum enti della Passio- 

j ne: sim bolo che Alfonso prenderà quale
I stem m a della sua Congregazione. Segni 

visti da tu tti i presenti e p ienam ente  d o ­
cum entali

Si scatenò la tem pesta a Scala a causa |

del Falcoia che voleva im porre a M. Ce­
leste d i rinnegare le visioni, accettare la 
Regola da lu i m odificala e fare volo di 
farsi dirigere da lui. M . Celeste accettò 
le prim e due, ma rifiu tò  la terza cond i­
zione che offendeva la sua libertà; fu  
allora espulsa da Scala nel maggio 1733. 
Basterebbe leggere nella sua Aulobiogra. 
fia il com m ento che fa d i questo avve­
nim ento  terrìbile, per m isurare la porta, 
ta della sua santità! Sostò con le sorelle 
ad A m alfi nel convento della SS.m a T r i­
nità: da qui passò nel convento d e ll’A n ­
nunciazione in Pareti, a due K m . da 
Nocera, dove per ordine de l vescovo 
che ne riconobbe la santità, riform ò la 
vita religiosa di quelle suore. Lasciò Pa­
reli nel 1735 per fondare, d ie tro  richie­
sta del Duca Ravaschieri, un convento  
del SS.m o Salvatore a R occapiem onte, a
5 K m . da Nocera. Non durò per varie 
circostanze

N e l gennaio del 1738 da Foggia fu  r i­
chiesta una fondazione che avvenne il
6 marzo dello  stesso anno.

M . Celeste vi si recò con la sorella 
Suor Illum inata , poiché la sorella m ino, 
re andò in un convento nella città di 
L ’Aquila. N el 1745, durante la missione 
a Foggia, s'incontrò  d i nuovo con A l­
fonso De Liguori. Nel 1750 la Regola 
venne approvata con il cam biam ento  
del nom e dal SS .m o Salvatore al SS .m o  
Redentore. Dopo il Calvario d i Scala, 
dopo le peregrinazioni perm esse da Dio, 
Foggia fu  per lei la pace esterna che  
le perm ise d i dare alla Chiesa la ric­
chezza delle  sue opere, là term ina te  e 
oggi, purtroppo, non conosciute !

M entre a Foggia m oriva, San Gerardo, 
a M aterdom ini, sul letto  de l suo dolore, 
la vide entrare in Paradiso, esclam ando  
al fratello  redentorista che Fassisteva: 
«Oggi Celeste è andata a godere Dio». 
Era il 14 settem bre 1755, festa della  Cro­
ce su cui era vissuta com e Gesù!

Il 9 luglio 1879 iniziava a Foggia il 
processo inform ativo  diocesano per l ’in ­
troduzione  della Causa d i B eatificazione  
di Sr. Maria Celeste. La  S C. dei R iti  
nel 1895, em etteva il decreto d i appro­
vazione degli scritti che  riconosceva im ­
m u n i da errori teologici.

L ’ 11 a g o s to  d e l  1901 , i l  S . P a d r e  L e o ­
n e  X I I I  r i  c o n o s c e v a  l ’e r o i c i t à  d e l l e  v ir tù  

d e l la  S e r v a  d i  D io  d i c h ia r a n d o la  I e n e -  
, u b i l e  e  v e n iv a ,  p e r ta n to ,  in t r o d o t ta  u f ­
f i c ia lm e n te  la  C a u sa  d i  B e a t i f i c a z io n e  
d e l la  n o s tr a  S u o r  M a r ia  C e le s te  C r o s ta -  

ro sa .



IL MESSAGGIO DI SUOR MARIA CELESTE DA SCALA
A T U T T O  IL  M O N D O  !

«E lu Betlem , terra di G iuda, non 
sei la più piccola, perche da te nasce­
rà  il Salvatore»! (M ichea) Con il P ro ­
feta anche noi possiamo esclamare, nel­
la gioiosa certezza dello sguardo di Dio 
su questo paese: «E tu, Scala, terra  d ’I ­
talia, non sci la più piccola, perché in 
te scese il Salvatore, qui parlò Pelerno 
P ad re! ».

Da Scala è partito  il messaggio dell’ 
Amore infinito di Dio per gli uomini, 
messaggio portato dai Rcdentoristi in 
tu lle  le parti del mondo dove, tra i fra­
telli, testim oniano Cristo Parola del 
P adre , Gesù Salvatore del mondo, Sacer, 
dote eterno! T u tte  le Redentoriste, nei 
m onasteri sparsi per il mondo ripetono 
al Cielo la Lode perenne di Gesù, la sua 
V ita nascosta, la sua um iliazione di F i­
glio di Dio, ristretto  al piccolissimo pac. 
se di Nazaret, Apostolo errante nella 
quasi dim enticata Palestina, Vittima sa­
crificata sul Calvario, Cristo Risorto vi­
vo nelle sue creature!

Sabato Santo 30 marzo c. a., mentre 
u n a  redentorista del M onastero di Scala »
consumava il suo sacrificio con Gesù in 
Croce, arrivo l'a ttesa  notizia de ll’appro­
vazione della Regola revisionala secon­
do il volere della Chiesa, da tutte le suo­
re  «die conclusero il loro studio, nel con­
vegno internazionale, tenuto vicino Na­
poli, presso lo S ludentato dei Redento- 
risli al COLLE S. ALFONSO (N a), nel 
1972. Il 25 giugno di qu e ll’anno, Scala 
fu allietata dalla visita delle figlie di 
Suor M, Celeste, venute da tutti i Mo­
nasteri rcdentoristi, felici di venerare i 
luoghi sacri ad ogui vero cuore reden­
torista! Con quanta devozione visitarono 
il M onastero, la C attedrale, la G rolla di 
S. Alfonso! E rano venute d a ll’o r  nerica 
del N ord  e del Sud , dall'Europa tutta, 
da ll'A fr ica , dal G iappone, che sta pre­
parando  una fondazione nel torm entato 
V iet-Nam  da parte delle stesse viet-Na- 
m ite, già suore redentoriste in G iappo­
ne! Il suo sguardo m aterno si posa ogni 
m om ento sii questi piccolissimi punti 
del inondo :

IT A L IA : Scala (S a le rn o ) S. Agata dei 
G oti (B en ev en to ) - lo g g ia :

A U STR IA  : V ienna - H eiligenk reuz  -
Ried - L aulerach:

BELG IO : Brugge - Bonheiden - Soi- 
gnies - Bamteux N. D. (Louvcignc)

OLANDA: P arlij W illem! L) - Velp

bij Grave (N . Br.) . Sambeek (Box- 
ineer) (N. Br.)

IRLANDA: Dublino;

INGHILTERRA: Chudleigh (S. De- 
von ) :

FRANCIA: Grenoble - Wargnies le 
Petit par Gommegnies (Nord) - Landser 
(H aut R hin ):

SPAGNA: M adrid - Burlada (Pamplo- 
na) - Astorga (Leon) :

CANADA: Willowdale - Ontario (ca­
sa provvisoria, ospitate gentilmente dal­
le Suore di S. Giuseppe) - Saint Thérèse 
de Rlainville (Québee) . St, Anne de 
Beau prè ( Qtiébec) :

BRASILE Ilù (S. Paulo) . Belo Ho­
rizonte (M inas);

GERMANIA: Piittlingen Saar;
GIAPPONE: Maizuru.shi - Katnaku- 

ru.sbi - Nagasaki.sbi

ARGENTINA: Quilines (Buenos Ay- 
res) ;

Jderedità. di. Lidia m a d ee
«Dove mi trovo? Deb! qual é questa 

cella beata dove respiro aura sì bella, 
che ardo e sospiro, lu lt’avvainpando di 
santo am or ? I

Chi mi condusse in questo chiuso o r­
lo sì ricco di tanti fiori che spira» tutti 
di m ille odori vn  pien odore che sazia 
il cor ? ».

Così cantava l’anima innam orata, il 
cuore del g rande sant'A lfonso; così con 
la vita ha cantato la nostra Fondatrice 
Suor M aria Celeste Crostarosa, per la 
quale Gesù era lutto! Così possiamo can­
ta re  tu tte  noi redentoriste in questo gio­
ioso anniversario  (lei giorno in cui Dio 
P ad re  affidò alla nostra M adre il com ­
pilo  di g ridare al m ondo il Suo Amore 
e il Suo Disegno ! -

In scuso lato per me oggi il «chiuso 
orto» è questo m onastero, il mio O rd i­
ne, ove sono stata chiam ata, senza m io 
inerito.

Prim a clic io entrassi in clausura, u n ’ 
amica che era a conoscenza della  m ia 
scelta, mi diceva: «M arisa, alm eno ce r­
ca di trovare un O rdine che abbia una 
forte base do ttrina le , una spiccala spi­
ritualità» . E lo Spirilo  Santo, au to re  di 
ogni vocazione, mi ha condo tto  in qu e­
sto «Orlo chiuso», in questo O rd ine che

U. S. A.: Esopus New York - L iguori, 
Missouri :

AFRICA ALTO VOLTA: Diabo
AUSTRALIA: R edbead (N . S. W .)
La Spagna, a M adrid, sta p reparando  

la fondazione nel Perù che ha dato già 
ottime e sante vocazioni! La giovane 
gioiosa Alicia, morta nel convento di 
M adrid, faciliti tutto il lavoro, perché 
le Redentoriste possano piantare la loro  
«Tenda del Convegno col Signore» an­
che in quella terra.

Che ogni Monastero senta e gusti e vi. 
va il richiamo del Profeta Isaia, così a- 
dallo ai centri di preghiera vissuta: 
«Stile tue mura, Gerusalemme (C hiesa) 
ho posto sentinelle (M onasteri); per 
tutto il giorno e tutta la notte non tace­
ranno mai. Voi che ram m entate le p ro ­
messe al Signore, non prendetevi mai 
riposo e neppure a Lui date riposo, fin ­
ché non abbia ristabilito Gerusalem m e 
e finché non l ’abbia resa il vanto della 
terra ! » (Js. 62, 6.7).

ha, non solo ima solida base teologica, 
ma la vera, unica base teologica: C risto!
Le Regole «contenute nei santi Evangc- 
lijn sono l’espressione più ch iara  dello  
spirito  spiccatam ente cristocenlrico , 
messo tanto  in luce dal Concilio V a ti­
cano I l  spirito  che contrasta con gli 
errori del secolo della fondazione, il 
quietism o c il giansenism o.

La nostra Ven. M adre ci ha lasciato 
mia GRANDE ER E D IT A ’, ci ha fa tte  
veram ente ricche, m ilionarie , pe rch é  la  
nostra ricchezza è l ’U M A N ITA ’ del C ri­
sto clic è il FULCRO di tu tti gli sc rit ti  
della F ondatrice  Essa non ci p resen ta  
u n ’idea, una d o ttrin a , un program m a a- 
scctico da realizzare, ma p ropone una 
Persona, un fatto: il M istero del C risto , 
della  Chiesa, Cristo M istero de lla  c a rità  
salvifica di Dio P ad re . Nel P ro e m io  a l­
la Regola, de tta ta  da G esù (si sen tiva  
assistila come se m olli d o tto ri le sp ie ­
gassero), con paro le  incisive descrive  
ch iaram ente  il disegno di Dio P a d re  di 
voler ed ificare l 'u m a n ità  ci p resen ta  qu e
sta R ealtà : «Con desiderio  ho d es id e ra to  
dare al m ondo lo S p irito  m io, co m u n i­
carlo  alle mie crea tu re  rag ionevoli, per 
vivere con loro  ed in loro sino a lla  fine 
del m ondo . Li donai il m io U n ig en ito



Figlio con infinito  am ore e per esso li 
comunicai il mio divino Spirito  Consola­
tore, per deificarle nella vita, giustizia 
e verità e per stringerle tu tte  nella d ile ­
zione in esso V erbo, figlio di am ore»... 
Ecco la grandezza della  in tu izione  de l­
la nostra M adre; basterebbe confronta­
re tutto il nostro Proem io con i prim i 
capitoli della Costituzione sulla Chiesa, 
Lumen Gentium, per com prendere m e­
glio la ricca e veram ente sm isurata e- 
redità lasciataci !

Dio Padre espone il fine d e ll’O rd ine , 
fine che le R edentoriste hanno in  co- j 
mime con i R edentoristi, fondati da S. 
Alfonso che approvò, mise la  sua firm a , 
alla voce di Dio; essere continuazione ' 
della REDENZIONE, «vivi r itra tti  ani- I 

niati» di Gesù, «viva m em oria» delle  sue 
opere di valore infinito Quali sono le 
opere di Gesù? Che fece svila te rra , 
che fa ora in cielo, che continua a fare 
nella Chiesa? La R edentorista  rivive il I 
Cristo totale, terrestre e celeste: Gesù Sa 
cerdole del P adre e Salvatore del m ondo 

E’ vero che ogni cristiano com e urna- ! 
nità aggiunta a ll’U m anità di Gesù deve j 
vivere il Mistero del C risto: ogni Con­
gregazione, ogni O rdine vive questa 
Realtà nella Chiesa, ma per noi è spe­
cifico im itare Gesù per sintonia con lo i 
Spirito Santo, per forza in terio re , ed  e-, 
sere trasformale in sua viva im m agine 
(2 Cor. 3,18). La contem plazione, q u in ­
di, della R edentorista è questa: con tem ­
plare la gloria del P ad re  come risp len ­
de sul Volto di Cristo (2 Cor, 4 ,6 ); e la 
faccia del Cristo è la sua U m an ità , com e 
ci ha insegnalo il teologo reden to rista  
Padre D. Capone.

Per penetrare nella p ro fond ità  dell 
anima di Gesù, abbiam o l’a iu to  della 
MADONNA, rip iena di S p irito  Santo 
che ha vissuto per prim a il M istero del 
Cristo, Ella è nostro M odello, M aestra e 
Mamma: «O Volto di bellezza in fin ita  
quando ti vedrò? T anti cuori am anti so. 
no morti per Te di puro am ore, so p ra t­
tutto quello della tua cara M adre che 
più «Fogni altro possedeva la tua d ivina  
conoscenza. La sua carità era  tale che 
ella, come fiam m a, bruciava con lu m i­
noso splendore» (0. d ia logo ). E lla ci 
guida nella conoscenza am orosa, p er­
sonale, sperim entale di Gesù, apccie 
attraverso la Sacra Scrittu ra .

Dalla nostra M adre abbiam o ancora 
ricevuto l’am ore vivo alla Parola: tu tte  
le sue M editazioni, sono com m enti pro­
fondi della Parola rivelata !

Per entrare totalm ente nel M istero del 
Cristo e viverlo come Mistero della Chic, 
sa, d obb iam o  v incere l 'tm tic ris to  l 'o r ­
goglio. La nostra Fondatrici- pone come

L'eredità di una madre
fondam ento  di vita l'abnegazione di sé, 
la «perfezione del disprezzo di sé», «le 
um iliazioni profondissim e del Verbo 
Uomo Dio»; non ci presenta l ’um iltà, 
come una virtù  disincarnata, ma Gesù 
um ile , nel quale l'u m iltà  fu m edicina 
non per sé ma per l ’u m an ità : e la R e­
dentorista  è um ile per guarire il suo e- 
goismo e tu tta  l ’um anità da questa pe­
ste: «Egli non aveva bisogno di um iltà 
né uvea egli tim ore di vana gloria ma 
con tu tto  ciò Egli pigliò la m ira di fare 
in noi un m edicam ento efficacissimo per 
guarire  le nostre inferm ità non solo, ma 
altresì volle fare un altissimo fonda­
m ento di una santità  sopraeccellente... 
Volle Egli essere la p ietra fondam enta­
le ...» . Senza um iltà, senza questa luce 
in terio re  che tu tta  la verità ci svela, non 
si può essere R edentoriste , cristian i, au­
tem ici uom ini !

Il centro, il cuore «Iella vita redenlo- 
rista è la carità fraterna  che è la stessa 
carità  con cui Gesù ama Dio P adre , per­
ciò carità  teologale. Dei nove aspetti del. 
la vita del Cristo che la nostra M adre ci 
presenta, nella Regola, il prim o c la ca. 
r ità , da cui ricaviam o le due dim ensio­
ni del nostro am ore verso Dio e verso 
il prossim o: «Io calai dal cielo per do­
narm i tu tto  a voi e per dare la vita mia 

j per li miei amici non solo, ma per li 
l m iei inim ici ancora per glorificare il 
I P a d re  mio e per la vostra salute» (cfr.
' R ia . 15, .5.6).

La sollecitudine ecclesiale e la lode a 
Dio Padre, alla T rin ità  ecco i due gran, 
di com piti, o m eglio, aspetti della m e­
ravigliosa missione della R edentorista . 
Q ui, na coste con Cristo in Dio, raccol­
te con Cristo in D io, ci offriam o per 1’ 
um anità  in te ra : la nostra vita è conti­
nua L iturgia, è lode, canto perenne al 
P ad re , ringraziam ento , p reghiera nel 
senso più profondo e vasto della  parola, 
non solo nella C elebrazione E ucaristica, 
nella Lode al fioro, ma in tu tto : o che 
si spazzi, o che si stia in cucina, o che 
si languisca in un letto , lu tto , lu tto  è lo­
de, «’- m issione, è dono, è R edenzione, 
perché Gesù lo com pie in no i: è Gesù 
che loda il P ad re  come faceva a N azaret, 
e con tinua a fare in questa nostra e sua 
N azaret.

Un a ltro  aspetto m eraviglioso della  
E red ità  della nostra M adre è la convin­
zione della PRESEN ZA  reale del C ri­
sto R isorto in noi che ella afferm a in 
vari punti dei suoi scritti: «è m orto per 
vivere da Risorto nelle sue creature» 
f 14 S o liloqu io ). . . . lo  amo in esse la

mia stessa im m agine . per vivere con lo . 
ro e in loro - etc...»  E ’ una R ealtà capace 
di fare im pazzire. E la crescente presa 
di coscienza di questa R ealtà è fonte 
di gioia vera, di quella  gioia che Gesù 
ha detto nessuno potrà strapparci! D ob­
biam o rifle ttere  questa gioia! O ltre l ’a­
more alla Croce, la carità  fra terna  e il 
Sacerdozio eucaristico, una delle cara t­
teristiche più spiccate, più realm ente 
diffuse n e ll’O rdine è la G ioia, «Così vi 
voglio che chi vi m iri faccia m enzione di 
me n e ll’Istitu to» . Ind iv idualm en te  e co­
m unitariam ente dobbiam o essere traspa­
renza viva chiara di Gesù Gioia del P a ­
dre! Se dal nostro viso non trasparirà  
tu tta  la gioia che nasce da questa R ic­
chezza d ’ered ità , se nelle m ie parole 
non vibra la gioia che mi canta in  cuo­
re, chiediam o perdono a Dio e al m on­
do intero, che ha d iritto  alla nostra 
gioia! Le suore di C lausura non sono 
delle sorpassate, non sono personalità 
m ortificate, non sono cuori privi di a- 
m ore; la frase di santa M . M addalena 
De’ Pazzi è sem pre attua le : se le gio- 
vanette com prendessero la m eravigliosa 
avventura dell’Amore di Cristo «dareb­
bero la scalata ai M onasteri» che saran­
no sem pre centrali «li luce e d ’am ore.

Non a caso il nostro O rdine è nato a 
Pentecoste, nel giorno della proclam a­
zione della Chiesa: sì, ogni m onastero 
è un Cenacolo di am ore! Non voglio 
privarvi, am ici le tto ri, di un  passo in ­
cisivo della nostra Regola ove leggo chia. 
rum ente il r itra tto  della nostra M adre, 
donna di g rande intelligenza, di profon. 
do intu ito , ricca di luce di Dio, che si 
eleva come aquila reale  su lu tto , per 
fissarsi nella T rin ità : «conoscono Dio 
i puri di cuore, perché m irano fissam en­
te  il Sole divino, come aquile  innam ora­
te del loro P rin c ip io  ed  U ltim o F ine, 
senza battere le palpebre, per la fo rtez­
za d e ll’Amore» (Regola sulla P u r ità ) .

Sappiam o che l ’aqu ila , per riconosce­
re  gli aqu ilo tti, li afferra per le ali e li 
costringe a g uardare  il Sole: se non resi­
stono li getta con tro  la roccia, perché 
vuol d ire  che non sono suoi fig li. P re ­
ghiam o la M adre del Crocifisso, la M a­
dre del R isorto , la M adre  della  C hie­
sa, perché ci salvi, c ... pregate per me, 
affinché la mia F o n d atrice  che ha tanto 
sofferto per dare  alla luce «pieslo O rd ine  
ed è ancora n e ll'o m b ra , non m i getti 
contro  la roccia, quando  mi p ren d erà  
per le aiucce, per vedere se ho il suo 
cuore, il suo occhio, ma mi riconosca 
per sua figlia, capace di fissare il Sole 
d iv ino, in e terno! Amen.'

Suor Marisa fiarboni 
R e d e n to ris ta



H n m o n a s te ro  e n o i
Sovrasta fin nel suoi pressi la selva e 

il bosco, queU’ulliina e breve propagine 
d e lla  m ontagna che circonda e s’insinua 
fra  lo sparso caseggiato prim a di giunge­
re  nel centro d e ll’abitato  di Scala.

P ro p rio  là dove la montagna sembra 
adagiarsi sul più dolce piano, su di una 
balza quasi scivolante sulla valle del 
fium e, sorge l ’antico M onastero delle 
R edenloriste  entro il quale la V enera­
b ile  Suor M aria Celeste Crostarosa, dopo 
la santa visione di Cristo R edentore (av­
venuta il 25 aprile  1725), in traprese il 
g rande disegno per la fondazione di una 
nuova Congregazione di suore dedite 
a lla  preghiera, a ll’espiazione, alla pro­
pagazione de ll’am ore di Cristo per gli 
uom in i.

C.’è da chiedersi: non è sorprendente 
che Scala, questa piccola e pu r gloriosa 
c ittad in a  d c ll’en lro lerra  cam pano, sia 
sta ta  la culla di uno dei più celebri Mo­
nasteri d ’Italia  d e ll'e ra  m oderna, di 
quel nuovo O rdine religioso fem m inile 
che doveva poi diffondersi in tutta Euro 
pa e perfino nelle Am eriche, in Africa, 
in Asia ed Oceania !

Non è meraviglioso constatare che 
quel faro di sp iritua lità  cristiana di al­
lo ra - vanam ente contrastato - abbia po­
tu to  suscitare nei secoli gran num ero di 
vocazioni in tutti i ceti, irrad iare  fino ad 
oggi la sua benefica luce di edificante 
m issione e di santificazione ?

Altri scriveranno le cose più conve­
n ien ti e agiografiche sulla vita della 
F ondatrice , la V enerabile Crostarosa e 
sulla  storia d e ll’insigne M onastero: noi, 
invece, vogliamo parlarne quanto meno 
indegnam ente possiamo, collocarci come 
v iandan ti pensosi e am m irali, ristretti 
a l di qua della sua grande en tità  relig io­
sa e m onastica

G uardando  quel recinto di altissime 
m ura che o ltre  gli orli delim itano il 
sacro ed ificio ; osservando le stru ttu re 
m urarie , pur congrue di vani e am bien­
ti sebbene tnen visibili, t ’incuriosisce il 
gran num ero di tetti spioventi e a 
sghem bo sotto i quali un cam paniletto 
s’im picciolisce nella sua semplice fa ttu ­
ra  claustrale.

Una certa teoria di finestre uniform i 
corre lungo l ’unica facciala esposta sul 
paesaggio e così li vieti di pensare che 
d ie tro  ad essa saranno decine di celle, 
di stanze da lavoro, le cappelle, i parla­
to ri. i refettori e i gravi c silenziosi cor­
rid o i! Un luogo, q u ind i, che conosce le 
albe in preghiera e i soavi canti del

«mattutino», i crepuscoli e gli implorati, 
tj «vespri», le tenebre con i gravi e sal­
m odiam i «notturni» oppure il lavoro e 
l'operosità muliebre quando s’intesse 
nel provvido e regolare ritm o dell’esi­
stenza com unitaria.

Chi di noi può dire su ciò che vive, 
di ciò che s’anima o si soffre oltre quel, 
le m ura? E ’ luogo solo di contemplazio­
ne, di ascetica oppure dell’ima e l’altra 
congiunte ad un sano e moderno vivere 
sconosciuto ai più ?

Se l’abito rosso delle Suore Redenlo­
riste è il ricordo di Gesù medesimo ap­
parso alla Venerabile Crostarosa, il ri- j 
tratto delle sue sofferenze come olocau­
sto per la salvezza del mondo, il mo­
dello della loro vita religiosa, convali­
data dall’esperienza dei secoli, confer­
ma tuttora il bene che possono recare a ; 
tutto il consorzio umano, sollecita e im ­
plica lutto un complesso di azioni c

reazioni al cospetto di quella Quotidia­
na, incalcolabile e inimmaginabile of­
ferta di mortificazioni, sacrifici, rinun­
ce, penitenze e preghiere !

La loro totale rinuncia al godimento 
dei beni del mondo a beneficio di tan­
te anime sparse per la terra, quei «vo­
ti», quelle «tonsure» e quelle eroiche 
«professioni» sono la somma altissima 
di una «liturgia» vivente e concreta 
quanto mai difficile ad inverarsi in co­
loro i quali non com prendono i motivi 
più intimi e soprannaturali di una tal 
loro dedizione.

E’ stato scritto di recente, a proposito 
della m orte di una suora di clausura, 
clic il significalo di tale eroismo nel 
consumare tutta una vita in quattro  mu­

ra, da reclusa, e consum arla gioiosam en­
te è quasi incom prensi bile ai nostri g io r­
ni. Sarà! Ma non può essere la p resu n ­
tuosa indifferenza di uom ini d ’oggi ad  
im pedirci, a trattenerci di cap ire  cosa 
significhi una tale isola di anim e in 
mezzo ad un’altra m oltitud ine di esseri 
umani che s’agita, si d ilania, si scom ­
pone, si affanna o si dispera senza trova , 
re Dio ?

E perche, allora dopo duem ila anni 
di Cristianesimo avendo a due passi da 
noi centri perenni di ascesi c ’è chi c re ­
de di reinventare mi misticismo di a ltra  
natura, di scoprire sp iritualità  in ed ite , 
recandosi a Taizè o a K atm andù? N on 
è questa pure la tragica realtà  dell uom o 
contemporaneo nella ricerca di un  Esse­
re Superiore ?

Ebbene, nella ricorrenza di questa d a ­
ta giubilare, esultiamo per quanto  pure 
a noi ci è dato di esserne testim oni e

| siamone procacciatori di opere di b u ie  
per i fratelli suH'esempio del messaggio

' lasciatoci dalla Venerabile Crostarosa. 
L'eco di uno scampanio festoso ci r i ­

conduce a riguardare quel serafico sito 
donde siatn partiti per queste sem plici 
considerazioni che non volevano uè po­
tevano essere esaurienti, data 1 im poi-

I lenza dell'avvenim ento.
Due, tre cinte di agili cipressi spicca-

1 no oltre quelle sacre m ura: ondeggiano 
al lieve vento della sera e pare che si 
nascondano timorosi «ti darci il lo ro  sa. 
luto, l ’iù in là -i estendono i p ra ti: m a­
gnifici tappeti che ormai la-ciano larghe 
chiazze di giallo alla spigatura delle  
verdure. E' primavera

Morto Se,tim o



d o n  (C risto  ( C r o c ifis s a , c o n  (C risto  R i s o r t a  !
Suor ‘Anna SJIaria ■ al secolo Virginia fe rito

Sulla scìa luminosa di M. Celeste 
Crostarosa, quante anim e hanno cam­
minato! Quanti cuori coraggiosi e nob ili, 
semplici e nascosti, si sono nutriti con 
la dottrina spirituale, soda e sostanziosa 
di questa Madre provvida che ha scelto, 
accettato per sé il dolore, la Croce per 
dare ai Figli la luce, il sorriso, la gioia!

Tra queste anime che dal '700 si sono 
susseguite nei vari monasteri sparsi nel 
mondo, mi è caro ricordare una piccola 
anima che ha term inato, sulle orm e del. 
la Madre Fondatrice, il suo pellegrinag­
gio terreno da B etlem m e, in  E gitto , a 
Nazaret, nella Sinagoga, al Calvario ed  
infine, alla Risurrezione !

Sabato Santo di quest’anno giubilare, 
proprio nel giorno in cui abbiam o rice­
vuto la consolante attesa notizia d e ll’ap ­
provazione della Regola revisionata, 
questa suora redentorista d i Scala ha 
concluso la sua prova di amore.

Non vi è tema d i esagerare: m olte  
volte ho avuto la gioia d i raccogliere 
le intime confidenze di Suor Anna M a­
ria, volata al cielo proprio  in questo p e ­
riodo in cui c i stiamo preparando alla 
celebrazione del 250° anniversario della  
Rivelazione della nostra Regola alla no­
stra Madre Fondatrice !

Chi potrebbe scandagliare u n ’anima?  
Chi oserebbe dire d i conoscere a fondo  
un cuore? Ma quando avete fiu to  buo­
no, non alterato da d ife tti e m alattie , voi 
avvertite il profum o intenso d i un cuore 
puro, cioè privo d i egoismo, che sa p en ­
sare agli altri di un cuore donato com ­
pletamente al Signore, nel sacrificio e 
nella gioia, nella preghiera e nel lavo­
ro, nella certezza cristiana e neH 'um iltà  
più semplice perciò più vera, nel na­
scondimento e nel silenzio raccolto !

Se Dio ci togliesse il velo che copre il 
segreto dei cuori oh no! N on troverem ­
mo solo egoismi, d ispetti, acidità, gelo­
sie, no! Quante «storie» di anim e si 
potrebbero scrivere, che nella loro setti, 
plicilà lascerebbero trasparire l'eroism o  
più grande! Ma come i Della R obbia  
portarono nella tomba il segreto delle  
loro meravigliose maioliche bianche nel 
luminoso sfondo azzurro, cosi m olte a- 
ninie portano gelosamente nella tomba  
il «segreto del Rea !

Non voglio profanare questo segreto... 
voglio solo dirvi che suor Anna Maria 
il cui nome di battesimo era Virginia, è

stala veram ente la vergine p ru d en te  che  
ha saputo tenere accesa la fiam m a d e ll' 
amore ardente, amore sem pre entusia­
sta, amore nu trito  d i dolore, amore a 
Gesù, alle anim e, perciò alla Chiesa, a l­
la vocazione, al M onastero! Q uante vo l­
te ripeteva, specie alle giovani suore :
«la vocazione è un dono!» Sono vissuta  
con lei solo d iec i anni: ma com e da un 
solo cam pione, da uno «scampolo» si 
può conoscere la preziosità della stoffa, 
così anche in  pochi mesi po tete  p iù  o 
m eno avvertire la grandezza d i u n ’ani­
m a, anche se non vi rivela il segreto d e l­
la sua forza.

Oggi in cui il m ondo si affanna a cer­
care la fe lic ità , oggi in  cui la gioia p ie ­
na è da cercare con il «lanternino» co­
m e Diogene cercava l'uom o saggio, ieri, 
oggi sem pre, nei M onasteri, nonostante 
le privazion i d i ogni genere, le inevita­
b ili d iffico ltà  d i  convivenza, pur nelle 
atrocità del dolore fisico, voi potete an­
cora trovare quella  gioia intensa che 
sbalordisce il m ondo di oggi che non si

« COSI’ LA CHIESA UNIVERSALE SI 

PRESEN TA  COME «UN POPOLO 

ADUNATO N ELL’U N IT A ’ DEL PA ­

D R E, D EL PIG LIO  E DELLO SPIR ITO  
SANTO ». (L u m en  G entium . 4 ) .

accontenta più neppure d i tu tto  il pro ­
gresso raggiunto Che significa? I l  cuo­
re è fa tto  per amare d i amore vero, per 
donarsi agli altri, qualunque sia il posto  
nella fam iglia um ana! Ecco perché tra 
i Santi troviam o forza, equilibrio  e gioia 
piena !

A  Virginia s i  presentò l ’amore um ano, 
sem pre un'avventura meravigliosa da v i­
vere, ma ella rifiu tò: aveva già ricevuto  
l ’in tim o invito  di Gesù! Era necessaria 
la sua presenza a casa: vi erano 9 fra­
te llin i da accudire, ella era il braccio 
forte della  m am m a: il padre si oppose 
energicam ente, lo credereste? Fece un- | 
dare anche i carabinieri a casa, per in- I 
tim orirla !... A l Brigadiere che la vo le­
va convincere disse: «Se una vostra figlia  
si sposa e va in Am erica, glielo  im p ed i­
reste? Voi avete sposato ch i avete vo lu ­
to? A nch’io voglio seguire la m ia via!»
E il brigadiere al padre: «Avessi io una 
figlia così convinta!» Fu costretta a par. 
lire da casa, di nascosto, col solo con- 

| senso della m am m a che rimase col cuore

straziato ma come la M adonna sep p e  
fare l’offerta al tem pio! V irginia aveva  
18 a n n i!... Non furono fu m i di g ioven­
tù , fu  fedele  alla chiam ata, sem pre ricca  
della fede  p iù  viva, sem pre con il p e n ­
siero rivolto  al Cielo !
S. Teresa del B am bino G, diceva: «N on  
com prendo quei santi che non am ano  
la famiglia». Suor Anna Maria ha am ato  
la fam iglia. Come seguiva la num erosa  
parentela, perché tu tti fossero cari a 
Dio! Per la m am m a che l ’ha precedu ta  
in Cielo d i un mese, per i fra telli e le  
sorelle fortem ente  e teneram ente legati 
a lei tu tti presenti alla sua m orte, a lla  
sua vera festa, per la Chiesa, per il M o ­
nastero è stata e sarà la «lucerna sem pre  
accesa davanti a ll’A ltare d i Dio !

Dopo una vita vissuta nel p iù  au ten ­
tico spirito  redentorista che è quello  d i  
esser «vivi ritratti animali» d i Gesù in  
qiiest’ullim a quaresima, ha seguito Gesù 
R edentore passo passo... Prim a che su ­
bisse l'operaz.ne, che strazio nel vederla  
cam m inare! Un giorno, dopo un m o m en ­
to di sconforto, pensando al fastid io  che  
poteva dare e vedendosi ridotta nella  
difficoltà  indescrivibile d i cam m inare, 
subito si riprese d icendo: «A ndiam o, 
andiam o, j m artiri andavano gioiosi al 
m artirio! Non si sforzava, forse, santa  
Teresa per i Missionari, per le anim e?»  
Questa frase non era fiore sbocciato all* 
im provviso, era il suo stalo d 'a n im o  co n ­
tinuo. Sì, ella è andata gioiosa al m a rti­
rio, non un lam ento nelle u ltim e in d ic i­
bili sofferenze, ma solo il desiderio in ­
tenso d i vedere il Signore: la sua p re ­
ghiera era: «Signore, quando vedrò il  
tuo Volto?» N ell’agonia del V e n e rd ì  
Santo le suore che l ’assistevano sen tiva ­
no solo il gem ito: «Per D om inum  no- 

| strimi Jesum  C hristum !».

La m attina del Sabato Santo la M adon­
na è scesa ad abbracciare questa figlia e 
certam ente l’ha presentala alla T r in ità , 
alla Fondatrice nostra e nella  luce  
sfolgorante della R isurrezione avrà e- 
sclamato a Gesù: «Ecco, o Figlio, u n ’ 
anima che ha amato non a parole ! ...  
Consolati, Maria Celeste, ecco una vera  
redentorista, che n e iru m illà  feconda d e i 
suoi 60 anni, è vissuta sul duro legno  
della Croce, nella luce della gioia della  
Risurrezione ! »

Suor M arisa B arbon i 
R eden to rista



Significato e valore
(continua dalla pag. 1)

Prolom onastero del SS. Redentore, m i­
stica culla (lei duplice Istitu to  Redento- 
ris ta , u n ’Opera viva e feconda, faro lu­
m inoso di sp iritua lità  cui appuntano lo 
sguardo  da tutti i paesi del mondo i di­
scepoli e le disccpole spirituali di Sant’ 
Alfonso d e ’ Liguori e della Venerabile 
Sr. Celeste Crostarosa.

Il M onastero del SS. R edentore, olez­
zante ancora delle virtù e delle preghie­
re  di tante anim e elette  ed in particola­
re  di Sr. Celeste Crostarosa. costituisce 
il più bel vanto di questo pur splendido 
paese. E tanta gloria risale unicam ente 
a lla  bontà di Dio che ha voluto sceglie­
re  queste alpestri rup i per le sue meravi­
gliose m anifestazioni alla sua prediletta 
Sr. M aria Celeste Crostarosa.

La giovane suora napoletana, giunta 
al M onastero scalese da poco più di un 
anno , stava com piendo il suo secondo 
anno di noviziato per prepararsi alla 
professione dei voti secondo la Regola 
della  V isitazione, quando il Signore in ­
tervenne in m odo singolarissim o a dare 
Un o rien tam ento  nuovo e decisivo alla 
sua vita e alla com unità del suo M ona­
stero .

R im andando  il lettore desideroso di 
conoscere più dettagliate notizie alla let­
tu ra  dell A utobiografia della V enerabi­
le, pubb licata  dal P. B enedetto  d ’Ora- 
zio, raccogliam o in sintesi gli elementi 
p iù  salienti che si riferiscono alla grande 
R ivelazione del 25 ap rile  1725.

Quel giorno, m ercoledì delle rogazio- 
ni e festa liturgica di S. Marco Evange­
lista , Sr. M aria Celeste, assorta in p re ­
ghiera  dopo la Com unione, provò u n ’ 
intim a trasform azione della sua anima 
in Gesù Cristo Le sembrò di vedere 
cam biata la vita presente con le gioie i- 
neffabili d e ll’e te rn ità  e si sentì ricolm a­
ta di tu tti i beni contenuti nella vita di 
Gesù Salvatore. Gesù le disse che voleva 
servirsi di lei per fondare un nuovo Isti­
tu to  religioso le cui Regole guidassero 
a l l’im itazione dei suoi sublim i esempi 
e le fece vedere come un libro  aperto in 
cui erano descritte tutte le perfezioni di 
cui è o rnato  il Figlio di Dio. Di tutto 
questo la veggente conservò u n ’im pres­
sione così viva che non si cancellò mai 
più dalla  sua m em oria, anche perché le 
rivelazioni si rinnovarono e com pletaro­
no nelle settim ane seguenti: e nel perio­
do di 40 g iorni, du ran te  il ringraziam en­
to alla com unione, il Signore le dello le  
regole del nuovo istituto. iSella festa del j 
C orpus Dom ini, poi. il Signore le fece I 
conoscere l'ab ito  del nuovo istituto e lo j

di un anniversario
spirito di cui i suoi membri dovevano 
essere anim ati. Le comandò di scrivere 
tutto ciò che Egli le comunicava e di 
farne un rapporto fedele al suo Padre 
Spirituale, P . Tommaso Falcoia. Que­
sti, sospettando che si trattasse di u n ’ 
illusione provocata dal demonio rispo­
se alla suora che solo una persona or­
gogliosa poteva prestar fede a simili no­
tizie. Tuttavia, da direttore saggio vol­
le esaminare con la più scrupolosa at­
tenzione tutti i particolari delia Regola 
e grande fu la sua meravigliosa quando 
potè riscontrare in quelle pagine il r i­
flesso di una visione che, venticinque 
anni prima, egli aveva avuto a Roma. 
Studiando il manoscritto della suora fu 
costretto a riconoscervi lo spirito di 
Dio. Per maggiore garanzia sottopose 
la Regola anche a ll’esame di vari teolo­
gi napoletani i quali ne restarono am­
mirati confermando il suo giudizio po­
sitivo.

Fu allora che la comunità del Mo­
nastero di Scala, istruita dal direttore 
spirituale, chiese la trasformazione da 
tempo desiderata Tutte le suore furono 
d ’accordo, tranne la superiora del tem­
po la quale era sostenuta dal P. Filan­
gieri, fondatore del Monastero scalese 
e Superiore della Congregazione dei Pii 
Operai cui apparteneva P. Tonunaso 
Falcoia. S. Maria Celeste accettò con 
umiltà ed abbandono le disposizioni di 
Dio e restava in attesa dell’ora .stabilita 
dalla Provvidenza. Questa scoccò con la

G L I S
Oltre l ’esempio di ima vita eroica la 

F enerabile Suor Maria Celeste Crosterò, 
sa ha lasciato numerosi scritti ricchi di 
profondi insegnamenti ascetici e mistici.

Eccone l'elenco
1) Istituto e Regole del SS. Salvatore 

contenute nei Santi Evangeli:
2 ) M editazioni unite ai Santi Evangeli 

per tutto l'anno:
3) Trattenim enti d e ll’anima col suo 

sposo Cesò ecc.
4 ) Distinzione di m olti gradi di ora­

zione concessi dal Signore all’anima sua 
sposa form ati in 16 scalini di contempla­
zione ed unione amorosa

5) 10 giorni di Esercizi Spirituali dati 
rdì’anima dal Signore nella chiarezza 
della purità del suo divino Spirito regi­
strati al solito tema di colloquio con lo 
Sposo amante.

6) Novena de! Santo Natale datami 
nella medesima comunicazione di a- 
more.

7) Sopra l’Evangelo di S. Matteo. E- 
servizio d i amore di Dio per tutti i 
giorni de ll’anno.

8) Per il mese di dicem bre. Esercizi

C R I T T I
spirituali per ogni anno da farsi per 
un'anima religiosa che cammina la stra­
da della perfezione cristiana.

4) Esercizio di amore per la Quare­
sima.

Iti) Giardinetto interno del d ifin o  a- 
more. Orto chiuso de ll’uomo Dio e l'a ­
nima cristiana.

11) Canzoncine spirituali e morali.
12) Autobiografia
13) Lettere.
Queste opere sono nella maggior par­

te, purtroppo, ancora inedite.
Nel 1966 è stata pubblica la A T T O -  

BIOGRAFI A a cura di P. D 'Orazio. E ' 
l'opera fondam entale per la conoscenza 
della grande mistica.

; Nel 1968 è stata pubblicata nella R I-  
I RL1OTECA H ISTO RIC A della Congre- 
| «azione del SS. Redentore il testo della

Regola: Istituto e Regole del SS. Sal­
vatore contenute nei Santi Evangeli.

Dal 1968 è stato diffuso ad uso priva­
to delle Monache Redentoriste il lesto 
dei «Gradi d ’Orazioner.

Ma la scrittrice mistica del '700 na­
poletano attende ancora tlj essere co- 
nosciuta c studiata

deposizione della superiora, con la m or­
te del F ilangieri e la venuta a Scala di 
D. Alfonso dei Liguori.

I l giovane sacerdote napoletano esa­
m inata diligentem ente la religiosa e il 
contenuto delle rivelazioni, fom atosi un 
giudizio sereno sopra le regole che e ra ­
no state rie laborate  dal Falcoia, si ad o ­
però presso il vescovo di Scala p e r l ’a t­
tuazione della riform a del M onastero 
della Concezione di Scala secondo le in ­
dicazioni date dal Signore a Sr. M aria 
Celeste Crostarosa. T rasform azione che 
fu inaugurala ufficialm ente il 13 m aggio 
1731, festa di Pentecoste.

La rievocazione di quella prim a riv e­
lazione che condusse, nel giro di sei an ­
ni, alla fondazione de ll’Istitu to  delle 
Suore del SS Salvatore, poi de tte  del 
SS. Redentore, si inserisce o p p o rtu n a ­
mente nella cornice de ll’Anno Santo in 
corso, sia perché tale rivelazione avven­
ne durante un altro Anno Santo, quello  
indetto dal Papa Benedetto X III nel 
1725, sia perché il messaggio che essa 
contiene rappresenta un validissimo sti­
molo al rinnovamento della vita cristia ­
na - scopo fondamentale de ll’Anno San­
to - clic sarà autentica soltanto quando 
essa si conformerà a Gesù Cristo.

Vivere pienamente la vita di Cristo 
Risorto nell'illutazione (lei suoi esempi 
di povertà, umiltà, sacrificio, obbedien­
za, abbandono, preghiera, zelo per la 
salvezza delle anime è l’invito che la 
Venerabile Sr. Maria Celeste Crostarosa 
rivolge oggi a noi, gelosi custodi di rico r­
di così santi ed esaltanti.



FESTA IN ONORE
DI S. GIUSEPPE

Anche quest’anno, come di consue, 
lo, ina, forse, con solennità m aggiore, 
la nostra C om unità parrocchiale ha ce­
lebrato la festa in onore di San G iusep­
pe. Essa, unitam ente a quella d i S an t’ 
Agata e di S. Lorenzo è una delle  festi­
vità tram andateci dai nostri p ad ri, che 
ancora oggi la nostra parrocchia celebra , 
con profonda devozione.

Infatti la presenza di m olti fed e li, sia 
al triduo che nel g iorno della  festa, lia 
dim ostrato come sia sen tito  da noi sca- 
lesi il culto verso questo Santo.

Per la cronaca, q u in d i, so lenne t r i ­
duo durante i g iorni 16,17 e 18 m arz.

Al m attino del giorno 19, poi, cele­
brazione della Santa Messa co m u n ita ria .

Alle 18,30 S. Messa solenne accom ­
pagnata dai canti eseguiti dai giovani 
della parrocchia. In d i processione per 
le strade del cen tro  con la p a rtec ip az io ­
ne della banda locale d ie  fin dal p rim o  
pomeriggio aveva a llie ta to  la nostra c it­
tadina, con le esecuzioni di scelte m a r­
ce sinfoniche. AI r ien tro  B ened izione 
Eucaristica e bacio della  R e liq u ia .

( A ntoni Mattai)

Lo s f o r z o  d e i g
C O S T R U IR E

Come già annunzialo sul precedente 
numero di questo periodico, la nostra 
comunità giovanile, in occasione delle 
festività pasquali, ha organizzato una 
Via Crucis m editala, da svolgersi per le 
strade della nostra città. Ma prim a di 
procedere alla descrizione di essa è 
bello ricordare anche la Messa C om uni­
taria celebrala da Iloti Bonaventura 
Guerra nella Cappella delle nostre r iu ­
nioni: la grolla di S. Alfonso.

Gomincerò da quest ultim a.
Il 21 -corso, infatti, organizzam m o 

una celebrazione della Eucaristia, a cui 
assistettero molli giovimi, e dalle ini- i 
pressioni che ho raccolto e dalle  mie, 
credo eli poter afferm are che questa fu 
una delle poche Mes-c a cui abbiam o 
partecipalo con lutto noi stessi. Per la 
Via Crucis svoltasi il Venerdì Santo poi, 
dodici di noi hanno espresso delle con- ! 
siderazioni sulle stazioni m entre al no­
stro parroco è toccalo il com pilo di ini. 
ziarc e includere: per la cronaca, hanno 
parlato la sottoscritta, Rosanna, M aria i 
Perrara, M arinella, Ugo, Maria Pia, Lu­
ciana Anna, Maria Aquila, Aldo, Rosa | 
e Maria Esposito. Il corteo si è. snodalo

@ /w taea  d e l la

Le festività anche quest' anno del pe­
riodo di Pasqua sono stale solennizzate 
con cerimonie religiose quanto mai sug. 
gestite e, cosa confortante, con un mag­
gior concorso di fedeli. I l clima dell' 
Anno Santo è quanto mai vivo anche qui 
a Scala e ciò spiega un fervore più entu­
siasmante non tanto negli anziani, quan­
to nei giovani e nei giovanissimi.

Il giovedì santo nella cattedrale di 
San Lorenzo, le cerimonie deU’ultima 
cena e della lavanda dei piedi sono sta­
te eseguite con profonda commozione an­
che dai numerosi turisti presenti che 
hanno, poi, seguito ed ammiralo la pro­
cessione dei Battenti. A tarda sera, lun­
go le strade dei villaggi di Scala la sce­
na della passione sono stale rievocale 
con canti e cori che si tramandano di 
generazione in generazione e restano un 
valido docum ento della sensibilità reli­
giosa delle genti della nostra terra.

I l mistero della Passione e le vicende 
dram m atiche d i venti secoli fa rivivono 
in tono sem plice nei gesti e nelle paro­
le dei giovani figuranti in camice bian­
co, il capo coperto in atto di um iltà , e 
vederli procedere lentam ente lungo le 
stradine dei villaggi in una notte illune 
per quasi che si voglia colpire anche i

i o v a n i :
U N A  C O M U N IT À '

per le s trad e  del cen tro , perco rren d o  la 
s tra d a  ro tab ile  verso S. C aterina  e te rm i­
n an d o  nella  chiesa di San P ietro .

In  un p rim o  m om ento , a llo rché, si 
p resen tò  questa idea , ci preoccupam m o, 
p o ich é , essendo la p rim a volta, ci con­
sideravam o in esp erti. In  seguito , però, 
ci siam o accorti clic le nostre  m ed ita ­
zioni erano  belle  ed in teressan ti e non 
sc ialbe e superfic ia li com e ci asp e tta ­
vam o: e cj siam o anche accorti del p e r­
ché : le cose belle , in fa tti, sono quelle  
che escono dal cuore e non  q u e lle  che  I 
si fanno per forza. O nesta Via C rucis, 
da m olti seguita , nonostan te  l ’o ra ta rd a  
e il m al tem po , ci ha a iu ta to  a sen tire  
la Passione di C risto  e ci ha fatto  cap ire  
a (ondo il significalo  della  più g ran d e  
p rova d ’am o re  che C risto  ci ha offerto , 
q u a n d o  ha vo luto  d a re  la sua vita p e r 
noi.

Ivana Mostaccioìi

D irettore resp .: T). G iuseppe Im perato
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meno increduli o indifferenti al fa tto  
storico di un Uomo condannato per lu t­
ti al martirio della Croce. Quelle voci, 
quelle vesti, quei canti li riportano in ­
dietro di anni e quasi inconsciamente 
sei invitalo a pensare, a meditare, a p re­
pararti alla tua Pasqua, quella vera, in­
teriormente valida della purificazione.

» * *

Nei prim i giorni della Settimana San­
ta, nella cattedrale di S Lorenzo, si so­
no ripetute come ultim o e più im pegna­
tivo atto quaresmale, le Quarantore p re­
dicate dal Padre T E R E N ZIO  Soldovieri 
e alle quali hanno partecipato con d e ­
voto raccoglimento numerosissimi fed e li 
anche delle altre parrocchie.

* * *

Un altro «momento» veramente sugge­
stivo è stato quello della processione del 
Cristo morto il venerdì santo, al tra­
monto.

Per le vie del centro si è snodata so­
lenne e composta la processione del Cri­
sto deposto dalla Croce e della statua 
dell'Addolorala. II coro della Lauren- 
liana eseguiva i canti della passione cu i 
faceva eco lutto il popolo.

Il solenne rito si concludeva nella 
cappella del monastero delle Redentori- 
ste ove veniva lasciata la statua del Cri­
sto morto.

Nella notte del Sabato Santo si rinno­
vava il fascino dei riti della veglia pa­
squale che si concludeva con la cele­
brazione della santa messa di Resurre­
zione m entre le campane piccole e gran­
di riprendevano il concerto secolare del­
la gloria per ripeterlo lungo le valli ad ­
dormentate.

Nella m attinata della Domenica d i  
Pasqua veniva celebrata la Messa solen­
ne cui partecipava una grande folla  
che gremiva la navata centrale della  
cattedrale. Presenti oltre a numerosi, 
turisti anche nn gruppo di bam bini 
d e ll’Istituto d i Castiglione che hanno ce­
lebralo la loro Pasqua accostandosi alla  
mensa eucaristica insiem e a num erosis­
sim i altri fedeli.

N el pomeriggio e il lunedì in A lbis si 
sono rinnovate le cerim onie di pia d evo , 
z.ione al Santo Patrono di Scala, San  
Lorenzo il cui. simulacro argenteo è s ta ­
to portato in processione tra due ali d i  
fedeli.

A conclusione d i queste brevi note d i  
cronaca della Nostra Pasqua rinnoviam o  
ai nostri lettori, vicini e lontani, l 'a u g u ­
rio di poter celebrare ogni giorno la  
Pasqua. Enzo Liguori

J
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P E R  U N A  F E D E  P I U ’ V I V A

IL CRISTIANO NON SEGUE L'ANDAZZO DEL MONDO
Sarebbe un inganno m adornale p en ­

sare che la vita d e l cristiano sia facile
«Come hanno perseguita to  m e, perse­

guiteranno anche voi». L'Ita, dello  Gesù 
ed è e ffe ttiva m en te  così.

Chi pensasse ad una vita liscia e lev i­
gala s 'illu d ereb b e , non avrebbe com pre­
so le parole d i Gesù.

Oggi, per quanto  avviene nel m ondo  
e nella Chiesa, verrebbe da gridare allo 
scandalo. E  invece è una cosa norm ale, 
una cosa che doveva accadere perché la 
Chiesa è chiam ala a seguire la via della  
croce, a ricalcare le orm e del suo crea­
tore, de l m aestro d iv i n o , del Figlio di 
Dio per il riscatto delle  anim e.

La m issione d i Gesù, um anam ente , si 
potrebbe defin irla  un fa llim en to . E p p u ­
re L u i - apparen tem en te  sconfitto  . ha 
vinto il m ondo  ha vinto la m orte.

A nche noi cristiani siamo chiam ati a 
vincere il m ondo  alla stessa sua m aniera. 
Non vi sono e non vi po tranno mai esse­
re innova zio n i.

In u tile  sprem ersi le m en ing i e fare  
scorpacciate d i tra tta li sociologici.

Chi non accetta la persecuzione non è 
cristiano.

C hi si scandalizza dei tra d im en ti, del. 
le d e fezio n i, non ha com preso niente  
del l'angelo

« Sono venuto pe i peccatori, non per 
i giusti». «Erano d ieci e uno solo è ve­
nu to  a ringraziarm i». «Lasciale che il 
buon grano cresca insiem e alla zizzania».

In u tile , q u in d i, pensare di avere un 
raccolto tu tto  p u lito , tu tto  eccellente, 
selezionato. I l  grano dovrà assoggettarsi 
a crescere fra le erbacce che vorrebbero  
soffocarne la crescita, ma le sue spighe  
svetteranno dorale sui grovigli della gra­
m igna, destinata a strisciare per terra

I < onte le serpi, per poi essere gettata nel 
fuoco.

L ' questa la sorte del cristiano che si 
sente avvinghiato alle gambe dalle ten­
tazioni del m ondo, insidiato dalla sua 
appariscente proliferazione: ma la sua 
anima può librarsi libera al d i sopra di 
queste terrene attrazioni, con la sicura

di D I N O  P E L L I
certezza d i vincere. Dovrà lottare, do­
vrà sforzarsi, dovrà resistere, ma la 
vittoria sarà sua.

Come Cristo ha vinto, anche i suoi 
I seguaci vinceranno se sapranno percor­

rere la stessa via.
A ltri m ezzi non ce ne sono.

I La giustizia la si può vivere, la si può
insegnare: ma sarà ben d iffic ile  che pos

L’ORA DEI GIOVANI
E ’ l'o ra  dei giovani. E quest’aspira­

zione, questa nuova era è stata sempre 
invocata. Non è stata mai assolutamente 
avversala o contestala. Ci sono state delle 
battu te  polem iche, forse anche esagera­
le, nell'uno  e nell'a ltro  campo, ina esse, 
penso, non avevano valore di esagerazio­
ne in prospettiva positiva o negativa a 
secondo della tinta del colore o de ll’i­
deologia dello scrittore o del eontro- 
versista.

A mio modesto parere piuttosto si è 
scritto , polemizzato più per illum inare 
e ch iarire  la posizione dei giovani oggi 
anziché m enom are o negare l'ap p o rto  di 
essi in campo economico, am m inistrati­
vo, politico, scientifico cioè in quella 
sfera dove il giovane si accorge di essere 
meglio preparalo.

sa essere com pletam ente attuata sulla  
terra. C 'è il peccalo d 'origine che rigur­
gita; c 'è  il dem onio che non cessa d i 
tentare con i suoi attraenti a lle ttam enti e 
con le sue beffarde irrisioni, ed è p ro ­
prio allora che bisogna com battere con 
i m ezzi della fede e della grazia

I successi terreni non devono lusinga­
re. Anche Gesù passò dal trionfo delle  
palme a ll'um iliante disfatta del Calva­
rio, ma era nei disegni prestabiliti dalla  
provvidenza, faceva parte del suo piatto  
di salvezza.

Qui, sulla terra, si hanno i m ezzi per  
la conquista del paradiso, ma non lo si 
può godere, anche se, docili alla volon­
tà di Dio, si può prega slare un accenno 
della sua immensa letizia.

(continua in 4a pag.)

In questo brevissimo ed itoria le  vorrei 
sottolineare piuttosto la responsabilità 
che oggi il giovane si assume.

Non si può negare o disconoscere clic 
il giovane di oggi è aperto , è p repara lo , 
lui u n ’altra concezione della vita, ha un  
altro modo di pensare, di g iudicare, di 
valutare gli uomini e le cose, grazie ai 
tanti mezzi di com unicazione sociale che 
ieri a ltri giovani, forse, anche più in te l­
ligenti non hanno avuto: grazie anche 
ai mezzi ed alle risorse econom iche che 
ieri tanti giovani non hanno potu to  a- 
vere.

E ’ certo non se tic può fare loro una 
colpa e né si può fave u n ’accusa alla so-, 
vieta del (lassato. E rano quelle le condi-

Jiernardino Casabnti 

(con tinua  « pag. 2)
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FESTA GRANDE A SCALA!
Il 25 aprile 1975 è stato gioiosamente 

festeggiato non solo dalle Monache Re- 
dentoriste, ma da tutta Scala, per merito 
specialmente dello zelo del Parroco Don 
Giuseppe Im perato che sta studiando 
con amore il pensiero di Suor M aria Ce­
leste Crostarosa che ritiene vero dono di 
Dio fatto alla Chiesa. La festa è stata 
preceduta dalle solenni 40 ore predica­
te dal redentorista P. Luigi Medea che 
ha fatto risaltare come le rivelazioni del 
Signore alla nostra Fondatrice sono av­
venute tutte nel contesto de ll’Eucari­
stia. Gli scalesi vi hanno preso parte, per 
quanto permettevano loro il lavoro e la 
casa: lo stesso gruppo è stato assiduo al­
l’adorazione, al discorso, ai canti. 

Anche se dai paesi vicini non è salita
la folla a Scala, tu tti col pensiero saran­
no stati qui, in questo luogo benedetto 
dalla presenza di santi; tu tti sono stati 
avvisati, quali fratelli, m ediante m ani­
festi e volantini che ricordavano il gran­
de avvenimento del 250° anniversario 
delle Rivelazioni del Signore a Suor M. 
Celeste Crostarosa circa il duplice Is ti­
tuto redentorista.

Le suore si sono preparate  nel silen­
zio e nell’adorazione, sospendendo in  
parte, il lavoro monastico che le im pe­
gna quotidianam ente. II 25 è stato salu­
tato da uno scam panio festoso della Cat­
tedrale e del M onastero, come novella 
personale Pasqua! Le celebrazioni E u­
caristiche si sono susseguite lungo la 
giornata. Alle ore 7,30, n e ll’oinelid, il 
P. Medea ha concluso la sua pred ica­
zione illustrando il com une fine dei Re- 
dentoristi e delle R edenloriste: conti­
nuare la Redenzione! A lle ore 10 il ce­
lebrante P . De M artino ha esortalo le
suore alla loro trasform azione in Cristo,
secondo il pensiero della Fondatrice.

Alla celebrazione eucaristica delle ore 
12 Don Sergio B runo ha fa tto  un vero 
panegirico di Sr. M Celeste Crostarosa, 
riportando il messaggio di Gesù che le 
prediceva le sofferenze elle avrebbe do­
vuto subire nella realizzazione d e ll’ope­
ra da Lui voluta, m entre la rassicurava: 
«Non temere, sono con te!».

Alle ore 18.30 la chiesa del M onastero 
era gremita di persone, non m ancavano 
il Signor Sindaco, sem pre sensibile ad 
ogni degna celebrazione, il rapp resen ­
tante della Pro Loco di Scala, a ltre  p er­
sonalità e il popolo che testim oniava­
no, con la viva presenza, la stima e l’af­
fetto alle Suore e la riconoscenza a Dio 
per aver guardato Scala con vera predi- 
lezione.

La Schola cantorum della Cattedrale 
di S. Lorenzo, ha iniziato il suo gioioso 
e nello stesso tempo raccolto canto, a ll’ 
ingresso di S. E. Mons. Vozzi e dei do­
dici concelebranti, tra cui il Parroco di 
Scala Don Giuseppe Im peralo, il P . P ro ­
vinciale dei Redentorisli P . Meschino 
ed altri confratelli e sacerdoti secolari. 
Questa nobile assemblea sacerdotale era 
degna corona alla nostra Fondatrice che 
è vissuta per la Chiesa ha scritto «per 
le anime». A loro e a tutta Scala va il 
nostro sentito grazie per aver vivamente 
condiviso la nostra gioia di fam iglia.

A ll’omelia, S. E. Mons. Vozzi, dopo 
aver ringrazialo il Parroco dello zelo 
mostrato in questa celebrazione, e dopo 
essersi congratulato con gli scalesi per 
la loro presenza e con le suore per i de­
licati sentim enti m ostrati in questa cir­
costanza, si è rivolto direttam ente alle 
suore incitandole a rivivere la vita della 
loro fondatrice: crocifisse con Cristo 
Crocifisso, gioiose nella donazione totale 
e rinunzia e nella lode a Dio per la 
Chiesa.

Il Coro di Scala, m agistralm ente gui­
dato da Don Bonaventura G uerra, ha 
accompagnato la solenne Concclebrazio.

L’ORA DEI GIOVANI | reo,» inua dalla pag. I)

zioni di a llo ra : erano i tem pi, erano 
quelli gli sviluppi sociologici, scientifici 
e cu lturali.

I p rincip i posti dagli antichi si svi­
luppano con il tem po. Q uindi se il gio­
vane di oggi è più colto, più sviluppato, 
più em ancipato è anche più responsa­
bile. Ed è questa responsabilità  che co­
m incia a pesare più che sulle spalle  o 
nella m ente dentro  la coscienza del gio­
vane. P e r il giovane, a cui oggi viene 
affidata anche un im pegno politico con 
l’am missione al voto ed al peso di con­
dividere la responsabilità  di governare; 
questa responsabilità diventa onere di 
coscienza che fa trem are le vene e i 
polsi.

II d ic io ttenne non è più un m inoren­
ne, ma un m aggiorenne con tu lli i d ir i t ­
ti, ma sopra tlu tto  con tu tti i doveri.

Il giovane che si affaccia alla rib a lta  
della vita pubblica e che riceve nelle 
mani le red in i del potere non può agire 
con leggerezza, ma deve saper esam inare 
le p roprie  forze e le p roprie  possibilità 
per esprim ere le p roprie  capacità  nella 
direzione della cosa pubblica  senza b ru ­
ciarsi e costru ire.

Nella sua responsabilità  il giovane

ne cantando una messa in latino a più 
voci. Le sfumature del canto, il delica­
to accompagnamento musicale di Achil­
le Camera, costringevano dolcemente a 
raccogliersi, nella profonda riconoscen­
za a Dio per un sì gran dono fatto a Sca­
la, al mondo !

Mentre il fratello redentorista Luca 
Abate, distribuiva le pagelline con l’im ­
magine e la vita della Fondatrice, dono 
dei fratèlli De Luca, sembrava che lo 
spirito della nostra M adre aleggiasse tra  
noi. Le sue gioie sono impresse in que­
sto Monastero, le sue sofferenze sono 
scolpite nelle pietre di Scala che la vi­
dero uscire in silenzio e pronta alla V o­
lontà di Dio anche se crocifiggente.

Dopo la Concelebrazione S. Eccellenza 
l ’Arcivesc. e tutti gli altri sono passali 
in parlatorio per porgere gli auguri alle 
suore che hanno offerto loro un semplice 
ma fraterno rinfresco, m entre la Schola 
cantorum  tutta la gioventù di Scala ra l­
legrava l ’ud ito rio  con gioiosi canti ac­
compagnati dalla fisarmonica

Dopo la festa, quando nel M onastero
è tornalo il silenzio le Suore nella in- » »
lim ita della casa, attorno al quadro  del­
la loro Fondatrice, hanno innalzalo a 
Lei il canto, l ’affetto, la preghiera !

Suor Marisa B arboni

oggi deve, innanzi tu tto , d ifendere quei 
valori di genuina concezione cristiana 
con indom abile am ore per la libertà  di 
una vita sociale che non sfoci in  alcun 
estrem ism o, esizialm ente nocivo alla vita 
sociale, fam iliare e nazionale.

Certo non è facile il com pilo a cui il 
giovane di oggi è avviato. Egli troverà 
una matassa bene in trica ta . P o trà  d ip a­
narla solo se assume le p ro p rie  respon­
sab ilità  coscientem ente, senza sp irito  di 
parte , senza violenza, ma con ferm ezza 
in una visione di am or patrio  e fraterno 
sincero, basalo su un solido cristianesi­
mo clic sostanzia la sua vita e la sua a- 
zione.

La figura di A lcide De G asperi, gio­
vane, adulto , m aturo  po trà  essere l ’e­
sem pio più fu lg ido per una politica 
responsabile.

«Alcide De Gasperi fu prim a u n  c ri­
stiano e poi un politico , che la politica 
tra ttò  con la visione di un sincero e con­
vinto cattolico».

Se i nostri giovani, divenuti m aggio­
ren n i, sapranno  affron tare  in tal m odo 
cosciente le responsab ilità  a cu i sono 
ch iam ali possiamo augurarci un  avvenire 
più roseo per la società e per la N azione,



"SaaLa: lui emito amalfitano- di eioiLtct,,
dì M o n s .  D ’ AM ATO

Scala ha vissuto una 
giornata ind im entica­
b ile  ed  entusiasm ante 
il 3 maggio scorso per 
la presentazione uffi­
ciale del lib ro : «Scala 
un cen tro  am alfitano di 
civiltà» , dello  studioso 
m ons. Cesario D ’A m a­
to, illustre  figlio di 
questa te rra .

La m anifestazione, 
curala  dalla  Pro-Loco 
in  collaborazione della 
civica
n e i voleva essere un 
m odesto segno d i rico ­
noscenza e di affetto di 
tu tti gli Scalesi a M ons.
D ’Amato che da anni 
Ila dedicato  am orevol­
m ente le sue cure ne l­
la ricerca storica delle 
vicende e dei personag­
gi che resero nel tem po 
gloriosa e inv id iab ile  
la nostra «‘itti».

Nella antica chiesa di M inuta, grem i­
tissim a, ha preso per prim o la parola il 
presidente  della P ro  Loco sig. Alfonso 
B ottone che si è detto  felice di aver 
con tribu ito  alla pubblicazione d e ll'o p e ­
ra . Ha preso, q u ind i, a parlare  il sinda­
co sig. Angelo A picella che ha porto il 
saluto alle A utorità presenti ed ha r i ­
cordato  le benem erenze di Mons. D ’A­
m ato per le sue fatiche di studioso e 
cu ltore  delle p a trie  glorie.

La relazione è stata svolta poi b rillan ­
tem ente d a ll’oii. prof Roberto V irtuo­
so, assessore regionale per il turism o ed 
i beni cu lturali della regione Cam pania.

L ’oratore  ha Ira l’a ltro , detto : «La »
singolarità  di quest’opera sta nel fatto 
che essa, prim a di essere scritta  e pub ­
b licata , è stata voluta, caldeggiata, re ­
clam ata dai cittad in i di Scala con un 
m oto d i partecipazione popolare e di 
so lidarie tà  in torno a ll’autore, che lui 
fin ito  col prevalere su ll’am m irevole t i ­

mi Ità dello Studioso, al quale pareva, 
come ad ogni studioso di razza, che il 
lavoro m eritasse u lteriori app ro fond i­
m enti». Ed ha aggiunto: «Se l ’opera è 
e rim ane il fru ito  di una melile vigile, 
d j un ricercatore accurato, di uno scrii- j

Al tavolo della presidenza  S E. d 'Amato, Voti. Virtuoso, 
il Sindaco Apicella , il Presidente della Pro-Loco Bottone

tore elegante, essa poggia su una coralità 
di partecipazione popolare acquisita 
ante rem  ed è perciò sicuramente desti­
nata dopo la pubblicazione a entrare 
nella mente e nella cultura . nel cuore 
già c ’è! . di tutto il popolo. Ha, quindi, 
manifestato la sua gratitudine aU’aulore

L'artistica chiesa di Minuta durante lu manijestazione

«per aver fatto opera di cu ltu ra  nel 
senso pieno della parola e secondato in 
modo egregio la sem pre più spiccala 
propensione di tanta parte delle nostre  
popolazioni a impegnarsi nella loro e le ­
vazione culturale e sociale, rip iegandosi 
sulla storia e sulle tradizioni della  p ro ­
pria terra e traendo da esse la luce per 
il loro progresso».

Le espressioni usate dal prof. V irtu o ­
so danno la misura de ll’im portanza del 
lavoro di ricerca e di sintesi svolto da 
mons. D’Amato che, siamo certi, vorrà  
offrirci nel prossimo futuro  a ltri studi 
non meno interessanti sulla storia di 
Scala e della Costa d ’Amalfi.

* * *

Presenti alla m anifestazione, o ltre  a l­
le numerose autorità civili, religiose e 
m ilitari, la N. D Ada D 'A m ato vedova 
Di Lieto, sorella di mons. D 'A m ato: il 
doli. Nicola D’Amato, vice capo di G a­
binetto della Presidenza del Consiglio, 
fratello di mons. D ’Amato ed una eletta  
schiera di nipoti.

* * *

A conclusione della interessante m an i­
festazione il pianista Sergio F ioren tino  
Ita tenuto un concerto che ha riscosso 
prolungati applausi da parte del p u b ­
blico presente.

Enzo Liguori



Lo sforzo dei Giovani 

COSTRUIRE

Fra le tanle bellezze naturali che ci 
sono nella nostra zona, è (‘ertam ente da 
annoverare anche F O N T A N A  C A- 
R O S A. Un posto meraviglioso che si 
trova nella valle del Dragone alle falde 
dei monti che per bellezza e tran q u illità  I 

sono conosciuti ed amali da tu tti i Lat- I 
tari.

Dopo aver percorso sentieri che ser­
peggiano tra l'im m ensa distesa di ver­
de, si giunge presso una grotta, posta 
al nord di una piccola p iana, da cui 
sgorga un lim pido ruscello e nella quale 
noi giovani di Scala quattro  anni or 
sono collocammo una statua della Ma- I 
donna, quasi a voler consacrare l ’incan­
tevole posto alla Mamma Celeste. Così 
ogni anno il primo maggio gli scalesi e 
in special modo i giovani di Scala sono 
soliti recarsi in pellegrinaggio in questa 
località ed ivi iniziare il Mese a Lei de­
dicato. Quest’anno, qu ind i, come di 
consueto, un foltissimo gruppo di giova­
ni ed anziani, accompagnati dai sacer­
doti don Bonaventura G uerra  c padre 
Luigi Medea, m issionario reden to rista  
che tanto ci ha aiutato nel periodo della | 
Missione, e che per l'occasione ha  vo­
luto essere anche egli presente, lascian­
do i molti im pegni che l’attendevano  
nella lontano T ropea , si sono di nuovo 
recati presso la M adonna di Fontana (.a . 
rosa per renderL e omaggio ed iniziare 
ai suoi piedi il Mese inariano .

Arrivati verso le ore 10, tu tti ci siamo 
messi all’opera per innalzare  un picco­
lo altare Alle 10,30 concelebrazione dei 
due sacerdoti c, q u in d i, com unione da 
parte di lutti i presenti. Poi ognuno ha 
consumato la propria colazione tra  le vo­
ci gaie di bimbi accom pagnali da ru m o ­
rose risate. Sui volti di tu tti si vedeva 
la serenità che per l ’occasione occupava 
l’animo di ogni partecipante  scacciando 
via solo per un giorno le ansie, le 
p r c o c c u p a z i o n i  che quo ­
tidianamente possono tenere sospeso 
lam ino  di ogni cristiano. P e r que­
sto, forse, noi giovani abbiam o tanto 
amalo ed ancora tuttora am iam o F o n ­
tana Garosa. Perché siamo sicuri di tro- 

Direttore resp .: D. G iuseppe Im peralo
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UNA COMUNITÀ’

vare presso quella piccola sorgente, ai 
piedi della M adonna tu tto  l ’affetto c la 
com prensione di cui oggi abbiam o tanto 
bisogno, essere per noi un porto  sicuro 
dove rifugiarci nei m om enti di tem pe­
sta soprattu tto  nei 'lunghi periodi di 
sconforto in cui spesso la crisi religiosa 
s’im padronisce dei nostri giovani cuori. 
P er questo è stato, a mio parere, molto 
duro  staccarci, nel pom eriggio, da F o n ­
tana Carosa. Essa è stata, è e sarà una 
delle m olte prove che la M adonna ci ha 
dato  e continua a darci del Suo im m en­
so affetto. A noi, dunque, saper accetta­
re i] Suo invito caloroso p rop rio  come 
figli ubbid ien ti verso la p rop ria  m am m a 
che da che m ondo è m ondo è sem pre 
stata l ’esem pio più grande d e ll’am ore.

Ivana M oslaccioli)

D om enica 20 aprile Scala ha accolto 
in uno sp lend ido  pom eriggio prim ave­
rile , tu tti gli sportivi della Costiera, ac­
corsi num erosissim i per assistere alla 
fina le  d i calcio del V Torneo Calcistico 
«Città d i Scala». In  nessun'altra circo­
stanza il nostro campo è stalo oggetto di 
attrazione cosi forte  da richiam are una 
folla cosi numerosa da esaurire la d ispo­
n ib ilità  ricettiva del m odesto im pianto. 
C'è stala una vera e propria invasione 
del paese che noi abbiam o visto cosi p ie ­
no d i striscioni, d i bandiere e di co­
lore.

I l cam pionato è lungo e faticoso, la 
selezione dura, la conquista  del trofeo  
am bita e prestigiosa Lo spettacolo, in 
verità, non è m ancato davvero. Le due  
squadre jina lisle  M aiori e Praiano, do­
po un entusiasm ante incontro, giocato 
ai valori più alti delPagonism o, della  
correttezza e della sportività , non si so­
no ancora superate, è stato necessario 
procedere ai tem p i supplem entari per­
ché M aiori avesse ragione dell'avversa- 
ria e alla (ine tu tti, v incitori e v in ti, si. 
sono trovati insiem e a com plim en tare  e 
ricevere i m erita ti applausi di un p u b ­
blico soddisfattissim o ed  entusiasta.

Dopo il rituale saluto e le fe lic itazion i 
del P residente del C. S. Scala, il Geom. 
Am ato consegnava l'artistico  Trofeo

I
l «Città di Scala» alla squadra «Dinamo

Maiori» cui veniva consegnata da parte
del Sindaco Apicella anche la coppa di

PER UNA FEDE PIU' VIVA
(con tinaaz. dalla p. 1) 

Ecco perché la vita del cristiano è 
diffìc ile: perché non può seguire l'an ­
dazzo del m ondo, e questa sua coerenza 
co[ Cristo lo porta a m ettersi in contra­
sto lo porta  si può dire a essere di r im ­
provero, d i am m onim ento , di rimorso: 
u n  nem ico della dissolutezza e del vizio,
tanto da doverne subire le rabbiose con­
seguenze che portano alla persecuzione.

Ma nello stesso tem po è una vita bel­
la, una vita veram ente libera, senza ac- 
quiescenze, senza com prom essi, senza 
cedim enti nè a lusinghe nè a minacce, 
perché Cristo è presente in lu i e  1° s0~ 
stiene, Paiuta con la sua grazia, non fa­
cendogli mai perdere d i vista la meta 
che che lo aspetta.

C om piendo costantem ente il suo do­
vere è sem pre sereno, sem pre nella 
gioia, anche nelle  avversità che non 
m ancheranno d i provarlo, e, com e santo 
Stefano, potrà d ire: «.Io vedo i cieli a- 
perii ! ».

© ^  TlW A
prim a classificata offerta dal C om une di 
Scala.

Alla seconda classificata, Praiano, il 
Sindaco Sorrentino, consegnava la coppa 
offerta dal C om une d i R a te ilo , cosi p u ­
re alle squadre I l l e  IV  classificala Conca 
dei M arini e T ram onti venivano conse­
gnati dai rispettiv i presidenti le coppe  
offerte dalla Pro-Loco Scala e dalla AA  
T  d i Rovello.

Con la coppa d i capocannoniere del 
Torneo veniva prem iato l'a tleta  Scala 
Giancarlo della squadra d i Praiano, 
m entre l'a tleta  Mansi G ioacchino, della  
squadra Scala B, ritirava  la coppa di- 
cip lina. Coinè l’atle ta  più giovane p ar­
tecipante al T orneo  veniva prem iato  il 
giovane Esposito di Am alfi, seguiva in ­
fine la consegna di m edaglie ricordo al­
la terra  arb itra le .

R . Mansi

« IL PANE CHE A VOI SOPRAVVAN-
ZA E’ IL PANE DELL’AFFAMATO; 
LA TUNICA APPESA AL VOSTRO 
ARMADIO E’ LA TUNICA DI COLUI 
CHE E’ NUDO; LE SCARPE CHE VOI 
NON PORTATE SONO LE SCARPE DI 
CHI E’ SCALZO: IL DENARO CHE 
TENETE NASCOSTO E’ IL DENARO 
DEL POVERO; LE OPERE DI CARI­
TÀ’ CHE VOI NON COMPITE SONO 

'ALTRETTANTE INGIUSTIZIE CHE 
VOI COMMETTETE».

tSuii Basilio citalo da Paolo V I 
in un discaro per l 'Alino Santo)
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La ce leb raz io n e  de lla  festa pa tro n a le  

assum e q u e s t 'a n n o  una p a rtico la re  im ­
po rtan za  e sign ifica lo . Il p rogram m a 
d e ira n n o  san to  che  ci im pegna nel r in ­
novam ento  d e lla  n o stra  v ita  c ris tiana  a t­
traverso  la rico n c iliaz io n e  con Dio e 
con i fra te lli a lu tti i live lli, riceve un  
valid issim o a p p o r to  dal cu lto  dei santi 
p ro fo n d a m en te  se n tito  ne lle  nostre  co­
m u n ità  c ris tian e .

1 Santi che «g iunti a lla  perfez ione 
con l ’a iu to  de lla  m u ltifo rm e  grazia di 
D io, e già in possesso de lla  salvezza e- 
te rn a , in cielo  ca n ta n o  a Dio la lode  
p erfe tta  e in te rced o n o  p e r  no i. vengo­
no rico rd a li con cu llo  so lenne  nel lo ­
ro  g io rno  n a ta liz io  p e rc h é  con i lo ro  
esem pi ci a ttrag g o n o  al P a d re  p er m ez­
zo di C risto  e con i loro  m eriti im p lo ­
ran o  i benefic i di Dio per la com un ilà  
dei fra te lli» .

S. L orenzo  è uno di q u es ti, anz i, un a  
de lle  f ig u re  p iù  lum inose d e lla  sto ria  
d e lla  sa n tità . D opo secoli d a lla  sua  m o r­
te suscita am m iraz io n e  ed  entusiasm o 
per la su b lim ità  dei suoi esem pi e l’in ­
te g rità  de lla  sua vita c ris tian a .

In  un  m o n d o  c o n tam in a lo  che  del 
p iace re  e de lla  sensualità  aveva fa llo  
un a  vera id o la tr ia  e b ruc iava  l’incenso 
n e l l ’ad o raz io n e  di E ros e V enere , il 
g iovane L orenzo  ab b racc ia  l’id ea le  d e l. 
la v e rg in ità , e r im a rrà  nei secoli com e il 
tip o  di vergine che  im pegna tu tte  le 
sue forze p e r ren d e rs i d isp o n ib ile  p e r 
Gesù C risto , p er la Chiesa e p e r il se r­
v izio  dei p o v eri: in un m ondo  elle d e l­
la r icchezza aveva fa llo  un ido lo  ed a- 
veva ere tto  a lta ri al d io  P io lo , Lorenzo, 
che d isp o n ev a  di cosp icue ricchezze, a b ­
b raccia  l ’id ea le  de lla  povertà , e d is tri­
bu isce lu tti i suoi beni ai poveri: in un 
m o ndo  clic esaltava la su p e rb ia , L o ren ­
zo ab b racc ia  l 'id e a le  della  u m iltà : no 
b ile  di fam ig lia  si r itie n e  a ltam en te  
o n o ra lo  di serv ire  il S ignore , facendo  la

m in istro  al P apa, e rim arrà  nei secoli 
com e il tipo  inarrivab ile  del diacono.

Se cerchiam o il m otivo isp iratore di 
ta le generosa seguela di Cristo lo trovia­
mo nelle  parole di Gesù registrate d a ll’ 
Evangelista S. M arco: «.Chi vorrà .salva­
re la propria vita la perderà: chi per-

C i r in n o v e re m o  
se vivremo il Vangelo

L ’ora che attraversiam o c un 'o ra  
d ifficile , nessuno sa a che cosa andrem o 
incon tro . Senza dubbio , Dio ricaverà 
un gran beile da questo generale scom­
piglio  di p rinc ip i e di vita, ma a ttra ­
verso a quali vie g iungerem o a questo 
bene? Si va incontro a u n  o rd ine  di 
cose nuove: anche noi dobbiam o rin n o ­
varci e ci rinnoverem o se vivrem o in 
p ra tica  il santo  V angelo, se sarem o V an­
geli v iventi.

D obbiam o d ir lo : c ‘è troppa disso­
nanza tra ciò clic il Vangelo insegna e 
ciò che da noi si p ratica.

D obbiam o togliere questo contrasto. 
A llora non si po trà  più d ire  che la 
Chiesa ha fatto  il suo tem po, che non 
r isp o n d e  più alle esigenze odierne.

T o rn iam o  alle pure  e genuine Imiti 
del V angelo, vivendo com e vivevano i 
p rim i cristian i, senza egoism i, senza 
ca in p aq ilism i, considerando  che lutto 
il m ondo è di D io, d isinteressati nel 
lavorare  per il bene.

flou  sia mai clic ci abb iam o a p re ­
ferire  agli a ltr i, e ci atteggiam o quasi 
fossimo qualche ro sa : peggio, dei r i ­
fo rm ato ri: per ca rità , rifo rm iam o noi 
stessi, e d ic iam o sem pre clic noi siamo 
dei poveri servi, che ci sforziam o di 
san tifica re  noi stessi secondo i| nostro 
sp irilo , sp ir ito  di um iltà  di abb an d o n o  
in Dio

derà la propria vita per m e e per il 
l angelo, la salverà».

M editando queste sconcertan ti p a ro le . 
Lorenzo fece lib e ram en te  la  sua sc e lla . 
Lasciò lu tto , beni, fam ig lia , c a r r ie ra  
um ana e si d iede in m an ie ra  to ta lita r ia  
alla causa di Cristo e del V angelo  La 
fede di Cristo lo conquise ed il se rv iz io  
dei poveri in cui rivive il S ignore  c ro c i­
fisso e risorto  sostanziò i brevi ann i d e l. 
la sua esistenza.

La durissim a prova del m a rtir io  sug­
gellò una scelta d ’am ore p o rta to  sino  
alle estrem e conseguenze, su ll’esem p io  
del Divino M aestro.

Perciò noi lo sceglierem o com e guida 
nel nostro cam m ino di r ito rn o  ad  un  
cristianesim o più genuino ed invocherò , 
mo il suo aiuto per a ttuare  ciò che ci ha 
insegnalo con i suoi esem pi.

O N O R IA M O  
IL SANTO PATRONO

Con la preghiera e con generosi pro­
positi di rinnovamento spirituale secoli, 
do le indicazioni del Santo Padre Paolo 
I l che incessantemente ci invila a tor­
nare ad una religiosità autentica, sostan­
ziata di fede, speranza, carità, giusti­
zia, fraternità e pace, liliali fru tti d e ll ' 
anno santo che la Chiesa sta celebran­
do festeggiamo solennemente il Santo  
Patrono.

PROGRAM M A R E L IG IO S O

G iorno 9 - ore 20: esposiz ione d e lla  
statua de| Santo, V espri S o lenn i P o n ti, 
ficali e bened iz ione eu caris tica .

G iorno 10 . o re 0 ,30 .  7,30 . 8 ,3 0  - 
9,30: S. Messa.

ore 10,30: Messa S o lenne P o n tif ic a le  
seguila d a lla  ce leb raz io n e  del S a c ra m e n ­
to d e lla  C resim a.

Ib 'e 18,30; Messa vespertina 
fh ’e 19,00: Processione.



LUCE SU L C A N D E L A B R O !
« Voi siete la luce del mondo-, non 

può restare nascosta una città  collocata 
sopra un monte, né si accende una lu ­
cerna per m etterla sotto il moggio, ma 
sul candelabro perché faccia luce a tu tti 
quelli che sono nella casa. Così risp len ­
da la vostra luce davanti agli uom ini, 
perché vedano le vostre opere buone e 
rendano gloria al vostro P ad re  che è I 
nei cieli» (M atteo 5, 14-16)

A me, a te che leggi, a tu tti, Gesù r i ­
volge queste meravigliose parole! T u tti 
siamo figli di Dio, tu tti siamo ch iam ati 
ad essere figli della Luce: da quando  
Gesù «Luce che illum ina ogni uomo» 
è venuto nel mondo, nessuno può sen tir­
si escluso da questa vocazione.

Chi ama il fratello è nella luce, chi 
anta scopre la luce anche nelle tene­
bre più fitte conosce la luce perché se­
gue Gesù «Luce del m ondo»; chi Lo se­
gue infatti «non cam m inerà nelle  ten e­
bre, ma avrà la luce della vita» (G v. 8, 
12).

I Santi, veri figli di D io che hanno  
creduto all'am ore, sono coloro che h a n ­
no risposto in pieno alla Luce, si sono 
lasciali illum inare e trasfo rm are  in L u ­
ce. Tutti gli abitatori celesti sono Santi, 
ma non lutti sono «santi d ’a ltare» , come 
si suol dire, non tu tti conosciuti dal 
mondo, ma lu tti godono la gioia l’am o­
re di Dio, senza om bra e senza tram o n ­
to secondo la loro risposta  personale 
alla Luce. Vi sono alcuni S anti, scelti da 
Dio come «modelli», com e lam pade 
speciali, come lucerne che facciano 
luce, lungo i secoli, ai fra te lli che sono 
ancora in cam m ino sulla te rra , ancora 
impegnati sul campo di b a ttag lia , in 
attesa della gioia e terna .

Ognuno può indossare vestiti p iù  o 
meno belli, rispondenti ai c rite ri da 
seguire nella m oda, secondo il più fine 
senso estetico, ma non tu tti possono fa­
re da «m odelle»!... I Santi che v eneria­
mo sugli altari che troviam o nel ca- »
lendario .sono coloro che ci insegnano 
a vestirci di Cristo, a indossare la veste 
dell’amore: sono torce speciali sem pre 
ardenti davanti a Dio e davanti agli 
uomini; sono città  poste in cinta alla 
montagna !

O liando D io m anda  su lla  te rra  u n a  
di queste fiam m e, tu tti siam o re sp o n ­
sabili di questo  d o n o '... SU O R M A R IA  
C ELESTE CR O ST AROSA è una luce 
che Dio vuol m ette re  sul ca n d e lab ro !  E.’ 
una fiam m a c l i c  ha risveglialo  nella 
G hiera, ha suscita to  nel secolo XV IVI d

fuoco d e ll’am ore reden to re  nella du- 
pliee Fam iglia R edentorista , fuoco d i­
vam pato in tu tto  il m ondo.

A Foggia, ove ella m orì il 14 settem ­
bre  1755, m entre era in vita fu am ata e 
dopo m orta fu  venerata con l ’appe lla ­
tivo di «Santa P rio ra» . Le sue opere 
furono luce, e quanti la conobbero d ie­
dero  gloria al P a d re  che è nei cieli. 
Q uando Mons. Faleoia che l ’aveva co­
stre tta  a lasciare Scala, scrisse al Ve­
scovo di Nocera di scacciare dalla sua 
Diocesi Sr. M . Celeste e le due sorel­
le perché erano  tre  vagabonde, il Ve­
scovo di Nocera rispose dicendo che 
«.. m ollo ch iaram ente  apparivano le 
calunnie  con tro  queste Religiose, per­
ché come dice il Signore «De fructibus 
eorum  cognoscetis eos» (P a d re  B. D ’O. 
raz io ). «Sì, le opere  di M . Celeste r i ­
spondevano per lei. M entre le anim e 
inconsiderate , p ron te  a ll’erro re  ed in ­
coscientem ente crudeli, l’opprim evano 
con le loro cicche condanne, il Signore 
glorificava divinam ente la sua sposa fe­
dele, la sua sposa crocifissa, com uni­
cando le  la sua potenza reden trice  e 
facendole operare  sp lend idam ente m i­
racoli più grandi di quelli della risu r­
rezione dei co rp i: i m iracoli della risur. 
rczione delle aniine» (P . Favre: Una
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UN AVVENIMENTO PER SCALA. 
l’OPERA di Mons. Cesario d’Amato

Lusinghieri giudizi di studiosi
1) 'Ve/ risvegliato interesse, da parte di 
giovani soprattu tto , alla storia e alla 
cronologia locale, viene sem pre accolta 
con sim patia un  lavoro pazien te com e  
questo di Mons. Cesario d ’Am ato; un 
lavoro il suo, che non si indugia in ri­
gorosità m etodologiche e scientifiche, 
ma va d ire tta m en te  incontro al popolo  
che fu  autore d e lle  vicende evocate. E  
nello  stesso tem po  la sua m onografia su 
Scala, spaziando d i accenni alle terre  
lim itro fe , p erm ette  ai cu ltori d i storia  
generale d i rendere più am pio  il respi­
ro d e lle  loro ricerche volle alla com ­
prensione della plurisecolare storia al- 
m alfitana e connessi prob lem i storiogra­
fici.

Sulla scena com e sim boli della fede  
e pietà popolare, em ergono personaggi 
di toga, abati, fonda tori d i o rd in i re li­
giosi, piccolo popolo che contribu irono

grande mistica del see. XV11I la Vene­
rab ile  M aria Celeste C roslarosa). 11 m o­
nastero di Nocera, ove regnavano disor­
dini e scandali, fu ripo rta to , in breve, 
al prim itivo fervore, d a ll’azione illu ­
m inata e saggia di M aria Celeste. Le 
tenebre della superbia non generano 
mai la luce della feconda um iltà! Solo 
l ’am ore può suscitare am ore, solo la 
gioia profonda, dono della presenza 
viva di Cristo, può far spun tare , nelle 
anim e clic si avvicinano il fiore della9
speranza, del perdono c della certezza 
di essere am ati nonostante tu tlo .9

A Foggia, per p iù  dì dodici anni, dal 
1919, a cura del Canonico Teol, Don 
Pasquale Bucci, fu pubblicato  un  pe­
riodico  «Una perla nascosta», proprio  
per prom uovere la beatificazione e 
santificazione di Sr. M. Celeste Crosta- 
rosa.

In  occasione del 250" anniversario 
della R ivelazione del Signore a quest’ 
anim a grande, il P arroco di Scala A r­
ciprete Don G iuseppe Im pera lo  ju n ., 
ha fatto rilegare, per il m onastero i 
num eri superstiti di questo periodico, 
prezioso per le indicazioni delle gra­
zie ricevute ad intercessione di M aria 
Celeste, ma sopra ttu tto  testim one de ll’

( continua tt pag. 3)

m arcendo nel sacrifìcio e nella d ed izio ­
ne. a rendere m eravigliosi i tram onti di 
questo verde schienale

Particolarm ente voglio notare e rac­
com andare a ll'a ttenta  riflessione, { 'evi­
denziazione delle  dimensionaU tà dell' 
arte a Scala dove le in terpretazion i spa­
ziali e i rilievi storici connessi del d 'A -  
m ato raggiungono sodo equ ilibrio  e a- 
cuta pro fondità .

Una lettura appassionata fino  in fo n ­
do: dove ci si accorge che tu tto  rico- 

I m incia perché, com e lo stesso d 'Am ato  
confessa, egli non ha term inato . A ugu­
riam o ai p iù  giovani di rannodare e r i­
prendere la trad izione , d i rispolverare
le carte degli archivi e sin ton izzare la 
storia di ieri col flu ire  d i oggi.

1». G ennaro  Bove O .F .M . l ’.onv.
(con tinua  a pag. 4)



S zclLu , lidia aita dà ^andcdl^njLG
Come Assisi per  san Francesco così, 

m i pare siti in  cerio m odo altrettanto  
fondam enta le  nella biografia di sani' 
Alfonso d e ’ Liguori la vetusta borgata 
di Scala (Sa lerno ). Mons. Tommaso  
Falcoia (1663-1743), Pio Operaio e ve­
scovo d i Castellammare di Stallia, forse 
fu  il prim o a constatarlo: scrisse, d ifa t­
ti, al santo con sen tim ento  d i stupore 
il 3 giugno 1733: «Mi consola il sentire i 
che tanto vi piacciono le p ietre  di Scala»
( l ) .N é  sfuggì il dettaglio  al p. Antonio  
Tannoia , prim o ed  autorevole biografo 
del Liguori, che annotò verso la fine  
del ’700 nelle sue preziose «Memorie»: 
«Anche avanzato in età A lfonso sospira­
va ne polevasi d im en tica te  d i questa 
grotta d i Scala. Mi attesta il canonico 
don Angelo Criscuoli che andando  a 
Scala, non lasciava visitarla e sentivasi
tu tto  fuoco esclamare: «Oh grotta mia! 
oh potessi godere d i questa grotta ... In  
buon senso questa grotta era per A lfon ­
so quella m istica cella, donde ne usci­
va tu tto  ebrio di am or di Dio e (ulto  
zelo per la salvezza delle  anim e» (2 ) .

Non dal sem plice pun to  d i vista geo­
grafico, pur cosi suggestivo, ma p iu tto . 
sto dal lato spirituale e sociologico Sca­
la è diventata un sim bolo nella vita di 
lui, un sim bolo per giunta m olto  signi­
ficativo, indubb iam ente  più di N apoli, 
dove nacque nel 1696 ed  esercitò b ril­
lantem ente l’avvocatura sino a luglio del 
1723, piu di S. Agata dei G oti, dove per 
13 anni ( 1762-1775) fu vescovo pieno di 
iniziative pastorali, e anche più dì Pa­
gani, dove nonagenario chiuse la sua esi­
stenza operosa a m ezzodì del 1" agosto 
r173s, m entre squillavano le cam pane.

Sopra questa aprica e segreta collina  
fiorì l ’ideale m issionario alfonsiano cir­
ca la salvezza delle  anim e rurali p iù  ab­
bandonate, che in seguito ha affascinato 
la gioventù cristiana d i ogni parte del 
m ondo. Quassù, tra terra verde cielo e 
m are, si rivelò il suo carisma di poeta 
devoto  e di scrittore popolare che gli ha 
acquistato sim patie universali, facendo­
ne un Dottore zelantissim o della Chiesa, 
aggredita dal gelido giansenismo. In  
questa solitudine fresca e riposante ebbe 
le p iù  alte e dolci esperienze interiori, 
che sfociarono nei suoi meravigliosi scrii, 
ti cristologici e m ariani, che qualche cri­
tico arcigno vivente accusa d i «pieti­
smo» probabilm ente per un innato lai-
a s i n o  !

Non è esagerato asserire 
piinnscola borgata settecentesca di Seti-

che dalla

la è partito il grande m ovimento alfon. 
siano, diffusosi in Italia a dispetto dei 
governi illum inisti che ne ostacolavano 
l ’avanzala, poi in Europa ed oggi nei 
Cinque Continenti: tra inevitabili con­
traddizioni prosegue il suo itinerario be­
nefico sotto tu lli i cieli, tra le razze u- 
rnane più disparate.

Prenotiamo velocemente che sanl’Al- 
fonso ha ricevuto molto da Scala, ma 
ha anche dato ad essa in cambio una ri­
sonanza mondiale. Non c’è oggi reden- 
torista in America, in Asia e nella re­
mota Australia che non brami di rag­
giungere questo lembo pittoresco della 
costiera amalfitana per vedere con i pro­
pri occhi e quasi toccare con le proprie 
mani la culla de ll’Istituto missionario, 
che con rinnovata giovinezza evangeliz­
za le frontiere più difficili del globo 
dal Madagascar al Nyamey in Africa, 
dalla Thainlandia alla Nuova Zelanda, 
dall’Indonesia all’Alaska.

Scala ebbe le prim izie di questo nuo­
vo e valido apostolato: l ’ebbe diretta­
m ente dal fondatore e dai suoi primi
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LUCE SUL CANDELABRO
(continuaz. dalla pag. 2) 

umore e della venerazione di chi la co­
nobbe, attraverso scritti e testimonian­
ze. In questo bollettino del «Crocifis­
so», apparirà  sempre una parola, per 
invitare tu tto  il popolo cristiano a r i­
volgersi a questa santa, per ottenere la 
luce di Dio e l ’aiuto nella vita. La fe­
de sposta le montagne: gridiamo a Dio 
la nostra fede!

P er intercessione di questa straordi­
naria donna forte e coraggiosa, sem­
pre sensibile ai bisogni dei fratelli, 
chiediam o alla T rin ità  santa, aiuto, 
grazie e m iracoli: preghiamo clic non 
sia più «Perla nascosta», ma «Luce sul 
candelabro». La nostra fede rimuova le 
montagne di sabbia accumulate sugli 
scritti di questa «Luce». Non sono mon­
tagne di ròccia irrem ovibile, è soltanto 
sabbia, m agistralm ente battuta dal re 
delle tenebre, nemico della Luce.

Il velilo impetuoso dello Spirito San­
to disperda questa sabbia: accenda nei 
nostri cuori il desiderio ardente di co­
noscere  questa autentica «Immagine di 
Cristo», per riportarne alla luce il vero 
volto! La M adonna, con la sua abilità 
m aterna, dia entusiasmo ai cuori dei

arditi discepoli, malvisti dal regim e  
borbonico.

Ma seguiamo attraverso i docum enti 
inediti o poco noti le tappe suindicate, 
senza indulgenza per le com ode conget­
ture o le cosiddette ipotesi di lavoro, a 
cui diamo scarso credito. La storia, q u e l­
la vera ed oggettiva, non ha perdu to  il 
suo ruolo di maestra di vita e sa ancora 
impartire lezioni salutari com e nei se­
coli aurei della nostra repubblica le tte ­
raria, senza intingoli retorici. I l  red en . 
torista che ama dopo il Concilio V a ti­
cano l i  riscoprire la propria iden tità  
religiosa nella comunità ecclesiale, d e ­
ve risalire con passi generosi l ’erta di 
Scala, magari in compagnia del p . Ce­
sare Sportelli e di fr. V ito  C urzio, per 
capire l’eroismo delle orìgini.

O . G rego rio

1) T. FALCOIA, Lettere a sant’A lfonso , 
Roma, 1963, p. 34.

2) A. TANNOIA, Della vita ed istitu to  
del vener. servo di Dio Mons. A lfo n ­
so Liguori, I, Napoli 1798, p. 97: 
ediz. napoletana 1857, lib . I l ,  p. 27

responsabili, degli studiosi clic hanno 
riscoperto la forza eristoeenlriea di M a­
ria Celeste, specie dopo il Concilio Vu­
lcano II-, è vero che nell’O rdine e nel­
la Congregazione il problema è preso 
in considerazione, ma la M adonna con 
l’aiuto dello stesso S. Alfonso, susciti 
nei cuori dei Superiori il forte impulso 
ad agire efficacemente c coraggiosamen­
te per porre sul Candelabro della C hie­
sa questa «Ricchezza di Luce»: Suor
Maria Celeste Crostarosa: non per lei 
stessa che fin dalla morte gode Dio, 
come attesto S. Gerardo, ma per no i, 
perché faccia luce a «quelli che sono 
nella Casa»! E la nostra Casa è il m on­
do intero !

A contatto con quest'anim a g rande, 
riscopriremo la nobiltà, la bellezza av­
vincente della nostra vocazione c ris tia ­
na: e con lei, come leggiamo nel suo 
scritto «Dieci giorni di R itiro» , p reghe­
remo con ardore, con um iltà  e fede: 
«Tu, o Signore, mi vuoi torcia che a rd a  
sem pre al tuo cospetto, per fare luce... 
Saro torcia e sarò sole se T u  starai seni, 
pre unito  al mio cuore »! (8" giorno)

Suor Marisa Barboni 
Redentoi ista



« IL CROCIFISSO »
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Ritorna Testate e con essa Scala è di 

nuovo al balcone che affaccia sulla Costa 
di Amalfi. Ancora una volta è la P ro  
Loco di questo riden te centro turistico 
che condotta egregiamente dal suo 
presidente Alfonso Bottone coadiuvato 
a sua volta da un dinam ico direttivo 
e con la valida collaborazione della 
Civica Amministrazione e degli O pera- l 
tori Turistici, presenta alla Costiera 
Amalfitana ed ai m olti turisti che in | 
questo periodo approdano ai nostri li­
di anche da terre più lontane, una se- ! 
rie di manifestazioni a cara ttere  folk 
e culturale .portando così il nom e d e l­
la città all’avanguardia del turism o co­
stiero.

Non ancora si sono spenti gli echi fa­
vorevoli ed entusiastici per la presenta­
zione del libro di Mons. d ’Amato, av­
venuta pochi mesi or sono nella storica 
c monumentale Chiesa di M inuta che 
già la Pro-Loco Scala ha voluto allestire  
una serie di spettacoli in m odo da far af. 
fluire ancora una volta nella nostra r i ­
dente cittadina m igliaia di turisti ed 
offrire loro in un m odo tu tto  nuovo, 
divertimento, bellezze na tu ra li, antichi 
monumenti testim onianze di arte , sto­
ria e civiltà che un tem po facevano di 
essa il più im portan te  C entro della 
Repubblica di Amalfi.

Con questi propositi, q u in d i, questo 
anno è stata p repara ta  la terza edizione 
della Festa de ll’O sp ita lità . Essa è .-lata 
così articolata :

Domenica, 7 luglio, Scala ha osp ita­
to pittori provenienti da ogni parte 
della Regione per partec ip a re  al 3° 
Concorso di P ittu ra  E stem poranea.

Sabato, 19 luglio, poi, alle ore '20, 
nella suggestiva P iazza an tistan te  >1 
Duomo artisticam ente ad d o b b a ta  ed 
illuminata, si esibivano i E ru p p i lol- 
kloristici di Eboli e precisam ente quel­
lo di «Montcdoro» ed il M ini G ruppo . 
NcH’inlervallo si procedeva alla  pre­
miazione dei pittori v incitori parteci­
panti all'E stem poranea. Al T' c lassilua . 
lo: Prof. V ittorio Mansi veniva offerto 
un premio acquisto di lire  100.000 dal 
Comune di Scala per m ano del Sindaco 
.-ig. Angelo Apic.ella ed una targa d ’a r­
gento della Presidenza del Consiglio 
dei M inistri. Al 2" classificato: l ’rof. 
Francesco Baggiano, un prem io acqui­
sto di lire «0.000 offerto dalla Pro-Loco 
Scala per maini del suo presidente Bot­
tone ed una (.oppa della Regione Cam­
pania: al 3 ex acqui)-, prof. Giovanni 
Roseo <• Prof, G iuseppe Ritocco veniva­

no offerti prem i di lire 50.000 conse­
gnati rispettivam ente dal Cav. Ferrigno 
Antonio p roprietario  della Pensione «Zi 
’Ntonio» e dal sig. G aetano Di Lascio 
della Pensione «La M argherita» eon 
Coppa de ll’E .P .T . di Salerno c d e ll’ 
A m m inistrazione P rovinciale consegna­
ta dal neo eletto  Consigliere Provinciale 
P rof. Gaetano G argano. Infine al 4° po­
sto ex aequo si classificavano la prof.ssa 
G iordano ed il P rof. Serra cui venivano 
assegnate m edaglie ricordo  offerte dalla 
Pro-Loco di M inori.

D om enica, 20 luglio, qu ind i, dalle 
ore 9 e fino alle ore 20 le strade c itta ­
d ine sono state a llie ta te  dal Complesso 
bandistico  folkloristico di «San Severo 
di Foggia», Alle ore 21 sem pre in Piazza 
Duomo, affollatissim a (circa 4.000 per­
sone) presentata brillan tem ente  d a ll’o t­
tim o Enzo Del Pizzo, si esibiva l'O rche­
stra Spettacolo de «Gli Starmeli» in un 
eccezionale program m a di Canzoni, di 
fo lk lore, e di arte  varia. O spiti di ecce­
zione la signora F.da Pov. ed il popola­
rissimo cantan te folk. O tello Profazio.

Seguiva, dopo un breve intervallo, 
l ’eccezionale esibizione del notissimo
cantan te  di musica leggera Peppino  G a­
g liard i, con il suo complesso. Era ormai
notte inoltrala e i m olti convenuti con
anim o soddisfatto e pieno di am m ira­
zione lasciavano Scala in una scia di fa.
vorevoli e lusinghieri com m enti.

E non è lu tto! Infatti m entre questo

UN AVVENIMENTO PER SCALA
(con tinuaz. dalla pa. 2 )

2 )  S.E. Mons. Cesario d ’Amato è notis, 
simo al Clero e al Pubblico  di Salerno: 
dotto  conferenziere, o ra to re  b rillan te , 
liturgista di valore, studioso di archeolo­
gia cristiana c di arte . Ma tu tta  F a ttiv i­
tà cu ltu ra le  di questo eletto figlio di 
S. B enedetto  sarebbe sem brata m onca
senza questo volum e, che è come un

( omaggio da bii reso alla terra  che gli 
ha dato  i na ta li: Scala. Si può dire, 
qu in d i, che questo volum e coroni l’o­
pera di Don Cesario coinè studioso e 
costituisca u n ’altra  ragione, per cui i 
suoi concittadini gli debbono essere 
grati.

Anzi, ad essergli grati dobbiam o es­
sere anche noi tu tti, perché questo li- 

D iretlo re  re sp .: I). G iuseppe Im perato

Iscritto  al n. 318 del R egistro della
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.
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m inierò trovasi ancora in m acchina per 
la stam pa, ei giunge dal Direttivo della 
P ro  Loco u n ’altra lieta notizia che ab­
biam o il piacere di com unicare in an­
teprim a a tutti i lettori di questo bolle!, 
lino: l ’allestim ento di un nuovo spell- 
tacolo musicale previsto per il 12 agosto 
ore 20 che vedrà im pegnati sem pre nel­
la bellissima Piazza Duomo artisti di fa­
ina internazionale quali: A lberto Lupo, 
Marisa Sannia, Renalo dei Profeti, L u i­
sa Com pagnoni, Angela Neri e la G ran­
de O rchestra Rom agnola folk i R om an­
tici,

Senz’altro  qualche curioso di paesi 
viciniori com m enterà: come sarà possi­
bile che in un paesino come Scala si pos­
sano organizzare m anifestazioni sim ili? 
La risposta è sem plice: P erché a Scala 
c ’è finalm ente unione perché a Scala 
si opera in collaborazione .perché il po­
polo di Scala dim ostra un alto senso di 
ospitalità  e non dim entichiam oci per­
ché, come per il passalo, così anche og. 
gì. Scala ha la fortuna di avere qualche 
figlio illustre clic lontano dalla propria 
terra natia in silenzio si prodiga per 
e l e v a r e  sem pre più ciò che gli è 
caro. A lui vada il più vivo riconosci­
m ento e gratitud ine non solo da parte 
degli Enti del luogo bensì rii tu tta  la 
c ittad inanza cui è ben nolo il lavoro co­
stante e forse a volte difficoltoso cui 
egli si sottopone.

A ntonio  Mansi

I bro coinvolge anche la nostra Salerno e 
arricchisce la nostra conoscenza del bel. 
lo, facendoci meglio apprezzare questo 
delizioso paesino, che con l’incanto dei 
suoi panoram i, con le epiche vicende 
della sua storia con le n e  m irabili te­
stim onianze d e ll’arte  im preziosisce lo 
splendore della nostra Divina Costiera.

La veste tipografica è cu ra ta ; le illu ­
strazioni abbondan ti. Se il «corpo» ti­
pografico fosse stato diverso, forse la 
le ttu ra  sarebbe stala più agevole.

(gualche notizia storica, che non r i ­
guarda Scala, ina la nostra Salerno, a- 
vrebbe m eritato  una valutazione diversa.

Oneste, però, sono osservazioni molto 
m arginali, che nulla tolgono a ll’in tr in ­
seco valore del volum e, col quale l ’Au­
tore ha inteso illustrare  la sua d iletta  
Scala, come l ’Ila già la n ,°  onorata con 
la suà attiv ità  di studioso e, sopra ttu tto , 
coll la generosità di monaco e di ve­
scovo. .

Mons. Arturo Canicci 
( in  sintesi, dal R olleltino  
del (Aero di Sa lerno)
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IL C R O C IF IS S O  prova suprema de ll’am ore
Il nocciolo della  p red ic az io n e  della  

C hiesa c racch iusa  d a  P ao lo  nelle  p aro ­
le «Noi p re d ic h ia m o  C risto  crocifisso, 
scandalo  per i g iudei e s to ltezza  p er i 
g rec i, ma per co lo ro  ch e  sono ch iam a li, 
lo stesso C risto  C rocifisso  è la fo rza  e 
la sap ienza d iv ina» .

Gesù dì N azaret ch e  noi conosciam o

GKL ® 0 Q ® I K P [ I S 3 ®
lo ti farò compagno delle notti 
che la tenebra appiatta 
ed il silenzio fascia di mistero, 
mio tormentato Amore, 
e nella veglia lunga e senza pace 
a Te,
che sei dentro di me più di me stesso, 
dirò quel che Tu sai 
di me ch'io stesso ignoro 
o non so dire o temo.

Alle tue mani ruvide e chiodate 
salderò queste mie smaniose, 
alla fronte tua spinosa 
dove son rovi i grumi del peccato 
appoggerò la mia febbricitante, 
le labbra screpolate dall'arsura 
sulle tue livide labbra 
e nel costato aperto 
travaserò quest'anima inquieta 
sospirosa di Te.

A. Gallo
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ i n n i _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ___
14 SETTEMBRE -  FESTA DELL'ESALTAZIONE PELLA CROCE 

Solenni festeggiamenti nel Santuario di Scala
P R O G R A M M A

GIORNO 4 —  Ore 19,30 - Inizio del Novenario: Messa comunitaria, canto 
del Vexilla Regis, Benedizione con la perziosa reliquia del Sa­
cro Legno.

GIORNO 11 —  Ore 19,30 - Triduo predicato da P. Carmine Coppola. 
GIORNO 14 —  Dalle ore 5 celebrazione di SS. Messe in continuazione.

Ore 10 - Messa solenne celebrata da Mons. Alfredo Vozzi. 
Ore 18,30 - Messa vespertina e processione con la preziosa 

reliquia del Sacro Legno.

da prove irrefu tab ili essere il Figlio di 
D io è stalo  ingiuriato , oppresso, to rtu ­
ra to : è m orto  in  croce: è u n  Crocifisso.

P er coloro che pensano che la po­
tenza faccia la  felicità è mio scandalo 
in sopportab ile .

I P er coloro che confidano solam ente 
n e ll’intelligenza c nella ragione è una 
follia .

P er coloro clic credono in Dio è la 
i prova suprem a d e ll’am ore.
I P erciò  il Crocifisso che ci richiam a la 

i tragica rea ltà  del C alvario, alla luce del- 
j la potenza d iv ina della  resurrezione è 
| il cen tro  del C ristianesim o.
| Non esiste a lta re  senza croce, non si 
j p ronuncia  alcuna benedizione senza il 
I segno de lla  Croce. Si possono dare mi- 
! m erose raffigurazioni della  vita di Ge- 
| sù , ma Egli ci viene incontro  sop ra ttu t. 

; lo com e il figlio di Dio che soffre e 
I m uore in croce.

i Con la m orte in croce Gesù ha sigil-

LA CROCE E LA
«I 01remino un Cristianesimo trionfan­

te. un Cristianesimo comodo, proficuo 
applaudito: corremmo che esso fosse f i ­
nalm ente liberato da quella sua intrin­
seca coni ponente che è il sacrificio: vor-

i

i

lato col sangue i) suo am ore p e r  l ’u m a- 
nita cri ha rivelalo p lasticam ente  il vero  
volto rii L io che è am ore in segnandoc i 
che la vita è degna di essere v issuta solo 
nella m isura che procede da ta le  am o re .

Egli non m eritava di essere c o n d a n ­
nato come un delinquente ed un  m a lfa t­
tore. fu tt 'a ltro !  Era passalo per i paesi 
della Palestina facendo del bene a lu t. 
l i :  aveva dato la vista ai ciechi, la p a ­
rola ai m uti . l ’udito  ai so rd i, la g u a r i­
gione ai lebbrosi: aveva insegnato la l ie ­
ta novella della bontà della f ra te rn ità  
del perdono, della m isericordia e d e lla  
giustizia. Aveva predicato questo vange­
lo a coloro che altre volte noti l ’avevano 
accolto: ai Sam aritani infedeli d isp rez ­
zati, ai Pubblicani considerati pubb lic i 
peccatori.

Aver preso per mano questa categoria 
di uomini ed averli aiutati a raggiunge, 
re la felicità fu un delitto commesso 

( continua in 4" p .)

VITA CRISTIANA
remino un Cristianesimo senza doveri o 
almeno con doveri da cui si possa sem ­
pre la m e  vanta/rpio, ovvero a cui sia 
facile ed elefante rinunciare, quando  
conviene: un Cristianesimo, senza peri­
colose coerenze. senza obblighi di im ­
popolari testimonianze: ini Cristianesi­
mo senza eroismo. I  n  Cristianesimo  
sempre conformista. vile, senza che nes- 
suno come tale lo qualifìchi o lo con­
danni.

Invece no. Il nostro Cristianesimo d e ­
ve essere forte. Deve essere capace d i  
teslimoniave che /„ Fede, pe, cui esso 
vive, e rtttiion d'essere superiore albi 
stessa vita che lo professa. A nzi, tale  
deve essere il nostro Cristianesim o da 
saper trarre ai pom a ,lo  di nuova forza  
mortile dai muli interiori r lw  afflii-pono  
bl itmmiilà». Paolo VI



“Sempre in croce e sempre
Il 14 settem bre del 320. veniva consa­

crata la basilica costan tin iana sili m onte 
Calvario, ove l ’im peratriee  E letta fece 
innalzare la Croce di Gesù, r itrovala  p ro ­
prio in (|nel tem po: ebbe orig ine così 
la grande lesta della Esaltazione della  
Croce.

Nel 630, Eraclio , re di G erusalem m e, 
sconfisse Cosroc re dei P ersian i, il q u a ­
le, 14 anni prim a si era im p ad ro n ito  del 
prezioso tesoro della Croce, e lo co s trin. 
se a restituire la Croce che egli stesso 
volle ripo rtare  al Calvario.

La tradizione popolare dice che il re  
Eraclio, riccam ente vestito, carico  di 
oro e di gemme preziose, si pose la C ro­
ce sulle spalle, ma una forza inv incib ile  
lo tratteneva, im pedendogli ogni m ovi­
mento. Allora Zaccaria, vescovo di G e­
rusalemme, gli disse, di fron te alla folla 
stupefatta per tale p rod ig io : «O im p e­
ratore, con questi o rnam enti di trionfo , 
tu non imiti affatto  la povertà di Gesù 
Cristo e l'um iltà  con la quale  Egli po rtò  
la Croce!» Eraclio si spogliò dei suoi 
ornam enti, si mise un sem plice m an tello  
e arrivò con facilità sulla cim a del C al­
vario ove depose la Croce.

Dalla cima del C alvario  Gesù a ttira  
tutti a sé: «(Quando sarò elevato  da te r ­
ra trarrò tutti a me» (G v. 12). A tu tti 
Gesù svela il m istero  de lla  C roce, la lu ­
ce del dolore, il valore nascosto in ogni 
sofferenza che ci ren d e  s im ili a Lui C ro ­
cifisso per am ore! T u lli i santi hanno  
aperto gli occhi alla luce ab b ag lian te  
dello Spirito Santo che  ci svela il vero 
v o l t o  del Crocifisso, s traz ia lo  e 
luminoso, velalo dal sangue e d a lle  la c ri­
me, dalla in g ra titu d in e  e d a ll 'o ffe sa , ma 
radioso del gaudio  e te rn o  d e lla  c o m p ia ­
cenza dell’e te rn o  P a d re !  1 san ti, veri re  
della natura, resi liberi d a lla  lib e r tà  
della Croce, hanno  sapu to  spog liarsi di 
ogni ornam ento, di ogni v an ità , di ogni 
ricerca del p ro p rio  o n o re , de lla  p ro ­
pria stim a: si sono vestili del povero  
semplice, ma lum inoso  m an te llo  d e l l 'A ­
more Incarna to , ponendosi su lle spalle  
la Croce di Gesù, su lla via del p ro p rio  
Calvario, per r id a re  a D io la g loria  to l­
ta rial peccalo e agli uom ini la salvezza 
e la libertà.

Oliando Ge.-ù nel V angelo  an nunz ia  
la sua g lorificazione a ttrav erso  la m o r­
te di croce, dopo aver detto  che il ch ic ­
co di frum ento  porta  fru tto  solo se 
//U/rc/sce, esclam a: ««(tra il p rin c ip e  d* 
questo m ondo sarà gettato  fuori., (G v. 
12). I| do lore c ristiano  com preso, ac­
ce tta to  c vissuto scaccia dai cuori e dal

m ondo il nem ico di D io : la Croce fa 
fuggire i dem oni! Là dove e ’è u n a  c ro ­
ce con un fra tello  che soffre, e è C risto  
che rip e te  le stesse p a ro le : là dove un  
cuore è d isposto  a m o rire , a m arc ire , 
per riso rgere c fa r riso rgere , e ’è salvez­
za e vita , e il «nem ico del m ondo  sarà 
gettato  fuori»  !

T u tti abb iam o la  nostra  croce: tu tti, 
piccoli e  g rand i cresciam o a l l’o m b ra  di 
questo  albero  sa lu ta re , ma p u rtro p p o  
non lu tti ricev iam o q u e lla  luce di r is u r ­
rez ione che v iene d a lla  Croce, non  tu tti 
la p o rtiam o  con G esù, com e G esù per 
la salvezza di lu tti !

S an t’E lena, tra  le Ire , r iconobbe  la 
croce di Gesù p rim a e q u e lla  di San D i­
stila poi, p o n en d o  sop ra  c iascuna  croce 
un p a ra litic o : la croce de l ca ttivo  la d ro ­
ne elle m orì im p re can d o  con tro  D io e 
con tro  gli u o m in i, non guarì il m a lato  
posto su di essa. O gni nostra croce, se 
vissuta e acce tta ta  in u n io n e  di am ore 
con G esù, non solo non ci toglie la gioia 
ma è di sa lvezza, an ch e  se non ved iam o 
v isib ilm en te  le an im e  e i corp i g u ariti, 
ili forza de lla  nostra  sofferenza.

Il dono  più g rande  d ie  Gesù possa 
fare  ad un an im a è q uello  di associarla

FESTA DI SANT’ALFONSO
La lillà  di Scala ha celebrato la fe ­

sta di S. Alfonso con un rinnovalo fer­
vore ed uno spirito d i vìva fed e  in un 
ricordo che non sarà facilm ente d im en ­
ticato, destinato piuttosto a risvegliare 

| gli anliehi altari di tuia gloria che se­

gna tuia delle pietre m iliari della sua
preclarissima storia.

Il sacerdote Alfonso Maria de Ligtto- 
ri, già celebre avvocalo del Loro di N a­
poli, si era dedicalo airevangelizzazio-

j ne dei popoli e del popolo  m unito.
I II suo nom e d i missionario zelante e

dotto  ormai era stilla bocca di lu tti ed  
aveva varcalo i confini di Napoli. La 
terra d i Puglia lo reclamava.

La stia salute subì uno scossone, e fu  
costretto ad un riposo forzalo sulla co­
stiera am alfitana.

Da qui prese il via tu tta  la sua opera 
\ apostolica e la fondazione della Con- 
| gregazione del SS. Redentore.

| Nel 1731 Alfonso riform ò d Conser­
vatorio della  1' isitazione e con la colla- 

* borazione del 1 escono d i Scala e di 
j Mons. Falcoia, l escomi ili C.aslellam- 
1 mare, le Suore della  1 isitazione accet­

nel gaudio 5 „
a lla  sua Croce per re n d e rla  sua im m a­
gine viva, co rred en trice , com e la M am ­
ma sua! S. F rancesco d ’Assisi, P ad re  
P io  eee., fu rono  im m agini v isibili del 
Crocifisso, m a quan ti san ti h anno  p o r­
talo  e portano  im presse ne l cuore  le 
stim m ate  del S ignore! Suor M A R IA  CE. 
L ESTE CRO STA RO SA  che già cono­
sciam o a ttrav erso  questo  b o lle ttin o  e 
che m eglio vogliam o conoscere con 
qu alch e  breve e sem plice accenno , vis­
se e m orì su lla  C roce: tra  i suoi scritti 
trov iam o pagine m erav ig liose che sono 
un a  vera e p ro p r ia  esaltazione della  
Croce! La m a  m orte  p resen ta  tan ti se­
gni in com une con la m o rte  di G esù: a 
Foggia il v en e rd ì 14 se ttem b re  1755,, 
festa d e lla  E sa ltaz ione  d e lla  C roce, a l­
la stessa ora d e lla  m orte  di G esù, m en­
tre  il sace rdo te  leggeva la P assione, a l­
le p aro le  «C onsum m atum  est» M. Ce­
leste  coliseniò il suo  o locausto .

Il M onaslero  fu scosso da m i te rrem o ­
to (P .  D’O ra z io ) : e vi fu anche uno 
specia le  «cen tu rione»  d ie  in a ltre  paro ­
le  potè a tte s ta re  che e lla  era veram ente

Suor Marisa Barboni 
Redenlorista

(confinila a pag. 4)

tarono le Regole e l'abito  rosso-celeste 
delle Redenloriste.

N el 1732 sorse il ramo m aschile dei 
missionari redentoristi che oggi costi­
tuiscono tuia delle più numerose con­
gre gii zi oni clericali.

A lfonso, la prim a volta giunse in co­
stiera, diretto  al romitaggio d i S. N i­
cola sopra M inori, ma la Provvidenza  
lo volle a S. Maria dei M onti, a Scala. 

i Qui con la stia Famiglia religiosa rim a­
se dal 1732 al 1735, quando aprì tuta 
nuova Casa nella Baronia dei Sarnelli,
a Ciorani in Diocesi di Salerno e ila qui 
a Pagani ( 1742) in Diocesi di Nocera 
Inferiore.

/ Padri redentoristi, che dal 1130 ri­
siedono a Scala in tuta piccola Casa, 
quasi villino , non trascurano ili ricor­
dare le am ili, laboriose, ma gloriose 
orìgini del loro Istitu to .

Qui a Scala rim ane, nella sita origi­
nalità, il prim o C onvento delle  R eden- 
torestin e  che ha conosciuto le visioni 
della venerabile Madre, Suor Maria Ce­
leste Croslarosa. le sue lotte ed il suo

P . IL C.
(con tinua  a pag. 4)



I I do nna  sempre ,,
UNA NUOVA OPERA D I P A D R E  A N T O N I O  G A L L O

alla società e alle civiltà nel corso dei 
secoli.

Allora libro avvincente, attuale, agi­
le che ha mirato ad una cosiddetta 
«rilettura» (affatto a carattere enci­
clopedico) degli avvenimenti, di per­
sonaggi più celebrati posti a confron­
to anche con quelle temperie del mon­
do d'oggi cosi incline a dimitizzare o 
a lasciarsi vincere dal pessimismo.

E così dobbiamo dir grazie all'auto­
re per averci offerto il piacere e il nu­
trimento spirituale nel leggere pagine 
su pagine ricche di osservazioni acute 
ed edificanti; una nuova storia di fat­
ti condotta con il più lieve e persuasi­
vo modo di narrare, che sì svolge con 
immagini e sottolineature pregevoli, 
alla scoperta di quella umanità e santi­
tà di Donne eccelse che possono dare, 
anche a noi, insegnamenti e incita­
menti.

Or quando anche aforismi e pro­
verbi, motti o leggende mi avevano 
potuto trattenere dal leggere, mi sor> 
persuaso che alla donna Padre Gallo 
ha restituito la giusta fisionomia che 
nulla ha che fare con quella mera «po­
litica» della sua emancipazione, in un 
certo senso rovinosa e malintesa oggi- 
giorno.

Mi son tornate così alla mente certe 
bellissime iterazioni che Malaparte da­
va nel suo libro «DONNA COME ME» 
(Mondadori - 1940) che, con un cre­
scendo meraviglioso, invocavano e pre­

Anche la lettura di un nuovo libro 
muove, solitamente, da un certo atto di 
volontà accompagnato dall interesse 
che si ha per l'opera. Eppure, io di 
fronte a questa recente pubblicazione 
di Padre Gallo «DONNA SEMPRE» (Al­
do Fiory Editore-Napoli) son rimasto, 
dico la verità, alquanto indeciso senza 
motivazioni veramente concrete.

Le perplessità che mi facevano indu­
giare nella lettura, non erano dovute 
a forme di antifemminismi preconcet­
ti nè alla sorpresa che un Autore di cui 
conosciamo i valori di mente duttile, 
la vivacità e il notorio impegno in pro­
blemi profondi, si sia rivolto ad un 
tema apparentemente... leggiadro !

Ricordavo, sì, che una garbata e lu­
singhiera presentazione del libro c'era 
stata in occasione del cinquantenario 
di «Luce Serafica» quando una gentile 
Signora, colta ed intelligente, si espres­
se dicendo di averlo letto «tutto d'un 
fiato» durante una sua notte ravellese. 
Allora, mi chiedevo, un «livre de che- 
vet»? Ma no, non poteva essere nulla 
di simile !

Allora, che fare? Meglio leggere la 
prefazione, mi son detto !

«E' un geniale volume attualissimo 
in questo anno internazionale della 
donna. L'autore immagina d'intervista­
re donne famose e meno famose del­
la Storia, da Èva a G. von Le Fort, da 
Saffo a Edith Stein, da Vittoria Colon­
na ad Armida Barelli e Si mona Weil, 
ventisette personalità di indiscusso ri­
lievo, e con loro affronta i problemi 
più scottanti della vita e della società, 
con uno stile giornalistico rapido ed 
effervescente, ricco di humour e di ta­
glienti affermazioni».

Ecco, finalmente sapevo già qualcosa 
ma... intanto mi dicevo-. Padre Gallo 
scrittore d'occasione? Lui, imprevedibi­
le autore di pubblicazioni celebrative?

Ero convinto che ben altri motivi 
lo avevano dovuto indurre a questa 
nuova fatica letteraria, temibile tenzo­
ne fra lui e certi campioni di «femmi­
nilità» col rischio di soccombere per 
interpretarne quei sottili, indefinibili
«risvolti psicologici», per dare - di 
quelle donne famose - il giusto rilievo 
in una dimensione propria, fatta di d i­
versa indole e natura, per far risaltare 
i loro pregi nella misura del bene che 
talune, o quasi tutte, hanno arrecato

sagivano «un destino più proprio e 
più nobile della donna», che fosse 
quello soprattutto di «ordinare e pa­
cificare in se stessa le forze e le for­
tune dell'uomo».

Del libro di Padre Gallo se non è 
possibile citare tutte le splendide pagi­
ne che si posson leggere con vera ed 
autentica emozione, una è da ricordare 
ed è quella che si riferisce all'imma. 
ginario colloquio con Elena la Santa, a 
proposito del Cristianesimo odierno. 
Ecco cosa risponde la mamma di Co­
stantino: «Conosco i tempi in cui sta­
te vivendo. La vostra illusione, quella 
di ogni epoca, è di suppore che il tem­
po finisce con voi. I grandi scuotimen­
ti della storia hanno fatto sempre pau­
ra ai loro contemporanei, perché ci 
vivono dentro. Del passato sanno quel­
lo che leggono nei libri, del futuro 
non sanno nulla e lo prevedono cata­
strofico. Non hanno esperienza diretta 
nè del prima nè del dopo. Per noi che 
siamo al di là del tempo, TUTTO HA
U N A  SPIEGAZIONE».

Poi soggiunge a chi parlava di «cri­
stianesimo invecchiato, in un tempo di 
critica demolizione d'ogni cosa...»: «Sa­
li questi pochi scalini, va' a baciare il 
foro dove fu issata la Croce di Lui e ri­
cordi quanti significati ha quella croce...

| e soprattutto, tornando a casa, tieni 
sempre fisso in mente ciò che ti ho 
detto: il cristianesimo sei tu. Se non 
sei tu il sale della terra non accusare 
con supponenza il cristianesimo degli 
altri».

Non ci è parso sbagliato concludere 
con questa pagina che fa a caso con la 
prossima festività del Crocifisso nel 
Santuario di Scala. Mario Schiavo I

Preghiera ammirate e riconoscente ai $ $ . CROCIFISSO di Scala
forza eSantissimo Crocifisso di Scala, trionfo 

di lutto il genere um ano, che ha trova­
lo  in Te la redenzione e la salvezza: or­
nam ento di Scala e gloria della costiera 
am alfitana,

A Te si è fatto ricorso in tutte le cir­
costanze prospere o avverse e Tu come 
baluardo  inespugnabile hai sempre di­
feso le famiglie e il paese: come forza 
indom abile hai sostenuto i deboli e gli
incerti: come luce sfolgorante hai illu­
m inalo i ciechi c gli e rran ti: come sal­
vezza continua hai spezzalo le catene 
delta colpa ed hai dato la salute agli in­
fermi, il conforto ai sofferenti, la vita 
eterna ai m orenti.

A mio fratello am m alato e penante e 
a noi doloranti che hai associati alla

Tua Croce, concedi pazienza, 
coraggio cristiani.

A Te ini sono rivolto nel m om ento 
più disperato della vita di mio fratello  
e, misericordioso, hai rifulsa la tua luce 
confortatrice hai infuso vigore rigene­
ratore ed hai sollevalo il depresso in ­
fermo.

Oggi T i ringrazio con l'azione eueari. 
stira , supplicandovi ancora perche'- m io 
fratello ricuperi la sanità , alm eno baste­
vole, che lo renda sufficiente a se stes­
so ed alla famiglia
Santissimo Crocifisso, T u  unica sp e ran ­
za del m ondo ed in  particolare della  m ia 
laniiglia, porla con la -ab ile  in noi la 
gioia, l a -eren ilà . la pace senza fine.
Amen

L



FESTA DI SANT’ALFONSO

I

(continuaz. dalla pa. 2 )  
interno martirio sino a subire l'espu l­
sione, mentre Foggia le apriva le brac­
cia e ne accoglieva lo spirito nel 1755 
ed oggi ne custodisce gelosa, le vene­
rate ed  incorrotte spoglie.

.4 Scala, dunque, annualm ente si ce­
lebra la novena d‘ S. Alfonso per ricor­
darne il beato transito al cielo il p ri­
mo agosto quando, nella visione della  
Madonna, moriva a Pagani nel 1787.

La chiesetta cinquecentesca delle  Suo. 
re Redenloriste, dove nel 1725 e negli 
anni successivi si verificarono prod ig io ­
se apparizioni nell'Ostia Consacrala, fa  
risuonare preghiere e canti in onore del 
Fondatore.

E per iniziativa e volere cieli'Arci p re ­
te Don Giuseppe Imperato jr ., che ha 
un culto lutto particolare per S a n t'A l­
fonso e per la sua dottrina, soprattutto  
della spiritualità alfonsiana, ha voluto  
che il triduo fosse predicalo in C attedra­
le, dove Alfonso ha predicalo tante vo l­
te dove ha inaugurato il suo Istitu to .

Il P. Bernardino M. Casaburi per Ire 
sere ha rievocato l'apostolato alfonsiano  
ricordando nej particolari geografici e 
storici i luoghi in cui S. A lfonso è vissu­
to con i suoi p rim i C o n  pugni : l'O sp i­
zio, la Grotta, Casa Anastasio, il Proto- 
monastero, S. Maria dei M onti, P onto­
ne, S. Maria della N eve, S. N icola ed i 
paesi e le cittadine della Costiera.

L'ultima sera, il p rim o  agosto, al r i­
torno delta processione della  Statua de] 
Santo, portata a m ano da bravissim i 
giovani con pietà e devozione lo stesso 
Padre in una sintesi assai concisa ( 15 
minuti) ha rievocala la vita d e l Santo  
Dottore della Preghiera, en u n ziando  il 
messaggio che egli ha lascialo ai p o p o li 
e soprattul lo a ll'uom o dei tem p i m oder. 
ni, che si distrugge a ffannandosi in un  
materialismo ateo, d isprezzando  i valo­
ri soprannaturali, m en tre  rim ane vali­
do e perentorio il m onito  evangelico: 
«pregale» e che S. A lfonso , l 'u o m o  d e ll' 
esperienza, racchiude in un aforistno teo ­
logico: «chi prega si salva, ch i non p re ­
ga si danna»,

Lorenzino Ferrigno, coadiuvato  da 
Antonio Ferrara, con indom ita  volontà  
si è cooperalo pecchi'- la festicciuolu r iu ­
scisse piu solenne e più gradila olla p o ­
polazione. E d i fai ti è stata invita la  la 
Bandii «Città d i Bavella» che non solo 
ha accompagnata la p r o c e s s io n e  d a l la  
Cattedrale all,, C r o l l i ,  a Lama d,, p , j. 
so . e per la prim a volta la Statua del 
S a n to  s ta la  p o r ta ta  n e l la  C a p p e l l in a  -

e dalla Grotta al Monastero e poi alla 
Cattedrale, ina quando ha entusiasmato 
il popolo con brani di musica scelta.

Un merito va al Superiore P. Antonio  
Candita, che ha dato tu lio  il suo appog. 
gio e la sua collaborazione perché la fe ­
sta del Santo Fondatore riuscisse deco­
rosa e solenne.

IL CROCIFISSO
(continuaz. dalla p. 1) 

agli occhi th’ co loro  ch e  a llo ra  e ran o  i 
duslodzi' 'elei d ir it to  e d e lla  re lig io n e .

Essi b o lla rono  com e d is tru tto re  di tu t. 
li gli o rd in am en ti d iv in i colui che con 
la  paro la  p o len te  e la sua az ione opera- 
Irice di m iraco li non  voleva fare  a ltro  
elle a p r ire  la s tra d a  ne lla  v ita  degli uo ­
m in i a lla  .salvezza il* D io. Fu e lim in a to
p erc h é  am ava.

P erciò  il C rocifisso è il S IM B O L I! de l 
vero a m o re : è la vera scuola di vita se­
gu ita  dai c r is tian i di tu lli i te m p i, a n . 
z itu tto  da i m a rtir i d e lla  p rim a  o ra , co ­
me S tefano  che m orì so tto  il la n c io  d e l­
le p ie tre  dei G iudei fino  alle sch iere  
inn u m erev o li che nel nostro  secolo sono 
m orti per re n d e re  te s tim o n ian za  al n o ­
m e c r is tia n o : ila re  la vita p e r i f ra te lli.

M a d a re  la vila p er i f ra te lli è anche 
il co m p ito  silenzioso  de lla  n o stra  vita 
q u o tid ia n a  ne lla  q u a le  eiaseuno  di noi 
si consum a per il serv iz io  degli a ltr i, 
com e fa la m ad re  per i suoi fig li.

D are la v ìa  p e r i fra te lli è ogni se r­
v izio  svolto  d is in te re ssa ta m e n te : ugni 
a iu to  v iv ificalo  d a l l 'a m o re  c ris tian o  e 
o rd in a to  a lla  sa lvezza del fra te llo  cono , 
sc in to  o sconosciu to , b u o n o  o ca ttivo  
che  sia, b isognoso di c o m p re n sio n e , s ti­
m a, l ib e r tà ,  v e rità  e am ore .

“ Sempre in croce
e sempre nel gaudio!,,

(con tinuaz. dalia 2a p tig .) 
im m ag ine  del F ig lio  di D io : a c irca  100 
c h ilo m e tri di d is tan z a , S. G e ra rd o , te ­
s tim o n iò  la so m ig lian za  di lei a G esù 
d ic e n d o : «H o v 'sto  l ’a n im a  di M. C e­
leste v o la rsen e  com e un a  co lo m b a  per 
ricev ere  la r ico m p en sa  m e rita la  per il 
suo g ran ile  am o re  a G esù e a M a ria !»  
(P ro c . P . 3 l2 ) .

Gesù le aveva detto : «lo li prom etto  
sulla mia parola che subito  che I anim a 
tua uscirà dal tuo corpo, la condurrò  in 
cielo a goderm i per tu tta  I e le rn 'la»  
(N ono  S o liloqu io ).

Ella aveva m erita to  tale prom essa 
perche aveva risposto con la vila all in-

« Il Vangelo non è una verità fatta, 
ma un compito da realizzare !
Essere rivoluzionari, 
significa
credere che la vita 
ha un senso per tutti.

Una fede
cosciente di questi postulati 
non può essere un oppio.

Ogni colpo inferto contro di essa
sarebbe portato
contro la rivoluzione.
lo accolgo questa fede
per non essere
un uomo sottosviluppato

j per giocare pienamente
1 il mio ruolo
J nella creazione ! »

ROGER GARAUDY

I v ito  di G esù: «La tua  vera u m a n ità  sia 
! crocifissa nella  C roce de l V erbo  m na- 
I nato , tuo  D io: sem pre >n croce ed insie­

me sem pre nel gaudio del m io Divino
| Spirilo»  (S o lilo q u io  N o n o ).

Non si d ileg u ò  in lei questo  «gaudio»
q u a n d o , com e G esù , fu im p rig io n a la , as- 

ì sa lita , n e lla  n o tte  d e lla  in c o m p ren sio ­
ne, con  i b aston i d e lla  c a lu n n ia  e della  
p ersecu z io n e; non  p e rd e tte  la  «gioia 
d e llo  S p ir ito  S an to»  q u a n d o  fu co s tre t­
ta a la sc iare  S cala, ove visse sì il suo
C alvario  m a alleile il suo do lce  T a h o r!  
Com e G esù su lla  C roce, in  lei fu ro n o  
sem p re  in tensi il d o lo re  e la  g io ia  !

In tu tta  la sua v ita  aveva seguito  la 
voce ili G esù : «A scoltam i sem p re  n e lla  
Cattedra della Croce ch e  n e l Ilio cuo re  
ho p ia n ta to , acc iocché  io v iva in  le c ro ­
cifisso ... pa tira i p e rse cu z io n i, c a lu n n ie , 
d isp rez z i, v itu p e r i,  m a ld ic e n z e , con- 

' fusioni te n ta z io n i, d e r is io n i e sara i te- 
) u n ta  p e r la favola de l m im ilo , g iu d ic a ­

la b ia s im a la  e derisa»  (N o n o  Solilo - 
q u io ) .  T u tto  si avverò , tu tto  e lla  a l ­
l e t tò  !

La M a d o n n a , g ran ile  Doni» de l C ro ­
cifisso a l l ’u m a n ità , ci a iu ti a r ico n o sce­
re  il v a lo re  nascosto  ilei d o lo re  ch e  ei 
fa sa lv a to r ' con G esù S a lv a to re , e a 
c o m p re n d e re  che  G esù  a n c h e  a l l 'a n im a  
n o stra  r ip e te  q u e llo  ch e  d icev a  a M aria 

I C eleste : su lla  C ro ce  «gustera i la v era  
u m iltà , n e l l ’am o re  ed  u n io n e  al m io  

' d iv iti P a d re , nel g a u d io  vero  d e llo  S p i­
r ito  S a n to ...  u n ita  » q u e lla  p e rfe tlis s '-

, ma vita negli u ltim i period i d e lla  m ia 
j vita, cioè a llo r che io ebbi consum ato 

l’olocausto nella Croce sacri beandom i
! al P a d re  nel fuoco d i questo p u ro  a- 

j m o re  p e r fe tto  verso  ili L ui e d e lle  an i-  
j me m ie» (S o li lo q u io  n o n o ) .

I■ J



-x- CRonncn Dei pesTCGGiomenTi POTRonflLi -x-
Ancora ima voliti Scala ha rivissuto 

nei giorni 9 e 10 agosto u. s. il suo m o­
m ento  magico di piena religiosità e di 
devozione  al Santo Patrono, il martire 
Eorenzo.

A lla  prima carezza del sole il primo  
bacio dei sacri bronzi in perfetta sinto­
nia  nel verde ninnino festoso raggiunse 
fin  l ’u ltim o  casolare dalla valle del Dra. 
gone al pianoro di Santa Maria dei 
M o n ti, risvegliando tutti come ni vecchi 
te m p i, giovani ed anziani che già senti­
vano  nel Paria il frem ito della novità e, 
d 'in ca n to . Scala rinacque.
— In tan to  nella cattedrale i fedeli più 
m a ttin ieri partecipavano al primo «fat­
to» nuovo e heneatigurale per la com u­
nità  scaiese: la concelebrazione del m i­
stero  della Passione con la santa messa 
d i S. E . Mons. Cesario D ’Amato ed i 
parroci di Scala. L 'avvenim ento , ci au­
guriam o, vorrà avere il suo significato 
pro fe tico  nella nuova realtà religiosa, 
so llecitando nei giovani il richiamo al 
fascino  sacerdotale nel nome di San Lo­
renzo .

In  piazza Duomo, per tutta la matti- 
nula , il fervore degli u ltim i preparativi 
p e r  l'a lleslim enlo  del palco e l ’addob­
bo che ben s'inseriva nell'armoniosa  
scenografia dell am biente Da quest’an. 
n o . in fa tti, la nuova piazza del paese è 
stata trasformata in piazza teatro o, se 
p re ferite , salotto d ’arte, tanta e tale è 
la bellezza  del luogo,

i\’el prim o pomeriggio a cura del Cen­
tro  Sportivo  si è svolta una entusia­
sm a n te  gara che ha visto impegnati nu­
m erosi atleti. E ' seguita la prem iazione  
d e i vincitori da parte del geom. Andrea 
A m a lo  . presidente del C. S. Scala.

A lla  festa dei giovani ha fa tto  eco sug­
gestiva  il corteo degli ex  com battenti e 
la deposizione di ima corona d alloro 
presso la lapide dei cadati in giteti a e 
nei brevi attim i di raccoglimento e di 
silenzio  m ila  Scala in fantastica sequen­
za ha rivisto  volti e ricordato nomi im ­
m ola tisi per la Patria, per la propria 
terra , sem pre !

A l calar della sera, nella storica cat­
tedrale d ì S. Lorenzo, S. L. Mons. Ce­
sa d o  d 'A m a to  e tutto il clero hanno oj. 
fic ia lo  ì I espri solenni della vigilia do­
po  che il busto argenteo del Santo f ’o- 
trono era stato posto sull'altare maggio­
re tra arazzi e lavi, profum o di fiori ed 
otonij d ’incenso.

H giorno II), dopo le sante messe cele- 
>rate in continuazione dalle prim e Itic i 

f (̂ ll alba, ij solenne pontificale di S E.

Mons, d ’Amato in una chiesa gremitis­
sima. Al Vangelo i] celebrante ha rivolto  
ai fedeli e alle autorità presenti una cal­
da omelia rievocando il significato delle 
tele che arricchiscono le volte della cat­
tedrale di Scala il cui linguaggio sulla 
testimonianza di fede dì S. Lorenzo è 
oggi attualissimo e fa da richiamo for­
midabile a quanti sentono dì «vivere» 
il Cristianesimo.

i\e l corso della sacra funzione veniva 
conferita la cresima ad un mitrilo stuolo 
di giovani di Scala e di altre parrocchie 
mentre la Schola Cantorum focale ren­
deva più commovente con il suo coro la 
già commovente celebrazione.

Come sempre la processione per le 
vie del paese ha richiamato una folla 
di fedeli e di devoti di altri paesi.

t\’el tardo pomeriggio, quando gli ul­
tim i brividi di luce solare carezzavano 
il mare d i verde dei monti Lattari che

“Cristo, unico Mediatore, ha costi­
tuito sulla terra e incessantemente 
sostenta la sua Chiesa santa, co­
munità di fede, di speranza e di 
carità, quale organismo visibile, 
attraverso il quale diffonde su tutti 
la verità e la grazia „

(Lum eu G en tium , 8).

fanno da cotona unica ed invidiabile a 
questa terra senza eguali, il concerto ir­
ripetibile di tutte le campane del paese

| cui faceva splendida eco quello del Duo- 
I ino di Ravello per una antica civilissima 

tradizione, annunziava l’inizio della 
processione, clou dei solenni festeggia­
m enti patronali. Clero, confraternite, 
associazioni giovanili autorità e tanta 
tanta gente rendevano a dir poco singo. 
lare quel m om ento atteso per un anno 
intero: il busto argenteo di S. Lorenzo 
trasfigurato nella pienezza della fede  
degli um ili segno e simbolo d ì nn «cre- 

j do» che non ha bisogno d ’altro se non
| di «credere» viene portato in giro per 
I le vie principali di Scala. Il corteo so- 
J lentie silenzioso, composto, «vivo», rag.
J giunge via Torricella oltre la mistica 

grotta d i S. Alfonso e poi via Tescova-
I do, via Monastero, la nuova strada per 

San Pietro e Santa Caterina. Dopo una 
breve sosta nella storica chiesetta dei 
monastero delle Redentoriste, ima pi,', 

j lunga in via Monastero, una sosta spet­
tacolo La statua, sulle spalle dei porla.

; lori, in rosso <rosso che fa da contrasto 
I all’azzurro delle bandierine con lo s/ein- 
! ma dei villaggi antichi dì Scafa, portate
I dai più giovani del paese e con il rica­

mo d ’oro del gonfalone m unicipa le)  
guarda Ravello, benedicente e la folla  
dai costum i e dalie lingue più diverse  
si assiepa in attesa dei fuochi che  a 
grappoli iridescenti ricamano l’etere fa t­
tosi più caldo nella sera e poi l'a p p la u ­
so il canto d e ll’inno da parte di tu tti 
irrompe come sorgente di luce piena  
che è fede, è carità, è speranza. i\e i  
venti lunghissimi m inu ti si conclude  
una storia: guizzi di luci o lezzi d i ti-

! gli, aromi d ’incenso, sapori di ceri, ca­

scate di colori, magia di suoni, sprazzi
| di sogni, volti che t'inseguono, segni che 
j t ’accompagnano e lì in un m etro qtia- 
j dralo o poco meno il Santo per lu tti  e
i con tutti, in lutti come fede. E  la paro­

la fine la scriveremo insieme al canto  
del Te Deuin nella rutilante cornice  
del Duomo prima di baciare con un p o ' 
di commozione la sacra reliquia di San 
Lorenzo, nomini, donne bam bin i, sani 
o maiali, buoni o meno buoni, sem plici
esseri lutti che per una sera si ritrovano
in Cristo per S. Lorenzo com e da tanti
tonti decenni quando su Scala aleggia­
va la grandezza della realtà storica.
Oggi ci si incammina, la strada è daman­
ti a noi, il seguirla non sarà d iffic ile
per una rinascita che iniziata nel 1946
(con la riconquistala autonomia com u­
nale), è in questi ultimi anni più rapi­
da più sentila e latti ne sono partecipi
e realizzatori nel segno anche della fe-

{ de cristiana prima che in quello della  
j fede nei valori della patria e della sto-
( ria. A conclusione di queste brevi note 
) è doveroso complimentarsi con i compo- 
i nenti il Comitato dei festeggiamenti ai 

quali han risposto lutti gli Scalesi vicini
! e lontani e c’è da augurarci che nel pros.
j simo anno, trentesimo anniversario del­

la riconquistata autonomia municipale, 
saranno gli Scalasi lontani e pia fot lu­
nati a voler regalare a lutti una manife­
stazione più grandiose come segno del

! loro legame affettivo verso Scoia che li
j attende sempre più bella, più pulita,
f più gradita da tutti.
! L'amministrazione comunale ln l’ro
I Loco, il Centro Sportivo in un unico

incoraggiante impegno in nome soprat­
tutto dei valori più pregnanti d ie c i  ven­
gono dalla fede, affiancati dai volente­
rosi del vomitato promotore dei festez- 

j giumenti patronali renderanno realtà 
j questo nostro invito nella cetìezza che
j uniti e leali si farà storia di vita, dì fede  
; come unico esempio ai giovani d ie  um a­

no Scafa e il mondo.
Enzo 1.muori



T E i l A  PESTA m W J T A y U ' Edizione straordinaria

Sriila è lo rn a ta  n u o v am en te  al cen tro  
d e ll'a tten z io n e  d i tu tta  la  C ostiera  A- 
m alfilana la sera del 12 agosto , p e r  la  
edizione s tra o rd in a ria  d e lla  111 F esta  
d e ll’O sp ita lità , o rg an izza ta  d a lla  P ro  
Loco,

La g rande  m a n ifestaz io n e  tu r is tic a  in  
piazza, Ila visto im p e g n a ti, tra  gli a l tr i ,  
i noli can tan ti M arisa S an n ia . R e n a to  
dei P rofeti, A ngela N eri e V a le n tin a  
G reto, nonché l ’a tto re  A lb e rto  L u p o .

La l ’ro Loco ha in teso  p o rg e re  agli 
ospiti di Scala del m ese di agosto  il  p iù  
caloroso e affettuoso b e n v e n u to  così co ­
me fu fatto  per gli o sp iti d i lu g lio  con  
la riuscita m an ifestaz ione  tu r is tic a  che  
vide protagonisti gli a r tis ti O te llo  P ro - 
fazio, can tan te folk ca lab rese , l 'im i ta ­
tore Franco M iro e P o p p in o  G a g lia rd i.

L ’Associazione tu ris tic a  sealese h a  vo ­
luto ded icare agli osp iti d i S cala qu es to  
spettacolo, in q u an to  essi, con  la  lo ro  
presenza hanno  te s tim o n ia to  la  lo ro  
sim patia verso questo  p icco lo  m a in c a n ­
tevole cen tro  di v illeg g ia tu ra . E g l i  o sp i­
ti hanno g rad ilo  qu es to  sa lu to  s in g o la re . 
Sono, in fatti, in te rv e n u ti n u m ero siss im i 
in piazza D uom o tra s fo rm a ta , p e r  l 'o c ­
casione in uno s tu p e n d o  te a tro  n a tu ra ,  
le. A rtisticam ente il lu m in a ta  e re c e n te ­
mente ab b e llita  p e r  le o p e re  di s is tem a­
zione fatte a cu ra  d e l l ’A m m in is tra z io n e  
Comunale la (p iale n u lla  tra lasc ia  p e r 
rendere più accog lien te  q u e s ta  r id e n te  e 
silenziosa c i tta d in a , l 'a m p ia  p iazza  ha 
accollo i num erosissim i tu r is ti clic vi si 
sono dati a p p u n ta m e n to  d a  lu tti i c e n tr i 
della costiera.

La folla s trab o cch ev o le  (c a lc o la ta  ad  
oltre 21100 p ersone) ha p reso  posto  o ltre  
che nella p iazza, an ch e  su l sag ra to  de l 
Duomo ( la cui facc ia la , o p p o r tu n a m e n ­
te illum inala, sem b rav a  g e tta re  u n o  
sguardo severo su lla  folla fe s ta n te )  e 
sulla p iazzetta a n tis ta n te  l ’e d if ic io  sco­
lastico e su lla  nuova scala e s te rn a  d e lla  
Casa com unale , g odendosi in d is tu rb a ti  
lo spettacolo, g raz ie  a l la  c o l la u d a ta  v a ­
riante che teneva lo n ta n o  i ru m o ri d e l 
traffico.

L’agosto sealese si è poi co n c lu so  con
10 spettacolo «Popolo po ' » - C anti e vo­
ci della C o m p ri ilio  - del T ea tro  P o p o la ­
re Salernitano . d ire tto  da Sergio R am e
11 (piale si è avvalso d e lla  c o lla b o ra z io ­
ne di A les.-andro N isivoccia e R eg in a  Se­
natore, noli a rtis ti già a p p a r te n e n ti  al 
cast degli a llo ri d e lla  C o m p ag n ia  T e a ­
tra le  di E d u a rd o  De F ilip p o .

E' stalo lo spettacolo dell'u rrivedere i 
agli ospiti di Scala, con l'augurio che

essi r i to rn in o  presto  in  questo  luogo p it­
toresco e o sp ita le  che è, se n z 'a ltro , l ’i­
d ea le . per u n  soggiorno sereno c d is ten , 
sivo.

A n tich i e sto ric i m o n u m e n ti: p an o ra ­
mi di sogno ; angoli di parad iso  e sq u i­
sita  o sp ita lità , in n a ta  nella  gen te sem ­
p lice  di questa  te rra , offrono  al tu ris ta  
lu tto  q u an to  egli v iene a cercare  q u an d o  
lascia il caos d e lla  c ittà .

O ra Scala fin a lm en te , si sta im p o ­
n en d o  a l l ’a tten z io n e  d i tu tt i ,  a lla  pari 
degli a ltr i rin o m ati ce n tr i d e lla  C ostie­
ra , ai q u a li n u lla  h a  da in v id ia re .

La PR O -L O C O  h a  d a to  p rova di buo ­

M o s t r e  cJ’ À r t e
N el ciclo eli m anifestazion i organiz­

zate dalla Pro-Loco Scala per l'estate  
'75, non poteva mancare quello  d ed i­
calo alla cu ltura  e all'arte. F ino ad og­
gi, in fa tti. Scala non aveva ancora o f­
ferto  ai turisti che durante il periodo  
estivo affluiscono nella nostra cittadina, 
m anifestazioni artistiche. Per questo  
il D irettivo  della Pro Loco, in una d e l­
le sue u ltim e  riun ioni di consiglio d e ­
cideva d i m ettere a d isposizione d i no­
ti artisti dei locali per l'a llestim en to  di 
personali o mostre. Ila  aperto il ciclo 
F R A N C O  R A G G IA N O , m edaglia pre- 
siden zu Consiglio M inistri a ll' Eslem  po- 
ranea dello  scorso anno indetta  dalla  
stessa Pro-Loco, esponendo degli «ac­
quarelli» che hanno co lp ito  l'occh io  
d e l visitatore soprattu tto  per la delica­
tezza de lle  tin te  e l'arm oniosità  dei 
paesaggi. A Raggiano seguivano F IO R A -  
F A N T E  P A S T O R E  e G IU SE P P E  
RL CICCO. I l p rim o , nella personale di 
Pia T orricella , ha presentalo opere in 
cui m anifesta  «una p ittura  tenue e tona, 
le, v e la la  a volte d i trasparente, m a lin ­
conia»: le opere d i C epp ino  R itocco, 
invece, si soli fa tte  am m irare per la va­
rietà delle  tecn iche usale da ll'artista : 
d a ll'o lio  alla ch ina , dalla tem pera  alla 
seppia e per l'incisiv ità  nella ricerca

E » La Chiesa che r ive  nel tem po  
E per sua natura è m issionaria, in  
E quanto  è dalla m issione del Figlio 
= e dalla m issione dello Sp irito  San- 
E lo  c h e  essa, secondo il P iano di 
E Di o Padre, deriva la propria ori- i 
E ginn» (Ad Gentes. 2).

na vo lontà n e l l’inceni ivarc il tu rism o  di 
S cala: l’A m m in istraz ione  C om unale ,
dal can to  suo, sta co m p ien d o  ogni s fo r­
zo per far sì che Scala sia sem p re  p iù  
accoglien te, so p ra ttu tto  da l la to  ig ie n i­
co, e ciò  è riconosc iu to  e a p p re z z a lo  dai 
v illegg ian ti.

I  responsab ili di questi Enti sono , 
senza d u b b io , su lla  b u o n a  s tra d a . C on­
tin u in o , con crescen te im pegno , a p ro ­
fo n d ere  le loro  energ ie  per lo sv ilu p p o  
econom ico  e tu ristico  di questa  b e lla , 
s to rica  e an tica  c i t ta d in a . . .  1 fru tti non  
m an ch e ran n o  di ce rto  !

Enzo Del Pizzo

' del particolare, Rellissim i i n o ttu rn i nei.
| (piali il p ittore  ha curalo le tin te  in un  

gioco arm onioso d i om bre. I l  Prof. Liii-
| gì D I L IE T O  e la Prof.ssa F ortunata  
< G IO R D A N I), in fine hanno chiuso que- 
i sto ciclo dedicalo  a ll'arte  p ittorica  e tip. 

apprezzato da tu tti gli am atori d ’arte
I che per l'occasione hanno visitalo il no­

stro Centro. Del Prof Di L ie to  sono ri­
maste pariico tarm enle im presse le nalu- 

j re m orte. In esse, in fa tti, l'artista  m ino .
I rese ha trasfuso tu tta  la sua fantasia su­

scitando viv i em ozione  nell'a n im o  d e ll ' 
osservatore. A m m ira tissim o  un fascio d i 
rose ri p rodo tto  con colori acrilici. Q uan­
to alla Prof.ssa G iordano, po i, nel visi­
tare le sue personali non si p u ò  non r i­
m anere quasi estasiato da com e hi valen­
te artista ha rappresenta lo , paesaggi, 
n u d i, natura. O gni g iu d izio  ci sem bra  
superfluo  anche perché  non si po treb b e  
m ai descrivere ciò che gli occhi riesco-

I no ad osservare. Ci p iace, però , citare  
I ciò che d i lei ha scritto  per l'occasione  
| della  personale d i 1 ia T orricella  (pii a

Scala G iovanni De Caro: «La G iordano  
è un 'artista  do ta ta  d i sensib ilità  e d i o t­
tim a tecnica p ittorica: la sua tavolozza  
è varia: qu i delicata , là sontuosa: il tu t­
to negli accordi d e lle  tin te  e n e lle  p en ­
nella te sapien ti com pone  una sin fon ia  
crom atica che appaga l'occh io  e acca­
rezza l'an im o».

(A . M a n s i)

D iretto re  re sp .: D. G iuseppe Im p era to
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Gesù Cristo in minoranza
La società attuale sta m ettendo in m i­

noranza Gesù Cristo. Vi prego d i non e- 
quivocare: non parlo della democrazia 
cristiana (che ci sembra ormai avviata 
aitch'essa), parlo proprio di Lui, di Ge­
sù Cristo. La sua non è una minoranza 
politica, alla quale Egli non è interessa, 
lo: è proprio una minoranza religiosa, 
spirituale. Lo abbiamo messo in m ino, 
ronza in tu tti i settori della vita, col fa­
risaico pretesto della laicità e della seco, 
larizzazione. La classe dirigente di lutti 
i Paesi cristiani, nessuno eccettuato, ha. 
adottalo l'op in ione del senato romano, 
con l'aggravante ipocrita di non dichia. 
rarlo nem m eno, che Gesù Cristo è un 
Dio superbo e vuole essere adorato da 
solo-, da ciò l'ostracismo. Dirigenti e po­
polazioni dei Paesi civili ( appunto, rivi­

d i P. Antonio GALLO
l i /J  non possono tollerare oggi la sola a- 
dorazione dell'uom o-D io: hanno altre 
adorazioni più im pellenti e importanti 
da praticare e, nella loro coscienza, Ge. 
sù Cristo viene sempre p iù , come si dice, 
ridim ensionato. Forse non è lontano il 
tem po  in cui verrà espulso del lutto. Si 
sono riem piti la bocca di paroioni, il 
portafogli di m onete e la vita d i sozzure: 
è ovvio che per Cristo c'è sempre meno 
posto. La libertà di Lui nulla ha da 
spartire col significato che le danno lo­
ro: la povertà evangelica è molto più co. 
m oda da ammirare e predicare anziché 
da praticare: il sacrificio, la rinunzia, la 
m ortificazione sono monete fuori corso
non solo per il popolo, ma anche per cer. 
ti teologi: il rispetto della persona uma­
na, della vita è suono di vuote parole e 
nien t'a ltro . Cosi non solo essere cristia­
ni, ma essere appena onesti è diventalo  
ridicolo. I

/ /  fa tto  più strano in questa faccenda è j 
che proprio coloro che hanno inteso coni ]

battere apertamente o copertamente Cri­
sto, nelle coscienze e nella vita, osano 
pò,' meravigliarsi degli effetti deleteri su 
tutta la compagine sociale. Non si rendo, 
no conto che è pura utopia la bontà, la 
civiltà senza di Lui. Se Gesù non «L’esse

Mese di otlohre - GIORNATA M1SS10MAB1A MONDIALE

L E  M I S S I O N I  O G G I  
E LA COOPERAZIONE DI TUTTI I FEDELI

La Giornata Missionaria M ondiaile  è 
u n ’occasione non solo di fare un gesto 
di generosità verso le m issioni, ma an ­
che di r ifle ttere  su lle  m otivazioni più 
vere e più profonde che devono stim o­
lare ogni singolo cristiano e ogni com u­
nità parrocchiale e diocesana a com pie­
re con chiara coscienza il p ro p rio  dove­
re di fronte al Vangelo.

Il m andato  di Gesù agli aposto li: 
«dndale e predicate il Vangelo a tutte  
le genti» e l’esem pio delle  prim e com u­
nità cristiane, d im ostrano in m aniera e- 
videnle la missionarietà della Chiesa: 
qu ind i ogni com unità cristiana, così co­
me ogni singolo cristiano , se vogliono 
essere fedeli a Gesù, devono essere mis­
sionari, cioè con tribu ire  effettivam ente 
alla diffusione del Vangelo nel m ondo. 
Guai alle com unità di cristian i che non 
partecipano « alle gioie e alle speranze, 
alle tristezze e alle angosce degli uom i­
ni, dei poveri, soprattutto di quelli che
soffrono», come am m onisce i| Concilio 
V aticano II.

Né si creda, però, che basti delegare 
ai missionari . il com pito  di an n u n c ia ­
re al m ondo il Vangelo di Gesù. Dice il 
docum ento del Concilio V alicano TI su l­
le m issioni: «Tutti ì cristiani sono tenu­
ti a manifestare con l'esem pio della vita 
e con la testimonianza della parola I'

mai preso possesso della storia d e ll 'u o ­
mo e della sua coscienza, allora com e ai 
tem pi precristiani sarebbe forse possib i­
le una specie di civiltà sim ile a quelle, 
tramontate: ma da duem ila anni a que-

( continua in 4. p . )

uomo nuovo, di cui sono stati rivestiti 
nel battesimo».

E lo stesso D ocum ento d ic h ia ra  che 
tu tti i fedeli hanno lo s tre tto  obb ligo  di 
cooperare a ll’espansione e a lla  d ila ta ­
zione della Chiesa di G esù: e non solo 
loro , ma anche le com un ità : «poiché il 
popolo di Dio vive nelle com unità, spe­
cialmente in quelle diocesane e parroc. 
chiaii... tocca anche a queste com unità  
rendere testimonianza a Cristo d i fro n ­
te alle genti»».

Si può. q u in d i, conc ludere  che la  
diffusione del V angelo e la stessa sa l­
vezza dei fra telli d ip en d o n o  c h ia ra m e n ­
te d a ll’im pegno di tu tti i c r is tia n i: e 
che ogni c ristiano , m em bro  de lla  G hie, 
sa a cui Cristo ha affidato  il co m p ito  
di svolgere la sua m issione fra gli u o ­
m ini, d iven ta p ro tagon ista , con G esù, 
della  m eravigliosa avventura de lla  sa l­
vezza del m ondo. Q uesta è an ch e  la c o n ­
diz ione per cui le nostre  co m u n ità  p a r ­
rocchiali t. diocesane vivano una v ita  p iù  
cristiana : «la grazia del rinnovam ento  
non può avere sviluppo alcuno nelle co­
m unità. afferm a il C oncilio , se ciascuna 
di esse non allarga la vasta trama della  
sua carità fino ai confini della terra, d i. 
mostrando per coloro che sono lontani la 
stessa sollecitudine che ha pei coloro  
che sono i suoi propri membri».



LA FESTA DEL SS. CROCIFISSO
Il quattordici settem bre, a Scala, si 

celebra, da secoli, la festa de ll’Esalta­
zione della Croce. La ricorrenza vede 
rinnovarsi puntualm ente ogni anno sce­
ne di profonda commozione di fedeli 
che sj portano ai piedi della statua m ira­
colosa del Santissimo Crocifisso per 
chiedere grazie, per sciogliere voti. Dal­
le prime ore del m attino e per lutto il 
giorno centinaia e centinaia di pellegri. 
ni giungono a Scala da tu tti i Paesi del. 
la Costiera Amalfitana rinnovando an ti­
che tradizioni di pietà e di devozione 
che il tempo, anche il nostro Tem po, 
non è riuscito a distruggere.

Dalle p r i in e ore i pellegrini si 
sono avvicendati ne ll’antico santuario  
per ascoltare le sante messe celebrate in 
continuazione.

Alle dieci messa solenne concelebrata 
da S. E. Mons. A lfredo Vozzi, arcive­
scovo della Diocesi di Amalfi e da S .E . 
Mons. Mario Di Lieto.

Ai mollissimi fedeli presenti mons. 
Vozzi ha ricordato il fascino della  lezio­
ne del Cristo Crocifisso che per am ore 
ha donato se stesso.

Nel corso della solenne concelebrazio­
ne è stala anche conferita la Cresim a ad 
alcuni giovani.

Nel tardo pom eriggio un largo stuolo 
di fedeli ha preso parte alla processione 
della reliquia del santo legno della ero. 
ce. Dopo una breve sosta nella cappella 
del monastero delle R odenloriste , la 
preziosa raliquia è stala rip o rta ta  da 
S. E. mons. Di Lieto, tra due ali di fe­
deli commossi, nella sp lendida ca tted ra ­
le al canto del Vexilla Regis,

Prima della benedizione il rev. Padre 
Coppola, nuovo Superiore del Convento 
dei PP, Liguorini, ha ricordalo  con ala. 
le parole il particolare significato della 
Festa del Crocifisso per gli Scalcsi e per 
i Padri del suo ord ine  voluto da S an t’ 
Alfonso che, proprio (pii a Scala e p ro ­
prio nella stessa chiesa, levò la sua voce 
profetica e santa per invocare su tulli i 
frutti della redenzione per opera del C ri­
sto Crocifisso.

Lo spunto offerto d a ll’illustre oratore 
è stalo come sorgente per nuove intese 
nella comunità scalcse che a distanza 
di più di duecento anni pareva aver di. 
monticato il privilegio straord inario  di 
aver ospitalo S. Alfonso e Sr. Maria Cele 
ste Croslarosa, due fari di insuperabile 
grandezza nella testim onianza eroica 
della fede a Cristo R edentore, Cristo 
Crocifisso. M o l t i ,  purtroppo, n o n  c o n o .

scono la meravigliosa apoteosi d e ll’ope­
ra  della Croslarosa e di S. Alfonso dei 
Liguori che dalle  verdi colline di que­
sta terra inviarono a) m ondo intero un 
messaggio di purissim a fede. Il richiam o 
a tali eventi ripe tu to  opportunam ente 
da P adre C oppola nel suo discorso a 
conclusione della Festa del Crocifisso ed 
alla presenza di un illustre presule, S. E. 
Mons. M ario Di Lieto, resterà certam en­
te come uno squillo  di trom ba per il 
popolo scalese e per i devoti del Croci­
fisso che non potranno dim enticare il 
fascinoso m ondo di fede e di am ore, di 
carità  e di pietà realizzato in epoche 
ben più tristi della presente. La rinascita

SCALA, CULLA DELL'ISTITUTO REDENTORISTA:
meta di pellegrinaggio !

In questo Anno Santo 1975, Scala, 
piccolo e grande paese, è stata trasfor­
m ata in una piccola «Roma».

Sem pre i P adri Redentoristi vengono 
a venerare questi luoghi sacri, santifi­
cati dalla presenza della Ven. S. M. Ce­
leste Croslarosa e di S. Alfonso che d ie­
dero origine al duplice Istitu to  Reden- 
torista, ma quest’anno in modo specia­
le! Scala h a visto olandesi, belgi, tede­
schi, spagnoli, am ericani, inglesi, irlan ­
desi, giapponesi, v ietnam iti, ind ian i, a- 
frieani, francesi, giovani e anziani, tu t­
ti profondam ente commossi. Il g ruppo 
dei giovani polacchi o rd inati sacerdoti 
dal S. P adre Paolo VI il 29 giugno c. a., 
ha avuto una partico lare  accoglienza, i 
loro nomi, lasciati nelle  im m agini rico r­
do, ci spingono a pregare per loro p er­
ché siano sem pre a rd iti apostoli, nono­
stante la lim itata  libertà  politica in cui 
vivono !

Le R eden to risle , essendo suore di 
clausura, chiam ate a testim oniare in un 
m odo più forte l’am ore di D io per gli 
uomini si pensava che dovessero rim a- 
in casa a p rep ara re ... la gioia ai fra te lli; 
invece, questo anno santo, ha portalo  
un ’eccezione «eccezionale» alla Regola: 
il due giugno u. s. d a ll’A frica, Alto Voi. 
t;i, dal nostro m onastero di D iabo, sono 
venute Mad re Teresa, reden to rista  fran ­
cese fondatrice in Africa e due nostre 
carissime consorelle africane, Sr. Vero­
nica c Sr M addalena che rim arranno  
sem pre nei nostri cuori, nonostante le 
poche ore trascorse insiem e: a voi il 
nostro saluto e la nostra gioia !

L’esperienza più viva, am pia e pro­

di questa terra è legala anche alla risco­
perta di valori di insostituibile capacità  
rinnovatrice quali l ’am ore per la p ropria  
terra nel nome della fede eroica di Suor 
M aria Celeste Croslarosa c di S. Alfonso 
e la valorizzazione dei luoghi clic furo, 
no testimoni di tanta grandezza c o n tri­
buirà certam ente a d ifendere meglio c 
più in tu tta  l’Italia e nel mondo il verbo 
di Cristo Crocifisso con la Croslarosa, 
S. Alfonso e Scala p roprio  come nella 
visione strao rd inaria  consacrata dalla  
storia duecento e più anni fa nella 
sp lendida grotta e nella cappella del 
protom onastero delle R edentorisle.

Enzo L iq u o r i

fonda l’abbiam o vissuta con la C om u­
nità delle nostre consorelle olandesi di 
Sam beek: in occasione del cen tenario  
di fondazione del loro m onastero, il 
P . Provinciale P. Snels ha avuto la ge­
niale e generosa idea di regalare loro il 
viaggio per un pellegrinaggio a Scala, 
culla d e ll’O rd ine . A te P ad re  il nostro

! grazie !
Dal 5 al J2 giugno, il prim o g ruppo  

di sei suore, guidate dal carissim o P a ­
dre  D r. M ario vati D elfi, ha ra lleg ra to  
il nostro cuore e ravvivato la nostra fe ­
de : il 2“ gruppo con la M adre lmc- 
lda, gu idale  dal caro P ad re  G iovanni 
K ahm ann, ha trascorso una gioiosa set. 
l im a m i  con noi dal 21 al 2ft agosto. E ’ 
vero che i due P adri che Iradueevano i 
nostri pensieri sono stati insuperab ili 
nella  precisione, nella prontezza e nel 
servizio, ma l ’am ore è stato veram ente 
la lingua in ternazionale che ei ha p e r­
messo di com unicare l ’ima a ll’altra  la 
gioia di trovarci insieme, ap p arten e re  
alla stessa Fam iglia religiosa e di risco­
prire , fin negli angoli più nascosti, la 

| preziosità dello  sp irilo  reden to rista  scol­
pito nelle p ietre di Scala, così bella  e 
sem plice, così a ttraen te  e nascosta, così
ricca e povera !

Nei loro volti si leggeva la gioia di 
potersi ch inare  alla sorgente per bere  a 
lunghi sorsi l ’acqua pura e zam pillan te  
dello  sp irito  d e ll’O rd ine , sp irito  di am o­
re e di gioia, di um iltà  e di lib e rtà , di 
preghiera  e ili raccoglim ento, tu tto  n u ­
trito  di Vangelo, anzi cuore del V an­
gelo !

Suor Marisa Barboni 
( continua a p . 6 )



“ S C A L A -  Un Centro Amalfitano di Civiltà „
(T ip . Jovane -  A tra n l, 1 9 7 5  -  edito a  c u ra  d e lla  P ro-Loco d i  S c a la )

P a r t e  1a
D opo L ettere (L . Grazzi, Storia della

C ittà  di L ettere. I .P .S .I ., Pom pei, 1971) 
e Positano (G. Vespoli, Storia di Posi- 
tano, De Luca Amalfi (Salerno) 1971) 
anche Scala, fra i centri de ll’antico Dii. 
calo di Amalfi, ha ora la sua Storia.

Essa ci è venula d a ll’unico studioso 
locale di m em orie patrie  da cui era le. 
cito  attendersela, S. E . Mons. Cesario 
D ’Amato.

La pubblicazione della sua monogra. 
fia : «Scala - Un Centro Amalfitano di 
C iviltà», è stato il maggiore avvenimen-

del Prof. A n d r e a  C e re n z a
to cu ltu ra le  di quesl’estale in Costiera.

D ell’opera è stato detto, a ragione, 
c h ’è un omaggio d e ll’autore alla sua 
terra  natia. Noi oseremmo essere più 
precisi, afferm ando che è soltanto il 
più im portan te  ed impegnativo dei tr i­
buti offerti ad essa dal D ’Amato nella 
sua lunga milizia di ricercatore e di 
scritto re . In fatti Scala è, da sempre, al 
centro  del suo interesse di studioso e 
della  sua attività di storico.

Ai nostri occhi Scala e Mons. D ’Ama­
to appaiono un binom io indissolubile. 
Questo rapporto , tanto tenace quanto 
fecondo, fra la c ittà  ispiratrice ed il suo 
storiografo sensibile ad ogni sua solle­
citazione, dura da oltre un trentennio, 
se non di più.

I la  avuto inizio, se la memoria non 
ci tradisce, n e ll’im m ediato secondo do­
poguerra, con lo scritto intitolato «IL 
CROCIFISSO DI SCALA» (Rassegna 
Storica Salernitana, 1950, Anno XI, I- 
4, pp. 128-33). Ricaviamo questo ele­
m ento  da una nota redazionale appo­
sta in calce ad esso: «Questo studio di 
P . Cesario d ’Am alo sulla Deposizione 
di Scala, appare  conte ci fu consegnato 
nel 1945. Difficoltà redazionali hanno 
fatto  procrastinare la pubblicazione si­
no a questo num ero». E ’ questo, dun­
que, il più antico lavoro, almeno fra 
quelli a noi noti, di Mons. D ’Amato su 
Scala.

Esso precede, in ord ine di composi­
zione ma non di pubblicazione, il ben 
più  im pegnativo saggio su G erardo de 
Saxo, apparso nel 1948 («Precisazioni 
sul Beato G erardo  de Saxo e l’Ospeda­
le  G erosolim itano», in «Benediciina», I 

1II-IV , 1948, ristam pato  a cura di A. 
P o rta , 1973), nel quale rivendicava, ; 
con decisione pari al rigore critico, a

Scala, facendo giustizia di tesi precon­
cette ed argom entazioni capziose c, 
persino, faziose, la gloria di aver dato 
i natali al più illustre dei suoi figli, il 
fondatore d.el prestigioso ordine degli 
Ospedalieri* oggi noto sotto il nome di 
Malta.

11 periodo a noi più vicino appare, 
invece, caratterizzato dalle accurate in ­
vestigazioni da Lui dedicate alla vita 
religiosa («I Monasteri Benedettini del­
l ’Antica Diocesi di Scala», in «Bencdic- 
tina», IX, 1972, pp. 607-20) ed artisti­
ca («Gli affreschi di S. M aria di M inu­
ta in Scala», in «Archeologia Cristia­
na», I-IV, pp. III-»0) di Scala nell’epo­
ca del massimo fulgore della città.

Da quanto siamo venuti, som m aria­
mente, dicendo sin qui, emerge eviden­
te ed inequivocabile un fatto, questo: 
che, non da ora ma dà sempre, Scala è 
stata run ica , esclusiva destinataria di 
tutta quanta la produzione storico­

Lo sforzo dei Giovani :
COSTRUIRE UNA COMUNITÀ’

Cinque ragazze delia giovanissima co­
munità d i Scala abbiamo avuto la for­
tuna di partecipare ad un Corso di Sp i­
ritualità tenutosi a Rovello dal 15 al 19 
settembre, a cura dei Centro Diocesano 
Vocazioni e dell'A zione Cattolica.

Molti ragazzi ed alcune ragazze della 
Costiera erano con noi.

Con loro abbiamo provato, la prima 
volta, la gioia dj metterci l'im a al ser­
vizio degli altri.

fari: esperienza di deserto;
Ecco quello che ci diceva P. Gennaro 
Campochiaro, missionario Comboniano, 
che ci ha guidati in questa esperienza 
e ci ha esortali a mettere da parte il 
nostro bagaglio di abitudini quotidiane, 
di cattiverie, di benessere, di egoismo.

Per noi è stato duro. Eravamo diven­
tate schiave di tante cose. Proprio nel 
deserto, dove gran parte delle garanzie 
umane sono venute meno, ci siamo tro­
vate indifese dinanzi a Dio, e quindi 
disponibili alla sua volontà.

E  ci siamo lasciate condurre per ma­
no da Lui: quello che ci sembrava ir­
raggiungibile, si è aperto all’improvviso  
ai nostri occhi, e u n  senso di pace e di 
tranquillità ci ha occompagnato verso 
di Lui.

Questo corso di spiritualità ha avuto 
per argomento la Fede, cardine del

le tteraria  di Mons. D ’Am ato, ai cui 
studi ha fornito uno stimolo vivo e con­
tinuo che, anziché attenuarsi, con il tra ­
scorrere del tem po va facendosi ancora 
più acuto. Infatti, negli u ltim i ann i, 1’ 
attività storiografica di quest’illustre f i­
glio di S. B enedetto s’è fatta , a d d ir itlu . 
ra, febbrile. Credo di fare cosa g rad ila  
a tutti gli abitarli della Costiera A m al­
fitana, e particolarm ente agli Scalesi, 
annunciando che è im m inente la p u b ­
blicazione di un altro scritto  di M ons. 
D ’Amato su S. M aria L atina di G erusa­
lemme. Mi sembra ovvio aggiungere che 
l’attesa, fra gli amici e gli estim atori 
del pio presule, è assai grande.

Sarà, naturalm ente . è facile la p rev i, 
sione! . l ’ennesimo omaggio trib u ta to  a 
Scala.

Per queste ragioni non ci riesce di 
pensare a Scala senza associarla alla  
figura di Mons. D ’Amato, nè a lui senza 

(continua a pag. 6)

Cristianesimo, m ettendoci in cond izio ­
ne d i accostarci all’esperienza d i fed e  
di alcuni tra i personaggi più im portan­
ti della storia della salvezza: Abram o, 
U ose, Geremia, Giovanni Battista e 
Paolo.

Siamo state portate allora a confron­
tare la nostra fede eon la loro. Quanta 
superficialità, meschinità e falsità, ab­
biamo scoperto in noi. E ’ stato sconcer­
tante, ma allo stesso modo, salutare: ci 
Ita fatto capire qual è il giusto percorso 
traccialo da Dio per ciascuno d i noi.

Sappiamo che i fru tti di questa espe­
rienza non si coglieranno subito: per­
ciò chiediamo a Lui la forza di aspet­
tare e soprattutto la costanza d e ll 'im ­
pegno quotidiano per realizzare i suoi 
insegnamenti.

Il nostro proposito è quello di vive­
re il Cristianesimo con totale d ed izione  
perché gli altri, attraverso noi, ne sco­
prano la bellezza e la necessità.

E ' il messaggio che vorrem m o tra­
sm ettere a tu tti coloro che ci sono vi­
cini, non con le parole ma con i fa tti, 
anche se sarà difficile . Il sentiero che  
porta a Dio non è certam ente largo P 
piano, ma stretto e difficoltoso m n  ta n ­
ti im previsti dopo ogni curva.

Ivana, M ariapia. Rosa, 
M aria l.uciaua

I



ATTIVITÀ’ DEL CENTRO SPORTIVO
Q uando alcuni anni fa alcuni d i noi 

si im pegnarono per la realizzazione di 
un campo sportivo a Scala e la costitu ­
zione di un Centro Sportivo, le p rospet­
tive non erano delle più rosee e non 
tutti si d ichiararono a favore d e ll’ini- 
ziativa anche perché non vi erano e non 
vi sono siati per noi fin i di lucro . Oggi 
a disianza di tem po possiam o rite n e re  
giustificata dai fa tti c conforta ta  da suc­
cesso quell'in iz ia tiva . L 'o p e ra  svolta 
con passione e vera ded iz ione  en tu sia ­
stica dai responsabili del C entro  S por­
tivo Scala m erita ogni elogio e i succes. 
si m ietuti sono la prova tang ib ile  di ab ­
negazione e lealtà da parte  di ch i volle 
che Scala iniziasse un discorso anche in  
campo sportivo e form ativo della  g io­
ventù, non soltanto del nostro paese, ma 
dei paesi d e ll’in tero  arco della  C ostie­
ra A m alfitana. 1 to rnei calcistici o rga­
nizzati negli anni scorsi e le a ltre  gare 
programmate hanno visto im pegnati 
centinaia di giovani atleti rich iam an d o  
sul campo S. P ietro  m igliaia di sp o r­
tivi.

A ll’opera  in iz ia la  d a  q u e l g ru p p o  r i ­
stretto hanno  risp o sto  con in te llig e n z a  
operativa le a u to r i tà  c h e  h a n n o  c o n tr i ­
buito alla re a lizz az io n e  di u n  im p ia n to  
sportivo di lu tto  r isp e tto  e c h e . ci a u ­
guriam o, q u an to  p rim a  p o trà  essere  u l ­
tim alo a p re n d o  cosi u n a  n u o v a  p ag in a  
nella sto ria  di Scala e d e lla  C o s tie ra  che  
purtroppo  non ha m ai av u to  un  ca m p o  
sportivo degno  di tal n o m e a n c h e  se ila 
tutti rec lam alo .

A ell’u ltim a assem blea  de i soci del 
Centro S portivo  S cala , d o p o  l ’a p p ro v a ­
zione del b ilan c io  c o n su n tiv o  d e l l ’u l t i ­
mo anno sociale e l ’a p p ro v a z io n e  in o l­
tre del b ilancio  p rev en tiv o  p er i, c o r ­
rente anno , si è p ro c e d u to  a lla  e lez io n e  
del nuovo consig lio  d ire t tiv o . Esso, r iu ­
nitosi successivam ente, n e lla  sed e  so c ia ­
le, ha così d is tr ib u ito  gli in c a r ic h i:  P re ­
sidente geom . A n d rea  A m alo : vice p re ­
sidente L orenzo F e rr ig n o : se g re ta r io  
G ennaro  F alcone: vice se g re ta r io  V in ­
cenzo A qu ila : cassiere e vice cassie re  
rispettivam ente  G io acch in o  M ansi e  A n­
tonio F e rra ra : d ire t to re  tecn ico  d r .  M a­
rio  Coccia: co n su len te  ecclesiastico  rcv . 
don G iuseppe Im p era to .

Ini prim a d om en ica  di o tto b re  v e rrà  
inaugura lo  con una p a rtic o la re  c e r im o ­
nia il nuovo anno  sociale  e p e r  l ’o cca­
sione verrunno  illu s tra ti i nuovi p ro ­
gram m i che  sono stali p red isp o s ti non 
Milo per (p ian to  r ig u a rd a  l’a ttiv ità  sp o r­

tiva, m a per l ’azione form ativa della 
gioventù scalese.

I l nostro augurio  va ai nuovi d irigen­
ti, a quanti si sono sem pre prodigali 
anche in silenzio per le m igliori fo rtu ­
ne del C entro Sportivo e soprattu tto  ai 
giovani di Scala e della Costiera che 
possano ritrovarsi nel nom e dello sport 
come frate lli e sapp iano  con tribu ire  con 
la lo ro  p reparazione  di cristiani e c itta ­
d in i alla costruzione di una società m i­
gliore.

L ’invito , q u in d i, a tu tti i giovani di 
Scala e della  Costiera è per la prim a 
dom enica di o tto b re  perche sia veram en. 
te una festa dello  sport c d e ll’amicizia.

Enzo Liguori

Q E S U ’ C R I S T O
in m inoranza

(con i inuaz. dalla p . 1) 
sla parie  è im possib ile  fare a m eno di 
L u i, e lo stiam o sperim entando anche  
noi. A  m isura che lo cacciamo dalle co­
scienze e dalla vita, aum entano l'ango­
scia e il d isord ine  nelle  nazioni. Questo 
dovrebbero  capire i sem inatori d i ven­
to. L ’esplosione della pornografia l ’a­
teism o em p io  e dissacratore (non  ho co. 
noscinto  o m in i  senza Dio, dice un p o e­
ta, ma solo contro D io ), la corsa al p ia ­
cere» e al danaro , la dem olizione siste­
m atica dei valori sp iritua li sono tu tti se­
mi di vento clic p roducono la tem pesta

| dell odio  e della guerra.

| !\on è possib ile  credere alla buona fe ­
de  d i questi sem inatori, e in tan to  sem ­
bra im p o n en te  l ’estrem a pietà per q u e l­
li che si trovano nella tem pesta .

I l fa tto  è che  non possiam o rivolgerci 
a nessun altro. I surrogati di Dio non  
fu n zio n a n o  p iù . T u tti  gli astri d i prim a  
grandezza della  po litica  non sono che  
u o m in i, lu tti destina ti al tram onto , p r i­
ma o dopo . D a ll'in iz io  de l secolo ad og­
gi quan ti ne sono scom parsi? S iam o a l­
l 'u ltim o  quarto  d i questo borioso e in ­
qu ie to  N ovecen to , abbiam o sp erim en ta ­
to tu tte  le droghe p o litich e  e sociali ab- 

i binino com ba ttu to  guerre fra tric ide  a lia­

li I  m e s s a g g e r i  d e l  V a n g e lo ,  

p e r  n o n  tr a s c u r a r e  la  g r a z ia  
i c h e  è  in  l o r o ,  d e v o n o  r in n o -  
; t a r s i  i l i  g io r n o  in  g io r n o  in .  
j t e r a m e n te  n e l  l o r o  s p i r i t o  ». 

il : (Ad Gentes, 24)

gando d i sangue le nazioni, ci siam o  
esaltali su tu tti i funam bolism i ideo logi­
ci e artistici, abbiamo innalzato il nostro  
orgoglio fino  alla luna e alle stelle , a b ­
biamo deriso il m istero della vita e della  
m orte col cinismo d i una generazione  
decrepita; che cosa ne abbiam o ricava­
lo? Delusione. Siamo sfiducia li, stanchi, 
se non addirittura disperati. Sorge così 
nell'orizzonte dell'anim a un altro vec­
chio m ito carico d i prom esse; stiam o d i ­
ventando i nostalgici della tirannia. R i ­
fiutato il governo dell'am ore d i G esù, 
avvertiamo istintivo il bisogno d i un  
altro padrone. Vogliam o un padrone  
che ci tiranneggi, che ci faccia fila re , 
che metta ordine nella nostra vita e n e l­
la nostra morale. R idicolo! Un o rd in e  
morale m antenuto con le sen tine lle . non  
con la coscienza. M i sa tanto d i castità  
delle vestali guardate da soldati.

Aggiungiam o che può anche non es­
sere del tu tto  giustificato tanto pessim i­
smo. M i rifiu to  di credere che il cristia ­
nesim o. il francescanesimo abbiano e- 
saurilo la loro funzione  storica e si sia­
no svuotati da ll'In terno . Gesù Cristo è 
in m inoranza certo, m tt forse proprio  e 
solo nelle, coscienze cristiane. A ltro ve , 
in tu tto  il p ianeta, vivono u o m in i in 
attesa di palingenesi morale. In  m ezzo  
a noi stessi, nej nostri (p ion ieri ru m o ­
rosi, ardono anim e ricche d 'a u ten tic ità  
consacrate a ll'idea le , cioè concretam en­
te a L u i, a Cristo, e la loro presenza , 
inavvertita ina efficacissim a, vale a p o ­
tenziare quella m inoranza che, com e ai 
p rim i tem p i, darà «/ cristianesim o lo 
slancio d i riconquista  e d i fe lic ità  per  
gli uom in i che si sen tono  p erd u ti. I n ­
tanto è nostro dovere urgente  in te r io ­
rizzare la fed e , d isprezzare le rem ore  
cervello tiche e pseudocristiane in cu i 
vorrebbero som m ergerci, spalancare le  
finestre  d e ll’anim a al soffio  de llo  S p i­
rito  bramoso d i investirci e rinnorvarci.. 
Occorre in iziare subito  e generosam ente  
un 'era  dello  S p irilo  per riva lu tare  
l ’U om o e il cristiano al d i là d e lle  e f f i ­
m ere g loriuzze  e de i disgustosi piaceri 
che annebbiano l'an im a . R itrovare Dio  
per ritrovare l ’U om o. E ’ questa e non 
altra la liberazione cui lu tti  abb iam o il 
dovere d i a ttendere  con estrem a energia  
ed in fuocalo  am ore. Il resto è paglia.

A. G.

D ire tto re  re sp .: D. Giuseppe Imperato
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CO NC ERTO  COM E F A N T A S IA  N E L  D U O M O  DI SC A LA
Chi m i ha dello che per poter parlare 

d i un concerto si debba ricorrere allo 
stereotipato frasario in uso, più delle 
volte, nelle cronache s tig li spettacoli o 
gli avvenim enti artistici? Vivaddio: gli 
am ici che ci richiedono o ci sollecitano 
am abilm ente queste note, non ci hanno 
affatto poste condizioni - né d i stile né 
d i «taglio» . lasciandoci liberi di espri. 
m erci, semmai, con una sola cautela che 
è quella d i non cadere nell'eccentrico, 
nel plagiario.

Con questa essenziale misura ci ac­
cingiamo a descrivere il magnifico con­
certo, tenuto la sera del 27 agosto u. s. 
nel Duomo di Scala, dal pianista Falen. 
l i t i  Proczynshy, polacco d'origine ben­
ché nato a Buenos Aires nel 1941. Di 
lu i direm o quanto basta per delinearne 
la spiccata figura di eccellente concer­
tista che, dopo aver studialo a Buenos 
Aires, Parigi e Roma con Scaramuzza, 
Magda Tagliaferro e Carlo Zecchi, si è 
im posto, con una intensa attività con­
certistica in m olli Paesi del Sud Am eri­
ca e dell'E uropa, vincendo diversi pre­
m i internazionali e raccogliendo vivi 
successi d i pubblico e di stampa.

A costo d i sembrare il più incorreg­
gib ile  nem ico della retorica, diciamo 
subito  che, durante l'intervallo del 
concerto, a parte il dovere di salutarlo 
( e  porgergli, ovviamente, le più vive 
congratulazioni) un'altra cosa ci preme. 
iy< di fare: chiedergli, con audacia, che 
ci dicesse se noi avevamo ben avvertilo 
il significato di quegli sfumati giochi 
di pedale, di quegli inattesi silenzi o 
pause, ragionate sospensioni o cesure in­
serite nelle sue esecuzioni (impeccabili 
sotto ogni punto  d i vista) e che, chi 
scrive, (cavando d i tasca estemporanei 
a p p u n ti...)  aveva soggettivamente tenta­
lo d i capire durante la prima parte dei
program m a (H andel, L iszl, Grieg, Scria­
b ine).

Quegli im provvisi cambiamenti di toc­
co ( pur lucid i e magistrali rattenimenli 
nel gioco prestigioso del vario tessuto 
delle  pagine) potevano intendersi come 
l'esplicazione, il divisamento più pra­
tico d i quanto detto  nella scheda bio­
grafica circa «la sua particolare inter­
pretazione, la sua visione interna della 
m usica...» che tanto hanno colpito il 
pubblico  italiano in numerosi concerti 
da Rom a a M ilano, da Venezia a L i­
vorno, da Mantova a Cosenza ?

Queste nostre dom ande non lo Ito- , 
varono im preparalo, anzi gli riuscirono 
opportune, precise per l'occasione che

gli davano d i poter ribadire certi con­
cetti intramontabili. Cioè che la pagi­
na scritta, oltre la sua «sostanza mate­
rica», interpretabile sempre malgrado 
le peculiarità organizzative ritmico-me. 
lodico-armoniche o tim briche, lascia - 
come si sa - larga libertà all'esecutore 
perché egli scopra i significati più pro­
fondi ad insitj in quel «quid» ( non sem­
pre spiegabile) che è la vera natura, o 
meglio, la sublime trasfigurazione delle 
idee, del pensiero o del «pathos» dell' 
artista-creatore.
— Così, del pari, ci confidava di non 
condividere il parere di quanti oggi, 
«trattando» il pianoforte come «stru­
mento a percussione», ritengono quasi 
di «esorcizzarlo» chissà da quali ma­
lanni... prodotti dal romanticismo !

Eppure, qualcuno chiederebbe: co­
me mai sta tornando di moda? Si è già 
lontani da quel 1951 qaundo il nolo 
critico Beniamino Dal Fabbro, scriven­
do il suo libro «Crepuscolo del piano­
forte», segnalava certi mutam enti di 
gusto?

E  su queste idee e su altri problemi 
ci intrattenemmo a parlare pur dopo la 
fine del concerto. Proczynshi non si na. 
scose di ritenersi anche im pegnato 
(scontata ormai la constatazione, da 
parte nostra, sulla completa ed inecce­
pibile dote di pianismo avanzatissimo 
da lui manifestata anche come somma 
di scuole e didattiche diverse), per far­
si riconoscere fra quei pianisti che non 
escludono una delle basilari forme in­
terpretative e cioè quella di comunica­
re, di parlare, di giungere al cuore del 
pubblico: di essere - soprattutto . il 
tramile di un linguaggio e di un'Arte  
che Dio ita donalo agli uomini.

Un'affermazione questa che a certe 
orecchie potrebbe sembrare alquanto 
«démodé» ma espressa, invece, fuori di 
una sala da concerto, in questo tempio  
sacro ad una cittadina che onora il sim ­
bolo del Cristianesimo, il venerato Cro­
cifisso, assumeva ben altro significato 
< non quello di una frase convenzio­
nale.

Ed eccoci finalm ente al fatto tanto... 
fantastico che il titolo di questo scritto 
lascia supporre. Ormai chi s'aspettava 
da noi briciole di notizie didascaliche, 
magari cercate fra dizionari ed enciclo­
pedie. im plicanti i singoli pezzi ed i re­
lativi autori, deve rassegnarsi a cercar­
sele da sé . l\o i volentieri rifuggiamo da j 
questi «excursus: superflui per i più 
ed anche tollerabili specie se sanno di

vieta erudizione o d i professoralismo  
posticcio.

Invece, ascoltando e m editando, ecco 
cosa ci hanno fatto immaginare quei 
brani. Si badi, non tem iam o d i essere 
fraintesi perché uno dei più agguerriti 
e imparziali critici italiani qual'è Mas­
simo Mila, in un suo articolo per una 
controversa questione quasi analoga al­
la nostra, dice: «Uno è padrone d 'isp i­
rarsi alle lotte del proletariato e un al­
tro ai tram onti e ai chiari d i luna» !

Noi abbiamo scelto «la libertà» d i...  
optare per la seconda.

E così dom andiamo: avete mai visto 
un lembo d i terra, una chiesa sollevarsi 
o staccarsi dall'altro resto del m ondo ? 
Lna folla o un gruppo di persone tra­
sfigurarsi in altri esseri per vagare oltre  
i lim iti corporei, come ce li d ip inge  
un Marc Chagall ?

Quella sedia dai braccioli torn iti, 
rinnovala d 'oro zecchino e col brocca­
to rosso là sotto l'organo; quel lucci­
chio di candelabri alti e im ponenti, lo 
stemma di Scala col suo leone ram pan­
te... e noi coinvolti in quell'onda di 
suoni circolanti fra le navate, rappre­
sentavamo più un 'entità  concreta o 
qualcosa che sta più nell'ordine dello  
Spirito ?

Migliaia di note scorrevano sotto le 
dita del pianista, note ora lievi ed  ora 
frèm enti: quelle dal chiaro richiamo  
clavicembalistico del brano di H andel 
(oh , reminiscenze di cascate, laghetti!) 
altre capaci di suscitare immagini di 
quieti fiordi nelle musiche di Grieg.
Un rievocare affettuoso del compatriota  
che presentava uno Chopin quasi pudico  
e sereno nelle sue più delicate mazurhe 
od «eroico» nella Polacca in Lab mag­
giore. Le selve e gli anfratti della F er­
ita non riapparirono alla m ente, risuo­
nanti di cinguetta  e di voli, col pezzo  
di Liszt «S. Francesco d ' .4ssisi e la pre­
dica agli uccelli?

Non son fantasticherie nè qui c 'entra , 
no gli impressionismi fatui e i descrit­
tivism i di maniera: la musica se non su. 
scita em ozioni, se non reca messaggi 
im ponderabili, rischia di rim anere una  
pura esercitazione virtuosistica con r i­
sultati a livello auricolare e sensoriale.

Il numeroso pubblico, allento e p u n ­
tualm ente largo di applausi per l 'in te r ­
prete alla fine di ogni pezzo, sarà cer­
tam ente d'accordo con noi in queste  
considerazioni e per questi apprezza-

Mario Schiavo 
( continua a pag 6 )



HO SCOPERTO DIO : 
non ho paura di morire

A scolla, m io Dio,
m i hanno dello  che non esistevi e io

come im o stup ido  ho credu to
che avessero ragione.
L ’altra sera, dal fondo  d i una voragine, 
scavata da un opice  
ho visto il tuo cielo.
Di colpo m i sono accorto che  m i avevano  

im brog lia to .
Avessi preso alm eno un p o ’ d i tem p o

per guardare
le cose, m i sarei accorto ben issim o  che  

q u e lle
persone si rifiutavano d i ch iam are  gatto  

un gatto'.
Mi chiedo, mio D io , se ti a n drebbe  
di stringermi la m ano ...
Eppure sento che non ti sarà d iffic ile

cotti preti derm  i. . .  
E ’ curioso che sia dovu to  venire  
in questo luogo d ’in ferno  
per avere il tem po  d i vedere  
il tuo volto...
T i amo terrib ilm en te , ecco q u e llo  che  

voglio che tu sa p p ia ...
Tra poco ci sarà un o rrìb ile  a ttacco ... 
Chissà! Può darsi che p roprio  questa

sera
io bussi alla tua po rta ...
Noi due, fino  a questo istan te , non siam o

stati am ici
e mi chiedo se m i aspetterai sulla soglia 

della  tua casa!
Lo vedi? Adesso p ia n g o ...

Si, proprio io, piango com e un
b a m b in o ...

Se ti avessi conosciuto  p r im a ...
E’ l ’ora: bisogna che vada ...
E ’ strano, da quando  ti ho incon tra lo  
non ho p iù  paura d i m o r ire ... 
Arrivederci !

(Q uesta le tte ra  è sta ta  trovata  sul 
corpo di un so ld a to  m orto , d u ra n ­
te 1’ultim o co n flitto  m o n d ia le ) .

Concerto come fantasia
nel Duomo di Scala

(contiuaz. dalla pag. 5) 
n ie n ti p iù  c h e  m e r i t a t i  d a l  M° P roczyn-  
ski

Aj dirigenti della «Pro-Locon d i Scala 
non possiamo non dire, d i proseguire  
su questa strada e d i con tinuare  ad  o f­
frirci l ’occasione d i accostarci - senza  
più rem ore ini p eden ti - alla buona m u si, 
ca, ottim o m odo per rispettare e in co ­
raggiare soprattu tto  quei g iovani che  tu t ­
tora si cim entano nell'agone d e l p iù  ec­
cellente concertism o, fru ito  d j s tu d i e d i 
sacrifici, che ricalcano q uelle  vie già 
gloriose percorse da a ltri som m i in te r ­
preti, coloro che tennero  m eno  alla p ro ­
pria gloria e più al dovere d i te s tim o ­
niare invece la  r i c c h e z z a  dei d o n i e 
ilei ta len ti ricevuti q u a le  s u b l i m e  m a­
nifestazione d i Dio nei cuori u m a n i .

“ S C A L A - Un Centro
Amalfitano di Civiltà „

(co n lin u a z. della  pag- 3 )  
che s’affacci alla  m ente l ’im m agine di 
Scala.

Un a ltro  dato  ci pare  incon trovertib i­
le, cioè il salto  di q u a lità , per usare u n ’ 
espressione oggi dj m oda, d a ll’autore 
com piu to  con la com posizione di «Sca­
la. Un C entro A m alfitano  di Civiltà», 
che, nella sua form azione di studioso, è 
venuta  a segnare il passaggio dai lavori 
di breve resp iro  ad opere  di vasto dise­
gno e di com plessa s tru ttu ra . E ’ questo 
il segno ev iden te  che il na tu ra le  pro­
cesso di evoluzione dello  scritto re  è 
g iu n to , o rm ai, al giusto grado  di m atu­
raz ione .

Q uesta s to ria  di Scala di M ons. D ’A­
m ato , com 'è  nolo , è nata sulle pagine 
di questo  B olle ttino . I le tto ri del nostro 
g io rn a le tto  rico rd e ran n o , certam ente 
q u e lla  sua ru b ric a , dal tito lo  tanto  sug­
gestivo: «Scala ne lla  luce della storia 
e d e lla  fede», nella  quale , negli anni, 
passati, con p u n tu a lità  m ensile, egli 
venne illu s tran d o , con la sua ben nota 
com petenza  e la sua fine sensib ilità , i 
su p e rs titi m onum enti c itta d in i.

G li Scalesi. perciò , possono g iusta­
m ente  vantarsi di aver assistilo, tpiasi 
m om ento  per m om ento , alla lunga e la­
boriosa gestazione d e ll’opera .

Ed è stalo  ap p u n to  l’im m edia to , e- 
norine , genera le  interesse,' suscitalo  da 
questa  ru b rica , a c reare  quel m oto d ’o­
p in ione , pubb lico , popo lare , che, eser­
citandosi sotto form a di insistenti pres­
sioni ed  affettuose so llecitazion i, ha fa t­
to dec id ere  ÌVlons. D ’A m ato a raccoglie, 
re  in volum e il fru tto  dei suoi d iu tu rn i 
s tud i e certosine rice rch e , d an d o  ad es­
si una sistem azione organica e raz io n a­
le ed una veste d e fin itiva .

Senza q u e s t’op era  l ’a ttiv ità  c u ltu ra le  
del do tto  b e n e d e ttin o  sarebbe sem brata  
m u tila , in co m p le ta : ma la sua gente, 
«•he avvertiva questa  lacuna , quest esi­
genza, l ’ha vo lu ta , ca ld eg g ia ta , d ire i, 
quasi im posta  al suo au to re , il «piale, 
da p arte  sua, si ren d ev a  ben  con to  d e l­
le s tra o rd in a r ie  d iffico ltà  che ta le  im ­
presa co m p o rtav a . In fa tti non sfugge a 
a nessuno che  u n ’o p era  di sin tesi, p er la 
sua stessa n a tu ra , non nasce m ai ex-novo, 
ma r ich ied e  «a m onte» , com e si suol d i­
re  oggi, tu tta  una serie  di s tu d i p re p a ra , 
to ri, di lavori specia lis tic i, di ind ag in i 
di ogni so rta  ed in ogni cam po.

Essa, in q u an to  r isu lta to  di un  p rec i­
so lavoro di sis tem azione, di o rgan izza , 
zionc e di u tilizzaz io n e  di u n a  p lu ra lità  
di r isu lta li singoli e parz ia li p reced en ­

tem ente acquisiti dagli studiosi de lle  
più diverse discip line, può essere p ara­
gonata ad un mosaico che va ricostru ito  
attraverso la felice e sap ien te  collocazio­
ne delle varie tessere d ispon ib ili. Solo 
m edian te  questo processo dj ricostruzio ­
ne e di U sione ad un tem po, essa riesce 
a fornire quella visione d ’assiem e, «pa­
noram ica», c lt’è la sua precipua ed es­
senziale finalità.

i Ebbene, la fatica di M ons. D ’A m ato 
è tanto più m erito ria , c gliene d o b b ia ­
mo essere tu tti assai grati perché alle 
Stic spalle, se si fa eccezione «lei solo set­
tore «lell’arte  egli aveva pressoché il 
vuoto. Gli unici appoggi su cui poteva 
contare erano i suoi saggi ded icati ad a l­
cuni aspetti della  vita a Scala nel M ed io ­
evo, sui «piali, anche per questo m otivo, 
abbiam o p receden tem en te  indug ia to . 
Così l ’au tore ha dovuto fare «piasi tu tto  
da solo.

Meta di pellegrinaggio!
(co n lin u az . da lla  pag. 2) 

Scala ha visto l’abito  rosso fosco per 
le sue strade: le suore hanno visitalo  con 
vivo interesse e p ro fonda com m ozione 
la C attedrale  che vide l’in izio e del m o­
nastero nel 1720 e dei R eden to risti nel
1/32: sul suo a lta re  furono  consacrate 
le prim e 12 suore che fu rono , poi, p r i­
me reden to risle  e i p rim i M issionari! 
Alleile S. C ataldo , ove sorgeva il m ona, 
stero  ben ed e ttin o  che prestò  l’ab ito  alla  
nostra fondatrice  ing iustam ente  caccia­
la da Scala, ha visto le suore o landesi, 
sa lire  In pellegrinaggio .

Come e ran o  com m osse m en tre  p rega­
vano nella  soffitta dove fu  im p rig io n a ta  
la fo n d a trice! Con qu a le  devozione b a ­
ciarono  l ’ostensorio , testim one «lei p ro ­
digi eucaristic i !

La chiesa è sta ta  trasfo rm ata  m ed ian ­
te re s tau ri, così pure  il Coro, ma la sof­
fitta  e l ’ostensorio  sono «pii, com e a llo ­
ra , per ric o rd a re  ad ogni red en to ris ta  il 
fu lcro dello  sp irito  «die ci deve an im a­
re : ostensori fatti d e ll’oro  pu ro  d e ll’a­
m ore, per m ostrare  a | m ondo  l ’am ore 
con cui Dio P ad re  am a gli u o m in i: la 
soffitta d e ll’abnegazione, d e lla  vera t i ­

n n ita , gioiosa, lib e ra tr ice , ma che im ­
pegna in una seria r in u n c ia  d i tu tto  ciò 
«•he non è am ore.

II nostro  grazie  al S ignor S indaco , a l­
l’A m m in istraz ione  C om unale  che stan ­
no trasfo rm an d o  Scala in una c ittad in a  
sem pre più accog lien te : ciò  che è fa t­
to a Scala è fa tto  a noi, p e rch é  Scala è 
il cu o re  del m ondo  re d e n to ris ta  e tu tti  
i figli «li S. A lfonso e le fig lie  di Suor 
M. C eleste C rostarosa «hanno  care  1« 
sue p ietre»  (S . 101 ).



Direzione Santuario SS. Crocifisso

RASSEGNAZIONE °
VECCHI o GIOVANI?

Un nonio non è vecchio perche ha 
raggiunto una certa età; nè può dirsi 
giovane soltanto perche ha appena ven- 
l'unni. Il criterio per distinguere gli 
uomini in vecchi c giovani, ci sembra, 
non l’età che hanno, ma la speranza di 
cui vivono.

Vecchio è l ’uoino rassegnalo, (ziova­
ne è l’uomo della speranza. Si può es­
sere vecchi a venl'anni e si può essere 
giovani a ottanta, li* Io spirito della 
persona che conta, non l’aspetto fisico, 
l ’agilità, i muscoli.

Vecchio è l'uom o deluso, l'uomo che 
si volta costantemente indietro, l'uomo 
che si illude di essere arrivato soltanto 
perche non si è mai messo in cammino, 
l'uom o che vive di rim pianti e di no­
stalgie. l'uom o che non ha il coraggio 
di «osare» perché è un bamhinone, 1’ 
uomo che nel cambiamento non vede la 
vita che cresce, ma la morte che avan­
za !

Giovane è l’uomo della scommessa 
col futuro, è l ’uomo deH'inizialiva, è 
l ’uomo che al ricordo preferisce l'in ­
ventiva, alla memoria l'iimuaginazio­
ne, al rim pianto la fantasia ed il sogno, 
alla nostalgia la creatività. Giovane è 
l'uom o che conserva gelosamente nel 
cuore la certezza di un futuro diverso, 
migliore, più giusto.

(/o v a tte  è colui che ha fede nella 
vittoria finale deU’Atnore sull’Odio, 
della Vita sulla Morte, della Luce sulle 
Tenebre, de ll’Essere sul Nulla, del He. 
ne su] Male, della Verità stiH’lpocrisia

ANTICIPARE
Possiamo anche dire che il vecchio 

pone 1 eia dell oro all'inizio dei tem­
pi, m entre il giovane la pone nel futu­
ro. Ne consegue che per il vecchio la 
storia è una progressiva e fatale deca- 
denza. per il giovane invece la storia
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L e i  di costruire il R «P '«

„ià ferm enta in mezzo a noi.
"  Ccrlo i| Regno di Dio trascende la 
vita terrena e giunge a riseat.arei per­
fino dalla m orte. Ma questo non signt- 
fiva < he il cristiano debba starsene con 
le .nani in mano ad aspettare elle Dio 
lo chiam i nell'a l di la !

L ’im pegno di noi cristiani è lultal-

Ricordando i nostri DEFUNTI
Gli ultim i giorni di ottobre, tra un I

raggio di sole ed un brivido di vento, 
poi Novembre, i ceri, i crisantemi. Per 
consuetudine antica nei cimiteri sol­
tanto nei due giorni di novembre i via­
li si rianimano, i loculi e le tombe non 
sono più abbandonati. Gente che va, 
gente che viene ed i morti non sono più 
soli. Sarà solo per tradizione? Speria­
mo di no. Ciascuno acni un umorlo» da 
ricordare e non vorremmo che lo si ri­
cordasse soltanto nei prim i giorni di 
novembre .

Del parente, dell amico, del congiun­
to sepolto cj si r i c o r d a seni pi e e 
non per deporre dei fiori costosi o an­
che di campo, lumini P ceri che il ven­
to spegna e l„ notte f„ rabbrividire nel­
la nebbia autunnale. C'è un cero che 
non dece spegnersi, un fiore cke non
imo appassire; /„ preghiera, i, ricordo 
nella fede.

* * *
.  Scoi,, i ,  j

dei dc/,„„, , ..... ...

Iro che rem issivo: dobbiam o « an tic ip a ­
re» la pienezza del Regno. E con che 
l'an tic ip iam o  Con la rassegnazione ? 
Col pessim ism o? E poi, è p ro p rio  vero 
d ie  rm iia iiilà  è sem pre stata così e sa­
rà sem pre così? P erché questa s fid u ­
cia? P erché abbandonarsi sc ia ttam en te  
al fatalism o? P erché usare v io lenza 
contro il tem po? E la nostra speranza 
nella liberazione di Cristo dov’è? D ov’è 
la fede che « fa m uovere le m ontagne »

Il cristiano può rassegnarsi a l l’ing iu ­
stizia. No! Il cristiano è  P i l o t i l o  della  
speranza, e la speranza non am m ette  
rassegnazione.

« T u tto  ciò che non è im possib ile deve 
essere fa t to »  (T eilliard  de C h a rd in ) .

« N ulla ci garantisce di riuscire , ina 
n iente ei im pedisce d | ten tare  » (T ed  
K ennedy).

Antonio Nanni

lebreranno nella cappella de! cimitero  
e lutti giovani e anziani si troveranno 
gomito a gomito, passato e presente, a 
recitare una preghiera in silenzio, co­
me per non disturbare il riposo di 

I tanti scalesi che sono li da tanto tem ­
po e sorridono, confondendo le loro vo- 

i ci misteriose con il richiamo del vento 
I al tramonto ed il canto degli uccelli 

che occhieggiano dai cipressi. Guarda­
tele quelle tombe, tulle: su ciascuna un 
nome, un'anima! Leggeteli (pici nom i, 
quei cognomi che furono una parte di 

i Scala: Mansi, Gambnrdella, Aquila,
• Rottone e tanti tanti altri ancora, l ' tl.
: rotto cittadini, vissero e credettero per- 
I correndo le stesse strade, bussarono ul- 
| le stesse case e poi eccoli qui tu tti, ()O- 

I bili e meno nobili, buoni e meno buo­
ni, centenari e giovanissimi. Riescono  
a parlare a tutti: sta a noi imparare otl 
ascoltare la loro voce, indocilire le loro 
parole con fede.



“  O felice
« Cristo è sempre presente  nella sua

Chiesa, e in m odo speciale nelle azioni 
liturgiche. E ’ presente nel Sacrificio  
della Messa sia nella persona del m in i­
stro, «Egli che, offertosi una volta su l­
la croce, offre ancora se stesso per il 
ministero dei sacerdoti,, , sia so p ra ttu t­
to sotto le specie eucaristiche. E ’ p re ­
sente con la sua virili nei Sacram enti, 
di modo che quando uno battezza è 
Cristo stesso che battezza. E ’ presente 
nella sua parola, giacché è Lui che p a r­
la quando nella Chiesa si legge la sacra 
Scrittura. E ’ presente infine quando  la 
Chiesa prega e loda, Lui che ha p ro ­
messo: "Dove sono due o tre  riun iti 
nel mio nome, là sono io, in m ezzo a 
loro... (M t. 18, 20) (SC. 7).

Cristo è presente  in tu tta  l ’u m an ità : 
«Con l’incarnazione il Figlio di Dio si 
è imito in certo m odo ad ogni uomo» 
(GS 22). Ma in m aniera tu tta  speciale 
Cristo vive, è presente realm ente  in 
ogni battezzato: «Gesù m orì per vive­
re da Risorto nelle sue creature»  (Sr. 
M. Celeste Crostarosa - G radi di o ra ­
zione Seal. 14 '). Si, Cristo, fin dal g ior. 
no del battesimo, ha preso possesso di 
ogni cristiano; ed  anche se la sua p re ­
senza è offuscata da colpe personali o 
dalla cecità ili chi guarda, è sem pre una 
Realtà!

Prendere coscienza di questa viva e 
reale presenza significa po rta re  la più 
grande rivoluzione nella nostra v ita : 
scoprire questa Persona che in noi e 
per mezzo nostro vive, significa ricono­
scere la propria nobiltà  e la p rofonda u- 
niiltà che ci deve rivestire : ap rire  gli 
occhi di fronte a questa M eraviglia, s i­
gnifica distruggere ogni sen tim ento  di 
paura, di egoismo, di autosufficienza, 
significa m ettere le ali .vivere in lib e r­
tà, nella gioia più profonda.

«Tu porti Cristo»! E  se la V ia, ia V e­
rita, la Vita è con le, che  p au ra  hai 
del m ale, della  vio lenza, di ogni scon­
volgim ento sociale? Possono ucc id e re  il 
corpo, straz ia rlo  e g e tta rlo  in un a  « d i­
scarica», m a non hanno  p o te re  di ucci­
dere l ’anim a (cf. Mi. JO, 28 ). Se in li-  

vive Cristo, ilov’è la so litu d in e  del cu o ­
re, tanto tem uta  ila llT iom o, specie se 
sofferente, anz iano , em arg in a to , povero , 
abbandonalo  ?

Se in noi viva è la fede in questa pre­
senza, se nell’altro piccolo o grande, 
ricco o povero, colto o ignorante, gen­
tili- o sgarbato, noi vediam o risplendc- 
i-c |u Ilice dello Spirito di Cristo, ricevu­
to nc| Battesimo, allora cadono, abbui, 
titli dalla forza dell’am ore, i muri di

presenza l „
divisione, le discrim inazioni ad ogni 
livello, la sopraffazione, il disinteresse, 
la freddezza verso chi ci vive accanto, 
ogni form a di violenza e di egoismo.

Alla fine della nostra vita saremo e- 
sam inati soltanto sulla fede viva in que­
sta sua presenza di am ore in noi c negli 
a ltr i: «avevo fam e e mi avete dato da 
m angiare... ero carcerato e mi avete vi­
sita to ...» .

Già fin da questo m om ento possiamo 
m eritare  da Gesù la consolante rispo­
sta: «entra nella Gioia del tuo Signo­
re!»  La viva fede in questa presenza è 
fonte di am ore a Dio e agli uom ini, 
senza d istinzione: è fonte di gioia, è 
paradiso an tic ipato , pur tra dolori e 
sofferenze.

N ell’articolo  p recedente Suor Maria 
Celeste Crostarosa ci ha .svelalo il se­
greto della  gioia continua, pur stenden­
do le braccia sulla croce: l ’unione no­
stra con la Volontà del P adre su cia­
scuno ili noi. Ora ci svela un altro gran­
de segreto e, quale grande apostola del­
l'am o re  del P ad re  per gli uom ini, si 
rivolge non solo a ll’Istitu to  Redcntori- 
sta, m a ad ogni uomo.

Dopo aver parlalo  della presenza di 
Dio n e ll’anim a e d e ll’insondabile m i­
stero della sua azione nel segreto dei 
cuori, e della necessità dello sguardo 
della  fede che rende  l ’anim a desta e 
v igilante per non perdere  di vista la 
presenza ili Dio, esclam a: «Non mi fa 
m eraviglia che le povere creature mon. 
tlane cadano in tanti peccali m ortali e 
m iserie se sono fuori di un tal riparo 
così efficace, non è possibile che succe­
da a ltrim en ti, perche siamo in una mas­
sa così corro tta  e m iserabile che non 
può non succedere così, quando l ’uomo 
vi perde  di vista. Allora solam ente è si. 
curo quando  V i guarda sem pre preseti, 
le per la fede»  ((S o lilo q u io  N ono).

La presenza  d e lla  p e rso n a  am ala  c la 
g io ia p iù  g ran ile  n e l l 'a u to re :  non vi è 
d o lo re  più g ran ile , p e r  ch i am a, di 
q u e llo  ili s ta re  lo n ta n o  d a lla  p ro p ria  
ca sa ... I  p o e ti, in fo rm e  fo rti e d e lic a ­
te . h an n o  se m p re  ca n ta lo  i p iù  p ro fo n ­
di sen tim en ti d e l l ’am o re , l ’esigenza ilei 
cu o re  di v ivere accan to  a chi si am a. 
U na canzone  m o lisana d e l l ’e m ig ra n te  mi 
ha fa tto  se m p re  pensare  a lla  nostra  v ita 
che si svolge n e l l’attesa g io iosa del r i ­
to rn o  a G asa: p u r essendo  lo n ta n o  da 
casa l 'e m ig ra n te  c a n ta : «Pam m ore tn'ac- 

fa lum e!»  E ch e  c o s i­
noli il re n d e re  p resen ­

si am a?  E che  cosa è 
l ’assenza senza sp e ra n ­

flu ii panna e me 
rpiesto am ore se 
le tu tto  ciò clic 
I in ferno  se non

za d e ll’am ore di Dio presente in noi ?
Sr. M. Celeste che amava Dio senza 

m isura e desiderava che tutti lo am as­
sero, ci insegna a vivere concretam ente 
l’am ore, m ediante questa fede viva n e l­
la presenza di Gesù, presenza che ella 
chiam a «pane quotidiano», esercizio in ­
dispensabile per raggiungere la perfezio­
ne cioè la felicità, mezzo di purificazio­
ne delle colpe passate, luce che illum ina 
le nostre azioni. Ella da vera m aestra di 
spirito , m ette in guardia le an im e: «Non 
si lusinghi qualunque anim a che bram a 
arrivare alla perfezione, di po terla  con. 
seguire per altra via che per questa as- 
sidua applicazione  di stare atten ta  a m i­
rare il suo Dio presente con l’am ore. E 
quanto più granile sarà la diligenza, più 
presto vi giungerà; se più lenta più ta r. 
dcrà a conseguire la sua perfezione; an ­
zi di più, se vi sarà u n ’anim a che fosse 
già arrivata e che si trascurasse in que­
sto esercizio, to rnerà  ind ie tro  e cadrà  nel 
suo stato prim iero , come è accaduto a 
tanti a ltri. «M entre esorta gli a ltr i, co­
sciente della debolezza um ana, trem a 
per sé e prega: «Mio Dio, fate p er vo­
stra bontà che l ’anim a mia giam m ai Vi 
perda ili vista, a ltrim en ti non vi sareb ­
be carogna più puzzolente cui io possa 
assomigliarmi» (N ono Soliloqu io ). Le 
forti espressioni che usa sono proporzio . 
nate a ll’immenso am ore che nu tre  per 
Dio, alla coscienza ilei suoi benefici !

« La Chiesa ha il com pilo di ren d ere  
presenti e quasi visibili Dio P adre c il 
Figlio suo incarnato, rinnovando  se 
stessa e purificandosi senza posa sotto la 
guida dello Spirito  Santo» Ciò si o tte rrà  
soprattu tto  con la testim onianza di m ia 
fede viva e m atura» (GS 21).

Ogni genitore, educatore , an im atore  
ili com unità dovrebbe sentire l’ansia e 
la responsabilità della Chiesa, di p u rifi­
carsi, rendersi trasparen te , per far ve­
dere a tu tti Dio presente nel p rop rio  
cuore, cuore ricco ili am ore di gioia, 
ili rispetto  verso lu tti, di fede viva nella 
presenza ili Dio nei tabernacoli viventi. 
Q uando avremo sperim entalo  in noi la 
fecondità di questa presenza di Cristo, 
anche noi con la fondatrice delle Reilen. 
toriste esclam erem o: «O felice presen­
za. questo è il pane q u o tid iano  d e ll’ 
uomo che Voi insegnate a dom andare 
a l l ’e terno  P ad re , ogni g iorno, accioc­
ché abbiam o vita in Voi: vita che fa 
d iventare  l ’uomo di terra  vilissim o, si. 
m ile agli angeli, in m aniera che lo pu­
rifica dalle  sue colpe passate, lo illu ­
m ina nelle sue operazioni p resen ti, ac­
ciocché siano rette , e gli dà la cap arra  
della vita e terna  fu tura perché com in­
ci a gustare, ancora viatore, i saggi 
ilei beni eterni»  (Soliloquio  N ono).

Sr. Marisa Barboni



“ S C A L A  - Un Centro Amalfitano di Civiltà „
P a r te  2a

Ma Mons. D 'Am ato, che vive e sente 
in armonia con i suoi compaesani, ben­
ché avesse valide ragioni per allontana­
re da sé quest'ingrato compito e non a. 
cesse ancora esaurito le ricerche archi­
vistiche, - la qualcosa giustifica a suf­
ficienza talune incertezze ed approssi­
m azioni . si piegò al generale desiderio, 
vinto più che convinto da tante ed insi­
stenti prem ure. Se non l'avesse fatto, 
gli sarebbe quasi parso di tradire il suo 
popolo.

In fa tti, sebbene egli viva da decenni 
lontano ed al suo paese faccia solo ra­

p ide, seppure frequenti apparizioni, è 
rimasto intim am ente uno scatese. Il suo 
spirito non sf è mai staccato da questi
luoghi.

Si veda, ad esempio, con quale gioio­
so com piacim ento prende atto della ri­
trovata sintonia da parte della sua gen­
te, dopo secoli d i letargo e d i oscurità 
da cui anche lui ha contribuito in note­
vole misura a farla uscire, fra il passato 
irrevocabile ed il presente promettente, 
pur nella profonda diversità delle situa­
zioni storiche: «Mentre scriviamo . si 
può leggere alla pagina Ititi - Scala si 
riprende, si estendono le strade rotabi­
li, si edificano nuove case, il popolo, 
che sem pre fu  civile, si evolve in forme 
sanamente m oderne. Quel che resta de. 
gli antichi m onum enti interessa gli stu­
diosi che ne auspicano restauri e cure, 
m entre il turism o più qualificato ed in. 
telligente ha finalm ente scoperto que­
sto paese interessante per lo storico, per 
l'artista, per gli entusiasti della natu­
ra ».

O ppure, si noti quanto legittimo or­
goglio e viva soddisfazione, nei quali 
sen tim enti il cittadino e lo studioso si 
trovano in lu i perfettam ente d'accordo, 
traspaiono da questo breve passo ( p.
2 Iti): «... il Prof. Chierici, che bene a- 
veva studialo il m om ento, dichiarò che 
S. Maria di M inuta è un completo esem­
pio del Rom anico meridionale, la più 
bella chiesa m edievale della regione. 
Scala dev'essere orgogliosa di posseder, 
la ».

Quali siano, poi, le finalità del libro 
sono indicale chiaramente dall'autore 
stesso nella Prefazione ( p. 7): «Se que­
ste note avranno la sorte di suscitare da 
parte delle soprintendenze statali una 
maggiore cura per quello che è restalo 
in Scala di m onum enti e di cimeli arti­
stici, e di aum entare negli scalesi e ne- ( 
gli am alfitani I t i t i j l'amore intelligente e | 
fai litu i alla loro piccola patria, sarò fe. j 

lice di aver c o n  ito ti poco sacrificio sol- <

tratto del tempo ad altri m iei gravosi 
impegni per studiare la storia e l'arte 
locale ».

Il carattere divulgativo dello scritto è 
ribadito ancora più chiaramente e deci, 
samente altrove (  p. 260, nota], dove 
lo definisce «un libro che non è dichia­
ratamente scientifico, ma, pur prepara­
to con serie e vaste investigazioni, è in­
dirizzato a chi non è particolarmente in. 
teressato alla critica storica».

Ma a noi sembra che il motivo pole­
mico. che attraversa tutta l'opera, an­
che se abilmente dissimulato ed usato 
con grande misura e discrezione, finisca 
con il caratterizzarla assai più che l'e ­
lemento divulgativo.

La tutela del superstite patrimonio ar. 
lislico locale, già così paurosamente de. 
pauperato, sta a cuore a Mons. D 'Am a­
to più di ogni altra cosa. Conoscendo 
l'uomo, diremmo che fosse quasi fatale 
che ciò accadesse.

La denuncia delle troppe e colpevoli 
inerzie, dei frequenti e reticenti silenzi, 
della generale ed ottusa insensibilità è

del Prof. A n d re a  C e re n z a
continua, decisa, impietosa in tutto il 
lavoro.

Egli comincia con lo scrivere pacata­
mente, ma non perciò meno energica­
mente, a proposito della cripta della 
Cattedrale ( p. 215), queste eloquenti 
parole: «E' solo da sperare che le auto­
rità competenti si decidano una buona 
volta a un restauro intelligente e accu­
rato, che diventa d'anno in anno più 
necessario e improrogabile».

Qualche pagina più avanti ( pag. 218) 
si ripete, rinnova con tono accorato e 
sfiducialo t'appello, anzi il severo am­
monimento: «Ci sia lecito da queste pa. 
gine invocare l'intervento e la sorve­
glianza da parte delle autorità, alle qua­
li incombe il dovere d i salvare queste 
testimonianze di un glorioso passalo 
che deve restare ammaestramento pel­
le nuove generazioni».

Ma la negligenza e l'irresponsabilità 
non conoscono lim iti di tempo: accanto 
all'ignavia di oggi occorre registrare dii. 
che quella, non per questo meno danno, 
sa, di ieri: «Quanto all'ipotetico restati, 
ro - sì veda a pag. 232 . è successo lu ti' 
altro: S. Eustachio divenne una cava di 
marmi e miniera per i ricercatori di 
antichità».

Ma l'angoscia prende, addirittura, al­
la gola l'autore, quando deve occupar­
si della chiesa di S. Ciovanni Rallista 
di Pontone, spoliata senza esitazione e 
deturpata con la massima impassibilità: \

«Tali absidi dobbiamo contentarci di 
vederle in una fotografia pubblicata  
dallo Schiavo, perché questa parte de l. 
l'edificio , anni fa , fui manomessa per  
ricavare un salone e un piccolo apparta, 
mento. In questo malaugurato periodo  
di tempo sparì anche un'urna cinera­
ria su colonnetta m edievale già in sagre­
stia, e fu  messa fuori uso una pregevo­
lissima porta lignea. C'è da sperare che 
sim ili episodi non si ripetano» (p . 241)

Associandoci anche noi allo scrittore  
in questo volo, m ettiam o fine  a questo  
elenco di deprim enti citazioni che p o ­
trem m o, senza alcuna d ifficoltà , a llun­
gare a piacimento. L 'anim o dello  s tu ­
dioso si rasserena soltanto nella contem ­
plazione delle bellezze naturali ed ar­
tistiche ancora incontaminate, che stati, 
no lì a conforto e a sollievo dello spiri, 
lo. La visione della Cattedrale, che ap. 
pare all'occhio, estatico ed am m aliato, 
sublime ed eterna come Dio a cui è d e ­
dicata, accende il suo estro e gli detta  
una delle pagine più felici (p . 127): 
«Essa, a chi guarda da lontano, mostra
la sua mole im ponente, scandita da tre 
altissime absidi e fiancheggiata da un 
lato dall'antico palazzo vescovile, da ll' 
altro dal massiccio e tozzo campanile. 
Le vaste muraglie, brune e corrose dal 
tem po, hanno in se stesse qualcosa di 
melanconico e di venerando. Quando  
il sole nascente l'avvolge dei suoi rag­
gi dorati, o la luna la bagna dolcem en­
te d'argento, quando banchi di nebbia  
salgono dalla vallata ad avvolgerla co­
me un monile e quando la pioggia seni, 
bra lavarla, perché il Signore che abita 
in essa, la trovi pura e senza macchia, 
la Cattedrale è là, ferma, come è fer­
ma la Fede, ampia per accogliere chi 
cerca la verità, bella per sollevare i cuo­
ri alla bellezza eterna, mentre con la 
voce delle sue campane chiama, p ian­
ge, gioisce, dando al popolo una voce 
potente e santa che sale sino a Dio e 
insieme annunciando le benedizioni 
dell'A ltissim o, i suo; conforti, i suoi 
appelli alla bontà e alla pace ».

Questo però non è l'unico  passo per­
vaso dì un soffio di poesia. Che la fede  
sin anche, se non soprattutto, poesia, lo 
s'intuisce da quesl'altra pagina ( p. 2 Iti): 
«Quando il popolo della frazione si r iu ­
nisce in questa chiesa troppo vasta per 
il suo pìccolo numero e con sim patica  
semplicità canta e prega, (piando in a l­
cune circostanze solenni le navate si 
affollano e il coro aumenta in p o ten ­
za. e j rili sj svolgono in min cornice  
degna di una cattedrale, S. Maria di

(continua a pag. 4)



“ N O N  E' U N  F A T T O  D I C R O N A C A , ,
Co» gioia ho accettato, dal Parroco

Arcipr. Don Giuseppe Im perato , P iavi.
10 a dire una parola sulla visita, al no­
stro monastero, d i Sua E m inenza  il Car­
dinale Corrado Ursi, Arcivescovo d i N a­
poli.

Solo chi ha nel cuore un profondo  
senso ecclesiale, solo chi si sente parte  
viva della grande Famiglia può  capire  
la gioia delle Suore R eden toriste  d i Sca­
la, nelPaccogliere nella propria  Casa, un 
Cardinale, un Principe della Chiesa! Co­
me sarebbe bella la vita se guardassim o  
tutti, specie l 'A utorità  con occhio d i a- 
more e d i luce, allora vedrem m o nel 
Papa, ne! Cardinale, nel Vescovo, nel 
Sacerdote un «.padre» che ci guida alla 
Verità, un fratello» che è d iven ta to  « im ­
portante» in Famiglia e si fa onore fa ­
cendo onore a Dio quando indica, con 
la vita, a noi tu tti , la via p iù  breve per  
essere felici, per possedere la vera Gioia: 
Gesù!

Sì, il 30 settem bre u. s ., in form a p r i­
vata, è venuto a noi Sua E m inenza  il 
Card. Ursi: ha concelebrato con S. E cc. 
Mons. A lfredo V o zzi, Arcivescovo d i A- 
mal.fi e diversi sacerdoti.

A ll’ omelia S. E m inenza  ci ha regalalo 
un'esposizione ricca, vasta, pro fonda  del 
mondo d i oggi, dell'ansia  dei popo li 
verso la Verità, della  necessità della  e- 
vangelizzazione che non è sem p lice  an­
nuncio, ma sem pre espressione d i una e- 
sperienza vissuta, d i una testim onianza .

11 Parroco di Scala pu b b lich erà , su 
questo nostro b o lle ttino , l'O m elia  che 
rispecchia davvero il volto  d e ll'u o m o  di 
oggi e spinge ogni cristiano a sentire il 
peso della propria personale responsa, 
bilità, a prendere viva coscienza d e ll' 
urgenza di una vera evangelizzazione. 
Ha dello Sua E m inenza : ala testim o­
nianza è alla base della  evangelizzazione  
che non è un fa tto  d i cronaca... con la 
Parola si d iffonde  anche u n 'esperienza  
di questa Parola».

Si, Em inenza Rev.tna, l 'evangelizza­
zione più feconda ed incisiva è nu trita , 
è fatta di testim onianza !

Il nostro Monastero testim one delle  
gioie e dei dolori della  M adre F onda tri. 
ce Suor M. Celeste Crostarosa, grande  
mistica napoletana del 1700 e Scala tu t­
ta che ha sentito i p a lp iti dell"inslanca-

D ireltore resp. : D. G iuseppe Im pera to
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bile evangelizzatore napoletano Alfonso
Maria De Liguori, oggi con noi dicono  
grazie a T e , Padre buono! La tua pre­
senza tra noi «non è stata un fatto di 
cronaca», ma una viva profonda testi­
m onianza. Il tuo m odo d ’incedere sem­
plice  e dignitoso, il tuo sorriso paterno  
e gioioso, il tuo sguardo pieno d i luce, 
la tua parola sentita e vissuta, tu tto  ha 
testim oniato a noi Gesù A m ore, il Dio 
grande che si china con prem ura di Pa­
dre sul p iù  piccolo dei suoi fig li, anche 
se gli esprim e il desiderio p iù  sem pli­
ce: un nom e sulla cartolina! Q uell'A l­
le lu ia , qu e ll’A ve  M aria, Em inenza, so­
no segni che ci ricordano la tua presen­
za. Ora capisco perché ci hai fatto dono  
d ell'incon tro  con il Cav. do li. Roberto

Inaugurato il nuovo 
Scala e del

Come annunciato  n e ll’ultim o num e­
ro del B olle ttino , dom enica 5 ottobre, 
i giovani del C entro Sportivo Scala han­
no inaugurato  il nuovo anno sociale 
partec ipando  ad una messa solenne nel­
la ca tted ra le  di S. Lorenzo celebrata dal 
parroco  e consulente ecclesiastico don 
G iuseppe Im peralo  che, al vangelo, ha 
voluto so tto lineare  i ’im pegno  cristiano 
dei giovani per una m aggiore afferm a­
zione dei valori insostituibili d e ll’am o­
re , della fra te llanza e d e ll’am icizia an ­
che attraverso l'im pegno  agognistico c 
sportivo.

D opo il sacro rito , i giovani partec i­
pan ti si sono r iu n iti . in assemblea 
s trao rd in a ria , p resen te anche il prof. 
A ndrea G argano neo assessore p rovin­
ciale, nel corso della  quale  sono stati 
illustra li esaurien tem ente  i punti p ro ­
gram m atici che cara tte rizzeranno  l ’a t­
tiv ità  del C entro nel corso del nuovo 
anno sociale.

T ra  le m an ifes taz io n i p rev is te : to r ­
neo di ca lc io  c i ttà  di S cala  ch e  v ed rà  
la p a r te c ip a z io n e  di n u m e ro se  sq u a d re  
d e lla  C ostie ra  A m a lf i ta n a : to rn e i di 
p in g -p o n g , p a llav o lo , g a re  di p u g ila to , 
p a r te c ip a z io n e  a g a re  e to rn e i p ro v in ­
cia li so tto  l ’eg id a  de l C e n tro  S p o rtiv o  
I ta l ia n o .

Nota con fo rtan te  nel fervore delle  i- 
n izialive è data da lla  costituzione del 
C ircolo giovanile affilia lo  a l l’AlNSPl. 
Siam o certi che j giovani del circo lo  con 
ren lu s ia sm o  clic hanno  d im ostra lo  già 
in a ltre  occasioni, sap ran n o  rea lizzare  
con coraggio quel program m a che è sta­
lo defin ito  di com une accordo e che ve­
drà im pegnali itili po ’ tu tti nella filo.

B enelli: egli, con la sua bella e gen ti­
le Signora Piera, testim onia al m ondo il 
serio impegno cristiano, ricevuto dal lu . 
minoso esempio del degno ««papà Ma. 
ritto» !

« Arrivederci qui un'altra volta», E- 
m inenza! E  quando la croce pesa, qitan. 
do i fig li non capiranno il tuo agire,

I manda jl tuo Angelo a Scala: griderem o  
allo Spirito  Santo perché sia forza a te 
e luce a tu lli. E  T u , con la tua voce 

I autorevole presso il cuore d i Dio, pre­
ga per noi la vera E vangelizzatrice, la 
Testim one dell'A m ore , per la M adon­
na, perché renda Scala com e faro d i lu ­
ce, fuoco d'am ore e fon te  d i gioia nel­
la Chiesa !

j S. Marisa Barboni . R edentoristaI

anno sociale del C. S. 
circolo ANSPI

dram m atica, nella C orale e n e ll’azione 
di form azione catechistica delle  giovani 
leve della com unità scalcse, Sono stali 
inoltre previsti dei cieli di conferenze 
sui problem i più vicini alla vita e alle 
aspirazioni dei nostri giovani. A tu tti il 
nostro augurio di buon lavoro e di suc­
cesso. E nzo Liguori

“ S C A L A  - Un Centro
Amalfitano di Civiltà „

(co n tin u a z. della  pag. 3) 
M inuta  è conte vivificata dalla Fede; 
Vere locus iste sanctus: E ' bella ed è 
santa».

Assuefatti allo stile  scarno, vigoroso, 
essenziale dello  storico, la scoperta di 
questa vena d i lir ism o , in uno scritto­
re che ne ritenevam o im m u n e , è una 
piacevole sorpresa, quasi una rivela, 
zione.

In occasione della  descrizione della  
chiesa d i S. Eustachio , il tono si fa ad­
d irittu ra  pa tetico . La com m ozione so­
vrasta l'artista , ne attanaglia l ’anim o, 
m algrado ogni ten ta tivo  d i au tocontro l­
lo: «Quanta tristezza! V orrei che quan­
do noi scalesi scorgiamo quei ruderi 
ancora tanto maestosi sul prom ontorio  
roccioso, così b e lli so tto  il sole e sotto

ì In linea, quando i ven ti li flagellano, la 
j nebbia  li avvolge, la pioggia li in zu p p a ,

) vorrei, dico . scrive a pag. 233 - che ci 
i fiorisse sul labbro u n 'invocazione  al

M artire, e anche in cuore un ricordo  
per una fam iglia  ( c ioè , la D ’A fflitto  che

! d i questo p io  luogo aveva il d ir itto  di 
| pa tronato) che tanto onorò la sua città  

e a prezzo  ben duro ne d ifese l'u m ile
p o p o lo » .
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IL NATALE DELL’ANNO SANTO
« figgi costaterete  clic il Signore ver. 

rà  e ei salverà e dom attina vedrete la 
sua g lo ria  ». O nesto testo getta una viva 
Ilice su lu tto  lo sviluppo liturgico della 
so lenn ità  del N atale.

M a qu an ta  ne irrad ia  ancora l ’ora 
conclusiva d e ll’A nno Santo !

L ’an tifona  è desunta liberam ente dal 
passo d e l l ’esodo (XVT, 6-7) in cui Mosè 
ed  A ronne , dopo aver ricordato  agli E- 
b re i, sconten ti che il S ignore stesso li 
ba lib e ra li dalla  schiavitù d e ll’Egitto, 
per r ia n im a re  la loro fiducia, p rom etto­
no elle il g iorno dopo avrebbero visto 
la m anna d iscendere dal cielo per nu­
tr ir l i .

B ai lesto b ib lico  si attinge alla le tte­
ra  so ltan to  la prom essa «dom attina ve­
d re te  la sua g loria ». L’applicazione al 
m istero  di Cristo nascente è legittim a, 
po iché lo stesso Salvatore si è definito  
«il p an e  vivo disceso dal cielo» (Gv. VI, 
48-51). Ma l ’oggetto del m istero nata­
lizio non è so ltan to  o esclusivam ente 1’ 
u m ile  nascila di Betlem m e, ma tu tta 1’
/ M arnazione.

L’an tifona ci p resen ta: la venuta del 
S alvatore, la realizzazione della nostra 
salvezza, il trionfo  del R edentore, di 
cui con tem plerem o  presto la gloria.

« C ’è nato  un  pargolo, ci è stalo e la r­
g ito  i| f ig lio  » ( ls . 9, 6 ) . Gesù non ap ­
parisce com e un sem plice bim bo avvol. 
lo in lasce, ma com e Colui che porla 
giù sulle spalle il segno de! dominio u- 
niversale. Egli ba già operalo  «m eravi­
glie», ba m anifesta lo  la sua salvezza, ba 
svelalo  la sua g iustizia, ba cancellato  l 'i ­
n iq u ità  de lla  te rra . Gesù, con la sua ve. 
nu la , ba dato  inizio alla redenzione d e ll’ 
u m an ità  ed ba po rta lo  un rinnovam ento 
un iversa le  nella società ed ba riconci­
lia to  I uom o con Dio c gli uom ini tra 
loro.

Egli nasce nel tem po, p rendendo  la 
nostra n a tu ra , per risca tta rla  sulla cro­
ce e per risusci lari a dalla tom ba. P er­

ciò Egli ci dà e <‘i com unica le ricchez­
ze della sua vita, ci fa rinascere tu tti in 
Lui e diventa il nostro Capo.

La P orta  Santa, aperta nella N olte 
del N atale 1974 da Paolo V I, ci d ischiu­
se i tesori di questa riconciliazione e 
di questo rinnovam ento  portatici da 
Cristo. R innovam ento inteso eotne m u­
tam ento profondo di vita cristiana, co­
me autentica novità di vita sp irituale . 
E un nuovo o rd ine ci è venuto d a ll’ 
alto.

La riconciliazione im porta da parte 
di Dio il perdono e da parte d e ll’uomo 
la conversione. Q uindi se si vuole il per. 
dono ci si deve convertire cioè cam biare 
l'o rien tam ento  della p ropria vita, in ­

bin S an to  fra  noi
Quale che sia l'opinione deU'uoino 

d'oggi nei confronti dei problemi re­
ligiosi, egli certamente non può ignora­
re, fra le altre notizie che riceve at­
traverso i moderni mezzi di informazio­
ne, il fatto che accanto a lui. in mezzo 
alla moltitudine di uomini di questa so. 
cietà contemporanea, esistono individui 
di alla probità, di eroica distinzione; 
vivono singolari protagonisti di non ef­
fimere imprese, testimoni di ulta cristia­
na fede a volte (/nasi impossibile a ma­
nifestarsi in cotanto smarrimento di 
valori umani e spirituali.

All'uomo d'oggi, sicché, non glj è 
sfuggilo di sapere che, proprio in que­
sti giorni, in questa nostra epoca segna­
ta da un conclamalo indifferentismo, è 
stato proclamato Beato GIUSEPPE MO­
SCATI, chiamato dai più il amedico 
dei poveri».

La stampa tutta, anche quella laica, 
non ha potuto fare a meno di parlarne, 
di illustrarne la Sua personalità di ito.

vertire  ro tta . La conversione è un  r i ­
to rnare  a cam m inare verso D io, la sc ian ­
do d ie tro  di sè tu tto  ciò che lusinga ed 
inganna.

Con questo N atale 1975 si conc lude 
l’A nno G iub ila re  e la P o rta  S anta v iene 
nuovam ente m urata  da P aolo  V I. Con 
la ch iusura d e ll’A nno Santo non si e- 
saurisce la riconciliazione e nè il r in ­
novam ento.

L ’Apostolo Paolo ee lo fa sen tire  co n ­
tinuam ente: «dovete rinnovarvi nello  
sp irito  della vostra m ente e rivestire  1’ 
uom o nuovo, crealo secondo Dio nella  
giustizia e nella santità vera» (E f. 4,23- 

P . Bernardino M. Casaburi
(continua in 3" pag.)

ino dotto e di cristiano autentico, d if­
ficilm ente riscontrabile eguale fra le 
pieghe di una attività professionale 
quale quella medica . considerata so­
vente - solo sotto l'aspetto dell' im pegno 
nel campo scientifico o bio-fisiologico.

Se non ci è possibile stendere una e- 
sauriente biografia di questo nuovo Sun­
to  della Chiesa, che definirem o anostro» 
perché nacque ed operò in terra c itili- 

: pana, ci lim iteremo a cogliere fra le co­
se dette  c scritte sui giornali di queste 
settimane, le più significative espressio­
ni che, meglio di ogni atro discorso, il­
lustrano e celebrano la sua Figura.

Ecco alcune affermazioni di rilievo e 
cominciamo con l'allocuzione del Papa 
durante la solenne funzione della Bea­
tificazione :

al n LAICA) che ha fatto della sua vita 
una missione percorsa con autenticità  
evangelica, spendendo i talenti ricevuti

M ario Schiavo 

i continua in 4“ p .)
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^Oa scom parsa  iti J fflo tts . ( H t U S L p p E  ì i e  j B t t t t t r t t e

Se n ’è partito quasi in  sord ina per 
non turbare, forse, la gioia dei suo; o r­
fani ed il cuore di quanti lo conobbero  
e lo seguirono in un cam m ino che non 
ebbe soste. E non sono pochi quelli che 
per le sue doti d ’in telletto  e di bon tà  e- 
rano a lui legati da vincoli della  p iù  
dolce e fra terna am icizia. La sua fam a 
aveva oltrepassato i r is tre tti lim iti d e l­
la sua silenziosa Bonea, ove aveva p ro ­
fuso la grande carità  della  sua an im a 
d apostolo con la creazione d e ll’o pera  
«La M adonnina dei poveri», a cui d ie ­
de vita n e ll’ardore  dei suoi verdi an n i, 
allorché, giovane prete , vi aveva fatto  
il suo solenne ingresso ne] lon tano  19 
marzo 1935, dopo u ltim ati in R om a i 
suoi studi p red ile tti. B onea, la piccola 
contrada di Vico E quense, sospesa nel 
folto dei ram i com e un n id o  di ro n d in i, 
tra la piana di S orren to  e lo sfondo del 
Vesuvio, accolse festan te  colui che do. 
ve va ben presto fa r di essa un  cen tro  
caritativo ed un S an tuario  m arian o  d e­
stinato ad accogliere fo lle im m ense di 
fedeli in torno alla bella  M adonna. Il 
quadro prodigioso, copia di q u e llo  do ­
nato da S. M aestà il Re di N apo li ad 
una Concregazione ca rita tiv a  esisten te 
nel porto di P a le rm o  a riconoscenza di 
uno scam pato naufrag io , fu  p o r ta to  in 
Bonea dal C om andan te  de l veliero  re a ­
le, Gaetano Visco che lo r ic h ie d e  a r i ­
cordo della g razia o tte n u ta  p e r  p o rta r lo  
tra la sua gente, devota da tem p i rem o ­
ti della stessa M adonna. La ven u ta  del 
nuovo Pastore segnava la r in asc ita  de lla  
piccola con trada co s titu ita  da un g ru p ­
po di case co lon iche a p p o lla ia te  tra  le 
ubertose vigne lungo  la sp ia n a ta  e la 
china del colle. In to rn o  a lla  p iccola 
chiesa sorgeva il 20 m aggio successivo 
un Asilo In an lile , ed il 4 N ovem bre a li. 
che un m inuscolo O rfan o tro fio  fem m i­
nile con appena q u a ttro  o rfa n e lle , che 
crebbero ben presto  di n u m e ro , e nel 
1936 anche un O rfano tro fio  m asch ile  
con scuola per arti e m estie ri. D iffico l­
ta d 'ogni sorta si in frapposero , ma il 
buon Don P iuuzzo - com e tu tti ainuvan 
chiam arlo - non si lasciò a b b a tte re . Bus. 
sò a tu lle  le porte , si m utò  in um ile  
m endicante di Dio per il so llievo di 
tante sofferenze, soffri inco m p ren sio n i e 
disagi, ma le O pere  sorsero rigogliose . 
Ecco (pianto scriveva di lui in d a ta  14 
febbraio 1956 l’O sservatore R om ano : 
«Don P iu u z z o  n o n  ho b e n i ,  n o n  ha r e n ­
d i le  p e r  c re a re  e d  a im e n ln r e  i  su o i o r ­
fa n o tr o f i ,  ina p u ò  c o n ta r e  a l su o  a i tin o  
in  una U m ica  c h e  è  la  p iò  sa ld a  e  p e n e ,  
rosa c h e  e s is ta ,  q u e l la  d e l la  D iv in a  
P r o v v id e n z a . Pii P r o v v id e n z a  - è  s o l i lo

(̂ Bon ha poltra)
ripetere  - è il più grande Conto corren­
te del mondo. Essa, infatti, assolve ma­
gnificam ente il suo com pito, sebbene 
alcune volle sembri indugiare nell'in ­
viare l'aiuto necessario e si passino a 
Bonea m om enti d i ansia. Ma alla fine, 
prim a che sia troppo tardi, arriva l'o f­
ferta inattesa dall'Italia o dall'estero, 
si pagano j deb iti e tu tti nell'Istilu lo  
della Madonna dei poveri, vivono, se 
non nell'abbondanza, almeno in un 
parco benessere. In lui l'artista si fonda  
col filantropo, l'amore al belìo si tra­
muta in fru tti d i bene. Dal programma 
di alleviamento delle pene e delle m i­
serie prodotte dalla guerra, dalla pro­
pria anima d i apostolo riceve luce per 
i suoi Canti e slancio per condurli a 
com pim ento. E  in tutta la sua opera di 
poesia e di carità è visibile una stella

i  c o r d o  d i  S E )  o n  M i n u z z o

L 'u ltim a  volta che l’ho incontralo, 
nella sua maestosa casa di Bonea (P ico  
E quense), è stato nell'agosto del 1974.
Partii da Scala, in compagnia di Don 
G iuseppe Im perato e d i Padre Antonio  
Gallo, il noto autore di «Donna sempre» 
e d i altre pregiale opere in versi e in 
prosa.

Don P inuzzo (pseudonim o di Mons.
G iuseppe De S im one) ci attendeva nel 
suo studio (una  stanza sommersa da 
libri e giornali), dove ci in trattenne, 
per un paio d 'ore, sugli argom enti più 
disparati: la politica ( aveva già letto  i 
maggiori quotid iani del m a ttin o )) , hi 
letteratura, la teologia, il Concilio, il 
fo lk lore.

Don Im perato  lo invitò  a tenere una 
conferenza a Scala e il fam oso Don P i­
nuzzo  accettò senza esitazione.

Il suo ritm o di lavoro era ancora ser.
! rido quando fu  costretto a ricoverarsi in 

ospedale, per non tornare più Ira noi 
questa volta.

A v e v o  s a p u to ,  d a  un  n o s tr o  p r e c e -  

i d e n te  in c o n tr o  a R o m a ,  n e /  19 7 1 , in  oc- 

1 c a s io n e  d i  un  r e c i ta l  d i  p o e s ie  in  su o  
o n o r e ,  c h e  i l  su o  c u o r e  a v e v a  a v u to  
q u a lc h e  d i s t u r b o ,  e  c l ic  i l  m e d ic o  g l i  

a v e v a  o r d in a lo  u n  p e r i o d o  d i  r ip o s o .  . 
ì \ o n  m i  r i s u l ta ,  p e r ò  - a lm e n o  d a l la  se - I 
r ie  d i  l e t t e r e  c h e  c o n s e r v o ,  d a l la  su a  \ 

f i r m a  r e g o la r m e n te  p r e s e n te  su d i v e r s i  ! 

g io r n a l i ,  d a l le  o p e r e  e d i l e  d a  q u e l  p e -  j 

r io d o  in  p o i  - c h e  D o n  P in u z z o  ( p r e l a to  j 

| d 'o n o r e  a l C o n c i l io  e  s te l la  d ' o r o  d e l  I 
! g io r n a l is m o  c a t to l ic o  i ta l i a n o )  u b b i d ì  !

che brilla di fulgida luce /  Maria Ma­
dre e Soccorritrice dei poveri, Consola­
trice degli afflitti».

M ente vasta e p ro fonda , poeta e 
scritto re , giornalista ed artico lista cono­
sciuto ed apprezzato  in tu tti gli am bien­
ti c ittad in i c della regione, seppe porre  
al servizio della carità  queste sue im ­
m ense ricchezze a ttiran d o  su lle  sue O- 
pere il plauso e l ’a iu to , che non gli 
m ancò nep p u re  nelle  ore più tr is ti. La 
sua penna gentile ed incisiva, le sue li­
r ich e  potenti c scultoree erano  per lui 
l'a rm a  che la Provvidenza gli aveva 
generosam ente e larg ita  perché i suoi 
orfani avessero pane e fo rm azione m o ra­
le ed artig iana le  che li m ettesse in g ra­
do di crearsi un  avvenire lum inoso  e 
p rom etten te . Nessun cam po gli e ra  sco-

Dom enico trace 
(continua in 3a pag.)

al dottore. Dal suo anim o generoso con­
tinuarono a uscire pensieri e azioni, 
pronto più a fare gli interessi letterari 
altrui che i suoi ( e m olti giovani debbo, 
no a lui parte della loro carriera).

\ iiii sarà facile d im enticarti, amico 
Don P inuzzo. per quell'um anità  discre. 
la e attenta con la (piale lì im ponevi a 
noi. guidandoci con esperienza e con l i ­

ni il là.

Dove trovavi il tem po per rispondere  
a tu lli, per recensire tanti libri, per scri­
vere lauti articoli? Poi, ogni anno al 
massimo, un tuo libro sj posava sulla 
scrivania di num erosi am ici e am m ira­
tori: sillogi poetiche, agiografie, m anua­
li di edificazione spirituale, monogra­
fie  critiche sui poeti contem poranei.

Quella piovosa sera d i R om a, che do­
veva essere la tua sera, chiam ato sul 
palco, tu parlasti dei poeti presenti 1,1 
platea (e d  eri stalo invitalo a illustrare  
le tue poesie). T i  ignorasti. Cosa vera­
m en te  unica nel m ondo degli scrittori, 
una razza che non conosce altri prono­
m i personali aU 'infuori del prim o.

Ma non bisogna d im enticare una co­
sa: in te , insiem e a un cuore d i poeta e 
d 'am ico , palpitava una grande, auste­
ra, paterna anim a di sacerdote.

Q u i f e r m ia m o  i l  n o s tr o  r i c o r d o  p r e ­
si d a l la  c o m m o z io n e  d e l la  tu a  s c o m p a r ­
sa : p e r d i la  u m a n a  e  i n t e l l e t t u a l e  p e r  

l ' I ta l i a  c a t to l ic a  e  p e r  t u t t i  g l i  u o m in i  
d i  b u o n a  v o lo n tà .

Alilo ( Inorali



“ S C A L A  - Un Centro Amalfitano di Civiltà „
di S. E. Mons. CESARIO D AMATO - Parte III

Ci siamo d i prposilo dilungali nelle 
citazion i per dare un saggio del valore 
dell'opera  che, fra gli altri, ha anche il 
non piccolo pregio d i raccontare una 
storia radiosa, ma, purtroppo, ancora 
poco conosciuta. In fa tti la fama della

;ìHa s c o m p a r s a  ù t  ^ o n s .

( G i u s e p p e  Z i t t i t i n e
(continuaz. dalla p. 2) 

n o sc in lo : pubb licaz ion i in volum i agio­
g ra fic i, racco lte  di saggi le tte ra ri, sillo ­
gi di poesie, fra  cui le p iù  recenti»  all 
dono di Sosia c Le due m adri. C ollabo­
ra to re  valen te  e conteso di non pochi 
q u o tid ia n i, quali l ’Oss. R om ano, Il 
C itta d in o  di G enova, 'I ta lia  di M ilano,
I) C o rrie re  di T a ran to , seppe con i suoi 
a r tic o li conqu ista rsi la sim patia  di scrit­
to ri e d i pensato ri, che non m ancarono 
di e s te rn arg li la loro  am m irazione. D u­
ra n te  lo svo lgim ento  del Concilio V ali­
can o  co llab o ro  con S. K, M ons. Pai az­
zin i a lla  com pilaz ione  del Dizionario 
dei Concili, e p u b b lican d o  il suo volu­
m e Dialogo Controluce  ebbe l’alto  elo­
gio de l C ard . A lfredo  O ttav ian i che ne 
racco m an d ò  la le ttu ra  ai giovani per 
tra t te n e r l i  su lla  ch ina  d ’incauti en tu ­
siasm i. I l 2 agosto 1975 celebrò  alla p re­
senza d e l l’A rcivescovo di S orren to  il 3" 
c e n te n a r io  de lla  sua P arrocch ia  clic eb ­
be cu ra  di re s ta u ra re  con ingegno e a- 
in o re . A ssicurala l'esistenza dei due O r. 
fano lro fi con la cessione in fitto  al Co­
m u n e  di V ico K quense de ll'A silo  In fa n ti­
le d ev o lv en d o n e  la ren d ila  ai suoi o r­
fa n i, (piasi presagio  del m ale che lo m i­
nava, n o n o stan te  le affettuose p rem ure I 
dei S an ita r i, ch iudeva  in  N apoli n e ll’ 
O sp ed a le  C a rd a re lli, la sua intensa e 
feconda g io rn a ta  aposto lica.

La no tiz ia  de lla  sua  im provvisa sco iti- 

parsa  è sta la  accolta con pro fondo  do ­
lo re  in P en iso la S o rren tin a  e Inori, 
specie  negli am b ien ti g iornalistic i e 
n e l l ’U nione C atto lica  della  S tam pa, da 
cui e ra  s ta to  insign ito  della  Stella d'oro. 
Con lui S o rren to  e l’I ta l ia  perdono  uno 
dei suoi figli p iù  insigni per ingegno, i 
b o n tà  e ca rità . Scala lo  rico rd a  nella 
b e lla  p red ic az io n e  per i festeggiam enti 
del SS. C rocilisso , in cui le fece dono 
di q u e lla  bellissim a lirica che sarà con­
serva ta  com e il dono del suo cuore e 
d e lia  sua p red ilez io n e  per la nostra ter. 
ra . Lo ric o rd e re m o  tu tti con affetto  me- ■ 
m ore  e riconoscen te , perche il S ignore 
gli d ia  il p rem io  d ’una v ita  sacerdotale  
ricca di ineriti c di opere .

nostra Costiera è affidata più alle sue 
divine bellezze naturali che ai fasti del. 
la sua storia; più agli artisti che ai se­
veri cultori delle  disci p iine storiche.

Ebbene, al di là d i ogni altra consi­
derazione, va riconosciuto a HI ons. 
D'Am ato il merito eli aver tenuto, (pia­
si in perfetta solitudine, sempre vivo I' 
interesse per gli studi eli storia patria 
fra noi.

Delle due parti d i cui si com pone I' 
opera, raccomandiamo all’attenzione  
soprattutto la seconda . dedicata all'a­
nalisi dei superstiti m onum enti scalesi - 
che ci pare più congeniale alla vera vo. 
cazione dell'autore, più conforme ai 
suoi più autelilici interessi. Da queste 
pagine, infatti, anche attraverso l'acqui, 
sizione di nuovi ed ulteriori dati ed im ­
portanti elem enti, l'arte amalfitana ne 
esce ancora più rigorosamente definita  
nei suoi caratteri e nella sua funzione e 
sj rivela degna d i occupare un posto di 
tutto rilievo nella storia eleH'arte m e­
dievale italiana. In questo campo Mons. 
D'Am ato, grazie ad una profonda pre­
parazione e ad un'indiscussa conipeten- 
-d , riesce n gareggiare alla pari con gen­
te che ha nome Bertaux, Schiavo

IL NATALE DELL’ANNO SANTO
(continuaz. dalla p . 1) 

24). Cioè dovete essere una «nuova 
creatu ra»  (2  Cor. 5, 17). Il rinnova­
m ento, ha detto  il P ap a , deve essere 
fru llo  della riconciliaz ione e. q u in d i, 
se c ’è l ’ima c 'è  anche l ’altro .

Il N atale del S ignore è la riconc ilia ­
zione dj tu tto  i| creato  e del C reatore 
con la c reatu ra . Perciò in questo N ata­
le si sente più viva, più fo rte  la voce 
de] C risto, che dice per S. Paolo: «re­
conciliam i D eo: riconciliatevi con Dio»
(2 Cor. 5. 20).

O nesta riconciliazione ci viene offer­
ta da Dio per ris tab ilire  con Lui vitali 
rappo rti di am icizia e di com unione. 
Però questa riconciliazione esige ra p p o r . 
l i  di f ra te rn ità  anche col p rossim o. La 
riconciliazione fra terna è fo n d a ta  sul 
fallo  della  riconciliaz ione d iv ina . D io 
p erdona , noi dobb iam o perd o n are . 
Non basta l ’a tteggiam ento  del perdono .
Si rich iede un im pegno di ca rità . C a ri­
tà che si estende a lu tti gli a ttegg ia­
m enti di incontro  u m ano : pazienza, 
com patim ento , m iserico rd ia , generosi, j 
là, so lidarie tà . T u tto  questo  p o rta  a ll ' 
un ità di cuori e di in ten ti.

O nesta riconciliazione ha ;| suo c u l­

I' end ilti e a dire anche una parola sua, 
originale.

La prim a parte, invece, ci soddisfa  d i  
meno per una certa sua d iscontinu ità  - 
alterna capitoli fe lic i ad altri non del 
tutto precisi - e per il sensibile co n d i­
zionam ento esercitalo su d i essa da ll o, 
pera del Camera («M em orie  s to r ic o -d i­
p lom atiche d e lla  c ittà  e d u ca to  di A- 
m alfi, voli. 2, S alerno  1876-81), una  
fon te , senza dubbio, da cui non si può  
assolutamente prescindere, ma anche  
da adoperare con molta cautela e d i­
screzione, perché vecchia d i un secolo 
e metodologicam ente poco valida.

A l contrario, risultano scarsam ente  
utilizzati alcuni recenti stud i e, sopra t­
tu tto , l \A M A L F I  l’R E D U C ALE» de l 
Berzet, un lavoro tuttora fondam enta le  
per la ricostruzione del periodo  cosid­
detto arepubblicano» della storia d i A- 
m alfi. Queste pecche, conseguenza della  
fretta e d i quell’incom piutezza d i ricer­
ca d i cui s'è detto prim a e destinate na­
turalm ente n scomparire nella successiva 
edizione, intaccano soltanto in m in im a  
misura la validità dell'opera , che resta 
ugualmente grande.

l ’rof. A n d rea  G erenza

m ine nella  g iustizia. La g iustiz ia  è la 
negazione d e ll’egoism o. L 'egoism o è 
un grave peccato con tro  la c a rità  e la 
f ra te rn ità . Oggi si p arla  tan to  di g iu ­
stizia , m a si cade nell'ego ism o e, q u in ­
d i. n e ll’ing iustiz ia  a tu lli i liv e lli. L ’ 
A nno Santo ha a lzato  la sua voce a t­
traverso la paro la  del P on tefice  e l 'h a  
fatto  risu o n are  co n tin u am en te  a lle  o- 
recchie di lu tti gli uom in i de lla  te rra . 
Il N atale  ancora ce lo  p roclam a e lo 
esige da lu tti.

La riconciliaz ione, essendo im pegno  
di rinnovam ento , deve sp ingere  r ito rn o  
a liberarsi dall'ego ism o , p e rch é  si d e ­
dichi ad essere facito re di g iu stiz ia  in 
mezzo agli a ltr i.

L ’A nno S anto  co n tin u a  n e lla  v ita  d i 
ogni uom o per m ezzo di un  r in n o v a ­
m ento  rea le  ed u n a  r ico n c ilia z io n e  v is­
su ta . N on paro le  u to p is tic h e , m a fa tt i  
concreti che po rtano  a lla  tra s fo rm a z io ­
ne della  società e del m ondo . C osì h a  
fatto  G esù. Ce lo d ice il N ata le . O n esto  
N atale irrad i la sua luce su lla  g ra n d e  
ten eb ra  che ci avvolge c il m o n d o  si 
p u rifich i q u o tid ia n a m e n te  a ffin ch é  si 
r innov i e si riconcili n c ll 'a in o re  del

j \  erbo Salvatore.



E C H I D I C R O N A C A
Sabato 22 novembre scorso, nei loca­

li comunali, il Circolo giovanile S. Lo­
renzo, affiliato a ll’ANSPI si è presen­
tato ufficialmente alla cittadinanza inau . 
gurando un ciclo di conferenze a cara t­
tere storieo-culturale-sociale-religioso.

Ospite eccezionale S. E. Mons. Cesa­
rio d ’Amalo che ha tenuto una confe­
renza sul tema: «Il Beato G erardo de 
Saxo e la fondazione del prim o ord ine 
ospedaliero».

Per l’occasione il D irettore Dr. M ario 
Coccia, nel presentare ai convenuti l ’il-

(ILll S a l i t o  ifl'/L U d ì
(continuaz. dalla l a p .)  

da Dio: un MEDICO che ha fa llo  d e l­
la professione una palestra d ì apostola­
to, una missione di carità: un PRO FES­
SORE di Università che ha lasciato tra 
i suoi, alunni una scia d i profonda am ­
mirazione non solo per l'altissim a d o t­
trina, ma anche per l'esem pio  d i d ir it­
tura morale, di lim pidezza  interiore: 
uno SCIENZATO  d'alta scuola, noto  
per i suoi contribuii scientifici d i live l­
lo internazionale, per le pubbicazion i 
ed i viaggi, per le diagnosi illum ina te  e 
sicure, per gli in terventi ard iti e precor­
ritori».

idi nome di G iuseppe M O SC A T I è 
ancora vivo nella m em oria d i m o lli sa­
lernitani che ebbero la fortuna  d i cono­
scerlo ed è rimasto in bened izione  nel 
cuore de popolo. La sua m issione di 
medico fu vissuta in chiave sacerdotale. 
Nell'ammalato vedeva Cristo sofferente  
e crocifisso. Dai poveri e religiosi non 
accettava nulla per le visite m ediche. 
Ai bisognosi pagava le m ed ic ine  e le 
cure necessarie. Era straordinario il suo 
intuito diagnostico, da sbalordire i p iù  
illustri colleghi dell'U niversità  e degli 
ospedali: sembrava illum inato  da una 
scienza superiore e soprannaturale. A l­
l'ammalato portava prima la gioia d e l­
la fede e tu grazia dei sacramenti col 
conforto cristiano e poi la guarigione del 
corpo con carità evangelica. Acutissim o  
ed eccezionalmente perspicace nel d ia ­
gnosticare i mali che travagliano il 
corpo umano, quello che sbalordiva era 
l'intuito con il quale m olle volle sape­
va individuare i mali ben più nascosti 
ed intimi: I M A LI D E L L ' AN IM  A , per 
cui spessissimo, fissando il paziente, a- 
mabilmente lo  esortava così: «.Confessa­
tevi e com unicatevi, vedrete che stare­
te meglio ! »

Su « IL  T  F,M RI t» ,  q u o t id ia n o  d i  H o- 

t u a ,  coni p a r  ir ti  un a r t i c o lo  co n  q u e s to  

, i to lo :  « Q U A N D O  I I ,  M E D IC O  E R A

Lustre storico, ricordandone le principa­
li opere  pubblicate negli ultim i anni, ha 
illustrato  i [ini che il circolo si propone 
e ha sopra ttu tto  ringrazialo  il parroco 
don G iuseppe Im pera lo  che con tena­
cia e grande spirito  organizzativo molto 
si è prodigato perché esso venisse costi­
tuito .

* ♦ *
I l N atale ormai è alle porte e anche 

a Scala, com e dovunque, ci si prepara 
per rendere quei giorni più suggestivi e 
m ovim enta ti. L 'in izia tiva  è del C, S. 
Scala che, con notevole anticipo, quest'

U N  SA N T O » in cui de l Reato Moscati 
era detto: «Figura tipica d i un mondo  
m edico  che privilegiava al massimo gra­
do la p ietà  cristiana e che concepiva la 
professione com e m issione...»

P iù avanti l 'articolista Clara Falcone, 
su tale tem a, soggiungeva :

«G iuseppe M oscati visse tra il 1880 e 
il 1927, al tem po  in cui fioriva ancora 
la scuola m edica napoletana, ricca di 
nom i che hanno lascialo un solco nel 
m ondo delle  scienze e di un hum us sp i­
ritua le  di cu i rim ane orm ai, più che al­
tro, il ricordo. N on erano state instau­
rate, allora, le varie m utue, casse m a­
lattia e previdenze  sociali: ma esisteva 
la «caritas». Essere m edici significava 
prim a d i tu tto  com piere una missione 
da apostoli. Era un fa tto  assiomatico, 
al d i là dei confin i di ogni religiosità».

Qualcuno di noi, ora, po trebbe ag­
giungere altri ricordi ed  altre m em orie: 
i paesi della Costa d 'A m a lfi  spesso lo 
videro giungere, per un prontissim o ed  
efficacissim o in tervento  d 'a lta  consulen­
za e d i illum ina lo  consulto. Ci sarà an­
cora chi può raccontare, forse in prim a  
persona, d 'averlo  visto al capezzale di 
am m alali gravi, ora a Rovello  o a Sca­
la, sia ad A m alfi, a M inori o a Maiori 
con quella  carica rii bene e di sapere, 
che recava sì le sospirale cure  fisiche  j 
ma soprattu tto  il segno di Dio, la paro­
la rii conforto dove  orm ai c'era la d i­
sperazione.

C onserviam one il rispetto  p iù  grande  
i com e «medico» ma invochiam one piu  

spesso il suo patrocinio dal C ielo, rin ­
graziando il Signore con quella  preghie­
ra stesa appena pochi anni dopo la sua

[ m orte avvenuta il 12 aprile  1927 :
■ «() Gesù, m edico  d ivino  rielle anim e,
I c h e  a v e s te  s e m p r e  c o n i p a s s io n e  a n c h e

per le sofferenze rie! corpo, io I i rin- 
1 grazio d i aver fa tto  GIF SE R R E  M OSCA- 
1 T I  un m edico conform e al I ostro 
I C uore».

anno ha allestito un vasto programma
che potesse coni prendere m anifestazio­
ni d i vario genere: dall'arlislico al cul­
turale. dal religioso al folkloristico. Un
programma che senz'altro merita l 'a p ­
provazione d i lu tti, ma che per essere
attuato ha bisogno della collaborazione
falliva elei giovani di Scala, Collabora­
zione che, stilla scorta delle esperienze.
precedenti, ritengo noti dovrebbe venir
meno poiché anche questa volta ci si
dovrà inipegnare per tenere in atto il
nom e di Scala che, proprio per m erito
delle due associazioni ivi esistenti: la 
Rio Loco e il Centro Sportivo, coadiu­
vate brillantem ente dalla Civica A m m i­
nistrazione, in questo u ltim o periodo è 
all'avanguardia in costiera am alfitana.

E  passiamo ad illustrare brevem ente  
il programma :

Il 24 dicem bre, alle ore RI, nella cap­
pella adiacente alla Cripta del Duomo  
sarà inaugurala la mostra del presepe.
Alla inaugurazione farà seguito la visi­
ta al grande artistico presepe allestito  
dai giovani del Centro.

La sera del 23, poi, presso l'E d ific io  
scolastico, alcuni giovani locali, im ­
provvisatisi attori, presenteranno una 
com m edia dal titolo:

« PACE IN FAM IGLIA »

* * «

— N ei giorni 26, 27 e 28 si svolgerà un 
torneo di «Tre selle».

Il 28, q u in d i, al m attino  gara pod is ti­
ca «Corsa dei 5 presepi»: a sera alle 
ore 18,30 la m anifestazione del IR  Fe- ,
stivai natalizio dei bam bin i! I l  giorno  
29 grande tom bolata d i fin e  d 'anno .

G iovedì, I gennaio. Festa delio  Spor­
tivo.

D omenica 4 gennaio: replica a P on to ­
ne de l Festiva! de i R um initi,

Nei giorni 2, 3 e 5 gennaio, p o i, tor­
neo d i tennis da tavolo:

Il giorno 6 gennaio, Festa d e ll'E p ifa ­
nia, presentazione del Presepe vivente.

Questo il da farsi! N on resta, q u in d i, 
che m ettersi a lavoro, giovani eri anzia. 
ni, ragazzi e ragazze, lu tti un iti in u n ' 
unica grande fam iglia per celebrare con 
vero spirito di fratellanza quella che  
rappresenta per il m ondo cattolico cri­
stiano la più grande festa dell'am ore , 
della carità, della pace.

D irettore  resp .: D. Giuseppe. Im pera to

Iscritto  al n. 318 del R egistro della
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68.
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LA S O L IT U D IN E  D E L L ’ U O M O  D ’ O G G I
Mai vi fu rono  così num erosi e ra . 

p id i m ezzi di com unicazione, mai un 
vo lum e così in tenso  di messaggi, mai 
ta n te  possib ilità  di d ialogo e di ra p ­
p o rti con i p ro p ri sim ili, e tu ttavia 1' 
uom o m oderno  s[ sente isolato.

N ei co n cen lram en ti di folle, nel traf, 
fico q u o tid ian o , fra le m igliaia di per- j 
sono d ie  Io c ircondano , lo u rtano , lo ! 
p rem o n o  da ogni parte , egli ha Pini- I 
p ressione di essere noti in una com uni­
tà , ma in un deserto . Sente il vuoto in ­
te r io re , l ’in s tab ilità  di tu tto  ciò clic lo 
c irc o n d a , l ’insicurezza della  condizione 
u m a n a , l ’insufficienza delle  um ane r i ­
sorse.

E ’ solo. Ma è ev iden te  che non si 
tra t ta  Hi so litu d in e  esterio re  num erica.
Si tr a t ta  invece di u n a  so litu d in e  in tc ­
r io re . N on le s tra d e  son vuote, non i lo ­
cali p u b b lic i, non le p iazze: ma la vita 
in tim a , lo sp ir ito , il cuore . M anca qual­
i-osa a cui an co rare  il pensiero , a cui 
co n sac ra re  i sen tim en ti più profondi, a 
cu i d e d ic a re  il lavoro , i sacrifici, l ’esi­
s ten za  stessa. M anca qualcuno  a cui 
c o n f id a re  le p ro p rie  pene , le p ro p rie  
ansie , le  g io ie , tu tto . M anca qualcosa da 
c re d e re  e q u a lcu n o  da am are.

A m are  ch i?  La società. E ’ così d iffici­
le. P iù  si vive, p iù  si restringe la ce r­
ch ia  d'agli am ici. E ’ facile p arla re  di 
so c ia lità , ma q u an d o  si deve vivere e 
lav o ra re  insiem e, occorre  sem pre una 
fo rte  dose di sp ir ito  di sopportazione. 
A m are d iv en ta  sem p re  più difficile, 
p e rc h e  gli uom in i vogliono solo em er­
g ere , c a lc o la re : e in tan to  m ed itano  sem ­
p re  m eno , asco ltano  anche m eno, e p e r­
ciò co m p re n d o n o  sem pre di m eno. E 
q u an d o  non si sa p iù  com p ren d ere  non 
si sa p iù  am are .

C re d e re  ma in che  al ili fuori dello  
sjn 'rilo?  La cu ltu ra  non basta, perche fi. 
•lisce p e r  d iv e n ta re  una form a di m ania, 
un egocen trism o  in te lle ttu a le , un rid i- ! 
colo  cu lto  de lla  p ro p ria  p ersona lità : (

non basta, la po litica n eppure , non la 
scienza.

N'on c ’è che il C ristianesim o ad of­
frire un  ideale valido e incro llab ile . 
Non c ’è che il Cristo che può convin­
cerci ad am are il prossim o, che può 
un ire  gli uom ini e trasform are un b ran . 
co di lup i in una com unità di fra te lli: 
che può far nascere un granile am ore 
senza interessi e senza tristezze.

«Cristiani in preghiera»
crea fam iglie  evangelizzatrici

(Alentre il silenzio avvolgeva la ter­
ra», nelle tenebre della notte scese dal 
cielo Gesù il Salvatore !

Forse cosi, come tutte le grandi cose, 
questo prezioso libro «Cristiani in pre. 
ghiera», è entrato nelle nostre famiglie, 
nelle nostre Comunità, senza far rumo­
re, (piasi in punta di piedi per non d i­
sturbare. Ma non è cosi! Come Gesù 
portò e porla la salvezza, la rivoluzione 
dell'am ore, nel silenzio e neH’umiltà, 
così questo libro, se letto e vissuto, por­
terà una rinascita, una presa d i coscien­
za, una rivoluzione, la salvezza nella 
nostra vita cristiana, prima che sia trop­
po tardi !

Già dalla copertina ci si presenta seni, 
p/ice, simpatico e più che mai significa, 
tivo: l'azzurro cupo fa da sfondo al 
bianco del titolo e al candore delle ma. 
ni levate in preghiera: il cristiano è sem­
pre in preghiera, sempre in contatto con 
Dio, sempre all'udienza del gran He, ec­
co perché la sua veste è sempre seria e 
gioiosa, abito di festa, fatto all'azzurro  
intenso della gioia cristiana che nasce 
dalla coscienza di essere ««salvati» cioè 
«amali», di essere «salvatori» con Gesù, 
cioè «testimoni» del Suo Amore.

Il bianco abbagliante del nom e «cri­
stiani» e il candore delle mani elevate 
al cielo, dice la luce, la trasparenza del

P erché so ltan to  Lui ha v e ra m en te  
com preso l’uom o con tu tte  le  sue esi­
genze e lu tti i suoi lim iti, so ltan to  Lui 
ha sapu to  com patirlo  nelle  sue a s p ira ­
zioni e nella sua m iseria, so ltan to  L u i 
ha po tu to  risca tta rlo .

L ’uom o d u n q u e  sarà sem p re  solo f in ­
ché non sarà con Cristo.

(Da «Il pun to»)
Giovanni Albanese

cristiano che s c e g l i e tutto ciò che  
è nobile puro e bello e rifiuta tu tto  
quello che è menzogna, falsa gioia e 
slealtà: quel bianco è la re ttitu d in e  del 
cristiano  che agisce, lo tta, avanza in  
questo m ondo, a fron te a lta , con lo 
sguardo  fisso nel Volto ili C risto  per 
per r ifle tte rn e  la Luce sui fra te lli, per 
testim oniare  l'am o re  che Dio P ad re  ha 
per tu tti gli uom ini.

Il nostro grazie sen tito  a lu tti • col- 
laboratori di questo «m eraviglioso d o ­
no» che ci so rride  e c ’inv ila : «fatem i 
en tra re  nelle vostre case, non mi co n ­
finale sotto una co ltre  di po lvere , o in 
un cassetto : p ren d e tem i, s tu d ia te m i, 
non ve ne p e n tire te : non vi accorgete  
che in voi m uore la gioia se m u o re  la  
p regh ie ra?  Non vi re n d e te  con to  ch e  
non avete la vita se d im e n tic a te , tra sc u ­
rale  il vostro v ita le  ra p p o r to  con D io, 
un iti ai fra te lli?»  T u tto  ci c h ia m a , la 
voce ile) lib ro  non risuoni in u n  d e ­
serto  .'

Certo avete letto la breve, ma viva 
presentazione dell'am ato  Arcivescovo  
Mons. ti. Dollio, che ricordiam o sem ­
pre com e il m artire, l 'evangelizzatore  
della (.im i. oggi ini pagliato in una vasta

Suor M arisa Barboni 
R edentorista 
(continua in 4. p .)



Successo della squadra del C. S. Scala
at Campionato Provinciale Allievi

Chi bene incom incia è albi metà del. 
l'opera , dice un noto proverbio: e la 
squadra A lliev i di calcio del Centro  
Sportivo  di Scala ha superato senza d u b . 
bio la «metà dell'opera», dal m o m en ­
to che ha cominciato m olto bene il suo 
lavoro. Mai come quest'anno, Scala può  
vantare di avere una squadra d i calcio 
che così egregiamente l'ha  rappresenta­
ta al Campionato Provinciale A lliev i 
che si è appena concluso a Salerno.

Affidata al dinam ico Lorenzo Bosca­
glia (D irigente) e alle cure tecn iche  del 
sempre valido Gennaro Falcone, la sqtta. 
dra degli allievi (ragazzi de lle  classi 
1959, 60 e 61) hanno portalo il nom e  
di Scala sulle labbra di quan ti, desid e­
rosi di assistere a gare non sofisticate e 
non inquinate, hanno seguito le fasi in . 
teressanti del Torneo svoltosi sui cam ­
pi di Salerno e d in torn i ( i l  «Fratte», 
il «Polpe» ecc.).

1 nostri ragazzi ( unici «stranieri» Ira 
le squadre salernitane «di casa») han ­
no dato prova di serietà, d iscip lina  e 
senso di responsabiità. L u n e d ì, essi han ­
no liquidato i p iù  quo ta li avversari 
(Reai Mariconda, S. M arco, A lacs) in ­
filando una serie in in terro tta  d i r isu l­
tati positivi che d i settim ana in se ttim a , 
na hanno indubb iam en te  tagliato le 
gambe agli avversari i quali non riusci­
vano a rassegnarsi d 'essere surclassati da 
una «squadra di provincia» quale la 
nostra ( così da loro d e fin ita ) .

Ad ogni incontro in cu i erano im p e ­
gnati i nostri ragazzi, le varie tifoserie  
si coalizzavano per dare carica ai nostri 
avversari di turno, pur di vederci scon­
fitti, ma la nostra squadra, bene am al­
gamala dall'a llenatore F alcone, noncu. 
ranle del baccano infernale proven ien te  
dagli spalti a sostegno della  squadra  
che si opponeva alla nostra, a ritm o  
serrato e con velocità m ozza fia to , in fi­
lava più volle la porta  avversaria assi­
curandosi, così, preziosi r i s u l ta l i . ------

Per rendersi conto de) m odo con cui 
i ragazzi del Centro Sportivo d i Sca­
la hanno vinto il Cam pionato, basta 
ricordare che dopo la II giornata di 
campionato, la nostra coni pagine era 
al iP posto con 5 pun ti ed era p recedu­
ta dal S. Marco con 6 p u n ti e dal forte  
Reai Mariconda ( squadra coriacea 
tecnicamente ben quotata
n e l g io c o  con  p u n ti  7.

A llo  s c o n tro  d i r e t t o  con
c a p o l i s ta , i r a g a z z i  d e l  C. S. S ca la  h a n ­
no co n i p io lo  i l  m ir a c o lo :  h a n n o  i n f l i t ­

to  a i f o r t i  a v v e r s a r i  u n  in d i s c u t ib i l e  2  a 
} c h e  ha p r e m ia lo  la  lo r o  c o s ta n te  ag-

e  con i p a t ta

la squadra

gressività e l'in v id ia b ile  condizione a- 
tlelica. In svantaggio per 1 a t), alla f i ­
ne del prim o  tem po , (p er  un goal for­
tunoso. scaturito da un rim pallo  sfavo­
revo le ) i nostri ragazzi, incitati dai ntt. 
inerosi sostenitori provenien ti da tutta  
la Costiera, hanno ribaltato il risultato  
con due goals da m anuale, m eritando  
gli applausi e gli elogi degli stessi t i ­
fosi della  capolista.

Ora com incia la parte più delicata e 
regionale di qualificazione. I  nostri ra­
gazzi, in fa tti, dovranno affrontare le 
squadre vincitrici dei C am pionati A l­
lievi delle, altre province della Cam pa­
nia. Gli incontri si svolgeranno ad A- 
vellino  e presenteranno, senza dubbio , 
diffico ltà  d i ogni genere.
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don  l'approssim arsi della festività 

d e ll’E p ifan ia  le parrocchie di Scala si 
p rep aran o  a celebrare  m anifestazioni 
legate alla R eposizione del Santo B a i l i ,

bino seguendo an tiche tradizioni che, 
nonostante l’evolversi dei tem pi, si r ip e ­
tono annualm ente  senza essere m inim a, 
m ente trasform ate.

S’incom incia con la data del 6 gen­
naio nella Parrocchia  M adre di S. Lo­
renzo dove anche quest’anno le celebra­
zioni si sono svolte solennem ente so­
p ra ttu tto  per l ’organizzazione esterna: 
p reparazione  del Presepe vivente e C or­
teo dei Re Magi curala dal C. S. Scala 
e d a ll’Associazione P ro  Loco.

Alla Parrocchia  di S. Lorenzo ha fat. 
to seguito quella  presso le Suore Reden- 
toriste, singolare m anifestazione per la 
fam iliarità  con cui viene celebrata. Le 
Frazioni C am pidoglio , S. P ie tro , M im i, 
ta, P ontone e S. C aterina seguono r i ­
spettivam ente  la cerim onia delle Suore 
distinguendosi dalla  p recedente per il 
caratteristico  lancio della  Stella.

Fra esse tocca a me descrivere questa 
volta la m anifestazione svoltasi a Cam­
pidoglio anche perche questo num ero  
del periodico  va in m acchina prim a che 
le celebrazioni delle rim anen ti frazioni 
non siano state ancora effettuate.

Dicevo quind i di C am pidoglio  che 
anche q u est'an n o  ha rap p resen ta to  dal 
vivo la visita dei Pastori c dei Magi a l­
la C apanna di B ethlem .

La m anifestazione curata nei suoi par. 
ticolari e svoltasi b rillan tem ente , nono­
stante le proibitiva- condizioni alm osfe.

f o r t ip sim e r a f f ic h e  d i v e n to  sp e s -riche

A nche se i nostri giovani a tle ti han­
no orm ai preso confidenza con cam ­
pi regolam entari, è chiaro che in terra 
avellinese essi avranno bisogno d i sen­
tire una p iù  larga partecipazione d i 
pubblico  amico ai loro incontri.

I l  Centro Sportivo di Scala organiz­
zerà certam ente viaggi in pu llm a n  per  
seguire da vicino lo sforzo dei nostri 
ragazzi. T u tti dovrem o sentire il dove­
re d i incitare la squadra che  rappresen­
terà i colori di Scala in canipo regiona­
le. Se le cose si m etteranno bene e. se 
tu lli sapremo contribuire con la nostra 
presenza, il nom e della nostra antica  
Cittadina si im porrà certam ente sia iti 
cam po regionale, sia in cam po naziona. 
le. Dalle pagine d i questo bo lle ttino , un 
vivissimo e sentito  ringraziam ento ai 
responsabili am m inistra tiv i e tecnici e 
ai protagonisti d i questa bella a fferm a­
zione. Enzo Del Pizzo

so hanno messo in pericolo la sfilata 
del corteo, ancora una volta arreca van­
to all impegno, tenacia, volontà, u n io ­
ne e capacità organizzativa dei giovani 
di quella  fazione, che con serietà e fede 
hanno raffigurato le diverse scene pre- 
sepiali. N aturalm ente per la circostanza 
non poteva venir m eno la presenza di S.
E. Mons. d ’Am ato, il (piale lasciando
tu tti gli im pegni rom ani, anche quelli
im prorogabili, ha voluto presenziare
la celebrazione rendendo la  senz’altro
solennissim a.

T u tto  è com inciato alle ore lh,3(> al­
lorché dalla Chiesa di S. G iovanni il 
corteo form ato dai Pastori e dai Magi 
si avviava alla Chiesa d e ll’A nnunziata 
dove aspettava la Sacra Fam iglia di Na­
zareth .

Alle ore 17, il corteo raggiungeva la 
località dove, in u n ’artistica capanna 
p repara la  per la circostanza, M aria e 
G iuseppe, riscaldati dal fia to  degli a- 
nim ali di Betlein, offrivano il loro Bam­
bino. Subito  dopo iniziava la S. Messa 
celebrata da Mons. (l'A m ato nella stes­
sa C apanna quasi a voler significare la 
nascita e nello stesso tem po il sacrificio 
del Cristo per la redenzione  d e ll’um a­
nità . A ll’O ffertorio  offerta dei don) da 
parte dei Re Magi e dei Pastori. Al te r . 
m ine, q u in d i, una solenne Processione 
raggiungeva piazzale San Giovanni d o ­
ve tra scoppi di pedard i e g ranate  veni­
va salu tato  l’arrivo  della  tradizionale 
Stella.

Al rien tro  in Chiesa canto del Te 
Deum e bacio del Santo B am bino.

A ntonio Mansi
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I RESTAURI DELLA CHIESA DI S. CATERINA
E ’ ancora fresco (l’inch iostro  il m io 

lib ro  su Scala e già incom incia ad esser 
so rpassato . Di questo  sono felice, poiché 
questo  è ind ice  di progresso e non di 
s ta tic ità . Scala non dorine, non è in 
le ta rg o , m a vuole m ig lio rare  p e r  non 
essere indegna  del suo glorioso passato.

Sono u ltim ali i lavori di restau ro  a l­
la  C hiesa dì S. C a terina , e di essi si dà 
n o tiz ia  ai le tto ri di questo period ico , 
n o ta n d o  però  che tali lavori sono so ltan­
to  u n a  p rim a  fase. I l rifacim en to  della 
p av im en taz io n e , la fo rn itu ra  di com odi 
b a n c h i, il r innovam en to  con sistem i m o. 
d e rn i dei le tti, una m igliore collocazio. 
n e  e il funzionam ento  e le ttrico  delle 
c a m p a n e  segu iranno  al più presto.

I l m eno appariscen te , tua il p iù n e­
cessario  in te rv en to  è stato  il consolida­
m e n to  d e lle fondam en ta  e di tu tte  le 
s tru ttu re  p o r ta n ti, specia lm ente delle 
t r e  absid i che erano  lesionale: s’è poi 
r in n o v a to  tu tto  l ’in tonaco esterno del­
l ’in te rn o  tem p io  con la sacrestia, iinper- 
m ea lizzan d o  e sanando  le ferite  causale 
da l tem p o  nei m uri.

A ll’in te rn o  si è p rovveduto  aH’alliii- 
ta tu ra  in  duco lone  di tu tte  le pareti 
co n  zocco latu ra , r ip re n d e n d o  tu tti i fre . 
gi e le figurazion i delle  volte, cosi la 
ch iesa  già tan to  ch ia ra  nei suoi colori 
è d iv e n u ta  ancora più festosa.

M od ifica to  l ’en o rm e tam buro  della 
p o r ta  d ’e n tra ta , r innovato  an c h ’esso, 
si è p o tu to  o tte n e re  la visione libera 
d e lle  d u e  p rim e colonne.

Im p o rta n te  ed esem plare  la sistem a­
z ione  litu rg ica  di questa chiesa parroc­
c h ia le . Le tre  navale , te rm in an ti in a l­
tre t ta n ti  ab s id i, h an n o  p resen tem ente  j 

u n a  lo ro  specifica  funzione pas to ra l­
m e n te  in tesa.

La nava te lla  di destra  è l ’aula d e ll’ 
in iz iaz io n e  cris tian a , la navata cen tra le  | 
è  q u e lla  d e ll’ascolto  della  P aro la , del 1 
can to  assem bleare  e  del D ivio Sacrificio 
q u e lla  di s in is tra , in fine , è destinala  alla 
cu s to d ia  (leU’E ucaris tia  e degli incontri 
in tim i con Gesù p resen te . I

L’an tico  pregevole b a ttis te ro  m arm o­
reo  c o ra  co lloca to  davanti a l l’abside de. I 
s tra , ed  ha avuto  un a  sp le n d id a  co p e r­
tu ra  in  ram e , o p era  di un artista  che j 
o n o ra  non poco la nostra C ostiera, il I 
P ro f .  V itto rio  L au ro , che vi ha cesellato 
q u a t tro  scen e : il B attesim o di Gesù nel | 

fium e G io rd a n o , il cervo che si disseta ! 
a lla  so rgen te  di acqua p u ra , l’effusione [ 
d e llo  S p irito  Sunto clic nel battesim o 
p re n d e  il p rim o  posseso d e ll'an im a , e 
in f in e  i| pesce, il cui sim bolism o viene 
sp iega lo  d a lla  iscrizione incisa, famosa 
e  m ira b ile  Irasc di T e r tu llia n o  (sec. I li

I d. C.) «Noi siamo pesciolini, a m odo  
del Pesce (Cristo) . dal monogramma 
greco: il pesce: Gesù Cristo, figlio di 
Dio, Salvatore): e solo rim anendo nell' 
acqua potremo essere salvi.

N ell’abside è stato  conservato l ’a lta re , 
il quale, sebbene sia in sem plice m u ra ­
tura a stucco, è tu ttav ia di buon d ise­
gno. Su di esso è p rovvisoriam ente con­
servata l ’icone an tica di S. M aria della 
P orta . O liando questa, com e si spera , 
sarà rip o rta la  nella  vicina graziosa ca p ­
pèlla, ed ificata  dai P ad ri su lla porla  
m ontana della C ittà , sa rà sostitu ita  da 
un quad ro  del Battesim o di Cristo.

Sulla pare te  vicina trovasi la nic- 
ch ielta  per la custodia degli O lii San. 
li. specialm ente del Crism a, che nel Sa­
cram ento  della C onferm azione con fe ri­
sce ai battezzati i carism i di una con­
vinta testim onianza di F ede  cristiana . 
La piccola graziosa cimosa in m arm o 
bianco è quan to  resta di un  piccolo c ip ­
po pagano, provenien te da questo stes­
so nostro edificio . La portic ina in ram e 
è a ltra  nobile opera d e ll’artista L auro , 
c rapp resen ta  la p ian ta d ’olivo, carica

f  Mons. Cesario d'Amato, vose.

di fronde e di bacche da cui si estrae 
l’olio, al di sopra un pavone indica la 
vita heata cui il cristiano  si avvia, e al 
di sotto un cane con la fiaccola accesa, 
sim bolo di evangelica testim onianza.

R adicalm ente diversa appare  ora 1 ab . 
side cen trale . L ’a ltare  che ostruiva da 
lina parasta a ll’a ltra  de tta  abside è sta­
to rimosso, così la chiesa ha riacqu is ta ­
to in lunghezza c ora l ’altissim o semi- 
c ilind ro  appare  in tu tta  la sua snella e- 
leganza. P er un doveroso riguardo  ai 
donatori d e ll’a ltare , ne sono stati con­
servati tu tti gli e lem enti, con i quali si 
è costruito  il nuovo a lta re  a m ensa, il 
seggio p resb iterale  e l’am bone, m en tre  
il maestoso tabernacolo  ora fa più ini- I 
ponente m ostra sul nuovo a lta re  di si­
nistra dove sarà ab itualm en te  conserva.
(a l ’Eucarestia. Tale pregevole ta b e r­
nacolo avrà una ricca e nuova po rtic i­
na, lavoro del prof. Lauro. Con co lo n n i­
ne e cap ite lli antichi p rovenienti sem ­
pre da questa chiesa, si sono costru iti i 
supporti della lam pada eucaristica pres­
so l ’a ltare  m inore di s in istra , e p e r il 
cerco pasquale presso l’a lta re  m aggio­
re. Dna terza co lonnina è sta ta  usata 
com e supporto  alla b e ll’u rn a  c in e ra ria  
pagana che è uno dei j>ìù pregevoli c i­
meli di questa chiesta. Du(. co lonn ine 
sono grazioso dono del D oti. L orenzo  
Mansi, la terza, (quella  del ce rco ) o f­

ferta  da u n  b en e fa lo re  ch e  d es id e ra  r e ­
sta re  anonim o.

L ’an tica sta tua  de lla  T ito la re  in legno  
pregevole lavoro  d e l l’in iz io  de l sec. 
X V II, è resta ta  al suo posto , m a m a g n i­
ficam ente res tau ra ta  d a l P ro f . G iu se p ­
pe D e s i a t o ,  di C aserta , il q u a le , 
ha anche restau ra lo  le d u e  tavole la te ­
ra li, nobilissim e, dello  stesso secolo  
X V II, che  rap p resen tan o  S. A gata e 
Santa C aterina , a s ta tu ra  in te ra , e , con 
un proced im en to  inconsueto  ma d i b e l. 
l ’effetto , anche le scene d e l m a rtir io  
delle  due Eroine.

Una nuova tela, cop ia di un  an o n im o  
di questo secolo XX sarà co lloca la  nel 
r iq u a d ro  posto nel be l dossale in s tu c ­
co d e l l’a lta re  d e ll’E u ca ris tia  e r a p p r e ­
sen ta l ’o raz ione di Gesù n e l l’o rto , (p ian ­
do pregò d icendo : «Padre se è possibile  
passi da me questo calice». C h iaro  è il 
rife rim en to  a l l’E ucaristia  m em o ria le  dej 
la Passione, conservato  in  q u es t’ a l ta re . 
Non esisterebbe E ucaris tia  se Gesù non  
avesse so rb ito  il calice do loroso  d e lla  
Passione.

Il nuovo im pian to  e le ttrico  sarà ta le  
da valorizzare i p artico la ri d i tu tta  la 
chiesa e delle  sue p arti.

La m ia esposizione sa rebbe  m onca se 
non aggiungessi che la sagrestia e gli 
annessi lsoiio com pletam ente  r im o d e rn a ­
ti, in m odo che questa chiesa p a rro c ­
ch ia le  sarà noli solo graziosa com e sem ­
pre è s ta ta , ma anche com oda c funzio ­
nale.

Il r ico rd o  storico di questi res tau ri è 
consegnalo su lastra di ram e, ed è a p ­
plicata nel re tro  del nuovo a lta re  m ag. 
giore c porta questa iscrizione incisa a 
bu lino  :

« T em plum  hoc D .O .M . ac Sciac Ca- 
th a rin ae  V. et M. d icatum  vetusta te  
squalidum  Civilis G uberii N ation is I ta ­
licae ac fidelium  sum ptibus in s tau ra tu m  
est. A ltaria , tabernacu lum , fons b a p t i­
sm atis, lcc to rile , paschale c a n d e lab ru m  
ex m arinari bus veteribus novi ter a e d if i­
cata atip ie sim ulacrum  Sciae G a th a rin ae  
tabu lae  pictae referta  sun t.

R ecurren te  iub ilari anno  M G M l.W V  
iub ilan ti popu lo  res titu tu m  est».

(,>ueslo tem pio  d ed ica to  a Dio O ttim o  
Massimo e a Santa C a te rin a  V erg ine  e 
m artire , sq u a llid o  per vetustà fu re s ta u ­
ra to  a spesa del G overno C ivile d ’I ta l ia  
e dei p a rrocch ian i. Vi fu rono  e re tti im o . 
vam enlc gli a l ta r i, il tab ern aco lo . il 
ton te . 1 am bone, i[ ca n d e lab ro  p asq u a le , 
r ia d o p e ra n d o s i an tich i m arm i e fu ro ­
no res tau ra li i q u ad ri e la sta tua  di S a u ­
la C a te rin a . N ell’anno  g iu b ila re  |Ù7ó fu 
re s titu ito  ab b e llito  al popolo  festan te» .



IL  4 °  P 6 S T IU R L  n R T R L IZ IO
A n ch e  qu est'a n n o , com e orm ai da 

qua ttro  a n n i, si è svolto a Scala per la 
gioia dei p iccoli e degli adu lti il Festi, 
vai N a ta lizio  dei B am bin i, organizzato  
dal C. S. Scala. La sera d i dom enica 4 
gennaio, in fa tti, nel salone delle  Scuole  
M edie, ventisei bam bini, p roven ien ti 
da ogni angolo d i Scala si sono esib iti 
in canzoni e filastrocche ascoltate con
molla com m ozione ed entusiasm o da 
tu tti i presenti. Come ogni anno , colui 
che ha curato {'organizzazione ma so­
prattutto  la preparazione d e i b am bin i 
è stalo Antonio Mansi. A ssistendo  alle  
prove si è potuto  notare in fa tti la pa­
zienza con cui A n ton io  è riuscito  a far. 
seguire ma soprattutto  farsi ben volere  
dai bimbi. Ad aiutare A n ton io  n e ll'a l. 
lestimento dello spettacolo quest'anno  
c ' erano l'inseparabile A ch ille  Camera  
a noi tanto u tile  per la con tinua  e fa t­
tiva collaborazione che orm ai da anni 
presta nella nostra parrocchia, M ich e ­
langelo Mansi addetto  alla sceneggia­
tura ed alle luci e la sottoscritta  che ha 
cercalo di aiutare A n ton io  prim a  nella  
difficile fase della preparazione e p o i, 
sebbene em ozionalissim a, ha presenta to
la manifestazione. C om e già p reced en ­
temente accennato i p iccoli p ro ven iva ­
no dalle cinque frazion i d i Scala, da 
Pontone, m agistralm ente preparati da 
don Luigi Colavolpe, da S. C aterina, da 
S. Pietro e C aiùpidoglio , prepara ti con 
altrettanta pazienza e bravura da don  
don Bonaventura G uerra. I  p icco li prò . 
lagonisti si sono a lternati raggruppati 
in vari gruppi cosi fo rm a ti:  nel p rim o :  
Franco Coccia, M ansi Sonia , Ferrigno  
Sabrina, Bottone Gianna M aria, Ferri, 
gito Mauro, R ispo li Èva: ne l secondo: 
Ennio M ostaccioli, B o tto n e  P a trizia , 
Coccia Gianni, A picella  L o ren zo , B o t­
tone Sabrina, Esposito A nna, C risa io lo  
Maria: nel terzo: M aniglia T o n in o , 
Manzo Maria, Di Lascio E ster, B o tto ­
ne Irma, Policano P ina, A pice lla  C in­
zia: nel quarto: R ispoli È va, Coccia 
Giosuè, Del P izzo Laura, C risa io lo  
Gilda, Mansi Raffaele, A picella  Gisella 
e Bottone Cosimo. Accorti pugnava i 
canterini nella loro esib izione il quar­
tetto «Semel in anno» form ato  dallo  
stesso Antonio, A chille, Aurelio  Buo- 
tioeore ed Alfonso Proto. Tra un gruppo  
e l'altro quest'anno il festival ha pre- 
sentalo degli ospiti: il trio «ZA -ZA ». 
formalo da tre ragazze: Elena Esposito  
Stefania Cuomo e Isabella B ottone, tu l­
le di Scala.I loro anni messi insiem e  
non raggiungono i trentotto  ma ciò no­
nostante posseggono tanto entusiasmo  
che perm ette loro di superare lu llj gli

ostacoli ed ino ltre  una carica di com i­
cità con cui sì sono accattivate le pre- I 
fe te n ze  del pubb lico . I  loro num eri 
consistevano nella  presentazione d i uno  
schelc com ico dal titolo «La casa dei 
fan tasm i»  e / ’ in ter prelazione di canti I 
fo lk  rappresen tan ti alcune regioni vici- j 
niori alla nostra Campania. Secondo  
osp ite  è stato R ich e tto , l'ido lo  dei bam ­
b in i, l'irrecu p era b ile asino, im ita to  fa . | 
volosam enle da don Bonaventura Guer- I 
ra, è stalo uno de i p u n ti cardini dello  
Z ecch ino . D opo d i che il presidente  del 
C entro S portivo , geom . A ndrea Am ato,
dopo  aver consegnato ai b im b i parte­
c ipan ti un ricord ino , inv ita te  le autorità  
presen ti: I l  p ro f. Gaetano Gargano, 
Assessore P rovinciale mila P. E , il sin­
daco, sig. A ngelo  Apicella , il Parroco 
don G iuseppe Im pera lo  e il Padre Su­
periore  de i R ed en toristi a consegnare 
risp e ttiva m en te  ad  A n ton io , A chile , Al-

«Cristiani in
(con tinuaz. dalla p . 1) |

D iocesi, ove continua a chiam are i cri- I 
stiani alla «.preghiera» j

La chiara ed  in te lligen te  prefazione  
d e l Sac. A . Sorern tino , ci dà pure " "  
quadro  com p le to  del libro che fa luce 
su ogni m om en to  della vita del cristia­
no. M'a com e segno d i riconoscenza a 
chi tanto si è im pegnato in questo lode, 
vote e ind ispensabile  lavoro e com e in ­
vito fra terno  vogliamo dire la nostra 
parola: questo libro ci appare com e un 
vero «segno d i unità», com e «un cuore 
e un 'a n im a  sola» che canta la gioia di 
D io: «Vangelo sm inuzza to , pane spez­
zato» a ch i ha fam e e sete d i Dio. La 
Diocesi com e m adre provvida ci ha re­
galato un prezioso m ezzo  di form azio ­
ne: è un p o ' com e se un sacerdote, un 
educatore entrasse in casa e ci istruisse 
sulla preghiera d i lode, d i ringrazia­
m en to . d i im plorazione, sulla E uca­
ristia, su lu tti i Sacram enti ,sui m om en , 
li fo r ti della  nostra testim onianza cri­
stiana, sul canto .espressione p iù  bella  
e più vera della gioia e della  libertà  
dei fig li d i Dio.

La M adonna, la Evangelizzatrice per 
eccellenza, Colei che ha portalo  e p or­
ta Gesù alle an im e, la M am m a che nu ­
tre e fa crescere Gesù in lu tti , p urifich i 
il nostro cuore, il nostro sguardo e ci 
riveli il valore di questo «aureo lib re t­
to» che dovrebbe essere nelle m ani di 
tu tti, specie dei genitori, a ffinché  la fa ­
miglia sia veramente, quella  «Chiesa do . 
mesticai' (LG  I I )  che crea evangelizza.

jonso ed  A urelio  una  m edaglia  ricordo . 
Alla sottoscritta la m edaglia veniva con. 
segnata dallo  stesso Presidente A m a lo .

Alla fine lo spettacolo si concludeva 
con rn n a n im e  ringraziam ento  da p a rte  
deH’organizzazione ai p resen ti, alle  Ali. 
to rità . sop ra ttu tto  ai genitori che hanno  
avuto tan ta  fiducia  in noi e a tu tti q u e l­
li che col loro  con tribu to  ci hanno  p e r. 
messo di portare  a term ine questo sp e t­
tacolo che piace sem pre di più. Da p a r. 
te nostra in tan to  una constatazione: t ra ­
scorrendo in teri pom eriggi con i b am ­
b in i, con le loro  bizze, le loro u rla , i 
loro bisticci ma sop ra tu tto  con la loro  
volontà di ben app rendere  abb iam o
continuato  a cap ire  che i bim bi sono 
tu tto , am ore, volontà, un ione e, sem bra 
strano , serietà. Sono questi i p rinc ip i 
per .cui oggi ci spingono ad a iu ta rli e 
tfandi p repararli per a ltre  in iz ia tive 
che presenterem o ai lettori nel prossi­
mo num ero.

Ivana M ostaccioli

preghiera»
tori, testim oni auten tic i d e ll'A m o re , 
che dona alla società guide capaci di 
portare la Luce del Vangelo al m ondo  
bisognoso d i aiuto.

G enitori, se pregherem o con più  fe ­
lle, con più  frequenza , con sincerità , lo 
Spirito  Santo scenderà nelle  nostre ca­
se, scéglierà "tra i vòstrpfigli gli evangeliz­
zatori, gli a p o s t o l i  d  i C r i- 
s t o : siete voi i d o tto ri della  società, 
soltanto voi po tete  guarire m o lte  de lle  
sue p iaghe! Ascoltate la voce de l Papa  
e i vostri fig li ascolteranno la vostra: 
nella sua Esortazione d e ll 'o tto  d icem ­
bre 1975 «E vangelizzazione ne l m ondo  
contem poraneo», il Santo P adre Paolo  
I 1 sj rivolge a voi, alla fam ig lia  ch e è 
chiam ata ad essere evangelizzatrice: al­
la vostra opera educativa si raccoman- 

\ ila quando parla della  necessità che i 
«giovani», ben fo rm a ti nella fed e  e ne l­
la preghiera, d iven tin o  sem p re  p iù  apo. 
stali della g ioventù» (n . 72): in voi ha 
fiduc ia  quando dice: « / gen itori non 
soltanto com unicano ai fig li U Vange­
lo, ma possono ricevere da loro lo stes­
so Vangelo p ro fon d a m en te  vissuto, E  

[ una sim ile  fam iglia  d iven ta  evangeliz­
zatrice d i m olte  altre fam ig lie  e d e ll' 
am bien te  ne! quale è inserità» (n . 71). 
Direttore resp.: D. G iuseppe Im pera to
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C R IS T IA N I  E A B O R T O
La vita è un dono di Dio. E" un 

talento che Dio ha messo nelle mani 
d e ll’uomo.

Questa vita umana ha inizio fin  
dalla fecondazione. Chi inizia così 
la sua avventura è un uomo, una 
autentica persona umana.

Non è lecito alFuoino interrom­
pere la vita, nè la propria nè l ’altrui. 
Chi lo fa, anche se la legge civile lo 
permettesse, è un boia.

Vale sempre il comandamento di 
Dio: «Non uccidere».

Pei- i cristiani, quindi, non ci de­
vono essere dubbi: abortire delibera­
tamente è un omicidio. Assassino è 
d ii lo fa.

Chi fa le leggi permissive dell'a­
borto programma una società per as­
sassini.

Questo noi dobbiamo dirlo a chia­
ra voce.

«E ’ proprio nei momenti difficili, 
quando più dura si fa la lotta tra i 
diritti di Dio e i diritti dell'uomo, 
che il cristiano deve mostrare il pro­
prio coraggio e la propria coerenza 
anche a costo della impopolarità.

In  una società violenta, nella qua-

Tu non u c c id e ra i S 
La Chiesa lo ha sempre 

con la medesima fermezza, 
affermato dall’alba aposto­
lica sino agli ultimi pontefici
(Pio XI, Pio XII, Giovanni 
XXIII, ed ora Paolo VI).

le il rispetto dell’uomo, soprattutto 
debole e indifeso, rischia di ecclis- 
sarsi sempre più, tutti i cristiani e 
gli uomini di buona volontà sono 
chiamati a tener vigile la coscienza 
della grandezza del carattere sacro e 
del valore di ogni vita umana.

Il  cristiano per volere di Cristo è 
chiamato ad essere sale della terra e 
luce del mondo. Svolge questo coin-

Il ritorno di Cristo nella vita dei giovani
Ah! I  giovani d'oggi! Ai miei tem pi... 
I soliti luoghi comuni. E  ci atteggia­

mo a moralisti. Moralità ben dubbia la 
nostra. Considerazioni vacue, che sanno 
di umido, di stantio, di bigotto. Come 
se poi bastasse andare di domenica in 
chiesa, inebriarci del profumo di ceri 
e d'incenso, per avere la coscienza a 
posto: e. il nostro diventa un cristiane­
simo d ’élite, ben proietto da un certo 
perbenismo, da una sorta di rassegnata 
consapevolezza. Di colpo assumiamo 
queU’aria di attonito vittimismo, ci im ­
medesimiamo nel ruolo di grandi atto­
ri tragici, che recitiamo, essendone al­
lo stesso tempo unici spettatori, sul su­
perbo palcoscenico della nostra vita. 
Soffriamo ed in un certo senso cj com- 
piaciamo di questo autolesionismo, che 
ci isola, creando una barriera tra noi ed
il mondo, che ci eleva sugli altri,

E noi giovani siamo fortem ente con.
dizionati daH'ambiente. Non recepia­
mo più idee e messaggi che dovrebbero 
scuoterci, colpirci, provocarci.

E  anche quando giungono a noi, per- 
vengono condizionati, distorti, deviali, 
da un materialismo dilagante. Il giova­
ne d'oggi è sostanzialmente un nichili­
sta. Non sa in chi << in cosa dover ere-

pilo anche reagendo alla dissennata 
I propaganda a favore dell’aborto ».

La vita è un dono di Dio. Bisogna 
difenderla creando le condizioni 
perché si sviluppi: la giustizia e la 
solidarietà, l ’amore verso il prossi­
mo, una migliore assistenza ai debo­
li, ai poveri. Questa dovrebbe esse­
re l'impegno d ’una società civile. 
Non la morte con l'aborto.

dere e quindi non crede per niente.
Andiam o in cerca di nuovi Eden, pa­

radisi artificali attraenti quanto illuso­
ri, che si materializzano in una moto 
rombante, in violenza gratuita, in u n 'i­
niezione di eroina. Tutto  ciò però ci la. 
scia profondam ente insoddisfatti. Questo 
cose in cui abbiamo creduto od avrem­
mo voluto credere non riescono a realiz­
zarci, a renderci felici. Ad im pedirlo  ci 
saranno sempre uloron, le voci di den t­
ro, le sole che parlano all'anima.

Quel Cristo che avevamo relegato nel. 
le chiese, torna nella nostra vita.

Aveva sempre esercitato su noi, con la 
sua forte personalità, un indubbio fa ­
scino. illa ora abbiamo d i fronte un Cri. 
sto difficile, diverso questo nuovo Gesù. 
Ci grida in faccia una verità che già co- 
nosciamo e preferirem m o non conosce­
re. E  noi, ciechi che solo ora aprono gli 
occhi, comprendiam o il perché di una 
vita, il perché di una croce.

E ’ in una nuova dim ensione, du n q u e , 
che dobbiamo vivere H nostro cristiane­
simo. nuovi orizzonti si aprono a noi. 
orizzonti di luce, di speranza, di vita, 
nei quali coni prendere e vìvere com e  
nostra l'in tim a venula di Cristo.

Nicola Pausa



Quel mi&ieeÌM& (uvea...
« La nostra vita di adorazione, di lo . 

de e d ’intercessione è per se slessa p ie­
nam ente apostolica. Sorgente nascosta 
dalla quale si diffonde l'am ore del S i­
gnore, essa sostiene l ’attiv ità  di coloro 
che si consacrano a ll’evangelizzazione o 
a ll’azione tem porale per un m ondo più  
giusto e più fraterno» (R egola n . 9 ) .

Ognj m onastero di clausura è u n  Ce­
nacolo su cui scende il fuoco dello  S p i­
rito Santo e da cui deve p a rtire  lo stes­
so Fuoco per risca ldare , illu m in are  il 
mondo. Sem pre la Chiesa ha  avuto ed 
avrà questi centri di p regh iera  da cui 
si devono d iffondere il fuoco, la luce, 
la gioia e la potenza dello  S p irito  San­
to per sostenere i fratelli chiam ati al 
fronte, a com battere a corpo a corpo 
con le più svariate d ifficoltà.

Mi piace regalare a voi, amici le tto ri, 
una sem plice ma graziosa e ricca pagi­
na tra tta  d a ll’A utobiografia della  no­
stra Fondatrice  Suor M. Celeste Crosta- 
rosa, non del tu tto  a voi sconsciuta. 

All’inizio della fondazione, ogni giove­
dì si esponeva il SS.mo Sacram ento  fi­
no alla m ezzanotte del venerd ì. P ro p rio  
a Scala, culla della dup lice  Fam iglia 
Redentorista, il S ignore, o ltre  il m ira ­
colo dei segni della  Passione n e ll’O stia, 
che già conoscete, volle, in un  m odo 
sensibile, m anifestare a persone eq u ili­
brate e sante, tra cui Alfonso de Li- 
guori, il significato p rofondo, il valore 
di quella adorazione, di quella  p regh ie­
ra, di quel sacrificio : «Una notte di
queste am orose veglie, si com piacque 
il Signore far vedere sopra il cam pan i­
le del M onastero un fuoco che ardeva, 
lucido e chiaro, tanto  che essendo ra d u ­
nati nell’Ospizio, T osquez, il P . D. 
Vincenzo M annarini, il P . D. Alfonso 
De’ Liguori, l ’arciprete  C appellano  del. 
ie Monache, c vedendo quel fuoco sopra 
il monastero volevano a q u e ll’ora veni­
re per vedere che accidente fosse succe­
duto e chiam arono a ltri preti e secolari 
della casa a vedere quel m isterioso fuoco  
e splendere, che era sopra il M onastero.

Ma uno di loro, servo di Dio disse: non 
o c c o rre  c h e  a n d ia m o  a l M o n a s te r o ,  p e r­
ché questa notte è la veglia delle re li­
giose avanti jl SS.mo Sacram ento: quel­
lo è fu o c o  d e l lo  S p ir i to  S a n to . E questo 
dLsc perché tutti essi provavano nell’in . 
te rno  a f f e t t i  d i  a m o r  d i  D io ,, (V en. Sr. 
M. Celeste C roslarosa - B . D ’Orazio 
cap . 43 pag. 19»).

La vita di ogni uom o onesto , (f, ogni 
cristiano  im pegnalo , anche  se non co­

nosciuto da vicino, è feconda di ogni be­
ne nella  società, nella  Chiesa tu tta . Non 
solo ogni Casa di an itnc consacrate, ma 
ogni fam iglia cristiana ove si loda Dio 
con u n a  vita onesta, ricca di am ore a 
Dio e ai fra te lli, d iffonde la luce, il 
Fuoco dello  S p irito  Santo, in un  m odo 
m isterioso, m a reale. Su ogni casa ove 
si vive nella  p regh iera , nella conoscenza 
am orosa della  P aro la  di Dio, n e ll’affer­
m azione di lu tti i valori um ani e re li­
giosi, nel rispetto  di ogni persona, su 
questa casa si leva quel «fuoco m isterio­
so» che d irad a  le tenebre che tentano 
avvolgere e som m ergere oggi l ’um anità.

Sii ogni chiesa ove Gesù è nascosto nel 
T abernaco lo , i nostri occhi, falli lim pi. 
di dalla  fede e dalla purezza del cuore, 
devono vedere «quel fuoco m isterioso...» 
quando  Gesù Ostia viene solennem ente 
esposto su ll’a ltare , tu tti dovrem m o cor. 
rere  ad ado rarlo  anche a nom e di ehi 
non lo am a davvero, per m ostrargli il 
nostro am ore riconoscente, per cibarci 
di L ui, per offrirci con Lui, per essere 
trasform ali in torce accese, in fuoco vi­
vo, fuoco di S p irito  Santo che è Am ore.

C om ’c triste  lo spettacolo di chiese 
vuole ove nessuno sosta presso il T ab er­
nacolo, dove palpita  spesso solo la fiam ­
m ella della  lam pada .'

SCALA EUCARISTICA
La storica Cripta della Cattedrale di 

Scala, nei giorni 28-29 febbraio e P  e 2 
marzo ha raccolto i fedeli della Parroc­
chia in adorazione del SS .m o Sacra­
m ento , so lennem ente esposto a ll'A liare  
del Crocifisso. D urante le ore della E- 
sposizione si sono alternali, d inanzi il 
SS .m o , ai num erosi fed e li i ragazzi 
delle  Scuole della cittad ina , guidati dai 
loro insegnanti, con encom iabile gesto 
di Fede, altam ente educativo anche sul 
piano umano.

A sera è particolarm ente numerosa  
la presenza dei fed e li per la bened izio ­
ne Eucaristica. N elle m ed itazion i Euca­
ristiche, tenute  dal rev. P . Coppola  
C arm ine, R edentorista , sono stali inc i­
tati tu tti gli Scalesi . specialm ente gli 
assenti, forse d is tra tti dalle  a ttra ttive  
del carnevale - a essere, degni della tra­
d izione dei loro padri n e ll'A m ore  all 
Eucaristia.

L ' in v i to  a v iv e r e  i l  g r a n d e  D O N t t  
D E L L A  R E L I G I O N E  c io è  l ' E u c a r is t ia  

se  o g g i è  in i a p p e l l o  u r g e n te  p e r  tu t ta  
la C h ie sa , d iv e n ta  p e r  n o i d i  S c a la  p a r ­

Com ’è incom prensibile  la ind iffercn . 
za e d ire; quasi la indelicatezza, la po­
ca educazione di chi accetta l ’invilo di 
Cristo alla sua Cena, di chi si reca al 
grande Convito E ucaristico, ma al mo­
m ento della com unione, della  parteci. 
pozione piena si fa ind ie tro , non si av­
vicina alla tavola, per la  debolezza del 
cuore, reso tiep ido  e m alato dalla  inap. 
petenza eucaristica... che non fa avver­
tire  il profondo bisogno di nu trirsi di 
Gesù, di offrirsi insiem e a Lui Agnello 
im m olato, per la salvezza del m ondo !

La M adonna, M adre d e ll’Eucaristia, 
presente ad ogni Messa, c ’insegni a 
prendere  parte  viva al Sacrificio del 
Calvario, alla grande Cena e r ip e ta , al 
nostro cuore, con la sua voce di Mam­
ma, quel che ci dice lo S p irito  Santo 
per mezzo della Chiesa nel decreto con. 
ciliare sul m inistero e la vita sacerdo­
tale : «Nella Santissim a E ucaristia  è rac­
chiuso tu tto  il bene sp iritua le  della 
Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pa- 
squa e pane vivo che, m ed ian te  la sua 
Carne vivificala dallo  S p irito  Santo e 
vivificante, dà vita agli uom ini i quali 
sono in tal m odo invitati c indotti a of­
frire  insiem e a Lui se stessi, il proprio 
lavoro e tu tte  le cose create. P er que­
sto l ’Eucaristia si presenta come fonte 
e culm ine di tu tta  l’evangelizzazione». 
(PO  5).

Suor Marisa Barboni

ticolarm ente ev iden te  (piando ci ingì- 
gnocchiam o ai p ied i del «nostro Cro­
cifisso nella Sua statuaria im m agine di 
Cristo V ittim a , d iventa  «segno» espres. 
sivo della  V IT T IM A  viva e santa, che 
realm ente si im m ola nella Eucaristia. 
Il Crocifisso «rappresenta» nella Sua 
com m ovente proposta sensib ile , il Sa­
crificio vero d i Cristo vivente neU'Eu- 
caristia. Il «nostro Crocifisso» cioè d i­
venta  vero e a ttuale  nella Celebrazione 
dell'E ucaristia , (piando Cristo Salvato­
re eterno e universale, si manifesta e si 
dona alla Chiesa com e il R IP A R A T O ­
R E  del m ale del m ondo , «come Agnel­
lo che toglie i peccati», com e il vero 
A D O R A T O R E  d i D io, perché solo ne 
«conosce» la Santità  e la D ignità conte 
F O R A N T E  onn ipo ten te , con il Suo A- 
m ore d i F iglio U nigenito, com e il DO­
N A T O R E  della Gioia vera nella libe­
razione d i tu tto  l uom o.

Perciò il vero am ante e devoto del 
Crocifisso non si deve ferm are al «se-

P. C annine Coppola 

( continua a p. 4)



AL SERVIZIO DELLA CHIESA
« T a tti  ; fig li della Chiesa devono 

avere la viva coscienza della loro re­
sponsabilità  di fronte al m ondo, devo­
no coltivare in se slessi min spiritualità  
veram ente cattolica, devono spendere le 
loro forze nell'opera di evangelizzazio­
ne. Ala tu lli sappiamo che il prim o e 
principa le  loro dovere, in ordine alla 
diffusione  della fede, è quello d i vive­
re una vita profondam ente cristiana » 
(A C  36).

T u tta  la cittadina d i Scala è impegna­
ta a realizzare questo profondo ed im . 
p ellen te  bisogno dì diventare sempre 
più  m issionari, p iù  cristiani che testi­
m oniano l ’amore. N oi scalesi siamo for­
tuna li nell'avere tra noi animatori esem­
plari che ci educano a questa sollecitu­
d ine  ecclesiale, a quest'ansia di salvez­
za d i lu tto  il popolo d i Dio.

I l  Parroco Don Giuseppe im peralo, 
con Don lìonaventura Guerra, e con il 
Superiore dei PP. R edenloristi, P. Car. 
m ine Coppola lavorano per creare l'am ­
bien te  necessario al fiorire della vita 
cristiana specie tra i giovani che si m o­
strano generosi nel dare jl loro contri­
buto.

N oi M onache Redentoriste, «parte 
integrante della chiesa diocesana ove i 
nostri M onasteri hanno la vocazione di 
essere centri d i preghiera e di aposto­
lato conlem  piai ivo», siamo tornate ve­
ram ente alla sorgente, ristabilendo una 
giornata d i adorazione eucaristica a 
scopo m issionario, perché «al servizio 
della Chiesa missionaria, la nostra vita 
vuole essere un 'o fferta  per la salvezza di 
tu tti g li uom ini, nostri fratelli in  Cri­
sto». E ' stata fissata per la prima dom e­
nica de l mese, la giornata eucaristica 
missionaria, per dare al popolo la mag­
gior possibilità  di partecipazione.

P. C arm ine Coppola, come Segretario 
del Segretariato per l'Apostolato, ha tro­
valo a Scala gli anim i aperti all'Interes­
se m issionario, anim i preparati e resi 
sensibili dalla nutrita corrispondenza 
del m issionario redentorista P. Giovati, 
ni Di M aio; P. Carmine, ha raccolto a 
Scala l'eco  lontana dello zelo di A lfon­
so de ' L iguori che qui gioì e soffrì in­
tensam ente, e si è messo a lavoro: egli 
ha saputo legare insiem e la risoluzione 
delle  suore, la generosa proposta del 
gruppo m issionario, ;l consenso en tu­
siasta de l popolo  e così l'o tto  febbraio 
1976, l ’intera C om unità parrocchiale, 
popolo e suore, era raccolta nella no­
stra chiesa, per adorare, ringraziare e 
im plorare aiuto a favore della missione 
del Madagascàr. La sera precedente, al­

la veglia notturna guidala dal R . Par­
roco e dal Superiore, il popolo ha preso 
parte e le giovani hanno espresso, al 
microfono, sagge e appropriate rifles­
sioni alle letture bibliche. Sul campa­
nile del Monastero non si vide «quel 
misterioso fuoco...» come nel lontano 
1732, ma certamente sul volto della Ma­
donna dei m onti di Scala, brillò il sor­
riso della Mamma compiaciuta d i que­
sta iniziativa, m irante a implorare forza 
ai missionari, impegno più concreto e 
sincero a noi, gioia alla Mamma, gloria 
alla Trinità !

La giornata eucaristica si concluse con 
la S. Messa, accompagnata dal Coro di 
Scala, allietato dalla presenza d i tanti 
bim bi che stimolavano i cuori alla lode 
di Dio con il loro canto sentito e m odu­
lato dalla saggia guida del bravo Don 
lìonaventura che sembra nato proprio  
per dire ai piccoli che Dio è Gioia! N el­
l'omelia il P. Superiore, parlando del 
coraggio del missionario, del bisogno di 
aiuto materiale e morale, ha ripetuto la 
grande verità cristiana che ogni battez­
zato è missionario. Al termine, della Ce. 
lebrazione Eucaristica, togliendo il San. 
tissimo Sacramento, la chiesa si è tra­
sformata in una raccolta e gioiosa sala 
ove il gruppo missionario in un attimo  
ha preparato il proiettore per mostrare 
al popolo e alle suore che dal Coro se­
seguivano, le diapositive inviate prem u­
rosamente dal P. Giovanni Di Maio. 
Com'è stato bello e  significativo il m o­
mento in cui Antonio Mansi, membro 
aitivi del gruppo missionario, al m icio, 
fono ha letto la ricca, lunga ed esperta 
lettera d i Padre Giovanni! Ali sembra­
va di trovarmi tra i prim i cristiani, 
quando radunati ascoltavano la lettera 
degli apostoli e dei loro vescovi! Il
grazie di tutta la Parrocchia a questo 
giovane padre di famiglia, Antonio, che 
sempre ha lavorato e lavora con entu­
siasmo per creare una sempre più viva 
chiesa parrocchiale; il nostro grazie al­
la dedizione dello sposo perm ettendogli 
I dedizione dello sposo perm ettendogli 
di spendere il suo tem po per il bene 
comune: oggi la Chiesa ha bisogno 
estremo di coppie di sposi seriamente 
impegnati nell'apostolato parrocchiale.

Dopo le meravigliose diapositive che 
hanno portato il Madagascar a Scala e 
Scala nel Madagascar, che ci hanno fai. 
io ammirare l'attività generosa dei m is. :

MISSIONARIA
sionari, l'apertura e. l'in telligenza dei 
giovani malgasci, si è svolta una lo tte ­
ria preparata dal gruppo missionario, 
i cui doni sono stati fo rn iti, non solo 
dai lavori a maglia e uncinello  d i tu t­
te le suore, comprese le anziane eli 80 
anni e p iù , ma sono stati o fferti clagìi 
stessi scalesi che hanno anche acquista­
lo i biglietti, non tanto per i cloni da 
ricevere, quanto per la gioia e l ’a iuto  
da dare ai missionari bisognosi d i tu t­
to! Scala risponde veramente ai desi­
deri del Papa, al decreto conciliare sul- 
l'a ttività  missionaria della Chiesa; «sarà 
utilissimo mantenere i contatti, senza 
tuttavia trascurare l'opera missionaria  
generale, con i missionari che in essa 
comunità hanno avuto origine» ( AG  
37). P A D RE G IO V A N N I D I M A IO  è 
partito dalla Comunità d i Scala... lu tti  
voi lo conoscete per la sua bontà, voi
ragazzi lo ricordate per il suo lum inoso  
semplice e gioioso sorriso con cui vi ac­
coglieva, proprio come Gesù in Palesti­
na! Egli è il vero missionario che sacri­
fica il suo tem po prezioso per creare 
una rete di contatto e scrive a giovani e 
adulti ed ogni sua lettera la direste un 
piccolo trattato di geografia fisica p o li­
tica sociale e morale elei luogo ove vive. 
I\e lle  sue lettere leggiamo ancora m e­
glio la sua grandezza d 'anim o quando  
elogia l'in traprendenza e la dedizione  
del Padre Padovano, P. Pentangelo, 
P. Sparavigna, ecc. I l  vero cristiano è 
colui che sa gioire delle conquiste degli 
altri !

Scala non trascura «l'opera m issione, 
ria generale», ha dato solo la preceden­
za all'amato Madagascar ove lavora un 
suo figlio, un suo fratello che non la 
dim entica. Si è svolta già la seconda 
giornata eucaristica a favore d i tutta  
l'A frica . Nella veglia eucaristica cele­
brata al term ine della giornata, veglia 
sempre guidata dal R. Parroco e dal 
Superiore. Padre Carmine ha illustralo  
in un panorama geografico politico sto­
rico e religioso l'A frica , questo giovane  
continente che si sta avviando alla fro n ­
tiera della libertà, creando nuove d i f f i ­
coltà ai missionari, per l'od io  che p or­
tano ai bianchi. E ' stato meraviglioso  
e doveroso l'invito  del Padre a pregare 
e chiedere perdono a Dìo a nom e dei 
bianchi che invece di portare la «civil­
tà dell amore hanno  spesso portato sol­
tanto la civiltà delle  ann i ! ».

S r  Marisa



SCALA CELEBRA IL 
SUA AUTONOMIA
29 marzo 1946

Il 29 m arzo 1946 con decreto luogo­
tenenziale n. 187 si provvedeva alla r i ­
costituzione del nostro C om une, che 
nel 1929 era stato  p r i v a t o  della 
sua autonom ia e sm em brato  fra  i Conti), 
ni di AM ALFI e RAVELLO.

Certam ente furono dei p ion ieri quei 
nostri benem eriti concittad in i che alla 
fine di una disastrosa guerra  rieb b ero  
un Comune tenuto  nelle  peggiori con­
dizioni, aggravate dalla  situazione poli, 
tica de ll’epoca.

Nel 1946, il nostro  Paese era privo 
di strade, di luce, di acqua, di fogna­
ture: l ’unica risorsa d ispon ib ile  erano 
le braccia di tanti d isoccupati. In  tu t­
ti, però, era ben viva una  volontà fe r­
rea di ricom inciare, di rim boccarsi le 
maniche, e an d are  avanti.

A prezzo di d u ri sacrifici, in questi 
tren t’anni, im portan ti opere  sono sta te  
realizzate e a ltre ttan te  a ttendono  d i es­
sere porta te  a term ine .

Ci deve un ire  la stessa forza di vo­
lontà, lo stesso im pegno, lo  stesso sen­
so di responsabilità .

E ’ o p portuno , perciò , ev idenziare  la

SCALA EUCARISTICA
(c o n tin u a z . da lla  pa. 2 )  

pio»  ma deve en trare nella  R ealtà; non  
si deve ferm are a ll'Im m a g in e  d i Cristo 
ma andare alla Persona d i Cristo. I l  fe ­
dele d i Scala non p u ò  am are e adorare 
davvero il «suo Crocifisso» senza avere 
una Fede nuova, fo r te , viva  nella  SS .m a  
Eucaristia. Voglia  la illu stre  città  d i 
Scala, carissima al cuore d ì ogn i m issio­
nario R eden torista , r id iven ta re  città  
Eucaristica !

La sera conclusiva il P redica tore - 
nella gioia ev id en te  della  sua p iena  en- 
siastica adesione - com unica ch e , acco­
gliendo il pressante desiderio  della  gìo. 
ventò missionaria Scalese e l 'in iz ia tiva  
delle Suore R ed en to ris te , s/ r iprenderà  
l'Esposizione Eucaristica m en sile , con 
intenzioni m issionarie. P ertan to  si ch ia . 
mano a raccolta tu tti i fe d e li d i Scala 
nella Chiesa del M onastero, dove ogni 
Jd dom enica del mese resterà per tu tta  
la giornata esposto il SS .m o  Sacram en­
to, e dove Cristo R eden tore  n e ll'E u ca ­
ristia ci dà un appun tam ento  d ivino  
per una fraterna partecipazione a ll'ane­
lito m issionario Redentorista  che pro­
prio da f/ a e s I a C h i e s a e da lli' 
Ostia Santa in iz io , con la rivelazione  
alla F e ti .  Crostarosa e a S. Alfonso, un 
cam m ino che oggi arriva a tu tte  le genti.

TRENTENNIO DELLA 
AMMINISTRATIVA

29 marzo 1976
rico rrenza di questo 30° anniversario.

Questa C elebrazione vuole essere non 
solo un m om ento di riflessione, di esa­
me di quan to  è stalo fatto , ma soprat­
tu tto  la consapevolezza di quanto  resta 
da fare.

O ccorre chiam are a raccolta tu tte  le 
energie di cui disponiam o, perché è 
giunto il m om ento veram ente decisivo 
per il nostro sicuro decollo econom ico 
e sociale.

Sarebbe veram ente gravissima re ­
sponsabilità  storica non avvertirne o 
so ttovalu tarne l'u rgenza e l ’im portanza.

E ’ questo, a nostro avviso, il vero si­
gnificato del tren tennale  della riacqu i­
sta ta  au tonom ia, che sarà rico rdalo  so­
lennem ente dom enica 28 m arzo correli, 
te mese con una seduta strao rd inaria  
del Consiglio C om unale, cui seguiranno 
nel corso d e ll’anno altre  im portan ti m a. 
nifestazionj rievocative, al di là di ogni 
facile re to rica  e di ogni folklore.

R iccio tti Mansi

FURTO SACRILEGO
Con anim o pro fondam ente amareg­

giato scriviam o del fu rto  sacrilego per- 
pretato  nel D uom o d i S. Lorenzo il 
giorno 25 gennaio u. s. Igno ti ladri han­
no profanato  l'Eucaristia asportando  
d u e  p issid i da ll'a ltare del SS. Crocifis­
so e sottratto  vari oggetti sacri, cande­
lieri e croci in legno, incensieri, lam pa­
dari e due  angeli in  legno dell'a ltare  del 
tesoro.

N onostante le im m edia te  ricerche e f­
fe ttu a te  dal C om ando de i Carabinieri 
di R ovello  e dalla Tenenza  d i Cava dei 
T irren i, sinora Ze indagini sono risulta­
le vane.

Ci è stato d i conforto solo la so lida­
rietà d i tanti buoni fed e li che , scossi 
dal vite inqualificabile  a tto , hanno v i­
vam ente deplorato  il sacrilegio e si sono 
p ro fferii per la ricostituzione , a lm eno  
parziale, degli oggetti rubali.

Con am m irazione e com piacim en to  
possiam o in form are che già ci è stala 
donata una pisside in  argento da parte  
della  Signorina Maria M aniglia che , in 
tal m odo , ha inteso onorare la m em o ­
ria della  M am m a Id a  recen tem en te  
scom parsa. N e l ringraziare la gentile  
benefattrice esprim iam o la fiduciosa  a t­
tesa che a ltri buoni scalesi ne im itin o  
la pronta , generosa risposta alle neces, 
silà de l sacro tem pio .
D iretto re  re sp .: D. G iuseppe Im p era to
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I l  CARDINALE WILLEBRANS 
A S C A L A

La sera del 23 gennaio 1976 le Suore 
R edentoriste  di Scala ricevettero  u n a  
inaspettata ma quanto  mai g rad ita  n o ­
tizia dal V icario G enerale della  D ioce­
si Mons. A feltra: «dom ani verso le  d ie ­
ci accom pagnerò per una breve visita 
Sua Em inenza il C ard inale  ,1. W ille- 
brands!»  Una vera gioia riem pi il n o ­
stro cuore: che o n o re ..., quale  g io ia ... 
l ’Arcivescovo di U trech t, P rim a te  d ’O- 
landa, a casa nostra! Egli si trovava ad 
Amalfi in u n ’oasi di pace e di riposo, 
contem plando le  bellezze na tu ra li della 
divina costiera: prim a di p artire  per la 
sua cara O landa, ha voluto regalare  a 
noi una sua paterna visita. N ella ca ra t­
teristica sem plicità e co rd ia lità  re d e n ­
torista è stata accolta la Persona di Sua 
Em inenza il C ard inale  W illeb rands che 
ha lasciato scritto nel registro  della  cro­
naca del M onastero il suo grazie per la 
gioiosa accoglienza riservalaG li.

P ro p rio  nella festa di San Francesco 
di Sales, vescovo di G inevra che tanto 
lottò per l ’un ità  dei c ris tian i, Gesù ci 
ha regalato  la gioia della  visita del P re . 
siden te  del Segretariato  per l’un ità  dei 
cristian i. Quasi a conclusione d e ll’O tta- 
vario di P regh iere  per la Chiesa, E gli, 
il P residen te , è venuto in form a sciup ìi, 
ce e fra terna  a convalidare , incoraggia­
re , bened ire  la nostra p regh iera  fatta  di 
im m olazione nascosta, vissuta nella  
gioia.

Sua E m inenza il C ard inale  W ille­
b ran d s am a s. A lfonso, i R eden to risti tra  
cui ha un fra te llo  P . G iacom o W ille­
b ran d s: come figlie al P a d re , abbiam o 
narra to  a Lui la gioia di aver o sp ita to  le 
nostre consorelle olandesi di Sam beek. 
accom pagnate dai P P . V an D elti e 
K ah m an n : in Lui ancora abbiam o r iv i­
sto la nostra  am ata O landa.

Egli ha rivo lto  a noi la Sua p a te rn a , 
confidenziale  paro la , illu strandoci la si. 
inazione delle  chiese e rispondendo  
con u n ’accondiscendenza p artico lare  
alle nostre dom ande  specie sulla chic, 
sa in Russia.

Il 4 febbraio , (p iando ha preso pos­
sesso della  Chiesa di U trech t, siam o sta­
te v icine, insiem e a Scala tu tta , con la 
nostra p reg h iera , al P rim a te  d e ll’O­
lan d a , al q uale  m ostrerem o la nostra 
riconoscenza o ffrendo  il nostro  sacrifi­
cio perché  i c ristian i siano una  sola co­
sa con Gesù R ed en to re  del m ondo .

Iscritto  al n . 318 del R egistro  della
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68. 
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RIPENSIAMO ALLA FORTUNA DEL NOSTRO BATTESIMO 

NELLA GIOIA E NELLA FEDELTÀ’

Per vivere la nostra Pasqua ripensiamo alle parole del Papa :
Noi abbiam o celebrato la Pasqua.

Noi abb iam o con ciò stesso celebrato la 
nostra  v ita le  riconciliazione con Dio, 
avvenuta con il nostro battesim o. Dob­
b iam o sem pre rico rdare  il rapporto  
fra la m orte e la resurrezione di C ri­
sto . cioè la Pasqua del Signore e l’ef­
ficacia del battesim o, la quale deriva 
a p p u n to  d a ll’avvenim ento centrale del­
la R edenzione operata  da nostro Si­
gnore. Noi siamo diventati cristiani 
q u an d o  siam o stali incorporali a Cristo, 
p e r noi m orto  e per noi risuscitato ...

Gesù e ro m a n ità  sono da considera­
re  in tenzionalm en te  v incolati insiem e 
negli avvenim enti che conclusero la vi­
ta tem p o ra le  e sim ile alla nostra del 
S ignore: Egli è m orto  ed è risorto per 
noi.

E com e questo scopo salvifico di Cri­
sto m orto  e risorto  si com pie nella no­
stra  v ita?  si com pie in m odo singolo, 
secondo  il disegno norm ale stabilito  da 
D io, in una form a prodigiosa, sacra­
m en ta le , che rifle tte  in ciascuno di noi 
in m an iera  sim bolica, ma con mistica 
efficacia di effello , la m orte di Cristo, 
o p e ra ta  in noi come m orte dell'iiom o 
vecchio , a l l’uom o discredalo  del con­
ta tto  v ita le  e sop ran n a tu ra le  con Dio,
e la risu rrez io n e  di Cristo medesimo, 
m e d ian te  una rigenerazione ad una vi­
ta novella, inserita in quella di Gesù 
r iso rto , e partec ipe  perciò della ado­
zione del P ad re  celeste e anim ata dal 
soffio m isterioso  dello  S p irito  Santo.

U na d o m an d a : per conseguire una ta ­
le r in asc ita , destinata per se ad avere 
una po rta la  e te rn a , o ltre  il tem po del 
nostro  soggiorno te rreno , quale condi­
zione si r ich ied e?  una dup lice cond i­
zione: la conversione, cioè l’o rien ta­
m ento  m orale p rop rio  della  vita um a­

na, quello m orale; e la fede. Lo sap- ] 
piamo,

Allora per noi cristiani sorge un mo­
do di concepire la vita, che potrem mo 
chiam are il «dopo battesimo» e che r i ­
fletta nel pensiero, nei sentim enti, ne l­
la condotta una m entalità coerente con 
l’avvenimento straordinario  della no­
stra rinascita cristiana, m ediante il bat­
tesimo. Cioè dovremmo verificare se 
la nostra concezione della vita sia con­
forme alla grazia conferitaci con quel 
sacram ento rigeneratore alla fede che 
esso reclama e all'im pegno morale che 
esso com porla.

Da notare la facilità invalsa nella 
nostra società che pur cristiana si chia­
ma, di vanificare praticam ente ed an ­
che idealm ente l ’im portanza d ’un ta­
le sacram ento che purtroppo  non sem­
pre distingue lo stile esistenziale d ’im 
cristiano da quello che cristiano non è

Grave, gravissima cosa sia per l ’uo­
mo singolo, che praticam ente abdica

Cooperazione Missionaria 
in c r i s i

/■/ questo uno dei inolivi per cui In 
coopcrazione missionaria è in crisi nei 
paesi cristiani: iti fa ll ì  essa presenta alle 
giovani generazioni uno schema di mis- 
sionarietà e un dovere missionario che 
non hanno relazione alcuna con la real­
tà vissuta. Se alle nostre chiese noi chie­
diamo aiuti materiali e rinvio  di mis­
sionari per la missione lontana, senza 
impegnarle ad essere missionarie anche 
nel nostro paese, esse finiranno col non 
comprendere il senso di quella missione.
A in verità spesso si è chiesto l'aiuto 
per i missionari lontani ma senza ri­
chiamare al dovere di essere missionari 
in casa propria: è stato crealo il missio­
nario conte eroe da ammirare e non 
come esempio da imitare !

alla sua vocazione straord inaria, e sia 
per una società nella quale il costum e 
caratteristico cristiano è d ilu ito  e som ­
merso da un costume, forse fo rtu n a ta ­
m ente ancora im prontato  a p rincip i 
cristiani, ma non più, o non sem pre co­
sciente del generoso impegno che lo 
dovrebbe fare realm ente um ano e so­
vrum ano per g iun ta ...

Per m etterci un istante a livello d e ll' 
uomo m oderno, battezzato o no, che 
non si dim ostra in sintonia con l ’in te l­
ligenza della fede battesim ale, noi lo e- 
sorlerem o a com piere un duplice supe­
ram ento : quello  d e ll’autosufficienza, 
in cui egli, l ’uomo m oderno, spesso si 
com piace e s 'illu d e  di poter qualificare 
come superata una m entalità religiosa, 
ritualizzata per di più .quale la santa 
Chiesa non cessa di predicare come ne­
cessaria e sublim e, per dirsi orm ai e- 
m ancipato dalla fede cristiana e per 
professarsi pago della p ropria fede nel­
la scienza, nella ragione, quasi che pro­
prio dalla scienza e dalla ragione non 
sorgesse una im plorazione in sopp rim i­
bile alla sfera religiosa e alla certezza 
cristiana. E l 'a ltro  superam ento è q u e l­
lo d e ll’insufficienza della nostra effe t­
tiva possibilità a varcare la penom bra 
del dubbio  la confusione del s in c re ti­
smo: lo scetticism o, cioè, coperto  da 
nomi ed atteggiam enti che ne celano 
anche se rispettab ili c gravi il vuoto e 
la d isperazione, che supplisce allo ra di 
fatto l ’aberran te sofferenza di chi lo 
professa.

U m ilm ente, fervorosam ente, noi ce r­
cherem o di ripensare alla fo rtuna del 
nostro battesim o nella gioia e nella  fe ­
deltà.

(Dal discorso del Papa Paolo 1 f 
del 21 aprile scorso).



Tra le attività che fioriscono nel no­
stro paese da un tem po a questa par­
te non può essere passata sotto silenzio  
quella sportiva incoraggiata entusiasti­
camente dai dirigenti del Centro Spor­
tivo Scala con a capo V instancabile pre­
sidente geom. Andrea Am alo.

M entre a cura dell'am m inistrazióne  
comunale sono stati avviati i lavori di 
costruzione di un nuovo cam po sporti­
vo regolamentare che al più presto po­
trà ospitare gore d i notevole im portan­
za, i nostri giovani e giovanissim i con 
impegno e coraggio com m oven ti si 
vanno afferm ando soprattu tto  nel set­
tore calcistico. U ltim a am bita e m eri­
tata afferm azione: la vittoria nel cam ­
pionato provinciale allievi che preve­
deva dodici partite  nei due gironi di 
andata e ritorno. A conclusione de l cani.

La Grotta di Scala 
21 anni dopo

G rotta di Sciala: ven tu n esim o  anno! 
E ’ mi tito lo  com e ta n ti, ina p e r noi ha 
un significato  p a rtico la re . F u  p ro p rio  
n e ll’ap rile  d e l l’anno  1955, esa ttam e n te  
ventuno anni fa, che p er p r im i, do p o  
aver esp lo ra to  la  g ro lla  di Scala (d a  
noi ch iam ata  G ro tta  del D ra g o n e ) , sc ri­
vemmo su «Il G io rn a le»  di N ap o li, su 
«La Voce di S a le rno»  e su «A m alfi» , 
La Costiera A zzu rra  e r ic h ia m a m m o  lo 
interesse degli s tud iosi e di a ltr i q u o ­
tid iani sulle m erav ig liose  cav ern e  il 
cui accesso, da m ig lia ia  di a n n i, era  
rim asto augusto  e a lungo  sconosciu to .

A d istanza di q u a t tro  lu s tri e , dopo  
aver r ip e tu ta m e n te  sc ritto  su ll’a rg o ­
mento a rtico li e n o te re lle  c o rre d a te  da 
fotografie, f in a lm e n te  è  s ta to  possib i­
le vedere rea lizza to  un  sogno: la valo ­
rizzazione de lla  G ro tta . F ra  q u a lch e  
giorno, in fa tti, av ra n n o  in iz io  i lavo­
ri di s istem azione ed illu m in a z io n e  del 
prillo tra tto  per un im p o rto  di q u in d i­
ci m ilioni a p p a lta li  dall A m m in is tra ­
zione com unale  di S cala a lla  d itta  Ros­
si di T ra m o n ti.

In tan to  è s ia lo  sis tem alo  il g ia rd in o  
an tistan te  la g ro tta  con c e n tin a ia  di 
p ian te che c ree ran n o  un  parco  in v id ia ­
bile.

La valorizzazione d e lla  G ro tta , q u in ­
di, sarà una .splendida re a ltà  al p iù  
presto, g razie a l l’in le rcssan ien to  co ­
stante dell a ttu a le  A m m in istraz io n e  ca ­
peggiata dal S indaco  A p iee lla .

Con la g ro tta  Scala avrà una nuova 
perla clic va ad aggiungersi a lla  singo­
lare co llana di bellezze elle I lio  la n a­
tu ra  c l 'u o m o  hanno  -apulo  rea lizzare .

E n z o  L ig t to r i

ATTIVITÀ' 

del CENTRO 

SPORTIVO 

e della

SCUOLA
pionato i nostri allievi risultavano pri­
m i classificali con dieci partile vinte, 
una pareggiata ed  una soltanto perdu­
ta e con 32 reti segnate e 8 subite.

Partecipavano i seguenti atleti: A- 
m endola Sergio, Terracciano Pan falco­
ne, R ispoli Lu ig i, Cuomo Filo, Gorga 
A nton io , Fusco Giuseppe, l'a letta  Che- 
rub ipo , Volta Baldassarre, Anastasio 
Gennaro, Sorrentino Pasquale, Camera 
N icola, Aurioso Domenico, R ispoli E- 
lio , Ferrigno Pasquale, Am ato V itto ­
rio, G ambardella Andrea, Pisani A n to ­
nio, Cavaliere Giuseppe, Lucibello  Sal­
vatore, Acconciagioco V incenzo, Can­
tarella Davide F into A ntonio1 *

In tanto  va svolgendosi il settim o tor­
neo città d i Scala sul campo sportivo  
S. P ietro che ha visto im pegnati più 
di duecento  atleti provenien ti da tutta  
la Costiera Am alfitana. N ei p rim i gior­
ni di maggio si d isputeranno le parli-

Un Monumento Storico Alfonsiano
da restaurarsi e valorizzarsi

Alfonso Maria de ' Ligttori (1696- 
1787), abbandonato i tribunali e d ive­
nuto sacerdote, lascia N apoli e raggiun­
ge Scala sulla costiera am alfitana, dove  
il 9 novem bre 1732 dà in izio  ad un 
nuovo Istitu to  di m issionari per l'evan ­
gelizzazione dei popo li più abbandona­
ti: la Congregazione del Santissim o R e­
dentore.

In  questa fondazione ha avuto parte  
una celebre m istica e scrittrice del se­
colo XP H I: Suor Maria Celeste Crosta- 
rosa ( 1696-I73Ó), oggi venerabile, le 
cui spoglie m ortali, incorrotte, sono ve­
nerate a Foggia nella chiesa delle  Re- 
dentoristine da lei fonda te  a Scala con 
l'ausilio  d i fi, A lfonso nel 1731. La Cro- 
slarosa è napoletana com e Sant' A lfonso.

In a u g u ra ta  fa C o n g r e g a z io n e  A lfo n s o  
n o n  h a  a n c o ra  u n a  d im o r a  s ta b i le .

te della finale per l'assegnazione d e ll' 
am bito trofeo e dej prem i ai m ig liori 
atleti.

E ' in cantiere una quadrangolare d i  
calcio per i giovanissim i che si g ioche­
rà sul campo Vestuti d i Salerno quasi 
certam ente e vi prenderà parte anche  
una squadra del Centro Sportivo  Scala. 
In  tal m odo i colori de l nostro paese  
continuano a far spettacolo anche fu o ­
ri del nostro Com une e ciò non può  
che far piacere.

Anche i ragazzi e le ragazze della  
Scuola M edia che hanno partecipa to  
alle fasi provinciali e regionali dei 
Giochi della G ioventù si sono ben q u a ­
lificati ricom pensando gli sforzi e l ' im ­
pegno del preparatore ed a llenatore  
prof. Andrea Gargano cui vada da q u e ­
ste colonne il grazie sentilo  d i tu tta  
Scala.

Enzo L iguori

D apprim a con ; suoi p rim i com pagni 
abita l'O spizio  delle  Suore in V ia T or-  
ricella. Frattanto A lfonso si preoccupa  
di trovare un 'ab itazione p iù  o m eno a- 
deguala e propria.

Cerca a P ontone, cerca a S. Maria e 
fina lm en te  a m ezza costa trova u n 'a b i­
tazione con un piano in feriore ed  uno  
superiore d istribu ito  in d iverse stanze.

E ' casa Anastasio,
Casa Anastasio è per i Redentoristi 

I com e le «Celle», le «Carceri», «La Ver­
na» e «Greccio» sono per i Francescani.

Casa Anastasio racchiude la storia 
d e ll'o rd in e  R edentorisla , oggi sparso nel 
m ondo con circa novem ila  m em b ri, clic 
si im pegnano nel cam po delle  m issioni 
(C ina , G iappone, A frica, Madagascar. 
Australia, Alaska e re .):  nel m inistero  
(con tinua  a pag. 7) I*. B. Casaburi



CRONACA DELLA CELEBRAZIONE DEL 30° ANNIVERSARIO 

DELLA RICOSTITUZIONE DEL COMUNE DI SCALA
Nel salone delle conferenze della 

Scuola Media, irasformato in aula con­
siliare  su regolare deliberalo della 
G iunta Comunale per celebrare il 30° 
anniversario  della ricostituzione del Co­
m une (1946-1976).

La seduta si è svolta in un d im a di 
viva commozione ed ba visto la parteci­
pazione di mollissimi cittadini e di nu­
m erose au torità . Va sottolineato il ca-

ra lte re  strettam ente «cittadino» della 
m anifestazione che voleva essere non 
soltanto  un primo atto ufficiale di rie­
vocazione storica, ma un «momento» di 
riflessione •sull’im portanza di Scala e 
della sua vicenda autonoma politica re­
pubblicana.

- I l  sindaco Apicella assistito dal se­
gretario  com unale capo dott. Antonio 
(.'amia, dopo le constatazioni di rito, 
dichiarava aperta la seduta in nome del­
la R epubblica Italiana.

R ichiam ando poi l ’argomento posto 
a ll’o rd ine  del giorno, illustrava le fa­
si salienti - consacrate da documenti - 
che avevano facilitato la riconquista 
dell'au tonom ia  comunale alla data del 
28 m arzo 1946 quando veniva pubblica­
lo il decreto di ricostituzione sulla Gaz­
zella Ufficiale.

Paro le  appassionale ha avute il rela­
tore, so tto lineale  dal caldo applauso del 
pubblico  che gremiva la sala, per quei 
c ittad in i benem eriti che si impegnaro­
no perche, si giungesse alla sospirata au­
tonom ia.

C ontinuando, il sindaco tracciava a 
grandi linee la storia delle vicende del 
Comune nei Ire decenni, ricordando 1’ 
opera dei predecessori: doti. France­
sco M ansi, prof. Diego Amalo, avv.lo 
Luigi P elli, prof. Nicola Rispoli e di 
tulli i collaboratori.

Salutato da un prolungato applauso 
il sindaco così concludeva: «Dopo que­
sta breve rievocazione, cara al ricordo 
dei più anziani e che certamente avreb­
be fatto gioire anche quelli che pur­
troppo ci hanno lasciato per sempre, 
il mio augurio è che le nuove genera­
zioni, nel ricordo di un glorioso pas­
sato, possano sempre ed ovunque tene­
re alta la fiaccola dell’amore verso Sca­

la che per la generosità e la nobiltà di 
animo dei suoi figli è stata sempre e 
sarà faro di luce cristiana c civile nel 
Medi terraneo e nel mondo».

Prendeva, quindi, la parola il primo 
sindaco di Scala dott. Francesco Mausi 
(he. Ira l’altro, così si esprimeva: «Se 
oggi guardiamo a quanto è stato realiz­
zato in questi anni, dobbiamo ricono­
scere che grandi problemi sono stati 
risolti e che il volto del paese è vera­
mente cambiato... E ’, quindi, un augu­
rio che formulo per questa amministra­

C I T T A ’  D I l  S C A L A

30° ANNIVERSARIO DELLA RICOSTITUZIONE DEL COMUNE
29 marzo 1946 . 29 marzo 1976

CONCITTADINI ! Nel ricordo di (pianti vissero e sof-

Il 29 marzo 1946, finalmente veniva frirono per Scala, il Consiglio Conni-

ricostituito il nostro glorioso Comune naie, unitam ente alla cittadinanza, de-

che era stalo smembrato dal R. D. 4 porrà una corona d ’alloro al M onuinen-

febbraio 1929, n. 156. to ai Caduti.

Nella ricorrenza del 30" Anniversario Seguirà un discorso rievocativo.
iquesta Amministrazione ha programma- Certo della nobiltà d ’animo e della
,to una serie di manifestazioni per ri- sensibilità civica di tutti. Vi invito a
cordare degnamente la fausta data. prendere parte alla cerimonia come se-

L'anno rievocativo inizierà ufficiai- gno costante de ll’amore verso il nostro
niente con una seduta straordinaria del Comune.
Consiglio Comunale, convocato per le Dalla Residenza M unicipale, li 14
ore 17,30 di domenica 28 marzo cor- marzo 1976.
retile. II. SINDACO

zione che già sta bene operando e per 
le nuove affinché al più presto il com u­
ne di Scala possa raggiungere quella 
pienezza di sviluppo cristiano, tu risti­
co e civile nel più breve tempo possi­
bile ,sviluppo che la storia m illenaria, 
la sua fedeltà alla Chiesa, le sue bellez­
ze naturali e la civiltà dei suoi abitanti 
danno il diritto di pretendere. T erm i­
no, ringraziando l ’Am m inistrazione co­
munale ed il suo sindaco per l ’in iz ia ti­
va avuta e per averci dato l ’opp o rtu ­
nità di riunirci qui tutti insieme per 
festeggiare degnamente il trentesim o an ­
niversario della ricostituzione del no­
stro Comune».

A sua volta l ’ex sindaco prof. Nicola 
Rispoli, ricordando la sua opera di p ri­
mo cittadino, così concludeva: «La stra­
da intrapresa tren t’anni fa con tenacia, 
persistenza, animosità, coraggio, im pe­
gno, passione, disinteresse, penso non 
debba essere abbandonala ed è neces­
sario, nella pratica, creare un fronte 
unico che spezza e travolge rap idam en­
te gli ostacoli e dà vita a nuove e soli­
de realizzazioni, facendoci, nel contem ­
po, sempre carico delle nuove e crescen­
ti esigenze di sviluppo civile e dem o­
cratico». Dopo aver porto un saluto ai 
cittadini, ai signori consiglieri vivi e 
defunti, ai dipendenti comunali e alle 
autorità, così si esprimeva: «All’Amini- 
nistrazione in carica di cui mi onoro 
far parte, i migliori successi c le più 
felici realizzazioni per il benessere del­
la nostra cara popolazione».

Si procedeva, quindi, alla consegna 
di una pergamena c di una medaglia-



ricordo ai d ipendenti com unali Sabato 
Mansi, Antonio Ferrigno, Apicella G iu­
seppe e G abriele Mansi con la seguente 
motivazione: l ’A tnm inislrazione Comu­
nale di Scala, con viva gratitud ine per 
l’opera fattiva e intelligente svolta al 
servizio della com unità scalese d u ran ­
te gli anni trascorsi alle d ipendenze 
di questo Comune, sente doveroso ricor­
darvi con viva sim patia e riconoscenza, 
con l’augurio affettuoso di un lungo 
meritato riposo e l’auspicio che altri, 
ammaestrati dal Vostro im pegno pos­
sano operare nel fu turo , con lo stesso 
amore per la nostra cara Scala.

Dopo la cerim onia il Consiglio al 
completo, le autortà ed il popolo si

UN ASPETTO

DELLA SALA

DURANTE LA

CERIMONIA

portavano nella cappella  del protom o- 
naslero delle Suore del SS. R edentore  
ove veniva benedetta la corona d ’alloro 
che poi veniva deposta ai piedi della 
lapide che ricorda il sacrificio  di tanti 
figli di Scala im m olatisi per la P a tria .

Prendeva la parola il S indaco A pi- 
cella per rico rdare  a tu tta  la folla che 
gremiva la piazza an tistan te  la ca tted ra ­
le - anche se il tem po inclem ente  ren ­
deva proibitiva la  sosta - la recente 
storia am m inistrativa del Com une e le 
realizzazioni che hanno cam biato  il 
volto a Scala.

Prim a di concludere la cronaca del­
la manifestazione è doveroso rico rdare  
almeno in parie (pianti hanno  voluto 
essere presemi ad un m om ento  tanto 
significativo per il nostro paese: S. E. 
Mons. Cesario D ’A m ato, oli. Francesco 
Amodio, prof. P ietro  B orraro , d ire tto ­
re della Biblioteca provinciale di Saler­
no, doli. G iuseppe Orio, do ti. Marco 
G am bardella, dott. Rosa Rosario, Avv.
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Petti, figlio del defunto avv. Luigi già 
sindaco di Scala, doli. Gigino De Ste­
fano, doli. Luca Vespoli, sig. Bonaven­
tura Amato figlio del defunto sindaco 
prof. Diego, prof. Ezio Falcone, sig. 
V incenzo Falcone figlio del defunto 
consigliere cav. Vincenzo, prof. Save­
rio  G am bardella preside della Scuola 
M edia di Ravello e Scala, dott. G iusep­
pe Anastasio e signora, do tt. M ario Cri- 
scuolo d e ll’E. P . T . di Salerno, dott. 
Lorenzo Mansi, dott. Salvatore Mansi 
prof. Salvatore Sorrentino sindaco di 
Ravello, mons. G iuseppe Im perato  se­
nior, don C iuseppe Im perato  parroco 
di Scala, don B onaventura G uerra e 
don Luigi Colavolpe, P ad re  Carm ine

C oppola superiore d e ll’O rdine dei Li-
guorin i a Scala m aresciallo Renzo Ca- • ♦
valletti com andante la Stazione CC. di 
R avello , gli ex assessori e consiglieri 
sigg.: Pasquale B attim elli, G aetano Di 
Lascio, Luigi M aniglia, F errigno P a ­
squale, Pasquale  M ansi, A ntonio C ap­
puccio e tanti a ltri.

Sono pervenute felicitazioni inoltre 
da num erosi Enti e privati tra  cu i: prof. 
G aetano Gargano assessore provinciale 
alla P . I., prof Aldo O norati, sig. L u i­
gi G rillo , M adre superiora delle suore 
R eden to risle , doti. Mario Schiaffo.

E nzo Liguori

C A M P ID O G L IO  
in preparazione alla PASQUA

La ra n o cch ia  di Cam pidoglio dal 
22 al 28 marzo '76 ha trascorso tu ia  set­
timana di intensa spiritualità in prepa­
razione alla Pasqua.

Per l'occasione è tornato in m ezzo a 
noi P. Luigi M edea, il quale è riuscito  
a scuotere ed infervorare i giovani e i 
meno giovani.

N elle prim e tre sere, dopo la Santa 
Messa ha tenuto incontri con i giova­
ni e i ragazzi delle  scuole m ed ie , di­
scutendo con loro su ll’im portanza del­
la vita d i gruppo e su ll'im pegno  della 
cooperazione.

Per realizzarle, si è de tto , sono ne­
cessari rispetto, apertura, com prensio­
ne e amore scambiebole.

Le altre tre sere hanno avuto un ca­
rattere spiccatam ente eucaristico, con 
l'ora di adorazione e il Rosario m edita­
to davanti a Gesù Sacramentalo solen­
nem ente esposto. N elle tre m editazioni. 
P. Luigi ha richiam alo fo rtem en te  l’at­
tenzione sulla centralità d e ll’Eucaristia 
nella vita de l cristiano: l 'Eucaristia co­
me presenza lum inosa d i Cristo in m ez­
zo ai suoi e com e espressione singolare 
dì amore.

Il pensiero conclusivo, detta to  nella 
Messa della dom enica, penso che rias­
suma m olto bette l ’im pegno ed i propo­
siti scaturiti dalla Parola d i Dio e dai 
vari incontri. «Ogni cristiano deve esse­
re com e un radar, capace d i captare 
queste tre onde: l'in v ito  alla conversio­
ne attraverso la penitenza  ( aconvertitevi 
e credete al E angelo» Me. 1, 18) : la 
preghiera com e incontro con Dio nella 
vita quotidiana e soprattu tto  nell'E uca ­
ristia la dom enica: l'am ore e il p er­
dono.

Ora l'augurio più sincero è che que­
sto im pegno possa essere preso e vissu­
to da ogni cristiano che vuol fare della  
Pasqua non tanto una fase particolare  
d e ll’anno liturgico, quanto  una realtà 
presente in ogni m om ento  della sua vita.

IL SINDACO 

PREMIA IL 

SIG. MANSI 
SABATO



D I S C O R S O  R I E V O C A T I V O  
PRONUNZIATO DAL SINDACO IL 30  MARZO 1976

C oncittadini, Autorità, Amici !

D opo la seduta straordinaria del Con­
siglio Comunale, durante la quale, con 
g ran d e  entusiasmo, è stato evidenziato 
il valore storico di questa giornata, ho 
sen tito  il dovere, in terpretando anche 
il sentim ento del Consiglio Comunale, 
di portarci in questa Piazza, ai piedi 
di questa lapide, che reca i nomi di 
tan ti figli di Scala, gloriosamente ca­
d u ti, per m anifestare a Voi tutti, miei 
cari concittadini, tu tta la soddisfazione, 
tu tto  il sentim ento del nostro animo 
commosso, in quest’ora, in cui, senza 
peccare d ’orgoglio, scriviamo, a caratte­
re indeleb ile , u n ’altra pagina nella 
già tanto gloriosa storia di questo no­
stro  Comune.

Sì, ai piedi di questa lapide che ci r i­
co rd a  tanti nostri cari, che partirono 
senza più tornare, per adem piere al su­
prem o dovere, per difendere la Patria e 
la libertà .

Essi la servirono con amore di figli, 
per Essa gloriosam ente caddero sul cam­
po di battaglia, e, sono certo, anche nel 
suprem o sacrificio del proprio sangue, 
non d irad icaro n o , ne ll’ultim o istante 
della  loro coscienza, la loro prima P a­
tria , i loro genitori, i loro congiunti, 
questa loro  terra, questa nostra Scala.

Ecco perche ho voluto qui, proprio 
qu i, ferm arm i ed intrattenerV i, per 
d irV i, sia pure in sintesi fugacissima, il 
■significalo; il valore storico di questa 
cerim onia, che, oggi, non si conclude 
ina si in iz ia ; in quanto noi rievochiamo 
so ltan to  la data della ricostituzione del 
nostro Com une, come del resto avete già 
letto  sui m anifesti affissi in tutto il pae­
se, ma in tendiam o, nel corso di quest’ 
anno, solennizzarla con manifestazioni 
di ca ra ttere  culturale, non solo, ma an­
che di carattere folkloristico, conferen­
do, così, ail esse il tono di una maggio­
re solennità e festività.

Ma già stasera, vedendov i, qui riu ­
n iti, così num erosi, è per me, che vado 
orgoglioso della Vostra fiducia, motivo 
di profonda commozione e stima per 
Voi tu tti, per tu tto  il popolo di Scala, 
i cui p roblem i, le ansie, le aspirazioni, 
sono gli stessi dell'an im o mio.

Q uando nel lontano 1929. con decreto 
elei 4 febbraio , n. 156, veniva soppres­
so il nostro Comune cd il nostro pur 
vasto territo rio  veniva parte aggregato 
al Com une di Ravello e parte a quello 
di Am alfi, e mj riferisco alle frazioni 
di M inuta e Pontone, oh lascio a Voi

giovani immaginare, perché gli anzia­
ni lo ricordano bene, a quanti sacrifici 
gli Scalesi andarono incontro; quante 
difficoltà sorsero, non tanto per la gen­
te di Scala centro, di Campidoglio, San­
ta Caterina e S. Pietro, che pure dove­
va recarsi a Ravello per la richiesta di 
un certificato, quanto per i cittadini di 
Minuta e Pontone che dovevano por­
tarsi ad Amalfi per chiedere un loro 
diritto, sia pure il rilascio di un sem­
plice documento o di una carta d ’iden­
tità.

Diciassette anni di sacrifici per il po­
polo di Scala, un periodo quasi di sta­
si, durante il quale, purtroppo, tanti 
problemi dovevano essere risolti, ma r i­
masero insoluti forse anche per colpa 
dei tempi che, certam ente, non furono 
così floridi come l’epoca nostra. iNei 17 
anni, infatti, di quella assurda situazio­
ne, a Scala, che pure vantava un patri­
monio demaniale tra i più vasti della 
costa di Amalfi e dell’intera Provincia 
Salernitana, nulla fu fatto, niente fu 
dato...

Ma quando nel 1946, il 29 di marzo, 
il suono delle nostre campane ne an­
nunciò il ritorno, quando cioè ne fu 
nuovamente proclamata l'autonom ia, 
allora il popolo di Scala esultò c accol­
se la notizia con indicibile entusiasmo.

Quel ricordo è vivo nella mente e nel 
cuore di ogni scalese e giammai si can­
cellerà.

Gli scalesi, lo ricordo appena, perché 
coniavo allora solo undici anni, come 
primo segno di gioiosa manifestazione, 
si portarono subito in corteo giù a Pon­
tone per riabbracciare la gente di quel­
la frazione, per farli sentire nuovamen­
te figli di Scala, per dir loro che i 17 
anni ormai erano trascorsi e che sareb­
bero tornati a Scala per unirsi a noi e 
sciogliere, così, un inno di ringrazia­
mento prima a Dio e poi agli uomini.

E così, riacquistala l'autonom ia, gli 
uomini del tempo, i più volenterosi e 
qualificati, si prodigarono, con senso 
di ammirevole abnegazione, per alloga­
re gli Uffici Comunali, prima in locali 
improvvisati, poi in un nostro stabile, 
incominciando dalla prima sedia, dal­
la prima penna.

Successivamente, grazie a ll’impegno 
costante degli instancabili concittadini; 
Oliva Luigi, Maniglia Egidio e France­
sco Mansi, furono indette le elezioni che 
portarono alla carica di Sindaco il si­
gnor Dolt. Francesco Mansi, che, con

entusiasmo giovanile, e con quella si­
gnorilità che sem pre lo distingue, ac­
cettò l ’incarico e fu così, salutato il 
primo Sindaco dopo la ricostituzione 
del nostro Comune.

Ed a questo punto sento il dovere 
di riconoscere in Francesco M ansi, dei- 
qualità di saggio am m inistratore, il 
quale, collaborato dai suoi Assessori e 
Consiglieri e con la guida saggia ed in ­
telligente del valoroso e sim patico Se­
gretario, rag. Silvio Del Pizzo, realizzò 
nonostante i tempi difficili, perché, 
come ricorderete, usciti da una guerra 
perduta e con una Ita lia  sem idistru tla, 
opere che sono tornate a grande van­
taggio del popolo di Scala.

Basta ricordare l’acquedotto, le varie 
strade interne ripristinate e tante ope­
re m inori.

Ma, quando per motivi di fam iglia, 
il signor Francesco Mansi fu costretto 
a lasciare la guida del Comune, non 
mancarono altri uom ini, che con egua­
le entusiasmo si susseguirono nel tem ­
po, come il prof. Diego Amato, l'A vv. 
Luigi Petti, il Prof. Nicola R ispoli, il 
sig. Gaetano Di Lascio, quale Sindaco 
facente funzioni ed i loro rispettivi e 
validi collaboratori, tra i quali, mi cor­
re l ’obbligo di ricordare il laborioso, 
onesto e preciso, amico di tutti. P a ­
squale Battim elli.

E così Scala, nell’arco di pochi anni, 
ha cam biato volto e lo sta migliorando 
sempre più.

Sono state, infatti, costruite strade, 
edifici scolastici e tante altre opere che 
hanno visto impegnati tutti ed ultim o 
nel tempo il Prof. Rispoli. che, realiz­
zando delle opere utili al paese, ha con­
tribuito  allo sviluppo di questa c ittad i­
na che, ormai, sta com piendo ancora 
altri passi che la porteranno ad un livel­
lo turistico tale da non avere noi scalesi 
nulla da invidiare agli altri centri della 
Costiera Amalfitana.

Ma, detto, sia pure in sintesi, quanto  
è stato realizzato, consentitem i a que­
sto punto, giacché stiamo ancora p a rlan ­
do del passato, che io, a nome d e ll'A m ­
m inistrazione, a nom e di Voi lutti e m io 
personale, rivolga un pensiero, com ­
mosso e riverente, alla m em oria di due 
Sindacj scomparsi, di due nobili figure, 
passate ne) regno eterno: il P ro f, D ie­
go Amalo e l’avv. Luigi P etti; il prim o, 
nostro caro, indim enticabile, concitta­
dino. figura em erita di galantuom o, 
che, come nella Scuola e nella fam iglia,



cosi nell’Amministrazione della cosa 
pubblica portò sempre il segno della 
Sua onestà, della sua bontà, della sua 
signorilità: il secondo, professionista 
valoroso, che come seppe m antenere 
alti i valori della toga, così al Comune, 
portò il segno della Sua signorilità  e 
della Sua com petenza professionale, 
lasciando, così un caro ricordo in q uan ­
ti lo conobbero e lo stim arono.

Mi inchino alla m em oria di questi 
due galantuomini e per essi chiedo un 
attimo di raccoglim ento...

Un riconoscimento e un apprezza­
mento rivolgo ai P arroci, passati e p re­
senti del nostro Com une, i quali non 
certo con m inore im pegno stanno rea ­
lizzando le colossali opere di restau ro : 
S. Maria del Carm ine - S. G iovanni - 
S. Caterina - S. P ie tro  - il Duom o, oL- 
Ire la costante e fattiva opera educati­
va che vanno svolgendo in Chiesa e a
Scuola.

Un particolare elogio consentitem i di 
esternare a Mons. Don P ep p in o  Im p e­
rato, per avere voluto, anche a costo di 
notevoli sacrifici, la pubblicazione del 
bollettino «Il Crocifisso» che è il ponte 
ideale tra noi scalesi qui residenti e 

'quelli che vivono ed operano  lontano.
Un plauso e ringraziam ento  vada al 

Presidente della P ro  Loco sig. Alfonso 
Bottone e a lu tti j com ponenti il D ire t­
tivo per lo sforzo e la collaborazione of­
ferta.

Un ringraziam ento  e un riconosci­
mento vada al P residen te  del €.entro 
Sportivo di Scala, al D irettivo  e p rinc i­
palmente a tutti gli a tle ti .che, con en ­
tusiasmo e volontà stanno sportivam en­
te difendendo, in cam po provinciale 
e regionale, j colori e il prestigio d e l­
la nostra terra.

E per continuare nel tem po, devo, 
non certo per me, ma per un senso di 
doveroso riconoscim ento verso i miei 
collaboratori, d ire anche qualche paro ­
la riguardante quest’A m m inistrazione 
e dovendo parlare mi sem bra questa 
l’occasione più propizia per d ire , an ­
cora una volta, un sentito grazie a Voi 
tutti c al Consiglio C om unale, che a- 
vendomi eletto Sindaco il 4 gennaio 
1973, mi ha dato la gioia di celebrare 
oggi questa data solenne d e ll’au tono­
mia, per cui sapendo di in te rp re ta re , 
in questo m om ento, il sentim ento  di 
tulli Voi, Vi d ich iaro  pubblicam ente 
cd in forma solenne che im pegnerò tu t­
te le mie forze, a costo anche di sacrifi­
care la mia persona c In mia fam iglia, 
comi- ilei resto  sto facen d o , per non 
dcluderVi e per realizzare, q u ind i, il 
più possibile.

Dicevo clic ta n to  c s ta to  fatto  dai miei

predecessori, ma consentitemi pure che 
vi dica qualcosa su quanto è stato rea­
lizzato da questa vostra attuale Ammi­
nistrazione, in m odo da avere un qua­
dro  chiaro di quella che era Scala nel 
1946 e di quella che è oggi nell’anno 
1976.

Non ve ne sarebbe la necessità, miei 
cari co llabora to ri; il popolo di Scala è 
convinto della  serietà con cui noi af­
frontiam o i problem i, li risolviam o in 
silenzio ed il popolo, infatti, ee ne ren ­
de quo tid ianam ente atto, per cui noi 
dobbiam o sentire il dovere di fare sem­
pre più e sem pre meglio.

Ed a questo punto, sento il dovere 
di esprim ere pubblicam ente a tu tti Voi, 
miei cari concittadini, un sincero ed 
affettuoso ringraziam ento  per la fra te r­
na co llaborazione: ma un ringraziam en­
to ancora più affettuoso e riconoscente 
lo rivolgo, in questo m om ento, a due 
illustri figli di Scala: a S. Ecc. Mons. 
Cesareo d ’Am alo e al fra te llo  Doti. 
N icola, che en tram bi, con am ore filia­
le verso questa terra , non si stancano di 
prodigarsi per il bene c per la m igliore 
fortuna di questa città.

Il prim o, Don Cesareo, mi consenta. 
Vostra Eccellenza, il linguaggio fam i­
liare, ma è l ’affetto che mi fa parlare 
così; o ltre  ai numerosi scritti pubblica­
ti sui vari giornali, ha pubblicalo  u lti­
m am ente un volum e su Scala, dal tito ­
lo «Scala un centro A m alfitano di Ci­
viltà», dando ancora per l ’ennesim a 
volta, prova di attaccam ento al nostro 
paese, ed ha offerto un prezioso contri- 
liuto alla  cultura ed a ll’arte.

Il secondo, Don Nicola, m erita tu tta  
la nostra riconoscenza, tu tto  il nostro 
affetto per l ’opera che Egli, altissimo 
Funzionario  dello Stato, esplica in fa­
vore di tan te  nostre rich ieste  e, q u in ­
di, di tan te  realizzazioni.

Noi assum em m o degli im pegni chiari 
e precisi e ci auguriam o di co ndurli a 
term ine per porli al vaglio del Vostro 
g iudizio.

La strada di S. P ie tro  - S. C aterina 
è stata u ltim ata , e, giorni or sono, c 
stala in iziala anche l ’a ltra , che, p a rten ­
do, appun to , da S. C aterina, deve rag­
giungere la P iana  del M onastero, valo­
rizzando una vasta zona m ontana e Li- 
e ilitando  i lavori dei cam pi e dei bo­
schi. E a proposito  di m ontagna, sono
felicissimo rendere  nolo, a chi noti lo
sapesse, che è stala rip a ra ta  la «•asa di
S. M aria dei M onti, i cui lavori tra  po­
co dovranno rip ren d ere .

La strada per Pontone, come co n sta-
tate Voi stessi, p rocede a ritm o abba-
stanza celere, e conto di po rtarm i, fra
non m ollo, in m acchina in que Ila Ira-

/.ione per riabbracciare i Ponloncsi, che, 
senza una rotabile di collegam ento, con 
duri sacrifici quotid iani, si sono per il 
passato sentili un po’ lontani da noi.

Ma, siatene certi, o amici di Ponto­
ne, che Pini pegno assunto in altra occa­
sione sarà tra breve realtà .

G iorno 25 corrente sono stati appal­
tati i lavori per la valorizzazione della 
«Grotta di Scala» che al più presto sa­
rà illum inata, am pliato Paccesso e resa 
agibile al visitatore, creando, quindi, 
una nuova attrattiva per lo sviluppo del 
nostro paese.

TI campo sportivo è già quasi realiz­
zalo e siamo in attesa di un ulteriore 
finanziam ento per il com pletam ento.

Sarà questa, per Voi giovani, una 
realizzazione desiderata da tem po che 
sicuram ente con tribu irà  allo sviluppo 
sportivo della Costiera A m alfitana e a 
quello socio-economico del nostro 
paese.

Il giorno 11 di questo mese sono sta­
ti appaltati i lavori della nuova pubbli­
ca illum inazione, che, rendendo  più 
lum inosa e più bella la rete stradale, 
dalla P iazza di San P ie tro  a quella di 
M inuta, offrirà, a chi viene a Scala o a 
ehi osserva questa città  dalla  vicina 
Ravello, sicuram ente uno spettacolo 
singolare.

I lavori di fognatura c rete id rica , per 
un im porto di 963 m ilioni, com pren­
denti tu tte  le frazioni, o ltre  che l ’allac­
ciam ento alla condotta sottom arina di 
A trani e l ’allacciam ento alla condotta 
di Ainalfj della zona fra Pontone c A- 
m alfi, sono stati appalta ti e i lavori in i­
ziati.

Quasi per caso, in doveroso omaggio 
alla cara m em oria di tu tti i cittadini 
che in questi 30 anni ci hanno lasciato, 
non potevam o trascurare la sistem azio­
ne dignitosa del nostro C im itero, che 
per noi giovani A m m inistratori del tren­
tennio, resta sem pre il luogo di m ed i­
tazione e di venerazione per i Vostri e 
nostri cari dal cui rico rdo  e dal cui esem­
pio attingiam o insegnam enti di carità 
rii lealtà civica e di probità .

(ionie vedete, o am ici, m olto è stato 
realizzato sia dai nostri predecessori, 
sia, non vorrei peccare di im m odestia, 
da questa A m m inistrazione, ma molto 
ancora ci resta da fare, per cui Vi pro­
m etto solennem ente che Pentusiasm o 
che ci ha anim ato  dal prim o giorno del­
la nostra am m inistrazione non verrà 
inai m eno e porterem o, così, a com pi­
m ento lu tto  quan to  è nelle nostre e Vo­
stre aspirazioni.
'ru ttav i»  alm eno un  accenno, su quan­
to ancora si dovrà realizzare , perm ette­
tem elo fare.



E ’ in fase di redazione il piano di zo­
na per l’ediiizia economica e popolare.

A bbiam o dato incarico al tecnico per 
la progettazione de ll’allargamento di 
questa Piazza.

L ’allargainento della strada n. 20, Bi­
vio - Scala, è una pratica sem pre in evi­
denza, per la quale abbiam o im portu­
nato , responsabilizzandoli, uomini poli­
tici P rovinciali, Regionali, Nazionali, 
e non a lungo contiam o di avere il rela­
tivo finanziam ento.

L ’opera di primissima importanza, in. 
fine, da realizzare, che pure ci sta a cuo­
re , è la redazione del Piano Regolatore 
G enerale, elem ento essenziale per un 
program m alo e corretto sviluppo del 
te rrito rio , senza, peraltro , distruggere 
le bellezze naturali c monr,mentali del­
la nostra riden te  terra.

A Voi, cari concittadini, chiedo sola­
m ente  com prensione e collaborazione 
cose queste che in Voi non son mai ve­
nu te  m eno sin dal prim o momento in 
cui ci onoraste della Vostra fiducia.

Ma prim a di concludere, consentite­
mi rivolgere il mio saluto, c il mio rin ­
graziam ento  alle A utorità intervenute, 
che con la loro presenza, hanno reso 
alla  m anifestazione un tono singolare e 
tuia im portanza maggiore a ll’avveni­
m ento.

Devo, q u ind i, pubblicam ente espri­
m ere un  vivissimo ringraziam ento, a 
nom e anche dei miei amici della Amrni-

Un Monastero Storico Alfonsiano
(continuaz. dalla pa. 2) 

pastorale delle parrocchie, nel campo 
culturale della scuola, delle  Università, 
in un 'A ccadem ia propria a Rom a, fre­
quentata da alunni d i tu tte  le nazioni e 
sull'esem pio  d i S. A lfonso non sono se­
condi agli altri nella produzione libra­
ria.

Casa Anastasio ha ospitato dal 1732 
al 1738 Alfonso Maria de' Liguori, l'ap ­
p laud ito  Avvocato del Foro di Napoli, 
a cui fu  affidata la difesa della causa 
tra il Duca d i Toscana ed il Principe 
O rsini, il Vescovo di S. Agata dei Coti,
10 scrittore insigne dalle 111 opere, tra­
do tte  in quasi tu tte  le lingue del m on­
do, oggi perfino  nella lingua malgascia,
11 poeta d i «Tu scendi dalle stelle...», 
ecc. ,il musico del «Duetto tra l'anima 
e D io», il cui originale si trova nel M u­
seo d i Londra ,l'architetto  dei Collegio 
di C iorani, d i Pagani, di Deliceto insie­
m e con le rispettive chiese, il Santo Pa­
trono dei M oralisti...

Con S. A lfonso Casa Anastasio ha o- 
spitalo i] P. Gennaro Sarnelli dei Ra- 
roni di Ciorani, già avvocato e scritto­
re eccellente di opere d i valore; U Ser-

nistrazione, a tutti quelli che hanno o- 
perato per il passalo e che oggi godono 
la m eritata pensione, a tutti gli attuali 
dipendenti comunali, che, con senso di 
grande responsabilità esplicano la loro 
opera quotidiana: agli applicati, ai vi­
gili ed a tutti i d ipendenti, tra cui sa­
luto e ringrazio, in m odo particolare, 
il Segretario doti. Antonio Canna, fun­
zionario intelligente e preparato, non­
ché il primo applicato, quello della 
prima ora, Sabato Mansi, il quale inin­
terrottam ente dal 1946 ad oggi, ossia 
dalla data della ricostituzione del no­
stro Comune, ha sempre lavoralo con 
serietà, con precisione, qualità queste 
che ne fanno di Lui un impiegato ve­
ramente modello.

Un doveroso ringraziam ento a quan­
ti esplicano la loro attività nelle scuo­
le e negli altri Uffici in armonica col­
laborazione con la civica mministrazio- 
ne per lo sviluppo ed il progresso cul­
turale, religioso, economico e turistico 
di questa città.

E questa sera, in quest’atmosfera di 
gioia e di commozione, che, io credo, 
ci vinca tutti, io, nel chiudere questa 
giornata, che, come dicevo a ll’inizio, 
resterà nella storia, auguro a Voi tutti 
presenti ed a tutti gli scalesi lontani, 
un avvenire sempre più prospero a ll’in­
segna della libertà e della democra­
zia.

VIVA SCALA !

vo di Dio P. Cesare Sportelli, anch'egli 
avvocato e poi instancabile missionario 
nel nostro mezzogiorno: il Servo di Dio 
Vito Curzio, anche avvocato e am m ini­
stratore del Marchese del Vasto che non 
volle ascendere al sacerdozio e fu fra­
tello servitore della Comunità scalese. 
—In questa Casa Anastasio vengono ac­
colti i ragazzi della cittadina, ai quali 
si impartisce la cultura e la scienza e 
S. Alfonso vi chiama i migliori Padri 
per l'insegnamento, Ira i quali il 
P. Marrocco già discepolo commenta­
tore delle opere di Giambattista Vico.

Su quelle mura annerite, fatiscenti per 
l'edacilà del tempo si possono scoprire 
ancora le tracce dell'antica divisione e 
i locali della cappella e sul forno si scor­
ge il primo graffito delio Stemma della 
Congregazione disegnato da Fratei V ito  
Curzio.
Un monumento così ricco di ricordi sto­
rici, cosi saturo di echi d i preghiere e 
di penitenze di uomini dotti, virtuosi 
e santi che hanno portato alle popolazio  
ni della costiera, del salernitano fino  
nel lontano Cilento, nel Sannio e negli 
Abruzzi la civiltà del Vangelo, per cui

lo stesso R e  Ferdinando ed  il legalista  
Celestino Galiani inviarono questi in ­
stancabili predicatori tra le popolazioni 
più bisognose e l,e> paesi più abbando­
nati del Regno, non deve perire.

I l M onum ento merita una rivaluta­
zione ed è necessario che si corra agli 
im m ediati ripari prim a che sia troppo  
tardi per continuare in un restauro d e ­
finitivo.

Con i restauri d i questa Casa-Reliquia  
non solo si concorre alla conservazione 
di un «Patrimonio storico» invidiato  
dai turisti, ma si provvede ad un'«Oasi 
Alfonsiana» dove si potranno program ­
mare convegni, riunioni e, donde, i 
possibili visitatori e convegnisti po tran­
no godere ano dei p iù  invid iabili pano­
rami della divina Costiera.

LA CORALE PARROCCHIALE
Tra le attività ehe fioriscono a Scala 

e che si affermano, grazie all'im pegno 
e all'entusiasm o, va annoverata la Corale 
parocchiale di cui è infaticabile anim a­
tore Antonio Mansi.

Da almeno due lustri questo coro si 
va consolidando dando prove sem pre di 
maggiore perfezione anche tra m ille d if­
ficoltà piccole e grandi. Abbiamo volu­
to segnalare questa presenza per un do­
veroso riconoscimento all'operosità  e 
all'im pegno di tanti nostri giovani che 
nulla trascurano pur di rendere più sug­
gestive le cerimonie che si svolgono nel­
la cattedrale di San Lorenzo e nelle al­
tre chiese del paese.

All'entusiasm o encom iabile degli or­
ganizzatori e dei giovani, non sempre è 
seguito quello di altri che pure hanno 
avuto modo di apprezzare in più di u n ’ 
occasione la bravura della Corale.

La Corale è e resta una realtà  nella 
vita del paese e sarebbe bello ed oppor­
tuno un pubblico riconoscimento e r in ­
graziamento a questi giovani che con tri­
buiscono a tener alto il nome di Scala 
e collaborano alla diffusione dell’amore 
per la musica cd il canto nelle giovani 
leve del paese.

E. L.

«Nel nostro tem po poi, in cui il c le ­
ro è insufficiente per l ’evangelizzaz ione 
di tan te  m o ltitu d in i e per l’eserciz io  del 
m in istero  pastorale , il com pito  del c a ­
techista è de lla  m assim a im p o rta n z a . 
P ertan to  è necessario che la lo ro  fo rm a ­
zione si perfez ion i e sj adegui ai p ro ­
gresso cu ltu ra le , in m odo che , com e v a­
lidi co o p e ra to ri d e ll’o rd in e  sace rd o ta le , 
possano svolgere nella  m an ie ra  m ig lio re  
il lo ro  co m p ito , che si va facendo  sem ­
pre  più d ifficile e im pegnativo» .

( Ad Gentes, 17)



"LE DUE ALI DELLA GRANDE AQUILA,, (Apocalisse 12,14)
La grandezza dell'uom o si misura  

dalla maturità della sua coscienza, dal­
la forza dell’amore che lo anima nel 
pensiero e ne ll’azione, dal suo ricono­
scimento del proprio lim ite  e della  
grandezza di Dio.

La nostra coscienza è rischiarata, for­
mata, alimentata dalla luce della Paro­
la di Dio che è Am ore. Dove c 'è  questa 
luce d'am ore c 'è  un uom o che cam m i­
na deciso, verso la pienezza de l proprio  
essere: dove c’è questa vita d 'am ore, 
c'è rispetto sacro per ogni coscienza, il 
cui abisso è scoperto solo a D io. c 'è  d i­
fesa della vita, gra titud ine verso il Do­
natore della vita, verso Gesù, V ita e ter­
na! Quei genitori che fanno sentire ai 
figli la gioia di vivere, che li educano  
ad apprezzare la vita come dono d i Dio, 
mettono le basi d i un ed ificio  che non 
crollerà neppure di fron te  alle p iù  gran­
di calamità, di fronte alle persecuzioni.
Il genitore che è consapevole della ve­
rità che ripeteva il grande educatore  
Papa S. Pio X : «Tem o più  l ’ignoranza  
che le guerre», si im pegna perché i pro­
pri figli siano illum ina ti dalla parola 
di Dio: vive in m odo da essere testim o­
ne della gioia della  R isurrezione, per­
ché nel cuore dei fig li sgorghi sponta­
nea la canzone: «Credo nella m ia vita, 
cosa meravigliosa voluta da Dio»!

Il Pane sostanzioso del Vangelo, di 
tutta la Sacra Scrittura , sia spezzato e 
distribuito non  solo nelle  grandi e gioio­
se Assemblee liturg iche ma sull'a ltare  
di ogni casa, d i ogni fam ig lia  !—  —

Sei tu, babbo, ch iam ato  da Dio a leg­
gere la Sua Parola d ’am ore ai tuoi f i ­
gli! Sei tu, m am m a, chiam ata a spezze t­
tare, distribuire alla fam iglia  questo  
pane nutriente e vita le, qu est’acqua p u ­
ra e zam pillante che Dio ha messo nel 
tuo cuore di donna! A  te, ad ogni don ­
na che è sem pre m am m a, Dio ha dato  
«le due ali della grande A quila»! Lo  
Spirito Santo, l'am ore de[ Padre e del 
l'iglio vuole trovare in l e  una specialis­
sima collaboratrice. D ovunque svolgi il 
tuo lavoro, in casa o in u fficio , nella 
scuola o in politica, tra i so fferen ti, tra 
gli anziani o tra i piccoli, nella vita m a­
trimoniale o to ta lm ente  consacrala a 
Dio e ai fratelli, il tuo ruolo, o donna, 
è sempre quello di dare o ridare la vita, 
di proteggerla e alim entarla !

C o m e  la M a d o n n a ,  la  d o l c e  e f o r te  
M a m m a  d i  l u t t i ,  s e i  c h ia m a la  a v in c e r e  
i l  « d ra g o n e »  c h e  è  s e m p r e  « d a v a n t i  a l ­
la d o n n a  c h e  s ta  p e r  p a r to r i r e »  ( A p .  12, 
4 ) ,  p e r  d is t r u g g e r e  i l  se n i,,  d e l la  v ita  !

S a ta n a , l 'a c c u s a to r e  d e i  f r a t e l l i ,  tro v a  
c o l la b o r a to r i  f e d e l i  tra  q u e g l i  u o m in i

che tentano d i uccidere la Vita nel suo 
nascere, che suscitano guerre e discor­
d ie . distruzione e lu tti, violenza e con­
fusione, a livello fam iliare, sociale, 
m ondia le! Sem pre il diavolo lotterà 
contro la donna, contro i figli d i Dio, 
contro i fig li d i Maria, Madre della 
Vita !

Ma se ogni donna prenderà sem pre più 
viva coscienza delle due po ten ti ali che 
Dio le ha donato, ella continuerà a sal­
vare il m ondo, come vera collaboratrice 
della M adonna, Madre del Salvatore, 
nostra Corredentrice !

La M adonna è vicina ad ogni donna 
che oggi rivendica, in m odo intelligen­
te, deciso e sereno, i d ir itti della sua 
persona non sem pre riconosciuti lungo
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Anche quest’anno  la settim ana santa ha 
visto rinnovarsi a Scala le tradizionali 
cerim onie religiose in preparazione de l­
la P asqua. La dom enica delle palm e, 
rito  solenne della benedizione delle 
palm e e dei ramoscelli d ’ulivo, è stato 
celebrato  nella mistica chiesa del p ro­
tom onastero delle suore redentorisle . 
Nel pom eriggio, esposizione solenne 
d e ll’E ucaristia  nella crip ta  del Duomo 
e santa messa.

Nel Duomo di San Lorenzo, nei primi 
giorni della settim ana r-anta, i fedeli, 
in num ero m aggiore hanno ascoltato la 
parola del P ad re  A ntonio Forte , m in i­
stro provinciale d e ll’O rdine dei Frati 
M inori.

Il giovedì santo è stalo  vissuto con 
intensa com m ozione da tu tto  il popolo 
con la partecipazione alla S. Messa in 
R icordo  della Cena del Signore, la Visi- 
la ai Sepolcri, al r ito  della Lavanda dei 
p ied i.

Q uest'anno  il Sepolcro è stalo a llesti­
to nella antica chiesa detta  delle  Anim e 
de) Purgato rio , p o rta ta  alla luce alcuni 
anni fa e lì l ’am bien te  p red ispone tu tti 
alla p reghiera  più in tensa dai prim i 
tem pi del cristianesim o.

Una nota p artico lare  m erita  il riio  
an tilh is r/m o  del B atten ti. Q uest’anno 
prendevano parte al corteo più di q u a ­
ran ta  giovani e ciò è p artico larm en te  si­
gnificativo e consolante.

Lungo le s trad in e  del paese nel si­
lenzio della  no tte i canti e le invocazio­
ni dei B attenti si d iffondono come voci 
di pianto raggiungendo anche le case 
l>iù lontane delie  frazioni.

i secoli! Ln vera fem m inista , cioè colei 
che vuole riscoprire delle responsabili­
tà, approfondisce sempre più il valore 
dell'am ore . Lo Spirito Santo ci insegna 
che «invano si tende la rete dinanzi a 
coloro che hanno le ali» (Proverbi 1, 
1~). Le ali che la donna possiede sono 
la protezione d i Dio, lo sguardo sereno 
e invitante della M adonna: sono la for­
za d e ll’am ore, la fecondità  del dolore. 

— A tu tte  le donne l'Angelo  della vita 
ripete: «Non tem ete, so che cercale Ge­
sù, il Crocifisso: non è qu i, è risorto!» 
(M i 28, 5-6) Donne, trasformiamo il 
dolore in luce d 'am ore e saremo le 
missionarie della Gioia delia Risurre­
zione !

S. Marisa Barboni

Dai bianchi camici voci di giovanissi­
mi rinnovano canti antichissim i come 
a testim oniare che nel tem po la fede si 
rigenera consegnando a ciascuno una 
fiaccola destinata ad illum inare  anche in 
tem pi torm entati ed inquietan ti conte 
il nostro.

Il venerdì santo. Dopo la solenne azio­
ne liturgica nella crip ta del Crocifisso, 
lu tto  il popolo ha preso parte alla proces­
sione del Cristo m orto che ha percorso 
via T orricella  fino alla grotta di S an t’ 
Alfonso e poi via Vescovado fino al Mo­
nastero delle suore R edentoriste .

A tarda  sera i giovani della parrocchia 
hanno rinnovato il r ito  della via Cru­
cis m editata per le vie del paese.

Nella sera del sabato 6anto i fedeli 
danno partecipato  alla Veglia pasquale 
conclusasi con la pagina più lum inosa 
del Cristianesim o: la R esurrezione.

Il giorno di P asqua, in m attina ta  i fe­
deli clic grem ivano le ttera lm ente  la 
chiesa hanno partecipato  alla s. mes­
sa cantala dai giovani della  Corale c 
che per tu tta  la settim ana santa si sono 
distin ti per im pegno ed  entusiasm o pro­
digandosi in m ille  occasioni.

Nel pom eriggio, dopo la messa è se­
guita l ’esposizione della statua del san- 
P atrono  San Lorenzo.

Nel pom eriggio poi di lunedì la breve 
processione con la statua di San Loren­
zo ha concluso degnam ente il ciclo del­
le cerim onie religiose della Pasqua, 
m entre  i parroci iniziavano la benedi­
zione delle  case con un rito  nuovo nello 
sp irilo  delle innovazioni del Concilio.

E. L.
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IL RUOLO DELLA COMUNITÀ’ CRISTIANA 
NELLA “EVANGELIZZAZIONE E PROMOZIONE UMANA,,

Lo scritto che segue è opera della stu­
dentessa Maria Am ato, alunna del II 
Liceo Classico di Am alfi.

C hi sono i c r is tian i?  Sem pre più spes­
so oggi ci v iene posto questo in te rroga­
tiv o ; noi stessi avvertiam o il bisogno (li 
conoscere  e verificare  più p ro fonda­
m e n te  il nostro  «essere C ristiani oggi».

U n a  m e n ta lità  abbastanza diffusa, d i­
c h ia ra  «cristian i»  anche coloro che, 
p u r  non a d e re n d o  a lla  Chiesa o rifiu ­
ta n d o  la  fede, s’im pegnano  a m iglio­
ra re  le  co n d iz io n i d e ll’uom o, lo ttan ­
do  co n tro  la fam e, l 'ig n o ran za , Top- 
p ressione  e lo s fru ttam en to ; lavorano 
p er la  g iustizia  e la pace. Essi sono 
su lla  via del vero  A m ore, sono enco­
m ia b ili ,  ma senza la luce della  fede, 
non  si possono ch iam are  cristian i. So­
lo la fed e  ricca  di opere  ci fa cristian i, 
fede r icev u ta  nel B attesim o che ci fa 
figli di D io, che  vivono la  stessa vita 
del C risto .

A ch i lo asco lta , a chi vuole seguirlo 
C risto  ch ied e  innanzi lu tto  la fede: una 
fede  v era m en te  salvifica, una fede che 
c forza d ’am ore , capace di trasform are 
in tc r io rm e n te  l 'u o m o , di o p era re  e 
tra d u rs i in gesti concreti di am ore, it ila  

fede  ch e  fru ttifich i nella ca rità .
La ca r ità , in fa tti, che eleva il nostro 

am o re  d a | sem plice  p iano um ano a 
q u e llo  sp ir itu a le , a quello  cristiano  che 
è u m an o  e d iv ino  insiem e, al rap p o rto  
lil ia le  con D io , ci spinge  ed im pegna 
oggi più che mai ad essere presenti in 
m odo  vivo ed efficace in fam iglia, ne l­
la soc ie tà  e nella  po litica , a sentirci re ­
sponsab ili e coinvolti nella  costruzione 
di un m ondo  più g iusto , a dare il no­
stro  co n trib u to  per la iih e taz io n e  e p ro­
m ozione del l'u o m o .

Non possiamo vivere come individui 
isolati, chiusi negli stretti orizzonti ilei 
nostro interesse, in un intimismo egoisti­
co, nel (piale non ci sia posto per gli

altri, noi Non lo possiam o e non lo vo­
gliam o !
T u tta  la Chiesa, in fa tti, è coinvolta, pur 
in m odi diversi, nell'im p eg n o  de lla  E- 
vangelizzazioue e prom ozione um ana :

Evangelizzazione in tesa com e l ’insie­
me d e ll’annuncio  della P aro la  di D io, 
della  com unicazione d iv ina m ed ian te  i 
Sacram enti e della testim onianza storica 
nel servizio dei fra te lli. Il con tenu to  del­
l’Evangelizzazione, del messaggio di sa l­
vezza. è il m istero della Persona del 
Cristo, m orto e risuscitalo  ed ora pre­
sente in noi, fra noi, Cristo Dio e Uo­
mo, Colui che ha dato per tu tti la Sua

SCALA per i terremotati del FRIULI
Domenica 9 maggio: sono passai; so­

lo tre giorni da quel disgraziato gio­
vedì friulano che ha visto aprirsi la 
terra, morire bambini, cadere interi 
edifici e svanire in pochi attim i le fati­
che e le speranze di tanti anni e gli Sca- 
lesi hanno voluto sentirsi vicini ai loro 
connazionali pregando per loro nella 
chiesetta del Monastero. Sui loro volli 
si palesa una vìva porteci pozione al 
dolore degli sventurati Friuliani e una 
frenetica, commossa impazienza di ap­
portare aiuto e solidarietà. Non ho mai 
assistilo ad una Messa così intim am ente  
sentila e anch'io sono stata presa dalla 
commozione quando al momento dell' 
Omelia ho detto poche considerazioni 
sulla tragedia toccata ai nostri fratelli 
e std significato di questa Messa. Le ri­
porto testualmente: «Questa sera ci sia­
mo voluti riunire qui, attorno all'alta­
re di Cristo, per essere vicini, almeno 
col cuore, ai nostri fratelli friuliani. 
colpiti da un'im m ane catastrofe, l ì  no­
stro incontro qui, nella casa di Dio. do­
ve non esistono distinzioni di razza ma 
siamo affratellali dallf imeni uso amore

I vita e ha p riv ileg ia to  gli u m ili, i pove­
ri, Colui che ha an n u n z ia to  il R egno  
nuovo.

Promozone umana  intesa com e svi­
lup p o  in teg rale  d e ll 'u o m o , sia n e lle  
sue d im ension i soc io -po litiche e c u l tu ­
ra li, sia nella  sua d im ensione sp ir itu a le  
e trascen d en te ; p rom ozione u m a n a  in ­
tesa ancora com e presa di coscienza u n i­
versale dei valori um an i ch e  h an n o  nel 
Cristo la p iena rivelazione e a fferm az io ­
ne e la rea lizzaz ione: lib e rtà , g iu stiz ia , 
pace, uguaglianza, d iritti d e ll’u o m o ; in ­
fine p rom ozione um ana intesa com e e- 
(con t. in 4:l p .)  Maria Am ato

del Padre Eterno che ci rende Suoi f i ­
gliuoli, ha uno scopo molto alto. Sta­
sera, dim entichiam o i nostri piccoli af­
fanni, riponiamo il nostro egoismo e 
impegnam oci con tutta la tenacia e la 
carità cristiana che occorrono in questo 
grave m om ento, ad aiutare i nostri con­
nazionali friuliani colpiti dalla sciagu­
ra. R iuniam oci nel Sacrificio di. Cristo 
ed eleviamo a Lui una sentita e viva pre­
ghiera di suffragio per (pianti a ll 'im ­
provviso sono jiassatì alla vita eterna e. 
soprattutto, per coloro che sono stali 
privati dei loro cari, colpiti nei loro a f­
fe tti più sinceri. I l loro dolore è im ­
menso e basta guardare le im m agini che

! la televisione continuam ente trasm et- 
| le delle zone colpite per rendercene  

conto e per essere indirettam nte co in ­
volti in esso. Interi /mesi d is tru tti, in te ­
re popolazioni decim ale: I e lisone. G e­
m ono, Portis, Arlegna, Jìuia, soltanto  
per citarvi qualche nom e, paesi m arto ­
riati o addirittura frazioni quasi cancel­
late. Il I acoro di tanti anni d istru tto  in 

(continua a pag. 2)
. M irella Oliva



Per un risveglio dell’Azione Cattolica locale
Aderendo a ll’invito de] parroco rev. 

don Giuseppe Im perato, domenica 9 
maggio sono convenuti a Scala la pre­
sidente diocesana di Azione Cattolica, 
prof.ssa Emilia Russo, il rev. don Ca­
tello Coppola, assistente del settore a- 
dulti, nonché l’ins. Gaspare Apicella, 
responsabile diocesano del medesimo 
settore.

Dopo un primo incontro con un r i ­
stretto numero di laici particolarm en­
te disposti ad un impegno di anim azio­
ne cristiana nel contesto della parroc­
chia, durante il quale si sono messe a 
fuoco le difficoltà che sj frappongono 
ad un risveglio dell’Azione Cattolica lo­
cale e si sono vagliate proposte di solu­
zione atte a favorirne lo sviluppo, è se­
guita la celebrazione della Santa Messa 
nella cripta, officiata dal rev. Parroco, 
cui ha partecipato un gruppo abbastan­
za numeroso di laici, soprattutto donne.

All’omelia il maestro Gaspare Apicel­
la ha parlato brevemente ai presenti del 
clima anticlericale che si va instaurando 
intorno a noi, m irante a dem olire quel­
le istituzioni rivelatesi nel tem po gelose 
custodi e valide trasm ettitrici di valori 
e principi sui quali soltanto può edifi­
carsi una società giusta e a sostituire i 
miti nuovi della violenza e del sesso.

Non ha nascosto le colpe de; coniugi 
cattolici che sovente hanno abdicato a 
un diritto, quello della form azione dei 
figli, riconosciuto loro alla Costituzione 
e demandato troppo sem plicisticam ente

SCALA PER I TERREMOTATI DEL FRIULI
( continuaz. dalla p . J)

poche decine di secondi. E  sui visi dei 
sinistrali solo sofferenza, sfiducia, deside 
rio di seguire j propri cari strappati tan- 
lo bruscamente alla vita. T u l l i ,  Italiani 
e stranieri, partecipano al dolore di 
questi miseri., precipitandosi a manda­
re aiuti oppure a soccorrere diretta­
mente i feriti, coloro che sono ancora 
sotto le macerie o gli scampati che in­
vocano disperatamente i} nome di un 
loro congiunto sperando e, forse, im ­
maginando di sentirlo rispondere o ad­
dirittura di vederlo emergere a quel cu­
mulo di case sgretolate. E quale gioia, 
tiuale sollievo (piando si ritrova la pro­
pria famiglia al completo! Ma sono 
relativamente poche le famiglie rim a­
ste intere , soprattutto tanti bambini 
orfani che i genitori hanno voluto sal­
vare con b‘ propria morte, Commoven- 
le è stato il rinvenimento di un bimbo 
che si è salvato perché i suoi genitori

ad altri. Ha rivolto un invito ad un mag­
giore impegno ecclesiale in perfetta ar­
monia col Magistero ed in piena comu­
nione con i fratelli per una promozione 
integrale dell’uomo.

Ha insistito in modo particolare sulla 
necessità di offrire ai giovani modelli di 
comportamento coerenti con le scelte 
fatte.

Ha proseguito invitando a ricreare un 
clima sano, privilegiando la stabilità fa­
miliare, condizione indispeusable per 
una crescita autentica. Ha concluso che 
è ora di dare anche nuovo vigore alle 
associazioni cattoliche ed in particolare 
a ll’Azione Cattolica, la cui vocazione a 
collaborare con la gerarchia per l'evan­
gelizzazione e la promozione umana dà 
solide garanzie. Non ha nascosto la pro­
pria fiducia che la crisi attuale possa 
preludere ad una stagione più rosea per 
la Chiesa se tu tti sapranno trarre da essa 
stimolo per un impegno più fattivo, co­
stante e responsabile.

Al term ine della celebrazione liturgi­
ca, nei locali adiacenti la chiesa parroc­
chiale, si è avuto un aperto dialogo con 
tu tti i presenti, da] quale è emersa una 
disposizione generale a continuare il di. 
scorso e ad accettare le responsabilità. 
Da Parte del rev. Don Giuseppe Im pe­
rato c’è stata una legittima richiesta a 
che i dirigent; diocesani tengano più 
stretti legami con i gruppi parrocchiali 
e facciano sentire la loro presenza con 
maggiore frequenza.

gli hanno fatto da scudo con i propri 
corpi. Senza i suoi genitori, è vero, ma 
crescerà ugualmente e come lui tu tti gli 
altri bambini perché non una o due 
persone ma fin te rà  Italia sì è già offer­
ta di. aiutarlo. In  questo mare di dolo­
re e di lacrime, Tunico conforto è ve­
dere gli uom ini, una volta tanto, uniti 
fra di loro, gli uom ini che nella soffe­
renza si sentono fratelli, che attraverso 
di essa ritrovano un po ' se stessi, gli uo­
m ini che finalm ente capiscono quanto  
sia poco im portante accumulare ric­
chezza su questa terra, perché anche 
con esse i terremoti non sj possono evi­
tare, nè si può pagare la morte.

Questo com une dolore ci ha mostra­
lo finalm ente l'esem pio più vero di co­
m unità, di carità cristiana. In questo tr i­
ste e luttuoso m om ento per la nostra, 
già in crisi, frazione, sono queste rifles­
sioni ad unirci ai nostri fratelli colp­
i i ,  con la preghiera, raccomandando al

Signore d i accogliere al Suo cospetto 
le anime di coloro che in questi giorni 
terribili sono morti e soprattutto per­
ché dia, a quelli che sono scampati, 
la forza H conforto e la rassegnazione 
cristiana.

Dopo di me ha parlato il professore 
Enzo Liguori che ha raccomandato di 
pregare e di impegnarci seriamente af­
finché apportiamo un seppur misero 
aiuto alla tragica situazione creatasi in 
Friuli. Ha concluso il Padre Superiore 
il quale ha fatto capire che in questo 
momento le vere preghiere e le più ac­
cette a Dio sono proprio le opere di 
aiuto.

Una dolce canzone alla Madre di Dio 
cantata dalle giovanetle di Scala ha 
concluso questa celebrazione straordi­
naria e commovente. Negli occhi della 
gente usciva dalla chiesa uno sguardo 
carico di amore e di voglia di far bene!

PENSIERO MARIANO:
mese di maggio 1976

Quando Don Peppino, l ’altro giorno, 
mi domandò se, appunto questa sera, a- 
vessi voluto parlare della M adonna, fui 
contentissima in cuor mio, anche se m o­
stra; una seppur lieve esitazione, dovuta 
al fatto che non mi sentivo a ll’altezza e 
ancora non mi sento, di parlare di una 
Figura tanto alta. Ma mi sforzerò di co­
municarvi quello che penso io nei r i ­
guardi della M adre del Cielo e mi per­
donerete nel caso che non riuscissi a ren- 
derLe i dovuti onori. In  questi giorni in 
cui il mio unico pensiero è stato quello 
di capire che cosa rappresentasse per me 
Maria SS., mi è tornato m olte volte alla 
mente un sogno che feci quando ero an­
cora bam bina e che rivelai soltanto a 
mia m adre. Ma stasera sono contenta di
parlarne a voi, perché penso che valga 
più di ogni altro esempio.

Non pregavo molto e mia m adre mi 
riproverava spesso per questo. S oprattu t­
to provavo una grande noia, e non mi 
vergogno a dirlo , nel recitare il Rosario. 
Una m attina mi svegliai di soprassalto, 
provando un grave peso. Avevo 9 o IO 
anni. D apprincipio non riuscivo a capi­
re il perché di quella mia ansia, ma poi 
ricordai che quella notte avevo sognato 
la M adonna. Sì, proprio L ei... La rico r­
do ancora adesso e La rivedo al mio ca­
pezzale sfiorarmi delicatam ente il viso 
con una mano e vegliare dolcem ente sul 
mio sonno. N ell’altra mano aveva una 
corona che lasciò sul mio letto quando

(continua a pag. 3) 
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Meritato riconoscimento ad un Sacerdote letterato ed educatore
Bisogna subito affermare che è (fittisi 

sem pre imbarazzarne l'im pegno di scri­
vere su chi . come il prof. Don Dome­
nico trace . ha, per connaturata umiltà  
sacerdotale, quella schietta ritrosìa ad 
essere pubblicam ente elogiato, oppure 
perché  si è condivisa con Ini - per vari 
lustri - quella stessa passione artistica, 
poetica e musicale, nella quale molle 
generazioni di giovani han potuto rifle t­
tere i loro sen tim enti religiosi, morali e 
patrio ttici.

Pensiam o anche d i essere giustificati 
allorquando - interpretando i sentim enti 
d i quan ti abitano sulla costa am alfita­
na - noi diciam o che va esaltato il con­
tribu to  che Plrace ha dato per la valo­
rizzazione civile e turistica dei nostri 
paesi, soprattutto  con quelle sue opere 
che recano i tito li: «Figure e ritrailo  
de lla  m ia terra» - «Pagine del cuore», 
vere antologie d i narrativa nostrana e 
d i liriche, d i canti sui paesi e » m onu­
m en ti della Costiera d 'Am alfi.

N on  diciam o, qu ind i, nulla di esage-

P E N S I E R O
( continuaz. dalla 2a pag.) 

scom parve. Al m attino cercai quella co­
rona e non trova; pace finche non nc 
trovai una e incom inciai a recitare, sep­
pu re  m eccanicam ente il Santo Rosario, 
d ’a ltra  parte  ero solo una bam bina.

Da a llo ra , ogni sera, non m; dim enti­
co mai di dcdicarL e alm eno u n ’Ave Ma. 
ria . Q u e ll’ansia che avevo provato, direi 
quasi quella  paura, era scaturita dal 
fa tto  che mi sentivo in colpa, verso di 
Lei. per essermi rico rdala  di Lei sol­
tan to  quando  avevo paura di essere pu­
n ita  da mia M adre.

Adesso La sento veram ente viva in 
me e credetem i, mi piange il cuore 
q u an d o  sento bestem m iarLa, quando 
vedo pro fanare  una M amma così pura 
e d iv ina!

Ma sono pochi quelli che La rispet­
tano c La venerano come m erita, come 
cioè, Colei che ha d irettam ente  parte­
c ip a to  a ir in ca rn az io n e  redenliva del 
V erbo. E vi sem bra poco questo? P u r­
tro p p o  ci siam o costruito  mi m ondo di 
p reg iud iz i, orgoglio, ipocrisia, odio, 
v io lenza, un m ondo, diciam lo pure, di 
belve sfrenatam ente  in corsa ad affer­
ra re  illusori, ingannevoli e soprattu tto  
fugaci piaceri terreni e sem pre più d i­
m entichi di p repararci a ricevere la ve­
ra feliciti» che non sta come afferm ano 
gl; a te i, nelle cose terrene, ma oltre 
(,nelle.

In questo m ondo così travialo ci vor-

rato ma esprimiamo soltanto la più viva 
ammirazione sia per il pastore d 'an im e, 
che per lunghi anni ha seminato nei 
cuori degli adolescenti le verità fonda- 
mentali della nostra religione, sia per 
l'u o m o  dotto che ci ha dato, frequente­
m ente, opere letterarie, poetiche e f i ­
losofiche quasi tu tte  coronate da am bi­
ti riconoscimenti quali i «Premi d i Cul­
tura della Presidenza del Consiglio».

Ora se n 'è  aggiunto un altro conferi­
togli, per le sue alte benem erenze di 
cultura, dalla'Accadem ia T iberina di. 
Roma ( oggi uno degli Is titu ti più fam o­
si di cultura a livello universitario e 
di studi superiori che onora l'Ita lia ) la 
quale, su proposta di ben tre accade­
m ici - compreso il compianto poeta A l­
fonso Gatto - ha ritenuto annoverarlo 
fra i suoi illustri com ponenti odierni e 
fra quelli ohe già furono nei nom i di 
C. Canfù, I. P indem onte, F . M onti, T . 
Grossi, V . Foscolo, R osm ini, M. D 'A - 
zeglio, V . Gioberti, G. Zanella, Piran­
dello, A. Gemelli, A . Palazzeschi, G.

M A R I A N O
rebbe una M aria che portasse un po’ di 
amore. Chi meglio di Lei potrebbe fa r­
lo Lei che è stata prescelta ad essere 
Madre del Signore, a prendere parte ai 
misteri di Cristo, che ha sofferto donali, 
do il suo dolore a Dio, che intercede 
per noi sempre. E nella sua bontà Ella 
si è voluta più volte m ostrare agli uo­
mini e aiutarli da vicino. M aria: un no­
me tanto semplice ma che racchiude in 
sé una valanga di virtù. M aria, M adre 
del Signore, ma anche sposa di un ope­
raio, casalinga che ha vissuto le sue gior­
nale nel lavoro di ogni giorno, san tifi­
candosi in esso, per questo dobbiam o 
sentirLa vicina.

E’ una creatura la più um ile e nello 
stesso tempo la più alta, la più vicina 
a Dio c, perciò, la più degna del nostro 
amore e della nostra venerazione. Ella 
nascostamente vigila sulla fam iglia di 
Dio e la protegge, senza far pesare que­
sto dono che ha ricevuto, con abnega­
zione e carità, con um ile donazione, con 
cura instancabile anche quando non ce 
ne accorgiamo o non vi pensiamo.

A questo punto che cosa posso aggiun­
gere ancora se non l ’invilo a me per p ri­
ma ri; pregarLa sem pre, di am arLa e di 
rispetlarL a. La M adonna non chiede al­
tro clic una preghiera, uno sguardo, un 
pensiero a noi ed in cam bio ci dà tu tto  
Gesù suo Figlio, ci dà tu tto  l ’am ore di ì 
Mamma Geleste perche non acconten- 
InrLa ?

Papini, E. Ferm i, M . M oretti, G. P e­
trocchi, G. Padelìaro.

E  la Scuola M edia Statale d i A m alfi-  
non poteva non tributare a don D om eni. 
co trace - che ivi fu  docente per oltre  
20 anni . anche la sua attestazione d i  
affetto e d i stima.

A tal fine , il 29 maggio u. s., nella  
Aula Magna dello  stesso Is titu to , p re ­
sente il Collegio dei Professori e ospite  
distintissim a la Preside della Scuola M e­
dia d i Maiori Prof.ssa M azzarone, il 
Preside Dr. Prof. Angelo Caputo dopo  
aver sintetizzato l'opera d i educatore e 
di letterato del Prof, Irace e rivo ltog li, 
a nom e suo e dei colleghi presen ti, il 
saluto più affettuoso e sincero d j com ­
m iato, gli ha consegnato un 'artistica  
pergam ena-ricordo, opera del Prof. M a­
rio Di L ieto, e una bellissima effige sa­
cra raffigurante la M adonna col B a m ­
bino, pregevole lavoro a mano d e ll'a r­
tista austriaco K neisel,

Ricordare ora qualche brano d i una  
di quelle u ltim e  poesie che Don D o­
menico Irace volle dedicare alla nostra 
scuola, non capita a sproposito :

« Quante m em orie dolci nel tuo seno, 
neU 'aule antiche in torno al cam panile, 
dov 'io  ta n t’anni trascorsi sereno 
accanto a cuori dal p r o f i l i l i  gentile ! »

Grazie, Don D om enico! Grazie anche  
a nom e di quei vostri ex alunnj a cui 
avete rivolto  parole come queste :

« M anima vi sia clic a ben oprar vi guidi 
ne l’ore incerte de la m eta ard ita , 
ma sia pur l ’arm a che in voi luce

annidi» .
E , in fine, leggendo da poco que ll'in -  

teressantissimo pezzo  che G .ppe De Si- 
m one ha scritto per «Italia Turistica»  
(aprile  1976) sotto il tito lo  «A ndar per 
Vettica e P raiano» . non troviam o m i­
gliore conclusione se non riportandone  
una parte: «Incontro D om enico Irace. 
lo scrittore e il poeta praianese, m en tre  
torna dalla scuola, il cam po del suo m i­
nistero sacerdotale, ove ha form ato  ge­
nerazioni nel culto delle  d isc ip line  clas­
siche dando a esse il senso del sentir da 
uom ini dignitosi e retti, E  già. perché  
in lui lo scrittore forb ito  e sagace ed  il 
poeta delicato e pro fondo  nasce da lla  
scuola: e così egli personifica u n 'e re d i­
tà di lontani padri, in d u ren d o  egli stes­
so a far favoleggiare della sua terra co­
m e per il racconto di epoche fe lic i di 
una gente che non si potrà p iù  vedere : 
gente p ro fondam en te  attaccata a quei 
sani p rincip i di m oralità e di fed e , sui

(continua in 4a pag.) 
Mario Schiavo



IL RUOLO DELLA COMUNITÀ’ CRISTIANA
(continua dalla pag. I )  

sanie profondo del fenom eno della se­
colarizzazione.

La secolarizzazione ha rem ote radici 
nella storia e quando afferm a i giusti 
valori delle realtà terrene è senz’altro 
positiva, ma diventa secolarismo quan­
do esalta queste realtà  in m odo eccessi­
vo, affermando l ’autonom ia dei valori 
umani, negando i valori dello spirilo  
e della Rivelazione, come le num erose 
dottrine antropologiche che, negando la 
trascendenza, si propongono la salvez­
za e la liberazione d e ll’uomo senza il 
Salvatore, il L iberatore per eccellenza: 
il Cristo, Oggigiorno una delle do ttrine  
antropologiche in voga è il m arxism o 
che mira a prom uovere l’uomo solo 
per quanto riguarda i suoi bisogni m a­
teriali, tentando di avviarlo verso la li­
bertà e un benessere consum istico, ma 
anche questo, fino a un certo punto , a 
giudicare dalle condizioni in cui versa­
no paesi dove è il comuniSmo a d e tta r 
legge, e la Russia ne è una tragica testi­
monianza.

Oggi si avverte, dunque, la necessità 
di una fede più profonda, p iù  consape­
vole che si traduca in opera , perché è 
proprio dalla fede, dalla  speranza e 
dalla carità cristiana che viene la forza, 
la sorgente della vera prom ozione um a­
na e l’autentico ferm ento  evangelico. 
Infatti è proprio  in Cristo che si è rea­
lizzata la salvezza de ll'u o m o  e in Lui è 
cominciato, in m aniera  irrevocabile, il 
futuro dell’uom o: è Lui nostra Salvez­
za, nostro Fu tu ro  !

Perché la libertà  um ana potesse esse­
re esercitata, aliena dai condizionam en­
ti che s’incontrano nel contesto storico, 
come conseguenza della  condizione di 
peccato, Cristo è venuto nel m ondo e la 
sua azione salvifica coincide con tu tta  
la sua attività protesa a ll’edificazione 
de] Regno di Dio :

Regno chi*, per in tenderci, è « l'u to ­
pia» che è nel cuori* dcH’uoino, uto­
pia (li totale liberazione da lutti gli e le­
menti che alienano e stigm atizzano que­
sto mondo quali: sofferenza, dolore, 
fame, ingiustizia, divisione e m orte, non 
solo per l’uomo, ma anche per tu tta  la 
creazione; u topia nel senso più pieno, 
pili hello della parola che è forte ten ­
sione di Speranza in Cristo L iberatore, 
in Cristo nostra Speranza, anche se non 
sempre è avvertito a livello di coscienza.

Regno di Dio è, (pondi, una rivolu­
zione globale del vecchio m ondo, è una 
realtà divina che irrom pe nel m ondo
è la totalità del m ondo in Dio, è un fu­

turo in seno al presente: è la rivoluzio­
ne dell’amore ’

I  Vangeli non nascondono che Gesù 
fu  segno di contraddizione che significò 
una crisi per lutto il giudaismo: riti, la 
legislazione m atrim oniale, l’uso e l ’abu­
so del potere. La legge e i profeti sono 
sottomessi alla legge dell’amore. Gesù, 
durante la sua vita terrena, pone le ba­
si perché l’uomo faccia in concreto l ’e­
sperienza di filiazione e, di conseguenza, 
di autentica fratellanza. Egli modifica, 
infatti, il quadro di riferim ento delle 
stru ttu re  che regolano i rapporti Ira gli 
uom ini. Gesù inaugura una nuova so­
lidarie tà  con glj oppressi del sistema, 
cioè quelli che non conoscevano la leg­
ge e si ritenevano m aledetti: le donne, 
i bam bin i, gli esattori delle imposte, 
quelli che praticavano professioni ili- 
sprezzate, i peccatori pubblici, gli am ­
m alati e sim ili. Cristo prende aperta­
m ente parte per loro.

F a tti come il non rispettare le divi­
sioni di classe, accogliere una protitu- 
ta, conversare con un’eretica, chiam are 
a com pagnia intim a un collaborazioni­
sta dei rom ani, attestano che fiesù ab­
batte barriere e dischiude la via per 
una com unione liberatrice tra gli uo­
m ini.

Cristo trasform a le relazioni padrone­
schiavo in relazioni di m utuo servizio 
fra terno . Critica senza pietà ogni sorta 
di legalismo.

Insegna e mostra con la vita che non 
è la legge che salva bensì l ’am ore. E 
insegnando l ’amore com e norma supre­
ma del rccipro  rapporto  tra gli uom ini, 
m ette in scacco qualsiasi sistema auto­
sufficiente di norm e e pone rad icalm en. 
te in questione tutta la subordinazione 
servile nei confronti di un sistema so­
ciale ed ecclesiastico.

Cristo, con il suo piano di salvezza, 
ci ha riconciliati con Dio e ha inizato 
il cam m ino deU’um anilà verso di Lui e 
lo continua nel m ondo attraverso la 
Chiesa, attraverso ogni cristiano nel 
quale continua a lodare il Padre e a 
salvare ritorno.

D unque sta a noi continuare questo 
cam m ino di fede che com porta innanzi 
tu tto  una liberazione da noi stessi, dai 
pregiudizi, dai cond iz ionam enti, per 
aprirci agli a ltri, per fare qualcosa per 
i «più piccoli», per gli u ltim i: liberar­
ci per liberare; e Cristo ci ha dato il 
suo esem pio m irab ile  assum endo la cro­
ce e trasform andola in m ezzo  di salvez­
za per l ’uomo stesso che gliela porgeva, 

I in un segno d i liberazione  da tu tto  ciò 
l che provocava, cioè, gli od i, le lotte.

gli egoismi, aprendo noi alla gioia del­
la com unione e dell’amore .

Il nostro impegno, dunque, è lo sfor­
zo per conformarci alla figura di Cri­
sto, alla sua vita che è stala quella di 
un em arginato, di chi si è circondato 
soprattutto  di deboli, oppressi, peccato­
ri, di tutti coloro insomma che la so­
cietà rifiutava e che purtroppo ancora 
oggi continua a tener lontani.

A ppare chiaro, qu ind i, che la Chiesa 
deve riscoprire, prim a di tu tto , il ruo­
lo rivoluzionario e rivoluzionante del­
la sua funzione che è a fondam ento 
della costruzione del Regno. La Chie­
sa deve scrutare in perm anenza i «segni 
dej tem pi», calandosi nella situazione 
storica, per fare analisi dettagliale e r i­
spondere a situazioni precise, senza 
pretendere di adottare atteggiamenti 
fissati una volta per sem pre.

Il Concilio Vaticano I I  ci dice che 
la Chiesa, quale Sposa dj Cristo, s’im­
pegna a cercare e scorgere «i segni» 
della presenza ilei Cristo e si specchia 
per vedere se è come Gesù la vuole, 
Sua testim onianza. (continua)

Meritato riconoscimento
(continuaz. della pag. 3) 

quali furono fondati tronchi di civiltà, 
a cui sono innestati i fasti della storia 
locale ».
— Ogni com m ento a queste parole ci 
pare superfluo. V ogliam o, però, condi­
viderne la gioia e il plauso augurando 
altresì a Don D om enico Irace nuovi 
m om enti fertili, nuove opere che ora, 
certam ente, nella pace e ne! respiro 
incantevole della sua Praiano potrà con­
tinuare a creare.

SAN FRANCESCO D I SALES 
I  N S E  G N A :

Se m'accorgessi d 'avere nel mio 
cuore ima sola sottilissima fibra , 
che non vibrasse per Dio e di Dio, 
subito  la strapperei.

***

E ' un inganno desiderare il mar­
tirio, e intanto non so ffr ire  cristia­
nam ente le leggere pene della vita 
ordinaria.

Iscritto al n. 318 del Registro della 
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68. 
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C e rto , re a liz z a re  il R egno è m olto d if­
fic ile  ed esige im a scelta ben precisa, 
senza  a lc u n  com prom esso , perché Cristo 
ci h a  p a r la to  in m odo m olto  esp lic ito : 
«C hi m i vuol seg u ire  p renda  la sua cro­
ce e m i segna ».

P a r la r e  oggig iorno  di libe razione ei 
se m b ra  u n a  cosa a rd u a , irrea lizzab ile , 
p e rc h é  «la m esse è m o lta , ma gli operai 
so n o  p o ch i» ; i veri o p era i, i già evan­
g e liz z a li iie ll’in tim o  da G esù, con una 
co n v e rs io n e  s in cera , o m eglio con la 
co n v in z io n e  del b isogno con tinuo  di 
< o n v e rs io n e  con una lib e rtà  in te rio re  
v e ra m e n te  c r is t ia n a , p u r tro p p o  sono po­
chi a n c h e  oggi! m a dobb iam o convin­
ce rc i, i l lu m in a ti dal V alicano I I ,  che 
tu tta  la C h iesa , non solo il C lero, ma an ­
ch e  i L aici sono  d ire ttam e n te  chiam ati 
a l l ’ev an g e lizzaz io n e  e p rom ozione um a­
na. S ta , d u m p te , a tu tti i c ristian i ren ­
dersi e sp e r ti d e lla  P aro la  di D io, nello 
s tu d io  s e rio  e n e l l’esperienza  in tim a, per 
so n a le , e co n c re tizza re  l ’angosciosa esi­
genza d e l l ’uom o di oggi, questa sp eran ­
za d i un fu tu ro  m ig lio re.

L ’u om o , forse , non  ha mai sperato  
(p ian to  oggi! L ’esigenza d ram m atica  di I 
l ib e ra z io n e  è se n tita  in p rim o  luogo nel I 

c a m p o  so c io -p o litico , dove gli strum enti 
c le o p p ress io n i d e l l’uom o sono con ti­
n u e , g rav i e p ro v o ca to rie , anche se am ­
m a n ia te  d a  m o tivaz ion i nob ili, da ideo­
logie di a ffasc in an te  progresso e di sub­
d o la  so lid a r ie tà  u n iv ersa le . P er cap ire  
q u a n to  n e l cam po  po litico  la « libe ra­
zione»  sia im p e lle n te , basta pensare che 
a ttu a lm e n te  s tan n o  lavorando , congiu­
ra n d o  e lo tta n d o , a lm en o  una ventina 
di C om itali d i L iberazione Nazionali. I 

Ci si a ffid a  rab b io sa m e n te  a lle  arm i per 
lib e ra re  l ’A ngola, l ’I r la n d a  del N ord, 
il ( .ile , la  C am bogia , la R hodesia , l ’U- 
cra ina , il G u a te m a la , le H aiti e lanli 
a ltri Paesi dell o rb ita  co lon ia le  o m arx i­
sta, dove la lib e rtà  non esiste neppure 
ili nome.

D ovunque con tinuano  le in su rrez io ­
ni, le «guerriglie», i governi in  esilio , 
gli a tti te rro ristic i, le  pressioni e re ­
pressioni, i sequestri e i rica tti a scopo 
politico .

Che la libertà  dem ocratica sia tu t t ’ 
a ltro  che in vigore nel m ondo, lo p ro ­
va l'esistenza di alm eno 15 S tali a regi­
me dittatoriale-repressivo di destra  o di 
sin istra e la testim onianza di ben 33
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1 5. LORENZO
5 PROTETTORE DELLA C ITTA ’  D I  S O  A L A

= F E D E L I,
E la festa di S. iMrenzo è nn messaggio 
E d i luce che ogni anno il glorioso Patrono 
E d i  Scala invia al suo popolo.
= l i  coraggio di fronte ai persecutori. 
Z la fortezza nel subire orribili torture 
— per il nome df Cristo, nonché la gene- 
z  rosila verso i poveri, offrono m otivi di 
Z profonda meditazione a noi che ci dicia- 
Z ino cristiani e ammiratori degli eroi del 
x Cristianesimo, verso i quali tributiamo  
E cullo entusiastico e solenne, eppure ce- 
E diamo alla tentazione di sottovalutare 
E quelle virtù che hanno reso grandi e glo- 
E riosi i nostri Santi.
z  L'esem pio di S. Lorenzo ci sproni 
Z a riconquistare il senso genuino della 
z  vita cristiana che è incarnazione del mes- 
= saggio di amore verso Dio ed il prossimo 
E contenuto nel Vangelo.
|  G IO R N O  8 AGOSTO 

E O re 19,45 - Solenne conclusione del
E novenario con il canto del
Z Te D euin - B enedizione
z  Eucaristica.

z  G IO RNO  9 AGOSTO 
E O re 7,30 - S. Messa concelebrata  da S.
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Stati re tti da m ilitari che si sono im p a ­
d ron iti del po te re  con le  stesse arm i c h e

I poco p rim a erano  serv ite a c o n q u is ta re  
I l ’in d ip en d en za  dagli im peria lism i e u ­

ro p e i.
Il nostro  tem po  conosce p u re  a l tre  

b a ttag lie : q u e lla  sul fro n te  razziale  da 
A rabi ed E b re i; que lla  della  segrega­
zione e d isc rim inaz ione  nei con fron ti 

(continua in 3a p a g .)

Eec. M ons. Cesario D ’A- z  
M A TO  con i P arroc i di E 
Scala. Z

O re 20,00 - Esposizione della  S ta tua , z  
V espri so lenni e B ened i- z  
zione E ucaristica . Z

G IO R N O  10 A G O STO  f
L ’arm onioso concerto  de lle  cam pane E 

del D uom o e salve di pe ta rd i sa lu te ran - E 
no il g rande g iorno . z
O re 0,30 - S. Messa co m u n ita ria  se- E 

guita da a ltre  ogni o ra . z

O re 10,30 - Messa so lenne p o n tifica le  Z 
ce leb ra la  ila S. E. M ons, z  
A lfredo \O Z Z l ,  A rcivesco- Z 
vii di A m alfi. E
La C orale «L au ren tian a»  e- E 
seguirà Messa e m o tte tti E 
polifon ic i, E

O re 18.30 - S. Messa v esp ertin a . E
O re 19.00 - P rocessione per le vie del E 

Paese con la  p a rte c ip a z io n e  z  
del C lero  secolare e rego- Z 
la re . A u to rità  civ ili e u tili- Z 
ta ri . Al r ie n tro , so lenn i' Z 
B ened izione P o n tif ic a le . E



ALLA SCUOLA
17 giugno 1976: Corpus D om ini, fe­

sta del Corpo del Signore, festa del D o­
no de ll’Am ore, festa delle  G razie e, 
quindi, della  gioia, d e ll’entusiasm o, 
della risposta pron ta  e generosa a ll’inv i­
to di Gesù: «Venite al B anchetto  n u ­
ziale ! »

Il Figlio d; D io, Gesù C risto , prim a 
di tornare al P ad re , ha voluto lasciare 
in dono Se 6tesso a noi suoi am ici, p er 
non lasciarci soli in questo m ondo, ove 
l’odio, la bassezza d ’an im o, il p o te re  di 
satana tentano dj p revalere  su ll’A m ore, 
di spegnere quel fuoco ciré Egli è venu­
to a portare sulla te rra , fuoco d ’am ore, 
fuoco che scende d a l cielo che  è forza 
di Spirito Santo! P ro p rio  nella  no tte  del 
tradim ento Egli dà se stesso: vuole r i ­
manere con noi fino alla fine del m on­
do, in Corpo, Sangue, A nim a e D iv in i­
tà, presente n e ll’E ucaristia , vivo in  ogni 
battezzalo, in un  m odo m isterioso cioè 
meraviglioso, nascosto, m a rea le .

Questa s trao rd in aria  R ealtà è stata 
compresa, vissuta da nove piccoli che 
per circa cinque m esi, ogni g iorno sono 
venuti al M onastero venendo da S. Ca-

Consacrazione del nuovo altare ed inaugurazione dei restauri a S. Caterina
Vltim ati ì lavori di restauro alla 

Chiesa di Santa Caterina, dom enica 13 
giugno, con una sem plice  e solenne ce ­
rimonia, si è proceduto  alla b en ed iz io ­
ne ed alla consacrazione de/ nuovo A l­
tare.

Alla presenza d i una fo lla  num erosa
Mons. D 'A m ato , con la ritua le  form ula
«Io Cesareo D 'A m a to , V escovo, ho
consacrato questo A ltare  in onore di
Santa Caterina ecc. ecc., includendo in 1
esso le reliquie dei Santi M artiri e di 
S. Alfonso, ecc.

La cerimonia, il cui significato  è sta­
to illustrato nella O m elia da M ons. 
D'Amato, si concludeva con la ben ed i­
zione e la d istribuzione de l pane d i S. 
Antonio, antica e sim p a tita  tradizione  
della Parrocchia di Santa Caterina.

Ci prem e qui ricordare i lavori che  
sono stati effettuali.

Si è, innanzitu tto , proceduto alla ri­
parazione del letto , al consolidam ento  
delle strutture portanti che avevano dato  
qualche seria preoccupazione.

AU’inlerno, sotto la coni peten te  ed 
accorta guida di Mons, D 'A m ato, si è 
provveduto ad una serie di lavori che, 
nel recepire le nuove esigenze liturg i­
che, salva guardassro la prim itiva  bel­
lezza d e l  T e m p i o .

P a r t ic o la r m e n te  f e l i c e  a p p a r e  la  n u o ­
va c o l lo c a z io n e  d e l l ' a n t ic o  b a t t i s t e r o  d i  
m a rm o  d a v a n t i  a l l 'n h s id e  d e s tr o  d a  d o -

DELLA FEDE
taldo, da S. P ie tro , S. C aterina, per p re­
pararsi alla P rim a Com unione, al Prim o 
Incontro  con Gesù Eucaristia che è av­
venuto appunto  nella festa del Corpus 
D om ini.

Ogni giorno arrivavano pun tuali, 
gioiosi e vivaci, con la borsa sulle spal­
le, com e zaino: mi sem bravano piccoli 
valenti alp in isti, ardentem ente deside­
rosi di scalare la M ontagna ricca di m i­
steri, di m eraviglie, di scoperte da fare.

«Suora - mi diceva G inetto - non mi 
im porta  più né di Zorro e né di n iente, 
voglio solo conoscere Gesù!» Non è, fo r­
se, questo. V ento di Spirilo  Santo che 
lavora nei piccoli? In  quei giorni la te­
levisione trasm etteva Zorro n e ll’ora in 
cui i bam bin i venivano al catechism o, 
dopo circa o tto  ore passate nella scuo­
la ... ed essi preferivan arrivare in tem ­
po alla  Scuola della Fede !

I due volum i del catechism o dei fan ­
ciulli sono stati assim ilati giorno per 
giorno, calati nella  loro vita di piccoli 
cristian i in cam m ino verso G esù; i fru t­
ti si sono visti nei grandi sforzi a libe­
rarsi dai d ifetti della bestem m ia, del d i­

ce fa bella mostra Tariàstica apertura  
di ram e con scene della vita di Cristo.

I l  lavoro più im portante  è rappresen­
talo dalla rim ozione dell'A lta re  mag­
giore che è stalo ricostruito  nell'abside  
dj sinistra con la sostituzione di una 
nuova e funziona le  mensa rivolta verso 
il popo lo  in sintonia con la nuova litu r ­
gia.

La statua d i Santa Caterina, pregevo­
le legno del X V I  secolo, è stala m agni­
ficam ente  restaurata dal Prof, D E S IA ­
T O , il quale ha p ur provveduto  al re­
stauro delle due T avole  laterali rappre­
sentanti S. Agata e S. Caterina riportan­
do le due pale alla loro originale bel­
lezza.

Occorre ricordare, in fin e , la e le ttr ifi­
cazione delle cam pane che ha richiesto  
un notevole sacrificio. X o i non possiam o  
che esser soddisfa lli dei lavori che, con 
tanto im pegno e sp irito  di sacrificio, 
sono stati vo lu ti dalla sensib ilità  del 
nostro parroco Don G iuseppe Im pera to , 
che ha trovalo nella passione e nella  
com petenza dj Mons. D 'A m ato  e d e ll' 
A rd i. F R A N C IO SA  dei valid issim i co l­
laboratori che con il loro am ore per la 
arte e per Scala stanno riportando  alla 
loro R e tte z z a  e  al loro splendore le 
nostre chiese che sono il nostro p a tri­
m onio artistico più ricco e p iù  bello !

R ic c io li’. E. M ansi

spetto , dei piccoli pettegolezzi, delle  
piccole vendette. «Suora, s tam attina  
non ho perdonalo  una com pagna, la  
posso perdonare  adesso?» R ipetevo lo ­
ro : «Guerra alla bestem m ia, ab itud ine  
incivile che si acquista quasi senza re n ­
dersene conto; non giudicate, non con­
dannate . ma correggete chi bestem m ia , 
pregate che si liberi da questa m a la t­
tia!».

«Suora, oggi non avevo le arm i, e ... 
ma non volevo offendere la M adonna». 
La M adonna, non si sarà ch inala  con a- 
m ore di M amma verso questo piccolo 
che Le chiedeva le arm i della  preghiera 
e della pazienza ?

Q uante testim onianze conservo in cuo­
re, quante  espressioni vive, toccanti, r ic ­
che d e ll’azione ch iara  dello  Spirito  
Santo che nei piccoli vuole essere a iu­
tato dai gen itori, dagli educatori, da 
tu tti! F ranca, G abrie lla , Tmma, F ilo ­
m ena, G iuseppina, Salvatore, G inetto , 
Nicola, Am edeo, tu tti e nove sono stati 
i miei m aestri: in ciascuno d; essi ho 
visto com e lo Spirito  Santo, o ltre  la 
profonda conoscenza ed esperienza del­
la Paro la  di Dio, chiede agli educatori 
e da loro pretende una viva testim o­
nianza d e ll’am ore personale che Dio ha 
per ognuno in partico lare, senza d istin ­
zione alcuna, testim onianza della  fid u ­
cia e del rispetto  sacro per ogni b im bo: 
ognuno di loro  è un capolavoro, una 
m iniera da scoprire, un tesoro da m et­
tere al servizio della Chiesa. Se i fan ­
ciulli si sentono davvero am ati, risp e t­
tati rispondono in un m odo so rp ren ­
dente.

G enitori, educatori, a voi tu tti il mio 
grazie per aver dato  la v ita, la fo rm a­
zione ai vostri piccoli! M entre vi r in g ra ­
zio della gioia provata nello  scoprire  i 
tesori di bon tà , di generosità, d ’im p e­
gno che avete nascosto nel cuore dei vo­
stri piccoli, con i vostri sacrifici, con il 
vostro am ore, con il vostro responsabile 
e coscienzioso insegnam ento , vi scon­
g iu ro : pregale lo S p irito  Santo, ch iam a­
le la M adonna che am a e protegge i pic­
coli, chiedete aiu to  a Dio perché pos­
siate sem pre meglio creare  a tto rno  ai 
vostri figli, ai nostri piccoli che sono la 
pup illa  di D io, u n ’atinosjfera ideale, 
um ana, ricca dei p iù  nobili sentim enti, 
di conoscenza del V angelo, di rispetto  
verso lu tti, am bien te  ove i piccoli pos­
sano resp ira re  aria  p u ra , ricca di am o­
re, di sincerità , rii purezza, di bontà 
verso gli a ltri! P ren d e te  sem pre più sul 
serio i vostri piccoli, capiscono più di 
quan to  credete , sono più sensibili e de­
licati di quan to  ap p are  a ll’esterno , so­
no più generosi di quan to  si possa im ­
m aginare. Sr. Marisa Barboni

(continua a pag. 4)
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SE PROMETTI, DEVI MANTENERE !
Così dice Monica, una mia nipotina 

di quattro anni! E  pienam ente d'accor­
do  con lei. con questo semplice scritto, 
adem pio  la promessa fatta ai miei bam­
b in i d i catechismo che desiderano sa­
pere qualcosa di più preciso su Nicola 
P iedim onle, il dodicenne « cartonista » 
d i Campobasso, pronipote della com­
pianta  Signorina Nora Mansi.

Egli viene a trascorrere parte delle 
sue vacanze a Scala, di cui ama fissare i 
tra tti p iù  belli nelle sue foto che scatta 
con maestria, foto che potrebbero tras­
form arsi in meravigliose cartoline! Egli 
coglie i m om enti e gli angoli più belli 
della natura non solo con la macchina 
fotografica, ma anche con il sito animo 
d i piccolo e grande artista. In una mos­
tra a Campobasso, un suo quadro è sta­
to valorizzato trecenloinila lire.., fre­
quenta con la inanima e i suoi fratellini 
una scuola d 'A rte.

Se tu  potessi fare capolino in quella 
casa, che meraviglia...! I  genitori hanno 
saputo creare un ambiente ricco di sem­
plic ità  ove risiede la vera grandezza, di 
arte vera, di um iltà che è viva coscien­
za (lei doni ricevuti e profonda ricono­
scenza verso il Datore d i ogni bene.

Le telecamere hanno fatto capolino in 
quella  villa di Campobasso a via Kenne­
d y ... il 3 maggio di quest'anno, nella ru­
brica «Im m agini dal mondo» piccoli e 
grandi hanno vissuto dieci m inuti di 
profonda meraviglia, di gioia, di am m i­
razione. I genitori non sono apparsi ma 
erano presenti nei loro piccoli, meravi­
glioso risultato della educazione integra­
le, um ana, cristiana che hanno loro im ­
partito; per loro Nicola non è tuia me­
raviglia, lo hanno visto crescere così, 
come prodigio di arte, come vero dono 
ricevuto dall'a lto , certamente ricco del­
le do ti che Annamaria e Gino nascondo­
no iti cuore!

M entre il video cj faceva entrare nel­
la civile, silenziosa, pulita, dignitosa 
città di Campobasso, con il suo storico 
Castello M onforte, si vedeva Nicola che 
suonava l'organo, che mostrava poi ad 
un am ico, quasi di sfuggita, le illustra­
zioni delle  storie d i Pandy ed, infine, la 
prodigiosa proiezione dei cartoni ani­
mali da lui ideati... nel preparare la 
macchina era aiutato dai fratellini Da­
niela e G ianni che si muovevano a pro­
prio agio, con la spontaneità che è loro 
connaturale.

Ma Nicola non è solo cartonista, at­
tività che egli chiama «mio passatem­
po», è anche geniale disegnatore e scrit­
tore... Ita già scritto circa dieci volumi

della storia di Pandy, personaggio da 
liti inventato: i lettori di questo perio­
dico «Il Crocifisso», nel dicembre del. 
1974. conobbero questa straordinaria at­
tività del nostro amico.

T u tti sono belli i tuoi capolavori, ca­
ro Nicola, ma insieme ai ragazzi di Sca­
la che m i hanno chiesto di scrivere sul 
«Crocifisso» queste povere parole, ti 
dico che non dimenticherò mai «Pandy 
Menestrello coraggioso».

Con t u t t i  i bim bi del mondo 
l i  auguro e spero che il tuo dono sia co­

IL RUOLO DELLA COMUNITÀ’ CRISTIANA
( continuaz. dalla ln p . ) 

dei negri negli Stati U niti; Ira i Paki­
stani del Bangladesh, tra gli Indiani 
della costa africana. Battaglie sul fronte 
femminista, e la manifestazione incivile 
ne] Duomo di Milano ci testimonia fino 
a che punto stiamo arrivando; battaglie 
sul fronte economico-finanziario, e ve­
diamo come pochi centri di potere eco­
nomico creano ricchezza o miseria per 
tutta la famiglia umana; sul fronte dell’ 
emigrazione, del lavoro, della disoccu­
pazione sociale, contro i monopoli, con­
tro le società multinazionali, contro le 
spire della mafia e della delinquenza, 
contro le false liberazioni dai tabù della 
moralità, del sesso. Inoltre va aggiunto 
il dominio del potere politico sul popo­
lo da esso governalo, attraverso l'im po­
sizione di scelte, scelte che s’impongono 
mantenendo volutamente miseria e i-
gnoranza in larghi strali della popolazio­
ne, creando sottogoverno e clientelismo, 
servendosi dei mass media e organiz­
zando la legislazione e le strutture della 
vita associata - strutture familiari, cultu­
rali, sportive, religiose, eec. a supporlo 
del potere vigente.

Mai come oggi assistiamo ad una cri­
si profonda dei valori che pur sono in­
dispensabili nella vita deU’uonio :

crisi della famiglia la cui compagine 
si cerca distruggere col divorzio, con la 
scarsa importanza che sj dà all'autorità 
paterna, con la mancanza di colloquio 
tra genitori e figli, con l’assenza di un in 
(eresse vivo della conoscenza della Parola 
di Dio e con l ’apatia nella frequenza ai 
Sacramenti, alla vita cristiana comunita­
ria, senso comunitario che si apprende I 
solo in famiglia:

crisi delTamicizia e dej sentimenti 
più belli che vediamo sempre più mate­
rializzati in sporchi interessi e secondi 
fini :

crisi dell'amore  spesso v is to  d a i  r a -
t

nosciuto: tu non lavori come il piccolo 
Mozart che il papà faceva suonare per 
guadagnare, vivi in una casa bella... 
M etti a servizio degli altri il tuo talen­
to, m io piccolo artista, non solo per su­
scitare la gioia nel cuore dei piccoli, 
gioia indispensabile a loro e a lu tti, ma 
per ridare chiarezza, ìlice e sorriso an­
che agli occhi dei grandi,

f a ’ per il mondo, picolo M enestrel­
lo d i gioia e d'amore !

Suor Marisa Barboni

gazzi d ’oggi soprattutto come gioco, co­
me semplice atto naturale, pura soddi­
sfazione sessuale e non coinè partecipa­
zione dell’amore creatore d; Dio, come 
impegno a realizzarsi insieme, nel m a­
trimonio, per costruire, nell’amore ve­
ro, totale, m aturo cioè oblativo, la gran­
de famiglia um ana;

crisi del valore della vita, vita come 
dono di Dio e compito personale da svol. 
gere nella comunità umana, per cui assi­
stiamo oggi quasi a una irrefrenabile e 
inconscia corsa alla morte, per mezzo del 
la droga che, p iu  procurando m eravi­
gliose sensazioni, avvia lentam ente alla 
tom ba: per mezzo dei prodotti del pro­
gresso ad esempio quei mezzi velocissi­
mi che danno una tale ebbrezza da far 
diventare spericolati, tanto da causare, 
molto spesso, mortali incidenti; e an­
cora la vita non ha, per alcuni, nessun 
valore di fronte alle ricchezze che può 
procurare il semplice premere il grillet­
to di una pistola, uccidendo a sangue 
freddo un uomo; e potremmo conti­
nuare ancora fino a giunger a( proble­
ma più scottante del momento: ['abor­
to, l ’uccisione del feto nel grembo m a­
terno la soppressione di una vita in 
sboccio, talvolta solo per capriccio, per 
egoismo o per paura di una società pet­
tegola.

Uuanle crisi! K in tulio questo stato dj 
cose, in questo caos, l'uom o avverte seni 
pre di più la sua solitudine, il deserto 
intorno alla sua vita e il bisogno di r i ­
tornare a quei valori puri e sem plie da 
cui lo ha distolto il progresso, l ’au to­
mazione. (continua) Maria Am ato
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Festa dell'ospitalità a Scala
CSI - CA LC IO  A L L I E V I

IL CENTRO S P O R T IV O  SCALA C A M P IO N E  R EG IO N A LE

Successo d’una iniziativa 
della PRO LOCO

L ’appuntam ento  annuale per la 
festa de ll’ospitalità  è stato quest’anno 
fissato per i giorni diciassette e diciotto  
luglio.

Nelle due serate piazza M unicipio 
è stata trasform ata in vero teatro  e m i­
gliaia di turisti hanno potuto godere ore 
indim enticabili in un clim a irrip e tib ile  
per signorilità e buongusto grazie alla 
perfetta e collaudata organizzazione del­
le manifestazioni da p a rte  della  P ro  
Loco in collaborazione con l’am m inis­
trazione com unale e sotto il patrocinio  
d e ll’Assessorato Regionale per il turism o 
e de ll’E .P .T . di Salerno.

Nella serata del giorno diciassette si 
è svolta la gara di musica leggera- Pop- 
Jazz tra i complessi Gli A ironi, Nuova 
Sensazione e B ronw ’s O rchestra,

Era in palio la coppa della  prò loco 
a ll’orchestra prim a classificata. Il pub ­
blico ha seguito lo .spettacolo con vivo 
entusiasmo sotto lineando con n u triti ap. 
plausi l ’esecuzione di b ran i notissim i.

Nella serata del giorno d icio tto  il 
Mino Reitano show. P iazza grem itissi­
ma. La folla era già spettacolo , l 'am b ien ­
te ha fatto il resto : luci, a rom i, colori, 
fiori un po’ dovunque. T an ti idiom i per 
lo più d ’o ltra lpe  e volti da l sorriso  ap e r­
to, vuoi per l ’esibizione eccezionale d e ll’ 
equipe re itan iana , vuoi per la magia del 
l ’ora e del « lim a in una piazza salotto  e 
fu il clou: M ino R eitano.

Le sp lendide figliole che si esibivano 
sul palco venivano ap p lau d ite  e le r i ­
chieste di bis si rinnovavano ora da un 
settore ora d a ll’altro . Il m om ento  m agi­
co della serata però doveva ancora scoc­
care c fu quando M ino ed il suo violino 
diffusero nell'e te re  le note d e ll’Ave Ma­
ria di Schulicrt. L ’onda di com m ozione 
pervase lutti e sem brò (piasi clic tu tti 
volessero scattare in piedi com e se si 
stesse eseguendo un inno nazionale d ’al­
tri tem pi. Indigeni e forestieri asco ltaro­
no in silenzio assoluto, piccoli e grandi 
rimasero im m obili c poi l ’applauso  co­
rale a sottolineare un m om ento che Mi­
no Reitano gli -calesi e gli ospiti non d i­
m enticheranno facilm ente.

Il supcrspettacolo d e ll’estate 1976 
si concludeva dopo la m ezzanotte tra la 
soddisfazione d; tu tti, ospiti ed organiz­
zatori, cantanti e presentatori. L’a ,riv e ­
derci c per il 1977, per tu tti.

E N Z O  L I G I J O i u

Con vivo piacere ci occupiam o del 
brillatile successo o ttenuto dalla squa­
dra calcistica del C. S. SCALA aggiudi­
candosi il Cam pionato Regionale, cate­
goria allievi, organizzazto dal C.S.I.

Alla base del tanto lusinghiero tra­
guardo vanno, innanzitu tto , posti l ’im pe­
gno, il sacrificio e la serietà di tu tti, d i­
rigenti ed atleti.

C ertam ente il lavoro im postato su 
queste basi non poteva non dare i suoi 
fru tti. L ’avere organizzato una squadra, 
raccogliendo, individuandoli, i migliori 
elem enti d e ll’In tera  Costiera A m alfita­
na, il m etterli insieme, am algam andoli, 
l ’avere creato spirito  com une, il farli
ba ttere  sotto una stessa bandiera e per

Alla scuola della fede
(con tinuaz. dalla 2a pag.)

G enitori, avrei voluto farvi stare d ie­
tro  la porta , per sentire i vostri piccoli 
che nella p reghiera personale sponta­
nea, ogni sera, presentavano a Dio i 
bisogni della propria  casa, della Fam i­
glia um ana.

«O Gesù, fa" che i nostri occhi siano 
sem pre pu liti, così il cuore sarà puro! »

«Perché im pariam o a raccontare sem­
pre e solo le cose che arrecano gioia e 
non i difetti degli altri».,,

«Non ho l'atto giocare con me la com ­
pagna, sono stala egoista, non ho fatto 
giocare Gesù! Gesù, perdonam i !»

«Voglio conoscere la Parola di Dio, 
voglio essere Vangelo vivo».

«Perché crediam o sem pre più che 
Gesù è presente non solo nei tabernacoli 
dj p ie tra  ma anche nei tabernacoli vi­
ven ti...» .

I miei piccoli grandi amici hanno ca­
pito  che il vero cristiano gioisce con chi 
è nella gioia e soffre con chi è nel do­
lo re : la gioia visibile sui loro volti, il 
17 giugno, fu tu rbata  d a ll’assenza di 
(d u e tto  «Gesù vogliamo G inello con 
noi»: quando G inello farà la sua prim a 
C om unione i com pagni saranno accanto 
a lui.

Che sem pre possano can ta re : «Oh che 
giorno beato ...!»  come quel giorno in 
cui furono accom pagnati dai genitori 
clic presero parte alla Mensa eucaristica 
rinsaldando i loro legami (l’am ore con 
i loro piccoli, m ediante la loro unione 
a Gesù! Possa ogni genitore essere (li 
esem pio lum inoso ai figli neU’aecoslar- 
si con fede e am ore alla Gena del Si­
an o le : com e alla tavola delle p roprie  
case d ite  ai piccoli: m angiate! così pos­
siate ripe te re  ogni dom enica, ogni g ior­
no con la vostra vita !

giunta quella del C. S. Scala, è stalo , a 
nostro avviso, mi risu lta to  ancora p iù  
lusinghiero.

Si sono gettate, così, le basi di q u e l­
la che dovrebbe essere la fu tu ra  orga­
nizzazione della squadra  della Costiera 
che da tem po si attende veder im pegna­
la sul nuovo cam po sportivo in via di 
ultim azione.

Di questo va dato onestam ente alto  
alla sensibilità e lungim iranza dei d ir i ­
genti del nostro Centro Sportivo.

L ’avere vinto la fase provinciale b a t­
tendo ben più  quotate  avversarie era 
già un risu lta to  eccezionale che p rem ia ­
va una squadra costretta a battersi sem ­
pre fuori casa a prezzo di duri sacrifici, 
anche econom ici, ed in am bienti non 
sem pre benevolm ente disposti.

Si guardava ora alla fase regionale. 
Sembrava un com pito al di sopra della 
possibilità dj tu tti. M olte erano le inco­
gnite. in quanto  si doveva andare  a gio­
care in trasferta ad A vellino.

Ma l ’entusiasm o aveva orm ai con ta­
giato un p o ’ tu tti.

Si organizza un viaggio in pu llm an  e 
così in slancio si supera in due  bellissi­
me partite  di sem ifinali anche la fo rtis­
sima com pagine irp in a : IL  PE T R U R O .

P er laurearsi Cam pioni R egionali oc­
correva battere  il CSI di SESSA AU­
RUNCA. Domenica 13 giugno 1976 al 
San Giorgio di F ra tte  (S a) è stalo  bello 
sen tire  g ridare  il nom e di Scala da tu t­
ti gli sportivi dj Salerno, conquistati 
dal gioco, d a ll’agonismo e dalla  sporti­
vità della nostra squadra. I ragazzi si 
battono con im pegno e con coraggio per 
superare  la irriducib ile  avversaria caser­
tana. Infatti, conclusi i tem pi regola­
m entari e supp lem entari in p arità  2 - 2 
(G ennaro  Anastasio ed E ligio G am b ar­
dclla i m arcatori per la nostra sq u ad ra ), 
si ricorre ai calci di rigore che vengono 
tutti realizzati con estrem a decisione e 
freddezza da Santan iello , M arigliano, 
Cam era, G am bardella A. ed ancora 
G am bardclla Eligio, facendo vivere m o­
menti di tensione.

Al term ine la coppa e gli applausi 
m eritatissim i del pubblico  ed i com pli­
menti dei nostri sportivi avversari.

Non possiamo non rico rd are  la cura, 
l ’im pegno e la passione dei d irigenti 
Falcone, Boscaglia, Coccia c ilei Geom. 
Amalo, P residen te  del C. S. SCALA. 
Form uliam o solo l ’augurio che tanto 
lavoro non vada p e rd u to : che si conti­
nui su questa strada  così lusinghiera.

Occorre non d isp e rd e r tan te  energie 
così vive proprio  nel m om ento  in citi, 
finalm ente, si è realizzalo  il tanto  a t­
teso cam po sportivo . Ai bravi atleti clic 
qui ci piace rico rd are : A m endola, Tcr- 
racciano. C am era, G orga, Santaniello . 
Fusco. M arigliano. V olta, V alletta , A- 
nastasio Sorren tino , G am bardella  E.. 
G am bardella A. 1 e G am bardella  A 11, 
G rieco, (.nom o, R ispoli T e Rispoli IL 
Lucibello, P isani, P io lo , un grazie (li 
cuore con la speranza di poterli ancora 
ap p lau d ire  sul nostro nuovo campo 
sportivo.

Rìrcioiij F. Mansi
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MEDITIAMO Al PIEDI DEL CROCIFISSO
La festa d e ll’esaltazione della Croce 

che litu rg icam en te  celebriam o il 14 set­
te m b re  di ogni anno è un invito a me­
d ita re  ai piedi della stupenda statua del 
n ostro  Crocifisso le sofferenze di Gesù 
p er noi. Q uanto  ha sofferto Gesù nella 
sua  vita e specialm ente nelle tragiche o- 
re  trascorse sul Golgota! Noi non pos­
siam o n ep p u re  lon tanam ente im m agi­
n a rlo . La sofferenza fisica fu davvero 
g rand issim a e straz ian te , perché la sua 
n a tu ra  um ana era perfettissim a c quindi 
sensib ilissim a al d o lo re ; ma la sofferen­
za m orale non fu da m eno. Quale stra­
zio non gli provocò rab b a n d o n o  dei 
suoi in tim i, il trad im en to  dj G iuda, la 
in g ra titu d in e  del popolo che aveva 
ta n to  beneficalo! La sua sofferenza, poi, 
raggiunse il m assim o per Labbandono 
del P ad re . Sulla croce Gesù si senti ab ­
b an d o n a lo  da tu tti, perfino  dal P adre
celeste, tan to  da esclam are col salm ista: 
« D io m io, D io m io, perché mi bai ab ­
b a n d o n a to ?  ». M om ento te rrib ile  e m i­
sterioso  in cui Gesù sentì tu tta  la debo­
lezza d e lla  sua um ana natu ra  e la pena 
la n c in a n te  della  so litud ine più am ara e 
sconso lata .

Di fro n te  alle sofferenze dj Gesù noi 
siam o po rta ti a d ire : « Ma Lui era D io; 
q u in d i poteva so p p o rta re  questo ed a l­

14 Settembre - FESTA DELL’ESALTAZIONE DELLA CROCE
SOLENNI FESTEGGIAMENTI NEL SANTUARIO DI S C A L A

P R O G R A M M A

Giorno 4 - Ore 19,30 - Inizio del Novenario: Messa Comunitaria, canto 
del Vexilla Regis, Benedizione con la preziosa Reliquia del 
Sacro Legno.

Giorno 11 - Ore 19,30 - Triduo predicato.
Giorno 14 - Dalle ore 5 celebrazione di SS. Messe in continuazione.

Ore 10,30 - Solenne Concelebrazione presieduta da S.E. Mons. 
Alfredo Vozzi con S. E. Mons. Cesario d'Amato e S. E. Mons. 
Mario Di Lieto. Amminist, azione del Sacramento della Cresima. 
Ore 18,30 - Messa Vespartina e processione con la preziosa re­
liquia del Sacro Legno.

tro! ». Sì, è vero, era Dio, ma è anche 
vero d ie  era uomo. E ’ certam ente un 
fatto misterioso ma reale clic Gesù soffrì 
come uomo, come lino di noi e in fin ita­
m ente di più di uno dj noi. La sua na­
tura divina dava un m erito  alla sua pas­
sione ma non la annullava.

Noi sappiam o perché Gesù ha soffer­
to: per la nostra salvezza. Sappiam o an­
che clic avrebbe potuto salvarci in altra 
m aniera, con un solo gesto, con una so­

(Continnaz. num. preced.) IL RUOLO PELLA COMUNITÀ' CRISTIANA 
NELLA "EVANGELIZZAZIONE E PROMOZIONE UMANA

La speranza prende il cuore di tutti 
e inconsciam ente, forse, prende anche il 
cuore dell’assassino più incallito : e sta 
soprattu tto  a noi cristiani non tradire 
questa speranza e concretizzarla.

E dato che tutto  questo form a un com ­
plesso di attiv ità sp iritua li, occorre co­
noscere Chi ha vissuto questi valori che 
dobbiam o difendere: Gesù, Vangelo di 
Dio P adre, Cristo chiave d; lu tti i p ro ­
blemi.

Anche se la nostra epoca ha fatto  vio­
lenza a m olte speranze per spingerle 
verso la certezza e m oltissim e altre  ha 
bru talm ente falciato, appunto  per que­
sto, nulla vi è di più bello c gioioso clic

la parola, in quanto  ogni atto  in  C risto  
aveva un valore in fin ito  ed era valido  
per o ttenere la salvezza di tu tti gli u o ­
m ini possibili. Ma Egli ha voluto fa r  di 
più, lutto  quello  che poteva, tu tto  q u e l­
lo che sapeva fare, ed ha versato il suo 
sangue sino a ll’u ltim a goccia. D io fa 
sem pre le cose in grande, non m isura  
col contagocce il suo am ore. E Gesù ha 
dato tu tto .

(con tinua in 6'' pag ina)

che sa lu tare  con fiducia una nuora au­
rora.

Certo sem brerà, in un prim o tem po , 
di lo ttare  contro  un m uro, ma anche in 
questo caso il pessimismo non si giusti- 
fica se non come una com oda uscita, per 
non affrontare la rea ltà , per con tinuare  
l’opera di P ila to , cioè egoisticam ente 
lavarcene le m ani, con tinuare  a p ren d e ­
re la vita così come viene, a seguire la 
corren te , m entre in to rno  c ’è gente che 
soffre, che aspetta  e spera.

D obbiam o, qu ind i, avere il coraggio 
di esporci, qua lunque  sia il rischio  cui 
andiam o incontro, dobbiam o essere se­
gno dj contraddizione anche a rischio

1
di farci ad d ita re  dagli altri com e pazzi: 
non hanno apostrofalo così lo stesso G e­
sù, F iglio di Dio ?

A nche di fron te al d ilagare  dei m ass 
m edia, il cui influsso d iven ta  sem p re  
più rilevante , so p ra ttu tto  in d irez ione 
di condizionam enti a lien an ti, la C hiesa 
ha m utalo  atteggiam ento : accetta  i m ass 
inedia o ttim isticam ente, a d iffe ren za  di 
una volta, e il m erito  va al C oncilio  ecu ­
m enico di P ap a  G iovanni.

La chiesa oggi fa ap p e llo  ai rece tto ri 
[lassivi, affinchè si trasfo rm ino  in a t tiv i: 
la nostra  recezione non dev 'essere basa-

Maria Amato 
(co n tin u a  in <> pag ina)
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Scala, oggi, è soltanto una cittadina di 

1.600 abitanti, sem inata in aiuole viva­
ci di «case sparse e biancheggianti sul 
pendio com e branchi di pecore pascen­
ti». Una volta, con circa 40mila ab itan­
ti, era la città  fortificata  delU entroter­
ra di A m alfi, col suo castello d i guar­
dia e le cento torri d i difesa alle sue 
mura, di cui, u ltim a  sentinella  sullo  
sperone roccioso d i A iron i, resta la torre  
dello Z iro, che sem bra vegliare ancora 
sul mare della R epubb lica , evocando le 
glorie passate.

Scala! oggi riprende il cam m ino, p ro ­
tesa in una espansione turistica, che in ­
tende valorizzare il panoram a dei suoi 
terrazzi di vigne e d i castagneti, il c li­
ma m ite e ossigenato della sua altim e- 
tria, la pace delle strade fio rite  e la 
simpatica gentilezza dei suoi c ittad in i. 
E i turisti, ogni anno d i p iù , specie nei 
mesi estivi, affollano le sue strade per 
godersi quest'oasi di pace. «Datur hora 
quieti-». Gli am m inistra tori locali, gli 
operatori turistici,' la pro-loco, il C SI in 
una fervida azione com une, sorretti da l­
la partecipazione del popo lo , inventano  
nuove m anifestazioni per gli osp iti, per­
ché sia più gradito il loro soggiorno. 
Esibizioni fo lk lo ristiche , gare sportive, 
serate canore, lum inarie  po licrom i ecc. 
si succedono a sera per le  vie e le p iazze  
avvincenti e d iverten ti.

Ma soprattutto in questi mesi estivi r i­
chiamano la presenza d e i turisti d i tu tta  
la costiera e una incandescente partec i­
pazione d i popolo le trad iziona li feste  
Religiose. La festa d e l Crocifisso a set­
tembre, la festa d i S. Lorenzo  il 10 ago­
sto, la festa di S. A lfonso il 1. agosto...

La festa di S. A lfonso apre, per così 
dire, il ciclo delle festiv ità  religiose, e 
già anticipa (a tm o sfera  sacra della  fe ­
sta patronale d i S. Lorenzo .

A Scala la festa d i S . A lfonso  non po­
teva mancare. I l grande D ottore della  
Chiesa. (  ini pareggiabile cantore delle  
Glorie di Maria, il F ondatore d e ll 'I s t i­
tuto Mission. R eden torista , qu i a S C A ­
LA, giovane Sacerdote saliva nel 1931. 
Qui veniva, dopo le in tense cam pagne  
di evangelizzazione, nella  Puglia e nella  
Basilicata e nella Cam pania, m andato  
da[ Suo confessore per riposare un po ' 
il fisico esausto, ma qu i la sua ansia m is­
sionaria, più grande e audace delle  navi 
di Am alfi che erano approdate in tu lli 
i porti dell'O riente e del M editerraneo, 
gli faceva intravvedere terre inesplorate' 
orizzonti nuovi e im m ensi: qu i, nei do l­
ci filiali colloqui con la M AM M A del

cielo Maria SS.m a, che venne tante voi- 1 
te a parlare col Santo durante le veglie 
prolungate della sua preghiera nella ce­
lebre Grotta, emergeva nell'anim a di 
Alfonso la visione dell'Istitu to  Missio­
nario Redentorista, che qui nasceva il 
9 novem bre 1732 e da qui spiegava le 
ali per tu tti i continenti. In un triduo  
solenne, predicato nella Cattedra il Su­
periore dei Padri Redentoristi ha trac­
ciato un profilo  della fisionomia del 
Santo, del Fondatore, del Dottore della 
Chiesa, che da questi spalti di Scala si 
librò com e aquila in volo nella storia.
— Il 1. agosto, festa de Santo, fin dal 
m attino  le cam pane della cattedrale e 
la banda «Città di Rovello» allietarono 
di musica e di squilli Scala e i paesi v i­
cini. La celebrazione solenne della Santa 
Messa col panegirico del Santo, special- 
m ente la processione della sera, che ha 
percorso tu tto  il Centro della Cittadina, 
ha visto inondare le strade di fedeli e di 
turisti in preghiera.

Un plauso e un ringraziamento parti­
colare da questo foglio al dinamico Lo­
renzo Ferrigno, che con personale sa­
crificio  è stato l'anim atore della festa.

P. CARMINE COPPOIA
C oncom itante e coordinata alla festi­

vità liturgica d i .s. Alfonso è stata la ria­
pertura della Cappella della Grotta, ri- 
sistim ala. L 'A lta re  della Cappella an ti­
stante, che  copriva agli occhi del visita­
tore la Grotta del Santo, è stato rimosso, 
ed è apparsa la Grotta nella sua rocciosa 
n ud ità , così com e era al tem po dì Sant' 
A lfonso. Un Altare nuovo, m obile, di 
legno artistico, sarà posto nella C appel­
la per le celebrazioni della S. Messa.

Su lle  rocce della storica Grolla, è sta­
ta so lennem ente benedetta e in tronizza­
la una Statua della M adonna Im m acola­
ta, dono della signorina Maria M ani­
glia, in m em oria de] padre. Sua Ecc.za  
Mons. Cesario D 'A m ato , Vescovo tito ­
lare di Sebaste, il 7 agosto 1. sabato del 
m ese, dopo la solenne benedizione della 
Statua, alla presenza gioiosa di n u m e­
rosi fede li che grem ivano la Chiesa can­
tando a M aria, ha presieduto  la Conce- 
lebrazione Eucaristica, assistilo dal rev. 
Parroco D. G iuseppe Im pera to  e dal P. 
Superiore dei R eden toristi P. Carm ine  
Coppola.

La bella statua, in m arm o sin tetico , 
cm . 120, dom ina  com e una bianca visio­
ne di cielo , lo sfondo roccioso e selvag­
gio dello  speco, e ci presenta la M adon­

na in alleggnmento affettuoso e invitan­
te alla Grotta, quasi per chiedere ai f i ­
gli un incontro m aterno, com e tante  
volte lo aveva col suo grande figlio sant' 
Alfonso. A ll'om elia  il Celebrante Mons. 
D 'Am ato ha stabilito una felice analo­
gia con la celebre Grotta di Lourdes, 
dove la Madonna venne a parlare a San­
ta Bernardetta affidandole un messag­
gio per la Chiesa. «Anche qui la Ma­
donna veniva un giorno a parlare con 
S. Alfonso, affidandogli un messaggio
per tutta la Chiesa, d i tu tti i tem pi.

Questo messaggio il Santo (h a  tra­
scritto nei Suoi libri, e specialm ente  
nelle «Glorie di Maria». Questa Grotta 
Mariana, così cara ai fig li di S. A lfon­
so che vengono da tu tte  le parti del moti 
do a visitare, considerandola come la 
culla della loro Congregazione, è una 
Reliquia sacra per lu tti gli Scnlesi, e do­
vrà diventare meta di Fede e di rinasci­
ta spirituale per i pellegrin i d 'ogni pae­
se, terra benedetta di Maria, Santuario 
del cielo dove la M am m a celeste attende 
i fig li per donare la Sua Grazia e i suoi 
favori, come ha già indicato con eviden­
za di segni, alla vigilia della Sua intro­
nizzazione.

Il 23 agosto, un 1° incontro Mariano 
di Sacerdoti e d i fed e li, presieduto dal 
Vicario generale della Diocesi Mons. 
Afeltra, nella Grotta di S. A lfonso ai 
piedi della M adonna, è stata la prim izia  
offerta alla M am m a, un piccolo seme 
che si svilupperà in una prim avera di 
pietà mariana. Con Maria i convegnisti 
hanno pregato tu tto  il giorno in una 
intensa atmosfera soprannaturale, m e­
ditando la Parola d i Gesù e recitando il 
S. Rosario, che nella bellezza  sopranna­
turale dei 15 m isteri presenta alla nien­
te, vivo e attuale, tu tto  il M istero del
Cristo Redentore. La giornata d i pre­
ghiera a Maria e con Maria, è stata la 
più  degna preparazione alla festosa Con.
celebrazione Eucaristica, che ha con­
cluso il raduno nella Chiesa del Mona­
stero, m entre con slancio filia le  si rin­
novava dai Sacerdoti e dai fedeli presen­
ti (a tto  d i Consacrazione al Cuore Im ­
macolato di Maria.

Voglia la M adonna ripetere  a noi di 
Scala e a tu tti i suoi fig li il celeste mes­
saggio che fece ascoltare a S. Alfonso !

Voglia S. A lfonso , d ivino  C antore del­
le G lorie di Maria, guidarci sem pre ai 
pied i della M adonna, M adre della  Chie­
sa e Regina delle  an im e, per godere co­
m e fig li l'im m ensa  Gioia di sentirla 
M adre nostra !



UNA LETTERA DI NICOLA P IED IM Ó N TE
Campobasso, 6.6.1976

Cara Sr. Marisa,

ho ricevalo la tua lettera che m i chie­
deva spiegazioni circa il mio passatem­
p o  e sono pronto ad accontentarti,

l ì  cartone animato  è, al pari del film  
vero e proprio , u n ’illusione ottica, che 
sfru tta  la persistenza delle immagini 
su lla  retina del nostro occhio. In  altre 
p a ro le , ogni im m agine che arriva alla re­
tina  vi sosta circa un 1/21) di secondo, e 
perciò  noi abbiamo l’impressione non di 
una serie d i fotografie isolate, ma di un 
m o vim en to  continuo. Sia nel cartone a- 
n im a to  che nel film  si tratta di una se­
rie  d i piccole fotografie, dette fotogram­
m i, un ite  insiem e a formare la pellico­
la. Questa scorre nel proiettore ad una 
velocità  che è appunto , oscillante sui 20 
fo tog ra m m i al m inuto , dandoci così la 
im pressione del m ovim ento. Ma, m en­
tre  nel film  son vere e proprie microfo­
tografie, nel cartone animato si tratta di 
m icrofotografie di disegni, fa lli in m o­
do  da ri produrre un m ovim ento vero e 
p ro p rio , frazionandolo in tanti movimen  
ti  p iù  piccoli. In fa tti, se dobbiamo ave­
re n e l cartone animalo un omino che 
alza il  braccio sopra la testa e questo  
m ovim en to  deve durare circa un secon­
do , dovrem m o fare circa 10 ds. (e  ogni 
disegno nel cartone animato, va fotogra­
fato d u e  vo lte ) in varie posizioni: il 
braccio a ll’altezza del petto , poi del 
collo , p o i della testa, ecc. In  questo 
m odo  otteniam o il m ovim ento.

Per i m ie i disegni io uso elei blocchi 
di 500 fogli d i carta, piuttosto leggera 
per avere la maggiore trasparenza possi­
b ile: su ll’u ltim o  foglio , disegno il per­
sonaggio da anim are, poi sul penultim o  
ricalco lo stesso personaggio in una po ­
sizione  sim ile  alla prim a, ma, per esem­
p io , con una gamba leggermente sposta­
ta: così con il terzu ltim o , il quartultim o  
e così via. Ho preferito l ’uso di blocchi 
di carta, anziché d j fogli isolati, perché 
con questi u ltim i sorgerebbe il proble­
ma d i sovrapporli esattamente tino sull’ 
altro , per ricalcare il personaggio sem ­
pre  nello  stesso pun to , a ltrim enti si po­
trebbero  avere dei fastidiosi «balzi»
della  figura sullo schermo: inoltre, con 
i b locchi posso avere l ’idea di quello  
che sarà il m ovim ento  fina le , sfoglian­
doli velocem ente con due dita. Per un 
cartone anim ato della durala di quasi 
tre m in u ti, devo fare circa 900 disegni 
d i personaggi in diverse posizioni. —

lln  altro problem a insorge per la 
«scenografia», ossia lo sfondo ( case, al­

beri, strade...) su cui si m uoveranno le 
figure: negli studi ben p iù  attrezzali d i 
cartonisti afferm ati lo sfondo per mia 
scena è fisso, viene disegnato una sola 
volta, in quanto i personagg sono dise­
gnati su fogli di celluloide o di speciale 
carta traslucida ad alta trasparenza, che  
lasciano veder bene lo sfondo sottostan­
te: e perciò i disegni dei personaggi 
cambiano, ma la scenografia no. P ur­
troppo quei materiali costano troppo, 
e io verrei a spendere per un cartone 
animato una cifra altissima. La carta 
normale, per quanto leggera essa sia, 
non consente una buona visione di una 
scenografia sottostante. Io  non ho anco­
ra risolto questo problema: nei prim i 
due film in i fin troppo sperim entali, lo
sfondo non l ’avevo proprio inserito: nel 
terzo ho provato a ricalcare per ogni 
disegno anche un semplicissimo paesag­
gio formalo da una collinetta, due alberi 
semplificali il più piossibile, una nuvola: 
ma è stato un lavoro lungo e noioso che 
non ha dato buoni risultati in quanto, 
nel ricalcare tante volte uno stesso dise­
gno, esso veniva irrim ediabilm ente m o­
dificato in qualche particolare (si ve­
devano così gli alberi agitarsi e cambia­
re forma, le colline tremare come per 
un terremoto, ecc.): inoltre lo sfondo 
era piatto, schiacciava i personaggi e 
non dava alcun effetto di profondità. Ora 
mi sto lambiccando il cervello per ve­
dere di risolvere questa difficoltà e in ­
serire nel nuovo cartone animato che 
sto portando a term ine una scenografia 
come si deve.

Elemento indispensabile per la realiz­
zazione dei cartoni animati è una cine­
presa comune, che abbia però un requi­
sito: lo scatto singolo. In altre parole, 
che sia dotata di un meccanismo azio­
nato da un pulsante, che perm etta di 
scattare tante fotografìe isolate collegate 
però fra di loro in un ’unica pellicola, lo  
sistemo il blocco dei disegni in una cas- 
settina di legno della sua esalta misura, 
che m i sono fatta costruire dal falegna­
me e pongo la cassetta sul pavim ento, 
anche due forti lampade che diano la lu ­
minosità necessaria per impressionare 
la pellicola e pongo la cinepresa, carica 
su un treppiede, nella posizione idonea: I 
regolo l ’inquadratura, l ’altezza, la lu­
minosità, e poi scatto due fotogrammi 
per ogni disegno, nell’ordine in cui essi 
si trovano nel blocco. Dopo aver im ­
pressionato tutta la pelliccola, la mando 
a sviluppare, e non devo far altro che 
attendere una quindicina cli giorni per 
vedermi le avventure dei miei perso­
naggi. i

I l  nuovo cartone anim ato che sto rea­
lizzando è m olto  diverso dai precedenti, 
perché i personaggi sono m olto  p iù  com ­
plessi ed elaborali, ed esso avrà la lun­
ghezza quasi d i 10 m in u ti: credo che 
sarà a colori e sonoro, in quanto m i fa ­
rò incollare la pista magnetica che po i 
registrerò, inserendovi m usiche e d ialo­
ghi, m ed ian te  un  dispositivo corredato  
di m icrofoni, in dotazione al m io  
proiettore...

N oi qu i stiamo tu tti  bene. Un saluto  
affettuoso a te e a tu tte  le Consorelle.

Nicola

Caro Nicola sono certa che non ti d i­
spiacerli leggere su questo periodico la 
tua lettera, l ’ho voluta regalare a tu tti 
i ragazzi, non solo per ch iarire  la tua 
attività, per far conoscere il tuo ta len to , 
ma perche i fanciulli im parino  a u ti­
lizzare il tempo prezioso con seri e co­
struttivi « passatem pi ».

Sr. M arisa

(iti tt ritti iirifiiiiHiiif un min

SI P R EPA R A

"La sagra delle castagne,,
Un gruppo di giovani ha program­

malo per la fine della stagione delle 
castagne(31 ottobre p .v .)  una iniziati­
va particolare mirante a sottolineare 
un aspetto della tradizione e del fo l­
klore scalese che per vari motivi da un 
po' di tempo non è stato più eviden­
ziato.

Una « SAGRA DELLE CASTAGNE » 
ci sta bene a Scala, paese della Costa 
Amalfitana che produce il maggior 
quantitativo di castagne e si dedica al­
la raccolta di questo frutto con entusia­
smo collettivo tanto da trasformare i 
numerosi castagneti in parchi festosi 
dove si ritrovano interi gruppi familiari 
ed amici venuti anche da lontano per 
vivere spensieratamente all'ombra dei 
secolari castagni.

Sembra lecito, quindi, sperare nella 
massima partecipazione e collaborazio­
ne degli scalesi, in particolar modo dei 
giovani cui preme conservare quanto 
di più bello ed autentico possiede il 
nostro folklore.
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T ra i paesi della costa d ’Amalfi clic, 

a nostro parere -, hanno m aggiori e più 
connaturate vocazioni per m anifestazio­
ni artistico-m usicali, si sta palesando, 
in modo attivo e con p ro p rie tà  di scelte, 
la tranquilla  e riden te  Scala.

C ittadina che vanta una sua gloriosa 
storia, con origini in to rno  al IV  sec., 
ricca di chiese e di m onum enti di allo 
valore architettonico , può d ispo rre  di 
siti ameni dove la contem plazione si 
può unire  con gli ap p u n tam en ti a rtis ti­
ci: come quello che si è .verificato il 25 
luglio scorso nella  storica chiesa della 
SS. A nnunziata a M inuta , m agnifico 
esemplare di a rte  m edievale (X I-X II 
sec.).

Si ascoltò p rim a il P ro f. D ott. R o­
berto V irtuoso il quale  tenne una  con­
ferenza su « SCALA nella  R E P U B B L I­
CA AM ALFITANA » che, se tan to  av­
vinse il folto u d ito rio  per gli elevatis­
simi concetti espressi, rap p resen tò  an ­
che un significativo e m em orab ile  m o­
mento per Scala che sta ce leb rando  il 
30° A nniversario  della R icostituzione 
del Connine.

Le dotte e qualificatissim e in te rp re ­
tazioni d e ll’illustre  o ra to re , le cui a r­
gomentazioni trovarono  spesso illu m i­
nati paralleli su certe  prob lem atiche  
socio-economiche od ie rne  alla  luce del 
riscontro storico sulla m illenaria  vita del 
laboriosissimo popolo  di Scala, fu rono  
salutate frequen tem en te  da larghi e v i­
vi applausi.

Subito dopo seguì il concerto  tenuto  
dall’O rchestra da C am era della  lo n d a -  
zione « F ranco  M ichele  N apo litano  » di 
Napoli, d ire tta  dal notissim o M aestro 
Giacomo M aggiore. Q uesto com plesso, 
sorto appena due anni fa , ha già dato  
prova di sè. e per l ’accuratezza delle  e- 
secuzioni e per il c rite rio  partico la re  
con il quale  fo rm ula  i p rogram m i.

E del p rogram m a eseguito  a Scala vo­
gliamo parla re  b revem ente .

Iniziò con la Sinfonia in si m in . ( « Al 
Santo Sepolcro ») per archi di A. Vivai- 
di, forse l ’unica che d e lle  23 com poste 
dal « P re te  rosso » oggi si m antenga nel 
repertorio . E ’ una  pagina assai breve, 
di accenti in tim i e racco lti, priva di 
qualsiasi in tenzione v irtuosistica , am m i­
revole per l ’in tensa e con tenu ta  poesia 
di cui sono pregne le sonorità  degli a r ­
chi, Di un contenuto , q u in d i, acconcio 
all am biente e al luogo sacro in cuj si 
svolgeva il co n certo .

Dopo fu eseguita una « Elegia » di G. 
Puccini: singolarissim a pagina, una 
com posizione alquan to  sconosciuta a co­

loro che sono piuttosto amanti del lir i­
smo vocale del musicista lucchese ma 
che toccò tu tti per le sue delicatissime 
fraseggiature, soavi rim em branze quasi 
rico rd i sfumati in echi e sospiri, m isura­
tam ente in te rp re ta te  d a ll’orchestra.

Chiuse la I parte il celeberrim o Con­
certo in  do m in. per oboe ed archi di B. 
M arcello che, per l ’occasione, veniva 
in terp re ta to  dal P rof. G erardo Amodio, 
oboista orm ai noto ai pubblici nazionali 
ed in ternazionali, le cui origini fam iliari 
sono appun to  scalesi. Egli fu lungam en­
te festeggiato alla fine del pezzo, r ip e tu ­
tam ente chiam ato sul podio e fatto segno 
di un  omaggio floreale da parte degli 
am m inistratori com unali, sensibili in­
terp re ti del com piacim ento e del giusto 
orgoglio della c ittad inanza tu tta .

La II  parte  si aprì con il Concerto in 
sol inin. per due violoncelli ed archi, 
pure di Vivaldi, nel quale j due solisti 
P ro f.ri Aldo Belluom ini e C laudio P a ­
ghino, si fecero am m irare per le loro  ec­
cezionali doti in te rp re ta tive  e tecniche.

Concluse il coni-erto la famosa « Se­
renata  in sol magg.- K . 525 » (E ine 
K leine N achtm usik) di W . A. M ozart 
in cui l ’insiem e d e ll’orchestra dette  p ro­
va di perfezione stilistica e strum entisti-

III C A C C IA
Anche q u est’anno nessuno è m ancato 

a ll’irrin u n c iab ile  appuntam ento  della 
Caccia al Tesoro organizzata dalla no­
stra Associazione P ro  Loco. Il giorno 14 
agosto già nelle  prim e ore del pom erig­
gio il variop in to  g ruppo dei p artec ip an ­
ti costitu ito  da num erosi tu risti, v illeg­
gianti e appassionati sciam ava num eroso 
ed  indaffara to  per le strade del nostro 
paese in una lo tta  serra la  contro il tem ­
po. M ai tan to  interesse, tan ta  frenetica  
sete di sapere, di conoscere: così viene 
d igerita  la storia, il nostro fo lk lore, Mo­
zart, ecc. In terrogativ i lanciati al prim o 
che s’incon tra : le risposte raccolte con 
soddisfazione, a volle con d iffidenza, va­
g liate, discusse e rinch iuse  gelosam ente 
nelle buste, coinvolgendo nella  gara ta t ­
to il paese. Ecco come il fatto  cu ltu ra le , 
educativo diventa ricreativo , p a rtec ip a ­
tivo e coinvolgente. Nella sera ta  grandi 
gare in piazza M unicip io , Co n ’erano 
per tu tti: staffetta  con le pata te , corsa 
con l ’uovo nel cucchiaio : nei sacelli ecc. 
fra gli applausi del num eroso pubblico  
e le im m ancabili contestazion i.

| La C o m m issio n e  o rg a n iz z a tr ic e  al te r-  
i m in e  d e lla  c o rre z io n e  dei lavori ed  ap- 
J p lica to  il re la tiv o  p u n teg g io  h a  p ro c la -

ca sotto la guida sicura ed en tusiasm an­
te del d ire tto re  Maestro Giacomo M ag­
giore.

L ’immensa celebrità di questa pagina 
non ha d im inuito  il piacere d e ll’ascolto 
che ogni volta si rinnova con lo stesso 
entusiasmo con la gioia di trovarsi d a ­
vanti a un piccolo capolavoro. D ifatti ne 
fu chiesto a gran voce il b is del rondò  
finale che l ’orchestra, gentilm ente, con­
cesse. Nel concludere ci corre l’obbligo 
di segnalare il follo pubblico presente 
alla m anifestazione che era com posto, 
o ltre da molti stranieri e ospiti v illeg­
gianti a Scala, anche da num erose au to ­
rità  dei comuni vicini e da professionisti 
e uomini di cu ltu ra . (Zio viene a p rem ia­
re l’opera assidua e stim olante delle  A u­
torità del luogo alle quali facciam o i più 
sinceri auguri per il prosieguo della  lo ­
ro azione.

A coro pi m ento delle celebrazioni per 
il 30° A nniversario della  R icostituzione 
del Comune non c ’è che da com piacersi 
per lo sp irito  fattivo e concorde anche 
della  popolazione di Scala per la quale 
facciamo voli che possa presto cogliere 
a ltri m igliori e più felici traguard i con­
formi alle sue leggillim c asp irazion i.

M ario Schiavo

AL TE S O R O
m ato vincitrice la squadra n. 2 com po' 
sta dai sigg.ri Setola N ello, C ecere L o ­
redana , M ansi A ntonio di L o renzo : 
Mansi G iuseppina, F errigno  M ichele, 
che veniva prem iata  dal P residen te  d e l­
la P ro  Loco, sig. Alfonso B ottone.

Mansi R icciotli

CERIMONIA PER I I  30 °  
DEL COMUNE

Nei giorni /  e S agosto in piazza  M u­
nicip io  si sono dati app u n ta m en to  auto­
rità r iv ili, religiose e m ilitari della zona 
in occasione della cerim onia della  pre­
m iazione dei c ittad in i scalesi che nel 
corso del tren tenn io  di au tonom ia  Co­
m unale , si sono d is tin ti ovu n q u e  portan­
do sem pre nel cuore-il nom e d i Scala,

La cerim onia , organizzata dall'A io- 
niin islrazione com unale  nel quadro  del­
le celebrazioni u ffic ia li per il 30° Anni- 
vesario della  ricostituzione  d e l Connine, 
è stata preceduta  e seguita dalla esibi­
zione d i grupp i artistici di indiscusso rie 
lo ie .
— Per m ancanza d i spazio , rimandiaimi 
al prossim o num ero  la cronaca d e ll’av­
ven im en to .



A P O N T O N E

Inaugurazione dei restauri di S. Maria del Carmine
F inalm ente!
D opo molti anni i] popolo di Pontone 

ha po tu to  raccogliersi nella sua chiesa 
p lebana, la parrocchiale di S. Maria.

G ravem ente dissestalo nelle sue stru t­
tu re , invaso d a ll’um idità, con il vasto ci­
elo di p ittu re  ed affresco in progressivo 
disfacim ento, i pregevoli quadri in tela 
corrosi e scrostati, gli altari in rovina, il 
piccolo ma elegante santuario inariano 
faceva pena; persino la m irabile icona 
b izan tina  della Vergine non era più do­
ve la devozione dei padri l ’aveva con o- 
nore collocata e le due belle statue del­
la M adonna de] Carm ine e de ll’Addolo­
ra ta  avevano em igrato a S. Giovanni,

D opo anni di lavoro, ai primi di luglio 
lu tto  era pronto perche i parrocchiani 
potessero rien tra re  nella casa del Padre.

Avevano tanto desideralo questo ri­
to rno .

La sera del 15 luglio le armoniose 
cam pane di S. M aria, d a ll’antico cam pa­
n ile  a b ifore, squillarono a gloria annun­
ziando  la risurrezione tanto attesa. Fe­
stosa nelle sue p ittu re , opera de ll’artista 
p ro f. D esiato, che incorniciavano l ’im­
m agine b izantina lumeggiata in oro, re­
galm ente  assisa sul suo elegante trono, 
sul nobile altare m aggiore; luminosa e 
piena di fiori freschissimi, l ’ampia na­
vata sem brò stringere fra le braccia ma­
terne i num erosissim i fedeli. Dalla vec­
chia can to ria , decorala di bellissime pit­
ture, la schola catorum  del duomo di A- 
m alfi accom pagnata d a ll’organo sette­
centesco che ritrovava anch’esso la sua 
voce d ’argento, alternava le sue nobili 
polifonie al canto della folla.

S. E. Mons. d ’Amato l ’antico amico di 
P ontone, consacrò l ’altare deponendovi 
le re lique  dei SS. Apostoli F ilippo  e Gia­
como, dono dei Benedettini di S. Paolo 
di Rom a, e poi concelebrò la S. Messa 
col V icario G enerale de ll’ Archici iocesi 
A m alfitana Mons. Afcltra cd il parroco 
di Pontone don Luigi Colavolpe. T ra 
gli in tervenuti ricordiam o il geoin. Anlo- 
nio C appuccio d iretto re  dei lavori di 
restauro  e l ’artista prof. Desiato, i reve­
rendissim i canonici don P ietro  Brontolo 
don A ndrea Im pera to  e don Bonaventura 
G uerra.

I l g io rn o  seguen te , festa della  M adon­
na del C a rm in e , tito la re  de lla  chiesa c 
d e lla  P a rro c c h ia , varie  san te  messe fu ro ­
no c e le b ra te  su ll’a lta re  ancora p ro fum a­
lo di crism a e d ’incenso. A lle u n d ic i 
m ons. d ’A m ato  ce leb rò  la S. Messa so­
lenne  p o n tif ic a le . 1 canti fu rono  esegui­
ti con p ro p rie tà  c buon gusto dulia

I Schola cantorum  Laurentiana del Duomo 
di S. Lorenzo.

Nel pomeriggio la tradizionale proces­
sione sfilò per le poetiche vie della fra ­
zione. O ltre la bella statua della Vergine 
del Carmine fu portata anche quella di 
S. Giovanni, poiché per la recente dolo­
rosa ed improvvisa scomparsa del volen­
teroso giovanetto Pasquale Esposito di 
Luigi la process. del 24.6. non aveva a- 
vulo luogo. I forestieri dovettero am m i­
rare una manifestazione veram ente pia 
ed c esemplare, non disturbata ma toni­
ficata dalle armonie composte del con­
certo musicale Città di Ravello. Un 
corteo inquadrato in un paesaggio di so­
gno, segnato da preghiere e canti della 
folla accorsa anche dai paesi vicini.

Come in un poema sinfonico il finale 
fu travolgente e trionfale.

Piazza S. Giovanni era trasform ata 
dalla suggestiva illum inazione in un 
giardino « dei sogni », lì la Madonna

F U S U  IDlll ss
Quattordici settem bre: Festa d e ll'E ­

saltazione della Croce.
Scala vive questo giorno da centinaia 

di anni in una atmosfera del tutto p ar­
ticolare per il culto verso il Santissimo 
Crocifisso la cui statua miracolosa si 
conserva nella cripta del duomo di S. 
Lorenzo.

Dalle prime luci del giorno pellegri­
ni silenziosi e commossi si danno ap­
puntam ento ai piedi del Cristo Croci­
fisso e sui volti di tutti ritrovi la stessa 
ansia, leggi le stesse attese.

E ’ l'um anità che scrive le sue pagine 
di storia più singolare attraverso le p re­
ghiere e le invocazioni di questa gente 
assiepata intorno all'a lta re  su cui si sta­
glia ieratico nella regalità del dolore il 
Cristo Crocifisso. Quanti son passati per 
secoli in questa chiesa? Impossibili con­
iarli: uomini semplici, personaggi illu­
stri della storia, della cultura e tulli ie­
ri come oggi hanno chiesto, hanno otte­
nuto qualcosa sostando sia pure per po­
chi attimi davanti al Crocifisso.

Nei momenti di grandezza di Scala 
quando il nostro paese contava circa qua­
rantam ila abitanti, oggi che ne conta po. 
co più di mille la devozione al Croci­
fisso è rimasta immutata e dalla Costa 
Amalfitana giungono qui come per il 
passalo tanti tallii fedeli con la stessa 
semplicità della fede con lo stesso slan­
cio di sempre e ciò potrebbe servire a

sostò e la folla le cantò lu tto  il suo am o­
re. Ancora più em ozionante fu il rito rn o  
a S. M aria, quando la Vergine rien trò  
nella sua casa così accogliente, così l a ­
minosa, così lieta di fasci enorm i di 
freschissimi fiori, così v ibran te  dj canti 
e di suoni.

Parve che le m ura stesse vibrassero di 
gioia m entre le cam pane versavano a 
fiotti la loro letizia d a ll’alto del vetusto 
cam panile.

Le ultim e parole le ebbe Gesù il d ivin 
figlio dj M aria che im partì dà un g ran ­
dioso ostensorio la sua benedizione.

Parve che Gesù stesso volesse r in g ra ­
ziare coloro che per anni con tenacia e 
sacrificio s 'erano  adoperati perché la 
M adre sua ritornasse nella sua ch iesa; 
benefattori, artisti, tecnici, ma so p ra t­
tutto il popolo di Pontone, tu tto  il po­
polo così buono, così generoso così af­
fezionato alla sua « pieve » così tenace­
m ente devoto alla sua M adonna, che co­
ralm ente s’era adoperato perché quello  
che sembrava im possibile divenisse 
realtà . E realtà  è stata, felicem ente.

Mons. Cesario d 'A m a to

„ C |g© £ il F i SS ©
fare la radiografia di u n ’epoca che non 
m uore ne ll’uomo: la radiografia della 
fede cristiana viva genuina sem plice u- 
mana. Cam biano le fogge degli ab iti, 
si m odificano i costumi e le ab itud in i, 
ma dentro l’tioino è sem pre lo stesso: ha 
bisogno di fede in Dio, in Cristo Croci­
fisso «die resta punto fermo nelle vicen­
de del mondo e l ’uomo si conferma gi­
rasole a ttra tto  intim am ente dal calore di 
Dio.

Enzo Liguori

I FESTEGGIAMENTI 
PATRONALI

Nei giorni not e e dieci agosto il nostro  
paese rive le sue giornale più intense p a ­
la solennità della festa patronale.

Anche quest'anno il com itato dei 
festeggiamenti e tu tti gli scalesi, anche  
quelli che vivono lontano, hanno vissuto  
le due giornate con vivo entusiasm o ren­
dendo solenni sia il programma religioso  
sia quello civile.

La cattedra dedicata al Santo Patrono  
S. Lorenzo ha visto centinaia e centinaia  
di fedeli partecipare alle sante messe ce­
lebrate dalle prim e ore del n ìa ttino  e 
poi alla messa pontificale officiata da S. 
E. Mons. A lfredo Pozzi arcivescovo di 
A m a lfi.

E. L.

(continua in 6' paginu)



IL RUOLO DELLA COMUNITÀ’ CRISTIANAl; -
(continua dalla pag. I)  

ta solo su difese esterne, com e ad esem ­
pio la censura, m a so p ra ttu tto  deve p re ­
pararci in te rnam en te  a ricevere  con sen­
so critico j mass m edia. Q uind i è bene 
discutere sulle com unicazioni sociali a l­
l ’in terno  della  com unità , dei g ru p p i 
che sono le cellu le  de lla  Chiesa di D io: 
avremo così c ristian i conv in ti, v eram en ­
te form ati, capaci di d ifen d ere  e d ifen ­
dersi.

I giovani non sono in sensib ili, non  fug 
gono questa fo rm azione che anzi deside­
rano. La Chiesa ha  bisogno di com unità  
arricchite di guide che siano trasparenza  
del grande E vangelizzatore Gesù, com u­
nità viva che a ttir in o  i giovani i quali 
si lasciano evangelizzare da questa  tesli- 
imonianza cristiana e, raggiungendo u n a  
liberazione in te rio re , sono p o rta ti a o p e­
rare in seno a l l ’in te ra  com unità

Porto  l’esem pio concreto  della  nostra  
Comunità solo per il fa tto  che  la cono­
sco di più, senza co rrere  il risch io  di 
di parlare solo genericam ente : ne lla  n o ­
stra com unità abbiam o ap p u n to  avverti­
to l’im portanza della  d iscussione dei 
problem i più a ttu a li, p er conoscerli e 
contribuire così, per q u an to  d ip en d e  da 
noi alla loro soluzione.

Questa presa di coscienza fo rm a v era­
mente il cuore al senso di fam ig lia , al 
senso ecclesiale, m atu ra  la nostra  co­
scienza, il nostro g iud izio  e ci rende  
consapevoli de lle  nostre  re sp o n sab ilità ; 
con il dialogo ap erto  pensiam o ad alta 
voce, siamo p iù  sinceri con noi stessi e 
con gli a ltri, conosciam o gli a ltr i, supe­
riamo il vuoto in te rio re , le  convinzioni 
sbagliate e i vari com plessi che ostacola­
no il nostro inserim en to  sociale.

Anche la recezione c ritica  dei cinefo- 
rum, discoforum , lib ro fo rum  di qualsia­
si tendenza ideologica, a iu ta  m olto  l a , 
crescita della com unità  nella  più giusta 
identificazione con Cristo.

La nostra com unità g iovanile si p ro ­
pone un cam m ino di fede: forse questo 
anno abbiam o im broccato la via giusta 
perchè si è creato un vero clim a di am i­
cizia, di reciproco aiuto fra tu tti no i: e 
questo, secondo me. è la base necessaria 
per cam m inare insiem e, ma non è solo 
frutto dej nostri sforzi, è dono della 
presenza dello Spirito  Santo che anim a 
la Chiesa, ogni piccola Chiesa che vuole 
rivivere il Cristo!

Cerchiamo di stare insieme il più pos 
sibile: la nostra è una com unità aperta  
a tu tti, non c’è lim ite di età : siamo in 
gran parte giovani, ma vengono anche 
numerosi ragazzi di scuola media che

I incontriam o in gruppi sep a ra ti; ai n o ­
stri incontri se ttim anali partecipano  an ­
che alcuni genitori.

Spesso avvertiam o il bisogno di p re ­
gare insiem e e partecip iam o attivam ente 
alla  C elebrazione Eucaristica in sede 
o p p u re  ci a llon tan iam o da Amalfi per 
incontrarci con Cristo in qualche ch ie­
setta dei d in to rn i e ricevere una m ag­
giore carica di am ore.

A lle in iziative com unitarie  si aggiun­
gono quelle personali come visite agli 
am m alati, alle persone sole, povere, an ­
ziane. Insom ina l ’im pegno di ciascuno 
di noi a vivere veram ente secondo il 
V angelo, m atu rando  sem pre p iù  la v i­
va coscienza del nostro posto nella Chic 
sa.

Meditiamo ai piedi 
del Crocifisso

(continuaz. dalla p. 1)
P erc iò  dobbiam o pensare spesso a 

quello  che Gesù ha sofferto, dobbiam o 
essergli grafi di quello  che ha sofferto 
per noi e dobbiam o saper soffrire con 
L ui. Gesù ha detto  con estrem a ch ia ­
rezza e decisione: «Chi vuol essere mio 
discepolo , p renda ogni giorno la sua 
croce e mi segua».

P o trem m o defin ire  il cristiano così: 
«un uom o che porta  la croce con Gesù 
Cristo». Non possiamo rifiu tare  la croce 
senza rif iu ta re  Gesù Cristo stesso. Non 
c ’è che un Cristo solo: Cristo con la 
croce, Cristo crocifisso. Nella croce la 
nostra salvezza, nella  croce la nostra 
perfezione cristiana. La vita um ana ci 
offre tan te  cose da soffrire; le sofferen­
ze quaggiù sono inev itab ili, perche sono 
il retaggio del m ale del peccato che ha 
inqu inato  l ’um anità sin dal p rincip io . 
Il cristiano è colui che sa trasform are le 
sofferenze della vita in mezzi di sel- 
vezza.

D obbiam o com prendere la croce. Ge­
sù nella sua sapienza div ina non ha sa­
pu to  trovare m ezzo più  idoneo per p ro ­
curarci la redenzione e la santificazione 
che la croce. Noi che non siam o più sa ­
pienti del Figlio dj Dio dobbiam o saper 
accettare la croce, dobbiam o volere la
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croce che Dio ci dà, per co m p le ta re  n e l ­
la nostra vita la sofferenza di G e s ù  
Cristo e com piere in noi il d isegno d e l l a  
nostra salvezza ed essere con Lui i s a l ­
vatori del m ondo.

Un esperto , tra i massimi c o n te m p la ­
tivi della  croce, S. P ao lo  della  C r o c e  
ha sc ritto : «Ottim a c santissim a cosa  è  
m ed itare  la passione di C risto , p e r c h é  
per quella  via si arriva alla  san ta  c o ­
m unione con Dio. N ella scuola s a n t is s i ­
ma della croce si im para  la  s a p ie n z a  
vera e qui tu tti i santi l ’hanno  a p p r e s a .  
Q uando più pro fondam ente  la c r o c e  
del nostro dolce signore Gesù a v r à  
messo le sue rad ic i, tan to  p iù  c a n te r e ­
te : p a tire  e non m orire , o p p u re : o p a ­
tire  o m orire, o ancora m eglio : nè p a ­
tire  nè m orire , ma solo la p e r f e t ta  
conversione alla volontà di D io ..

Q uando sarete d iventati veri a m a to ­
ri del Crocifisso ce leb rere te  sem pre n e l  
vostro tem pio in te rio re  la m e m o ria  
della  croce, sostenendo l ’am arezza in  
silenzio e appoggiati a nessuna c re a tu ­
ra . E  poiché le feste si devono c e le b ra re  
nella gioia, così d u n q u e  la m em o ria  
della croce sarà  celebra ta  dagli a m a n ti 
del Crocifisso col silenzio in te rio re  e  
con volto lieto e sereno, afifnché tu t to  
quan to  ci fa soffrire resti occulto a g li  
uom ini e sia m anifesto a D io ...» .

I festeggiamenti patronali
(continuaz. dalla p. 5 )

A lle  sette d i m attino  vi era stata la S. 
Messa concelebrata da S . E . M ons. C esa- 
rio D 'A m ato  e dai parroci d i Scala.

La Corale Laurentiana rendeva p iù  so , 
(enne il rito.

N e l lardo pom eriggio , dopo la m essa  
vespertina, prendeva il via la processione  
solenne per le pritte ipa li vìe de l paese.

Questo della processione resta il in o , 
m ento  p iù  singolare dei festegg iam enti 
patronali. Lungo le strade artisticam ente  
illu m ina te  il passaggio de l sim ulacro d i  
S. Lorenzo Ira associazioni e la partec i­
pazione  di autorità c iv ili religiose e m i­
litari, viene sotto lineato  con un im p ro v­
viso silenzio  da parte della folla che si 
assiepa ai lati de lle  strade e le note le  
voci degli inn i raggiungono un pò tu tti, 
piccoli e grandi, ind igen i e forestieri.

La bened izione pon tifica le  ed il bacio 
della  reliqua  del Santo concludono i fe ­
steggiam enti religiosi che restano sem pre  
la parte  p iù  significativa, m en tre  in  p iaz­
za continueranno quelli previsti dal pro­
gram m a con esecuzioni d i brani lirico- 
sin fonici dell'orchestra di Lecce e la sin­
golare irripe tib ile  sinfonia dei fuochi ar­
tificia li.
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Evangelizzazione e promozione umana

I CRISTIANI PER UHA SOCIETÀ' PIU' A MISURA DI FIGLI DI DIO
minando. La Parola di Dio rivela a ll’uo-Negli ultimi (re numeri del nostro pe 

riodieo abbiamo offerto alla meditazio­
ne dei lei tori un saggio sul « RUOLO 
della Comunità Cristiana nell'evangeliz 
zazione e promozione umana » scritto 
da una studentessa del Liceo classico di 
Amalfi. Il saggio da noi pubblicalo è 
stato classificalo primo premio dioce­
sano dal Centro Catechistico Diocesano 
con diritto  a partecipare al Convegno 
Nazionale Veritas 76 svoltosi a Roma 
dal 9 al 1.3 settem bre sul tema La pro­
m ozione umana nella società.

M aria Amato insieme ad altri giovani 
del Liceo di Amalfi ugualmente premia 
li, ha vissuto a Roma una entusiasman­
te esperienza che certamente le sarà di 
sprone per una concreta ed incisiva a- 
zione n e ll’am biente giovanile. Ai par­
tecipanti al Convegno il Papa ha rivol­
to un discorso carico di molteplici sti­
moli per una riflessione dei Cristiani che 
vogliono cogliere il momento particola­
re che sta vivendo la Chiesa Italiana. Co 
me è noto infatti dal 31 ottobre al 4 no­
vem bre rappresentanti delle diocesi ita­
liane sono convocati a Roma per riflette­
re insieme sui doveri fondamentali del­
la Chiesa nel mondo di oggi.

Il Santo Padre, ricevendo i giovani 
convegnisti, ha messo a fuoco i| tema 
centrale che dovrà sollecitare la rifles­
sione dei cristiani italiani in questo me­
se che precede la grande assise della 
Chiesa Italiana.
Ci pare quindi doveroso riportare inte­
gralm ente l’im portante discorso del P a­
pa pen  hé anche i nostri lettori possano 
prepararsi e sintonizzarsi con i problemi 
che im pegnano la Chiesa oggi.

* «

«Q uesto in co n tro  con voi .p ro tagonisti 
del C onvegno « V eritas » 1976, ci riem ­
pie di g io ia e ci c m otivo di conforto . 
S ap p iam o  in fatti d e l l ’en tusiasm o col

(piale avete affrontalo le fas' precedenti 
di questa iniziativa, promossa dal ( 'en ­
tro Nazionale Attività Catechistiche e 
dal Movimento Studenti di Azione Cat­
tolica Italiana, d ’intesa con l'Ufficio Ca 
leehistico Nazionale. Ci è nota pare la 
serietà con cui, in questa fase conclusi­
va, vi siete confrontati sull’impegnativo 
tema, scelto come oggetto della vostra 
riflessione nel corso di quest’anno: Evan 
gelizzazione e Promozione umana.

La nostra fiducia nasce proprio dalla 
constatazione della « presa » che hanno 
su di voi, giovani, i grandi temi, che toc 
cano in profondità la vicenda dell’uomo 
pellegrino nel tempo. Voi avete scoperto 
che la fede cristiana ha una sua parola 
da dire all’uomo d ’oggi, che si pone la 
« questione del senso » del proprio esi­
stere e delle mete verso cui sta eam-

La Croce segno di v itto ria  del cristiano
Con grande gioia ho preso parte alla 

processione de) legno della Santa Croce. 
Arrivavo proprio in quel momento da 
Salerno. Non nascondo che ci pensavo 
durante il viaggio. Il Signore ha voluto 
appagare il mio desiderio.

La festa della Croce a Scala data da 
secoli. Il monumentale ed artistico Cro­
cifisso è del XIII secolo. Daj paesi del­
la costiera affluiscono in devoti pelle­
grinaggi i fedeli che partecipano a ll 'a ­
zione liturgica e si accostano ai sacra­
menti della confessione e della com unio­
ne eucaristica.

La fede non è morta, ma viva. Biso­
gna che la si spolveri dallo strato di 
polvere che ne appanna lo splendore, 
onde brilli più luminosa e rischiari il 
>...i.nt.no d; ogni battezzato che vuol- 
raggiungere la perfetta età in Cristo. 
Cesò aveva appena finito di annunciare

ino qual è la sua vocazione e il suo de­
stino: essere sublime, perché crealo ad 
immagine di Dio e tuttavia essere m ise­
revole, perché esposto alla frustante es­
perienza del peccato: essere continua­
mente insidiato dall'egoismo, che lo 
spinge a strum entalizzare gli altri per i 
propri interessi, ma anche essere non in ­
sensibile alle suggestioni dell'au tore  e al 
le prospettive seducenti de ll’intesa e del 
dono. Incontro a quest’uomo, incapace 
d ’uscire da solo da questa alienante am ­
biguità, viene Cristo per guarirlo dentro 
e così renderlo capace di entrare in co­
m unione con Dio e con i fratelli.

I] che è quanto dire che oggi ,di fatto, 
la misura vera dell'uom o è una misura 
che supera l’uomo, è la misura di un no- 

(continua a pag. 2)

la sua passione quando prese a d ire a 
tuiti: se qualcuno vuol venire dietro a 
me. rinneghi se stesso, prenda la sua cro­
ce ogni giorno e m i segna. (L e . 6.23).

(tesò non vuol togliere la lib e rtà  che  
l'uom o ha ricevuto  nella creazione d i ­
cendo «se qualcuno  vuol v en ite  d ie tro  a 
me», però pone la cond izione a chi v u o ­
le seguirlo che «rinneghi se stesso e 
p renda la sua croce ogni g iorno» .

La croce, le tr ib o laz io n i, le so ffe re n ­
ze e le stesse m a la ttie  che sem p re  ac ­
com pagnano  la vita d e l l’uom o s ta n n o  a 
rico rd are  al cris tian o  l 'u n ic o  it in e ra r io  

i della  salvezza e perciò  de lla  v ita  vera .
P erciò  Gesù c o n tin u a : u d ii, in fa tti, 
vuol salvare la propria vita la perderà, 
ma chi perderà la propria vita per m e  
la salverà. ( Le. 9 .21 ).

/ ’. liernardino Casaburi 
(continua a pag. 2)

i.nt.no


Tradizionali testimonianze di iede al Crocifisso di Scala

I PGLLGGRfflflGGL IRRTTURU ?
E ppure continuano a salire quassù... 

e sono in tanti! Sono appun tam en ti d i­
screti e ancora vivam ente attesi a cui il 
buon popolo sa dare un  significato au­
tenticam ente devoto. O rganizzati ch i sa 
da quando, portano n e ll’in c ip ien te  au­
tunno gli echi d i quel conversare affa­
bile nei preparativi, annuncia ti in 
qualche meriggio estivo.

Sarà stato il parroco d i questa o 
quella chiesa a ram m entarne la eve­
nienza oppure è bastato il tradizionale  
ricordo, passato di bocca in  bocca fra  
la buona gente dei nostri paesi? Saran­
no stati le sollecitazioni, g li in v iti d i f­
fusi entro le mura dei cortili, dai da ­
vanzali delle finestre  dj ogni casa a far 
riunire gruppi di fam iglie nel segno di 
una tradizione che si perpetua  da se­
coli ?

Si ripetono ogni anno ed hanno com e  
mela il venerato Crocifisso d i Scala: 
quell’ampia e austera cripta ove le an­
sie si placano e nasce spontanea la p re ­
ghiera !

Risalgono ed  evitano le  grandi arte­
rie stradali: preferiscono le scale a n ti­
che lungo le quali si può cogliere an­
cora un fiore, respirare a iosa.

C’è chj ancora sceglie le v ie  della  
montagna, se proven ien te  dai villaggi 
di T ram onti, attraversando i valichi p iù  
abbreviami, i passi tra le gole d e i colli. 
E partendo nelle  ore no ttu rne  della v i­
gilia, son già a Scala a lle  p r im e  luci 
dell'alba per non m ancare alla prim a  
messa festiva.

E ’ costumanza cantare in corteo e le 
voci si spandono per le contrade attra­
versale; ridestando m em orie , r ip ropo­
nendo in tim i convincim en ti.

•
Ma è cambialo qualcosa nel com por­

tamento dei pellegrinanti di oggi con­
fronto a quelli d i ieri? E ’ soltanto una 
pia e devota consuetudine un p o ’ deca­
duta per varie cause, oppure hanno  
beneficamente in flu ito  le nuove d ispo­
sizioni ecclesiastiche im partite  in p ro ­
posito ?

In  un o p u s c o lo  r i c e v u to  d i  r e c e n te  a b ­
b ia m o  le t to :  « /  p e l le g r in a g g i  q u a n d o  

so n o  b  e  n e  o r g a n iz z a t i  e  b e n  g u i ­
d a l i  s o r tis c o n o  e f f ic a c i  f r a t t i  s p i r i tu a l i» .

L ’e s te n s o r e  d e l  b r e v e  s c r i t to ,  p o i ,  c o ­
sì c o n s id e r a  : « I l  c o n te n u to  d i  u n  p e l l e ­
g r in a g g io  è  d a to  d a l la  c a r ic a  d i  s p i r i tu a ­
l i tà  c lic  e sso  im p r im e .  R e c a r s i a d  un

Santuario con uno spirito penitenzia le, 
con la in tenzione di una purificazione  
sacramentale, con il pio desiderio di 
conservare una tradizione trasmessa con 
fedeltà  dalle passate generazioni, tutto  
questo anche se non è la form a ideale  
del vìvere cristiano, è certam ente un  
apprezzabile m ezzo di dirittura morale»

E se ì Santuari, ora concludiam o noi, 
sono stati d e fin iti «Cliniche dello S p iri­
to», chi sa quanti inavvertitam ente, han­
no lasciato ai p ied i del Crocifisso di 
Scala un poco dei loro affanni e delle  
loro angosce: quanti hanno là im para­
to a saper avvertire le altrui pene, han­
no riascoltato la lezione della sem plici­
tà e d e ll’um iltà  confondendosi, senza 
più  rispetto  um ano, fra la gente del po ­
polo: fra tello  tra i fra telli !

E  riaprire così il cuore alla speranza 
e saper in fin e  riscoprire il gusto della 
preghiera: preghiera che se non sarà 
sem pre possib ile  esprim erla ai p ied i del 
Crocifisso d i Scala, potrà essere rivolta  
ogni giorno a quella  piccola croce che 
pende dalle sue m ani nella recita del 
Santo Rosario.

Evangelizzazione
e prom ozione umana

(continuazione dalla pag. 1) 
ino-figlio-di-D io. In a ltre  paro le: la que 
stione del senso d e ll’esistere um ano su l­
la terra  è una questione che ha la sua r i ­
sposta defin itiva in Dio. E ’ risposta, pe­
rò - va subito  aggiunto - che deve in c i­
dere già sul nostro esistere te rreno , 
perché la convivenza fra te rnam en te  
gioiosa del cielo è il fru tto  di una p ian ­
ta che affonda le sue rad ic i quaggiù. 
«Già, ora siamo figli di Dio, ci ricorda 
l’apostolo G iovanni, anche se «non è 
ancora p ienam ente m anifesto quel che 
saremo» ( I  Jo 3, 2 ).

V ed ete , a l lo ra , q u a le  im p e g n o  c o n ­
cre to  per tu lli noi sca tu risce  d a lla  p ro ­
posta c r is tia n a  suH’uoiuo. S iam o  ce rti 
che m olto  ave te  r if le t tu to  in  q u es ti m e­
si su ciò c h e  voi p o te te  fare  p er c o n tr i­
b u ire , nel vostro  a m b ie n te , a l l ’avven ­
to di una ■.-•ocielà p iù  a m isu ra  di figli 
di I lio . Si tra t ta  di in s ta u ra re  un  ce rto  
stile di r a p p o r ti  um an i ncU ’am b ilo  d e l­
la fam ig lia , d e lla  p a rro c c h ia , d e lla  
scuola e po i, m an  m an o , an c h e  d i un  
certo  tip o  dj s tru ttu re  so c ia li, che  r i ­
specchino  la re a ltà  «lei n ostro  essere f i­

gli di Dio e, q u in d i, fratelli fra  no i. 
Ci prem e qui di insistere in p a rtico la ­
re suH’am bienle della scuola, che è lo  
am biente nel quale spendete la p a rte  
m igliore delle vostre energie. A voi 
spetta giocare un ruolo  singo larm ente  
im portan te  più efficace tra le  varie  
forze, che operano in questo cam po . 
Se sapre te  continuam ente confrontarv i 
col Vangelo n e ll’offrire la vostra gene­
rosa collaborazione, voi concretizzerete  
per il vostro am biente l ’esercizio di 
quella  funzione «."profetica», che  il 
Concilio ha ricordato  essere p ro p ria  
di ogni cristiano (efr. L um en G en tium , 
n. 35).

Vi accom pagni e conforti nei vostri 
generosi propositi la nostra A postolica 
B enedizione.

la  Croce segno di v itto ria  
del cristiano

(conlinuazione dalla pag. 1)
Chi si rib e lla  alla croce, a q ce llo  sp i­

rilo  di sacrificio, di penitenza a cui ci 
chiam a e vuole ad  ogni costo una vita 
com oda, gaudente, va incon tro  alla 
m orte dello sp irito . Ch; invece è d ispo ­
rlo a rinnegare se stesso fino a sacrifica­
re la p ropria  vita spendendola  con ge­
nerosità al servizio di Dio e dei fra te lli, 
la salverà.

Scegliere la vita è seguire Gesù r in n e ­
gando se stesso e portando  la croce. 
«Cristo Crocifisso scandalo pei g iude i e 
stoltezza p e i gen tili» , dice S. P a o lQ ( I  
Cor. 1,23) è ancora vero per coloro  che 
cercano la sapienza um ana, di questo 
m ondo.

Chi si scandalizza della  sua croce, si 
scandalizza di L ui, <-hi r if iu ta  la sua 
croce, rifiu ta  lui perché  C risto è il Cro­
cifisso,

La vocazione del cristiano è con­
form arsi a Gesù Crocifisso per essere 
conform ali alla sua g loria.

Il H'àring d ’ee: la Croce di Cristo, 
com e suprem o atto  di obbedienza e di 
am ore, costituisce l ’espiazione d e lla  d i­
sobbedienza dei nostri p rogenitori» . 
L n a  volta discepolo di Cristo il cristia ­
no deve essere cosciente della  serietà 
della  lo tta  contro  il peccato e con tro  le 
tendenze di un m ondo m ateria lis ta  che 
sollecita e spinge alla liberalizzazione e 
qu indi alla ribe llione  a Dio e al suo 
C risto . Ma se il cristiano  è battezzalo 
alla Croce di Cristo e alla lo tta , lo è an­
che alla R isurrezione e alla  vittoriosa 
potenza di Cristo.

Il segno della  v itto ria  di C risto e del 
c ristiano  è la croce.



U N A  '• P R E D IL E T T A ,, D E L  C R O C IF IS S O ;

iVez nostri giardini 'n estate 
fiorisce la passiflora, fiore 
della Passione. E ’ una pianta 
esotica rampicante, i cui 
fiori, con una corolla ricca 
dì slami e di pistilli, sono 
fatti in modo da ricordare 
gli strumenti della Passione 
di N. S. Gesù Cristo: chiodi, 
corona di spine ecc. Ma nel 
giardino della Chiesa la 
«Passiflora» è il Fiore di tu t­
te le stagioni e di tutte le 
latitudini, che porla in sé 
evidenti e veri i segni del 
Crocifisso. L 'u ltim a «passi­
flora» mistica delle nostre 
terre, raccolta dal Redento­
re in cjuestì ultim i giorni è 
fiorita a Caserta. Si chiama 
T E R E SA  Musco.

Il 20 agosto 1976 un manifesto inso­
lito  a p p a r e  sulle mura delle case 
e delle strade di C a s e r t a :  «... TE­
RESA MUSCO - è volata al cielo - do­
po una vita di sofferenze, offerta al 
Signore per la conversione dei pecca­
tori».

La m attina del 21 agosto una folla 
immensa .«i accalca in via Hattistessa 
dove al n. 24 è l’abitazione della de­
funta Teresa Musco. Voglion salire al 
secondo piano per vedere «la santa» 
prim a che venga chiusa nella bara.

Un im ponente servizio d ’ordine rie­
sce a mala pena a contenere la marea 
<1; gente d ie  arriva. Io con l'aiu to  del­
la polizia, sono riuscito a salire. Teresa, 
avvolta nel vestito bianco della sua 
consacrazione al Signore, adagiata su 
un candido lettino circondato di fiori, 
sem bra dorm ire. K’ davvero il sonno 
dei giusti. Il candore della veste e del 
lettino rende più evidenti nelle mani 
e nei piedi scoperti, gli squarci delle 
stim m ate. Non sono piaghe superficia­
li, come immaginavo, ma fori profon­
di che attraversano da parte a parte 
sia le mani che i piedi. Contempora­
neam ente - assicura il Confessore e il 
m edico curante - il costato presenta uno 
squarcio largo e profondo.

Avevo più di una volta parlato con 
T eresa : mai mi ero permesso chieder­
le di farm i vedere le mani ferite. Co­
noscevo la sua estrema riservatezza ed 
um iltà. Ora ho visto le stim m ate, le ho 
osservale, le ho contem plate... a lungo 
le ho baciate. ]•’, ho pianto. Pensavo al 
m artirio  d; sangue di questa ragazza, 
vittim a volontaria per la salvezza dei

TERESA MUSCO
fratelli, clic muore a 33 anni. Pensavo 
ai fratelli ignari, che bruciano nella 
febbre dei sensi e del peccato la loro 
giovinezza. Pensavo a Teresa, vera eroi­
na di Cristo, che si immola per essi. 
Pensavo: sono' questi gli eroi nascosti, 
che ci difendono che i n s e g n a n o  
che s a l v a n o  d a v v e r o  l ’uma­
nità! Ij popolo accorso sembra avesse 
intuito questa verità, perché al passag­
gio della bianca bara, portata a spalle, 
prorompeva in applausi e gettava fiori.

Teresa era nata i] 7 giugno 1943 a 
Caiazzo, paese antichissimo, secondo 
gli storici, che era cinto di fortezze già 
prima della fondazione di Roma. Era la 
penultima di una famiglia numerosa, 
che riesce a vivere stentatamente col la­
voro dei campi.

Fin dall’età di nove anni cade 
ammalata e dovrà subire da allora nella 
carne viva per tutta la vita, tanti inter­
venti chirurgici. Il Dr. Sorbo, medico 
di Caiazzo ,dice che ha dovuto incide­
re e disinfettare più d; 100 volte gros­
se infezioni epidermiche che si forma­
vano sul corpo di Teresa. Questi inter­

venti sono sostenuti sempre con esem­
plarità forte e pazienza inspiegabi- 
le in una giovinetta. Così, sempre, per 
lunghi anni. Per questo Teresa non ha 
potuto neppure frequentare le scuole, 
riuscendo a fare soltanto la III elem en­
tare, «Non si è unii saputo di preciso 
che avesse - dice il parroco di Caiazzo - 
«certo erano sofferenze indicibili».

Alle sofferenze fisiche si aggiungono 
quelle morali, spesso più atroci. In casa 
non si sopporta Teresa, che quella stra­
na malattia rende inabile al lavoro pro­
ficuo. E Teresa è costretta ad andare 
via per la pace della famiglia. Andrà 
vicino, a Caserta, ma è sempre fuori 
casa sua. A Caserta la Provvidenza la

conduce per mano presso la famiglia 
Di Gioia, che l ’accoglie subito con 
comprensione ed affetto. La signora An­
tonietta l ’amerà come figlia, sarà per 
Teresa una mamma prem urosa. Teresa 
contraccambierà l'affetto, rivelandole 
tanti segreti della sua anima e facendo­
la testimone di tante manifestazioni 
straordinarie.
Qui a Caserta con l ’aiuto dei Di Gioia 
trova finalmente una casetta in fitto, 
dove continua la sua vita di preghiera 
intensa, di sacrificio nascosto e di la­
voro. Lavora di ricamo, lavora come 
domestica presso una famiglia, lavora 
come e per quanto riesce a lavorare con 
quella salute così debole, per pagare il 
fitto della casetta di Via Battislessa n. 
24. dove vive gli ultimi anni fino alla 
morte. La nota distintiva era sem pre il 
nascondimento e l’umiltà. Qui a Caser­
ta, in questa casetta, incominciarono a 
manifestarsi con una evidenza im pres­
sionante carismi straordinari. Molli sa­
cerdoti c semplici fedeli, anafalbeli e 
professori universitari, hanno ascoltato 
Teresa in estasi parlare «in vece della

1
Madonna» una lingua ignota, che rien ­
trando dall’estasi, poi, Iraduccva in ita ­
liano. 1 competenti identificarono quel

! linguaggio neHaram aico antico, parla- 
! io nella zona di Nazaret al tem po di 

i Maria SS.ma.
Teresa possedeva abitualm ente i ca­

rismi di cui parla S. Paolo al cap. 12, 
1-12 della I lettera ai Corinti. Godeva 
la conoscenza sensibile dei misteri d e l­
la Fede e aveva una fam iliarità infanti- 

1 le col mondo soprannaturale special­
mente con gli Angeli. Quando assisteva 
alla S. Mes.-a aveva la visione del sacri- 

i firio di Gesù Crocifisso con accanto la
Mamma Addolorala.

Q uando il Comitato dei volenterosi,



costituitosi per raccogliere e d ifendere 
l’ered ità  sp irituale  di Teresa, ci donerà 
la biografia della  carism atica «le cose 
nascoste saranno rivelate» e noi vedrem o 
le m eraviglie del Signore.

Qui nella casetta di V ia Battistessa 
nella notte tra  il giovedì e il venerd ì 
santo del 1969, in  una lunga notte di 
dolore e d; agonia, Teresa ricevette  il 
dono visibile delle  stim m ate. Aveva 26 
anni, ma già dal 21° anno le aveva sof­
ferte in m odo invisibile.. Le an im e e le t­
te sono tu tte  destinate  a r ip ro d u rre  in  sé 
l ’immagine del C risto, ma per a lcune a- 
nime privilegiate, che il S ignore si sce­
glie quali V ittim e d ’am ore e di esp ia ­
zione, la som iglianza con C risto  è sp in ta  
fino alla rip resen taz ione  vivente della  
sua Passione e m orte , n e lla  p ro p ria  p e r­
sona. E Teresa riviveva-specie nei vener­
dì e in certi periodi litu rg ic i fo rti-tu tta  
la Passione di Gesù: l ’agonia n e ll’o rto , 
la flagellazione, la co ronazione di sp ine , 
la crocifissione ,la m orte . D uran te  q u e l­
le ore la tragedia del C alvario  si r ip ro ­
duceva terrib ile  e visibe n e lla  persona di 
Teresa... che sudava sangue, cadeva a 
terra, e la sua testa d iventava una  m as­
chera di sangue e n e lle  fe rite  de lle  stim ­
mate sentiva lo strazio  dei chiodi invisi­
bili che l ’appendevano  alla  Croce, Poi 
moriva. Anche i] cuore  cessava di b a tte ­
re. Come Gesù. F enom en i ancora più 
sconcertanti si verificavano  a casa di T e . 
resa. Una statua della  M adonna di L our 
des, un grande Crocifisso e specia lm ente  
una statuetta  del B am bino  piangevano 
spesso lagrim e di sangue. Lo stabiliva 
Un attento esam e sc ien tifico , che in d i­
cava anche il g ru p p o  sanguigno diverso 
da quello d iT eresa e dei com ponenti la 
famiglia. Io  stesso ho ten u to  nelle  m ie 
mani la s ta tuetta  del B am b in o  -grande 
circa 25 cin- m en tre  p iangeva ; ho asciu­
gato col fazzoletto  q u e lle  lacrim e di san ­
gue m entre gli occh ie tti d e lla  sta tu in a  
tornavano subito  a riem p irs i di lag rim e. 
Ora quel fazzoletto  m acchiato  lo conser­
vo come una cara re liq u ia .

Che sign ifica  lu tto  q u e s to ?  ep p u re  de­
ve avere una spiegazione o un m otivo !

Io che ho visto questi fenom eni credo 
che sono Cappello suprem o del S ignore 
a lutti gli uom ini perché riconoscano i 
loro peccati e si convertano. P o treb b e  es 
sere tragico, e ternam en te  tragico, non 
fare penitenza e convertirsi. Idd io  c ’è ! 
La vita eterna c’è! Guai a perderli! C re­
do ancora che bisogna far conoscere 
questi appelli del Signore! N asconderli 
è danneggiare i fra te lli, è offendere l’a ­
more e la verità !

Gli sc e ttic i, i ra z io n a lis ti,  ituperuo- 
m in i, i m a te r ia lis ti di ogni co lo re , c re ­
dono  di d iire una r isp o sta  b u tta n d o  nel 
d iscorso  le p a ro le  grosse di p a ra p s ico lo ­

gia. di autosuggestione, di ipersensib ili­
tà, di m edian ità eee. g iudicando quindi 
a rre tra ti, in fan tili, creduloni, quelli che 
sono andati a vedere e hanno creduto . 
D im enticano che in Teresa Museo la p re ­
senza del do lore, di u n  dolore ind icib ile  
e cosciente, voluto sofferto e offerto co­
me espiazione com unitaria , e la  ricerca 
costante del silenzio e d e ll’um iltà  e il ri 
fiu to  drastico di ogni parvenza dj to rna­
conto, e l ’obbedienza costante al P ad re  
sp iritu a le  superano e m ortificano tu tte  
le leggi delle scienze parapsicologiche e 
m edian iche. In  Teresa Museo troviam o 
il r ifiu to  di ogni esibizione o sentim en- 
lism o, troviam o la gioia e l ’equ ilib rio  
in te rio re  costante e una estrem a sem pli­
cità  di com portam ento  nei rap p o rti urna 
n i. T eresa va g iudicata coi p rincip i delle 
T eologie.

Qui una digressione. Oggi proprio  i 
Sacerdoti e gli E vangelizzatori, hanno 
una pau ra  s trao rd in aria  di stud iare  i fe­
nom eni s trao rd in a ri, forse preoccupati 
di dovere am m ettere  cose che la m aggior 
p arte  nega: e con la scusa d e ll’a obse­
qu ium  rationale»  della nostra Fede si d i­
venta invece irraz iona li, negando l ’evi­
denza dei fatti o p re tendendo  dare  una 
spiegazione a fatti inspiegabili. A ncora 
la paura  gioca b ru ite  sorprese ,e spesso 
si m ettono  a lacere le voci dello Spirito  
e le visite del Signore.

La fisionom ia vera di Teresa Musco, 
che pochi hanno  conosciuto nella  sua 
fortezza ascetica, non è data tanto  dai 
carism i strao rd in a ri, ma dal possesso 
del g rande carism a della CA R ITÀ ’. T e­
resa possedeva in grado eroico la C A R I­
TÀ" so p ran n a tu ra le  che fa j Santi, q u e l­
la C arità  così g rande « che fa d are  la 
vita per i p rop ri fratelli» . I l Cristo C ro­
cifisso è la sup rem a in fin ita  m anifesta-

A Minuta celebrata la lesta
D om enica ventisei settem bre nella  

chiesa m onum enta le  deU’A nnunziata  di 
M inuta è sta la  festeggiala la m em oria 
dei Santi Cosma e D am iano il cui culto  
è p ro fo n d a m e n te  ra d ic a lo  nel n o s tro  p o ­
polo cristiano .

Già la sera del sabato  il grazioso vil­
laggio di M inuta resp irava aria  di festa 
ed era  bello vedere i fedeli nella s to ri­
ca chi esa sc in tillan te  di luci e p ro fu m a­
ta da tanti fio ri, p repararsi alla  ce leb ra ­
zione della  trad iz iona le  festa dei Santi 
Cosma e D am iano.

Con un r i to  se m p lic e  si e sp o n ev a n o  le 
s ta tu e  dei d u e  S an ti e v en iva  c e le b ra ta  la 
san ta  m essa v ig ilia re  d a l l ’a r c ip re te  d e lla  
p a r ro c c h ia  di S . L o re n z o , d o n  P e p p in o  
Im p e ra to .

D a lle  p r im e  o re  de l m a ttin o  si sono 
c e le b ra le  sa n te  m esse.

La m essa so len n e  a c c o m p a g n a la  dai 
can ti e m o tte tti e seg u iti d a lla  g io v an e  co. 
ra le  p a r ro c c h ia le , è s ta ta  c e le b ra ta  da 
P a d re  C a rm in e  C o p p o la , s u p e r io re  dei 
P ad ri R e d e n to ris li <1 i S cala il q u a le  d tl-

zione di Am ore: è Dio che si dona com e 
vittim a al P ad re  per gli uom ini. Teresa 
era « la p red ile tta  del Crocifisso » p e r­
ché amava con am ore di V ittim a. F in  
dal g iorno della 1 Com unione, fa tta  a l­
l ’età di 7 ann i, a Gesù che la invitava a 
offrirsi v ittim a, aveva risposto con un 
grande « Sì ». Da allora ogni giorno r in ­
novava l ’offerta. Q uanto p iù  aum en ta­
vano le sofferenze più aum entava l ’a ­
m ore e viceversa. Diceva sem pre di «sì» 
allo Spirito  Santo che la portava com e
portava Gesù. L ’ultim o « sì » lo diceva 
la sera del 19 agosto, to rnando d a ll’os­
pedale di N apoli, quando ha  lasciato la 
te rra  invocando ad alta voce u n a  perso­
na inv is ib ile :... « A sp e tta  ! vengo a n ­
ch ’io !... vengo ! »

« Chi vuol venire con Me -dice Gesù- 
prcnda la sua Croce e mi segua ». T e re ­
sa ha seguito il Crocifisso, come M ARIA 
ADDOLORATA, fino al C alvario , fin  
sulla Croce. Lo ha am ato fino alla follia 
della Croce.

Ho letto  in una le tte rin a  che T eresa a 
veva scritto  a un Sacerdote nella  Pasqua 
di quest’an n o :»  ... Gesù Vi am a pazza­
m ente ». Credo possa essere questa la 
definizione m ig liore  della  stim m atizza­
la Teresa Musco. I la  am ato pazzam ente 
il R edentore  e pazzam ente ne è sta ta  « 
p red ile tta  ». H a am ato pazzam ente la  « 
M amma celeste » con am ore im m enso, 
ha am ato le anim e fino a offrirsi per lo ­
ro V ittim a dj espiazione.

L ’applauso  della  fo lla  accorsa alle 
sue esequie trionfali e al trigesim o il 
lungo app lauso  del popolo  di D io che 
risuonò sotto le volte de lla  C atted ra le  di 
C aserta, sia un pre lud io  alla acclam a­
zione g rande universale, che salga p re ­
sto da tu tta  la  Chiesa.

dei Santi COSMA E DAMIANO
ran te  l ’om elia h a  tessuto le lodi dei San 
ti M edici esortando  il popolo  ad una r in ­
novala fiducia  nella po ten te  in tercessio­
ne dei Santi tau m atu rg h i.

Nel lardo  pom eriggio si svolgeva con 
com postezza e relig iosità  la  processione 
da M inuta a Scala C entro . N um eroso po 
polo inneggiava ai Santi Cosm a e Damia 
no m entre  la b anda  m usicale di Ravello 
in trecciava m elodie re lig iose a marce 
sin fon iche che rendevano  il r ito  proces­
sionale  ancora p iù  suggestivo.

Nel duom o di S. L orenzo  g rem ito  di 
fedeli raccoltisi da lle  varie  fraz io n i, ce­
leb rava  la messa vespertina  il parroco  di 
M inuta don Luigi C olavolpe, In d i si r i ­
com poneva il foltissim o corteo  che con 
canti e p regh iere  m iste alle  no te  arm o­
niose delle  cam pane della  ca tted ra le  e 
di quelle  (Iella chiesa d e ll’A nnunziata 
conferivano  alle strade c itta d in e  avvolte 
nella  penom bra  della  sera, u n  aspetto 
m a«ico che toccava l ’anim o ed esaltava 
lo sp irito  nei profondi valori d e lla  fede 
nei Santi che affrate lla  gli uom in i.



FRAMMENTI DI UN ANIMO di Maria Michela Petti
Maria Michela Petti è figlia della no­

stra terra amalfitana ora vive lontano, 
ma il suo io è sempre presente qui.

La sua raccolta di poesie: «Frammen­
ti di un animo», pubblicata da Lo Faro 
editore in Rom a, ne è la conferma.

Basta, infatti, leggere solo alcune del­
le sue liriche per avvertire il suo lega­
m e a questo piccolo spazio del M edi­
terraneo dove è vissuta con le sue ansie, 
i suoi problem i, le sue scelte. E ' da que­
sto lem bo di paradiso che la Petti spazia 
am pliando l'orizzonte sui problem i del­
l'uom o  del ventesimo secolo su cui gra­
vano come macigni tormenti di secoli 
quando si ode il rim bom bo della guerra, 
il rinnovarsi della violenza, la tragedia 
della  droga, l'infam ia del razzismo e 
soffre.

Sen ti nelle sue parole, nei suoi versi 
che descrivono e denunciano, palpitan­
te ed  inconfondibile il desiderio di pace 
n e ll'uom o  e nella natura e l ’universale

F E S T A  D I
S. MADIA DELIA PODTA

La tradizionale festa di S. Maria del­
la Porta nel villaggio di S. Caterina, 
interrotta  per qualche anno a motivo 
dei lavori di restauro della chiesa par­
rocchiale, quest'anno si è svolta con 
sobria e composta solennità.

Preceduta da un triduo di preghiere 
che ha visto un nutrito gruppo di fede­
li riunirsi a sera nella graziosa chiesa 
a recitare il Rosario e a partecipare al­
la S. Messa, il giorno festivo del 12 
settem bre è stato vissuto con intenso 
fervore.

L 'in tensità  del fervore mariano degli 
abitanti- del villàggio ha raggiunto la 
sua fase culm inante a sera, quando do­
po  la santa messa celebrata da S. E. 
M ons. Cesario D 'Am ato ed il discorso 
tenuto  da P. Carmine Coppola, la sta­
tua della M adonna ha percorso la nuo­
va strada rotabile fino  a S. Pietro. Un 
lungo corteo dj devoti con le candele 
accese davano al paesaggio un aspetto 
fiabesco nel silenzio della sera rotto 
dai canti accompagnati dalla banda di 
M inori.

— I  fuoch i pirotecnici in gara singola­
rissima tra Scala e Rovello, chiudevano 
in bellezza la giornata festiva.

problema, come lei lo chiama, coinvol­
ge un po ' tu tti come fallo esistenziale.

Della Petti che attualm ente è respon­
sabile del settimanale cattolico «Il Car­
roccio», pubblichiam o con vivo piacere 
la poesia inedita «Nemmeno io».

NEMMENO IO
Questa sera, mio Dio 
non so pregarTi col cuore 
incrocio le braccia 
ma stringo soltanto 
la mia stanchezza 
e lascio parlare la mente.
Z miei segreti pensieri 
mi inchiodano
in quest'assenza d'amore 
che m i tormenta 
e non riesco 
nemmeno a piangere.

Come è difficile, mio Dio,
darTi ascolto
ed amare
chi non mi ama
senza pretendere
in cambio niente.

Ho creduto dj amare 
chi non sa amarmi 
e soltanto ora, mio Dio, 
mi sorge il sospetto 
che, forse,

nemmeno io
ho saputo amare
ed ho desiderato
soltanto di essere amata.

Maria Michela Petti

RAVELLO
Carezza
d'infinito
ove l'im mensità
è verde.

Magia del tempo : 
ambrate sembianze 
d'impossibile ritorno.

Ninfa aurata
n e l c re p u sc o lo
e Dio t'accende.

Mistero e fascino 
li vestiranno 
sempre.

Enzo Pignori

M  o  s  f r  a  d i
F. SabbaHni a Scala

Il maestro artista F ilippo  Sabbatini 
ha esposto con successo a Scala.

La sua p ittura dalle tonalità a volte 
vibranti, realizza una visione arm onica 
di angoli paesaggistici ove t ’immergi 
quasi con sensualità soprattu tto  quando 
la qualità cromatica è acuta.

N ell’uso del verde l ’artista app ro fon ­
disce meglio il suo modo d ’esprim ere 
com piutam ente sulla tela l ’urgenza d e l­
l ’animo a ritrovarsi nella speranza del 
vivere quieti.

Inno alla natura nei suoi aspetti più 
im m ediatam ente visivi e didascalici 
possono ritenersi le com posizioni: R ic­
ci di castagno, Pannocchie, Fichi d ’in ­
dia, Natura m orta 22.

Discorso a parte m erita l ’opera Ca­
stello di Sally sulla Loira che è stato  
realizzato con gusto calligrafico.

Delle tele esposte e tu tte  vendute m e­
ritano segnalazione particolare: Zinga- 
rella, Garofani, Bosco, Vaso con fiori.

E. L.

S e  S  <in ^F rancesco  

to rn asse
PROBABILM ENTE, facendo l ’auto­

stop girerebbe il mondo, dalle città a l­
la campagna, per parlare de ll’Amore.

D irebbe, come allora, che bastano po­
che cose per vestirci e sfamarci e che un 
cuore senza amore non può essere felice

Non urlerebbe le istanze sociali per 
dare una risposta alla maniera marxista 
o capitalista. Non si iscriverebbe a nes­
sun partito , ma parlerebbe dì Cristo « 
povero e crocifisso » ad ogni uomo, ric­
co o povero, peccatore o giusto, uomo o 
donna.

Direbbe: No alle divisioni sociali, no 
alle lotte arm ate, no alla violenza di 
qualsiasi colore no alla ricchezza e a 
ciò che essa provoca: sequestri, scippi, 
speculazioni, furti, incendi dolosi, om i­
cidi. Sì, alla pace, al dialogo, alla g iu­
stizia, alla dignità umana, alla collabo- 
razione nel lavoro di tulli. No alle barac 
che, no all'inquinam ento , no alla caccia 
senza controllo, no a ll’aborto, no alla 
droga, no all'eutanasia. Sì alla vita, a 
tutte le condizioni, perché questa vita 
sia rispettata, e degnam ente vissuta.

A coloro che. per falso [nidore, vorreb 
bero che Francesco tacesse, egli rispon­
derebbe: « Dobbiamo riacquistare r u ­
mile fierezza di essere e di proclam arci 
cristiani dinanzi a tu tti, senza chiuderlo 
in un silenzio im barazzalo, quasi clic es­
sere cristiano sia una vergogna o una
colpa da farci perdonare...... D obbiam o
u m ilm en te , sì, m a anche eoraggiosam eu 
te ed ap e rtam e n te  te s tim o n iare  la nostra  
fede ». Ecco, che cosa, forse, farebbe e 
d ireb b e , il Poverello  d ’Assisi se torna.-se 
tra noi.

I



COMMOVENTI RITI PER LA FESTA DEL CROCIFISSO
A nche quest’anno la rico rrenza  del 

quattord ici settem bre, festa della esal­
tazione della Croce, è sta ta  ce leb ra ta  a 
Scala con grande fervore e con la p a r­
tecipazione di num erosissim i devoti, 
g iunti dalla costiera am alfitana .

A ll’alba del giorno 14 il suono delle  
cam pane a distesa si d iffondeva com e 
messaggio di pace lungo i c rin a li dei 
monti L attari rich iam an d o  com e per 
incanto tu tti gl; scalesi. E  d a lle  c inque 
fino a tarda sera fu un co n tin u o  p e lle ­
grinaggio ai piedi del C risto  Crocifisso 
del Duomo.

In m attinata , o ltre  a lle  san te  messe 
cui a.-sistivano m oltissim i devoti g iun ti 
per tem po dai paesi de lla  Costa vi fu 
la Messa solenne ce leb ra ta  da S. E. 
Mons. A lfredo Vozzi, arcivescovo della  
diocesi che im partiva anche il sacram en­
to della cresim a.

La crip ta de lla  ca tted ra le  era  le tte ra l­
mente grem ita ed i canti dei fedeli g io ­
vani e anziani resero  ancora p i l i  com ­
movente il rito .

Nel lardo pom eriggio si snodò per le

ni sìa ® tru ® 0 tu a i a
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Dopo lunga e laboriosa gestazione, 
«LA SA G R A  D E L L E  C A S T A G N E »  sta 
prendendo corpo avviandosi verso la 
realizzazione. L e  discussioni non m a n ­
cano ancora, forse sono sta te anche  
tante, a volte sono accese; num erose le 
riunioni qualche volta p u re  in co n c lu ­
denti. T u tto  questo , però  non è tem po  
sprecato, perché il con fron to  ,il d ib a tti­
to, sui program m i è ind ice  d i vivacità  
dj ricchezza d j idee. A l d i sopra delle  
divergenze, al di là d i ogni diversità  di 
opinioni c 'è  com unque la ferm a  volon­
tà di portare a term ine  l'in iz ia tiva  così 
come è stala im postata: un fa tto  c u ltu ­
rale, popolare, affidalo alla spon tanei­
tà della nostra gente verso cui l'un ica  
azione da svolgere è quella di stim olo , 
di recezione, di collaborazione. —  —

Si v u o le  a t t in g e r e  a l n o s tr o  r ic c o  p a ­

tr im o n io  s to r ic o  e  c u l tu r a le  c h e  t r o v a  e -  
sp r e s s io n e  n e l le  t r a d i z i o n i  p iù  a u t e n t i ­
c h e  e  g e n u in e  d e l la  n o s tr a  t e r r a .  In  ta l  

sen so  va s v o lta  la  n o s tr a  a z io n e ,  la v o r o  
d i  r ic e r c a ,  d j  r i s c o p e r ta  e  d i  v a lo r i z z a ­
z io n e  i le i  n o s tr o  f o lk lo r e .  E ' n e c e s s a r io  
sa lv a re  le  t r a d i z i o n i , i c a n t i  p o p o l a r i , 
i c o s tu m i:  l 'a r te  d e l  n o s tr o  p a e s e .  C h i  
r ic o r d a  le  s e r e n a le ,  le  d a n z e  f r e n a l i , - h e  

c o n  i r o te a n t i  t a m b u r i ,  i g io c h i  d e  «i

vie del paese la processione del sacro 
legno della  Croce stretto  nelle m ani di 
S. E . M ons. Cesario D ’Am ato e la  p a r­
tecipazione di largo stuolo  di giovani e 
di anzian i che cantavano gli inni che 
qu i si tram andano  di padre  in figlio con 
la  stessa com m ozione di una  favola do l­
ce e toccante com e sicuro legam e di fe­
de sincera al Cristo Crocifisso la cui 
p ro tezione sem pre è stata sperim en ta ta  
sul nostro paese da secoli.

A conclusione della g iornata , veniva 
im p a rtita  la so lenne benedizione m en­
tre il can to  Evviva la  Croce si alzava da 
lu tto  il popolo  che ancora una volta si

PENSIERI PER LA GIORNATA MISSIONARIA
LA COOPERAZIONE MISSIONARIA 
DEI FEDELI

LE Pontificie Opere Missionarie

— Propagazione della Fede
—  S. Pietro Apostolo per il clero indige­

no

—  Santa Infanzia

strum m oli» , a'o schiaffo», «m azza e 
piveso», «'a fossa», ecc. D ivertim en ti 
così originali e p ien i di valori um ani 
con cui in tere generazioni allietavano  
le lunghe serale, gioivano per i raccol­
ti a b bondan ti, allietavano la dura fa ti­
ca de i cam pi, solevano festeggiare gli 
sposi nel giorno delle  nozze.

Q uesto è un discorso che va portato  
avanti e dobbiam o d ire  che è stato lar­
gam ente condiviso, tanto da chiam are  
a raccolta tu tta  la g ioven tù  d i Scala. B i­
sognerà sforzarsi di dare alla m a n ife ­
stazione questo  con tenu to  cu ltu ra le  e 
popolare lungi da quel deprecabile  ca­
rattere com m erciale e specula tivo  in 
cui po trebbe  degenerare. D i qu i la gra­
tu ita  d istribuzione  de] nostro p rodo tto  
più  tip ico . Saranno a llestiti de i ch io ­
sch i. dove tu tti  potranno gustare le n o ­
stre castagne nelle  varie specialità  e 
apprezzarne la genu in ità  e bontà. Ciò 

< richiederà dei sacrifici, per questo  ab­
biam o bisogno dell'a iu to  e della  d ispo ­
n ib ilità  d i tu tti per la riuscita della ma- 

! n ifestazione, c o s ì com e non è m ancato  
| il prezioso apporto d i idee d i quanti 
j hanno finora collaborato e sponlanea- 
l m ente erl entusiasticam ente con tribu ito .
I Mansi F. R i,c io tti

sentiva un ito  nel nom e del C rocifisso  e 
della  fede la pili genuina la più s in c e ra .

E ’ stato per noi confortan te  v ed e re  la  
partecipazione ai riti sacri e la  p r e ­
senza quj a Scala di num erosi g iovan i e  
ci perm ettiam o suggerire per il p ro ss i­
mo anno d; organizzare in occasio n e  
della  Festa Del Crocifisso un co n v eg n o  
di tu tti i giovani de lla  Diocesi d i A m a l­
fi e di tu tte  le parrocchie  p e rch é  c ia ­
scuno si senta più legalo al s im b o lo  d i  
Cristo che è e resta il vero p ro ta g o n is ta  
de lla  storia d e ll’um anità  n e lla  fe d e  
nella speranza e nella  carità  senza ag ­
gettiv i. T .Enzo Liguori

Da oltre un secolo e mezzo l'organizza­
zione dell'aiuto dei fedeli alle missioni 
è affidato ad un organismo di carità no­
to come le Pontificie Opere Missiona- 
tie. Queste opere sono a servizio del 
Papa e dei Vescovi per favorire le rela­
zioni fra le chiese locali e se son dette 
Pontificie non è perché esse siano stac­
cate dal quadro diocesano, ma perché 
tutta l'attività della chiesa, grazie al lo­
ra servizio, possa meglio esplicare la 
sua funzione nell'insieme della chiesa 
missionaria (Paolo VI, 1973).

Compito delle PP. OO. MM.

Il compito delle Pontificie Opere Missio 
narie è quello della formazione missio- 
natia di tutto il popolo di Dio; esse « 
costituiscono altrettanti mezzi sia per 
infondere nei catlclici fin dalla più tene 
ra età uno spirito veramente universa­
le e missionario, sia per favorire un'a­
deguata raccolta di sussidi a vantaggio 
di tutte le missioni e secondo le neces­
sità di ciascuna » (AG 38).

In realtà esse operano perché l'intero 
corpo ecclesiale e ciascuna chiesa loca­
le cooperino in maniera efficace, per­
manente e organica con pieno senso di 
unità e di universalità a tutta l'attività 
missionaria della chiesa; cioè come af­
ferma Paolo VI « per incorporare tutto 
il’ popolo di Dio in modo efficace e co­
scienze all'opera missionaria» (1972).



MANIFESTAZIONI PER CELEBRARE IL
TRENTESIMO ANNIVERSARIO DELL’AUTONOMIA COMUNALE

/ /  selle ed olio agosto, a cura della 
civica amministrazione si sono svolte in 
piazza Municipio magnifiche manifesta­
zioni per celebrare il trentesimo anni­
versario della ricostituzione del Comu­
ne nel. 1946. Nella serata del giorno set­
te il mago Floman ( assente il mago 
R uilz  per un incidente... sul lavoro), 
divertiva in modo sano il folto pubbli­
co presente ed i numerosissimi bambi­
ni mentre un complesso di musica leg­
gera rendeva più calda la serata.

N el tardo pomeriggio del giorno otto, 
sempre in piazza municipio resa splen­
dida per luci e fiori, si esibiva il grup­
po folcloristico dì Polla cui andava una 
coppa e nutritissimi applausi dai mol­
tissim i presenti.

I l  clou della serata era la cerimonia 
di prem iazione di numerosi cittadini e 
personalità che nel corso dei trent'anni 
ed oggi continuano °  spesero la loro 
opera per il buon nome di Scala e del­
la sua popolazione, A parte diamo l'e­
lenco dei cittadini premiali.

A  conclusione della commovente ce­
rimonia sottolineala da applausi e ap­
plausi a.., scena aperta, prendeva la 
parola l'ex  sindaco cav. Rispoli, il qua­
le, a nom e suo e di tu tti i premiati, ri­
volgeva un vivo ringraziamento all'am ­
m inistrazione in carica per la felice i- 
niziativa: «Le varie manifestazioni svol­
tesi e che si svolgeranno, a conclusione 
di questo trentennale, con l'alternarsi 
di discorsi rievocativi, conferenze, spet­
tacoli musicali, dimostrano la cura par­
ticolare dedicata, l'o ttim a organizzazio­
ne, la larga partecipazione d{ pubblico: 
costituiscono, quindi, la viva gioia di 
noi tu tti e d i voi cittadini che con que­
ste celebrazioni ritorniam o al ricordo 
dei larghi vantaggi ricevuti per la rea­
lizzazione delle varie opere sociali veri­
ficalesi in questo periodo di autonomia 
com unale. Cosa che non si sarebbe ve­
rificata se il com une fosse rimasto fra­
zione di altri»». E  concludeva rinnovan­
do il saluto a tu tti i presenti e l'auspi- 
cio che Scala possa sem pre continuare 
l'ascesa verso traguardi sempre più  j 
grandi. ,

C oncludeva la manifestazione U sin­
daco A  p i cella che cosi si esprimeva :

« S u ll’o n d a  d e lla  com m ozione susci- 1 
la ta  d a lla  ce rim o n ia  di p rem iazione di J 

a le n i l i  c itta d in i che sono siali di esem ­
pio  p er la lo ro  a ttiv ità  e la lo ro  abnega ! 

zione a favo re  di S cala, non posso non 
rivo lgere  u n  pensiero  g rato , a nom e m io I

personale e deU’A m m iiiistrazione Co­
m unale, a quanti a ltr i: Consiglieri Co­
m unali, d ipenden ti, operatori turistici 
clic si sono distin ti qui a Scala e a quel­
li clic, pur vivendo lontano, portano 
sem pre nel cuore l'am ore verso Scala e 
ne tengono alto il nome.

Un pensiero particolare, va in questo 
m om ento, anche ai più d iretti collabo­
ratori degli ex Snidaci, che con pari im ­
pegno assolsero entusiasticam ente il lo­
ro delicato com pito.

P reannuncio , in tanto , che in una

prossima seduta Consiliare, verranno 
consegnali attestati a tu tti quei c ittad i­
ni che nell’arco dei 30 anni furono e le t­
ti Consiglieri Com unali.

Ed ora consentitem i rivolgere, a no­
me di tulli i c ittad in i, un sentito  r in ­
graziam ento a l l’Avv. N icola M ancino, 
oggi Senatore della R epubblica e già

tissinin alle celebrazioni del tren ten n io .
E ’ confo rtan te , n e ll’ora p resen te , so t­

to lineare  l ’entusiasm o c la p a r te c ip a ­
zione dei giovani a ll’a ttiv ità  A m m in i­
strativa del nostro paese, pe rch é  ciò 
sprona i responsabili della  cosa p u b b li­
ca a sem pre m eglio o pera re , in u n ità  di 
in ten ti,, per la soluzione di tu tti i prò-

’À-
•l

P residen te della  G iunta R egionale de lla  
C am pania, per avere, con il suo sensib i­
le im pegno, perm esso la rea lizzaz ione 
delle  m anifestazioni p rogram m ate d a l l’ 
A m m inistrazione C om unale, per r ic o r ­
dare degnam ente un tren ten n io  di sto ria  
Scalese, n e ll’autonom ia e nella  lib e rtà .

Un pensiero grato  va ino ltre , agli A s­
sessori Regionali O ndi Ciro C irillo , A s­
sessore agli Enti L ocali: E m ilio  D e F eo , 
Assessore al Turism o e M ichele Scozia, 
Assessore alla P ubb lica  Is truzione , p e r 
avere concesso il loro  patroc in io  am bi-

*

s
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blctnj (che non sono pochi) del nostro 
paese, in continua crescita.

Nel concludere, prim a di cedere il m i­
crofono al complesso «I CIARAVOLI», 
che allieterà la seconda parte  della se­
rata, rinnovo il benvenuto, a nom e 
dell’A m m inistrazione e di tu tta  Scala, 
alle A utorità Religiose, civili e m ilita ­
ri che con la loro presenza danno più 
lustro a questa m anifestazione e al no­
stro paese.

Nel porgere, infine, un caldo saluto 
ai graditissim i ospiti che hanno  scelto 
Scala per la loro vacanza, fo rm ulo  l ’au ­
gurio che in un clim a inv id iab ile  e in 
un am biente signorilm ente  o sp ita le , pos­
sa per il fu turo , il nostro  paese, essere 
sem pre m eta am bita non per un breve 
e riposante soggiorno, m a polo di a ttra ­
zione, per piccoli e g ran d i, tra  le più 
belle perle della  C ostiera A m alfitana».

A conclusione della serata si esib iva­
no sul palco i giovani de l gruppo della  
compagnia napoletana 1 Ciaravoli r i­
scuotendo un larghissim o successo sot­
tolineato dagli scroscianti applausi d e l 
pubblico convenuto da tu tti  i paesi d e l­
la Costiera A m alfitana  e da num erosi 
turisti stranieri.

E nzo L iguori

Elenco dei premiati con Medaglia 
e Pergamena ricordo

Amato geotn. A ndrea
Amato prof. D iego (a lla  m em o ria )
Bottone cav. Alfonso
Brandt signora A nna Lise
Camera do tt. A chille
Carfora app. V incenzo
Cernicchiaro prof. B iagio (a lla  m cm .)
Colavolpe rev. Luigi
D’Amato do tt. N icola
D’Amato Mons. Cesario
Del Pizzo rag. Silvio (a lla  m em oria )
Gam bardella do tt. M arco
Guerra rev. B onaventura
Im perato Canonico G iuseppe sen ior
Im perato Canonico G iuseppe Ju n io r
Maniglia sig Egidio
Mansi sig, A ntonio
Munsi dott. Francesco
Mansi doli Lorenzo
Mansi doli. G erardo (a lla  m em oria)
Oliva sig. Luigi
Petti avv. Luigi (a lla  m em oria)
Rispoli cav. Nicola

(scritto al n. 318 del R egistro  della  
Stampa del T rib . di Salerno 6-12-68.
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Alunne prem iate per il Concorso 
di Educazione Civica indetto dal Comune

T ra  le iniziative promosse dalla ci­
vica am m inistrazione per festeggiare il 
T ren tesim o della  R icostituzione del Co­
m une va segnalato il concorso su un 
tem a di educazione civica tra gli a lu n ­
ni della scuola m edia di Scala.

La com m issione g iudicatrice del con­
corso presieduta  dal prof. Angelo Ca­
pu to , preside della scuola m edia di A- 
m alfi, era com posta da: prof. Saverio 
G am bardella  preside della  scuola m edia 
dj Ravello, prof. P asquale Sarno, p re ­
si de dell a scuola m edia di Posilano, P . 
C arniine C oppola superio re  del collegio 
dei L iguorin j di Scala c dalla  signorina 
Lu isa M ansi.

i PnnciuLLi e
Con la r ia p e rtu ra  delle  scuole si r i ­

p rende  anche l 'a ttiv ità  catechistica, che 
m ira  ad istru ire  e fo rm are nella fede i 
nostri fanciu lli.

Non sarà  superfluo  raccom andare  a 
tu lli i genitori di Scala il grave dovere 
clic incom be loro di co llabo rare  col p a r­
roco in questa opera  ind ispensab ile  di c- 
dticazione cristiana dei loro figlioli.

I g en ito ri, in fa tti, devono essere j p r i­
mi m aestri nella fede con l ’esem pio di 
specchiale  v irtù , con la p reg h iera  q u o ti­
d iana , con la p a rtec ipazione  alla  messa 
festiva, con la capacità  che è c a ra tte ri­
stica d; ogni m am m a e p ad re  c ristian i di 
inim icare j germ i d e lla  R elig ione anche 
con paro le  sem plici, tua p rofonde.

C o m p le ta  tu tta  q u e s ta  assillila az io n e  
e d u c a tiv a  dei g e n ito r i c r is t ia n i la scuo la  
p a r ro c c h ia le  di ca te ch ism o .

I m oderni lesti che ad o p eriam o , i sus­
sidi d id a ttic i di cui d ispon iam o  p o tran ­
no fac ilitare  l’ap p ren d im en to  della  d o t­
trina  c de llo  stile di vita cris tian a  se ci 
im pegnerem o tu tti - parroco , ealech isle .

| La cerim onia della prem iazione del- 
1 le tre  vincitrici del concorso si è svolta 
| in piazza M unicipio alla presenza di 

un folto pubblico e di num erose auto­
rità . A consegnare i prem i consistenti 
in un d izionario  nuovissim o della  lingua 
italiana ed un volum e sulla storia ili 
Scala pubblicalo  dallo  studioso Mons. 
Cesario D Am ato, è stato 1’assessore 
provinciale alla 1’. I .  prof. G aetano 
G argano. Alle tre  studentesse Am alo 
R affaella, A urioso G iuseppina e C im ­

ino Lucia Stefania l ’augurio  ili sem pre
lodevoli afferm azioni.

IL CRTeCHISHIO
genitori - nel com unicare  entusiasm o ai 
fanciu lli, in teressandoli alla scoperta del 
le m eravigliose rea ltà  de lla  fede.

L ’esperienza degli anni trascorsi ci in ­
duce a so llecitare  con m aggiore forza la 
responsab ilità  e l ’im pegno dei genitori 
nel favorire  l ’assiduilà alle lezion i.

I bam bini devono seguire tu tte  le  le­
zioni ed assim ilare i nuovi testi: lavoro 
im pegnativo che non si po trà  svolgere 
senza una presenza assidua ed un costan­
te im pegno di stud io .

D evono essere b and iti i num erosi faci­
li p retesti di astensione che danneggiano 
la p rep arazio n e  in teg ra le  dei fanciu lli e 
a ttestano  la scarsa sensib ilità  dei genito­
ri.

Saranno  am m essi alla  p rim a connm io- 
i ne so ltan to  quei fanciu lli che, o ltre  all’ 
| età e la classe scolastica (q u a rta  eletnen- 

i la re ) , av ranno  assiduam ente  frequen ta ­
to la scuola d i catechism o e riveleranno  
la necessaria m aturità  sp iritua le  per un 
in con tro  ili fede consapevole con Gesù
E ucaristico .
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IL MESSAGGIO DI CRISTO
Gesù aveva 39 anni quando abbando­

nò gli strum enti dj lavoro, la sita casa, 
sua m adre , per in iziare la vita pub­
b lica .

Il suo paese era in preda ad un ’oli­
g arch ia  a cui ripugnavano i poveri, i 
.-•empiici, i lavoratori, gli Ignoranti, 
lira  un inondo in cui le ossa dei poveri 
scricch io lavano  sotto i colpi dei torli, 
il m ondo della  paura  fisica, confortalo 
solo rial freddo  e spesso inoperoso sen­
so di un  d ir itto  che am m etteva im ’im- 
inensa disuguaglianza sociale, la verga, 
il flagello , la to rtu ra , il supplizio  della

IL DISCORSO DELLA MONTAGNA
N ei prim i tem pi delia mia vita pub­

blica, Gesù era un solitario che una 
dozzina di uom ini, da lui scelti, segui­
vano sempre e le folle andavano vo­
lentieri a sentire. Era ascoltato con cu­
riosità, con interesse, da alcuni con 
com m ozione, da altri con sospetto. Il 
suo m etodo era un metodo strano: 
(piando pareva che egli si rivolgesse 
amico e protettore a una massa dei 
suoi seguaci veniva sconvolta ogni gior­
no dai suoi alti o dalle sue sentenze im ­
previste e ogni giorno era composta in 
un modo diverso da (/nello del giorno 
avanti.

1 ogliono alcuni storici che Egli, a 
un certo m om ento, sentisse la necessità 
di pronunciare un lungo discorso, /ter 
spiegare alle popolazioni della Palesti­
na il suo programma: mentre altri sto­
rici, escludendo la parola «programma» 
com e troppo profana, politica, moder­
na, sostengono che (/nel discorso non 
fu  un discorso, ma è una raccolta di 
delti d i Gesù. fatta dai suoi discepoli. 
E ' certo, però, che si chiama discorso 
della montagna e che comprende l'es­
senza della dottrina cristiana.

Si chiama della montagna perché il 
I angelo, la fonte sicura, fa capire che 
fu  pronunzialo su una collina della Ga-

erOcC. Entro i limili stabiliti da quel 
giure o diritto, si commettevano a cuor 
tranquillo azioni che per noi, uomini 
moderiti, sono delitti. Le atrocità non

1 erano atrocità, ma materia di narrazio-I
! ne più attraente delle altre e, il mon­

do slava per diventare mostruoso. Una 
e là, soprattutto nelle regioni umili del­
la Palestina restavano un po’ di sem­
plicità e di bontà, quasi un ricordo 
dell’indipendenza nella pietà religiosa, 
nella prosperità e nella concordia so­
ciale clic la nazione aveva goduto nei 
periodi felici della sua storia.

lilea: ed è di tale importanza per la 
conoscenza della dottrina di Gesù e per 
l ’esatta comprensione della sua vita, 
che non possiamo trascurare di citarlo 
(/nasi integralmente: «fieati i poveri di 
spirito, perché di essi è il regno dei 
cieli.

Reali gli afflitti, perché saranno con­
solati - Reali i m iti, perché erediteran­
no la terra - Reati coloro che hanno fa­
me e sete di giustizia, perché saranno 
saziali - Reati i misericordiosi, perché 
troveranno misericordia . Reati j puri 
d cuore, perché vedranno Dio - Reati i

Nuovo Vescovo titolare di Scala
In dala 28 ottobre 1976 il Santo Pa­

dre Paolo VI ha nominato vescovo ti­
tolare di Scala S. E. Rev.ma Mons. MA­
RION F. FORST già vescovo di Dodge 
City, U.S.A. deputandolo ausiliare di
S. E. Rev.ma Mons. Ignatius Strecker 
arcvescovo di Kansa City in Kansas.

Al nuovo Vescovo esprimiamo dal 
nostro Bollettino a nome della comuni­
tà scalese il benvenuto e formuliamo 
il voto che quanto prima possa venire 
tra noi e conoscere la sede di una tra 
le più antiche diocesi della Costiera 
Amalfitana.

pacificatori, perché saranno chiam ati 
figli di Dio.

Voi siete il sale della terra, ma se il 
sale diviene insipido, con che gli si 
renderà sapore? A null'altro più è buo­
no che ad esser buttato via, perché sia 
calpestato dagli nomini » (M i. 5 ,13).

Gesù parla delle qualità caratteristi­
che dei suoi discepoli: essi saranno p o ­
veri .staccati da tutto, purj di cuore, 
mansueti, portatori di pace, affam ali e 
assetali di giustizia: dovranno soffrire  
e piangere: saranno derisi e perseguita­
ti, proprio perché cristiani: e in lu tto  
questo godranno, esulteranno e saranno 
felici. Così saranno come il sale buono  
che dà sa fiore a ogni cibo: ma se que­
ste (/ualità verranno meno in loro, d i­
venteranno come il sale insipido. E  que­
sto non servirà più a nulla userà bu t­
tato via» dice Gesù. Così anche .se di-

(continua in 3. p .)

Solenne Commemorazione 
dei D e f u n t i

Il 2 novembre, giorno della comme­
morazione dei defunti, tu lii gli Sca­
leni si riuniranno in piazza M unicipio 
da dove in corteo innoveranno verso il 
cimitero per assistere ai solenni riti in 
suffragio dei defunti.

Verrà deposto un serto di fiori elle 
vuole essere il seguo tangibile di un r i ­
cordo perenne con cui la civica am m i­
nistrazione intende ricordare nel tren ­
tesimo della riconquistala autonom ia 
comunale quanti negli ultim i anni sono 
scomparsi, lasciando a lutti noi un re ­
taggio di laboriosità: uomini illustri e 
persone semplici, ma con un cuore 
grande cosi come è sem pre stato il 
cuore degli sealesj autentici, di quelli 
che sanno voler bene anche nella sof­
ferenza e nel dolore.

Q uest'anno perciò giovani ed anzia­
ni ci ritroverem o tutti nel rinnovato ci­
m itero, intorno alle tombe, per un r i ­
to. una preghiera, un ricordo che sia 
per tu tti momento di m editazione e di 
um iltà. I ’».» Setdesc
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□ IO E' AM O R E, E' L IB E R T A '!
4 o ttob re , festa di San Francesco, il 

p a rla to rio  del nostro  m onastero  è stato 
a llie ta lo  dall'esp losiva g io ia, da lla  vera 
«perfetta  letizia»  di un sim patico  g ru p ­
po di giovani di P ositano , g u id a ti da 
don Luigi A m endola, sacerdo te  dal 
cuore ricco di u m an ità , an im ato re  sag­
gio e solerle, sensibile e a tten to  ai p ro ­
blem i dei giovani, presenza v iva, d i­
screta in m ezzo a loro  !

Aon stim o chi m orm ora co n tro  gli 
a ltri, mi è sem pre p iac iu to  il de tto  di 
autore anonim o: «m entre  p u n ti l ’in d i­
ce contro l ’a ltro , guarda  bene la tua 
m ano, tre  d ita  sono p u n ta le  con tro  di 
te! » Ma non sopporto  affa tto  ch i p a r­
la m ale dej g iovani, gen era lizzan d o  in 
un modo veram ente  da insensato , p e r­
che chi ha questa  pessim a a b itu d in e , 
&enza volerlo  accusa una  insodd isfa­
zione personale che ten ta  di p ro ie tta re , 
di riversare sugli a ltr i, specie su dj una 
età che non si possiede più negli anni 
o nel cuore, specie su <-hi si vede p iù  
ricco di vita e di gioia.

Se una sim ile ten taz ione  bussasse a l­
la nostra porta , guard iam oci a tto rn o , 
amiamo davvero questi giovani e sco­
prirem o queste nuove speranze  che si 
allacciano alla v ita  con tu tto  lo slancio 
e l ’am ore d e ll’e tà , con una  lea ltà  a 
volle spietata, con la generosità  p ro p o r­
zionata agli ideali che vedono r isp le n ­
dere nelle loro guide.

Aon è vero  c h e  ' g io v an i so n o  su ­
perficiali, r ib e l l i ,  in d if f e re n ti ,  in c a p a ­
ci di scelte! H o d i f ro n te  al m io  sg u a r­
do i giovani di P o s ila n o : il m io  in c o n ­
tro con loro  è s ta to  p e r  m e p iù  di un 
corso di E serc iz i sp ir i Inali !

Scrivo p erc h é  voglio  d o n a re  a n c h e  a 
voi, gentili le tto r i ,  il reg a lo  ch e  h o  r i ­
cevuto da loro , dal P a r ro c o  di Scala 
Don P e p p in o , lo ro  P ro fesso re  di R e li­
gione al L iceo di A m alfi, che  m e li ha 
falli conoscere.

Senlp fo rte m e n te  clic la r icch ezza  
in te rio re  di chi m ; vive accan to , le d o ­
li, i doni che vedo r i s p o n d e r e  in chi 
avvicino, lu tto  ini a p p a r tie n e , lu tto  è 
mio perché tu lio  è d e lla  C h iesa  di cui 
siam o fig li.

Aon fu u n ’a p p a r iz io n e , non  fu una 
visione dj giovani am ici di F rancesco  
di Assisi, e ra n o  giovani di oggi. Ira cui 
due da | nom e «F rancesco»  ili o g g i... 
Diceva A rch im ed e : «D atem i un p u n to  
di appoggio  e vi so lleverò  il m ondo  ».

Date ai giovani un idea le , te s tim o ­
nia te  co n cre tam en te  questo  Id ea le , 
questa  P ersona  che si ch iam a (tesò  di 
A azarcl c av re te  giovani a rd il i ,  g enero ­
si ap e rti al belio , al n ob ile , al giusto.

A vrete forse «figli del tuono» com e i 
fra te lli G iacom o c G iovanili, ma sem ­
p re  p ro n ti anche  al m artir io : i giovani 
aposto li, i giovani m artiri fu rono  tra ­
scinati d a lla  forza travolgente d c ll’A 
m ore di C risto , d a lla  testim onianza ve­
ra  dei suoi d iscepoli! E  il m artirio  non 
è poi tan to  lo n tan o  da n o i... m en tre  
noi godiam o ancora la lib ertà  di ono­
ra re  D io, in  m olle  te rre  non è così e i 
giovani co rrono  tutttj i ricchi p u r di 
seguire C risto . P ro p rio  la sera p rece­
den te  il m io incon tro  con j giovani di 
P ositano , il nostro  Rcv.m o P ad re  G e­
nerale , ci n a rrò  la storia dolorosa ed 
ed ifican te  di un  giovane negro, un iver­
sita rio , in te lligen tissim o, d icono il più 
in te lligen te  della  zona, in Allo V olta a 
D iabo ove c ’c un m onastero  nostro re- 
d eu to ris ta : la fam iglia pagana, mal sop­

(itiiiiiiiiiiiuii] i iiiiiiiiiiiiiiiitiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiui tinnii mi ululili iiiuiiiuiiiiiiiiiiiii

Tempo di iìubi TOSsiCHe
A bo rto : ta n ti in terro gativ i, quale risposta ?
i t i  notizia  della  n ube  tossica d e ll' 

/CH IESA d i Seveso continua a «fare  
cronaca». E ' scoppiata il IO luglio  scor­
so e - m en tre  i m ezzi d i com unicazione  
sociale tra ttano dei p rob lem i riguar­
danti le conseguenze d i questa ca lam i­
tà ( una fra le ta n te !)  e l'azione d i d i­
sinqu inam en to  dall'arsenico  d i M anfre­
donia - la stam pa quotid iana  e period i- 
fa  r ip ropone  lo sgottante argom ento  
dell'aborto  terapeutico  per le donne di 
Seveso ( «le d iossina te»), ed  ergo la n e ­
cessità di libera lizzare l ' in terruzione  
della  gravidanza nel nostro Paese.

O gnuno, na tura lm en te , tira l'acqua  
al proprio  m u lino  ed  p a rliti po litic i 
d iba ttono  da tem p o  la questione.

Le fem m in is te  si sentono v ittim e  d e l­
la lungaggine e ne lle  r ip e tu te  pro teste  
sostengono che g li u o m in i po litic i si 
palleggiano le responsabilità  e le accuse 
a danno e «sulla pe lle  della donna».

Cj sia consen tito  esprim ere anche il 
nostro parere, consapevoli pu re  del n o ­
stro im pegno  m orale, sem brandoci il 
tem a  «aborto» una nube che m inaccia  
ed intossica le coscienze degli italiani 
che si ritengono catto lici convin ti.

V n  a r t i c o lo  p u b b l i c a l o  su  un  n o to  s e t ­
t im a n a le  f e m m i n i l e ,  a la rg a  t i r a tu r a ,  
q u a lc h e  s e t t im a n a  fa  h a  a m  p i a m e n t e  
t r a t ta to  i l  « ca so »  d j  P a o la  D 'E r r ic o ,  a l ­
la  q u a le  la  co n i m is s io n e  m e d ic a  d i  D e ­
s io  ha n e g a to  la  p o s s ib i l i t à  d i  a b o r t i r e .  

I ( n 'o n d a ta  d i  p o l e m i c h e  ha s c a te n a lo  
1 d  r i f iu to ,  m o t i v a to  d a l t f i  p s ic h ia tr a

portò  che egli ricevesse il b a tte s im o , 
quan d o  espresse il desiderio  di essere  
sacerdote, gli m isero nel cibo un  velen o  
che m irava a farlo  im pazzire  senza l a ­
sciarlo  m o rire ... e così l ’ha conosciu to  
l ’anno scorso il P ad re  G enera le , tu tt i  
lo considerano  un m artire . U na n o stra  
C onsorella negra che l ’anno  scorso fu  
di passaggio al nostro  m on aste ro , è 
suora reden to rista  di c lausura , m a non  
volle n ep p u re  d ire  i partico la ri di q u e l­
lo che ricevette  e riceve d a lla  fam ig lia  
per essersi fa tta  ba ttezzare  e poj p e r  
aver scelto la vita relig iosa. D ove tro ­
vano ìan ta  forza? H anno  in co n tra to  
C risto, non si può resistere  al suo sguar­
do che d ice: v ieni, seguim i! H an n o  co ­
nosciuto cristalli au ten tic i vive iinm a-• »
gini di C risto , del suo am ore.

(co n i, al pross, n i im .)

p ro f. G iuseppe A m ico  con /'in su ssis ten ­
za d ì quel «substrato psichico  della  p a ­
ziente»  che potesse far rien trare il caso 
nell'even tu a le  aborto terapeu tico  e con

I la seguente a fferm azione  dello  stesso 
• specialista: « Se nasce il fig lio  de fo rm e

(cioè alla D 'E rrico ), si rientra  in  q u e l­
la percentuale  d i rischio che la d iossi­
na ha determ ina lo . Che però è una p er­
cen tua le  m ollo  bassa ».

C om e il p ro f. A m ico , anche a ltri p si­
ch ia tri ritengono che  l'aborto  co m p o r­
la spesso un traum a psichico  che si r i­
vela p iù  pericoloso della  con tinuazione  
della  gravidanza.

A lle  fem m in is te  il «caso D 'Errico»  
ha offerto  l'occasione p er un 'ennesim a  
presa d i posizione , per una polem ica  
intesa a prospettare il tim ore ed il p e ­
ricolo che sia sem pre la donna a dover 
«pagare» (con  la con tinuazione  d i una 
gravidanza non desidera ta ) ed  a «ri­
schiare» (con un aborto clandestino) 
anche neU 'eventualità  che dovesse esse­
re votata in Parlam ento  una legge sull' 
aborto che lasci if m edico  «arbitro e 
g iu d ic e »  d e ll'in te rru z io n e  o m eno del­
la gravidanza. Si vuole l'aborto  libero 
e, secondo questa logica, deve essere la 
«diretta  interessata» . cioè la donna - 
a do ver decìdere,

E questa  battaglia che ci fa vedere 
quella «nube» offuscare il nostro oriz­
zon te  d i credenti nella vita, com e dono

(con tinua  in 3. p .) 
M aria M ichela Pelli
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S. ALFONSO... IN VISITA A SCALAI...
S. ALFONSO... IN  VISITA A SCALA!.

Il due ottobre di quest'anno, festa de­
gli Angeli, quale messaggero di gioia e 
di luce, è venuto a Scala, « ad agitare 
cristianamente le acque » in questo luo­
go di salvezza, il Padre Generale dei Re- 
dentorisli Revmo P. Giuseppe Pfab, il 
vero uomo di Dio, distinto e affabile, 
uom o di azione e di preghiera, saggio 
giurista, animo nobile e generoso, dall' 
udito finissim o... poiché sentì la voce di
Dio che lo chiamava alla Famiglia Re- 
denlorista proprio mentre imperversava 
la guerra, nel campo di prigionia in Nor­
vegia ove incontrò Cristo nei Redento- 
risti prigionieri. Con la generosità che 
gli è congeniale, appena tornato dalla 
guerra entrò nelPìslitulo, in Baviera, 
dove era nato, ed ora eccolo a portare 
la Croce e la lampada, in cima al monte, 
come  /5° successore di S. Alfonso.
I m  mattina del 3 ottobre, domenica, 
nella nostra Cattedrale di S, Lorenzo 
proprio dove risuonò tante volte la vo­
ce del grande apostolo missionario bene, 
fattore dj Scala, S. Alfonso, il Rev.mo 
P. Generale celebrò l 'Eucarestia, pro­
prio sull'altare ove il Fondatore offrì al. 
la Trin ità  la Congregazione nascente... 
Il Parroco di Scala Arciprete Don Giu­
seppe Im perato, presentando il degno 
ospite e « cittadino » dj Scala al popolo 
disse: « E ' Io stesso S. Alfonso che, nel­
la persona del suo Successore, torna a 
Scala! » Il padre Generale parlando fa­
m iliarm ente all'assemblea disse: tutti i 
redenlorisli guardano a Scala, come cul­
la della Congregazione, portano il moti-

A B O R T O
(coninuaz. dalla p. 2) 

che ci viene dal Padre, tramite la. madre 
terrena, quella creatura destinala a pro­
curarla e a difenderla e non a decretare 
la m orte.

Finora gli abortisti, schierali in dife­
sa della donna e della sua emancipazio­
ne, hanno rinnegalo non solo i principi 
della morale cristiana e della Chiesa, 
ma anche i principi della biologia e 
della genetica, ora contestano pure la 
scienza ( ma credono nel progresso 
scien tifico !) ,  la medicina, Ila psichia­
tria e via d', seguilo.

Di questo passo dove finirà la società?
In  chi o in che cosa dovremo crede? 

re? Forse nel nulla?
Ma il nulla non è distruzione e mor­

te  ( e non solo fisica)
L  uom o si è sempre chiesto cosa sia 

la vita e la m orte: ce lo chiediamo an­
che noi, soprattutto in questo secolo co­
sì torm entalo.

do lutto a Scala che, spesso, per le sue 
vie, nei luoghi santificali da S. Alfonso, 
dalla Fondatrice delle Redenloriste, ve­
de redenlorist; di tutte le razze! » Chi 
può dimenticare i visitatori dell'Anno  
Santo in cui Scala sj é sentita, in un cer­
to senso, una piccola Roma?
—Il 3 ottobre del lontano 1731, la Fon­
datrice delle Redenloriste Venerabile
Sr. M. Celeste Crostarosa vide Gesù con »
ai lati' S. Francesco d'Assisi e Alfonso M. 
de' Liguori e indicando quest'ultimo le 
disse che sarebbe stalo il Capo dell'Isli- 
luto che Egli voleva sì fondasse ! 
Proprio nel pomeriggio del 3 ottobre è 
venuto al nostro Monastero S. Alfonso, 
nella figura del suo successore, come ci 
ha ricordato il P. Superiore dei Reden- 
toristi P, C, Coppola. Non dimentiche­
remo la paterna conversazione ricca di

L'ANQOLO DELLA POESIA A

oo [pastiaoasa oo
In omaggio ed a m em oria di Charles 

Pégny diam o qui la traduzione di una 
stupenda poesia, « Paradiso », che d e­
finirem m o incantala , e che ci risu lta  
sia assolutam ente inedita in Italia .

Il Paradiso è più fio rito  della prim a­
vera /  Il Paradiso ha più messi d e ll’e­
state /  Il Paradiso ha più vendem m ia 
dell’autunno /  I) P aradiso  è eterno 
quanto l ’inverno /  Il Paradiso  è più so­
leggiato del giorno /  Il Paradiso è più 
stellato della notte /  Il Paradiso è più j 
duro che l ’am aro dicem bre /  11 Para- i 
diso è più dolce del dolce mese di mag- 
gio /  11 Paradiso  è più segreto del g iar­
dino chiuso /  11 Paradiso è più aperto  
dj un cam po di battaglia /  11 Paradiso 
è più vecchio di San Gerolam o /  11 P a­
radiso è un celeste recin to  /  Il P a ra d i­
so è più capitale che Rom a /  Il P a rad i­
so è più popolato di Parigi /  I l Para- I 
diso è deserto più che p ianura in  di- i 
cembro /  Il P aradiso  è pubblico e chi j 
vuole va a bere /  Il Paradiso è più 
fresco della fresca alba /  11 P arad iso  è 
più cocente del m ezzogiorno /  Il P a ra ­
diso è più calmo della sera /  11 P a ra d i­
so c eterno quanto  Dio /  Il Paradiso  è 
sanguinante più che cam po di b a tta ­
glia /  Il Paradiso è sanguinante del 
sangue <li Cristo /  Il Paradiso è il re ­
gno dei regni /  I l Parad iso  è l'u ltim o  ' 
riposo /  Il P aradiso  è la sede della G iu- j 
stizia /  Il Paradiso è la riva della Glo- I 
ria /  Il P aradiso  è più bello  d ’un fru ì- j 
telo /  11 P aradiso  è più nevoso d e ll 'in -  
verno /  Il P aradiso  è più severo di m a r­
zo /  Il Paradiso ha più boccioli dj a p r i­

ò

illum inati consigli, allietala dai saluti 
delle nostre Consorelle di tutto il m on­
do, e dalle consolanti ed edificanti no ti­
zie specie dalle terre d 'Africa, nonché 
dalla sua paterna sollecitudine nel r i­
cordarci che siamo qui per amare, ser­
vire Dio e la Chiesa !
Il Procuratore Generale dei Redenlorisli 
P. Giovanni Ruef, autore di una guida 
di Scala per i turisti inglesi, fece eco al 
Padre Generale ricordandoci che Scala è 
città posta sulla montagna, tu tti corrono 
a gustare le sue bellezze naturali: il 
Monastero sia Luce posta sul candelabro 
per illuminare quelli di Casa, della Chie­
sa! Sì, Rm o P. Generale, si, Padre R u ef, 
Scala è la Casa del Signore « Dio l'ha  
posta in cima alla montagna, come faro, 
per lutti gli uomini di buona volontà »! 
Così cantiamo nelle Celebrazioni litur­
giche, così vogliamo cantare nella C hie­
sa con la nostra vita, con le nostra gioia!

Suor M arisa B arboni

le /  Il P arad iso  è più balsam ico di m ag­
gio /  Il P aradiso  è più accogliente di un  
albergo /  Il Parad iso  è più chiuso d ’u- 
na prigione /  Il Paradiso è la d im o ra  
della V ergine /  Il Paradiso  è l’u ltim a  
nostra casa /  Il Parad iso  è il T ro n o  di 
G iustizia /  Voglia soltanto Dio che la 
strada là term ini /  S trada che p e rc o rr ia ­
mo da m illeottocento anni /  1| P a ra d i­
so è albergo dalla bella insegna /  P e r ­
ché c’è questa insegna: Alla Croce tp  
Gesù /  Questa insegna e terna c’è a p p e ­
sa sulla porla.
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Grappoli 
di luci 
nel verde 
dei cipressi 
una croce
un nome 
tanti fieri 
per un giorno : 
due novembre 
ed il silenzio 
antico
sul pentagramma
dell'um anità,

Enzo Liguori

11 discorso della montagna
(co n in u az . d a lla  p . I ) 

scapoli di Cristo, perché in fedeli, m en ­
tre erano destinati a salvare tutta la 
terra, non serviranno più a nulla , sa­
ranno messi fuori dalla storia, dalla vi­
ta e dal regno dei cieli: nem m eno più  
perseguitali, ma calpestati con trascu­
ratezza dall'um anità che cam m ina.

(co n tin u a  al prossim o unni.)
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M entre i giovani del C en tro  Sportivo  
Scala co n tinuano  con successo e con 
entusiam o am m irevole  la loro  a ttiv ità  
anche in cam po p rov inc ia le  e reg io n a ­
le, il nuovo cam po spo rtivo  volu to  d a l­
l'am m in istraz ione  com unale  e f in a n z ia ­
to dalla  Cassa per il M ezzogiorno, è 
diventato una  rea ltà .

A m onte del piccolo cam po  crea lo  con 
i sacrifici di alcuni vo len terosi a lcuni 
anni fa, oggi si sq u ad ern a  il nuovo r e t ­
tangolo di gioco già u ltim a to  e, ci a u ­
guriam o, quanto  p rim a ag ib ile  do p o  il 
necessario collaudo.

O ccorreranno le a ttre z z a tu re  e le  
tribune e per tu tto  questo  l’am m in is tra - 
zione com unale sta o p eran d o  con il 
massimo im pegno.

Quando l ’opera  verrà  co m p le ta ta  Sca­
la potrà vantare  il più bel g io iello  p er 
le attività sportive  d e ll 'in te ra  C ostiera 
Amalfitana e non saranno  pochi i v an ­
taggi che l ’in tera  com unità  scalese ne 
trarrà anche tu risticam en te .

* * *
Lo scorso anno gli a lunn ; d e lle  scuo­

le medie di Scala p u b b lica ro n o  il p r i­
mo num ero del loro g io rn a lin o  sco lasti­
co che piacque a tu tti . Con il nuovo 
anno scolastico il p reside p ro f. Saverio 
G am bardella ed il co rpo  insegnante  so l­
leciteranno certam en te  gli a lunn i a co l­
laborare a ll’in iziativa che è un o ttim o  
mezzo di aggiornam ento  e dj in fo rm a­
zione per le fam iglie,

* * *
Anche per il nuovo anno  scolastico 

da poco inizialo gli a lunn i d e lle  scuole 
elementari di Scala c e n tro  h an n o  in i­
ziato il tem po pieno e ciò v iene a p p re z ­
zato da tu tte  le fam iglie ch e  vedono co­
sì i propri figli im pegnati al m a ttin o  e 
nel pomeriggio in m odo nuovo e d iv e r­
so con sensibile vantaggio per l’in tera  
comunità scalese.

L’esperim ento della  scuola a tem po 
pieno si ripete  soltanto  nc | nostro  C o­
mune per quanto  riguarda  il circolo  d i ­
dattico di Amalfi.

* * *
In questi giorni tu tti i g iovani di 

Scala sono im pegnati nella  o rgan izza­
zione della Sagra delle castagne. La m a­
nifestazione voluta e caldeggiala so p ra t­
tutto dai giovani si svolgerà a fine o tto ­
bre in piazza M unicipio con un p ro ­
gramma che certam ente piacerà a tu tti.

* * *
Venti anni fa, in o ttobre , nello sp len ­

dido Duomo tli Amalfi, i k o i i s . M ario 
Di Lieto veniva consacrato Vescovo

Nel ricordare  la fausta data ci piace 
sottolineare «die a ttualm ente  sono sol­

tan to  due ; vescovi am alfitan i: mons. 
Di L ieto , vescovo di C erignola e mons. 
C esario d 'A m ato  già abate  di S. Paolo 
fuo ri le m ura  a R om a e vescovo tito lare  
di Sebaste.

* * *

L ’otJavo torneo  calcistico «Città di 
Scala» avrà in izio  col prim o novem bre 
nel pom eriggio con 1’incontro  tra  le 
sq u ad re  de] C lub E dera  di M inori c del 
B ar O lm o Conca.

I l to rneo  è suddiviso  in qu a ttro  giro- E .L .
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N otiz iario  del
Il g iorno venlinove agosto si è tenuta , 

in seconda convocazione, l ’assemblea 
o rd in a r ia  dei soci del C entro.

A ll’o rd in e  del g io rno : la relazione 
de l p resid en te  su ll’a ttiv ità  d e ira n n o  so­
ciale trascorso , il b ilancio  consuntivo e 
q ue llo  preventivo  per il 1977, l ’elezione 
dei com ponen ti il nuovo consiglio d ire t­
tivo.
Da tem po  non si svolgeva u n ’assemblea 
in u n 'a tm o sfe ra  tan to  vivace e piena di 
po lem iche che investivano un po ’lu llo , 
non escludendo lo stesso operalo  del 
geom . A m ato. Il clim a di contestazione 
andava dal cam pionato  allievi C .S .I., 
a lla  custod ia  e m anutenzione del cam ­
po sportivo , alla  m ancata partecipazio ­
ne della  sq u ad ra  al torneo F .I.G .C .

Per la verità , nel passalo anno sociale 
il C en tro  ha lavorato  tan to : non si è 
lim ita lo  alla so la gestione del cam pio ­
nato  dj ca lcio : m olle in iziative sono 
sta te  rea lizza te : si è ded ica ta  m olta a t­
tenzione ai giovani, nè sono m ancate le

Grazie, fratei L u c a ! ! !
E ' tu tta  Scala, è il m ondo in tero , s ia ­

mo noi ohe insiem e a tu tta  la Fam iglia 
ecclesiale li d iciam o grazie, fralcl Luca!

Il 20 novem bre prossim o l’esteggcrai 
il 50" di Professione religiosa ciuquan- 
I anni di consacrazione a Dio, di servi­
zio ai fra te lli, di luce alla Chiesa. Il tuo 
nom e di B attesim o è Luigi, ina la tua 
vita nascosta e laboriosa è sta ta  come la 
vita di S. Luca E vangelista e M edico: 
il tuo sacrificio , la tua pregh iera  sono 
stali e saranno  P aro la  e m edicina per 
ogni uom o che nel inondo cerca ansio­
sam ente Dio e non lo trova. A iuta an ­
cora tu tti a trovare la gioia di Dio! Co­
me San C erardo , come ogni reden lo ri- 
sla al m ondo hai m ostralo il Crocifisso 
e la luce della  fede oscura e operosa, 
fo r te  e  g io io s a  !

ni cui partec ipano  sq u ad re  di quasi 
tu tti i Com uni della  Costiera A m alfi­
tana.

Il calendario  degli incontri è s ta to  già 
d istrib u ito  a lutti i responsabili d e lle  
squadre iscritte  al torneo e la fase e li- 
m inato ria  sj concluderà  il v en tise tte  
febbraio  del prossim o anno.

A tu tti gli a tle ti il nostro au g u rio , 
agli organizzatori ed al pubb lico  che  
certam ente  farà da cornice ad ogni in ­
contro com e per le passale e d iz io n i, 
buon lavoro e buon d ivertim en to  ne i 
nom e dello  sport e della  co rre ttezza .

Centro Sportivo
alferm azioni che h an n o  trovalo  tan ta  
eco anche su queste pagine. A nche se 
lu tti i rilievi mossi al D irettivo  uscente  
non possono essere condivisi, n o n d im e­
no m olte critiche  sono apparse  c o s tru t­
tive.

Concluso il d ib a ttito , sj passava alla  
approvazione dei bilanci e alla  e lez ione  
del d ire ttivo . Dopo le operazion i di 
voto, risu ltavano  e le tti: A ndrea A m ato. 
G ioacchino M ansi, Lorenzo F errigno , 
A ntonio M ansi, G ennaro  Falcone, F la ­
vio Mansi e V incenzo A quila . I  neo e- 
le tli, nella prim a seduta  hanno  p roce­
duto  alla d istribuzione  degli in carich i: 
A ndrea Am ato, p resid en te : L orenzo 
F errigno , vice pres. G ioaech. M ansi, cas 
siero, F lavio M ansi, vice cassiere: V ille. 
A quila, segretario . Il consiglio , in ta n ­
to, ha dovuto p rendere  a tto  de lle  d im is­
sioni di G ennaro  F alcone. H a in o ltre  
nom inato  d ire tto re  tecnico il d o ti. M a­
rio  Coccia incaricato  della  p rep a raz io ­
ne degli atleti del C entro  S portivo . Si 
è appreso , in fine, «die con m olla p ro ­
bai ilà verrà creato  un C entro  O lim pia 
in seno al sodalizio  e verrà affidalo  al 
prof. A ndrea G argano per la p re p a ra ­
zione dej nostri ragazzi.

A lu tti l ’augurio  di buon lavoro.
R iceio tli F. Mansi

Chi muore, non muore !
ed è vicino a chi vive 
e a chi muore.

G iu se p p e  C a p o g r a s s i

Iscritto  al n . 318 del R egistro  della 
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IL MESSAGGIO DI CRISTO
“VOI SIETE LA LUCE DEL MONDO,, (Mi $,14)

Dopo rim m aginc dei discepoli - sale 
della terra, ecco quella della luce!

A chi crede in Lui, Gesù dona lina 
<<-inlilla Luce che è partecipazione della 
sua stessa vita . Egli ha afferm ato di sè: 
« Io  sono la Ilice del m ondo »: dice qui 
ai suoi discepoli la stessa cosa, con le 
stesse iden tiche parole. Può ben d ire di 
averli am ati com e sé, facendoli Uguali a 
sé, a ltri C risto, luce della Luce.

La Luce è il bene conosciuto e rea liz ­
za to ; ed essere luce o « figli della Luce » 
ha per Gesù un ch iaro  significato di per­
fezione m orale e di un ione con Dio. La 
sc in tilla  che Gesù ha acceso nel cuore 
dei suoi d iscepoli deve crescere a poco a 
poco, d ila ta rs i resp ingendo  le tenebre,
im pregnando  di sé ogni fib ra della p e r­
sona lità  um ana fino alla trasform azione

IL TARLO DELLA VIOLENZA
La v io lenza con tinua a d ilagare nel 

m o n d o  e c ’è sem p re  più gente che è stu­
fa di v io lenza e che non ci crede p iù : 
cerca un m ondo nuovo, un m ondo d i­
verso dove regnino  l ’am ore e la pace, 
que lla  pace che 1976 anni fa Lui è venu­
to a p o rta rc i. « Eu detto  agli an tich i: 
non u cc id e re ; e ehi avrà ucciso sarà sot­
toposto  a g iud iz io  ». l ’ef la legge ino- 
sa ica, ehi uccideva era sottoposto a g iu­
d iz io  e co n d an n a to  a m orte : per Gesù 
chi si ad ira  con tro  il fra tello  è colpevo­
le n e llo  stesso m odo. La frase è trem en­
d a : om ic id io  e ira  sono in un  certo  sen­
so su llo  stesso p iano . E sullo stesso p ia­
no, di fro n te  al g iud iz io  di Dio, Gesù
p o n e  an ch e  le ing iu rie :

« Chi avrà d e tto  ai fra te llo  suo « Raca » 
sarà so ttoposto  al S ined rio  e chi gli a- 
v rà d e tto  « sciocco » sarà sottoposto  al 
fuoco de lle  G eenna ».
Questa frase, se proviamo a prenderla 
sul serio, la troviamo di grande alluali-

com pleta, fino a che nella R isurrezione 
anche il corpo stesso sarà com pletam en­
te Irasfigurato com e quello  risp lenden te  
e glorificato del Cristo R isorto. Essere 
luce del m ondo non significa so ltan to  
im parare la do ttrin a  rivelala e trasm et­
terla agli a ltri, ma incarnare in sé la v i­
ta stessa di Gesù e le sue parole. Essere 
luce è una rea ltà  per tu tti, una respon ­
sabilità cui nessuno si può so ttra rre : e 
quello  di risp lendere è un com ando per 
tu tti i cristian i.

La Luce è sta ta  donala a tu tti, bisogna 
alim entarla , m antenerla  viva nei cuori, 
custodirla, p ro teggerla; dobbiam o uscire 
per il m ondo corazzati con l ’arm atu ra  
di tu tte  le v irtù , con la forza d e ll’am o­
re, affinché, vinte in noi le tenebre, r i ­
splenda in noi la luce di Dio.

tà. P ronuncia ta  circa 2000 anni fa, essa 
è, in nom e della  carità , la p iù  grande 
e assoluta condanna della  v iolenza, nei 
rap p o rti Ira gli uom ini, l ’e r G esù, in fa t­
ti non basta condannare l ’uccisione: r o ­
m icidio ha il suo p rincip io  n e ll’ira e 
n e ll’ing iuria , è li che va co lp ito . La v io ­
lenza ha la sua rad ice nel cuore dell'tio - 
mo: è li che va es tirpala . A nche la gu er­
ra e la pace del mollilo com inciano ne l­
la coscienza di ogni uom o, che è ch ia ­
m ato a scegliere con tinuam en te  tra  am o­
re e odio, Ira m ansuetud ine e vio lenza, 
l ’e r po rre  fine a ll’ira, alle ing iu rie , alle 
risse, non c ’è a ltro  da fare che trovare 
qualcuno clic viva nella  ca rità , n e l l 'a ­
m ore. P er trovare questo « qualcuno  »,

Per il NATALE e L'ANNO NUOVO 
formuliamo gli auguri cristiani di ; 
gioia, pace e fiducia nell'azione . 
di Gesù nostro Salvatore.

Gesù segue il suo sistema di sem pre: co­
mincia Lui per prim o e poi invita tu tti 
a seguirlo.
V ogliam o andarg li incon tro?  Su.- p re n ­
diam oci per m ano c co rriam o verso  di 
Lui, p rin c ip e  della  pace.

Teresa Mansi

DIO E’ AMORE,
E’ LIBERTA’

Don L uigi, con la tua p resenza quasi 
silenziosa m a attiva e gioiosa, se ren a  e 
forte, a Posilano hai creato  un vero  g ru p  
po psicologico c non  nu m erico . T ra  i 
tuoi giovani spicca il senso c o m u n ita rio , 
perchè tu hai saputo  risveg liare in lo ro  
resigenza di vita comunitaria  : sono sen ­
sib ili ai valori sp iritu a li, p ro n ti a lla  d i ­
scussione, perché tu incarn i questi v a lo ­
ri, li vivi e li fai vivere con la fo rza  d e l­
lo S p irito  Santo che tu accogli nel tuo 
cuore grande ed um ile , g rande  p erc h é  
um ile, cioè cosciente del dono di D io 
che sei per la Chiesa.

l\e l vostro g ru p p o , giovani carissim i 
ri me e a Dio, r isa ltan o  tu tti gli e lem en ti 
essenziali di iun g ru p p o  associato, i l i ­
m iti vi sa ranno , ma siam o rea lis ti, il 
g ruppo  « idealism o » ... sta in c ie lo , è 
g ruppo  riuscito  sulla te rra  q u a n d o  la 
forza v ita le  che lo m uove è C risto  con  il 
suo am ore, e Ira voi c ’è ques ta  E orza  e 
ancora: sincera ricerca  de lla  v e r ità .,  (o h  
le vostre dom ande, i vostri in teressi v i­
v i! . . ) ,  rispetto reciproco, ch e  d e n o ta  il 
g rado  ili lib e rtà  in te r io re  di o g n u n o , uc- 
ccettazione dell'a ltro  così co m ’è . sete  ili 
Dio, che sap e te  risveg liare  an c h e  negli 
a ltr i, desiderio  ch e  p o rta  alp in i pegno  
concreto  di a iu ta re  gli a ltr i che  h a n n o  
bisogno so p ra ttu tto  di g io ia ili lu ce  tl’a- 

i m o re : gioia  esplosiva, segno  c h ia ra  d e lla  
presenza viva ed o p e ra n te  d e llo  S p ir i to  
S anto , esigenza dì donare  a tu tt i  q u es ta  
vostra g io ia nel canto. Q u a n te  cose ci a- 
vele g rid a to  col vostro  can to !

; ( .a lita te  sem p re , u n ’an im a  che  am a dav- 
i vero  è sem p re  u n 'a n im a  che c a n ta : ea n - 
l (continua  in 4. p .)

Suor ìlarisa liarbon i



SUCCESSO DELLA PRIMA SAGRA DELLE CASTAGNE
Da sem pre Scala ha avuto tra le sue 
ricchezze le castagne, mai però si era 
tentato  (li fa rne  un  m otivo di rich iam o  
anche turistico. Sono stati i giovani che 
quest’anno hanno voluto con entusiasm o 
am m irevole o rganizzare la p rim a sagra 
delle castagne, co n tribuendo  così a inse­
rire  Scala in quello  che oggi si chiam a 
circuito d e ll’agriturism o e che si p ro p o ­
ne di valorizzare il m eglio de lle  tr a d i­
zioni che nei nostri paesi si conserva 
ancora in ta tto  e che p u rtro p p o  m olte  
volte resta del tu tto  sconosciuto al 
grosso pubblico anche ita lian o .

Questa nostra no ta  perciò  vuole essere 
prim a di tu tto  un a tto  d i r in g raz iam en to  
a tutta la gioventù di Scala che co ra l­
mente si è im pegnata p er la felice 
riuscita della m anifestazione ed a quan ti 
altri, enti com presi, h an n o  co n trib u ito  
al successo d e ll 'in iz ia tiv a , la p rim a  in 
Costiera e non u ltim a in C am pania .

Il trentuno o ttob re  la  piazza di Scala, 
come hanno scritto  a lcun i g iornali è 
stata.... invasa dalle  castagne. C en tinaia  
e centinaia di forestieri e di s tran ie ri 
hanno potuto gustare il rin o m ato  p ro d o t­
to preparato  in tu tti i m odi possibili e 
sorseggiare il buon vino locale , il tu tto  
offerto g ratu itam ente .

I chioschi a llestiti, l ’uno più  o rig ina le  
dell’altro, perm ettevano  a (p ianti non 
hanno mai vissuto l ’esperienza  d e lla  vita 
nei castagneti, di sco p rire  u n ., m ondo 
nuovo fatto di piccole cose ina che da 
sempre la gente di Scala conserva com e 
parte essenziale ed ir r in u n c ia b ile  del 
suo patrim onio. Nomi ed oggetti, espres­
sioni e canti com e gesti ritu a li sono 
stati riproposti al p u b b lico  num erosissi­
mo e tutti si sono d iv ertiti in m odo sano 
ed in un clim a di am icizia e di vera 
ospitalità.

Anche se in m attina la  il clim a inc le ­
mente non perm etteva lo svolgersi delle  
gare in program m a, tu ttav ia  lo sp e ttaco ­
lo continuava e la gente partec ipava  
con entusiasmo.

Nel primo pom eriggio l ’in teresse del 
pubblico presente sem pre più num eroso 
aumentava via via che si procedeva nelle  
diverse gare, l ’una più d iverten te  d e ll’ 
altra: gara del cerchio, scelta de lle  ca­
stagne, staffetta delle castagne, ’o 
sim ulinolo, gare a sorpresa, corsa nei 
sacelli, tiro alla fune tra i giovani delle 
frazioni.

[n sera ta  sul palco si es ib ivano  con 
successo i bam bin i d e lla  vicina R avello  
con la trad iz io n a le  ta ra n te lla :  ven ivano 
poi eseguili Ire nuove canzon i del m ae­
stro  M ario Schiavo dal tito lo ; Bella

F ig lio la , Due spine, Sono belle le  nostre 
m ontagne (che  resterà certam ente la 
sigla de lle  fu tu re  edizioni della  sagra 
delle  castagne). I  canti applaudilissim i 
venivano proposti al pubblico dal g ru p ­
po di can tori di Scala. Si esibivano poi 
alcuni anziani pastori del posto con 
tam buri trad izionali c canti della m onta­
gna. Q uesta esibizione voleva sopra tu tlo  
so tto lineare  il significato di una trad izio ­
ne folk locale m ai p rim a valorizzata e 
che  neanche i giovani di oggi conosceva­
no c va dato  atto  con com piacim ento  al 
com itato  organizzatore che ha permesso 
la riscoperta  di un patrim onio  così in ­
teressante e che da sola g iustificherebbe 
il successo della  m anifestazione organiz. 
zata dai giovani di Scala legati come 
sono alle più genuine tradizioni della 
nostra te rra .

In  serata si esibivano i giovani della 
com pagnia  dei canti popolari di V ietri 
Sul m are.

La m anifestazione reg istra ta  da Radio 
B attipag lia  ha perm esso a un più largo 
num ero  di radioascoltatori di conoscere

ai [DairfaiQ 0 0® 0i0
Con l ’approssim arsi delle  feste natalizie, 
anche quest’anno il C entro Sportivo 
Scala ha program m ato una serie di 
m anifestazioni in m odo da offrire a 
(pianti per l’occasione sono nostri ospiti 
una piacevole settim ana di fine d ’anno.

Esse si artico leranno  nel seguente 
m odo:

24 D ICEM BRE
O re 23.30 - Nel Duom o di S. Lorenzo 

inaugurazione MOSTRA 
dei P R E S E P I e visita a ll’ 
artistico  presepe allestito  
dai giovani del Centro 
Sportivo.

25 D ICEM BRE
O re 18.30 - Presso le scuole M edie i 

giovani della  filod ram m a­
tica locale p resen te ranno :
« O P IG IO N E  ’E CA­
SA », com m edia in tre 
alti di M. Oliva.

26 D ICEM BRE
O re 11 - G ara podistica « I  C IN ­

QUE P R E S E P I » per ca­
tegoria. '

O re 18,30 - G rande tom bolata di S. ! 
Stefano.

27 - 28 - 29 D ICEM BRE
O re  18 - T o r n e o  d i  « -T R E S S E T ­

T E  ».

ed apprezzare  i canti eseguili nel corso 
dello  spettacolo.

A chiusura della  sagra sono sta te  of­
ferte  m edaglie ricordo  e coppe ai v in c i­
to ri delle  diverse gare svoltesi e a l 
m aestro Schiavo com e riconoscim en to  
della sua opera  di m usicologo ed  a p p a s ­
sionato studioso delle trad iz ion i lo c a li.

A questo punto il cron ista  d o v reb b e  
rico rdare  i nom i di quanti h an n o  a n i­
m ato la  serata c di quan ti h an n o  c u ra to  
la m anifestazione.

Ne facciam o a m eno so tto lin ean d o , 
come detto  prim a, il ca ra tte re  co ra le  
della sagra e ringraziando  tu tta  Scala 
per aver offerto ancora una volta la  sua 
piazza-salotto e tu tta  la sua s ig n o rile  
osp ita lità  al pubblico  convenu to  dai 
C entri della Costa A m alfitana ed ai tu ­
risti. I l prem io più am bito  p er lu tti è 
stalo quello  di aver offerto  a m olli la 
possibilità di ritrovarsi in un clim a sano 
c di aver con tribu ito  a far conoscere S ca­
la sem pre più nei suoi va lo ri p iù  
genuini. L ’appun tam en to  al p rossim o 
anno.

E n zo  L iq u o r i

1° G EN N A IO  1977
O re 10,30 - C elebrazione della  g io r­

nata  della  Pace.
Ore 19 - Festa dello  S portivo .

2 G EN N A IO
O re 18,30 - 5” FE ST IV A L  N A T A L I­

ZIO  per B am bin i.
3 GEN N A IO

O re 16 - « 2° CONCORSO D E I
PRESEPI ALLESTITI
IN CASA »
V isita C om m issione E sa­
m inatrice .

5 G EN N A IO
O re 18,30 - A PO N T O N E  - R ep lica  

della  C om m edia « O 
PIG IO N E  ’E CASA ».

6 G EN N A IO
O re 17,30 - Corteo dei R E  M A G I.

organizzalo  in co llab o ra ­
zione con la P ro  Loco. 
P rem iaz io n e  e p ro iez ione  
diapositive dei presepi 
allestiti in casa.
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COSTITUITA A SCALA "L'ASSOCIAZIONE DEI GENITORI PER LA SCUOLA,,
II 14 Novembre u.s, si è riunita, presso 
il salone della Scuola Media l’Assemblea 
dei genitori degli alunni delle Elemen­
tari e delle Medie di Scala. La partecipa­
zione alla riunione, di cui si sono resi 
prom otori alcuni genitori, è stata vera­
m ente numerosa. Hanno preso la parola, 
per illustrare le finalità di tale associa­
zione, il Sig. Gaetano Di Lascio, il Sig. 
Giovanni Cappuccio, il Sig. Mario 
Coccia e(l hanno portato il loro saluto 
a ll’Assemblea i molto Rev. Sac. Don 
Giuseppe Im perato e Don Bonaventura 
G ruerra.
Il Sindaco di Scala Sig. Angelo Apicella, 
pur essendo presente in qualità di geni-

S T A T U T O
A rl. 1 - Visio il verbale del 14Novembre 

1976, si costituisce a Scala, per 
volontà unanime dei Genitori 
degli alunni delle Scuole Ele­
mentari e Medie, / ’« Associazio­
ne Genitori per la Scuola » allo 
scopo di seguire piti da vicino i 
problem i scolastici dei propri 
figliuoli.

A rt. 2 - L'Associazione è libera, autono­
ma e apostolica.

A rt. 3 - Gli scopi che l ’Associazione si 
prefigge, sono i seguenti:

a) M antenere i rapporti tra Ge­
nitori e Insegnanti.

b )  Stimolare l ’azione dei Rap­
presentanti presso gli organi 
scolastici previsti dai decreti 
delegati ( Consiglio di Istituto, 
Disciplina e Classe; Consiglio 
di Circolo ed interclasse).

c )  Sollecitare l ’instaurazione di 
corsi di sostegno.

d )  Sollecitare i propri rappre­
sentanti a rendersi parte 
diligente nei seguire l ’a lid a -  

m ento didattico e l'esecuzione 
del piano d i lavoro.

e )  Interessarsi d e ll’Igiene e della 
Refezione scolastica.

f )  Curare la preparazione estiva 
di alunni che ne avessero 
bisogno.

g ) Promuovere corsi di aggiorna­
m ento per i Genitori.

Art- 4 - L 'Associazione attraverso i pro­
pri Rappresentanti, si fa prom o­
trice presso gli organi competenti 
superiori di tu tte  le iniziative 
che si ritengono necessarie per il 
bene degli alunni e il miglior 
funzionam ento  della scuola. —

tore, ba voluto, nel Suo intervento, da­
re ai Genitori presenti delle notizie 
quanto mai gradite. In primo luogo ha 
comunicato l’avvenuto acquisto dello 
Scuolabus che dovrebbe, a breve term i­
ne, effettuare il servizio di trasporto dei 
ragazzi, che dalle Frazioni devono 
raggiungere il centro per frequentare I’ 
Asilo e le scuole Elem entari e Medie. 
Tale notizia è stata accolta con vivissi­
ma soddisfazione da tutti i presenti. Il 
Sindaco Apicella Ila parlato poi del 
lungo e travagliato iter del progetto per 
la costruenda palestra scolastica. Anche 
su questo argomento ha dato notizie 
confortanti, essendosi finalmente con-

Art. 5 - L ’Associazione, attraverso vo­
lontari contributi personali ed 
eventuali altre fonti, deve dispor­
re di un fondo di cassa da 
utilizzarsi per attrezzature caren­
ti, materiale didattico, o per 
tpmlsiasi altro motivo giudicato 
valido dai Rappresentanti.

Art. 6 - L 'Assemblea elegge un Direttivo 
che è fissato in numero di 
undici persone. Genitori o De­
legati, che resta in carica per 
tre anni.

Art. 7-11 Direttivo elegge il proprio 
Presidente, Vice Presidente e 
Cassiere.

Art. 8 - L'Assemblea si riunisce:
a) in seduta ordinaria, due 

volle all’anno, in prossimità 
dell’apertura e della chiusu­
ra dell’anno scolastico.

b ) in seduta straordinaria, ogni 
(piaivolta il Direttivo ritiene 
opportuno convocarla.

c) infine, in ogni momento, su 
richiesta di almeno un terzo 
dei firmatari lo Statuto.

Art. 0 - //  Direttivo si riunisce ogni 
tpiìndici giorni in seduta ordi­
naria, in seduta straordinaria 
ogni qualvolta se ne dovesse rav­
visare la necessità o se un terzo 
dei componenti lo ritenga op­
portuno.

Art. 10 - La riunione sia dell’Assemblea 
che del Direttivo è valida in 
prima convocazione, se i presen­
ti raggiungono il numero della 
metà più uno: in  seconda con­
vocazione con qualsiasi numero.

Art. I l  - Il presente Statuto è suscetti­
bile di modifiche od em enda­
menti.

eluso tale iter con l ’approvazione. Di 
tanto e di altre iniziative a favore della 
scuola di Scala, che per ragioni di spa­
zio omettiamo, è andato al Sindaco Api- 
cella un caloroso applauso e un cordiale 
«« grazie » da parte di tutti i convenuti, 
che hanno voluto sottolineare i Suoi 
meriti per l ’opera costante e instancabi­
le che sta svolgendo.
Successivamente l ’Assemblea ha provve. 
dillo ad eleggere dei propri rap p resen ­
tanti in mi Direttivo composto da undici 
persone.
Sono risultati eletti i seguenti Signori: 
Gaetano Di Lascio, a cui succesivamente 
è stala conferita la carica di P residen te: 
Giovanni Cappuccio e M ario Coccia a 
cui sono andate, rispettivam ente, le  ca­
riche di Vice Presidente e Cassiere: B o t­
tone P io : Ferrigno Salvatore, B ottone 
Giuseppe, la Signora Forino Lucia, P a ­
lumbo Antonio, Aurioso D om enico, 
Amodio Alfonso, Esposito Luigi. Segre­
tario è stato nominato il molto R everen­
do Sac. Don Bonaventura G uerra.
Il Direttivo è stato autorizzato a stilare 
uno Statuto, da cui si evince chiara la 
finalità di tale Associazione. Essa è 
principalm ente quella di essere più 
presente e partecipe dei problem i della 
scuola, di affiancare gli Insegnanti e gli 
Organi competenti onde dare q u e ll’ap ­
porto di idee per un’opera fattiva e co­
struttiva e per prendere tutte quelle 
iniziative n e c e s s a r i e  al m iglior 
funzionamento della stessa, per il 
vantaggio dell’intera popolazione scola­
stica.

Mario Coccia

Siate perfetti come è perfetto
il vostro Padre Celeste

A volte questa frase viene usata come 
se fosse una di quelle frasi paradossali 
che indicano una meta praticam ente ir ­
raggiungibile. come se si dicesse: « Cer­
cale di diventare sem pre più perfetti o 
o più abili o più buoni, senza ferm arvi 
mai. puntando add irittu ra  alla perfezio­
ne di Dio ».
Ma qual’è il suo il suo vero significato? 
Di che tipo di perfezione in tende p a rla ­
re Gesù? Se noi prendiam o questa frase 
nel suo contesto, vediamo che Egli ci in ­
segna qui, in particolare, ad am are i ne­
mici c a pregare per quelli clic ci perse­
guitano, per essere così « figli del P ad re  
celeste che fa sorgere il sole sui buoni e 
sui cattivi e fa piovere sui giusti e sugli 
ingiusti », Gesù chiede qundi di essere 
perfetti nell’amore, di essere figli di

(continua in 4” p .)



Grave furto nella Cattedrale di S. Lorenzo
Ign o ti ladri sacrileghi, forza ta  la porta  
d'ingresso alla chiesa dalla navata destra  
della cattedrale d e l X I I  secolo, la cu i 
serratura era stata sostitu ita  dopo  il p r i­
m o fu rto  p erpretra lo  lo  scorso anno , 
hanno asportato i due sp len d id i ca n d e ­
lieri in legno scolpito  e dora lo  d e l p re ­
sbiterio  da ta ti da l secolo X V I  e con a l­
la base gli s tem m i d i Scala. H anno  in o l­
tre rubalo sei candelieri grand i d a ll 'a l­
tare m aggiore d i S. L o ren zo , d i gran va­
lore, una base antica in legno su cu i p o g ­
giava un crocifisso d ’argento . I l  b o llin o  
si è arricchito con una preziosa  base d ' 
argento per le  esposizion i so len n i d e ll ' 
ostensorio. I  ladri hanno  fo rza to  la p r i­
ma porta in legno d e l locale dove  è co n ­
servata la m itria  d 'in e s tim a b ile  valore  
donata a Scala dal re Corto I  d 'A n g iò  nel

DIO E ’ A M O R E E ’ L IB ER TA ’
(co n in u az . d a lla  p . 1)

tate a tu tti, o veri cloni di D io , sia te  u n  
« inno alla gioia » per i vostri am ici, p er 
la vostra fam iglia  di oggi e di d o m a n i: 
e a nome di ogni fra te llo  pregate  c a n ta n ­
do: « P rend im i per m ano , D io m io, 
guidanti nel m ondo a m odo tuo  » ... Oli 
se ne guidasse q u a lcu n a  da m e, q u a lch e  
altro al S acerdozio .'... Non ab b ia te  p a u ­
ra.. il mondo ha  bisogno di gen ito ri san . 
ti, però non d im en tica te  che la Chiesa 
ha bisogno anche di giovani fo rti che 
sappiano sacrificare tu tto  perch é  gli a l­
tri abbiano il T u tto ! P reg h iam o !! la 
messe è m olta, ma gli o p e ra i, in tu tti i 
campi, sono poch i... Ma non tem ete , 
siamo qui anche per a iu ta re  voi a trova­
re la strada e anche se « la  s trada  è ta n ­
to lunga e tan to  dura » ... n ien te  e nes­
suno potrà tu rbarv i, perché po rta te  C ri­
sto, siete di Cristo! Come la ee rb ia lta  
• Ite girava libera , nei boschi d e ll’a n ti­
ca Roma, con al collo il ca rte llo  « Noli 
me tangere Caesaris sum  », così can ta te  
con la vita, dite  alla tristezza, al d u b b io , 
al disinganno, alla delusione, a l l’ingra- 
liludine, alla slealtà dei falsi am ici, al 
buio, a ll’angoscia, tulli ospiti che h a n ­
no bussalo o busseranno alla  porla  del 
vostro cuore, d ite  con se ren ità , con fe r ­
mezza, ricchi della speranza cris tian a :
« Non mi toccare, non mi sopraffare  a p ­
partengo a ll’Im p era to re , a lT Im p era lri-  
ce » e correte liberi, portando  gioia e l i ­
berta, forti di ciò che ci rip e te  lo S p ir i­
to Santo nel lib ro  dei P roverbi 1,17:
« Invano si tende la rete davanti a co lo­
ro che hanno le ali », uno sp iritu a l ne­
gro ci ricorda che lu tti i figli di Dio h an ­
no le Ali! A prite , fortificale le ali d e ll’ 
am ore della fede e della  Speranza in 
Voi i- negli a ltr i, non le lasciate ta rpare .

1270, sette  secoli fa , dopo una furiosa  
tem pesta  nelle  acque d e l T irreno .
La no tizia  ha destato pro fondo  stupore  
e rabbia nella  popo lazione  scalese. L e  
indag in i sono a ffida te  ai carabinieri de l­
la stazione  d i Rovello-Scala il cui com an­
d a n te  m aresciallo R en zo  Cavalletti ha 
e ffe ttu a to  un p rim o  sopralluogo appena  
in fo rm a to  d e l sacrilego furto .
A  m em oria  d 'u o m o  m ai nessuno aveva 
osato rubare in questa chiesa santuario  
dove si venera il Crocifisso miracoloso  
d e l X I I  secolo.
Ancora una volta  Scala e la Costiera 
q u in d i agli onori della  cronaca per fu rti 
d i opere d 'a r te  e c im e li d 'in estim a b ile  
valore.

Enzo Liguori

tag liare  da n ien te  e da nessuno! C hia­
m ate  Viaria, la  M am m a, nella  gioia e nel 
perico lo , E lla  co rre rà  a ritro v are  Gesù 
con voi nel T em pio!

Don L uigi, A ntonella C oncellina, F o r­
tunata  A n tonella , R osam aria , A nna So­
fia, E ugenia, F rancesco , G erardo , G ian­
franco ( i l  cui sguardo  ci segue ancora) 
p ro n ti, il m ondo do rm e, « ma c ’è Uno 
che vive e a tten d e  l 'o ra  » ... A n ton ino , 
è suonala  l ’ad u n a ta , p ren d i la ch ita rra  
com e quel g iorno e in perfe tta  le tiz ia , 
can tiam o  per  ogni fra te llo  che non ha 
speranza  e am ore : « Dio è am ore , è L i­
b ertà  », è G ioia! !

DIO E ’ AM ORE
Q uando  si scopre che D io è am ore, 

si tra tta  di una  scoperta  nuova e perso­
nale per  c iascuno : ci si b u tta  ad am are! 
Ci si d im en tica  di sé per gli a ltri e vi si 
r itro v a  negli a ltr i , in u n a  com unione 
più  p iena.
L en tam en te  si arriva  a cap ire  che l ’a­
m ore scam bievole è la sintesi del c ris tia ­
nesim o, la fe lic ità  di ogni uom o. Si v o r­
reb b e  fare di tu tta  la p ro p ria  v ita  un u- 
n ico , co n tin u o  a lto  d ’am ore. T u ttav ia  ci 
si accorge presto  che non è facile . M ille 
ostacoli si levano, in tra lc ian o , si o p p o n ­
gono alla  decisa volontà di am are. 
D en tro  di sé: l ’egoism o la p au ra , il d i­
so rd in e  di passioni che si scatenano  e 
che a fatica si riesce a co n tro lla re . Al 
posto d e ll’am ore che è donazione  di se, 
su b en tra  l ’egoism o che è desid erio  sm o­
dalo  ri possedere, eli s f ru tta re  per se uo­
m ini e cose. Sono tanti gli ostacoli, gli

i inciam pi d e ll’ainore. Ma quel che conta 
è l’am ore forte, to ta le , generoso. Per

I ben am are  bisogna saper r in u n z ia re , sa- 
j per tag liare , ma solo per am are  di più.

Siale perfetti come è perfetto
il vostro Padre Celeste
(con linuaz. della 3. p .)  

quel Dio che è A m ore. Essere m ise rico r­
d iosi: la m isericord ia  è la pienezza d e l­
l ’am ore, de lla  carità . O ra questa , a n ch e  
se a volle d iffic ile , è una perfezione pos­
sib ile , a ttu a le , concreta, fa tta  per tu t t i ;  
è allo stesso tem po rea lizzab ile  ogni i- 
stante e sem pre  perfe ttib ile . E ’ o r ig in a ­
le  e porta  con sé varie conseguenze. P r i ­
ma di tu tto , non ha im p o rtan za  il co m ­
portam ento  degli a ltri u o m in i, am ici o 
nem ici, p rep o ten ti, ca ttiv i: D io d a rà  
sem pre la forza di am arli, com e E g li 
stesso fa con loro  ed anche con n o i, E g li 
stesso li am erà in no i, per m ezzo n o s tro . 
D unque  la via m aestra de lla  perfez io n e  
cristiana è: essere to ta lm en te  am ore n e l­
l'a ttim o  presente . U na v ita 'fa tta  p e r lu t­
ti, in cui ogni m om ento  è buono p er r i ­
com inciare . T u tti possono essere così, in 
qualche  m odo, ciascuno nella  sua m isu ­
ra « perfe tti com c il P a d re  ».

"Non chi dice Signore, Signore, 
entrerà nel regno dei CieJi, ma chi 
fa (a volontà del Padre mio che 
è nei Cieli I „

Che cosa significa fare la vo lon tà  di 
Dio?
Non basta essere b attezzati e d irsi c r i­
s tian i: riconoscere  cioè C risto  com e S i­
gnore, ma so ltan to  a paro le . Non basta  
leggere la B ib b ia , ascoltare q u e llo  che 
Gesù dice, senza m etterlo  in p ra tica . 
Non basta a p p a rte n e re  al popolo  c r is tia ­
no o essere iscritti ad una  associazione 
carita tiv a  o aposto lica . P e r  Gesù d u n q u e  
nem m eno il fare ha im p o rtan za : ciò che 
ha valore per Lui è un attegg iam ento  
in terio re , fo n d am en ta le  che po rta  a 
com piere , in  ogni c ircostanza, concre ta  
d e lla  v ita, la volontà del P a d re , q u a ls ia ­
si essa sia.
« Fare la volontà di Dio » non è u n ’e ­
spressione rassegnata o p ietista  ma è 
l ’atteggiam ento  p iù  p ro fo n d am en te  l i ­

m ano che esista. F a re  la vo lon tà  tli Dio 
è un avventura  d iv ina possib ile  a tu lli 
e varia p er ciascuno: diversa p er la  m as­
saia e il vescovo, per l 'o p e ra io  e per il 
m edico per il con tad ino  e per il m onaco 
e per la  stessa persona, a volle tace re , a 
volle p regare , a volte lavorare , a volte 
im pegnarsi a fondo in  una rivo luzione  
sociale, a volle g iocare con i b am b in i, a 
volle r ip o sa re ......

Facendo  così la vo lontà di D io. giorno 
per g io rno , rea lizz iam o  il disegno che 
Dio ha su di n o i; un disegno che ha 
sem pre delle  p roporz ion i g ran d i, u n iv e r­
sali, q u a lu n q u e  sia il posto che occup ia­
mo nel m ondo.
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LA STRAGE DEGLI INNOCENTI
La Chiesa com incia la sua vita così, I 

sub ito  il m artirio . j
I

Noi can tiam o molto in chiesa senza 
pensare che anche il canto deve essere 
una p reghiera profonda; eppure  ci tro ­
viam o davanti a due avvenim enti dram - | 
m alici della  s to ria : Cristo nasce in un 
stam berga e poi m uore su una croce e i 
bam bin i, gli innocenti, sono sacrificati.

V enti secoli di cristianesim o senza 
d u b b io  sono un  soffio, sono un attim o, 
perchè  il m ondo ha i m illenni davanti, 
però  mi dom ando come mai queste c ru ­
d e ltà , invece che d im inu ire , stanno an­
cora aum en tando .

Non so «e sia sta to  più «boia» Erode 
a uccidere questi figli, o lu tti quelli che 
anche oggi stanno  am m azzando i figli 
n e l l’u te ro  m aterno .

E ro d e  avrà c redu lo  di com piere un a l­
lo po litico , per uccidere il Messia che
era  nato  m a certo  nella storia le vitti- »
m e sono sem pre i bam bin i. Am m azzare 
un ad u lto  è grave, ma alm eno si è Ira 
p a ri, m en tre  l ’innocente , il bam bino 
ind ifeso , nessuno dovrebbe avere il co­
raggio di toccarlo .

Se fossimo veram ente  una civiltà a- 
vanzata avrem m o un senso di riverenza 
p e r  i b am b in i. C ’è un passo di un g ran ­
d e  la tin o  che d ice : «m axim a debetu r 
p u ero  rev eren tia» , ed è un pagano che 
sc riv e ; al fanc iu llo  si deve la massima 
riv e ren za . Non d ice risp e tto  .d ice «rive, 
ro n za » !

H o sen tito  spesso dai m issionari che 
in ce rte  zone i bam bin i sono rispetlalis- 
s iin i, m ai un b am b in o  perde  la fam i­
g lia : e noi d ic iam o  che sono selvaggi.

Se guardassim o  a lm eno  le bestie: non 
sono  com e no i. non fanno  di queste  cose.

f  pagan i ci h an n o  lascialo in ered ità  
qu es to  co n cetto  che ai bam bin i si deve 
la m assim a r iv e re n z a : gli an im ali ci in .
segnano  la p rem u ra .

A N om adelfia abbiam o visto un fatto 
che ho raccontato spesso anche nei mici 
discorsi al popolo : e 'e rano  due gatte 
che dorm ivano sotto lina delle  nostre 
casette p refabbrica le : una aveva fatto  il 
n ido da una parte  e l ’a ltra  dalla parte  
opposta. Sono nati i gattin i e una delle 
due gatte è m orta : l’a ltra  è andata a 
p rendere i gattin i ad uno ad uno per il 
collo, li ha portati nel suo nido e li ha 
allevali tu tti.

Fossimo delle  gatte, dico allora al po­
polo, così prem urosi verso i fig li, verso 
i bam bini.

A bbiam o m ille modi per d istruggere i 
bam bin i: educarli m ale, per esem pio: 
questo è già un grave reato , perchè ri 
mangono infelici per tu tta  la vita. Scan

dalizzarli, co rro m p erli, a ltr i g ravissim i 
d e litti .

Mi pare che ci troviam o anco ra  in  
mezzo ad una società di b rig an ti: a t t r a ­
verso m ille fo rm e si cerca di co rro m p ere  
la gioventù, di d istruggere q u e llo  che  
può essere il suo pregio  fo n d am en ta le : 
avere uno sp irito , un orizzon te un  av ­
venire, una lece della vita, vedere  la 
vita.

(Quando si com inciano a co m m ette re  
sim ili rea li, quando  si perde  l ’idea di 
D io, si d iven ta peggio degli an im a li, per 
che si com m ettono dei rea ti che gli a n i­
m ali non fanno ,'

T u tto  il crealo  ci r im provera , tu tto  il 
crealo , se avesse una faccia com e la no-

(conlinua a pag. 3 )
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“HO FAME, HO SETE: A IUTATEM I! ,
«(.hi m angia la mia Carne e beve | 
il mio Sangue ha la vita eterna 
e io lo risusciterò  n e ll’ultim o 
giorno» (Gv. 6, 54)

Gesù ci tende la malto, grida il suo 
tisilio» dalla culla dall'altare, dal cuo­
re di ogni fratello di ogni bombino:
Ita sete del nostro amore, della nostra 
risposta di fede: è lati che nei piccoli, 
specialmente, ci chiede aiuto! Può es­
sere sensibile a questo richiamo solo 
chi è pieno di Dio, chi vice in Lui, chi 
vive di Lui, per Lui: uChi viene a me 
non avrà più fam e, chi crede in me 
non avrà più sete! » (Gv. 6, 35) Colui 
che ha scoperto Gesù fonte unica può 
indicare agli altri la via, può im ped i­
re a m olti di morire di fame o sotto le j 
macerie di tante preoccupazioni che 
spesse volte uccidono nei cuori la insa- ' 
ziabile fame e la inestinguibile sete di [ 
Dio ! ì

Perché essere sensibili soltanto alla \ 
j fame materiale, alla siccità che innri- j

disce i cam pi, alle alluvioni che tu tto  
distruggono, perché accorrere in aiuto  
soltanto nei luoghi colpiti dal terre­
moto ?

Ma non avvertiamo la debolezza, la 
morte che genera nei cuori l 'in d iffe ­
renza al Pane disceso da/ cielo? P er­
ché tanta infelicità, angoscia dispera- 

| zione nel mondo di oggi? Sì verificano  
| scosse sismiche superiori ai gradi d e l­

la scala Mercaìli in ogni città, in ogni 
famiglia ,ìn ogni cuor;! I valori um ani 
spirituali, la ricchezza della fede cri­
stiana, ta tto  questo patrim onio vitale  
viene sepolto sotto le macerie d e ll 'in ­
teresse egoistico, della ricerca del benes­
sere solo materiale- Quale esercito cor­
rerà a riportare alla luce la gioia d i v i­
vere in pieno il I angelo che ci vuole  
nutrire di Parola e dì Pane ?

Il nostro cuore è fa tto  per vivere in 
com unione con Dìo t «non riposa» f in ­
ché non realizza questa am icizia , f in ­
ché non sì convince che In rito dì Cri- 

Suor Marisa Barboni



Ho fame, ho sete: aiutatemi!
sto in noi è al di sopra di lu tto  e di 
tutti.

I bam bini, in modo speciale, hanno  
farne e sete di Dio, ma non c’è ch i li 
aiuti !

Non basta la catechesi settim anale  
della parrochia, non basta la prepara, 
zione prossima ai sacramenti d ’in iz ia ­
zione cristiana: è indispensabile inso­
stituibile la scuola viva, vera, della  fa ­
miglia, della «chiesa dom estica» per  
far crescere i piccoli sani, forti e robu ­
sti nella fede, nell'am ore, n u tr iti della  
Parola viva fatta Carne, illu m ina ti dal 
sole dell'esem pio dei gen itori! In  m o ­
do speciale a voi S fa tesi ch iedo: ma 
non sentite il grido de l cuore dei vostri 
figlioli? Conte vivete la p a r te c ip a to n e  
piena ai Sacram enti ?

Anto Scala com e mia terra , non solo 
perché questo è il posto che il S ignore  
Ita scelto per m e, ma anche perché la 
storia m i dice che fu  fondata  da R om a­
ni e Piceni: a Rom a ho trascorso la mia  
giovinezza, ite! Piceno ho visto la luce: 
e per giunta inanima è nata in un pae­
se de) Piceno «Scalette» lo stesso nom e  
dolce, forte s  am ato d i Scala m ia !

Gli abitanti di intesta m eravigliosa  
cittadina, già tanto g en tili, sensib ili al­
la musica, alla bellezza , a ll’arte , alle  
feste gioiose, dovrebbero d istinguersi 
per docilità alla Chiesa e per forza d i  
animo contro ogni ostacolo della  fed e , di 
scendendo essi dai P icen i, la etti terra 
è ricca di santi e dai R o m a n i, te s tim o n i 
del valore dei m artiri !

Ma mi sorge un dub b io : sarà proprio  
vero questo? Non vi sarà un grave er­
rore storico ?

Tem o... che Scala discenda da quel 
gruppo di discepoli d i Gesù i qua li, 
nel sentire il suo discorso su ll’E ucari­
stia, Pane vivo disceso diti c ie lo , escla­
marono: «Questo linguaggio è d u ro , 
chi può in tenderlo?» (G v . 6 , 60 ) E a b ­
bandonarono Gesù! Non voglio assolu­
tamente o ffendervi, so che  am ale D io, 
ma mi riferisco alla partec ipazione  
completa alita C elebrazione E u ca ris ti­
ca, alla Mensa del Signore !

! p ic c o l i  c h e  la  C h ie s a  h a  r i c o n o s c iu ­
t i  m a tu r i  p e r  a c c o s ta r s i  a l la  C e n a  d e l  
S ig n o re , c h e  d a  p o c h i  m e s i  si s o n o  i n ­

c o n tr a t i  con  G esù  E u c a r is t ia  p e r  la  p r i ­
m a  v o lta ,  g ià  t r a la s c ia n o  la  C o m u n io n e  
a lla  d o m e n ic a . . .  m a n c a  lo r o ,  fo r s e  lo  
e s e m p io  d e g l i  a d u l t i  !

I m ie i  s c r i t t i  n o ti so n o  a r t i c o l i  d i  

f o n i lo ,  so n o  s e m p l i c i  c o n v e r s a z io n i  d i  

u n a so r e l la  c h e  v u o le  f a r c i  d a  s tie g lia -

i lin o , da lum icino alla finestra per ri. 
j trovare la ria ad una fede più viva, alla 
j partecipazione di Sacramenti. Spesso 
j Zio toccato tptesto argom ento, ma oggi 
ì voglio andare di casa in casa e pregare

Ì
i genitori, i m aestri, perché aiutino i 

loro piccoli: sinceram ente soffro nel ve­
derli già attaccati all’insidioso m icrobo  I 

' della pigrizia ad accostarsi al Sacra- 
j m ento della Penitenza e dell'Eucaristia!
I II segreto per risvegliare, alim entare  
! nei vostri cuori nei vostri fig li un  sano 

appetito  di Dio, del suo Pane necessa­
rio al nostro lungo e faticoso cam m ino, 
è coltivare in loro, in  voi, l ’amicizia  
personale con Gesù, rum ore delicato, 
rispettoso, gioioso ai fra telli, amore 
che è espressione d e ll’intim a unione  
con Gesù Crocifisso Risorto. I l Concilio 
Vaticano 11 ci istruisce su come dobbia­
m o realizzare questa unione a Gesù no­
stro Salvatore, Sacerdote del Padre che  
si offre e vuole che con Lui ci offriam o  
al Padre per salvare tu tto  il m ondo: «Z 
creden ti, attraverso i sacram enti, si un i­
scono in m odo arcano e reale a Cristo 
sofferente e glorioso » (LG  7).

N on possiamo chiamarci cristiani se 
non accresciamo la nostra unione a Cri­
sto in questi incontri forti, vivi, reali 
che sono i sacram enti.

«Quali fig li d i Dio, siamo tenuti a 
professare pubblicam ente la fede rice­
vuta da Dio» (L G  11). Che pena la 
dom en ica , vedere persone che al m om en  
lo  della  C om unione rim angono nei ban- 
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I chi dim enticando che Gesù le chiama, 
le invita: «venite a me voi lutti che 
siete affaticati e stanchi, io vi ristore­
rò! » Perché vogliamo aspettare l ’u l­
tim o m om ento della vita per capire 
che abbiamo sciupalo la grazia, abbia­
mo gettato al vento la Parola di Dio, e 
non abbiamo saputo gustare il Pane ce­
leste? Convertiamoci ora !

La Madonna che ama Scala, Ella che 
si sta preparando un centro di preghie­
ra alla «grotta» di S, Alfonso, E lla , la 
M amma d e ll’Eucaristia, presente ad 
ogni Celebrazione, entri nelle nostre 
case prenda ; vostri cuori in m ano, o 
genitori, e vi costringa con forza e dol­
cezza materna a guidare, con l'esem ­
pio, i vostri figli alla culla di B ellem , 
al Calvario, A ltare del sacrificio, per­
ché im parino «ad offrire se stessi» (SC  
48) a Dio e ai fra telli!

A voi, piccoli che Gesù ama e invita, 
Gesù ripete: «Volete andarvene anche 
voi?» (G v  6 , 67) con la fede d i S. P ie­
tro rispondete che non abbandonerete  
la Mensa che il Padre vi prepara! E . 
com e ven ite  al parlatorio del tuonaste, 
ro, a rallegrarmi con i canti che i m ae­
stri vi insegnano, correte alla culla d i 
Gesù, com e i b im b i della Palestina, 
correte a ll’A ltare ad ogni C elebrazio­
ne Eucaristica, m angiate, siale luce nel­
la notte di questa indifferenza e canta­
le: «Se l ’aura è gelida, se fosco è il 
d e l ,  oh vieni al m io cuore, vieni a po­
sar, ti ro ’ col m io amore riscaldar » !i i
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Un plauso al Centro Sportivo di Scala
j A nche quest’anno, al Centro Sporti- 
I vo è toccato il com pito d e ll’organizza­

zione delle  festività nataliz ie , su lla  base 
di un vasto ed artico lalo  program m a 
predisposto  da, Consiglio D irettivo e 
costitu ito  da num erose m anifestazioni 
cu ltu ra li ric rea tive, sportive, che h an ­
no soddisfatto  lu tti, riscuotendo  u n a ­
nim i consensi.

Il lavoro è com inciato  già con l ’alle- 
j a lim ento , in C atted ra le , del m agnifico 

j p resepe, che per le d im ensioni, per 1’
I aderenza  ad tua rea ltà  cosi s trao rd in a ria - 
! m ente na tu ra le  per la varietà e m olte- 

j p licità  di situazioni am bien ta li, si è
im p o s to  a lla  a m m ira z io n e  di lu t t i .  P a .

! r im o n ti p reg ev o li, ed a lcu n i di b u o n a  

! l'a ltu ra  i p resep i esposti d a i g iovan i par- 
| le c ip a n ti a l l 'a p p o s i ta  g a ra  e ch e  u n a  

1 g iu ria  ha v a lu ta lo  non  se n za  im b a ra z z o , 
I c lassifican d o  al p r im o  posto  q u e llo  di 
| A n ton io  M A N SI.

La notte di N atale è in iz ia la  con la 
Messa Solenne, la processione per le 
strade de, paese, illum inate  a cu ra  d e l­
la PRO-LO'CO da artistici m otivi nata­
lizi, e la trad iz ionale  stella.

In serata è eseguita, nel Salone della 
Scuola M edia la rapp resen taz ione  della 
com m edia «O pigione ’e case» scritta  e 
in te rp re ta la  da M irella O LIV A  con 
tanti applausi del num eroso pubblico 
per tu tti gli in te rp re ti. I l bel sole di S. 
Stefano poi. ha accom pagnalo  i num e­
rosi atleti che hanno p artec ipa to  alla 
gara podistica dei c inque presep i. Si
fra tta  di una m anifestazione che rac­
ch iude  t u l l i  gli e lem enti di una gara 
sportiva e i num erosi aspetti positivi 
de lla  m arcialonga.

Agli a tle ti del C .S .I. di S alerno  se­
guiti da una folta sch iera  di sportivi e 

(co n tin u a  a pag. 4)



LA STRAGE DEGLI INNOCENTI
(continuas. dui!" I" [>.) 

s l r a ,  arrossirebbe (lavami a questi fatti 
p e rch é  è offeso, Dio è offeso. Se avete il 
r i t r a t to  di vostra m adre e ci sputate con­
tro  è un offesa grave; così, se noi lascia­
m o  fare  questi de litti, è come se lascias­
s im o  spu tare  in faccia a Dio nelle sue 
c re a tu re .

D obbiam o muoverci come creature di 
D io : siam o spiriti incarnali, abbiamo 
u n a  m issione in terra e poi una conqui­
sta  in cielo.

C om e mai avvengono questi delitti, 
com e mai ci vanno sem pre di mezzo gli 
in n o cen ti?  La vita è tutta una im m ola­
z ione , è un fatto stranissimo: gli inno­
cen ti sono sem pre sacrificati,

E  no i?  Noi assistiamo deboli e ir- »
resp o n sab ili.

T ra  catto lici e cristiani tulli quelli 
che  in qualche m odo credono in Cristo, 
siam o  o ltre  un m iliardo.

Q uando  slava per scoppiare la " te r ­
ra .  nel 1939, ricordo che Pio X II fece 
u n  (licorso invitando tu tti i capi di sta­
to a m ettersi al tavolino e trattare per­
ch é  il m ondo minacciava di andare a 
fe rro  e fuoco; invocava che sj mettes­
sero  d ’accordo a tu tti i costi e sapessero 
v ed ere  e prevedere il disastro verso cui 
stavano  trascinando i popoli. E poi d i­
ceva: ci rivolgiam o a tu tti coloro che 
h an n o  insiem e a noi una credenza in 

D io.
O liin d i, noi cristiani avremmo anche 

q u esto  suggerim ento della Chiesa di es­
sere  m olto  legati a tutti quelli, nel mon­
d o , che  hanno  una certa fede, una certa 
c red en za  in Dio, E con questi sarem ­
m o m ilia rd i, potrem m o essere una for­
za enorm e.

V enire a pregare dobbiam o, però bi­
sogna fare , bisogna organizzare qualco­
sa: non si può andare avanti a vivere 
così. Non si può, non si deve.

Vedo qui donne, uom ini: sarete (la­
d ri e m am m e: vedo dei giovani, delle 
ragazze: non si può lasciare che le cose 
vadano avanti di questo passo.

O forse siam o diventati anche noi 
una massa di egoisti? P erché  se andas­
se in  pericolo uno dei vostri bam bini 
voi m am m e correreste da tutte le parli 
d isp e ra te . 1'. invece cosa facciamo per 
tu tti quei figli che sono schiacciati da 
questa c ru d e ltà  contem poranea ?

Oggi abbiam o anche la possibilità di 
usare i grandi mezzi m oderni di com u­
nicazione: stam pa, rad io , televisione, 
ma facciamo poco: la nostra stam pa, 
io dico spesso, è .debo le , è buona come 
sonnifero, per far venire il sonno,

Abbiamo bisogno di essere più forti, 
abbiam o bisogno di svegliarci di sen­
tirci responsabili e corresponsabili di 
tutto quello che sta facendo la stam pa, 
la politica, di tutto quello che si sta 
com piendo per distruggere ro m an ità  e 
per fare dei nostri figli delle vittim e.

Altrim enti m orirem o male e penso 
che i nostri figli, le generazioni che 
verranno, un giorno andranno nei ci­

miteri a m aledirci : sulle nostre tombe 
scriveranno: siate m aledetti perché ci 
preparate una civiltà che distrugge.

Ma quando noi cristiani saremo ve­
ramente cristiani, capaci di entrare in 
lotta, farci fucilare, farci bruciare p iu t­
tosto che lasciar ammazzare gli inno­
centi e rovinare la gioventù in questa 
m aniera ?

G uardiam o un manifesto che distrug­
ge tante coscienze e diciam o: guarda 
che lazzaroni! Macché lazzaroni, sia­
mo noi i lazzaroni perché se quelli ne 
buttano fio ri un m iliardo noi dovrem­
mo buttarne fuori dieci m iliardi.

Essere sempre pronti sempre con­
tro : bisogna andar contro.

Il popolo di Dio oggi si trova mollo 
m ale: non solo i laici sono divisi tra 
loro, ma anche i sacerdoti: è una m a. 
laida generale, come u n ’epidem ia.

Chi può salvare tutto? Se il mondo 
potesse fare senza di noi cristiani... Ma 
non può; siamo chiamali noi a salvarlo. 

Dovremmo essere come quelli che fan­
no servizio al pronto soccorso dell'ospe­
dale, con le lettighe, le auto per correre 
a prendere i feriti. Invece stiamo qui 
tranquilli.

T utto  il popolo cristiano dovrebbe 
essere come un insieme di macchine che 
corrono a salvare i feriti, di gente che 
corre a stam pare, ad adoperare lutti gli 
strum enti m oderni: stampa radio , te­

levisione.

Se ci muovessimo così, la nostra chie­
sa diventerebbe più grande di questa

costruzione. P erché  tu tto  il m ondo d i­
venta un tem pio : dove siam o, siam o nel 
tem pio di Dio, l ’universo: il m ondo e 
la gioventù vivono in quel tem pio .

Questa è una piccola sala nella q uale  
ci raduniam o, ma il vero tem pio è q u e l­
lo. R icordo che da bam bino cantavam o 
un inno che diceva: «tem pio sacro è lo 
universo», in cui c’erano delle  im m a­
gini che non ho mai d im enticato : la te r­
ra è pavim ento, il cielo è la volta e le  
montagne sono gli altari del tem pio  che 
è l ’universo.

Noi dobbiam o uscire da questa ch ie ­
sa con queste im m agini forti nello  sp i­
r ito : tu tto  l ’universo è un tem pio : e 
portare nel mondo questo m essaggio, 
com battere, bu ttare  la vita p iu ttosto  
clic continuare a stare a guardare  m en ­
tre distruggono l’uomo.

Si uccidono  e si vogliono u cc id e re  
con la legge i poveri b im bi che  s ta n n o  
per nascere : questo  è il piti g ran d e  d e ­
litto  che si (tossa com piere .

E ci sono pu rtroppo  anche dei ca tto ­
lici che partecipano e dicono: ma in ­
somma, è necessario.

Necessario? Tu non uccidere !

Siamo sconfitti, non siamo capaci di 
reagire. Perché non lo facciam o? Do­
m andiam ocelo mentre siamo qui che 
stiamo per fare la com unione.

Se fosse mio figlio lo farei. E chi so­
no "li a ltri?  Sono tuitti nostri figli e se 
noi siamo tutti insieme e diciam o: 
tutte le donne qui sono le loro m am ­
me, tutti i (tadri sui sono i padri, i sa­
cerdoti sono anch’essi i loro padri e 
lutti questi ragazzi e ragazze sono i lo­
ro fratelli, allora usciamo con la g ran , 
de idea che gli innocenti vanno salvati 

a tutti i costi.

Preghiam o, ma so p ra ttu tto  nella 
preghiera ci sia questa m editazione: 
che davanti a Dio siamo lu tti co rrespo ti. 
saltili e, se vogliamo, avrem o la forza 
di cui abbiam o bisogno perché D io ce 
la darà, ce lo garantisce.

Don Z eno
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“ CANTATEM I IL M AG N IFIC A T!
Giorno I I  dicem bre 1976: le cam p a­

ne della C attedrale di Scala suonano a 
m orte: tu tta  la famiglia parrocch iale  
si dom anda: chi ha lasciato questa v i­
ta? Sr. M aria Costanza di M uro. Re- 
denterosla, è volata al cielo . dopo in ­
dicibili sofferenze, accettate con gioia, 
con piena coscienza, con desiderio  d ’a­
more per a iu tare i fra te lli, specie i sa­
cerdoti, per cui si era  offerta v ittim a. 
Chi l ’ha conosciuta può d ire  che aveva 
una vitalità  che nascondeva i suoi 78 
anni, vitalità che le veniva non solo dal 
suo carattere esuberan te , en tusiasta , ma 
dalla pienezza d e ll’am ore di Dio di 
cui era realm ente in n am o ra ta . Era nata  
M addalena, a Canosa (B a) da una si­
gnorile fam iglia: en tra ta  nel nostro M o­
nastero, per consiglio del famoso P a ­
dre Cappello, anim a carism atica, ne li­
sciva con ram m arico  e accudì la m am m a 
fino alla bella età di 90 anni e p iù.
Morta la m adre bussò di nuovo al no- »
stro M onastero, m eritando  il nom e di 
Suor M aria Costanza, questa volta gu i­
data da un fervente sacerdo te , M ons. 
Vincenzo M. Faraiio oggi Arcivescovo 
Ero Nunzio A postolico in Indonesia . 
Il Padre C arm ine C oppola  che l’ha as­
sistita sp iritua lm en te  in questi u ltim i
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Un plauso al Centro Sportivo di Scala
(co n tin u a z . da lla  pa. 2 )  

turisti, si sono aggiunti i nostri giovani, 
tutti in una gara che ha p o rta to  una n o ­
ta di vivacità e di s im p atia  per le nostre 
strade cittadine.

Non poteva, n a tu ra lm en te  m anca­
re. la classica to m bo la ta , con i n um ero ­
si premi, dopo il lusingh iero  successo 
dell’anno scorso: così tu tti hanno  avuto 
modo <li sfidare la fortuna anche se a 
vincere sono stati pochi. Che sodd isfa­
zione per Muschilb) che pensa ancora 
ai dicci biglietti com prati.

Ci son dovuti, poi tre  giorni per 
laurerarc il cam pione di tressette nella 
persona di Lorenzo B O TTO N E, il 
«Compare», Al più popolare gioco no­
strano hanno partecipalo  24 coppie ag­
giornatissime su ogni articolo del rego ­
lam ento. cavillosi nella sua in te rperla - 
zione, sem pre alle prese con problem i 
di resti, dj calcoli, di percentuali.

A chille ila calco li la t t i ,  Hosticiic che 
il tem po  per le d iscussioni sia s ta to  su ­
pcrio re  a «niello im p eg n a to  per lo 
svo lgim ento  del to rn eo . Il prim o gen­

ann i, l ’ha defin ita  anim a di pregherà, 
di viva fede, entusiasta della sua voca­
zione, ricca del senso ecclesiale, vera, 
m ente m issionaria! Accanto al suo le t­
to di dolore vero Calvario, si trovò, 
non a caso, un m isionario del M adaga­
scar, P. G iovanni Padovano, Redeuto- 
ris ta : Gesù prem iava così la sua arden­
te sete di salvare anim e, di aiu tare i 
m issionari! M ons. A ndrea A fellra, V i­
cario  G enerale della Diocesi faceva no­
tare la coincidenza della sepoltura di 
Costanza nella dom enica «Gaudete» ! 
Sì. il nostro grande dolore, era vissuto 
nella gioia cristiana, quella gioia che 
faceva d ire  a Costanza: «Quando sarò 
m orta, non piangete, cantatem i il Ma­
gnificat!» . Si, un canto di tenero affetto 
è stato elevato da noi suore, dai parenti 
tu tti, piccoli, giovani, adu lti: era g iu­
sto, te tti am ava e aiutava con la pre­
ghiera che ora continua ad elevare alla “ »
T rin ità  e alla M adonna per lutti noi, per 
la Chiesa per Scala che amava e seguiva 
specie nei piccoli e nei giovani! E ’ stalo 
bello il suggerim ento di una scalese far 
suonare le ram p an e  della  Parrochia, 
perchè  Costanza ha a iu talo  e aiuterà 
Scala nostra!

Suor Marisa Barboni

naio, celebrazione in C attedrale della 
g io rnata  della  pace; in serata, tra tten i­
m ento m usicale e danzante con assaggio 
dei nostri più tipici prodotti natalizi, 
nonché d e ll’im m ancabile panettone.

Q ualcuno è certo che D om enica q u a t­
tro , Salone stracolm o e stipa to  in ogni 
angolo per lo zecchino d 'o ro : tu tti i 
genitori presenti da quelli di Pontone 
a S. C a te rirna , non m ancava proprio  
nessuno.

Il Dr. COCCIA era più em ozionalo 
del figlio.

A bbiam o ascoltato tan te  belle canzo­
ni, tantissim i ap p lau si: felicissim i i 
bam bini p a rtec ip an ti: a lu tti la foto a 
colori e un sim patico  dono . Al term ine 
de] festival il ringraziam ento  del S in­
daco. Angelo ARICELA.

Il sei di gennaio, conclusione. Corteo 
dei Re Magi, incontro con la stella e 
Te Denni di ringraziam ento . E se non ei 
lo d e rò  -tali i giovani «lei C entro S p o rti­
vo?

R ic .c io t ii  F . M a n s i

Una luce si è spenta 
per riaccendersi in Cielo: 
NICOLA ANGELO PIEDIMONTE

Sì, una luce si è spenta qui sulla te r­
ra , : il nostro piccolo grande am ico N i­
cola Piedim onte, il tredicenne ca rto n i­
sta di Campobasso, il pittore, scritto re, 
che la televisione ba presentato  il 
3 maggio 1976. a m ilioni di sp e tta to ri 
che lo videro suonare, il 26 d icem bre 
1976, come vero Angelo ha spiegato le 
ali, è rito rnato  alla Casa del P ad re , 
da etti era sceso quale messaggero di 
gioia e di luce per i degni genitori che 
gli crearono un am biente fam iliare  idea­
le meraviglioso! «Marisa, Nicola non 
e ’è più»! Mi disse per telefono la m am ­
ma, con una serenità e forza d ’anim o 
non com un i!...

Q uanto ho p ian to , che dolore s tra ­
ziante! Ma Nicola Angelo, in poco tem ­
po aveva già detto  tu tto  ai suoi fam ilia , 
ri, agli am ici, alla sita Cam pobasso, a 
Scala che egli am ava, al inondo in te ro  
cui era stalo  m andato solo come un do­
no! Gesù Bam bino è sceso nella 
capanna, quest’anno, ha guardato  negli 
ocelli il nostro N icola, lo Ila visto m atu ­
ro per il cielo, se l’è stre tto  al cuore e 
l 'h a  portato  lassù, da cui ei guarda  ei 
segue ei aspetta!

Scriverem o ancora di Nicola per la 
gioia di lu tti:  mi diceva la m am m a: «Ha 
lasciato un messaggio!» Il messaggio 
scritto  la posta ancora non me lo ha fa tto  
giungere, ma sono certa clic già è stato 
ud ito  da tu tto  il m ondo, prim a dal stro 
m ondo, la fam iglia! Diceva il papà il 
cardiologo Luigi P ied im onte  al nostro 
Parroco: «Era giusto elle andasse in 
cielo, in 13 anni aveva fallo quel che io 
non ho fatto in 45 anni!» Nicola Ange­
lo era un am ico per i p rep a ra rli geni­
tori! Cara A nnam aria . Nicola non fre- 
qneterà  più con te e con i piccoli la 
Scuola d ’A rte, ma coni intiera a d ip in g e­
re nei cuori di tu tti, l ’im m agine di 
Cristo Luce: gentile do tto re  G ino Nico. 
la non verrà più con lei ai co n certi, ina 
le farà sen tire  a] m o re  il concerto 
m elodioso d e ll’am ore che non m uore!

Garo caro  piccolo N icola, guarda i 
fra te llin i, i gem elli, guarda Scala tu tta , 
guarda i| m onastero  che li ba am ato, 
am m ira to , p ian to  e p regato , non ti 
scordare  di me, cui hai d a to  tan ta  luce; 
o vero Angelo apparso  su lla  squallida 
capanna della  nostra te rra , continua a 
.-tionare. a can tare  ad an n u n zia re  a tu t­
ti la G rande G ioia!

Sr. Marisa Barboni Redentorisla
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TRASFORMAZIONE RADICALE DELL’UOMO IN CRISTO RISORTO :
Il Vii (ero pasquale è l’evenlo ven­

tra le  del C ristianesim o, evento della 
m o rie  e resu rrezione (li Cristo. Egli, 
m o ren d o . Ita ù is ìru tlo  la vecchia um a­
n ità  di A dam o che Lui stesso aveva ve­
s tito  nel seno della  Beala V ergine M a­
r ia ;  riso rgendo  ha m ostralo la nuova 
u m a n ità  !

D opo che C risto  ha realizzato in Sé 
ques ta  trasfo rm azione d e iru m a n ità , ha 
m a n d a to  il Suo S p irilo  s r l m ondo, per­
c h é  rea lizzar e in tu lli, ciò che era av-

TRADIZIONI DELLA SETTIMANA SANTA
da

una frazione all'altra di Scala fino a 
notte fonda e ogni parlecipanie sem­
brerà l'incarnazione di tino dei suoi an­
tenati che tanti anni prima aveva ripe­
tuto quel riin con la stessa semplicità 
e con la stessa umiltà.

I canti si perderanno lungo le vallate, 
gocce di rugiada mistica fino a perdersi 
lontano tra i monti ove altra gente atten­
de la Pasqua e si commuove al richiamo 
di quelle voci che sembrano venire da 
un inondo nuovo da un terreno scono­
sciuto a tanti.

Sono tradizioni forse superale, certa­
mente fuori moda, ma a sostituirle non 

. sj è mai pensato e intanto i giovani si 
ritrovano l'uno accanto all'altro alla ri. 
cerca di uno spazio che è vita, che è 

I fede viva al ricordo di antichi riti Ira- 

\mandati con commozione dai padri e 
dai nonni.

II venerdì stililo vedrà la folla silen­
ziosa stretta intorno alle statue del ('.ri­
sto morto e dell'Addolorata in uno sce-

, . nario rischiaralo appena dalle fiaccole,fazione turbava e coni moveva insieme, j
,. ! centinaia di fiaccole tremule come voci\e l la  tarda serata del giovedì santo

„ . . . . . i i ' • . . »n preghiera e il canto farà da sfondoI a n tic h iss im o  rito  dei «battenti»  si ri-.
, , ! unico a tanto mistico fervore dei piùpelerà e ancora una volta le stradine 

de/ paese a decine i giovimi in camice 
bianco, volto coperto, faranno sentire ‘ 
il canto della passione in coro. Sarà un

T rad izion i della Pasqua a Scala: un^lungo peregrinare silenzioso e pio 
m lfo  nel passalo e lauta poesia! E' 
dalla dom enica delle paline che Pam- 
bien te  si trasforma come per magia e 
tn lli sembrano ringiovanire. Il verde­
giallo degli agrum eti cede al verde de­
gli u liveti e lo scambio della «palma» 
tra fam iglie e singoli diventa un rito 
di squisita nobiltà.

M ai cronista ha raccontato con quan­
to am ore d i anno in anno, per secoli, 
in tu tte  le fam iglie di Scala foriti me- 
dioevali venivano chiusi per settimane 
e settim ane perché fave e grano matu­
rassero al buio nei vasi che servivano 
per abellire il «sepolcro» del giovedì 
santo nella cripta della cattedrale. G e-1 
aerazioni e generazioni di Scalasi così 
si preparavano ala Pasqua, per tempo, 
silenziosam ente ed il loro era già un 
atto d 'am ore, un «fatto» di fede sem­
plice  um ile , genuina, l i  il rosso delle 
cam elie ne! riverbero delle candele, 
tan te  candele accese, conferiva una so­
lenn ità  onirica alPam bienle e(f il silen­
zio pur esso solenne dei fedeli in m edi­

IL MISTERO PASQUALE!
venuto in Lui. Lo S pirilo  che ha dato 
vita alla Chiesa, agisce attraverso  i Sa­
cram enti e porla gli uom ini ad essere 
risorti in Cristo, du ran te  la vila del tem ­
po e quando  tu lli risorgerem o dai se­
polcri e avrem o il corpo com e quello  di 
Cristo R isorto, allora ascenderem o al 
P adre  e vivremo tu lli del P adre  e del 
Figlio e delio Sprito  Santo, raggim i-

V

che parlaci pano alla processione p e r  

j penitenza e non per diversivo.

E n z o  P ignori

gcndo anche m ateria lm en te  la nostra  
d iv in izzazione.

L ’uom o nuovo im posta ra p p o rti n u o ­
vi, (piindi realizza un m ondo nuovo. 
Un segno della  trasfo rm azione ra d ic a le  
d e ll’uom o in C risto  R isorto l ’a b b iam o  
nella conversione di Levi d ie  d iv en ta  
l ’aposto lo , evangelista M atteo !

Gesù passa innanzi a Levi, tu tto  p re ­
so dagli a ffari, a lle  d ip en d en ze  d e lla  
potenza rom ana, un «pubb licano»  cioè 
peccatore scom unicato  dal p opo lo  e- 
breo , Gesù gli dice una p aro la : ((Segui­
m i!»  G uest’ro m o . dice il V angelo , si 
alzò, im m edia tam ente  lasciò tu tto  e si 
m ise a seguire Gesù. «A lzarsi» ha un  
valore teologico: questo  e ra  un uom o

Àlleluja I
Cristo risorga  
nella v ita  di tu t t i noi 
per renderci, come Lui, 
f ig li del Padre, 
fra te lli un iti 
nell’amore !

sepolto nei vizi, lontano da Dio. d a lla  
com unità religiosa, sepolto nel suo moti- 
do di latrocinio e di oppressione; in 
quella parola ((alzarsi» <• è proprio  una 
resurrezione! Egli risorge e seguo C ri­
sto. «Seguire Cristo» ha pure un si«mi- 
ficalo teologico: seguire Cristo è e n tra , 
le  nel suo Mistero di m orte e re su rre ­
zione! L eti vuole con Gesù un segno di 
com unione e l’invila a pranzo, si sente 
risorto! I farisei -uno scandalizzati... 
Invece di gioire, di en trare  anche loro 
nel Mis tero del C ri-to, si m ettono a eri-

( continua a pag. ) 
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I! 21 dicem bre 1“26. nel D uom o di 
N apoli, grem ito all inverosim ile veni- 
va ordinato  Sacerdote, sotto gl; sguardi 
a tton iti dei napoletan i e la sorpresa 
della nobiltà  c itta d in a , il celebre  Avv- 
Alfonso B e’ L iguori. F ig lio  p rim ogen i­
to del nohile G iuseppe D e' L iguori, 
C apitano della G alera  R eale , e de lla  
nobildonna Anna C avalieri, g iovanissi­
mo di 16 anni si era  lau rea to  in 
legge: «in u tro q u e  ju re» . In  10 anni a- 
veva raggiunto la no to rie tà  di g rande  
difensore, già veniva considera to  un 
principe del Foro.

Q uel g io rn o  d e l 21 d ie . 1726 p er N a ­
poli e la C hiesa c i n a  d a ta  m e m o ra b ile . 
Q uel sace rd o te  è com e un  so le ch e  s p u n ­
ta a lF o riz zo n te  d e lla  C h iesa  e =i a lze rà  
nello  sp en d o rt m e rid ia n o  di u n a  s a n ti­
tà s tra o rd in a ria  e d i un a  D o ttr in a  fu lg i­
d issim a. N ella C h iesa  del seco lo  X V III  
sarà il m a rte llo  de i g ian sen is ti teo logo  
e aposto lo  ap o lo g e ta  e  p o lem is ta , asce ta  
e m issionario , s c r it to re  p o lie d r ic o  e o r i ­
g ina le . i suoi l ib r i  d iv e n ta n o  su b ito  
«best-seller» n e ll’e d i to r ia  i ta lia n a  efl 
eu ro p ea . Il S ace rd o te  A lfonso  D e’ L i ­
guori sarà non solo il « le a d e r»  <li u n a  
nuova C on g reg azio n e  M is s io n a r ia , q u e l­
la dei R e d e n lo r is li .  c n e lla  te r r a  di 
Scala la m istica C ro s ta io sa  c o n te m p la  
accanto a F rancesco  D ’A ssisi c h e  g u id a  i 
suo; F ra ti, il g io v an e  A lfonso  clip g u id a  
i nuovi M issionari m a d iv e n te rà  il C ap o  
scuola di una nuova  T e o lo g ia , u m a n a  e 
p o po la re  che sc e n d e rà  da i p a ra d ig m i 
delle d isp o siz io n i .---olastiebe, p o r ta n d o  
(7esù ne lla  v ita v issu ta  e q u o t id ia n a  del 
popolo, che  im p a ra  a p re g a re  con  le  sue 
p regh iere  e a ' 'c o s a re  con le  s e m e d ita ,  
zioni.

Q uesto S alilo , g ig a n te  n e lla  C h iesa , 
che si r ico llega  p e r  s a n ti tà  e d o t t r in a  d i ­
re ttam e n te  ai p r im i S an ti P a d r i ,  passò 
circa 5 ann i d e l la  sua g io v in e zz a  sa c e r­
dotale e m iss io n aria  a S ca la , n e lla  n o ­
stra te rra , coi n o s tri a n te n a ti .  Q u i p ia n ­
tò il germ e del suo  nuovo  I s t i tu to .

L’O sp iz io  il M o n aste ro  d e l le  R edcn - 
torislc, Casa A u a-la s iso , il D uom o e 
specia lm en te  la G ro t ta ,  ci p a r la n o  a n c o ­
ra di Lui. Ma più d i tu tto  S. A lfonso
resta con noi n e lla  p e rso n a  de‘1 suoi figli
che hanno  in m ezzo  a noi u nu loro
C om unità  M iss io n aria .

Q uest'unno , nella  d illa  g ir l »i In re del
25<t del S acerdozio  del S an to  vog liam o  
ce le b ra re  in m odo p a r tic o la re  S. A lfon ­
so. non solo con la f i- la  di A gosto che  
sarà p a r tic o la rm e n te  so len n e , ma con 
una c o n tin u ità  ili in iz ia tiv e  per tu lio  
l 'a rco  d e l l 'a n n o .

P er i m is i  d o p o  P a - q u a  g ià  , , r ( ..
n o ta li p e r  v is i ta re  la g ro t ta  c e le b ra rv i

(Li <£.
l ’E ucarestia, i pellegrini della Diocesi di 
Nocera e di Sarno, e della  Diocesi di S. 
Agata dei Goti eoi rispctivo  Clero gui­
dati dagli Ecc mi Vescovi Mons. Nuzzi 
e Mons. R oatta. Avrem o nella G rotta 
au ro ra  un Convegno Sacerdotale M aria­
no R egionale. Speriam o di po ter realiz­
zare anche un  Convegno di S tudi Alfon- 
siani si: un p iano scientifico, e una 
serata artistica  nel Duomo per l ’esecuzio­
ne del celebre  D uetto  di S. Alfonso.

A ltre iniziative verranno suggerite 
m an m ano.

P er l’occasione d e ll’anno Sacerdotale 
di S. Alfonso i P adri R edenlorisli, sem­
pre fiduciosi nella generosità degli amici

DISSENSO IN URSS DAL VIV0

Solidarietà: premessa di pace universale
«S essan t’ann i fa al m io  p o p o lo  si è 

posto  un d ile m m a : o m o rire  in  p iedi 
o m e tte rs i in g in o cch io . M olti sono m o r­
ti in p ie d i, le. m agg io r p a r te  d e lla  p o p o ­
la z io n e  è s ta ta  co s tre tta  a m ette rs i in 
g in o cch io . M a noi cj a lze rem o , ci s tiam o  
già ra d d r iz z a n d o , in O ic id e n te  invece 
ci sj in c o m in c ia  a m ette rsi in  g inocch io .

I l d ile m m a che  oggi si pone ai p o p o ­
li o cc id e n ta li è il se g u en te : o m o rire  in 
g in o cch io  o v ivere in p ied i. S p ero  che 
s a p p ia te  s c e g li ire  la posiz ione p iù  co 
m oda . E vorre i ch e  sia le  conv in ti (|i 
q u es la  a ffe rm az io n e , ch e  cioè l’in te r ­
ven to  p e r  il fu tu ro  d e ll 'U n io n e  S o v ie ti­
ca è an c h e  un in te rv e n to  p er il vostro  
fu tu ro » .

( ,on  q u es te  d ic h ia ra z io n i con c lu d ev a  
la  p e rso n a le  te s tim o n ian z a  sul dissenso 
n e ll’U n io n e  S ov ietica  uno  dei p ro ta g o ­
nisti d e llo  sles«o d i ssenso M iehail R e rn - 
s lam , che  ha v issu to  un a  Iris le  e s p e r ie n ­
za in un c a ree r?  e m a n iio m io  c r im in a le  
a causa d e lle  sue d iv e rg e n ze  p o litic h e .

Lo s to ric o  M iehail B e rn s ta in  ha p a r ­
te c ip a lo  con un  a ltro  es ..le  ru sso  Evge- 
n ij V agiti, filo logo  d; lam a  in te rn a z io ­
n a le  ch e  ha sc o n ta to  nel 1975 la co n ­
d a n n a  ad o tto  «.lini d i lag er, ad un in . 
c o n tro -d ib a tt i to  su ll 'a rg o n ie n to  «D is­
senso in L R S S  da l vivo» c h e  si è svolto  
nei g io rn i scorsi a R om a.

H an n o  i t i l i . n 'o lio  le re la z io n i e le 
te s tim o n ia n z e  ilei d u e  e su li, p ro ta g o n i­
sti d i q u e lla  i o - ia n te  e c o n tin u a  re s i­
stenza al p o te re  ch e  ila .s i-sa in ’an iii velie 
im p e g n a to  e p ro v a lo  d u ra m e n te  tu tto  
il popo lo  -o v ir l iro . i re la to r i in le rv en u -

JM. JZ ig juw i
e benefatto ri, hanno a rred a lo  la G ro lla  
dì un complesso di sedie tipo  convegno 
della D itta «CALO!» c sperano di r in n o ­
vare il pavim ento della  C appella.

La G rotta deve esset e per Scala com e 
la Chiesa di S. D am iano per Assisi e co ­
me è il sacro Speco di S. B enedetto  p e r  
Subiaco.

Nella G rotta santificata dalla p re g h ie , 
ra e dalle  penitenze dei Santo, veniva a 
«conversare fam iliarm ente»  con Lui la 
M adre del Cielo, e a d irgli «tante b e lle  
cose». A ndiam o anche noi a p regare , 
m ettiam oci in ginocchio, in ascolto d e lla  
M amma celeste, che vorrà parla re  a noi 
come parlò ad Alfonso M. Be’ L iguori.

di M a r i a  M i c h e l a  P e t t_i

I tj fra gli a ltr i il p ro fesso re  D e G io rg i, 
il p ro fesso r Genti ed il g io rn a lis ta  p a o lo  
G a lim b e rti.

P ao lo  G a lim b e rti, e sp e r to  d i q u e s tio ­
ni ru sse , ha c h ia r ito  l 'im p o r ta n z a  d e , 
d issenso , di o n es to  fenom eno  c h e  f in o  
a q i-a lch e  te m p o  fa e ra  c irc o sc r itto  a l ­
l ’U n io n e  S ov ietica  e ch e  si s ta  e s te n ­
d en d o  com e m o v im en to  g e n e ra le  o rg a ­
n ico  ed o rg an iz za to  nei vari P aesi d e l l ’ 
E u ro p a  O rie n ta le . Il re la to re  h a  s is te ­
m a tic a m e n te  a n a liz za lo  le  m o tiv az io n i 
d e lle  p ro te s te  e d e l l ’az io n e  dei vari 
g ru p p i im p e g n a ti n e lla  d ifesa  dei d i r i t ­
ti civ ili d e l l ’u o n io , degli acco rd i di 
H e ls in k i e d e lla  C a rla  77. S e n q . n -  . i 
g io rn a lis ta  G a lim b e rti h a  r isp o s to  a l l ’ 
in te rro g a tiv o : « P e rch e  il d issenso  a l la r ­
gato  è sc o p p ia to  p ro p r io  ad esso ?»  r i ­
ch iam a n d o si a l l ’a tteg g iam e n to  dj ce rti 
P aesi c o m u n is ti o c c id e n ta li n e i con- 
co n fro n li del p ro b le m i d e lla  lib e r tà  
in d iv id u a le  m i  Paesi d e l l ’Est e s o p ra t­
tu tto  rifa ce n d o si a p p u n to  a lla  C a rla  di

I H e ls in k i. Q u esto  d o c u m e n to  in te rn a ­
z io n a le  fu s tip u la to  d a lla  co n fe ren za  
p e r  la s icu rezza  e la c o o p e ra z io n e  in 
E u ro p a  conci .usi n e l l ’agosto ’75 et, 
av rà  un segu i!') a B e lg rad o  d ove  - si 

j p rev ed e  - si te rrà  verso  la m età d e l p ros­
sim o  g iugno  un a  r iu n io n e  p er v e rif ic a , 
re  in q u a le  m isu ra  j paesi f irm a ta r i  d e l­
la C a rla  h a n n o  r is p e t ta to  gli accorili.

Il p ro f esso r De G ioì a i. d o ce n te  della  
S cuo la  N o rm a 'c  di P isa e m e m b ro  del-

( continua  in  4a p. )
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I E' SORTO A SCALA IL CIRCOLO A N S P I
I
I

N ei giorni^ scorsi^ nel salone delle 
Scuole Medie' gentilmente messo a d i­
sposizione' si sono riuniti numerosi i 
giovani di Scala per la prima assemblea 
del Circolo ANSPI recentemente costi­
tuitosi grazie alla solerzia di alcuni e 
la continua pungolante azione del par­
roco don Peppino Imperalo. Ed è stato 
proprio don Peppino ad aprire il d i­
scorso sottolineando con parole entusia­
stiche l'im portanza dell'iniziativa nuo­
va per Scala e certamente importantis­
sima.

Ha preso, qu indi la parola il doti. 
Mario Coccia, in veste Ai presidente del 
Com itato promotore.

N et suo lungo e succoso intervento il 
d o ti. Coccia ha dato lettura dell'atto  
costitutivo del sodalizio aperto a tutti, 
giovani e meno giovani: ha dato poi 
lettura dello statuto, soffermandosi su­
gli articoli che più impegnano i soci 
nella loro opera di proselitismo e m e­
glio  chiariscono le finalità del Circolo. 
La soddisfazione più grande per tutti 
anche per quelli che per la prima volta 
sentivano parlare dì d u o lo  ANSPI è 
stata quella di apprendere che nei pros­
sim i giorni saranno inaugurati con una 
particolare cerimonia ì nuovi locali 
m essi a disposizione dal parroco per le
attività  sociali e ricreative. Nei nuovi 
am bien ti in Piazza M unicipio i soci po­
tranno veramente realizzare tutte le i- 
nizia tive  che la loro fantasia riterrà op­
portune  e necessarie per la crescila del 
circolo che per Scala è senza dubbio  
una vera conquista sociale.

P i sarà un cinema-teatro con più di 
cento posti, una sala ricreativa per i 
più  piccoli come oratorio, vi sarà la 
sala per i soci giovani dove potranno 
trascorrere il tem po libero in cento at­
tiv ità  diverse e tu tte  formative.

A ltre  inizia ti veverranno via via av­
viale dal comitato promotore e dal pri­
m o consiglio direttivo del sodalizio che 
nulla tralascerà perché tu tti i giovani 
d e l paese possano incontrarsi e pro­
m uovere un m odo nuovo di collabora, 
zione.

I l nuovo sodalizio, ci auguriamo, in­
contrerà i favori d i tu tti > giovani e di 
Itti te le fam iglie di Scale che hanno a 
cuore la form azione sana dei propri f i ­
gli che attraverso l'opera stimolante 
d e ll'A N S P I contribuiranno a migliorare 
il nostro paese e faciliterunno il cam­
m ino intrapreso tem po  addietro per un 
rilancio in lu tti i s e l l i n i  di Scala. I gio­
vani di oggi saranno dom ani quelli che 
porteranno il peso responsabile della 
nuova società e. qu ind i, è oltremodo

importante non sottovalutare l'opera e- 
ducativa che si ripropone il circolo.

Inviliamo, perciò, tu tti a prendere 
visione dello statuto e a diffondere en­
tusiasticamente ovunque da Pontone a 
Santa Caterina da Campidoglio a San 
Pietro a Minuta la notizia perché quan­
ti più saranno i soci tanto più sarà 
possibile organizzare attività teatrali, 
sportive, ricreative in genere e prom uo­
vere iniziative formative a tu tti i livelli, 
conferenze incontri, d ibattiti, cinefo­
nim  ed altre.

Nei prossimi incontri con i prim i 
responsabili del C i r c o l o  potranno 
essere fugali tutti i dubbi, le incertezze, 
te perplessità che certamente sorgono 
pei carenza di informazione da parte di 
alcuni.
Il dialogo è aperto, sta a ciascuno dei 
papà e mamme farsi avanti se veramen­
te desiderano che i propri figlioli entri­
no a far parte del nuovo sodalizio con 
i vantaggi che l'essere soci comporla da! 
punto di vista umano, sociale, culturale, 
ricreativo formativo.

A tatti i giovani l'awp.rio sincero di 
benvenuto. Tirarsi indietro non è cer­
tamente una prova di coraggio.

Enzo Liguori

Gioia e onore a te.

Padre Carmine Coppola, 
Sacerdote di Dio !

li 23 marzo 1977 la Com untà elei l ’a- 
dri R edentorisli è in fesla: il S uperiore 
P .C  Coppola, celebrerà il Suo 25" di 
Sacerdozio!

Non solo i P adri, le Suore R edentori- 
ste, ina tu lli gl; Scalesi si stringeranno  
ette i no a questo figlio di S. Alfonso di 
cui (ia ered ita to  Io zelo per le anim e e 
l’am ore alla M adonna.

Gioia e onore a te, P adre C arm ine. 
Sacerdote di Dìo! A te un grazie, un au ­
gurio . una preghiera!

G razie, P adre , per aver risveglialo nei 
nostri cuori la sp irilo  m issionario, l ’an ­
sia ecclesiale! La grotta di S. Alfonso. | 
nostro vanto, per tuo m elilo , sta diven- [ 
lande mela ni pellegrinaggi, centro  di 
sp iritua lità  m eriana! i

A uguri! Po-.-a III esseri l ’A raldo  della ! 
Regina del ciclo c della te rra , per laute ; 
an ime! ]

l 'n a  pregh erà : nel gin,oso ringrazia- ;
mento della tua Celebrazione commento, 
ru tila , porta i on te, sulla patena, nel 
calice, le gioie e le ungo .-e del mondo.

IL  MISTERO PASQUALE!
(continuaz. dalla I" p . )

t i c a r e . C h i  può d u b ita re  che C risto  
m orto  e R isorto  possa davvero cam b ia re  
Duomo, per cam biare  ii m ondo? Chi 
sono i S an ti?  Il Santo è colui clic ha 
accettato  di m orire  in  Cristo a lla  n a tu ­
ra di A dam o e risorgere in Cristo alla 
nuova vita! Cristo offre a tu tti la  possi­
b ilità  di pen e tra re  nel suo M istero : a l . 
cim i accettano e sono i S an ti, gli a ltr i 
non acettano . anche se ascoltano C ri­
sto, m angiano con C risto ; però  i p u b ­
blicani tornarono  a fare  i p u b b lican i e 
i farisei d iven tarono  p iù  liv id i...

La quaresim a che precede la P asqua 
p rim averile  è mi invito che C risto  fa 
a ciascuno degli uom ini, Io stesso in ­
vito che fece a M atteo: «Seguim i!»

Il profeta Isaia ci dice com e r isp o n ­
dere  a C risto: «se ab b an d o n ate  di o p ­
p rim ere  gli a ltr i, se saziale l ’a tfam alo , 
se non p arla te  em piam ente , ma saggia­
m ente parla te  ii linguaggio della  P aro la  
di Dio, il V angelo, allora la vostra no tte  
b rille rà  com e il m eriggio!»

Il cam biam ento  tra la no tte e il m e­
riggio dice un cam biam ento  rad ica le , 
to tale: «se rom pete con il vostro egoi­
smo. se vi date a ll 'am o re  verso i vostri 
fra te lli, voi sarete un g iard ino , una 
fontana elle darà  con tinuam ente  acqua»! 
Essere fontana per d issetare tu tti quelli 
clic ei stanno  a tto rno , tu tto  il m ondo dice 
quali sono i /ap p o rti nuovi elle abb iam o 
acquistali come battezzati. A ciascuno 
di noi giunge la P arola «Seguimi»! Gesù 
pone il cam m ino quaresim ale. A Pasqua, 
quando  si scioglieranno le cam pane, si 
can terà l'alleluia della gioia dei risorti' 
allora noi sentirem o di uscire da tu tte  le 
nostre schiavitù , di essere uom ini nuovi, 
e così po trem o fare anche noi un m on­
do nuovo.

E ’ una ch iam ata , trova delle  resisten­
ze in noi m en tre  viene ancora accolta 
da m olti. C 'è  una le tte ra tu ra  sop ra  q u el, 
la gioventù b rucia ta  ma la g ioventù  
brindata è una frangia dell ’u m an i t à di 
oggi, la inuggioranz.il silenziosa di g io ­
vani è quella che a noi dive qualcosa . 
Molti dei giovani stanno sco p ren d o  C ri. 
sto nella m editazione de lla  P aro la  di 
Dio. nelia p regh iera  e nella  d ed iz io n e  
verso i l  prossim o, per cui sono a u to r iz ­
zato dai fatti a d ire : «S:;> so rgendo  una 
nuova um anità! ».

Iscritto al n. 318 del Registro della 
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68.
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U rs i. p e r  la  se c o n d a  v o lta , è v e n u to  a 
ra lle g ra re  S cala  co n  la  su a  p a te rn a  p r e ­
senza . E ra  c irc o n d a to  b iira fT e tto  d e l le  
S u o re  R e d e n lo r is te ,  d i vari S a c e rd o ti ,  
d : n u m ero si am ic i d i  P ra to ,  g iu n ti  in  
p e lleg rin a g g io  a S ca la , p e r  s t r in g e re  i 
legam i di u n a  p iù  p r o fo n d a  a m ic iz ia  
<•011 S ua E m in e n z a  ch e  !>a il c u lto  di 
questo  d o n o  d i D io  c h e  è la v e ra  a m i­
cizia .

T u tta  la g io rn a ta  è s ta la  u n  in n o  a lla  
g io ia , un  A lle iu ja  a l la  'I f in i t à  c h e  ogni 
g io rn o  o ffre  il d o n o  d e l  suo  a m o re  a 
tu tti gli u o m in i.

La voce d e l n o s tro  a m ic o  A d e lm o  M a­
rin o  R e n e lli  ha c o n v o c a lo  q u e s ta  n o b ile  
assem blea , p e r  o f fr ire  a S u a  E m in e n z a  
un  segno ta n g ib ile  d e l ia  lo ro  a m ic iz ia  
e d e l l ’im p e g n o  d i o g n u n o  a la v o ra re  
per il b e n e  de i f ra te l l i  e p e r  la  g lo r ia  di 
D io.

La C o n c e le b ra z io n e  E u c a r is tic a , n e l la  
C hiesa d e l M o n a s te ro , è s ta ta  u n  vero  
r ’ng raz .iam en lo  a D io  P a d re  p e r  la  g io ia  
d e l l’ in c o n tro .

N ell’O m e lia , c h e  sa rà  p rossi in a m e n te  
p u b b lic a ta  a p a r te ,  il C a rd  in a le  h a  i l ­
lu s tra lo  il M is te ro  p a s q u a le ,  la  c h ia m a ta  
ili M a tteo , la  te s t im o n ia n z a  c o m m o v e n te  
ile ' p icco lo  a m ic o  d i S ca la  il g ra n d e  
a rtis ta  di C a m p o b a sso . N ico la  A ngelo  
P ie d im o n lc . v o la lo  al c ie lo  p r o p r io  d u e  
mesi p r im a , il 26 d ic e m b r e  r i.s ., a ll e tà  
ili 13 a n n i :  lu t to  q u e s to  h a  a n t ic ip a lo  nei 
nostri cuo ri la  « P a sq u a  pi 1 m a v eri le» , la 
gioia d e lla  R is u rre z io n e .

I g en ito ri d i N ico la  A n g e lo , a ll o f le r-  
lo rio , h a n n o  p o r ta lo  l ’o s tia  e il c a lic e , 
consacra to  q u e l la  m a tt in a  d a  S ua E m i­
nenza, ca lic e  d o n o  d e l lo ro  f ig liu o lo , 
alla ch iesa  ove la p r im a  v o lta  s in c o n trò  
con C esò E u c a r is tia .  S ia q u e s to  A n g elo , 
m essaggero di lu c e  a tu t t i  sp e c ie  11 S ua 
E m inenza c lic  in un  b a le n o  ha in tu i to  
la sua g ra n d e z z a  di g ra z ia  e di n a tu ra !

La r iu n io n e  f ra te rn a  n e lla  S ala C a p i­
to lare de l M o n a s te ro  è s’a to  i] seco n d o  
m om ento  fo rte  d e lla  g io rn a ta !  L a r tis ta  
toscano, il M aestro  A. B e it i ,  d a l la  f ro n te  
spaziosa su cui si leggeva c h ia ra m e n te  I I 
e levalo  p en s ie ro , p re se n za  a S ua E m i­
nenza un  d o n o  deg li am ie! di P ra to ,  un 
m edag lione in b ro n z o , d a  lu i sc o lp ito : 
ila una p a rte  un  rag n o  lav o ra  un f ilo  che 
lega P ra to  e N ap o li: .1 1 i ! ’al tra  p a r te ,  
sco lp ita  i im m ag in e  di Sua E lm inenza in i 
p reg h ie ra , con la sc r in a  SI C a rd in a le ,,!

La S ignora  B arg e lli,,, co n so rte  ilei 
g ran ile  sc rit to re  P ie tro  B a ig e ll in i , porge 
a Sua E m in e n za  il sa lu to  e u.- vo lum e 
eone- segno  ,li s tim a e ili am ic iz ia .

fi S in d aco  di S. ala r -w lg e  b reve  !

a jBcala !
in d ir iz z o  a u g u ra le  a Sua E m in e n za  e gli 
o ffre  u n a  ce ram ic a  r ic o rd o  d e lla  c ittà  
d i S ca la , u n ita  a N ap o li d a  leg am i seco ­
la ri q u a li la  ch iesa  fa tta  c o s tru ire  a N a­
po li d ag li Scalesi e l ’essere s ta ti d u e  
g ra n d i n a p o le ta n i i fo n d a to r i d e l l ’O rd i­
n e  e d e lla  C o n g reg az io n e  dei R ed en to - 
ris ti a S cala .

I l  C a rd in a le , con il suo so rriso  la rgo  e 
g io v a n ile , d o m in a  E assem blea  e con im ­
m a g in i p o e tich e  r in g ra z ia , co g lien d o  
coi’ p e rsp ic a c ia , j d ive rsi m essaggi che 
gli a r r iv a n o  da F ire n z e , d a lla  n o b ile  e 
d o lc e  S ig n o ra  B a rg e llim  , he , a nom e 
d e l le  g en tili S ig n o re  p re se n ti, r in g ra z ie ­
rà  le su o re  d e lla  g io ia  e d e lla  se re n ità , 
senza acco rgersi c h e  p ro p r io  in q u e lle  
sue p a ro le  e lla  e ra  fo n te  di g io ia p e r 
o g n u n a  fi, no i.

Il m essaggio  ch e  a Sua E uninenza è 
« im ito  d a  P ra to  a ttra v e rso  il sen s ib ile“ a
segno  di a m ic iz ia , il m e d ag lio n e . è co llo  
e i l lu s tra lo  d a l Suo cuore , in  un  m odo  
m e ra v ig lio so : il se m p lic e  m o tto  «11 C a r­
d in a le » , d ic e  la Sua posiz io n e  di «C ar­
d in e »  d e lla  C h iesa  che deve d ife n d e re  e 
a m a re :  il suo a tteg g iam e n to  di p re g h ie ­
ra  r ip e te  il d o v ere  di ogni P re su le  di d e ­
d ic a re  a l l ’o ra z io n e  ta n lc o re  q u a n te  ne 
d à  a l l ’az io n e ! C he sp in ta  p o le n te , p e r 
noi S u o re  c h ia m a te  sul m o n te  a p reg a re  
è s ta to  l’esem p io  di sua E m in e n za  che  
co n  se m p lic ità , c ioè  ce li g ran d e zza  di 
an im o , h a  esp resso  la  Sua sete d i p re ­
g h ie ra , il p ro fo n d "  b isogno  che  av v e rte  
di r i t i r a r s i ,  com e G esù , a p reg a re , per 
a t t in g e re  lu ce  e fo rza! Il «ragno» che  
p a r la  d e lla  la b o rio s ità  dei generosi P r a ­
tesi, è s ta to  v isto  d a  Sua E m in e n z a , a n ­
ch e  com e s te lla  ch e  b rilla  su N ap o li, 
-c o lp ita  «con l ’o ro  de] < n o ie » , leg am e 
di am ic iz ia , com e il «raggio  di Sole» che 
b r illa v a  in q u e l m o m en to .

A ll’am ico  B e n e lli, a lle  sua g en tile  S i­
g n o ra . a tu tti gli o sp iti,  al S igno r B o r­
selli ch e  nel lib ro  d e lle  f irm e  ha sc ritto  
«oggi sono  s ta to  in P a ra d iso » , il no stro  
g raz ie  e l’a u g u rio  di a v v e rtire  ogni g io r ­
no  il P a ra d iso  d e l l ’A m iciz ia  di Dio nel 
seg re to  del p ro p r io  cu o re !

Un g raz ie  g io ioso  a Lei E m in e n za ! 
S i, lo S p ir i to  non  ci d à  pace , non  ci dà 
r ip o so , m a col p ro fe ta  Isa ia  a g g iu n g ia ­
m o ch e  n e p p u re  no i, q u a li se n tin e lle  
poste  su lle  m u ra  d e lla  C h ie sa , non  d a r e ­
m o pace e r ip o so  a D io, f in c h é  non  ab b ia  
rese la C h iesa  «g lo ria  e v an to  d e lla  
te rra »  ( Is 62, I . 7 ). S i. E m in e n z a . i l e .  

co g liam o  il in v ilo , « -v eg lie rem o  I
A u ro ra » : c ai f ra te l li  v ic in i e lo n ta n i,  
(piali « ro n d in e lle  di P rim a v e ra » , o g n u ­
na di noi g r id e rà ,  nel s ile n z io  d e l la  p ro ­
p ria  vii;» n u tr i ta  di "c-ilc: «S veglia tev i

a rp a  e c e tra  voglio  sv eg lia re  l ’A u r o r a » !  
V oglio  r isv eg lia re  in  tu lli i cu o r i la  s e t e  
di D io, il d e s id e r io  d i c o n o s c e rlo  e  
a m arlo , p e rc h é  sa p p ia m o  c a n ta re  e i n s e ­
g n a re  l ’A U elu ja  ch e  E lla , E m in e n z a ,  e i  
lasciò  sc rit to  n e lla  S ua v isita  d e l 1975 
n e lle  c a r to lin e  r ic o rd o  e oggi n e l c u o r e  
e ne! lib ro  d e i M o n a ste ro :

«Scala fasciata d i Sole: 
quanto  bella!
Il M onasl 'ro fasciate  
di am ore „ d i Grazia- 
quanto  delizioso!
A llc lu ja  per Scala!
A lle iu ja  per le  R elig iose»!
S uor M arisa B a rb o n i R e d e n to r i s ta

DISSENSO IN  URSS DAL V IVO
(c o n tin u a z . d a l la  pag , 2)
P o rg a n izz az io iie  A m n es lj I n t e r n a t io n a l ,  
con il suo  in te rv e n to  h r  in te so  s o t to l i ­
n e a re  la c re sc ila  d e l l ’in te re sse  g e n e r a le  
nei co n fro n ti d e l d issenso  la  m a tu r a ­
z io n e  d e lla  -.-'(scienza m o n d ia le  p e r  la  
d ifesa dei d ir i t t i  d e l l ’u o m o  «che n o n  
deve co n o sce re  f ro n tie re » . E gli h a  i n o l ­
tre  a ffe rm a to  t he la  s o lid a r ie tà  fra  i s o ­
s te n ito r i  tli q u es ta  stessa cau sa  è g a r a n ­
zia di p ace  u n iv e rsa le  ed h a  c o n c lu s o  
r ic h ia m a n d o  i p resen ti ad u n ’in te n s a  
a ttiv ità  di se n s ib iliz z a z io n e  d e l l 'o p in io ­
ne p u b b lic a  e di fa ttiv a  c o l la b o ra z io n e .

Il p ro fesso r C o rti, e s p e r to  di q u e s t io ­
ni d ì d issenso  leg a le  a l l ’ lssl e m e m b r o  
del T r ib u n a le  S aeh a ro v  .  c h e  te r r à  l a 
sua  p rossim a se d u ta  in I ta l ia  p r o b a b i l ­
m e n te  n e l l ’o tto b re  p ro ssim o  . h a  c e r c a ­
to  di c h ia r i r e  a lcu n i lu o g h i c o m u n i s u l  
d issenso , luogh i co m u n i ch e  m e r i te r e b ­
b ero  di essere  s fa ta ti .  S o tto lin e a n d o  le  
p ro fo n d e  ra d ic i di q u e s ta  r e s is te n z a , 
ne ha an a liz z a to  il s ig n if ic a to  ed  h a  i l ­
lu s tra lo  la v as tità  di q u e s to  fe n o m e n o  
• he non è e sc lu s iv a m e n te  u n ’az io n e  d e ­
gli in te l le t tu a l i ,  d i u n ’é l i te ,  b en sì u n a  
b a tta g lia  c o m b a ttu ta  d a  c i t ta d in i  di d i ­
verse e s tra z io n i so c ia li.

L ’esu le  E v g en ij Adagili ch e  h a  la m e n ­
ta to  o c o n d a n n a lo  i so p ru s i su b it i d a i 
d iss id e n ti rec in si p re v a le n ta m e n te  per­
le lo ro  idee  re lig io se . Ira a f fe rm a to  c h e  
t r i ta v ia  «in q u es ti u ltim i d ie c i a n n i si 
può  p a r la re  a d d i r i t tu r a  dj u n a  r in a sc ita  
re lig io sa  sia al c e n tro  '-he n e lla  p e r if e ­
ria  del g ra n d e  S ta to  S ov ie tico » .

Nel corso  d e U ’i i i c o n lr o .d ib a t t i to  è 
s ta la  p re se n ta ta  la c o lla n a  «U R SS se n ­
za m a sch e re »  d e lle  E d iz io n i P a o l in e :  
di q u es ta  co lla n a  sono  già u sc iti q u a l-  
I rò  v o lu m i: «Il b lu ff  sp a z ia le  sov ie tico»  
c «R ussia  senza n u lla  tace re»  di L eoniil 
\  la d im iro v  «La le g is la z io n e  re lig io sa  
n o ll’U R SS» di Ig o r R . S afa rev ie  e «1 
ca m p i di lav o ro  in  U RSS» d i A b rah am  
Si uri 11 -
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un angolo di Scala
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Maria, da cui nacque Gesù!
M aggio è il mese rii M aria. La primi1'  

vera ha già vestito di verde c di fior: 
di can ti e di speranze le nostre terre. 
T u tti i sensi sono a ttra tti dal lascino 
de lla  n a tu ra , che erom pe in ima sinfo­
nia di luci e di colori. Ala il nostro sp i­
r ilo  cerca a ltre  visioni, altri canti di 
spe ranza , a ltre  certezze per la sua m en­
te  e il suo cuore. Perciò felicissimo si 
ferm a a con tem plare  la bellezza creala 
rii D io: la M adonna !

P a r la re  della  M adonna, in cui «s 'a­
d u n a  q u an tu n q u e  in crea tu ra  è di B ou­
tade» , p resu p p o n e  aver conosciuta M a­
ria»  iu cui il Verbo rlivin carne si fe­
ce» ; scrivere  della  M adonna significa 
aver co n tem p la lo  le insondabili p ro fon­
d ità  de lla  P ersona di M aria , per questo 
ri sen tiam o  poveri, incapaci «con la ve­
d u ta  co rta  d ’una spranna» a parlari- 
delia  V ergine SS.m a.

... L ’oceano  abbraccia tu lli i con ti­
n e n ti;  la P rim avera  esp lode nel dono 
d i v ita  e di poes ia ; il sole illum ina tu t­
to il sistem a so la re : M aria! C reazione 
im m aco lata  d e lla  SS.m a T rin ità , è l 'o ­
ceano , il sole. la P rim avera  di Dio. 
S osterem o a ineb riarc i nella visione 
b ea tif ic an te  de lle  S re  grandezze n a tu ­
rali e d e lle  ricchezze sop ranna tu ra li 
M a asco lterem o  so p ra ttu tto  la Sua vo­
ce, ci s tr in g e re m o  al Silo C uore di M am ­
ma p er essere |»iù buon i, e in te rroghe­
rem o il V angelo perché ci sveli i segreti 
di M aria . Non am erem m o davvero la 
M ad o n n a  se riducessim o  la nostra Fede 
in Lei a can ti di am m iraz ione. 11 nostro 
A m ore a lla  M adonna, non vivificato 
d a lla  conoscenza de lla  Sua P ersonalità  
e del Suo M istero , p o treb b e  essere pe­
r ico lo sam en te  m o rtif ica lo  da u n a  in ­
co c ren za  ili v iia  c ris tiana  che suone­
re b b e  a d d ir i t tu ra  offesa a lla  M adre di 
D io.

Perciò  in terrogherem o il Vangelo. 
Invocherem o Io Spirilo  Santo che ci ri-

a trovare la 
al

lì andremo
dove ci aspetta a l l ’appun-

„»lle ungine del V an­ta m e lo  m aterno : nelle p  ,

veli la Sposa 
M adonna là

n a *i v la M adre del Van-
M adonna e la, I « M adonna e ■ » 

gC o ò ‘la Padrona del V erbo, che pos- 
l ’anim a e ne. grem bo fortuna-

sic
lo. in citi

La M adonna è buona
„ d i « .  M ad re  Inetlabde. .o rr.d era  ,1

- ---- ellc
uri-oli bimbi, stabili-

«carne si fece».
; Ci perdonerà

balbettio  della nostra 1>'’P '« ’ 
vorrem m o, come pi 
re con Lei un arden te colloquio il am o­
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re , e in iz ia re  mi dialogo fam iliare , co ­
m e quello  che tan te  volte teneva «nella  
G ro tta  delle  A ppariz ion i»  col nostro  
S an t’Alfonso.

P R IN C IP I FO N D A M EN TA LI D E LLA  
TEO LO G IA  M A RIA NA

Iniziam o da lle  u ltim e pagine de l V an  
gelo ebe ei {tarlano di M aria . San G io ­
vanni scrive al e. 19, 25-28 «Stavano
presso la Croce di Gesù Sua M adre , la 
sorella di Sua M adre, M aria di C leofa 

(continua in 2. p.)

io nani e OQgl
I giovani, malgrado le loro impenna 

le, contraddizioni e crisi, non sono lon- 
inni dal Cristo: molto meno gli sono 
ostili. Cercano, magari impulsivamente  
e disordinatamente, la verità. I amore, 
in vita: come possono non sentire il ri­
chiamo di Cristo tatto costruito sulla 
verità, l'amore e la vita? Forse talvolta 
sono trattenuti dal dare la loro adesione 
al Cristo perché temono che, avendo 
lui. delibano perdere tulli gli nitri va­
lori ,

I l  giornalista Giorgio Torelli ha rac­
contato in un articolo il suo incontro 
con l'attore americano che personi f i d i ­

v i  il Signore nel film  Jesus S uperslars.

—  Ma tu ci credi a questo Jesus ? 
chiese.

E l'altro rispose :
Si fa fatica... però è affascinante. 

4 tener compagnia a Jesus, a lasciarsela 
tenere, si esce sconvolti. Non posso più 
fa te a meno di lui; eppure non so adot­
tarlo „ tempo pieno. Perdio, chi l'incon­
tra non se la cava più .

Q'‘esta p„„ra ó

•'care ostacolo a una disponibilità p ie.
"a ne, confronti di Cristo ,l„l. ^ n s io , net Sllo
stif-gio incarnato nella si

I e s s e re  ,„odello e binar,
sitn vita che de re
“> I,pr I,, nostra.

Ecco perché è difficile  per tu tti . e 
non solo per i giovani . avere iuta fede  
autentica, vitale nel Cristo, cioè fidarsi 
di lui nell'im postare la propria esistenza  
e nel compiere le proprie scelte d i ogni 
giorno. Il pregiudizio che Cristo spenga 
la gioia e che i suoi tem pli escludano il 
sole, è già vecchio. Oggi assume p iù  p re ­
sa con nuove voci: Cristo è oppio, il eri- 
siianesimo è alienazione. Di fron te u 
questa falsità .Mauriac dice :

— Cristo risponde a tu tti i d ram m i:  
riem pie tu tti i cuori ed è pronto a sosti­
tuirsi a un amore indegno che ci a vv ili­
sce.

Chi crede in Ini e lo fa d iventare c e n ­
tro della propria vita, chiede a lui e ni 
I angelo come coni portarsi nel p iano  
personale e com unitario: e annota, m a­
gari esplicitam ente, questo desiderio di 
sapere quello che Cristo vuole da lu i, 
per im pegnarsi ad agire in quel senso

—  I orrei che un giorno Gesù ven is­
se alla televisione, al telegiornale, del 
pom eriggio o della sera, com e volete. 
Elie parlasse, dicesse qualcosa stiH'iio- 
m o. sul m ondo: che presentasse i suoi 
progetti sul governo che vorrebbe, sul 
giusto salario. sulla sicurezza sociale, 
su irindusiriii l'econom ia la polìtica ,



lo stalo, la chiesa, le forze  arm ate, il 
tem po libero , noi giovani, il lavoro. 
Penso che i giornali ne parlerebbero, e 
troverem m o com e dobbiam o vivere.

Quando i giovani scoprono che  q u e­
sto «modello» d i vita è espresso nel V a n ­
gelo, subito  si rim boccano le m aniche  
per intraprendere l'itinerario  d i le ttura  
dei testi sacri. A llora , com e an tenne  che  
captano più p ron ta m en te  i segni dei 
tem p i, vedono iti Cristo co lu i ch e  è «ve­
nuto per annunziare ai poveri il lieto  
messaggio, per proclam are ai p r ig io n ie ­
ri la libertà^ a; c iechi la vista , per r im e t­
tere in libertà g li oppressi» : e non  tarda  
no ad afferm are: uL 'un ico  grande am ico  
che m i ha capito  fin o  in  fo n d o  è Cristo». 
Queste parole non le ha d e lle  un c h ie ­
rico o un novizio , m a le ha lasciate 
scritte negli u ltim i g iorn i di vita un g io ­
vane che a 16 ann i aveva ucciso una  
donna. Uopo tre  anni e m ezzo  d i p r i­
gione. si am m ala e m uore . A n ch e  lu i 
in Cristo aveva scoperto  il  senso della  
vita, attraverso am ici che l'avevano  c o m ­
preso e a iutato a ricom inciare  con f i ­
ducia e coraggio.

Vivere l'esperienza  cristiana vuol d i ­
re ripetere l'espressione: d i San Paolo  
«Per m e la vita, è C risto», cioè il s ig n ifi. 
calo e la sp iegazione d i q u e llo  che  o p e­
ro e delle  scelte che co m pio  ogni g ior­
no si trovano in lu i ,  nel suo esem pio  e 
nella sua proposta .
— Orientarsi in questa  linea vuol d ire  
conoscere p iù  p ro fo n d a m e n te  il C risto, 
cogliere tu tta  la r icchezza  della  sua p er­
sonalità attraverso lo sforzo  d i ri p ro d u r­
re il suo volto nel m o n d o  d 'o g g i. Gesù - 
ha dello  un poeta  co n tem p o ra n eo  - non  
si trova al te rm in e  d e i n ostri ragiona­
m enti, m a, sem m ai, al te rm in e  de l n o ­
stro im pegno.

I GIOCHI DELLA GIOVENTÙ
Forse molti Scalesi, compresi quelli che abi­

tualmente sanno, tulio ignorano clic i nostri 
ragazzi hanno partecipato ella fase comunale e 
provinciale dei Giochi della Gioventù. Si è 
svolto tutto in sordina. Sono mancati le sfilate, 
le bandiere, t discorsi, i rotori, il folklore: la 
coreografia tipica di queste manifestazioni. Por 
senza sottovalutarne gli aspetti positivi, era pro­
prio necessario ricorrere a tanto per interes 
sare, coinvolgere, far partecipare? O piuttosto 
le motivazioni vanno individuate in un com­
plesso (|; ragioni, che non possiamo adesso esa­
minare, e elle investono tutte le componenti
«Usila scuola? Va sottolinealo, comunque il note­
vole impegno dei giovani atleti e il lavoro del 
Prof. Andrea GARGANO, il quale per la pri­
ma volta è riuscito a ricostruire per la lase pro­
vinciale di ,atleio timi squadra composta per 
intero da ragazzi di Scala.

Nella fase comunale ili Corsa Campestre, di­
sputata sul nuovo campo,, si sono distinti par­
ticolarmente i vincitori il,-Ile categorie A c B. 
maschile e femminile, che nella fase provincia­
le, svoltasi a Persano il 15 marzo n.s.. hanno 
ottenuto lusinghieri successi. Intanto nuove 
gare aspettano i nostri ragazzi, impegnati in 
: continua in quarta pagina!

"SHÌaria, d a  cui
(conlintiaz. dalla 1. p.) 

e M aria M agliaia. Gesù allora vedendo 
la M adre  e lì accanto a lei il discepolo 
che  Egli am ava, disse alla m adre: «Don­
na, ecco il tuo  figlio!» Poi disse al disee. 
po lo : « Ecco la m adre Tua ! ». In  q u e­
sti c inque versetti del Vangelo di San 
G iovanni c ’è un com pendio  della T eo­
logia M ariana. A bbiam o preferito  p a r­
tire  da questa presentazione della  Ma­
d onna , sia perché respiriam o ancora la 
atm osfera della  L iturg ia  Pasquale sia 
perché  la c itazione è una «summula» 
della  d o ttr in a  della  Chiesa sulla M adon­
na, m a specialm ente  perché in troduce 
M aria nella  sua R ealtà  storica più e- 
spressiva di M adre del Cristo R edento­
re , qu ind i C orreden trice  e di M adre de l­
la C hiesa, com pend iata  nella figura del 
d iscepolo  che Gesù amava.

La T eologia  della  V ergine M aria si 
fonda su due principi-base  che reggo­
no tu tta  la  R ivelazione che La rig u ar­
dano , tu tta  la speculazione dei teologi 
e la  D evozione della  Chiesa, che nei 
secoli de lla  sua storia è sbocciala in in . 
num erevoli fo rm e di culto  e di arte.

La prim a V erità  fondam entale che 
regge e iden tifica  la Personalità  della 
M adonna è: «M aria è la M adre vera di 
Dio, fallo  uom o Suo Figlio!»

La seconda V erità è: «M aria è la M a­
d re  della  Chiesa, Corpo M istico di 
Gesù ».

I due concetti si possono u lte rio rm en­
te com pendiare  n e ll’im ieo P rincip io :
« M ARIA E ' LA M ADRE DI CRISTO 
R E D E N T O R E  ! » M adre di tu tto  Gesù, 
dj Gesù storico, che è il F iglio  di Dio 
fatto uom o; di Gesù mistico che è la 
C hiesa, cioè tu tti gli uom ini fatti figli 
di Dio nel FIG LIO .

La R edenzione fino  alla fine 
tem p o , che porterà  il Figlio di Dio 
cora sulla  te rra , è nel piano di Dio
che u n ’O ’tera della  M atern ità  ili M a­
ria . M aria genera «la pienezza di Gesù» 
in lu lte  le um anità  che saranno battez­
zate e assunte da Gesù,

La M adre! ehi è, che eosa è la M a­
d re  ? ... Colei che dà vita al lig lio  con 
la partec ipazione  gioiosa e vo lontaria 
di tu tta  la sua na tu ra  e persona. M am ­
ma! n e ll’accezione com une è. p rim a di 
lu tto , un concetto  correlativo  che d ite  
ra p p o rto  trascenden tale  al figlio. Senza 
figlio non e ’è m am m a, e viceversa. Il 
figlio poi è congiunto  - per legge Idolo- 

1 g ira  - alla  m adre «in sim ilitud inem  na­
turae,,. Il figlio porla nel suo aspetto 

I fisico, psichico, c a ra tte ria le  ccc. il co. 
I dice genetico dei gen ito ri. Atei caso di

de!
an-
an-

nacque  Qesù'.,,
Gesù i genitori sono Dio P ad re  e M a­
ria. Dal P ad re  Gesù p rende tu tta  la Sua 
D ivinità , da M aria riceve tu tta  la  sua 
um anità . Ma essendo unica la P ersona 
in Cristo, il P ad re  dal m om ento d e ll’I n ­
carnazione, è P ad re  del V erbo fa tto  
uom o, e M aria è la M adre del V erbo 
fatto Figlio Suo, sangue del Suo 
Sangue.

MADRE DI DIO! una verità  sconvol­
gente e m isteriosa, alla quale  la nostra  
devozione superficiale ei ha forse a b i ­
tuati e di cui non avvertiam o più l’in ­
canto delle  abissali bellezze che rac­
ch iude, sia sul piano enti tali vo della 
Persona di M aria che nelle azioni d e l­
la Sua vita.

M ADRE DI DIO! è una d ig n ità  che 
eleva c consacra M aria, nel Suo Essere, 
fino a ll’O rdine Iposla lico , e La costi­
tuisce in tu tta  la  Sua P erso n a lità : MA­
D RE DI DIO !

Citi è. du n q u e , M aria? ... E ’ la M A­
DRE DI DIO, fatto uom o. «Raggiunge - 
com m enta San Tom m aso - una dignità 
quasi infinita» tocca i lim iti de lla  D i­
vin ità  ».

MADRE DI DIO! Ha dato  la vita 
um ana al C reatore della  vita um ana .

Alla Persona divina del V erbo M arta 
trasm ette il Suo codice genetico m ed ian ­
te 1 um anità  che Gesù p rende nel Suo 
G rem bo. In  M aria e per M aria veram en­
te Dio si fa uom o, in tu tto  sim ile  a ll’ 
uom o, eccetto nel peccato.

Gesù, fin dal p rim o  istan te  d e ll’In ­
carnazione nel seno di M aria è il F I ­
GLIO eterno del P ad re , e te rn am en te  ed 
attua lm ente  generato  dal P ad re  nel G au. 
dio in fin ito  della  V ita T r in i ta r ia :  è il 
FIG LIO  unigenito  e consustanziale , in  
cui Dio P ad re  espande e con tem pla  la 
S u a  i n f i n i t a  E s s e n z a ,  
l a  S u a  S a n I i t à e la Sua Bellezza: 
e Gesù, da quel m edesim o istan te  è 
eon lem poraneam ente F ig lio  vero di M a­
ria , nel Suo grem bo si sv iluppa e cresce
percorrendo  tu tte  le tap p e  biologiche 
del figlio d e ll’uom o, a LU I la M adonna 
dona con d iv ina passione m aterna il 
Suo sangue, la Sua fisionom ia, la Sua 
um anità , la sua vita con una pa rtec ip a ­
zione to tale  de lla  P ersona , fisica e sp i­
ritu a le , libera  e gaudiosa. D io P ad re  e 
M aria M adre sono donati e rivelali in­
siem e n e ll’unieo F ig lio : G esù.

Nello stesso Figlio pongono tu tta  la 
loro com piacenza e allo stesso Gl,SU . 
con pieno d ir itto  n a tu ra le , d icono, col 
G audio  e l’A m ore dello  S p irito  Santo: 
«Figlio m io sci T u ! Io oggi Ti ho gene­
rato ! ».

( '.a i m i  n e  C o p p o la



CONCLUSE LE CERIMONIE CELEBRATIVE DEL TRENTENNIO
DELL'AUTONOMIA COMUNALE

I l giorno ventisette marzo, domenica, 
si sono concluse le manifestazioni cele­
brative del Trentesimo anniversario dei­
la ricostituzione del Comune.

N el corso della seduta straordinarie 
del Consiglio Comunale riunitosi nel sa­
lone delle scuole medie, su regolare atto 
deliberativo, il sindaco Apicella ha ri­
cordato in breve sintesi al folto pubblico  
presente il significato particolare delle 
precedenti cerimonie che hanno caratte­
rizzato ranno  celebrativo del trentennio 
ed ha avuto poi commoventi parole ii. 
m em oria d i tu tti i cittadini defunti e 
d i tu tti gli amministratori che si sono 
susseguiti nell'arco dei trenl'anni di au­
tonom ia municipale dal 29 marzo 1946 
ad oggi. Ha preso quindi la parola ii 
cav. Nicola R ispoli che si è detto lieto 
di quanto è stalo programmato dall'at­
tuale am m inistrazione ed ha augurato a 
lu tti un proficuo lavoro per le migliori
fortune  d i Scala.

l ì  sindaco Apicella ha quindi proce­
du to  alla consegna di una pergamena ri­
cordo e di un opuscolo a tu tti i consi­
glieri che nel volgere degli anni hanno 
speso la loro opera a favore del Comu­
ne. Ter la cronaca ne diamo l'elenco 
alfabetico così come è stato riportalo 
nell'opuscolo stampato a conclusione- 
delie  cerim onie del Trentennio: A m ate 
D iego, A m alru d a  A ntonio , Am odio Lo­
ren zo  fu L orenzo , A ntodio Raffaele fu 
P ie tro , A nastasio E rsilio , A pieella A n­
gelo , A p iee lla  Lorenzo fu G ennaro , A- 
q u ila  S a lva to re  di V incenzo, Aquila 
V incenzo  B attim eli! P asquale R ottone 
A lfonso , B o ttone A ndrea fu G abriele, 
B o tto n e  G aetano  fu Lorenzo. Bottone 
G era rd o  fu A lfonso, B otone R affaele fu 
F e rd in a n d o , C appuccio  geom . A ntonio,
C ap p u cc io  G erard o  fu Luigi, C appuccio 
G iovann i fu G iovanni, G attiglia P asq u a­
le , C o p p o la  G iovanni, C riscuolo F ilip . 
po , C riscuolo  P asqua le  fu L uigi, Cuomo 
S alv a to re  fu  G ae tano , Di Lascio G aeta­
no , E sposito  P asq u a le  fu F rancesco, F a l­
cone V incenzo fu  B onaven tu ra , F arace 
l ’a n ta le o n e  fu R osario , F erra ra  A ntonio 
F e rrig n o  A lb ino  di Pasquale, F errigno  
P asq u a le  fu L orenzo , F errigno  Salvato­
re  fu P asq u a le , G am b ard ella  G iovanni 
fu G ab rie le , G am b ard e lla  G iovanni fu 
M atteo , G am b a rd e lla  G iuseppe fu G io­
v an n i, G iu n ta  S alvatore, G rillo  S a lv a to ­
re  fu  A n d rea , L iguori V incenzo di R af­
fae le , M an ig lia  E gid io  fu L uigi, M ani­
g lia  L uigi di E g id io , Munsi Francesco
P a o lo  fu  G ae tan o . Mansi G iovanni fu 
A lfonso , M ansi G uglie lm o fu Luigi, 
M ansi G iu sep p e  fu  L uigi. Mausi L o ren ­
zo, M ansi P asq u a le  fu Luigi Mansi P a ­
sq u a le  fu P asq u a le , Mansi d’r. R iccioli! 
F rancesco , M ansi d r. S alva to re  fu G aeta­
no. M ansi S ilv ino  fu L uig i, M ostaccioli 
M ichele  fu R affae le . (Diva B aldassarre 
fu G io v an n i, O liva Luigi fu B aldassarre, 
O liva M ario  fu  (Giovanni. P elli avv. Lui 
gi. P isan i d r .  M atteo . P izzoferro  B ona­
v en tu ra  fu V a len tin o . P izzo fe rro  R affae­
le fu V a le n tin o , Polim ine G iuseppe di

Costantino, Rispoli Luigi fu Nicola, R i. 
spoli eav. Nicola di Luigi, Rispoli Raf­
faele di Michele, Rosina Pelagio Slam ­
i lo  Cosmo fu Vincenzo.

Nel consegnare a tulli la pergamena e 
copia dell'opuscolo il Sindaco ha voluto 
far proprio le parole di presentazione 
deU'antore del libretto: nel dare alle 
stampe questo nostro lavoro abbiamo 
avuto un solo grande desiderio: tra­
smettere a tutti un messaggio di opero­
sità e di amore verso SCALA. Il nostro 
augurio è che. leggendo queste pagine, 
ciascuno si senta fiero di appartenere 
alla Comunità Sealcse, continuando o- 
vunqiie una tradizione invidiabile di 
lealtà, laboriosità e rettitudine che ci 
è stata consegnata dai nostri avi.

N om i volti personaggi, avvenim enti 
sono lì a testimoniare trenl'anni di vita 
scalese, sia pure in rapidissima sintesi. 
E  scorrere le Irentadue pagine del libro 
sembra ritrovarsi d'incanto insieme a 
tantissimi concittadini di cui alcuni de­
fun ti da tempo, e rivivere con intensa 
commozione i prim i passi della rina­
scita di Scala.

UN MISSIONARIO REDENTORISTA
SCONOSCIUTO IN COSTIERA

G ennaro M aria S arnelli (17Ù2-1744) 
dei Baroni C iorani aveva acquistato  fa ­
ina di «dotto e valen te avvocato e gran 
legista». Si era lau reato  in u troque  nel 
1722. Così che da ogni parte  si rico rre ­
va a lu i per ch iedere  il suo patrocin io  
partico larm en te  in cause d ifficili. Il 
Duca di G irifalco nelle  C alabrie  gli af­
fidò le cause delle  sue saline.

G ennaro  M aria aveva s tre tto  grande 
am icizia con Alfonso M aria de Liguori 
ed a lui «apriva spesso confiden tem en­
te il suo cuore e s’in tra tteneva volen­
tieri a rag ionare di Dio e delle  cose 
spe ttan ti al profitto  sp irituale» .

Alfonso, conoscendo sem pre meglio 
le v irtù  di G ennaro  lo rep u tò  più che 
am ico di cuore gem ello nello  sp irito  ed 
ebbe eccezionale stim a di lui.

Il Sarnelli ed il L iguori si erano  in ­
con tra ti d u ran te  le visite agli inferm i 
n e ll’O spedale degli Incu rab ili, poco 
lontano dal palazzo de Liguori e m ollo 
d istan te  da quello  dei S arnelli.

Il 4 giugno 1729 G ennaro  M aria con­
tro la r ilu ttanza del B arone D. Angelo 
e della Baronessa D onna ( .a te rin a  Rosa 
Scoppa, si era iscritto  al C onvitto  dei 
Cinesi, annesso alla C ongregazione d e l­
la Sacra F am iglia di Gesù C risto , fon. 
fiala (1729) d a li’ebo litano  M atteo R ipa 
( ì  1746), al rito rno  da lla  Cina (1724).

«Negli In cu rab ili il L iguori conobbe 
D. G ennaro  Sarnelli. Q uesti, vedendo  
il desiderio  che aveva il Liguori di la ­
sciare il m ondo, l’inv itò  a ritira rs i nei 
cinesi». In tan to  m aturava n e ll’an im o  e 
nella m ente rii Alfonso l ’idea di

//  passato ha un volto m ollo spesso 
fatto d i sacrifici, d i enorm i sacrifici, 
ma serve a tu tti d i am m aestram ento  
perché da quella realtà incancellabile  
le fu ture generazioni possono trarre, 
volendo, materia e linfa per continua­
re un'opera grandiosa e m olto spesso 
silenziosa: ridare a Scala un posto sem ­
pre più degno nel novero dei Paesi d e l­
la Costa Amalfitana.

Le cerim onie che T a ll i ta le  a m m in i­
strazione comunale ha voluto program ­
mare e realizzare avevano questo sign i­
ficato per tu tti e ci auguriamo che g io . 
vani ed anziani abbiano com preso il 
valore di tutto quanto è stato fa tto  per  
Scala e per gli Scalesi lu tti perché gli 
uom ini passano ma resta e deve restare 
per tu tti un nome solo: SC A L A . I l  no ­
stro non vuole essere vieto cam pan ili­
smo in epoca in cui i confini del m ondo  
sono così tanto insignificanti, vuole es­
sere soltanto un veicolo di sicurezza e 
di sprone perché amando il proprio pae­
se si è più disposti in te lligen tem ente  ad  
amare, apprezzare il paese altrui e vi­
ceversa in un clima di serena dem ocra­
zia.

A conclusione della m anifestazione è 
stato offerto a tu tti i presenti un r in ­
fresco.

nuova C ongregazione, che si fosse d e d i­
ca la  a ll'evangelizzazione ed a lla  sa lvez­
za de lle  anim e p iù  ab b an d o n a te  e p iù  
bisognose di aiu ti sp iritu a li d isperse  n e l­
le cam pagne e nei paesi ru ra li.

A lla fondazione dei R eden to ris ti co n ­
corse in una m an iera  so p ra n n a tu ra le  la 
veggente e m istica Suor M aria C eleste 
C rostarosa (1696-1755) che nel 1725 v i­
de n e ll'O stia  C onsacrata lo  stem m a d e l­
la fu tu ra  C ongregazione e che  il 3 o tto ­
b re  1731, in estasi v ide il R e d en to re  che 
aveva a lla  d estra  San Francesco fi'A ssi­
si ed alla s in is tra  A lfonso de L ig u o ri. 
Gesù le add itò  q u es t 'u ltim o  com e il 
F ondato re  d e ll’Is titu to  del SS. S a lv a to ­
re e poi (1749) del SS. R ed en to re .

L ’A bate M atteo R ipa aveva c a p ilo  la 
in tenzione di A lfonso, ma non la c o n ­
d iv ideva. Il T au n o ia  scrive: « n e ll 'a n n o  
1732 il p. R ip a  co n s id eran d o  il g ran  
bene che il L iguori faceva in N ap o li e 
fuori, e quello  che o p erav a  n e lla  sua  
C ongregazione in sussid io  flel p o p o lo  e 
dei suoi C inesi, stim ava pecca lo  anz i 
che g loria di Dio l ’a llo n ta n a rs i ; | L ig u o ­
ri da N apo li: e m ag g io rm en te  e ra  a b i­
ta to . anzi ag ita tissim o , p e rc h é  col L i­
guori vedevansi mossi a ltr i a se g u irlo , 
com e D. G E N N A R O  S A R N E L L I: dei 
Baroni di C io ran i nello  S ta lo  di S an  S e. 
v erin o , valen te  o p e ra io , u tile  n o n  poco 
a lla  sua nascen te  C ongregazione» .

Allonso. d ivenuto sacerdote nel 1726, 
confessore nel 1 i2>. si vide c ircondato  
da «una im m ensa m o ltitud ine  di p e n i­
tenti d e irin fim a  condizione che b ram a­
vano di essere am m aestrati nelle verità



della  lede». Così con l 'a iu to  dj D. G iu ­
seppe P o rp o ra , di D. G iovanni M azzin i, 
di D. M ichele de A lterii?  e ((principal­
m ente» di D. G ennaro  Sarnclii d ied e  i- 
nizio alle  celebri C appelle  S ero tine , che 
tanto bene hanno  o p era lo  n e lla  C hiesa, 
nella fam iglia e nella  società. E  q u ando  
Alfonso dovette  p a rtire  per Scala per 
dare  p rinc ip io  alla  sua C ongregazione 
(9  novem bre 1732) il S a rn c lii, d o ta to  
di cuore e di consiglio , adorno  d i m odi 
soavissim i, tenne  le  sue veci e caldeggiò  
l’O pera insiem e con a ltri sace rd o ti, 
am m iratori di A lfonso e da lu i cono­
sciuti.

Alfonso aveva ge tta to  le  fo n d am en ta  
del nuovo Is titu to  col consenso del suo 
D iretto re M ons. T om m aso  F a lco ia , V e­
scovo di C aste llam m are , de l gesu ita  P . 
Domenico M anulio . d e l d o m en ican o  P . 
Ludovico F io rillo , d e ll 'O ra to r ia n o  e suo 
paren te  P . T om m aso  P ag an o , del P . V in ­
cenzo C utica , su p e rio re  de ll»  Casa delle  
missioni di S. V incenzo  dei P ao li e del 
C ardinale F rancesco  P ig n a te lli, A rc ive­
scovo di N apoli.

Alfonso c l ’O p era  sua dovette  sub ire  
fortissim i co lp i. Lo si g iud icava  illuso  
c v ittim a delle  p resu n te  visioni di m o 
naca fanatica . P a r tic o la rm e n te  fu  b ia s i­
mato da insigni am ici del C lero  com e 
dal suo m aestro  D. G iu lio  T o rn i e dal 
suo carissim o P . T om m aso  C arace .

Deriso, ca lu n n ia to  c co n d an n a lo  A l­
fonso a causa d e lla  fo n d az io n e , G ennaro  
M aria, s tim ando lo  o ltre  ogni d ire , volò 
a Scala nel 1733 e rim ase  alcun i g io rn i 
lui per s o s t e n e r l o  e in co ragg iar.
10 a non desistere  d a ll 'im p re sa . D a Sca­
la corse a C aste llam m are  da M ons. F ai 
coia per tra tta re  con lui lo stesso argo­
mento. E dopo  il co llo q u io  col Vescovo 
scrisse ad A lfonso u n a  le tte ra  il 9 luglio  
1733 e così A lfonso riacq u is tò  la pace e 
proseguì il suo cam m in o . Anzi il Pan- 
noia ci in fo rm a: «si invogliò  d e ll 'O p e ra
11 sacerdote D . G en n a ro  S arn e lli fig lio  
di D. A ngelo B arone  di C io ran i, gran  
teologo e gran leg ista , uom o versalo  in 
ogni genere di le tte ra tu ra , fam elico  an- 
cli’esso della  salvezza d e lle  an im e c tilt, 
lo zelo per la g loria  di Gesù C risto» .

G ennaro M aria  si consigliò  col P . 
M annullo circa  il suo s ta to  e gli d ied e  
«buona risposta , essere cioè vo lon tà  di 
Dio che venga n e ll’Is ti tu to .. .  Da questa  
ora scrivetem i fra  i v o s tr i... S tim a tiss i­
mo P adre D. A lfonso, r isp o n d e te m i, fa ­
temi cuore, e consolatem i con la sp e ­
ranza di esser questa  la vo lon tà  di Dio: 
ed avvisatemi se mi volete ta le  (piai so­
no... P er fin ire , resto  baciando  a V. S. 
le sacre m an i... N apo li, nove luglio 
1733»». E G en n aro  M aria , sulla fine di 
agosto o ai p rim i di se ttem b re  1733 en ­
trò nell’Is titu to , a l l’e tà  di 31 ann i. P e r  
undici anni il P . G en n aro  M aria ha vis­
suto una vita ap osto licam en te  redento- 
risi a.

« E li  <-onsolato d a Dio. A lfonso, col 
vedersi in C ongregazione il sacerdote D. 
G ennaro S arnelli. quan to  am ico di cu o ­
re a ltre ttan to  un iform e nello sp irito  » 
Sono parole del V. T im noia.

B e n i„ r ,U n o  M a r ia  C a s a b u r i  
( c o n i  u rn a  a l p r o s s i  m o  n o n , . )

D ire tto re  re sp .: D . G iu s e p p e  I m p e r a to
S vc. t i p .  G. Jo v u n e  & c .  - S o lo r .,o  - S  231505

NOTE DI CRONACA SULLA S E T T IM A N A  S A N T A
La seltimana santa a Scala ancora una volta 

c stala vissuta con la partecipazione di lutti gli 
scalesi residenti e di numerosi scalesi che sono 
tornati tra noi per rivivere le tradizionali ce­
rimonie.

La domenica delle Palme. Dopo la benedizio­
ne delle palme nella storica chiesa del proto- 
monastero delle suore Redenloriste, j fedeli si 
sono avviati in corteo verso la chiesa cattedrale 
di S. Lorenzo ove è stata celebrala la Santa 
Messa con la lettura della Passione di Gesù. 
Nel pomeriggio, esposizione del Santissimo Sa­
cramento. Nei giorni di lunedì e martedì, c e le ­
brazione dell’Encarislia ed istruzione in prepa­
razione della Pasqua. I fedeli hanno potuto 
ascoltare la parola forbita del Padre Carmine 
Coppola, superiore del Convento dei Podri Re-

Attività della Filodrammatica !
A fine ap rile  i d ile ttan ti del T eatro  

« Il P o rtico  », a Scala, presen teranno  
per la p rim a volta la classica com m edia 
di E d o ard o  S carp e tta : « M iseria e N o­
b iltà  ».

L ’in iz ia tiva  che si inserisce nel q u a ­
dro  d e ile  a ttiv ità  rlell’AN SPI recen te ­
m ente costitu itosi a Scala, vuole essere 
un prim o  co n trib u to  fallivo da parte  dei 
giovani del paese alla rip resa  delle  a tt i­
vità cu ltu ra li clic nei nuovi locali del 
c inem a-teatro  del Circolo vedranno il 
fio rire  di sem pre  grad ite  m anifestazioni.

D iam o per la cronaca j nom i degli in ­
te rp re ti che certam en te  riscuoteranno  
vivo successo: M ichelangelo Mansi 
(G aetano  Sem m olone). Ivana Mostac- 
cìoli (G em m a), A chille C am era (F e li­
ce Sciosciam m occa), Luisa M ansi (L ui- 
se lla ), Lorenzo F errigno  (P asqua le  ’o 
sa lassa to re), R ita  Mansi (C o n ce tta ), A n­
drea B onito  (E u g en io ), M aria Esposito 
(P u p e lla ) ,  A ntonio Mansi (L u ig in o ), 
Alfonso B ottone (don  G ioacchino F a ­
s t id io ) ,  R icciotli M an-i (M archese O t­
tavio E avetti, B onaventura G uerra  (V i- 
c ien zo ), R osanna Mansi (B e ttin a ) , A n ­
tonio  Esposito  (P e p p e n ie llo ) , Catello 
M aniglia  (B iase ). R am m en ta tricc : M a­
ria M aniglia . Tecnico scene: Lorà.

I GIOCHI DELIA GIOVENTÙ
i cotilinuazioiie della seconda pagina) 
altre discipline sportive. Sono, infatti, in pro­
gramma entro maggio, gare dì pallavolo maschi­
le e femminile, salto in alto, getto del peso, 
corsa veloce, ecc.

Facciamo i nostri più \ivi ringraziamenti al 
Prof. Gargano il quale si è augurato che i di­
rigenti del Centro cambino politica sportiva. 
«Il campo di calcio, unico in Costiera, egli so­
stiene, è a disposizione di tutti, ma raramente 
dei ragazzi di Scala.» E conclude con una esor­
tazione. «Dare più spazio ai ragazzi senza timo­
ri di sconfitte». Ci uniamo all'appeho che non 
possiamo non condividere, nella speranza che 
il Centro Sportivo, purtroppo colpevolmente 
assente dai Giochi della Gioventù, intenda:...

Hiccioitì E. Mansi

(scritto  al n . 318 del R egistro  della  
S tam pa del T rib . di S alerno  6-12-68.
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Con approvazione Ecclesiastica

dentorisli di Scala, li giovedì santo, ricordo 
dell’istituzione dell’Eucarestia: Santa Messa 
con Lavanda dei piedi e processione dei Pallen­
ti. Questo dei Battenti é un rito che affonda le 
radici nella storia stessa di Scala e si rinnova 
ogni anno puntualmente la sera del giovedì 
santo grazie soprattutto all’entusiasmo di alcu­
ni che sentono intensamente il significato del 
messaggio evangelico. Vederi; lenti giovani in 
camice bianco ripercorrere le strade del paese, 
di villaggio in villaggio, fine a notte fonda, è 
lino spettacolo suggestivo clic riporta indietro 
di secoli. I canti che in coro si rincorrono lun­
go le ripide scale di Santa Caterina, Minuta, S. 
Pietro, Campidoglio e poi spaziano come onde 
lungo i pendìi vi riportano indietro in un tem­
po senza età ove la fede rivive più intensamen­
te ed il messaggio di Dio Crocifisso si fa più 
penetrante.

A questi giovani vn il nostro grazie e credia­
mo il grazie dì quanti sentono ancora la bellez­
za semplice e senza fronzoli del Credo e delle 
tradizioni che nobilitano ancora di più la nostra 
terra. La processione del venerdì santo quest' 
anno, purtroppo non ha avuto luogo per l ’in­
clemenza del tempo, si è svolta in tono minore.

11 sabato santo, nelle larda serata i fedeli di 
tutte le parrocchie hanno partecipalo ai riti 
pasquali della benedizione dell’acqua, e del 
cero.

La domenica di Pasqua è stata solennizzala 
con la messa di Resurrezione con la partecipa­
zione di moltissimi fedeli.

Nel pomeriggio è stata esposta la statua del 
Santo Patrono S. Lorenzo. Il lunedi in Albis, 
dopo la messa vespertina, breve processione 
della statua dj S. Lorenzo c benedizione con il 
bacio della reliqua. Ai moltissimi devoti pre­
senti Padre Coppola ha ricordalo con toccanti 
parole la missione di carità e di fede del mar­
tire Lorenzo, uno dei più grandi Santi della 
Chiesa.
-----  Enzo Liguori

U N A  V O C E  A M I C A  
in  m is s io n e  n e l M a d a g a s c a r*
— Cari am ici,

N ella  solenne ricorrenza della  Da. 
sepia, che ci accom una nella stessa gioia  
del Cristo R isorto, tilt pensiero  e tilt r i­
cordo particolare assiem e a tu tt i  i nostri 
cristian i.

Che la loro gioia e i loro sen tim en ti  
in questa festiv ità  siano i vostri, p u re !

T u tto  si m uove  in to rno  a questo  av­
ven im en to : «Gesù il Cristo è risuscita ­
to!»  Ciò non è un m iracolo , ina un m i­
stero con cu i la storia um ana ha un sen­
so ... A causa del Cristo allora la m orto  
non ha l 'u lt im a  parola. Credere in  Gesù 
Cristo, che distrugge la m o rte , ciò porla  
necessariam ente a una a fferm a zio n e  a 
ad un im p eg n o ... A llora la vita o in d iv i­
dua le  o co lle ttiva  non è un assurdo! E  il 
Cristo risorto, ancora v iven te  in m ezzo  
a noi, c'incoraggia d icendo: «A bbia te  
fid uc ia , io ho vin to  il m ondo! ».

Che l'espressione gioiosa della  vita di 
fed e  di queste  nuove co m u n ità  cristiane  

I sia uno sprone a vivere g io rna lm en te  un 
I l'a n g elo  au ten tico  in consonanza con gli.

im p eg n i del nostro R a ttesim o!
S a lu ti e p regh iere  con auguri d i «Bua- 

I ita Pasqua» anche da parte deU 'uéquì- 
ì pe» dei R eden to ris ti che lavorano qu i a

M a d a g a s c a r .
1 P . L uigi M. P e n la n g e lo  c .ss .r.
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Messaggio dei Vescovi alle Comunità cattoliche d'Italia
Responsabili e interpreti delle comu­

n ità  cattoliche d ’Italia, noi Vescovi, riv i, 
niti neH’annualc assemblea, apprendia­
mo con dolore la notizia che il disegno 
di legge per la legalizzazione dell’abor­
to Ila com piuto un altro passo del suo 
cam m ino, superando l ’esame delle com­
petenti commissioni del Senato. Prima 
che si arrivi contro ogni residua speran­
za all'approvazione definitiva, deside­
riam o rivolgere ima parola chiara e con-
forla triec  a tutti i credenti e a (pianti 
condividono con i credenil la presuasio- 
nc del carattere sacro della vita umana 
e la passione per l 'a ti leni ico bene dell’ 
uomo.

La nostra nazione attraversa un diffi­
cile mom ento: disordini pubblici e vio­
lenze sovvertono la pacifica e laboriosa 
convivenza civile e non raram ente giun­
gono aU’oinicidio: Pavidità del profitto 
non rispetta la giustizia né tutela, (pian­
to è doveroso, la vita e l ’igiene dei la­
voratori, l ’inflazione crescente rende 
sem pre più disagiata e incerta resistenza 
dei poveri; lo spettro della disoccupa­
zione, specialm ente giovanile, si fa
sem pre più inquietante. In siffatto con­
testo è appena credibile che il Parlam en­
to dedichi attenzioni lauto sollecite all' 
elaborazione di una legge che non solo 
non risana la piaga degli aborti clande­
stin i, come dim ostra l’esperienza degli 
a ltri Paesi, ma non risolve nessuno dei 
problem i gravi e urgenti del nostro po­
polo: anzi lj aggrava, perché obbedisce 
alla logica non del progresso de ll’uomo, 
bensì d e ll’egoismo e della permissività
di una società dei consumi, e in più, 
offende la coscienza di larga parte degli 
ita lian i.

Noi siam o chiam ali oggi a riaffermare, 
sopra ogni parte politica, la nostra scel­
ta per la vita, per la sua difesa e il suo 
sviluppo. E’ una scella d; civiltà, in vi.
.-la di una società che non accetli di d i­

ventare progressivamente più disumana.
Come si può non giudicare iniqua una 

legge che viola il d iritto  dei più indifesi 
a crescere nell’esistenza? (ionie si può 
ritenere illum inata e provvida una legge 
con la quale lo Stato sembra venir meno 
alla sua funzione di iiconoscimento e di
protezione dei d iritti umani di tu tti?

Per noi che non possiamo dim entica­
re il valore assoluto ed eterno del co­
mando divino: «Non uccidere», una leg­
ge che autorizzi la soppressione del 
nascituro, è resa vaila da: suo contrasto 
con la legge di Dio e non può in nessun 
modo essere ritenuta vincolante.

Così, in conseguenza di epieste norme 
aberranti, in certi casi i cristiani saranno 
posti dalla loro professione nella dram ­
matica necessità di ricorrere a ll’ 
obiezione di coscienza, per non mac­
chiarsi del crimine de ll’aborto. Questo 
accenno può bastare a convincere clic 
la legge, in discussione al Senato, non

”S0ìaria, da cui nacque Qesù!„
H Concilio Vaticano U nella storia 

della Chiesa si pone e resta come il Con­
cilio Pastorale, che non dà nuove de fi­
nizioni dommatiche come i Concili di 
prima, ma ripropone il Mistero di Gesù 
come il grande Sacramento di Salvezza 
per l'umanità di oggi, d i cnj ascolta le 
voci, le istanze, le attese. Si direbbe che 
la grande Assise Conciliare abbia volu­
to piuttosto studiare gli uomini per ri­
portarli a Dio, anziché Dio per portarlo 
agli uomini.

Così non ha voluto trattare «ex pro­
fesso» in una Costituzione a parte le ve­
rità rivelate riguardanti la Madonna.

i\’on ha neppure seguito il metodo clus- ] 
sico degli studi mariani, ma - in coe­
renza con lo siile generale di tutta la 
dottrina esposta e proposta . ,-i p re ten­

solo non è u n ’afferm azione di lib e rtà , 
ma pone le premesse per le p iù  aravi 
oppressioni di coscienza e per la d iscri­
minazione dei cittadini.

Noi vogliamo ringraziare, a nom e d e l­
la Chiesa italiana e, oseremo d ire , a 
nome di tutti coloro clic hanno il d iritto  
di nascere, quanti si ,-on adoperati e si 
adopereranno, nei diversi campi d e li’ 
attività pubblica per una soluzione ve­
ram ente umana dei problem i che si vo r­
rebbero eludere con l’aborto e per una 
legislazione più degna delie tradizioni 
civili della nostra gente.

A questo scopo ringraziam o in p a rti­
colare coloro che sapranno attuare  effi­
caci provvedimenti sociali per a iu tare  a 
non interrom pere la m aternità delle d o n ­
ile in penose condizioni, sottraendolc 
alla solitudine nel momento in cui devo­
no assumersi una responsabiità trem en­
da, che le accompagnerà per tu tta  la 
vita, (continua a pag. 2) I
ta la Madonna nella Sua Presenza, vìva 
e attuale, nella Chiesa di Cristo in cui 
opera sempre come Madre e Maestra.

In fa tti, la Costituzione Doni malicu  
uLumen gentili in», trattazione sistem a­
tica del Mistero della Chiesa, si c o n d ii, 
de col cap, dedicato tu tto  alla Ma­
donna. Maria vi è ,'iresentata quale C ol­
laboratrice di Cristo e Realizzatrice p ie­
na della Sua Salvezza, quale T ip o  e an­
ticipazione della Chiesa nella Sua R ea l­
tà finale. La Chiesa di Gesù è viva e ve­
ra in Mariti' che accoglie e osserva tu t­
ta la Parola, attuaiidoLa nella sua P er­
sona e nella sua 'siiteli za. e generando­
la come Madre fino  alia pienezza dei 
tem pi finuli.

P. Carmine Coppola 

(continua in 3. p.)



Lavoratori della terra a convegno a Scala j [ I i r  TORNEO ‘ C IT T A ’ DI S C A L A
Nel salone del palazzo m unicipale si 

sono riuniti tu tti i lavoratori delia te rra , 
coltivatori d ire tti, braccianti agricoli, 
soci della cooperativa agricola Scala-Ra- 
vello per discutere i problem i piu im p el­
lenti della categoria.

Il sindaco A picella ha  rivolto  un  caldo 
saluto a tu tti gli in tervenu ti, ha rico rdato  
brevem ente l ’opera svolta dal tav . P a ­
squale Ferrigno che lascia la carica di 
presidente della  F ederazione C old iretti 
dopo circa un  tren ten n io : ha  poi augu­
rato al neo presidente  d e lla  sezione dei 
coldiretti sig. G iuseppe M ansi di ben 
operare a favore d e lla  categoria .

Il Cav. F errigno  n e l rin g raz ia re , i! 
sindaco si è associato negli auguri al neo 
presidente ed ha  assicurato il suo im p e­
gno e la sua co llaborazione quale  com ­
ponente del nuovo consiglio d ire ttivo  
sezionale.

Il neo presidente  sig. M ansi ha  r in g ra ­
ziato per la fiducia avuta cd ha chiesto  
a tutti l ’im pegno di co llab o rare  per 
sempre nuove realizzazioni a benefic io  
di tutti i lavoratori della  te rra  del no ­
stro Com une.

Il segretario  zonale ra s . B ru n o  Paci- 
leo ha svolto poi la re laz io n e , so ffe rm an­
dosi sugli aspetti nuovi d e lla  vita della  
nostra ag rico ltu ra : ha pun tu a lizza to  le 
norme vigenti che non tu tti conoscono e 
ha posto in te llig en tem en te  1 accento  sul 
bisogno di uno sforzo coopera tiv istico  a 
livello organizzativo p er un  rilan c io  di 
tutte le in iziative ten d en ti a m ig lio ra re  
le condizioni di v ita  d i tu tti q u an ti sono 
interessati alla  rip re sa  d e ll 'a g r ic o ltu ra  
della nostra zona.

Ha qu ind i inv ita to  tu tti  i p resen ti a 
svolgere opera  di conv incim ento  perche  
la cooperativa agricola Scala-R avello  
trovi sem pre nuovi soci e possa in iz ia re  
un ’attività veram ente  u tile  p e r tu tte  le 
categorie.

A conclusione, visto il successo di q u e ­
sto prim o in co n tro  di tu tti  i lav o ra to ri e 
gli operatori agrico li, s’c deciso di tener, 
ne altri a b reve scadenza anche p er co n ­
sentire un co n tinuo  agg io rnam en to  di 
tutti nella norm ativa  v igente  e per dare  
a tutti un aiu to  a livello  sindacale . 
__________  E n zo  L iguori

Due sono le d im ensioni d e l l ’am ore :
1 una verticn/c, ebe sale fino a Dio, 
1 altra  orizzon ta le , che si d ila ta  v er­
so gli altri:

quelli che Gesù chiam a prossim o, 
e 1 Apostolo G iovanni fra te lli.

Gli u ltri, i fra te lli, il prossim o...
E chi sono?

A chi possiamo, dobb iam o, a ttr i­
buire il nom e di fratello?

La risposta è sem plice, perché non vi 
possono essere d iv is ion i od esclusioni : 
ta lli sono nostri fratelli!

D om enica 16 c .m . si è concluso il III*  
Torneo calcistico «.Città d i Scala», Non 
u'è dubbio  che se non fosse stalo per 
qualche m anifesto  attaccato qua e là per  
il paese e per il gran tifo  della squadra 
ospite , certam ente nessuno si sarebbe ac­
corto d i n iente. I l  pom eriggio sarebbe  
trascorso m onotono , noioso, con la soli­
la partitella  per le due squadre di turno  
di cu; si ignoravano pure i nom i in un 
clim a d i ind ifferenza  generale.

E  d ire  che  per la prim a volta quest'' 
anno ad una finalissim a era giunta prò-

Messaggio dei Vescovi
(continuaz. dalla  1“ p .)

Pensiam o invece con tristezza a coloro 
che. pu r volendo chiam arsi cristiani, 
hanno  accolto - in linea di p rincip io  - la 
legalizzazione d e ll’aborto , rendendo 
m aggiore il loro distacco dalla Chiesa e 
da Cristo.

Non si può certo  restare fedeli al V an­
gelo, quando ci si sottrae alla piena 
com unione ecclesiale e si scelgono m ili­
tanze po litiche incom patibili con la 
fede.

Nessuno, però , si scoraggi c si rassegni 
al silenzio e a ll’inerzia: nella opposizio­
ne a chi a tten ta  ai valori fondam entali 
della  vita non ci sono consentili né il 
com prom esso nè la resa.

Carissim i fratelli e discepoli con noi 
del S ignore Gesù, è u n 'o ra  oscura della 
nostra storia, ma non è senza speranza. 
Le fervide attestazioni che si vanno m ol­
tip licando  in ogni regione d ’Ita lia  da 
p arie  di u n  num ero immenso di credenti 
di ogni età e condizione, ci dicono d il­
la coscienza cristiana del nostro  popolo 
non è estin ta . Siamo a.nzi persuasi che 
questa prova, sopporta ta  con generosità 
e con fiducia , pu rificherà  i nostri anim i, 
ci darà  m aggiore consapevolezza di 
quan to  sia bello  e salvifico aderire  senza 
incertezze e senza attenuazioni al m es­
saggio lib era to re  di C risto, in una p ro ­
fonda com unione ecclesiale.

D alle accresciute difficoltà  siamo 
chiam ati a ren d ere  sem pre più lim pida 
la nostra fede a verificare ogni giorno 
la au ten tic ità  del nostro im pegno, a la ­
vorare  con slancio rinnovato  al r icu p ero  
dej valori m orali, alla saldezza della 
fam iglia, alla costruzione di un m ondo 
più giusto, in cui l’uomo non sia stilim eli 
to ma fine. Così adem pirem o la nostra 
m issione di essere nel m ondo luce, he  
vito c testim oni di (.risto  che ha detto : 
«lo sono la vita)).

I /  Assem blea della 
C onferenza E p iscopale  ita liana

»»

prio  la squadra del Centro Sportivo!. 
N em m eno questo è riuscito a scuotere P 
apatia degli Scalasi.

Il discorso va ob iettivam ente affronta­
to , ed approfondito  investendo lo stesso 
operato del Centro Sportivo , la sua fu n ­
zione, il tem po libero, i giovani e cer­
tam ente sarebbe interessante esam inarne  
le num erose im plicazion i d i carattere 
sociale.

Per la cronaca ricordiamo che a darsi 
battaglia per la conquista del Trofeo, 
dopo una estenuante fase elim inatoria  
sono state le squadre di M inori e del 
C.S. Scala.

La gara sebbene svoltasi in un clim a  
teso ed acceso, si è svolta con correttez- 

a e sportività , condotta con energia ed  
obiettività  dell'a rb itro  Palum bo d i A n-  
gri. La vittoria è toccata alla squadra d i 
M inori cui veniva consegnata dal S inda­
co Apicella  la coppa d i 1° classificata 
offerta dal C om une di Scalo insiem e  
alPariistico trofeo da parte del G eom . 
A m ato , presidente del C. S. Scala.

A ltre  coppe venivano assegnale alle
quadre 2° classificate ex equo A .C . 

Praiano e A .C . A m a lfi, alla squadra p iù  
disciplinata, al giocatore p iù  giovane al 
m iglior goleador.

Dulcis in fu n d o , il ringraziam ento del
Geom. A m ato a tu tti i partecipanti, alle 
autorità, alla forza pubblica  ed al n u . 
meroso pubblico  con i m igliori auguri 
per i vincitori e sconfitti.

In tan to  gli sguardi d i tu tti erano ri 
vo lti più in sù al nuovo cam po sportivo . 
Sarà la so lu zio n e!... M ansi R ieeiotti

25° di Sacerdozio di
F. RAFFAELE MOSTACCILI

Il p rim o  m aggio, nella C atte­
d rale  di San L orenzo, il P . R affaele Mo- 
staceioli, figlio  di Scala, ha ce lebra lo  il 
venticinquesim o della  sua ord inazione 
sacerdotale a tto rn ia to  da fedeli della 
sua parrocch ia  di N apoli e da num ero­
si concittad in i e paren ti v isib ilm ente 
com m ossi. Paro le  calde dj m istico fe r­
vore ha avuto per il festeggiato il Padre 
R affaele dei C onventuali del convento 
di R avello , il quale  h a  rico rdato  le tap ­
pe significative de lla  m issione sacerdo­
tale di P . R afafele M ostacciolj so p ra t­
tu tto  tra  i giovani.

V en tic inque anni a servizio di C ri­
sto c della  Chiesa in tu tta  u m iltà  ed in 
perfetta  letizia secondo lo sp irito  fran ­
cescano e noi auguriam o a P . R affaele 
tan ti e tanti anni ancora di v ibrante

onore  della  Chìiopera  m issionaria m
di Scala che lo ha com e figlio.



LÀ PREGHIERA CHE NON TI UMANIZZA NON E’ PREGHIERA /
Questa lettera di una mia amiea molto 

p repara la  che svolge la sua attività in 
terra di missione, sia un dono, un esa­
me di coscienza, uno stimolo, una chia­
m ata, per chi vuole veramente donarsi 
a Dio e ai fratelli !

« Mia cara Marisa,
mi è dispiaciuto partire senza venire a 
trovarti nel tuo convento di claustrale... 
mi è dispiaciuto perché certam ente sa­
rebbe stata una comunicazione c mio 
scam bio di idee che avrebbe fatto bene 
a tu tte  c due.

Non voglio evitare di farlo da lonta­
no. Perché  mi trovo in  missione? I m o­
tivi sono tan ti, ma il più profondo e il 
p iù  vero è Io stesso per cui tu ti trovi 
in clausura. Dal giorno in cui Dio mi 
si è rivelato «faccia a faccia» non ho 
cercalo altro che un tipo di vita in riti 
potessi atnarLo più profondam ente. Ho 
cercato, ho girato, ho riflettuto ed ho 
lasciato che Lui operasse e lu i... mi ha 
condotto  q u i! ... La clausura mi ha ap­
pena appena sfiorato la niente... Da 
q u ando  ho afferrato, per grazia, la pre­
ghiera ci ho provato un tale gusto e un 
ta le  desiderio  che ho avuto sempre il 
tim ore che diventasse una forma di eva­
sione e di fuga dal reale. In torno a me 
ho visto troppi esempi di persone di 
p reghiera» che nella vita non erano per­
sone um ane. LA PREG H IERA  CHE 
NON T I UM ANIZZA NON E - PR E ­
G H IE R A , e se io ho fatto  fatica ad a rri­
varci è perché rifiutavo la preghiera di 
tu tti quelli che mi stavano attorno. Al­
lora mi davo m ille colpe... ma ora r in ­
grazio il Signore che mi ha dato in te l­
ligenza per in tu ire  con chiarezza quello 
che è  Liti e quello  che non è! Ecco, non 
voglio cadere  n e ll’illusione di amare 
D io, solo perché Lo prego e per me l ’u­
nica prova a mia disposizione è amare
gli a ltr i con dedizione, con affettuosità, 
con tenerezza.

Q uesto, certo , si può fare dappertu t­
to : in clausura, in missione, dovunque 
ci siano persone da am are senza distin­
zione così come ci ama Lui, ma ognuno 
si porta  i lim iti della p ropria  natura e 
d e lla  p ro p ria  storia e deve saper sceglie, 
re dove e com e questi lim iti si possono 
m eglio superare .

H o lo tta to  perché  i nostri am bienti 
com unitari si trasform assero in am bien­
ti p iù  um ani, p iù  evangelici, ma le esi­
genze che in  m e orm ai erano im periose, 
negli a ltri non suscitavano che deboli 
e ch i... è così com odo fare mezza gior­
nata di u nc ine tto  chiuse in casa! Avrei 
dovuto fare sem pre «lo svegliarino» ner

gente che vuol dorm ire? Sì, certo. Io 
avrej fatto se Dio mi avesse chiam ato a 
questo e la mia fede fosse abbastanza 
grande da continuare a lottare e a sof­
frire da sola... ma io ho bisogno di cre­
scere nella fede ed ho bisogno di vivere 
con persone che hanno scelto e che vi­
vono di fede c la vita banale che vedevo 
attorno, trascinava anche m e... e questo 
quasi dappertu tto  in Ita lia , nei nostri 
am bienti; la prova più grande è l’in ­
soddisfazione che non è l ’insoddisfazio­
ne di chi ha afferrato il divino e vuole 
viverlo intensam ente, ma quella di chi 
si trascina brontolando: uffa... uffa... e 
non lotta, non si balte, non costruisce! 
Se non avessi ricevuto la proposta per 
le missioni, avrei avuto il tim ore che 
questa mia scelta fosse una fuga da una 
situazione di sacrificio, ma come sem­
pre, negli avvenimenti ho visto il «se­
gno» di Dio e ho detto il mio sì con se­
renità  nonostante le gravi situazioni fa­
m iliari mi abbiano procurato grande 
dolore. La mia famiglia ha sem pre lo t­
tato con difficoltà di ogni genere, ma 
m amma non se ne lamentava m ai...

“SHÌaria, da cu
(conlinuaz. dalla 1. p.) 

Che cosa è la Chiese ?
E ’ il Sacramento universale di sal­

vezza. Ogni uomo che crede in Gesù 
Cristo, Figlio di Dio Salvatore, viene 
assunto da Dio nella medesima vita d i­
vina. Lo Spirito Santo consacra, con la 
minzione dei!'Incarnazione Passione - 
M orte e Resurrezione di Cristo, ogni 
battezzato con una «unità» a Dio tal­
m ente profonda da renderlo partecipe 
della natura medesima di Dio e della 
Sua Santità. Pertanto chi crede in Gesù 
Cristo ed  è battezzato, più che entrare 
a far parte della Chiesa, c Lui che for­
ma la Chiesa. Ogni battezzato cioè, è 
unito, con Cristo, per Cristo e iti Cristo, 
a Dio Padre nell'A m ore dello Spirito  
Santo e costituisce la Chiesa.

La Chiesa di Gesù si allarga a cerchi 
concentrici intorno alla Sua Persona e 
trova la Sua origine, il Suo confronto  
e la Stia ragion d'essere nella stessa V- 
nione Ipostatica dell'U m anità di Cristo 
con la Divinità del Verbo. Ogni uomo  
diventa Chiesa, tanto p iù  Chiesa quan­
to più si unisce a Cristo, e la Chiesa è 
davvero Gesù risorto e vivente ira gli 
uom ini. Così Cristo, attraverso gli uo­
m in i, diventati Stia  umanità oggi . cioè 
attraverso la Chiesa • ancora vive con 
noi e parla e opera come nella Palesti­
na. Come allora lo stesso Gesù com pie

Dio mi ha chaim ato q u i... e se r in u n ­
cio alla mia famiglia devo vivere sul 
serio. Sono loro i poveri a cui D io ha 
promesso il Regno dei cieli perché  lo t­
tano e pagano le conseguenze, opp i,re  
io, che faccio voto di povertà e non 
manco di n u lla ... p roprio  di n u lla?  C ri­
sto che ha scelto i poveri, gli um ili, 
gli oppressi è il prim o m otivo elle mi 
spinge a vivere con i poveri e per i p o ­
veri e poi è una questione di so lidarie tà  
con coloro che vivono e soffrono nella 
povertà. Solo con la grazia di D io sono 
riuscita a d ire : «Signore... p a rto ... te  
li affido. Tu puoi fare tu tto  quello  che 
io non posso e certam ente m olto m e­
glio!» E Luj ha riem pito  di pace e di 
gioia !

Sono certa che mi capisci, perché d e . 
vi aver provato qualcosa di sim ile  q u a n ­
do sei entrata in clausura !

Ora sono qui e non mi illudo  che la 
tentazione di una vita facile può p re n ­
derm i anche qui e sto a ll'erta  con m e  

( continua in 4a p a g .)
S u o r  M a r is a  B a r b o n i R e d c n to r is la

nacque Gesù!,,
nella Chiesa la sua rivelazione, la sua 
offerta e ancora soffre, prega, adora il 
Padre, muore, risorge...

Quel Gesù che si è unito  a una carne 
umana, ricevuta da Maria . scrive il P . 
Low - quel Gesù che ogni giorno a ttin ­
ge nuova sussistenza tra noi, quello  stes­
so Gesù si unisce alla natura um ana dei 
suoi discepoli, che siamo noi, e a ttra­
verso il corpo così costituito , continua  
a vivere, a parlare, a operare» («G esù  
chiamato il Cristo», pag. 211).

La Chiesa, dunque, che eleva l ’uom o  
ai m edesim i destini di Cristo, ci concen­
tra e si incontra in Gesù, Figlio d i Dio  
e di Maria.

La Chiesa, Progetto di Orini po tenza , 
di sapienza e d 'A m ore  della SS.m a T r i ­
nità, che si attuerà in uno sposalizio e- 
l.erlto dell' umanità con Dio, nella G lo ­
ria, ha già avuto la R ealizzazione p er­
fetta  e gioiosa in Maria in Cui grandi 
cose ha fa tto  P O nnipolente» .

Lo stesso Progetto d iv ino , che  co n ­
tem pla te, piccolo uom o com e pro lago , 
nista e destinatario d e ll'A m o re  in fin ito , 
avrà in te la sua piena a ttuazione , so­
lam ente con l'O pera di Maria, perché  
Maria è la Madre de ll'In ca rn a zio n e , è 
M u riti la Madre dello Salvezza, è M ut tu 
la M adre della Chiesa. Sì ! M adre della  
Chiesa Maria «da cui nacque  G esù...»

j da cui sem pre nasce Gesù,



La festa della MAMMA 
nella scuola a tempo pieno

Per la prima volta i ragazzi de lle  
Scuole E lem entari a tem p o  p ieno  d i  
Scala hanno allestito uno spettacolo in  
occasione della Festa della  mamma,, nei 
prim i giorni di m aggio.

Per l'occasione il salone d e lle  Scuole  
era gremito e le m a m m e sono state le 
vere prolagoniste perché  i loro applausi, 
le lacrime d i c.ommo zio n e  facevano da 
contrappunto ai b a lle tti, a lle  poesie  ed  
ai canti che d ì volta in vo lta , i bam b in i 
presentavano con im pegno  e bravura sul 
piccolo palco.

T u tti sono stati im pegna ti per la fe ­
lice riuscita della m an ifesta zione  ed  il 
successo ottenuto  sotto linea l'appassionu_  
la opera svolta dagli insegannli e dagli 
alunni in perfetta  intesa.

A conclusione è stato o fferto  un  p ic ­
colo omaggio a tu tte  le m a m m e presen ti.

Il nostro plauso a tu tti g li insegnanti 
del plesso ed a tu tti  g li a lu n n i, con l 'a u ­
gurio che per il fu tu ro  possano o ffr ire  
sempre prove d i tanta entusiastica  
operosità nella sensib ili zza zio n e  dei no ­
stri ragazzi che, attraverso la scuola a 
tempo p;en0, si aprono  a sem pre  nuove  
esperienze di u m an ità  e d ì vita .

Presente alla m a n ife sta zio n e  il senato­
re Franco Grassin; che  si è v ivam en te  
com plim entato con gli a lu n n i ed  inse­
gnanti, il sindaco A p ife l la , il parroco  
don G iuseppe m ep ru to , il cav. R ispo li 
coordinatore de i P atrona ti Scolastici. 

n u m i ni ni i im i m im m  11 u n iu m  ii

Finalmente a Scala 
uno scuolabus

Nella piazza an tistan te  la ca ttedrale  
di S. Lorenzo, a lunn i e gen itori d i tu tte  
le scuole del paese hanno assistilo alla  
breve cerim onia delia  b en ed iz io n e  delio  
scuolabus im partita  dal parroco don  
Giuseppe Im pera to .

A lutti ed in partico lare agli a lu n n i il 
sindaco A picella  ha rivo lto  paro le  di 
circostanza so tto lineando l 'im p o rta n za  
della nuova rea lizzazione  a favore della  
scuola e della com unità  scalese.
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Vivissimo successo hanno o ttenuto  i 
giovani del T eatro  IL  PO RTICO  che 
hanno  inaugurato  i nuovi locali del c i. 
nen ia-teatro  del Circolo ANSPI presen­
tando  al foltissim o pubblico della prim a 
sera e delle  rep lich e  successive ia com ­
m edia classica di E doardo Scarpetta 
«M iseria c N obiltà».

A pplausi a scena aperta  per lu tti, a t­
tori, regista, organizzatori e prom otori 
d e ll’in iz ia tiva. E ’ stato  il prim o grosso 
im pegno di questi giovani else hanno 
profuso il m eglio di sé provvedendo a 
tu tto  da soli p u r di riuscire  e gli sforzi 
sono sta ti am piam ente  prem iati dai tan ­
ti e tanti app lausi del pubblico .

P e r la cronaca dopo la benedizione 
del nuovo locale, la serata inaugurale è 
stata punteggiata dalle felicitazioni dei 
num erosissim i presenti ed il rap ido  e- 
saurirsi dei b ig lietti di prenotazione per 
le serate successive.

Gli in te rp re ti dello  spettacolo tu tti

"LA PREGHIERA CHE NON TI
(con tinuaz. dalla pag. 3) 

stessa. P erò  sono felice! Qui è l ’am bien­
te ideale per me e devo essere grata a X 
che conoscendom i in profondità, ha sa­
puto  consigliarm i l ’am biente più adatto 
per m e. L ’affettuosità , l ’accoglienza del. 
le suore mi ricom pensano di tutti que­
sti anni in cui ho atteso e voluto una 
vita così. I l contatto  g iornaliero con i 
più poveri mi toglierà l ’angoscia di una 
vita com oda da cui non riesci a liberarli 
quando  tu tto  concilia a fartela.

Scrivim i e parlam i di te e della  tua 
v ita. T i p rom etto  che sarò fedele nel 
r isp o n d e rti... P e r lo sp irilo  non esisto­
no nè oceani nè m ontagne !...

Sapessi che strana unione sento an­
che con persone sconosciute che incon­
tro  per la prim a volta quando intuisco 
che  hanno  incon tralo  Dio nella  loro 
v ita! Cosi pure è bello  quando, pur 
non avendo h ieon tra to  D io, trovo in 
certe  persone una ricchezza e una p ro ­
fond ità  di vita che me le senio in fin i­
tam ente  più vicine di tu tte  le a ltre  che 
lo sono  solo fisicam ente !

Se non c ’è questa consonanza in per­
sone che condividono lo stesso tetto, la
stessa tavo la ... lu tto ... che significato 
ha, vivere insiem e ?
p e r  questo nuovo, ricco, profondo «vi­
vere insiem e» sono qui e non mi sem bra 
che sarò delti-a  !

R ico rd am i a G esù p erc h é  sia sem pre 
com e e dove  Lui mi vuo le . U n salu to  a 
tua so re lla , un bacio  affe ttuosissim o , 

la tua  am ica»

Successo dei giovarmi dell’ANSPI 
con la com m edia: M ISERIA E NOBILTÀ’

im pegnati nella caratterizzazione de! 
personaggio affidato, si sono rivelati 
m olto bravi. I nom i: M ichelangelo M an­
si, Ivana M ostaccioli, A chille Cam era. 
Luisa M ansi, Lorenzo F errigno , R ita 
M ansi, A ndrea B onito, M aria Esposito, 
A. M ansi, A. Esposito, C. M aniglia, B. 
G uerra, R . M ansi A. B otton i. R am m .ce 
M aria M aniglia, Tecnico scene: l.o rà .

Il Circolo A NSPI ha così iniziato la 
sua vita nel nostro paese con una in izia­
tiva rivelatasi b rilla n te ; a ltre  ne segui­
ranno  non appena i nuovi locali messi a 
disposizione del circolo dal p a r r o c o  
v e r r a n n o  a p e r t i  ai s o c i  
che ci auguriam o sem pre p iù  num e­
rosi e aitiv i. I l nostro augurio quindi è 
che tu tta  Scala si renda  cosciente dell' 
iniziativa altam ente  sociale del Circolo
ANSPI e collabori nei m odi possibili 
perché n e ll’arco d e ll’anno si realizzine 
tu tte  quelle  proposte a favore della 
gioventù.

UMANIZZA NON È PREGHIERA,
Grazie, a nom e della  Chiesa, o «Le­

tizia d i Dio», grazie per la tua donazio­
ne ai fra telli, amica mia !

T n  sai che ho sem pre am m irato sin­
ceram ente ogni persona coraggiosa che 
ha scelto la m issione a ll'estero , che tu t­
to ha lasciato, a ffrontando ogni rischio, 
per portare la propria testim onianza di 
amore cristiano a fra telli poveri anche 
della Parola di Dio, testim onianza fa­
c ilm en te  compresa da tu tti!  Ma ho sco. 
parto anche la fecondità  d i una vita con­
tem plativa  donata a Dio sem pre per lo 
stesso tuo  scopo, p er  lo stesso m otivo: 
per il bene dei fra telli.

Ancora fanciulla  dicevo a mamma: 
«Andrò o in clausura o in missione» ! 
La risposta era sem pre la stessa: «Piglia 
mia, m i faresti m o rire !» Invece, cpiando 
è suonala l'ora d i Dio, anche m amma, 
donna di fede , ha detto  il suo «sì» per 
am ore d i Dio. sì al sacrificio del d i­
stacco !

A n ch 'io , com e le. amica m io, sono 
felice di vivere in clausura che è aper­
tura ai bisogni delia  Chiesa che t f  fa 
vivere, im m erse nella sua tensione di 
am ore verso Dio e verso tu tti!  Ho scel­
to la clausura com e  A ltare  da cui s’in- 
nalza l'incenso  della  p regh iera  e del sa­
crificio , alla T rin ità , per i fratelli-, com e  
Gasa posta sul m onte  per  rico rdare  agli 
uom in i / 'A m o re  del P ad re ! Come Cuore 
della Chiesa e nella Chiesa che  canta o 
nom e d e ll'u m a n ità , con la M adonna, il 
G razie, la Lode a D io, la Gioia della 
R isurrezione ai fra te lli !
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3 U E S T A  E ’ L A  V O L O N T À ’ D I D I O :
, a V O S T R A  S A N T I F I C A Z I O N E  (.Ts 4,2)

L ’apostolo Paolo, scrivendo ai Tessa- 
lonicesi, ripe te  a loro e a noi la Volontà 
di Dio che ci chiam a alla sua amicizia, 
volontà espressa fin dalla scelta del suo 
popolo: «Siate san ti, perchè io, il Signo­
re , vostro Dio, sono santo!» (Levitico 
19,2).

N e ll’A u lico  T estam en to  «santo» è ,llt 
tociò  c h e  si rife risce  a Dio, ciò che a p ­
p a r tie n e  a L u i.

C om e a] p o po lo  eb ra ico , D io rivolge 
al suo nuovo popo lo , la C hiesa, il suo 
inv ito  a lla  sa n tità , cioè ad ap p a rten e re  
to ta lm e n te  nei pensieri e nelle  o p ere , a 
L u i, «il solo Santo». Egli stesso realizza 
in  noi la sa n tità , cioè questo  suo piano 
d ’a m o re , questo  d isegno di salsezza: 
« Io . il S ignore  clic vi santifico, sono 
san to»  «Lv 21 ,8 ).

Con P ao lo , ogni vero aposto lo  augu­
ra ai c r is tia n i: «Il Dio de lla  pace vi 
sa n tif ich i fino  a lla  perfez ione e tu tto  
q u e llo  che  è vostro , sp ir ito , anim a e 
c o rp o , si conservi irreprensibilm ente  per 
la ven u la  de l S ignore  nostro Cesò C ri­
sto» «1. Ts 5 ,23 ).

'f u l to  ciò che  è nostro , ogni nono, sia 
m esso al se rv iz io  dei fra te lli, per la lo ­
ro  sa lvezza, a g lo ria  di D io! P erche la 
sa n tità  non è una r in u n c ia , ma un servi­
zio , non è un  ch iu d ersi nella  ricerca 
ego istica  d e lla  p ro p ria  perfez ione, ma 
è d o n o  di se agli a l tr i,  san tità  non è d i­
sp rez zo  dei b en i, d e lle  do ti di n a tu ra , 
m a è g io iosa u tilizz az io n e  di tu lli i d o ­
ni di Dio.
La nostra san tità  è Gesù stesso che si è 
fatto nostra «santificazione e redenzio­
ne» (1 Cor. 1. I. 30) e col Padre ci ha 
m andalo  il suo S p irilo  clic compie in 
noi « l’opera sanlificalrice» (2 Ts 2, 13), 
con la nostra libera collaborazione.

T u t t i  siam o c h ia m a ti alla santità! E ' 
q u es ta  una v erità  en tu siasm an te , ma d i.  
n ifu iie n ln  lungo i secoli e r ib ad ita  dal

Concilio Vaticano II che d ed n a  a ll’a r­
gomento lutto un capitolo, .1 quinto del­
la Costituzione dogmatica sulla Clitesa. 
sulla «Universale vocazione alla santità 
nella Chiesa», capitolo che va studialo e 
vissuto!! Basterebbe guardare il calen­
dario per trovare tra i santi piccoli e 
grandi, ricchi e poveri, dotti e ignoran­
ti. sacerdoti e padri di fam iglia, suore e j 
mamme, tutti veri testim oni de ll’am ore >
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I solenni pesTeGeinmenn in onoRe di |  
| S. LORENZO - Protettore di Scala f

G IO R N O  8 AGOSTO :

(Ire 19.15 - Solenne concim e del nov.
con il canto de! 7 e Deum - 
Ben ediz ione Enea cistica,

G IO R N O  9 AGOSTO :

Ore 7,3<f . S. Messa concelebrata da 
S. E. Mons- Cesario D 'A ­
mato con i parroci di Scala

Ore 20,1)0 - Esposizione della Stallia.
Vespri solenni e Benedi­
zione Eucaristica,

GIORNO 10 AGOSTO :
L ’arm onioso concerto  delle  cam pam

UHI...... . l l l l l l l l l l l l l l i l l l l i l l l l l l l l l l l l l l i l l l l l l l l i

di Dio per gli uom in i, tu tti coraggiosi, 

fo rti, martiri del G olgota, m a rtire  in fa t­

ti significa testim one!

Noi c ristian i, ch iam ati da s. Paolo 
«d iletti da Dio e santi p er vocazione» 
(R om . 1,7, col B attesim o siam o sta ti la­
vati. san tifica ti da G esù, consacrati al 
servizio di D io : apparteniam o a Lui. 
siam o «la s tirp e  e le tta . i| sacerdozio  re-

M u t u n e -  t i t i l l i

Dio
pupuil*

è acqu ista to  perchè p ro d a . 
opere meravigliose di lui che ci ha ,
' ” ali d >'He tenebre alla sua annuir; 
Luce» (I  p t 2 .0 ).

Con S. Leone Magno ripe tiam o; «O 
cristiano, riconosci la tua d ign ità!»

Non ci deve scoraggiare questa alla 
dignità, la com unione con Dio, la san ti­
tà, cioè la pratica della giustizia che è 
am ore e conoscenza di Dio: non ci deve 
far retrocedere nella salita questa vetta 
eccelsa della nostra vocazione cristiana 
siamo sacerdoti con Gesù Sacerdote s ia ­
mo profeti, testm oni, m isisonari con

del D uom o e salve di pedard i s a lu te ra n ­
no il g ran d e  g iorno.

Ore fi,30 - S. Messa comunitaria se.
gitila da altre, ogni ora. 

Ore 10,30 - Messa Solenne Pontificale
celebrata da S. E. Mons. 
Alfredo Cozzi, A icivcscovo  
di Am alfi, durante la ( /n a ­

ie verrà celebralo il Sacra­
m ento della Cresima,

Ore IH,30 - S. Messa Vespertina.
Ore 10,00 - Processione per le vie del

paese. Al rientro solenne  
B enedizione Pontificale.

Gesù il Testimone fedele, il Mandalo 
del Padre!!!

Dio ci ama. ecco perche ci vuole li­
beri e gioiosi, pronti al rendim ento  di 
grazie, come Gesù, ci vuole offerta a 
lui gradita, ostia pura e santa, ci vuole 
tutti «santi e im m acolati n e ll'a ino rc»  
(E f L I ) .

I Santi non hanno avuto paura di r i ­
spondere «Si» alla chiam ata di Dio. so­
no stali veri amici suoi, sem pre pron ti

« com portars i in m odo da p ia ce re  a 

(continua  a pag. t )
Sr. Marisa Barboni - R c th m lo r is la
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«La ragione p iù  alta  della  d ign ità  d e ll’ 
uomo consiste nella  sua vocazione alla co 
m untone con Dio. F in  dal suo nascere lo 
uom o è inviato al dialogo con D io: non 
esiste infatti se non creato  per am ore da 
Dio, da Lui sem pre  p er am ore è conser­
vato, nè vive p ienam ente  secondo v e ri­
tà se non lo riconosce lib e ram en te  e se 
non si affida al suo C reatore» (C au d iu m  
et Spes, 19).

Con i nuovi catech ism i p er i bam bin i 
per i fanciulli e per tu tte  le  tap p e  de lla  
vita um ana, la Chiesa ha  vo lu to  o ffrire  
a noi suoi figli un m ezzo per renderc i 
sem pre più consapevoli d e lla  nostra  alta 
dignità, per illu m in a rc i sem pre  m eglio 
sulla nostra sub lim e vocazione c ris tian a , 
per form arci una coscienza  re tta , un  
cuore libero  e gioioso nel ra p p o r to  con 
Dio e con i fra te lli.

La Chiesa, cioè lo  S p irito  S anto , a t­
traverso i P a p a , i vescovi, i sacerdo ti i 
genitori e gli ed u ca to ri, ci p ren d e  per 
mano fin dai p rim i anni e ci gu ida , ci 
forma, ci educa al dialogo con Dio.

La prim a fo n d am en ta le  e in so s titu i­
bile catechesi in iz ia  in  fam ig lia , ne lla  
«chiesa dom estica», c o n tin u a  nella  p re ­
parazione ai sac ram en ti, e non deve fe r ­
marsi alla P r im a  C om un ione C onfessio­
ne e C resim a...

Specie noi ita lia n i, se non  siam o c r i­
stiani convinti e co e ren ti, lo d obb iam o  
purtroppo  alla  ign o ran za  d e lla  P a ro la  
di Dio che d a lla  C hiesa ci v iene spez­
zata conte pane , non solo nella  C e leb ra ­
zione E ucaristica , m a ne lla  catechesi 
parrocchiale che m ira  a farc i v ivere il 
Vangelo!

I fanciulli vengono alla  Scuola della  
Fede, p roprio  p er crescere  n e ll am ore 
oer im parare  sem p re  m eglio , sostenuti 
dall’esem pio degli e d u c a to ri, a d ia lo g a , 
re con Dio e con i fra te lli ove D io vive!

E ’ m eraviglioso vederli im pegnali se­
riam ente a m ig lio ra re  se stessi, a co n ta t­
to con la P a ro la  viva, Gesù che si fa 
sentire alla loro  coscienza: è com m oven­
te seguirli nei loro  p icco li, g rand i e 
sinceri sforzi di im p a ra re , rii tra d u rre  
itela vita il nuovo co m andam en to . il 
com andam ento di Gesù su  cui s ’im p e r­
nia la catechesi: «am atevi gli uni c gli 
altri coinè io ho am ato voi»... «Chi mi 
ama osserva i miei com an d am en ti... e 
il Padre mio lo an te ra ... e verrem o a lui 
c far ciho d im o ra  presso  di lu i,,!

Ma <'• tr is te  co n s ta ta re  la d iffico ltà  che  
la m aggior p a rte  dei piccoli deve a ffro n ­
ta re , «topo aver ricev u to  i S acram en ti 
«Iella P e n ite n z a  e «lidia E u ca ris tia !  U na

p ian tin a  delica ta , intristisce e m uore in 
un  terreno  arido , senz’acqua!

Un fanciu llo  che non è circondato 
d a l calore d e ll’esem pio di un vero am ore 
cristiano , che non vede negli adulti la 
fam e e la  sete di Gesù E ucarestia , non 
vede nei grandi il desiderio  di conosce­
re  Gesù P aro la  Viva, non avverte negli 
educatori l ’ansia della  Chiesa, l ’im pe­
gno p er essere veri rris lian i, allora il 
fanciu llo  d iventa ind ifferen te , si a llon­
tana dai sacram enti, cresce solo fisica­
m ente e rim ane rach itico  ne ll’am ore di 
D io, nella  dedizione gioiosa ai fra te lli, 
am ore che cresce solo a contatto  con 
Gesù A m ore! P er colpa di chi?

P er vari mesi, cari genitori, i vostri 
figlioli sono venuti al M onastero per es­
sere a iu ta ti a scoprire  sem pre più lo 
am ore che Dio ha per loro, am ore che 
hanno già letto  sui vostri volti. T utti si 
sono sacrificati, dopo una lunga giortia-

S u o r  M a r i s a  B a r b o n i

R  e d  e n t o r i s I a

ta di scuola, tu tti hanno saputo ap p rez ­
zare il dono di Dio. tutti hanno im parato  
ce il B attesim o ci ha fatti g rand i: figli 
di D io, tem pio  dell S p irilo  Santo, sa­
cerdo ti, apostoli p rofeti, testim oni, 
m issionari; satino che apparten iam o  alla 
g rande fam iglia di Dio che è la Chiesa e 
ai fra te lli dobbiam o testim oniare la no­
stra fede specie nella viva partecipazione 
alla Cena del Signore, nelle  feste, giorni 
di gioia p iena solo se vissuti in Dio! I 
vostri piccoli sanno una piccola verità 
tan to  sem plice ma tan to  profonda, in 
povere paro le ripe tono : «il più picco­
lo atto di bontà  fa bene a tu tta  la C hie­
sa, il più piccolo a tto  di cattiveria fa 
m ale a tu tta  la Chiesa».Com e succede 
in fam iglia nei dolori e nelle gioie, nel. 
le consolazioni e nei d isp iaceri! R ip e te ­
te queste sem plici ma m eravigliose 
rea ltà  ai vostri figli, a iu ta te li a vivere 
la vera v ita , siate genitori nel senso più 
pieno della  paro la! Ora sta a voi. più 
di p rim a, a d im ostrare  ai vostri fig lio li, 
con la vita, co m 'è  bello  e com ’è dolce» 
sentirsi figli di Dio, com ’è arduo , ma 
coin è gioioso vivere da figli di Dio, 
ch iam ati da Lui giorno per giorno a d ia ­
logare con L ui, per rip e te re  ai fra te lli
la Sua P aro la  «l'Amore-

11 12 giugno u.s. festa «lei C orpus Do­
m ini, a llie ta ti da un  m eraviglioso sole, 
accom pagnali da voi, gen ito ri, si sono 
accostati per la p rim a vola a Gesù Eli-
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caristia , al Sole della nostra vita, i vo ­
stri piccoli per i quali sem pre pregherò  e 
mi sacrificherò c sem pre invito a to rn a ­
re a m onastero ogni giovedì per r ip e ­
terci l ’am ore di D io:
Aurioso D aniele - A picclla G erardo  . A- 
picella G isella - F errigno  G ioconda - 
F errigno M auro . Ferrigno  T rofim ena - 
F errigno Adam o - F o rtunato  V incenzo - 
M aniglia T onino  - M ansi A urora - M an­
si G erardo - Munsi M ichele . Mansi 
G iuseppe - Mansi Lorenzo - M ansi R o­
sa - M anzo M aria - Statano F ilom ena - 
Staiano M addalena . A m ato G iovanna.

Come li avete accom pagnati quel 
«giorno beato», vestiti a festa, accom pa­
gnateli nella vita c vestitevi di G ioia, 
accom pagnateli a Gesù E ucaristia , con 
nel cuore e nel volto l’ansia di riceverlo  
per darlo  agli a ltr i, ansia tan to  tra sp a ­
ren te  da essere le tta  dai vostri figli, da 
tutti i fra te lli.
C ustodite nella  purezza i vostri fig li, 
hanno bisogno di voi, ricordate  che ognu 
no di loro è «tem pio della  T rin ità» , in ­
segnate loro  a vivere p ienam ente  secon­
do verità, cioè secondo Dio e sarete fe li­
ci e li rendere te  fe lic i!!

Potete , dovete farlo , perché  «ogni 
cristiano sa fare ca techesi... perfino  il 
fanciullo  tra  i suoi coetanei» . P re g h ia ­
mo la M adonna M aestra di vita perch é  
ci aitili a vivere ciò che la Chiesa ci 
rip e te  nel n . 198 del R innovam ento  d e l­
la C atechesi: «Chi ha in sé il senso di. 
Cristo, per u n  m isterioso e spon taneo  
im pulso, sa esp rim erlo  e p ro p o rlo  an ­
che negli incontri p iù  consueti.

Chi è mosso alla  ca rità  da llo  S p irito  
del Signore, trova sem pre i m odi per 
com unicare il suo assillo, gen iale  e srtug  
gente, a coloro che lo  c ircondano .

Chi ha  scoperto  il valore della  vita 
ecclesiale, ogni g iorno sa cond iv iderne 
l ’esperienza «l’im pegno e di speranza  
con quan ti cam m inano con lui.

P e r chi è figlio di D io, non dovrebbe 
trascorrere  giorno, senza che in qualche 
m odo sia stato annuncia to  il suo am ore 
per tu tti gli uom ini in Gesù C risto . E ’ 
una tra ina che va tessuta q u o tid ian a ­
m ente. E ’ la fitta  e m isteriosa  tram a 
en tro  «-iti si incon trano  Dio che si rivela 
e l’uom o che lo va cercando per varie 
strade».

R I C O R D O
Per gli am ici di C esò, la dom enica non 

è solo giorno di vacanza* dì riposo, dì 
d iv e r tim e n to .. . p il g iorno d e ll'incon tro  
c o n  G e s tì  risorto ... il g iorno della  Messa,



PONTE IDEALE TRA LA SVEZIA E SCALA
NEI RICORDO DI 21 AVIATORI PERITI NEL 1947

A trc n t’anni dalla sciagura aerea del 
M onte Carro che vide la m orte di ven­
tuno  cadetti de ll’aviazione m ilitare 
svedese ed il ferim ento di altri, Scala ha 
vo lu to  ricordare  solennem ente il tragico 
avvenim ento con opportune m anifesta­
zioni promosse d a ll’aitm iinislrazionc 
com unale  presieduta dal sindaco sig. 
A picella .

Il sedici giugno scorso infatti la piazza 
e le strade del paese erano pavesate con 
b an d ie re  e striscioni con i colori svedesi 
ed ita lian i in una cornice di squisita si­
g n o rilità  per ricevere degnam ente le 
m assim e au torità  m ilitari civili in rap ­
p resen tanza della Svezia. Alla suggesti­
va cerim onia erano presenti, oltre num e­
rose au to rità  m ilitari, civili c re li­
giose italiane a far da splendida corni­
ce, il com andante de ll’Aeronautica sve­
dese D . Stenberg, l ’am basciatore di Sve­
zia R- H icbens - Bergstrom , cadetti ed 
ufficiali d e ll’aeronautica svedese e ita­
liana .

Q uando il sig. Stenberg è giunto nel, 
la  piazza dopo essere atterrato  con lo 
e lico ttero  sul cam po sportivo. Tapi,lati, 
so corale  del popolo scalcse ha fatto do 
co n trap p u n to  suggestivo alle note degli 
inn i eseguiti dalla  fanfara de ll’aeronaut. 
ita liana  di Pozzuoli c per alcuni istanti 
la com m ozione ha vinto un  po ' tutti 
m en tre  le corone di alloro venivano de­
poste ai piedi del m onum ento eretto 
dal popolo  scalese a perenne ricordo 
d e lla  tragedia del 1947 sul monte Carro.

Sono seguiti i discorsi commemorativi 
da p arte  del Sindaco e delle autorità 
svedesi e la consegna prim a del gagliar­
de tto  da parte del sindaco A picella al 
genera le  S tenberg e di a ltri omaggi a 
tu tte  le au to rità  presenti.

La visita alla scuola m aterna itaìo- 
svedese di au torità  e cadetti e la conse­
gna di doni ai bim bi da parte dei rap ­
presen tan ti della Svezia lia concluso la 
p arte  ufficiale della m anifestazione clic 
ha visto ancora una volta rinsaldarsi i 
vincoli di am icizia e di fratellanza Ira 
la Svezia c Scala che porterà sem pre 
vivo nel cuore il ricordo della tragedia 
del M onte Carro.

La le tte ra  di ringraziam ento  pervenu­
ta al sindaco da parte  del generale S ten­
berg  dopo la m em orabile giornata del 
16 giugno e di cui riportiam o una parte, 
per b rev ità , è il p iù  bel dono che Scala, 
un cen tro  di civiltà della Costiera Am al­
fitana , poteva ricevere:

«I ra p p re s e n ta n t i  d e l l ’A eronau tica  
Svedese sono, com e io stesso, (o rnali in 
S vezia d o p o  la  m e m o rab ile  g io rna ta  a 
S cala il 16 g iugno  1977.

«Con questa lettera voglio esprim ere

la mia sincera gratitud ine e quella d e ll’ 
Aeronautica Svedese a Lei, agli altri 
m em bri de ll’am m inistrazione del Suo 
Comune ed agli abitanti di Scala per la 
cerimonia com m em orativa così degna 
organizzata a Piazza M unicipio- La ce­
rim onia ha fortem ente contribuito  a 
rendere vivo il ricordo della  tragica ca­
tastrofe aviatoria di quasi 30 anni fa e a 
farci ricordare i 21 aviatori svedesi che 
allora hanno perso la vita.

«Proviamo ancora oggi una grande 
gratitudine per il salvataggio fatto da 
abitanti di Scala nel 1947. Voglio esp ri­
mere la gratitudine che io sento in 
questo momento a Lei ed ai suoi colla­
boratori per la m aniera così degna in 
cui ancora oggi rendete vivo il ricordo 
della disgrazia e ricevete noi aviatori 
svedesi nel vostro comune.

«’Già al nostro arrivo abbiam o visto

INAUGURATA con una 
la  S e d e  d e l

Filialm ente! Dopo mesi e mesi di 
trepida attesa, sono stati inaugurati i 
locali destinali dal parroco don G iusep­
pe Im perato al Circolo ANSPI.

Prim a della benedizione dei nuovi 
locali, è stata celebrata una messa so­
lenne nella cattedrale di S. Lorenzo. 
A ll’ omelia il parroco ha ricordato b re­
vemente l’im portanza della nuova isti­
tuzione per tutta la com unità parrocchia, 
le clic si arricchisce in tal modo di una 
nuova fonte per una sana e cristiana 
formazione della gioventù locale.

Subito dopo la messa, tutti i presenti 
si sono riuniti nel salone del Circolo che 
ha l’ingresso proprio sotto la chiesa. E ’ 
seguita la benedizione im partita  dal par­
roco e anim atore instancabile della 
nuova istituzione. Nel prendere la pa­
rola don Peppino ha voluto innanzitutto  
ringraziare quanti gli sono stati vicini 
nella realizzazione dei nuovi am bienti 
ricavali al di sotto della cattedrale. Ne 
ha ricordato i nomi che restano cari a 
tutti gli scalesi per la loro abnegazione 
e per il loro amore verso Scala. Alcuni 
erano anche presenti e qui desideriam o 
ricordarli tu tti; Dott. Nicola D’Amato 
C o r n il i .  Aldo Scaleni, Cav. M ario Ba, 
guato, Arch. Nicola Franciosa, Geom. 
Armando Di Stasio, Geom. A ntonio 
Cappuccio.

Un lungo applauso ha sottolineato 
quanto don Peppino ha detto- Ha preso 
poi la parola il sindaco di Scala, sig. 
Angelo Apicella clic liti rinnovato l 'im ­
pegno dell'am m inistrazione civica per

diverse prove della vostra gentilezza e 
della  vostra osp italità . Ci è p iac iu to  
m olto vedere i saluti di benvenuto sulle  
facciale delle  case e sulle  porte  e n u ­
merose bandiere  svedesi. La ring razio  
per tu tte  le p reparazioni che ha fa tto  
per la solenne cerim onia e per la c o rte ­
sia di avere dato  un ricevim ento  in ono ­
re degli ospiti svedesi. Come gli a ltri 
avitori svedesi, anch ’io mi sono ra lle , 
grato di vedere l ’orfanotrofio  che è d i.  
ventato un m onum ento  com m em orativo 
concreto del tem po della catastrofe. Ci 
ha confortato m olto di vedere tu tti i 
bam bini che vi possono trovare una 
esistenza tranquilla .»

Sei lustri un  solo rico rdo : ven tuno  
bare allineate nella navata cen tra le  d e l­
la chiesa di S. Lorenzo. Una pagina di 
dignità e di civiltà di un popolo che 
trae linfa nel ricordo dei trapassa ti; p a ­
gina che da sola cancella m ilioni d i pa­
gine di vuoto e di m aterialism o. La af­
fidiam o a quelli che verranno.

E nzo  L ignorì

s im p a tic a  ce rim o n ia  
C i r c o l o  A N S P I

una costante collaborazione a tu tte  le 
iniziative come questa lese ad una sem ­
pre più com pleta prom ozione sociale 
e m orale della  com unità scalese.

Ha poi svolto la relazione il p residen­
te provvisorio del nuovo sodalizio do tt. 
M ario Coccia il quale ba illustra to  le 
finalità  del Circolo ANSl’I  ed ba espo­
sto il program m a che i responsabili «lei 
circolo hanno predisposto per il nuovo 
anno sociale.

Alle autorità  ed al follo pubblico 
presente è stalo offerto un rinfresco.

Il circolo comincia così la  sua vita e 
la gioventù scalese potrà veram ente d ire 
di aver trovato am bienti dove potrà  re a ­
lizzarsi nel modo m igliore inventando e 
program m ando iniziative che p rim a e- 
rano difficili per m ancanza di una sede.

ESSERE “prossimo,, 
al fratello che passa

Siamo ch iam ati oggi a tifarci- prossi­
mo» di chi continua a scendere da G e­
rusalem m e a Gerico, dai luoghi di lib e r ­
tà, ai luoghi di prigionia, dall'ansio  d i 
pace ai gesti di guerra, da ll'a sp irazione  
alla vita al cam m ino verso la m o r te ...

Se ci sentiam o lontani dai luogh i d o ­
ve si fa la storia, la nostra vita è ancora  
troppo lontana da ll'am ore per Cristo che  
conduce ogni giorno sulla strada della  
gente a noi conlem poranea.

Se ci sentiam o poveri, in u tili, incapa­
ci, confid iam o forse solo e troppo  in noi 
stessi.

Se ci sentiam o tristi. ancora d o b b ia ­
m o sperim entare {'avventura della  co n ­
sapevolezza che si fa im pegno, lo tta , sa 
cri f id o ,  eroism o, V,. T- V accari
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La Madonna a Scala
I l  turista  che. dal litorale d i Amalfi, 

si avvia da Castiglione per R ovello , a p ­
pena  superata la gola della  V a lle  de l 
Dragone, se alza lo sguardo verso le a ltu ­
re di Scala, scorge in alto , abbarbicata  
sulla roccia com e n ido d i aquila , una  
Chiesetta a lpestre, la storica C appella  
che racchiude la Grotta d e lle  a p p a riz io ­
ni della Aladonna a S . A lfo n so . Scono­
sciuta a m o lli e forse in sign ifican te  nel 
suo aspetto sem p lice  e modesto* ha in . 
vece un fascino m istico  e u n 'a ttra ttiva  ir ­
resistibile per qua n ti la visitano con una  
attenzione d i fed e  e d i pregh iera . Vi. si 
respira un 'a tm osfera  soprannatura le . E ' 
un'oasi dello  sp ir ilo . So ltan to  Assisi con 
i suoi ricordi Francescani o il sacro sp e ­
co di S- lien ed e lto , donano sim ili e m o ­
zioni.

«Per fare g io rna lm en te  d i sé aspra 
carneficina» (c fr . T a n n o ja )  p er  pregare  
e studiare, lon tano  dalla curiosità  degli 
uom ini, nella so litu d in e  d i questa G ro t­
ta si rifugiava S. A lfonso negli ann i d e l­
la sua perm anenza  a Scala. E  qui „v en i­
va spesso la M adre d i D io a conversare  
fam iliarm ente  con L u i d icen d o g li tan te  
belle cose». F in da quegli ann i una tra-

(Hl&wdi d i qu tJd’ann& “ 1977,,
Q uesl'anno, nella  C appella  arredala  

con su p p e lle ttile  nuova , sono a fflu iti  
pellegrinaggi in so liti, anche per la r i­
correnza del 250° anniversario  de l Sa­
cerdozio d i S . A lfonso . Da Sa lerno , da 
Amalfi e da a ltri cen tr i g ru p p i g iovanili, 
guidali da esim i Sacerd o ti, si sono rac­
colti qui in g iornate  d i p reg h iera .

Il 13 maggio i fe d e li d ì Scala hanno  
voluto in questa G rotta so len n izza re  il 
(>0° anniversario d e lle  A p p a r iz io n i della  
Madonna a F A T IM  A , con una solenne  
processione « m ix  fla m b ea u x»  che si e 
conci usa con la ce lebrazione  Eucaristica  
e. la consacrazione della  c ittad ina  al
Cuore Im m a co la to  della  M adre celeste,

I fedeli d i R o ve llo , gu ida ti dal P. 
Andrea, Superio re  dei P adri C onven tua ­
li sono venu ti a p ied i in pellegrinaggio  
a! prim o m a ttino  per co nc ludere  il m ese  
Mariano nella G rotta d e lle  A p p a r iz io n i. 
Qui la celebrazione Etica ri stira e i canti 
religiosi della Schola cantorum  dei p ìc ­
coli, curali dallo stesso P_ A ndrea , han ­
no lasciato nei presenti un ricordo in d i­
m enticabile.

G u id a t i  d a l  (  ic a r io  G e n e r a le  d e l la  
D io ces i*  M o n s . D . A n d r e a  A f e l t r a ,  so n o  
s a l i l i  a n c h e  d a  A m a lf i ,  p e l l e g r in i  d e v o ,  

l i  e d  e n tu s ia s t i  c h e  h a n n o  c o r o n a lo  il 

m e s e  M a r ia n o  c o n  la c e l e b r a z io n e  E li­

di zione locale, palpitante di orgoglio 
per gli Scalesi: si tramandata viva da 
padre in figlio , additando la Grotta co­
m e luogo santificato dalle pen itenze del 
Santo e dalle a pparizioni di M aria. A 
questa Grotta sono saliti pellegrini lim ili 
fed e li e illustri personalità. In due seco­
li sono venuti generazioni di M issiona­
ri R eden toristi ad attingere alla sorgen­
te e a prendere in consegna il l'angelo  
e la Corona che la bianca M adonnina  
dalle rocce m aternam ente offre e ad­
d ita .

I l IH giugno 1919 veniva qui a pre­
gare e a rinnovare i suoi im m ensi prò. 
gram m i d i Apostolato M ariano, il bea­
to M assim iliano K olbe, il grande m ar­
tire  m oderno , il «folle di Maria Im m a­
colata». In  questi u ltim i anni sono ve­
n u ti m o lti Cardinali di S. Chiesa e m ol­
tissim i Vescovi hanno sostato ili pre­
ghiera. A bbiam o visto pellegrino alla 
G rotta il Cardinale IVillebrands Prim a­
te d 'O landa e Presidente de ll'E cu m en i­
sm o. N ell'anno  Santo del 1975 si sono 
m oltip lica le  le visite dei pellegrini 
esteriori.

euristica e la partecipazione unanim e  
alla S. C om unione.
— N el m ese di giugno, in occasione della 
C anonizzazione del Santo vescovo di 
F iladelfia , S. G iovanni N eum unn, Mis- 
sinario R edentorisla , m ollissim i R eden ­
toristi da tu tte  le parli del m ondo ( 
m o lli fed e li A m ericani, venuti a Rom a  
per la solenne cerim onia a S. Pietro, 
sono saliti pe llegrin i a Scala in visita 
devota ai ricordi di S. A lfonso, special­
m en te  alla Grotta.

Ora nell'anno  giubilare del 250° an­
niversario elei Sacerdozio di S. A lfonso  
Sta la  si appresta a onorare solenne­
m ente  il grande. Santo D ottore della  
Chiesa con nuove in izia tive  religiose.

Voglia la M adonna del Vangelo, che 
venne a conversare con S. Alfonso, ri­
tornare oggi a sorridere, a noi che abbia­
m o forse d im en tica to  l'ebbrezza  sopran­
naturale della  G razie di Dio,

P C a rm in e  C oppo la
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Questa è fa volontà 
di D io

( c o n f in n a z .  d u l ia  l n p . )  

Dio» (1 Ts 4 .1), e oggi in Cielo sem pre 
pronti ad aiutarci ad essere a Dio g ra­
dili !

I Santi non sono solo quelli del calen­
dario , quelli clic appaiono  alla gloria 
del B ernini, posti in alto da Dio dalla 
Chiesa come m odelli, come lum inari per 
far luce a noi di casa, ma in Paradiso 
cantano la loro gioia lu tti coloro elle 
hanno saputo svuotarsi di ogni form a 
di egoismo per lasciarsi colm are d ’am o­
re da Dio, l ’Am ore incarnalo , sono quel 
li che hanno proclam ato «le opere  m era­
vigliose di Dio», cioè le m eraviglie del 
suo am ore reden to re , in una vita forse 
nascosta agli occhi degli uom ini, dallo
sguardo rii fede non sem pre lim pido , 
ma conosciuta da Dio che vede il cuo­
re!

Nessuno di noi può d ire : la san tità  
non è per me! E ’ come se dicesse: «C ri­
sto non è m orto per me! I mezzi non ci 
m ancano, la Via la conosciam o: lascia­
mo che Gesù Via, V erità  e V ita. L ib e r­
tà, santità e am ore continui in noi, nelle 
nostre piccole cose di ogni giorno, la sua 
raissione di Sacerdote e Salvatore.

G uardiam o la M adonna ohe ci segue 
e ci am a, contem pliam ola con il R osa­
rio, a N azaret, a B etlem , in E gitto , al 
T em pio, a G erusalem m e, per le vie d e l­
la Palestina quando  seguiva Gesù com e 
la prim a D iscepola: dalla  grotta  a | C al­
vario, alla risu rrez ione , a ll’ascensione.. 
quale m odello rii san tità , di d o c ilità , di 
am ore per tu tti! Come Lei, con Lei r i ­
spondiam o: «Si com pia  in me la tua P a . 
loia» il tuo disegno! E lla stessa legga al 
nostro cuore questa pagina che la C hie­
sa ci ripe te  nella  Lum en G en tiu m : « t i­
gni fedele deve ascoltare vo len tieri la 
parola di Dio e, con l’aiuto della sua 
grazie, com piere con le opere  la sua vo­
lontà, p artec ipare  freq u en tem en te  ai sa­
cram enti, sop ra ttu tto  a q u e llo  d e ll’E u . 
caristia e alle sacre az io n i: applicarsi 
costantem ente  a la ireghiera . abnegazio­
ne di se, a ll’attivo servizio dei fra te lli 
e a ll’esercizio di ogni v irtù . La carità , 
in fa tti, quale vincolo della  perfezione 
e com pim ento  della  legge, regola tu tti i 
mezzi della san tificazione, dà lo ro  form a 
e li conduce a com pim ento . Perciò  il 
vero discepolo di Cristo è < ontrassegna­
to lai! a carila  sia verso Dio che verso il 
prossimo» (LG 42 cap. V ). 11 Santo è 
Vangelo vivo, è il testim one della  gioia 
della R isu rrezione, gioia di essere amati 
da Dio: «da quest tu tti sa liranno  che 
siete miei discepoli se avrete am ore gli
uni per gli a ltr i»  (Gv. 13. 3 4 ).
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Attualità
Ogni giorno nascono sulla terra cir­

ca 200.000 uom ini. S’intende! nascono 
bam bin i e vivono pochi anni, d ii  anche 
m olti anni, poi tu tti quanti muoiono- E, 
q u ando  sono m orti, gli uomini scompa­
iono tu lli, chi prim a chi poi ma ineso­
rab ilm en te  ta tt i , dalla mente e dal 
cuore dei viventi. Lentam ente o presto 
non sono più di attualità .

A nche uom ini che sono stali quanto 
mai di a ttu a lità , al centro delle vicende 
s to riche , oggetto di amore o bersaglio di 
od io , quando  sono morti cessano di es­
sere di attualità- Non c’è eccezione a 
questa legge inesorabile de ll’oblio, che 
si posa come coltre funeraria sui perso­
naggi più im portanti della storia, non 
c ’è eccezione!

Ce n 'è  min: quella di Gesù. (G iusta, 
m ente  H olderlin , il più pagano dei poe­
ti m oderni della G erm ania, lo chiamava 
«der Einige» =  1’U nico).

Gesù è oggi m ille volte più vivo nella 
m ente  e nel cuore e nella vita di milioni 
di uom in i, di quando duem ila anni fa 
visse la sua breve esistenza terrena in un 
piccolo angolo (l’O rien te: la Palestina. 
Egli è quan to  mai di a ttualità , perché 
c ’è ancora oggi chi Lo ama e chi Lo av­
versa .

Non si com batte una moda passata, 
q ualche  cosa o qualcuno che non esiste 
p iù . Invece Gesù, dai tem pi di Erode, 
di A rio, di G iu liano  l ’apostata sino ai

14 Settembre - FESTA DELL’ESALTAZIONE DELLA CROCE
SOLENNI FESTEGGIAMENTI NEL SANTUARIO DI SCALA 

P R O G R A M M A
Giorno 4 - ore 19,30 - Inizio del Novenario: Messa Comunitaria.
Giorno 14 - dalle ore 5 celebrazione di SS. Messe in continuazione 

ore 10,30 Messa Solenne durante la quale verrà am ­
ministrato il Sacramento della Cresima.
ore 18,30 - Messa Vespertina e processione con la 
preziosa reliquia del Sacro Legno.

di Gesù
razionalisti, a H itler, a ll’ateismo m ili­
tante di oggi, è sem pre stato com battu­
to, Senza risultato! Gli avversari suoi, 
con guerra calda o fredda, alternando la 
violenza fisica a quella intellettuale, han 
no cercato di radiarlo  c di estirparlo 
dalla grande famiglia um ana, di negar­
ne persino l’esistenza storica. Sono stati 
come le onde del m are che flagellano 
uno scoglio solitario: sem brano clic lo 
facciano sparire, ma lo scoglio non cede, 
non cade: le onde invece una coperta 
da ll'a ltra , svaniscono nel m are, e servo­
no solo, coi loro colpi, a far risplendere 
lo scoglio più lucente ai raggi del sole.

14 uttemte: appuntamento a i santuario del ss. crocifisso
Da secoli, il giorno quattordici set­

tem bre è un giorno tutto particolare pe» 
Scala. La festa dell'esa ltazione della 
Croce che la sacra liturgia, cjiti a Scala 
vede un susseguirsi di pellegrini che veu 
gono ad inginocchiarsi ai piedi del inae. 
stoso Crocifisso ligneo vero gioiello di 
arte.

Dall'alba al tramonto per le vie del 
paese è «n continuo andirivieni di gente 
che arriva da tu tte  le parti per andare 
a deporre ai piedi del Cristo Crocifisso 
una preghiera ed una speranza, un voto 
o un rngraziamenlo. Gente di tu tti i ce 
ti sociali, piccoli e grandi, giovani e m e­
no giovani, C'é silenzio in giro, un si-

Non si ama ciò che non esiste, che 
non è di attualità . Non si dà la vita per 
un ideale tram ontato.

Oggi m ilioni e milioni di crea tu re  urna 
ne vivono di Lui e per Lui, e per Lui 
moltissimi sono pronti a dare  la v ita. 
Chi dà oggi la vita per G iulio Cesare, 
per Napoleone, per M ussolini? Non so­
no più di a ttua lità , m entre Gesù lo è 
sempre.

Avete visto il «.Processo a Gesù» di 
Diego Labbri? In  questo dram m a di ev i­
dente ispirazione p irandelliana , ci sono 
dei punti deboli, ma anche dei m om enti 
felicissimi, autenticam ente veri E sono 
quelli nei quali testimoni occasionali 
(la  m oderna M addalena, l’ex sem iuari- 

Padre /17ariano

( continua a pag. 2 )

letizio che è fatto di tante cose, in d e fi­
n ib ile: solo gli sguardi sono e loquenti e 
parlano il linguaggio della sofferenza e 
della pietà, della fede e de ll'u m iltà  p e r ­
ché ognuno ha da chiedere qualcosa a 
quel Cristo Crocifisso che col suo volto 
ieratico segnalo dal dolore risponde a 
lu tti ed  a ciascuno e le parole non han­
no senso in quel meraviglioso incontro.

Migliaia e migliaia di pellegrin i sono  
sfilati nel tem po davanti a questa im ­
magine che sembra voler m uoversi: san­
ti, papi, cardinali, nobili e p lebei, ric­
chi e poveri, giovani ed anziani si sono 
inginocchiati alm eno una volta davanti 
alla statua del Crocifisso di Scala portati 
do con sé ttn ricordo incancellabile di 
quell'incontro  anche se duralo un a tt i­
mo soltanto o com e per S. A lfonso ore 
ed ore.

I n  fascino arcano si sprigiona da tpiel 
volto e par quasi che le m iserie in d iv i­
duali, le sofferenze, le attese si sb ric io ­
lino, solo che si guardi quel volto con 
fede  intensa. Di m iracoli ve ne sono  
stati e ve ne saranno ed è in questa p ro ­
spetti n i della  speranza che l ' um anità si 

Enzo Pignori
( C o t t i . in  2'' p .  )
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S ca la  r ico rd a ...
per i pellegrin i e i turisti e che la notaQ uest’anno anche SCALA ha voluto 

celebrare  con iniziative religiose cu l­
tu ra li il 250° anniversario d e ll’o rd ina- 
zione sacerdotale di S. Alfonso.

Le prim izie  sacerdotali del g rande 
D ottore della Chiesa fio rirono  e m a tu ­
rarono a Scala. Da Scala il Suo im m en­
so program m a d ’apostolato si p ro iettò  
verso ta tti i popoli, e germ ogliò nella  
Sua anim a ardente  una nuova fam iglia 
di M issionari. A Scala aleggia ancora il 
Suo spirito  nei ru d e ri di «Casa A nasta­
sio» ancora p a lp itan ti degli eroici r i­
cordi della  I" com unità  R eden to ristica : 
a Scala lo trovi ancora S. Alfonso nella 
storica G ro tta  delle  appariz ion i e lo 
puoi so rp ren d ere  o ran te  o pen iten te  o 
in estasi filiale, rap ito  nella  luce di M a­
ria M adre del V angelo; a Scala special- 
mente puoi ancora incon trare  S. A lfon­
so nella presenza delle  R eden to riste  o 
dei R edentoristi, Suoi fig li, che nel si­
lenzio della  contem plazione o nella  fe ­
condità d e ll’azione apostolica a ltua liz . 
zano il Suo messaggio e la irresistib ile  
«sollicitudo om nium  Ecclesiarum »

G iustam ente i R edentoristi di Scala, 
con la vivace collaborazione dei due 
anim atori Lorenzo F errigno e A ntonio 
Mansi, hanno voluto in te rp re ta re  i sen . 
linienti degli Scalesi con una speciale 
com m em orazione del Santo. Un solen­
ne triduo di celebrazioni litu rg iche  si è 
svolto nella C appella de lla  G ro tta , che 
per l ’occasione ha visto m olti fedeli e 
pellegrini-

E ’ stato anche in au g u ra to  il nuovo 
pavimento della C appella , dona lo  con 
tanta fede dai benefa tto ri. Si sono succe­
duti nella celebrazione d e lla  S. Messa 
a sera, il P . S uperiore  dei R ed en to ris ti, 
il R ev/m o arc ip re te  D. P ep p in o  Im p era  
lo, ii rev /m o  M ons. A fellra  V icario  G e­
nerale e Sua E cc/za Mons. Vozzi, A rci­
vescovo della  D iocesi, che hanno  illu ­
strato diversi aspetti de lla  m ultiform e 
personalità del Santo . I «pueri can to ­
res» dei P ad ri C onventuali di R avello , 
preparati c d ire tti dal S u p erio re  P . A n­
drea, c i giovani della  « fiorale S. L o ren ­
zo» hanno allie ta lo  con can ti scelti le 
celebrazioni.

Alla presenza di au to rità  civili e re li­
giose c rii num erosa popolazione preseti 
te e plaudente, la sera de! 3(1 luglio , su ­
bito dopo la celebrazione E ucaristica, 
Mons. A feltra, Vicario G enerale  d e ll’ 
Archidiocesi. ha inauguralo  e b enedet­
to, nella piazzetta an tistan te  la G ro tta , 
il nuovo fontan ino  p u h liro  che l’Am- 
ininislrazione h a d e libera lo  costruire

ab ilità  del concittadino Giuseppe Poli- 
cane ha con cura e con gusto fino ese­
guito . Le festività religiose si sono con­
cluse con una solenne E ucaristia  presie­
du ta  da Sua Ecc/za Mons A lfredo Voz. 
zi. Arcivescovo, e la processione della 
S tatua del Santo che si è conclusa col 
bacio della R eliqua. Le celebrazioni 
giubilar! però hanno avuto l ’espressio­
ne più genuina la sera del 30 nella Ghie, 
sa del M onastero, dove è stalo com m e­
m orato  S- Alfonso m usicista. I l P rof. P . 
Paolo  Saturno , R edentorista , ha sin te­
ticam ente ma efficacem ente delineata 
la figura di S. Alfonso musicista» che ci 
ha donato  i canti religiosi più popo lari, 
già vaglati dal tem po e dallo  spazio, an ­
cora oggi cantati in tu tte  le lingue. La 
Schola can torum  «Corale della  Gioia» 
della  Basilica di Pagani ci ha fatto  ascoi 
tare alcuni di questi can ti popolari più 
no ti, com posti da S. Alfonso, ed clabo-

Articolo di
P. CARMINE COPPOLA

ra ti dal M .o A. TOSA a 4 e a 3 voci d i­
sp a ri, com e «Q uanno nascetle N inno» 
«Salve del C ie| Regina» «T.i scendi d a l­
le stelle» «O bella  mia Speranza. Ma la 
figura di S. Alfonso m usicista, che esp ri­
me l’altissim a con tem plazione della sua 
anim a nel M istero della  Passione, em er­
geva o rig inale  c pa lp itan te  dalla m usi­
ca e dal messaggio del «D uello tra  l ’an i­
ma e Gesù», che veniva in te rp re ta to , 
con ra ra  perfezione stilistica e con un 
pathos di intensa partecipazione, dal 
Soprano  Pia F e rra ra , nella parte  d e ll’ 
an im a, e dal baritono  Paolo  Saturno, 
nella  parte  di Gesù, m en tre  a ll’Organo 
il M .o C arm elo P a lu m b o  reggeva e coni, 
m cntava con l’in te rp re tazione  della  m u­
sica del Santo, lo svolgim ento del D uel­
lo nelle im m agini v ib ran ti di tenero 
am ore a l l’«am abile R edentore».

L ’u d ito rio  folto e com peten te  ha spes­
so v ivam ente ap p lau d ito . P e r  m olli S. 
Alonso m usicista c stata una rivelazione.

Si com prende . La personalità  del g rande 
D ottore  della  Chiesa c ta lm ente  polie-
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driea e vasta, che non si possono con 
facilità coglierne tutti gli scorci. Si r e ­
sta facilm ente abbagliali dallo  sfavillio  
delle doti p iù  evidenti, e ci si ferm a a 
queste, avvinti a una santità veram ente  
eroica e da una cu ltu ra  enciclopedica e 
profonda che sbalordisce, o da una a t­
tività apostolica m ultiform e e p ioneri- 
stica, o da una produzione dì opere  teo ­
logiche ed apologetiche senza fine  ecc.

Scala si rip rom ette  di celebrare  anco­
ra S- Alfonso, nel proposito di affacciar­
si su a ltri scorci della personalità  di 
questo Santo, che ch iude  nella sua a n i­
ma orizzonti di luce, più vasti dei pano­
ram i delle nostre te rre , e che resta  n e l­
la storia della c ittà  la gloria p iù  bella .

Attualità di Gesù
(con linuaz. da lla  1. p .) 

sta, la m adre che ha perso il figlio raz- 
I zi alo , il sacerdote che ha cura di an im e) 

dicono quello  che  è sperim entale- Se Ge. 
sù non fosse p iù  attuale, m ig lia ia  di per. 
sono non po trebbero  condurre  e p o rtare  
avanti una vita d u ra  e do lorosa: se vivo­
no. se cam pano , è perche sanno che c ’è 
Lui, che «là un significato alle  lo ro  pene, 
un perche alle loro  lacrim e, un conforto  
e una redenzione a tu tte  le co lpe.

«Non ci togliete Gesù!»  esse gridano  
in coro ; segno che Gesù c ’è ed è sem pre 
attua le  per tu tti quelli che soffrono e. 
cioè, per tu tti gli uom ini.

Appuntamento al Santuario
(con inuaz . d a lla  p . 1) 

inginocchia sem pre anche quando  se m ­
bra più  ind ifferen te .

Sarebbe interessante raccogliere in un  
volum e le testim onianze  d i fede  d i quan . 
li nei secoli passati si sono avvicendali 
ai p ied i del Crocifisso d i Scala. Siam o  
te r li che tu tte  avrebbero un d en o m in a ­
tore com une: l'um iltà -

N oi abbiam o davan ti agli occhi lo 
spettacolo ccm m o ven te  d i tan te  m adri 
che durante  le ore tragiche d e ll 'u ltim o  
co n flitto  m ondia le , venivano qu i senza 
più  lacrim e, il volto d i p ie tra , a lascia, 
re ai p ied i del Cristo una fo to  piccolis­
sim a, forse l'un ica  del loro fig lio  lo n ta ­
no n e ll'in fe rn o  delle  arm i.

N el silenzio  della  crip ta  il tem p o  si 
ferm a com e per una strana magia e tu 
sei lì, ti ritrovi a p iegare le ginocchia e 
non te ne accorgi, a ttra tto  soltanto  da 
quel volto . T u  uom o dei d u em ila  fra­
stornato da m ille  suon i, li sen ti incanta­
to da quel silenzio  che si fa m usica dol­
cissima alla m en te  ed al cuore e rinasci, 
li senti leggero com e non m ai e solo al­
lora ti accorgi di essere veram ente  
HOMO.
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A Scala la vita de| Sarnelli si adatti')
sin dai p rim i giorni agli esercizi della 
vita com une e divenne m odello di osser­
vanza. Preghiera c penitenza furono i 
p rin c ip a li mezzi per salire a ll’altezza 
d e lla  perfezione e della santità. Erano 
an n i eroici quelli dei prim i tempi e dei 
p rim i redentoristi se si pensa ai disagi 
ed  alle  privazioni d e ll’abitazione, alla 
scarsità  ed alla cattiva preparazione dei 
cib i e a tu tti gli a ltri incomodi concomi­
tan ti che  rendevano difficile la vita, ma 
accetta ta  con disinvoltura ed allegrezza.

P e r il Sarnelli tali sacrifici erano 
ancora p iù  eroici se si considera la gra­
c ilità  della  sua salute

Alfonso testim onia di Gennaro M aria: 
«visse in  Scala per più anni con comune 
ed ificazione dando esempio in tutte le 
v irtù  e specialm ente nella m ortificazio­
ne, ne lla  carità  col prossimo c nella ub­
bid ienza» .

La stim a di tutti i Congregati e spe­
c ia lm en te  del Sarnelli per Alfonso era 
illim ita ta  e lo si seguiva in tutto. Quin­
di il Sarnelli non poteva non essere 
soggiogato d a ll’esempio luminoso di 
A lfonso di seguirlo in iutte le virtù cd 
anche nello  SPECO delle contem plazio­
ni e de lle  penitenze.

Lasciam o la parola al Sac. Raimondo 
G iovine, autore di una pregievole «Vita 
de l gran servo di Dio D Gennaro Maria 
S a rn e lli... N apoli, 1858» : «contigua al­
la Casa di Scala vedevasi un grotticella, 
dove era solito ritirarsi per fare orazione 
e m acerare  la sua carne: e quindi ne 
usciva acceso di am or divino e di zelo 
p e r la salvezza delle anim e. Or Gennaro 
M aria seguendo l ’esempio di lui, trova­
va an ch ’egli in tale grotticella le sue de­
lizie. E ra  sì grande l ’amore che nutriva 
verso questa gradita e solitaria  grotti, 
cella  di A lfonso, che prim a di rendersi 
conto  dello  Istitu to  bram ava di andare 
su b ito  a Scala per goderla. Di fatto 
scrivendo da N apoli ad Alfonso in data 
17 luglio  1733, diceva: «A nchc io desi­
dero  la G rotticella  per dare gusto a Dio».

Nel febbra io  del 1736 Gennaro tenne 
la  carica di superiore  di Scala dando ai 
suoi confratelli hilgidissim i esempi di 
o raz ione  e di apostolato. 11 deperim ento 
d e lla  sua salu te lo consiglia a declinare 
l ’ufficio. Il padre Sarnelli non era solo 
asceta, m istico, carism atico; queste coni
ponenti gli infondevano un ardentissi­
m o zelo per la salvezza delle anime 
specialm ente  per le più abbandonate 
d e lle  cam pagne e dei m o lil i.  Difaltj se 
si scorre  solo superfic ia lm ente  la sua vi­
ta apostolica, che purtroppo  è stata 
breve, si stupisce scoprendo il bene clic

ha operato per mezzo di moltissimi li­
bri che ha scritto e per mezzo delia p re­
dicazione m issionaria. Mi lim ito al 
periodo scalese.

Il padre Gennaro d ia r ia  predicò gli 
esercizi s p i r i t u a l i  e la novena 
precedente la f e s l i v i t à della esalta­
zione della Santa C r o c e  nella Cat. 
tedrale di Scala. Il popolo vi accorse 
affollatissimo ed il cuore de ll’uomo apo­
stolico esultò.

Alfonso ne informò Mons. Calcola, il 
quale il 14 settem bre 1733 rispose: «be­
nedico la novena del carissimo D. Gen­
naro: la notizia del concorso della gente 
mi ha recato sommo piacere. Oh! come 
esulto per la gioia che ne ha provato la 
sua bell’anima».

Non potendo andare ad Agerola. a 
causa di una fiera epidemia che mieteva 
vite umane, in compagnia di Alfonso, si 
portò ad evangelizzare nella seconda 
metà di settem bre Railo. Bcnincasa e 
poi in novembre i casali d; Agerola cioè 
S. Lazzaro, Camra e Bomerano. Da 
un manoscritto di S. Alfonso sappiamo 
che allora «S. Lazzaro numerava 400 
anime, Campoli (G am pora) 500: Vome- 
rano (Bom erano) 1000. Vi andarono 5 
missionari a ciascuna di queste missioni 
(D utnortier F r. Vita del Ven. Servo di 
Dio Gennaro Sarnelli C.SS.R., tradotta 
dal P .F . Bozzaolra. Napoli 1889).

Insieme con Alfonso e con Pietro Ro­
mano. canonico di Scala fu a Ravello- 
fu Agerola secondo l'espressione di 
Mons. Falcola «Vi opera meraviglie» 
Celara aveva bisogno di molti aiuti e 
Gennaro si aggirò instancabile per lo 
vallala e si arram picò alle falde dei 
inoliti. Altri paesi am eni, villaggi carat­
teristici e piccole città della costiera 
ebbero la fortuna di accogliere ed ascol­
tare il missionario Sarnelli: M aiori, 
M inori, Praiano, Vellica, Positano 
(1735), dove venerò la miracolosa im ­
magine della Madre di Dio, venuta d a ll’ 
Oriente, dal titolo «Madonna di Posila- 
110».

Salì poi l ’alpestre montagna di S. 
Maria dei Monti e si ritirò all'erem o 
dove era stalo Alfonso p tr  pregare e m e­
ditare. ma più per catechizzare quei 
poveri m andriani. Difalti Mons. Ealcoia 
P I I  luglio comunicò ad Alfonso; «D. 
Gennaro è per tutto questo mese a S. 
Maria dei Monti, dove reca grandi aiuti 
a que’ pastori cd altri che accorrono 
alla cappella: inoltre egli attende alle 
ordinarie occupazioni (com porre i suoi 
libri nota de ll’a rt.) . Il piccolo giardino 
de ll’Istituto produce in abbondanza fio­
ri e fru lla ; siane benedetto Iddio».

lo  non posso d ilungarm i vii p iù . Ma 
tifi severe indagini ci n ie lte ieb b e ro  d a ­

vanti a preziose scoperte de ll'a ttiv ità  a- 
postoliea di G ennaro M aria Sarnelli, 
una delle prim e colonne del glorioso 
Istitu to  R edentorista.

N O T E
I)  Il «crudo sasso» per d irla  con D an­

te è stato chiuso (1909-1912) dal P ro v in ­
ciale redentorista, P  D om enico De M ar. 
co (1841-1914) in una chiesetta dallo  s ti­
le semplice e lum inosa, m eta di p e lle ­
grini e divenuta luogo d ’incontro  di 
preghiera dei giovani della Costiera.

La località è chiam ala « Lama de 
Friso ».

In  alto sovrastante il complesso del 
Monastero delle R edentoriste, di fro n ­
te al Duomo si vede annerila  dai len i­
to «CASA ANASTASIO», la B etlem m e 
R edentorista, Santuario veneratissitno. 
ma fatiscente per trascuratezza e per in ­
curia.

Questo fatiscente m onum ento inerita  
un radicale restauro c ripo rtarlo  alla 
forma prim itiva come luogo di sp iritila , 
lità redentorista e come un rifugio per 
tante anime e tanti uom ini che chiedo­
no un po’ di riposo ristoratore di en e r­
gie fisiche e sp irituali.

O PERE DEL P. GENNARO SARNEL­
LI. Mi riferisco all'edizione napoletana 
per i tipi Festa del 1888 :

1) Il Mondo Santificato 1" e 2'1 volum e
2) Il Mondo Riformate. - 3" e 4" voi.
3) L ’anima Illum inata
4) L ’anim a Desolala
5) Il Cristiano Illum inalo
6) Il Cristiano santificato
7) I.e glorie e le grandezze della d i­

vina Madre
8) Della discrezione degli spiriti
9) Divozioni pratiche per onorare la 

SS. T rin ità  e M aria SS.ma
10) L ’Ecclesiastico santificalo
11) Ragioni cattoliche, legali e politiche 

contro il m eretricio
12) Contro il vizio della bestem m ia.

P . B e r n a r d in a  M a r ia  C a s a b n r i

Mostra di francobolli
Una interessante mostra di francobo l­

li p stala allestita in una saletta in I in 
Torricella dalla signorina Maria M ani­
glia e dal nipote Catello.

L 'a /flnenza  di pubblico  e d i co llez io ­
nisti anche di altri paesi è stala la ri p ro ­
ra della felice iniziativa, la prim a a 
Scala e forse in tutta la Costiera.

Va dato atto alla signorina Maria Ma­
niglia ed al n ipote Catello d e ll'im p eg n o  
in te lligen te  col quale hanno saputo co l­
lezionare serie com plete che, ripetiam o, 
m eritano di essere am m irate anche da 
chi non ha mai pensato di dedicarsi ait 

(continua  a pag. 4 )
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Scala festeggia 

il Suo Patrono
Scala festeggia in m odo so lenne ogni 

anno, da antica data, il d ieci agosto, S. 
Lorenzo levita  e m artire.

Per due g iorni, in  p iena  canicola, fe ­
de e fo lk lore  trasform ano il paese e gli 
scalesi lontani si danno a p p u n ta m en to  
con gli scalesi residen ti per m anifestare  
al Santo P atrono il  loro  tr ib u to  d i fed e  e 
la loro sincera d evozione .

Il program m a religioso e q u e llo  c ivile  
predisposti accura tam ente  da un  appo si­
to com itato fa n n o  r iv ivere  m o m en ti d i 
particolare co m m o zio n e  anche ai n u m e ­
rosi turisti che  soggiornano a Scala.

Nella tarda serata della  vigilia i ve­
spri so lenni nella  ca ttedra le  o ffic ia li da 
S.E . Mons. Cesario D 'A m a to  ed  esegui­
ti dalla Corale L auren liana  vedono la 
partecipazione d i tu tto  i] p o p o lo  che ha 
voluto assistere alla solenne esposizione  
della statua argentea d e l Santo P atrono.

Piti lardi, nella p ia zza  an tis ta n te  la 
cattedrale, gli appasiana ti della  m usica  
hanno avuto  la possib ilità  d i de liziarsi 
ascoltando sed u ti e ne l p iù  co m p le to  
silenzio, bran i d i opere  eseguiti m ag i­
stralm ente da l com plesso  d i S q u inzano .

Le p rim e  ore d e l g iorno  d iec i sono 
state salutate, com e p er  antica  tra d iz io ­
ne, dal suono festoso  d e lle  cani pane d i 
lutto il paese.

Nella tarda m a ttin a la  S. E . M ons. A l­
fredo V o zz i arcivescovo d i A m a lfi a tto r­
nialo dal p icco lo  clero  al gran co m p le to , 
ha celebralo la messa so lenne p o n tific a ­
le ed ha an im i lustra lo  il sacram ento  d e l­
la cresima a n u m erosi g iovan i p ro ven ien  
li anche dai paesi v ic in i. A ll om elia  ha 
quindi ricordalo  le ta p p e  gloriose della  
vita del San to  P atrono  L o re n zo , uno dei 
Santi più grand i della  C hiesa d i R om a.

N el pom erig g io , do p o  la messa vesper­
tina la so lenne processione per le vie  
del paese, fin o  alla chiesa d i S. P ietro  e 
alla cappella  d i S . A lfonso

A quell'o ra  le  luci deg li a d d o b b i, i 
fuochi, i can ti fa n n o  della  processione  
uno spettacolo in d im en tica b ile .

Il program m a religioso si conclude  
nella navata centrale della  ca ttedra le  
con il canto del T e  D eum  ed  il bacio del 
la rehqua. Pino a no tte  ino ltra ta  l 'o r ­
chestra in piazza  svolge il sll„ p rogram ­
ma applauditissim o dal fo lto  pubb lico  
I festeggiam enti si c o n c lu d o n o  r o m e  seni 
p ie  con fuochi p iro tecn ici e l'eeo delle  
cam pane che si perde lontano.

Un lineerò amico di Scala che si fa onore.

GIUSEPPE RUOCCO
M inori, da qualche anno a questa p a r­

te, ha ritrova to  quella giusta dim ensione 
cu ltu ra le  che la  fa-assurgere, ne ll’am ­
bito  della  costiera am alfitana, a cen tro  
p rep o n d eran te  dello  sviluppo delle arti 
figurative. T ra  i p itto ri che vi vivono e 
vi operano  G iuseppe R jocco  è quello 
che, p iù  degli a ltr i, ne ha subito il fa­
scio am nia lia to re . Sem plice e ch iaro  nel 
suo excursus sulla rea ltà , egli, più che 
uo scontro , opera un incontro  passionale 
con tu tto  ciò che lo circonda, un incon­
tro  che lo po rta  a scoprire  tu lle  quelle 
suggestioni ed em ozioni p iù  recondite 
d e ll’am bien te  stesso- E le  m arine, le ca­
se, il cielo , il m are, i monti diventano, 
così, i tem i fondam entali d e ’ suo studio 
artis tico . La sua personale alla sala Scop 
p e tta  di Am alfi ne è una riprova. Ma il 
p itto re  nostalgico del paesaggio ci ha 
serbato  una  piacevole sorpresa: il pas­
saggio d a lla  sua isp irazione in iziale a 
nuove tem atiche, quali gli om brellon i, i 
fio ri, le ciliegie, che ha com portato , di 
conseguenza, il parziale abbandono de l­
la grafica a vantaggio di tecniche d iver­
se. R asentando  il pericolo, peraltro  ca l­
colato, di po te r essere identificato  con 
ch i, di queste sue nuove esperienze, ne

Festa dell'ospitalità
A nche q u es t’anno  Scala ha voluto of­

frire  alla  colonia di villeggianti una se. 
rata partico la re , organizzata d a ll’asso­
c iazione tu ristica  P ro  Loco e con la squ i­
sita e fa ttiva collaborazione di tu tti gli 
enti de l paese.

G ra z ie  a lla  m u n ifican za  di uno  dei so ­
ci è s ta to  possib ile , q u a n d o  sem b rav a  
che tu tto  fosse d a  rin v ia rs i a tem pi m i­
g lio r i, u n a  s im p a tica  m a n ife s ta z io n e  il 
g io rn o  13 agosto  scorso n e lla  p iazza s a ­
lo tto  d e l paese , con  la p a r te c ip a z io n e  
d e lla  g ra n d e  o rc h e s tra  sp e tta c o lo  «G an- 
te s ta te  S h o w  1977)).

La p r im a  p a r te  d e llo  sp e tta c o lo  v ed e ­
va l 'e s ib iz io n e  a p p la u d il is s im a  d e l l 'o r ­
c h e s tra  H a r le m  77 c h e  esegu iva n u m e ro ­
si b ran i de l r e p e r to r io  c lassico  n a p o le ta ­
no e ita lia n o ,

M ell’in te rv a llo  si sono  es ib iti p er la 
p r im a  v o lta  i p icco li de l g ru p p o  folk 
scalese  p re p a ra ti  con  ta n ta  p az ien za  d a l­
la s ig n o rin a  M aria  M an ig lia  e a c c o m p a ­
g n a ti d a  E nzo  del P izz o  a lla  f is a rm o n i­
c a . li g ru p p o  ha riscosso un ca ld o  sttcces 
so e da q u e s te  c o lo n n e  a u g u r ia m o  sem ­
pre  pii'i a m b ile  a ffe rm a z io n i.

Lo sp e tta c o lo  si p ro tra e v a  f in o  a lla  
m e zz an o tte . L ’a p p u n ta m e n to  è p e r 1 an 
no p rossim o  a lu g lio .

: pittura e ambiente
ha fatto  l ’oggetto della  sua arte , G iusep­
pe Ritocco raggiunge la m atu rità  più 
com pleta della sua p ittu ra , una p ittu ra  
che, come dice Sigism ondo N astri, che 
della m ostra am alfitana ha fallo la p re ­
sentazione, ha per protagonisti la luce, 
lo spazio, l ’atm osfera. I suoi colori r ie ­
scono ad in fondere un senso di qu ie te  e 
di tran q u illità  alla nostra anim a, m a, al. 
lo stesso tem po, la sua è una p ittu ra  viva 
che sem bra esplodere, come voce cla­
m ante nel deserto , in un m onito a ll’n . 
inanità, quello  che nessuno può sfuggire 
alla sua condizone am bientale  ed csisten 
ziale. contem poraneo in questo  di Ber- 
chet, che dalle  pagine della  sua L ettera 
sem iseria di Crisostom o tuonava: «Siate 
coevi al vostro secolo». G iuseppe Ritoc­
co resta, q u ind i, il p itto re  che riesce a 
cogliere, nei più piccoli p a rtico la ri, a f­
faccialo alla finestra del sno stud io , la 
bellezza della n a tu ra  e del paesaggio di 
in torno , che stim olano a tal pun to  la 
sua sensib ilità  d ’artis ta , da renderlo  il 
lirico per eccellenza di quei luoghi.

A lfonso  B ottone

M ostra di francobolli
(con tinaz . da lla  pag. 3) 

un hobby, a volte costosissim o, com e  
questo della raccolta d i fra n co b o lli.

D elle serie esposte in ord ine rigorosa­
m ente  cronologico, segnaliam o : V atica­
no da ir in ccro n a zio n e  di Papa G iovan­
ni X X I I I  ad oggi: co llezione B ola ffi 
com prenden te  stem m i, fio ri, anim ali, 
personaggi, esplorazioni spaziali.

Sp len d id i paesaggi, colori in im itab i 
li, b o zze tti singolarissim i si fanno  «.leg­
gere» anche da! più sprovveduto  osser­
vatore e che sollecitano sopra ttu tto  i 
giovani a scoprire attraverso la storia de! 
francobollo , valori in estim ab ili d 'in se­
gnam ento  del belìo , d e ll'a r te  e della 
conoscenza della  natura.

A nche le buste «prim o giorno» sono 
interessantissim e e fanno  riv ivere  luoghi 
incantevoli e personaggi d i ieri che han­
no nob ilita to  con la loro opera artisti, 
ca l'Ita lia  e il m ondo . T u tt i  si sono en ­
tusiasm ati e si sono co m p lim en ta ti con 
gli organizzatori e num erosi tu risti so­
no tornati giorno dopo  giorno pei 
rianunirare alcuni de i «pezzi»  p iù  rari e 
più  interessanti della  m ostra ricca di 
duem ila  valori.

A uguriam oci che in iz ia tive  del gene­
re vengano sem pre caldeggiale qui a 
Scala e che  i p iù  g iovani si en tusiasm i­
no in iziando  raccolte che, nel tem po, 
possono rivelarsi u tili ed interessanti. 
Ne segnaliam o una: volti e costum i dì 
Scala nel tem p o  attraverso le fo to  che  
certam  en te  in m o lle  fa m ig lie  vengono 
gelosam ente  conservate.

Chi vuole iniziarla':'
L.



D irezion e Santuario SS. Crocifisso - 84010 SCALA (SA )-A nno IX - n. 9 - 1  - 9 - 77  - Spediz. in  abb. Postale M en sile  - G r.H I70%

LA MADONNA DI S. MARIA Al MONTI E S. A LFO N SO
«La città  di Scala, che fra le molle 

g lo rie  avute vanta una secolare fede ma­
rin a ra , ha il privilegio di custorire, fin 
dal 1500, una pregevole statua in legno 
della  M adonna sotto il titolo di S. Ma­
r ia  dei M onti.

La scultura rip roduce l ’immagine di 
M aria in alto di reggere col braccio sini­
stro  il B am bino Gesù e col destro il l i­
b ro  della B ibbia.

11 sim ulacro della Vergine, era vene­
ra to , fin  da q u e ll’epoca, su una delle 
p iù  alte  (1050 n i.) e ridenti colline del 
paese, n c ll’ereniilaggio che si chiamò, 
ap p u n to , S. M aria dei M onti.

Si sa che nel 1659 vi si celebrava con 
m olta devozione la festa d e ll’Assunta e 
nel 1665 il sacerdote Sorrentino di Sca­
la vi fondò itila C appellania di 4 Messe.

A ndato  in rovina l’erem itaggio, la 
sta tua  fu porta la  nella città di Scala, 
p rim a  nella  chiesa di S. M aria, in sito 
om onim o, e di qu i, d iru ta  anche questa 
nella  Congrega di Gesù.

R accolta infine, coi segni evidenti 
d e l l’usura del tem po, nella ex-cattedra­
le ili S. Lorenzo, l ’Arcivescovo Mons. 
A ngelo Rossini l ’affidò aderendo alla 
loro  richiesta, ai benem eriti Padri Re- 
den lo risti con l ’obbligo di restaurarla 
eil esporla  alla pubblica venerazione 
nella  1 loro Cappella», (dal decreto de ll’ 
incoronazione della statua 31.5.1967).

O ra dunque la statua è custodita gelo­
sam ente  nella  C appella ilei P adri Rerlen 
to risti. R estaurata nel 1950 da artisti ilei 
V aticano, è riapparsa  nella espressione 
ilella sua bellezza orig inale. E la Bellez­
za della  Stallia, più che nella perfezione 
stilistica  e anatom ica, è nella proposta 
a ltam ente  teologica che contiene. E’ la 
M adre e la Regina del Verbo.

Le Sue mani e i Suoi occhi sono in te­
ram en te  occupali e com presi nel posses­
so lid ia  B ibbia , Parola di Dio «rivela­
la», che regge con la destra, c nel pos­
sesso di Cesù Bam bino, Parola di Dio

«incarnata», che regge con la sinistra 
sai Cuore. Lo sguardo pensoso e gli oc­
chi socchiusi ci propongono la M adonna 
del Vangelo» clic m editava tutte queste 
cose di Gesù, confrontandole nel suo 
Cuore».

Questa statua nella chiesetta de ll’ere­
mo di S. Maria ai m onti, era venerala 
specialmente dai numerosi pastori che, 
sugli altopiani circostanti, trovavano ah- 
handanti pascoli per i loro greggi.

In quest’eremo nel 1732 saliva il gio­
vane missionario Alfonso dei Ligiìori 
per alcune settimane di riposo, dopo l i ­

l là  intensa campagna di lavori apostolici

Chi sa quante volle, in quelle  poche 
settim ane. Alfonso si ferm ò estatico d i ­
nanzi a q u e iru n ica  Im m agine di M a­
ria. la M adre e Regina del Verbo!

II Vangelo che regge nella m ano, i

IL ROSARIO È LA B IB B IA  DEI P O V E R I: j 
Col Rosario conosciamo Gesù insieme alla Madonna. I
Col Rosario contempliamo il Mistero di Dio Redentore 

con la Madonna.
Col Rosario guardiamo ed amiamo Dio Padre, il Figlio 

e lo Spirito Santo con la Madonna come 
la Madonna.

Col Rosario amiamo Maria con Gesù I 
Il Rosario è il Vangelo dei piccoli.
Il Rosario è la salvezza del mondo.

in Puglia e nel Sannio. Nei disegni di 
Dio era un appuntam ento storico per la 
vita di S. Alfonso e la storia della chie­
sa italiana .

In  quelle poche settim ane Alfonso 
confermò e ampliò la triste esperienza, 
già acquisita nei lavori missionari fatti, 
dell'abbandono sociale e spirituale di 
certe categorie di persone. La sua an i­
ma napoletana, sensibile e vibrante di 
pietà per i bisogni dei fratelli, frem ette 
dinanzi a quella gente m ontanara em ar­
ginata: ma la Sua grande anima C ristia­
na commiscrò specialm ente l'analfabeti­
smo religioso e l’abhaudouo sp irituale  
in cui abitualm ente vivevano.

Dinanzi alla M adonna d e ll’erem o. la 
M adre del Verbo che gli presentava il 
Vangelo, offendeva il suo cuore, zelan te  
per la salvezza dei fra te lli.-, perché a 
N apoli, e nelle città tanti sacerdoti v i­
vacchiano in ozio m entre quassù «i po­
veri muoiono di fam e?... perché non 
chiam are a raccolta i sacerdoti di b itona 
volontà per affidare loro questo com pito  
di elevazione sociale, um ana e cristiana?

S;;oi occhi pensosi nella m editaz ione  
della Parola di Dio il B am bino Suo F i­
glio che regge sul Cuore di M am m a... 
per la sua m ente e in suo cuore erano  
una illum inazione, un invito un p ro ­
gram m a, Nella sua anim a veniva g e r­
m ogliando. ed emergeva ogni g iorno  più 
d istin ta , l ’idea di un Istitu to  M issiona­
rio  nuovo.

La M adonna di S. M aria ai M onti d o ­
vette già sorridere  allora e in iz iare  i 
celesti colloqui che sarebbero  seguiti 
nella G rolla di Scala.

«Q uante volte la M adre ili Dio ve- 
( continua in 4“ p. )
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La d istanza  è ch ilo m e trica ; l ’acco­

stam ento è azzardato . A L ourdes si af- 
folano m ilion i di pe lleg rin i ed am m ala ­
t i ;  a Scala sp a ru ti g ru p p i d i fed e li. L ’ 
una rich iam a le d ic io tto  a p p a riz io n i 
della M adonna a S anta  B e rn a rd e tta  
Soubirous nel 1858, l ’a ltra  r ic o rd a  le  
frequen ti visioni ed i co lloqui d i M aria  
Santissim a con S. A lfonso M . de L iguori 
du ran te  i c in q u e  anni di p e rm an en za  
del F ondato re  dei R ed en to ris ti a Scala 
(1732 - 1737).

Sabato 27 agosto u .s. effusi l ’u ltim a  
m ia p regh iera  ne l cu o re  Im m aco la to  
di M aria, im pressi l ’u ltim o  bacio  alla  
roccia di M assabielle  e rip re s i il v iaggio 
di rito rno  col pe lleg rinagg io  di 1700 
persone tra pe lleg rin i ed  am m ala ti d e l l ’ 
U N ITÀ LSI cam p an a .

Sabato 3 se ttem b re  col R e tto re  d e l Se­
m inario A rcivescovile di S a le rn o , don  
B erniero C an icci e col g iovane V ice 
R ettore don M ichele  P eco ra ro , salgo  a 
Scala, m ia resid en za  n e lla  C om u n ità  R e ­
ligiosa R ed en to ris la , ed ho  p reg a to  i n d ­

ia G rotta che si affaccia su lla  v e rd e  V a l­
le del D ragone, d i fro n te  a lla  d istesa  
immensa ed azzu rra  d e l m a re , so tto  un 
cielo lu m inosam en te  c ris ta llin o .

Ci ferm iam o a p reg a re  a lungo , r ie ­
vochiamo le o re  b e a te  del g iovane sace r­
dote Alfonso de L iguori trascorse  in  fe ­
lici ed evangelici co llo q u i co n  la  M a­
donna.

Vi sono to rn a to  d o m en ica  m a ttin a  
m entre nella  m ia m en te  an co ra  m arte lla  
il rum ore assordan te  d e l tre n o  e lo sfiac­
cante viaggio di r ito rn o  da  L o u rd es, 
m entre il m io pen sie ro  e la  m ia  fan tasia  
passa in rassegna i luoghi p iù  suggestivi 
della vasta E sp lan ad e  lo u rd ian a  con la  
gioiosa visione dei pe lleg rin i o n o ra n ti, 
la com m ovente m assa dei m a ia li, che, 
unendosi al sacrific io  eu caristico  ( i n c e ­
lebrato  ne) v agone-capella , si fan n o  v it­
tima con G esù v ittim a  per la  pace del 
mondo, per la g iustiz ia  fra  gli u om in i, 
per la salvezza di tu tti.

Due ore mi sono tra tte n u to  a r if le tte re  
a m editare, a p reg are . Sono v o la te  in 
un attim o com e un  soffio di ven to . H o 
dovuto r ien tra re  in C o m u n ità . E ran o  le 
dodi ci scoccale.

Mi è sem brato di riasco ltare  lo stesso 
messaggio di Lourdes.

La bianca M adonnina con i| V angelo  
in una m ano e con la corona n e ll’a ltra  
m entre lo sguardo so rriden te  si posa su 
di me, d a ll 'a lto  dela roccia, parla , si­
lenziosam ente parla a ehi silenziosum en 
te ascolta e vuole ud ire  la parola di vi­
ta. La M adonna, dovunque, ., L ourdes

cl quella di ILeala.
com e a Scala, è sem pre la M adre del 
V erbo  di D io ed il Suo messaggio è e- 
vangelico , è d i rinnovam en to  sp ir itu a ­
le  e socia le .

La M adonna p a rla  con le  lacrim e, 
con la p a ro la  silenziosa, col Suo atteg ­
g iam en to  m a te rn o  perchè  vuole «il r in ­
novam en to  c ris tian o  d e lla  società» di 
q uesto  m ondo  con tem poraneo , che va al 
lon tan an d o si da D io ,p e r  im m ergersi nel 
vuo to  p iù  spaventevole di un m ateria ­
lism o ateo e p o rn o  p e r o rien ta rlo  verso 
C risto  che solo è la  salvezza, la via, la 
luce  e la  v erità .

P . B ern ard ino  M . Casaburi C. SS. B .

L ’uom o vuol v ivere c si attacca al 
inondo  m a in  rea ltà  si a llon tana  dal suo 
C rea to re  e m uore . P orta  il nom e di vi­
vente , però  è m orto .

I l m essaggio di M aria è quello  di seni 
p re . D ella S ale tte , di C aslelpelroso, di 
S iracusa , di F a tim a, di L ourdes, di Bau 
neau x  ece.

E ’ quello  della  speranza  p iù  a rd ita  
per i d isp e ra ti, p er gli scoraggiati. O 
voi tu lli che siete slancili, oppressi a f­
f l i t t i ;  o voi che avete bisogno di tu tto  e 
di tu t t i . . .  v en ite  a me sono la M adre 
d e lla  sp e ran za  e de l Soccorso.

A lla G ro tta  di Scala la M adonna d i­
ven ta  «Speranza». Speranza nostra, sa l­
ve. M adre  m ia, fiducia  m ia.

Qui si ascolta il messaggio d e ll’am o­
re . L ’uom o va in cerca di am ore, di f ra ­
te rn ità . Ma l ’am ore fa llace, è falso, è 
in g an n a to re . Non può riem p ire  la va­
s tita  del cuore um ano. E rim ane n e ll’ 
angoscia, nel desiderio  che non si acquie 
ta m ai. L ’am ore vero, quello  che riem ­
pie  e soddisfa le b ram e viene solo da 
D io. che è am ore e che, nel suo F iglio , 
ha «lato la vita sulla croce per noi. E la 
M adonna n e ll’am ore per l 'u m a n ità  c di 
venu ta  M adre di D io ed ha sacrificato  se 
stessa nel sacrificio  d e | F ig lio  per la 
rigen erazio n e  del genere um ano. E ’ il 
m essaggio della  Croce, la sap ienza di 
D io e la sap ienza  della  M adre di Dio.

11 messaggio di M aria è 1,11 invito alla 
p reg h ie ra .

Gesù ha pregalo , ci ha insegnalo a 
p regare , ci ha inculcalo  la p regh iera . 
La M adonna ha pregalo . Ha chiesto  la 
p reg h ie ra  e rich iam a alla p regh iera  tu t­
ti: sacerdoti e fedeli. S ì: fa u n  rich iam o 
•>' sacerdoti clic per m issione speciale

debbono essere gli uom ini d e lla  p r e ­
ghiera .

La p regh iera  è espressione di fe d e , è  
testim onianza di v ita , /. d im en sio n e  d i  
un ione  con Dio e col prossim o.

E ’ la  M adonna che  ci insegna a fa r  
tu tto  «nel nom e del P ad re  e del F ig lio  
e dello  S p irito  Santo». E ’ la v a lo r iz z a ­
zione delle  azioni più in sig n ifican ti 
della  g iornata .

La G ro tta  di Scala è un  cen tro  di p r e ­
ghiera sulla Costiera d iv ina  di A m alfi 
ed è com e un cen tro  de l «m ovim ento  
sacerdotale m ariano .»

La M adonna può scegliere i lu o g h i 
m eno esposti, p iù  nascosti e p iù  u m ili 
per d iffondere nelle  an im e le ric ch ezze  
della  sapienza e de lla  scienza di C ris to  
per rive lare  il m istero  della  salvezza ch e  
ancora non è g iun to  a tanti uom in i a n ­
che se a ttraverso  la durezza  d e lla  so ffe­
renza, della  croce e del sacrificio  p e r ­
chè si com pia quan to  possa m an ca re  
alla passione di Gesù.

La presenza d e lla  M adre di Gesù ne l 
Cenacolo, dove lo S p irito  Santo  scese 
sulla Chiesa nascente, m anifesta  che la 
la M adonna ha la capac ità  di g en e ra re  
Cristo nelle  an im e e nella  Chiesa c ioè  
nei pastori, nei sacerdoti e nei fed e li.

Con M aria la Chiesa si rivela fam i­
glia di D io, popolo  di D io, regno  di 
D io, corpo m istico di C risto  com e si e- 
sp riinc  il C oncilio V alicano  secondo.

Q uindi non si può p a rla re  di ch iesa , 
di corpo  m istico , di popolo  di Dio se 
non vi è p resen te  M aria, la M adre de l 
Signore.

La M adonna è sem pre  p resen te  e p a r ­
la. D obbiam o vivere: accanto  a L e i: 
dobb iam o ascoltare la voce. E ’ così che 
si rinnova la società ; così si costru isce 
un m ondo nuovo neH ’c q u ilib r io  della  
giustizia e della  pace.

Non sono i sub lim i discorsi che fanno  
l ’uom o e rin novano  la società , m a è la 
sapienza del V angelo a ttu a ta , vissuta, 
realizzata n e lla  p ro p ria  vita  degli a ltr i.

Questo messaggio ci viene dalla  G ro t­
ta di Scala.

__/Ve/ prossim o n u m ero  pu b b lich erem o

am p i servizi sulla p rem ia zio n e  del 

„P rem io  d i N arrativa C ittà  d i Scala,> 

che avrà luogo il 16 o ttobre .



S A N T ’ A LF O N S O
E L’ASSISTENZA SOCIALE

di DOMENICO CAPONE
i l  1 agosto 1787 moriva a Pagani S. 

Alfonso: son passali 190 anni, E ' sono 
250 anni dal dicembre 1726. quando, 
lasciato il foro napoletano, fu consacra 
lo sacerdote, per aiutare, in Cristo e 
con Cristo, la povera gente.

Conosciuto e fortem ente amato, per 
lutto l'O ltocenlo, come guida morale 
che liberava le coscienze dal rigorismo 
etico e pastorale, oggi, per la rapida 
e profonda rivoluzione socio-culturale 
in atto, rischia d i scomparire, con mol­
ti altri grandi uom ini del passato, tra i 
personaggi di archivio.

Pensavo a questo, quando mi è capi­
talo d i leggere, in archivio, una sua let­
tera inedita ad un amico; Salvatore 
Tram ontano. Ne parlo qui, perchè mi 
sembra che da essa si levi ancora la 
sua voce, per dire una parola ai promo 
lori delle nuove form e di assistenza so­
dale-nazionale. Parola non di archi 
vio, ma quanto mai attuale. Del resto 
che il santo non sia una persona da 
archivio ce lo ha detto il 19 giugno 
S. Giovanni Nepomuceno Neumann. in 
piazza S. Pietro, quando Paolo V I lo ha 
proclamato santo e ne ha sottolinealo la 
piena luce alfonsiana: monito per i re- 
dentoristi se vogliono continuare ad es­
sere redentoristi: monito ai vescovi se 
vogliono essere trasparenza di Cristo pa­
store; m onito alla cultura se vuole fare 
al m ondo una città in civiltà di amore.

Veniam o alla lettera di Alfonso al 
Tram ontano. Una ragazza di S. Agata 
dei Goti, diocesi del santo, stava per es­
sere dimessa dall'ospedale degl'Incura­
b ili d i N apoli. Alfonso voleva salvarla 
da} facile ritorno al giro della prostitu­
zione  per cui era fin ita  in ospedale. 
E ra poverissim a. Proprio per questo era 
facile preda dello sfruttam ento. «Don 
Salvatore m io, io ho mandato a chiama­
re la m adre della figliola N .N . e m i pa­
re una buona donna, benché poverissi­
ma. O nde penso d i mandarla d i nuovo 
in N apoli, per pigliarsi la figlia e tener­
la in casa sua. Io  ho promesso di soccor­
rerla, dandole un tanto ogni mese. Ma 
sento che la figliola sta nuda; onde bi­
sogna vestirla da capo a piedi». Prega 
qu in d i l'am ico  di farla vestire a spese 
sue e dà un elenco dettagliato di quan­
to occorre, dalla «tovaglia per la testa» 
alle scarpe. Poi le darà anche «l'albera­
no (d o te ? )  per meritarsi». Il santo ter­
m ina la lettera: «mi avvisi quando duna 
ro ho da m andare . perché, dopo che 
sarà vestita, m anderà la madre a pigliar­

la. Vi raccomando questo affare di ca­
rità e resto... (Archivio generale c.ss.r. 
X X V /1 7 a).

«Affare di carità»! Il termine carità 
per lui non era quella misera cosa che 
ne abbiamo fatto noi, identificando ca­
rità con elemosina ; oppure m ettendo in 
contesa carità e giustizia! Alfonso sà che 
carità è definizione di Dio. E  questa defi 
nizione Dio la fa non con parole, ma con 
la sua Parola: Cristo progetto di salvez­
za storica del mondo! E  Cristo non fu  
elemosina, ma «Pienezza» di amore, f i ­
no a darsi tutto, per risuscitare lutti.

L'«affare di carità» di S. Alfonso na­
sceva e si muoveva in questa tensione 
della Carità di Dio in Cristo. Perciò era 
redentorista, fondatore di redentoristi. 
Perciò era vescovo. Certo bisogna am ­
mettere che l'aiuto sociale non può più  
svolgersi con gli schemi delle «benefi­
cenze». Le donne, gli nomini, sono per­
sone e non semplici oggetti di benefi­
cenza. Mentre si risponde al bisogno 
puntuale, giorno per giorno, bisogna 
mettere la persona, la coppia, in condi­

^ S t e l lo n c in o  J

SANT'ALFONSO M. de LIGUORI CELEBRATO AD ACERNO
Quest’anno nella Cattedrale di S. Do­

nato Vescovo e M artire di Acerno è sta­
ta celebrata la festa di S. Alfonso. For­
se per la prima volta in una maniera 
più solenne.
Il P . Bernardino M. Casaburi della Co­
munità dei redentoristi della nostra c it­
tà di Scala, essendo i] D irettore spiri­
tuale nel Seminario Arcivescovile di 
Salerno con impegno a tempo pieno, 
ha dovuto seguire al seminario estivo 
di Acerno i ragazzi del pre-seminario 
per un orientam ento vocazionale ed i 
seminaristi delle scuole m edie, ginna­
sio e liceo.

La m attina del primo agosto, che r i­
corda il transito al cielo del Santo Dot­
tore, alla presenza di tu tta  la Comuni­
tà del seminario, S. E. Rev.ma Mons. 
Gaetano Pollio, Arcivescovo di Sa­
lerno, Amministratore Perpetuo di A- 
eerno e Vescovo di Campagna ha ccle- 
bato la Messa.

Con Lui ha concelebrato  il P . Casa- 
b u ri. che al V angelo ha parla to  di S. 
Alfonso, tracciando  in una sintesi che 
ha stup ito  i presenti le tap p e  p riue ipa- 
i della  vita del S anto  p resen tando  il 
n o  messaiigio di san tificazione n e l l’a ­

zioni non solo di non aver p iù  bisogno, 
ma d i vivere e convivere da persona, da 
coppia d i persone, nucleo di una società 
che sìa città e non semplice massa di in ­
dividui. Con la quale energia, con qua­
le criterio si può realizzare questo? Qui 
è il m onito che si leva dalla lettera di 
S. Alfonso e dalla sua luce grande nel 
vescovo Giovanni Nepom uceno N eu ­
mann: essi non soltanto davano: si da­
vano.

Proprio cosi: per liberare dal bisogno 
e promuovere la personalità di chi ha 
bisogno, non basta dare assistenza dando  
cose e denaro e belle parole, spesso va- 
ternalistiche; bisogna che le cose, il de­
naro, le parole siano come la mano con 
la qule chi dà, dona tutto se stesso, tutta  
la sua sollecitudine, fino a fare com u­
nione concreta con chi ha bisogno, E ' il 
metodo storico-salvifico di Dio Padre, 
che, dopo aver parlato per m ezzo dei 
profeti e pastori., ha voluto che la sua 
Parola si incarnasse, diventando figlio  
dell'uom o: il Cristo. Così egli ci ha r i­
personificalo con la sua «Pienezza». 
Per fare questo, ha spogliato se stesso 
della sua «gloria», si è fallo povero con 
noi, per farci ricchi della sua persona­
lità. E  diceva che vi è più gioia nel da­
re che nel ricevere (A t. 20, 35)

(eont. prossimo num ero)

m ore di Dio, nel com piere la sua d iv i­
na volontà, nella preghiera costante, 
fiduciosa ed um ile e nella devozione di 
im itazione della vita della M adonna.

I giovani sem inaristi hanno eseguito 
i canti liturgici ed hanno inneggiato 
entusiasticam ente a S. Alfonso come al 
Santo dei tempi m oderni ed al M ae­
stro della vita sp irituale che nulla ha 
perduto della sua freschezza rim anen­
do sem pre attuale.

Le anim e dei giusti sono nelle m ani 
di Dio; nessun torm ento le toccherà. 
Agli occhi degli stolti parve che m oris­
sero; la loro fine fu giudicata una scia­
gura e la loro partenza da noi uno sface­
lo. ma essi, in realtà, sono nella pace. 
A nche se agli occhi degli, uom in i su b i­
scono torm enti, la loro speranza è p iena  
di im m ortalità , Per una breve pena r i­
ceveranno grandi beni, perché Dio li ha 
provati e li ha trovati degni di Sé: li ha 
saggiati com e oro nel crogiuolo e li ha 
graditi com e un olocausto.

D al «Libro della Sapienza», 3, 1-0



ATTIVITÀ’ DEL CIRCOLO A. N. S. P. I.
Nel corso della prima assemblea di 

lutti i soci del circolo A.N.S.P.I. svolta­
si nei nuovi locali recentemente inau­
gurati sotto la cattedrale, si sono svolte 
le elezioni degli organi direttivi e si è 
preceduto all'approvazione sia del bilan 
ciò consuntivo e sia di quello preventi­
vo. Successivamente gli eletti si sono 
riuniti per procedere alla distribuzione 
degli incarichi onde consentire una 
sempre pù attiva opera e una sempre 
più fattiva presenza nella comunità par 
rocchiale di Scala. Per la cronaca dia­
mo qui i nomi dei responsabili dell' 
ANSPI: rev. Don Giuseppe Imperato, 
Antonio Mansi, Aquila Lorenzo. Genna­
ro Falcone, Ugo Cappuccio, Achille Ca­
mera, don Bonaventura Guerra, Enzo 
Liguori. Ad essi l'augurio di tutti i gio­
vani di operare in unità d'intenti e a 
quelli che, per motivi di lavoro, non 
hanno ritenuto di farsi rieleggere ,il 
grazie del Circolo per la loro opera e 
per il loro impegno.

Diamo anche i nomi dei responsabili 
del Centro Sportivo Scala che ha aderito 
all'A.N.S.P.I.: Aquila Vincenzo, Mario 
Cuomo, Romualdo Mansi, Fiorenza Lo-

LA II SAGRA DELLE CASTAGNE
IL  16  O T T O B R E

Il sedici ottobre prossimo Scala alle­
stirà la seconda Sagra delle castagne 
dopo il successo dell'edizione delio 
scorso anno.

Per quel giorno nella piazza del pae­
se centinaia e centinaia di forestieri c 
di turisti gusteranno i prodotti tipici del 
luogo offerti gratuitamente dagli or­
ganizzatori. Il programma è stato già 
definito ed é oltremodo vario e inte­
resserà piccoli e grandi.

Il comitato ristretto è già al lavoro da 
tempo e ad esso si affiancano i giovani 
e quelli meno giovani del paese. Que­
sta della sagra delle castagne è nata 
come manifestazione spontanea e po­
polare e resterà tale sempre perché sa­
ranno i giovani a curarla in tutti i mi­
nimi particolari anche se gli enti del 
paese non sono inerti anzi fanno del 
tutto per rendere non solo possibile 
ma sempre più bella ed interessante la 
manifestazione.

Nell'augurare agli organizzatori buoi': 
lavoro, diamo a tutti l'appuntamento 
per il sedici ottobre nella piazza di Sca 
la per trascorrere un giorno veramente 
tutto diverso in un clima di squisita a- 
micizia ed ospitalità.

renzo, Ivana Mostaccioli, Gioacchino 
Mansi.

E' doveroso, nel mentre porgiamo il 
benvenuto ai nuovi dirigenti del soda­
lizio, rivolgere un caldo affettuoso rin­
graziamento al geom. Andrea Amato 
che per un decennio ha vivacizzato con 
la sua appassionata opera il Centro 
Sportivo Scala. A lui ed ai giovani che 
non fanno parte del nuovo direttivo lo 
invito a sostenere, per il buon nome 
di Scala e dello sport come stimolo al 
meglio e al bello, l'azione dei nuovi re­
sponsabili del Centro e dell'A.N.S.P.i. 
qui a Scala.

Preannunciamo intanto che verrà or­
ganizzato il nuovo torneo calcistico tra 
le squadre dei paesi della Costiera A- 
malfitana, torneo che, siamo certi ve­
drà ancora una volta gareggiare spor­
tivamente centinaia di giovani atleti ed 
entusiasmerà come negli anni scorsi 
migliaia di sportivi.

La Madonna di S. Maria
(continua  dalla pag. 1) 

niva a conservare fam iliarm ente con 
m e !... e mi diceva tan te  belle cose!» 
confesserà Alfonso nonagenario, alla vi­
gilia delal m orte, a Pagani, quando già 
la sua Congregazione aveva spiegalo le 
vele nella  Chiesa.

Con (pianta avidità il giovane Alfon­
so si mise in ascolto della M adre del 
Vangelo, che lo voleva P adre e Maestro 
di nuovi M issionari, lo proverà! tutta la 
lunga vita dej Santo, nella sua m ulti­
form e attiv ità  di fondatore, di scrittore, 
di Teologo, di Vescovo, di Apostolo. 
T u tta  la sua personalità sarà qualificata 
da lla  proposta del Vangelo ai poveri 
e d a ll’ansia apostolica della salvezza dei 
fra te lli.

Oggi la proposta della M adonna di 
S. M aria dei M onti, M adre del Vangelo 
è slata rip resa ed espressa nella Im m a­
colata della  G rotta , che consegna il Van 
gelo di Gesù Cristo e il Rosario per m e­
d ita rlo . Aon c ’c più S. Alfonso in gi­
nocchio nella  G rotta a ricevere il dono 
dalla  M adre Celeste. Al posto del Santo 
la M adre del Verbo aspetta le fratello , 
a ttende  m e sacerdote, per consegnarci 
il Vangelo del Figlio  Gesù e donarci il 
R osario per m editarlo .

()vr l ’ttHiart h' dit/anze.
n o » .  & i.i l i a n a  : 

nè itt questo manda 
nè neU’ullea.

F E S T A  D E L  

SS. CROCIFISSO
Il quattordici settembre Scala ha fe­

steggiato la ricorrenza della Esaltazio­
ne della Croce. Dal primo mattino e f i­
no a tarda sera centinaia e centinaia 
di pellegrini si sono portati ai piedi del 
maestoso Crocifisso conservato nella 
cripta del duomo e si sono rinnovate, 
cerne da secoli, scene di pietà e di in­
tensa commozione.

Chi ha avuto la fortuna di avvicinar­
si una volta alla statua del Crocifisso 
di Scala, ritorna immancabilmente qua 
si trascinato da una mano invisibile per 
continuare un dialogo affascinante e 
che le parole del povero cronista non 
riescono cerio a riferire compiuta- 
mente.

Tornano anche da molto lontano pun­
tuali all'appuntamento del quattordici 
settembre. Sono uomini, donne, giova­
ni; persone di cultura e gente semplice 
altratti tutti da quel volto che nella re­
galità della morte è unico al mondo 
certamente ed è cosa viva in quella sua 
espressione di indefinibile dolcezza.

Le sante messe celebrate in continua 
zione dalle prime ore del mattino ve­
devano la partecipazione di numerosis­
simi pellegrini giunti da tutti i paesi 
della Costiera Amalfitana.

Alle 1C S.E. Mons. Alfredo Vezzi ar­
civescovo della Diocesi celebrava la 
messa solenne ed amministrava la Cre­
sima ad alcuni giovani.

Nel ’ardo pomeriggio il sacro legno 
della Croce veniva portato soiennemen 
te in processione per le vie del paese.

Il bacio della reliquia concludeva la 
giornata di preghiere e di festa cui ave­
vano partecipato moltissimi fedeli.

Nei giorni precedenti, il triduo in pre 
parazione alla giornata del 14 settembre 
era stato predicato da P. Rizzo missio­
nario redentorista in Argentina. Lo stes 
so Padre aveva tenuto degli incontri 
con i giovani sull'affascinante tema 
della fede e dei valori sociali del v i­
vere cristiano oggi alla luce del Vange­
lo e del magistero della Chiesa.

Enzo Liguori
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Nel 750° anniversario della sua morte S. Francesco parla ancora agli uomini d’oggi:

I suoi amori, Dio e la Chiesa
I la  riscoperlo, per gli uomini distrat­

ti di ogni tem po, ciò clic nel Vangelo 
c ’è di più essenziale per la vita umana.

Cerio, non dobbiam o vivere tutti co­
me è vissuto L ui: ma Lui ci fa capire 
quan to  c ’é di sbagliato nella nostra vi­
ta, se la guardiam o dal punto di vista 
evangelico.

A noi, cbe tanto spesso viviamo co­
me im bronciati, sconsolali, talvolta per­
fino d isperati, Frale Francesco ha inse­
gnato con la sua vita che il Popolo di 
Dio è il popolo della gioia. Perché è il 
popolo che ha un Padre e una Madre: 
il P ad re  che è Dio, la Madre che è la 
Chiesa.

Dio, che ci «sente» padre e ci vuole 
figli. Dio che ha contato i capelli del 
nostro capo. Dio che si prende la re­
sponsabilità  del dom ani, la cura del no­
stro  oggi. Dio che fa sorgere il sole sui 
nostri cam pi, che manda la pioggia per 
ris to rarc i, che ha creato gli uccelli e i 
fio ri, i canti e i colori, per la nostra 
g io ia . Dio che ci ha dato una mente e un 
cuore perché tutte le creature, passando 
nella  nostra m ente e nel nostro cuore, 
d iven tino  inno di benedizione a Lui.
Di o che ci ha rivelalo il scuso delle co­
se e della  v ita, perché noi, com prenden­
do Lui e la Sua opera, anche noi lo lo­
dassim o e Lo benedicessimo.

La Chiesa, che è la perenne p o rta tri­
ce della  parola e d e ll’amore di Dio sul­
la te rra .

S. Francesco ha capilo l ’opera di 
D io e la missione della Chiesa. Per 
questo  ha esultalo  raccogliendo nel cuo­
re il cantico delle  creature, e facendone 
un messaggio per tu tta  l ’um anità.

F rancesco d ’Assisi ha vissuto il mo­
m ento  escatologico della Chiesa. Noi 
non abbiam o solo un oggi. Abbiamo 
un dom ani a ltre ttan to  certo , e forse più 
certo  ancora. Sul nostro domani si sten­
de la speranza.

S appiam o clic c ’é un ultim o giorno 
Sulla te rra , ma sappiam o anche che 
quest u ltim o coincide con il primo di

u n ’altra serie di giorni che non hanno 
fine. Coincide con il giorno senza tra­
monto, perché è giorno eterno- I disor­
dini, i fallim enti, le ripulse, le disav­
venture, non toccano chi porla nel cuo­
re un segreto di questo genere, e ci 
crede davvero. Così come non lo torca­
no i trionfi, e tutte le avventure umane, 
c la festa terrena della vita. Ogni festa 
terrena impallidisce di fronte, a questa 
festa più grande che è domenica senza 
tramonto per chi crede in quell’ultimo 
giorno. Perciò Frate Francesco potè

SCALA RIEVOCA I SUOI M O R T I
C O N  S O L E N N I R IT I D I S U F F R A G I O
E ' stato sempre affermato che un po­

polo dimostra la sua civiltà dal modo co­
me sa onorare i propri trapassati. Il 
detto è valido anche per Scala che nel­
la sua storia quasi millenaria ha sem­
pre saputo rievocare coralmente tulli i 
suoi figli consegnando di generazione 
in generazione il segno di una civiltà c 
di un rispetto per i defun ti che non ha 
bisogno di essere sollecitato. Bastereb­
be, per curiosità visitare il nostro rim ite  
ro per dimostrare il modo dignitoso ed 
esemplare con cui ancora oggi gli Sca­
lasi sanno tener vivo quel segno di fede  
e di civile rispetto per quanti sono or­
mai nel numero dei più. Ovunque fio ­
ri e silenzio, un silenzio che sa di poe­
sia, la poesia della morte che  è resur­
rezione.

Anche quest'anno il due novembre  
tu tti gli Scalesi. residenti e m olti che

* ORE 16 DEL 2 NOVEMBRE
Corteo per il Cimitero: partenza dal Duomo di San 
Lorenzo. - Messa Vespertina ore 16.30, seguita daila 
Benedizione delie Tombe.

can ta re  la sua gioia a l l ’in d iriz zo  di «so­
ra nostra  m orte co rpo rale» . B e a li  q u e l l i  
c h e  m o rra n n o  n e l le  lu e  s a n ti s s im e  v o ­
lu n ta t i .  nella  tua vo lontà , o S igno re .

San F rancesco , una volta acce tta ta  la  
fede, è andato  fino  in  fondo .

Ci sono uccelli pesan ti, dal v o lto  im ­
pacciato . che si accon ten tano  di so llev ar, 
si a pochi m etri da te rra . Ci sono le a- 
qu ile . che si tu ffano  nel p ro fondo  del 
cielo , verso il sole.

àlons. Costanzo M icci 
(continua in 4n p . )

giungeranno da lontano si daranno ap­
puntam ento  in piazza per avviarsi ut 
corteo co! parroco verso il cim itero  ove 
tra luci e fiori ascolteranno la messa in 
suffragio e assisteranno alla benedizione  
delle tom be. Un rito che com m uove e fa 
sentire ancora una volta uniti tu tti ne l­
la m editazione della m orte e nel signi­
ficalo intenso della fede cristiana.
— Consegnare alle giovani generazioni 
anche questo messaggio di civiltà e di 
fede è l ’im pegno della com unità parroc  
chiale scalese ('he nello s p  i r i t o  
di rinascita totale non può  p re ­
scindere da valori irrinunciabili conte  
quelli della fede cristiana e del valore 
catartico della storia d e iru m a n ità  in-
lera.

Enzo L ìguori



Svoltasi con lusinghiero successo

LA SECONDA SAGRA DELLE CASTAGNE
Canti e danze tradizionali per una domenica indimenticabile

La seconda edizione della Sagra d e l­
le Castagne svoltasi nei giorni qu ind ic i 
e sedici ottobre è stata coronala dal p iù  
lusinghiero successo.

N el pomeriggio di sabato la piazza  
trasformata per Voccasione in un singo­
larissimo alveare, vedeva lo svolgersi di 
numerose gare cu i partecipavano en tu ­
siasticamente giovani e giovanissim i del 
luogo e d i altri paesi vicin i. —  —

Tra le gare a squadre che hanno fa t­
to divertire m oltissim o il pubb lico : la 
scelta delle castagne, la staffetta con 
le castagne, la gara dello  «strum m olo», 
quella del «t rocchi elio», la gim kana col 
cerchio, il tiro alla fu n e  tra rappresen­
tanti delle varie frazion i d i Scala.

La serata d i sabato si chiudeva con la 
esibizione applaudilissitna  de]. G ruppo  
Follsloristico d i Polla.

Nella m attina d i dom enica le fina lis­
sime delle gare svoltesi il g iorno prece­
dente venivano seguite da un num eroso  
pubblico che si entusiasm ava sopra ttu t­
to quando a d ispu tare  la gara d e l «Troc  
chiello» vedevano gareggiare la ollanten  
ne Lilina.

A m ezzogiorno le gare ven ivano  so­
spese per perm ettere  a tu tt i  d i recarsi 
nella chiesa d i M inu ta  dove alla p re ­
senza d i A utorità  e d i personalità  della  
cultura veniva consegnato il p rem io  di 
narrativa bandito  dal C om une e la cui 
cronaca <1 in altra pagina d e l bo lle ttino .

N el prim o pom eriggio  i ch ioschi a l­
lestiti dagli organizzatori della  Sagra e 
da altri porteci p u n ti venivano le ttera l­
mente presi d 'assalto dal p u b b lico  che  
gremiva la p iazza  ove po tevano  essere 
consumati i p ro d o tti trad iziona li d i Sca 
la e in prim o  luogo le castagne p rep a ­
rate in m odi d iversi e anche in  dolci 
apprezzatissim i. Su l palco in tan to , dopo  
la gara del tiro alla fu n e  che  vedeva la 
vittoria della squadra della  frazione  
Cam pidoglio, si esib ivano i G ru p p i eli 
Angri aO' revo tapopolo» ed  il G ruppo  
Tarantella V esuviana. U no spazio  a p a r­
te era stato riservato e g iu stam en te  ai 2 
G ruppi di Scala: quello  dei g iovanissi­
mi e tinello dei grandi prepara ti con 
infinita pazienza da A n tono  M ansi e  da  
M a ria  M a n ig l ia .

L ’esib izione dei piccoli del g ruppo  
M inifolk Sciila e quella  del G ruppo  <le j 
grandi de ll'A N S I’l Scala costituiva il 
clou de lla  se ra ta . ----------

P er più di u n ’ora essi allietavano con 
canti e danze prepara te  dal M aestro Ma­
rio  Schiavo il pubblico presente e che 
ha applaud ito  a lungo sia il maestro 
Schiavo e sia i bravi in terpreti per la 
singolare presentazione di motivi che 
affondano le radici nel meglio delle tra ­
dizioni scalesi e che il m aestro Schiavo 
da q u e ll’appassionato cultore d ’arte e 
di musica che tu tti riconosciam o, a- 
veva saputo ricreare  con parole e m usi­
che di squisita grazia.
—Le com posizioni del M aestro Schiavo 
tu tte  orecchiabili hanno per titolo: so­
no belle le nostre m ontagne (che resta 
la  sigla ufficiale della Sagra), Scala 
com m ’era , com m ’é, ’E ddo je  spine, 
Bella figliola, D doje ricci ’nnam nnirale, 
T urnam m e a Scala, E scoppano ’e ca- 
sagne, E ’ tiem po ’c castagnini.

La targa con la castagna d ’oro che il 
sindaco ha voluto offrire al maestro 
Sci, iavo è <1 segno tangibile della gra-

Articolo di
E N Z O  L IG U O R I

Illud ine di tu tta  Scala ad un artista qual 
è il m aestro Schiavo per l ’im pegno c 
1 am ore profusi nella riscoperta e nella 
rivalu tazione di quei valori che la sagra 
si rip ro p o n e  di far conoscere ed app rez­
zare.

La seconda parte  del program m a d e l­
la sagra qu ind i a de lta  di lutti è stata 
veram ente il festival del m aestro Schia­
vo per Scala e gliene siamo grati perché 
m entre  tu tti gli altri organizzatori in fa­
ticab ilm ente  si sono im pegnali per far 
conoscere ed apprezzare  il valore e la 
bontà dei prodotti di Scala: dalle  ca­
stagne, al vino e agli a ltri p rodo tti an ­
che quelli d e ll’a iiig ian a lo  locale, il mae 
-Irò Schiavo ha saputo  in te rp re ta re  lo 
sp irilo  e le trad iz ion i di Scala dando ai 
giovani in te rp re ti e agli esecutori d e ll’ 
o rchestrina  l ’anim a viva di un m ondo 
«•he a ltrim en ti m oltissim i ignoravano.

T ra  gli ospiti di Scala S .E . il P refe tto  
di S a le rn o  d o ti . M ario  M a rro su , il v ice 
prefe tto  do lt. Rufl'o, l ’assessore p rov in ­
c ia le  d o tt . G a rg an o , il C apo  d e llT sp e t-  
lo ra to  p ro v in c ia le  d e l l ’A g rico ltu ra  d o lt. 
M aro tta  ed il sig. A rp a ia  fu n z io n a rio

dello stesso Ispettorato , giornalisti, scrit 
tori, operatori e cronisti di tv e rad io  
libere della zona.

A chiusura della sagra il com itato o r­
ganizzatore capeggiato d a ll’infaticabile 
Antonio Mansi ha voluto prem iare lu t­
ti i classificati nelle varie gare d isp u ta ­
le nel corso della due giorni della  r iu ­
scita m anifestazione agri turistica. La 
prem iazione ovviamente con dip lom a 
di partecipazione, m edaglie c targhe 
voleva essere un piccolo riconoscim en­
to a quanti e sono tantissimi soprattu- 
lo giovani di Scala si erano im pegnali 
fino allo spasimo perchè la Seconda 
Sagra avesse il successo che ha m erita­
lo e da tutti riconosciuto.

Dovremmo fare nomi ma sarebbero 
tantissimi e non ci basterebbe una  pa­
gina del B ollettino per rip o rta rli.

T ra le altre  iniziative program m ate 
vi è stala anche una estem poranea di 
p ittura curata dal prof. G iovanni Spa- 
laro. Segnaliamo doverosam ente i no ­
mi degli artisti che sono stati ospiti di 
Scala per l ’occasione e hanno dipinto  
«momenti» di Scala d u ran te  la Sagra: 
Rina Aloe, M arisa A lbano, A ndrea Ce­
lano, A ntonio C oppola, A lida De Sil­
va, Francesco Di D onato, M ichele Gal- 
d ieri. Luigi P aolelli, Luciano V aleriani-

Una targa ricordo è andata  anche a 
Raffaele Am alo e F ranco  F o rtu n a to  per 
i chioschi allestiti in  piazza e per la 
preziosa collaborazione.

A chiusura di queste no te  ci sia con­
sentito ringraziare  quanti h an n o  con­
tribu ito  in tanti modi diversi alla  per­
fetta  riuscita della  Sagra dando  a tutti 
I’ appun tam ento  beneaugurale  per la 
terza edizione che avrà luogo l’anno 
prossimo e sem pre p iù  bella .

A N N U N C IO
In  prossim ità delle  feste na ta liz ie , il 

Circolo «G erardo Sasso» ind ice ed or­

ganizza il

1» CONCORSO TEATRALE
Le iscrizioni si ricevono presso la  se­

de d e ll’AN SPI d a lle  o re  18 alle  ore 20 

di lutti i giorni en tro  e non o ltre  il 15 

novem bre p-v.



Solenne c e r im o n ia  p e r  la  c o n s e g n a  d e l

1° PREMIO NAZIONALE DI NARRATIVA CITTA' PI SCALA
a Ferruccio Ulivi per “ E LE CENERI AL VENTO,,

O re dodici di domenica 16 ottobre. 
N ella splendida cornice del tem pio pa­
leocristiano di M inuta gremito di folla 
e di au to rità  civili, religiose e m ilitari, si 
conclude la prim a edizione del Prem io 
N azionale di Narrativa Città di Scala 
band ito  daH’atnm inistrazionc comunale.

Al microfono per prim o il sindaco A- 
picella  che dopo aver porto i saluti di 
Scala a tutti i presenti, ha continua­
to : «sento il dovere di rivolgere un par­
ticolare ringraziam ento agli illustri 
com ponenti la giuria che con la loro par 
tecipazione hanno reso im portante que­
sto prem io già a ll’atto della pubblica­
zione del bando, e cioè: Antonio Alto- 
m onte, critico  letterario , scrittore e gior 
nalista  del T em po; Giorgio Bàrberi 
S q u aro tti, o rd inario  di lingua e le ttera­
tu ra  Ita lian a  a ll’Università di Torino, 
critico  le tte rario  e saggista: Francesco 
Mei, redatto re  del Popolo e critico le tte­
ra r io  della  R A I: A lberto M ario Mori- 
con i, poeta e critico letterario  del M at­
tin o ; Aldo O norali, saggista e giornali­
s ta ; M ario Petruccian i, ordinario di le t­
te ra tu ra  contem poranea a ll’Università 
di U rb in o ; M ario Picchi, redattore dell’ 
Espresso e scrittore: Domenico Rea, lo 
sc ritto re  che lutti conosciamo c am ia­
m o. Non posso non ringraziare S.E. il 
P re fe tto  do ti. M ario M arrosu prefetto 
di Salerno, veterano di questo paese per 
aver n e ll'an n o  1953 retto  egregiamente 
le sorti del Com une in qualità di Com­
m issario P refettiz io .

L ’am m inistrazione com unale di Scala 
ha  inteso istitu ire  il prem io di narrativa 
al fine di prom uovere le attività annesse 
n e ll’am bito  socio-economico locale, e 
per rilan c ia re  a livello regionale e na­
zionale la risonanza turistica di questo 
paese. In fa tti siamo convinti che l ’arte 
e la cu ltu ra  fanno parte integrante del­
lo sv iluppo  organico dei vari settori u- 
niani politici ed economci della c ittad i­
na stessa.

L ’A m m inistrazione Com unale è mos­
sa, in o ltre , dal preoccupante esodo del­
le m igliori forze giovanili che non pos­
sono trovare in loco l ’am biente cu ltu ra­
le ed um ano adatto  al loro sviluppo ed 
alla realizzazione della loro personalità.

Le forze produttive sentono p repo ­
tente il richiam o della città, non tanto 
perché nelle vicinanze non si trovi la ­
voro, quanto perché il clim a tipico di 
un paese senza azione pubblicitaria dà 
un aspetto di desolazione che, se piace 
ai pochi spiriti contem plativi, i quali 
cercano il silenzio e la lontananza dal 
mondo, non attira la maggior parte della 
popolazione che vuole identificarsi nel 
proprio paese solo a patto che esso of­
fra quelle condizioni sociali e culturali 
che lo pongono in arm onia coi tem pi.

A ciò va aggiunto che la posizione di 
Scala (re tro terra  di Amalfi, con ampia 
esposizione sulla costa a 370 m etri sul 
m are), la sua storia, la m olteplicità dei 
m onum enti, nonché la posizione dirim - 
pettaia di Ravello, stimolano i cittadini 
a cercare un ruolo degno della ricchez­
za storica paesaggistica m onum entale 
di Scala.

Scala, infatti, è il prim o centro ab i­
tato della Costiera A m alfitana, progeni 
trice di Amalfi, quartiere residenziale 
della nohilà della protorepubblica ma­
rinara, conte attestano le cento chiese, 
la dovizia dei palazzi, i castelli e le to r­
ri che la difendevano.

Da nobile famiglia scalese discende 
Gerardo Sasso, fondatore de ll’Ordine O- 
spedaliero di M alta e de ll’Ospedale di 
Gerusalemme ossia dei Cavalieri del 
sovrano O rdine di Malta.

Q uesto nostro P rem io  è un  gesto di

SCALA SI NOMA
N e /  firm am ento  

manca una stella 

che gran tormento  

è la più bella.

Tra cielo e mate 

resta sospesa., 

raggiunger puoi 

(piando tu vuoi 

SC A LA  si noma.

Giovanni S paiato

buona volontà. Con esso non speriam o 
di risolvere i problem i più u rgen ti, ma 
esso è un gesto sim bolico che rom pe se­
coli di silenzio e tenta d ap rire  un n u o ­
vo program m a di sviluppo».

Dopo ha preso la parola S .E . il P r e ­
fetto dott. M arrosu che si è de tto  ben 
lieto di ritrovarsi a Scala dopo tan ti an ­
ni e si è vivamente com plim entato  per 
la iniziativa del Prem io.

Il prof. A ltom onte ha letto  poi il 
verbale della G iuria con le m otivazio­
ni che hanno accom pagnato la d e fin iti­
va vittoria del libro di Ferruccio  U livi 
edito dalla M ondatori «E le ceneri al 
vento». Erano giunti finalisti a ltri p re ­
stigiosi nomi della cultura ita liana  tra  
cui Gavino Ledda, Nicola Pugliese, M au 
rizio Barendson ed altri.

Una menzione speciale la giuria ave­
va ritenuto  di dare al libro  di M inili 
Cassola «Un’estate»edito da Jaca B ook.

Dopo la consegna del prem io il prof. 
Ulivi visibilm ente commosso ringrazia­
va la giuria e gli Organizzatori del P re ­
mio cui auspicava lunga vita.

E nzo L iguori

Gruppo bambini
Lauretta Del Pizzo . Lorenzo Apicella 
Salvatore Gnomo - A s s im il i la  Cappuccio 
Cosimo Bottone - Patriz ia  Cioffi 
Ennio Mostaccioli - Lilla Di Palm a 
M auro Ferrigno - Ester Di Lascio 
Adamo Ferrigno - G ioconda Ferrigno  
Tonino M aniglia - Gisella Apicella 
Giosé Coccia - P ina  Policano 
Daniele Aurioso - Sonia Mansi 
Reffi Mansi - Patriz ia  Bottone

Gruppo grandi
Isabella B ottone - D ario M ostaccioli 
Marisa Esposito - Luigi Di Lascio 
Elena Esposito - Enzo Amato 
Anna Maria Mansi - Gigi R ispoli 
M aria M aniglia - Lorenzo M arg h erite  
Ida M aniglia - (a lle ilo  M aniglia 
S tefania (ànim o - Lorenzo A quila 
l ’ina Aurioso - B runo  B onito
Lucia C appuccio - P asquale Mansi
Alla A m endola -



S A N T ’ A L F O N S O  
E L’ASSISTENZA SOCIALE

di DOMENICO C A P O N E

(continuazione dal num ero  p receden te) 

Seguendo questo m etodo  dì Cristo,
Alfonso diceva: «Le ren d ite  della  m en ­
sa (vescovile) sono p er  m aritare le p o ­
verelle»- La sua casa era aperta  a lle  m a­
dri contadine che non sapevano dove  
lasciare i bam bin i quando  andavano ai 
cam pi e in m ontagna a lavorare. S . A l­
fonso apriva loro il suo «palazzo». Era  
cosa insolita, a llora . N ella  carestia-epi­
dem ia che nel 1764 devastò N a p o li e 
din torn i, vende tte  tu tto , anche la car­
rozza e i cavalli, p er  com prare grano, 
fave pane, m ed ic in e  p er  i p o veri:  «S. 
Pietro era papa e non andava in carroz­
za, diceva, ed  io  non sono da p iù  d i S. 
Pietro».

Aveva im para to  a coniugare, con C ri­
sto, non il verbo  avere , m a il verbo  es­
sere. Perciò assisteva «a spese sue».
Col ricevere si corre il risch io  d i far 
crescere l'avere: allora il cuore d iv e n ­
ta di p ie tra , la m ano  non  si apre m a si 
chiude p er  d ep o sita re  in cassaforte o 
in banca. Così si d iven ta  cosa: si r id u ­
cono gli uo tn n i a cose e l'assistenza  è 
occasione d i p re n d e re  p iù  che dare. Si 
assiste a spese d e ll'a ss istito - C on iugan­
do invece il verbo essere, con l 'a m p ie z ­
za che v ien e  aH 'nom o, alla coppia , d a l­
l'essere fo n ta le  d i L io ,  d e l C risto, p iù  
si dà p iù  si cresce in  p erso n a lità  e si fa  
crescere in  personaltà .

I l cristianesim o non  è n ie n t'a ltro  che  
questo. E ' storia d i assistenza com e sal­
vezza, con lo stile , den sità , in tensità  
del Cristo.
— E ' un discorso d i fe d e  va lido  p er  chi 
crede? C erchiam o d i essere rea listi. Che 
cosa ci d ice  il rea lism o della  storia d i 
duem ila anni in  E u ro p a ?  C he cosa ci d i ­
ce la cronaca ogni g iorno?  B en ed e tto  
ha creato l'E u ro p a  m o derna , dandosi. 
Francesco ha da to  p ien a  c itta d in a n za  
cristiana alla povera  gen te , ai laici cioè , 
riprendendo in m ano  il vangelo e d a n ­
dosi al Cristo nei p o veri, nella  gen te  
sem plice. E  fu  il santo  della  povertà  
che sem pre dà, e se riceve, riceve  solo  
per dare e darsi. La cronaca oggi ci d i ­
ce che il consum ism o, il quale  ci sta d e ­
vastando. trasform a in avere tu tto , an­
c h e  le  p e r s o n e .  T\OII occorre aggiunge­
re altro.

Con questo  prevalere delFavere sull' 
essere, de ll'eco n o m ico  sul po litico , del 
ricevere sul dare, anche le nuove, n e ­

cessarie stru tture dell'assistenza sociale, 
cultura le , educativa etc. rischiano d i r i­
durre le persone a sem plici num eri di 
«pratiche». E  i gravi p rob lem i sofferti 
dalle persone d iven tano , appun to , «pra­
tiche» da ch iudere  in  fascicoli. La vita  
se ne va in fascioli.
— E p p u re  non si può  fare a m eno d e l­
l'organizzazione sem pre p iù  tecnica. 
N on è possib ile  continuare con gli sche­
m i della  «beneficenza», con lo sponta­

I SUOI AMORI, DIO E LA CHIESA
(co n tin u az io n e  dalla  pagina 1)

Così fra i c reden ti. A lcuni si accon­
ten tano  di fare  qualche piccola cosa, 
ma in  p ra tica  non  hanno il coraggio di 
c redere , non si lasciano afferrare  fino 
in fondo da D io, da quel Dio in cui d i­
cono di c redere . Sono i creden ti del 
com prom esso.

Francesco di Assisi ha credu lo  fino 
a l l ’estrem o. E ha calato  «tutta» la fede 
in «tutta» la v ita . Non c 'c  articolo di fe­
de, non c ’é. espressione evangelica, che 
non si possa leggere in qualche episodio 
della  sua esistenza.

S o p ra ttu tto , certe  afferm azoni di Ge­
sù: «Chi avrà perdu to  la sua vita  per  
causa m ia , la troverà»  (M t- 10,39). E 
q u c lF a llra : «Se il chicco d i grano cadu­
to in  terra non m uore, rim ane solo se 
invece m uore  p roduce  m olto  fru ito  (Gv. 
12 ,24). E l ’ha getta la . L ui, la sua v ita. 
L ’ha messa in p e rd ita , l’ha sepolta so t­
to il m an to  di M adonna P overtà , l ’ha 
sem inalo  sotto la croce. E  Elia ritrovata  
quando  Gesù, su lle  aspre giogaie della  
V erna, lo ha insignito  delle  sue stigm a­
te. Come a d ire : «Unito nella passione, 
perciò u n ito  nella  gioia e terna  della  r i ­
surrez ione» . »

F rancesco ha credu to  nel Vangelo. 
Lo ha preso alla le tte ra .

Si p u ò  r if le t te r e  su l V an g e lo , e in te r ­
p re ta r lo . La C h iesa  lo  fa , e h a  il d i r i t ­
to  eli fa r lo , p e r  a d a tta re  l'un ica  Parola 
ai ta n ti ch e  la d e b b o n o  v iv e re , te n u to  
c o n to  d e l la  lo ro  p o v e rtà , d e l la  lo ro  p o ­
ch e zz a . d e lla  lo ro  m ise ria . Ma re s ta  c e r ­
to c h e  l ’ in te rp re ta z io n e  p iù  v e ra , p iù  
tra s p a re n te ,  è q u e lla  di p re n d e r lo  a lla  
le tte ra , così c o in ’è . E ’ u n ’in te r p re ta z io ­
ne ch e  p ia c e  rii p iù  al S ig n o re , p e rc h é  
è l ’in le rp re la z io n e  dei b im b i i q u a li 
n o n  p en san o  tro p p o , e p re n d o n o  le  p a ­

neismo. Occorrono fascicoli, registri, m i 
m eri sportelli, funzionari, ecc. ecc.

E  qui ritorna la dom anda grave: ba­
sta che si organizzi il dare cose, d ena ­
ro, consigli? No. Di là dai bisogni, o 
meglio nel dolore dei bisogni vi sono 
le persone che invocano, sperano. Gesù 
ha detto: l'u o m o  non vive d i solo pane. 
Ha bisogno della parola che viene da l­
la bocca di Dio: la parola che libera  
la persona per civiltà di am ore. E ' la 
sola civiltà che può costruire la C ittà  
del fu turo . E  la civiltà d e ll'am ore  in ­
vocata da ogni uom o d i buona volontà , 
a qualunque fed e  appartenga; in qualun  
que form a di. laicità cu ltura le si espri­
ma. M a laicità non <> laicism o: il  la ic i­
smo è involuzione.

ro le così come suonano. E  Gesù ha 
detto : «Se non vi convertirete  e non d i­
verrete  come i bam bin i, non en trere te  
nel Regno dei Cieli» (M t. 18,3).

S- Francesco, con la sua vita ha fatto , 
in pratica la  p roposta più coraggiosa: 
«Vogliamo vedere se i conti to rn an o , fa­
cendo alla  le tte ra  quello  che d ice Gesù? 
P rendendo  il V angelo così com e suona?»

E i conti sono to rna li. P erciò  h a  po­
tuto ripe tere , di fron te  alle  avversità, 
alle persecuzioni, ai m a ltra ttam en ti: 
« ...scriv i: qui è perfetta  le tiz ia» . L ui, 
che è il Santo del «B enedicte», d e ll’in­
no festoso di ring raz iam en to  e di gioia 
al Signore.

Potrem m o d ire : Se vogliam o vedere 
conte il P adre ha  p rogetta lo  l ’Uomo, 
guardiam o Gesù.

Se vogliam o vedere la v ita  di Gesù 
vissuta n e ll’U om o, guard iam o F ran ce­
sco.

Non tu tti i volatili h an n o  ali capaci 
di tuffarsi nel p rofondo, verso il sole. 
Ma tu tti possono gu ard are  in  a lto  e ten­
tare  qualche  piccolo volto che li stac­
chi da te rra .

Così, non tu lli possiam o riv ivere  la 
vita di Cristo com e l ’ha vissuta S. F ran ­
cesco, ma tu tti possiam o g u ard a rlo  ed 
im itarlo  in q ualche  cosa.

Im ita rlo  per lo m eno in  questo suo 
slancio di fede, in  questa  fede lesa fino 
a l l’estrem o. E ’ chissà forse in questo 
m odo ci ritroverem o  anche no i come 
rapiti in Dio-

E a llo ra  sarà  facile  sa lire .
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<  LA G R A N D E  F E S T A
La Chiesa esu lta  d 'in e ffab ile  gaudio, 

c e le b ra n d o  la festa della  Concezione 
Im m a co la ta  di M aria SS.ina, N essuna 
festiv ità  de lla  M adonna è così piena di 
le tiz ia  e di o sanna, com e quella  dell* 
Im m a co la ta , n ep p u re  la ricorrenza d e l­
la M adonna M adre  di D io. Le anim e 
avvertono  una a ttra ttiv a  irresistib ile  e 
un  fascino so p ra n n a tu ra le  un ico , clic 
em an a  da questa  p rerog ra liva  della 
V erg ine , più che da lle  a ltre .

P e rc h é  questo  attegg iam ento  spon­
ta n eo , q u e s t’estasi eccezionale dei fede 
li d in an z i a lla  V erg ine  Im m aco la ta?

L ’im m aco lata  è l 'u n ic a  C rea tu ra 
u m a n a  «senza peccalo». C ioè perfetta  
com e D io  ideò e vo lle l ’essere um ano. 
L ’im m aco la ta  è r u n ic a  persona che nel 
la s to ria  um ana ha com piu to  tu tto  il 
p ian o  di D io C rea to re : ru n ic a  C ristia­
na , red e n ta  con R edenzione preventiva, 
che  valo rizza  tu tto  il p iano di D io Salva 
lo re : l 'u n ic a  S an ta  che accoglie tu tta  1’ 
A zione d e llo  S p irito  S an tificalo re .

N e ll’ Im m aco la ta  c ’è l'unicità  di lìel- 
lezza , n e l l’Essere Suo che  com prenda 
tu tta  la  C reaz ione  nella  m agnificenza 
dei suoi d o n i:  n e lla  sua in te lligenza, 
ch e  conosce e accoglie il verbo stesso di 
D io fa tto  ca rn e  d e lla  sua ca rn e : nella 
sua c a rn e :  nella  sua vo lontà clic si do ­
n a  tu tta  a l l ’O p era  dello  S p irito  Santo, 
lin o  a rea lizza re  l ’un io n e  m istica più al 
la e feconda . E ’ la  M adre dei Santi.

Ih ■rciò un lasc in o  irre s is tib ile  eserci­
ta q u es to  M istero  M ariano  nelle  anim e 
e co involge la stessa Chiesa che lo so ld i 
n izza con L itu rg ia  p artico la re .

C’è forse in  q u es to  u n a  inconscia r i­
valsa d c l l ’u in a n ità  pecca trice  che si r i ­
trova  iie ll’Im m a co la la , p ienam en te  imo 
va e o rig in a le , to ta lm e n te  g iustificala e 
re a lizz a ta .

C ’è forse nei fede li l’ansia di una r i ­
p a ra z io n e  ad eg u a ta  che fina lm en te  pos­
sono o ffr ire  all A ltissim o, u c ll’linm aco 
la ta .

C ’è forse la gioiosa certezza che la 
P regh iera  de lla  te rra  d iven ta efficace 
presso Dio solo in questa C rea tu ra  «sen­
za colpa».

C’è forse la g iu b ilan te  consapevolez­
za, nella coscienza d e ll’uom o, che P in i 
m acolata ha v in to  e v incerà ancora per 
tu tti.

C ’è forse la certezza che n e ll 'In n n aco - 
lala è già spun ta lo  il g iorno  del S ignore, 
e l ’uom o trova in Lei il m odello  unico  
di quella libe razione to ta le  e au te n ti­
ca. che va cercando  affannosam ente.

C ’c forse nella  V isione d e ll’Im m aco 
la ta  l ’entusiasm ante coscienza dei nuo ­
vi destini di g loria e di g randezza , in 
cui è p ro ie tta to  ogni uom o dalla  O n n i­
potenza am orosa di D io .

T ra  tu tte  le  Feste M ariane ITinm aco 
lata è ce rtam en te  la g rande Festa dei

"Preghiera e amore
Per essere fedeli al m onito di Gesù 

«pregare sempre senza stancarci mai», 
dobbiamo creare in noi come u n ’atm o­
sfera di preghiera e di questa atmosfera 
respirare.

La preghiera deve essere come il re­
spiro abituale della nostra anima. Chi 
lo credesse ini possibile è perché non sa 
respirare: m olti cristiani ignorano che 
cosa sia la preghiera.

Non è un recitare, più o meno distrai 
tem ente, delle form ule (com e se aves­
sero un valore magico per ottenere lui 
lo !)  ma è un parlare a Dio. Non è ne­
cessaria sempre la parola: basta un 'oc­
chiaia. un sospiro, un lam ento, un gri­
do - di gioia o di dolore - un grazie, un 
fia li, un amen-

Riflettere sulla bellezza di un fiore  
del campo è lodare Dio: riflettere sopra 
una sofferenza umana e volerla conso-

j lare, è pregare Dio.

F ig li de lla  C hiesa, dei figli rii D io . dei 
figli di M aria .

M aria Im m aco la ta  è la M ad re  di D io ! 
M aria Im m aco la ta  è la M ad re  d e lla  
Chiesa!
M aria Im m aco la ta  è la M ad re  di ogni 
fedele!
M aria Im m aco la ta  è la M ad re  di ogni 
uom o!
M aria Im m aco la ta  è hi M adre  m ia !

Sid C uore Im m aco la to  di M aria , D io  
stesso d iscende per in c o n tra re  l ’uom o 
elevato nella  stessa luce, l’uom o d iv e n ­
ta to  fra te llo  ne lle  braccia d e lla  m ed esi­
ma M adre.

() M adre Im m aco la ta  m a n tie n i s tr e t­
to al I l i o  C uore, in siem e al T u o  f  ig lio , 
il F iglio  rii D io,
Gesù m io red e n to re !

/ ’ . C a r m in e  C o p p o la

La preghiera quindi, com e elevazio­
ne a Dio e colloquio con Lui, è p iù  c h e  

una form ula da recitare. una form ula  
da vivere, da respirare ab itua lm en te . 
E ’ un im pulso connaturale a ll'u o m o  
normale, un bisogno che proviene da l­
le profondità dello spirito: appoggiar­
si a ll’Assoluto e parlare con Lui.

lìisogno insom m a di parlare a D io! 
E ' falso il d ilem m a che alcuni «m oder­
ni» hanno crealo artificiosam ente: p re ­
ghiera o azione? Abbiam o bisogno di 
preghiera com e di azione («ora et labo ­
ra»). ma quando il lavoro procede da 
un cuore che prega è un lavoro più  a l­
lo. più nobile, più um ano. Cosi com e  
succede del lavoro dì tino che am a: 
perché, in fondo , la sua preghiera è ve­
ro amore, (disi com e canta d e ll'a m o re

1’. M ariano da T o rin o  

(continua  a pag. 3 )



non ci ha chiamati all’impurità ma alla santificazione,
Siam o u n  g ru p p o  di g en ito ri ca tto lic i 

r iu n iti in  un  m ov im en to  d en o m in a to  G. 
R o .G .E .C . (G ru p p o  ro m a n o  g en ito ri 
ed u cato ri c a tto lic i)  e ab b iam o  com e sco 
po la  lo tta  a lla  p o rn o g ra fia . A n o stro  
m odesto p a re re  di g en ito ri ed ed u c a to ri 
non esiste oggi, sp e c ia lm e n te  p er la  
g ioventù , m a an ch e  p e r  gli a d u l t i ,  un  
d an n o  p iù  grave d e l m a te r ia lism o  clic 
la lava po rn o g ra fica  c o n t in u a m e n te  r i ­
versa su ll’I ta l ia  e p ossiam o  d ir e  sul 
m ondo in te ro . O ra  essa è e n t ra la  a n c h e  
nelle case con la te lev is io n e . B a m b in i 
di tu tte  le  e tà  ch e  a c ce n d o n o  il te lev iso  
re o p erché  soli in  casa o p e rc h é  la  se­
ra la fam ig lia  si r iu n isc e  p e r  p o te rs i go­
d ere  un pò di r ip o so , v ed o n o  a p p a r ire  
su Ilo scherm o scene d i n u d i in te g ra li 
per d ir  poco, o p p u re  a t ti  sessuali con 
vere e p ro p rie  p e rv e rs io n i, o a d d i r i t tu ­
ra  vi vengono p re se n ta li  f ilm  com e 
«B estialità» , Se u n  a d u lto  p u ò  av e re  l i ­

na reazione n eg a tiv a  di f ro n te  a ta n ta  
depravazione, c o n s id e r ia m o  u n  m o m e n  
lo il caso di b a m b in i o d i g io v a n e tti i n ­
nocenti, che fin  d a l la  p iù  te n e ra  e tà  so 
no costre tti a fa m ilia r iz z a re  con  ta li 
scene.

Quali com portam enti p o tran n o  avere 
da adulti?

Non p arliam o  poi de i fu m e tti p o rn o - 
grafici ch e  in fan g a n o  la  n o s tra  in fan z ia , 
svolgendo in  ch iav e  p o rn o g ra fic a  p e r ­
fino le p iù  b e lle  fav o le  c h e  i nostri g e ­
nitori ci h an n o  ra c c o n ta to  da b a m b in i,  
come C e n e ren to la , C a p p u c c e tto  R osso, 
B iancaneve etc. Vi lu t to  un m e rc a to  
dell'u sato  di qu es ti g io rn a li c h e , spesso , 
per inz iare  i ragazzi a lla  lo ro  le t tu ra ,  
vengono lasciati a p p o s ita m e n te  nei c o r ­
tili delle  scuole e o in a l tr e  p a r l i .  P e r f i­
no l'incesto , s e m p re  c o n d a n n a to  d a  tu t­
te le cu ltu re  u m a n e  di tu tt i  i te m p i, 
viene oggi p ro p a g a n d a lo .

Noi, come dicevam o, facciam o tu tto  
quel fioco che fiossi am o.

Ma cosa fiossi a ino c o n tro  in te ressi e- 
conoinici da m il ia rd i ,  c o n tro  la m afia  
elle sp e c ia lm e n te  in A m eric a  si è im pos 
«essala di qu es to  ra m o  di a t t iv i tà ,  c o n ­
tro gli interessi p o lit ic i , p e rc h é  d is tin g ­
u e n d o  la m o ra lità  di u n a  n az io n e  s p e ­
c ia lm en te  d e lla  g io v e n tù , com e d iceva 
L enin , più facile  a b b a tte r la ?

E ’ un p iano  d ia b o lic o . Si vuo le  d i ­
struggere  l’uom o perch é  im m ag in e  di 
Ilio , ( trin a i ili a len ile  naz ion i com e in 
q u e lle  n o rd ich e , dove la p o rn o g ra fia  e 
il m a teria lism o  h an n o  già preso  posses 
so, l’alco lism o , la d ro g a , il «u ieid io . 
«uno i r im ed i d e lla  g io v en tù .

E così incom incia ad essere p u rtro p ­
po anche da noi.

Q uando il popolo ebraico, nella sua 
m arcia  verso la  te rra  promessa, venne 
assalilo da serpen ti infuocati il cui inor 
so procurava delle  piaghe inguarib ili e 
perfino la m orte, Mosé chiese a Dio un 
aiu to . I l S ignore gli disse di fare  un ser 
pen te di b ronzo, tenerlo  in  alto ne ll’ac­
cam pam ento  in m odo che ch iunque 1’ 
avesse guardalo  sarebbe stato sanato 
dalla  p iagha. E  così anche quel perico­
lo fu scongiuralo . A ttualm ente la por­
nografia, col suo erotism o infuocato 
produce anche su di noi piaghe ingua­
rib ili e perfino la m orte psicologica c 
sp ritua le .

A iutateci! Con questo grido ci rivolgia 
ino a voi perché preghiate la M adonna 
affinché volga il suo sguardo sulle no­
stre piaghe e ci guarisca da questo m a­
le. Vi preghiam o quindi vi supplich ia­
mo di accogliere questo nostro accorato 
S .O S . ed in iziare ad elevare al Signo­
re le vostre preghiere  perché la M adon-

N A TA LE
P o ch i g io rn i ci sep a ran o , o rm a i, dal- 1 

la  c e le b ra z io n e  d i N a ta le , ed i giovani 
ili S cala , co n fo rta ti com e se m p re  d a lla  
e s p e r ie n z a  degli a n z ia n i, sono tu tti in ­
te n ti ad o rg an iz za re  m an ifestaz ion i di 
v a rio  g e n e re : re lig io se , c u ltu ra li ,  sporti 
ve e te a tra l i ,  p e r  fa r sì ch e , com e p er f i 
[lassato an c o ra  un a  vo lta  la n o s tra  r id e n  
te c i t ta d in a  possa d e g n a m e n te  festegg ia­
re  q u e i g io rn i ta n to  cari a lle  fam ig lie  
c r is t ia n e . A d a re  un  valido  a iu to  allo  
sv o lg im en to  d i qu es to  p ro g ram m a, 
ciuest’an n o  ci sa rà  an ch e  il C irco lo  «Ge- 
ra d o  Sasso», a ff ilia lo  a l l ’A N SP I che, 
con il C .S . S cala , E n te  o rg an iz za to re  
nei p re c e d e n ti a n n i, sta p red isp o n e n d o  
un ricco  e m o v im en ta lo  p ro g ram m a. 
Esso d o v re b b e  così a r tic o la rs i:

Il 24 d ic e m b re , a lle  o re  23,150, in C a t­
te d ra le , ci sa rà  l ’in a u g u ra z io n e  d e lla  
M ostra ilei p re se p i. A lla  m ezzan o tte , 
p o i, la p re se n ta z io n e  dal vivo d e lla  N a­
tiv ità  di N ostro  S ig n o re , m e n tre  il lan ­
cio  d e lla  S te lla  e la  c e le b ra z io n e  d e lla  
S. M essa presso  u n ’a p p o s ita  C a p an n a  
posta  al c e n tro  d e l l ’a r tis tic o  p resep e  
a l le s tito  d a i g iovan i, re n d e rà  l 'a tm o s fe ­
ra  m o llo  suggestiva . Il suono  d e lle  trad i 
z in n ali zam p o g n o  urlilo  a lle  voci d e lla  
C o ra le  ed a q u e lle  del G ru p p o  F o lk  
A N S P I. acco m p ag n e rà  la Mes.-a di mez 
z a n o tte . Il g io rn o  25 .a lle  o re  18.30, 
presso la sa la del C inem a p a rro c c h ia le ,

na intervenga ottenendoci di superare  
anche questo pericolo m ortale, nel no­
stro cam m ino verso la patria  celeste.

Se volete confortarci con un vostro 
scritto, anche non im m ediato , perché 
l ’im pegno dovrà essere m editato  e co­
stan te , m ettiam o il nostro ind irizzo : 
GROGEC - V ia Salaria 126 Presso stu ­
dio Avv. B enedettin i 00198 ROMA

Sono da lodare  e da a iu tare  questi sag 
gi c coraggiosi genitori che si im pegna­
no, nonostante le lo ro  occupazioni, per 
rendere sensibili lu tti alla lo tta  alla 
pornografia clic sta distruggendo le più 
belle energie della nostra gioventù! Sal­
viam o i piccoli! Come li d ifendiam o 
da cibi guasti c da m edicine pericolose, 
così guardiam o nelle loro carte lle , tra  
i libri e facciam o capire  loro che q u e l­
la stam pa che essi nascondono non 
rende m igliore il cuore, ma lo rende 
fiacco e vile di fronte ai più belli e a l­
ti ideali um ani e cristian i.

I

A S C A L A
p rese n taz io n e  de l R ec ita l «S ignore  d o ­
ve a b iti? » . U no sp e tta co lo  te a tra le  iti 
lingua d ia le t ta le ,  r a lle g re rà  la  se ra ta  del 
26 d ic em b re , se m p re  co n  in iz io  a lle  
18,30. m e n tre  ne i g io rn i 27,28 e 29, 
d a lle  o re  17.30, p resso  i loca li de l C ir­
colo A N S P I, o rg an iz za lo  tla l C.S- S cala, 
si svo lgerà ' il 3° to rn eo  di T re sse tte . I l  
g io rn o  30 d ic e m b re  .a lle  o re  18,30, u n a  
fan tastica  T o m b o la ta  d a rà  l ’ad d io  al 
vecchio  1977.

L ’in iz io  de l nuovo  an n o  sa rà  s a lu ta ­
to dai g iovani e, sp e ro , a n c h e  d a i m e­
no g iovani con la  c e le b ra z io n e  de lla  
G io rn a ta  d e lla  P a c e . Essa si svo lgerà 
con la  p a r te c ip a z io n e , nel g io rn o  di C a­
p o d an n o , a lle  o re  10,30, a lla  S o len n e  
M essa, m e n tre  a se ra , p resso  l 'A N S P l 
si te rrà  la  F esta  d e ll 'A m ic iz ia , cu i tu tti 
p o tra n n o  p a rte c i p a re . N el g io rn o  d e l l ’ 
E p ifan ia , po i, il tra d iz io n a le  la n c io  d e l­
la S te lla  ed il C o rteo  dei R e  M agi con­
c lu d e rà  i fe s teg g iam en ti n a ta liz i .
Q uesto  in  lin ea  di m assim a il p ro g ram  
m a! N a tu ra lm e n te  p e r u n ’o ttim a  riuscì 
ta  o cco rre  un v a lid o  c o n tr ib u to , non  so­
lo f in a n z ia r io  m a s o p ra ttu tto  la d ispon i 
h ilità  in c o ra g g ian d o  q u es te  in iz ia tiv e  e 
so sten en d o le , te n e n d o  p re se n te  gli scopi 
e le f in a lità  cui si isp ira n o  le d u e  A s­
soc iaz ion i so rte  a S ca la . S ta re  in siem e .

(A . M ansi) 
(c o n i.  pag. 3)
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—  (Vita
In  data 25-10-77, si riunì il Direttivo 

della  Associazione dei Genitori per la 
Scuola per discutere sulle indicazioni 
da dare ai Genitori, nella im m inenza del 
le  elezioni per il rinnovo dei consigli di 
classe che si sono tenute il dì 13-11-77 
e per quelle di Istituto, d i Circolo e di 
D istretto che sì terranno nei giorni 11 
e 12 del mese di Dicembre p.v.

Scopo precipuo della riunione era 
quello  di orientare i genitori su nomi 
ben precisi, che potessero validamente 
e  degnam ente rappresentarli in seno ai 
vari consigli, non ricadere nell’errore 
verificatosi lo scorso anno, quando accen 
fraudo  tu tti i voti su alcuni nominativi 
risultò  eletto  lo stesso genitore in 2 clas­
si. cosicché invece di cinque rappreseti 
ta n ti ne furono eletti solo tre.
— T a le  azione, che ebbe la piena rispon 
densa  n e ll’Assemblea Generale, tenuta 
si il dì 12 c .m , presso il cinema al Por­
tico . ha dato i fru lli sperati.

A ltrettan to  si spera accada per le ele­
z ion i dei consigli d ’istitu to , di Circolo 
e d i D istretto, in modo che i Genitori di 
Scala siano rappresentati in tu tti gli or­
gani previsti dai Decreti Delegati.

Sopraltu to  lo si spera per ciò che ri­
guarda le elezioni per il Distretto data 1’ 
im portanza  che rivestono. Il candidato 
d i Scala, designalo nella persona del 
Sig, Gaetano d i Lascio, dovrà essere so­
stenuto  unanim em ente, aldilà e aldiso- 
pra d i qualsiasi colore politico, in 
quanto , solo così, si potrà sperare di 
avere un proprio esponente in late im ­
portan te  istitu to , che rappresenterà i 
paesi da Positano a Celara. Quindi i 
genitori d i Scala dovranno dare la loro 
preferenza al proprio cittadino, ma da­
ranno altresì farlo votare da parenti ed 
am ici di tu tti i paesi della costiera.

C itiam o, per la cronaca, la riunione, 
avvenuta il dì I I  u.s, presso il salone 
della  Scuola E lem entare di Scala, Ira 
il Sig. D irettore Didattico Doti. A m bro­
gio le tto , gli Insegnanti ed una nutrita 
rappresentanza di genitori. Tale riunio­
ne indetta  dallo stesso D iletto le  D idat­
tico verteva sul seguente argomento:

« P ro b le m i educativ i e m ig lio re orga­
n izzaz io n e  del serv iz io  scolastico».

Dopo la prolusione del Prof, Ietto, 
che, per l ’occasione, abbiamo avuto il 
piacere d i conoscere e del quale abbia 
m o apprezzalo  l'a lto  senso del dovere, 
la profonda preparazione, la capillare 
conoscenza dei problem i della scuola, 
la spiccata um anità, ci sono stati m olli 
in terven ti anche abbastanza vivaci.

Non in tendiam o (pii riportare lutti

L

M>ola&liea a
gli argomenti trattali e che pur m eri­
terebbero di trovare ospitalità in que­
sta pagina, ma riteniam o utile  citare 
solo quelli che ci sono sem brati p iù  per­
tinenti a ll’argomento della riunione.

Il Sig. Gaetano Di Lascio ha solleva­
to la questione da tem po dibattuta dal 
Comitato dei Genitori e cioè che l’in­
segnamento delle materie di primaria  
importanza, sia im partito agli alunni 
nelle ore antim eridiane, trasferendo a 
quelle pom eridiane tu tte  le attività de­
fin ite  «parascolastiche». M otivazione, 
data la scarsa capacità di apprendi­
mento in queste ultim e, da parte dei 
bambini.

I l  Sig. Giovanni Cappuccio ha messo 
l ’accento su quello che è l’argomento 
più spinoso, crediamo da decenni, vale 
a dire Io scarsa preparazione, lamentata 
dai professori della Scuola Media, con 
cui sono licenziali gli alunni della Scuo­
la Elementare di Scala. Egli si augurava 
che con l’avvento della Scuola a tem ­
po pieno questa deficienza fosse col­
mata o che lo possa essere nell’im m e­
diato futuro.

Noi, a cui è stato affidato il com pi­
to di questo resoconto, abbiamo dato al
10 al Sig. Direttore circa l'im portanza  
che annette all’esperimento di tale tipo 
di Scuola a Scala, che insieme a quella 
dì Tram onti f, l'unica in tutta la Costie 
ra Amalfitana. Gli abbiamo, altresì, da­
to credilo quando ha affermalo che gli 
alunni di Scala non fungeranno da ca­
vie per tale esperimento, e in  ciò ci 
conforta la Sua esperienza specifica, ed 
abbiamo posto il seguente quesito: I i- 
slo che la Scuola a tem po pieno im pe­
gna i ragazzi per otto ore giornaliere e 
che, per ovvi m olivi, i genitori, diretta 
mente o indirettam ente, non potranno 
più seguire i propri figli a casa, cosa 
farà la Scuola stessa per quei ragazzi 
che. a differenza eli quelli più dotali 
hanno bisogno di un aiuto particolare, 
onde poter decentemente proseguire 
nella scuola dell'obbligo?

Prepararli alla vita, attraverso mol­
teplici e m ultiform i attività, giusto co­
me asseriva il Sig- Direttore, ci sta be­
ne. ma desideriamo anche che essi sa­
pessero leggere, scrivere e far di conto 
sufficientem ente.

Il Prof. Ietto ha risposto assiccuran- 
do la piena disponibilità Sua e di tutto
11 corpo docente, per superare tali pro­
blem i con piena soddisfazione di tu t­
ti, di modo che tale sperim entazione  
possa trasformarsi in un fatto concreto 
e positivo.

&eaLa —
I  genitori d i Scala, che sperano d i a- 

vere nel corso d e ll’anno scolastico altri 
incontri proficui e costruttivi com e q u e l 
lo d e ll’I I  u.s. e che d ’altro canto non  
vogliono e non possono entrare nel m e ­
rito di sistem i pedagogici o d i a ltri ar­
gom enti di insegnam ento, riguardanti 
esclusivamente gli addetti ai lavori, han  
no fiducia in quet'U O M O  IVUOJ'O e 
nella valentia del corpo docente e si 
aspettano dal program m a di lavoro che  
essi andranno a stilare e qu ind i a m e tte  
re in pratica, innovazioni tali alte  a far  
raggiungere quei traguardi che sono nei 
voti e nelle aspettative di tu lli.

D oti. M ario Coccia

tytcgJùetCL t  amate
(continua dalla pag. 1) 

( che può ben dirsi preghiera) il poeta  
francese Robert C hoquette.

«Amare è uscire fuori della propria  
strettezza, come una gem m a im pro vv i­
sti sboccia in rosn!

Amare è sfavillare di gioia in m ezzo  
alla proprio tristezza: p lenire i dolori 
degli altri e seminare la propria anim a  
a piene mani per fecondare il m ondo!

Am are è essere buoni-
E ' m ettersi in ginocchio davanti ad 

ogni dolore e ad ogni piaga im m onda , 
è allargare il proprio cuore per darne  
a tu tti!

Amare è cantare com e l ’acqua sul gre 
lo, e i boschi in fin iti!

Amare è donarsi, dare lu tto  ciò che 
si sogna, saper tutto dim enticare, com e  
lu tto  perdonare!

Am are  è avere anima fino  alle m ido l­
la, f. avere desiderio, sete d i verità, siati 
ci verso l'azzurro, gridi verso le stelle»!

NATALE A SCALA
(continuaz. dalla p. 2) 

vivere in sincera  u n io n e  le  o re  d e s tin a ­
te a l l’im piego  del tem p o  l ib e ro , n e l r i ­
spe tto  rec ip roco  de lle  p ro p rie  id e e  e 
sp in ti da un  un ico  fine : a d o p e ra rs i 
per la crescita  m ora le  e c iv ile  d e lla  n o ­
stra  C om un ità .

E ’ questo  l ’inv ito  s incero  ed a ffe ttilo  
so che l ’A A SPI e il C .S. Scala d a  q u e ­
ste  co lonne  rivo lge  a l l’in te ra  C o m u n i­
tà scalese. pe rch é  si co n tin u i se m p re  a 
ben  o p e ra re  in m i c lim a di f ra te rn ità  
e di pace, so p ra ttu tto  poi q u a n d o  ciò lo 
si co m p ie  per il buon  nom e d e lla  n o ­
stra  an tica  e g raziosa c itta d in a .



A T T IV IT À ’ DEL C IR C O L O
“G E R A R D O  S A S S O JJ

Sono già alcuni m esi ch e  il circo lo  
«G erardo Sasso» è ap e rto  a lu t t i ;  in n u ­
m erevoli sono le a ttiv ità  svolte in  seno ad 
esso, da lla  cu ltu ra  allo  spe ttaco lo , d a l l ’ 
a ttiv ità  relig iosa a q u e lla  r ic rea tiv a .

Ma la funzione p iù  im p o rta n te  è fo r ­
se quella  di r iu n ire  . in  un  solo g ru p p o , 
lu tti i g iovani, ed anche  i m eno g iovan i, 
di Scala, che ogni sera vi si rad u n a n o  
sem pre p iù  n u m ero si, an c h e  se q u a lch e  
volta non si r isp e tta n o  le  b u o n e  rego le  
dell’educazione .

P er l ’occasione d e l la  «Sagra d e lle  ca ­
stagne» è n a to  un  g ru p p o  fo lk  fo rm a to  
da ragazzi e rag azze , ch ia m a to  a p p u n to  
«G ruppo fo lk  A .N .S .P .I »  ch e  fra  q u a l 
che incertezza  e u n  p o ch in o  di em o zio ­
ne, si es ib ito  d a n z a n d o  e c a n ta n d o  ino 
livi su quei f ru tt i  favolosi che  sono  le  
castagne. Q u es t’u ltim o  ha riscosso  m o l 
to successo, g raz ie  a n c h e  al v a lid o  c o n ­
tribu to  datog li d a l p ro fesso re  M ario  
Schiavo che si è d e d ic a lo  v e ra m e n te  a- 
nim a e co rp o  per la r iu sc ita .

P er l ’a ttiv ità  re lig io sa  il c irco lo  ha 
messo a p u n to  un in c o n tro , ogni sa b a ­
to sera, che  p e rm e tte  di d isc u te re  sul 
tema del V angelo  del g io rn o  successi­
vo.

Ma non ci si l im ita ti  solo a c iò ; è 
stato fo rm alo  un g ru p p o  m iss io n a rio  che  
p e rla  r ic o rren za , a p p u n to  d e lla  g io rn a ta  

la m issionaria h a te n u to  u n a  Ire-g iorn i 
su| te ina: «Le m ission i nel m o n d o  e la 
nostra m issione g io rn a lie ra » . Sono  in ­
tervenuti don  C a te llo  e la  d e le g a ta  d io ­
cesana prof. L in a  P e r re la .  Essi ei hall 
no messo al c o r re n te  d e lle  lo ro  e sp e ­
rienze. dandoci consig li p rez iosi p e r  
il fu turo  del nostro  g ru p p o .

E" stato  an ch e  p ro ie tta lo  il f ilm -d o c u ­
m ento su lle  m ission i da l tito lo : «M olo- 
kai». Q uesta g io rn a ta , d ilig e n te m e n te  
p rep a ra ta , e c e le b ra la  ro t i g ra n d e  so­
lennità ed im p eg n o  da p a rte  dei g iovani 

ha suscitato la g en e ro s ità  di tu tte  le fa­
miglie de lla  n o s tra  c o m u n ità , ch e  h a n ­
no o lle rlo  la  som m a di L . 135-000 in d e ­
naro più tan ti vestiti d e s tin a ti ai f ra le l 
li lontani nelle  te rre  di m issione.

Il circo lo  si occupa an c h e  d e lla  c in e ­

m atografia , u su fru e n d o  degli spaziosi lo­
cali del c in em a -tea tro  «il P o rtico » .

In avvenire ei sa ra n n o  m olte  nov ità , 

an z itu tto  un in tenso  p ro g ram m a nata li 
zio col 1." concorso  te a tra le  a cui p a r te ­
c ip e ran n o . ci au g u ria m o , d iversi g ru p ­
pi di g iovani che  si c im e n te ra n n o  sul 
palcoscenico  per farc i d iv e rtire .

M a la m aggiore novità sarà ce rtam en te  
il rec ita l d a l tito lo  «Signore dove abili?»  
che  im p eg n erà  p iccoli e g rand i ,e  ch e  si 
a b b in e rà  a lla  tra d iz io n a le  com m ed ia  in  
d ia le tto  n ap o le ta n o ,

A C apo d ’anno  sa ran n o  c e le b ra te  la  
g io rn a ta  d e lla  pace e q u e lla  d e l l’am ici 
zi a cem en ta re  se m p re  la  f ra te rn ità  e 
l ’u n io n e  in  seno a lla  n o s tra  co m u n ità .

Il nostro impegno per lo sport
Sono o rm ai m o lti anni che a Scala 

si lav o ra  p e r  lo  sp o r t, spo rt però  non  
in teso  com e p artec ip az io n e  passiva l i ­
m ita ta  al tifo  o a lla  conoscenza d e i r i­
su lta ti d e lle  v a rie  gare , ma com e q u a l­
cosa di vivo da v ivere , qualcosa cui si 
d ed ica  tem p o  e fa tica  m a che ci re s ti­
tu isce  d iv e rtim en to  e sa lu te .

E ’ da d iec i anni che il C . S- Scala 
p o rta  avanti un  d iscorso  sp o rtiv o , d ieci 
ann i fo rse di cose in iz ia te  e non f in ite , 
di p icco le sco n fitte  ma anche dieci a n ­
ni di g ran d i so d d isfaz io n i, di d iffico ltà  
che sem bravano  in so rm o n tab ili e che 
invece si sono su p e ra te  con un pò di im ­
pegno, di u n ità ,  di au to d isc ip lin a .

Si sono rea lizz a le  cose com e d u e  cani 
pi sp o rtiv i, i prim i d e lla  cos tie ra , to r­
nei d i ca lc io , gare  sp o rtiv e , sp e ttaco li, 
feste d i p iazza, e ta n te  a l tre  cose che 
sa re b b e  tro p p o  lungo en u m era re .

T an ti h an n o  co llab o ra to  a tu tto  ciò , 
ù doveroso  ch e  ile rico rd i so lo  uno , che  
ra p p re se n ta  però  lu tti q u e lli che con 
g io ia ed en tu siasm o  ci sono sta ti e ci so­
no v ic in i: A N D R EA  A M A TO  che è sta 
to p e r  9 ann i il p re s id e n te  del d ire ttiv o  
del C. S ., ca rica  che  non ha po llilo  r i­
c o p r ire  an ch e  q u e s t’anno  essendo sta to  
ch iam a to  a d ir ig e n te  d e lla  società  sp o r­
tiva L . S. M ino ri-S cala , m a che però  
ci a iu ta  nel d iffic ile  se p u r  p iacevo le 
co m p ito  d e lla  co n d u z io n e  d i questo  
cen tro .

E ra  le ta n te  in iz ia tiv e  ch e  il C. S. ha 
p rom osso  q u e s t 'a n n o  c ’è il 9» T o rn e o  
ca lc istico  «C ittà  di S cala» , c e r ta m e n te  
l ’a ttiv ità  p iù  ra p p re se n ta tiv a  e m ag­
g io rm e n te  p o p o la re  d e lla  nostra  asso­
c iaz io n e .

Sono  9  ann i ch e  si o rg an izza  q u es to  
to rn eo  e p e r 9 an n i la co s tie ra  tu tta  ha 
risp o sto  p o sitiv am en te  al nostro  in v ito , 
facen d o  p a r te c ip a re  .squadre ed  a tle ti 
c e r ta m e n te  degn i di qu es to  nom e.

I.e isc riz ion i so n o  a u m e n ta le  di alm o 
in an n o  fino  a rag g iu n g e re  (a n n o  77-78) 
un maKKÌuio di 21 sq u a d re .

I l p rogram m a n a ta liz io , m olto  vario  
c vivace, a llie te rà  le  sosp ira te  vacanze 
di N ata le .

A questo  p un to  tu tti possono r e n ­
dersi con to  d e l l’im p o rtan za  che ha a- 
v lllo  l’A .N .S .P .I . iti questi suoi pochi 
mesi di v ita .

C oncludo  con la  sp e ran za  ch e  il c i r ­
colo «G erardo  Sasso» p rom uova a ttiv i­
tà  ch e  ab b ian o  sem p re  successo p e r  la 
gioia di tu tti.

Elena Esposito

I

r

T u tto  ciò te stim onia  la  co rre ttezza  e 
la d isc ip lin a  su cu i il C. S- sa im p ro n ­
ta re  la sua azione.

P er la fine di n o vem bre  t'- in p rogram  
ma un  to rn eo  di p ing -pong  che  im p e ­
gnerà  i nostri soci.

P er N ata le , o rm ai p rossim o , ci sa ra n ­
n o : la g ran d e  Tom bolala  o rm ai n o ta  a 
lu tti sia per la g ran d e  p a rte c ip a z io n e  
del p u b b lico  sia per l’o r ig in a lità  dei 
p rem i; q u ind i il 3° to rn eo  di T resse tte , 
a cui p a rte c ip a n o  g io ca to ri, de l nostro  
paese e di quelli v ic in i.

Q uesto il nostro  p ro g ram m a per i pros 
sim i m esi. P e r  le in iz ia tiv e  a p iù  lunga 
scadenza r ico rd o  un  corso di g innastica  
per i ragazzi e le ragazze d e lle  scuole 
m ed ie  in ferio ri e q u in d i m ia successiva 
fo rm azio n e  di sq u a d re  p e r il ca lc io  e la 
p a llav o lo : a qu es to  p ro p o sito  è sta to  
scelto  com e d ire t to re  tecn ico  i | d r .  Rosa 
R osario  che assicu re rà  ai nostri ragaz 
zi e a (p ian ti si o ccu p an o  d e llo  sp o rt la 
assistenza m ed ica  necessaria- P e r  questa  
vo lta  (accio p lin to , r ise rv an d o m i di in 
fo rm are  i le tto ri del lavoro  ch e  a n d re ­
m o svolgendo .

( Ivana M ostaccioli)

C H E  COSA CI A T T E N D E  ?

N essuno di noi può  d u b ita re  ch e  es i­
sta il nostro  m o n d o : il m o n d o  in  cui 
v iv iam o. M a chi sa rà  in g rad o  di d esc ri­
vere « l’a ltro  m on d o » , il m o n d o  ch e  ci 
a t te n d e  o ltre  la  m o rte ?  S. P a o lo , che 
lo Ila in tra v is to , ne p a rla  b a lb e tta n d o  
com e di un  P aese  clic non  si p u ò  d e s tr i 
v ere . «Quelle vose che mai occhio non 
vide né orecchio u d ì, né mai entraro­
no in cuore di uom o, queste ha prepa­
rato D io per coloro che lo amano»  ( l  
C or 2 ,9)
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QlataLe:
' aLe&LtLawiQ- cL canto 
d&glL c&ngdi
...E lasciavo che la fantasia mi portas­
se nel lontano paese dove Gesù na­
sceva. E nella stalla, che rivedevo po-

I verissima in mezzo ad un paese brul­
le con qualche palma, raccoglievo una 
voce lontanissima, aerea, e poi, altre 
che si avvicinavano dalle profondità 
celesti. Un fiume di musica scendeva 
dal cielo, e con esso passavano ali, ali 

l! bianche, un gran volo candido da cui 
spiravano parole argentine che io al­
lora, come i pastori di Betlemme, ca­
pivo appena.

Oggi, come allora, tendo l'anima a 
quel canto e mi pare di capire qualche 

i cosa di quelle parole; parole che so 
non appartenere a mortali, ma ad An­
geli, messaggeri divini: «Pace in terra
agli uomini di buona volontà».

Tutti parlano di pace, sulla terra.
Tutti sono ansiosi di riposo su questo 

I povero pianeta. Molti sono quelli che 
'! cercano e propongono le formule del­

la felicità. Ciascuno ha una sua solu- 
! zione per rendere beati gli uomini 

per rievocare paradisi terrestri. Di an­
no in anno i dottori, i politici, i falsi 
savi promettono l'età dell'oro, il disar­
mo, l'affratellamento dei popoli. Si 
fanno per questo convegni, congressi 
e lega delle Nazioni sulla carta. Ma la 
pace si allontana sempre più. Solo, la 
guerra muta nome. I messia del giorno 
che passa, passano con il loro giorno, 
e si trovano a sera con le mani vuote. 
Per questo il sentir parlare di pace ci 
irrita come una menzogna, e una men­
zogna è. Perché gli uomini cercano la 
pace al difuor di se stessi, nelle cose 
che fuggono; la fanno poggiare sulla

j sabbia, in riva al mare.
j ( c o n  l i  iu ta  a p a g .  2 )

“ No alla violenza, sì alla pace,,

Il tema della prossima Giornata della Pace
«No alla violenza, sì alla pace»: co- 

' sì suona il tema che il Santo Padre ha 
scelto per la prossima Giornata Mon­
diale della Pace, 1 gennaio 1978. Dram 
maticamente attuale, esso risponde a 
una delle maggiori preoccupazioni di 
Paolo VI, al suo presente e reiterato 
insegnamento, all'inquietudine dell' 
opinione pubblica, nel mondo della
Chiesa.

Il tema proposto è un prolungamen­
to naturale ed una applicazione del 
tema precedente: «Se vuoi la pace, di­
fendi la vita». La violenza, infatti, mi­
naccia, mutila o distrugge la vita uma­
na, anche se essa, setto certi aspetti, 
può apparire come una reazione della 
vita.

Effettivamente, la violenza può pro­
venire da persone o da gruppi in pre­
da ad una frenesia di dominio (pote­
re), di consumismo (avere), che ten­
de ingiustamente a limitare o a sop­
primere la vita di altre persone o di 
società umane (razzismi, genocidi, ed 
anche imposizioni o conservazione 
forzata di una struttura politica o eco­
nomica, ingiusta e discriminatrice).

TORNA NATALE
Un soffio di vento benigno 
Mi par di sentire d'intorno:
E' il dolce, soave Natale 
Che torna di giubilo adorno. 

Mentr'odo squillar le campane 
Mi sento rinascere in cuore 
Blandizie supreme ed arcane,
E un gaudio di pace e d'amore.

In chiesa con mirra ed incenso 
Un inno di fede s'innalza:
«Osanna al Figliolo di Dio»,
E l'eco rimbomba e rincalza.

Ah, quanto sei bello, o Natale!
Non puoi tu restare con noi?...
Tu vieni, e via passi veloce,
Ma torni fra un anno tra noi.

John J. Alifano sr. italo-americano

La violenza può anche caratterizza­
re il modo di reagire di coloro che 
sono o si credono oppressi, e il cui de­
siderio di vita e di giustizia finisce per 
esplcdere: violenza dei deboli, di co­
loro che sono privati di alcuni diritti 
fondamentali...

E' possibile che i due aspetti siano 
difficilmente separabili, e l'ingiustizia 
può essere reciproca.

Nel primo caso evidentemente, ma 
spesso anche nel secondo, s'intromette 
il peccato, che tende a porre la pro­
pria nota diabolica nei rapporti tra le 
persone in conflitto: odio, disprezzo, 
crudeltà, tortura, rappresaglie, trascu- 
ranza della sorte degli innocenti...

No alla violenza, sì alla pace: il do­
vere è chiaro. La violenza è dappertut­
to, è un fatto. Essa è uno scacco socio- 
politico, poiché la violenza genera vio­
lenza, e sotto questo aspetto è anche 
un errore. Essa è una disgrazia e un 
male morale: occorre dunque libera­
mente, come per un dovere di coscien­
za, rifiutarla, combatterla, sostituirla.

In quanto appello alla ragione ed 
i all'amore fraterno, il tema del 1978 ci 

pone dunque tutti, persone e società, 
davanti ad una scelta d civiltà. Per ciò 
stesso, si tratta pure di un appello all' 
azione, per spezzare l'escalation della 
violenza; appello all'azione di ciascun 
individuo, ch'è chiamato a convertirsi; 
appello all'azione comunitaria e orga­
nizzata nell'ambito di ciascuna nazio­
ne; appello all'azione dei rapporti tra
i popoli.

In attesa che il prossimo messag­
gio del Santo Padre sviluppi di più il 
contenuto del tema del 1978, il motto 
«No alla violenza sì alla pace» indica 
già con chiarezza ciò che esso esige 
sul piano umano ed evangelico: un 
giudizio e un atteggiamento responsa­
bile per identificare le forme di vio­
lenza, per dominarle nei loro eccessi, 
per applicarsi alle loro cause, per stu­
diare e sviluppare le molteplici possi­
bilità dell'autenticità non-violenza e 
per educare l'opinione pubblica, so- 

{ prattutto mediante i mass-media, a tro- 
■ vare altre vie che conducano alla pa-
i ce.



CATECHESI: SCU O LA  D E L L ’AM ORE
Presso il monastero delle Redento- 

riste è iniziato l'anno scolastico cate­
chistico, serio e importante quanto I' 
anno scolastico sociale!

I genitori sono vivamente invitar! 
ad aiutare i loro piccoli a capire l'esi­
genza intima e profonda di una seria 
preparazione ai doni dell'Eucarestia, 
della Penitenza e della Cresima, perio­
do di presa di coscienza del valore del 
Battesimo, tempo prezioso di scoper­
ta della propria grandezza di fig li di 
Dio, tempio dello Spirito Santo, mem­
bri della grande Famiglia la Chiesa, 
perciò scuola dell'amore, della fede e 
della speranza, scuola della gioia!

Ogni Lunedì - Mercoledì - Venerdì 
dovranno venire al monastero i picco­
li che si preparano a ricevere i Sacra­
menti della Penitenza e della Eucare­
stia.

Ogni Martedì - Giovedì verranno i 
ragazzi che si preparano a ricevere il 
Sacramento della Cresima, il dono del­
lo Spirito Santo!

Invochiamo questo fuoco di gioia e 
di amore perché invada i cuori dei 
piccoli e dei grandi, specie dei geni­
tori ed educatori e ci faccia capire che 
fa catechesi non solo chi sta a diretto

&  QLataLe
( continnaz. dalla l a p .) 

Ma ecco il canto degli Angeli che ci 
porta dall'eterno, dall'invisibile mon­
do di Dio la piccola chiave d'argento 
capace di schiudere il segreto della 
vera pace. Quella voce noi la sentia­
mo, non ci inganna: ci insegna una 
via che non si smarrisce; ci invita a 
cercare), con la «buona volontà» nel 
cuore, il principio di una vita nuova. 
Non ci promette grandezze e oro per 
poi lasciarci disillusi e poveri, ma ci 
invita a scrutare bene nel nostro fon ­
do, a scavar bene nelle pieghe nasco­
ste del nostro cuore, a liberarci dai
nostri rancori, dalle nostre miserie, 
dalle nostre piccolezze, dalle nostre 
invidie, per sentire davvero quella 
freschezza ristoratrice che non è dono 
degli uomini: la pace dello spirito. 
Pace a noi.
Pace ai nostri nemici.

Facciamo silenzio. Tendiamo l'orec­
chio con i pastori di Betlemme.

Passa una sola volta all'anno, nei
cieli bui, il canto annunziatore della 
gioia divina. Un canto che non fu udi­
to dai potenti e non fu  compreso dai 
dotti: il canto degli Angeli. Ascoltia­
molo.

contatto con i piccoli, nell'ora dell'in­
contro catechismo, ma tutti i membri 
della comunità parrocchiale: famiglia 
parrocchia scuola! Se leggiamo il do­
cumento del Sinodo dei Vescovi, IV 
Assemblea: «La catechesi del nostro 
tempo« nella parte terza troviamo: 
«La Catechesi è Opera di tutti nella 
Chiesa». E' compito di vitale impor- 
tanza per tutta la Chiesa. Tale compi­
to impegna veramente tutti i fedeli, 
ciascuno secondo le proprie condizioni 
di vita e secondo i doni particolari o 
carismi. Infatti tutti i cristiani in forza 
dei sacramenti del battesimo e della 
cresima, sono chiamati ad annunziare

iiiiiiisiiniiiiiiiii in iiiuiii mu ii ii iiiiiiiiiini

Dai quaderni di scuola di
NICOLA ANGELO PIEDIMONTE

Tema: «lo mi sento solo e non so 
perché. Succede talvolta anche a te di 
avvertire una certa solitudine?

Spesso, quando son triste, mi sento 
immerso in un profondo senso di so­
litudine e avverto un bisogno mag­
giore di affetto e di comprensione. Può 
sembrare una contraddizione, ma mi 
sento molto più solo in un ambiente 
affollato, se tutte le persone intorno 
a me mi ignorano e non pensano a 
me.

Questa solitudine che io sento non 
è, maturalmente, una solitudine fisica, 
ma solo un sentimento che avverto 
quando sento gli altri, me stesso chiu­
si in un guscio, di egoismo. Questo 
egoismo è la vera solitudine, la soli­
tudine all'origine del male, della guer­
ra, dell'infelicità dell'uomo. Fortuna­
tamente, quando qualcuno ci ama, il 
suo amore resta in noi, vince questa 
solitudine anche quando questa per­
sona non è con noi fisicamente; il suo 
amore è sempre presente nel nostro 
animo, e niente può strapparvelo, 
nemmeno la morte; è questo che vuol 
dire la frase «è mio figlio, nessuno 
può uccidermelo». Niente di materia­
le può distruggere l'amore che lega 
due o più anime umane; soltanto )' 
odio, l'egoismo, e cioè la solitudine

Tra i premi istituiti dalla Associa­
zione Amici del Presepio a Campobas­
so ricordiamo la Coppa «Nicola Piedi- 
monte» al 1° classificato nella Cat. E 
«PRESEPI IN MINIATURA».

il Vangelo e a preoccuparsi della fede 
dei fratelli in Cristo, soprattutto dei 
fanciulli e dei giovani.» (part. Ili, n. 
12) La Madonna ricordi, nei giorni 
stabiliti alle ore 16,30, specie ai ragaz­
zi che si impegnano nella preparazio­
ne alla cresima, che non sempre ven­
gono, la preziosità di questo periodo 
di studio, d'incontri, di momenti in­
tensi di vita di comunione gioiosa, mo­
menti che difficilmente si ritrovano 
col passar degli anni, in cui ci faccia­
mo travolgere dalle cose, dimentican­
do le esigenze del cuore che ci chie­
de amore cioè il Pane della Parola, del 
Perdono, dello Spirito, della Eucare­
stia della Comunione con Cristo e i 
fratelli!

Sr. Marisa Redentorista 
iiiilllllliiillililillllllllilililllllillllilllllllllliin

del cuore. Nella natura umana c'é 
troppa carenza d'amore verso il pros­
simo, ed è proprio l'amore, invece, 
che dà la purezza, la gioia, la felicità. 
Finche' gli uomini non impareranno 
ad amarsi l'un l'altro, se potranno im­
pararlo, non potranno mai conquista­
re la vera felicità.

A Campobasso hanno indetto il 
Concorso «Presepi». Il primo premio 
è una coppa intestata alla memoria 
del piccolo grande artista scomparso 
un anno fa!

Il 26 dicembre 1976 Gesù Bambino 
scese, si fermò presso un lettino e 
prese con sé Nicola Angelo, carezzan­
do il cuore profondamente addolorato 
dei genitori, parenti ed amici, i quali 
vissero questo straziante dolore in u- 
na serenità cristiana veramente singo­
lare: era Nicola Angelo che pregava 
e per tutti chiedeva luce, forza, amo­
re: il messaggio straordinario in un 
ragazzo di 13 anni, che lo scorso anno 
i genitori regalarono a parenti e ami­
ci era stato preso da questo tema di 
Nicola!

A distanza di un anno vogliamo da­
re ai nostri lettori, non solo il testo in­
tegrale, ma donare ancora quest'altro 
meraviglioso messaggio di luce e di 
gioia:

«Dobbiamo essere grati perché ogni 
giorno, fra sofferenze, gioie, dolori, 
vita e morte, è di nuovo il miracolo 
del sole»! Sì, Nicola, Angelo di luce, 
nonostante il rinnovato dolore della 
tua Presenza invisibile tu nei nostri 
cuori rinnovi il miracolo del Sole che 
sei venuto a testimoniare sulla terra!
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DEL PREMIO LETTERARIO " C ITTA ' DI SCALA „
Nel mese di ottobre c.a., milioni di 

Italiani sono venuti a Scalai...
Sì, milioni... non è un errore di cal­

colo!
La geniale, intelligente iniziativa 

del premio letterario da parie del no­
stro Sindaco Angelo Apicella e dell' 
Amministrazione comunale, ha portato 
Scala nell'Italia tutta e l'Italia a Scala!

Quale gioia nel leggere il nome del­
la nostra città nei quotidiani nazionali 
«Avvenire» «Il Popolo» «L'Osservato­
re Romano» «Il Mattino» «Il Tempo» 
«Roma» «Voce del Sud»...

Quale consolazione nel contempla­
re questo piccolo grande paese nelle 
vive, sentite, poetiche descrizioni che 
ne hanno fatto giornalisti scrittori e a- 
mici!

Quale meritata soddisfazione per il 
nostro «dinamico, intelligente, intra­
prendente» Sindaco e degni collabo­
ratori!

Lo scrittore Aldo Onorati, ormai di 
casa nostra, dal non lontano 11 ago­
sto 1974, giorno in cui svelò al nostro 
sguardo, la sua ricchezza interiore, la 
sua ansiosa ricerca al vero, dell'essen­
ziale, senza fronzoli e raggiri, con il 
suo articolo sul quotidiano «Avveni­
re», il 18.10.77, è venuto a donarci di 
nuovo la gioia di quel lontano giorno 
in cui il nostro animo si aprì alla spe­
ranza: la cultura trova ancora anime 
grandi, leali, nobili, che ne apprezza­
no il valore, la luce, senza mortificar­
la, mistificarla, o distruggerla con o- 
pere che non fanno né cultura e né 
«scultura»... perché non scolpiscono 
immagini vive della Verità di cui Lani­
no umano è assetato!

Sì, professore Onorati, Scala è gio­
iello della Costiera Amalfitana, e an­
che per merito tuo sta diventando 
«gioiello d'Italia». Ricordi quando ab­
bracciasti Scala nel tuo soggiorno del 
1974 e la conducesti a Roma, con il tuo 
lavoro su «Letteratura del Novecen­
to», dall'Editore Marzano a via del Tri­
tone, nella mostra delle tue opere!? 
Scala ti sorride e ti ringrazia!

Scala non è paesino... è città glorio­
sa. Dal punto di vista spirituale è co­
nosciuta in tutto il mondo, come Cul­
la del duplice Istituto Redentorista fon­
dato rispettivamente dalla Ven. M. Ce­
leste Crostarosa e S. Alfonso M. De Li- 
guori. Ora, dal lato sociale, politico il 
nostro Sindaco e l'Amministrazione,

I stanno lanciando Scala su di un oriz- 
! zonte sempre più vasto, con le mera­

vigliose iniziative «Festa dell'Amici­
zia», «festa de fiori» «Ponte ideale tra 
Scala e la Svezia» con la quale abbia­
mo rinsaldato i vincoli di amicizia nel 
gentile invito rivolto dal nostro Sinda-

S il o r M a r i s a  B a r b o n i  
R e d e n t o r i s t a

co ai rappresentanti svedesi civili e mi­
litari che hanno espresso il loro gra­
zie «per le prove della gentilezza ed 
ospitalità», nel trentennio della scia­
gura aerea che fece conoscere agli 
svedesi il cuore sensibile degli scale- 
si che mitigarono il loro dolore con 
un senso di umanità che ancora oggi 
è profondo è vivo. Tutte notizie que­
ste attinte dalla parola sentita di Enzo 
Liguori vero figlio di Scala, ricco di de­
licatezza e chiarezza d'espressione.

Tra le tanti iniziative miranti a pro­

Ci piace riportare dal Bollettino Amministrativo della Prefettura di Sa­
lerno il saluto rivolto da S.E. il Prefetto Mario Marrosu il 16 ottobre u.s., du­
rante la cerimonia di premiazione del vincitore del I" Premio di Narrativa 
«Città di Scala», nella chiesa di Minuta.

Signor Sindaco,

Amici tutti,
fin dai primi giorni del mio incarico di Prefetto della Provincia di Salerno 
mi è stato ricordato che ero stato Commissario Prefettizio di Scala.

In verità non vi era bisogno di ricordarmelo perché Scala non si dimen­
tica come non si può dimenticare la Costiera Amalfitana.

Desidero però dirvi la mia commozione nel sentirmi ricordato.
Anche oggi un vostro giovane amministratore mi diceva: «allora ero 

bambino, ma ricordavo la sua fisionomia». E sempre oggi è stato con gran­
de emozione che ho visto, nella sede di quel Municipio in cui avevo lavo­
rato, il mio nome scritto nell'albo degli amministratori comunali.

Molti anni sono passati, i miei capelli sono diventati piu bianchi, ma i 
ricordi sono ancora vividi come fossero di ieri.

Ritorno oggi a Scala e trovo una città in progresso, in un fermento di 
attività che la proietta decisamente verso il futuro.

Un'attività di cui sono sintomo le due manifestazioni di oggi: Il «Pre­
mio di narrativa» e la «Sagra delle Castagne».

Mi si consenta l'accostamento che non è casuale.
Anche la Sagra delle Castagne va vista come un fatto culturale. Non 

è solo folklore, ma l'espressione del sentimento del popolo, del suo modo 
di esistere attraverso il tempo. L'espressione di valori che restano viv i nel 
passare delle generazioni.

Il giuoco cui ho assistito stamane ne è prova. Impegnava gli anziani 
ma era seguito con entusiasmo dai giovani.

Valori culturali, dunque, che occorre conservare ed anche rinverdire. 
Non voglio, però, tediarvi con un lungo discorso e concludo esprimen­

do il mio conpiacimento per gli amministratori comunali e gli organizzatori, 
i miei rallegramenti per il vincitore del premio ed il più vivo augurio per 
il futuro della Città di Scala.

Mario Marrosu

muovere il progresso umano sociale 
culturale di Scala, oggi brilla come lu­
ce il Premio letterario che è «nato già 
adulto» come scrive il 17 ottobre u.s. 
nel quotidiano «Roma» il giornalista 
Luca Vespoli che riporta tra l'altro il 
pensiero illustrativi di Aldo Onorati: 
«Il Premio «Città di Scala» ha il valo­
re di un premio di revisione di tutte 
le opere passate sotto silenzio dalla 
critica ufficiale e dalla macchina edi­
toriale.»

Nobile scopo che pone in risalto 
la responsabilità della critica costrut­
tiva che deve offrire al pubblico ogni 
opera che vuole migliorare l'uomo, an­
che se l'opera appare senza il vestito 
di nomi protetti e raccomandati da i- 
dee politiche, e da interessi economi­
ci. Il Premio ha raggiunto questo no­
bile scopo. Per capire la verità di que­
sta affermazione basta leggere il me-

(continua in 4“ p .)
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CREDO
Sei Colore e se Forma 
sei fragore di onde 
sei distese di luce 
sei silenzio di stelle.

Sei la notte che va 
e sei il Giorno che viene, 

lo però ti ho veduto 
anche in mezzo alla gente.

Eri quello che tace, eri quello 
che piange, eri quello 
che chamo fratello.
Le sue mani arrossate e deformi!
(eri curvo eri vecchio eri stanco)

La tua fronte che scotta!
eri piccolo
debole
solo.

Per sentirli ho dovuto 
negarli
per averTi ho dovuto 
tradirli.

Ho dovuto ucciderli 
perché tu vincessi.

Per amarli ho dovuto
portarli nel grembo, ho dovuto
cullarli, sfam arli.

Quando avevi paura ho dovuto 
rassicurarli.

Ho dovuto esserli madre 
per poterli chiamare Padre.
Vedi che Ti ho riconosciuto 
anche se poi

Ti ho amato male.

IL  M IO  D IO
Il mio Dio
ha occhi chiari

di fanciullo,

mani sporche di terra

e di cemento.

Il mio unico Dio 

è vestito di Gioia.

MISTERO DELLA FEDE
Da che ti fai conoscere 
conosco che mi ami, 

da che non posso perderli 
che non mi perderai.

Annamaria Piedimonte
_

C elebrata la Giornata  
del Ringraziam ento
Anche Scala ha celebrato la giorna­

ta di Ringraziamento organizzata dalla 
locale Sezione dei Coltivatori Diretti.

Nella cattedrale di S. Lorenzo tutti i 
lavoratori della terra si sono dati ap­
puntamento per partecipare alla mes­
sa solenne officiata dal Parroco don 
Giuseppe Imperato che ha rivolto cal­
de parole a tutti i presenti sottolinean­
do il significato particolare della mani­
festazione e ricordando a tutti i coltiva­
tori il dovere di rendere grazie a Dio 
per gli abbondanti doni elargiti nel 
corso dell'annata agraria.

All'Offertorio sono stati offerti dai 
presenti convenuti da tutta Scala cesti 
ricolmi di prodotti locali.

A conclusione della bella cerimonia 
tutti i coltivatori si sono riuniti nel sa­
lone della sede municipale messa gen­
tilmente a disposizione dal sindaco A- 
picella, dove si è svolto un interessan­
te dibattito con l'intervento dell'on. 
Giovanni Zarro e di numerose Auto­
rità e Responsabili della categoria.

PREMIO LETTERARIO
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raviglioso articolo di Francesco Mei, il 
21 ottobre sul quotidiano «Il popolo» 
il critico letterario, per vocazione ci e- 
spcne i motivi profondi del valore del 
libro che ha riportato vittoria «E le ce­
neri al vento» di Ferruccio Ulivi, che 
ripropone i temi perenni dell'amore, 
del dolore e della morte in una visio­
ne spirituale dell'esistenza. E' una va­
lida indicazione di rigore stilistico e di 
profonda meditazione».

Il giornalista non si accorge che, 
mentre ci suggerisce di cogliere «qua­
si di sorpresa nei risvolti della vita gior 
naliera» i motivi dell'opera, mentre ci 
consiglia questo approccio indiretto 
dell'opera d'arte, approccio piuttosto 
raro e peregrino in Italia», ci svela la 
sua intelligenza sottile, esigente, che 
va nel fondo del mare delle cose per 
scavarne le motivazioni più nascoste 
più vere. Questo mi fa conoscere la 
serietà e competenza della Giuria di 
cui faceva parte lo scrittore Francesco 
Mei che definisce «Ferruccio Ulivi «in­
dagatore di anime», rivelandosi tale 
egli stesso!

Nel giornale «Voce del Sud», il 29 
ottobre, Carmelo Marsano osserva con 
acume e senso realistico: « Chi può di­
re che tutta, in Italia, la gente della 
strada sia sorda alle sollecitazioni ar­
tistiche? O forse non è più esatto dire 
che cattedratici tetri, critici assoldati

da editori e falsi poeti sono la causa 
di una frattura fra il popolo e la paro­
la scritta?

Dove vi sono uomini di cultura che 
fanno viva la parola, allora si assiste 
a straordinarie partecipazioni di mas­
sa, come a Minuta, nel tempio paleo- 
cristiano, quando il Sindaco e il Pre­
fetto hanno consegnato il premio all' 
emozionatissimo Ferruccio Ulivi».

Luigi De Stefano il 19 ottobre nel 
quotidiano «Il Mattino» ci regala la 
gioia di ricordare la gloriosa storia di 
Scala, descrivendo il tempio di Minu­
ta, «la cui costruzione si colloca negli 
anni della massima floridezza di Sca­
la»; con la sua penna d'artista ci fa 
guardare il tempio come «cornice ve­
ramente degna ed intonata per i suoi 
risvolti artistici e culturali, scelta par­
ticolarmente felice da parte del Sinda­
co, promotore e sostenitore dell'inizia­
tiva». Lo stesso scrittore riporta il pen­
siero del nostro Sindaco che sottoli­
nea il significato che il Comune di 
Scala ha inteso dare al premio: «rom­
pere secoli di silenzio per aprire un 
nuovo programma di sviluppo in cui 
l'arte e la cultura dovranno essere e- 
lementi di saldatura tra le varie com­
ponenti sociali ed economiche». Il 
giornalista continua dicendo che «si è 
trattato di una iniziativa che, anche se 
alla prima esperienza, ha ottenuto un 
successo più che lusinghiero per la 
quantità e novità dei partecipanti! Il 
Prefetto dott. M. Morrosu infatti si è 
compiaciuto vivamente per l'iniziati­
va - a cui risonanza - ha detto - non 
si è fermata entro i confini provin­
ciali, ma ha percorso l'intera nazione»

Con questo lavoro di gioiosa spigo­
latrice che raccoglie, cantando, le spi­
ghe colme di frutti di luce, di prospe­
rità, di progresso, di speranza, di a- 
pertura al mondo, ho voluto riportare 
nel mio, nel vostro cuore, una picco­
la grande eco della festa di Scala che 
ha accolto gli ospiti, anche nella Sa­
gra delle castagne, con i canti compo­
sti dal Maestro Schiavo: «Sono belle 
le nostre montagne», «Scala comm'era 
e commé», «Bella figliola», «E' tempo 
'e castagnito»... e si è presentata con 
i suoi frutti, con i suoi luminosi vesti­
ti di amore al lavoro, alla vita, alla 
gioia, alla musica, all'arte!

Sr. Marisa Barboni Redentorista

/scritto al n. 318 del Registro della
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Appello ai ragazzi e agli educatori

Dal messaggio di PAOLO VI per la "Giornata della Pace 1978,,

“ No alla violenza, si alla pace,, 
UH A P P E L L O  A l R A G A Z Z I

Esultate di gioia, Ragazzi di tutto il 
mondo! Il Papa, il dolce Cristo in terra, 
ripete per voi il grido di Gesù: «Lascia­
te che i fanciuli vengano a me!»

Gioite, fanciulli, per la stima pro- 
I fonda del nostro Pastore che in voi ve­

de la speranza di un mondo migliore!
Riconoscete la vostra dignità, adole­

scenti! Prendete coscienza della prezio­
sità dell'età che state vivendo! Questa 
é l'ora in cui ponete le fondamenta del­
l'edificio della vostra vita, per il bene 
comune. Il Papa, Paolo VI, grande Pa­
store, cuore magnanimo di Padre, Edu­
catore straordinario, dall'occhio vigile 
e penetrante, conosce tutta la potenzia, 
lità nascosta nel vosro cuore! No, non 
è troppo alto ed arduo il messaggio ri­
volto del Papa a voi tutti! Egli, il Cristo 
bianco tutto splendore, è sceso a con­
versare con ognuno di voi, con estrema 
semplicità che è grandezza d'amore, 
con tenerezza infinita, proprio come il 
padre con i figlio, il maestro con il di­
scepolo, Gesù con i fanciulli! Santo Pa­
dre, grazie, alleluja!

Ragazzi, rispondete con la prontezza 
di cui siete capaci, quando un vero i- 
deale viene fatto brillare ai vostri sguar 
di, al vostro cuore. La storia ci insegna 
che sempre vi siete lasciati trascinare, 
modellare, formare da Guide che incar­
navano i grandi ideali cristiani e uma­
ni. I Santi, i grandi pedagogisti, i veri 
maestri hanno sempre ottenuto tutto da 
ragazzi come voi, perché questi legge­
vano, negli occhi delle loro guide, solo 
fiducia sincera, profondo rispetto e di­
sinteressato immenso amore per ciascu­
no di essi.

Leggete, nel Messaggio per la Pace, 
l'appello che il Papa rivolge a voi; me­
ditate, accogliete, traducete in pratica i 
tre profondi «perché» di questa straor- 
dianria, meravigliosa, quanto mai ne­
cessaria postilla, fatta proprio per voi!

Il primo perché: é Gesù stesso che 
per la voce del Papa si rivolge a voi, vi 
vuole e vi crede di essere «promotori 
della pace», vi ricorda che «la Pace di

(continua in seconda pag.)

Noi dobbiamo aggiungere una po­
stilla per i Ragazzi, che della società so­
ni il settore più vulnerabile di fronte al­
la violenza, ma altresi' la speranza di 
un domani migliore. Ad essi pure giun­
ga, per qualche via benevola e intelli­
gente, questo Messaggio per la Pace.

Diciamo il perché. Primo perché: nei 
Messaggi per la Pace degli anni prece­
denti abbiamo messo in evidenza che 
noi non parliamo in nostro nome sol­
tanto, ma parliamo in nome di Cristo, 
che è il «Principe della Pace» nel mon­
do (Isaia 9,6), e che ha detto: «Beati 
i promotori della Pace, perché essi sa­
ranno chiamati fig li di Dio» (Mt 5,9). 
Noi crediamo che senza la guida e I' 
aiuto di Cristo la Pace vera, stabile e u- 
niversale, non è possibile. E crediamo 
anche che la Pace di Cristo non indebo­
lisce gli uomini, non li rende gente 
paurosa e vittima della prepotenza de­
gli altri, ma piuttosto li fa capaci di lot­
tare per la giustizia e di risolvere tante 
questioni con la generosità, anzi col ge­
nio dell'amore.

Secondo perché. Voi Ragazzi siete 
spesso portati a litigare. Ricordatelo: è 
una vanità nociva volere apparire forti 
contro altri fratelli e compagni con la li­
te, con le percosse, con l'ira, con la ven­
detta. Fanno tutti cosi', voi rispondete. 
Male, vi diciamo noi: se volete essere 
forti, siatelo col vostro animo, col vo­
stro contegno; sappiate dominarvi, sap­
piate anche perdonare e tornare presto 
amici con quelli che vi hanno offeso: 
cosi' sarete davvero cristiani.

Non odiate nessuno. Non siate orgo­

gliosi nei confronti di altri ragazzi, di 
persone d'altra condizione sociale, di 
altri Paesi. Non agite per interesse e- 
goista, per dispetto, non mai per ven­
detta, ripetiamo.

Terzo perché. Noi pensiamo che voi 
ragazzi, diventando grandi, dovete 
cambiare la maniera di pensare e d'agi­
re del mondo d'oggi, che è sempre 
pronto a distinguersi, a separarsi dagli 
altri, a combatterli: non siamo tutti fra­
telli? Non siamo tutti membri della 
stessa famiglia umana? E non sono tut­
te le Nazioni obbligate ad andare d'ac­
cordo, a creare la Pace?

Voi, Ragazzi del tempo nuovo, dove­
te abituarvi ad amare tutti, a dare alla 
società l'aspetto d'una comunità più 
buona, più onesta, più solidale.

Volete davvero essere uomini, e non 
lupi? Volete avere il merito e la gioia 
di fare del bene, di aiutare chi ha biso­
gno, di sapere compiere qualche opera 
buona col premio solo della coscienza? 
Ebbene ricordatevi le parole dette da 
Gesù, durante l'ultima cena, la notte 
prima della sua passione. Egli disse: «lo 
vi do un comandamento nuovo, che 
voi vi vegliate bene gli uni gii altri... 
Da questo tutti sapranno che siete miei 
discepoli, se avrete amore gli uni verso 
gli altri» (Gv 13, 34-35). Questo è il 
segno della nostra autenticità, umana e 
cristiana, volersi bene gli uni e gli altri.

Ragazzi, salutiamo tutti e vi benedi­
ciamo. Parola d'ordine:
No, alla violenza; Sì, alla pace. A Dio!

Dal Vaticano, 8 dicembre 1977
Paulus PP. VI



Dal messaggio di PAOLO VI

Cristo non ci rende paurosi e vittime 
della prepotenza altrui, ma ci fa capa­
ci di lottare per la giustizia e risolvere 
tante questioni con la generosità, anzi, 
col genio dell'amore.

Voi, ragazzi, ammirate tanto i tipi 
forti che sanno lottare e che sanno v in ­
cere! Il Papa ci dice che il vero cristia­
no sa lottare e la sua forza non è la v io­
lenza, ma è l'amore, il genio dell'amo­
re.

Ragazzi tutti, specie voi che conosco 
attraverso gli incontri catechistici, ascol­
tate: ricordate sempre cosa dice lo Spi­
rito Santo nella Sacra Scrittura:

«Colui che vince se stesso e più fo r­
te di colui che vince le città»!

Il Cristiano che nel battesimo è di­
ventato tempio della Trinità, possiede 
la forza della Risurrezione, la luce del­
lo Spirito Santo e la sapienza dell'a­
more che crea e che salva, possiede il 
genio dell'amore che sa trovare, inven­
tare, creare tutte le soluzioni per vince­
re l'egoismo, il micidiale nemico dell' 
amore, nemico che si annida nel no­
stro cuore, negli angoli più nascosti, là 
dove riescono a scoprirlo e sconfigger­
lo solo la luce e la forza di Dio che 
vive in noi.

Ricordate lo scontro tra David e Go­
lia? Il gigante aveva più del pastorello 
non solo la straordinaria statura, ma so­
prattutto aveva l'abitudine alle armi.

Chi vinse? Il piccolo David andò «nel 
nome del Signore», affrontò il nemico 
con la vera forza di Dio che non viene 
mai sconfitta. Il cristiano vero, vince 
sempre, non perde mai, perché è Gesù 
Amore che lotta e vince in lui: «Non ab­
biate paura, io ho vinto il mondo»!

Il secondo perché: é e dovrebbe es­
sere, a mio parere, un esame di coscien 
za per noi adulti, per sapere se siamo 
modello ai ragazzi, è un tacito invito a 
guardare nel nostro cuore, a passarlo 
a setaccio, per liberarlo anche da un 
semplice granellino di egoismo, di risen­
timento, di antipatia accettata, di ira, di 
piccole vendette, di saluto negato, di 
sorriso non offerto, di soluzioni impo­
ste e non proposte, tutte forme di vio­
lenza, di parole di critica, di ironia, di 
disprezzo, in cui, senza saperlo, si ri­
versa sugli altri il proprio scontento, le 
proprie delusioni, i vuoti interiori e le 
carenze psichiche. La persona realizza­
ta, serena leale e ricca di vita interiore, 
non ha nulla di aspro da riversare su 
chi le vive accanto, per cui non scende 
alla volgare critica demolitrice contro i 
fratelli. Sarà più facile per voi, ragazzi, 
ascoltare il Papa, crescere nella fede, 
nella speranza, nell'amore se nell'am­
biente in cui vivete regna l'atmosfera 
cristiana, questa Vita d'amore che ci fa 
essere docili allo Spirito Santo, testimo­
ni di Gesù Sacerdote del Padre e Sal­
vatore del mondo.

Se noi adulti sapremo «dominarci», 
«perdonare», senza «odiare nessuno», 
senza essere «orgogliosi nei confronti 
di altri», senza agire «per interesse e- 
goista, per dispetto, per vendetta», co­

me raccomanda il Papa a voi, allora sa­
rà semplice per voi fig li, discepoli esse­
re «davvero cristiani».

Però, attenzione: gioiosi e ricono­
scenti al Papa per il dono della sua par­
ticolare parola voi, forti della sua fidu­
cia, non deludete le sue speranze!

Anche se l'ambiente in cui vivete non 
è fatto di nobiltà di sentimenti, di liber­
tà, di amore di Dio e al prossimo, avete 
intelligenza, cuore e volontà, con corag­
gio, mettetevi al lavoro: il Papa vi chia­
ma!

Pregate il divino Fanciullo di Naza­
ret, perché vi aiuti a non cadere nella 
«vanità nociva di voler apparire forti 
contro altri fratelli». Egli si confondeva

S u o r  M a r i s a  B a r b o n i  
R  e d  e n t o r i :■ t a

con i fanciulli di Nazaret, si distingue­
va perché cresceva in sapienza e gra­
zia, sottomesso ai genitori! Egli vi aiu­
ti a superare ogni risentimento, ogni 
desiderio di vendetta che sono sempre 
aspetti della violenza che se non sono 
combattuti ora, alla vostra età, da gran­
di, diventeranno alberi dalle ramifica­
te radici che sarà d iffic ile  sradicare!

Il terzo perché del messaggio: «Voi 
diventati grandi, dovete cambiare la 
maniera di pensare e di agire del mon­
do di oggi»...

Come cambierete domani il mondo, 
se oggi non cambiate il vostro cuore 
alla cui porta spesso vengono a bussare 
tanti signori vizietti? A questi gridate: 
«Andate altrove, avete sbagliato indi­
rizzo, il mio cuore è Casa di Dio, è Casa 
dell'amore, non c'è posto per voi!», l i ­
na cerbiatta sacra all'imperatore, che 
girava libera nei boschi di Roma, ave­
va un cartello: «Noli me tangere, Cae­
saris sum!» Anche voi potete dire a quei 
signori vizi: «Non mi toccate, apparten­

I n i z i a t i v a  c o r a g g io s a
ga le varie iniziative, prese dai re- 

sponsabii del circolo ANSPI, per tra­
correre le feste natalizie in santa leti­
zia, quella di un - recital - è sen'altro, 
per dir poco, coraggiosa.

Il tema religioso «Signore, dove abi­
ti?» e la parte tecnica particolarmen­
te impegnativa alimentavano un forte 
dubbio: piacerà agli scalesi?

Si é voluto comunque provare. Il 
fatto che, oltre alla prima appresenta- 
zione svolta la sera del 25 dicembre, si 
sia sentito il bisogno della replica av­
venuta domenica 15 gennaio, con la 
sala a completo, sta a dimostrare la 
piena e soddisfacente riuscita del Re­
cital.

Attraverso un racconto sceneggia­
to e un indovinato gioco di luci di 
grande effetto, si è voluto contrap­
porre al Natale consumistico quello

go all'lmperatre, all'Imperatrice! Appar­
tengo a Dio, alla Madonna!

Sì, ragazzi, il mondo di domani sarà 
una primavera di amore, il Papa è il 
Profeta di Dio che vi guarda come fio ­
ri di speranza! Sì, voi state prendendo 
coscienza della meravigliosa realtà cri­
stiana di una sola Famiglia, la Chiesa: 
tutti siamo fratelli, siamo Chiesa, tutti 
ugualmente amati da Dio Padre.

Non vi entuiasma il Papa che vi chia­
ma «Ragazzi del tempo nuovo»? Quan­
do Egli vi invita ad agire «col premio 
solo della coscienza» vi vuole sulle vet­
te più alte della maturità cristiana, vi 
stima capaci di scalare la montagna del­
l'amore, ove anche bimbi di sette anni 
sono arrivati; ce lo confermano i Santi 
fanciulli Imelda Lambertini, Lucia, Gia­
cinta, Francesco, Tarcisio, Pancrazio, Do­
menico Savio e così via!...

Sentiamo il Papa: «Volete davvero 
essere uomini e non lupi? Volete dav­
vero avere il merito e la gioia di fare 
del ben, di aiutare chi ha bisogno, di 
compiere qualche opera buona col pre­
mio della coscienza»?

Quale meravigliosa, straordinaria 
pretesa che viene dal Papa, dal Cuore 
stesso di Gesù! Fare il bene non per il 
premio terreno, non per la lode, non per 
vile interesse non per farsi strada, per 
essere il primo, ma per l'unico scopo di 
piacere a Gesù, col premio solo della 
coscienza la cui dignità è grande, da ri­
spettare, anche in un bambino.

Avete letto il messaggio del Papa f i­
no in fondo? Avete sentito? «Amatevi 
gli uni e gli altri, vogliatevi bene»! La 
Madonna ci preda per mano, sia la vo­
stra, la nostra Educatrice, ci ottenga tut 
ta la luce dello spirio d'Amore per v i­
vere il nuovo comando di Gesù di ama­
re tutti; solo così potrete essere puri, 
coraggiosi, leali, forti soldati, fedeli al­
la Parola d'ordine del Papa, nostro va­
loroso, intrepido Condottiero, nella bat­
taglia quotidiana per la «civiltà dell'A­
more»: «No, alla violenza. Sì alla pa­
ce!»

genuino, cristiano. Partendo dalla na­
scita del Cristo, annunciato dai Profe­
ti, ed accennando ad alcuni problemi 
attuali, si è sviluppata la storia della vi­
ta di Gesù, fino a giungere, attraver­
so quadri commoventi, alla chiamata 
degli apostoli (che per noi coincide 
con la vocazione degli uomini del no­
stro tempo), al discorso della monta­
gna e all'annuncio di pace, che Cristo 
assicura a chi lo segue.

La rappresentazione si è quindi con­
clusa con l'augurio di pace espresso 
con un bellissimo canto dal gruppo.

Un plauso va alla bravura tecnica ed 
artistica di Achille Camera e di Antonio 
Mansi, nonché alla felice interpreta­
zione dei vari personaggi.

Se il coraggio dimostrato continuerà 
si realizzeranno grandi cose.

Don Bonaventura Guerra
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Parlare dell'incontro fatto a Scala il 

30 dicembre tra le mura ospitali del 
Monastero delle Redentoriste, è per 
me quanto mai difficile, ma gioioso. 
Non so, nè mi è mai capitato, ma per 
quanto mi sforzi, non riesco a tradurre 
per iscritto le sensazioni, le emozioni, 
la gioia e la serenità di quei momenti 
che hanno caratterizzato questa giorna­
ta di spiritualità intensa che non ci ha 
stancati.

Infatti, l'incontro con Gesù è qual­
cosa di straordinario che ti lascia senza 
parole e non può stancarti, come non 
potrebbe stancarti lo stare insieme al­
la persona di cui sei innamorato; inol­
tre, immettersi nella sua realtà, sentire 
che Egli è vivo ed agisce, se noi glielo 
permettiamo, in ognuno di noi e ci 
parla continuamente attraverso gli av­
venimenti di ogni giorno, le persone 
con cui ci scontriamo, attraverso tutte 
le cose anche le più insignificanti che 
fanno parte della nostra vita, ti dà la 
forza di guardare avanti, di continua-

L’estremo saluto a Suor
M aria  Domenica - Clarissa in Ravello

Chi, come noi, si trovò la mattina del 
27 dicembre nella piccola chiesa di S. 
Chiara in Ravello, non potè non prova­
re la sensazione che con quell'intimo 
raccoglimento con cui si andava svol­
gendo il rito funebre per la morte di 
Suor Maria Domenica, l'imminente cir­
costanza non aveva nulla di angoscio­
so e di disperante emozione.

Ciascuno dovette accorgersi che in 
quel serafico chiostro aleggiava uno 
spirito di cristiana serenità, di compo­
sta commozione; sopravviveva ancora 
quella misteriosa «presenza» di Colei 
che, fino a veneranda età, aveva rap­
presentato per la Comunità delle Cla­
risse e per molti ravellesi una Figura i- 
nobliabile ricca di virtù religiose, mora­
li e civili.

Sarebbe come non dire la verità se si 
affermasse cosa diversa: fu il giusto co­
ronamento di una santa e nobile esi­
stenza, inimmaginabile per chi non ha 
avuto la ventura di conoscerne il lun­
go apostolato, la preziosa missione edu­
catrice.

Quella mattina accanto alle preghie­
re che la liturgia fa recitare nel segno 
della gioia in Cristo e nella Resurrezio­
ne, anche la natura fuori della chiesa 
si era ornata col suo traslucente colore 
invernale. Era una splendida giornata 
dicembrina: un cielo terso, un'aria qua­
si tiepida raccoglievano i rintocchi bre­
vi partenti dal campaniletto per spen­
derli in armonia con le voci del Creato.

Nel dipresso di un giardino - quasi 
poiettato nell'illimitato arco di cielo e di 
mare appena chiuso dall'orizzonte - nel 
mistico e discreto ambiente del «comu­
nichino» stava là visibile Suor Maria 
Domenica. Con l'abito severo di claris-

re la tua vita anche nei momenti d iffi­
cili, nelle prove più dure. Sì, è vero, il 
solo parlarne sciupa l'incanto e non 
può dare che una pallida idea di quel­
lo che ti combina la Spirito Santo quan­
do ci si abbandona alla sua azione, al 
suo soffio vitale.

Certo per me e per tutti che hanno 
preso parte a questo incontro è stata 
una data memorabile, un momento 
forte che per la prima volta ha visto le 
varie Comunità carismatiche di Mon- 
tepertuso, Scala, Maiori e Amalfi in­
contrarsi per vivere insieme un'espe­
rienza di preghiera, di amore, di comu­
nione, mettendo al centro di tutto so­
lamente Gesù, lasciando agire il suo 
Spirito dentro di noi.

Forse è bene specificare brevemen­
te cosa s'intende per Comunità cari­
smatica. Carismatica è tutta la Chie­
sa, cadmiatici siamo tutti noi cristiani 
che nel momento del battesimo abbia­
mo ricevuto i doni dello Spirito Santo,

sa e una ghirlanderà bianca che le cin­
geva la fronte, si mostrava ormai a tutti 
nella muta sembianza dal purissimo 
candore, con una lievità nel viso diste­
so e quasi roseo, conquiso dal tocco di 
quell'imperscutabile Incontro con lo 
Sposo celeste.

Le consorelle oranti, che l'avevano 
avuta come loro esemplare Decana, 
non impedirono che molti presenti Le 
rendessero l'omaggio dovuto e le ba- 
ciasser le mani. Padre Raffaele Miele 
dei F.M.C., officiante, parlò di Lei 
durante il sacrificio Eucaristico e disse 
di come si era preparata al trapasso 
mentre nel Monastero si svolgeva la 
processione per il Natale del Signore.

«Un'altra stella si era accesa nel Cie­
lo» in quella notte santa tra il 24 e il 25 
di dicembre: così ebbe a concludere Pa­
dere Miele.

Un piccolo corteo intanto si era for­
mato nel sagrato. Avrebbe accompagna­
to la Salma fino a Piazza Vescovado do­
ve sostava il furgone diretto a Bembra- 
te (Bergamo) luogo di origine di Suor 
Maria Domenica.

Davanti alla soglia dell'ex Asilo In­
fantile, là dove la cara Suor Maria Do­
menica aveva speso molti dei suoi an­
ni nell'attività di Maestra e di Benefat­
trice, qualcuno le volle dire poche e 
buone parole di riconoscenza e di e- 
stremo addio. I parenti, venuti espres­
samente da Bergamo, sentirono così 
che tutta Ravello piangeva con loro e 
dovettero capire che nessuno avrebbe 
mai dimenticato il bene che la cara E- 
stinta aveva fatto in questa nostra cit­
tadina.

Mario Schiavo

doni che appunto sono detti carismi, 
dal greco «Karis» che significa «gra­
zia». Tutti quindi siamo carismatici, 
nel momento in cui questi doni che 
riceviamo, sappiamo metterli a servizio 
degli altri, della Comunità, sappiamo 
cioè farci piccoli, riconoscere che sia­
mo una nullità e far crescere in noi, 
non il nostro orgoglio, il nostro egoi­
smo, le nostre idee, i nostri progetti, 
ma solo Lui.

Ci chiamiamo dunque comunità 
carismatica, anzi per precisare «Comu­
nità Maria», proprio perché cerchia­
mo, ci sforziamo di fare continuamen­
te quello che fece Maria, cioè lasciar­
ci riempire dallo Spirito Santo, lasciar­
ci plasmare dalla sua azione vivifican­
te, invocando la sua discesa su di noi, 
o come meglio ancora diceva Vito «la­
sciare che lo spirito Santo esca da noi, 
si manifesti in noi!»

La vita dei nostri gruppi è la preghie­
ra, il mezzo più efficace per liberarci 
e liberare, per far circolare fra di noi 
veramente l'amore di Gesù e permet­
tere allo Spirito che compia in noi e 
intorno a noi i suoi prodigi, i suoi mi­
racoli.

A Scala abbiamo voluto dialogare 
con Cristo, entrare in comunione con 
Lui e con i fratelli, attraverso la pre­
ghiera che è una vera bomba e attra­
verso un programma appena accenna­
to e curato nei minimi particolari dal­
lo Spirito Santo. E' stato Lui infatti il 
protagonista di tutto l'incontro, Lui ha 
guidato la preghiera servendosi di al­
cuni di noi e sempre Lui ha messo sul­
le labbra di Padre Carmine Coppola 
delle parole, degli esempi stupendi 
per illustrarci l'argomento che aveva­
mo scelto: «Maria e lo Spirito Santo».

La nostra vita incomincia con il «Sì» 
di Maria, con la sua disponibilità ad 
affidarsi nelle mani di Dio. Come fu 
opportuno il riferimento alla beatitu­
dine: «Beati i poveri in spirito, perché 
di essi è il regno dei cieli»! Infatti, per 
essere veramente cristiani dobbiamo 
passare attraverso il mistero della cro­
ce, dobbiamo soffrire, rinunciare a 
noi stessi e rimetterci nelle mani di 
Dio, riconoscendoci poveri di ogni co­
sa e ricchi di tutta la Vita di Dio! Sì, i 
poveri hanno il segreto della speran­
za, perché si nutrono ogn giorno nella 
mano di Dio. E' difficile parlare in 
questi termini in una società come la 
nostra, in cui tanti valori sono stati d i­
strutti, bruciati e l'insoddisfazione, il 
pessimismo dilagano anche tra i g io­
vani; parlare di speranza fa ridere al­
cuni, ma essi non sanno che la nostra 
Speranza non è fondata su questo o 
quel partito, su questo o quel sinda­
cato, su Tizio o su Caio, anche queste 
realtà umane sono vissute dai cari­
smatici, ma la nostra Speranza è Cri­
sto, è fondata sulla sua croce bagnata 
dal suo sangue, radiosa della luce del­
la Risurrezione. Solo penetrando que­
sta realtà riusciremo a liberarci da 
ciò che ci tormenta, che non ci permet-



te dì vedere aldilà del nostro picco­
lo mondo; solo .credendo veramente 
che Lui è in mezzo a noi, ci ha lascia­
to il suo Spirito e solo mettendolo al 
centro della nostra vita potremo acqui- 
sare quella pace, quella serenità che 
ci fa ritrovare l'equilibrio e ci fa fare 
cose che neppure immaginiamo, per­
mettendoci così di cambiare il volto 
rugoso della società, di curare la leb­
bra non con la violenza, non con le 
molotov, con gli scioperi o con le guer­
re, ma con la forza dell'amore, la fo r­
za della mansuetudine di Cristo, la fo r­
za della condivisione.

E' una conquista continua, è un a- 
prirsi allo Spirito Santo che esige tan­
ta volontà e tanta fede. Nei nostri in­
contri di preghiera è soprattutto la fe ­
de che chiediamo al Padre, la fede 
che salva e libera e sposta le monta­
gne.

Son soprattutto queste le certezze 
che il Signore di volta in volta ci dona: 
anche a Scala tutto ci ha parlato di 
speranza, di pace, di amore, di volon­
tà risoluta d'impegno concreto nell' 
ambiente in cui viviamo, impegno so- 
cale, cristiano! Il segno più chiaro del­
la Presenza viva e vivifiante dello Spi­
rito Santo e' proprio la conversione, 
la trasformazione della vita, la volon­
tà irrobustita dalla Sua forza travolgen­
te! «Dai fru tti riconoscerete se l'albero 
è buono»!

Una cosa che mi ha riempito e mi 
ha fatto veramente pensrare è stata 
quella serenità, quella pace che tra­
spariva dal volto delle suore e in par­
ticolare ricordo quelle con cui ho par­
lato, nelle quali veramente ho visto 
quella gioia che può venirti soltanto 
da Dio e che nessuna cosa di questo 
mondo ti può dare, insomma lo Spiri­
to del Signore riempie l'universo.

Dopo aver trascorso la prima metà 
della giornata pregando, cantando e 
ascoltando anche la testimonianza del 
fratello Michelangelo che ci ha parla­
to della sua conversione e della sorel­
la Carmela che ci ha narrato una gua­
rigione fisica avuta grazie alle preghie­
re, abbiamo ancora pregato e ascolta­
to l'insegnamento di Padre Carmine.

L'incontro è culminato con la Cele­
brazione Eucaristica che ci ha visti an­
cora più uniti attorno all'altare.

E' stata una giornata bellissima per 
noi tutti perché vi hanno preso parte 
parecchi sacerdoti che hanno reso più 
viva la Presenza di Gesù Maestro tra 
noi: don Peppino, don Giulio, don 
Bonaventura, don Nicola e altri. Non 
vi era distinzione di età: anche per­
sone anziane hanno vissuto con noi 
nella gioia e nell'umiltà questo mo­
mento, questo primo incontro a live l­
lo diocesano delle Comunità Maria 
della Costiera.

Iddio possa sempre permetterci d' 
incontrarci ancora, facendo crescere 
la nostra Comunità tanto da diventare 
più numerosa delle stelle, augurio che 
viene dalla fede nello Spirito Santo 
che compie meraviglie se glielo per­
mettiamo e ci aiuta ad essere veri ope­
rai della sua Vigna.

Maria Amato

marnai© a©a,a,°aaaa
Son finite, purtroppo, anche le fe­

ste natalizie durante le quali il Circo­
lo «Gerardo Sasso» ha organizzato va­
rie manifestazioni che ci hanno fatto 
compagnia. La più applaudita è stata 
forse il Recital rappresentato nel gior­
no di Natale insieme alla presentazio­
ne dal vivo della Natività che ha visto 
impegnati molti ragazzi di Scala tra i 
quali si distinguevano Isabella e Pa­
squale per aver brillantemente inter­
pretato il ruolo della coppia di Betlem­
me.

Del Recital potrete leggere in altre 
colonne il lusinghiero successo ottenu­
to grazie anche all'impegno dimostra­
to da tutti i partecipanti.

Compito mio, invece sarà illustrarvi, 
sia pure brevemente, le altre manife­
stazioni succedute dal giorno di Nata­
le fino al'Epifania.

Il giorno I" gennaio, accogliendo an­
che noi l'invito rivolto al Mondo inte­
ro dal Santo Padre, abbiamo celebra­
to la giornata della Pace che ci ha v i­
sto riuniti in Chiesa attorno alla Mensa 
Eucaristica per presentare alla Vittima 
Celeste i nostri sacrifici ed i nostri 
propositi di pace. In serata, presso la 
sede sociale si svolgeva la Festa della 
Amicizia.

La cerimonia, però, che a mio pare­
re è stata la più suggestiva, è senz'al­
tro quella della visita dei Re Magi a

SUCCESSO DEI CONCORSO PRESEPI A SCAIA
organizzato dall’ A. N. S. P. I.

Dalle altre iniziative promosse dal 
Circolo Gerardo Sasso di Scala, affilia­
to all'A.N.S.P.I., leggerete in altra par­
te del Bollettino. Qui vogliamo ricer­
care, se pure brevemente, il successo 
del Concorso Presepi che è stato quan­
to mai lusinghiero.

I partecipanti si son sbizzarriti nel­
la composizione di plastici utilizzando 
materiali più disparati e originali. Ne 
son venuti fuori piccoli capolavori di 
pazienza e soprattutto di buon gusto 
estetico che bene si armonizza allo 
spirito del tema squisitamente religio­
so da trattare.

Ciò che maggiormente conforta gii 
Organizzatori del Concorso è la par­
tecipazione dei giovani e dei giovanis­
simi che hanno profuso veramente il 
meglio pur di eporre dei presepi ori­
ginalissimi e che tutti hanno apprez­
zato. La cerimonia brevissima della pre­
miazione dei vincitori si è svolta a con­
tusione delle manifestazioni del ciclo 
natalizio, nella splendida cornice della 
cattedrale di S. Lorenzo alla presenza 
di un foltissimo pubblico convenuto
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Gesù nel Presepe, svoltasi il giorno (
15 gennaio. Un lungo corteo formato -
da pastori, proveniente da S. Pietro l 
giungeva al Duomo dove veniva cele- ; 
brata la Santa Messa. All'offertorio ’ 
tutti, Pastori e Re Magi offrivano al 
Bambino che era stato adagiato in u- 
na capanna al centro della Chiesa, i 
propri doni. Tutto queto si svolgeva 
tra due ali immense di fedeli, accom­
pagnato dal suono dell'organo princi­
pale della Cattedrale unito a quello del­
le zampogne. Seguiva dopo la pre­
miazione della mostra dei Presepi nel­
la quale si è particolarmente distinto 
quello allestito da Dario Mostaccioli. 
Dopo, una solenne processione parti­
va dalla Cattedrale per andare incon­
tro alla Stella. La replica del Recital se­
guiva la predetta cerimonia a conclu­
sione delle manifestazioni natalizie.

Queste in sintesi le attività promos­
se dal Circolo ANSPI che sempre più 
va affermandosi portando avanti un 
programma basato sui sani ed elemen­
tari principi cristiani: l'amicizia ed il 
rispetto reciproco.

Principi che a mio parere a Scala 
andrebbero assimilati un pò da tutti, ' 
giovani ed in particolare gli adulti, te­
nendo presente che essi sono indispen­
sabili per una sana, ed unica famiglia 
quale potrebbe essere quella scalese.

Elena Esposito)

anche dai paesi vicini. Al primo classi­
ficato Dario Mostaccioli è stata conse­
gnata una coppa offerta dall'Assesso­
rato alla Pubblica Istruzione della Pro­
vincia di Salerno. A consegnare il pre­
mio è stato proprio l'assessore prof. 
Gaetano Gargano. Il secondo premio 
è stato assegnato a Stefania Cuomo 
ed è stato il Sindaco di Scala Apicella 
a consegnare l'artistica targa.

Al terzo classificato Lorenzo Aquila 
è stata consegnata una artistica targa 
dell' A.N.S.P.I. dal parroco don Giusep­
pe Imperato.

A tutti i partecipanti è andata una 
medaglia ricordo.

Va ricordato che i presepi classifica- 
tisi al primo ed al secondo posto era­
no stati esposti anche a Torre del Gre­
co alla Settima Rassegna Internazio­
nale del Presepe.

Prima di chiudere questa breve no­
ta corre obbligo di ricordare il mae­
stoso presepe costruito nella navata 
centrale della cattedrale da Antonio 
Mansi e dai giovani dell'ANSPI, prese­
pe che tutti hanno ammirato e che ha 
fatto da sfondo alla rievocazione del­
la Natività con «pastori» viventi im­
personati da piccoli, giovani e gio­
vanissimi e qualche anziano e che ha 
commosso tutti per la serietà la com­
postezza e la semplicità della rievoca­
zione storica del grande momento del­
la nascita e dell'adorazione dei pastori 
e dei Ma9L Enzo Liguori

ì
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“(Va„ dai miei feateLli!
Gv. 20,17

Chi potrà descrivere lo stalo d ’ani- ] 
ino, l'angoscia dei discepoli, dopo la ! 
m orte  di Gesù? La loro fuga, causata 
d a lla  fragilità  della loro fede, li aveva 
getta ti nella tristezza più cupa che ra- j 
sentcva la disperazione, la <-ni profon­
d ità  era proporzionata all’amore che 
nu trivano  per Gesù. Solo il traditore 
G iuda cede alla tentazione, solo lui d i­
m ostra di non aver compreso affatto il 
C uore m isericordioso di Dio!

Dopo il te rrib ile  e terrificante even­
to «Iella crocifissione del loro Maestro, 
di Colui clic avevano contem plato mae­
stoso m entre comandava ai venti, al 
m are  alle m alattie , alla morte, pur se 
de lusi, affranti e dispersi, vergognosi 
di averlo  lasciato solo, si riuniscono 
nel Cenacolo, attanagliali dal rimorso 
e d a lla  paura si, ma anche uniti nel co­
m une dolore, nel fraterno am ore, nella 
S peranza .

Essi sono chiusi là e certam ente pre­
dano, invocano Gesù! il sesso debole 
si fa onore: vediam o le fragili e in tre­
p id e  donne correre al sepolcro «di 
buon m attino», il profondo in tu ito  del 
lo ro  cuore quasi inconsapevolm ente le 
gu ida , l ’am ore fa loro luce; arrivano al 
sepolcro , lo trovano vuoto!... L 'Ange­
lo le rassicura: «Non tem ete, voi! lo 
so che cercate Gesù, il Crocifisso. Aon 
è qu i, è risorto  come disse... Presto, 
an d a te  a d ire  ai suoi discepoli: è ri­
sorto  da m orti!»  (M i. 28.5-7) Clic me­
d itaz ione . quale consolazione! Non de­
ve mai tem ere ehi cerca il Crocifisso 
Ili.sorto!

M entre  le diseepole. con trem ore e 
gioia grande, corrono a portare il lie­
to  messaggio, incontrano Gesù che, 
sem pre  buono e dolce, sem bra ringra­
z ia rle  della  coraggiosa presenza sotto 
la Croce e «Iella forza del loro amore 
che le ha sp in te  a cercarlo di buon’o­
ra. T ra  queste discepolo um ili fedeli, 
coraggiosa, si distingue M aria di Mag­
liaia che sola, sosta presso il sepolcro, 
pensando che il corpo di Gesù sia stato 
trafugalo . Gesù è là, di fronte a lei. 
ma forse il continuo pianto le fa velo 
agli ocelli e non riconosce subito Ge­
sù. neppure  alle prem urose parole : 
((Donna. perché piangi? a d i i  cerchi?» 
Ma quando  la chiam a per nome: (('Ma­
ria!»  a llo ra per la M addalena è Pa-

I I
s q i i i l  ! . . .

I Anche tu, fratello che leggi queste 
' semplici riflessioni, sei stalo chiam alo 

«per nome» nel meraviglioso giorno 
del tuo Battesimo, tua vera personale 

j Pasqua! Festeggi tu  questo com plean­
no cristiano? In quel giorno è avvenu­
to il nostro storico reale straordinario  
«passaggio» »dalla m orte alla Vita, 
dalle tenebre alla Luce, dalla schiavi­
tù alla L ibertà di figli di D io!... Ah! 
se ci rendessimo conto una volta per 
sem pre di questa Realtà! Sì, siamo fi­
gli di Dio! La M adonna, la M adre del 
Crocifisso, la M adre del Risorto, la 
Madre della Gioia, della Luce, ci aiuti 
a «fare Pasqua» ogni giorno. Ci pren­
da per mano e ci guidi nel difficile 
«passaggio» dalla superficialità alla 
meditazione, dalla d istratta  preghiera 
a ll’adorazione, da ll'ing ratitud ine alla

Riscopriamo la VIA CRUCIS
Ci sono molti modi diversi di m edi­

tare la passione di Cristo. Come sacra 
rappresentazione e come teatrale p ar­
tecipazione al dolore di Cristo, la via 
crucis è decisam ente fuori moda. L 'a t­
teggiamento m igliore è quello di con­
tem plare il Signore sofferente, rifle t­
tendo che egli, per noi. si è addossalo 
tanto dolore. Possiamo inoltre pensare 
che Cristo, come uomo, ha dovuto co­
me noi aprirsi una strada verso Dio. La 
via crucis è questo cammino dell'uom o 
che realizza nel mondo la sua au ten ti­
cità. pagando di persona. La via crucis 
è la strada verso Dio. R iflettere sul do­
lore di Cristo è la pietà del pensiero.

I - Condannalo

Nel giro di un notte Cristo è tradito  
da un amico; abbandonato e rinnegato 
dai discepoli: flagellato .im prigionato, 
schernito e condannato dagli uom ini. 
Ma nessuno «li noi ha motivo di innal­
zarsi al di sopra di Giuda e dei giudei.
In qualche modo noi tutti abbiam o tra ­
dito degli amici. Ed è vero pure il con­
tano : qualcuno che noi amiamo è in 
grado di avvelenare la nostra vita. A- 
mare sul serio significa correre «piesto ; 
rischio: seguire Cristo pienam ente un- !

riconoscenza, d a ll’odio all am ore, d a l­
la tristezza alla Gioia! Sì, è vero, s ia ­
mo figli del dolore che ci accom pagna 
dalla nascita alla m orte, sì, siam o figli 
della croce, ma della Croce lum inosa 
del Risorto, perciò siamo figli della  
R isurrezione, della Luce, dela G ioia. 
Più sarem o degni figli della  Croce e 
più diventerem o fig li della Luce.

L’Amore è stato inchiodato  alla C ro­
ce d a ll’Odio, ma l'A m ore è risorto  e 
ogni giorno ci chiam a a nuova v ita ; 
Gesù Amore è vivo e vero non solo nel 
Tabernacolo, ma anche nei nostri cuo­
ri. «E’ m orto - dice la Fondatrice  d e l­
le R edenloriste - per vivere da R isorto  
nelle sue creature» (14° Soliloquio-Sr. 
M. Celeste Croslarosa). Gesù R isorto è 
vivo e vero in me. in te, in tutti e vuo­
le risplendere con la sua luce d 'a m o ­
re! A noi il com pito di togliere ogni 
velo, ogni om bra che possa ostacolare 
questa trasparenza. A priam o gli occhi:

cont. in seconda pag. 
Sr. M arisa B arboni

| tuo, essere come lui colpiti nel corpo e 
profanati nell’anim a. Ma d 'a ltra  parte , 
chi di noi non ha mai colpito e offeso 
Cristo nel fratello?
2 - Porla la croce

; Cristo viene consegnato al potere po­
litico. Egli vive, per nostro esem pio, 
quello che anche noi dobbiam o sp e ri­
m entare: in un uomo egoista ad ogni 
momento quello che è d iritto  d iventa  
storto e d iritto  quello  che è storto . E  
così libertà, um iltà , am icizia e am ore 
si fanno im possibili. La realtà d iven ta  
secondaria, la verità irrilevan te , l 'u o ­
mo un niente. La vita di C risto  è in b a ­
lìa di Pilato e di E rode: il calcolo p o ­
litico e la corruzione. C hiediam oci s in ­
ceram ente: si può p re tendere  che un 
altro  ci diverta o sia scalino per la no ­
stra ascesa, o sem plicem ente per il n o ­
stro comodo?
3 - Cade

Cristo ha nascosto la sua d iv in ità . H a  
voluto soffrire lu tto  quello  che no i. co­
me uom ini, dobbiam o sopporta re . E 
carie sotto il suo dolore. Ci dà così un 
am m aestram ento: nel tuo dolore non 
cercare mai le soluzioi facili. Sforzali 

(co n fiu m i a  pag. 2) 
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di andare  fino in fondo. Non sarai m ai 
felice, se cerchi la felicità so ltanto per 
te. Se sei cristiano, non sen tirti sicuro.
Il cristiano che trionfa non esiste. 
Q uando senti che la sofferenza è tro p ­
po grande, fai come C risto: egli si dà 
perduto, cade, si dà alla te rra  a cuore 
aperto. E ’ una via asp ra; ma la d u rez ­
za di Dio è la tenerezza di Cristo. Ed è 
l’unica via alla vera felicità .

4 - Incontra sua m adre
M aria nella sua vita ha  realizzato  

pienam ente l ’ideale p er il quale C ri­
sto si è incarnato e ha  in trap reso  l ’a­
spra vita che lo conduce alla croce: la  
purezza e l ’am ore totale. D io h a  c rea ­
to l’uomo orien tato  verso il cielo. Si è 
fatto uom o per dare  a lu tti questa spe­
ranza. M aria ha realizzato  la decisione 
di essere e di rim anere  m adre  di noi 
tutti', perché è stata la m adre  di C risto 
Stilla via della croce.

5 - Accetta
• Cristo si ritrova di nuovo solo. A c­

cetta di essere a iu ta to  dal C ireneo, uno  
sconosciuto. E ’ solo ed è insiem e ad u n  
{altro, costretto ad a iu ta rlo . A nche noi 
qualche volta ci dom and iam o  se non 
sarebbe stato m eglio non fossim o m ai 
n a t i .c  che cosa ci stiam o a fa re  q u i...  
Cristo ci dice: quando  so ffri, accetta  
che qualcuno ti sia vicino. A nzi, và d a ­
gli altri. Colui che cerca conforto , o f­
fre agli altri u n ’occasione di essere 
compassionevoli. C ercare  conforto  è t i ­
no dei prim i doveri de l c ris tian o , p e r ­
che deve avere il coraggio di fa r  p a r te ­
cipare gli a ltri al suo do lo re . 11 dolo- 
de di ognuno è un dono p er il m ondo . 
Con questo a ttegg iam ento  C risto  ci in ­
dicò la via per d iv en ta re  u o m in i.

6 - Dona
Veronica si ferm a d av an ti a C risto  e 

gli offre un velo. Ogni uom o, p ro p rio  
perché tale, porta  la croce . Se la po rta  
con am ore è c ris tian o . La v ita  c r is tia ­
na non è una teo ria , m a la sequela  di 
una persona: C risto . 11 coraggio  di es­
sere cristiani è tu tto  q u i:  acce ttare  la  
croce come lu i, con am ore , d o n an d o  
+1 segno della nostra  sofferenza a chi 
ci aiuta.

7 - Debole
Per la seconda volta C risto  cade  so t­

to la croce. Com e n e ll’o rto  di G etse­
m ani, egli non è g rand ioso . Non è ga­
gliardo. Anzi è im m erso  n e lla  d eb o lez ­
za. Eppure ha resistito . La m isu ra  d e l­
l’autenticità  d e ll’uom o non  è n e lle  
grandi cose; può vivere la  sua m issio ­
ne anche e so p ra ttu tto  ne lla  debolezza.

8 - Com passionevole
Le donne piangono su C risto . La 

com passione è la capac ità  d e ll’am ore  
che rende sensibili al do lo re  a ltru i. C ri­
sto non rinunc ia  alla com passione. E- 
gli ha preso sem pre sul serio  il do lo re  
dcH 'uoino. Non si è mai so ttra tto  al 
grido di chi soffre. D olore  e am ore so­
no così connessi tra  loro  che non è 
possibile am are  senza p rendere  u m il­
m ente su di sé il do lo re . I cuori rii co­
loro che am ano  sono i più um ili: essi 
p rodigano il loro  am ore  fino  a non la ­
sciarne quasi p iù  p er se stessi.

9 - So fferen te  I

U na terza volta Cristo cade sotto la 
croce. Egli che non aveva m ai cono­
sciuto il peccato, si è esposto a ciò che 
fa il peccato: tu tto  il suo essere fu tra ­
scinato nel fango Si bu ttò  sulla te rra  
m acchiata  d i peccato. La calcò su di 
sé, cercò quasi un rip a ro  di fronte al 
P ad re . N essuno ha  mai sofferto come 
lu i.
10 - D enudato

Cristo è priva to  delle  sue vesti. Dio 
viene spogliato . D ’ora in  poi non pos­
siam o p iù  pensare  nu lla  d e ll’uom o, e- 
scìuso il peccato , che non possa a p p li­
carsi a D io. C risto ha  riu n ito  in sé tu t­
te le bellezze de lla  te rra . Ma ha voluto 
anche tu tte  le  um iliaz io n i: eccolo n u ­
do ,com e i m alati negli ospedali o i p r i­
g ion ieri nei cam pi di sterm in io . Non c 
p iù  un  uom o , m a un  num ero . E pp u ­
re  lui è lo sp lendore  della  creazione. 
Davvero h a  dato  tu tto !
11 - Crocifisso

La croce. Di fron te  al m istero della  
croce l ’uom o deve restare  in silenzio. 
N on resta che ado rare . Gesù soffre. 
P a rla . P erd o n a . La sua froza c il p e r­
dono . Subisce la violenza. Ecco il m on­
do nuovo: la sp o n tane ità , la pace, il 
m ondo d e ll’adorazione.

12 - M orente
C risto  solo. Innalzalo  come trofeo. 

L 'uom o alla  gogna. I la  sete. C hiede un 
sorso d 'a c q u a . D io chiede aiu to  a noi. 
«T utto  è com piu to» , d ice C risto. E ’ 
svuotato . P e rd u to . M ani e piedi in ­
ch iodati alla  croce. H a dato  tu tto . Non 
può fa r di p iù . M uore. La v itto ria  d e l­
l’am ore è q u i: n e ll’abisso della  m orte. 
C risto  è solo. Ma ha tu tti noi nel suo 
sguardo  estrem o e nel suo estrem o p a l­
p ito  e resp iro : egli ha detto  di sì a tu t­
to  ciò che noi uom ini siam o. Il bene 
e il m ale. C risto  è il sì del nostro esse­
re.

13 - In  pace
C risto  viene staccalo dalla  croce e 

deposto  in grem bo a M aria. In  b rac­
cio com e q u ando  era bam bino. Lei ri­
pensa alla sua v ita?  A m ore e dolore. 
Così sono sta te  tu tte  le sue ore: alcune 
d e lla  p iù  p ro fonda felicità  di D io; 
m o lle  o rd in a rie , no rm ali, (piasi vuo­
te. E adesso è tu tto  fin ito . Ma ella a t­
tende  un u ltim o  dono del suo figlio. Sa 
che non è tu tto  fin ito , perché Ini ha 
d e tto  che , ehi sacrifica la sua v ita, la 
ritrova .

14 - Sepo lto

firis to  viene sepolto . Adesso egli è 
nella pace. Nel cuore d e lla  te rra . Il 
m ondo  non è più conte p rim a. In  ogni 
p ro fond ità  e"è C risto . Ogni m orte , d ' 
ora in po i, è un r ie n tra re  in C risto . O- 
gni gesto e pensie ro , è fede. C risto  con­
sacra  ogni valore te rren o . In  ogni even­
to possiam o e d obb iam o  scop rire  lui. 
E con lui possiam o en tra re  nella gioia 
senza fine.

15 - Bisorge
P asq u a , il cielo si ap re . P e r sem pre. 

L  o rien tam en to  fondam enta le  del c r i­
stiano  da questo  m om ento  si ch iam a

speranza. A questo atteggiam ento fon- I 
dam enlale dev’essere ricondotta ogni 
esperineza di vita. Anche quella del 
dolore é della m orte. Essere gioia — e 
non solo avere gioia — c un grave do­
vere di ogni giorno. Ma la vera gioia si 
può sperim entare  solo donando gioia 
agli a ltri. La vera m isura del nostro 
essere cristian i, da quando Cristo è r i ­
sorto , è la gioia elarg ita  disinteressa­
tam ente. E ’ com pito del cristiano ren ­
dere il mondo della nostra esistenza a- 
perto  al cielo. V ivere del cielo, in que­
sta nostra terra , è un  im pegno del no­
stro essere cristian i. V iverlo con i no­
stri amici è la testim onianza cristiana 
nel nostro mondo.

Conclusione

Il nostro Dio non ci ha prom esso una 
vita facile. Però  ci ha promesso una co­
sa: che lo possiamo trovare anche in 
mezzo alle p iù  gravi d iffico ltà . La n o ­
stra  fede è un im pegno per il m ondo. 
C’è la m onotonia del quotid iano . Ma 
Dio stesso ci ha inseriti in questa vita 
fatta di tanti giorni uguali. Questa è la 
nostra im presa e forse anche la nostra 
croce. C risto ha prom esso di essere con 
noi. Se noi siam o a tten ti al suo g ra tu i­
to dono divino, forse anche senza che 
lo sappiam o, sgorgheranno anche in 
noi torrenti di grazia c di gioia divina.

Ladislao Boros

!
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dai miei fratelli !
( continua dalla  pag. 1)

non im itiam o M aria M addalena soltan­
to nella sua prim a im pressione: non 
prendiam o Gesù 'p e r  «l’orto lano», cioè

| non ferm iam oci alle  apparenze  dei n o ­
stri fra te lli, ma con gli occhi della fe­
de scorgiam o in lu tti Gesù Risorto che 
ci chiede aiu to , am ore sorriso e confor­
to.

Anche a noi Gesù, in questa Pasqua 
e specie se ci trova nella  tristezza, ci 
dom anda: «Perché p iangi?  P erché  ti 
scoraggi, perché vivi senza Speranza? 
Non sai che io sono R isorto? Non te 1’ 
ha detto  ancora nessuno con la testi­
m onianza della  sua vita? Oli! potessi­
mo sem pre rispondere  che la nostra 
angoscia d ip en d e  d a lla  constatazione 
che Lui è poco am ato !... Lo Spirito  

| Santo crei i noi quel silenzio neces-
j sario  per cogliere l'in v ilo  che Gesù ri- 
I volge a noi, per farci m issionarie della 
| gioia, del suo am ore, testim oni della 
. sua R isurrezione, anche se viviam o na­

scosti in una casetta , in un m onastero. 
La M adonna ci m etta le ali quando Ge­
sù. a ciascuno di noi d irà : «Và dai m iei 
fra te lli»  e ci insegni a d ire , n e ll’am bien 
le in cui viviam o, con la  nostra  vita, 
com e diceva M aria di M agdala, colei

I che seppe am are: «Ho veduto  il Signo­
re ! »
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UNA PICCOLA CHIAVE
«Piccole Chiavi Aprono Spesso Del­

le G randi Porte»

Così un proverbio cinese. C’é una 
piccola chiave che apre le porle de ll’ 
In fin ito : la Preghiera.

Come dice S. Agostino: «La P re ­
ghiera è la forza de ll’uomo e la Debo­
lezza di Dio.»

L ’IN F IN IT O  si lascia piegare dalla 
preghiera. Con la preghiera tu apri lo 
scrigno dei tesori d i Dio: «Bussate e vi 
sarà  aperto. Chiedete e vi sarà dato».

Con la preghiera Dio ha consegnato 
a ll’uom o la chiave dei suoi tesori: 
«Q ualunque cosa chiederete al Padre 
m io senza dub itare  Egli ve la concede­
rà .»

Ti sei mai chiesto clic cosa c 
p regare  ?

* Pregare è ritrovarsi nel mistero con 
qualcuno  che ci ama.
* P R E G A R E  è trovare nelle ore di 
buio , d i dolore, di solitudine una SPE­
R A N Z A , che si chiama Dio. Quando 
tu tte  le  speranze um ane sono fallite tu 
ti trovi vicino QUALCUNO, c h e j i  ten­
da la mano e ti dice: «Perché tem i, no- 
om o di poca fede ? lo  sono sempre con 
l e .  Con me non ti può capitare nulla 
d i m ale, lo  ho vinto il mondo. Ho vin­
to  la m o rte .»
* P R E G A R E  è trovare qualcuno, che 
com pie  con noi il d iffic ile  cammino  
della  vita, sem pre pronto n rigenera­
re le nostre forze.
«V enite a me voi tu tti che siete affati­
cati e stanchi ed io vi ristorerò.»
* P R E G A R E  è colmare la nostra po­
vertà con la ricchezza di Dio.
* P R E G A R E  è aprirsi a ll’azione dell’ 
in fin ito  nel tuo cuore.
— Essere stato a contatto con l'In fin ito  
lascia sem pre una traccia profonda nel 
tuo  essere.
«I grandi fatti non sono le nostre ore 
più rum orose, bensì le più silenziose» 
(N ietzche)
L e ore in cui ci si im m erge silenziosa­

m en te  nell’A m ore In fin ito  sono le ore 
che trasform ano la nostra vita. «Se mi 
portassero la notizia  che la Coni pagaia 
di Gesù è stala soppressa, m i bastereb­
be un quarto d ’ora di preghiera per ri­
darm i la pace, ridiceva S. Ignazio.
* «PREG A RE è passare il tempo in pu­
ra p e rd ila  di sé» (C arlo de E.)

E ' d iffic ile  capire la vera preghiera 
perché è d iffic ile  capire quanto sia u ti­
le essere inutile .

Con amarezza poco prim a di morire 
il grande scrittore Thom as Merton co­
statava:

«Nessuno sem bra riconoscere quanto 
sia u tile  essere inutile»
* P R E G A R E  è lasciare che Dio prenda 
l'in iz ia tica  della  nostra vita.
v P R E G A R E  è rendersi totalm ente d i­
spon ib ili a ll’azione di Dio.

Può sembrare una perdita , m a è 
grande guadagno: «Chi perde la pro­
pria vita la ritroverà.a

L ’uomo è terribilm ente triste perché  
ancora non ha capito la sua vera na­
tura.
— L ’Uomo è un essere fin ito  aperto  
verso l ’Infin ito .

L ’uomo non può pienam ente realiz­
zare se stesso senza quest’apertura ver­
so {'INFINITO .
«L’uomo ha bisogno di Dio come i suoi 
polmoni hanno bisogno di ossigeno» 
(A. Carrel)

E ’ con la preghiera che l ’uomo si a- 
pre verso l ’IN F IN ITO .
«L’uomo non può fare a meno del C ri­
sto e della preghiera. Bisogna d ire ai 
giovani che se non im parano a prega­
re non possono che morire».
(Govanni Garrone)

Non pregare è morire d ’asfissia per­
ché la preghiera è il respiro de ll’ani­
ma.

Karl Rahner definisce la . preghiera: 
«L’A ZIO N E CON CUI L ’UOMO SI 
DONA TO TA LM E N TE  A DIO.» Senza 
questa unione con l’In fin ito  l'uom o si 
condanna alla solitudine più amara 
* «PREGARE è aprirsi verso l’alto, ma 
anche aprirsi verso l’altro.» (G. Barra)

La vera preghiera non può essere a- 
pertura verticale, ma anche orizzontale.

UN GRANDE PONTE D'AMORE
Ciò che la Comunità ha vissuto du ­

rante questi giorni può senz'altro de­
finirsi meraviglioso e difficile  a descri­
versi. Un m ovim ento insolito di giova­
ni e adulti, tu tti accomunati da un un i­
co fine: portare aiuto a tanti nostri 
fratelli che vivono in terra, lontana 
dalla nostra, ben 11.000 K m .: il Mada­
gascar. Quest'isola che da cinque anni 
ogni cittadino di Scala porta nel suo 
cuore e per la quale ciascuno m oltip li­
ca i suoi piccoli atti di sacrificio e di 
generosità! A ttività  questa che viene 
svolta dal lontano A prile  '72 allorché 
un Missionario, P. Giovanni DI M AIO , 
lasciò la nostra cittadina, diventata  
culla dell’Ordine Redentorista, cui e- 
gli appartiene, per salpare per i lonta­
ni lidi del Continente nero.

Oggi Padre Di Maio, sia pure per un 
breve periodo di riposo, è ritornato tra 
noi per farci partecipi delle sue espe­
rienze vissute, ma soprattutto cem en­
tare ancor più questo dialogo instaura­
to con la sua partenza.

Da parte sua. Scala non poteva non 
rispondere all’invito rivoltoci dal Cri­
sto attraverso i Suoi rappresentanti ter­
reni e, con la squisita sensibilità, con 
il suo sincero affetto ed in special m o­
do con la stessa fede cristiana che per 
il passalo distingue i suoi figli, ha de t­
to «GRAZI Eyt a questo coraggioso uo­
mo - e quindi a tutti i Missionari - che 
alla vita tranquilla e silenziosa del con-

E ’ aprirsi a Dio, ma anche al fratello . 
La prova della mia apertura a Dio è 
l ’apertura al fratello.

I l  grande filosofo  Bergson, arrivato 
al C attolicesim o attraverso lo studio  
dei m istic i, è rim asto colpito dalla lo­
ro azione. «Ed ecco dalla loro accre­
sciuta vita lità  (attraverso la preghiera) 
uscire u n ’energia novella, u n ’audacia, 
una potenza d i concezione e d i realizza­
zione straordinaria. Si pensi a quello  
che fecero nel cam po d e ll’azione un S. 
Paolo, una S. Teresa, una S. Caterina 
da Siena, un S. Francesco, una S. G io­
vanna d ’Arco e tantissim i altri. D icia­
m o che si tratta per l’anim a D I UNA  
SO V R A B B O N D A N ZA  DI V IT A . E ’ u- 
no slancio im m enso, una spinta irresi­
stibile, che spinge verso le p iù  vaste 
im prese. » (  Bergson )

Non è così anche oggi per M adre T e ­
resa d i Calcutta? Q uante persone non  
riesce a raggiungere con la sua azione  
un essere così fragile! «Lo stim olo . il 
fuoco, LA FORZA V IEN E DA C R I­
STO. Senza di Lui non possiam o fare  
nulla ed è là, a ll’a lta re  che in co n tria ­
mo i nostri poveri sofferenti.» Così 
Lei ha d ich iarato  al giornalista M. 
Muggeridge.
«Per me M adre Teresa incarna l’am ore- 
cristiano in alto» ha detto  il g io rn a li­
sta.
* PREGARE E ’ DUNQUE A V ER E 
UNA SOVRABBONDANZA D I V ITA .

vento di cui fu Superiore per tre anni, 
ha anteposto quella m ovim entata, d i f ­
ficoltosa ma senz’altro ricca d i gioie e 
soddisfazioni della terra africana. U n  
tangibile segno di gratitudine che ha 
avuto come suo m om ento  cu lm inante  
la celebrazione, appunto, della giorna­
ta dedicata alle M issioni R edentoriste  
nel mondo ed in particolare nel M ada­
gascar, celebrata nei giorni 25 e 26 fe b ­
braio scorso. Giorni che hanno visto 
ancora una volta al centro dell'a tten ­
zione quella che fu  la Cappella delle  
Ispirazioni, allorché nel 1730 A lfonso  
Maria dei Liguori in preghiera m aturò  
l'idea d i fondare un ordine che «an­
nunziasse la buona novella ai poveri»  
e che oggi, a distanza di secoli, risuo­
na tanto cara alla nostra C om unità.

Suggestive le celebrazioni, ma p a rti­
colarmente com m ovente la Santa M es­
sa presieduta dallo stesso P. Di Maio 
in tu ia  Chiesa grem itissim a di fedeli.

A ttim i davvero toccanti sono stati 
vissuti allorché la nostra C om unità , 
rappresentata da una ragazza del C rup  
po Giovanile M issionario locale, ha r i­
volto a P. G iovanni la sua gra titud ine  
per il servizio intrapreso a favore d i 
tanta gente che non ha ancora cono­
sciuto il messaggio evangelico.

- ld  essa faceva eco il canto della Co­
rale accolti pagliato per l'occasione dal- 

( continua in 4“ p .)
Antonio Mansi



DAL GIAPPONE A SCALA UNA DELEGAZIONE DI STUDIOSI 
IN  VISITA ALLA SCUOLA A TEMPO LIBERO

La scuola e lem entare a tem po p ie ­
no di Scala ha vissuto una giornata in ­
d im enticabile in  occasione della  visita 
di O peratori scolastici del G iappone.

La delegazione giapponese era  accom  
pagnata dal Responsabile del M inistero  
della Scuola di quel Paese ed era  com ­
posta da num erosi Insegnanti e s tu d io ­
si dei problem i della  Scuola.

A riceverli u ffic ia lm en te  a Scala o l­
tre al Sindaco A picella , vi era il d ire t­
tore didattico  del C ircolo  di A m alfi 
doti. Am brogio Ie tto  e num erosi c itta ­
dini. P rovenienti da T ram o n ti dove a- 
vevano visitato le  scuole d i qu e l C om u­
ne; venivano p resen ta ti agli a lunn i ed 
agli insegnanti d e lle  scuole d i Scala 
da ll’Ispettore d o lt. N un zian te  Cesàro in  
rappresentanza del p rovved ito re  agli 
studi della p rov inc ia  d o tt. B enedetto  
Capezzone. A ccolli da un caldo  a p p la u ­
so» gli illustri ospiti ascoltavano le in ­
teressanti osservazioni del d ire tto re  del 
Circolo via via che gli a lunn i si esib i­
vano esprim endo il m eglio  di sé a r ip ro ­
va di un esperim ento  d id a ttico  che e n ­
tusiasma un pò tu tt i :  a lu n n i, in seg n an ­
ti e genitori p er le novità e le sp eriin en -

Un grande ponte d’amore
co n tin u a z. della  3 pag. 

l'Oboe, chitarra ed  organo. I l  tu tto  in  
una indescrivib ile , ce lestia le  a tm osfera  
in cui ognuno d im en tica va  le p ro p rie  
sofferenze e le p ro p rie  d eb o lezze  u m a ­
ne per sentirsi fra te llo  ed  u n ito  a ll 'a l­
tro nella preghiera. In fin e  una lo tteria  
missionaria concludeva il m eravig lioso  
giorno.

Giorno che non tan to  fa c ilm e n te  sa­
rà dim enticato e che segnerà la posa 
di un'altra grande p ie tra  p e r  l 'e d ific a ­
zione di quel grande p o n te  d 'a m o re  
che congiunge Scala alla (lillà  d i Vo- 
hètnar. Ponte inaugurato  da P adre D i 
Maio il quale ritorna tra i suoi fe d e li  
malgasci con cuore p ien o  d i speranza  
ed amore.

Allorché in fa tti questo n u m ero  g iu n ­
gerà nelle nostre case, forse P adre  G io­
vanni ha già solcalo i c ie li che  sovra­
stano il grande oceano p er  ri p ren d ere  
il posto sulle p r im e  linee d e l fro n te  
della Chiesa.

L 'accom pagni un augurio sincero, 
caldo, a ffettuoso (piale so ltan to  i c itta ­
dini di Scala, e non vorrei peccare d i 
presunzione nel d ire  questo , sanno r i­
volgere alle persone a loro care. L 'a u ­
gurio che il Cristo fo r tific h i sem p re  
più  la sua a ttiv ità  m issionaria p o r ta tr i­
ce di luce, d i grazia e d i am ore, m a in 
particolare la speranza che , ricalcando  
le sue orm e, i cristiani d i Scala con  
quelli di A m panefena . V ohèm ar, A ni- ! 
bilobe si sentano sem pre  p iù  u n iti n e l­
l ’a m o r e  di Cristo nostro unico Pastore. |

S o li q u e s t i  g l i  i d e a l i  c o i  s i  i s p i r a  i l  
n o s tr o  G r u p p o  G io v a n i le  M  i s s io n a r io  e  
c h e  c ia s c u n o  d i  n o i  d o v r e b b e  s e m p r e  
p iù  a s s im i la r e  p e r  o p e r a r e  c o n c r e ta ­
m e n te  n e l la  g r a n d e  f a m ig l ia  d i  D io :  
la  C h ie s a .

fazioni che certam ente  sono a ll'av an ­
guard ia  nelle scuole del M eridione.

Il sindaco di Scala rivolgeva brevi 
paro le  di saluto augurando che gli il­
lu stri ospiti in  visita di studio nel no­
stro  paese possano rito rn are  nel fu turo  
anche come turisti per rinsaldare  un 
vincolo di am icizia e di rispetto  reci­
proco.

Le danze e i can ti, le recite e le fi­
gurazioni p itto riche  entusiasm avano 
tu tti i com ponenti la D elegazione cui 
venivano poi offerti lavori p reparati 
nel corso d e ll’anno scolastico dagli a- 
lunn i nei vari g rupp i. A conclusione 
della  bella m anifestazione veniva of­
ferto  un pranzo in  un noto locale c it­
tad ino  e lo scam bio di doni che vole­
va so tto lineare le piena soddisfazione 
per la  squ isita  o sp ita lità  di tu tta  Sca­
la ai rapp resen tan ti della Scuola G iap­
ponese.

A. N.S. P. I. - Circolo “

PRIMO CON CO R SO  DI
A rt. 1 - Il C irco lo  «G erard o  Sasso», a f­

f ilia to  a l l ’A .N .S .P .I . ,  in d ic e  ed  orga- 
gan izza  il 1" CO N C O R SO  D I P IT T U ­
RA  P E R  R A G A Z Z I.

A rt. 2 - Ad esso p o tra n n o  p a r te c ip a re  
tu tt i  i ragazzi che  non a b b ian o  su p e ­
ra to  il 19° an n o  di e tà .

A rt. 3 - 1 1  C oncorso  si svo lgerà  d a l 
19.3 .78 al 2 7 .3 .78 ; le  isc riz ion i sono 
g ra tu ite  e si r icevono  p resso  la sede 
d e l c irc o lo  d a lle  o re  19 a lle  o re  21 di 
tu tt i  i g io rn i f in o  al 17.3.78.

A rt. 4 - O gni p a r te c ip a n te  p o trà  p re ­
se n ta re  un  m assim o  di d u e  o p e re  che  
d o v ra n n o  essere  co n seg n a te  a lla  se­
g re te r ia  del conco rso  e n tro  le  o re  20 
de l g io rn o  17.

A rt. 5  - A te rg o  d i c iascu n a  o p e ra  d o ­
v rà  essere  in d ic a lo  il tito lo  ed il nom e 
d e l l ’a u to re .

A r t .  6 - I lavo ri sa ra n n o  e sa m in a li, in  
a n o n im a to , d a  u n a  com m issione .

A rt. ~ - I C o m p o n en ti la  g iu r ia  e s p r i­
m e ra n n o  i lo ro  voti con sch ed e  se g re ­
te . Q u a lo ra  lo  stesso a u to re  r isu lte rà  
v in c ito re  d i d u e  p re m i, av rà  d ir i t to  al 
p re m io  m ag g io re .

A r t .  f} - T u tte  le opere  p resen ta te  sa­
ranno  esposte in u n ’apposita  m ostra 
che verrà a llestita  d a ll’Ente organ iz­
zato re  presso i locali dello  stesso c ir­
colo. e che r im arrà  aperta  al p u b b li­
co sino a tu tto  il 27.3.78.

A r t .  9 - Al p rim o  classificalo sarà as­
segnato una C oppa rico rdo , al secon-

VITA IN CRISTO
Col Battesim o  è rinato  alla G razia 

Mansi G abriele di Lorenzo e G iorda­
no Clara il 29 - I - 1978

Col M atrim onio  sono diventali testi­
moni de ll’am ore di D io:
Oliva B aldassarre ed Esposito M arghe­
rita il 9 - 1 - 1978
Cavaliere Franco e Ferrigno M arinella 
il 18 - 2 - 1978

Con la m orte  si sono incontrati eoi 
Signore
Bottone M ichele il 23 - 1 - 1978 
Bottone Lorenzo il 27 - 1 - 1978 
M ichelolti Gisella in A picella il 1 - 2 - 
1978
Proto M aria Rosaria in S taiano il 10 - 
2 - 1978

Gerardo Sasso,, Scala

P IT T U R A  PER R A G A Z Z I
do una ta rg a , al te rz o  m ia m ed ag lia . 
La p rem iaz io n e  av v errà  il g io rn o  27.3. 
a lle  o re  20.

A rt. IO - La p a r te c ip a z io n e  al concorso  
im p lica  l ’in c o n d iz io n a ta  acce ttaz io n e  
da p a r te  degli in te re ssa ti, del p rese n te  
rego lam en to .

JL’an£olfì della funeri a

a ia
Già da lontano appare il panoram a: 
su la vallala sparse le casette, 
com e branchi di pecore pascenti,
(Li catene di m on ti circondate; 
pian piano si delineano  i vigneti 
e di cam pagne l'im m en sa  distesa.
Degli uom in i s'incontrano  per via; 
anim ata è la loro conversazione. 
Ritornali con gli arnesi del lavoro, 
si scam biano il saluto con gli am ici. 
G iungiam o in p iazza . Pare solitaria.
I l santuario d e l D ivin Crocifisso  
soavem ente invita  alla p regh iera .
I m onasteri fanno  m ed ita re ... 
si ode u n ’aria fin e  e tanta pace. 
Comincia ad im b ru n ir . E ' favoloso  
ora il paesaggio, tra le p r im e  luci.
A un tratto  il C am panile  della  Chiesa 
ecco che fa sen tir  i suoi rin tocchi; 
risponde la cam pana d i un C onvento  
ed  il paese s'an im a di suoni.
Poi la q u ie te  ritorna in un m om ento . 
.Si preparano adesso i casolari 
ad accoglier le tenebre cadenti.

P in a  P ro to
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Necessità della devozione alla MADONNA
Qualcuno ha pensalo che in quest’e­

poca d i rinnovam ento della Chiesa, la 
devozione a Maria non deve avere più 
tu tta  l ’im portanza del passato, che, (or­
se, si può  fare a meno di venerare la 
M adonna.

E invece non è così.
I l Concilio Vaticano II ha ribadito in 

una m aniera m olto  forte che il cristia­
no deve venerare Maria nella propria 
vita; lo stesso Concilio ha liberato la 
sp iritua lità  mariana da certi abusi do­
vu ti a in terpretazioni troppo individua­
lis tiche , e ha messo la persona di Ma­
ria nel giusto contesto della storia del­
la salvezza.

In fa tti nella Costituzione «Lumen  
G entium  n. 55 si legge:
«La M adre del R edentore... viene pro­
fe ticam en te  adombrata nella promessa, 
(alta ai progenitori caduti in peccato, 
circa la vittoria sul serpente.

P arim enti, questa è 1« Vergine che 
concepirà e partorirà un Figlio, il cui 
nom e sarà Em anuele. Essa primeggia 
tra gli um ili e i poveri del Signore, i 
quali con fiducia attendono e ricevono 
da Lui la salvezza. E in fine con Lei, 
eccelsa Figlia d i Sion, dopo la lunga at­
tesa della promessa, si compiono i tem-

« Sotto  il tuo pai rovinio 
ci rifugiam o  
o Santa Madre di Dio: 
non disprezzare  
le nostre suppliche  
nelle nostre necessità, 
ma da lu tti i pericoli 
liberaci,
o sem pre Vergine, 
o gloriosa e benedetta »

(p re g h ie ra  del 3" secolo)

p i e si instaura una nuova Economia, 
quando il Figlio di Dio assunse da Lei 
Iti natura um ana, per liberare coi m i­
steri della sua carne l'uom o dal pecca­
lo».

Il cu llo  dovuto  a Maria sta dunque  
nel fa tto  che la veneriam o ed esaltiamo 
com e M adre d i Dio. superiore per que­
sto a tu tte  le altre creature.

7 ale concetto  viene espresso molto be­
ne da S. B onaventura :
«Maria fu  Madre di Dio: cosa di cui 
non può im m aginarsi un'altra più no­

bile; e madre di un nobilissimo Figlio, 
perciò Essa raduna in sè una copia sì 
grande di bontà, che nessuna donna po­
trebbe riceverne una maggiore. Pertan­
to, se tutte le creatura, anche le più e- 
levate ad altri gradi di nobiltà, fossero 
presenti, tu tti dovrebbero far riveren­
za alla Madre di Dio».

Il cullo a Maria è legato ancora alla 
sua em inente santità e al suo ruolo di 
Corredentrice, Mediati ice e quindi M a­
dre della Chiesa e dei singoli uomini.

La missione che doveva svolgere ri­
chiedeva una santità immensa, per cui

*7/ P a p a  ai g io i/a n i
« In una società in cui troppi messaggi um ani e troppe promesse di facile  

felicità attraggono i giovani, lasciandoli però poi insoddisfatti e delusi, 
voi sentile il bisogno di tornare al Vangelo, per scoprirvi la risposta che  
Gesù stesso offre agli interrogativi, dai quali d ipende il senso della vita, il 
suo giusto orientamento, Futile suo im pegno, il suo gioioso com pim ento . Voi 
giovani, vi ribellale ad una visione che pretende di dare il prim o posto e ta l­
volta Tunico posto a! profitto economico al successo, a ll’egoistica strum enta­
lizzazione degli altri. Voi contestate una società che alla vostra sete di au ten­
ticità risponde spesso con studiare form ule  di coni promessi ipocriti, che al 
vostro desiderio di amicizia e di com unicazione oppone gli schem i di una 
convivenza basata su ll’indifferenza e sullo  sfruttam ento reciproco, che alla 
vostra volontà di dedizione generosa non sa offrire la prospettiva stim olante  
di una ragionevole possibilità di lavorare, che al vostro bisogno di trascen­
denza viene incontro con i surrogati dei beni di consumo o addirittura m e­
diante le alienanti evasioni dell erotism o e della droga.

Noi condividiamo questa vostra sete di autenticità, e la vostra ricerca d i ra­
gioni di vivere e di certezze che diano un sicuro orientam ento alla vostra vita.

Desideriamo pertanto dirvi che la soluzione radicale ai vostri problem i non  
sta in un coni plesso di «cose», ina in «Qualcuno». Qualcuno in cui tu tti i va­
lori che segretamente cercate si trovano riuniti: (.risto.

.1 tu tti noi diciamo: andate incontro a (.risto, al (.risto vìvo, la cui voce ri­
suona anche oggi in modo autentico nella Chiesa. Non ferm atevi in su p er fì­
cie, ma andate oltre e raccogliete il messaggio, di cui la Chiesa è porta irice  
sicura, perchè assistita dallo Spirito. Troverete in quel messaggio la risposta  
appagante ai vostri interrogativi e la indicazione opportuna per dare .senso e 
valore alla vostra vita. Accogliete quella  risposta con la freschezza, che è pro­
pria di questi vostri anni verdi; con la lim pida  meraviglia di un an im o , che  
esperienze e delusioni non hanno ancora appiattito: soprattutto  col generoso  
entusiasmo di un cuore che sa ancora osare, im pegnandosi ne ll'a ttuazione  con­
creta dell'ideale intravisto.

Se volte essere e rimanere davvero seni p ie  giovani, seguite Cristo: solo 
Lui è il Salvatore del mondo. Solo L u i è la vera speranza d e ll'u m a n ità .

Ma non basta seguirlo, (.risto, occorre anche annunciarlo com e Ind ica  cor­
se a dirlo al fratello Sim one ( lo  1,11 ) ; com e F ilippo a \a tanae lc : «vieni P 
vedi» (lo . 1.-16). PAOLO A l

«riti s tuden ti de lle  Scuole cattoliche rom ane

Dio ha impegnato la propria o n n ip o ­
tenza n e ll’arricchire l’anim o d i M aria.

Ecco perché l ’angelo G abriele, a N a ­
zaret. non può fare a m eno d i esclam a­
re: «Ti saluto, o piena di graziasi, cioè 
ricolma di Dio e. con Dio, in fin ita m e n ­
te più di quanto m ente um ana possa 
itti muginare.

La missione di Maria, qu ind i, è s tre t­
tam ente legata a quella del Figlio.

Due vite im m olate insiem e perché la 
salvezza arrivi a tu tti gli uom ini.
«C osì M a r ia , F ig lia  d i  A d a m o ,  a c c o n -

( continua in 4a pag .)



"NON VOGLIATE l i  ATTUI STARE IO  SPIRITO SARTO 
C O I Q U A LE F O S T E  S E G U A T I,,

In  questa sem plice e fam iliare  con­
versazione, m i rivolgo in m odo specia­
le a voi, fanciulli che vi ap rite  alla vi­
ta, che guardate  i vostri gen itori, ed u ­
catori, non tanto  per ascoltare le lo ro  
parole, quanto  p iù  p er im p ara re  a vive­
re osservando le  loro azion i, il m odo di 
com portarsi in fam iglia, nel lavoro , 
nella parrocch ia, in società! P rego  voi, 
ragazzi che ho conosciuto a ttraverso  gli 
incontri di p rep arazio n e  ai g rand i d o ­
ni dei sacram enti d e lla  P en iten za  c 
de ll’E ucaristia .

Avete preso coscienza, sta te  p ren d en ­
do coscienza d e lla  n o b iltà  dei figli tli 
Dio: nel battesim o , sapete , siete stati 
segnati dal «sigillo» de llo  S p irilo  Santo 
che den tro  di n o i, nel n o stro  cuore, ge­
me e prega con an e liti in e n a rra b ili, 
chiam a Dio: «P ad re» , «Abbà» che si­
gnifica «babbo», «babb ino» , nom e vez­
zeggiativo che  esp rim e la forza della  
tenerezza d e ll’am ore di D io per noi e 
dei nostro p er Lui nostro  P ad re .

Com’é tris te  sen tire  d a lla  bocca di 
bimbi di pochi ann i, il fum o o rrib ile  
della bestem m ia, linguaggio  del d iav o ­
lo e non di un c ris tian o . Coin è sconfor­
tante rip e te re  da an n i, ai b im b i, di 
com battere la bestem m ia, il tu rp ilo q u io  
fiorito di parolacce e ba rze lle tte  sp o r­
che non sono certam en te  linguaggio  
spontaneo dei p icco li, ma fru ito  di una 
scuola degli ad u lti. Non è scuola g ra ­
tis: vi pagano p ro fu m atam en te  i vostri 
piccoli, o genitori! E" p iù  giusto rivo l­
germi a voi, adu lti .p iu tto s to  che ai ra ­
gazzi! Voi siete i m aestri: certo  non 
vi sedete in ca tted ra  ad insegnare q u e ­
sto linguaggio non g rad ilo  a Dio e ad 
ogni cuore nobile e g en tile , m a, senza 
volerlo, vi fate pagare  dai vostri figli 
con il prezzo doloroso d e lla  p erd ita  
della loro sem plic ità , de lla  lo ro  pu rez­
za, del loro am ore.

E sconlortan te , m a non depongo  le

Altare nuovo a S. Giovanni
un sogno r e a l iz z a to

La Chiesa parrocchiale d i C a m p id o ­
glio, curai Ieristiva per la sua se m p li­
cità, è diventala  p iù  bella . A hiatale, 
ìnfa lli. è stato inauguralo  il nuovo  a l­
tare. l i ’ stalo rea lizza to  con d u e  b loc­
chi di pietra vesuviana sovrapposti a 
forma di croce greca, dal peso co m p les­
siva di circa 9 q . L ’idea d i cosi razione  
si rifa alle parole della  B ib b ia  che  
definiscono Cristo «pietra viva». Com e  
Cristo, pietra viva, è il fo n d a m en to  
della Chiesa, così ru lla re  è il cen tro  di 
riferim ento della com un ità  parrocch ia ­
le. Un lavoro in p ietra  rea lizza to  da! 
bravissimo G iuseppe Policane alle  
spalle del nuovo altare dà un tono di 
maggiore bellezza al piccolo presb iterio .

C o lg o  l 'o c c a s io n e ,  a q u e s to  p u n to ,  
p e r  e s p r im e r e  u n  g r a z ie  d i  c u o r e  a i  
g io v a n i  in n a n z i ! a t to  e  a t in t i  q u e l l i  c h e  
s i s o n o  g e n e r o s a m e n te  p r o d ig a i i  p e r  la 
f e l i c e  r e a l i z z a z io n e  d e l  ta n to  v a g h e g g ia ­
lo  so g n o . Don Bonaventura

arm i, sem pre rip e te rò  ai vostri piccoli, 
a voi che siete tan to  buoni, ma forse 
non vi rendete  conto del m ale che posso­
no ricevere i fanciu lli da questi cattivi 
esem pi. R ipetiam o tu tti: guerra alla be­
stem m ia! T rovate  il modo p er su p erar­
vi, quando  perdete  la pazienza; la vita 
p resen ta  tan te  difficoltà , è vero, ma la 
m edicina per superare  queste difficol­
tà , per risolvere i problem i non è certo 
la bestem m ia, che risu lta  sfogo volga­
re, contro  Dio che ci am a e ci vuole fe­
lici, contro  Lui che ci ha resi nobili 
de lla  sua nobiltà! P erché  rovinare 1’ 
im m agine di Dio che siam o noi?

M uoviam o spietata guerra  alle b a r­
zelle tte  indecenti, alle parolacce! Non 
ride te , quando i vostri piccoli ripetono 
paro le  di persone viziose, non vi d iver­
tite  quando i bim bi sanno usare un lin ­
guaggio che non è il loro. Non sono gio­
cattoli messi sui m obili di casa, ina so­
no uom ini da d ifendere. Un giorno Dio 
P ad re  vi ch iederà  conto della loro for-

S u o r  M a  r i s a B a r b o n i  
l i  e d  e ii t o r i s t a

inazione c ristiana . Ad ognuno di voi r i­
pe te : «Lasciate che i fanciulli vengano 
a me! N on glielo  im ped ite!»

N on  ci m e ra v ig lia m o  poi ta n to  d e ll* * 
es is ten za  de i b r ig a tis ti  ch e  h an n o  u cc i­
so i lo ro  c u o ri, p r im a  di u cc id e re  i f ra ­
te l l i ;  h a n n o  d is tru tto  in lo ro  stessi o- 
gni senso  di u m a n ità , di r isp e tto  p e r 1’ 
a l tro . C om e sono  g iu n ti a q u es to ?  F o r­
se non  se m p re  p e r  co lp a  dei gen ito ri 
c h e  p ia n g o n o  com e le m am m e d e lle  
v itt im e  de i lo ro  fig li, m a p e r  la forza 
d e lle  co m p a g n ie  ch e  tra sc in a n o .

Q u an d o  av e te  to lto  da un  cuo re  la 
fed e  in  D io, il p u d o re , il r isp e tto  p e r 
il p ro p r io  e a l tru i c o rp o , il sacro  r isp e t­
to  p e r  la  v ita , p e r  la  d ig n ità  c a ltru i co ­
sc ien z a , con l ib e r tà  asso lu ta  ue lT iin p u - 
d ic iz ia , nel tu rp ilo q u io  p iù  vo lgare , co ­
sa v o le te  ch e  r im a n g a  in quel cuore?  
T u tto  è d is tru tto !  La d is tru z io n e  ha i 
suoi in iz i n e l l’in fa n z ia , nel p e rio d o  più 
d e lic a to  c d e te rm in a n te  d e l l ’ed u c az io ­
ne .

Se il S ig n o re  ci ch iam asse  ad un a  lo t­
ta p e r  la  fed e  , com e i p r im i tem pi d e l­
la C h iesa , dove tro v e re b b e ro  la fo rza i 

i vostri figli p e r  te s tim o n ia re  G esù F i ­
g lio  di D io? S. P io  X d ic ev a : «T em o 
p iù  1 ig n o ran z a  re lig io sa  che  le g u e rre ,

• le  p e rse cu z io n i» .»  Oggi d o b b ia m o  te ­
m e re  p iù  la  m o rte  dei v a lo ri m o ra li, 
u m an i ch e  la g u e rra  m in a c c ia ta  dai 
te rro r is ti ,  le  p e rse cu z io n i silenz io se , 
su b d o le  o p a le s i. N e lle  p ersecuz ion i 
c o n tro  la f ih ie sa , p e rsecu z io n i di ieri 
e f l i  oggi, il m e to d o  p e r  s tra p p a re  dai 
cu o ri la fede di D io  è s ta lo  ed è sera- 

I p ie  q u e llo  di fa r b e s te m m ia re  il nom e 
; di G esù  C ris to  e to g lie re  da i cuori il 

p u d o re , con la fo rza  d isu m an a  dei c a r ­
nefic i o con la in d if fe re n z a  e sp a v e n to ­
sa s u p e rf ic ia li tà  deg li a d u lti che  m e t­
tono  i p icco li a c o n ta tto  con la p iù  d e ­
le te r ia  s ta m p a  p o rn o g ra fica . Con S. 
P ao lo  r ip e to : «Vi sco n g iu ro  nel S ig n o ­
re : non c o m p o rta te v i p iù  com e i p ag a­

ni nella vanità della loro  m ente, acce­
cali nei loro  pensieri, estranei alla vita  
di Di o a causa d e ll’ignoranza che è in  
loro e p er le durezza del loro  cuore. 
Ma voi non così avete im para lo  a cono­
scere C risto ... e in Lui siete stati is tru i­
ti .. .  Nessuna paro la cattiva esca più 
dalla vostra bocca, ma p iu ttosto  parole 
buone che possono servire per la ne­
cessaria edificazione  giovando a quelli 
che ascoltano. E  non vogliate ra ttr is ta ­
re lo S p irito  Santo di Dio col quale  fo­
ste segnati» (E f. 4,17-30). «Non sape­
te che il vostro corpo è tem pio  dello 
Spirito  Santo, clic è in voi e che ave­
te da Dio, e che non ap partene te  a voi 
stessi? Infa tti siete stali com prati a ca­
ro prezzo. G lorificale dun q u e  Dio nel 
vostro corpo»! (1 Cor. 6, 19-20).

Cronaca Pasquale
Con 1’avvicinarsi della Pasqua la no­

stra C om unità parrocchiale si è ritrova­
la di nuovo per rendere le celebrazioni 
più solenni e nello  stesso tem po  avvici­
narsi ancora una volta al Padre Celeste.

Q uest’anno, po i, particolarm ente  
s i u n i f i c a i  i v e sono state 
te in izia tive  intraprese. dai gio­
vani del Circolo A N S P I i quali, nulla 
risparm iando, hanno cercato di coinvol­
gere tu tti, adu lti e ragazzi in una gran 
de m anifestazione d i fed e  quale appun­
to la Via Crucis il cu i svolgim ento  ci 
viene presentato in altra parte d i questo 
bollettino .

Le solenni m anifestazion i, dicevo, 
hano avuto in izio  la D omenica delle 
Palm e allorché lu tti si sono radunali 
presso la Cappella del M onastero delle 
Suore per la consueta d istribuzione  dei 
ram i d i u livo , o fferti qu est’anno ai pre­
senti dai giovani del Circolo «Gerardo 
Sasso».

Q uindi la solenne processione attra­
verso le vie de l paese fin o  al D uom o do­
ve si celebrava la S. Messa.

Le sera de l G iovedì Santo, poi, gior­
no in cui il Cristo is titu ì il Sacramento  
d e ll’A  m ore: l'E ucaristia , ai p ied i del 
Cuoci fisso, alla presenza d i num erosis­
sim i fedeli, iniziava la Solenne Celebra­
zione «In Coena Domini» che raggiun­
geva il  suo m om ento  cu lm inan te  nella 
tradizionale «Lavanda dei p iedi».

N el giorno d i Venerdì Santo la morte 
del D ivin lieden lore  era ricordata 
con la A zione L  i t u r g i c a nel 
D uom o, alla quale faceva seguito la 
Via Crucis e la processione di Cristo 
M orto.

Dopo la Veglia Pasquale, celebrata 
nella tarda sera d e l Sabato Santo, la 
D omenica di Pasqua, giorno di Resur­
rezione de l Cristo, veniva solennizzata  
con la celebrazione del Sacrificio  Divi­
no in C attedrale grem itissim a di fede­
li. I canti eseguiti dalla Corale, accom­
pagnali per l’occasione non solo dall’ 
organo, ma d a ll’oboe e da chitarre, ren­
devano la cerim onia suggestiva e singo­
lare.

Il Lunedì in A lb is  concludeva i sacri 
riti pasquali con i festeggiam enti in o- 
nore del Santo Patrono: S. Lorenzo, 
tin d iz io n e  questa  che si Iramanda in 
tu lli i paesi della Costa d i A m alfi.

A. Mansi

J



V. VISITANDO IL DUOMO DI SCALA J
E L E G IA  P E R  M A R IN E L L A  R U F O L O

H o invano cercato notizie di Te: la 
■storia m i ha detto poco o india della 
tua vita, oh Marinella Rufolo! Il tuo 
nom e, dal lievissim o suono, reca un 
pro fu m o  d i pigli, quei fiori che fregia­
no gli stem m i delle due casate amiche: 
R u fo lo  e Coppola. Gente come me len­
ta d i im m aginare e pensa che altre gio­
vanotte d i nobile stirpe - che si suppon­
gono fu ron  belle e amate, e dovettero 
fa r  m uovere giostre e tornei nella Ra­
nella antica, far cantare poeti e suscita­
re appassionali propositi nei cuori dei 
cavalieri.

Si chiamassero esse Isabella e Griso- 
ne, Anna o Giusa Della Marra, Sigil- 
gaila R ufo lo , sono questi dolcissimi e 
delica ti nom i come morbidi sono gli 
in trecci floreali e gli arabeschi dei pa­
lazzi in cui visseio. Sono le «graziosis­
sim e  donnea ( come le ricorda Boccac­
c io ) che la fantasia ci restituisce tra le 
om bre dei giardini o dalle poche opere 
m arm oree, dove esse son raffigurate, 
n elle  sem bianze quasi misteriose, nella 
espressione di nobiltà e di segreti af­
fe tti .

E  tu  M arinella Rufolo fosti certamen­
te  una d i queste giovani ravellesi che 
alla grazia univi l ’orgoglio di apparte­
nere ad una fam iglia così potente e 
doviziosa. Andasti sposa a quel nobile 
signore e patrizio di Scala Antonio 
C oppola, la cui famiglia tante glorie ri­
serverà poi alla storia soprattutto nel 
nom e d i quel Francesco Coppola morto 
nel 1503, com battendo nella battaglia di 
Cerignola per il re Ferdinando «il Cat­
tolico».

Fosti condotta in quel magnifico pa­
lazzo  d i Scala dal quale sì poteva do­
m inare il grande arco di terra e di ma­
re prospicente, da dove tu potevi con­
tinuare a guardare le torri e il tuo ca­
stello  donde eri venuta sposa «sub pal­
lio» e con i privilegi riservali a chiun­
q u e , com e te, appartenesse a illustre 
prosapia. Lungo le strade, al tuo parti­
re da Rovello  o al tuo giungere a Scala, 
dovettero  stendersi drappi e tappeti di 
buona e ricca fattura: le ancelle li res­
sero l'a m p io  e trainato velo accompa­
gnandoti fino  all'incontro col corteo 
proven ien te  da Scala, che li attendeva 
per darli il benvenuto nella nuova d i­
mora.

A vev i lasciato le tue compagne ra­
vellesi con le quali, «fra i pratelli e le 
chioccolanti fontane», avevi atteso il 
gran giorno delle  nozze con sussurri 
trep idan ti, sospiri e fruscienti andiri­
vien i n e ll’im m inenza  di tanti convegni 
d ’am ore. Suoni e danze l ’accolsero all’ 
arrivo ... e poi una vita, forse lunga, 
forse felice, o piena di ansietà per le 
partenze  e per i ritorni di chi tanto t ’a­
mava.

E  se passavi per le vie di Scala «bel­
lissim a e cerea, oh! M arinella Rufolo, 
era solo un bisbiglìo, come un palpita­
re d  ali d i farfa lle  che frem evano a 
q u e l transito d incredibile eleganza, di 
straordinaria persuasione». Così poe­

ticamente ci dice Mario Stefanile in li­
na sua bellissima rievocazione.

Ho frugato come già ho detto , fra 
tante memorie ma tu sei rimasta nasco­
sta in quel grande spazio del tem po  
tanto ignoto dei secoli passati e, forse 
nell’oblio delle povere carte che nien­
te di te testimoniano. Così che io ben 
poco potrò fare per riportarti in vita co­
me ti immagino: nè riuscirò a risolle­
varli da quel funereo m onum ento, da 
quel sepolcro solenne che tuo marito e- 
resse a tua memoria nella Cripta del 
Duomo di Scala.

Che la slorin spesso ci dice e ci rac­
conta di quanto sia stato - per gli uom i­
ni di quel tem po - l'alto rispetto e tan­
ta la venerazione per la donna, è fuor 
di dubbio che la donna ( anzi «Madon­
na») era posta al vertice dei propri 
pensieri, spesso aureolata dai signifi­
cati perfino angelici. La Donna - sia 
mamma o sposa, compagna o ispiratri­
ce - fu sempre celebrata con delicati 
versi, ora con soavi musiche, ora con 
dip in ti e sculture (nelle sembianze ma­
gari trasumanale) allo scopo di traman­
darne le virtù, i pregi, le bellezze: per­
petuarne il ricordo o desiderarne l'am ­
mirazione futura.

Ecco che anche così si può compren­
dere il valore e la ragione di quel gran­
de sarcofago, destinato alle spoglie di 
Marinella Rufolo, che ancor oggi si 
ammira nel Duomo di Scala, un’opera 
databile intorno al 1332 e da molti at­
tribuita alla scuola di T ino da Cantai- 
no. Converrebbe ora dir qualcosa sulla 
imponenza e sull’importanza di colai 
m onumento sepolcrale (eseguito in te­
ramente in stucco policromato) «così 
grande da occupare tutta la testa della 
navata sinistra e tanto alto da raggiun­
gere la chiave della volta). (Cesario 
D’Am ato in «SCALA, un centro amal­
fitano di civiltà».)

Non polendo per ovvie ragioni di spa­
zio, riportare Finterà e importante il­
lustrazione che ne fa il dotto studioso 
citato, basterà accennare un passo: «La 
nostra descrizione dà appena un'idea  
della complessità di queste bellissime 
scene. Basti dire che i personaggi raf­
figurati sono 110, e se si aggiungono 
le figure minori e gli animali sì arriva 
a circa centotrenta. Molte sono a basso- 
rilievo. ma ve ne sono anche a lutto  
tondo. Si aggiunga la minuziosa orna­
mentazione delle cornici e dei fondali, 
si immagini quale fosse la decorazione 
cromatica originale, si valutino le d if­
ficoltà della composizione e si resterà 
ammirati».

Per concludere, dopo questa necessa­
ria e interessante digressione, pare sia 
intonato dire ciò che un poeta ha scrit­
to sulla grazia di un ’altra singolare 
creatura del passato e cioè «!laria Del 
Carretto» (in «Dietro i segni» di Ago­
stino C.iappetta) : «F, ora tu sei morta, 
o bella /fin ita: il tuo viso, /'òm ero gen­
tile: quella tua grazia che animava il

nulla. /A n c h e  la grazia la dissolve il 
nulla?».

Che tu tto  si dissolva, che tu tto  p e r i­
sca, è certo però che (com e nelle in ten ­
zioni e certezze del poeta e com e per ch i 
dopo secoli ha parlato d i M arinella R u ­
folo una cosa non scompare ed è ap­
punto l'anim a, lo spirito e la gentilezza  
di chiunque ha creduto in Dio, così 
come fu Colei che ancora oggi rappre­
senta il vanto di una città e costituisce  
pure una méta di studio e di riflessione.

M ario Schiavo
i— — — — — — —

Q uesta volta cogliam o l'o eeasio n e  p e r  
far conoscere agli am ici le tto ri un  te ­
sto che nella sua sem plic ità  è ricco  di 
un p reg n an te  m essaggio d ’am ore acco m ­
pagnato  com ’é da lla  m usica che F a u to ­
re ha com posto  su ll 'o n d a  d e lla  nuova 
litu rg ia .

Don M alleo P a lu m b o  nei versi che se ­
guono ha so tto lin ea to : Attingimi! la ve ­
ra scienza - per difendere Gesù col sa­
pere e la virtù.

E’, se vogliam o, un  can to  sem p lice , 
ma che illu m in a  e fa pensare  ch i legge 
c chi ascolta perche fa se n tire  im p e g n a ­
l i  in un m odello  di vita c r is tian a  che  è 
non solo paro la , ma azione. S areb b e  o p ­
portuno  far conoscere ai fan c iu lli il c a n ­
to consegnataci d a l l 'a u to re  p e r  e levare  
lo sp irito  e  c a n ta re  a Dio in p e rfe tta  le ­
tizia.
Noi siamo i fiorellini
Del m istico giardino
("adontiam o la cosina (R ito rn e llo )
Abitata da Gesù

Dal Pastor di nostra guida  
Attingiam  la vera scienza 
Per difendere Gesù 
Col sapere e la virtù  
( R ito rn e llo )

Noi siamo eie...

Ecco lieti oggi siamo
Dare a te. o Padre buono
Una prova di sapere
della Legge d i Gesù.

Noi siam o e t.. .

E ruditi di dottrina  
Crescerem virtuosi e santi 
Sarem sem pre i prodi araldi 
della chiesa di Gesù.

N oi siam o e tc ...

Diciatti lu tti con armonia
Cogli Apostoli in compagnia  

IO CREDO

Pater, Ave. Gloria sìa 
A Gesù ed a Maria.

Versi e musica del 
Rev. Sue. M atteo Palum bo
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In ricordo di ALDO MORO
M ercoledì 10 maggio, nella Chiesa del 

protom onastero delle  Suore R edentori - 
ste di Scala, su in iziativa dei giovani 
d e ll’A .N .S .P .I . si è raccolto num eroso  
popolo per celebrare una messa in su f­
fragio deU’O n.le A ld o  M oro.

l'iella serata precedente, nella Cripta  
del Duomo, già era stata celebrata altra  
messa in m em oria dello  statista scom ­
parso per invito  della segreteria locale 
della Democrazia Cristiana.

R iportiam o il lesto della  C om m em o­
razione fatta nel corso della  C erim onia  
dal Prof. Enzo L iguori, V ice  P residen­
te d e ll’A .N .S .P .I ..

Dei tanti titoli a tutta pagina che 
stamani annunciavano all’Italia ed 
al mondo il f e r o c e  e barbaro  
assassinio di ALDO M O R O , ve 
n'era uno della Capitale Italiana 
che nella icastica semplicità gior­
nalistica ci fa meditare :

IL MARTIRIO DI MORO
La parola m arli rio forse p er m olti 

aveva p e rd u to  il suo significato  au ten ­
tico e l ’averla rip ro p o sta  p er la fine di 
un uomo com e A ldo M oro, ap re  uno 
squarcio su lla  sua p e rso n a lità  p o lie d ri­
ca di statista e di p rofessore u n iversita­
rio. votato alla  causa un iversale  della  
libertà e d e lla  dem ocrazia  nella  acce­
zione più genuina e p iù  v iv ifican te.

Moro è stato  p rim a  che un Ita lian o , 
un Cattolico; p rim a  che un c ittad in o  
del M ezzogiorno d I ta lia , un c ittad in o  
d ’E uropa; p rim a che un po litico , un 
educatore.

Egli ha sapu to  c o n tem p era re , nella 
sua tren tennale  esperienza  di uom o p u b ­
blico, gli aspetti più d iro m p en ti del 
momento politico  p a rtitico , a lle  esigen­
ze insostituibili ed irr in u n c ia b ili  de lla  
verità superio re , an tic ip an d o  di lu s tr i, 
lesi che sulla scena del m ondo con tem ­
poraneo. p rendono corpo  e storica  rea l­
tà, per una più am pia  pa rtec ip azio n e  
libera e pondera ta  del popo lo , di tu tto  
il popolo, alla vita nazionale  e alla ge­
stione della cosa p ub lica .

La sua d o ttrin a  che scatu risce d a lle  
fonti del D iritto  e della  B ib b ia , della  
Storia e del V angelo, è il sim bolo  d e ll’ 
Uomo del ventesim o secolo, in con tinua  
ricerca sofferta, di una rea lizzazione  per 
tu lli, di un bene sp ir itu a le  e m a te ria le  
per ogni essere um ano.

Basterebbe rico rdare  in p a rte  i suoi 
interventi, i suoi a rtico li, le sue re laz io ­
ni. per pun tualizzare  co m p iu tam en te  
la sua grande vocazione e la sua costan ­
te preoccupazione: dare  agli a ltr i, a 
tu tti gli altri (che  non vanno ritenu ti 
<liversi. solo perché di un altra  fede o 
di un a ltro  te rrito rio  sulla te rra ) la 
certezza di una fede nell'am iciz ia , nella 
libertà , nella giustizia, nella dem ocra­
zia.

Come tanti eroi del passato, egli si 
affidava ai giovani, guardava alle miove

generazioni, per trasm ettere un messag­
gio di onestà c di re ttitud ine.

Egli ha saputo  opporre alla tracotan­
za il silenzio; alla prepotenza la sua 
p roverb iale  pazienza; a ll’arroganza la 
carità  ed ha pagalo col m artirio , sub li­
m ando il suo messaggio di uomo del Sud 
il suo credo di cattolico e di dem ocra­
tico.

N ell’ora della  m editazione c de ll’an­
goscia, il nostro pensiero commosso va 
alle  v ittim e del sedici m arzo e a tutte 
le a ltre  v ittim e della violenza che non 
ha a ltra  etichetta  mai e, nel ricordo di 
lu tti i caduti, ci inchiniam o alla m em o­
ria  di chi ha sem pre saputo battersi con 
coraggio per conquistare  a tutti gli uo­
m ini del m ondo libertà  e giustizia ugua­
glianza e dem ocrazia.

Se il messaggio cristiano oggi è piu 
a ttuale  che m ai, in questi torm entosi 
giorni della vicenda nazionale, europea 
e m ondiale  non possiam o d im enticare  il 
rich iam o ai com andam enti evangelici 
che restano il faro c la guida per il c it­
tad ino  di ogni paese che abbia a cuore 1 
avvenire e la pace, la giustizia contro la 
p repo tenza , l’un iiltà  contro  l'a rro g an ­
za, la ca rità  contro  la violenza.

Moro perciò non è m orto perché egli 
seppe far tesoro di questi valori che og­
gi vengono consegnali a noi per farli 
fru ttifica re  nel nostro am biente piccolo  
o grande della fam iglia , della com uni­
tà locale e nazionale in nom e della De­
mocrazia e della Fede Cristiana.

Necessità della devoz. alla Madonna
(continiìaz. dalla pac, 1) 

sen tendo  alla parola divina, d iventò  
M adre d i Gesù, e. abbracciando, con 
lu tto  l'an im o  e senza peso alcuno di 
peccato, la volontà salvifica di Dio, 
consacrò to ta lm ente  se stessa (piale A n ­
cella del Signore alla persona e a ll'o ­
pera de l suo hig lio , servendo al m iste­
ro della  redenzione sotto di Lui e con 
L u i, con la grazia d i Dio O nnipotente».

Il trion fo  di (resti sulla m orte ha pre­
parato e causalo anche la vittoria di 
Maria e d e ll ' um anità  sulla sofferenza  
e sulla m orte.

Ma ria, così, d iventa Fanello di con­
g iu nzione  tra Dio e una um anità che 
deve rinnovarsi. Maria ci ricorda che, 
accanto ad una storia d i peccalo, vi è 
anche un cam m ino  di salvezza in cui 
si inseriscono tu tti coloro che si aprono  
al dono  di Dio: Gesù Cristo.

E com e Maria ha portalo in  sé il C ri­
sto per donarlo  al m ondo nella so fferen­
za. così ogni cristiano deve vivere la 
propria  gestazione del Cristo, fino  a 
m aturare in tu tta  la sua p ienezza .

M aria. M adre della  C hiesa, d iventa  
figura d i questo cam m ino  d i conversio­
ne in teriore, e o ttiene  a noi Iti forza di 
percorrerlo  sino in fondo .

isc ritto  al n. 318 del R egistro  della 
S tam pa del T rib . di S alerno  6-12-68. 

Con approvazione E cclesiastica
D IREZIO N E - RE D A Z. - SA N TU A RIO  
SS. C R O C IFISSO  - 84010 SCALA (Sa)

ATTIVITÀ’ BEL CIRCOLO 
A . N . S .  P .  I.

Fra le tante attività che il Circolo «Ge­
rardo Sasso» di Scala ha organizzalo 
in occasione delle festività pasquali,

I quelle che hanno riscosso particolare 
successo, destando l’interesse anche di 
moltissimi turisti ospiti della  cittadi­
na per l’occasione, sono state: la Via 
Crucis, ed il 1° Concorso di p ittu ra  per 
ragazzi.

La prim a svoltasi nel giorno di Ve­
nerdì Santo, ha visto im pegnali giovani 
e meno giovani in una serie di sincere 
e personali m editazioni sui vari momen­
ti del lungo e faticoso cam m ino percor­
so dal Cristo fino al luogo del Sacrifi­
cio. M olto num erosa la partecipazione 
degli adulti rappresen tan ti le varie ca­
tegorie: professionisti, lavoratori, stu­
denti, ecc. uniti in un profondo e vivo 
sentim ento di m editazione e contem pla­
zione del Signore sofferente a causa del­
le nostre debolezze um ane. N utrita  la 
partecipazione dei fedeli nonostante 1" 
inclem enza del tem po - una fitta piog­
gia ha accom pagnato la cerim onia fino 
al suo term ine. Essa è in iziata subito 
dopo la solenne Azione Liturgica svol­
tasi nel Duomo. Dalla C attedrale, at­
traversando le vie princ ipali del paese 
fino alla G rotta di S. Alfonso, dove il 
Fondatore dei R edentoristi ricevette le 
apparizioni della  M adonna; i parteci­
panti si sono alternati m editando  volta 
per volta i m om enti della  Passione di 
Cristo dopo aver ascoltato un brano bi­
blico. Dalla gro tta , po i, dove term ina­
va la tredicesim a Stazione, la solenne 
Processione di Cristo M orto, manife­
stazione che cara tterizza  la solennità del 
Venerdì Santo in tu lli i paesi della Co­
stiera A m alfitana, accom pagnata dai 
trad izionali canti religiosi locali, con­
cludeva, a notte ino ltra la , il Sacro Rito.

Il 1” Concorso di P ittu ra  per Ragazzi, 
svoltosi invece dal 19 m arzo al 2 aprile, 
presso i locali del C ircolo, ha riscosso 
am pi consensi per la num erosa adesio­
ne di piccoli artisti nonché per la qua­
lità  dei lavori p resen ta ti. Si sono 
contesi, in fa tti, l'a rtis tica  ('.oppa messa 
in palio  dagli organizzato li ben 35 ope­
re presen tate  da ragazzi dai sette ai di­
ciotto  anni in varie tecniche: dall a- 
cquere llo . a ll’olio, dalla  tem pera al pa­
stello.

U n’apposita  Com m issione ha esami­
nalo i lavori in anonim ato , scegliendo 
alla fine. Ira-non poche diffico ltà , le o- 
pere seguenti: al 1" posto quelle pre­
sentate dai fratelli Ciusa da M aiori; al 
2" posto si classificava il piccolo Alber­
to M ansi, da Scala, m en tre  il terzo po­
sto veniva a ttr ib u ito  al giovane Catello 
M aniglia. Ai prem iati sono stale conse­
gnale C oppe e 'Targhe rispettivam ente 
dal S indaco di Scala, Angelo Apicella. 
dal P arroco  don G iuseppe Im pera to , dal 
Prof. A nsanelli. M em bro della  Com­
m issione esam inatrice, m en tre  ai parte­
cipanti sono sta le  o lle rle  m edaglie ri­
cordo consegnate dal P residen te  Anto-
nio MansL ___  Maria Pia Cappuccio
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Q uando si accende 
la fiamma della fede

/ /  Crislianesiino è In religione de ll'en ­
tusiasm o. Per {'entusiasmo occorrono 
d u e  cose: un grande ideale e un grande 
cuore. I l Cristianesimo mira al più 
grande ideale: la conquista della fe lic i­
tà , della giustizia, della sapienza, della 
p erfezione , della im m ortalità. Occor­
re un grande cuore. Se lo trova, lo tra­
volge: se non lo trova, lo forgia.

La Fede non è un lusso njé una occu­
pazione  per pensionati ; non è un giar­
d in o  d 'in fanzia  o un ricovero per vec­
ch i. né il rifugio di fa lliti, di rinuncia- 
lari. I l Cristianesim o rinnova la giovi­
nezza . F ' una scuola m ilitare, è una ca­
rierà dura, ma splendida: vi si insegna 
la fede  nell'inv isib ile , la speranza dell' 
im possib ile , l'am ore dell'inafferabile. 
Fi si insegna {'autodisciplina senza co­
strizione , l'arte del rom ando a se stessi 
senza osservazione. l'arte della conqui­
sta senza rapina, e non di terre né di 
m ari, ma del cuore ninnilo. Fi si insegna 
u n 'a tle tica  dello spirito per vincere la 
sclerosi iiV ellettuale e per curare la ti­
si m orale.

E ' una scuola di entusiasmo.. Non si 
troverà m ai un santo malinconico, pes­
sim ista , rinunciatario, sfiduciato: mai 
un santo che si dichiari fallito, triste, 
disfa tto . Se ha fa tto  delle rinunzie, non 
le ha fa tte  per m eschiiiilà, ma per ma­
gnan im ità ; può sembrare un vinto, ma 
è un vincitore: si è distaccato, ma per 
essere libero. Si fa povero non per a- 
niore della  m iseria, ma per acquistare 
una p iù  grande richezza; obbedisce non 
per an im o servile, ma per dominare f i ­
nanche se stesso.

Fi è p iù  sete di conquista nell'anim o  
d i un m issionario che non nell'am bizio ­
ne di un d itta tore. Quando quella fiam ­

FESTEGGIAMO S. LORENZO
Ritroviamoci tutti, il 10 agosto, a celebrare con 
solennità di riti, con rinnovato impegno di fedeltà 
al Vangelo, il nostro Patrono S. Lorenzo.

Egli, dal cielo, veglia e protegge Scala ed i 
suoi cittadini.

ma si accende nel cuore di un- uomo, 
non c 'è  più requie: è una fede im pa­
ziente. L'avversità non lo scoraggia, ma 
lo provoca. Se incontra un ostacolo lo 
salta, e se non può lo aggira. Ma non 
si ferm a. La sua marcia è in equilibrio  
sopra gli abissi: vivere nel mondo sen­
za essere del m ondo; evitare la presun ­
zione senza cadere nella disperazione;

IL SANTO DEL NOSTRO TEMPO ?
L’epoca appassionante in cui viviam o 

rich iede, com e e più di ogni a ltra , un 
tipo  di santo che abbia lo sp ir ilo  di 
profezia e com pia u n ’opera  costru ttiva .

11 SANTO è quell’uomo che è stato 
crea to re , l'ino alla pazzìa,' d e ll’am ore, 
perché non si genera n u lla  nei bassi­
fondi della  depressione. Il nostro  santo, 
tinello  a cui a sp iriam o , è un essere com ­
posto di realtà  ap p a ren tem en te  con trad  
d ito rie .

E’ UN M ISTICO  RA D IC A LE, che r i ­
schia di perdersi n e ll’abisso d e ll’am ore 
d iv ino sotto form a di o raz ione arden te  
o di un servizio d ivo ran te , osando tu tte  
le follie senza ab b an d o n are  Dio p er un 
istante.

E’ UN A D O RA TO RE FO R SEN N A TO  
E F E L IC E , che lo stesso am ore senza 
com plessi getta ai piedi dei poveri, sen ­
za che questo generi un d ilem m a lace­
ran te .

E ' UN CO N V IN TO  che non volge in ­
d ie tro  lo sguardo, che non piega da un 
lato, ma non cessa di cercare  u m ilm en ­
te: un ricercatore in fa ticab ile  che non 
p ro fitta  però della  sua ricerca per p o r­
si nella pesantezza g lobale di u n 'asse n ­
za di verità.

non. preoccuparsi del pane quo tid iano  e 
cercarlo ogni giorno instancabilm ente .

Sem pre in cam m ino, sospinto d a l l 'i ­
deale, fra pericoli d i fo lle  e perico li d i 
solitudine, pericoli di nem ici e d i fa lsi 
am ici, tra i flu tti della m aldicenza e i 
rovesci de l’ingratiludine. Ma le sue  
fiaccole son fiaccole di fuoco e le acque  

I del mare non valgono a spegnere il suo  
amore. Nulla può ferm arlo p iù , n e p p u ­
re la morte, che anzi gli presta le ali
per l'u ltim o  balzo.

Quando il m ondo vide com parire ta­
li conquistatori li derise, ma la Storia  
s'accorse subito che era orm ai g iun to  
chi avrebbe potuto  scrivere pagine di
ll)ce- r- m iG. A lbanese

E ’ UN AM ICO  che ha p e r  i suoi c o n ­
tem poranei una s im p a tia  senza lim iti 
e senza finzion i, ma con l 'in tu i to  s p i ­
r itu a le  e la rea ltà  capaci di q u e lla  f ra n ­
chezza ch e  paga di p e rso n a , ben d iv e r ­
sa  d a l l’ ingenu ità  e d a l l ’ad u laz io n e .

E ' I N  F E D E L E  F O N D A TO  SU LLA  
RO C CIA , ma che acce tta  di v ivere g io r­
no p er g io rno  in cond izion i p re c a r ie  
(p en so  a certe  co m u n ità  c r is tian e  d e l 
terzo  m ondo» ; un aposto la to  in tr a p re n ­
den te . che però  non soccom be a l se tta ­
rism o di teo rie  im p e r tu rb a b ili .
E ' UN V IO L E N TO  E UN IM P A Z IE N ­
T E  D EL REG N O  clic però  non si a l lo n ­
tana da una g rn ad e  dolcezza e d a  u n  
in a lte ra b ile  pace.

E ’ UN C O S T R U T T O R E  I N T R E P I ­
DO DI C O M U N IT À ', e nello  stesso  te m ­
po un am an te  d ic h ia ra to  d e lla  s o l i tu d i­
ne silenziosa.
E ’ UN F IG L IO  D ELLA  C H IE S A  ch e  
però  non è sch iavo  d e lle  fo rm e c a d u c h e  
e di o rizzan li r is tre tti d e lla  so la i s t i tu ­

z ione; un  m issio n ario  d a lle  g ra n d i v e ­
d u te  che però  non g iu d ica  con il suo 
m etro  i fra te lli ne lla  fede.

E’ UN T O R M E N T A  IO  D A L L ’A M O ­
RE che  fa conoscere con tu tt i  i m ezz i, 
senza che qu es to  to rm e n to  sfoci in  a- 
m arezza o in tr is te zz a , il che  sa re b b e  se ­
guo di una vo lon tà  di p o te n za  r in n e g a ­
la d a  ('.risto.

V ogliam o forse fa re  la q u a d r a tu ra  de! 
ce rch io?  Sì. senza d u b b io . Ma ( .IO  
C H E  E ’ IM P O S S IB IL E  AGLI U O M I­
NI E ' P O S S IB IL E  A D IO : e c o  u n a  
b uona  novella  che v iene al m o m e n to  op 
p o r lu n o .



* I piccoli, i poveri cercano il pane ma non vi
Nel nostro M onastero prim a della 

m ensa, così preghiam o, con il profeta 
G erem ia, chiedendo per il m ondo il 
pane del lavoro, della casa, della lib e r­
tà  e invocando, con tenerezza d ’am ore, 
per tu tti i fra te lli, il Pane disceso dal 
cielo che in  ogni C elebrazione E u cari­
stica si spezza sui nostri a lta ri, si offre 
al P adre per il m ondo e invita tu tti a 
m angiare, a bere per essere sem pre più 
figli di Dio e salvatori del m ondo!

A questo grido del profeta che deno­
ta la scarsa fame di Besù E ucaristia  che 
vediam o a tto rno  a noi, tu tte  le suore r i ­
spondono: «Noi ti p rom ettiam o. S igno­
re, di essere generose, perché Gesù fac­
cia della nostra v ita, pane di vita, per 
la Chiesa. A m en!»

Quando questa risposta sarà vissuta 
da ogni cristiano, da ogni genitore, da 
ogni educatore specialm ente ,a llo ra  sp a ­
riranno  m olte de lle  d ifficoltà  che s’in ­
contrano nella C atechesi, perché i fan ­
ciulli avranno una testim onianza ch iara  
davanti ai loro occhi desiderosi di luce, 
d ’amore e di gioia.

Per otto mesi, ogni giorno, una ven­
tina di fanciu lli, sono saliti al m ona­
stero, alla M ontagna del Signore, per | 
vedere il «roveto ardente» , p e r sco p ri­
re la Volontà di Dio, il p iano di sa l­
vezza, la legge d 'am o re  che inv ita ogni 
uomo alla gioia e alla  lib ertà . Con un 
permesso speciale d e ll’Arcivescovo di 
Amalfi, Mons. A lfredo  Vozzi, una suo­
ra si è dedicata con am ore , con vivo in ­
teresse a questi piccoli che venivano a l­
la Scuola della fede, con vero sacrificio  
personale, dopo una g io rna ta  in tera  di 
lavoro scolastico, seguendo la scuola a 
tempo pieno.

In una stanzetta d isado rna , ma v era­
mente calda d ’am ore e di sorriso , i b am ­
bini son stati messi a con ta tto  con la 
Parola di Gesù Pane di v ita: è stala una 
profonda consolazione seguirli nel se­
rio impegno di m ig liorare  se stessi, per 
essere «Gesù» per il m ondo. B asterebbe 
leggere le loro le tte rine  di P rim a  Co­
m unione. per scop rire  sem pre m eglio c 
in un modo nuovo e so rp ren d en te  la se­
rietà dei fnciulli, l ’am ore fa llivo  di cui 
sono capaci: «Gesù, li p rom etto  di a- 
mare tu lli, di risp e tta re  tu tt i» .. .  «R ice­
verò spesso Gesù E ucaris tia» ... « P ro ­
metto di non co m p rare  più g iornali 
sporchi».. «Non farò più cose sporche» .. 
«Non im broglierò più i com pagni»--- 
«Non dirò bugie»... Q ualche  bam bino  
ha sentito ad d irittu ra  la ch iam ala  a d i­
ventare sacerdote, sen tim en to  da non 
disprczzare; sono convinta che i fan ­
ciulli son più grandi nel cuore e nella 
mente di come ap p a io n o . Q ualche  p ic ­
cola ha scritto : «O G esù, mi d isp iace 
che non troverai il m io cuore  p id ito . 
però qualche vizietto me lo sono tolto» 
Sono ipieste le basi per la form azione 
di una coscienza t r i s l ia n a  l ib e r a  e  g io ­
iosa! T utti ind istin tam ente  si sono im ­
pegnati ad am are Gesù e gli a ltr i, a d o ­
narsi ai fratelli com e G esù, a perdona­
re anche le più grandi o llese. c o n  la 
grandezza d 'am o re  che ci ha portato 
Gesù.

G en ito ri, i vostri piccoli sanno che t!

vero cristiano  si riconosce d a ll 'am o re  
e dalla  gioia, d a ll’am ore perché Gesù 
ha detto : «amatevi gli uni gli a ltri co­
m e io  ho am ato  voi, da questo vi r i­
conosceranno che siete m iei d iscepoli. 
«Dalla gioia perché Gesù, G ioia del P a ­
d re , ci ha lasciato se stesso su ll’a ltare  
e vive nei nostri cuori e ci ha detto : vi 
lascio la mia gioia e voglio che sia p ie ­
na ... nessuno po trà  togliervela! » A iu ta ­
te i vostri piccoli, co n tinua te  la ca te ­
chesi in iziata sulle  vostre ginocchia, 
nele vostre case, svolta qui in qu est’a n ­
no, ma bisognosa d e ll’insegnam ento 
della  vostra v ita. C he non si dica dei vo­
stri piccoli quello  che leggiam o nelle  
L am entazioni del p rofeta  G erem ia:
«i fanciu lli ch iedono il P an e , m a non 
vi è chi loro ne dia» (4 ,4 ), o p p u re  ciò 
che in m odo più fo rtem ente  riferito

S u o r  M a r i s a  B a r b o n i  
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a ll’E u caris tia  leggiam o in a ltro  passo 
dello  stesso p ro fe ta , ne lle  sue L am enta­
zioni su un popolo  in fedele  a l l’am ore 
di D io: «languivano il bam bino  e il la t­
tan te  nelle piazze d e lla  c ittà . A lle loro 
m adri chiedevano «Dove sono f ru ­
m ento e vino?» (2 ,12 ). Nel docum en­
to del Sinodo dei Vescovi sulla  ca teche­
si, leggiam o al n. 6 che «la nostra ca­
techesi è essenzialm ente annunzio  del 
V angelo, cioè B uona N ovella! » Voi 
siete chiam ati ad an n u n z ia re  questa 
«G rande G ioia» d e ll’A m ore di Dio. Al 
n. 7 leggiam o quello  che i vostri barn- 
nini hnno  cap ito  e si sono im pegnati a 
vivere anche con il concreto  proposito  
di leggere spesso u n a  pagina del V an-

Dichiarazione dei Vescovi italiani

L’ABORTO RINNEGA I VALORI PIU’ ALTI 
D E L L A  C O N V IV E N Z A

La legislazione sta ta le  su ll’aborto , en­
tra ta  in vigore il 6 giugno 1978, o b b li­
ga lu tti a serie  riflessioni.
1 - N essuna legge um ana può m ai sop­
p rim ere  la legge d iv ina.
2 - Ogni crea tu ra  um ana, fin dal suo 
concepim ento  nel g rem bo m aterno , ha 
d ir itto  a nascere.
3 - L’abo rto  vo lontario  e p rocu ra to , ora 
consentito  d a lla  legge ita lian a , è in a- 
perto  con trasto  con la legge n a tu ra le  
scritta  nel cuore d e ll’uom o ed espressa 
nel com andam ento : «Non uccidere» .
4 - C h iunque  opera  l’abo rto , o vi coo­
pera in m odo d ire ttiv o , anche con il
solo consiglio, com m ette peccato g ra ­
vissimo che grida vendetta  al cospetto  di 
Dio e offende i valori fondam entali r id ­
ia convivenza um ana.
3 - 11 personale  san ita rio , m edico e pa­
ram edico, ha il grave obbligo  m orale 
d e ll’obiezione rii coscienza che è p rev i­
sta pure  rla ll’a rt. 9 della  legge in corso.
9 - Il fedele d i e s i  m acchia d e ll’nabom i-

è chi lo doni loro!,,
gelo: «Attraverso la catechesi si deve )
spiegare che il P ad re  ci riconcilia a sé 
per mezzo del Figlio  Gesù Cristo, e che 
lo S p irito  Santo è nostra guida. In 1
quanto  trasm issione di questo m istero, 
la catechesi è Paro la  viva, fedele nello  
stesso tem po a Dio e a ll’uom o». Perciò  
potrem o d ire  la catechesi è Vangelo!

Il m io non è un articolo di fondo, è 
sol e sem pre una fra terna  conversazio­
ne specie con voi genitori. P erché vi ho 
c ita to  il pensiero dei Vescovi, cioè d e l­
la Chiesa? P erché  possiate com prende­
re che non è difficile  il com pito di e- 
vaugelizzatori nella  vostra fam iglia, 
basta am are veram ente Gesù e gli a ltr i, 
cosa che si a ttinge al Vangelo, a ll’ E u ­
caristia , ai Sacram enti che hanno  r i­
cevuto e alcuni riceveranno questa e- 
s ta te , i vostri e nostri piccoli:

Bottone Cosimo  
B ottone G abriele  
C appuccio M addalena  
C ioffi Patrizia  
Coccia Franco 
Coccia G iosuè 
Di Lascio Ester 
M ansi Bonaventura  
M ansi G iuseppina  
M ansi A ngelo  
M ansi Lucia  
M ansi Loredanlp 
Mansi R affaele  
Pagano Gerardo  
Policane G iuseppina  
Staiano Bonaventura  
Staiano Luisa  
Staiano R om olo

F anciu lli, rico rdate  quando  alle vec­
ch ie  ma accoglienti pareli della  stan- 

( continua in 4“ p .)

nevole delitto  d e ll’aborto» , si esclude 
im ed ia tam en te  esso stesso dalla  com u­
nione con la  Chiesa ed é privato  dei sa­
cram enti.
7 - Alla gestante in d ifficoltà  si deve of- 
lire  l’a iu to  effettivo  della  com prensione 
e d e ll’esistenza in fam iglia e nella co­
m unità  c ristiana , e in p artico lare  nei 
consultori c nei cen tri di accoglienza i- 
sp ira ti a sani o rien tam en ti m orali.
8 - Si im pone con urgenza la necessità 
di un rinnovato  im pegno per l'educazio- 
ne al rispetto  d e lla  vita um ana in ogni 
fase della  sua esistenza, con il rifiu to  di 
ogni form a di violenza m orale , psicolo­
gica e fisica.
9 - «Spetta alla  coscienza dei la ic i, con­
ven ien tem ente  form ata», di adoperarsi 
senza posa, con tu tti i mezzi legittim i e 
o p p o rtu n i, per «iscrivere la legge divi­
na nella  vita de lla  socielà terrena».
10 - E’ necesario  rico rdare  che l'adesio ­
ne alla volontà del S ignore, anche quan­
do com porla  d iffico ltà , rich iede  il corag 
gio rii una testim onianza fedele.

J



P R O  L O C O  S C A L A :

A T T IV IT À ’ E P R O S P E T T IV E
I l giorno dicci luglio l ’asseinblea dei 

soci d e ll’Associazione turistica Pro Lo­
co Scala si c riun ita  nella sede sociale 
in  P iazza M unicipio per eleggere il nuo­
vo Consiglio di Am m inistrazione.

Sono stati eletti i signori: Alfonso 
B o ttone , G aetano Di Lascio, Antonio 
F e rrig n o , Vincenzo Liguori, Antonio 
M ansi, Sabato Mansi.

Il nuovo Consiglio riunitosi nella se­
ra ta  del giorno undici, presente il sin­
daco  di Scala che, a norm a di statuto, è 
m em b ro  di d iritto , ha proceduto alla 
d is trib u z io n e  degli incarichi.

Ad unanim ità  è stato eletto presiden­
te  il sig. V incenzo Liguori; vice presi­
d e n te  il sig. G aetano Di Lascio; segre­
ta rio  il sig. M ichclangiolo Mansi; cas­
s ie re  il sig. Gennaro Falcone.

Il Consiglio ha riconferm ato sempre 
ad  unan im ità  Presidente onorario della 
P ro  Loco il do ti. Nicola D ’Amato vice 
capo  di gabinetto  della Presidenza del 
C onsiglio  dei M inistri e illustre figlio 
d i Scala, per la sua appassionata opera 
a favore del nostro paese.

Il nuovo presidente dell'Associazio­
n e  nel ringraziare il Consiglio per la 
fiduc ia  accordatagli, ha avuto parole li 
vivo apprezzam ento , in terpretando an­
ch e  il pensiero di tu tti i soci della Pro 
Loco, verso il presidente uscente sig. Al­
fonso B ottone per l’im pegno profuso » 
favore della  Associazione unitam ente al 
C onsiglio di A m inistrazione uscente.

A distanza di circa due lustri dalla co­
s titu z io n e  della P ro  Loco avvenuta il 
d ic io tlo  d i c e  m h r e 1969, sembra 
im possib ile  che sia stato realizzato 
tan to  a favore di Scala e questo per me­
rito  un pò di tu tti. E’ ormai storia del 
nostrro  paese ed è per questo clic in 
questa  breve nota desideriam o ricorda­
re  doverasam ente quel m anipolo di c it­
tad in i che sottoscrissero l’atto costituti­
vo di un E n te  che ha contribuito  ad a- 
p r ire  lina pagina nuova nella vita di Sca­
la :  Sai-. G iuseppe Im perato , Nicola Ri- 
spo li. G iovanni C appuccio. Luigi Ma­
n ig lia , Salvatore M oslaccioli. Lorenzo 
F errig n o , Riceiolli M ansi. Albino F er­
rigno , G aetano Di Lascio,
S ac. B o n a v en tu ra  G u erra . A ntonio 
M an si, A lfonso  B o ttone. A ntonio F e rr i­
g n o , P a sq u a le  M ansi. C.osimo Bottone, 
V incenzo  L iguori. S alva to re  Ctiotno. j 
A lfonso  A m alo . G io acch in o  M ansi. Bai- )

dassarre Oliva. U m berto Santarelli, 
Gaetano Staiano, Sac. Luigi Colavolpe.

Di tu tte  le iniziative che n e ll’arco dei 
nove anni di attività della P ro  Loco so­
no state le più significative, ricordiam o 
la pubblicazione del volume «SCALA 
un centro am alfitano di civiltà» dello 
studioso c storico Mons. Cesario D’Am a­
to e che fu presentato ufficialm ente 
nel corso di una indim enticabile ceri­
monia da ll’allora assessore regionale 
prof. Roberto Virtuoso, sincero amico 
di Scala.

In  una prossima nota, se sarà possibi­
le, riporterem o l’elenco dei soci bene­
m eriti ed ordinari de ll’Associazione 
con l ’augurio che tutti si sentano legali 
alla vita di Scala e della P ro  Loco an­
che vivendone lontani per continuare 
un discorso ed un’attività che in unità 
di intenti farà sem pre più bella Scala 
ed am bita dai turisti come la amant) i 
suoi figli.

E.L.

Battesimo
dell’arte

A l Circolo AN SPI della nostra cit­
tadina, gran soiré e con un nuovo com­
plesso di casa nostra.

I festeggiali eran'p proprio loro: i 
giovanissimi concorrenti de «f M IK E Y  
MOUSE», questo il nome del nuovissi­
mo complesso, fresco di giornata.

Presenti tanti e tanti giovani con I’ 
argento vivo in corpo (la sala del Cir­
colo era gremitissima), il complesso i 
«M IKEY MOUSE» ha così fatto la sua 
prima apparizione in pubblico.

Vincenzo Am alruda (flauto  e chitar­
ra solista),Lino Ferrigno (chitarra bas­
so), Davide Cantarella ( chitarra ritm i­
ca), Luigi Di Lascio (organo). Pino 
Donilo (percussioni) e Alfonso Botto­
ne (batteria) hanno fatto davvero bella 
figura offrendo 4 ore di fresca musica 
eseguita con semplicità e schiettezza.

Finalmente Scala ha un complesso di 
musica leggera! Ne siamo lu tti conten­
ti, soprattutto perché abbiamo la cer­
tezza che per il fu turo non ci m anche­
rà chi allieterà le nostre serale danzan­
ti del lungo inverno o i nostri balli c- 
stivi in piazza.

Auguri e buona fortuna, ragazzi!

Enzo Del Pizzo

delia, Q ioM nlà,
Divenuta, fina lm en te , uno realtà d e ­

fin itivam ente  acquista allo sport in Co­
stiera amalfitana ,il nuovo campo spor­
tivo scatese attendeva di essere inau ­
guralo per appagare le lunghe attese  
degli sportivi. Si aspettava Foccasione 
proprizia  per una grossa m anifesta­
zione, con grossi nom i, la squadra del 
M ilan, del Napoli, spettacoli fo lk , un 
giorno d i festa insom m a, con tu tti  v
classici condim enti.

Ma a rovinare la festa è stato p ro ­
prio la sport, quello con la S m aiscuola. 
L'occasione è stala data dai giochi della  
gioventù. In fa tti, su conform e parere  
della apposita Commissione, il S indaco  
poteva concedere alle autorità scolasti­
ch e  del Circolo di A m alfi il Campo spor­
tivo per lo svoglim ento dei giochi, ed i­
zione 78.

Il due giugno, convenivano a Scala 
tu tti gli alunni del nostro Circolo ac­
compagnali dal direttore didattico e dal 
corpo docente.

Lo spettacolo non è mancato, ma nes 
suno è stato spettatore, tu tti protagoni­
sti. N'el Campo im bandierato sgam betta­
vano felici i nostri bam bini in una cor­
nice, magnifica di colori variopinti, 
sullo sfondo di, verde delle  nostre colli­
ne. ritem prandosi a contatto con una 
natura viva e incontam inata, cibandosi 
della salubrità del nostro clim a.

A bolite  classifiche, vincitori, p rem i, 
lu tti hanno gareggiato liberam ente rea­
lizzando in pieno, quell antico ada­
gio «menti sana in corpore sano». E 
stala veramente la festa dello sport, l i ­

na salutare lezione all'aria aperta, a f­
fidata alla spontaneità, a ll'entusiasm o, 
lontano da ogni condizionam ento, da o- 
gni convenzione, da ogni form alism o. 
Solo così lo sport diventa un fa ttore e- 
ducativo fondam entale ed una com p o ­
nente essenziale per la m aturazione d e l­
la personalità del fanciullo . Per q u e ­
sto siamo stati lieti che il nuovo C am ­
po sportivo sia stalo inauguralo dai n o ­
stri ragazzi.

E ' nell'augurio di tu tti che non si 
tratti di un fa tto  episodico: per fare lo  
sport non occorre aspettare i giochi 
della gioventù e F A m m in istrazione  co­
m unale è ben lieta di concedere il n u o ­
vo C am po: realizzato per essere fa tto ­
re di elevazione sociale e di progresso 
civile  delle nostre com unità.

Ricciotti Mansi

L



La festa  della mamma

I

Siamo un popolo di festaioli? Ma no! 
Lo eravam o una volta, quando cioè, le 
nuove norm e restrittive  pro -austerità  
non erano ancora venute a ricordarci 
che di feste bisogna farne poche e che 
è tem po di rim boccrasi le m aniche e 
m ettersi, di conseguenza, a lavo rare  di 
buzzo buono. Si lavora, d u n q u e , m a i 
bam bini delle  nostre Scuole E lem en ta­
ri non conoscono (beati lo ro !)  il te rm i­
ne «austerità» e h an n o  volu to  trasco r­
rere una g iornata  di festa in perfe tta  a r ­
m onia con l’atm osfera di «fide anno 
scolastico» e, p e rtan to , di « liberaz io ­
ne» dalle  q u o tid ian e  fa tich e  scolastiche.

Aria di festa, q u in d i, a lle  Scuole E- 
lem entari del capoluogo scalese. P rim i 
attori (in  e rb a ) lu tti (o q u asi) i bam ­
bini delle  c in q u e  classi e lem en ta ri. Sul 
trono regale le m am m e di questi bam ­
bini. P erch é  le  m am m e? è p resto  d e t­
to: anche se con un pò di r ita rd o  su l­
la « tabella di m arc ia»  ( il  G iro  c ic lis ti­
co d ’Ita lia  g iu n to  tra  noi ci ha co n q u i­
stati) p a rd o n , di r ita rd o  sulla  d a ta  u f­
ficiale de lla  festa «nazionale  de lla  m ani 
ma (che, n o n ostan te  le no rm e re s tr it­
tive im poste dai nostri so lerti gover­
n a t i t i ,  resta sa ld am en te  in p ie d i) , i no­
stri vispi b am bin i h an n o  volu to  cele­
brare la Festa di fin e  anno  scolastico 
e la Festa de lla  m am m a in una sola gior 
nata, in ossequio a lle  su cc ita te  norm e 
restrittive ma che brav i m in ic it ta d in i! ) .

E ’ stata una bella  festa davvero!

1 piccoli p ro tagon isti si e ran o  preoc­
cupati di so llec itare  i gen ito ri affinché 
non m ancassero a l l 'a p p u n ta m e n to  ta n ­
to im portan te  e, nonostan te  il te m p o ra ­
le, (a p rim a tru b b c a  e m aggio, v en u ­
ta cu ’nu poco ’e r ita rd o )  i gen itori 
non hanno deluso  le asp e tta tiv e  dei lo­
ro figli im pegnati in un v arie tà  o rig i­
nale c sim patico .

Ciascun m aestro  ha  c u ra lo  un se tto ­
re della lesta e così si è assistilo  a rec i­
tazioni di poesie, a sketches b r illa n ti, a 
balletti e a saggi di lingua inglese ( f ru t­
to della scuola a te ippo  p ie n o ) .

'l'u lto  ha funz iona lo  a m erav ig lia , 
sotto gli occhi in teressa ti degli astan ti. 
Ospiti tl onore: il S indaco  sig. Angelo 
A picclla. il Parrocco  don G iusep p e  Im ­
perato, il D iretto re D id a ttico  d o ti. A m ­
brogio le tto  e un g ru p p o  di bam bini 
d c ir is li lu to  «Casa dei Bim bi Irp in i»  di 
( instigliene di Ravello.

Difficili ba lle tti hanno  polarizzato  1’ 
attenzione di tu lli ( | a d inam ica  inse­
gnante M aria V ulcano è riuscita  a far 
ballare  anche ehi sapeva che le gam be

erano fatte  solo per cam m inare e gio­
care al Calcio) e o ttim a im pressione ha 
destato il m onologo b rillan te  in te rp re ­
tato  da l piccolo Alfonso C appuccio  a- 
luiino di 5U) il quale  ha fatto  rid e re  ra ­
gazzi c adulti dando , tra  l ’a ltro , u n  sag­
gio di aulentica-frcsca arte  recitativa. 
Al sim paticissim o Alfonso non possia- 
che augurare  di d iven tare  presto un ve­
ro a tto re  a lla  «M ontesanto» o alla  «P ip ­
po Franco» quello  che p iù  gli p iace).

A conclusione del riuscito  incontro , 
il D ire tto re  D idattico  (che  non si lascia 
sfuggire l ’occasione per sfru tta re  ab il­
m ente la sua convincente o ra to ria ) ha 
preso la paro la . Dopo aver esaltato  la 
figura della  donna-m adre , ha rin g ra ­
ziato  i bam bini scalesi p er il sim patico  
spettacolo  offerto  e ha elogiato i genitori 
per l ’in teresse che essi pongono (m eno 
m an e!) n e ll 'o p e ra to  dei loro  figli.

Il do ti. Ie tto  ha messo in evidenza 1’ 
u tilità  del «tem po pieno» ado tta to  n e l­
le nostre scuole e lem en tari, grazie al 
q uale  i bam bin i, o ltre  alle norm ali a tt i­
vità  d id a ttich e  d ’obbligo, si c im entano  
in tan te  a ltre  a ttiv ità  form ative, is tru t­
tive e ricreative (ricam o, danza, econo­
m ia dom estica .a rtig in an a to  p ratico , 
lingua s tran ie ra , ecc. ecc .).

Il D i re tto re  Didatt ico (che  si è detto  
sodd isfatto  per non essere il solo a c re ­
dere  in questo  tipo  di Scuola) ncll'as- 
s icu rare  il suo costante in teressam ento  
in favore di un’ sem pre m igliore fu n ­
z ionam en to  d e lla  scuola a tem po pie-

l? ita  in C r is to
Col B attesim o  sono rinati in Cristo

1) Mansi G ian luca di M ichelangelo  e 
e Luisa Mansi il 21 - V - 78

2) Del Pizzo Lorenzo di Enzo e F e r r i­
gno A nnam aria  il 21 - VI - 78

3) M ansi M aurizio  di B onven lu ra  e Di 
Lieto G iovanna il 25 - VI - 78

4) A m ato M aria di G ioacchino  e R ic­
card i A nna il 29 - VI - 78

Col M atrim onio  hanno  consacralo  il 
loro  am ore.

P a lum bo  Luigi e S taino  C lara il 26 - 
IV - 1978

I Morte c ris tian a
! Il 21 - V - 78, C ostan tino  P olicanc si 

! è ad d o rm en ta to  se renam en te  in C risto .

no (in  allo  - pu rtroppo  - solo a Scala 
nel Circolo da lui d ire tto ) Ila detto , 
tra l ’a ltro , che i nostri bam bini hanno  
così, la possi hi Ita di im parare  a stare 
insiem e e a rispettarsi, come si convie­
ne in u n ’epoca em ancipata q u a l’é la 
nostra, in cui i bam bini non solo na- 
scon con gli occhi aperti ma attingono 
già dal seno m aterno intelligenza in 
gran copia che a ttende  solo di essere 
coltivala.

U na bella g iornata, qu in d i, e tra  ì 
tanti applausi e le tan te  risate non po­
teva m ancare la nota pate tica : com ­
m ozione generale, in fatti .quando  le vo­
ci b ianche del Coro (p rep a ra to  con tan ­
to im pegno d a ll’insegnante B onaven­
tu ra  M ansi) hanno  fatto  lib ra re  ne ll’a­
ria  le belle, ind im enticab ili note di 
«M amma», la celebre  canzone del non 
m eno celebra Cesare A ndrea Bixio.

E nzo  Del P izzo

" I  piccoli, i poveri cercano il pane 
ma non vi è chi lo doni loro ! „

(continnaz. dalla p. 2) 
zelta im m aginavam o di vedere scene c- 
vaugelicbe. sv iluppando  così in modo 
più vivo la nostra fantasia? O ra come 
in un film , rivedete sem pre con gioia il 
periodo trascorso insiem e qui al m ona­
stero, in cam m ino deciso e gioioso ver­
so Gesù che ei fa saggi e felici con la 
sua P aro la , rivedete  il g iorno più bello 
della  vostra v ita : il p rim o  incon tro  con 
Gesù E ucaristia , il vostro vestito sim bo­
lo d e ll’am ore, della  gioia e de lla  luce di 
purezza dei vostri cuori, i paren ti af­
fettuosi. la signorina O lim pia vostra in ­
segnante e lem en tare , p resen te  con il 
grazioso regalo. S o p ra ttu tto  vi prego, 
miei cari p iccoli, gioia e luce mia, 
guardate  sem pre la M am m a che vi ha 
is tru ito  p er otto  mesi com e quando a- 
veva su lle  ginocchia il piccolo Gesù, 
g uarda te la  sem pre , specie nei m om enti 
tristi c bui e che  non m ancheranno  ma 
che non devono in tim o rirv i, ricordando 
la parola di G esù: «non si tu rb i il vo­
stro  cuore» ; avete la M am m a! Mi por­
terò in cuore i vostri occhi che nella 
p regh iera  personale  di ogni giorno fissa­
vano con am ore il volto  dolce e addo­
loralo  d e lla  M adonna di F a tim a che co­
me ai tre  pastorelli vi ch iede  aiuto e vi 
dice Pale tu tto  q ue llo  che Gesù vi dirà!

Iscritto al n . 318 del Registro della 
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68.
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Urii (d m c e  tr io n fo  h c ll a m o re  ne l s a c r if ic io
Il 14 settem bre la Chiesa celebra lina 

im a festa d ’origine antichissim a, la f e ­
sta dell'E saltazione della S. Croce.

Paolo VI nell’udienza del 15 settem bre 
J971 così parlava ai fedeli riuniti per 
r in c o n tro  settim anale:
«Gli storici ci dicono che essa (la F e­
sta d e ll’Esaltazione della S. Croce) eb­
be origine a Gerusalem m e, dove esi­
stevano due basiliche costruite ai tem ­
po e per opera d e ll’im peratore Costan­
tino : / ’Anastasis e il Marl.yrion. La ri­
co rrenza della loro dedicazione era o- 
gni anno celebrata con grande solen­
n ità : vi convenivano da diverse parli 
Vescovi, Ecclesiastici, Monaci e Fedeli, 
m olli dei quali pellegrini; in tale oc­
casione si facevano venerare le reliquie 
d e lla  Croce del Signore: cerim onia que­
sta che prevalse su quella commemo­
rativa della dedicazione, e diede il ti­
tolo alla festa, che dura tuttora. Dalla 
Palestina la festa si diffuse anche in 
O ccidente, e fu celebrata a Roma nella 
Basilica del Salvatore al Laterano e 
nella  Basilica di S. Croce in Gerusalem 
m e.

La Croce dece grandeggiare nelle nostre 
coscienze.

...L a  Croce non è del lutto scomparsa 
nei profili dei nostri paesaggi rurali. 
Riposa ancora sulle tombe dei nostri 
m orti. Non è scom parsa, anzi ancora 
degnam ente ap p are  nelle aule della vi­
ta civile. Non è scom parsa dalle pare­
l i  delle  nostre case. Cristo c là, penden­
te, m orente, col suo tacito linguaggio 
di sofferenza redentrice, di speranza 
che non m uore, di am ore che vince c 
che vive. Questo è bello, è forte. Anco­
ra , alm eno con questo segno, siamo cri­
stian i.
Ma poi: nelle nostre personali coscien­
ze grandeggia ancora questo tragico e in­
siem e lum inoso albero  della Croce? Non 
sarebbe forse diventato  Cristo crocifisso 
anche per noi, «scandalo e stoltezza», 
come lo era per gli Ebrei c per i Greci 
alla predicazione di Paolo?
Noi tu lli ricordiam o certam ente che 
se davvero siamo cristiani dobbiamo 
p artec ipare  alla Passione del Signóre 
e dobbiam o portare  d ietro  i passi di 
Gesù, ogni giorno, la nostra croce. Gri­

ll

sto Crocifisso c l’esempio. Ma dappertu t I 
to, anche in am bienti cristiani, oggi ve­
diamo come si tenta di abbattere la Cro­
ce proprio là dove essa è necessaria, 
nella coscienza del peccato a cui essa 
sola può portare rimedio. 11 rim edio I 
oggi è un altro; è l'indifferenza mora- I 
le. la spregiudicatezza. Il peccato, si j

La Chiesa c a tto lic a  i
e s u l ta  per l’elezione !

i
del Sommo Ponte fice  ' 
Sua S a n tità  il P A P A  j

Giovanni Paolo I
avvenuta |

il 26 agosto  1978 ;
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1 1 4  settembre: Festa dell'Esaltazione della S. Croce
3 4 Settembre - Inizio del Novenario
3 ore 19,30 - Santa Messa con Omelia
.3 10 Settembre - Inizio del Triduo Predicato dal Padre 
= Francesco Saulle.
|  13 Settembre - ore 19,30 - Solenni Vespri Pontificali.
3 14 Settembre - ore 5,30 - S. Messa Comunitaria
= seguita da altre.

ore 18,30 
ore 19,00

ore 10 - Solenne M essa Pontificale 
presieduta da Sua Eminenza il Cardi­
nale Corrado Ursi Arciv. di Napoli ; 
concelebranti: S. E. Mons A. V o z z i,  
S. E. Mons. C. d'Amato, S E Mons. 
M. Di Lieto.
S. Messa Vespertina.
Processione del Crocifisso.

i i i i i i i i t i i i i i i i i i i i i i t i i i i i i i i i i i i t i i i i i i i i i i i i i i i i t u in i i i i i i i t i i i in  ii 11 < ! i i i i i i i i i i i in i ) t i i t t t t i i i i t t t i t t in tu i i !

dice, non esiste, è «tabù», è fantasia di 
gente psichicam ente debole; esso si a n ­
nulla togliendo ogni sensibilità m orale , 
abolendo ogni scrupolo, soffocando o- 
gni rimorso, e che cosa resta d e ll’uom o 
che così inganna e degrada se stesso?
E lutto il nostro sforzo per riconciliare  
l’uonio col mondo anche quando è tu t­
to penetrato dal male? Non è an ch ’es- 
so un ipocrita attentato  di togliere la 
Croce di mezzo e di saldare m alam en ­
te la frattura che essa ha posto a con­
fine dei due regni, di Dio e del d ia ­
volo? Si rito rna m ondani col pretesto  
di ritornare uom ini, e si scivola sui sen­
tieri equivoci della secolarizzazione con 
la comoda illusione di salvare il m on­
do confondendosi con i suoi gusti, i 
suoi ab ili, i suoi costum i. Non v’è pe­
ricolo che con questo artificio  «sia va­
nificata la Croce di Cristo?»
Riflettiam o, se vogliamo essere, come 
oggi si dice, autentici. E non tem iam o 
che la Croce rende im belle e triste  la 
nostra vita .se questa ne porta con a- 
morc le stigm ate dolorose e gloriose: 
Cristo Crocifisso «è virtù di Dio. e sa­
pienza di Di oh).
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2 « ii. c r o c i r i s s o  »

Festeggiam enti P a tro n a li
Il nove e dieci agosto Scala ha festeg­

giato, com e da sem pre, il Santo P a tro ­
no con in tensa com m ozione e devozio­
ne.
L um inarie , fuochi, bancare lle , cerim o­
nie religiose, secondo la più viva t r a ­
dizione grazie alF iinpegno  del Com i­
tato Festa ed il con trib u to  di tu tta  la 
gente di Scala e d i quelli che vivono 
lon tano  o ltre  ai tantissim i devoti di~S. 
Lorenzo sparsi un  pò dovunque.
Gli Scugnizzi di M anfredon ia  ed il

LA PITTURA SULLA COSTA D'AMALFI
D ’estate capita p iù  d i freq u en te  che  

i p ittori tornino fra noi per aprire le lo ­
ro m ostre, per esporre i loro lavori in ­
tessendo, così, quegli incon tri b en e fi­
ci fra arte e am b ien te , inserendo  una 
nota p iù  d istin ta  nella m aniera di fru i­
re il riposo, la vacanza, lo svago.
Ma ciò non è fa tto  soltanto di oggi, an­
zi, perché se ne cottiprendano m eglio  
le ragioni, vogliam o ricordare che que­
ste p resenze  stilla Costa d ’A m a lfi risal­
gono a te m p i rem o ti e che, p erfino  qui 
ebbe orig ine itila corrente p ittorica  d e l­
ta dei «coslaioli». d erivan te  - in un cer­
to m odo - dalla  scuola d i P osillipo .

Nessuno ignora, pensiam o, il  fa tto  che  
le nostre incan tevo li località siano state 
preferite oltre che da una innum erevo le  
schiera di a rtisti stran ieri, da p itto ri i- 
talian'i: dai C arelli ai Favai, dai G igan­
te ai De Fauna, dai M orelli agli A va l­
lone, ai N ico le tti tan to  per far de i no ­
m i: non d im en ticando  a lcuni a ltri, na­
tivi d i queste  zone, com e Scoppetta , 
Capone. D’A m a to , Luca A lb in o  ecc.

Sicché le apersonali», le «estem po­
ranee» o le «retrospettive» sono un fa t­
to consueto che, d i anno in anno , s’è an ­
dato sem pre p iù  d iffo n d e n d o  trovando  
una collocazione quasi com e e lem en to  
integrante e con ip len ien lare  nelle  altre  
m anifestazioni cu ltu ra li e tu ris tich e . D i­
verse però, dob b ia m o  sub ito  aggiungere, 
da quelle che si possono notare in certi 
determ inati luogh i term a li o d i v illeg ­
giatura dove l’esposizion i hanno p iu tto ­
sto un carattere pressocché «m ercan ti­
le», oppure rappresen tano  un p e r io d i­
co. stagionale tra sferim en to  d i opere  
collocale giù in grosse ga llerie  situa le  
nelle maggiori città  ita liane.

Q ui, invece, è com e m e tte re  in vista 
qualcosa che è della  stessa terra in cui 
è nata. Si possono, am m irare so p ra ttu t­
to, lavori che h a n n o  rea lizza to  im m a ­
gini o paesaggi del luogo dove l ’urlisla  
si è sentito  p iù  partico larm ente  a ffasci­
nalo o ispirato. A ngoli suggestivi o p er­
sonaggi ined iti dei quali gli artisti - p i t ­
tori ci danno l ’op p ortun ità  visuale d i 
«riscoprirli» oppure  d i ritrovarli n e ll’ 
essenza piti recondita o perduta  del n o ­
stro vivere quotid iano.

(.osi soltanto si può esser convin ti che  
il d iffondersi d e lle  m ostre di p ittura  fra 
noi non ha nulla  di eccentrico e che, se 
sono bene in te s e ,  costitu iscono una in-

com plesso bandistico  di A cquaviva d e l­
le F onti hanno  deliz ia to  per due giorni 
gli appassionati della  m usica.

Il m om ento  p iù  suggestivo ancora l i ­
na volta è stato  quello  della  processio­
ne per le vie del paese.
A conclusione dei festeggiam enti il suo­
no delle  cam pane com e inno nella  no t­
te s te lla ta  e app u n tam en to  per il 1979 
p er un program m a sem pre più ricco ed 
en tusiasm ante  p er il buon nom e di Sca­
la e in  onore d i S. Lorenzo.

i te lligen le  a lterna tiva  a quel d iffu so  sen- 
| so d i «nonchalance» che lu tti  prende du- 
ì ta n te  l ’assolato girovagare estivo.

E d  ecco che anche tipi ci troviam o, o- 
ì ra, a far visita ad una d i queste m ostre.
| S iam o nella  linda  ed  accogliente sa let­

ta della  «Pro Loco» d i Scala dove espo- 
J ne il giovane e ben noto Prof. Franco  
l Baggiano d i Salerno.
1 L e opere, ben scelte ed  alternate ne l­

la loro tem atica , sono circa una tre n ti­
na. A lcune  recano già il cartellino  «ven­
duto» e. questo conprova l ’interesse e F 
am m irazione  dei v is ita to ri.

N o i non esperti ( ma com unque d i­
screti «am atori») d iam o in tan to  una oc- 

| chiala som m aria m a attenta  prim a  d i e- 
sprim erci ini p ru d e itlem en te  con d ich ia ­
razioni vaghe ed  im precise . Leggiam o  
pu re  nel catalogo qualche g iu d iz io  p iù  
responsabile e co m p e ten te  e no tiam o  
anche com e sono già num erosi e lu sin ­
gh ieri i riconoscim en t i : «M edaglia d ’o­
ro» della  P residenza d e l Consiglio dei 
M inistri (E stem poranea  d i Scala-1971) ; 
«Coppa della  R eg ione Campania»  
(1975); V incitore de l p rem io  e coppa  
dello  E .P .T . d i N apo li (1977).

Le idee  nostre sulla p ittura , sulla  
fu n z io n e  dei colori e de lle  fo rm e, sono 
un pò  in esp rim ib ili m a chissà perché - 
osservando qualcuna delle  tele de l Bag­
giano  - ci è parso d i ritrovare il pae­
saggio d i Scala com e a noi piace veder­
lo , a volte, riflesso nei vetri n e ll’ap p a ­
renza p iù  lum inosa  e fresca, in quel suo 
im m enso  verde trapun to  d i cam panili 
e case.

Ma le do ti de l N ostro, non sono so l­
tan to  quelle  del «paesaggismo» o della  
«natura morta» m a vanno oltre e sono  
sen sib ilm en te  in trospe ttive  com e nelle  
opere «M aternità», «Passo d i Danza» 
ecc. dove gli e lem en ti in tim is tic i e p e r ­
sonali denotano  l ’im p eg n o  d e ll’artista  
ad uscire da tecn iche  p reced en ti e r ive­
lano la m aturazione d i processi fo rm a ­
li in m aniera veram en te  p ro m etten te .

E in  u ltim o  d ic iam o  che siam o anche  
noi de l parere che: «E ’ d i fro n te  a qtie- 

i sii lavori che il freq u en ta to re  d i galle- 
j rie o il visitatore occasionale, s tanch i li 
I in terpretare  tan ti «esperim enti»  rinno- 
| valori, ritrovano un pò di requie , meri- 
| tre  l’occhio può  spaziare in u n ’a lm osfe- 
i ra lim p id a , priva d 'in q u in a m e n ti vari»
I (P ro f. P ietro  Isgro).
i M ario  S ch iav o  |

mosTRe D’flRTe
Dal prim o  luglio al qu ind ic i ha e- 

sposlo nella sala della PRO LOCO G ior­
gio Fratellanza. Le trenta tele presen­
ta te erano soltanto un piccolissim o sag­
gio della  vasta produzione d i questo  
poeta della  natura che ha al suo attivo  
appassionatam ente oltre c in q u a n t’anni 
di ded izione  a ll’arte. Di lu i, in  questa  
brevissim a nota, basta ricordare qu a n ­
to ha scritto il prof. V ittorio  A m edeo  
Caravaglios: «... si sarebbe porta ti a 
inquadrarlo in un post-im pressionism o  
francese; ma ad un p iù  a tten to  osserva­
tore, l ’arte del Fratellanza erom pe in 
cento altri aspetti originali ed ined iti.»  
Fratellanza ha cercato sem pre d i avvici­
narsi alla natura nei suoi aspetti più  
eloquen ti, con um iltà  l ’um iU à degli ani­
m i grandi.

Di V ittorio  M ansi che ha tenu to  la sua 
«personale» dal prim o  al 15 agosto, han­
no scritto tra gli a ltri: M ario Carolenn- 
lo. Sabato Calvanigse, G iannino di Lie­
to. N ella  presentazione A ndrea d i Be­
nedetto  sottolinea «... il desiderio  ro­
m antico  d e ll’artista d i preservare le  :o- 
tenn i be llezze  dalla vorace insidia del 
cem ento , ma è indubb io  che in questo 
desiderio  si rivela anche l’esigenza spi­
ritua le  d i ch i, nato in Costiera (V itto ­
rio M ansi è nativo d i M inori) non rie­
sce a d im en ticare, cercandole dappertut 
lo, le caraneristiche p iù  belle  e  più 
suggestive della sua terra natale». Ed 
ancora: la sua opera agn  si stem pera in 
fredda visione geom etrica, ma si arric­
chisce di chiari tem i realislic'- inseriti
n e ll’arco d i una suadente gradazione.

* *
N ella seconda qu ind ic ina  d i agosto, 

sem pre nella sala della PRO  LOCO, lui 
allestito  la. sua seconda personale Fran­
cesco Ciusa. E ’ un giovanissim o che si 
è accostalo alla p ittu ra  per m oto spon­
taneo com e spontanei sono i «segni» del­
la sua verde età. R iscopri in lu i e nelle 
sue tele p iù  che negli acquarelli la ten­
sione e l’ansia d i chi vuol dare il m e­
glio  di sé nella m aniera che gli è più 
congeniale per stud i e per vocazione. 
Così il visitatore si ritrova ad ammirare 
«lavori» com e: Angolo cam pestre, Pae­
saggio con fien ile , V eduta con quercia. 
Vicolo d i M aiori, Scala-cam panile. Lo­
calità Lama a M aiori, in cui il gioco dei 
colori ( quasi l ’anim a de l p itto re  vi­
brasse n e ll’in tensità  d i ton i m usicali) si 
libera  dando a ll’insiem e arm onia e rit­
m o che appagano.
Percorrerà lungo cam m ino  il Ciusa, ma 
siam o certi che nel tem p o  saprà con­
servare la purezza  che oggi rende «pre­
ziosi» i suoi bo zze tti della  Costiera co­
m e da sem pre i «Costioli» p iù  noti Itati 
saputo  vedere nella  magia del sole e  d e i
colori ir r ip e tib ili .

$  &

N e lla  sa la  rle lla  D .C . in  V ia T orricelln  
h a  esposto  d a l p r im o  al 20 agosto  F ilip ­
po S a b h a t in i.  I suoi lavo ri di p itto re  
a u to d id a t ta  e sp rim o n o  u n a  ca rica  rii
se n su a li tà  c o lo ris tic a  ove il passaggio li 
S ca la . R avello , C o rb a ra  (p a e se  ove il 
S a b h a tin i v ive ed in se g n a ) si illu m in a  di 
v e rd e  e d ’a z zu rro .

E n z o  Liguorì

J



SCALA HA RICORDATO IL SANTO PADRE PAOLO VI
A bbiam o pianto l’improvvisa morte del 

P a p a  a cui ci eravam o affezionati ed ab­
b iam o  pregato per la pace della sua a- 
n im a .
T e rm in a li i festeggiamenti in onore del 
S an to  Patrono, la com unità parrocchia­
le di Scala ha tribu tato  un doveroso o- 
m aggio al Santo P adre Paolo VI cele­
b ran d o , venerdì II agosto u.s. una sole» 
ne  Santa Messa di suffragio durante la 
q u a le  il P . Carm ine Coppola ed il Prof. 
A ldo O norali hanno illustrato la figur i 
d e l g rande Pontefice scomparso.

# * !(!

l t a l l ’o n ie li: i d o t P . C oppo la  
d u r a n to  la  M e s s a  in  s u ffra g io  
d ì  P a o lo  V i, c e le b ra ta  n e lla  
C a t te d r a le  d i  S c a la .

« .. .  la figura del Papa Montini è polie­
d r ic a . Se non si trova un posto di osser­
vazione che dia una prospettiva di uni­
tà  si è condannati a farne un ritrailo  
p a rz ia le  e soggettivo. I nomi più pre­
stig iosi del nostro giornalismo c della 
nostra  cu ltu ra  hanno tentato in questi 
« io rn i di darci una presentazione c una 
valu taz ione  del Papa Paolo. A bitual­
m en te  sono stati tentativi generosi ma i- 
nadeguati. H anno colto solo aspetti del­
la personalità  e del Pontificato del P a­
pa.

P e r m olli c stato il PAPA della PA­
C E. La stessa stam pa alea lo ha rico­
nosciuto . Per molti il Papa della d isten­
sione. Ha continualo  e inlensficato i rap 
porti um ani c diplom atici con tutti i 
p opo li. P er molti altri è stato il Papa 
dei poveri. R icordiam o la «Populorum  
progresio» e i suoi viaggi nei Paesi sot­
to sv ilu p p a ti. Per altri ancora il Papa 
d e irE c u m e n ism o . Per molti è stato p r i­
m a di tu tto  il PAPA della CHIESA. Ri­
co rdando  le num erose Encicliche e spe­
c ia lm en te  l’im pegno ad attuare le co­
stitu z io n i e i precetti del Concilio.
P e r  tan ti, che lo hanno conosciuto più 
da vicino, è stalo  il Papa della sofferen­
za . il Papa d e ll’um iltà , della discrezio­
ne. P e r molti ancora il Papa M ontini re­
sterà nella storia della Chiesa e del 
m ondo  come il PA PA  d e ll’um anità, per­
ch é  aveva una coscienza altissim a della 
d ign ità  d e ll'uom o , di qualsiasi uomo, di 
cui d ifendeva i d iritti inalienabili del­
la libertà  in tu tte  le m anifestazioni: per­
ch é  d ifendeva l’uomo biblico, im m agi­
ne di Dio, anche se l ’uomo di oggi non 
lo sa o non se ne im porta.

La m oltep licità  di queste definizioni 
o  di questi tentativi di valutazione de ll’ 
O p era  del Papa M ontini dim ostrano la 
vastità  e la m ulliform ità  della Sua per­
sona e d e l Suo P ontificato . Un punto d ' 
osservazione che ci dia una visione d ’in­
siem e del Papa Paolo, con una presen- 
tazion^ più n itida  dell Sua figura, cre­
do di poterlo  trovare nella Sua CARI­
TÀ Sacerdotale. La C arità Sacerdota­
le duA P apa  Paolo di venne Zelo incon- 
IcniKilc, lo zelo dei san ti. Il motivo, la 
sp in ta , e la spiegazione della Sua pro­
digiosa attiv ila  svolta in 81 anni di vi­

ta, credo si trova qui: aveva la C arità 
di Cristo nel Cuore. «Caritas Christi u r ­
get nos» gridava S. Paolo. Paolo VI co­
me l’Apostolo.
Si capì subito alla Sna elezione che sce­
gliendo il nome di Paolo intendeva da­
re un programma al suo Pontificato. A- 
postolo delle genti come Paolo di T a r­
so. Si metteva subito sulle vie del m on­
do ncr andare a incontrare, anche su ll’ 
altra sponda gli uom ini, tu tti gli uo­
m ini, perché «ogni uomo è mio fra te l­
lo».
La Sua Carità Sacerdotale è il posto d" 
osservazione che ci può rivelare il pa­
norama sconosciuto della Sua Persona, 
del Suo Pontificato, della Sua eredità 
spirituale, specialm ente gli scorci igno­
rati di cime baluginanti di santità. 
Quando il vice-direttore de ll’Osservato-

COMUNITÀ PARROCCHIALI - SCALA
Carissimi,

alle ore 21.40 di domenica 6 agosto 
è entrato nella pace del Signore il Santo  
Padre

P A O L O  V I
Instancabile pellegrino d i pace, in ­

transigente difensore della cita e della 
dignità di ogni nomo. Egli ispirò il Suo 
lungo, intenso e sofferto Pontificalo al­
la causa deirum anità , alla piena unità 
dei Cristiani, restando nel ricordo di 
noi tu tti come il Papa del Concilio, I' 
Apostolo delle Genti, il grande maestro 
di fede, il tenace assertore della giusti­
zia, della libertà, della civiltà d e ll 'A ­
more missionario di una rinnovata spe­
ranza in un mondo che ne ha disperata­
m ente bisogno.

In questo m om ento di sofferta m esti­
zia per la perdita di un Papa cosi buo­
no e così grande, vogliamo raccoglierci 
in profonda ed um ile preghiera nel 
Suo ricordo, partecipando alla solenne 
Concelebrazione che si svolgerà nel 
Duomo di S. Lorenzo, Venerdì II agosto 
1978, alle ore 20,30.

L Arci prete
Don Giuseppe Im perato

| re Romano Rev.mo D. Virgilio Levi 
commentava per la TV, insieme a Bruno 
Vespa, alcuni momenti salienti della 
traslazione della salma del Papa a Ro­
ma, disse un pensiero particolarm ente 
rivelatore del Papa M ontini. «Il Papa 
Montini raggiunse l’apice della Sua car­
riera nel giorno della ordinazione Sa­
cerdotale».

La Carità sacerdotale del Papa Pao­
lo illumina e spiega tutta la Sua vita il 
Suo Pontificato, il Suo insegnamento. 
La Sua carità sacerdotale e lo zelo per 

ì dare la salvezza di Cristo a tutte le gen- 
I li sono la chiave di lettura di tante co- 
J raggiose iniziative, che sem bravano ad- 
I d irittu ra  audaci. Così si com prendono i 
I numerosi viaggi a ll’estero - (im propria- 
■ niente dello perche la Chiesa cattolica 
! non ha confini e nessuno gli é stranie- 
! ro) - così si spiegano le numerose En­

cicliche. spesso an tipopo lari, perché  il 
Papa Paolo fu sem pre superiore a una 
demagogia teologica, che vorrebbe nior- 
l'icare il concetto della Salvezza E van­
gelica abbassandola su un piano solo o- 
rizzontale del m ondo «assum endone i- 
d?c, usi e costumi» ma d im enticando  e 
negando a ll’uomo la visione sfo lgoran­
te dei suoi destini u ltra te rren i. Cosi si 
com prendono le sue preferenze per i p o ­
veri, gli operai, le sue uscite nelle bo r­
gate di Roma, gli incontri dom enicali 
dell'A ngelus e del m ercoled ì... «se fos­
se stalo al tem po di Noè - scriveva Luigi 
Santucci di Papa M ontini - il Papa P ao ­
lo avrebbe messo in serie d ifficoltà  la 
sua Arca per lo struggente pun tig lio  di 
voler salvare tutti» .
Eli la CARITÀ’ Sacerdotale che lo g u i­
dava sem pre. E  spesso divenne eroico 
questo cam m ino. In tante iniziative in 
cui si rivelava il torm ento di u n ’anim a 
decisa a restare «fedele a Cristo e a l l’u o ­
mo» il Papa Paolo rimase solo, solo co­
me Gesù, solo con Gesù a portare  l ’im ­
menso peso della Croce della Chiesa e 
del mondo. La C attedra di S. P ie tro  si 
trasformava in A ltare sul m ondo, per 
cui soffriva e m oriva, come C risto, il 
Suo V icario.

* #

d a l  d is c o rs o  d e l  P r o f .  
A . O n o r a t i .

Il prim o papa della mia vita lu P io 
X II, salito al soglio di P ietro  lo stesso 
anno della mia nascila. Avevo l’im pres 
sione clic tutti gli altri pontefici fossero 
vissuti in tempi lontani, e che il mio 
papa fosse im m ortale.
Quale fu. perciò, il dolore, «piando, dai 
giornali, appresi che il ppa, nella resi­
denza estiva di C astelgandolfo. stava 
m orendo. Ero sul lago di G arda. P artii 
per rivedere l’am ato pontefice: e lo vidi 
in quella im m obilità che è specchio de l­
la nostra nuova dim ensione, la d im en­
sione de ll’eterno.
Era un o ttobre assolalo, forte dei co­
lori che salivano dal lago, nel silenzio 
che accompagna il transito  dei grandi 
uomini.
Poi venne, e passo rap idam ente. Giovali 
ni XXIIT1.
T ante volte avevo ricevuto la bened izio ­
ne di Pio XII nel cortile  del palazzo di 
Castelgandolfo: mai mi si de tte  l'o cca ­
sione ili vedere da vicino questo nuovo 
papa. E quando il m ondo in tero  p ia n ­
se la sua m orte, mi accorsi che la scom ­
parsa dei pontefici è evento più u n iv e r­
sale e alto della fine dei capi di S tato . 
Questa sensazione mi si è rafforzala  o- 
ra con l ’im provviso transito  di Paolo VI.

Come per Pio X ll.  anche questa t r i ­
ste notizia mi ha colto lontano da Ca- 
stelgandolfo. c ittad ina  al confine verde 
di boschi della m ia A lbano. Ero in U m ­
bria . a dissetarm i alle acque di F ra n c e ­
sco d 'A ssisi. Ala questo P apa, che m o l­
to ho am alo e da lle  cui mani ho rice ­
vuto. insiem e a m igliaia di fedeli più 
volte la benedizione: questo Papa so ffe­
ren te  nella  sua intensa m issione te rrena



e nel suo fervore apostolico; questo P a ­
pa non ho voluto vederlo sul le tto  fu ­
neb re . Ho a llon tanato  ogni im m agine 
che lo ritraesse m orto. Questo papa che 
ha raccolto la pesante ered ità  di G io­
vanni X X III. e che ha tenu to  presen te 
l’a ltre ttan to  alta ered ità  di P io  X II, ha 
guidato la navicella di P ie tro  nel m o­
m ento di m assim a trasform azione degli 
eventi.

Si doveva dare  a ttuazione  p ra tica  a l­
le teorie del C oncilio; si doveva avere 
il coraggio di d iven ire  im popolari r ib a ­
dendo gli im m utab ili dogm i d e lla  C h ie­
sa contro le m ode; si doveva ev ita re  una 
guerra di re lig ione sul suolo ita liano  
quando vi fu il re fe ren d u m ; si doveva 
rispondere alla  scienza circa i m etodi 
di lim itazione delle  nasc ite ; si doveva 
in tervenire con energ ia  negli affari in le r 
nazionali a favore del Terzo M ondo e a 
favore della  pace.
Si doveva inv itare  c ristianam ente  alcuni 
ribelli a r ie n tra re  nella  m isericordiosa 
verità della C hiesa; bisognava d are  una 
svolta po ten te  alla  cu ltu ra  e una r i ­
sposta alle esigenze di nuovi teologi; u r ­
geva infondere alle  coscienze e a lla  rea i 
là  della vita di ognuno un um anesim o 
integrale: e Paolo VI ha avuto il m e ri­
ti di dare  ali al pensiero del m assim o 
filosofo catto lico  del secolo: M arita in . 
Quale altissim o significato  e valore ha 
assunto la paro la  del pontefice nella 
tragedia che ha co lp ito  il nostro paese 
con l'assassinio di M oro! E q uale  sim ­
bologia ha racchiuso  l ’incon tro  fra Lui 
e Sandro P e rtin i.
Il sacerdote M ontin i saliva alla ca tte ­
dra di P ietro  in  tem pi ap p aren tem en te  
distesi e facili, ma bastava g uardare  al 
di sotto dei disgeli e dei d isarm i per 
indovinare che il m ondo aveva trovato  
la pace della pau ra  e non la pace d e ll ' 
amore.
Papa di pace e di am ore ha solcato i 
cieli per portare  la sua presenza in lu t­
ti gli angoli di questa povera te rra  as­
setala di parole di v ita . E la paro la  di 
vita, l'acqua che disseta, viene solo dal 
Vangelo.
Bisognava p ren d ere  m aggiorm ente  in 
considerazione la rea ltà  tem p o ra le  e il 
ruolo d e ll’uom o sociale: ed ecco la Po­
pulorum  Progressio, enciclica v ib ran te  
di preoccupazione per la form azione 
dell’uomo to tale , p er il suo progresso 
orizzontale e v ertica le .
Ma come co ncilia re  le due rea ltà : q u e l­
la tem porale e q u e lla  sp ir itu a le , dato  
clic noi siam o fatti di queste  due  lorze 
portanti? Come d ifen d ere  la Cede in un 
tem po fortem ente ideologizzalo  e tec ­
nicizzato? Come fondere v erità  sc ien ti­
fiche e verità rivelate?  Ln com pito  a r ­
duo ha portalo avanti il nostro  pon tefi­
ce. e ha avuto il coraggio di a ffro n ta ­
re I im popolarità  pur di d ifen d ere  quei 
principi per i quali si era fatto sacer­
dote c per i quali era stato  ch iam alo  a 
giullare il destino od ierno  della  Chiesa. 
Infatti, se è g rande chi ha aperto  le brac 
eia paterne al m ondo, non m eno grande 
«'• chi. ribadendo  le verità della  Fede, 
!ia accettato  il dolore delle conlrover-
-ic. le lacerazioni dei dissidi.
Questo, e m olto di p iù , è da ascrivere
aliti presenza di Paolo VI fra noi. C n
pepa che ha in iz ia lo  da pontefice, c  h it

t- la s ln  di C ronaca
T ra  un con tinuo  alternarsi di m an i­

festazioni di vario  genere c q ualche  v i­
sita  di illustri o sp iti, l ’esta te  scalese o r­
mai si avvia al term ine .

In izia ta  quasi in  so rd ina , accom pa­
gnata anche da un tem po incerto , la tan ­
to desidera ta  stagione ha raggiunto  il 
pun to  m assim o d u ran te  il mese di Ago­
sto. periodo , che quest’anno ha reg istra­
lo un notevolissim o afflusso di turisti e 
concittad in i che, a d ifferenza degli anni 
passati, sono rito rn a ti alla te rra  n a tia  I 
per r i  p o s a r s i  dalle  tan te  fatiche 
cui nel rim anen te  periodo annuale  so­
no sottoposti per condurre  una vita tran  . 
qu illa  e serena in to rno  al p ro p rio  nu- i 
eleo fam iliare .

A d are  il benvenuto  o ltre  alla  r itu a ­
le festa p a tro n a le  sono sta ti, quest’anno, 
i giovani del luogo ad organizzarsi e al- 
leslire  una serie di m anifestazioni p ia ­
cevolissim e. Ci piace c ita re  p er p rim a: 
un torneo di Dama organizzato  da  Ca­
tello  M aniglia  cui hanpo  p artec ipato  
giovani di Scala è di Ravello, a lte rn a n ­
dosi, p er u n ’in tera  se ttim ana, in una 
serie di incon tri. R i s u l  t a v a v in­
c ito re  O reste Im p era to  di Ravello cui 
veniva assegnata u n ’artis tica  coppa, i l i c i ]
tre  al secondo e al terzo classi ficaio, r i­
sp ettivam en te  Luigi Di Lascio di Scala 
e P alum bo  P asquale  di Ravello veniva­
no offerte m edaglie ricordo .

* * *
Al to rneo  di Dam a seguiva il VI T o r­

neo di «G rippino», o rganizzato  da un co­
m ita to  g iovanile p resiedu to  dai sig.ri 
Lorenzo F errigno , Aldo Mansi e il rlr. 
M ario  M occia. La m anifestazione quest’ 
anno si è svolta sul nuovo im p ian to  spor­
tivo com unale . 11 torneo veniva vinto 
d a lla  sq u ad ra  «1 Pagnottisti»  cui an d a­
va l’a rtis tica  coppa messa in palio  dal 
C om une di Scala.; al secondo posto si 
classificava la squad ra  dei «D opolavo­
risti» che veniva prem iata  con una cop­
pa offerta  d a lla  P ro  Loco-Scala. Alla 
squad ra  degli «E rem iti» , classificatasi 
terza era  offerta  una C oppa, offerta dal 
C .S. Scala, m en tre  alla q u a rta  «I P ro ­
fessionisti» venivano consegnale m eda­
glie ricordo offerte  da lla  farm acia S. !1
Lorenzo del d r . Coccia. Al giovane Pao- ! 
lillo  M auro, eapocanno iiiere  del torneo, j 
il C ircolo ANSP1 offriva una C o p p a  r i -  J 
cordo. i

La Caccia al T esoro , organizzala  dal 
C ircolo ANSP1. vedeva im pegnali, nel 
periodo  di ferragosto , m oltissim i giova­
ni e m eno giovani per un in te ro  pom e­
riggio. bissa anche quest’anno riscuo te­
va consensi e plauso tan to  da d estare  vi-

concluso da p ad re : che ha in iz ia to  con 
I l 'a u to r ità  derivan te  dal suo altissim o 

grado, e ha concluso con l’um iltà  dei 
I gratuli sp ir ili ,  di coloro che lasciano il 
i m ondo logorati da lle  sofferenze e da lle  
j fatiche con le quali hanno  cercato  di

m ig lio r a r lo  ]

va am m irazione anche tra i m olti c h e , 
d u ran te  la gara, hanno  accom pagnato  i 
partecipan ti nella  soluzione di q u e s it i  
nonché nella ricerca di oggetti non  c o ­
m uni. Essa si concluderà con la p re m ia ­
zione dei vincitori presso il circo lo  A N - 
SL’l fissala per dom enica 27 agosto p .v . 

* * *

La cronaca fa ino ltre  reg itra re  l ’avve­
nuta costituzione d c ll’U .S .. In te rc o s tie -  

I ra cui hanno  d c rito  sportivi dei c e n tr i  
di Am alfi, M inori, Ravello e Scala. La 
neo-società per ora si occuperà d i so lo  

j calcio - partecipazione al c am p io n a to  
; FIGC di 2 ' categoria - m en tre  p e r il fu ­

turo  si prefigge di svolgere anche a ltre  
d iscip line sportive. A llenato re  sarà  p e r  
qu est’anno M atteo Lem bo, noto  a tu tti 
gli sportivi ed appassionali di ca lc io  
della  provincia di Salerno per aver c a l­
cato b rillan tem en te  i terreni erbosi d i­
fendendo i colori di m oltissim e società 
calcistiche sa le rn itan e . A costituz ione  
avvenuta ci corre  l'obb ligo  di rivo lgere 
un caldo invito agli sportivi tu tti de lla  
costiera am alfitana  affinché ad e ren d o  a 
questa neo-società possano far sì che 
essa riscuota sem pre p iù  am biti succes­
si, a gloria e vanto della in tera  costa d i 
A m alfi.

* * *

T ra i m olti ospiti illu s tri, d u ran te  il 
periodo di ferragosto , non possiam o non 
citare  la presenza a Scala d e ll’E m in en ­
tissim o C ard inale  C lem ente M A U R ER , 
R edentorista . P rim ate  della  Chiesa 
della  11 o 1 i v i a, in questi g io r­
ni a Roma per l ’elezione del P ap a , ac­
com pagnalo  d a ll’A m basciatore della  Bo­
livia, che aveva messo a d isposizione la 
sua m acchina e dal segretario  d e ll’am ­
basciata B oliviana. Aveva ce lebra lo  la 
S. Messa a Pagani sulla  T om ba di S.
Alfonso, poi il p rim o  pensiero  era sta­
to quello  di venire a SCALA, a rivede­
re i ricordi A lfonsiani e specialm ente  a
pregare nella  G RO TTA  dell A ppariz io ­
ni, dove, dopo una in tensa pregh iera  ha
lasciato scritto  un voto a rden te  alla V er­
gine Regina del V angelo, per il prossi­
mo Conclave.

i Con Lui hanno  subito  fam iliarizzato  i 
I piccoli del paese, che ha fa tto  salire  in 
i m acchina per farsi gu idare  alla G rotta 
I di S. A lfonso. Al tram on to , dopo  un ca- 
i lotoso saluto del S indaco, d e ll’A rcipre- 
■ tc. dei P ad ri R edentoristi e de lle  Suore

R edentoriste , è r ip a rtito  d ire ttam ente
per Rom a.

f La M adonna accolga la Sua e la nostra 
pregh iera  donando  presto  un nuovo 
PA D RE e PA STO R E alla Ch iesa di Ge­
sù, Figlio  Suo.
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PROGREDIRE NELL’AMORE
E ’ la consegna lasciataci da ll’ainabile 

ed ind im enticab ile Papa Giovanni Pao­
lo 1. Rileggerem o con devozione filia­
le queste parole pronunciate dal Santo 
P ad re  nella sua ultim a Udienza genera­
le di m ercoledì, 27 settem bre, per stam ­
parle  indelebilm ente nella mente e nel 
cuore e farne idea-forza della nostra vi­
ta cristiana.

«M io Dio. am o con tu tto  il cuore so­
p ra  ogni cosa Voi, bene in fin ito  e nostra 
e te rn a  fe lic ità , e , per am or vostro am o 
il prossim o m io com e me stesso e p er­
do n o  le offese ricevute. O S ignore, che 
io Vi am i sem p re  p iù». E ’ una p reg h ie­
ra  no tissim a in ta rs ia ta  di frasi b ib liche. 
M e l ’ha insegnata la m am m a. La recito  
p iù  vo lte al g io rno  anche adesso e ce r­
co di sp ieg arce la , paro la  per paro la , co­
m e fa reb b e  un catech ista  di parrocch ia.
A M O . A scuola di filosofia il professore 
m i d iceva : T u  conosci il cam pan ile  di 
San M arco? Si? Ciò significa che esso è 
e n tra to  in q u a lch e  m odo nella tua m en­
te : r is icam ene è rim asto  dov’e ra , ma nel 
tuo  in tim o  esso ha im presso quasi un suo 
r i tr a t to  in te lle ttu a le . T u , invece, ami il 
c a m p a n ile  di S. M arco? Ciò significa che 
q u e l r i tra tto , da d en tro , ti spinge e ti 
in c lin a , quasi ti p o rta , l i  fa andare  con 
p a n im o  verso il cam p an ile  c h ’è fuori. 
In sem in a : am are  sigili fica viaggiare, cor 
re re  con il cu o re  verso l'oggetto  am ato. 
D ice l ’ Im itaz io n e  di C risto : chi ama 
« c u rr it,  vo la t, la e ta tu r» , corre, vola e go­
d e . A m are  D io è d u n q u e  un viaggiare 
col cu o re  verso D io. V iaggio bellissim o. 
R agazzo, mi estasiavo nei viaggi descrit­
ti da G iu lio  V erne («V en tim ila  leghe
so tto  i m ari» , «D alla te rra  alla luna», 
«Il g iro  del m ondo  in o ttan ta  giorni», 
e c c ,) .  Ma i viaggi d e l l’am ore a Dio so­
no m o lto  p iù  in te ressan ti. Li si legge 
n e lla  vita dei S an ti. S. V incenzo dei P ao ­
li. p e r  esem pio , è un g igante della  ca­
r ità :  I la  am ato  Dio com e non si ama 
un p a d re  e una m ad re , è sta to  lui stes­
so un p a d re  p e r  p rig io n ie ri, ina la ti, o r­
fani e poveri. S. P ie tro  C laver, consa­
cran d o si tu tto  a D io , firm ava : Pietro, 
schiavo dei negri per sem pre. 11 viag­
gio p o rla  am be dei sacrific i, m a q u --  
sti non devono  ferm arc i. Gesù è in c ro ­
ce: tu lo puoi bac ia re?  non puoi fare a 
m eno di p ieg arli su lla  croce c lasciarli j

pungere da qualche sp ina de lla  corona 
che è sul capo del S ignore. Non puoi f a l ­
la figura del buon S. P ie tro , clic c sta ­
to bravo a g ridare  «Vivi: Gesù» sul m on­
te T abor. dove c ’era  la  gioia, ma non 

s ’è n ep p u re  lascialo vedere accanto a G e­
sù sul m onte Calvario, dove c ’era il ri- j q u i. l ’aggettivo « tutto». I l to ta lita r ism o  

=  n u it u ti in it i i  11 u n ii in  in ut m i m i iiiin iii un i m i iiiiiiiiiin  ni il m i l i tu i  m i in i t i i  1111111111111111115

E Dopo trentatré giorni di intenso ministero pontificale, il Santo Padre E 
E G IO V AN N I PAOLO I, che era apparso al mondo e alla Chiesa come tiri 5 
= annuncio carico di promesse, nella notte tra il 28 e 29 settembre, è stato = 
= chiamato a ricevere il premio del suo servizio generoso e fedele. E
= Il 16 ottobre seguente è stato diam olo a succederGli il Cardinale À«- E 
E rol IVojtyla, arcivescovo di Cracovia in Polonia. E
E II nuovo Papa ha assunto il nome di E
1 G IO V A N N I P A O L O  II |
= Egli, avendo avuto da Gesù il potere delle chiavi del Regno, svolge = 
= la missione di Vicario di Cristo sulla terra. E
= Come successore di San Pietro e Vescovo di Roma è Pastore di tutta  E 
E la Chiesa. E quantunque - come tutti gli altri successori degli Apostoli - sia E 
E Vescovo e appartenga al grande Collegio dei Vescovi della Chiesa, con- E 
E lem poraneamente, in quanto successore di San Pietro Egli è posto al di so- E 
E pra di tu tti i Vescovi. E ' il Capo della Chiesa. =
E Accogliamo il nuovo Papa come il Santo Padre in spirito di fede , di E
E carità, di venerazione cordiale e di gioia, come un dono nuovo per la Chie- E 
E sa e per il mondo in questi nostri non facili tem pi. E

scliio e il do lo re . L ’am ore a D io è an ch e  
viaggio m isterioso: io non p a r to  cioè se 
Dio non p ren d e  p rim a l ’in iz ia tiv a . 
«Nessuno - ha d e tto  G esù - p u ò  v en ire  
a m e. se non lo a ttira  il P ad re» .
CON T U TTO  IL  CU O RE. S o tto lin eo ,

1



in  p o lit ic a  è b ru tta  cosa. In  re lig io n e , 
invece , u n  n o s tro  to ta lita r ism o  n e l co n ­
f ro n to  d i D io va b en issim o . S ta sc ritto : 
«T u am era i il S ig n o re  tu o  D io  con tu i ­
to  il cu o re , con tu tta  la  tu a  an im a  e con 
tu tte  le  fo rze . Q uesti p rec e tti ch e  oggi 
ti dò , ti siano  fissi n e l c u o re ; li r ip e te ­
ra i ai tu o i fig li, n e  p a r le ra i  q u a n d o  sa ra i 
sed u to  in  casa tu a , q u a n d o  ca m m in e ra i 
p er v ia , q u an d o  ti co r ic h e ra i e q u a n d o  ti 
a lze ra i. T e  li le g h era i a lla  m an o  com e 
un segno, ti s a ra n n o  com e u n  p e n d a ­
glio tra  gli occhi e li sc riv e ra i sug li s t i­
p iti d e lla  casa e su lle  tu e  p o rte » . Q uel 
lu tto  r ip e tu to  c p ie g a to  a lla  p ra tic a  con  
tan ta  insistenza è d av v e ro  la  b a n d ie ra  
del m assim alism o  c r is t ia n o . E d  è g iu sto : 
è tro p p o  g ra n d e  D io , tro p p o  E g li m e ri­
ta  da no i, p e rc h é  gli si p o ssan o  g e tta re , 
com e ad un p o v e ro  L a z z a ro , a p p e n a  p o ­
che b ric io le  d e l n o s tro  te m p o  e d e l n o ­
stro  cu o re . E g li è b e n e  in f in ito  e sa rà  
nostra  e te rn a  fe lic ità :  i d a n a r i ,  i p ia c e ­
ri, le fo r tu n e  d i q u es to  m o n d o , al suo 
con fro n to , sono  a p p e n a  f ra m m e n ti di 
bene e m o m e n ti fugac i d i fe lic ità .  N on  
sa reb b e  saggio d a re  ta n to  d i noi a q u e ­
ste cose e poco di noi a G esù .
SO PR A  O G N I C O SA . A desso  si v iene  
ad un  c o n fro n to  d ir e t to  t r a  D io e  l 'u o -  
raoii. Si d ev o n o  a m a re  «e D io  e l 'u o ­
m o»: q u e s t’u ltim o , p e rò , m a i p iù  di 
D io o a lla  p a ri di D io . In  a l tr e  p a ro le :  
l ’am ore di D io  è bensì p re v a le n te  m a 
non esclusivo .
E P E R  A M O R  V O S T R O  A M O  IL  P R O S  
SIM O M IO : S iam o  q u i d i f ro n te  a d u e  
am ori ch e  sono « fra te l li g em e lli»  c i n ­
se p a rab ili. A lc u n e  p e rso n e  è fa c ile  a m a r  
le: a ltre , è d if f ic i le :  n o n  ci so n  s im p a ­
tiche, ci h a n n o  o ffeso  e fa tto  d e l m a le : 
so ltan to  se am o  D io  su l se r io , a r r iv o  ad 
am arle , in (p ian to  f ig lie  d i D io  e p e r ­
ché questi m e lo  d o m a n d a . G esù  h a  a n ­
che fissa lo  com e a m a re  il p ro s s im o : non  
solo c ioè  con il s e n tim e n to ,  m a coi f a l ­
li. Q uesto  è il m o d o , d isse . Vi c h ie d e rò :  
Avevo fatue n e lla  p e rs o n a  d e i m ie i f r a ­
telli p iù  p icco li, m i av e te  d a to  d a  m a n ­
g iare? Mi av e te  v is i ta to , q u a n d  e ro  in ­
ferm o?
Il ca tech ism o  tra d u c e  q u e s te  ed a l tr e  p a ­
role d e lla  B ib b ia  nel d o p p io  e len c o  d e lle  
se tte o p e re  di m is e r ic o rd ia  c o rp o ra le  e 
se tte sp ir i tu a li .  L ’e len c o  non  è c o m p le to  
e b iso g n e reb b e  a g g io rn a r lo . F ra  gli a f ­
fam a ti, p er e s e m p io , ogg i, n o n  si t r a t ta  
più so ltan to  d i q u e s to  o q u e l l ’in d iv id u o ;  
ci -otto  popo li in te r i .

T u tti r ic o rd ia m o  le g ra n d i p a ro le  de l 
P ap a  P a o lo  V I: «I p o p o li d e l la  fa m e  i n ­
te rp e lla n o  oggi in m a n ie ra  d ra m m a tic a  
i popoli d e l l ’o p u le n z a . L a C h ie sa  t r a ­
sale davan ti a q u es to  g r id o  di an g o sc ia  e 
ch iam a o g n u n o  a r is p o n d e re  con  a m o re  
al p ro p rio  f ra te llo » . A q u e s to  p u n to  a l ­
la ca rità  si ag g iu n g e  la g iu s t iz ia ,  p e r ­
ché - d ice  an c o ra  P a o lo  V I - «la p ro - 
rie la  p riv a ta  non c o s titu isc e  p e r  a lc u n o  
un d ir i t to  in c o n d iz io n a to  e a s so lu to .
N essuno e a u to riz z a to  a r ise rv a re  a suo  
uso esclusivo ciò  ch e  s u p e ra  il su o  b i ­
sogno. (p ian d o  gli a l tr i  m a n ca n o  del n e ­
cessario» . Di co n seg u en za  «ogni e s te ­
n u a n te  co rsa agli a rm a m e n ti d iv ien e  
uno  sc an d a lo  in to lle ra b ile » ?  A lla luce 
di q u es te  fo rti e sp re ss io n i si v ed e  ( p i a n ­
to  - in d iv id u i e popo li - s ian o  an c o ra

CI HA 
LA S E M P LIC IT À ’

INSEGNATO 
E L’U M ILTÀ ’

Scorrendo le pagine de «Il Tem po»  
leggo la seguente considerazione: «Pa­
pa Luciani ci ha guidato alla riscoper­
ta della bontà». P iù  avanti apprezzo  un 
pensiero de l Cardinale di Los A ngeles  
T im o teo  Mammirt-g «In pochi giorni egli 
ha forse detto  tu tto  ciò che doveva d i­
re. e cioè che in questo  m ondo m ollo  
com plica to  ci vuole um iltà  e sem p lic i­
tà». Sono convinto  che sul vasto palco- 
scenico della  storia il P ontefice Giovati 
ni Paolo I ha recitato bene e responsa­
b ilm en te  la sua parte , trascinando e a f­
fascinando, am ando e so ffrendo , sorri­
dendo e piangendo: non è la lunghezza  
della  vita che conta ma quello  che si 
fa ! In  un m ondo tanto sconvolto da ll' 
euforia , dalla baldanza, d a ll’orgoglio, 
dal d iv ism o , dalP arrivism o, egli ha im ­
partito  a ll’um anità  in pochi giorni, una 
interessante lezione d i um iltà , della qua-

i

i

XXV DI EPISCOPATO DEL
Il 30 n o v e m b re  1953 il n o s tro  A rc i­

vescovo Moiis. A lfre d o  V ozzi riceveva 
l’O rd  in a z io n e  E p isc o p a le  p e r  le m an i 
de l C a rd in a le  G iu se p p e  S iri, A rc ivesco­
vo d i G enova ,

N e lla  festa  di S a n t’A n d re a , d u n q u e , 
M ons. V ozzi in iz ia v a  un  se rv iz io  p as to ­
ra le  ch e  nei d isegn i d e lla  P ro v v id en za  
e ra  d e s tin a to  a svolgersi a n c h e  n e lla  
n o s tra  C h iesa  a m a lf ita n a .

R ic o rre n d o  il 30 n o v em b re  di q u e s t ' 
a n n o  il X X V  A n n iv e rsa rio  di q u e lla  d a ­
ta , la  c o m u n ità  d io cesan a  v o rrà  celc-

d is ta n ti  d a ll a m a re  gli a l tr i  «com e noi 
stessi» , ch e  è co m an d o  d i G esù .
A ltro  co m a n d o : perdono le offese rice­
vu te . A q u es to  p e rd o n o  p a re  quasi che  
il S ig n o re  d ia  p rec ed en z a  su l cu lto : 
«Se d u n q u e  p re se n ti la tu a  o ffe rta  su ll ' 
a l ta r e  e lì ti r ico rd i ch e  tuo  f ra te llo  ha 
q u a lc o sa  c o n tro  di te , lascia  lì il tuo  d o ­
n o  d a v a n ti a l l ’a l ta re  e và p r im a  a r ic o n ­
c i l ia r l i  con il tu o  f ra te l lo  e poi to rn a  
ad o f fr ire  il tu o  d ono» .

L lt i in e  p a ro le  d e lla  p re g h ie ra  sono: 
Signore, c h ’io vi am i sem pre p iù . A nche 
q u i c e o b b e d ie n z a  ad un  co m an d o  di 
D io , c h e  ha m esso nel n o s tro  cu o re  la 
se te  de l p ro g resso . D a lle  p a la f it te ,  d a l­
le  ca v e rn e  e d a l le  p r im e  c a p a n n e  s ia ­
m o p assa ti a lle  case , ai p a laz z i, ai g r a t­
ta c ie l i ;  d a i v iagg i a p ie d i,  a sc h ien a  di 
m u lo  o d i c a m m e llo , a lle  ca rro z z e , ai 
t r e n i ,  agli a e re i. E  si d e s id e ra  p ro g re d ire  
a n c o ra  con m ezzi s e m p re  p iù  r a p id i ,  rag 
g iu n g e n d o  m e te  s e m p re  p iù  lo n ta n e . 
Ala a m a re  D io - l ’a b b ia m o  v isto  - è p u ­
re  un v iagg io : D io  lo  v u o le  se m p re  p iù  
in te n so  e p e rfe tto . H a d e t to  ai su o i: 
«Voi s ie te  la Ilice d e l m o n d o , il sa le  
d e lla  te r r a » ;  «sia le  p e rfe tti r o t t i  è p e r ­
fe tto  il vostro  P a d re  ce le s te» , ( .iò  s i­
g n if ic a : a m a r  D io non poco , m a ta n to : 
non  fe rm ars i al p u n to  in cui si è a r r i ­
v a ti. m a col S uo  a iu to , p ro g re d ire  nel- 
1 am o re .

ì

le ha dato esem pio concreto in ogni m a­
nifestazione del suo breve pontificalo . 
R ived iam one col ricordo per un istan­
te l’im m agine nella sala delle udienze; 
chiam a un bam bino, lo prende per m a­
no, gli sorride, conversa con lu i in un 
clim a d i in tim ità  dom estica tra la com ­
m ozione gioiosa dei presenti. Quanto  
siamo distan ti dal tradizionale com por­
tam ento  dei grandi dello  spettacolo, del­
la po litica , della finanza . Che carenza 
di sorriso nei nostri rapporti quotid ia­
n i! E p pure  non ci può  essere giustizia  
senza um iltà , npn certam ente am ore sen­
za piegarsi alla com prensione della no­
stra piccolezza senza la consapevolez­
za della fugacità della nostra esistenza. 
Una luce im provvisam ente  spenta . Pec­
calo! Voglia il cielo che si riaccenda, 
perché l ’uom o di oggi ne ha tanto bi­

Fs-.

i

sogno.
A ntonio  della  Monica

NOSTRO ARCIVESCOVO
I h ra r lo  d e g n a m e n te  com e suggerisce 1’ 

a ffe tto  e la devoz ione f ilia le  ch e  n u tr ia ­
m o p er il P a s to re  d e lla  n o s tra  Chiesa 
locale .

In ta n to  p re g h ia m o  fe rv id am en te  il 
S ig n o re  p e rc h é  co l suo  am o re  sostenga 
il no stro  A rcivescovo, Lo conserv i e Gli 

| d ia  lu n g a  v ita  p e r  un  fecondo  m inisle-
: ro ep isco p a le .

D ita  in C risto
Col lìa ttesim o  so n o  r in a ti in  C risto :

1) S ta ta n o  P ie tro  d i A lfonso  e G am bar- 
d e lla  R osa il 6 .8 .78
2) C ioffi L orenza d i B o n a v e n tu ra  c di 
L ucia F o rin o  il 10 .8 .78
3) B o tto n e  M aria L iana d i A ldo  e A n­
g e lin a  M ansi di A n d rea  il 13.8.78
4 ) F o rin o  G ia n fran c o  di G ae tan o  e An­
g e lin a  M ansi di P a sq u a le  il 27 .8 .78
5) M ansi M aria  A ria n n a  d i A ldo e di 
A nna  A m en d o la  il 24 .9 .78
6) M ansi F ran cesca  di A n to n io  e di As­
su n ta  M ansi il 1.10.78

Col M atrim onio  h a n n o  consacra to  il 
lo ro  am o re :

1) O liva M ire lla  e D uccio  L o rcnzin i il 
7 .8 .78
2) f ia l ifa n o  Im m a c o la ta  e C rispo  Luigi 
il 24 .9 .78
3) S ta ia n o  A nna e S lr ia n e se  M ario  il 

I 16.10.78

M orte  c r is t ia n a
Si sono  a d d o rm e n ta li nel S ig n o re :

1 ) S o rre n tin o  S a lv a to re  il 29.7.78
2) S ta ia n o  F ran cesco il 5 .8 .78

3) F o rin o  P an ta leo ile il 17.9.78
4) M ansi S e ra f in a  il 4 .10 .78

5) B o ttone  A lfonso il 9 .10 .78



VI c  ordinale birs\ a s  cala
per la festa del Crocifisso

P er la prim a volla nella sua storia 
m illenaria  Scala ha visto la presenza di 
un  card inale  in  occasione dei solenni fe­
steggiam enti del SS. Crocifisso.

11 card inale  Ursi, arcivescovo di N a­
po li, è giunto a Scala in m attinata accol­
to festosam ente da A utorità e cittadini. 
N el corso di una solenne cerim onia in 
V ia M onastero il sindaco ha offerto le 
chiavi della  città  a ll’illustre rappresen­
tan te  della  Chiesa ed ha sottolineato in 
un breve indirizzo di saluto il significato 
d e lla  cerim onia. Commosso e grato per 
tan to  onore il cardinale Ursi ha ringra­
zia to  auspicando un futuro migliore per 
Scala e per i suoi figli. Facevano degna 
corona al C ardinale Ursi l ’arcivescovo 
di Am alfi mons. A lfredo Vozzi, il ve­
scovo di Cerignola mons. M ario Di Lie­
to  e m ons. Cesario D ’Amato ex abate 
di S. Paolo fuori le m ura in Roma e ve­
scovo tito lare  di Sebaste in Cilicia.

V orrem m o qui riportare  le commo­
venti espressioni del cardinale Ursi sul 
su l significato della sua visita a Scala, 
espressioni clic sono state sottolineate 
da app lausi scroscianti dalla folla che 
grem iva piazza M onastero a ll’ombra 
del prolom onastero del SS. Redentore 
m a ei m anca lo spazio.

Dopo la consegna delle chiavi del 
paese e di una copia del volume di sto­
ria  scalese di mons. D’Amato «Scala un 
cen tro  am alfitano di civiltà», la cerim o­
nia si è conclusa tra  la commozione ge­
n era le  m en tre  tu tti si avviavano nella 
sp lend ida  ca ttedrale  di S. Lorenzo to­
ta lm en te  rinnovata e abbellita per i re­
centi lavori di restauro dove era stata 
esposta la singolarissim a statua del C ri­
sto Crocifisso scolpita verso il tredice­
sim o secolo e che richiam a migliaia e 
m ig lia ia  di fedeli da tutte le parli ogni 
anno.

N ella  chiesa grem ita, autorità  e umili 
c ittad in i hanno  partecipato  alla solenne 
concelebrazione e centinaia e centinaia 
di persone si sono accostate alla mensa 
eucaristica  suggellando così nel m iglio­
re dei m odi il loro incontro con Cristo 
Crocifisso nel giorno solenne della festa 
d e ll’E saltazione della  Croce.

AU’oflerto rio  tu tta  Scala era presente 
ed ha voluto  offrire al Cardinale un se­
gno tang ib ile  del suo affetto in un ri­
to  che affascina e commuove.

Sull onda delle  note del Vexilla Re­
gis e del (.auto  Evviva la Croce la gen­
te sc iam ata  dalla chiesa a conclusione

del suggestivo rito  della messa stringen­
dosi intorno al C ardinale Ursi ed agli 
altri illustri presuli come a voler sotto- 
lineare un impegno di fedeltà alla ch ie­
sa di Roma.

E ’ stato poi offerto un pranzo ne ll’ 
accogliente ristorante ZI ’Ntonio.

Nel lardo pomeriggio centinaia e cen­
tinaia di fedeli hanno seguito la p ro ­
cessione del Cristo Crocifisso per le vie 
di Scala alternando i canti al suono 
della banda di Acquara.

Questa della processione della statua 
lignea del Crocifisso è un capitolo a sé 
perché è così suggestivo lo spettacolo, 
così ricco di profondo significato di fe­
de e di pietà tanto che mancano le pa­
role per descriverlo.

Nella penom bra del tram onto quel 
volto si staglia nella solennità del do- 
lore e par quasi che guardi uno per l i ­

no tutti i fedeli assiepati lungo la- s tra ­
de ed abbia una parola in quel magico 
silenzio per ciascuno, piccolo o grande, 
curioso o fedele. La magia della fede 
ha richiam ato ancora una volla ai piedi 
di quel Crocifisso gente lontana m igliaia 
di chilom etri per sciogliere un voto o 
per im petrare una grazia e perciò que­
sta del 14 settem bre resta una «festa» 
ma una festa intim a per tu tti quelli che 
hanno la fortuna di essere presenti a 
Scala e tu leggi sul volto di tutti una- se­
renità nuova, un sorriso di grazia mai 
prim a intravisto.

Scala ha così lanciato un ponte idea-

C u o r i g e n e ro s i
Ultimali i lavori di restauro all'in- 

lerno della chiesa superiore occorre pen­
sare anche al rinnovo della più indispen  
sabile sacra suppellettile. Per questo 
non si può contare sull'in tervento sta­
tale. ma sì dovrà provvedere con libera 
iniziativa dei m em bri della nostra co­
m unità parrocchiale, lo  attendo con fi­
ducia. Intanto Ito il piacere di segnala­
re il nome della Sig.ra Eletta Im perato  
e della Sig.ra Maddalena Aquila , che 
hanno fatto omaggio alla chiesa di al­
cuni oggetti, particolarmente necessari. 
La prima ha donato 2 lampadari per T 
altare del SS. Sacramento; la seconda ha 
offerto cinque cestini in ottone per le 
lampade votive che si collocano davan­
ti ai santi. Ad esse vada il sentim ento  
della piti viva riconoscenza con I' 
assicurazione della protezione del S i­
gnore.

le tra  il Crocifisso del S antuario  e m i­
lioni di fedeli sparsi per il m ondo e se 
S. Alfonso chiam ò il suo O rd ine m issio­
nario  «O rdine del R edentore» p a rten d o  
proprio  qui da Scala anche questo fa tto  
suggella e rinsalda questo ponte  di fe­
de tra Scala ed il mondo ieri com e 
oggi, e come dom ani nel nom e di 
Cristo Crocifisso e R edentore.

E. ci sia consentilo, oggi che il S an­
tuario  rivive di nuovo sp lendore p e r i 
lavori di restauro, sogna una tap p a  che 
onora tu tti ed è segno che il rich iam o  
del Cristo Crocifisso non è spento non  è 
affievolito ed i giovani che si sono avvi­
cinati alla venerala statua qui a Scala 
sono tantissim i ed aum entano sem pre 
con una com postezza ed una convinzio­
ne che consola per le sorti della  chiesa.

E se «lo Spirito  Santo non va mai in 
vacanza» come diceva il card inale  U r­
si, il Cristo Crocifisso di Scala è sem pre
in festa, perché per tu tto  l'a rco  d e ll’an ­
no si rinnovano scene di p ietà, stati di 
grazia operati da quel Crocifisso che si 
staglia dolcissimo nella crip ta  del n o ­
stro Santuario.

Enzo L iguori

MOSTRA D’ARTE

CIRO OTTONE a Scala
Dal diciannove agosto al trenta set­

tem bre Ciro O ttone ha tenuto  una m o­
stra nella sala della biblioteca com unale  
di Scala abbinata ad un concorso per il 
più bel profilo fem m in ile  bandito  dal 
Comune.

1 Centri esecutivi per le fasi di se­
lezione erano in noti locali pubb lic i d i 
Ravello. A ironi. A m alfi, Corbara e Po- 
gerola oltre che di Scala. N um erose s i­
gnore, signorine e adolescenti della  zo ­
na e turiste hanno partecipato al C on­
corso.

Inoltre erano previsti cinque cen tri 
di recupero d istribu iti nel p erim etro  a- 
bitato di Scala: R istorante P ensione  
Z I 'N ionio. La M argherita, I l P in g u i­
no, Pizzeria Trattoria  Da Franco, 
Ristorante P izzeria B elvedere. La 
prem iazione è avvenuta in P iazza  M u ­
nicip io  la sera del 31) settem bre e sono  
assegnati i prem i: Profilo  d 'oro , d 'a r ­
gento. di bronzo alle m igliori c lassifi­
cale.



Successo della Terza
Il ventuno e ventidue o ttobre  Scala 

ha organizzato la terza edizione della 
SAGRA DELLE CASTAGNE.

Il com itato che fa capo come sem pre 
ad A ntonio M ansi e che ha  visto im p e ­
gnati tu tti i giovani del paese e tu tti 
gli Enti e gli operatori turistici può 
andar fiero della  riuscita  de lla  m an ife ­
stazione che anno dopo anno  si a rr ic c h i­
sce di sem pre nuovi co n trib u ti da  p arte  
di tu tti, co n tribu ti di operosità  e di im ­
pegno in m ille  e m ille  p iccole cose di 
cui una sagra ha bisogno e che so ltan to  
chi preferisce sta rsen e ... a lla  finestra 
non sa e non può co m p ren d ere .

Il plauso va p er tu tti i giovani e far 
dei nomi sarebbe im p o ssib ile : giovani 
di età e ... giovani di sp ir ito  e di in i­
ziativa che h an n o  d a to  il m eglio di se 
collaborando fino a llo  spasim o perché 
tutto andasse com e è and a to  nel m ig lio ­
re dei modi anche se il ven to  ci aveva 
messo lo zam pino  so p ra ttu tto  il sabato  
sera.

Q uesta d i S cala  non  è u n a  sag ra  c o ­
me tan te  ch e  p u re  si o rg a n iz z a n o  in  a l ­
tre  lo ca lità  d ’I ta l ia .  L 'a m b ie n te  e la 
squ is ita  o sp ita li tà  d e l la  g e n te  d e l lu o ­
go co n trib u isco n o  in m a ss im a  p a r te  a 
creare  q u e l c lim a  d i f a m ilia r i tà  c h e  so ­
no in g red ien ti in d is p e n s a b il i  p e r  la  r iu ­
scita di un a  sa g ra  d o v e  i p ro d o tt i  t ip i ­
ci ed i g ioch i tr a d iz io n a l i  la fa n n o  da 
pad rone  nel g ro sso  c a ld e ro n e  d e l le  i- 
n iz iative ch e  a r r ic c h is c o n o  il p ro g ra m ­
m a. Il sa b a to  se ra , d o p o  u n  in te ro  p o ­
m eriggio d e d ic a lo  a g io ch i a sq u a d re  
organ izza to  da g io v a n i e g io v a n iss im i di 
a ltri C om uni v ic in io r i,  si sono  e s ib iti 
in un co ro  di a p p la u s i  i Ci a tav o li r e ­
duci da successi te lev is iv i c ch e  r ip r o ­
pongono il tem a  del fo lc lo re  e d e l ie  
Irad iz ion i n a p o le ta n e .  L 'in te r a  m a lli-  
nata  d a lla  d o m e n ic a  ha v is to  a p p la u d i-  
tissim i da l'olio p u b b lic o  p re se n te . i 
giovani d e lle  n u m e ro se  s q u a d re  c h e  ,-i 
im pegnavano  nei ta n ti  g io ch i vecch i e 
nuovi, lu tti belli e  p ia c e v o li, n e lla  p ia z ­
za p r in c ip a le  del p aese .

Nel po m erig g io  ,la  f in a le  elei t iro  a l ­
la fu n e  tra  s q u a d re  di d iv e rs i C o m un i 
ha e le ttr iz z a lo  il p u b b lic o  c lic  h a  se g u i­
to le fasi a l le in e  d e lla  g a ra  con ca lo ro - 
-issim i a p p la u s i.

I chiosch i a l le s titi da o p e ra to r i  tu r i ­
stici di Scala e dal c o m ita to  o rg a n iz z a ­
to re  h an n o  fa tto  assag g ia re  sp e c ia lità  
locali e ta n te  ta n te  ca s ta g n e  p re p a ra le  
nei m odi p iù  d iversi la sc ian d o  tu tti c o n ­
tenti e v e ra m en te  so d d is fa tti d e lla  Ge­
n u in ità  dei p ro d o tti.

Dii g raz ie  a q u a n ti si sono  v e ra m en ­
te im p eg n a ti p e r d a re  un a  v a lid a  m ano 
per la rea lizz az io n e  ilei ch io sch i.

Sacra delle Castagne
N ella larda serata si sono esibiti i 

giovani ed i giovanissimi dei gruppi 
del Circolo ANSPI riscuotendo v ib ran­
ti app lausi e richieste di bis da parte 
del num erosissim o pubblico  e dei m ol­
tissim i tu risti presenti.

A conclusione, dopo la fase indispcn 
sabile delle  prem iazioni ai migliori 
c larsilicati nelle singole gare, si sono 
fatti ap p lau d ire  gli Zig-Zaghini di Cam- 
pobasso che hanno fatto scoprire aspet­
ti e trad izion i di a ltre  regioni.

E* doveroso, prim a di concludere, 
ringraziare  il M aestro M ario Schiavo 
p er le belle canzoni, un reperto rio  p ia ­
cevolissim o, com poste p er la Sagra e 
che restano un vero gioiello per Scala.

I canti eseguiti dai giovani sono stati 
accolti con caldi applausi da tutti ed ag­
giungiam o il nostro grazie a nome di 
tu tti al m aestro Schiavo con Taugurio di 
sem pre nuovi motivi che facciano rin ­
v erd ire  il folclore e le tradizioni scalesi.

Da queste colonne un grazie a tulli 
gli Enti regionali e provinciali che h an ­
no reso possibile il successo della  terza 
Sagra delle  Castagne ed un grazie a 
q u an ti si sono prodigali in  m ille per 
farla  p iù  bella più varia e più viva.

Enzo Liguori

}  mosTHe D'flHTe
R O M Y  -  omaggio a Scala

N ella sala della biblioteca com una­
le la p ittr ice  R o m y  ha tenuto  nel mese 
di agosto una interessante mostra p e r ­
sonale cai aveva dato il tito lo  facile, 
ma non troppo: Omaggio a Scala.

,111' inaugurazione, il sindaco e nu ­
m erosi inv ita ti.

La critica u ffic ia le  ha dello  la sua in 
m erito  alla p ittu ra  di R o m v  che vive cd  
opera a Novera 1 nferiore. Ha tenuto  
già p iù  d i treifla m ostre personali un 
pò  d o vu n q u e  ed  ha riscosso consensi ed 
o tten u to  p rem i. N oi avevam o conosciu­
to r a t te  delia  p ittr ice  R o m y  dalle no­
te critiche  d i Servo lin i, S ch e ttin i e liar- 
b ieri che ne avevano seguito revo lver-  
si, il m aturarsi graduale, so fferto  e ce 
la siam o trovati qu i a Scala ( l'a r te )  e la 
R o m y  in persona in una d im ensione tu t­
ta particolare: l'om aggio a Scala iti- più  
di ven ti lavori che. anche se vuoi, non 
p u o i far fin ta  d i non vedere, guardare, 
riga a rdare a tten tam ente .

In  o g n i  b o z z e t t o ,  in  o g n i  t e la  c ’è  un  
a n im a  c h e  v u o l  f a r s i  le g g e r e  e  c o m  p r e t i  
d e r e .  R o m y  h a  p r e s e n t a t o  a n g o l i  e  

s c o r s i  d i  p a e s a g g io  s c a le s e  i m m e r g e n ­

d o s i  n e l l e  s in f o n ie  d i  v e r d e  e  d i  a z z u r r o  
c h e  s o n o  l ’t i s p e l lo  m a g ic o  d e l la  n a tu r a  
in  q u e s t o  l e m b o  d e l ta  ( .o s ta  A m a l f i t a ­
na e  n e  h a  r i  p o r t a l o  l ’e s s e n z ia l e  (p ia s i  
c v lo s a  d i  d o v e r  c o n c e d e r e  a d  a l t r i  i l

I
i

senso di in fin ita  inqu ie tud ine  che le è I 

rimasto dentro com unicando con un 
paesaggio che è unico al mondo.

R o m y è artista nata e sa soffrire ma « 
sa dare perciò il meglio d i sé in una  
pennellata rabbiosa o in un delicatis- I
simo tocco che im preziosisce la tela e 
le dà vita. ;

♦ * * j

Ha esposto R IN A  A L O E
Nella sala della Pro Loco ha esposto  

Rina A loe.
La p ittura  e la grafica della A loe  vati 

no osservale con occhio particolare, le- 
nendo presente in particolare l’evo lver­
si del suo stile e del suo messaggio di ,
donna del sud che ha vissuto e sofferto '
com e da secoli m ilion i e m ilion i d i don 
ne del nostro m eridione.

Non è una p ittura  facile , leggibile se­
condo i canoni della critica tradizionale  
e che va per la maggiore. Tu non tro ti  
un paesaggio staccato da ll’elem ento  es­
senziale: la donna. Essa è sem pre pre­
sente nelle  sue angosce, nel suo m anife­
starsi m adre, nel suo radicarsi alla terra , 
come un tu t t’uno con l’elem euto  natu­
ra-terra-albero-vita-sofferenza. Par qua­
si un paradigm a esistenziale, ma a guar­
dar dentro questa realtà p iangente e mai 
troppo com presa, ritrovi la storia di li­
na fem m in ilità  che ha stentato semprp 
ad afferm arsi anche quando (e  lo è sta­
to  sem pre) essa era il C entro della vita 
di ogni nucleo fam iliare. La donna og­
getto, la donna scihava, la donna suc­
cube sem pre nel torm entoso lavorio de! 
tem po  nel m erid ione e forse vuol ritrova 
re la sua identità  di vita. La «bellezza» 
delle  tele d i R ina A loe  sta proprio in 
questo suo ancestrale grido alla vita ed 
alla luce ed i toni in tensi di verde nel­
le raccoglitrici d i o live sem brano voler 
esplodere perché il p ian to  si faccia lu­
ce ed il tu tto  non si perda in una ine­
narrabile sofferenza senza fine.

R ina A loe ha letto  il lormenito della 
donna nel tem ilo e la suo bravura sta 
n e ll’avercelo saputo presentare coti iu­
te usa partecipazione ed  il suo messag­
gio artistico personalissim o non reste­
rà senza eco.

I l suo successo d i oggi soprattutto  
tra i visitatori p iù  giovami è segno che 
la p ittu ra  di R ina A loe lascia il segno 
e fa m editare.

E. L.
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La lezione
La nascita  di Gesù a Bctlem  avviene 

in  circostanze che  non sono casuali op ­
p u re  dovu te  a lla  sola volontà di M aria 
e G iu sep p e .

G” è una scelta  d iv ina d ie  c qu ind i an ­
ch e  scelta  sua : egli preferisce la  pover­
tà  in luogo de lla  ricchezza, il nascond i­
m e n to  invece d e lla  g loria , i disagi al po ­
s to  d e lla  com od ità . E  tu tto  ciò h a  un 
s ig n ific a to  ch iariss im o : la vita de ll'u o - 
ino  ha un  v a lo re  non p er il con torno  dei 
ben i ma in se stessa. Un bam bino  clic 
nasce  in una baracca non è da m eno del 
f ig lio  di una d iva venuto  alla luce nelle  
c l in ic h e  p iù  lum inose d ’E u ro p a  e d ’A ­
m e rica .

L a scelta de lla  g ro tta  ili B etlem  p rea n ­
n u n c ia  il d iscorso  della  m ontagna e le 
a l tr e  p a ro le  di G esù: «Beati i poveri... 
b ea ti qu e lli che  h an n o  lam e e sete di 
g iu s tiz ia .. .  bea li quelli che piangono. 
Le volpi h an n o  le tan e , gli uccelli il n i­
d o , m a il fig lio  d e ll’uom o non ha riove 
p o sa re  il capo» . U na lezione, questa, 
ch e  r o m a n i tà  non riesce ancora ad im ­
p a ra re :  anche  oggi l 'in d iv id u o  è ap p rez­
za lo  p iù  p er q u e llo  che ha che p er q u e l­
lo c h e  è . ..  una persona um ana dalla  d i­
g n ità  (piasi in f in ita , perche creata  ad 
im m ag in e  di D io . e rede  del suo regno.

Dal g io rn o  del p rim o  N ata le  di Gesù 
senza  d u b b io  si è fa tta  m olla s trad a , spe­
cie  con le varie  d ich ia raz io n i dei d ir itt i 
c iv ili,  p o lit ic i , econom ici, cu ltu ra li, re­
ligiosi d e l l ’u o m o ; m a quella  che rim a­
n e  da p e rc o rre re  è forse p iù  lunga.

I c ris tia n i non  h an n o  sem pre ba ttu to  
il se n tie ro  segu ito  da G esù. 1 B eni, le 
r icch ezze  sono im a ten taz ione d ifficile  
d a  su p e ra re . Le circostanze de lla  nasci­
ta  d e l b am b in o  di B ellm  inv itano  ad

GIOIA E PACE
E ABBONDANZA DI OGNI
DA PARTE DEL SIGNORE
SIANO I FRUTTI
DEL NATALE DI GESÙ
ED AUSPICIO
PER IL NUOVO ANNO

del Natale
una profonda m ed itazione ed una vera 
au tocritica .

Chi crede in Gesù non può  fare  a m e­
no di p rendere  isp irazione e d ire ttiv a  
da lla  sua condotta , dagli esem pi di po­
vertà , ili u m iltà , am ore sconfinalo  per 
Dio e p e r gli uom in i, che egli ci h a  la ­
sc iati. (continua a pag. 2 )

" Non abbiate paura ! Aprite, anzi, 
spalancate le porte a Cristo !„

“ Permettete a Cristo 
di parlare a ll’uomo,,

F ratelli c sorelle! Non ab b ia le  pau ra  di 
accogliere Cristo e di accettare la  sua po 
testà! A iu ta te  il P apa  c tu tti (pianti vo­
gliono servire Cristo e, con la po testà  di 
C risto  serv ire  l ’uom o e l’u m an ità  in te ra!

Non abb iale  pau ra ! A prite , anzi sp a ­
lancate le porle  a Cristo!

A lla sua sa lvatrice potestà ap rite  i 
contini degli S tali, i sistem i econom ici 
com e quelli po litic i, i vasti cam pi di 
cu ltu ra , di civ iltà , di sv iluppo . Non ab ­
b ia te  paura!

Cristo sa «cosa c’è d en tro  l ’iiom o».So­
lo lui lo sa!

Oggi così spesso l’uom o non sa cosa 
si porla d en tro , nel p rofondo  del suo a- 
ilim o, del suo cuore. Così spesso è inccr 
to del senso della  sua vita su questa te r­
ra. E’ invaso dal dubb io  clic si tram u ta  
in d isperazione. P erm ette te , q u in d i, vi 
prego, vi im ploro  con um iltà  e con fi­
ducia . p erm e tte te  a Cristo di p a rla re  
aH’uonio. Solo lui ha paro le  di vita 
e terna . Giovanni Paolo 11

31 QlataLe.
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L ’im m inen te  festa del N atale vede  
im pegnali quest'anno qui a Scala in 
particolare sintonia un pò tu tti  sia per  
ritrovarsi insiem e in un m om ento  d e ll' 
anno liturgico e solare che è denso di 
com m ozione e ricco d i fascino a tu tte  le 
età e sia per il calendario delle  m a n ife ­
stazioni che sono stale predisposte di co­
m une accordo come si legge n e ll’opn- 
scoletlo d istribuito  e fa tto  stam pare dal 
Circolo A .N .S .P .I . in collaborazione  
con i vari enti ed operatori del paese.

Questa delPopuscolello sem plice  e 
senza pretese ma ricco di no tizie  è già 
un modo nuovo di voler portare la vo ­
ce di Scala un pò dovunque e anche un 
modo di partecipare l’invito  ad essere 
qui con l ’augurio sincero di fe lice  N a­
tale e prospero anno nuovo.

Dai m anifesti fa tti affiggere e d a ll’n- 
puscolelto oltre che dalle notizie  tra­
smesse da varie radio locali si po tran­
no avere i particolari sui giochi, le gare 
e le m anifestazioni religiose e non che  
arricchiranno il periodo natalizio fino  
al sette gennaio prossimo.

In questa sede noi desideriam o sotto­
lineare soltanto la bellezza del Natale a 
Scala come fa tto  religioso che investe  
lu tti, piccoli e grandi nella magia della  
rievocazioine vivente del presepe in co­
stum i tradizionali. Alla m ezzanotte lu n ­
go le stradine del paese sfileranno g io ­
vani e giovanissim i guidali dal canto  
delle zam pogno e la scena d e ll’adora­
zione nella grande grotta presepiale  
ricostruita nella navata centrale della  
cattedrale farà rivivere a quanti saranno  
presentì la magia del Natale perché  
tu tti saranno coinvolti dal fascino della  
scena rievocaliva di duem ila  unni fa 
nella grotta di B etlem m e.

L ’eco dei canti si d iffonderà  lungo le 
pendici dei m onti com e rich iam o d ’a­
more e per una notte ci si ritroverà piu  
buoni rivivendo pagine di vita fa tte  di 
seniplicità e di fede com e bam bin i.

L'augurio per tu tti è lo stesso che d ic ­
ci anni fa proprio sul prim o  num ero  
di questo bollettino  facem m o: ritrovar­
si tu tti intorno al Bam bino con am ore.

Enzo L ig u o ri.



GENITORI, IN ASCOLTO DELLO SPIRITO SANTO f
«Lo Spirito  Santo nostro educatore 

rifugge dalla finzione, se ne sta lontano 
dai discorsi insensati, è cacciato al so­
praggiungere della ingiustizia.

La sapienza è uno sp irito  amico de­
gli uom ini; ma non lascerà im punito  
chi insulta con le labb ra , perché Dio è 
testim one dei suoi sentim enti e osserva­
tore verace del suo cuore e ascolta le 
parole della sua bocca... D ifalti lo Spi­
rito del Signore riem pie l'un iverso  e, 
abbracciando ogni cosa, conosce ogni 
voce... ascolta perfino il sussurro delle  
m orm orazioni... G uardatevi pertan to  <!a 
un vano m orm orare, preservale  la lin ­
gua dalla m aldicenza, perché n ep p u re  
una parola segreta sarà senza effetto» 
(Sapienza 1, 5-11).

Come lo Spirito  di Dio conosce la no­
stra voce, pone attenzione ai nostri ge­
m iti, anzi si fa Egli stesso «preghiera» 
del nostro cuore, così noi, rip ien i del 
suo amore, della sua luce, della  sua 
gioia e della sua lib ertà , dobbiam o in 
ogni m om ento riconoscere la S i t a  voce, 
il segno del Suo passaggio, il Suo invito 
ad essere catechesi vivente, «Parola, 
m em oria, testim onianza» di Gesù (S ino ­
do dei Vescovi 1977), per i piccoli, per 
i cuori di tu tti, sem pre assetati di ve­
rità.

Genitore tu , come la M adonna, doci­
le allo Spirito  Santo, ponziti in ascolto, 
dona alla tua vita, alla tua g iornata  
qualche spazio per la riflessione, p e r la 
preghiera, per lo stud io  della  P aro la  
di Dio, solo così d iventerai «Parola» di 
amore, «annunzio d e lla  salvezza», «por­
tatore della lie ta  N ovella».

La Chiesa oggi più che mai ti vuole 
guida ai tuoi figli che si p rep aran o  a 
celebrare due grandi «segni di am ore»; 
la Penitenza e l 'E u c a r is tia . Conosci il 
documento sulla Catechesi de lla  q uarta  
assemblea generale del Sinodo? N ella 
terza parte  i Vescovi, nostri M aestri, ci 
ricordano che «tutti i c ris tian i, in  forza 
dei sacram enti del ba ttesim o  e della 
cresima sono chiam ati ad annunziare  il 
Vangelo e a preoccuparsi della  fede dei 
fratelli in Cristo, so p ra ttu tto  dei fan ­
ciulli e dei giovani» (L a C atechesi nel 
nostro tem po. I I I ,  n .1 2 ). Al num ero  13 
leggi con attenzione, m edita con tre p i­
dazione c poni in a tto  con gioioso e n ­
tusiasmo l’espressione: la fam iglia - p r i­
ma com unità educativa» (n . 13).

G enitore, alla luce dello  S p irito  S an ­
to, riscopri ogni giorno la tua vocazio­
ne di maestro nella fede  per i tuoi figli!

Gesù s’incontra in fam ig lia : il volto 
di Gesù scoperto nella «Chiesa dom esti­
ca» è il volto che riaffio ra  alla coscienza 
in tutti i m om enti della  vita e ci seguirà 
nella gioia e nel dolore. Io  ho in co n tra ­
lo Gesù a casa m ia. l’ho visto sul volto 
di babbo e m am m a, I lio sen tito  n e ll’ 
arm onia d am ore che regnava tra lo ro  
due, l’ho conosciuto n e ll’onestà, nella 
nobiltà del loro cuore che non co n d an ­
nava mai nessuno; sì, ho cap ito  Gesù 
per mezzo della  tenerezza forte dei 
mici genitori, d e lla  gioia elle illu m in a ­
va sem pre il loro volto, anche nelle  tan ­
te difl’icolta per gu idare  una fam iglia 
di nove figli. In fam iglia ho appreso  il

senso com unitario , la so llecitudine per 
gli a ltri, il saper gioire del bene a ltru i, 
senza invidia e gelosia. Gabbo ci rip e­
teva: «gente allegra Dio l’aiu ta»; non è 
forse la frase di S. Paolo : «Dio am a co­
lui che dona con gioia»? Ho sentito  spcs 
so m am m a d ire : «Non si parla  filale di

S u o r  M a r i s a  B a r b o n i  
R e d e n t o r i s l a * i

chi sbaglia, la M adonna copre lu tto  col 
suo m anto». E ancora: «Che sono le 
chiacchiere  della gente? Fanno m ale i 
loro stessi, perché m entre  parlano  m ale 
di noi, si scordano di Dio». Che si po­
teva d edurre?  Dio è il bene suprem o: il 
p iù  grande m ale è d im enticare  Dio. 
G razie m am m a, grazie babbo! Così ho 
cap ito  dal vostro esem pio che Dio ci ha 
dato  la vita p er vederci felici e sereni; 
p er sentirci can tare  di gioia e g ra titu ­
d ine  e per seguirci am orosam ente nel 
coraggioso im pegno a costru ire  la C h ie­
sa, un m ondo m igliore. «Ognuno ha il
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-X- PR O G R A M M A  NATALIZIO  -X-
G iorno 23 |
O re 18.30 - Inaugurazione della  C ap p el­
la presso i locali del C ircolo A N SPI. 

G iorno 24
O re 23,15 - A pertu ra  M ostra dei P rese­
pi presso la C appella  d e ll’O rato rio  
A N SPI.
O re 24 - Visita dei P asto ri a M aria e 
G iuseppe nel P resepe  - Lancio della  
Stella - S. Messa Solenne di M ezzanotte. 

G iorno 25 J
O re 10,30 - S. Messa solenne.
Ore 11,15 - Inaugurazione concorso di 
p ittu ra  p er ragazzi presso il C ircolo 
«G erardo Sasso» .
O re 18 - La filod ram m atica  «I D IL E T ­
T A N TI» del T ea tro  IL  PO R T IC O  .li 
Scala p resen te rà : «Come si rap ina  una 
banca» di Sam y Fayatl.

G iorno  26
O re 15,30 - G ara podistica reg ionale „1 
5 presepi» .
O re 18 - T om bolata
O re 19.30 - T ra tten im en to  m usicale con
i soci ilei C ircolo A N SPI.

G iorni 27-28-29
O re 17 - T orneo  di T R E S S E T T E  

G iorno 30
O re 16 - G ara di T IR O  alla  FU N E tra 
le sq u ad re  rap p re sen tan ti i C om uni d e l­
la C ostiera am alfitana .
O re 18,30 - 11 G ru p p o  tea tra le  «LA R I­
BALTA» di Rovello p resen te rà  «Napoli 
M ilionaria» di E . De F ilip p o .

G iorno  31
O re 16.30 - T om bo la la  di fine anno.
O re 18 - C elebrazione decennale  p e rio ­
dico  p a rro cch ia le  «Il Crocifisso», p res­
so i saloni d e lla  b ib lio teca com unale. 
O r e  19,3(1 - S filata di line anno

suo posto in questa costruzione del C or­
po mistico di Cristo, così come ognuno 
ha il suo posto  e il suo com pito  nella 
costruzione del bene com une degli uo­
m ini, della società, della nazione, della 
um anità» (Papa Giovanni Paolo II, 
12.11.78).

Nessuno di noi, di fronte a Dio e alla 
società, può scusarsi col d ire : «Non -sa­
pevo... non ho mai incontralo un vero 
testim one di Cristo»!

Lo Spirilo  Santo ci sta donado Pa­
stori m eravigliosi, veri P ad ri, guide lu ­
minose e sicure: Papa G iovanni, testi­
m one de ll'am ore  di Dio P ad re ; Papa 
Paolo, portatore di luce di verità e u- 
m iltà di Cristo; Papa Luciani sorriso e 
carezza di Dio P adre. E  Papa W ojtyla? 
E Gesù in persona che è vivam ente in ­
teressato a lu tto  e a tu tti, che a ttira  le 
lolle specie i giovani, che p rende con 
gesto vigoroso e tenero i bam bini e con 
essi che sono un dono «li am ore di Dio 
alla fam iglia, benedice la l’olla! !

E non è questa catechesi aperta  a lu t­
to il m ondo?

s

i

G iorno 1
O re 10,30 - C elebrazione G iornata della 
Pace - S. Messa solenne.
O re 16 - Fasi finali «Iella GARA DI T I­
RO ALLA FUNE.
O re 19 - C apodanno al Circolo ANSPI 

G iorno 6
O re 18.30 - La filodram m atica di Sca­
la rep licherà : «Come si rap ina una 
banca».

G iorno 7
O re 17 - Corteo dei Re Magi da Piazza 
S. P ietro  - Lancio della Stella - P rem ia­
zione concorsi vari .

la  lezione del NATALE
(cont.ne dalla T' pag.)

L’uomo si è innalzalo  len tam en te  dal­
lo stalo  p rim itivo , la società ha raggiun­
to livelli a ltissim i, ep p u re  non è abba­
stanza um ana. Deve essere cristianizza­
ta. cioè im pregnata  dello  sp irito  del 
Vangelo per d iven tare  veram ente um a­
na; bisogna trasfo rm arla  «la selvatica in 
um ana, ria um ana in d iv in a , cioè sfro n ­
do il cuore «li Dio, com e afferm ava Pio 
X II. C ristian izzare  per um anizzare! 
um anizzare c ristian izzando : è un lu i1, 
uno. Non si o lliene  un risu lta lo  senza 
prom uove l’a ltro .

N atale  rich iam a i c ristian i a quest’im­
pegno.

Molti lo considerano  so ltan to  come 
una festa fam ilia re , p iena di calore, di 
fo lclore: ghiol lonerie , g iochi, visite. 
Per chi ha fede è una festa stim olante, 
«piasi in q u ie tan te ; quel bam bino  è pie­
no «li esigenze, non nel suo interesse, 
ma per il nostro bene, per I elevazione 
rleU 'uom o; e non solo verso una maggio­
re u m an ità , ma verso la divinizzazione: 
egli, in fa tti, invita a d iv en ta re  parteci­
pi «Iella sua d iv in ità , dopo  che si è la t­
io partec ipe  «Iella nostra um anità.



Ad Alberto Lecco
i l p re m io  di n a rra tiva  " C IT T A ’ DI S C A L A ,,

/ /  giorno dieci dicem bre, alle ore I I  
nella sala della biblioteca comunale si 
è svolta la cerimonia conclusiva della  
seconda edizione del prem io di narrati­
va città  d i Scala indetto dal Comune 
con il patrocinio del ministero della 
Pubblica  Istruzione e della Regione 
Cam pania.

La m anifestazione che si doveva te­
nere com e nella scorso anno nelTari.tica 
chiesa d i m inuta  è stata spostata nella 
biblioteca comunale perché solo qual­
che  settim ana prim a un fu lm ine aveva 
danneggiato seriamente il tem pio paleo­
cristiano.
N el bando di concorso leggiamo: «Sca­
la ricca d i arte, potente in guerra, fe ­
conda di do tti, bella e piena di delizie  
con salubre sito. Non l'aggltiaccia l 'in ­
verno con i suoi gelidi venti: non la 
brucia  l'estate con i suoi forti caldi. Ga­
reggiano i suoi giardini con quelli d ’Eli- 
si, vicina al cielo, i suoi giorni sono una 
perpetua  primavera». Sono parole scrit­
te  da G iovanbattista d ’A fflitto  nel qu in ­
dicesim o secolo e restano ancora oggi 
sp lendida  realtà per questo centro di ci­
v iltà  della costa amalfitana ove vengo­
no a soggiornare annualm ente scrittori 
ed artisti d ’oltralpe per il suo silenzio  e 
la sua pace che sa d i verde e d'azzurro.

L 'a ver  voluto e continualo un prem io  
d i narrativa che portasse il nome di 
Scala per il m ondo è stata ed è una in i­
zia tiva  i cui fru tti matureranno nel tem ­
po  m a già oggi consentono di essere fie ­
ri per Scala e per tu tti i suoi cittadini.

A MIA
M A D R E

E il cuore quando d 'un  ultim o battito  
avrà fa tto  cadere, il muro d ’ombra, 
per condurm i. M adre sino al Signore, 
com e una volta m i darai la mano.

In  ginocchio, decisa,
sarai una statua davanti alTEterno, 
com e già ti vedevo  
(piando eri ancora in vita.

A lzera i trem ante le vecchie braccia, 
com e (piando spirasti 
dicendo: M io Dio, eccomi.

E solo quando m ’avrai perdonato, 
li verrà desiderio  di guardarmi. 
Ricorderai d 'averm i atteso tanto, 
e avrai negli occhi un rapido sospiro.

G iuseppe Lngarelli

Il prem io dotato di un m ilone d i lire 
al prim o classificaio per un rom anzo (o 
raccolta di racconti) vuole essere come è 
stalo detto da altri, un esame d 'appello  
per opere che pure valide sul piano le t­
terario non avevano trovato giusta e m e­
ritata collocazione nel m ondo delle le t­
tere contemporanee.

La giuria elei prem io quest’anno era 
così composta: Gaetano A feltra , Giorgio 
Barberi Squarotti, Francesco M ei, A l­
berto Mario M onconi, A ldo Onorati, 
Domenico Rea, Gabriella Sobrino, Se­
gretario il sindaco Apicella.

Ad aprire la cerimonia della consegna
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L ’incontro  di IFiener Neustadt, di A l­
berto  Lecco (M ondadori) è em erso  da 
no num ero  notevole di p a rtec ip an ti e, 
quel che più si no ta da una q u a lif ica tis ­
sim a rosa di finalisti .E ccoli: G iorgio  
M onlefoschi, L ’amore borghese (R iz ­
zoli. G iuseppe B onura , Per partito  
preso (R uscon i). Sebastiano  A ddatilo , 
Un uomo fidato  (G a rz an ti) , Ugo L eon­
zio, Tre sogni (E in a u d i) ,  A ldo lin b ren - 
tla, Al lim ite  (A rm ando) e. n a tu ra lm en  
le, A lberto  Lecco, L'incontro di II te­
ner Neustadt (M o n d ad o ri) .

La g iu ria  lia così defin ito  l ’o p era : 
« ...A m b ien ta ta  al tem po  della  seconda 
guerra  m ondiale  in  una stazione au s tria ­
ca, nella  p ro fond ità  dei con tenu ti in ­
teressa tu tto  l’iiom o. nella  lo tta  co n ti­
nua fra vincitori e v in ti, nella  assurda 
com plic ità  fra cbi de tien e  il po te re  di 
uccidere e cbi ha scelto la  p arte  della  
v ittim a. 11 taglio n a rra tiv o  è lim p id o  e 
asciu tto  e la storia è vista e d esc ritta  nel-
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£  giusto e l ’ingiusto si fondono in .in

$ gioco che avrà conseguenze d ram m ali-
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-» che e pur sem pre p reved ib ili» . «
I  J

del premio al prim o classificato era 
proprio il sindaco che richiamandosi al­
le antiche tradizioni culturali di Scala 
chiariva le ragioni delTiniziativa fatta  
propria all'am m inistrazione comunale. 
Ringraziava poi quanti si erano adope­
rati per la felice conclusione della secon­
da edizione e la Giuria per la sua opera 
scria e ponderala nel vagliare le num e­
rose opere porteci punti e cedeva quindi 
il microfono allo scrittore Domenico Rea 
che leggeva la m otivazione ed il verba­
le della Giu ria.

Prendeva poi la parola il sottosegreta­

r io  al M inistero degli In tern i on. N i­
cola Lettieri che nel com plim en tarsi 
innanzitu tto  per la fe lice  inizia tiva  d e ll’ 
istituzione del prem io  d i narrativa c it­
tà di Scala, faceva delle  brevi conside­
razioni sulla ragione della cultura  e su l­
la sua insostituibile im portanza nel m oti 
do contem poraneo com e in quello  d i 
ogni tem po perché i valori d e ll'u o m o  
vengano sem pre e meglio d iffu s i e d i fe ­
si per la salvaguardia della vita libera  
in ogni am biente ed in ogni m om en to .

Uno scrosciante applauso sotto lineava  
la significativa cerimonia e le parole dei 
vari oratori che si avvicendavano al m i­
crofono ed il breve e com m osso ringra­
ziam ento del vincitore d i questa secon­
da edizione con un libro testim onianza  
che fa m editare quanti andranno a leg­
gerlo.

Presenti alla cerim onia della conse­
gna del prem io quasi tu tta  la giuria e 
numerose autorità m ilitari, c iv ili e re­
ligiose. tra cui fo n .  Nicola Lettieri, il 
prefetto  di Salerno doti. G iu ffrida , il 
questore doti. Poma, il com andante la 
legione di Carabinieri di Salerno. Tra  
il pubblico  numerosi giovani. I l com ita ­
to d 'onore del prem io era così costitu ito  
on. Francesco Antodio, prof. G iuseppe  
Gnomo, rettore d e ll’ universitlà  d i N a­
poli; S .E . mons. Cesario d 'A m a to  ve ­
scovo titolare di Sebasto in Cilicia; do ti. 
Nicola d 'A m ato , vice-capo di gabinetto  
della Presidenza dì Consiglio d i M in i­
stri: on. Ciriaco De M ita m inistro  per  
il Mezzoggiorno: Dott. Lorenzo De P it­
to, assessore regionale della Pubblica I- 
slruzione: ave. Mario G om ez D’Ayala  
presidente del consiglio regionale della  
Cam pania; doti. G iuseppe G iu ffrida  
prefetto  di Salerno; prof. A ldo  G rillo  
soprintendente al M onum enti della  Cam  
pania: on. Nicola L ettieri, sottosegreta­
rio agli In terni; avv. Gaspare Russo  
presidente della G iunta regionale della  
Cam pania : S.E . Corrado Ursi arci vesco­
vo e cardinale di N apoli; S .E . m ons. A l ­
fredo Pozzi arcivescovo di A m a lfi.

La prim a edizione del prem io  era sta­
ta vinta lo scorso anno dal rom anzo  «E 
le ceneri al vento» di Ferrucci U livi r -  
dito  dalla M ondadori. —

L ’appuntam enko è per l’anno prossi­
mo con la terza ed izione  d i questo  p re ­
m io che è già adulto  per le sue cara t­
teristiche di serietà e che certam en te  
contribuirà  a richiam are su Scala l ’a t­
tenzione  degli scrittori e artisti non solo  
italiani ma di tu tto  il m ondo.

Enzo lùgli ni



GIORNATA DEL 
RINGRAZIAMENTO

Come in tu tte  le parrocchie d 'Ita lia  
anche in  quella del nostro paese si ee- 
lebra annualm ente la G IO R N A T A  D EL  
R IN G R A Z IA M E N T O  com e m om ento  
di preghiera e d i o fferta  a Dio per i d o ­
ni che ha coluto elargire nel corso d e ll' 
anno soprattutto ai lavoratori della  te r­
ra. Nella  chiesa cattedrale d i S . L oren­
zo si sono dati a p p u n tam en to  un gruppo  
coltivatori diretti, d i Scala su in v ito  dei
responsabili della  con federazione C ol­
tivatori D iretti locale per partecipare  
ad una messa solenne d i ringraziam ento  
celebrata dal parroco don P ep p in o  Im ­
perato jun ior.

Erano presenti le autorità  locali, il 
comandante delta  stazione C arabinieri 
di Ravello e un g ruppo  lavoratori della  
terra che, a ll'o ffer to r io , hanno portato  
all'altare doni ed  o ffer te  d i p ro d o tti t i ­
pici di Scala.

C’é da auspicare che l'anno  prossim o  
veda la partecipazione p iù  massiccia di 
lutto il popolo  d i Scala che in un m o ­
do o nell'a ltro  è legato ai lavori della  
terra, per dare un tono p iù  sig n ifica ti­
vo e solenne alla cerim onia  che vuole  
essere un m om en to  «corale d i preghiera  
a Dio benefattore.
■Illllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll

I  GRIDO DI UN !
I  NASCITURNO i

Non mi uccidere , m am m a, E
fam m i v ed e r la  lu c e , X

fammi am m ira re  il c ie lo , E
il sole, la luna , le  s te lle , x
le p iante, i fio ri, il m are . E

Non spegnere la v ita  X
che Dio mi ha da to , E
frutto  del suo e te rn o  am ore E
sangue del tuo  sangue, X
favilla a rd en te  E
di un più g rande  fuoco X
che b ru c ia  n e l tu o  se n o . E
Non sopprim ere  un fig lio  X
alla tua fam iglia, a lla  C h iesa. X

alla P a tria , alla società in te ra . E 
E so fossi un genio, un san to . X

un eroe? ...C o m u n q u e , E
il tuo bam bino  sarò  sem pre! X

Per p ietà, fa ' c h ’io ti veda , =
fa’ che ti accarezzi il viso E
con le mie piccole m an i. X
delicate come p ium e, E
fa’ che rallegri la tua casa X
c o n  ì in ie j  t r i l l i  g io io s i. ■=
S ii di essa e su di te  s c e n d e ra n n o  E 
copiose le g raz ie  d e l S ig n o re . X
A scoltam i, ti p reg o : s o p ra t tu t to .  E
non mi c h iu d e re  la bocca. E
non m 'im p e d ire  di g r id a re . X
insiem e agli a ltr i b im b i X
del m o n d o , che g io can o  al so le : E
M am m a! ... m am m a! ... E

m a m m a ! X
M a r io  G iu s t i  X

UtllllHllllllllllllllllllllttlUHIIIlllù

75 o  r n e o
Il torneo calcistico «Città di Scala», 

che quest’anno è pervenuto alla sua X;1 
edizione, si é avviato puntualm ente tra 
tra  la giustificata attesa di tanti giova­
ni che in quest’occasione hanno modo 
di un ire  esuberanza fisica e attiv ità  spor­
tiva a quello  che è lo sp irito  cam pan i­
listico di ques’ainbilo  territo ria le .

Bisogna dare  alto  ad un in traprenden  
te com itato giovanile funzionante in se­
no al Circolo A NSPI «Fra G eranio 
Saxp» se si è riusciti, com unque, a o r­
ganizzare su basi parzialm ente nuove 
quest'ed iz ione , in quanto  il Centro Spor 
livo Scala aveva già da tem po deciso di 
cedere ad a ltri la possibilità organizza­
tiva.

Al torneo si erano  preventivam ente i- 
scritte  12 squadre  in rappresentanza di 
tu tti i com uni della Costiera A m alfita­
na. Gli o rganizzatori, a differenza delle 
edizioni p receden ti, hanno  diviso le 
squadre  in lizza in due unici gironi da 
6 squad re  ognuno. Le p rim e due squa­
d re  classificate di ogni girone avranno

ASSEM BLEA A .N , S .P .I .
N el salone del Circolo A .N .S .P .I . si 

è tenuta l'annuncia ta  assemblea straor­
dinaria dei soci, su regolare invito  del 
presidente  sig. A n ton io  Mansi.

Presenti il consiglio d irettivo  lu tto  ed 
il  consigliere ecclesiastico don P eppino  
Im pera to , si è discusso dei problem i p iù  
scottanti della  vita associativa per il 
buon funzionam en to  del Circolo.
La relazione in trodu ttiva  è stata tenuta  
dal presid .te  sig. A n ton io  M ansi che ha 
sollecitalo i soci ad essere sem pre più  
p a rtec ip i alle in izia tive  prom osse im p e ­
gnandosi sem pre m aggiorm ente perché  
il C ircolo A .N  .S .P .I . sorto da poco qui 
a Scala abbia a raggiungere note sem ­
pre  p iù  am bile  e richiam ando l'a tten ­
zione  di m o lti genitori che ancora non 
hanno forse com preso l'a lto  valore d e ll’ 
is titu zione .

E seguita poi un am pia discussione  
cui hanno partecipato  num erosissim i so­
ci. Com e u ltim o  argom ento  è stato illu ­
strato il program m a natalizio  che quest' 
anno vede im pegna li un pò  tu tti  con 
una serie di in izia tive  che faranno la 
gioia di p iccoli e grandi.

Iscritto al n. 318 del Registro della 
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68. 

Con approvazione Ecclesiastica
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Direttore resp.: D. G iuseppe Im perato  
Soc. Tip. o  Jovnnc & C, - Salerno - «  U1SW

C a lc is t ic o
diritto  a disputarsi le finali per il p r i­
mo e il terzo posto. La fase finale ve­
drà , com unque, le concorrenti giocarsi 
l ’opportunità di accedere alla finalissi­
ma attraverso la disputa di due incon­
tri (andata  e rito rn o ). In caso di p a ri­
tà, anche per differenza rete, si procede­
rà ai tempi supplem entari ed eventual­
m ente ai calci di rigore.

Il torneo si è avvialo già da tem po e.l 
ha visto sul nuovo cam po com unale 
«San Pietro» sfilare squadre ben p repa­
rate, che pur dandosi battaglia , non bau 
no finora mai messo in pericolo i d e tta ­
mi della correttezza sportiva.

S. Oliva

JZetfuta tatuiate.:
Voglio regalarli, am ico le tto re , :m 

m om ento di gioa e di speranza per un 
dom ani m igliore. Senti cosa scrive un 
ragazzo di q uarta  elem entare  in un te­
ma in classe e in un lesto libero  sem pre 
scritto  in classe:
Tem a: Ti cap ita qualche volta di in te r­
rogare le stesso prim a di addorm entar­
li? R acconta...

La sera p rim a di addorm entarm i ri­
fletto m olto sulle attiv ità  svolte nel gior­
no: giochi, com piti ,ecc ... Questa ri­
flessione è l’esam e di coscienza cioè una 
confessione davanti a Dio. Ho saputo 
essere «amico» del prossim o? Questa è 
una dom anda che poche volte viene 
messa in opera , ma un m odo c’è per far 
si che venga esaud ita : questo  m odo è 
l'a ttuazione  della  base del decalogo: do­
nare  il cuore, donare  l’am ore, donare 
l'im possib ile . Sono stato  sgarbato nei 
riguardi di m ia m adre? Ilo  d isubbid ito  
ai suoi o rd in i?  Questo è uno dei d ife l­
li che si dovrebbero  a llon tanare?  11 gio 
co è un d ivertim en to  non è una lotta 
per vincere; nel gioco bisogna accon­
ten tare  anche l’a ltro , non solo se stes­
so! M entre mi ch iedo  queste dom ande, 
mi passa in m ente un esem pio: un po­
vero m endicante , assai generoso, sede­
va in un angolo di un v iotto lo  e chedeva 
l ’elem osina. Quel poco che. raccimola- 
va lo donava a degli a ltri poveri ciechi, 
vecchietti di un ospizio, lo  im m agino 
q u e ll'u o m o  ricco, ma ta lm en te  ricco di 
am ore, di bontà, di generosità , di aiu­
to verso il prossim o, di nob iltà , di pu­
rezza e con q u es to  p en s ie ro  m i ad d o r­
m en to . Il m o m e n to  p iù  l'elice di questa 
con fessione  è q u e llo  di p o te r  d ire : ho 
se m p re  am alo ! S olo  se so r isp o n d e re  a 
q u es ta  d o m a n d a  mi a d d o rm e n to .

R a i m o n d o  R e lìe g g ia
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D IF E N D IA M O  LA V IT A
«B isogna fare  lu tto  il possib ile affin ­

ch é  ogni essere um ano sin d a ll’inizio, 
rial m om en to  del suo concepim ento , sia 
v o lu to , atteso , vissuto com e un valore 
p a r tic o la re , un ico , irrip e tib ile . Egli d e ­
ve se n tire  che  è im p o rtan te , u tile , caro 
e  di gran  valore , anche se invalido  o m i­
n o ra to : anzi p e r  questo  ancor più am a­
lo» , ha d e llo  il P apa  nella prim a u d ien ­
za d e l l ’anno  nuovo il 3 gennaio. P er in ­
c u lc a re  questo  am ore e rispetto  per la 
\ ita  nascen te , per im p e tra rlo  da D io. la 
C om m issione E p iscopale  Ita lian a  ha 
racco lto  il g rido  del Santo P ad re  ed ba 
s ta b ili to , ogni anno, nella  p rim a dom e­
n ica  di feb b ra io , q u es t’anno  4 feb b ra ­
io , un a  g io rn a ta  d ’intensa p regh iera  al 
D ato re  e D ifensore della  vita e dei d i­
f illi  di ognuno di noi !

N ella  p rim a  g io rnata  di questa lode­
vole in iz ia tiv a  che p o rte rà  i suoi fru tti, 
inc isive  sono sta te  le om elie dei C a rd i­
n a li di M ilano, di N apoli e di F irenze. 
«L ’a b o rto  non è un  d ir itto  com e si vor­
re b b e  da q u a lcu n o . Non è solo un fe­
n o m eno  da co n tro lla re , ma è un DE­
L IT T O  P E R C H E ’ SO PPR ESSIO N E 
V IO L E N T A  DT UN ESSERE UMANO 
IN N O C E N T E  E  IN D IFE S O , BISO­
G N O SO  DI PUTTO  E  DI T U T T I,, 
(C a rd . B e n e lli) .

«E”  in to llerabile  che un crim ine sif­
fa tto  possa essere com piu to  senza tim o­
re e senza vergogna, ma apertam en te  
con la  con n iv en za  da p a rte  d e ll 'o p in io ­
ne p u b b lic a  e con l’incoraggiam ento  
d e lla  legge. E”  intollerabile  che i m ed i­
ci e il p e rso n a le  sa n ita rio , che vogliono 
essere  co e ren ti con il lo ro  im pegno di 
se rv iz io  A LLA V IT A  E NON ALLA 
M O R T E , s ian o  fatti oggetto di pressio­
ni e di in tim id a z io n i e, in caso di ob ie­
z ione di coscienza, r isch ino  di essere e- 
m a rg in a li e d annegg ia ti nella carrie ra . 
E ’ in to llerabile  che  le stesse donne in 
d if f ic o ltà  s ian o  eso rta te  e (piasi sp in te 
a un  a lto , che  sarà p er loro una so rgen­
te  di sconvo lgen te  rim orso  per il resto 
d e l l ’e s is ten za . E”  intollerabile  clic una 
legge d e llo  S luto  consideri (piasi tuia 
co n q u is ta  di c iv iltà  e un  d ir it to  ciò clic 
è se m p re  s ta lo  e sem p re  resta un m i­
sfa tto ,, (C a rd . C o lom bo).

A bele  ucciso da C aino sem pre grida

al cospetto  di Dio c d e ll’um anità  in te ­
ra. Se i b im bi clic tris tem en te  m uoiono 
al «Sanlobono» fossero stati uccisi da 
persone, la legge p u n ireb b e  asp ram ente  
i responsabili. Ln bim bo clic già vive 
nel grem bo m aterno , ucciso dalla  sua 
stessa gen itrice , non sarà difeso dalla  
legge, dallo  S tato?

A scoltiam o ancora la breve citazione 
della  forte om elia del C ard . U rsi:
«1 consultori fam iliari istitu iti dallo  
Stato o rien tano  a ll’ab o rto ... facendone 
gravare le spese sul d anaro  pub b lico ...

P E R  G IU N G E R E  A L L A  P A C E  

E D U C A R E  A L L A  P A C E
G iovanni P aolo  11 iniziava il suo Mes­
saggio 1979 per la ( /m in a ta  M ondiale 
della  P ace, afferm ando  di raccogliere 
dalle  m ani di Paolo VI il bastone di 
«pellegrino  della  pace» per cam m in a­
re con tu lli gli uom ini e con il V ange­
lo della  pace: «Beali gli opera to ri di 
Pace».

«Convinto che la pace è opera di la t­
ti, Paolo PI lanciò nel 1967 l'idea di 
ima «Giornata M ondiale della Pace». 
Da allora, ogni anno, il suo Messaggio 
ha ojlerlo ai responsabili delle Nazio­
ni e delle Organizzazioni Internaziona- 
li, l’occasione per rinnovare ed espri­
mere pubblicam ente ciò che legittima  
la loro autorità; il far progredire e il 
far convicere pacificam ente uom ini li­
beri, giusti e tra loro fratelli. Le co­
munità più diverse si sono incontrate 
per salutare il bene ii\eslimabile della 
pace e per confermare la loro volontà di 
difenderla e di servirla».

l i ’ I N COMPITO FATICOSO: «i 
più forti come i più deboli non hanno 
più fiducia nelle procedure pazienti 
della pace»
u ...d i fronte al difficile  com pito della 
pace, non bastano le parole, sincere o 
demagogiche che siano... è necessario 
che penetri il vero spirilo di pace».
«li' necessario, come m inim o, che ci si 
trovi d ’accordo neH'appoggiarsi su al­

z i }  in o ltre  si T E N T A  D I R ID U R R E  A L 
S IL E N Z IO  IL PA PA  ED  I V ESC O V I».

Ma la voce de lla  coscienza u m a n a , 
anche se verrà  crocifissa da u n a  legge 
ing iusta , risorgerà nei petti generosi di 
ogni vero uom o.

A scoltale, voi m am m e, la voce dei 
vostro cuore , clic è sem pre la p iù  v e ra , 
non fatevi offuscare la coscienza d e ll' 
amore, u cc ide te  l ’egoism o, la c o m o d i­
tà, i nem ici d e lla  v ita , non i vostri f i ­
gli. Inneggiate  a lla  v ita , anche  n e l d o ­
lore. nelle  d iffico ltà : sia le  forti e eo rag

cani principi, elementari ma ferm i, 
quali ad esempio i seguenti: 
gli affari degli uom ini devono essere 
trattati con um anità, e non m ediante  
la violenza: le tensioni, le liti, i conflil-

I li devono essere regolati m ediante ne­
goziati ragioninoli e non m ediante la 
forza ;
le opposizioni ideologiche devono esse­
re tra loro confrontale in nn clima di

’ dialogo e di libera discussione:
i gli interessi leg ittim i di de term ina ti 

gruppi devono tener conto anche degli 
interessi degli altri gruppi parim enti 
im plicali e delle superiori esigenze del 
bene comune:
il ricorso alle armi non può essere con­
sideralo come lo strum ento  appropria ­
to per risolvere i conflitti;
i d iritti um ani im prescrittib ili devono  
essere salvaguardati in ogni circostan­
za: non è permesso uccidere per itn-

i porre una soluzione.
Ogni uomo di buona volontà può ritro-

\ vare questi princip i di um anità nella  
j sua propria coscienza. Essi corrispon­

dono alla volontà di Dio sugli u o m in i. 
i e perche d iven tino  salde convinzion i 

presso i po len ti e presso i deboli così 
da im pregnare tu lle  le azion i, occorre 
ridare ad essi tutta la loro forza. E" n e ­
cessaria una paziente e lunga educazio ­
ne a tu tti i livelli» .

I C im a n n i  P ao lo  11

“ L’ANNO INTERNAZIONALE DEL FANCIULLO che le Nazioni Unite hanno indetto per il 1979, dovrebbe  

a ttira re  l’attenzione di tutti sul contributo originale dei fanciulli stessi alla pace „ Giurami i Paolo 11



L 'a s s e m b le a d e i  s o c i
---------------------------------------------------------  ,

A N S P I ?
Dopo le contestazioni e le polem iche, I 

anche vivaci .che avevano seguito il 
p u r  n u trito  ed apprezzalo  program m a 
natalizio , la vigilia d e ll’assem blea o r­
d inaria  dei Soci del Circolo A N SPI, 
non lasciava presagire che cielo b u rra ­
scoso con tem porali. Invece, c ’è stata 
bonaccia, anzi sem brava ascoltare gli 
«augelli far festa e la gallina to rnata  
sulla via».

E ’ d iventato, orm ai, un fa tto  di co­
stum e, cui, p u rtro p p o , non ci so ttra ia ­
mo ncm etnno noi, che ogni qualvolta  
si parla di e lezioni, scattano  tu tte  le 
nostre molle, frenale  per tan to  tem po; |

Difendiamo la vita
giose, com e se m p re  la  d o n n a  h a  d im o ­
stra to  di essere  sp e c ie  ne i m o m en ti p iù  
gloriosi d e lla  so c ie tà , g loriosi a p p u n to  
per la p resenza s ilen z io sa  e n ascosta  m a 
quan to  m ai feco n d a  di d o n n e  v e ra m e n ­
te g rand i nel d o lo re  e n e l l ’am o re . ne l 
sacrificio  di sé e n e lla  d ifesa  d e lla  v i­
ta! N ella  società  c ’è  posto  p e r  tu t t i ,  
non cerca te  ostaco li «alla  v ita»  a l di 
fuori di voi, m a so lo  n e l l ’ego ism o  d e l 
cuore che r ig e tta  ogni p a rv e n za  di s a ­
crific io  e di luce d i D io , in  cu i v iv ia m o , 
ci m uoviam o e s ia m o ; lo  c re d ia m o  o 
non lo c re d iam o , s ia m o  fig li d i D io 
ch iam ati a c o lla b o ra re  con L ui c h e  è  la 
Vita! N on c e rc a te  o staco li « a lla  v ita»  
nel costo d e l p a n e  q u o tid ia n o  c h e  oggi 
d iffic ilm en te  m a n c a  s ia  com e c ib o  che  
come c u ltu ra , a p r i l e  gli occh i e c e rto  
troverete l ’o s ta co lo  « a lla  v ita»  ch e  fa 
accettare l ’a b o r to  com e le c ito  n e l la  m an  
canza di co n o scen za  di I )  io e d e lla  Sua 
V olontà di am o re .

A scoltate il P a p a ,  i V escov i, G esù  li 
ha posti a c a p o  d e lla  g ra n d e  I"am ig lia  
um ana p e r  a iu ta rc i ad e sse re  fe lic i. V o­
glio rega larv i la  te s tim o n ia n z a  d i d u e  
coniugi che  v ivono  so tto  lo  sg u a rd o  di 
Dio se ria m e n te  im p e g n a ti n e l c e rc a re  il 
bene ed il p ro g resso  d i q u e s ta  n o s tra  
società: se n tite li com e r in g ra z ia n o  D io 
per il m iraco lo  d e lla  v ita  e con lo ro  vo ­
glio can ta re  ai m ie i g e n i to r i ,  a b a b b o  
che  h a  ricevu to  il p re m io  d e l la  sua  g e­
nerosità  e vive in  D io, a m a m m a  a lla  
quale , ogni vo lta  clic posso , d ic o  il m io  
grazie p e r averm i fa llo  n asce re ! A sco l­
ta te  o ra  A n n a m a ria  e M ino  c h e  ci s c r i­
vono:

«C arissim e, o rm ai è p r o p r io  c e r to :  il 
b im bo e è , è sano  e c re sce  b e n e . N on 
so bene se in m e è m a g g io re  la  g io ia  
o la com m ozione. IL  D O N O  C H E  D IO  
CI HA FA T T O  è così g ra n d e  c h e  non  
finisco m ai di r in g ra z ia r lo . M in o  è fe ­
lice ed anche  lui co m m o sso , p e rò  r ie ­
sce a d o rm ire  b en e  ed io n o n  so p r o p r io  
com e fa c c ia ... Di n o tte  spesso  m i sv e ­
gli e penso al M IR A C O L O  c h e  è av v e ­
n u to , penso a q u e s ta  c re a tu ra  ch e  V U O ­
LE VIVI*,RI’, ed a l lo ra  m e tto  le m a lli 
a p e r te  sul m io  g rem b o  e p rego  D io di 
p ro teggere  in m odo sp e c ia le . q u es to  
N U O V O  E S S E R E . Il g ineco logo  mi ha 
«o rd inalo»  di s ta re  a r ip o so  p e r  15 g io r­
ni ma «serv ita  <• r iv e rita »  e così sono  3 
g io rn i clic ricevo , anzi r ice v iam o  G esù 
a cusu: d ico  « ricev iam o »  p e rc h é  d a  tre  ' 
g io rn i facciam o in s iem e  la S. C o m uu io - ì

allora vengono a galla m alum ori mai 
sop iti, risen tim enti, torli veri o presun­
ti che risalgono m agari anche a genera­
zioni passate, propositi di vendette, vo­
ci grasse ecc. Insom m a, tu tto  ciò che 
ognuno di noi cova nel nostro inconscio 
si libera  e scarichiam o tu tte  le nostre 
aggressività sul presidente  che, im prov­
visam ente, si dim ostra inetto  e incapa­
ce, sul cassiere cosi insopportabile  ed e- 
soso, su l segretario che «volutamente» 
om ise di m andarci qu e ll’avviso, sul vi­
ce presidente  che volle fino alla ostina­
zione farci pagare il vetro del flipper, 
sul gestore del locale reo di aver invi­
tato  per la decim a volta qu e ll’amico,

ne ( i l  p icco lino  ed io ) .  C h iedo  ogni 
m a ttin a  a G esù d i scendere  fino  a lu i 
e di r e n d e rlo  fo rte  ne l co rp o , m a so­
p ra ttu tto  di r e n d e rlo  san to . Sono c e r­
ta ch e  se in s is te rò  in  questa  p reg h ie ra  
E g li m i ac co n te n te rà .

P reg o  an c h e  p e rc h é  il S ignore ren d a  
M in o  e  m e  D E G N I D I Q U ESTO  DONO 
g ran d iss im o  e be lliss im o  che ci ha vo­
lu to  fa re . H o d e tto  a m e stessa e a M ino 
ch e  d o b b ia m o  a p p ro f itta re  di questa 
c irc o s ta n za  p e r  d iv e n ta re  m ig lio ri, p e r 
sm u ssare  gli sp ig o li, per am are  di p iù  
il S ig n o re  e gli a l tr i ,  in som m a d o b b ia ­
m o «crescere»  co inè cresce rà  la c re a tu ra  
ch e  è in m e e così in  ogni m a te rn ità . 
Un a ltro  p ro p o n im e n to  ho fa tto : devo 
im p a ra re  già d a  adesso  a N O N  C O N SI­
D E R A R E  Q U ES T O  F IG L IO  COM E 
UN M IO  P O S SE S SO : Id d io  ci ha fa llo  
il d o n o  di a ff id a rce lo , così credo  sia 
g iu sto  c o n s id e ra rlo . In  q u es to  m om ento  
con gli occhi d e lla  m en te  s to  vedendo  i 
ta n ti b am b in i N O N  V O L U T I. A B B A N ­
D O N A T I: ch e  tris! ezza sen to  in cu o re : 
la  causa  p r in c ip a le  di questa  tris tezza  
è la co n s id e raz io n e  clic tro p p o  spesso 
il cu o re  um an o  si CH IU DE, A L L ’A M O ­
R E ! .. .  e po iché  io, n o n o sta n te  i m ici 
s la n c i, m i sen to  cap ace  d e lle  az ion i p iù  
b ru ite ,  p rego  G esù di p ro teg g e rm i. 
. . .C re d o  p ro p rio  ch e  p rim a  di N a ta le  
non  p o tre m o  v ed e rc i: non v o rrem m o  
r isc h ia re  di fa r  so ffr ire  il no stro  b im b o . 
C o m u n q u e  vi te rre m o  al c o rre n te  de lla  
sua c re sc ita  (o ra  d o v reb b e  avere  c i r ­
ca se tte  se ttim a n e )  .

V i a b b ra c c ia m o  fo rte  fo rte  e vi c h ie ­
d ia m o  di rac co m a n d arc i al S ignore» .

A n n a m a ria  e M ino

C ari degn i c o lla b o ra to ri d e lla  m a te r ­
n ità  e p a te rn ità  di D io , vi s ta te  racco ­
m a n d a n d o  ria soli a D io : ave te  c a p ilo  
l ’a m o re  ch e  è o b la tiv o  e non  possessi­
vo. c a m m in a le  dec isi su lla  s trad a  d e lla  
m a tu r i tà  e d e l l ’am o re !  G raz ie  a nom e 
d e lla  so c ie tà  in te ra !  G esù A m ore in ­
c a rn a to  r isp o n d a  a lla  vostra  le tte ra  r ic ­
ca rii fed e  in D io e n e l l 'u o m o  ch e  v ie­
ne su lla  te rra  a lori a r Lo n e lla  g io ia rii 
v ive re ! La M ad o n n a  v ig ile  c u s to d e  d e l­
la V ita r ip e ta  al vostro  b a m b in o  l’a u ­
g u r io  che  il n o stro  g ran rie , a m a lo  S a n ­
to P a d re  G iovan ili P ao lo  II d ie d e  a tu t ­
ti i b im b i clic r ic e v e ra n n o  il DONO 
D E L L A  V IT A  q u e s t’an n o !

C a n tia m o  in s iem e : «C reilo  n e lla  m ia 
v ita  rlono m era v ig lio so  v o lu to  ria D io».

S u o r  M  « r i s a  B a r b o n i  
R e d o  n I o r < « t «

non socio, ad iscriversi o ad acco m o d ar­
si fu o ri.

Q uesto  ad un  osservatore, com e lo 
scriven te , forse, m i pò  d is tacca lo , m a 
ob ic ttivo .

T u tto  il g ran  can  cali, co m u n q u e  si 
è d isso lto  e tu tto  è f ila to  liscio.

Le operazion i rii volo sono in iz ia te  
a lle  18.30 nei locali del c irco lo  pro- 
traenrlosi fino  a lle  22 ne lla  p iù  assolu­
ta reg o la rità  so tto  il c o n tro llo  di un 
uffico e le tto ra le  com posto  csclusivam en 
te di ragazze a rra b b ia te  ( r iv in c ita  fem  
n im istà ) clic, p e rò , b a ll i lo  c o n trib u ito  
a non fa r cad ere  la lunga attesa nella  
no ia e nella  m o n o to n ia .

AI te rm in e  del laborioso  spoglio  r i­
su ltavano  e le tti:  L orenzo A q u ila , A n ­
ton io  M ansi. L orenzo  F e rrig n o . Ivana 
M ostaccioli, A ch ille  Gamer;,’. L orenzo 
O liva , Ugo C ap p u cc io , questi com po­
nen ti il nuovo d ire ttiv o  clic n e lla  sua 
p rim a  sed u ta  ha e le tto  a r ico n fe rm are  
p res id e n te  A n to n io  M ansi.

A lla  fine  le  conseguenze d e l l’a ttesa , 
del freddo  e d e lla  fam e si son v iste  sui 
do lc ium i del neo sposo G en n a ro  festeg­
g ia lo  dai Soci elei C irco lo .

Ad in iz io  di assem blea c ’è sta la  l ’ap 
p robazione del b ila n c io  co n su n tiv o  e la 
re laz io n e  del P re s id e n te  u scen te  A n to ­
nio M ansi il (p iale con im a lu c id a  cd 
o b ie ttiv a  re laz io n e  ha illu s tra to  il lavo­
ro svolto , i sacrific i a ffro n ta li c le  non 
poche d iffico ltà  su p e ra le .

S o tto lin ea lo  com e sia s ta lo  faticoso 
p o r ta re  avanti il d isco rso  di vita asso­
c ia tiv a , il P re s id e n te  h a  d e llo  clic è 
s ta to  se n z’a ltro  p ositivo  l’an n o  decorso, 
vista la ingen te  m o le  di a ttiv ità  svolta 
in tu lli i cam pi da q u e llo  r ic rea tiv o , a 
q u e llo  fo rm ativ o  e c u ltu ra le .

D opo aver re sp in to , non  senza p u n ­
ta di am arezza , a ffe rm az io n i di coloro 
secondo  cui il p re s id e n te  fa lu tto  da 
solo (no i senza tem a di sm e n tita , d i­
c iam o  ch e  fa an ch e  p e r  lo ro ) ,  m ai, ha 
ag g iu n to : «m an ifestaz io n i com e la
S agra d e lle  C astag n e , im postasi a live l­
lo reg io n a le  com e la m ig lio re , il N a ta ­
le 78, po tevano  essere a l le s titi da l solo 
p re s id e n te  e da q u a lc h e  suo  co llab o ra ­
to re  senza l ’a iu to  di g iovani e m eno 
giovani che h a n n o  tra sc u ra to  persino  i 
p ro b e im i fa m ilia r i p e r  d ed ica rs i alle 
a ttiv ità  del n o s tro  c irco lo » .

Non c ito  n om i p e rc h é  p o tre i o ffende­
re ch i p e r p u ra  d im e n tic a n z a  non  v ie­
ne n o m in a lo , m a ad essi vada il nostro 
p iù  vivo e rico n o scen te  r in g ra z iam e n to .

«Il n ostro  c irc o lo , ha co n c lu so  il P re ­
s id e n te , - c noi non possiam o  ch e  asso­
ciarsi - , ha b isogno  di g en te  ch e  lavo­
ri p e r  l ’in te ra  c o m u n ità  g io v an ile , r i­
sp e tti le  p erso n e , le cose, l’am b ien te , 
si ad o p e ri p e rc h é  q u a ls ia s i in iz ia tiva  

: venga in co rag g ia la  e non  co n testa ta .
! E a llo ra  v en en d o  a lle  conc lu ­

s io n i. il n o s tro  in v ito  può  s in te tizza rsi 
i in un a  p a ro la : «ag ire» . A noi piace

c o n c lu d e re  così: con q u es ta  eso rtaz ione  
! c con il p ro g ra m m a del nuovo  d ire lti-  
j vo s in te tiz z a to  da l neo  p re s id e n te  in

una sola parola.
Del resto chi non po treb b e  essere d ’

| acco rdo?
I liic c io lli Munsi

>

J
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U n  l ib r o  in t e r e s s a n t is s im o
Porlare e scrivere della Venerabile 

S u o r  Celeste Crostarosa, fondatrice con 
.S. A lfo n so  Maria dei Liguori d e ll’Or­
d in e  delle  Redentoriste, non è cosa fa ­
c ile .

L ’affascinante storia di questa sposa 
d e l R edentore vissuta in pieno Sette­
cen to  e cosi legata a Scala ed alla sua 
p a rte  p iù  ricca d i spiritualità non è 
sta ta  com unque mai compresa del tu t­
to  anche, se ne] tem po in m olli ne han­
n o  scritto.

E ’ m erito  del Redentorisla P. Saba­
tin o  M ajorano d i aver intrapreso con 
im p eg n o  d i teologo e di studioso serio 
e appassionato lo studio sistematico 
d e l l ’opera della Crostarosa con un pri­
m o  succosso volum e per la Bibliotheca  
H istorica  Congregationis SSm i R edem ­
p to r is  d i Rom a, con il titolo program­
m a tico :
L 'im itaz io n e  per la memoria del Sal­
v a to re  - Il messaggio spirituale di Suor 
M aria Celeste Crostarosa (1696-1755).

.Sono trecentotrentacinque pagine 
scritte  in uno stile che si fa leggere con 
piacere anche se la trattazione richiede 
serietà  ed im pegno per la materia trat­
tala con. tanta dovizia di /iole e di ri­
fe r ì  m e n ti bibliografici.

Lasciando ad altri il com pito di re­
censire  com e ben merita un così pon­
deroso lavoro, a noi prem e sottolineare 
l ’u tilità  e l ' im portanza del lavoro del 
M ajorano per una perfetta  e più aggior­
nala conoscenza della «mistica» Suor 
C eleste Crostarosa che visse qui la sua 
esperienza  esaltante di santità. Nata a 
N a p o li il 31 ottobre del 1696, pochi 
giorn i dopo la nascita di ,S. Alfonso  
d e i L iguori, Suor Celeste visse ed ope­
rò in tensam ente  per catturare a Gesù 
R ed en to re  quanti le furono intorno  
p rim a  a M arigliano, poi a Scala quin­
d i a Pareli e a Roccapiem onte ed in fi­
ne  a Foggia dove si spense nel 175'/.

Val (pii riportare ciò che il P. Dome­
nico  Capone ha scritto a conclusione 
della  sua presentazione dello studio del 
M ajorano:
. ..p a r tiv a  da una visione sperim entale 
elei C risto  redentore, che oggi a noi ap ­
pare  più ch ia ra , dopo il Concilio Vali­
cano  11. P e r questo M ajorano ha ragio­
ne quando  dice che la proposta di m a­
d re  Crostarosa è ancora valida. I"  da 
augurarsi che coloro che hanno la pos­
s ib ilità  e ( 'a u to rità  di realizzare tale 
proposta n e ll'is titu to , specialm ente font 
m in ile , e per esse nella chiesa, raccol­
gano questo messaggio che ritorna e 
sp ian in o  la via per la sua realizzazione. 
B ingranziando  M ajorano che muove il 
p rim o passo per questa via, bisogna 
p regarlo  che con tinu i, pubblicando e 
com m entando  gli scritti di m adre Cele­
ste Crostarosa».
e aggiungiam o che la conoscenza delle 
poesie della Crostarosa faranno appro­
fond ire  m eglio  la conoscenza di quell' i 
anim a tu tta  votata a Ilio e così intim a- j

di P. SA BA TIN O  M AJO RA NO
m ente pervasa di santità. La stia esiste» 
za non fu  soltanto im itazione del Cri­
sto ma fu  qualcosa di p iù  e d i m olto  
se si tien conto che come già per Cate­
rina da Siena, suor Celeste ha scritto  
con Cristo lei così poco addentro alle 
cose dello scrivere. Le sue regole le 
sue canzoncine la sua autobiografia so­
no lo specchio di un’anim a macerata 
dall’amore operante del Redentore e 
già nella descrizione della visione per 
la fondazione de ll’Ordine si respira 
aria d i santità a piene mani:
«Gli disse (il Signore) che in questa 
regola non vi dovevano essere né tito ­
li di fondatori né fondatrici; ma che 
egli doveva essere la pietra fondam en­
tale «lei ordine e gli semi evangelici 
della sua divina parola erano la calci­
na ed il cuore della religiosa la terra 
di questo edificio ed il suo divin Padre 
l’operario di quello».

Suor Celeste Crostarosa è viva più  
che mai ed il suo messaggio evangelico 
più attuale che mai. Il nostro augurio 
è che dopo lo studio del Majorano si 
voglia veramente far conoscere in tu t­
ta la sua originalità l’opera della Cro­
starosa che non è seconda a nessuno 
per impegno di servizio a Dio e si pos­
sa conferirle il posto che le spetta di 
diritto Ira i Beati.

E nzo Liguori

M IS S IO N E  A
Pienamente riuscita la missione, dei 

padri Francescani nella Parrocchia di 
Santa Caterina.

Si trattava di una missione che Ita 
perduto tu tti i caratteri tradizionali per 
essere più dinamica, più attenta e sen­
sibile ai problem i dei singoli e della 
collettività, acquisendo metodologie 
nuoce e più adeguate alle esigenze del­
la odierna società .

Si è capovolto il principio per cui 
era la gente ad «andare alla missione», 
questa volta sono stati i missionari 
dalla gente, con visite alle case, dove si

" S O N O  F IE R A
Nella festa del Corpus Domini 1976, 

nel corso della tradizionale processione 
(percorso ridotto dal governo polacco), 
il Card. Ilo ity la , in una delle quattro  
soste presso altrettanti altari, tra le in ­
fuocale parole d ’amore per Gesù Euca­
ristia, nostro nutrim ento, narrò un fa t­
to doloroso che voglio offrire alla m e­
ditazione di grandi e piccoli:
«Cn ragazzo, allievo della scuola pro­
fessionale, portava su d i sé una piccola 
croce, come fa la maggior parte dei cri­
stiani. vecchi e giovani. Gli è stato ch ie­
sto di togliersi quella croce, di non p or­
tarla a scuola, in ogni caso di non farsi 
vedere durante gli esercizi com uni. Il 
ruguzo ha risposto che non avrebbe fui-

I dieci anni 
del nostro
Bollettino

Nel calendario  delle  m anifestazioni 
natalizie predisposto dal Circolo 
ANSPI in collaborazione con gli ope­
ratori di Scala ed i vari E n ti, vi era 
anche la cerim onia per festeggiare i 
dieci anni del nostro B ollettino.

Nel salone della biblioteca com una­
le è stata tenuta la cerim onia prevista 
ed è stato possibile cosi ricordare  le 
tappe salienti della vita non certo  fa­
cile di un Bollettino parrocchiale  che 
mese per mese per dieci anni ha  rag­
giunto tutti gli Scalesi residenti un pò 
dovunque portando la voce del paese 
con sem plicità e con p un tualità .

Nel corso della sem plice cerim onia 
son stati ricordati i collaboratori scoili 
parsi (don Pinuzzo, P. Alfonso Santo- 
nicola) ed è stato rivolto pu b b licam en ­
te un grazie di cuore a tutti quelli che 
hanno voluto d ar lustro al foglio p a r­
rocchiale con la loro preziosa collabo- 
razione e Ira questi: mons. Cesario IP 
Amato. Suor M arisa, il prof. M ario 
Schiavo. P . B ernardino Casaburi e ta n ­
ti tanti tantissim i altri.

11 B ollettino del Santuario  del C ro­
cifisso continuerà, ce lo auguriam o, la 
sua opera nei prossimi dieci anni p e r­
ché Scala venga ricordata da quanti la 
conoscono e vi sono nati e sono lo n ta ­
ni per motivi di lavoro e perché la d e ­
vozione al Cristo Crocifisso resti sem ­
pre e dovunque come stim olo al bene 
alla concordia e alla pace.

S. C A T E R IN A
sono tenute le discussioni e veniva ce­
lebrata la messa.

N el pomerìggio, poi. proiezioni di 
film in i e non più prediche piccole o 
grandi a fium ane, ma dialogo e discus­
sioni su problem i concreti di vita quo­
tidiana.

L ’unico nemico da battere è stalo il 
rigore del freddo intensissim o in quei 
giorni, ma la bravura e la preparazio­
ne dei padri sono riuscite anche a su ­
perare vecchie d iffidenze  ed apatie  
consolidate.

B. Mansi

D I M IO  F I G L I O , ,
| Zo nulla di tu tto  ciò. A llora lo hanno  
J cacciato dalla scuola i hanno convocato  

sua madre, alla quale hanno cercato d i 
spiegare l'indecenza de l co m p o rta m en ­
to del figlio: ma essa ha risposto: «10  
SONO F IE R A  DI M IO F IG LIO !» H o  
detto  che questo episodio la cui descri­
zione si trova nei d o cum en ti della  C u­
ria m etropolitana, porta da un la to  a 
riflessioni m olto sp iacevoli. Ci r ito rn a ­
no alla m ente fa tti custod iti nella tra d i­
zione nazionale, quando i b am bin i p o ­
lacchi di II rzesm ìa vennero m a r tir iz ­
zati e scacciati dalla scuola per il sem ­
plice  fatto che pregavano in polacco». 

La Chiesa ha avuto è avrà sem pre i
(con tinua a pag. 4)



©B®a)0®(D a w a i r a a
Con un program m a com prenden te  

a ttiv ità  di vario genere, i giovani del 
C ircolo «G erardo Sasso» hanno, q u est’ 
anno, festeggiato la N ascita di Cristo. 
M anifestazioni q uelle  svolle che hanno  
riscosso plauso e consensi e che anco­
ra una volta hanno  rich iam ato  nella 
nostra c ittad ina  tan ti, tan ti osp iti.

Esse iniziavano sabato  23 d icem bre  
allorché, a ll’im b ru n ire , veniva in au g u ­
rata la cappellina-m useo  della  C rip ta  
del Duom o, ad iacen te  ai locali del c ir ­
colo, fa tta  r is tru ttu ra re  con squisito  
senso artistico  e presso  la qu a le  i giova­
ni ed i ragazzi s’in co n tran o  p e r r ite m ­
prare  lo sp irito .

D om enica 21, vigilia di N ata le , l ’in a u ­
gurazione d e lla  m ostra  presep i faceva 
da in tro d u z io n e  a quello  che doveva 
costitu ire  il p u n to  ca rd in e  delle  in tere  
m anifestazioni na ta liz ie . Essa è stata 
b rillan tem en te  p o rta ta  a conclusione 
quest’anno  grazie alla  co llaborazione 
dei pa rtec ip an ti che  ancora una volta 
hanno d im ostra to  q u an to  sia rad ica to  
in essi F a rle . A lle ore 23,30, poi veniva 
svolto il suggestivo rito  de lla  N a tiv ità  
con la rap p resen taz io n e  d a l vivo d e lla  
visita dei P asto ri a G iuseppe e M aria  
nel p resepe. C erim onia , q u esta , ancora 
una volta al cen tro  di tan ta  am m iraz io ­
ne da p arte  dei m oltissim i convenuti 
che. nonostan te  l’inc lem enza de l tem ­
po. grem ivano le navate  del D uom o e 
che raggiungeva a ttim i toccanti tra  1' 
inconfondibile  suono  d e lle  zaiupogne 
e delle voci d e lla  co ra le  p a rro cch ia le  
accom pagnate d a l l ’o rgano  d e lla  c a tte ­
drale e da ap p o site  cam p an e  p re p a ra te  
per l’occasione.

G iorno 25, a lle  o re  18,30, presso i lo­
cali del C inem a p a rro c c h ia le , il G ruppo  
teatrale  «I D ia le ttan ti»  di Scala, p re ­
sentava la C om m edia in tre  alti di Sa- 
my Eayad : «Com e si rap in a  una b a n ­
ca».

La gara pod istica  a livello  reg ionale

Cita in Cristo
Col liaU esim o  sono rin a ti in C risto :

1) Lina Mansi di P an ta lco n e  e A picel- 
la Rosa il 12.12.1978
2) V alentina Mansi di G ioacch ino  e 
Mansi M argherita  il 14.1.1979
3) G iuseppe C avaliere  di F rancesco  e 
Ferrigno M arinella  il 15.1.1979
4) Cinzia B ottone di A ndrea  ed O liva 
M aria Rosaria il 25-2-1979

Col M atrim on io  h an n o  consacra lo  il } 
loro am ore: |
1) Falcone G ennaro  e A qu ila  A nnaina- i 
ria il 14.1.1979
2) Bottone V ineenzino  e B ottone V in ­
cenza il 14.1.1979
3) Fusco A ntonio e S ta ib an o  M aria R o­
saria il 31.1.1979
4) Ingenito  V ittorio  
giorno 8.2.1979
5) (,u pel li V incenzo 
19.2.1979

Si è addorm enta ta  
A le ltra  M aria  il 9 .2

e Venosi R ita  il

e M ansi W an d a il

nel S ig n o re  
.1979

del 26 d icem bre  faceva registrare la 
presenza a Scala di A tleti appartenem  
ai G rupp i Sportiv i della  R egione. L i 
v itto ria , in fa tti, toccava a l l’atle ta  Bor- 
rie llo  del CUS N apoli, m entre a sera, 
sem pre presso i locali del cinem a, ve­
niva a llestita  una cara tteris tica  tom bo­
lala.

Nei giorni 27, 28 e 29, q u in d i, un 
sim patico  ed a ttraen te  torneo di tres­
sette vedeva im pegnali giovani ed an ­
ziani.

La gara di T iro  alla F une , svoltasi 
nella  g iornata  del 30 d icem bre, suscita­
va in teresse e vedeva com e p ro tagon i­
sti sq u ad re  rap p resen tan ti i Comuni 
della  C ostiera am alfitana. 11 successo 
veniva conseguito  dagli atleti di Age- 
rola che  precedevano nella v itto ria  f i­
nale  le rapp resen ta tive  di F u ro re , Ra- 
vello e Scala.

La sfila ta  dei Re Magi del giorno 7 
gennaio  ed il lancio della  trad izionale  
ste lla  concludevano i festeggiam enti.

Un N ata le , svolto q u est’anno, grazie 
a l l’im pegno di tanti m a sop ra ttu tto  
grazie  a l l’a iu to  ed al lavoro dei nostri 
g iovani, i quali instancab ilm en te  h an ­
no p resta to  la loro in fa ticab ile  opera  
perch é  tu tto  riuscisse nel m igliore elei 
m odi. A questi vada il ringraziam ento  
affettuoso non solo di quanti ap p a rte n ­
gono alla num erosa fam iglia d e ll’A.N. 
S .P .I ., ma di tu tti, scalesi e non, c 1’ 
augurio  più sincero perché il N atale 
infonda sem pre più nei loro cuori ( p ic i  
sen tim en ti di fra te llanza  ed am ore re­
ciproco . perche li sproni sem pre a ben 
o p erare  affinché la nostra  piccola fam i­
glia scalese venga .‘•em pie più rinvigo­
rita  da forze nuove e g iovanili, pronte  
a co llab o ra re  con i m eno giovani in un 
clim a di reciproco rispetto  e di unione 
fra te rn a .

“ Sono fiero di mio figlio *
( c o n t . n e  d a l l a  1 “ p a g . )  

suoi m artiri, uom in i donna, p icco li e 
"rondi, g iovani e vecchi, coraggiosi 
p ro n ti a con,fessure cioè a testim oniare  
la loro fed e  davan ti agli uom in i. La 
T rin ità  ha donato  al m ondo questo Pa­
pa, nato  da! sangue generoso dei m a rti­
ri della  nob ile  e cattolica P olonia, ha 
m andato  alla Chiesa questo  Pastore, ve­
ro P rofeta  d e lP A ltissim o , dolce e forte  
Cristo in terra, che cam m ina per il moti 
do a rich iam are il popo lo  alla fede  v i­
va, c o n fie ta , a ll'am ore  generoso che si 
dona senza soste, alla testim onianza  cri­
stiana fin o  al m artirio .

N elle  strade de l M essico veram ente  
catto lico , il Papa ci fa tto  toccare con 
m ano la m issione di (resti P iglio d i Dio: 
sì, era (resti la figura bianca che ha d o ­
nalo con forto , coraggio ai fra te lli so ffe ­
ren ti de l M essico: era Gesù in persona  
che ha carezzato il cuore d i quei p o ve ­
ri fra te lli p riva li di libertà , d i r ispetto  
e d 'a m o re! Era lo sguardo d i Gesù che 
si è posato su quelle  fo lle  im m ense  e n ­
tusiaste. povere d i pane m ateria le , ma 
ricche d i fed e  nella Parola, nel pane  
P ucarisi ivo!

Oggi è lo  s te s s o  G e sù  c h e  c i  p a r l a ,  c i  
i n c i t a ,  s p e c ie  a n o i  i ta l i a n i ,  d i  s a p e r e  tip

prezzare il dono inest im abile di que­
sto Papa che è Sua v ita  trasparenza, 
che senza veli ci fa conoscere il volto 
d 'am ore d i Cristo, ci porla al Cuore  i 
m aterno d i Maria la quale guardando il 
Papa, com e quella  m am m a polacca, con T 
ragione ripete: «SONO P IE R À  DI M IO ! 
F IG LIO !» . !

Si, M am m a 1 m m acolata. In sei fiera 
del Papa nostro che nel suo stem m a, ma ! 
soprattu tto  nel suo cuore in tu tto  il suo 
essere ha scritto, rivolgendosi a Te: 
«TO TU S TU U S». Sì. egli è tu tto  tuo, 
cam m ina alla luce del tuo  amore, al ri­
tm o del tuo cuore, lu tto  proteso a Gesù 
e ai fra te lli!

T u . M am m a, hai dato Gesù al mon- * 1 
do: parla agli uom in i di oggi, per m ez­
zo del Ino fig lio  d ile tto  G iovanni Paolo • ’ 
I I ;  apri lu tti  i cuori alla sua parola, al 
suo insegnam ento; richiam a ogni cri­
stiano alla fede  viva in Gesù Eucari­
stia, vivo e vero nelPO slia dell'altare, 
nella luce del Vangelo, nel cuore, di 
ogni fra tello , senza alcuna distinzione.

O M adonna d i Jasna Gora. Regina 
della Polonia, d e ll’ Italia  e del mondo 
intero, prepara T n  lu tti i bam bini spe­
cie questi di Scala che quest'anno si 
incontreranno per la prim a volta con 
Gesù A m ore nel dono della Penitenza, 
con Gesù Parola e Pane nell'Eucaristia!
Che tu possa d ire  dei piccoli e dei loro 
educatori : «Sono fiera dei m iei figli!» 
M am m a rivela a lu tti la luce dell'Euca­
ristia e rileggi al nostro cuore queste 
parole che Papa II o jlv la  ripe te  anche 
a noi: «Cari fra te lli e Sorelle, non la­
sciam oci privare d i Dio! Non lasciamo 
che nessuno p riv i d i Dio i nostri figli- 
i nostri giovani, njessun prezzo , al fine 
di essere veri testim oni di Gesù Cristo. 
C he egli sia sem pre nostro nutrim ento. 
Egli vuol essere il n u trim en to  d i ogni 
uom o che, preso dalla vita tem porale, 
dalle cose d i questo m ondo, non sa a 
volte trovare Dio, Lo perde di vista, 
crede che il m ondo gli possa bastare, 
che gli possano bastare au tom obili, ca­
se, fabbriche , grandi industrie  e succes­
si terren i; crede che ciò gli possa basta­
re ... I l Cristo è n u tr im en to  delle  nostre 
anim e per renderci testim oni di Dio. 
confessori di Dio e d i Luì stesso.

Preghiam o per la crescita di una ge­
nerazione di confessori ( te s tim o n i) af­
fin ch é  né Dio né Gesù Cristo siano rin­
negati nella nostra Patria».

j M am m a, Regina dei cuori, lette  da 
le queste  parole, non troveranno resi­
stenza e renderanno la nostra Italia e 
il m ondo in tero  p iù  crisi inno, più for­
te, p iù  fede le  a T e , al Papa, alla Chie­
sa! Porla o M am m a il saluto delle  clau­
strali reden toriste , dei b am bin i di Sca­
la e d i tu tti  al Papa e d ig li che siamo 
fe lic i: ved iam o Gesù ogni volta che la 
televisione ita liana, p iu ttosto  avara, ci 
presenta lu i che carezza i bam bini, 
stringe le m an i, parla al cuore, in que­
gli a ttim i brevi ma gioiosi e intensi di

, Paradiso.
11 1 1 ■ ■» 1 1........ ......... ■ ■ 1 1  ....... . I
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La Resurrezione Cuore del Cristianesimo
La R esurrezione è il m om ento cu lm i­

n an te  della  vita di Gesù e ne illum ina  
tu tta  la vita, tanto da poter definire il 
cristianesim o come la religione della 
resurrezione di Cristo e nostra.

Q uesto fa tto  capitale della storia non 
costitu isce ormai soltanto un punto dot­
tr in a le  della  chiesa, ma ne permea tu t­
ta la vita.

La resurrezione svolge nell’organi­
sm o  della  chiesa e nella vita del cri­
stiano  la funzione  del cuore che m an­
da alla periferia  il sangue purificato dai 
p o lm o n i e alim enta e rinnova le cellu­
le logorate da ll’usura e dal tem po.

N e ll'a n n o  della Chiesa la Pasqua di 
R esurrezione  non rappresenta solo un’ 
occasione d i festa: è un m otivo di ri­
sveglio e di rigenerazione.

O gni dom enica è, n e llin ten zio n e  del­
la chiesa, una piccola Pasqua: quello  
che  la grande Pasqua fa per tutto ra n ­
no, la dom enica fa per la settimana. 
Q uesto che si verifica a livello intenzio­
nale e generale della chiesa deve tro­
vare la sua applicazione nella vita del 
singolo.

Il cristianesim o inteso in senso attivo 
è inserim ento  nel m istero pasquale. 
La Cede nella resurrezione non deve 
rim anere confinala in un cassetto della 
m em oria  per esser tirala fuori una vol­
ta a ll’anno.

La Fede è ordinata alla vita: la R e­
surrezione deve passare nella vita. 
O ccorre sentire Gesù Cristo come il Fi­
nente cioè il R isorto, centro de ll’tiniver 
so e della  storia, che trascina l'uom o  
con sé, riscattandolo da tu tto  ciò che è 
transitorio .

Jean Ladrieere ha scritto: «Le nostre 
opere se ne vanno con la polvere dei 
secoli n e ll’emorragia universale che 
trascina ogni cosa in questo mondo, ver 
so la m orte. Ma è spuntato un) giorno 
che non fin irà  mai. Viene a noi dall’ 
oscurità  d i N azaret e ci raggiunge at-
traverso i secoli: e ci 
d i tu tte  le nascite e di 
no a ll’istante del g iud izio  e del com pi­
m en to , fin o  alla vita fu tura , fino  nella 
pro fond ità  d e ll’eternità  e cioè fino ai 
centro stesso della  verità. La speranza 
è già com inciata: essa non può più f i ­
nire».

Il cristiano è già unito  al Cristo ri­

trascina al di là 
tu tte  le m orti f i ­

o

$
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sorto. Cristo risorge continuam ente nel cristiano 
che lo incarna, lo esprim e, lo evidenzia nel m ondo.

Il cristiano non è solo un credente nella resurre­
zione, è un portatore della resurrezione. La porta, 
la dona con la sua carica di um anità, d i fiducia, 
di ottim ism o di serenità. L e sofferenze, le fatiche, 
le incom prensioni guardate attraverso le lenti de l­
la resurrezione acquistano un altro aspetto: sono 
la m orte che produce la resurrezione, qu indi m o­
m ento privilegiato del mistero Pasquale.

Gli apostoli Pietro e Giovanni nella tom ba vuo­
ta, nelle bende e nel sudario messi da un lato, ri­
conobbero i segni della resurrezione.

Cristo ci aiuti a scoprire nel vuoto che. lasciano 
le cose e i piaceri la speranza della vita eterna e 
risvegli l ’esigenza di incarnare la sua resurrezione. 
( l l l t l l l  111 11 I I  I t i  I I  111 IU I  11 I I I  II  111111 II 111 U t 1111 I I  11 l i  I U t I I  i l i  111U

Tradizioni pasquali a Scala
Q uest'an n o  P asqua cade a inetà di ap rile  e Scala 

si p rep a ra  al g rande  m om en to  d e lla  R esurrezione 
con intensa partec ipaz ione , rinnovando  an tich e  t r a ­
dizioni che affondano  le radici nel tem po  lon tano  
delle  sue orig in i c ristiane e rom ane.

In  tu tte  le  chiese del paese, dal giovedì san to  1’ 
allestim en to  del Sepolcro com e tan ti anni fa. r i ­
ch iam a piccoli e g randi in una gara di colori fatti 
di fiori e di frum en to  e su lu tti fa spicco la cam e­
lia nel suo rosso vivo com e a sim boleggiare una fe­
de un credo  ed un messaggio che passa com e fiac­
cola di m ano in m ano, di generazione in gen e ra ­
zione nel nom e di Cristo.

La visita ai sepolcri vede uno sc iam are silenz io ­
so nella  penom bra della  sera di s trad a  in s trad a , 
di chiesa in chiesa.

E  nella  no tte , i B atten ti. T an ti giovani in cam i­
ce bianco, poche luci, il volto coperto  con du e  fo­
ri solo per gii occhi, un coro m esto che rievoca la 
passione di Cristo nel suo viaggio al G olgota. E quo ­
ti giovani figu ran ti, tu tti com presi del sign ificato  
d ram m atico  della  rievocazione, vanno nella  no tte  
a passo lento quasi cadenzato  per le vie di Scala, 
da lla  ca tted ra le  a S. C aterina a C am pidoglio  a M i­
n u ta , com e per un co lloqu io  con ehi p rim a e tan te  
volte, negli anni add ie tro , ha indossato  quel ca m i­
ce bianco per pen itenza. T an te  voci una nota so- 

(co n tin u a  a pag 2 )

ALLELUIA! 
questo è il giorno 
che ha fatto il Signore,

pasaua
Esultano le chiese 
E le campane.
Gloria! Gloria!
Nell'aria si coglie 
Come un fremito di ale 
Che scuote i cuori 
E in essi accende,
Un desìo di volo.
Sereno è il cielo; 
Risplendente il sole.
L'anima canta 
in estasi d'amore,
E rivive la bellezza 
Del mistero.
Cristo è risorto,
Ma non ascende ancora. 
Rimane sulla terra,
Sulla terra che l'ha ucciso. 
Egli tutti ha perdonato,
E tutti ancor perdona.
Più non ricorda oltraggi, 
Infamie, spine, croce.
Ei tutti benedice,
E tutti vuole salvi.
Pasqua trionfa,
E il mondo si rinnova 
In un'ansia di bene:
Tutto risorge nuovo! 
Redentore Gesù,
Luce promessa,
Risurrezione nostra, 
Benedetto nei secoli 
il tuo nome. Benedetto 
Nel cielo e sulla terra.
Sia Pasqua sempre:
Ogni altare la rinnovi,
A salvezza di tutti.
Gloria a te, Risorto, gloria! 
E pace agli uomini,
Da te resi fratelli.

E. P.

ALLELUIA!
esultiamo insieme,

ALLELUIA!
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Le b e a t itu d in i
IN T R O D U Z IO N E

«Il sermone della montagna è e rimane 
ciò che di più alto, di più puro, di più  
perfetto abbia potuto pronunciare boc­
ca umana. Mai l ’umanità potrà disfarsi 
di questo ideale o sollevarsi al di sopra 
di esso». Queste parole di Carlo Adam  
mettono in evidenza la m eravigliosità  
del d iscorso di Gesù, che vogliam o pren 
dere a soggetto delle nostre m editazioni.

Comprendo che non è m ollo  facile  
assolvere al com pito che ho assunto, ma 
la benevolenza dei lettori supplirà  
alle mie deficienze.

Non sono un biblista, né un com pe­
tente esegeta, sono un sem plice lettore 
che cerca di riflettere, di m editare sul­
la Parola di D io, senza forzarla, per ri­
cavarne quel profitto spirituale che sti­
mola a cam m inare verso D io senza fer­
marmi e raggiungere il Regno dei c ieli 
promesso a coloro che vivono nella gin- 
tizia.

D ISCO RSO  D E L L A  M O N T A G N A

Gesù salì su lla  M ontagna cioè su una  
delle  colline vicine a C afarnao  su lla  r i ­
va nord occiden tale  del Lago di G enne- 
zaret.

La tradizione ci dà il nom e di Tab- 
gha, che anche oggi suole essere ch ia­
mata «la Montagna delle Beatitudini». 

M ATTEO E LUCA

A bbiam o d u e  recension i de l d iscorso .
Quella di M atteo  m o llo  lunga (5 .3 -12 ); 
quella di Luca brev issim a (6 ,20-23).
IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII liti UH UH II llllllllllllllllllltllltlll

Tradizioni pasquali a Scala
la come g rido  di d o lo re  che echeggia lungo i pen­
dìi dei M onti L a tta ri che c irco n d an o  il paese ; un 
canto che si fa m ed itaz io n e , p reg h ie ra  an tica , in ­
vocazione ed ab b an d o n o , p ie tà  e fede  in ten sa .

Non è p iù  fo lc lo re , non è p iù  sem plice  finzione 
scenica: questi sono C ristian i che pregano  coinè 
hanno pregato  i loro  p ad ri e si confessano e can ­
tano m entre le fiaccole s ’a llu n g an o  e risch ia ran o  la 
notte, una n o tte  u n ica  ogni an n o , fa tta  solo di p re ­
ghiera e di m istic ism o. D om ani sarà  un a ltro  g ior­
no, un giorno nuovo di s ilen z io : V en erd ì Santo . 
Nel tardo pom eriggio  la s ta tu a  del C risto  m orto  e 
quella della M adonna v e rran n o  p o rta te  in proces­
sione. T u tto  il paese è li, m ille  an im e un solo vol­
to, quello della  sp e ran za , p e rch é  ogni m am m a ha 
la sua spina nel cuo re , ogni papà  il suo segreto  d o ­
lore e chiedono a quel C risto , a quel volto  di M am ­
ma del do lore  un p o ’ di luce, un po ’ di pace. E  
quando in toneranno  il «P erdono , M io Dio», sa ran ­
no tutti un coro solo. A quel g rid o  anche i tiep id i 
si sentiranno commossi perch é  lo scenario  da tra ­
gedia greca non po trà  lasciarli in d iffe ren ti.

Abb ionio v o lu to  r ic o rd a re  s o lta n to  d u e  « m o m e n ­
ti» d e lla  in ten sa  se ttim a n a  s a n ta  deg li s c a le s i; b a ­
s e r a n n o  p er d a re  la  m isu ra  d e lla  c o ra le  p a r te c ip a ­
zione di un  p opo lo  al m is te ro  d e lla  P a sq u a  anno  
per anno  e c iò  sp iega la fo rza  di q u es ta  g e n te  q u a ­
si se m p re  s ilen z io sa , m a d ig n ito sa  e severa  an ch e  
n e lla  m iseria  m a te r ia le . H a p erò  m ,a , i cc}lezza 
ch e  non si c o m p ra  né si v en d e : la F ede  e ne va 
f ie ra .

E nzo  Liflnori

M atteo afferm a che Gesù «alla vista 
de lle  folle salì sul m onte e come si fu 
seduto , si accostarono a lui i d iscepoli. 
A llora ap rì la  sua bocca per am m ae­
strarli»  (M t. 5,1-2).

Luca ci dà u n ’a ltra  redazione. Gesù 
«disceso con loro (aposto li) si ferm ò su 
un rip iano . C ’era una gran schiera di 
discepoli» (Le. 6 ,17).

P a re  che Luca faccia d istinzione tra  
apostoli, discepoli e popolo, m entre 
M atteo p arla  in m odo generale. Con la 
parola «discepoli», M atteo vuole in d i­
care tu tti coloro che seguono Gesù.

Leggendo Luca Gesù pronuncia il suo 
discorso stando  su un rip iano  posto su 
m onte. N ella sostanza concordano. Sia 
in M atteo che in  Luca il m onte può a- 
vere un valore sim bolico o ltre  che sto ri­
co.

P ro b ab ilm en te  M atteo ha voluto d a ­
re al discorso p iù  una cornice teologica 
che topografica in  quan to  ha  voluto r i ­
ch iam are  alla  m ente dei lettori lo sce­
n a rio  del m onte Sinai, dove fu p rom ul­
gata l ’an tica  legge.

Di qui si deduce che il discorso de l­
la m ontagna in prim o luogo è rivolto 
a tu tti i seguaci di Gesù e in secondo 
luogo a quan ti della  folla sarebbero  
stati disposti a seguirlo.

Q U A N T E  SONO L E  B E A T IT U D IN I ?

E ’ una dom anda che ci viene spon­
tanea se noi ten iam o presenti le pagine 
di M atteo e di Luca.

M atteo nel suo Vangelo ne enum era 
o tto , m en tre  Luca appena tre . La con­

clusione però è quasi id en ­
tica (M t. 5,11-12; Le. 6 .22). 
E siccom e i testi paralleli 
di Luca seguono in m aggio­
ranza lo stesso ord ine  di M at 
teo vuol d ire  che l’uno e 1’ 
a ltro  hanno  a ttin to  ad una 
fonte com une.

Il discorso è una raccolta 
p iù  o m eno organica di va­
ria n a tu ra  e provenienza. 
N ella com posizione di M at­
teo i discorsi di Gesù hanno  
sub ito  delle  elaborazioni nel 
lavoro p rendendo  a ltre  sen­
tenze dai discorsi di Gesù. 
Si avverte una p iù  netta  in ­
tonazione eb ra ica . E ’ una 
serie di esem plificazioni e 
di sentenze del M aestro. 
Bisogna tenere  presen te  an- 

d eslina ta ri ai quali 
si rivolge. Egli scri- 
Ebrei di P alestina  e 
si spiega il suo mo- 

scrivere. perché vuo-
sp iegare com e il V ange­

lo sia il p ro lungam ento  n a ­
tu ra le  e la m atu razione  del- 
l’Antico T estam ento . B aste­

che i 
M atteo 
ve agli 
quind 
do di 
le

rebbe confrontare le p rim e pagine del 
Vangelo m atteano con le  profezie dei 
Profeti per verificarne l ’avvcram enlo.

Luca invece ind irizza il suo Vangelo 
a tu lli i popoli come gli Atti degli A- [ 
postoli nella persona di Teofilo  ed evi­
ta ciò che non è necessario. ■

L’essepziale è la salvezza che è per 
tu tti i popoli senza alcuna distinzione.

CHE COSA E ’ IL  D ISCO RSO  D E LLA  
M O N TA G N A  ?

Il discorso della  M ontagna è stato  de­
fin ito  e vuole essere la «magna charta» 
del Regno e tem a cen tra le  è la  «giusti- I 
zia superiore». «Cercale prim a il Regno 
di Dio e la sua giustizia, e tu tte  queste 
cose vi saranno date  in aggiunta» (M t.
6,33). Ed è in contrapposizione con 
quella dei F arise i: «se la vostra giusti­
zia non supererà  quella  degli scribi e 
dei farisei, non en tre re te  nel regno dei 
cieli» (M i. 5 ,30).

Questa «magna charta»  sarà  la tesse­
ra di riconoscim ento dei c ittad in i del 
Regno m essianico, giustizia che viene *
m isurala su lla  «perfezione» d el Padre 
celeste.

Gesù, dopo aver dato  a ltri insegna- 
m enti, quasi conclude: «siate voi dun­
que perfetti com e è perfe tto  il Padre 
vostro celeste» (M t. 5 ,48).

In questo discorso Gesù assum e l'au - 
lo rità  di legislatore in p ro p rio , a ttri­
buendosi poteri non um ani. Egli deci­
de in m aniera  defin itiva l ’ammissione 
nel Regno dei cieli e su lle  condizioni 
per o ttenere  la salvezza. k
C O N C LU SIO N E

P er non stancare  il le tto re  voglio con­
cludere.
«Il discorso sulla m ontagna è il più 
grande tito lo  degli uom ini a ll’esistenza.
Chi l ’ha letto  una volta e non ha sen­
tilo . alm eno in quel breve momento 
della le ttu ra , un b riv ido  di riconoscente 
tenerezza, un p rin c ip io  di p ian to  in 
fondo alla gola, uno struggim ento  d ’a­
m ore e di rim orso , un bisogno confuso, 
ma pungente  di fare qualcosa perché 
quelle  paro le  non siano so ltan to  paro­
le, perché quel discorso non sia soltan­
to suono e segno, ma speranza im m i­
nente. vita viva in tu tti i vivi, verità 
presente, verità  per sem pre  per tutti?
Chi l’ha  le tto  una volta e non  ha prova­
to tu tto  questo , non e’è nessuno più di 
lui che m eriti il nostro  am ore, perché 
tu tto  l’am ore degli uom ini non potrà 
ripagarlo  di quel che ha perduto» . (G.
P ap i ni ).

P . B ernardino  M . C asubnri C .SS.R ,

J



Riflessione per una rinascita 

helfj^ione (Cattolica
«L anno associativo in corso è illum ina­
lo  dalla luce del pontificato di Giovan­
n i Paolo l i .  A  L u i, che viene da «lon­
tano  la nostra fedeltà  «pietrina». 
Q uella fedeltà  che noi vogliamo vive­
re ogni giorno con un «sì» pieno, con 
adesione gioiosa ed immediata.»

I l  P residente nazionale dell'A zione  
C attolica Mario Agnes, con queste pa­
role, ha inteso iniettare nuova linfa, 
in  uno con il nuovo volto conciliare, 
n e l program m a associativo annuale. 
Q uesto ci sembra qualificante anche per 
donare vitalità  a ll'A zione Cattolica del­
la nostra Parrocchia nella misura in 
cu i la nostra associazione diventa: ser­
v iz io , presenza, vocazione, ministero e 
scuola d i form azione.

In fa tti l ’A zione  Cattolica dev’essere:

—  «servizio» nella com unità ecclesiale e 
nella  vita sociale e non, come si pensa, 
un sem plice  spazio d i vita:
—  «presenza» perché vissuta nel pieno 
d e i p ro b lem i laceranti del nostro tem ­
p o ;

—  «vocazione» perché ci chiama a vi­
vere il proprio battesimo:
__«m inistero» perché ci pone al servi­
zio  della  Chiesa per un'operatività re­
ligiosa sem pre più efficace;

—  ed  in fin e  «scuola d i formazione» nel 
m o m en to  in cui i quattro punti prece­
d e n ti incidano nella form azione di co­
scienze ecclesiali, forti volontà, perso­
nalità  apostoliche robuste, testim oni va­
lid i, capaci d i discernere e di fare sin- 
lesi vitale.

Il nostro lavoro, quindi, vuole m ira­
re a dar corpo ad un'associazione che 
a ffro n ti realisticam ente i problem i del­
la nostra com unità  anche senza l'an­
sia d i risu lta li im m edia ti.

I  p ro b lem i p iù  seri concernono cer­
tam en te  il gruppo adulti e giovani per 
cui sorgono interrogativi di vario gene­
re. Secondo noi la «catechesi» deve por 
si in m odo prevalente alla base della 
propria  vita nel m o m en to  in cui si ascoi 
la la Parola del Signore per rinfranca­
re la propria  fed e , per dare forza al 
proprio  im pegno, per approfondire i 
co n ten u ti della  vita cristiana. Da essa 
deve  scaturire la possibilità di appro­
fo n d ire  a lcuni prob lem i della vita quo­
tid iana  e de ll esperienza di cristiani im ­
pegnali nel m ondo.

L

Non ci si nasconde che oggi, per tan­
ti, la Chiesa è un elem ento estraneo: 
non più dentro o contro la Chiesa, ma 
senza la Chiesa sembra purtroppo la 
realtà p iù  evidente che accompagna la 
vita quotidiana di fonti nom ini del no­
stro tem po. Perciò ci chiediam o: come 
si pone la Chiesa? Si presenta in modo  
comprensibile? 1 piani pastorali accol­
gono le istanze soprattutto del mondo  
giovanile con un'adeguata linea pasto­
rale? Ci sono educatori e sacerdoti su f­
ficienti e preparati ad un cam m ino con 
i giovani?

Queste vogliono essere sem plici rifles­
sioni alle a stimolare, speriamo, la vi­
ta della nostra associazione di Azione  
Cattolica.

L orenzo  O liva

PREMIO DI NARRATIVA

"CITTA’ DI SCALA,,
Q uanto  p rim a  verrà diffuso in  tu tta  

I ta lia  il bando  della  terza ed izione del 
P rem io  di N arra tiva  «Città di Scala» 
ban d ito  da l C om une di Scala e con il 
pa tro c in io  del M inistero  della  P u b b li­
ca Istruzione e della  Regione C am pa­
nia.

La felice in iziativa voluta dai giovani 
am m in istra to ri di questo  m eraviglioso 
C entro  della  Costiera A m alfitana: si av­
via cosi al m om ento  della  verifica con 
la terza ed izione che vedrà certam ente  
un num ero  sem pre m aggiore di concor­
renti delle  m igliori case ed itric i di tu t­
ta I ta lia , co n tribuendo  ad a lla rg are  1' 
orizzonte cu ltu ra le  ed a r ich iam are  1" 
attenzione della  critica  u ffic ia le  su un 
« latto  di cu ltu ra»  che si ev idenzia per 
la serie tà  della  G iu ria  e p e r la co lloca­
zione in te lligen te  nel tem po d e ll 'a n n o  
clic la di questo  P rem io  la «prova d"ap- 
pello» - come è stalo  g iustam ente detto  - 
per opere  di g rande valore.

R icordiam o i vincitori delle  p rim e 
tlue ed iz ion i: Ferruccio  Ulivi con il ro ­
m anzo «E le ceneri al vento» ed A lberto  
Lecco con 1 incontro  di W iener N eu- 
s lad l.

La prem iazione avverrà nella  s tu p e n ­
da cornice della  chiesa paleo -cristiana 
dell A nnunziata di M inuta a line anno  
rich iam ando  a Scala com e sem pre sc rit­
tori, g iornalisti e cultori d a r le  che p o ­
tranno  tuffarsi per un giorno n e ll’in ­
can to  della  nostra c ittad in a  vero ce n ­
tro  am alfitano  di civ iltà nei secoli.

E.L.

Antiche
A rciconfratern ite  
che devono 
rinnovarsi

Alla luce del Concilio Valicano Se­
condo e nello  spirito  della nuova o r in ­
novala vita del cristiano d 'oggi, stanno  
rifiorendo un p o ' dovunque le an tiche  
Arciconfraternite coni statuti nuovi e 
con im pegni di operosa attività  sociale 
nel contesto delle diverse esigenze di 
prom ozione umana dell'epoca attuale.

A nche a Scala esistevano m o lli anni 
fa due arciconfraternite : quella  de l SS.

I N om e di Gesù e quella d i S. G iuseppe.
Per non. andare troppo lontano, ba­

sterebbe un breve giro d 'o r izzon te  in 
alcune com unità parrocchiali della  d io ­
cesi di A m alfi e quindi della Costiera 
Am alfitana per avere un soffio  di vita  
nuova nella ricostituzione d i antiche  
confraternite che oggi sono m odello  d i 
intensa vita cristiana ricca d i fe rm en ti  
nuovi nel contesto sociale e cu ltura le  
dei singoli paesi.

Nuovo statuto, norm e nuove e nuovo  
spirito  associativo tendente soprattu tto  
a intensificare la propria testim onianza  
di cristiani e di cattolici praticanti p e r ­
ché il singolo non si senta p iu  solo, ma 
veda senta la voce e ciò che p iù  conta 
l'esem pio edificante del vicino, del fra ­
tello che opera che vive un cristianesi­
mo autentico e non si richiuda nel pro­
prio guscio come per sfuggire a conta­
m inazioni o peggio per non assumere 
responsabilità.

Sarà possibile, ci chiediam o, riparla­
re un po' con tu tti della meravigliosa  
tradizione delle nostre Arciconfralerni- 
te o Congreghe e studiare un m odo nuo­
vo di fioritura e d i apertura a tu tte  le 
istanze religiose e sociali di un paese co­
m e Scala?

Lo speriamo. Un incontro con. gli 
anziani e con i giovani anche per una 
riscoperta di un aspetto della storia di 
Scala e delle sue tradizioni p iù  n ob ili 
potrebbe essere di incentivo e di s tim o ­
lo per avviare un discorso nuovo e p iù  
aperto come cristiani e com e ca tto lici.

E. L.
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LA SETTIM ANA SANTA
E ' stato detto  che il Cristianesimo  

senza la Pasqua d i Resurrezione sareb­
be ben poca cosa. I  giocani di Scala, 
affilia ti a ll’ A .N .S .P .l ., consci del m o­
m ento esaltante della Pasqua per ogni 
Cristiano, hanno voluto predisporre un  
interessante program m a che li vedrà 
im pegnali entusiasticam ente, com e sem ­
pre, per testim oniare nel m odo p iù  va­
lido il loro cristianesim o vissuto, la lo­
ro fede operosa.

Tra le altre m anifestazion i in  p ro ­
gramma, va segnalata la Via Crucis nel­
la sera de l V enerd ì Santo per le vie del 
paese e sarà l'ora p iù  ricca d i sp iritua­
lità e d i m ed ita zione  sulla tragedia del 
Cristo im m ola tosi duem ila  anni fa per  
ognuno d i noi.

L 'a p p u n ta m en to  p er  tu tt i  è stalo lan­
cialo con un elegante in v ito  fa tto  stam ­
pare dai giovani de l C ircolo G erardo  
Sasso. E ' valido per tu tt i  co n ... l 'a u g u ­
rio sincero e pro fondo  d i una buona e 
santa Pasqua.

PROGRnmmn
SABATO 7 A P R IL E

Ore 18 - Nel D uom o, p ro iez ione  flel 
film «GESÙ’ di N A Z A R E T H » di F . 
Zeffirelli - T' p a rie .

DOMENICA D E L L E  PA L M E

Ore 9,45 - Presso la C hiesa de l M onaste­
ro, B enedizione d e lle  P a lm e  e d is tr i­
buzione di ram i di u livo  da  p a rie  dei 
giovani d e ll’A N S P I. - P rocessione  v e r­
so il D uom o - S. M ESSA.

Ore 16 - Solenne A doraz ione  del SS.
Sacram ento.

Ore 17,30 - S. Messa - B ened iz ione  E u ­
caristica.

Ore 18 - N el D uom o, p ro iez io n e  della
2:l p a r te  d e l f ilm  «G ESÙ  d i N A Z A ­
R E T H » di Z e ff ire lli .

L U N E D I’ E  M A R T E D Ì’ S A N T O

Ore 16 - A dorazione del SS. S ac ram en ­
to.

Ore 18,30 - C onclusione e B enedizione
E u c a ris tic a .

G IO V E D Ì’ S A N T O

O re 19.30 - S. M essa in «C oena D o m i­
ni». L av an d a  dei p ie d i.

O re  20,30 - C o rteo  dei « B a tte n ti» .

V E N E R D Ì’ SANTO

O re 18 - A zione L itu rg ic a .
O re  19.30 - V IA  C R U C IS  p er le vie del 
paese . P ro cessio n e  di ( .r is to  M orto .

SABATO SANTO

O re 15,30 - M arcialonga.
O re 20,30 - Veglia Pasquale.

DOM ENICA DI PASQUA

Ore 10,30 - S. Messa Solenne.
O re 18 - S. Messa V espertina. Esposi­

zione della  statua di S. Lorenzo.

O re 19 - R ecital «Il to rren te  della vita».

LU N ED I’ IN  ALBIS

O re 7,30 - S. Messa.

O re 8 - R aduno in Piazza S. P ie tro  per 
la  «pasquetta».

O re 10 - S. Messa.

O re 18,30 - S. Messa V espertina. P ro ­
cessione con la S tatua di S. Lorenzo.

O re 19 - R eplica R ecital.

Notiziario sportivo
Siam o arrivati orm ai alla fase finale 

del 10" Torneo Calcistico «Città di Sca­
la» per rico rdarlo  a chi ancora non è 
aggiornato. In fa tti anche quest'anno  si 
è o rganizzato  il trad iz ionale  torneo, cui 
si sono iscritte  12 squadre con la parte­
cipazione di circa 200 atleti in rap p re ­
sentanza di tu tta  la Costiera A m alfita­
na. Divise in due gironi e lim inato ri, si 
sono classificate per le finali le prim e 
due classificate:
Stella Rossa, AC. P ucara , Reai Amalfi e 
Carta 78, Conca.

Gli incontri che si svolgeranno con 
fase di andata  e rito rno  si annunciano 
abbastanza caldi se non incandescenti. 
La conquista  d e ll’artistico  trofeo è sem ­
p re  am bita  e prestigiosa e solo la squa­
dra  più forte avrà il d ir itto  di posseder­
lo fregiandosi del tito lo  di cam pione.

Il ca lendario  della fase finale si a r ti­
co lerà  com e sem pre:

D om enica 25 m arzo o re  9,30 Reai A- 
m alfi AC P ucara . ore 15.00 Stella Ros­
sa M inori Carla 78.

D om enica I ap rile  ore 9,30 S tella  Ros­
sa M inori C arta 78, ore 15.00 Reai A- 
m a lfi AC. P ucara .

7 a p rile  ore 15,00 finale 3n e 4n posto.

8 ap rile  ore 15,30 finale 1° e 2" posto.

Ci auguriam o che anche questa fase 
si svolga con la m assim a corre ttezza  e 
spo rtiv ità  come si sono svolti gli incon­
tri p receden ti e che il pubb lico  di tu t­
ta la costiera accorri num eroso  perché 
certam en te  lo spettaco lo  non m ancherà.

Ti. Mansi

T E R E S A  M U S C O
(Studio Biografico)

di P. ANTONIO GALLO r
1

Quest’ultim o libro di P . A ntonio G al­
lo , edito  dalla  Scuola T ipo-Litografica 
«Istituto Anseimi» in M arigliano di N a­
poli, è un  contribu to  essenziale per co­
noscere èd approfondire la figura di 
Teresa Musco.

Va detto  subito  che sono centonovan- 
ta pagine che si leggono con facilità e 
con grande piacere, per lo stile scorre­
vole dello  scrittore Gallo già noto al 
grosso pubblico per la sua notevole ope- 1 
ra le tte ra ria  e poetica.

V enti capito li in  tu tto  in cui il per­
sonaggio Teresa Musco si fa presenza 
viva con le  sue sofferenze, le sue stim ­
m ate, le sue preghiere, il suo accetta­
re «tutto» in nom e del Cristo Crocifis­
so.

V ibra una corda di in tensa commozio­
ne c di in tensa partecipazione al ricor­
do di quest’um ile serva di Dio che si 
è annien tata  per la fede e ci ha  lasciato 
un messaggio di p ietà in pieno vcnlesi- t 
ino secolo, rinnovando e stim olando un 
«CREDO» attraverso l ’E ucaristia  pon­
te unico c sublim e tra  l 'u o m o  e Dio, 
m om ento essenziale p er il C redente di 
sem pre. Teresa Musco che è vissuta ap­
pena tren ta trè  ann i, tu tti pervasi da un 
unico grande desiderio : am are e far a- 
m are C risto, h a  saputo  registrare con T 
um iltà  dei grandi e dei sem plici, dolo­
ri e m ortificazioni p er tu tto  l ’arco del­
la sua esistenza, liev itando  giorno per 
g iorno, nel crogiuolo della  fede della 
speranza e della  carità  e dobbiam o es- * 
sere grati a P ad re  G allo  di averci of­
ferto  uno stim olo prezioso ad un più 
genuino abbandono al C risto con le sue 
paro le  efficaci che illum in an o  su ll’oriz­
zonte del D uem ila questa splendida 
m artire  d e ll’am ore.

I titoli dei venti cap ito li: La vocazio­
ne, La scuola, La m aturazione . Messag­
gio alla Chiesa, La pregh iera  vitale. 
L’id illio  innocente , R ip resa . Om bre c 
Luci, La via della  Croce, Tragici av­
venim enti, Sprazzi a rd en ti. Fuoco e 
Sangue, P iù  luce. T rasfo rm ata , Nel di­
vino to rm ento , Alba di sangue. Distri­
bu trice  di sangue, M essaggio ai giova­
n i, La vetta del C alvario , Chi è stata 
T eresa Musco? sono em blem atici e dan­
no la m isura  della  serie tà  con cui P . 
A ntonio  G allo  h a  esam inalo , studiato, 
m ed ita to  ogni fa tto , ogni pagina del 
d ia rio  della  M usco fino a darcene un ' 
im m agine lum inosa che si staglia eoi 
suo do lo re  nel g rande  san tuario  della 
storia um ana d i tu tti i tem pi e resta 
un m odello  di san tità  in  un momento 
storico  com e il nostro  egoistico ed edo­
nistico.

E nzo  Liguori
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LA FO R ZA  DI UN P O P O L O :

L’ A B B A N D O N O  F IL IA L E  A M A R IA !
«Come m ai, nonostante un  program­

m a decisam ente materialista, la castra 
nazio n e  resta così religiosa? Come mai 
le  chiese sono piene? Come mai i fan­
c iu lli  e i giovani ricevono i sacramenti? 
P erché siete ricchi d i vocazioni?»

Sono dom ande, stupore e ammirazio­
ne  che riscontriamo da m olti anni, an­
ch e  attualm ente». (Lettera della Confe­
renza  episcopale polacca).

N ella  lettera citala, proclamata in 
tu tte  le chiese della Polonia il 28 gen­
naio c .a ., i Vescovi stessi si domandano 
e rispondono: «In che consiste il m i­
stero  della nostra nazione e del laborio­
so cam m ino  della Chiesa in Polonia, 
p e r  etti gli occhi dei Cardinali e quelli 
d i tu tto  il m ondo si sono volti alla no­
stra Chiesa e sul Piglio della nostra Na­
zione?  C om e ci è stato possibile, nono­
sta n te  le contraddizioni e gli attacchi al­
la fed e , salvaguardare la libertà della 
C hiesa cristiana e la nostra unità reli­
giosa?

E ’ la nostra ardente, sem plice, secolo- : 
re alleanza con la M adre di Cristo che , 
ci custodisce vicino al sito Piglio, no­
stro Signore Gestì Cristo e ci conduce 
con tinuam en te  a Lui».

S ì, la forza di questo Popolo scaturi­
sce dal cuore della dolce Madonna ne­
ra, con la guancia sfregiata da un Mus­
sila che nel 1130 la colpì di spada; il co-

S u o r  M a r i s a  B a r b o n i  
R  e d e ti t o r i t a

raggio dei polacchi d i ieri e di oggi tro­
va la sorgente in questo dolce Volto o f­
feso  che sorride alla Polonia e al m on­
do  in tero  da Jasna Gora che significa 
«chiaro m onte», colle veramente lum i­
noso della città di Czestochoiva. centro 
nazionale  d i irradiazione dell'am ore ma­
terno salvifico d i Maria, sim bolo della 
storia polacca fin  dal 1655, quando il 
m onastero di Jasna Gora fu  assediato 
dagli Svedesi, che vennero respinti co­
raggiosam ente e la Madonna fu procla­
m ala allora dal R e G iovanni Gasimiro 
R EGI N A  DE L LA  PO PONI I .

La M adonna non è venerala solo a 
Jasna Gora, ma nel cuore di tulli i po­
lacchi che hanno resistito, come Mas­

sim iliano K olbe, nei duri anni di ster­
m inio, al carcere, alle inaudite torture 
e resistono ancora oggi alle vessazioni 
morali, nella lim itazione della libertà, 
nella persecuzione silenziosa ma reale 
da parte del sistema polacco, «ufficial­
mente ateo e sostanzialmente totalita­
rio».

Oggi non vi è il filo spinato, ma lim i­
te alla libertà di stampa e di parola; 
non vi sono forni crematori, visitati ad 
Auschivitz e altrove come ricordi lonta­
ni, ma im pedim ento al pieno esercizio 
della libertà religiosa, profondo diritto  
dell'uom o; si tenta così di «bruciare», 
annullare nei cuori ogni sentim ento spi­
rituale. Ma il comuniSmo non riuscirà

&a naiina
M entre le om bre della  sera calavano 

sul nostro piccolo m ondo in fan tile , a l­
le Finestre delle  case s’accendevano cen ­
tina ia  di lum i: p a lp itan ti fiam m elle  a 
petro lio  sparse per (incile te rre  orm ai 
prive di contorni del giorno.

E ra quella  una scena che si ripeteva 
ogni anno alla vigilia d e ll’Ascensione 
rem e a sign ificare una m istica attesa, 
a rico rdare , ad avvertirci di qualcosa.

AH’indom ani poi, nel g iorno della 
festa, era anche consuetudine di la v ar­
si, al m attino , il viso con i fiori in b a ­
cinelle colm e di petali di rose, di cioc­
che di viole, di foglie di m enta dopo 
che esse erano  state lasciate per tu tta  
la no tte sui davanzali delle  finestre  a 
cogliere la rugiada o q u a l’a ltra  in fusio ­
ne celeste.

Oli come ( p ic i  ricordi sono ancora 
vivi nella m ente! Oh com e i profum i 
e la lievità dei petali sem brano  accarez 
zino ancora le nostre guance ridestando  
beneficile, serene sensazioni!

E sin d ’allora non cominciò, per cia­
scuno, la sua «piccola ascensione»? Quel 
rinvenire nel pulito, nel candore di un 
liore. nell'a lito  fragrante di un momen 
lo, il bisogno di staccarsi dal mondo, 
sentire nel cuore ancora fanciullo un

a sconfiggere Cristo nei cuori dei veri 
cristiani, possono abbattere chiese co­
struite col sacrificio di lu tti, possono  
uccidere il corpo, ma non possono d i ­
struggere un cuore ove la «Donna ve­
stita di Sole» regna Sovrana. F inché la 
Madonna sarà amata nelle nazioni, n e l­
le fam iglie, nel segreto dei cuori, sem ­
pre Ella schiaccierà il «capo» al ne­
mico di lu tti i tem pi.

Sì. Famore ardente e concreto alla 
Madonna ha salvato e salva il popolo  
polacco, consacralo a Lei con un atto  
pubblico nazionale che ogni singolo è 
im  itato a ripetere, secondo la m eravi­
gliosa lettera citata:

continua in seconda pag.

desiderio  d iverso  ap p en a  in tu ito  m a n ep  
p u re  sp iegabile!

Poi vennero  i g randi g iorn i dell e s i­
stenza tu m u ltu o sa , q u e lla  d e lle  o re  del 
d isincan to  o dei fervori a vo lte  im p ro - 
d u ce n ti. gli alti e bassi de lla  v ita  q u a n ­
do ad uno scoragg iam ento  p o te tte ro  se­
guire anche de lle  speranze  o q u e lle  p rò  
messe non tu lle  rea lizzale , non tu lle  
m an tenu te!

A scensioni di breve d u ra ta  seg u ite  
da ricadu te  pressoché p u n tu a li p e r f ia c ­
chezza di in tenz ion i od anche  p e r  e c ­
cessi di p ro p o siti: noi m eschin i o te m e ­
raria  n u m i ica ri» , d a lle  ali im p a s ta te  
solo di cera , avv icinatic i tro p p o  al so ­
le dei g rand i id ea li, q u a n te  vo lte  s iam o  
ricascati su lla  te rra  avv iliti a n c h e  se. 
per fo rtu n a , non  d e f in itiv a m e n te  sc o n ­
fitti !
«...E  poiché stavano fissando il cielo  
m entre Egli se ne andava, ecco due  uo­
m ini in bianche vesti si presentarono a 
loro e dissero: «Domini di G alilea, p e r ­
ché state a guardare il cielo? Q uesto G e­
sù. che è stato di tra voi assunto fino al 
cielo, tornerà un giorno allo stesso m o ­
do in cui l'avete visto andare in cielo». 
(A tti degli A postoli - l . l - l l f .

Mario Schiavo  
continua in seconda pag.



L'ABBANDONO FILIALE A MARIA!
continuazione della prim a pag. 

«L’abbandono a Maria M adre della
Chiesa, com piuto non solo in form a
Comunitaria, ma «personale». Questo  I 
in realtà è l ’essenziale della sp iritu a li­
tà de ll’aiuto della Vergine Maria M adre  
della Chiesa. D esideriam o che ognuno  
si consacri alla M adre d i Dio dandosi 
in schiavitù a ll’am ore m aterno, per p o ­
ter diventare nelle sue m ani strum ento  
docile per portare aiuto alla Santa C hie­
sa, sia in Patria che nel m ondo intero».

Che alto ideale cristiano presentalo  
non soltanto a p re ti e suore com e erro­
neam ente si può pensare, m a ad ogni 
cristiano. Im itia m o  in questo m ese d i 
maggio questa N azione «sem pre fe d e ­
le» a Dio, al Papa, alla Chiesa, a Maria.

Ecco la conseguenza p iù  chiara e si­
cura de ll’abbandono sincero a M aria: 
unità di am ore tra G uide  e P opolo , ar­
dore apostolico! T u tt i  la M am m a r iu n i­
sce nel Cenacolo, sem pre in attesa dello  
Spirito che fo rtifica  i cuori contro  le 
persecuzioni p red e tte  da Gesù. Papa 
Luciani, d i gioiosa m em oria , racconta­
va che la sua m eraviglia era constatare  
l ’unione vera, l ’un ità  pro fonda  tra i V e­
scovi polacchi. S ì. sono «un cuor solo 
e un’anim a sola, assidui alla preghiera»  
attorno a Maria. In  questo  Cenacolo di 
amore e di fede , d i preghiera  e d i sa­
crificio. di lotta e d i v ittoria , la M a d o n ­
na ha scelto il suo P iglio  p red ile tto  a 
guida della Chiesa d i Gesù suo Piglio: 
Giovanni Paolo I I  che ripe te  «Totus  
tuus»!

Gli A posto li ne l Cenacolo d iven taro ­
no «comunità», da l Cenacolo uscirono  
non p iù  paurosi m a fo r ti e in trep id i e- 
vangelìzzatori, fin o  alla testim onianza  
estrema del m artirio .

La storia della  salvezza con tinua , il 
ritmo è sem pre lo stesso: in cam m ino  
con Maria, nel suo Cuore si fo rm a  ogni 
cristiano, per d iven ire , com e dicono  
anche a noi i Vescovi po lacch i: «stru­
mento docile p er  portare a iu to  alta san­
ta Chiesa sia in Patria che nel m ondo  
intero».

Sì, strum ento  docile com e L e i l ’A n ­
cella del Signore, la Povera d i Jahvè, la 
M ite, U m ile, d isp o n ib ile  M am m a che  
continua a lavorare con alacrità nella  
Casa del Piglio suo, sem pre  «M aestra 
del sacrificio nascosto e silenzioso» ( Pa­
pa IV ojly ta). Fioriscono allora le P ian ­
te più belle, i Cedri de l L ibano , le G u i­
de sicure, i Vescovi u n iti tra loro p er­
ciò efficaci ne l loro m agistero! La P rov­
videnza ci regala l ’esem p io  fra terno  
della Polonia: è bene m ed ita re , specie  
in questo mese m ariano , periodo  p re ­
zioso di risveglio p rim a verile , d i r ip re­
sa ili coscienza cristiana, la le ttera  cita­
la  e la preghiera falla dal popo lo  polac­
co per il Papa il 2 febbra io  c.a . Sono  
m iniere di luce, dove tu tta  una nazio ­
ne ci spinge n e ll'im pegno  ad aiutare il 
Papa «non solo con la preghiera ma con ! 
una santa vita di fig li di Dio degni d e l­
la Madonna». Non sono parole v u o t e  
facili entusiasm i: le loro chiese sonò 
grem ite, i fede li sostano in preghiera  
raccolta anche al term ine della Cele­

brazione eucaristica, secondo testim oni 
fortuna li che li hanno am m irati.

Una guida degna e sicura è un dono 
grande per la Chiesa, per una nazione, 
per la fam iglia . I l  nostro dolce e forte  
Cristo in terra il Papa Giovanni Paolo 
I I  dice, riferendosi alla guida pastora­
le del Prim ate d i Polonia: «Non ci sa­
rebbe sulla cattedra d i Pietro un Papa 
polacco, se non ci fosse stata la fede del 
P rim ate d i Polonia che non ha ceduto  
dinanzi al carcere e alla sofferenza, la 
sua speranza eroica, il suo credo tota­
le nella M adre della Chiesa: se non ci 
fosse stata Jasna Gora e tu tto  quel pe­
riodo d i storia della Chiesa nella nostra 
Patria che è legalo al suo servizio di 
Vescovo».

Chi ricorda senza com m ozione il p ro ­
fondo , filia le , paterno abbraccio Ira il 
giovane Papa IVojtyla e il degno P ri­
m ate IVyszynski?

Da M aria: Gesù, Apostoli, Vescovi u- 
nili, sacerdoti autentici testim oni e d i­
spensatori d i vita! Da Maria fam iglie  
cristiane, vere scuole d i fede e d ’am o­
re! Ancora la Polonia ci è d i esem pio  
nelle parole infuocate del Papa, allora 
Card. IVojtyla, nella festa del Corpus 
D om ini del 1976, ove fra l’altro ci nar­
ra l ’esem pio  d i una fam iglia qualun­
que: «In una grande città, non a Cra-

J& L H flld rU

continuazione della prim a pag. 
« P erch é  s ta te  a g u a rd a re  il cielo?» - 

P e r  q u a n ti uom ini rii tu tti i tem pi 
q u es ta  d o m an d a  si è  r ip e tu ta ?

E  nessuno , c red iam o , p e r q u an to  in ­
d if fe re n te  o a teo , può d ire  che non I' 
ab b ia  inai asco lta ta  o che  non si sia tro ­
vato  a rivo lgere  - anche p e r  un solo i- 
s ta n le  - gli ocelli in su. verso gli im m en ­
si spazi de l cielo!

C hi p u ò  d ire  clic, anche  per una vol­
ta , non  si sia posto  di fro n te  a lla  p ro ­
p r ia  coscienza p e r  «verificarsi» , per rac­
co g lie re  quel ta n to  di buono  che c ia ­
scu n o  p o r ta  con sè ed o ffr ir lo  in un a t­
to  di «elevazione» verso il buon Dio? 
E  u sc ire , q u in d i,  da l g rig io re  q u o tid ia ­
n o , d a l peso d e te rm in a to  d a lla  p reva len  
za de l p ro p r io  «io», da i m alum ori in ­
g iu s tif ic a ti, da q u e lla  c irco sc ritta  m a ­
n ie ra  di v ivere senza asp iraz io n i né sp i­
r itu a li né re lig io se ; ed «em ergere» , in ­
so m m a, da lu tto  q u e l co rro sivo  «confor­
m ism o» che tro p p o  a n n ie n ta  ogni più 
sc h ie tta  ind i v idua li là.

E  sono «ascensioni» quando, sedale 
le passioni, gli im pulsi ad uscire dalla 
aretlezza e dalla grossolanità dei sen­
tim enti prevalgono o danno più  ahhri- 

i vio per com battere  in quella  selva di i- 
! pocrisie e di com prom essi Ira il bene 
; e il m ale...

covia, hanno costruito un nuovo q u a r­
tiere. Nello  stesso tem po si avvertiva la 
necessità d i un’aula per il catechism o. 
E videntem ente noi, la Curia M etropo­
litana, i parroci, facciamo sem pre in 
questo caso lu tto  il possibile per o tte ­
nere un posto per il servizio di Dio, il 
catechismo, la chiesa. Lo facciam o sem ­
pre, credeteci, in maniera legale. Ma 
m olto spesso i nostri tentativi restano  
infruttuosi.

Ed ecco che nella città di cui parlo  
si è trovata una piccola casa privata . 
In  questa casa si liberò una piccola stati 
za ... i genitori, i proprietari della ca­
sa hanno offerto quella stanza com e au­
la di catechismo. Quando la m adre fu  
convocala e minacciata di ven ir a llon­
tanata dal suo im piego, essa rispose: 
«Dio non m i abbandonerà. Se m i fate  
perdere il posto di lavoro andrò a spaz 
zare le strade». E l ’aula è rimasta in ­
tatta. C’è stato bisogno di questa testi­
monianza di fede viva, coraggiosa d i 
questa donna in trepida e d i suo m ari­
to. anche dei loro fig li, perché iti quel 
quartiere nuovo - e ricordiam oci che 
da noi i nuovi quartieri vengono costrui­
ti con lo scopo di farne delle  città sen­
za Dio - potesse esistere un centro di 
catechismo e perché i ragazzi potesse­
ro dire con il loro pastore, e tram ile Ini 
con il Cristo:
«Io li confesso, Padre, Signore de l cie­
lo e della terra».

Q u an te  so ffe renze , c r is tian a m e n te  
so p p o rta le , h a n n o  d e te rm in a to  o c o n tr i­
b u ito  p rim a  ad u n a  «revisione» to ta le  
d e lla  p ro p ria  co n d o tta  m o ra le  o poi a 
«conversioni» a d d ir i t tu ra  in a sp e tta te  
p e rfin o  in g rand i n o m in i d e lla  sto ria !

Vi sono m om en ti n e lla  v ita  in  cui 
basta  un  n ie n te : un a  b u o n a  le ttu ra , 
un a  m e d itaz io n e , un  viso in n o c en te  di 
un b im bo , la co ro lla  di in i f io re , lino 
sq u a rc io  di sereno  fra  le  nu b i a fa r a- 
p r ire  i cuori a sp e ra n z a , a r id o n a re  fi- 

1 ciucia, p e r  r itro v a re  la ce rtezza  nel p ro ­
p rio  d es tin o  di c re a tu ra  im m o rta le .

M a tu tto  ciò  - am m on isce  uno  sc rit­
to re  ca tto lico  - non sia m otivo  di eva­
sione « sp iritu a le»  e a lien a z io n e  dai p ro ­
b lem i rea li, p e r  d is im p eg n a rs i dalle  
a ttraz io n i d e lla  te rra . «S em m ai è un r i­
ch iam o  ad a l la rg a re  gli o rizzon ti sp ir i­
tua li p er una p a r te c ip a z io n e  concreta 
e so ffe rta  e se n tire  così q u a n to  poco va­
lo re  a b b ian o  ce rte  a t traz io n i dei beili 
p asseg g e ri...» .

Clic- non possa Fuom o «ascendere» 
con le sue sole forze e senza la Grazia 
(anche gli Apostoli attesero la discesa 
dello S p irito  Santo nei Cenacolo per 
essere uomini diversi) lo si può dedur­
re eia questa m agnifica Irase clic P a­
scal fa d ire  a Dio: «Tu non mi cerebe-

I resti, se io non li avessi già trovalo!»



In  u d ie n z a
Giornata stupenda ed indimenticabile 

ipiella del 25 aprile u.s. per un gruppo  
d i cinquanta scalesi che si recarono in 
pellegrinaggio a Rom a per rendere omag 
gio  al Santo Padre Giovanni Paolo II. 
C onfusi tra una folla immensa in Piaz­
za S . P ietro, essi riuscirono ad aprirsi 
il varco e poter giungere, almeno alcu­
n i d i loro, fin  quasi nei pressi del palco 
donde il Papa dominava la marea di pel 
legrin i convenuti da ogni parte d ’Italia.

A l term ine de ll’udienza il Parroco, il 
Sindaco  ed il Presidente del Circolo 
A N S P I ebbero il privilegio di salutare 
il  Papa da vicino e presentarGìi i doni

Ca Dia Grucis
A bbiam o sem pre scrino che la P a­

stina a Scala vede la partecipazione co­
ra le  di lu tto  il popolo alle cerimonie 
trad iz io n a li e provoca in tutti commo­
zione e speranza.

D alla cerim onia delle Palm e alla vi­
sita  ai sepolcri, al corteo dei Battenti è 
lu tto  un susseguirsi di momenti esaltan­
ti che im pegnano silenziosamente gio­
vani ed anziani del paese. Quest'anno 
poi la Settim ana Santa si è arricchita 
di una pagina straordinaria che, ci au­
guriam o, negli anni avvenire diventi il 
«m om ento» più vìvo di religiosità per 
lu tto  il paese: la Via Crucis lungo le 
si rade.

A lle tradizionali tre ore d ’agonia nel­
la storica c rip ta  del Crocifisso c alla 
a ltre tta n to  tradizionale processione del 
C risto  m orto , si è voluto sostituire la 
rapp resen tazione  della Via Crucis im ­
pegnando un pò tu tti.

Al buio , nella tarda serata del ve­
nerd ì santo, nel Irallo  della cattedra­
le a via M onastero e l'ino alla Grotta 
di S. A lfonso, si è snodala in un silen­
zio ricco di tanta commozione, la Via 
C rucis e ad ogni stazione una diaposi­
tiva a colori di un particolare della pas­
sione del Cristo illum inava la scena, 
m en tre  un c ittad ino  spiegava il signifi­
ca to  cd il valore della stazione .

Facevano qu ind i eco i canti c le pre- 
g iere  di tu tti.

Si p o trebbe  già dal prossimo anno 
g iungere a S. P ie tro  cd a M inuta e so­
s titu en d o  la processione del Cristo Mor­
to, d are  più spazio a questa Via Crucis 
che vedrebbe im pegnato tutto il pae­
se creando  così un'occasione per una 
p iù  intensa partecipazione corale alla 
passione del Venerdì Santo cd in prepa­
razione della  Pasqua.

Enzo Liguori

d a l P a p a
che avevano portalo per l’occasione: 
una grande maiolica raffigurante il Bea­
to Gerardo Sasso, un volume della sto­
ria di Scala ed uno studio su Gerardo 
Sasso, scritti d i Mons. Cesario D ’A m a­
to, ed una recente pubblicazione sulla 
Pende Sr. Celeste Croslarosa. scritta da 
P. Sabatino Majorano.

Lettera dal Vaticano
Dalla Città del Vaticano, in data 27 

aprile, ci è giunta la pregiala lettera 
che pubblichiamo.
Reverendo Signore.

In occasione dell’Udienza Generale 
del 25 aprile corrente mese. Ella ed i 
fedeli di codesta Parrocchia hanno vo­
luto presentare al Sommo Pontefice un 
rispettoso omaggio di una pregiata m a­
iolica raffigurante il B. Gerardo Sasso, 
alcune pubblicazioni storiche riguar­
danti la Città di Scala e uno studio sul­
la Vcn. Suor Celeste Crostarosa.

Il Santo Padre ringrazia di cuore per 
l’attestato di ossequiio e per i sentim en­
ti che l'hanno  suggerito, m entre, in 
cambio, auspica copiosi favori celesti 
di let izia c prosperità cristiana.

In pegno di essi. Sua Santità Le rin ­
nova la propiziatrice Benedizione Apo­
stolica, che volentieri estende a tutti i 
fedeli della Comunità aftidata alle sue 
cure pastorali.

Con sensi di distinta stima mi pro­
fesso

Dev.mo nel Signore
G. Caprio, Sost.

Corrispondenza
c o i l e t t o r i

Rev.mo don Giuseppe,

spero clic a queste mie umili parole sia 
dato il giusto significalo poiché esse so­
no dettale dal cuore e dall'im m enso a- 
more per Scala che i casi della vita 
non sempre benigna ci costrinsero p ri­
ma abbandonare e poi a vivervi lontano: 
ma soprattutto sono dettate dal deside­
rio di comunicare con i compaesani, 
con coloro i quali vivono, come me, 
lontano e con coloro i quali, fortunati 
loro, sono a Scala.

E ’ un’idea la mia, s’intende; certa­
mente persone più esperte di me po­
tranno valutare, analizzare ed eventual­
mente concretizzare: inserire nel sim ­
patico «Il Crocifisso» una rubrica de­
dicata alla corrispondenza con i lettori 
e, perché no, alla pubblicità riservata 
ai compaesani.

Von è il mio l'uovo di Colombo, e- 
sislono già in altre pubblicazioni cose

| di questo genere solo che forse lo scopo 
; è diverso. ■

Infatti il fine della rubriebetta  inse­
rita nelle colonne de «lì Crocifisso» sa­
rebbe quello di riun ire  alm eno id ea l­
m ente tu tti coloro che vivono lontano 
c fra di loro e con i fortunati ab itan ti 
di Scala, facendo il g iornale da tram ile .

L’inizio sarebbe sen’altro  duro, ma è 
ormai nota la costanza della redazione 
de «li Crocifisso».

Si invitino lu tti coloro che vivono 
lontani a chiedere notizie di paren ti 
ed a fornire, ad inviare fotografie e a 
propagandare la propria attiv ità  a ttra ­
verso il giornale, ad inviare proposte 
alla A m m inistrazione com unale, a ch ie ­
derne chiarim enti, a consigliare eventua­
li soluzioni, ad offrire appoggi sia m o ­
rali che m ateriali e tante tan te  cose an ­
cora.

Son certo che l ’esile filo pian piano 
diventerebbe una corda ed una corda 
tanto forte che ci terrebbe un iti, vicini 
e lontani.

Si potrebbe scrivere anche in m odo 
sbagliato non penso sia im portante po i­
ché quel che conta in queste cose è lo 
spirito, infatti non tutti hanno avuto la 
fortuna di fare le scuole «alte». Sono 
certo che la spettabile redazione sareb ­
be ben lieta di vagliare, corregere e 
pubblicare.

Ringrazio vivamente per l'in v io  del 
sem pre atteso «Il Crocifisso» e se la 
mia idea non potesse essere accolta e 
sviluppata vuoi per ragioni logistiche, 
vuoi per motivi di opportun ità, non 
avrei nessun cruccio, nessuna offesa, r i ­
terrebbe, la spettabile redazione il mio 
modesto scritto un cordiale pretesto 
per far giungere il mio saluto ed i miei 
auguri a tutti gli scalesi, nessuno esclu­
so. Cordialm ente

Gnomo Antonio

* * *

La lettera del sig. Cuotno che abbia­
mo voluto pubblicare integralm ente, è 
la prima ci auguriamo di una lunga se­
rie che avremo piacere di ospitare, te ­
nendo conto dello spirito del B o lle tti­
no nato per diffondere ovunque in devo ­
zione al Crocifisso dei nostro santuario  
e perm ettere a tu tti gli scalesi di ritro­
varsi uniti in un legame di fede.

Certamente il nostro non è un «fo- 
glion laico di vita scalese per cui tu tto  
quanto riguarda la vita am m inistra tiva  
ed i problem i ad essa connessi non p o ­
tremo essere noi a suggerirli o m o d ifi­
carli. Il nostro im pegno confortato dai 
lettori e dai fedeli è quello  di Voce del 
Santuario e saremo perciò in questo l i ­
m ile  ben lieti di ospitare lettere che  
perm etteranno a tu tti di sentirsi scalesi

| nella fede al Cristo Crocifisso.
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UN LAVORO TEATRALE IMPEGNATO - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  >
In  occasione della  Pasqua i giovani 

d e l circolo A N S P I hanno preparato un 
recita l dal tito lo  «Il torren te  della  vita». 
E ’ stato questo uno spettacolo diverso  
dai so lili, prendeva  in  considerazione, 
in fa tti, a lcuni d e i p iù  grossi p ro b lem i 
d e ll’uom o d 'oggi ne lle  varie età della  
vita , con l'a iu to  d i d iapositive , canti 
dal vivo, m usiche registrate, g iuochi di 
luci. In  esso la vita d e ll’uom o è para­
gonata alla scorrere d i u n  to rren te  che  
nasce e va verso il m are; m a lungo il 
cam m ino trova tan te  d iffico ltà  ed  ostaco­
li Ira i sassi, i m o n ti, le p ia n u re , e so­
lo dopo aver supera to  tu lle  queste  p ro ­
ve può  scorrere tra n q u illo  e fondersi 
fin a lm en te  col m are. P er l ’uom o a vo l­
te il cam m in o  è ancora p iù  d iffico lto so , 
una vera e propria  passione; spesso la 
sua vita  è in perico lo  non appena co­
m incia. Q uanti b a m b in i vengono g e t­
tati nei f iu m i, tra i r if iu ti  sub ito  dopo  
essere nati?  Q uanti a ltr i ancora sono a l­
lontanati, m essi da p a rte  solo p erch é  il 
loro corpo presen ta  d e lle  m a lfo rm a zio ­
ni? Col crescere d e ll’età  p o i i p ro b lem i  
non scom paiono , anzi crescono aneli’ 
essi, e l ’u o m o  com incia  a contestare tu t­
to e  tu tti , non accetta p iù  né la scuola  
né la fam ig lia ; non sa dare uno  scopo  
alla sua vita cerca d i evadere dandosi 
alla droga che ben presto  lo porterà  
all’evasione co m p le ta , alla m orte . In  
m olti casi, ancora, i g iovan i subiscono  
le conseguenze d e l l ’od io  e d e ll’egoism o  
di tan ti, vengono cioè Ifa sc in a ti in guer

Concluso il Torneo Calcistico
L’8 A p rile  79 si è svolto  a S cala , ne l 

cam po com unale  S. P ie tro  la X fin a le  
del T orneo  ca lc istico  «C ittà  di Scala» 
organizzato dal C .S. Scala in co llabo- 
razione con l’A N S P I, tra  le  sq u a d re  del ! 
Reai Am alfi e la S te lla  Rossa di M in o ri, 
con la v itto ria  d e lla  p rim a  p er 1 - 0 ,  
m entre il terzo  posto  è an d a to  a lla  s im ­
patica sq u ad ra  di Conca dei M arin i.

Lina festa d e llo  sp o rt, r iu sc ita  in ogni 
senso, con una m agnifica  g io rn a ta  di so­
le e una s tu p en d a  fo lla , accorsa da  tu tta  
la costiera am alfitan a  ad in c ita re  i p ro ­
pri ben iam in i, i q u a li h a n n o  flato vita 
ad una bella e p iacevole  p a r ti la  eli c a l­
cio.

Si è giunti a questa  f in a le , do p o  una 
fase e lim in a to ria  d u ra la  circa  5 mesi 
che ha coinvolto  circa 250 giovani di 
tu tta  la costiera d is tr ib u iti in 12 sq u a ­
d re , queste in iz ia lm en te  sono sta te  d iv i­
se in due gironi da sci e per ogni g iro ­
ne si sono qualifica le  p er la fase suc­
cessiva le p rim e fine, le quali hanno  da- . 
lo vita alle  sem ifinali e poi alle lim ili i

re ingiuste e spesso im m o tiva te , co­
s tre tti ad uccidere p er  non essere ucci­
si, a bu ttare via così i loro ven ti anni 
che potrebbero  usare in  m odo m igliore. 
E ’ q u in d i a volte troppo  d iffic ile  se­
guire il cam m ino  della  vita, credere  
negli a ltri, m a anche in se stessi, so­
p ra ttu tto  accettare il messaggio d i C ri­
sto e sperare nella pace e salvezza che  
è venuto  a portarci, biella seconda par­
te  de l recital si è passalo dalla passione  
d e ll'u o m o  d i oggi alla passione d i C ri­
sto acclam ato prim a da una fo lla  esu l­
ta n te , tradito  poi dai suo stessi am ici e 
condannato da quella  stessa fo lla  ed al­
la resurrezione dopo aver lasciato a tu t­
to  il m ondo  il suo messaggio d i pace. 
E d  è p roprio  con un canto per la pace 
che term inava  il recital.

P urtroppo  questo spettacolo è stato  
com preso da pochi, non ha soddisfatto  
tu tti  gli spetta tori, forse perché li spin­
geva a rifle ttere  e a pensare e non a 
ridere per delle  ba ttu te  o situazion i co­
m iche , o perché trattava d i p rob lem i 
riten u ti lontani m a che siam o costretti 
invece a superare e a risolvere ogni gior 
no. Una nota positiva è data dal fa tto  
che questo  lavoro ha visto fare qualcosa  
in siem e ben ven lidue  persone che non 
solo hanno portalo  brillan tem en te  a 
te rm ine  l’im pegno preso, m a che hanno  
assim ila to  p ienam en te  il vero e p ro fo n ­
do significalo  del recital e hanno cer­
cato d i donarlo agli a lili.

M aria P ia  C appuccio

p er il terzo  e qu arto  e per il p rim o  e 
secondo posto.

C om unque, un p lauso va a tu lle  le 
sq u ad re  p a rtec ip an ti, e ricordarsi clic 
l 'im p o r ta n te  è p a rtec ip a re  e non vince­
re, specie per questo  torneo (a ca ra tte ­
re ric rea tivo ) clic ha com e fine quello  
di o ffrire  a tu tti, atleti e non, dei m o­
m enti di d istraz ione  e di spensiera tez­
za dai problem i di tu tti i g iorn i, creare  
un pun to  d 'in c o n tro  Ira gente di diversi 
paesi in m odo da far sorgere nuovi rap ­
porti di am icizia e di fra te llan za  cd in ­
fine di avvicinare il m aggior num ero  
di persone allo  sport.

E incenzo  A qu ila

Iscritto  al n. 318 del R egistro delta  
Stam pa d el T rib . di Salerno 6-12-6». 

Con approvazione Ecclesiastica

D IR E Z IO N E  - R E D A Z . - SA N TU A RIO  
SS. C R O C IFISSO  - 84010 SCALA (Sa) 

D ire tto re  r e s p .:  D. G iuseppe Im pera lo  

Soc. T ip . (j Jovone & C. - Salerno - S  23I5A5

G iuseppe C ari mando

«M am m a, perché non ci sp ieghi com e  
siam o venuti al mondo?»
Salerno, E d iz . C anlelm i, 1979.

P er eventuali rich ieste  rivolgersi a ll’ 
A utore:
G iuseppe C arim ando
V ia Cafaro, 23
84037 San t’A rsenio (Sa)

Pra tan to  disgustevole porno che am ­
m orba l’aria  che resp iriam o  giunge in ­
coraggiante e re sp irab ile  il volume 
«M am m a, perché non ci spieghi come 
siam o venuti al inondo?», clic è come 
un boccone d ’aria  fresca e balsam ica.

Don G iuseppe C arim ando, con un 
linguaggio sem plice, tecnico, scientifico, 
anche se q ualche  volta sovrabbondante 
espone lo sco ttan te , « l 'im p o rtan te , de­
licato argom ento  della  sessualità um a­
na».

Con un dialogo tra m am m a, babbo e 
figli, in una g rad u a lità  pazien te , deli­
cata ed esatta , ci fa conoscere il miste­
ro  della  vita e com e, nella realtà  più 
sincera e ch ia ra . P iionio viene al mon­
do.

L ’esposizione dei fine genitori - dal 
m em ento  che l ’A utore pone in bocca ai 
gen itori il discorso - non crea nessun 
traum a nella  m ente  e nel cuore e nei 
sensi dei ragazzi, che vengono educati 
alla sessualità d a ll’e tà  p iù  tenera  sino 
alla  vigilia del m atrim onio .

Penso che sia anche un dono ai fan ­
c iu lli, ai ragazzi dal m om ento  clic quest’ 
anno celebriam o l’anno  del fanciullo .

1 ragazzi non h an n o  bisogno di pane, 
ma penso che la p reoccupazione più ini 
p o rtan te  ed assillan te  di gen ito ri, edu­
catori ed anim i lu stra to ri debba essere 
com pito  p rin c ip a le  quello  di educare 
alla  vita il ragazzo perché  p renda co­
scienza delle  sue azioni e si renda re­
sponsabile di ogni suo atto .

Ci congra tu liam o vivam ente col ca­
rissim o don P o p p in o  clic conosciam o ed 
apprezziam o da anni.

A lla lodevole p u b b licaz ione  auguria­
mo un m erita lo  successo e u n ’am pia dif­
fusione facendo eco a ll’insegnante Ra­
chele T ie rn o  che h a  p resen tato  il vo­
lum e.

Lo c o n s ig lia m o  a tu tte  le  m a m m e, a l­
le q u a li è s ta to  d e d ic a lo  e p e rc h é  al loro 
senso  d e l ic a ta m e n te  m a te rn o  d a lla  P rov 
v id en za  è s ta to  a ff id a to  il c o m p ilo  non 
solo rii a lle v a re , tua  s o p ra ttu tto  di ed u ­
ca re  i lo ro  fig li. In q u es to  lib ro  trove­
ra n n o  un g ra n d e  a iu to  p e r  im p a r tire  ai 
figli u n 'e d u c a z io n e  se ssu a le  in teg ra le .

P. I l e r n a r d ìn o  ('.a sa b u rì
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TU ES S A C E R D O S  IN A E T E R N U M  !
«Noti voi avete scelto m e, m a io ho scel­
to  voi e vi ho co stitu iti perché  andiate e 
p ortia te  fru ito  e il vostro fru tto  rimati 
ga perché  tu tto  q ue llo  che ch iederete  al 
Padre m io  nel m io  nom e, ve lo conce­
da. Q uesto vi com ando: am atevi gli 
un i gli a ltr i (G v. 15,16-17).

Non c ’è d ign ità , sulla terra, p iù  gran­
de d e l Sacerdote! S . Francesco d i A ssi­
si diceva «Se incontrassi un  A ngelo  e 
un Sacerdote, sa lu terei p rim a  il Sacer­
dote e po i P A ngelo !»  E  S . C aterina da 
Siena a d d irittu ra  baciava le orm e lascia­
te dai passi d e l Sacerdote! S ì, il Sacer­
dote è A L T E R  C H R IS T U S  è Gesù che  
continua la sua m issione d i Sacerdote  
del Padre e Sa lva tore d e l m ondo; è G e­
sù buon Pastore che  lascia le novanta- 
nove pecore fe d e li e va in cerca della  
pecorella sm arrita ; il Sacerdote  è Gesù  
che abbraccia la Croce e sale la via del 
Calvario per donare  la Gioia della  sal­
vezza ad ogni uom o!

Quale gioia in esp r im ib ile  deve godere  
nel cuore d i ch i si sen te  scelto da Dio  
per questa alta m isisone d i sa lvezza! La  
gioia cresce p ro prio  in m isura della  p ie ­
na coscienza d i essere stato scelto  fra  
tanti, per il bene d i tu tt i!  S . A lfo n so  d i ­
ceva: «Gesù è m orto  p er  fare un sacer­
dote». S. G iovann i Bosco ripe teva  che  
il dono p iù  grande che Dio p u ò  fare ad 
una fam ig lia  è UN F IG L IO  SA C E R D O ­
TE ! Si, il Sacerdozio  è DONO DI D IO ! 
E ’ un dono che  v iene circondato  se m ­
pre da un velo m isterioso: non sem pre  
si riesce a sp iegare quando  è sorta la vo­
cazione, co m e si è presa  la decisione di 
rispondere un Sì deciso  e generoso. Il 
venire d i D io che ch iam a, rim a n e  nel 
segreto de i cuori, n e l m istero  de llo  S p i­
rito Santo che com e P ento  im petuoso , 
o com e ze firo  leggero, passa nei cuori 
e chiam a e lascia la persona  a r ifle tte ­
re a pregare, a d ec idere , so tto  il peso  
ineffabile della  ch iam ata  d e ll’A m o re  
incarnato a ll’am o re  p er  l 'u m a n ità .
La Chiesa p u ò  cantare il suo M a g n ifi­
cat per ringraziare la T r in ità  d i questo  
dono che oggi ved iam o  risp tendere  n e l­
la vita in co n d iz io n a ta m en te  donala  a 
Dio e ai fra te lli, ne llo  zelo  d i ta n ti Sa­
cerdoti che, alla luce d e l C oncilio  F a ti­
cano II , hanno riscoperto  ancora p iù  
lum inosam ente  la be llezza , l ’urgenza e

” ... la  Chiesa vive 
nella P a rrocch ia , ed 
io vorre i che fosse 
am ato  d i p iù  un ta le  
m inistero e p re fe rito  
a ta n ti, d i cui pure 
si riconosce l’ im po r­
tanza. „

(D on M a zzo la r!)

la nobiltà  della propria vocazione, a ser­
vizio  della com unità  ecclesiale, um ana! 
Q uanti Sacerdoti sono seriam ente im ­
pegnati nelle grandi città , nelle m issio­
ni, nei paesi sperduti di m ontagna, in 
ogni pu n to  della terra ove l’uom o si 
trova! E ’ vero che sono state m olte le 
d efezion i, ma chi conosce la santità e la 
ded izione d i tan ti giovani sacerdoti che 
sanno testim oniare con il sorriso, con la 
vera gioia la certezza di essere stati 
ch iam ati da Dio?

E chi può  com prendere, m isurare il 
DONO dei don i che Dio ci ha fa tto  con 
il nuovo Papa cantore della d ignità  d e l­
l'u o m o  e cultore vero della vocazione 
cristiana, religiosa, sacerdotale? Baste­
rebbe rileggere e m editare la m eravi­
gliosa lettera da lu i regalata ai Sacer­
do ti nel giorno della  loro festa, nel G io­
vedì Santo  de! corrente anno! Se egli a- 
vesse cercato la luce d i Dio nel sorriso, 
nel volto  d i una donna, com e lu tti i 
veri sacerdoti, sarebbe stalo certam ente  
costruttore di una fam iglia  ideale, luce 
per il suo Paese, sapienza profondam eli 
te  um ana per ch iu n q u e  l’avrebbe avvi­
cinato . C om e al S I ’ della M adonna era 
legata la salvezza, perché così è p iaciu­
to a Dio, così al Sì d i ogni Sacerdote, è 
legata la salvezza d i tu tte  le anim e a lui 
a ffida te!

D iciam o il nostro grazie al Santo Pa­
dre G iovanni Paolo l i ,  nel suo doppio  
onom astico, per aver detto  S I ’ a Gesù 
che lo chiam ava al Sacerdozio, a ll’e p i­
scopato poi e fina lm en te  ad essere Pa­
store suprem o!
E ’ il vero trascinatore di fo lle  perché in 
lu i vive G esù, traspare Gesù che non si 
stanca d i cam m inare ancora per le vie 
del m ondo, chiam ando i fra te lli per ri­
m e tte r li in  com unione d i amore con il 
Padre!

I l Parroco del suo paese natale lo ri­
corda sem pre ricco d i in izia tive  tra i 
p icco li, fin  da quando era ragazzo: preti

Don Giuseppe Imperato con S. Em. il Cardinale Ursi e S. E. 
Mons. d’Amato in occasionejdella festa del SS. Crocifisso

deca i com pagni e li guidava nella  sa li­
ta della m ontagna. Possiamo rip e te re  
che il buon giorno si vede al m a ttin o !  
La vita del Papa si è svolta sem pre  so tto  
lo sguardo m aterno della M adonna a 
cui Egli si è to ta lm ente  consacrato. E ’ 
la M adonna che indica a Gesù le  a n i­
m e e gli dice: «Chiama quel g iovane, 
quella giovane, non te ne p e n tir a i!». 
Ella ci ha dato il P rim o Sacerdote, E lla  
ci dà tu tti i Sacerdoti Perciò il P apa, 
dopo aver detto  ai Sacerdoti che la loro  
vocazione è un dono d i Dio per la Co-

S u o r M a r i s a  B a r b o n i  
R e d e n t o r i t t a

inanità , per ricordare ad ogni cristiano  
la dignità  del B attesim o in cu i abb iam o  
ricevuto tu tti  il sacerdozio sp ir itu a le , 
per cui siam o ch iam ati ogni giorno a lo ­
dare Dio, o ffrire  a L u i noi stessi e il 
m ondo, a ringraziarlo, ch iederG li a iu to  
e perdono a nom e nostro e d i lu tti  g li 
uom in i dopo aver detto  ai sacerdoti che  
la cura, la guida delle  an im e è P A R T E  
D E LLE  A R T I , invita  i Sacerdoti ad  
affidare il loro Sacerdozio alla M adre  
d e ll’eterno Sacerdote: «Desidero, p er­
tanto. che voi tu tti, insiem e con m e. r i­
troviate in Maria la m adre de l sacerdo­
zio, che abbiam o ricevuto da Cristo. D e­
sidero, inoltre, che a lei affidiate, in m o­
do particolare il vostro sacerdozio. P er­
m ette te  che lo faccia io stesso, a ffid a n ­
do alla M adre d i Cristo ognuno d i voi 
- senza alcuna eccezione - in m odo so­
lenne e. nello  stesso tem p o , sem plice  e 
dimesso». Dalle m ani, dal cuore del Pa­
pa è salita al cielo l ’o fferta  gradita di 
ogni sacerdote, anche del nostro Par­
roco che rappresenta Gesù nella no­
stra C om unità  parrocchiale.
La M adonna ha accettato questo  dono  
e dice grazie a Don P ep p in o  che  da 25 
anni, dal 29 giugno 1951, ripe te  il suo



S P  atta Trin ità  che Tha scelto, alla Ma­
donna che lo ha indicato a Gesù, alla 
Chiesa che lo vede im pegnalo in una do­
nazione totale, generosa, nascosta, pre­
murosa, gioiosa a Dio nei fratelli di 
Scala! Il giorno della Ordinazione Sa­
cerdotale è per ogni m inistro di Dio, il 
suo Giovedì Santo! .4 te. Don Peppino, 
anche noi diciam o grazie e con la voce 
d e l Papa e della M adonna li ripetiamo  
la preghiera d i Gesù nelTullim a Cena, 
li ricordiam o Tum ore della M amma che 
veglia con cura particolare nel Cenacolo 
ot e ogni Sacerdote continua la Missione 
d e l Suo Gesù. L ’augurio che il popolo  
di Dio a le affidato le Redentoriste i R e­
den tori sii, i B am bin i della Scuola del­
la Tede e d e ll’Am ore a te rivolgono è 
che la M adonna, che tanto ama Scala, 
si ch in i sul nostro Paese e indichi a 
Gesù m o lti cuori generosi di ragazzi e 
giovani, decisi, come le, a darsi a Dio e 
alla Chiesa, per servire incessantemente 
gli a ltri! La misura della risposta alla 
propria  vocazione è la gioia che si prova 
(piando un altro cuore risponde SP  al
Sacerdozio, alla donazione com pleta! Lo 
zelo  per la Casa d i Dio ci divori! «Pre­
ghiam o il Padrone della messe, perché 
m andi O perai alla sua messe!» (M i 9, 
33). perché com e allora anche oggi Ge­
sù ripe te  «La messe è molta, ma gli o- 
perai sono poch i! Pregale!»

I l  poeta indiano R . Tagore scrive: 
«Ogni fanciu llo  che nasce ci porta Tan­
n a n d o  che Dio non è ancora stanco de­
gli uom ini» . Potrem m o a ragione canta­
re: Ogni vocazione sacerdotale che na­
sce ci porta Tannnncio che Dio non è 
ancora stanco degli uom ini!

Don Giuseppe Imperato con S. E. Mons. Angelo Verardo 
nel giorno del suo insediamento a Parroco di Scala

G IO V A N N I  P A O L O  II ai Sacerdoti a Puebla
...P er conservare e rafforzare la con- j m ane dei fedeli, essenzialm ente diver- 
vinzione circa la vostra identità di Sa- prim o.
cerdoti di Cristo, depositari e a m m in i-1 . Siate soprattutto  servitori del popolo  

. . . . . . . .  . ' di Dio, servitori della fede , am m inistra-
stratori dei misteri di Dio strum enti dii . , ,,, ,I lori e testimoni dell amore di Cristo
salvezza per pii uom ini, testim oni d i \ verso uom in i, amore che non è di 
un regno che inizia in questo mondo  . J parte, che non esclude nessuno, anche  
ma si completa nell’aldilà, guardate il se si indirizza con preferenza ai più  
modello. Cristo, e chiedete a L u i la for- J poveri.
za corroborante attraverso il colloquio' Siate guide spirituali che si sforzano  
assiduo e fiducioso della preghiera. Og- j di orientare e migliorare i cuori dei 
gi come ieri questo è imprescindibile.] fedeli a ffinché , convertiti, vivano V 
Siale anche fedeli alla pratica frequen-' amore verso Dio e verso il prossim o e 
te del Sacramento della Riconciliazione, j s ’im pegnino nella prom ozione delP uo- 
alla meditazione quotidiana, alla devo- ' mo e della sua dignità.
zione alla Vergine mediante la recita del Siate sacerdoti e non dirigenti sociali. 
Rosario. Non temiate che. il tempo leaders politici o funzionari di un po- 
consacrato al Signore tolga qualcosa a l ( te.re temporale. Perciò vi ripeto: N on  
vostro apostolato. T u tto  il contrario, illudiamoci di servire il Vangelo se 
esso sarà fon te  di fecondità nel m ini- cerchiamo di diluire il nostro carisma  
stero. attraverso un esagerato interesse verso

Siate partecipi del sacerdozio mini- ' l ’ampio settore dei problem i tem porali 
steriale di Cristo per il servizio dell' t Non dimenticate che la «.leadership» 
unione delle Comunità: un servizio che 'temporale può facilm ente essere fo n te  di 
si esplica in virtù della potestà ricevuta^
per dirigere il Popolo di Dio, perdonare 
i peccati e o ffrire il sacrificio Eucari­
stico: un servizio sacerdotale specifico, 
che non può essere sostituito nella 
comunità cristiana dal sacerdozio co-

divisione, m entre il sacerdote deve es­
sere segno e fa ttore di unità , di fra te r ­
nità. Le funzion i secolari sono il campo  
proprio de ll’azione dei laici, che devo­
no perfezionare le cose tem porali con 

! lo spirito cristiano.
E concludo ripetendovi la mia gran­

de fiducia in voi. Aspetto  m olto dal 
vostro amore a Cristo e agli uom ini. In . 
traprendiamo il cammino con nuovo  
entusiasmo: uniti a Cristo, sotto lo 
sguardo materno della Tergine, dolce 
Madre dei Sacerdoti e con l'a ffe ttuosa  

ì benedizione del Papa per voi e per tu tti 
I i sacerdoti del mondo intero.

” ... Siamo immensamen­
te necessari a g ii uom ini 
e non e mezzo servizio, a 
metà tempo, come deg li 
«impiegati».
La testim onianza sacer­
dotale, la tua, ca riss im o 
confra te llo  sacerdote, e 
la m ia coinvolge tu t ta  
la nostra  persona... „

(P apa W o jty la )



I l  SACERDOTE: un uom o tra  g li uom in i
V en tic in q u e  ann i di Sacerdozio, so­

p ra ttu tto  di u n  P arro co , sono una  la p ­
pa da rico rd are  con p a rtico la re  so lenni­
tà. Deve essere un m om ento  di festa ma 
anche e so p ra ttu tto  di riflessione sul 
senso della  vita sacerd o ta le  e d e lla  a t­
tiv ità  che il sacerdo te  è ch iam ato  a 
svolgere in m ezzo ai fedeli.

In n an z itu tto  nei confron ti d e lla  p e r­
sona del S acerdote  c ’è sem p re  sta to  con­
trasto di p a re ri che vanno  d a ll 'in d if fe ­
renza a ll 'in te re ssam en to , d a l l ’od io  alla  
venerazione: dal r ifiu to  a l l’am orevole  
acccttazione. Q uesto con trasto  forse og­
gi si è acu ito  in negativo . Il p re te  non è 
ben visto e se risp e tto  c ‘è nei suoi con­
fron ti, esso in genere  è p e r l ’uom o e non 
per il sacerdo te . P u r tro p p o  lu tto  ciò av­
viene perch é  si è p e rd u ta  la cognizione 
(o forse non la si è m ai avu ta) del sa ­
cerdo te . Egli è un uom o com e tu tti , ma 
che ha fa llo  una scelta  sp ecia le , vorrei 
d ire  u n ica : ha scelto  l'e ssen z ia  le (D io ), 
al posto del m arg in a le  (ciò  che non è 
D io.)

Tale scelta  non può  essere cap ita  da 
lu tti; è un dono  che D io stesso concede 
a chi glielo ch ied e  con fede. S p ec ia l­
m ente nel m ondo di oggi, fa tto  di com ­
promessi e di su p e rfic ia lità , d iven ta  
difficile c o m p ren d e rla , p e rch é  è scelta  fi i 
am ore unico  e to ta le . La p reo ccu p az io ­
ne del p re te  deve essere q u e lla  di lasc ia r 
trasparire  d a lla  sua persona e d a lla  sua 
attività che se l’uom o vuole salvarsi d e ­
ve necessariam ente ag g rap p arsi aU’essen 
ziale. L 'E u ca ris tia , la P re d ic a z io n e , i 
Sacra menti e tu tti i vari in co n tri sono i I 
mezzi che il S acerdo te  ha  a d isposiz ione  
per realizzare la sua m issione. B isogna, 
purtroppo , anco ra  una volta lam en ta re  I’ 
apatia ed il r if iu to  che  lau ti o sten tano  
nei confronti d e ll’o p e ra  sace rd o ta le .

Quante volte un p a rro co  si sen te  solo 
sia nel p ro p o rre  che nel p o rta re  avanti 
iniziative a favore d e lla  c resc ita  del p o ­
polo o fam iglia <Ii D io. Q u an te  volle gli j 
si rinfaccia ap e rta m e n te  o m eno: «ma 
chi glielo fa fare» .
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Stampa del T rib. di Salerno 6-12-6U.

Con approvazione Ecclesiastica 
DIREZIONE - RED AZ. - SA N TU A R IO  
SS. CROCIFISSO - 84010 SCALA (Sa)

D irettore resp .: D. Giuseppe Imperato
Soc. Tip. G. dovane & C. - Salerno - 9 231.565

A Scala sanno tu tti quan ti sforzi ha 
profuso don P ep p in o  nel cercare  m ille 
mezzi c m ille  strade per d are  un is tru ­
zione p iù  sicura e profonda a tu tti i fe ­
de li, dai p iù  piccoli ai più grandi e lutti 
sanno come ogni p iù  svariala a ttiv ità  
aveva com e scopo p rin c ip a le  quello  d e ll’ 
e locazione religiosa e d e li’approfondi- 
m ento della  p ro p ria  fede cristiana . E b ­
bene quan ti sono coloro che hanno  r i­
sposto a tu tti i suoi appelli ed hanno 
cercato  di far p ro fitto  di questo  servizio 
clic c tra  i p iù  essenziali, perché è ser­
vizio alla  V erità  ed è servizio nella Ca­
rità?  R ifle ttere  a llo ra  un pò sulla re­
sponsab ilità  che ogni fedele ha di co lla­
bo rare  col parroco perche il suo servizio 
sia risponden te  alla scelta fa lla , è d o ­
vere di tu tti i cris tian i.

don B onaventura  Guerra

DAL CIRCOLO
"GERARDO SASSO,,

Il C ircolo A N S P l «G erardo Sasso» e- 
sulta e gioisce per la ricorrenza del 25° 
d i Sacerdozio d e l suo A ssisten te. Ron­
d a to le  e Parroco d i Scala: Don G iusep­
pe IM P E R A T O .

Di q uesto  sacerdote che dal giorno d e l­
la sua renu ta  a Scala instancab ilm en­
te  si è prodigalo  perché ciascuno d i noi 
aresse sem pre  desto in sé il senso del 
vivere secondo i p rin c ip i isp irati dal 
Cristo.

La sua a ttic ità  al servizio  della nostra 
C om unità  Parrocchiale è stata costan te­
m en te  contrassegnata da un perseveran­
te. co n tinuo  lavoro in teso  a curare in 
partico lare la vita form ativa  sociale e 
religiosa d i ogni c ittad ino  insegnando a 
ciascuno com e la Parrocchia sia uno  
stru m en to  e ffic ien te  d i carità senza li­
m it i  in cu i l'am ore, la verità e la g iu ­
stiz ia  costitu iscono  gli e lem en ti cardini 
p erch é  si possa vivere cristianam ente. 
Le ce lebrazion i, q u in d i, che andrem o a 
svolgere siano la nostra testim onianza  
d i a ffe tto  e d i riconoscenza verso colui 
che tan to  ha dato  per la nostra Scala e 
che ancora oggi con tinua  ad essere im ­
pegnalo  in un lavoro estenuante  ma p ro ­
ficu o  a b enefic io  d e lle  nostre an im e e 
delle  nostre fam ig lie .

Il P re s id e n te  
A n to n io  M ansi

I l  COMITATO 0R6ANIZZAT0RE
C oncittad in i,

ricorre quest'anno  il 25’’ di Sacerdo­
zio del nostro am ato A rcipre te  D. G iu ­
seppe IM P E R A T O , da ben u n d ic i a nn i 
Parroco stim atissim o della  C attedrale d i 
San Lorenzo.

Ogni g iub ileo  sacerdotale corona un  
lungo apostolato d i san tificazione, n e lle  
poche gioie e nelle  m olte  ansie e p reoc­
cupazioni della  pa tern ità  sp iritua le . E  
m erita , q u in d i, d i essere ricordato e ce­
lebralo per dovere d i g ra titud ine  e di 
affe tto .

V en tic inque  anni che il nostro  caro 
D. PEPP1 N O  ha dedicato  alla Diocesi 
di A m a lfi e d i tan ti alla nostra città , 
prodigando le sue do ti sp ir itu a li ed in ­
te lle ttua li con grande slancio d i am ore.

V en tic inque anni d i Sacerdozio  sono  
certam ente un peso d i grande responsa­
b ilità , ma costituiscono anche un d i ­

m oio d i m eriti d in anzi a D io ed  agli 
uom in i. Queste opere d i fio r i e d i fru ì 
ti santi ha donalo  il nostro D. P E P P IN O  
al nostro paese. O pere d i luce, p er  m ez  
zo della  sua parola, scritta e pred ica ta  
con la do ttrina  degli a n tich i P adri: o- 
pere di am ore nel governo della  nostra  
Parrocchia, dove ha prom osso  tan te  
in izia tive  e dove, in fa tica b ilm en te , e- 
splica tanta a ttiv ità , feconda ed operosa.

A uguriam o di cuore al nostro Parroco  
tanta forza  v iv ifica trice , sem pre  rinno- 
velantesi nella  perenne g ioven tù  del 
suo sp irilo , e tan to  d iv in o  a iu to , a ffin ­
ché in fioritura  con tinua  d i opere pos­
sa Egli accrescere il citinolo dei suoi 
m eriti nella Chiesa d i Dio.

I l tem po , questo  efficace fa tto re  d e l­
la P rovvidenza , farà conoscere sem pre  
più  quanto  questo nostro P adre sp ir i­
tuale am i la nostra c ittà .

U niam oci lu tti  a L u i, in questa  lieta  
circostanza, m anifestandog li la gioia di 
averlo tra noi e la g ra titu d in e  per tanta  
sua opera.

Cogliam o Toccasione della  lieta ri­
correnza per e s p r im e r a i  i nostri vivi 
sen tim en ti d i g ra titu d in e  per tu tto  il 
bene che la sua instancab ile  operosità  
ha prom osso nel nostro paese, partec i­
pando alla festosa cerim on ia  che si 
svolgerà nella nostra ca ttedra le  il 29 lu ­
glio , alle ore 19, ed  alla quale  seguirà 
un concerto in p iazza  D uom o.

P R E M E S S A
La pubblicazione di questo numero, in edizione straordinaria, vuole essere un 

atto di filiale omaggio verso il suo Direttore responsabile, e nostro Parroco, in 
occasione della celebrazione del Suo 25° di sacerdozio. Essa oltre a voler costituire 
un segno tangibile di profonda riconoscenza e ringraziamento, si prefigge di portare 
a quanti vivono lontano, la voce gioiosa ed esultante della loro cara cittadina affinchè 
tutti uniti nello spirito, possiamo in questa ricorrenza essere a Lui vicino con la 
preghiera ma soprattutto con Sa nostra testimonianza di veri cristiani, pronti ad 
operare per il trionfo della Verità, dell’Amore e della Pace.

IL COMITATO DI REDAZIONE
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IL DONO DELLA FEDE
C he cos’ò la fede? Cosa significa c re­

d e re ?  La fede è un  m istero: è Dio che 
v ien e  in cerea deH ’uom o, che viene in ­
c o n tro  nella  nostra  so litud ine alla no­
s tra  in q u ie tu d in e , alla nostra m iseria, 
p e r  d ia lo g a re  con noi. La fede qu indi è 
u n  d o n o  del S ignore. «Nessuno può ve­
n ire  a C risto , cioè credere in  Lui, se il 
P a d re  non lo  a ttire rà» . (Gv. 6 ,44). San 
P ao lo  insiste  m olto  su questo caratte re  
g ra tu i to  d e lla  fede: «E’ per grazia - scri­
ve ai c ris tian i di Efeso - che voi siete sta ­
li sa lvali m e d ian te  la fede. Questa non 
v ie n e  da vo i; è dono di Dio».

L ’in iz ia tiv a  di Dio si concretizza in 
u n ’o ffe rta  di salvezza: Dio, aprendoci il 
se g re to  del cuore , ci la le sue confiden­
ze , ci ch iam a  e ci invita a non vivere co­
m e es tran e i o so lita ri, ma a condividere 
la  sua  v ita , a rea lizzare una vera com u­
n io n e  di am iciz ia  con Lui.

I l S igno re , in sostanza, è come se ci 
d icesse : non sai dove andare?  Io sarò 
la tua  v ita . H ai tim ore  nel cam m ino dei- 
r e s is te n z a  di sm a rrirli e di cadere? lo 
sa rò  la tua  luce e la tua roccia.

F ed e  è, per p arte  di Dio. un invito a- 
inoroso  e p ressan te ; però  non è costri­
z io n e : «Se vuoi ven ire d ie tro  a m e...» .

La fede m a tu ra  è il «Sì», al Signore di 
À b ra m o ; il «Sì» d i M osé, il «Sì» di Ge­
rem ia , il «Si» di G iuseppe, il «Sì» di 
P a o lo , il «F iat»  de lla  V ergine M aria, la 
c re a tu ra  fa tta  di «Sì».

F ed e  è dono  d i sé al S ignore: è darsi 
a Lui, è l ’abb an d o n arsi to ta lm en te  in  
L u i, com e il bam bino  si abbandona nel­
le b raccia  d e lla  m am m a, com e m olla ce­
ra si a b b a n d o n a  a lla  m ano d e ll 'a r tis ta , 
com e la vela si ab b an d o n a  al ven to ... A- 
sco ltia m o  in p roposito  un celebre b ib li­
s ta , il P . B cnoit: «TI cam m ino della  fe­
de è un gesto di abbandono  e di f id u ­
c ia : c re d e re  sign ifica non con tare p iù  su 
di sé p er co n ta re  so ltan to  su  Dio».

N o rm a lm en te  la lede a ll’in izio  è d e ­
bo le ed e s ita n te  va conservata: a lim en ta­
la , accresc iu ta , irro b u s tita . «D obbiam o 
re n d e rla  sem p re  più ricca nelle sue m o­
tiv az io n i. sem p re  p iù  m atu ra  e forte 
n e lle  sue prove».

P u rtro p p o  la fede si può anche affie­
volire e si può perfino perdere.

P o tre m m o  far la fine del lucignolo ap 
pena le .m igante del V angelo; potrem m o

far la fine del nostro fra tello  G iuda, la 
fine del tralcio  secco. Se la fede fosse 
u n ’adesione di o rd ine  in te lle ttu a le  non 
ci sarebbero  perico li. O si sa o non si sa; 
o una verità si com prende o non si coni 
prende. Poiché è un m ovim ento del cuo­
re che si abbandona e si dona, la fede

Beati i poveri in spirito
PREM ESSA |

11 discorso della  m ontagna va letto in 
stretta  connessione con la proclam azione 
del Regno, la vocazione dei discepoli e : 
con tu tto  il contenuto del p rim o grande 
discorso.

Q uindi tu tto  il serm one deve essere 
letto alla luce della  proclam azione ini- 1

m r

Festa di S. Lorenzo
9 - 10 agosto 1979

£ .’n minale (t ifa  patronale et rt trovi 
tutti uniti nell’eitentare a l Hiinto 
'Jìrodettoie i lentimenti della m itra  
{.emida divo zìo ne ed implorarne la  
potente eontinua protezione.

P R O G R A M M A
giorno 8: ore 20  

del novenario-
conclusione

giorno 9; ore 7 concelebrazione 
dei parroci di Scala, presieduta 
da Mons. Cesario d’Amato

ore 19,30 - V e s p r i  solenni ed 
esposizione della s t a t u a  del 
Patrono.

giorno 10: ore 6,30 - inizio cele­
brazione Sante Messe.

ore 10,30 - Solenne Messa Ponti- 
ticale celebrata da Monsignor 
Cesario d’Amato.

ore 18,30 - Messa Vespertina, 
ore 19,00 - P ro c e s s io n e  della

Statua per le vie del paese.
.«a

deve perfezionarsi co n tin u am en te  con 
a tti r ip e tu ti e sem pre p iù  p e rfe tti.

II creden te  deve m an tenersi in  s ta ­
to di abbandono  attraverso  r in u n c ie  seni 
p re  rinnovate: è così fac ile  r ip re n d e rs i 
per fidare  nei p ropri lum i invece di r i ­
m ettersi a lla S apienza d iv ina  che  p a r la  
in m odo m isterioso.

La fede è paragonata ad un sem e. 
«Essa non può vivere che a cond iz ione  
di lo tta re  e di crescere».

ziale: «Convertitevi, perché è vicino il 
regno dei cicli» (Mt. 4.17).

Le Beatitudini, con le quali si apre 
il discorso della Montagna, proclam ano 
la potenza della presenza di Dio ed il 
compimento futuro del Regno dei cieli, 
che capovolge totalm ente i valori del 
mondo. Esse dichiarano che, con la ve­
nuta di Gesù, l'uomo veram ente religio­
so è, c sarà, giustificato ria Dio.

Questa è la buona novella del Regno.
I discepoli di Gesù, devono lasciar 

trasparire questa realtà, virendo secon­
do la maniera che Gesù ha indicalo nel 
discorso delle Beatitudini.

II discorso non è mi docum ento segre­
to per gli in iziati; è per tulli gli uom i­
ni, che vogliono im parare a vivere gli i- 
deali di povertà, di mitezza, di zelo, di 
sofferenza per raggiungere la vera bea­
titudine. clic non consiste nelle ricchez­
ze. negli onori, nella gloria, nel potere, 
ma nella r isione della dir ina essenza.

Mi accorgo che vado troppo per le lun 
glie ed è necessario che entri in argom en 
lo.
BEATI 1 POVERI IN SPIR IT O . P E R ­
CHE’ 1)1 ESSI E’ IL REGNO DEI 
CIELI (Mt. 5.3)

i

Beati i poveri
Gesù nella Sinagoga ili N azareth agli 

inizi della sua rila  pubblica legge un 
brano di Isaia: «Lo Spirilo  del Signore 
è sii di me per questo egli mi ha m an­
dalo ad annunziare ai por eri la buona 
novella» (Le. 4.18).

La prim a beatitudine può cs-ere ricol 
legata al discorso iniziale di Ge-ù quali 
do risponde ai discepoli di C io rann ì



B a ttis ta ,  c h e  vuol sa p e re  se E g li «è Co­
lu i eh  ev iene» . La r isp o s ta  d i G esù è 
d ec isa  e s ig n ifica tiv a .
« A n d a te  e r ife r ite  a G io v an n i ciò ch e  a- 
v e te  visto  e  u d ito :  i c iech i r ia c q u is t in o  
la  v ista , gli zo p p i c a m m in a n o , i le b b ro ­
si vengono sa n a ti , i so rd i o d o n o , i m o rti 
r isu sc itan o , ai p overi è a n n u n z ia ta  la  
b u o n a  novella»  (L e . 7 ,2 2 °).

N e ll e lenco  d i G esù v ien e  so tto lin e a to  
il senso d e lla  vera  p o v e rtà » . E  p a re  ch e  
G esù si voglia r ico n o scere  p ro p r io  in  
q u es ta  g en te  so ffe re n te  e  b iso g n o sa .

T olgo  una b e lla  r if le ss io n e  d a  L . Sa- 
b o u r in : « la  p o v e r tà , c h e  a l p r in c ip io  
co s titu iv a  un fa tto re  so c ia le , sc rive  G e­
lili, poco a poco  v en n e  a s ig n if ic a re  un 
a tteg g iam en to  d e l l ’a n im o . 11 «povero»  
d ivenne  il « c lien te»  di D io , r ic e ttiv o  a l­
la sua g raz ia  e d isp o s to  a c o m p ie re  la  
sua vo lontà .

Il v o cab o la rio  d e lla  p o v e r tà  si co lo rì 
di s ign ificalo  re lig io so  e  «povero»  d iv e n  
ne, com e «servo» un ti to lo  o n o rific o .

La povertà  poneva in fa tti  le p re m e s ­
se id ea li, p e rc h é  l ’u m iltà  e la fe d e  p o ­
tessero m a tu ra re  i f ru t t i  d e l la  m is tic a .

Un a ltro  g ru p p o , q u e l lo  de i «g iusti»  e 
dei «santi» , ven iva re c lu ta lo  p r in c ip a l ­
m ente tra  i «po v eri» .

l 'a le  m o v im en to  s p ir i tu a le  si sv ilu p ­
pò con r a p p ro s s im a rs i  d e l l ’e ra  m e ss ia ­
nica.

M aria aveva a n t ic ip a to  il m essagg io  i- 
nau g u ra le  di S uo  F ig lio  nel M a g n ifica t, 
d icendo» H a ro v esc ia to  i p o te n ti  da i tro ­
ni. ha in n a lz a to  gli u m ili»  (L e . 1 ,5 2 ).

Chi sono i  p o veri
Gesù è il vero povero, p e rc h é  è  il « S er­

vo di Dio» è si è a sso g g e tta lo  p ie n a m e n te  
al volere del P a d re .  !
«Spogliò se stesso , a s su m e n d o  la c o n d i­
zione di servo» (F il .  2 .7 ) .
Gesù ha «svuo ta lo  se stesso» . Si è l ib e ­
ram ente sp o g lia to  d i q u e lla  g lo r ia  ch e  
gli spe llava di d i r i t to  e ch e  possedeva 
nella sua p ree s is te n za . F acen d o si servo  
lui ad o tta lo  una via di so tto m iss io n e  e j 
di um ile  o b b e d ie n z a .

I poveri sono i «p icco li»  di cu i p a r la  
il V angelo cioè «quelli ch e  n o n  h a n n o  
nu lla , i senza le tto , i d is e re d a t i ,  gli h a n ­
d ic a p p a li. i m a la ti , i le b b ro s i , i so lle re n -  
li, i p e rse g u ita li, gli o p p re ss i , i d ro g a ­
ti, i b am b in i. C o sto ro  b in in o  in e r i ta lo  il 
tito lo  on o rifico  rii «poveri di .litbvé» 
(Sul. /4 ,1 9 ). lu t t i  co s to ro  sono  l 'o g g e t­
to  dell am ore dì C ris to  e sono  l’o ggetto  
de lle  a tten z io n i d e lla  C h iesa . N on solo 
de lla  Chiesa di oggi, d e lla  ch iesa  p o s t­
co n c ilia re . m a d e lla  C h iesa  di se m p re , 
di q u e lla  «C hiesa dei poveri»  clic G e­
sù slava per fo n d a re  e d ifa lti ha fo n d a ­
to su dodici poveri pesca to ri.

4 chi è rivolto  
il messaggio di Gesù

I l  suo p rim o  discorso  G esù lo rivolge 
agli «anaw in» cioè ai p o v eri, ai r a p p re ­
se n tan ti d e l l’in co m m en su rab ile  n u m ero  
dei poveri d i Is rae le .

Lo seguivano  a ffam a ti, zo p p i, c iech i, 
I m a la ti, in d e m o n ia ti, q u e lla  gen te  d i­

sp rezza ta , a llo n ta n a ta  dagli scriv i e dai 
farise i.

; B a s te re b b e  r ico rd a re  la p a robo la  del 
p u b b lic an o  e del fariseo .
A questi r if iu ta ti d e lla  società G esù ha 
d e tto  «B E A T I» .

La b e a titu d in e  è tu tta  per loro , è di 
loro  d ir it to .

Basta sa p e re  acce tta re  con sp ir ito  di 
fede tu tto  ciò  che  può in d ic a re  la p a ro ­
la «povertà» .

S ono poveri, m a nella  lo ro  fede h a n ­
no lu tto , pe rch é  p are  che p ro p rio  per 
lo ro  sono  s ta le  d e tte  le p a ro le : «ch iedete 
c o tte r re te  ce rca te  e tro v e re te ; p icch ia te  
e vi sa rà  ap erto »  (M t. 7 ,7 ). Di essi ha 
d e tto  m o lto  a p p ro p r ia ta m e n te  S. P ao lo  
è «gente che  non  ha n u lla  e invece pos­
siede  tu tto »  (2 C or. 6 ,1 0 ).

P overi in spirito
M a ch e  sign ifica «poveri in sp irilo»? 

N on penso  che  possa sp iegarsi che  cosa 
v e ra m en te  volesse in te n d e re  M atteo . F o r­
se voleva in te n d e r  una povertà  rea le , 
uno  s ta io  di necessità  ch e  co m p o rta  una 
d ip e n d e n z a  filia le  dal P ad re  che c nei 
c ieli (C fr. 6 ,25-34).

P ro p r ia m e n te  è la d isposiz ione fon ­
d a m en ta le  ad accog lie re  il R egno e p ro ­
p r io  q u es to  regno dei cieli a p p a r tie n e  ai 
poveri in sp ir ito  adesso  e nella  vita fu ­
tu ra .
«P overi in sp ir ito » ; spogli di egoism o, 
di a m b iz io n e , di su p e rb ia , di v an ità . D i­
s tacca li da tu tto : p rim a  d a  se stesso e 
poi d a  tu tto  ciò che  il m ondo  possa of­
fri re.

Il m ollilo  però  non  p o trà  m ai o ffrire  
q u a lco sa  ch e  possa a p p a g a re  o r ie m p ire  
le b ra m e  d e llo  sp ir ilo , pe rch é  il cuore 
um an o  è così vasto  che  solo D io ch e  è 
in f in ito  lo p o trà  co lm are .

Il inondo  con le sue ricchezze false 
ed a p p a re n ti  ren d e  sem p re  p iù  povero 
il cu o re  d e l l ’uom o.

A gostino  l ’h a  co s ta ta lo  e, d is in g an n a ­
lo, h a  d o v u to  esc lam are  che  il suo  cuo­
re e ra  in q u ie to  f in ch e  non  si fosse r ip o ­
sa to  nel C u o re  d i Dio, p e rc h é  solo Lui, 
ne lla  sua im m en sità , po teva co lm are  il 
vuo to  del suo cu o re , scavato  ila, «le fu ­
gaci b ellezze  ile i,e  c re a tu re » .

N on so lo  è co n fo rto , m a è so p ra ttu t­
to v ita  il p r im o  m essaggio d e lle  b e a titu ­
d in i p e r  tu tte  le c re a tu re  so ffe ren ti e 
p e r tu tti gli u o m in i: «B eali i poveri in 
s p ir ilo  p e rc h é  di essi è il R egno  dei eie- 
li». L n te so ro  che  non v errà  m ai m eno.

P . Rernardino 47. Casaburi C.SS.R.

Una festa  
parrocchia le  
molto sen tita

Domenica  77 giugno SC ALA ita v is ­
suto una giornata d i gloria. Le c a m p a ­
ne del Duomo hanno suonato a festa  p e r  
ricordare ai credenti la ricorrenza d e l  
Corpus D om ini ma hanno suonato a n ­
che per annunciare ai fedeli che un p r i ­
m o gruppo d i b im b i si apprestavano a 
ricevere per la prim a volta il C orpo d i  
Gesù.

Com e per gli anni passati, questo a p ­
puntam ento  è stato m olto sentito  in p a e ­
se. A far festa non erano soltanto i b a m ­
bin i interessali, ma i loro com pagni d i  
scuola, i loro m aestri, il Parroco, le  A u ­
torità civili e, p iù  d i tu tti, i loro fa m i­
liari.

Accom pagnati dai propri gen itori, v i­
sib ilm ente  com m ossi, i piccoli si sono  
portali presso il m onastero delle  Suore  
R edentoriste dove si è form ato  il corteo  
diretto  al D uom o. Qui, per p rim a , i 
bim bi hanno rinnovato le prom esse bai 
tesim ali e (piindi hanno preso posto d i ­
nanzi a ll’altare ove il R ev .m o  P adre  
M artino si apprestava a celebrare la san­
ta Messa. Il canto elei P u e r i C a n to re s . 
ha dato una nota soave alla toccante ce­
rim onia e l ’om elia tenuta  dal Celebrati 
le, opportunam ente d istin ta  in due par­
li (una per i genitori e l ’altra per i ra­
gazzi) ha com pletalo il quadro parad i­
siaco. In  particolare Padre M artino, r i­
volgendosi ai bam bin i, ansiosi d i rice­
vere Gesù, ha detto: «hnm aginate per  
un m om ento  che (pii a Scala stesse per  
venire il Papa che, com e sapete, ama i 
piccoli, ebbene, il Parroco si preparereb  
be ad accoliergto con tu tti g li onori: fa ­
rebbe suonare le cam pane a festa il S in ­
daco farebbe (lare una lustratim i straor­
dinaria alla cittadina; farebbe im b a n ­
dierare tu tti i balconi de lle  nostre ca­
se; ciascuno tirerebbe fuori dal guarda­
roba il m iglior vestito per indossarlo  
per l’occasione.

I l paese, insom m a, si darebbe  
una ri pu litina  per d iven tare p iù  bello, 
pù accogliente, p iù  p u lito , onde offrire  
la m igliore ospitalità al Picario d i Cri­
sto. Ceco, ha continuato , anche voi, m iei 
cari bam bin i, vi appresta te ad accoglie­
re nella vostra «casetta», nel vostro p ic ­
colo cuore. Gesù Sacram ento. Perciò, 
«rispolverale» ben bene la vostra «caset­
ta» e accogliete con tu tti gli onori il 
buon Gesù che sa d ’essere un Ospite gra­
dilo».

L e sem plic i parole del Celebrante so­
no state certam ente recepite dai p iccoli i 
(piali hanno rcevuto un'accurata e scru­
polosa preparazione (dura ta  un intero  
anno) ad opera della  pazien te  Suor Ma- 
risa che ha visto le ttera lm en te  invasa 
dai chiassosi ragazzi l'au la  d i catechism o  
presso il M onastero.

E nzo del P izzo 

con tinua  in 5a pag.
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(Hiem'do di un glande, amieo
I l 16 luglio, giorno dedicalo alla m e­

m oria  di M aria del M onte Carmelo, la 
M adonna è venuta a prendere un suo fi­
glio p red ile tto : P . B ernardino Casaburi, 
che sul letto del dolore offriva il suo u l­
tim o sacrificio, coronam ento d ’una vita 
sacerdotale spesa totalm ente per l ’avven­
to del regno di Dio.

La sua improvvisa ed inaspettata scom 
parsa lascia un profondo vuoto; tu tti lo 
rim piangiam o insiem e con i Padri Re- 
dentorisli della com unità di Scala c del­
la Provincia Religiosa Napoletana cui 
•’pparteneva.

La redazione di questo periodico che 
lo  ha  avuto assiduo collaboratore ne 
sen tirà  fortem ente la mancanza, perché 
non potrà p iù  offrire ai lettori i suoi 
sc ritti, fru tto  di lungo studio condetto 
con rigore scientifico e ricchi di sp iritua­
lità  e sapienza cristiana.

Negli u ltim i incontri avuti con lui ci 
aveva confidato il proposito <1 i voler coni 
incu lare  le beatitudini evangeliche c di- 
fa tto  ci ha lasciato il testo di inlrodu- 
zone a l l ’in tera trattazione ed il commen­
to alla prim a e seconda beatitudine. A-

Dita in Cristo
BATTESIM O

Col Sacram ento del Battesimo sono ri­
nati alla nuova vita in Cristo
1) V itale B arbara di Rodolfo e Teresa
Oliva il giorno 4. 3. 1979
2) Cappuccio Lorenzo di Aurelio e di
V incenzina Isabella il giorno 11.3.1979.
3) M ansi Rosangela di G erardo e di Ma­
ria Ferrigno il giorno 1.7.1979
4) Cioffi Anna di Bonaventura e di Lu­
cia Forino  il giorno 15.7.1979

P R I M A  C O M U N IO N E

H anno ricevuto Gesù Eucaristia per
la p rim a volta:
Amato L oredana, A m atruda V ittorio, A- 
m endola Luisa, Apicella Lorenzo. Cap­
puccio M addalena, (bo lli Angela, Cioffi 
M aria, Cuoino C arla, Del Pizzo Laura, 
Ferrigno G abriella , Ferrigno Diego, 
M ansi M ario, M anzo Salvatore, Moslae- 
cioli E nnio , Savino Tommaso, Staiano 
G iovanni, Staiano Renato.

M A TRIM O N IO
H anno celebrato  il Sacram ento del Ma­

trim onio  il 29 m arzo 1979 
Im p era to  Francesco e Mansi Giovanni.

M O RTE CRISTIANA
Si sono addorm entali nel Signore.

Cioffi Lorenza il giorno 17-5-1979 
Rottone F ilippo  il 22.7.1979 
P . B ernard ino  Casaburi il 16.7.1979

vendo già pubblicato l ’introduzione, a- 
vrento la gioia di sentire la  sua voce su 
questo num ero e sul prossimo.

Gli conserveremo im peritu ra  g ra titu ­
dine per il bene che ha com piuto tra  noi 
con la sua m olteplice attività, e lo r i ­
corderemo come un sacerdote in tem era­
to e zelante, studioso e dotto, aperto  a 
tutti i problem i della Chiesa e del moti 
do contem poraneo.

Era un discepolo innam oralo di S. A l­
fonso, tanto che da giovane sem inarista 
lasciò il Sem inario Arcivescovile di Sa­
lerno per diventare Sacerdote nella Con- 
grazione del SS. Redentore.

M issionario instancabile percorse tan ­
te diocesi del m eridione per portare il 
messaggio di salvezza al popolo, e p red i­
lesse l ’apostolato vocazionale che, so­
prattu tto  neH’ultim o decennio di sua vi­
ta, per la fiducia risposta in lu i dai Ve­
scovi, lo impegnò ne ll’educazione dei 
giovani aspiranti al sacerdozio nel Semi­
nario di Gallipoli e nel Seminario dioce­
sano e regionale di Salerno.

Nella sua ansia apostolica voleva rrg- 
giungere tutti per portarli a Cristo R e­
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S A L U T O  E V O T O
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Arricederci, O Giovani, 
con voi sia il mio pensiero: 
arrivederci, il palpilo  
vibra del cor sincero: 
vi seguirò sicuro
nell’ansia dei futuro.

Orsù, mirate i vertici 
dei monti. I l sol li indora. 
Resta la valle squallida 
•lell'ombra ed incolora.
La giovinezza ascende 
se la virtù risplende.

L ’astrale luce iniporpori 
il vostro bel cammino; 
e non tramonti al vespero 
il verginal m attino.
Levale il guardo in alto 
nel. cielo di cobalto.

Scala. 27 agosto 1953

dentore, specialm ente gli am m alati per 
i quali, du ran te  la  sua perm anenza a 
Pagani, volle u n ’Associazione, oggi fio ­
rente, di cui curò con grande passione, 
i p rim i passi: la  P ia U nione A m m alati.

Attingeva nella p reghiera  e nello  s tu ­
dio della sp iritua lità  alfonsiana e d i 
Sr. Celeste Croslarosa, che, egli univa in  
un solo am ore col suo P ad re  s. A lfonso, 
la forza persuasiva di im a parola calda 
lim pida e penetrante.

Curava molto la ricerca storica sem ­
pre in  relazione ai suoi interessi p red o ­
m inanti che erano la fam iglia, la p a tria , 
la Congregazione del SS. R edentore , e 
ci ha lasciato alcune pubblicazioni p o e­
tiche e storiche veram ente in teressan ti.

Noi atnrem m o vedere raccolti in  vo­
lum e soprattu tto  i graziosi « Itin erari 
gerardiani» che il com pianto P . B ernar 
dino. pubblicò per anni sulla riv ista  
«S. Gerardo» del Santuario  di M aterdo- 
m ini.

Costituirebbe il p iù  bel m onum ento  
che la Congregazione del SS. R edentore  
possa erigere alla m em oria di un suo fi­
glio tanto degno e benem erito.

Sem pre con forza indom ita  
prega, combatti, spera, 
o Gioventù, sii intrepida  
di pace messaggera 
negli strem iti lari, 
custode degli altari.

Dagli operosi claustri
l'eco d i voce amica
scenda qual onda placida 
nella radura aprica 
per fecondare i germ i 
di tanti cuori inerm i.

Giovani cari, l'im p eto
della trem enda etnie
il cuore non attossichi,
ma a gigli profum ate.
In voi canti vittoria
la spem e della gloria.

1’. B ernardino C asaburi
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2 5 °  A n n i v e r s a r i o  d e l l ’ O r d i n a z i o n e

«.Dinanzi a tan to  onore ed  a questa  
m anifestazione d i grande stim a, m i sen­
to così piccolo. Q uesto farà sì che il m io  
im pegno, si m oltip licherà . D irei quasi 
fino  a consum arsi nella ricerca del bene  
di lu tti i fratelli. «Con queste brevi, seni 
plici e toccanti parole, d e tte  fra la co m ­
m ozione generale, il Parroco don G iusep  
pe Im pera lo , ricevendo in dono  un ar­
tistico calice, dono d e ll'A m m in is tra z io n e  
C om unale, rispondeva a ll'in d ir izzo  di 
saluto del Sindaco A p ice lla  nella sala 
del consiglio com unale , convocato in se­
duta straordinaria p er  celebrare il 25 an­
niversario d e ll' ordinai zone sacerdotale 
de ll'A rc ip re te  d i Scala, dove da più  di 
due lustri svolge ta sua a ttiv ità  pastora­
le. N el suo ind irizzo  d i saluto il S inda ­
co ha ricordato le tappe più  im porta n ti 
della sua intera vita sp iritua le  e c u ltu ­
rale a favore de lle  nostre popo lazion i a 
com inciare dal lontano 28 maggio 1968 
quando ha saputo, fra la freddezza  e l’o ­
stilità generale, conquistare la fiduc ia  ed  
il cuore di tu tta  Scala ed in particolar  
modo dei giovani per i quali fu  conte la 
provivdenza caduta dal cielo. I l C entro  
Sportivo, la preziosa stam pa d e l b o lle t­
tino «il Crocifisso, p o n ti idea li con le 
fam iglie dei nostri em igran ti, l ’Associa­
zione Pro Loco, il circolo cu ltura le  
A .N .S .P .I .. il p rem io  d i narrativa C ittà  
di Scala, il restauro della  chiesa d i S . 
Caterina e della ca ttedra le  d i S. L oren ­
zo, queste in sin tesi le rea lizzazion i vo­
lute tenacem ente in questo  arco d i tem ­
po e ricordate dal S indaco  e dovu te  so­
prattutto  alle sue qualità  m orali, c u ltu ­
rali, alla sua incom parab ile  bontà , n o ­
te e additate da lle  popo lazion i d e ll’in ­
tera Costiera. «Q uesto era il prologo d e l­
la m anifestazione che proseguiva, po i, 
nel pom eriggio nella  ca ttedra le  d i S. L o ­
renzo con un solenne p o n tifica le  conce­
lebrato dagli E cc .m i M onsignor A lfred o
P o z z i ,  C e s a r e o  D ’A m a to  e  M a r io  D i  L i e ­
to . a lla  p r e s e n z a  d ì  c o n f r a t e l l i ,  r e l i g i o ­

s i. a m ic i ,  e s t im a to r i ,  d i  n u m e r o s e  a u t o r i ­
tà , fra  le  q u a l i  n o n  h a  v o lu to  m a n c a r e  

il S e n . V a l la n te ,  d i  t u t t i  i p a r r o c c h ia n i  

c h e  si so n o  s t r e t t i  in to r n o  a l  lo r o  p a s t o ­

re p e r  t r i b u ta r g l i  l e  e s p r e s s io n i  p iù  s i n ­
c e re  e  d e v o te  d i  a f f e t t o  e  d i  r i c o n o s c e n ­
za . A  n o m e  d e l  c o m i t a to  p r o m o t o r e  B o ­
n a v e n tu r a  A m a lo  o f f r e n d o  u n  c a m ic e ,  f i ­
n e m e n te  la v o r a to ,  h a  p e r  p r i m o  e s p r e s ­
so  i p iù  v iv i  r in g r a z ia m e n t i ,  s o t t o l i n e a n ­
d o  le  n o n  p o c h e  d i f f i c o l tà  e  r e s i s t e n z e  
d e l  f e s te g g ia to  a l la  o r g a n iz z a z io n e  d e l la  
c e r im o n ia  p e r  p o te r  i in c e r e  la  su a  i n d o ­
le  c o s ì u m i le  e  s c h iv a .  I l  p r e s id e n te  d e l ­
la  P ro  L o c o . G a e ta n o  D i L a sc io ,  s o t t o l i ­
n e a lo  c o m e  D on  P a p p i , , , ,  Slll sl(1 |o  |j; |o  
d e i  p r o m o to r i  d e l l 'a s s o c ia z io n e ,  ha e v i

don 6. IMPERATO
deliziato le sue qualità um ane «conside­
randosi, per i più anizani un fig lio , con 
i giovani u n  fratello sem pre rispettoso, 
solerte pronto a porgere la mano, per i 
p iù  piccini il padre affettuoso e p rem u ­
roso d i vederli crescere a ffre ie lla ti tra 
di loro, secondo i p rinc ip i d i una sana 
e cristiana m oralità».

Seguiva l ’omaggio dei giovani con una 
stola ricamata artisticam ente a mano o f­
ferta  dal presidente del Circolo ANSP1, 
A nton io  Mansi. «25 anni d i sacerdozio, 
ha detto  nel suo ind irizzo  di saluto, di 
cui ben 11 im pegnati a risolvere i no­
stri prob lem i, sopra ttu tto  giovanili, a 
scuotere le nostre anim e, a rivitalizzare  
la nostra fede , ad infondere in noi quei 
sani p rin c ip i per un vivere im prontato  
al senso d i giustizia , di verità, di amo- 
re. U n’a ttiv ità  che ci ha fa tto  ben pre­
sto com prendere come il sacerdote non 
deve lim itarsi alle sem plici funzion i di 
cullo , bensì partecipare to ta lm ente alla 
vita quotidiana d i ogni singolo credente  
insegnando com e la parrocchia sia casa 
com une, strum ento  effic ien te  di una ca­
rità senza lim ite» . Espresso il suo grazie 
il presidente ha concluso invocando la 
bened izione del Crocifisso, dei C om pa­
troni S. Agata, S. Lorenzo perché «ve­
glino su di voi, vi aiu tino  a sopportare  
le so fferenze che ognuno di noi inevita­
b ilm en te  vi arreca e, soprattu tto , vi con­
servino a lungo perché in voi abbiam o  
ritrovato il tim oniere che può condurre  
ad ancorare nel porto celeste la nostra 
navicella , che spesso rischia di essere 
som m ersa, dalla cattiveria um ana, dalle 
lo tte , dal nostro egoismo, d a ll’ing iusti­
zia».

M onsignor Cesario D ’A m ato  ha par­
lalo del grande significalo del sacerdo­
zio  cattolico e dalle responsabilità che 
tale scelta com porta. A prendosi ad un  
lontano e lieto ricordo personale, ha rie­
vocato le sue esortazioni e le sue vive 
preghiere perrhé l'allora Parroco del 
Lacco superasse le sue incertezze e le 
su angoscie e accettasse l'a rei pretura di 
sue angoscie e accettasse l'arcipretura di 
Scala e quanta fu grande la sua gioia 
quando le c a m p a n e di S c a l a 
salutarono Voi, fig lio  d e ll’u b b id ien ­
za, benedetto  nel nom e del Signore, che  
venivate qui, in questa gloriosa catte­
drale. a raccogliere l’eredità  del vostro 
om onim o confratello  e. cugino; dico d i  

{ p iù , l'ered ità  d i vescovi, arcipreti e ca­
nonici che da oltre m ille  anni hanno qui 
servito  il S ignore ed il popolo  suo. Do­
vrei ricordare quanto avete fa tto  e anda- 

j le  facendo per Scala, ha proseguilo, non  
I solo nella cura delle  an im e, ma per il 

restauro delle nostre antiche chiese, per 
lo stud io  dela l nostra storia am alfitana, 
ravallese e scalese, per assistenza alle

fam ig lie, per la stessa vita civica c h e  
m olto  deve a voi e non in piccola m is u ­
ra, com e dim ostrano il suo progresso e-  
vidente e la perseguita, tenacem ente  v o ­
luta convivenza armoniosa dei c i t ta d in i.  
«Sia venerato il nostro parroco, ha esor­
tato, siate benedetto  nel vostro sacerdo­
zio , sia sem pre pura la vostra coscienza , 
salda la vostra fede, esem plare e co sta n ­
te il vostro zelo, largo il vostro cuore n e l  
com prendere , nel com patire, nel p e r ­
donare. Sia la vostra parola m ed icina  a l­
le in ferm ità  del popolo, sia la vostra v ita  
gioia per la chiesa, per quan ti vi vo g lio ­
no bene. Sono passati 25 anni. S p in e  
nom sono m ancale! E ’ la p a rtec ip a zio ­
ne alla croce d i Cristo, doveroso per ogn i 
cristiano, ma m ollo p iù  per il sacerdote. 
Il X X V " di sacerdozio è un p u n to  d i a r­
rivo, ma anche un pun to  d i partenza . 
A ndate avanti ancora per m o lli a n n i, 
generoso operaio della vigna, ha co n ­
cluso, sia abbondante il raccolto! A n d a ­
te avanti, pastoie di anim e, il S ignore  
conceda, lo dico col m io  S . B en ed e tto , 
che il vostro gregge vi segua ed a u m e n ­
ti in num ero e m erito .

A lle  parole di M onsignor D 'A m a to  é 
segnilo un lungo e caloroso applauso. 
Don G iuseppe Im pera lo , m en tre  la Scho  
la cantorum  intonava un inno  in  suo o- 
nore. appositam ente scritto  dal pro f. 
Schiavo, rispondendo brevem ente  ha 
ringrazialo per tanta e forse im m erita ta  
testim onianza di a ffe tto  e di fede , che  
valicava la sua indegna persona per co l­
locarsi d ire ttam ente  a quella  de l sacer­
dote, a quella d i Cristo. P ur tra tanto  
entusiasm o, e, dando prova d i indu b b io  
coraggio, in aderenza ai suoi professati 
princip i morali e cristiani, ha ricordato  
che se il bene su perirne lo richiam asse  
altrove, egli non esiterebbe a scegliere la 
via dolorosa del distacco, per seguire 
quella indicala dalla P rovvidenza , dalla  
sua missione di pastore d i an im e. Questo  
ci sem bra la d ich iarazione che ci aiuta a 
capire p iù  com piu tam en te  la sua perso­
nalità. ed apprezzarne il suo p a trim o­
nio sp iritua le , ed il suo insegna­
m ento; innanzi tu tto  la coerente profes­
sione della propria fede , la coscienza 
delle  proprie responsabilità , la consape­
volezza e l'assolvim ento  dei doveri de­
rivanti dalla m issione a ciascuno a ffida­
ta. A conclusione della m anifestazione  
echeggiavano per le volte della  cattedra­
le con l'orchestra  da camera della Fon­
dazione «Franco M ichele Napolitano» le 
note d i H aendel, Bach, V ivaldi, ripor­
tando. a d ile tto  dello  sp irito , lu tti  ver­
so tem i e m ete squ isitam ente  superiori e
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1979 ANNO INTERNAZIONALE DEL FANCIULLO
«... La quaran tunesim a vittim a al San- 
tobono è G iulia F. di cinque mesi. U n’ 
a ltra  vittim a della m iseria e del dissesto 
sociale e sanitario .

La fam iglia vive in un pugno di metri 
q u ad ra ti, grondante di um idità, al rio ­
ne «Cavone» en trato  di d iritto  nella le t­
te ra tu ra  per la degradazione e la p ro ­
m iscu ità . Un esem pio studiato dai m edi­
ci di patologia am bientale.

N el piccolo appartam ento  coabitano 
a ltre  dieci ,dodici persone, quasi animile 
ch ia te . 11 padre  della bam bina è vendi­
to re  am bulan te , uno delle m igliaia di 
N ap o li; il suo guadagno è scarso, insuf­
fic ien te .

A nche A nna P ., come la maggior par­
te dei bim bi m orti a N apoli, era m alnu­
tr ita , gracile, facilm ente attaccabile an­
che dalla  m alattia  più banale. Figlia di 
un d isoccupato, abitava in una povera 
casa um ida».

Q uesto ed a ltro  si leggeva nei nostri j 
g io rn a li, nel genanio scorso, proprio a ll’ | 
in iz io  d e ll’Anno internazionale del Fan- ! 
c iu llo , quando tu lle  le Nazioni hanno ! 
deciso di guardare  con particolare in te­
resse ed am ore tu tta  l’infanzia, specie 
la p iù  bisognosa, la più abbandonata, 
non difesa da istituzioni, dalla famiglia, 
d a lla  società.

S alu tare , geniale e quanto mai a ttua­
le è stata la decisione presa dalla Assem 
bica G enerale deU’ONL il 21 dicem bre 
1976 di proclam are un Anno in cui il 
m ondo adulto  si potesse chinare come 
una m am m a sulla culla del proprio bam­
bino. Q uanto  lavoro ancora da svolgere 
p er d ifendere i d iritti dei fanciulli, r i­
conosciuti venti anni fa il 10 novembre 
1959, con 78 voti favorevoli e nessuno 
con tra rio  dai m em bri aderenti a ll’Orga­
nizzazione delle  Nazioni Unite che ap­
provarono  la «Dichiarazione universale 
dei d ir itti del fanciullo» che completava 
quella  del 1948 sui d iritti d e ll’uoiuo!

N onostante il crescente interesse clic 
la C om unità in ternazionale rivolge all 
increm ento  e alla cooperazione sul p ia­
no econom ico, un num ero allarm ante di 
fanciu lli continua ad essere privo dello 
s tre tto  nei esasrio, specialm ente nei Pae­
si in via ili sv iluppo, ma anche altrove.

Non è giusto pensare che sono situa­
zioni solo del terzo m ondo, ma forse un 
q u a rto ... m ondo è nascosto o palese an­
che nella nostra Italia , sem pre così ric­
ca di um anità , di sensibilità ai bisogni 
a ltru i, ma oggi, forse, raggiunto un mag 
giore benessere, può correre il rischio 
di non accorgersi che anche a casa no­

stra muoiono bam bini non solo per un 
morbo sconosciuto, ma per il m ale della 
noncuranza, d e ll’indigenza, della m an­
canza di cura, di am ore, di cibo, di ac­
coglienza!

L’iniziativa de ll’ONU ha certam ente 
ricevuto un assenso senza riserve. O rga­
ni di stam pa, radio e televisione, asso­
ciazioni, enti, organismi vari hanno pro­
mosso inchieste, pubblicato diehiarazio- 

I ni e program m i, organizzato d ibattiti, 
lanciato messaggi e m oniti.

S u o r  M a r i s a  B a r b o n i  

R e d e n t o r i  s t a

Talvolta, si è conosciuta anche qual­
che iniziativa pubblica o privala, come 
gli scambi settim anali fra classi c ittad i­
ne e di cam pagna, incontri con bam bi­
ni di altre  razze, come ci ricorda il mes­
saggio, al mondo dei bam bini di F iren ­
ze.

Un leader di partito , noto per le sue 
iniziative e i suoi digiuni, si è d ich iara­
to disposto a digiunare per sem pre a la­

tina festa parrocchiale 
molto sentita

continuaz. della seconda pag. 
La giornata del Corpus Domini dal p i n i  

lo di vista meteorologico si presentava 
nera; sin dalle prim e luci del giorno il 
tempo non perm etteva niente di buono. 
Pioggia, freddo e vento  s’im ponevano  
per Pintera mattinata, ma i bam bini 
non apparivano per nulla preoccupati. 
Per loro la festa non presentava ombre. 
Unitamente ai propri genitori si accosta­
vano alla Mensa del Signore e, im pa­
zienti più che mai, riceveranno fina l­
m ente Gesù.

!\on a caso il Parroco ha scelto que­
sto giorno per una così im portante ceri­
monia. Il Corpus Domini, infatti, rap- 
preitsenta per tutta la Chiesa Cattolica la 
festa più importante, festa che riassume 
in sé tutto il mistero di Cristo, la Sua 
incarnazone, la Sua morte, la Sua resnr 
razione e la Sua permanenza in mezzo  
a noi. alo sarò con voi fino alla fine dei 
secoli)) disse Gesù e attraverso /'Eucare­
stìa Cristo ha attuato queste parole. Pi­
no a quando noi ci ciberemo del Suo 
Corpo che si è fatto pane per noi e fino  
a quando berremo il Suo sangue, fatto  
vino per noi, nessuno potrò mai temere 
d'essere vinto dalle diffcoltà e dalle ten 
tazioni che il mondo ci presenta. Gesù ci 
rassicura attraverso le Sue parole alo ho 
vinto il mondo» e i piccoli della P R IM A  
COMUNIONE potranno anch'essi grida­
re al mondo intero: a ABBI AMO  F//V- 
TO ANCHE NOI E CON GESÙ' N EL ! 
CUORE VINCEREM O SEM PRE!».

I vore dei bam bini che m uoiono di fam e 
nel mondo. A m io parere , avrebbe fatto  
bene a d irsi disposto di d ig iunare  alm e­
no per u n ’ora per i bam bini che m uoio­
no per asfissia, cioè per m ancanza di a- 
more nel seno m aterno!

P urtroppo  non sem bra essere la fam e 
ru n ic o  problem a riguardante  l ’in fanzia .
1 casi che la cronaca quotid iana registra 
puntualm ente  quasi a riprova di una d i­
sattenta tutela dei d iritti d e ll’infanzia da 
parte della società, sem brano leg ittim a­
re il discorso del fanciullo rifiu ta to , e- 
inarginato. vittim a di carenze e di vio­
lenze. cui non si riesce a trovare r im e­
dio; ritard i e inadem pienze sono segna­
lati come cause di situazioni oggettive 
che privano i ragazzi di serenità e di 
sicurezze, di tempi e di spazi per i gio­
chi c per la fantasia.

11 lavoro m inorile è una delle tan te  
piaghe che ci auguriam o sia d im inu ita  
in quest’anno d; risveglio d e ll’interesse 
concreto per il fanciullo.

Una società civile si basa sul rispetto  
dei piccoli che sono i padri d c ll’iiomo 
di dom ani: nella fedeltà ai d iritti del 
fanciullo c’è la garanzia della fedeltà ai 
d iritti totali dell'uom o .

Uno stato, una società, la fam iglia, la 
scuola, qualsiasi associazione non lavora 
per l'uguaglianza tra gli uomini se non 
s’impegna a liberarsi dalle  piaghe del 
lavoro m inorile che raggiunge livelli 
più che preoccupanti («quaranta m ilio­
ni di bam bini lavorano precocem ente»), 
del lavoro nero di bam bini s tru tta ti dai 
padri o dai padroni che continua ind i­
sturbato . della m orte per fame o per 
m alattia , elle miete senza pietà tra  i 
bam bini che sono i più indifesi e vu lne­
rabili. dcU’cm arginazione sociale e sco­
lastica che opprim e chi è diverso (p e r­
ché i bambini zingari non si accettano 
nelle scuole? perché' sono spesso costre t­
ti aH 'accatlonaggio? perché non possono 
giocare come tu lli?  Come sono tra tta li 
gli orfani, i figli di em igrati, i piccoli 
profughi, i figli naturali ai brefotrofi e 
altrove, handicappali fisici e m entali?  
L’Anno internazionale ha voluto a ttira re  
l'a ttenzione non soltanto su ir im p o rta n z a  
del benessere fisico, ma anche su quello  
del suo sviluppo arm onico in te lle ttua le , 
psicologico e sociale.
«La fame d istruzione non è m eno d e p r i­
m ente della lam e di a lim entazione: un 
analfabeta è uno sp irito  so ttoa lim en ta­
lo» (P opu lo rum  p rog ressio ).

La fame indietreggia solo quando  v ie­
ne sconfitta l’ignoranza, {."analfabeti­
smo è un triste fenom eno, alla cui o t t i -



b ra  si accam pano  tu tti  gli a ltr i  fenom e­
n i sa te lliti del so tto sv iluppo .
C om e possiam o d im en tica re  il nostro  R i­
so rg im ento  ita lian o , q u ando  il popolo  
si sch ierava con tro  gli in so rti, non  com ­
p ren d en d o  il sign ificato  del lo ro  sacri­
ficio? B asterebbe r ip e te rc i la  «Spigola- 
'.rice di Sapri» p e r co m p ren d ere  le con­
seguenze d e ll’ignoranza di u n  popolo . 
Sì, fo rm iam o gli i ta lia n i fin  dai p rim i 
anni di v ita , non p riv an d o li d e lla  in d i­
spensab ile  istruz ione . Mi p iace  c ita re  
alcuni versi di una lirica  cinese: 
«Sem inando grano  una  volta, 
ti assicuri un raccolto .
Se p ia n ti u n  a lb e ro
tu fa ra i d ieci ra c c o lti .
Istruendo  il popo lo
tu ra c co g lie ra i c e n to  v o lle» .

-X- [ p  Q  CD H  CD ®  (D  3  @  C:ì D . fD  -X-

m o n ip e s T n z io n i d i p ine e s im e
2 9  luglio - 27  agosto 1979

29 L ug lio
O re  21 - N el D u o m o : O rc h e s tra  d a  C am era

L . C la u d e  M asi, f la u to ;  C. C o lom bo , c lav ic em b a lo ; G. C av ig lia  o- 
boe , B. I m p a ra to ,  fag o tto .

4 A gosto
O re 21 - In P iaz za  D u o m o , e s ib iz io n e  G ru p p o  F o lk  «1 C A S T E L L A N I»  d i 

G iov i.

5 Agosto
O re 21 - F E S T A  D E L L ’O S P IT A L IT À " con la p a r te c ip a z io n e  di D O N A T E L ­

LA M O R E T T I e l 'O rc h e s t ra  S p e tta co lo  P IN T O .

6, 7. 8 Agosto
O re 21 - N e lla  su g g estiv a  P iazza  di M in u ta : T O R N E O  D I T R E S S E T T E  

a c u ra  d e l C irc o lo  A N S P I.

9, IO Agosto
T ra d iz io n a le  F esta  P a tro n a le  con il C om plesso  B and istico  « C IT T A ’ 

D I C O N V E R S A N O »

11 A gosto
O re 18 - P re sso  la sa la  c o m u n a le : IN C O N T R O  C U L T U R A L E  sul tem a:

«A u to ri p e r  la C o s tie ra  A m a lfita n a »  con la p a rte c ip a z io n e  di S .E . 
M ons. C esario  d ’A m a to . A d ria n o  C A F F A R O , M ario  B EN IN C A SA  
e N ico la  S C O N T R IN O .

14 A gosto
O re 21 - N e lla  m o n u m e n ta le  C h iesa  d i M in u ta : C O N C E R T O  di g iovani ese­

c u to r i :  S. T u ra n o  a l l ’a r p a ;  F . C a sta ld i, T en o re . F . Sgrò, basso, M. 
B a ld e r i ,  p ia n o fo r te .

20 A gosto
O re  21 - Li M in u ta : C O N C E R T O  di F lau to  e P ian o fo rte

~ A. B a ro n i, f la u to . Z u e c h e ll in i, p ia n o fo rte .

22 A gosto
O re 21 - In M in u ta : C O N C E R T O  d e lla  « fio ra le  G ioia»

D ire tto re . P ao lo  S a tu rn o : S o p ra n o . P . F e r ra ra ;  O rgano , V. De G re­

gorio .

27 Agosto
f>re 21 - In M inuta: CO N CERTO  del c h ita r r is ta  S. G u ido .

T u tte  le m an ifestaz io n i sono  o rg a n iz z a le  in  co llab o raz io n e  con I A ssessoiato 
R eg.le p e r il T u rism o , il C o m u n i' di S cala . I L n ione  In co n tri M usicali di Sa­
le rn o , I A ssociazione « R a te ilo  N o stra» , il C irco lo  A N S P I «G erardo  Sasso» di i 
Scala c com ita to  festa.

IL P R E S ID E N T E  
G ae tano  D I LA SCIO

Il bam bino  ha il d ir itto  d i essere a iu ­
ta to  a d iv en ta re  uom o a ttraverso  u n ’e­
ducazione e u n ’istruzione  adeguata  che 
gli consenta d i m e tte re  in  luce valo ri e 
capacità  in d iv id u a li, che dovrà im p ara re  
a m ette re  a servizio della  com un ità  m o n ­
d ia le , com inciando  da q u e lla  in cui vi­
ve.

Lodevole e sim patica  l’in iz ia li va d e l­
la Casa E d itrice  M ondadori, che ha puh  
hi icato d ieci l ib r i, cioè dieci favole il­
lu stra le  che si isp iran o  ai dieci artico li 
dei d ir itti de l fanciu llo !

P u rtro p p o  l’artico lo  tre  è stalo  in p a r­
te cancellato  dai fa tti: la pro tezione r i ­
chiesta p er il piccolo c per la m adre 
«nel periodo  p receden te  e seguente la

nascita» è rim asta  un a l le r in a z io n e  di 
p rin c ip io ; è stata leg ittim a la  l ’i u t e r r u -  
zione della  vita secondo 1 e sc lu s iv a  e g o i­
stica valu tazione dell adu lto !

TI Santo P ad re  G iovanni P a o lo  li, il 
can tore  della  d ign ità  di tu tto  1 u o m o ,  ai 
M em bri del C om itato ilei G io r n a l i s t i  
E uropei per i D iritti del F a n c iu l lo  e  d e l ­
la Com m issione Ita lian a  per 1 A n n o  I n ­
ternazionale  del F anciu llo , tra  le  a l t r e  
cose ha d e llo : «La Chiesa d e s id e r a  c o n ­
tr ib u ire  a form are la coscienza d e g l i  u o ­
m ini. a sensib ilizzare  l ’o p in io n e  p u b b l i ­
ca circa i d ir itti  essenziali de i b a m b in i  
che voi cercale  di p rom uovere» . P i a  in ­
sò lito  so p ra ttu tto  sul d ir itto  A L L A  V I­
TA, d ir itto  «a nascere in u n a  v e r a  fa ­
m iglia, poiché è fo n d am en ta le  c h e  e<di 
si giovi fin d a ll’in izio  d e ll’a p p o r to  c o n ­
giunto  del pad re  e della m a d re  u n i t i  in 
un m atrim onio  ind isso lub ile» . M e r a v i­
gliosa la lettera che i Vescovi h a n n o  in ­
dirizzato  ai ragazzi ita lian i in o c c a s io n e  
d e ll'A n n o  In te rn az io n ale  del F a n c iu l lo ,  
lettera che farem m o bene an ch e  n o i  o-io- 
vani c adu lti a leggere e m e d ita re . p Cr 
sapere a iu ta re  i nostri ragazzi! I  V e sc o ­
vi si rivolgono ai piccoli con la  f id u c ia  
e l'am ore  di Gesù che diceva « la sc ia te  
che i piccoli vengano a me e n o n  g lie lo  
im pedite». T ra  le a ltre  cose i V escov i d i ­
cono: «Se volete, voi ragazzi s ie te  c a p a ­
ci di portare  gioia a chi è tr is te ; a m ic iz ia  
a chi è solo, perdono a chi ha s b a g lia to -  
aiu to  a chi ne ha bisogno; sp e ran za  a chi 
è scoraggiato; verità a chi è n e ll’e r ro re » .
La stim a più grande e concreta  v e rso  i 
piccoli è credere  al loro im pegno p e r  un 
m ondo nuovo. Toccante il sa lu to  d e lla  
lettera: «Prim a di sa lu tarv i, v o g liam o  f 
dirvi anche che non siete tro p p o  p icco ­
li per costruire la Chiesa. A iu ta te la  a * 
diventare la g rande fam iglia ove ogn i uo- ' 
ino si sente atteso e accolto. In s iem e  a iu ­
tatevi l ’un l’a ltro ... G ridate  la  vostra  
gioia di vivere, di crescere, di am are .
Essa è un  g ra n d e  m essaggio p e r  lu t t i .

E d ite  a lutti le paro le del P ap a  - N on ' 
abbiate paura! A p rite , anzi spalanca! 
le porle a Cristo! - »

U niam o la nostra voce al C oro clic 
quest’anno si è innalzato  al cielo p e r cali 
tare l’inno di gioia per l ’in fanzia , dono 
di sorriso e di speranza c r ip e tiam o  con 
convinzione le parole scultoree del poe­
ta indiano R. Tagore:
«Ogni fan c iu llo  che nasce ci p o r ta  l ’ a n -  

iiuncio clic D io non c anco ra  s ta n co  d e­
gli uom in i» .
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La Croce di Cristo : SPERANZA PER CLI UOMINI
La croce non è un incidente nella c i­

ta d i Gesù, non è iniziala con fa condan 
na a m orte davanti a Pilato, è iniziata  
con il Hallesimo al Giordano, quando 
Gesù Ita scelto di essere Messia servo e 
povero.

Qui Gesù si unisce alla gente com une, 
riconosce il giusto giudizio  di Dio su un 
m ondo di peccalo e viene consacrato 
Messia e profeta  per portare la buona 
notìzia de! Regno. Gesù viene da Naza­
reth e si unisce alla gente per farsi bat­
tezzare da G iovanni. Da questa scelta, 
inizia il cam m ino d i Gesù verso la croce

C AM M IN O  PERSO  LA CROCE

Egli al G iordano, riceve lo Spirito  che 
lo consacra Messia, profeta che annun­
cia la chiam ala di Dio alla salvezza de­
fin itiva , universale, aperta a tu tti. Egli 
avrà un solo program m a: fare la volon­
tà de l Padre vissuta nella solidarietà con 
la gente, con il popolo.

ZZ battesim o al Giordano è l'in izio  che 
lo condurrà al vero battesim o là dove 
m anifesterà com pletam ente la sua deci­
sione d i servire i fra telli nella piena ob­
bedienza a Dio.
«C'è un battesim o che devo ricevere: e 
come sono angosciato, finché  non sia 
com piuto» (L e. 12. 50).

I l  cam m ino d i Gesù verso la croce siM O W O W W t W V W W O W ^ ^ ' ^ * S * ^ V * * \ * ^  |  $ 
1 14 settembre: Feste dell'Esaltazione delle S. Croce |
$ 4 Settembre - Inizio del Novenario. $
S ore 19,30 - Santa Messa con Omelia. I
( ir IO Settembre - Inizio del Triduo predicato dal Padre a

$ s 
$ 13 Settembre

14 Settembre

sviluppa quando decide di prendere su 
di sé il destino dei peccatori e degli e- 
marginati, cioè quando com pie le sue 
scelte fondam entali; optando non per 
un messianismo potente e glorioso, ma 
per un messianismo um ile e servizievo­
le. Sono i testi delle tentazioni del de­
serto. Dio e Satana rappresentano due 
m ondi diversi. Gesù sceglie nella pro­
va ciò che piace a Dio.

La tentazione è una «prova», una 
«scelta», un «bivio». Gesù ha davanti il 
cam m ino voluto dal Padre cioè un cam ­
m ino che sveli alla gente il vero volto 
di Dio, un volto di tenerezza, di affabi­
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Beati gli afflitti, perchè saranno consolati
S e c o n d a  B e a t i t u d in e

Il dolore è l'incubo  dcll'uouio  in ogni 
epoca. K’ guardalo da lim i come gran­
de. e, forse, Punico nemico.

La terra, nonostante la gaiezza del so­
le. la bellezza dei prati, degli a lberi, dei 
fiori e di tanti altri incauti, è dom inala 
rial dolore. Dovunque giri lo sguardo 
scopri sofferenze e pianto.

Col problem a del dolore si è incontra­
lo subito il Figlio di Dio ciré pure avrei» 
be potuto evitarlo.

sss
$i
$•ss
i

Raffaele Miele
- ore 19,30 - Vespri Solenni.
■ ore 5,30 * Inizio della celebrazione 
delle Sante Messe, 
ore 10,00 - Solenne Messa Pontificale 
celebrata da Mons. A lfre d o  V o z z i, 
Arcivescovo di Amalfi, 
ore 18,30 - Messa Vespertina e Proces­
sione con la Reliquia della S. Croce.

lità, di m isericordia, un volto che sor­
ride perché non vuole m ettere  in im ­
barazzo nessuno che voglia incontrarlo. 
Questo è Pobiettivo del Padre. Gesù d o ­
vrà essere autentico nelle proprie  scelte  
in modo da presentare P initnagine a u ­
tentica del Dio invisibile. Però davanti 
a Gesù c 'è  anche la scelta facile , quella  
del trionfalism o e del successo, cioè il 
cam m ino voluto dal popolo.

Spesso Gesù è tentato, non solo in 
questa occasione, e P equilibrio  che lo 
caratterizzò è fru tto  dì una dura lo lla .

Gesù sceglierà e com pirà la sua m is­
sione nella rinuncia ad ogni facile  sue-

«Non hai voluto, né offerte, né olocau­
sti... liceo, io vengo per fare la tua vo­
lon tà ... Ed è appunto  per quella  volontà 
clic noi siamo statti san tificali, per m ez­
zo dell'o fferta  del corpo di Gesù ('.risto» 
(E br. I0.8 - 10).

Gesù non vuole sopprim ere il dolore 
dalla  terra, ma ne rivela, scoprendolo  a 
nei. il valore in m odo che gli uom ini 
trovino nel do lore  stesso la telici l à .

Il prim o esem pio lo abbiam o da Gesù 
stesso, del quale sta scritto : «Egli in 
cam bio della gioia ehi* gli era sta la  po­
sta innanzi si sottopose alla croce» (E b r . 
12.3a). E proprio  per questo Egli poi 
«si è assiso alla destra del trono di Dio» 
(E br. 12.3b). In Cristo R isorto e g lo r i­
ficalo vediam o E csallazione e la g lo r if i­
cazione del dolore.

S u ll’esem pio di Gesù i Santi e la R e­
gina dei Santi. M aria SS., hanno  g iu b i­
lalo  di sovrum ana ebbrezza  fra i to r ­
m enti. le agonie c le  sofferenze. 
Giovanili della  Croce esclam a: « p a tire  
ed essere d isprezzato  per te».
Teresa d ’Avila g rida : «o m o rire  o pa- 
t i re» .
G eran io  M aiella ch iede  «B alli, batti elle 
n bai ragione» .
Don A ndrea B eltram i: «Non m o rire , uni 
vivere per pa tire» .

K la b ea titu d in e  consiste p ro p rio  in 
questa  accettazione gioiosa.

Secondo S. T om m aso  la b e a titu d in e  
im porta  qualcosa di perie lio , di eeecllcit 

conti n i n i  in terza pug.



c e s s o , nel r ifiu to  di o g n i  appoggio deri­
vante dalla ricchezza e dal potere e a 
chi lo vorrà distogliere da questa strada, 
com e fa : P ietro, risponderà in m aniera  
irreversibile:

«lungi da ine satana! Tu m i sei d i 
scandalo, perché non pensi secondo Dio 
ma secondo gli uom ini» (M i. 16,23).
Sfida le po tenze ch i dom inano la terra:
—  sicurezze econom iche
—  afferm azione d i sé
—  arroganza del potere e
sceglie ciò che piace a Dio, cam m ina per 
la strada del perdono, dell' um iliazione .
E questa scelta gli provocherà {'appella­
tivo di «bestem m iatore» (M e. 2 ,7 ).

I giudei non erano ab itua ti ad un Dio 
così debole!

Nella B ibbia  sta scritto , dirà Gesù 
«Non tenterai il S ignore Dio tuo , ma 
solo a Lui servirai» (M i. 4 ,7 ).

La croce si è po i m anifesta ta  a N aza­
ret, alla sua prim a  predica, quando ha 
annuncialo il  P egno dei p iccoli e degli 
ultim i, quando si è rivela lo  Dio d i lib e ­
razione della  gen te  sem plice  scandaliz­
zando il vecchio m ondo  che ten ta  subito  
di farlo fuori.

L 'am ore per Dio, d 'o ra  in po i. si ba­
serà e si m isurerà sui concreti gesti che 
gli uom ini com piono  per la liberazione  
dei fratelli. (L e . 4, 14. 21).

Il Pegno d u n q u e  che Gesù annuncia  
restituisce d ignità  a ll'em arg ina to  e a l­
l'oppresso, rinnova i rapporti tra perso­
ne. è lieta notizia  per ritorno «curvalo», 
è liberazione dal gioco dei po len ti.

1 suoi gesti di autentica  religiosità m e t­
tono in questione i vecchi rapporti con 
Dio, che rendeva ritorno  schiavo del sa­
bato e racchiudeva Dio in un tem pio  di 
pietra.

Con il m ettere al centro  ritorno e non  
più il sabato, con il re la tiv izzare la leg­
ge, Gesù sposta il centro della gravità  
della religione: la sua predicazione rac­
chiude quanto p iù  tardi sarà m esso in 
luce dalla com unità  p rim itiva . L 'a p p e l­
lo di Dio è rivolto  ad ogni uom o. Gesù 
loda la fede del cen turione  e della  d o n ­
na cananea.

Gesù dice che Dio può  suscitare fig li 
di Àbramo dalle p ie tre  della  strada, le 
parabole insistono sul fa llo  che i paga­
ni entrano in massa nel regno d i Dio e 
che dei fig li di Israele ne restano esc lu ­
si. D'ora in po i Dio sarti onoralo nello  
spirilo e nella verità.

C onseguentem ente I is titu zione  è fe r i­
ta una seconda volta: la libertà  che  Gesù 
si prende nei con fron ti della  Legge e 
del cullo significa ch iaram ente  che Egli 
non predica so lam ente una conversione  
accettabile nei lim ili del g iudaism o ma 
anzi introduce un prin c ip io  che va n ifi­
cherà il m odo con il qua le  U g iudaism o  
aveva im postato i rapporti con Dio.

Il Dio di (lesti C risto  non è il Dìo d e l­
la religione ufficia le di Israele.

Via i l  v e c c h io  m o n d o ,  g r e t to ,  a l lu c e ,,  
to  a i p r e g iu d i z i  e  a i p r i v i l e g i  s o c ia l i ,  
non  s o p p o r ta  q u e s to  p r o f e ta  d i  D io ,  co s ì  
d iv e r s o  d a l l e  lo r o  a s p e l  ta l i r e  e  d a i  l o ­
ro  in te r e s s i .
«E  i fa r is e i  u s c ir o n o  s u b i to  c o n  g l i  e ro -  
d ia n i  e  t e n n e r o  c o n s ig l io  c o n tr o  d i  E ni 
p e r  fa r lo  m o r ir e »  (M e .  3 .6 ) .

I p o te v i  c h e  d o m in a n o  a G e r u s a le m ­
m e  e  in  p a r l i c o la r  m o d o  q u e l lo  r e l ig io s o  
c lic  si v e d e  d i r e t t a m e n te  c o in v o l to ,  si

accordano per e lim inare il profeta di 
Nazareth.

La croce allora non è qualcosa capi­
tata a caso. 1 po teri abbandonano le lo­
ro polem iche in terne e si coalizzano  
contro Gesù Cristo.

La croce è la conseguenza d e ll’annun­
cio d i una nuova religiosità.

E ’ la conseguenza di mia vita di fe ­
deltà  al Padre e d i accoglienza ad ogni 
uom o. S i legga quella scena m eraviglio­
sa (L e . 7, 36-50) dell'incon tro  di Gesù 
con la prostitu ta  nella casa di S im one.
E ' una pagina affascinante. Q uest'uom o  
che non si è stancato d i dire in tu tta  la 
vita la parola libertà potrà essere sop­
portato da chi conosce solo la parola 
legge, ordine, obbedienza? Il destino  
dei pro fe ti lo a tten d e ..., e da ll’ombra di 
questa m orte spuntano le luci del m on­
do nuovo «la pietra che i costruttori 
hanno scartato è d iventala testata d ’an­
golo, dal Signore è stalo fa tto  questo ed  
è m irabile agli occhi nostri».

SEGNO DI G IU STIZIA  E DI
SALVEZZA

Gesù trasforma però la croce in segno 
di salvezza e d i speranza. Il supplizio  
degli schiavi, è sublim ato  a sim bolo di 
redenzione o indicato com e condizione  
per il rinnovam ento della vita.

Per Gesù la croce è attestazione di 
fronte al m ondo della sua com pleta di- 
spon ib ilittà  al Padre e del suo amore ve­
ram ente grande per gli uom ini. In un 
m ondo inqu ina to  dal peccato che si m a­
nifesta nella  sopraffazione d e ll’uom o  
su ll'u o m o , che non crea spazi di acco­
glienza e di libertà , una missione di 
conversione, d i riconciliazione non po te ­
va aver esito diverso.

Gesù subisce la sorte de i profeti, an­
zi il destino  dei pro feti lo a ttende... Ge­
sù ha accettano  già questo destino con 
am ore attivo , convinto  d i gettare il se­
m e per il cam biam ento  della storia ed 
aprire un dialogo nuovo dell'uom o  con 
Di o «Quando sarò innalzato da terra, a l­
lora a ttirerò lu tti  a me».

La croce è segno d i speranza perché  
nella croce Cristo ha spezzalo i segni 
diabolici di d istruzione che accerchiano 
il m ondo.

Il Cristo ha in izia to  a disi ruggere quei 
cerchi, a farli saltare ed ha a ffidalo  a 
noi il com pilo  di continuare ad infran  
gerii.

I cerchi diabolici della povertà, del 
/tolere e dell autoritarism o incondizio­
nato. della d iscrim inazione razziale e 
culturale, del non senso della vita, de l­
la lontananza d e ll’uom o da Dio.

Jl Cristo li ha aboliti con la sua m or­
te. L i ha appesi alla croce. E ha dato  
loro per sem pre il livello  di proscrizio­
ne dai luoghi della vita ,perché non ab­
biano p iù  spazio in m ezzo agli uom ini e 
non avvelenino più  la loro vita. Cristo 
li ha uccisi nella sua m orte una volta 
p er sem pre.

Guai a quell'uom o , a quel popolo o 
nazione che li fa risuscitare e dà loro d i­
ritto  di cittadinanza.

Sappia che da parte di Cristo è già 
stato pronncialo il g iud izio  di condan­
na sul p rinc ipe  d i questo m ondo e su 
tu tte  le sue m anifestazion i.

Coloro che soffrono, che sono oppres­
s i, sfru tta li, co lm o  che non hanno spe­

ranza umana, hanno vicino a loro un  
essere che fa sue le loro lacrim e ed  i lo ­
ro dolori, le loro rivolle e le loro d isgra­
zie , non perché abbiano a rassegnarsi, 
ma per incitarli alla lotta, alla v itto ria , 
perché il nostro Dio non è il «Dio d e i  
m orti, ma dei vìventi».

L ’A T T E S A
E ’ il m attino  di una P rim a C om unione 

nella  piccola chiesa delle Suore C larisse  
di Ravello: un bam bino venuto da lo n ­
tano, da lla  lontana Chiasso, s 'acco ste rà  
fra poco a ll’a ltare  per ricevere G esù.

Lo incontro su quel quel piccolo sa- -t
grato dove gli spazi terrestri e gli o riz - ;
zenti rivelano il suprem o tocco (Iella 
m ano di Dio: davanti il m are, d iso p ra  
un m onastero in cui un piccolo d r a p ­
pello di anim e consacrale con tinua , d a  
secoli, la missione di preghiera  e di e- 
spiazione in nome del Poverello  d ’Assi- 
si.

Resto per un poco a parla re  con q u e ­
sto ragazzo quasi come se ci si conosces­
se da tem po. E’ un colloquio  non fra  
un adulto  e un adolescente ma un d i ­
scorrere nel m odo che può avvenire fra  
due anim e che cercano di in ten d ersi, d i 
com penetrarsi: di confidarsi in un ino- *
mento tanto significativo che a ttien e  a 1
certe predisposizioni dello  sp irilo , a l l’ 
approssim arsi di un evento a lu tti così 
caro ma a volte, pu rtro p p o , banalizzato  
per cerim onie e corteggi meli che in t i­
mi !

Q ui, invece, con lui tu tto  è sereno  e 
semplice! Nolo che ha uno sguardo  che 
veram ente lo f» degno del p rim o  incon­
tro con Gesù: ha un candore che p e r ­
suade e che convince p u r sen tendo lo  
parla re  con tanta coscienza su ir im p e -  
gno posto per prepararsi ad un così im ­
portan te  giorno della sua vita.

M entre io sono disposto  a scavare nel |
m io intim o per cercare eguali m om enti 
di una infanzia lon tana, a far breccia 
nei ricordi del passalo, egli con tinua  a 
raccontarm i - con estrem a confidenza - 
dei suoi stud i, della  distanza che ora lo 
separa dalla sua ab itua le  residenza e 
della gioia di essere qui ora fra i suoi 
paren ti.

L’om bra di una nuvola si espande su l­
le falde del «Ceraso» e s’infila  fra i c r i­
nali di Agerohr dal fondo valle giungo­
no a ll'o recch io  gorgheggi p rim averili e 
rum ori d ’auto quando  da l cam pan ile tto  
c e l’annuncio  che la cerim onia sta per 
in iziarsi. Il raccolto e discreto  corteo di 
fam iliari va a p rendere  posto nei banchi 
e i leggeri passi si confondono con un '
lieve suono d ’arm onio.

Il piccolo Orfeo già è seduto avanti 
a ll’a ltare  e al Vangelo il ce lebran te . Pa­
d re  A ndrea S orren tino , gli rivolge toc­
canti paro le di esortazione e di augurio.

D a ll'a ttiguo  coro m onastico una voce 
dal trep ido  e lim pido  tim bro  di suora 
conversa si in treccia con quelle  delle de­
cane nel canto «Noi cred iam o in le .»

Può u n ’occasione com e questa lar 
rinvenire attim i di speranze perdute?
Può un bam bino esserti causa benefica 
atta ad a lim en tare  a lle tti orm ai sopiti?

Sarà che il tu rb in e  del m ondo rinsee- 
continua in quarta pag.
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Beati gli afflitti, perchè saranno consolati
continuazione della prima pag. 

le, di superiore alla virtù  stessa, anzi 
perfino  ai fru tti dello Spirito Santo» 
(L  l i ,  70, 2 ). Le beatitudini sono la p ri­
vativa del cristianesim o. La religione, 
non può tem ere concorrenza perché al­
trove si può trovare stoicismo, ma mai 
v irtù , fru tto  di una fede, che eleva e su­
blim a.

Paolo, che ha conosciuto cd ha vissu­
to la crudeltà  della persecuzione, ha sa­
puto  d ire  più lardi quando ha conosciu­
to il Cristo: «sono stato crocifisso con 
Cristo» (Gal. 2,19).

Sono stato so ttra tto , sono m orto alla 
legge, ma immerso nella m orte di Cri­
sto; per mezzo del battesim o non sono 
stalo  liberato  dalla  legge del dolore, che 
è un mezzo per cooperare a ll’opera del­
la Redenzione. E non è il dolore che re­
dim e, ma è l ’am ore che nel dolore tro- I 
va la sua m igliore espressione. Ed è prò- | 
p rio  in questa espressione di dolore che I 
la beatitu d in e ,la  gioia trova la sua o ri­
gine.

CONFRONTO TRA M ATTEO E LUCA

Le due beatitud in i hanno in comune 
solo la prim a parola «BEATI» o in gre­
co: «O1 PEN TIIO U N TES», coloro, che 
si lam entano, che sono tristi, gli afflitti. 
Luca nel suo linguaggio più espressivo e 
m eno trad izionale  dice «Beati voi che 
ora piangete» (6,21 b ) , m entre Matteo 
recita: «Beati gli afflitti» . Se andiamo 
a ll’ultim a analisi con le parole «afflitti» 
r «piangete» dovrem m o pensare alla p ri­
ma B eatitud ine  e alla voce «ANAWIN» 
cioè ai poveri con una accentuazione 
su ll’idea di «afflizione». Forse per d i­
stinguere questa beatitud ine dalla p ri­
m a, gli Evangelistil hanno voluto speci­
ficare il senso, sottolineando «l’essere af 
fililiw e il «piangere».

A CITI SON O  D E S T IN A T E  LE
B E A T IT U D IN I?

Le diverse B eatitudini non sono desti­
nate a diverse categorie di ascoltatori. 
Sono tu tte  rivolle «al popolino di umili 
credenti che adesso si riunisce intorno a 
Gesù». D ifatti in torno a Gesù e’è la gen­
te m inu ta , la più um ile, la più bisogno­
sa, quella  che è scacciata, quella che è 
d isp rezzala, quella che viene allontana­
la dai g rand i. Non sono i Farisei, gli 
scrib i, i sadducei ed altra  gente simile 
che si avvicinaca a Gesù, anzi costoro lo 
lo ttavano  sino alla m orte.
E la gente um ile «povera», «afflitta», 
«piangente» a ttende la consolazione. E 
con Gesù è giunta la consolazione.

Isaia l'aveva profetizzato: «consolate, 
consolate il mio popo lo ... che è finita la 
sua schiavitù» (5 Is.40,55).

S im eone l ’aspettava, ha visto «il Con­
solatore», ha visto la «luce», ha cono­
sciuto «la salvezza» può m orire conten­
to.

Onesta b eatitud ine  trova il suo sfondo 
nelle  parole di Isaia: «lo esulterò di Ge­
rusalem m e. godrò del mio popolo: non 
si u<lranno più in essa voci di pianto, 
grifla d 'angoscia» (Is. 65.19).

Da queste  parole pare elle sia cessa­
ta o debba cessare l'afflizione. Invece

la B eatitudine non ne proclam a la fine, 
ma dichiara «beali» gli «afflitti».
Ciò può avvenire perché la fede cristi - 
ita cambia l’afflizione in gioia.

Difatti Paolo esclama:
«Sono pieno di consolazione, pervaso di 
gioia in ogni nostra tribolazione»

(2 Cof. 7.4).

Concerto di Campane
Campane di Scala!
Giace, solenne, maestoso il suono 
Giù per le calli e pei cicini m onti 
Si dilegua giocondo, dicin dono;
Quale carezza su le umane fronti 
Va sfiorando leggero un frullo  d'ala: 
fc” incito  ed un richiamo:
Orsù preghiamo.
Campane di Scala!
Lene, festante, etereo concerto 
Giù scende dalla torre campanaria 
E si confonde al supplicante accento 
Ch'elevasi fidente accanto all’ara 
Vegliala da le vergini, ed esala 
lina fragranza: Oriamo 
E non temiamo.
Campane di Scala!
Im petuoso e concitato squillo  
Passa rombando sulla mula stanza,
Sul villaggio, che sogna un dì tranquillo  
E l ’anima risveglia alla speranza,
Che sia del cielo la sicura scala.
La m ente, il cor leviamo  
Iddio preghiamo.
Campane di Scala!
Voci squillanti al m atlutin lavoro 
Invitano il garzati sui campi aperti 
Dove ritroverà ricco tesoro.
Il pan ,la vita e lu tti i beni certi. 
M entre il sudore dalla fronte cala: 
Preghiera sulle zolle,
Su le corolle.
R isponde Rovello.
Va lentam ente scomparendo il sole
E le affannate ore della sera
Si spegniono nelPulliine parole
Ch’é il suon soave della pia preghiera:
Ave Maria! quell’estremo appello
Vola di lido in lido
Sul mondo infido.
Va eco Campidoglio 
L ’allegro scampanio in p lacid’onda 
A lle  campagne, agli uom ini si spande 
e l’eco giunge alla lontana sponda. 
Quasi rugiada a queste alpestri lande. 
«Salve Regina» è mistico germoglio 
Di profum i e colori 
E casti amori.
Sonore campane.
Sui fior, sui m onti, al mare il vostro

suono
Corre gentil coll'odorato vento 
Sereno ad apportar l’am bito dono 
Del vigore all’umano infiacchim ento. 
«Prega per noi» quelle voci arcane 
Riecheggiano nei lari.
Sempre, più cari.
Campane, squillale
A i prim i albori, a mezzogiorno, a sera. 
Il palpito de! cor con voi garrite. 
Insiem e al grido della mia preghiera 
t\e l  frem ito d ’amore suggerite 
A l dolce amico... Ognor glj ricordate 
Che palpila d ’affetto
Per lui un petto.

P. Bernardino Casaburi

La speranza cristiana ei fa vedere la 
redenzione vicina ed im m inente e d ifat- 
li Luca parlando  delle catastrofi cosm i­
che e della m anifestazione gloriosa del 
Figlio de ll’uomo che verrà «su una n u ­
be con potenza e gloria grande» (21,27), 
esorta la gente depressa «alzatevi e le ­
vate il capo, perché la vostra liberazione 
è vicina» (21,28); R edenzione dalla  
schiavitù di Babilonia. (Is. 41 ,14); re ­
denzione com piuta da Cristo, che ha l i ­
beralo il nuovo Israele, noi. dalla  sch ia­
vitù della legge del peccato, acqu istan ­
doselo e rendendolo sua p ro p rie tà , r i ­
scattandolo col prezzo del suo sangue.

Ed in questa redenzione gli «afflitti»  
coloro che «ora piangono» «saranno con­
solali», «rideranno», perché essi c redo­
no al «Vangelo del Regno». Perciò non 
si ha più motivo di essere tristi «afflitti» 
di «piangere» perché il dolore sarà tra ­
sformalo in gioia, sarà assorbito nella 
gloria della risurrezione del Cristo». 
Voi sarete afflitti, ma la vostra affliz io­
ne si cam bierà in gioia» (Gv. l6 ,20b). 
Dio fin da adesso consolerà coloro che 
soffrono e piangono con la sua grazia e 
nella vita fu tura «tergerà ogni lacrim a 
dai lor occhi; non ci sarà più la m orte, 
né lutto, né lam ento, né affanno, p e r­
ché le cose di prim a sono passate»

(Apoc. 21.4).

C O LLA B O R A ZIO N E

La beatitudine che nasce d a ll’afflizio­
ne, dal dolore prende una dim ensione 
sociale. Il conforto di Dio non è dato  
dall'ind iv iduo  per l ’individuo, ma a l l’ 
individuo per la com unità universale.

Il Papa Giovanni Paolo 11 l’Ila so tto ­
linealo in una m aniera esplicita  c cate­
gorica ilei discorso di m ercoledì 4 a p r i­
le quando ha parlato  d e ll’elem osina che 
deve abbracciare ogni sofferente. Il P a ­
pa ha detto «non posso essere chiuso e 
ingrato. Non posso isolarm i... sappiam o 
che (a ltri) soffrono, c sappiam o che so­
no uomini come noi, nostri fra te lli... La 
fra te llanza... l’ha proclam ata Cristo: 
voi siete tutti fratelli» (M t. 23,8). In 
questo modo si elea attraverso il cuore 
di ciascuno di noi quella dim ensione u- 
nivcrsalc della solidarietà um anai».
«Dio di ogni consolazione, il quale ci 
consola in ogni nostra consolazione p er­
ché POSSIAMO ANCHE NOI CONSO­
LARE QUELLI CHE SI TROVANO 
IN QUALSIASI G EN ER E DI A F F L I­
ZIONE CON LA CONSOLAZIONE 
CON CUI SIAMO CONSOLATI NOI 
STESSI» (2 Cor. 1.3).

La consolazione è una cara tteris tica  
de ll’era messianica c consiste essenzial­
m ente nella fine rid ia  prova e n e ll 'in i­
zio di un era di pace e di gioia in te rio ­
re. «La pace di Dio. che sorpassa ogni 
intelligenza, custodirà i vostri cuori e i 
vostri pensieri in Cristo» (FI. -I-.7). Di 
qu i: «Rallegratevi nel Signore sem pre»

(F il. 1,4)
Questa sav l'abbondanza di consolazio­

ne e di gioia in terio re  eri alle volle a n ­
che esteriore si verificherà  quando  c ia ­
scuno di noi sente l'a ffliz ione  del p ros­
trino come sua.

Allora l'affliz ione d iventa  bea titu d in e  
e il p ianto si cam bierà in riso.

P. Rernardìno M. (asaburi C .SS.R .



£ a  n a i b a  e s t a t e

►

I turisti che ab itua lm en te  scelgono 
Scala come sede della lora vacanza esti­
va e quelli che per la p rim a volta ci 
hanno  fatto l'ono re  di averli come g ra­
dili ospiti nella  stagione bella del 1979 
hanno trovato qualcosa di buono p rep a ­
ralo per loro dalla  PR O  LOCO che. man 
lenendo fede ai suoi p rinc ip i is tituz io ­
nali, ha organizzato una serie di sp e tta ­
coli allo scopo, ap p u n to , di rendere  il 
più gradevole possibile il soggiorno e s ti­
vo ai villeggianti.

La su d d e tta  A sso c iaz io n e  tu r is tic a  
(ch e  di recen te  h a  r in n o v a to  il p ro p r io  
v ertice : G ae tan o  Di L ase io  - n o to r ia m e n ­
te  esp erto  de l se tto re  - è su c c e d u to  n e lla  
P re s id en z a  a E n zo  L iguo ri c h e  ha r in u n ­
cia to  a l la  ca r ic a  d o p o  u n  a n n o  d i a p p re z  
zato la v o ro  svo lto  con  la  co lla b o ra z io n e  
degli a l tr i  c o m p o n e n ti d e l d ire t tiv o  tu t ­
to ra  in c a r ic a ) ,  p u r  tra  le  « im m an c ab ili»  
d iffico ltà  ec o n o m ic h e  h a , in fa t t i ,  a p ­
p ro n ta to  sp e tta c o li e « in c o n tr i»  p e r  lu t ­
ti i gusti.

La Festa  d e l l ’O s p ita lità ,  ad e sem p io , 
« inven tata»  d a l ia  P R O  LO CO  (P re s id e n  
te p rò  te m p o re  A lfo n so  B o tto n e )  n e l l 'e ­
sta te  1972 h a  riscosso  (c o m e  e ra  p re v e ­
d ib ile , d a ta  la fo rm u la  in d o v in a ta )  un 
notevole successo : la  v a lid a  o rc h e s tra  - 
sp e ttaco lo  d ir e t ta  d a l M aestro  P in lo  h a  
ten u to  a l le g ra  c o m p a g n ia  ai n u m e ro s is ­
simi p re se n ti f in o  a l l ’e s ib iz io n e  d e lla  
sim p a tica  c a n ta n te  D O N A T E L L A  M O ­
R E T T I (n o ta  s o p r a t tu t to  ai m eno  g io ­
van i) che  col suo  v as to  re p e r to r io  e con 
la sua voce s e m p re  b e lla  h a  d e l iz ia lo  o- 
spili e «paesan i»  acco rsi n u m e ro s i ad ap  
p la u d ir la .

M o ltep lic i sono s ta li gli a p p u n ta m e n ­
ti c u ltu ra li m o lto  a p p r e z z a l i :  A U T O R I 
P E R  LA C O S T IE R A  A M A L F IT A N A . 
C O N C E R TO  DI G IO V A N I E S E C U T O ­
RI, C O N C E R T O  DI F L A U T O  E P IA ­
N O F O R T E . M U SICA  O P E R IS T IC A  e 
G R A D E V O L E  M A R C IA B IL E  (e se g u iti 
dal G ran  C om plesso  B a n d is tic o  C ittà  di 
C onversano, d ir e t to  d a l  n o to  M aestro  
C en lo fan ti, in o ccas io n e  d e l la  F esta  p a ­
tro n a le ) , co n c erti d e l la  «(Sorale G io ia»  
d ire tto  da P ao lo  S a tu rn o , c o n c e r to  del 
c h ita rr is ta  S. G u id o .

Notevole successo h a , p u re , riscosso 
il T orneo  di T resse tte  svoltosi in Piazza
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chisce i s e n tim e n ti m a p u ò  c a p i ta re  a n ­
che che , in un g io rn o  co m e  q u e s to , si 
può essere co lti a ll iin p ro v v iso  d a  una 
in isp ieg a b ile  pace  in te r n a ,  d a ll ag g u a to  
quasi m ise rico rd io so  rii D io  c h e  è se m ­
pre p re se n te  sui passi in q u ie ti  d eg li u o ­
m ini.

E cosi è stato  anche per me. Q uando 
il ragazzo si è avvicinato  alla Sacra Meo 
sa. per ricevere la piccola partico la  bian 
ca. non Ilo p o tu to  fari- a m e n o  d i u n ir m i  
sp iritua lm en te  a lui nel breve e m iste rio ­
so colloquio  con Dio e poi gli ho so rri­
so come per d irg li elle gli rim arrò  - nel 
riconto - ce rtam en te  am ico sulle vie fu­
tu re  d e lla  sua v ita .

M usicus

Duomo a cura  del locale Circolo A N SPI. 
N um erose sono sta te  le adesioni (si è 
reg istra la  una massiccia partecipazione 
di Scalcsi e O sp iti) dovuta, certam ente, 
alla p erfe tta  organizzazione. Gli agguer­
riti con tenden ti (che al conseguim ento 
del tito lo  d i cam pione del tressette  ten ­
gono quan to  alla  p ro p ria  repu taz ione) 
sotto lo sguardo vigile dei giudici M I­
CH ELA N G ELO  e A C H ILLE e sotto gli 
occhi curiosi dei num erosi presenti elle 
hanno  fatto  co rona ai tavoli da gioco in 
p iazza, si son da ti battag lia  facendo r i­
corso a lu tti i trucch i (lec iti) del «m e­
stiere» p er v incere l’am bito  prem io.

Ai prim i tre  posti si son piazzale, 
n e ll’o rd ine , le seguenti copp ie : E SPO ­
SITO  LU IG I - ÉORINO GAETA N O ; 
LEM BO M A TTEO  - GAM BARDELLA 
R O B E R T O : AM ATO ANDREA - DI 
M A R TIN O  SA LV A TO RE. I

T u tto  som m ato, un b ilancio  positivo 
che p rem ia  i volenterosi organizzatori. | 
i m i  11 t i 111 u n i  t i n t i l i  t tt i i t i t i  111 i i i i ; i i  lin i::; '!  iit tt

pesTeGGinmenu prtroiwli
Esposito  Pasquale, Aquila Lorenzo, 

Pollilo  fila n o , fio ttone A ldo , Bonito  
A ndrea e P onnipresente  G iovanni C ap­
puccio  senior per il Pallio; V ittorio  Pro­
to. A lfonso  A m o d io , V ittorio  Luongo, 
G iovanni C appuccio ju n ior. Luigi fio t­
tone e G iovanni O liva per la Statua di 
S. L orenzo! Con questa doverosa c ita ­
zio n e  in izia le  d i questi volenterosi vo­
gliam o com inciare questa breve nota sul
tu festa patronale.

A  Scala sem bra che tu tte  le d iffico ltà , 
di ogni ord ine, da quelle econom iche a 
q u e lle  logistiche con tu tte  le conseguen­
ti responsabilità  si affrontano e si su ­
perano  con slancio e, d irei quasi con 
fa c ilità , ad eccezione del reperim ento  
d e i porta tori de l pallio  e, recentem ente, 
anche della  statua del Santo Patrono. 
P erché la gente è così ribulica}' Perché  
m o lti con la sem plice  o fferta  credono  
di aver messo a posto la coscienza}' La 
fed e  allora si baratta con l’elargizione  
più  o m eno  lauta o, peggio ancora, sten­
tata d ì una m anciata di lire in faccia 
al Santo, per po ter m ettersi alla f in e ­
stra d e ll’egoism o, d e ll’in d iffe ren za , d e l­
ia su ffic ienza  e pre tendere  le lum inarie  
ad archi o a luce, oppure  la m igliore  
banda della  costiera, i fu och i superiori 
a q u e lli d i /lave llo , ecc. A n ch e  il fa r i­
seo del Vangelo asseriva poni posaniente  
e con orgoglio d i fare il suo dovere pa­
gano le dec im e . E d  allora d iam o p u b ­
b lica m en te  atto  ed  esprim iam o il nostro  
plauso, la nostra riconoscenza e addilia- 
m a ll'esem p io  ed  alla stim a d i tu lli, 
q u a n ti, o ltre alla o fferta , si prodigano, 
si sacrificano, si im pegnano ad organiz­
zare i fe s teg g ia m en ti. in co rd ia m o  i co m ­
p o n en ti il C om ita to . quest’anno  presie ­
d u to  dal neo presiden te  Sabato M ansi; 
l 'arci pre te . S .E . M onsignor d ’A m alo ,
don Luigi C olavo!pe. don fioiiaventiira  
G uerra, il Padre Superiore dei lledeu -  
toristi. la Schola  G aulorum , il popolo
l u t to .  I l i c o r d ia m o  p u r e  c h e  u n  e m i g r a n ­

U n rin g ra z ia m e n to  p u b b lic o  va se n z ’ 
a ltro  d a to , a ttrav e rso  q u es te  p ag in e , a l l ’ 
A m m in is traz io n e  co m u n a le  che  lui c o n ­
cesso, tra  l ’a ltro , l ’uso in c o n d iz io n a to  
d e lla  P iazza p er g ran  p a r te  d e lle  m a n i­
festaz ion i e d e lla  B ib lio teca  co m u n a le , 
a l l ’A ssessorato  R eg io n a le  pe rii T u r ism o  
e a l l ’E .P .T .  p e r  i c o n tr ib u ti e la rg iti ,  a l ­
l ’U n ione  In co n tr i M usicali d i S a le rn o  e 
a l l ’A ssociazione c u ltu ra le  « R avello  N o ­
stra»  (q u e s lT iltiin a  p re s ie d u ta  d a l l ’in ­
s ta n c a b ile  Rev. don  P e p p in o  Im p e ra lo . 
P a rro c o  di R av e llo ) p e r  l ’o rag n iz za z io n c  
dei co n c erti sop ra  c i ta t i ,  a l G o m ita lo  
F esta  S. L o ren zo  (a lla  cu i p re s id e n z a  è 
s ta lo  e le tto  q u e s t’an n o  S a b a tin o  M a n si)  
p er la r iu sc ita  P esta , p ia c iu ta , p e r  la 
sua se m p lic ità , an c h e  agli O sp iti , al C ir­
colo  A N S P I ch e  non  tra sc u ra  m ai di
p re s ta re  la p ro p r ia  p reziosa c o l la b o ra ­
z ione p er il bu o n  nom e di SC A LA , e ov­
v ia m en te  a lla  P R O  LO CO  c h e , lig ia  al 
p ro p r io  d o v ere , h a  c o o rd in a lo  con m olta  
e fficac ia  i vari p ro g ra m m i o ffre n d o  a 
tu lli la p o ss ib ilità  di tra sc o rre re  i n f e ­
s ta le  diversa-, ta le  da a u sp ic a re  il «bis» 
p er l ’an n o  p rossim o ,

Enzo del Pizzo
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te scalese torna, fra P a llio , con P itnpe- 
guo preciso d i portare S . L orenzo. Se 
non vogliam o sm arrirci, dobb iam o guar 
dare iti questa d irezione . Di religiosità  
cc u ’è  tanta ancora nonostante la dissa­
crazione im pera n te , le m anifestazioni 
di fed e  sono ancora p a lp ab ili e genuine. 
La devozione per S. Lorenzo ne è una 
testim onianza  viva ed au ten tica , a d i­
spetto  d i quan ti vogliono scorgere solo 
fo lk lo re  e consum ism o. Q uest’ anno la 
festa era in izia ta  con i buoni auspici 
già dal giorno nove con l ’abbondante  
tem porale che da dato un sospiro d i sol­
lievo ai nostri con tad in i e prevenendo  
anche tem u ti pericoli d i in v id e n ti.

In serata, poi , l ’esposizione della  sta­
tua del Santo , i Vespri so lenni ed  mi nu­
trito  program m a m usicale ad opera del 
concerto bandistico  d i C onversano. Gior 
no d ieci. M onsignor d ’A m a lo  presiede­
va alla celebrazione de l p o n tifica le  ac­
com pagnalo  dal G regoriano della  Cora­
le «Laurentiana». /Ve/ pom eriggio  si sno­
dava la processione per le vie de l paese 
Ira (lue ali d i fo lla , clero, au torità , sal­
m i, s tr illi, bancarelle, spari. A l ritorno 
in cattedrale, l ’e stenuan te  e sudalo bacio 
della  preziosa reliquia  d i S. Lorenzo, 
m entre in piazza  una num erosa folla di 
tu risti ed appassionali a ttendeva  di d i­
lettarsi con V erdi, M ascagni. Puccini, 
ecc. A m ezza n o tte , dulcis in fn n d o , nu­
m erosi fu o ch i arti f id a l i  sc in tilla n ti sol­
cavano il cielo  (li Scala subissando le 
trad iziona li ste lle  cadenti di pascoliana 
m em oria .

R iceiotti E. Mansi

Iscritto al n . 318 d el R egistro della
Stam pa d el T rib . di Salerno 6-12-68. 
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RISPOSTA DIVINA A l PROBLEMI DELL’U O M O
IL  R U O L O  D E L L O  S P IR IT O

A più  rip rese Gesù lia indicalo ai suoi 
d iscepoli come lo Spirilo  Salilo avrebbe 
ap p o rta to  una risposta decisiva ai loro 
p ro b le m i.

O liando annuncia le persecuzioni <1 i 
cui essi saranno oggetto, spiega loro 
p e rch é  non debbono cedere alla paura: 
«Non preoccupatevi come difendervi e 
clic cosa d ire : lo Spirito  Santo vi in­
segnerà , in quel m om ento, ciò che bi­
sogna dii e» (Le 12,12). E ’ questa una 
garanzia  clic vale per tu tte  le situazio­
n i; per inferiori che possano sem brare, 
in forza ed in sapere, di fronte ai loro 
persecu to ri, i discepoli potranno sem­
pre affron tarli con la certezza di una 
v itto ria  m orale.

Lo S p irito  Santo fornisce ugualm en­
te la soluzione al problem a posto dalla 
incapacità  dei discepoli d ’assimilare 
tu tta  la do ttrin a  che Gesù vorrebbe in­
cu lcare  loro: «Ho ancora molte cose 
da d irv i, ma ora non siete capaci di 
p o rta rle . Q uando verrà lui. lo Spirilo 
di verità , egli vi guiderà alla verità tu t­
ta in tera»  (Gv 16, 12-13). Nel corso dei 
secoli lo Sp irito  Santo farà com prende­
re ai c ristian i il senso delle parole di 
Gesù, facendole penetrare  progressiva­
m en te  nelle p rofondità del mistero che 
non ha potuto essere annuncialo se non 
con un linguaggio troppo breve.

Il V angelo non è stato lasciato alla 
Chiesa sem plicem ente come un lesto, 
ma come una tradizione vivente, in cui 
lo S p irilo  in troduce tutta la luce che 
in ogni epoca e in ogni am biente, la 
com unità  cristiana è capace di portare.

Al m om ento  dell'A scensione, quando 
Gesù affida ai discepoli la missione di 
essere suoi testim oni fino alle estrem ità 
r id ia  te rra , egli ha coscienza della spro­
porzione esistente fra la grandezza di 
questa m issione e gli evidenti lim iti del 
piccolo g ru p p o  che ha riunito attorno 
a sé e  che sta per lasciare sulla terra.

Il p roblem a sarebbe insolubile se non 
vi fosse lo S p irito  Santo: «Riceverete hi 
forza dello  S p irito  Santo che scenderà 
su di voi» (A l. 1.8). E ' a questa forza 
che è sospesa tu tta  la speranza dello 
sv iluppo  r id ia  Chiesa.

L 'avvenim ento  rid ia  Pentecoste di. 
m ostra la rea ltà  rii questa potenza d i­
vina. capace rii trasform are le (lisposi-
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zioni intim e dei discepoli. Lo Spirito 
Santo ispira a coloro che erano rm m t, 
nel cenacolo, una im m ediata audacia 
nella testim onianza, c un dinamismo 
missionario che fi apre all orizzonte 
del mondo intero. Egli comincia a ri­
solvere fin d a ll’istante della nascita 
della Chiesa, il problem a dell influen­
za di un gruppo così modesto sull r i ­

m anila. Egli suscita una proclam azio­
ne del messaggio di Cristo, davanti ad 
una folla di gente di ogni nazione e 
di o<mi lingua: m ette direttam ente in 
contatto con gli apostoli un uditorio 
internazionale che rappresenta 1 am ­
piezza del mondo destinato alla evan­
gelizzazione. Più precisam ente anco­
ra, assicura l'efficacia della testimo­
nianza. colmando la distanza esistente 
fra gli apostoli e ciascuno dei loro u- 
d ilo ri; ad ognuno fa com prendere, 
nella sua propria lingua, quanto dico­
no i testimoni delle meraviglie di Dio.
Questo adattam ento prim ordiale del­

le prim e parole degli apostoli a un 
uditorio così diverso, provoca lo stu­
pore; lo Spirito Santo è solo a poter 
realizzare questa incarnazione del me— 
saggio, e con questo annuncia che or­
mai tradurrà  nella lingua di ogni a- 
scoltatore le parole della predicazione 
cristiana.

Ciò che lo Spirito Santo ha operato 
al momento della Pentecoste, continua 
ad operarlo nello sviluppo della Chie­
sa. Oggi, come nel passato i discepoli 
di Gesù si rendono conto delle dim en­
sioni troppo lim itale della loro comu­
nità, di Ironie a ll’inunensità delle 
masse umane che ancora non hanno 
potuto essere evangelizzale. Ma essi 
sanno che lo Spirito Santo non cesse­
rà di rispondere a questo problem a e 
che susciterà dei contatti sem pre più 
ellicaci Ira la Chiesa e il mondo. Per­
ciò i cristiani non debbono abbando­
narsi a dei complessi m inoritari, né a 
stime peggiorative su ll’avvenire del 
ci istianesimo. La loro fiducia incrol­
labile nell espansione progressiva del- 
la Chiesa e nella sua influenza sem pre 
pai profonda stilla m entalità degli uo­
mini. e londata sullo Spirilo Santo.

Ciò che vale per l’insieme della 
. ue>a vaie ugunliucule per ogni \ ila
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cristiana. Ogni cristiano deve a ffro n ­
tare ilei problem i di fronte ai quali si 
sente sprovveduto. P u r cercando i 
mezzi umani per risolverli, è invitalo  
dal m istero della Pentecoste a ch iede­
re allo Spirito  Santo una soluzione su ­
periore nella quale si m anifestino la 
sapienza divina e la potenza d iv ina. 
Per vivere u n ’autentica testim onianza 
d ’esistenza cristiana nel nostro m ondo, 
ha bisogno della forza dello  S p irito  
Santo promessa da Cristo, ed è sicuro 
<l‘o ttenerla.

J e a n  G a io !

E' utile ancore pregare?
ALLE RADICI DELLA A ITA

Ae t c a te c h is m o  p r e - c o n e i l ia r e  a lla  
d o m a n d a  « C h e  c o sa  è  la  p r e g h ie r a ? »  
se g u irà  u n a  b r e v e  r i s p o s ta :  « E ' un a  
p ia  e le v a z io n e  d e l l 'a n im a  a D io » .

O g g i, r i f l e t t e n d o  su ip ie l la  d e f in i ­
z io n e ,  n e  a v v e r t ia m o  u g u a lm e n te  la  
v a l id i tà  c h e  va  c o m u n q u e  v e r if ic a ta  
n e l l 'a n a l is i  d e i  c o n c e t t i  r a c c h iu s i ,  p e r  
p u n tu a l iz z a r e  c o n s e g u e n te m e n te  l ' i m ­
p o r ta n z a  c h e  la  p r e g h ie r a  r iv e s te  n e l ­
la v ita  d e i  c r is t ia n i .

E ' la  p r e g h ie r a  la p r e s e n z a  d i  n o i  
s te s s i  a D io  e  la  c o s c ie n z a  d i  q u e s ta  
p r e s e n z a ;  e  p o ic h é  con  essa  s ' in s ta u r a  
un r a p p o r to  con  l ' I n v i s ìb i le ,  s i  r i c h i e ­
d e  c o m e  c o n d iz io n e  f o n d a m e n ta le  la  
r if le s s io n e .  .N essu n o  p u ò  n e g a re  l ' i m ­
p o r ta n z a  d e l l e  r a d ic i  n e l la  v i ta  d i  un  
a lb e r o :  e p p u r e  n o n  s i v e d o n o .  C o s ì  
con  la  r i f le s s io n e  n o i r a g g iu n g ia m o  I' 
h u m u s  i n v is ib i l e  d e l la  n o s tr a  p e r s o n a  
e co n  la  p r e g h ie r a  il  f o n d a m e n to  d e l  
n o s tr o  e s se re . P r e g a r e  è  a p p u n to  q u e ­
s to  far.si p r e s e n te  a l l 'A s s o lu to ,  m e t t e r ­
si d a v a n t i  a D io .

C h e  la  p r e g h ie r a  s ia  i m p o r ta n te  lo  
d im o s tr a  C r is to  s te s s o  c h e  c i  h a  i ta lo  
v a r i e s e m p i ,  tra  i q u a l i  r i c o r d ia m o  a l ­
c u n i s ig n i f i c a t i v i  : p r im a  d ì  in iz in  e  la  
v ita  p u b b l i c a  E g li  si r i t i r a  n e l  d e s e r to ,  
c o n d o t to  d a l la  S p i r i t o ,  a  p r e g a r e  e  a 
d ig iu n a r e  q u a r a n ta  g io r n i  e  q u a r a n ta  
n o t t i  ( } j a r c o  I. 1 2 -1 3 ) :  p r e g a  i l  P a ­
d r e  p r im a  d i  fa r  r i s o r g a  e L a z z a r o  
( G io v a n n i  I. 11 -1 2 ) co s i c o m e  la  un-



s e c o n d a  p a g in a

che  dopo  aver co m p iu to  la prim a  
m o ltip lica z io n e  d e i patii (M arco 6,46). 
Cristo cioè prega quando deve m a n i­
festarsi agli u o m in i com e il  M essia, 
dare i segni della  Sua id en tità  e il si­
gnificato  dei gesti che com pie , a ffer­
m are la Sua sottom issione alla volontà  
d e l Padre sin ne ll'o ra  suprem a del 
.sacrificio.

G li u o m in i g iud icano: p iù  spesso  
gli a ltri, le cose, gli a vven im en ti ; un 
pò m eno se stessi. Forse anche per  
questo Cristo ci ha raccom andato  di 
pregare il Padre (M a tto  6 .9 -15). p er­
ché si dica poco a ciò che  è poco , tu t­
to a ciò che è lu tto , n ien te  a ciò che. 
è n ien te , p e r  p o te r  cap ire  qua l è il 
proprio  posto e la p ro p ria  ricerca n e l­
l'arm onia  del. m o n d o : a ll regno di 
Dio e la Sua g iu stiz ia » ; e po i il resto!

lin a  p regh iera , in d iv id u a le , su q u esti 
tem i esistenzia li e d i vasta porta la  esige 
necessariam ente silen zio  in terio re , d i­
sposizione d i ca lm a  e, se pos;ubile, so li­
tu d ine  com e facevano  i S a n ti e g li E- 
rem ili: Cristo ha da to  le  no rm e p e r  una  
vera ed  e fficace p regh iera  : «Tu invece, 
quando p reg h i, en tra  nella  tua  cam era  
e, chiusa la porta , prega il P adre tuo  
nel segreto; e il P adre tu o , che vede nel 
segreto, li r icom penserà  (M a tteo  6 ,6 ) .

P R E G H IE R A  IN D IV ID U A L E  E

C O M U N IT A R IA

In d iv id u a le  o co m u n ita r ia , la p re g h ie ­
ra è iden tica  n e llo  sp ir ito . C risto  ne  dà  
esem pio (p iando a N a za re t. en tra to  di 
sabato nella  S inagoga, legge dava n ti ai- 
la ssem b lea  un pe.sso d e l ro to lo  d i Isa­
ia (Luca 4,16-20) e c iò  a n ch e  in osser­
vanza d e ll'a n tica  legge. V e // u ltim a  ce­
na. quando l'a n tica  P asqua si trasform a  
nella nuova. E g li p ro n u n z ia  la me.ssima  
preghiera co m u n ita ria  con l 'I s t i tu z io n e  
della E ucarestia , in iz io  d e lla  nuova  li­
turgia che è la p r im a  M essa d e l nuovo  
Sacerdozio del p o p o lo  d i D io.

Oggi - si d ice  spesso - non c è te m p o  
per pregare, a causa d e l lavoro  stressa n ­
te e che in q u ie ta , d e i p ro b le m i g io rn a h e  
ri in derogab ili, d e l r itm o  vertig inoso  
della vita  eie. Se p o i vo lessim o  a g g iu n ­
gere il rum o re  d e lle  g ra n d i c ittà , d o ­
vrem m o co n c lu d ere  che  è im  p o ssib ile  
trovare spazio  al s ile n z io  e alla  riflessio  
ne. In ta n to  si in d u lg e  a ll 'a tte n z io n e  
sageralam ente p ro lu n g a ta  verso in te re s ­
si cu ltura li d isc u tib ili , a ltraverso  ad es. 
la te lev isione , e si cade in o p p o r tu n a ­
m ente nella  d iffic o ltà  d i p regare , p o i ­
ché la m en te , p iu tto s to  .stanca dalla  
m oltep lic ità  d e lle  in d a g in i e d e lle  sensa­
zion i ini pressavi co m e t u m u llu o s i  fo to ­
gram m i, non sem p re  riesce fa c ilm e n te  
a ritrovare le c o n d iz io n i d i seren ità  e 
di d isp o n ib ilità  necessarie, a n ch e  sul 
piano psicologico, a lla  p re g h 'e ra . E che  
dire dei p reg iu d iz i da p a rte  d i conce­
zion i m a teria listiche  ( m arxista  o c a p ita ­
listica) della  cita, secondo le  (p ia li co n ­
ia soltan to  l'e ffic ie n tism o , la p ro d u z io ­
ne e il denaro, m en tre  la p regh iera  non  
servirebbe se non a ritardare l'a z io n e  
oppure  non farebbe m aturare  in teressi 
econnm  ici !

Questi ostacoli o risch i pc.-sono essere 
presenti a m b e  nella vita dei cristian i

ma è bene stare in guardia e non lasciar­
si catturare da essi. I r im ed i ci sono: 
discip linare V a ttiv ism o  e ffic ien tis tico  da 
un verso, da ll'a ltro  (p er  ch i ha sna tu ­
ralo il senso della  pregh iera) com b a tte ­
re il superfic ia lism o  o l'in tim ism o  che  

i altro  non è se non un in u tile  ripiega-
j mento su se stessi.
i Da queste u ltim e  considerazion i etner- 
! gono p er  opposto  l'im p o rta n za  della  
i preghiera  e la certezza  che quando  essa 
i è genuina produce  fru tti  e non corre al-
| cun rischio.
i

Personale o com unitaria , p urché  com ­
p iu ta  bene, la preghiera trasform a la 
realtà della  persona o delle  persone che  
la p ronunziano . Un a tteggiam ento  d i d i­
sp o n ib ilità  a D io, u n ’apertura to tale e 
un ascolto d i Dio in lu tt i  i m od i in cui 
E gli decide d i parlarci, fanno  con tem ­
poraneam en te  avvertire il bisogno di 
osservare i Suoi com andi (G iovanni 
15,10). N on si può  sem p licem en te  d ire  
«venga il tuo  regno», senza agire perché  
q u el «regno» pi a ttu i; e ben sappiam o  
che si tra tta  d i un regno d i g iustizia , d i 
pace, d i verità , d i am ore: esigenze non 
«consum istiche» o transitorie, ma reali 
e p erm a n en ti d e l l’uom o e della  società.

F E D E L T À ' A C R ISTO .

S O L ID A R IE T À ' C O N  I F R A T E L L I

C olui che si im pegna a pregare bene  
è già d isposto  a cam biare se stesso e 
D io si è im pegna lo  a cam biare la real­
tà a ttraverso  la persona che lo prega  
(G iovann i 14.26). com e ha fa tto  ne!!' 
u ltim a  cena trasform ando le specie del 
p ane  e del v ino  nel Suo corpo e nel Suo  
sangue.

Il recupero della  preghiera può  al­
lora oggi a iu tare i cristiani a m ed ita lo  
sulla propria  vocazione d i libertà  e di 
fed e ltà  a Cristo, ad au ten ticare la p ro ­
pria  fed e  e a trasm etterla  responsabil­
m en te  c d inam icam en te  nella società, 
p u r  tra d iffico ltà  e co n flitti.

La preghiera  ci fa operatori del regno 
d i D io; nel silenzio  in teriore, personale  
o com un ita rio , essa prepara i fe rm en ti 
delta  nostra vita a ttiva , com e il chicco  
di grano che n e ll'o scurità  della  terra 
che l ’ha accolto prepara la fioritura  e 
la m esse.

Francesco Portoghese

Gita in Cristo
Col fla tte s im o  sono nati alla vita dei 

I fig li (li D io:

1) M ansi C a te r in a  di A lfonso  e rii Ili- 
sogno  F ilo m e n a  il 12-8-1979

2) F a lc o n e  A le s sa n d ro  rii G e n n a ro  e A n­
na M aria  A q u ila , il 19-8-1979
3) Di M a rtin o  E lisa b e tta  di G io v an n i e j 
E le n a  O lir à ,  il 27-8-1979
4) M ansi M a ria  A n n a  rii L o renzo  e 
M aria  R u g g ie ro , il 9-9-1979

Con la m o rte  cristiana sono nati alla  
F ila  E terna:

i I)  M an-i Rosa in B o tto n e  il 10-9-1979 
| 2) De P in o  L ucia in F io re n z a  il 17-9- 79

Pregare p e rc h è ?
La p re g h ie ra  è u n io n e  con D io  c

co llo q u io  con  D io .

. . .m a n tie n e  l ’e q u i l ib r io  de l m o n d o , 
r in c o n c ilia  con D io 
genera  la g rim e  san te , 
è p o n te  n e lle  te n ta z io n i, 
m u ro  tra  noi e le a ffez io n i.

La p re g h ie ra .

a llo n ta n a  le  lo tte  d e llo  sp ir i to ,  
è la b e a titu d in e  fu tu ra , 
è az ione ch e  non  av rà  m ai f in e , 
è  so rgen te  a lla  v ir tù , 
i l lu m in a z io n e  d e lla  m e n te , 
è scu re  c o n tro  la  d isp e ra z io n e , 
è segno di co e ren za , 
è v itto ria  su lla  tr is te zz a .

La p re g h ie ra

è sp ecch io  nel (p ia le  v ed ia m o  i n o s tr i 
p ro g ress i.

è in d ic az io n e  d e lla  s tra d a  d a  p e rc o rre re , 
è d isv e la m en to  dei beni fu tu r i ,  

è pegno  d i g lo ria .

La p re g h ie ra

p er chi p reg a  v e ra m e n te
è il t r ib u n a le ,  è il g iu d iz io  d e l S ignore 
su di lui g ià  p r im a  del g iu d iz io .

La p re g h ie ra
è la reg ina  d e lle  v ir tù ,
ci c h ia m a  a g ran  voce e ci r ip e te : 
«V en ite  a m e, voi tu tti a f fa tic a ti  e

s ta n c h i,

ed io  vi (lari) p e r fe tto  rip o so » . 
« P re n d e te  su  di voi il m io  giogo! 
'P ro v ere te  la  p ace  p e r  le  a n im e  vostre , 
la m e d ic in a  p e r  le v o stre  fe r ite !
P e rc h é  il m io  g ioco  è soave, 
è ca p ac e  di g u a r ir e  d a l le  p iù  g rand i

cadute».

I

li
II

G iovanni C lim aco (575-407) 
M onaco del S ina i, autore della  «Scala 
del Paradiso»
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I b i m b i
/ fio ri che nascono in cuore  

fioriscono anche sul g iardino  

ci deve essere qualcuno  

a cui stanno a cuore  

tu lli questi fio ri!

I asini Udrlin 
poeta del llengala



RifIessioni sulla Festa del Crocifisso a S cala

PUÒ’ CAPITARE... (quando tutto sembra impossibile)
P arreb b e  quasi una contraddizione 

ch iam arla  «Festa del Crocifisso» quan­
do quel Sacro Legno ricorda il doloroso 
epilogo della vita di Cristo sul Golgota. 
E p pure , venendo a Scala per la secola­
re e tradizionale ricorrenza del 4 settem 
bre (liturgicam ente «Esaltazione della 
Santa Croce»), si constata c l ic  in ognu­
no, avanti a quello storico e pregevole 
sim ulacro  della Redenzione, cade e si 
sm orza ogni sofisticata riflessione e, riu­
scendo a cogliere le cose oltre i limiti 
della  consuetudine e del rituale profano, 
p revale una devozione più sana che rivi- J 
vifica le p roprie  attitudini a com prende­
re l’essenza dei sacri misteri.

Si aggiunga poi che in questa annua­
le solennità scalese non si avverte alcu­
na di quelle  espressioni eccessivamente 
popolari o clam ori esteriori in contrasto 
con quella composta religiosità tanto de­
siderala  in tempi come i nostri, in un ’ 
epoca in cui è avvertibile rem ergere di 
un più autentico cristianesim o, è senti­
to il rigetto  di (pianto risulta caduco per 
ab itud ine  e per mera esteriorità.

Q uindi se lesta si può chiam are è fe­
sta di anim e! Che si ritrovano, anno do­
po anno, a tu  per tu col Cristo ed anche 
coi p ropri fratelli di fede. Così che que­
sti - sem plici o do tti, sicuri o sfiduciali 
ciascuno con i propri lim iti e i propri 
segreti sp iritua li, ritornando a Scala e 
ripercorrendo  una stessa strada assumo­
no coralm ente il significalo di una delle 
più belle parabole del Vangelo: «... ma 
bisognava far lesta e rallegrarsi, perché 
questo tuo fratello  era morto ed è torna­
to in vita, era perduto ed è stato ritrova­
to». (P arabo la  del figliuol prodigo - Lu­
ca 15, 1-32).

T u tto  questo può capitare in un'ora 
d e ll’alba, quella ancora vuota dei rum o­
ri del mondo, quando tacciono le opere 
degli uom ini. Può cap itare ... (piando 
tu tto  sem bra im possibile, anzitempo l’i­
nizio di un altro  giorno che poteva es­
sere uguale ad altri del proprio  vivere 
quotid iano .

* * *

E allora! Può cap itare  anche a te, so­
litario  pellegrino venuto fra i prim i in 
questa severa C ripta di Scala, di sentir­
ti più vicino al Crocifisso, riacquistando 
il senso di una preghiera che chissà per­
che lino ad oggi sem brava non appar­
tenerti :

«Ciascuno di noi vive la sua Passione!
Le stanchezze e le noie dello spirilo, il 
senso di inu tilità  e le attese vane pur

nella speranza: il desiderio di esser buo­
no e la tristezza per gli anni perduti 
con i sogni svaniti, le ricadute che ci han 
no fatto ritenere indegni di perdono e 
di salvezza. E poi rassomigliarsi al C ri­
sto! L’assillo nella coscienza (che è p re ­
zioso crogiuolo purificante) per chieder 
si: «Ci si riuscirà?» ...accettando e do­
nando tutte queste cose nella m isura 
della propria persona, in una dim ensio­
ne in cui Egli ci ha posto, affinché il 
nostro contributo fosse veramente sof­
ferto ed efficace per continuare la re­
denzione nostra e altru i, per AMARLO 
c am are gli altri in LUI. Tutto  questo ì  

possibile? Con il Suo aiuto, «Si!».

* * *

Affiora finalm ente (forse per un a tti­
mo benefico) la dom anda: «Signore, 
dammi la serenità di accettare le cose 
che non posso cam biare...»

Inginocchiandoti, poi, davanti a quell’ 
altare del Crocifisso abbandoni la con­

fusione e gli scrupoli per tante preghiere 
aride e distratte e lascerai fare tutto a 
LUI che ti sta risanando col dono del 
sacramento della penitenza e dell'euca- 
restia. Cadono così i conflitti spirituali 
e lì, fra pochi tuoi simili, ritrovi la pa­
ce in un niente, in un misterioso senso
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Tutto il mondo redentorista a Scala
29 settembre 1979: tutta In Chiesa è 

in preghiera per l’inizio del riaggio (li 
pace e di gioia del nostro amalo Santo 
Padre Giovanni Paolo l ì ,  per le rie 
dell'Iriandò, lacerata dalla guerra, ne- j 
gli Stali Uniti, a ll’OfrU, per incontrar­
si con tutte le frazioni, responsabili del­
la pace mondiale.

frollo stesso giorno, nelle prim e ore 
del pomeriggio: latta Scala è in festa, 
per l ’arrivo del 1.5° successore di S. A l­
fonso, nella persona del Padre Genera­
le rieletto per la seconda volta. P. Gin-

S u  o r  M a r i s a  R a r b o n i 

R e d e n t o r i  s t a

seppe Pfab. con più dì cento Redenlo- 
risti venati da latte le parti del mondo, 
a Roma, per il /9° Capitolo Generale. I 
Capitolari sono stali cordialmente sala­
tali dal Parroco Don Giuseppe Impera- 1 
lo, dal Sindaco Angelo Apicella. sem ­
pre compreso della bellezza di Scala, 
della stia importanza spirituale nel inon i

di pace che t ’era sem brato sem pre im ­
possibile.

* # *
Ecco, stai già rito rnando  a casa. 1| 

vento leggero del prim o m attino , clic 
scende dai m onti giù nella  valle, ti r in ­
fresca la fronte e ti apre i polm oni ad un 
respiro profondo. Una fetta di luna è 
ancora là nel cielo che va ora im b ian ­
candosi con l ’im pallid ire  delle  stelle .

Un odore di legna tagliata di fresco 
li riporta  a m em orie lontane e m en tre  
riguardi la vallata p ro fonda i che sem ­
bra finire verso A trani in uno strano  
ipsilon di terra  e di acque), si para  a n ­
cora una volta davanti a te l ’abside alta  
c possente della C attedrale di Scala che 
t’induce a rim editare e a rifle tte re  n u o ­
vamente.

Se la terra è ancora silenziosa e sol­
tanto i tuoi passi risuonano n e ll’aria , l ’ 
accorgi che c 'è  ancora tanta bontà nella 
gente semplice che bai incontrato in u n ’ 
ora e in un giorno di festa. Sem bri r in a ­
to alla vita come chi, stupefatto , stia 
ritornando agli albori della creazione 
quando Iddio  volle consegnare agli uo­
m ini, le fatiche, i pensieri e le speranze 
giacché solo tutto questo poteva essere il 
giusto ed eroico cammino verso il Cielo.

Mario Schiavo

do. sempre impegnato a rendere questo  
nostro piccole grande paese più acco­
gliente e più conosciuto, degno delle  
grandi figure che lo rendono glorioso: 
Fra Gerardo Sasso - S. A lfonso - Veti. 
M. Celeste Croslarosa.

Anche le pietre di Scala che procura­
rono tanta gioia e tanto dolore a S. A l ­
fonso, cantano felici quando si sentono  
baciate (lai piedi di ogni redentorista, a 
qualsiasi nazione appartenga, sem pre  
figlio di SC ALA, sem pre apostolo, evan ­
gelizzatore. cioè messaggero della gioia 
della salvezza.

Con l ’amore di sem pre, questi g ioio­
si pellegrini hanno visitato la Cattedrale  
di S. Lorenzo che vide nascere la Congre 
gazione. la Grotta che i Superiori d e l­
la C asa redentorista di Scala cercano di 
rendere sem pre più bella p e n i l i ’ te s ti­
m one de ll’amore di S. A lfonso alla M a­
donna, alla preghiera, al popolo che ser­
viva e istruiva da questa cattedra. H an­
no venerato la prima Casa ove ebbe i- 
nizio nella gioia del sacrificio e nell'ar-
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dorè dell'aposto la to  questa grande Con­
gregazione de i PP. R edenloristi. «Casa 
Anastasio», che aspetta la generosa col­
laborazione d i tu tti  per essere restaura­
ta, com e segno chiaro del prim itivo  
fervore. N e l M onastero delle  Redentori- 
ste, luogo della m anifestazione de l d i­
segno d i Dio Padre, i C onfratelli hanno  
cantalo in coro con le Suore, al Padre  
G enerale, loro Delegalo apostolico per 
la Regola, la gioia p er  la sua rie lezione, 
l'augurio che il d u p lice  Is titu to  R eden-  
torista sia sem pre p iù  «viva M  E M O R I A» 
del R edentore nella  C hiesa, e la rich ie ­
sta d i sollecitare dal Padre Sabatino  
M ajorano, la p u b b lica zio n e  degli scritti 
della F ondatrice il  c u i messaggio evan­
gelico e a ttua le  appartiene  alla Chiesa
tutta.

N el testo  d e l canto d i B E N V E N U T O , 
sono state accennate le paro le  de! gran­
de papa Paolo V I, quando a ll'ud ienza  
di sei anni fa , al nostro P. G enerale P. 
G. Pfab e a tu tt i  i R ed en loristi r ip e te ­
va: «La C attedra d i S . P ietro , la Chiesa  
di Rom a è u n ita  a voi, e vi vuol bene , 
e vi stim a e vi ringrazia»; quando rac­
comandava la confessione, la cura delle  
anim e, la vicinanza de l pop o lo , uno  dei 
cardini p rin c ip a li della  sp ir itu a lità  al- 
fonsiana. la p rem ura  p er  le vocazioni 
che hanno bisogno d i te s tim o n i : « In a  
candela non si accende m ai da sè» - d i­
ceva il Papa, p a rla n d o  in ita liano , dopo  
il discorso u ffic ia le  in la tino  - «Occorre 
che un altro cero accenda il cero che  
gli sta vicino, che c o m u n ich i la propria  
vocazione, la propria  eb b rezza  d i esse­
re chiam ato a servire il S ignore, ad un ' 
altra giovane vita inesperta  e su sce ttib i­
le di questa chiam ata».

Forse il Papa non sapeva allora che  
il nostro Padre G enera le , nella  seconda  
guerra m ond ia le , quando  venne fa tto  
prigioniero in N orvegia , a p p u n to  dalla  
conoscenza d i R e d e n lo r is ti , p rig ion ieri 
come Ini, ebbe  luce e si accese così la 
sua vocazione alla vita religiosa e allo  
stato sacerdotale che rea lizzò  nella  sua 
terra, presso  M onaco d i B aviera , nei 
795/.

A i R ed en lo r is ti che  tornano  nel lo to  
paese auguriam o :
«di A lfonso il vero ardore, d i suor (.e- 
leste la forza, la gioia e la libertà : co­
m une eredità!

Iscrilto al n. 318 del Registro della  
Stampa del Trib. di Salerno 6-12-68. 

Con approvazione Ecclesiastica

D IR E Z IO N E  - R E D A Z . - S A N T U A R IO  
SS. C R O C IF IS S O  - 84010 SCA LA  (S a) 
D ire tto re  r e s p .:  D . G iu s e p p e  Im p e r a to  

Soc. Tip. G dovane & C. - Salerno - ®  231508

G raz ie , a voi g e n ito r i, ch e  p o r ta te  il 
peso  d e lla  g ra n d e  re sp o n sa b ili tà  dei f i­
g li. in un  m o n d o  ove la  v io len za , l’e ­
go ism o, l’a rr iv ism o  e la s u p e rf ic ia li tà  
te n ta n o  d i d is tru g g e re  lu tti i valo ri 
um an i e re lig io si. C oragg io , g en ito ri 
non  s ie te  soli in  q u es to  c o m p ito  di fo r ­
m az io n e  c r is t ia n a ;  tu tta  la  C h iesa  co lla- 
b o ra  c vi a iu ta . I l  P a p a  G io v an n i P a o ­
lo l i  non fa a l tro  ch e  r ic o rd a re  l ’ im p o r ­
tanza dec isiva  d e lla  fam ig lia  n e lla  c re ­
sc ila  u m a n a , c r is t ia n a  de i f ig li. A sco l­
tiam o  q u es to  g ra n d e  P ap a , q u es to  dono  
in e s tim a b ile  d e lla  M ad o n n a  a lla  C h ie ­
sa. I l  14 o tto b re  il P a p a  p ro c la m e rà  
b ea to  E n ric o  D e O sso, c h ia m a to  il p e d a ­
gogista d e lla  ca te c h e s i: accen d e te  la te ­
le v is io n e , seg u ite  q u es ta  c e le b ra z io n e , 
c a p ire te  a n c o ra  m eg lio  il v a lo re , la  n e ­
cessità  d e lla  ca tech esi che  in iz ia  in fa­
m ig lia .

V oi. g e n i to r i ,  s ie te  i p r im i C A T E C H I­
S T I de i vostri f ig li: «O ltre  ch e  p er il 
B a tte s im o  c la  C res im a , sono  ca te ch is ti, 
in  fo rza  d e l sa c ra m e n to  d e l M a trim o n io , 
i g e n ito r i ,  i q u a l i ,  in  q u e lla  ch e  si p o ­
tre b b e  c h ia m a re  ch iesa  d o m estica , d e ­
vono essere  p e r  i lo ro  figli i p rim i m a e­
s tri d e l la  le d e . N e lla  fam ig lia  c r is t ia n a , 
a r r ic c h ita  d a l la  g raz ia  e d a lla  m issione 
de l M a trim o n io -sa c ra m e n to , fin  d a l l a  

p iù  te n e ra  e tà . i figli im p a ra n o  a co n o ­
scere  e ad a m a re  D io  e il p rosism o, se ­
co n d o  la fede  ch e  h a n n o  ricevu ta  nel

C u ltu ra  e Folklore a  Scala
Il 21 o tto b re  p .v . si svo lgerà la m a n i­

fe s ta z io n e  co n c lu siv a  d e lla  I I I  E d iz io n e  
de l P re m io  di N a rra tiv a  «C ittà  di S ca­
la».

A so steg n o  d e lla  in iz ia tiv a  del (io- 
m im e a n c h e  q u e s l 'a im o  il M in is te ro  d e l­
la P u b b lic a  Is tru z io n e , u n ita m e n te  a l l ’ 
A ssessorato  a lla  P .I .  d e lla  R eg ione C am ­
p a n ia , ha d a to  il suo  p a tro c in io  in c o ra g ­

g ia n d o  gli sforzi ch e  l ’A inm in islraz .ione 
va sv o lg en d o  a favore  d e ll 'e le v a z io n e  
c u l tu ra le  e  c iv ile  del paese .

Alla m a n ife s ta z io n e  h an n o  a d e r ito  36 
a u to ri fra  i q u a li G io rg io  S A V IA N E - 
R o b e rto  G U A R D IN A , N icola DI S IL ­
V IO . R en ée  R E G G IA N I. A lc ide  P A O ­
LI N I. P a sq u a le  M A F F E O , L eo  UH 105- 
SO . M ilen a  M IL A N I. M assim o BA I- 
STR O CCTIJ e ie . in ra p p re se n ta n z a  d e l ­
le case e d itr ic i  p iù  q u a lif ic a te  a liv e llo  
n a z io n a le , a r ip ro v a  del p re s tig io  del 
P re m io , e lle , d 'a l t r a  p a r te ,  an n o v e ra  
fra la g iu r ia  p e rso n a lità  del g io rn a lism o , 
d e lla  le t te ra tu ra  «Iella poes ia , G ae tan o  
A F E L T R A . D om enico  R E A , F rancesco  
M E I. A lb e r to  M ario  M O R IC O N I, Alfio 
O N O R A TI. G ab rie lla  SO B R IN O , Ari-

gpiiitvià
B atte s im o  (R in n o v a m en to  d e lla  C a te ­
chesi, n . 195).

La p a rro c c h ia  co n tin u a  la vostra  m is ­
sio n e , c o llab o ra  al vostro  in se g n a m e n to  
basa lo  so p ra ttu tto  su ll’e sem p io  d i u n a  
vita c r is t ia n a , che  si n u tre  «li P a ro la  «li 
D io , di G esù in c o n tra to  nei S a c ra m e n ti .

N e lla  n o s tra  fam ig lia  p a r ro c c h ia le  è 
già in iz ia ta  la ca techesi se ttim a n a le , ove 
g iovan i generosi e p re p a ra li  acco lg o n o  
i vostri p icco li.

R ic o rd a te  ai vostri figli ch e  n e l m ese 
di n o v em b re  av rà in iz io  la scu o la  «Iella 
fede  in  p re p a ra z io n e  ai tre  g ra n d i do n i 
d e l sa c ram e n to  d e l l ’E u c a r is tia ,  d e lla  
P e n ite n z a  (q u a r ta  e q u in ta  e le m e n ta re )  
e d e lla  C resim a (p r im a , s e c o n d a , te rz a  
m e d ia ) .

In «piesto m ese di o tto b re , a n d a te  d a l 
P a rro c o  p e r  d a re  il nom e d e l v o s tro  fi­
g lio  clic d o v rà  p re p a ra rs i a q u e s ti  sa ­
c ra m e n ti.

P e r  c re sce re  ne lla  fede e n e l l ’a m o re , 
n e lla  g io ia  e  n e ll 'im p e g n o  c r is t ia n o , 
m a n d a le  i vostri p iccoli a lla  c e le b ra z io ­
ne eu c a ris tic a  di ogni m a rte d ì se ra , n e l­
la ch iesa  «lei m o n aste ro .

La M ad o n n a  scese da l c ie lo  p e r  c h ie ­
d e re  a iu to  ai Ire  p as to re lli «li F a tim a : 
m a n d a te  i vostri p iccoli a c e le b ra re  il 
sa n to  R osario , ogni d o m e n ica , a l m o n a ­
s te ro , su b ito  d o p o  la M essa d e l le  o re  10.

Non se n tile  il P ap a  c o m e s i ra c c o n ta n ­
ti ' a lla  p re g h ie ra  «lei p icco li?

Suor Marisa

gelo  A P IC E L L A . G io rg io  B A R B E R I 
S Q U A R O T T I.

La c e r im o n ia  co n c lu siv a , con la p re ­
m ia z io n e  d e l v in c ito re , si sv o lg e rà  ne lla  
co rn ice  d e l te m p io  p a le o c r is tia n o  di 
M in u ta  a lle  o re  11,00 «lei g io rn o  21 o t­
to b re  p .v . con l ’in te rv e n to  «li c r it ic i, 
g io rn a lis ti sp e c ia liz za ti ed un  p u b b lic o  
ap p a ss io n a lo .

Un a l tro  a v v e n im e n to  c e r ta m e n te  con 
un in d u b b io  c o n te n u to  c u l tu ra le  è co­
s t i tu i to  d a l la  S agra  d e lle  C astag n e  che 
si svo legrà  nei g io rn i 20 e 21 o tto b re .

Il f o lk lo re . con  in n i, d a n z e , can ti po­
p o la r i ,  r if le tte n ti  tr a d iz io n i,  a b i tu d in i,  
co s tu m i d e l le  n o s tre  te rre  sa ra n n o  i 
p ro ta g o n is ti,  accan to  a l le  ca stag n e  che 
p o tra n n o  essere  d e g u s ta te  n e lle  m olte­
p lic i sp e c ia lità  so rseg g ian d o  un  robusto  
b ic c h ie re  d i v in o  locale .

Nei c h io sc h i, a p p o s ita m e n te  a lle s titi, 
in o ltre ,  gli e se rce n ti a lb e rg h ie r i  scalesi 
si c im e n te ra n n o  con m a e s tria  n e lla  p re ­
p a ra z io n e  di sp e c ia lità  c u l in a r ie ,  per 
la p ie n a  so d d is fa z io n e  «li tu tti gli o sp i­
ti p resim ii. Le s e ra le , s a ra n n o , poi a l­
lie ta te  con sp e tta c o li lo lk  e m usica Icg- 
g e r a .

Mansi liicciolli
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IL DONO DI NATALE
Il p rim o  evento  che sto ricam ente rive­

la  il d isegno di D io neH’ecoiiom ia della 
sa lvezza um ana è l ’Incarnazione. 11 t r a ­
m ite  è im a V erg ine di N azaret (Loca 
1,31 ) ,  il luogo è s ta to  ind icato  dal profe­
ta M ichea (5 ,2) contem poraneo  di Isa­
ia , i tem p i sono nella  pienezza: è il 
N a ta le !

O tto  secoli p rim a  Isaia aveva profeliz 
za to  che D io, p e r  am ore degli uom ini, 
s a re b b e  d iv en ta lo  il fra te llo  degli uom i­
n i. un «bim bo» al q ua le  sarebbero  sta­
li co n fe riti i tito li che gli com petevano 
p e r  essere il vero E inm anucle: «Consi­
g lie re  am m irab ile , Dio po len te. P ad re  
p e r  sem p re , P rin c ip e  de lla  pace» (9 ,5 ). 
O tto  secoli dopo  rcv a n g e lis ta  M atteo r i­
ferisce  che  Gesù andò  a C afarnao affin ­
ch é  si adem pisse q uello  che da Isaia era 
s ta to  a n n u n z ia to : «Il popolo  im m erso 
n e lle  te n eb re  ha visto una grande luce» 
Gl, 12-16).

R ico n c iliaz io n e  defin itiva  con gli uo ­
m in i e la loro  libe razione dalle  tenebre 
d e l l ’e r ro re :  ecco l’in ten to  di Dio. P e r ­
ch é  ciò si rea lizz i, la «Parola» si fa ca r­
ne (G iovann i 1,14) e viene nel m ondo 
C ris to , l ’U n ig en ito , per portare  la luce 
d e lla  v e rità  e sconfiggere il peccalo e 
la m o rte  con l ’altissim o prezzo della 
C roce . E d  è l ’in iz io  di una nuova storia 
p e r  l ’u m a n ità  red en ta , in una fra te llan ­
za ch e  h a  il fondam en to  in Cristo e che 
rico n d u ce  gli uom ini alla libe rtà  dei fi­
gli di D io.

IL B A M B IN O  C H E  CI E ’ STATO

DONATO

Q ueste  consideraz ion i ci rip ro p o n ia ­
m o o g n iq u a lv o lta  l’anno  liturgico  scan­
d isce  il tem p o  de l N a ta le , per coglierne 
I a t tu a l ità  de l con ten u to  religioso, sp ir i­
tu a le  e u m an o .

Se D io si è fa tto  uom o (e non angelo) 
è p e rc h é  ha vo lu to  riconoscere a ll’uom o 
un a  p a r tic o la re  d ig n ità : e se pensiam o 
che  si è p rese n ta to  com e un sem plice 
bam bino  («E cco , ci è nato  un pargolo, 
ci fu la rg ito  un figlio» Isaia 9 .5) vuol d i­
re ch e  ha in teso  aggiungere alla «digni­
tà» la c a ra tte r is ilie a  d e lla  crescita d e ll’ 
uom o, del suo  sv iluppo , del suo m a tu ­
rarsi nel regno di D io : regno che cresce 
Ira noi o g n iq u a lv o lta  accettiam o i Suoi

doni (« ...a  quanti lo accolsero, a q u e l­
li che credono nel suo nom e, d iede il 
po tere di d iven tare figli di Dio» - G io­
vanni 1, 12).

Accogliere oggi il F iglio  di Dio è per 
noi sapere e po tere riconoscere nel Bam ­
bino Gesù anz itu tto  la d ign ità  di tu tti i 
bam bini del m ondo. Del resto la so tto li­
neatura storica che gli evangelisti fanno 
del N atale sta a significare l’in iporlan - 
za e l ’esigenza di riscoprire i segni di 
quella «storia» in ogni tem po: anche og­
gi il bam bino viene al m ondo ma i suoi 
ta lora non l ’accolgono; o patisce scan­
dalo  nelle m olteplici form e: violenza, 
pornografia, sfru ttam ento , em arg inazio­
ne, esilio, fam e.

E" pu r vero, per altro , che da ima 
partico lare società fam iliare più solleci­
ta o sensibile si cerca di m igliorare la 
qualità  di vita del bam bino contem pora­
neo: ma spesso si cade nell'equ ivoco  di 
confondere l ’essere con l ’avere, poiché 
non è tanto  l’elargizione q uan tita tiva  o 
m ateriale delle  cose a far felice una p er­
sona quanto  la capacità che questa p e r­
sona ha di crescere, di cap ire , di am are, 
di p iù . L’am ore verso i bam bini si so­
stanzia soprattu tto  nel rispetto , in q u e l­
la «reverentia» cui alludeva il pagano 
G iovenale; e Joubert m olto più ta rd i 
d irà : «Poiché la fanciullezza è una spe­
cie di san tità , il rispetto  verso i fanciu l­
li sia come la devozione verso i Santi».

Ciò non vuol d ire , del resto, m itizza­
re lin fa n z ia , giacché anche nel rap p o rto  
adulto-bam bino vi sono difficoltà ob ie t­
tive inerenti alla condizione stessa del 
bam bino. T uttav ia il tNatale ci r ip ro p o ­
ne il discorso di una nuova um anità , im ­
perniato  su ll’am icizia con Dio e su ll’a­
m ore verso gli uom ini, a p a rtire  a p p u n ­
to dai bam bini la cui vita e i cui sen ti­
menti costituiscono in fondo la misura 
della conversione degli uom ini per l ’in ­
gresso nel regno dei Cieli (M atteo 17,3).

PO TER CANTARE CON GLI ANGELI

Esiste oggi un tentativo di recuperare 
questo am ore con i doni che gli uom ini 
si scam biano nella partico lare  festiv ità: 
ma c 'è  spesso in quei doni il rischio di 

] esaurirsi in oggetti m ateria li, (p iando 
| manca lo «spirito» da parte di chi o ffre .

E ’ lo sp irilo  di Dio fatto  uom o e no stro  
fra tello  che deve investirci p e r fa r  p a l­
p ita re  i nostri cuori u n  pò in d u r it i  e 
perché quegli oggetti - ancorché m o d e ­
sti - d iven tino  au ten tic i «doni» di N a ­
tale, segni del p iù  grande «Dono».

A Betleem  gli angeli can ta rono  inn i 
clic è d ifficile  r ip o rta re  alle um ane ca ­
tegorie m usicali : dovevano g lo rifica re  
Dio p iù  che ogni um ana c rea tu ra , dove­
vano d ire  che la pace veniva concessa 
agli uom ini am ali da Dio. E  se r a n n u n -  
zio della  Sua nascita fu dato  p e r  p riin a  
ai pastori, alla loro devota u m iltà , ciò  fu 
il segno di una ch iara  preferenza di Dio, 
preferenza che C risto  avrebbe co n fe rm a­
to nella  sua vita e che lo av rebbe p o r ­
tato  alla Passione e alla Croce: i p o v eri, 
gli um ili, i sofferen ti, gli em arg inati, 
gli oppressi; anche se Dio dal suo am o­
re non esclude alcun uom o.

Se riusciam o a riconoscerci alm eno  in  
una categoria delle  «B eatitud in i»  (M at­
teo 5, 1-12) possiam o «rallegrarci ed e- 
su llare»  d u ran te  il N ata le , e in questo  
contesto sp iritu a le  avvertire  l ’am ore di 
Dio verso di noi c in  noi la volontà di 
a ttuare  il bene e la giustizia nei co n fro n ­
ti dei nostri f ra te lli, nei m odi p iù  co n ­
creti e nell’am bito  e nei lim iti de lle  n o ­
stre responsabilità  fam iliari, sociali, p o ­
litiche . Q uesta è la d ign ità  um ana v o lu ­
ta da Dio facendosi uomo e che gli u o ­
m ini a ffra te lla , unisce e rende lib e r i .

N elle litu rg ie nata liz ie  si rievocano  vo ­
calm ente nen ie  e pasto ra li, sem p lic i e 
m aestose nel tessuto m usicale, tu tte  is p i­
rate a ll’am ore. P ossiam o r ite n ta re  an c h e  
eoi canto e nella  com penetrazione dei 
concetti e dei sen tim enti che il N a ta le  
ci suggerisce e ci in lo n d e  di a t tu a liz z a re  
l'an n u n z io  degli angeli ai p as to ri, che  
è anche un augurio  rinnovato  di s p e ra n ­
za. Oggi che la speranza sem bra a l lo n ­
tanarsi sem pre p iù  da no i. (piasi ch e  es­
sa sia im possib ile a rea lizzarsi. D io a n ­
cora una volta l'ass icu ra  agli u o m in i c o ­
me certezza, «perché d inanzi a Lui 
n ien te  è im possib ile»  (L uca 1.37). Ala

I la speranza è anche il Suo regno : gli 
uom ini sap p ian o  in te n d e rn e  il nesso ,. 
1 im pegno  che deriva  a ffinché q u e l « re ­
gno» si a ttu i. Unsi ogni g io rno  sa rà  N a­
tale!

Erancefico . Portoghese



Un «desiderio» nato dalla fede
S. Agostino identifica  la preghiera col 
desiderio. E ' un princip io  ricco di con­
seguenza.

Ecco ciò che dice Agostino sulla p re­
ghiera com e desiderio (ovviam ente  di 
Dio, della vita e terna):
«Il desiderio prega sem pre , anche q u an ­
do la lingua tace; se desideri sem pre, 
preghi sem pre. Q uando sonnecchia la 
preghiera? Q uando si raffredda  il desi­
derio». E d  ancora: «La tua p regh iera  è 
il tuo stesso desiderio : un  desiderio  con­
tinuo è una p regh iera  co n tinua . N el con­
tinuo desiderio , sgorgato d a lla  fede, d a l­
la speranza e d a lla  ca rità , noi p reghiam o 
sem pre».

Iden tifica ta  la preghiera con questo  
((desiderio teologale», S . Agostino può  
rispondere alla perenne obiezione: p er­
ché pregare se Dio ,sa p rim a  d i noi ciò  
di cui abbiam o bisogno? A gostino  r i­
sponde che D io  «non desidera  che noi 
gli facciam o conoscere qual è il nostro 
volere che egli non  può conoscere, ma 
vuole che nella p regh iera  si eserciti il 
nostro desiderio , onde d iventiam o cap a­
ci di p ren d ere  ciò che p rep a ra  di darei» .

Vuole cioè che nella preghiera no i su ­
scitiamo, fo rtifich ia m o , ingradiam o il 
nostro desiderio , sia per renderci consa­
pevoli de l nostro bisogno, sia per d ila ­
tare le nostre capacità ricettive .

Anche la preghiera  vocale, quella da 
fare ad in terva lli /is s i, trova g iustifica ­
zione nell'eserc izio  de l desiderio . N oi - 
dice S. A gostino - «ad in te rva lli fissi di 
ore e in da te  circostanze p regh iam o  Dio 
anche con p aro le  a ffinchè  m edian te  
quei segni delle  cose stim o liam o  noi stes 
si e ci rendiam o conto di q u an to  a b b ia ­
mo progredito  in questo  d esid e rio  (di 
Dio. della vita b eata) e ci sp ron iam o  ad 
accrescerlo in noi». Si tra tta  cioè di un  
mezzo per  «concentrarci in ciò che d e ­
sideriam o, p er ev ita re  che il desiderio  
si in tiep id isca, si ra ffredd i c si spenga 
com pletam ente, com e accad reb b e  nel 
caso non venisse ridestato» .

Sem pre sulla stessa linea. .S. A gostino  
continua a fferm ando  che  «p regare  a ! 
lungo non equ iva le , com e credono  alcu­
ni, a p regare  con m olte paro le» , perché  
«altra cosa è mi p a rla re  a lungo, a ltra  
cosa un intimo e durevole  desiderio»  e la 
preghiera è sopra ttu tto  desiderio . E ag­
giunge: «P regare m olto  è bussare con 
continuo c devoto fervore del cuore al 
cuore di Colui al q u a le  rivolgiam o la 
preghiera. Di solilo  la p reg h ie ra  si fa 
più con gem iti ehe con le p a ro le , più 
con le lacrim e clic con le form ule» . L e ì 
parole sono necessarie a noi, non a Dio: | 
suini necessarie a noi perché  rich iam ia ­
mo alla m ente e consideriam o che cosa | 
chieil iam o. ma non dobb iam o cred ere  j 
clic con esse si suggerisca qualche  cosa 
al Signore o lo si voglia piegare ai no- , 
stri voleri». I

S. A g o s tin o  c o n t in u a ,  a f f e r m a n d o  , h e  ì 
la  p r e g h ie r a  d e v e  e s s e r e  a v v a lo r a la  d a l ­
le  o p e re  e c h e  si d e c e  s e m p r e  f ,t, c r e d i -  '

to a Dio quando sembra non esaudirci 
perché non sappiam o a che giovino la 
prove che ci m anda, anche se si può  
pregare perché éon  vengano risparm ia­
le:
«In queste trihu lazioni che possono gio­
vare o nuocere, noi non sappiam o che 
cosa chiedere  perché la nostra p reghie­
ra sia come si conviene; tu ttav ia , perché 
sono prove d u re , am are, che ripugnano 
alla  sensib ilità  della nostra natura , noi 
preghiam o con un  desiderio com une a 
lu tti gli uom ini, che esse vengano allon­
tanale da noi. Ma a Dio, nostro Signo­
re, dobbiam o dare  questa prova d ’am o­
re: che cioè, se non allontana le prove 
del dolore, non dobbiam o p er questo 
credere  di essere trascurati da lui, anzi 
speriam o p iu ttosto  beni più grandi». In ­
fin e  Agostino esorta a «vincere con la 
preghiera  questo  mondo», e, nell'a ttesa  
('.scatologica della  sua ultim a venuta, a 
pregare com e ami «vedova desolata» 
perché lontana dal suo sposo: «Prega 
come vedova di Cristo, perché non godi 
ancora della  vista d i L ui, del quale in ­
vochi l ’aiuto». Borse sono stato lungo, 
ma sarebbe bello che mi ninnerò m ag­
giore d i gente potesse accentarsi a que­
ste  ricchezze d i fede e d i dottrina.

lllllllllllìllllllllllM llti!i!!IIIIIIIIIIII

la POESIA
di un mondo scomparso

R IC H IA M I N A T A L IZ I

Come si incontrassero ogni anno nel­
lo stesso luogo e quale fosse il richiam o  
per ritrovarsi, senza alcun appun tam en­
to, a cercar creta per i pastori con l 'a p ­
prossim arsi del Natale, resta ancora un 
m istero!

A ppena qualche fiocco di neve sfar­
fallava per l'aria p iù  rigida e, quando  
il cielo si tingeva di quel colore azzurro­
gnolo per l ’inverno invi p ien te, ecco che 
fro tte  d i ragazzi si aggiravano lungo i 
vio tto li d i Gradillo a scavar fra siepi e 
rocce e subito , p iù  in là su un m uretto , 
a m odellar con estrema fantasia piccoli 
o m in i, anim ali d 'ogn i guisa, d iff id im e li  
te retti sulle gam be e d i im probabili 
sem bianze.

Se le dila  s’eran fa tte  paonazze per il 
freddo  e la loro in fan tile  creatività ed  
esprer, ivì/à plastica non sem pre condn- 
ceca a buon risultato, egualm ente quei 
pastori si andavano ad aggiungere a 
quan t'a llro  già ingom brava ogni vasa o 
ri pastig lio: d i stecche d i legno, musco  
( «.pagliente»), ceppate, chiodi e p ietre  
di tu fo ... con predestinazione l 'in d iffe ­
rib ile  presepe!

* *

Saliva pure da Torello un certo « l 'i l ­
io (d o n  che, con grande maestria a r tig ia ­
na. ricopriva di variopinti ritag li d i  
stoffa elem enti d i pastori ( leste, b ra c -  
d (i, gam be ecc.) già m odella ti in te r ra ­
cotta maiolicata. Costui forniva  le c h ie ­
se e i presepi parrocchiali ta n t’è c h e  
non è raro che di queste sue c re a z io n i  
se ne trovano tracce ed esem plari un  p ò  
dovunque.

Se l ’im m obilità e la ieraticità d i q u e i  
sem p lic i personaggi pastorali (q u a s i  
sem pre atteggiali a m eraviglia, con le  
braccia allargale a m o’ di g iub ilo  e  c o i  
volti sorridenti) sono ancor fissi n e llo  
m em oria, chissà se non c 'è  d i che p e n ­
tirci per averli poi d im en tica li o a b b a n ­
donali in mano a gente poco scrupo losa  
la quale, in nom e solo del fo lc lore, n e  
ha fa llo  incetta per d iscu tib ili a ffa ri in  
quest’epoca d i ((riflussi», quando  o g n u ­
no si intenerisce con la retorica d e l  
((c'era una volta»!

* * *

Via SS. T rin ità : un tem po  piccola v ia  
odorosa di pane non ancora uscito  d a l  
forno del rubicondo P aolillo; risonan te  
di colpi d i m artello  su tom aie e suo le , 
vigorosamente vibrali da m astro S a lva ­
tore calzolaio-organista, la c iti voce, già  
intonando ((novene» e ((pastorali» su p e ­
rava ogni altro rum ore proven ien te  d a l­
la vicina bottega di ma.slro «Biaso» fa ­
legname-apparatore ed anche priore  d e l­
la Congrega del C arm ine.

In questa via, fin o  ad una certa ep o ­
ca, si potettero cum ulare i p iù  viv i r i­
cordi degli annuali preparatici na ta lizi. 
Da una casa - ora abitata da Don B e p p i­
no Imperato, parroco di Scala, uscivano  
(dopo essere stali to lti da casse e stipo- 
n i)  angeli e pastori, pecore e fìn te  case 
in cartone, il bue e l ’asinelio  e tu tto  T  
arm am entario necessario per allestire il  
grande presepe in Cattedrale.

Sotto  lo :t<uardo vigile e bonario d i 
Don A nton io  Mansi si alternavano i ra­
gazzi d i ogni età fe lic i d i far la spola da 

! questa casa alla chiesa im bracciando, a 
seconda delle loro forze , quanti p iù  p a ­
stori potevano e portarli e reggerli po i, 
quasi com e in un surrealistico carteggio, 
fin  ; ulT intavolalo  su cui già si andavano 
delineando paesaggi e cielo, prati e sen­
t i e r i .

Qualcuno oggi, a costo d i passare per 
un im perdonabile  sognatore, ancora ri­
corda quei tem pi e sente in riso l'odore  
di cartapesta, d i colla e d ì gesso emana- 

1 lo da que lle  im m agin i che un giorno 
i strinse a sè. Vorrebbe non parlarne - 

quevi nel tim ore che questi richiam i ri­
sultino in u tilm en te  scam poli d i m em o­
ria - ma poi, ri pensandoci meglio e sco­
prendo che le sue parole possono susci­
tare un anelilo  di bene, vuol pure luì 

; ((correre il rischio delle  parole troppo ». 
i sale e consunte» per d irsi e per d ,re  a 
| chi ha .sempre un anim o sem plice: 

BEN  VENG A AN C O RA l A SA N TO

N A T A L E !
Mario Schiavo



Sembrava uno scherzo, e invece... già 
siam o alla terza edizione, con tu tti gli 
ostacoli che una organizzazione di gran­
de livello presen ta . Ma è vero clic pos­
siam o far affidam ento su amici provati 
e in te lligen ti. P rim o  fra tu tti è Angelo 
A picella, il sindaco di questo gioiello 
di c ittad ina  il cui panoram a si trasform a 
in u n ’espressione di m eraviglia sul volto 
ili chi viene per la p rim a volta fra noi. 
A lcide Paolin i, G iorgio Saviane, Sergio 
M orico, B ahriella  Sobrino e a ltri che 
q uest'anno  sono venuti di fresco qui, 
non hanno avuto parole per la m eravi­
glia del m are unito  al cielo a ll’orizzonte, 
e per la d e li|a tezza  di certe sfum ature 
di cui la n a tu ra  è piena in  questi colli.

Ala hasta con queste im pressioni: gli 
scalcsi Io sanno di ab itare  a m età via Ira 
la te rra  e il Parad iso . E ho il sospetto 
che abb iano  fiu tato  l ’im portanza di lina 
organizzazione cu ltu ra le  quale quella 
che gravita in to rno  al Prem io. Quest’an­
no, a fianco al m ilione destinato a un 
rom anzo, c ’é stalo un quadro  di grande 
au to re  (C orrado  C agli), donato dal 
CIDAC (C entro Ita liano  Diffusione A r­
te e C u ltu ra ), andato  al personaggio 
d e ll’anno, G iorgio Saviane, uno scritto­
re di cui si parla  ovunque, (m a l’anno 
prossim o po trà  toccare anche a un regi­
sta, a un musicista famoso ecc.). Poi, il 
p rem io  che orm ai ha preso il volo (co­
me si d ice ). Ila potuto  perm ettersi la 
briga di p rem iare  una editrice giovane 
e precisa: C ittà Arm oniosa, nella figu­
ra di un giovane autore, Pasquale Maf­
feo, catto lico , per il rom anzo «L’angelo 
B izantino», decisam ente condotto su un 
registro  a ltam ente  m orale, ma non mo­
ralistico  ( il nerbo  è rafforzato da una 
iron ia  scoperta e decisa).

A lcide P aolin i ha scritto  un romanzo 
avveniristico, ma stranam ente presente: 
la persecuzione contro la bellezza, ope­
rata  dal po tere  che lu tto  livella e ingoia: 
il po tere  di contro  a ll’in telletto  c alla li­
bertà  d e ll’a rtis ta , il quale si trova sem­
pre di fron te  al d ilem m a di scegliere 
tra il successo pagato a prezzo carissimo 
(la  rinuncia  alla p ropria  autonom ia di 
uom o) c la p rop ria  iden tità  che lo porta 
però  alla  sconfitta  nel m ondo de ll’af­
ferm azione artistica . Saviane ha pubb li­
calo di recente con Rizzoli un libro  di 
racconti, «La donna di legno», e la g iu­
ria (com posta da G. A t'ellra, G. B arbe­
ri S q u aro tti. F. Mei, A.M . M onconi, lo 
scrivente. D. R ea, G. Sobrino e il sinda­
co A. A p ice lla ), prendendo spunto da 
questa  u ltim a fatica, ha voluto prem iare 
lu tto  l ’arco di una produzione che non 
accenna a d im in u ire  né nella quantità  
né nei contenuti-

Q ualcosa di nuovo e di diverso c ’è sta­
lo nel P rem io  Scala, quest’anno.
Di nuovo, p e r l ’aggiunta delle due se­
zioni (Personaggio  d e ll'an n o  e Castagna 
d 'o ro ) , che artico lano  il nostro ricono­
scim ento  adeguandolo  alle richieste dei 
tem p i; di diverso , perché lo stile si è 
affinato  e perche , nel segno di frazione, 
nom inato re  e denom inato re  si sono ca­
povolti. La sagra delle  castagne ha fal­
lo da com m ento  al prem io, e non vice­

versa. I l prem io in sé ha raggiunto au ­
tonomia di espressione e di esistenza, 
inserendosi con un discorso originale 
nel tessuto culturale  italiano. H a rag­
giunto una organicità di contenuto e 
una unità di fini da lasciar veram ente 
pensare. Questo lo hanno detto  anche 
numerosi e qualificati presenti (alcuni 
giornalisti, finissimi corrispondenti di 
tulli i premi maggiori di cui si fregia la 
penisola, hanno add irittu ra  detto che 
una cerim onia cosi sobria e precisa, si­
gnificativa e fine non l ’hanno vista se 
non di rado, e molto di rado ).

Esaminiamo l’organicità c la un ità  fi­
nale, tenendo presenti anche i brevi d i­
scorsi tenuti dai prem iali, d a ll’onorevo­
le Clemente M astella, dal sindaco. I 
temi ricorrenti hanno interessato il fa t­
tore m orale della le tteratura, il ritorno 
al privato come fatto di m editazione e 
introspezione interiore di contro alla 
prosopopea del sociologismo ideologico 
e storicistico, il conflitto fra potere e let 
ten itura . Questi sono anche i temi insiti 
nelle opere prem iate. Questa è così la 
carta di identità  del premio Città di 
Scala.

Fra i tanti, troppi premi che riem pio­
no la carta stratificata della nazione, e 
spesso senza altro  significato che quello 
legato al turism o o alla vanità, o al gio­
co del potere editoriale (o alla matassa 
di caramille esam inatrici), il Città di 
Scala non è un’addizione, ma una a lte r­
nativa, dotalo com ’è di spirito  autono­
mo di scelta per i contenuti, per le idee. 
Ricordo a titolo inform ativo che la m o­
tivazione di Saviane diceva proprio  
questo: «Vocazione le tteraria  distinta 
da un felice incontro fra letteratura e 
idee». Il romanzo di Paolini ha un mon 
do segreto che va oltre la parola. E il 
giudizio sugli uom ini form ulato dal pro­
tagonista del libro di Maffeo invita a 
riflettere. Insonuna, il Prem io C ittà di 
Scala ha il suo motivo di esistere. Un 
motivo sfum atam ente polem ico, di r i­
cerca dei valori in un m ondo clic d i­
sprezza i punti di riferim ento.

Vedete, cari scalesi. come si può co­
stru ire  un tessuto palpitante e lacerato 
della società? Certo, questo premio e 
il suo messaggio è assai poco al confron­
to della luce che em anò, da questi luo­
ghi, un san t’Alfonso de’ L iguori, ma 
pure è un segno che non va sottovalu­
tato, è un seme che darà fruiti abbon­
danti se sostenuto nella sua crescila.

Non è permesso a nessuno stare in 
finestra quando per le strade e’è aria di 
tum ulto. E, certo, noi siamo già scesi di 
casa, per partecipare alla avventura del­
lo spirito , il quale si veste in m ille for­
me. come varia è la natura e la realtà 
um ana. A ido Onorati

La CASTAGNA alfa rib a lta
Olia le castagne quest’anno sarebbero 

state molte e buone lo si era capito fin 
dai prim i giorni di settem bre, (piando i ! 
secolari castagni dei nostri pregiati ca- i 
filaglieli apparivano chiaram ente in d i j .  
ficollà a reggere l'insolito  peso e (pian- j

do l ’incon fondib ile  verde dei ricci a n ­
cora im m aturi davano un tocco p a rtico ­
lare d i colore alle nostre colline. E  così 
è stato. A nche se la «misura» non è sta­
la eccezionale, il fru tto , a l contrario, è 
stalo o ttim o. E  un fru tto  o ttim o  non p o ­
teva non essere degnam ente celebralo. 
Così, nei giorni 20 e 21 d e l passalo o tto ­
bre, a cura del locale Circolo A N S P l fii 
è svolta la SA G R A  D E L L A  C A S T A G N A  
giunta alla I V  edizione.

La m anifestazione, orm ai attesa da 
lu tti (scalesi e fo restieri), è riuscita gra­
zie anche alla fattiva  collaborazione p re ­
stata da ll’A m m inistrazione C om unale. 
d a ll'E .P T ., dalla Regione Cam pania e 
dall'Ispettorato R i parti m enta le  d e lle  
Foreste, quest’u ltim o  E n te  rappresenta­
to in loco dal suo num ber one; il d o t­
tor Ciro Rolando.

Sostanzialm ente è stata calcata la fo r ­
m ula (indovinata) delle  passate ed iz io ­
ni, ragion per cui anche quest'anno  si 
sono svolli giochi tradizionali (che  h a n ­
no vista la partecipazione accanita d i 
giovanissim i scalesi e osp iti), b a lle tti e 
canti fo lk lori siici eseguiti dai ragazzi 
del locale gruppo fo lk ) , la M arcialonga  
delle Ce,stagne ( con la partecipazione  
massiccia eli atleti e d i sem plici appas­
sionati di podism o) e spettacolo m u si­
cale e fo lk  (dato dal celebre gruppo  de  
«LI C IA R A V O L I» , noto in Italia e a ll' 
estero per le uniche prestazioni, ricche  
di canti e danze della nostra Regione.

Non è mancato, purtroppo, il «distur­
batore della festa»,: il m altem po, che, 
specialm ente nel prim o giorno, ha infa- 
fitidito non poco, facendo avvertire, an ­
zitem po, i rigori dell'inverno . M a, in 
com penso, non è mancata, per fortuna , 
la nota lieta, data, questa volta, dal s im ­
paticissim o Giovanni Mansi, m eglio co­
nosciuto come Giovanni Padrone, il 
quale si è cim entato, con num erosi a l­
tri concorrenti, nel classico gioco dello  
STRU M  MOLO vincendo da «padrone»  
la gara in piazza e facendo d ivertire gli 
astanti con le sue espressioni, incom pa­
rabili per schiettezza, sem plicità e origi­
nalità.

Il m edico Gabriele Mansi ha ev id en ­
ziato, attraverso i m icrofoni de ll'o rg a ­
nizzazione, l'a lto  potere nu tritivo  della  
castagna «buona da m angiare - ha (letto - 
com unque la si prepari» e i cara tteristi­
ci chioschi allestiti in piazza hanno  
«confermato le dichiarazioni del. m edico  
Mansi facendo assaggiare profum ate  
caldarroste e squisiti dolci: de lizia  dei 
buongustai e torm ento dei d iabetic i.

«Tutto  som m alo - ha detto  il P resid en ­
te d e ll’A N S P l, A n ton io  M ansi - è an d a ­
ta bene anche quest'anno , ma il  m a l­
tem po è la mia croce. Chissà che negli 
anni avvenire la nostra Sagra non la ce ­
lebrerem o in pieno agosto quando il 
cielo si presum e sia sereno e i l  grosso  
m ovim ento  turistico della Costiera ga­
rantirà certam ente una m aggiore preseti 
za d i ospiti ai quali sarà data la possi­
bilità  di assaggiare le nostre buone ca ­
stagne». I 'iene spontanea, a questo pun, 
lo. una dom anda: « Ad agosto le casta­
gne chi ce le dà?». Il P residente  M ansi, 
già ci ha pensato e assicura che col 
prossim o agosto avrà operato il m ira ­
colo. Enzo Del Pizzo



JLc . JH iulonì
N ella Chiesa ca tted ra le  di S. L o ren ­

zo si sono svolte da l 28 novem bre al 
9 d icem bre le  san te  M issioni, p red ica te  
dai P ad ri del C entro  francescano  di a- 
'postolato di Salerno .

N ell’am bito  della  Catechesi o rd in a ria , 
tenuta dal P arro co  e dai suoi co llab o ra ­
tori, s 'inseriscono  le Sante  M issioni, m o­
m ento fo rte  di annunzio  ab b o n d an te  e 
strao rd inario , che h a  lo  scopo d i rag ­
giungere tu tt i :  non solo i p iù  v ic in i, co­
loro che ab itu a lm en te  f req u en tan o  la 
Chiesa, ma anche, anzi in  p artico la re , 
coloro che, p u r  essendo c ris tia n i, p er 
motivi vari vivono lo n tan i da l Signore, 
non sentendosi in se riti n e lla  v ita  della  
com unità ecclesia le.
Le Sante M ission i, q u in d i, si p resen tano  
come u n a  p a rtico la re  grazia del Signo­
re che ci visita il suo popolo  con la p re ­
senza e il passaggio s trao rd in a rio  del 
Suo am atissim o fig lio  Gesù C risto .

La com unità c ris tian a , a lla  luce d e ll’ 
ascolto della  paro la  di D io, è ch iam ata  
ad im pegnarsi p er un tem po  di rifles­
sione, di verifica, di analisi d e lla  vita  
cristiana p er co ncre tizzare  alcuni p ro ­
positi che devono serv ire  a d a re  un n u o ­
vo impulso al cam m ino  fu tu ro .

1 P adri francescan i, n e llo  sp ir ito  ap o ­
stolico, sem plice ed a rd e n te  del lo ro  
fondatore, il P o v ere llo  di Assisi, e in 
continuità di una lin g u a  trad iz io n e  di 
apostolato in m ezzo al popo lo , co n ti­
nuano ad a n n u n z ia re  C risto  Salvatore. 
Amore crocifisso p er la salvezza di tu t­
ta l um anità , n e lla  scia del g rand i ap o ­
stoli francescani, S. A n to n io  di P adova,
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I giovani del C irco lo  A N S P I «G erardo Sasso» hanno prom osso le seguenti 
iniziative, p er so lenn izzare  le Feste N ata liz ie .

G iorno 24
Ore 23.15 - Nel D uom o inau g u raz io n e  dei P resepi
O re 24 - Visita dei P asto ri a M aria e G iuseppe e al Santo Bam bino

nel P resep e
Lancio d e lla  S tella  - S. Messa di m ezzanotte.

G io rn o  25
O re 10,30 - S. Messa so lenne
O re 18. - «N A PU L E  CA SE N E  VA?», Spettacolo  teatra le  presen tato

d a  «I D ile t ta n ti»  de l P o rtico .

G io rn o  26
O re  18 - T o m b o la ta  di S. S te fan o
O re  17 - T O R N E O  d i T R E S S E T T E  p resso  la B ib lio teca  (m in im ale .

G io rn o  30
Ore 10 - C e leb raz ione  g io rna ta  in ternazionale  del fanciullo : S. Messa.
O re  I I - In a u g u ra z io n e  c o n c o rso  di p i t tu ra  p e r  b am b in i 
O re  18 - In c o n tro  con P . DI M A IO . M issio n ario  in M adagascar.

G io rn o  1 g en n a io
O re 10.30 - C e le b ra z io n e  g io rn a ta  d e lla  P ace : S. Messa
O re  18 - T o m b o la ta

G iorno 6
Ori' 17 - Da Piazza S. P ie tro : C orteo  dei Re Magi

Lancio della  Stella - S. Messa
O re 19 - «R eplica: « N A P I jL E  CA SE N E VA?»

L e  m a n i f e s ta z io n i  so n o  om ani~ -ù iì7 .~ - i t  i ' ■ i . i
. . i i ,  , i-uni„„uto h i  collaborazione con la C ivica A m ­m in istrazione , In Pro L o c o  d  : i  c .  r. . ,---------------------  H,> r " 11 Comitato Festa S. Lorenzo.

S. B ernard ino  da Siena, S. Giacom o 
della  M arca, S. Leonardo da Porto  
M aurizio .

La catechesi in tensam ente cristologi­
ca, nella  luce del Concilio Ecum enico 
V aticano 11, è resa viva e a ttraen te  ed 
è calata  nella  rea ltà  delle  esigenze m o­
derne .

L ’a iu to , sobrio  ed efficace di audio­
visivi, favorisce la penetrazione della 
P aro la  di D io, nella  m ente e nei cuori 
dei fedeli.

N ella m a ttin a ta , in  diversi o ra ri, è 
sta ta  stim olata  la  partecipazione alla 
celebrazione eucaristica  degli studen ti, 
de lle  m am m e e di alcuni g ruppi fam i­
lia ri, specia lm ente  presso gli am m alati.

In o ltre , ogni giorno, i P ad ri m issiona­
ri h an n o  in con tra to  i bam bin i, sem pre 
prim i ad accogliere, con gioia ed en tu ­
siasm o, l ’invito  del Signore e ad essere 
gli a ra ld i del lie to  evento delle  Sante 
M issioni ne lla  fam iglia, nella  Scuola e 
presso gli am ici.

Si son ten u ti anche incontri per a ltri 
g ru p p i, di g iovani, uom ini, m am m e, per 
d ire  una paro la  partico lare  a ciascuno 
al fine di convogliare tu tti alla grande 
vita com un ita ria  della Chiesa Locale, 
che vuole rinnovarsi ed im pegnarsi in 
un cam m ino più  decisivo.

Con sem plicità  e letizia francescana 
i P adri M issionari hanno  fallo  riecheg­
giare il g rande desiderio  di S. F ran ce­
sco che, b ram ando la salvezza di tu tti 
gli uom ini, diceva:
«V oglio p o rta rv i tu ll i  in  P a rad iso » .

P. Rosario Fatiiroso

IN 19 A S. M A R IA  
DEI MONTI

11 5 dicem bre scorso, per una d e c is io n e  
im provvisa, r iun iti in. un g ruppo  in n u ­
mero, appun to , di 19, facem m o la sca la ­
ta a S. Maria dei M onti. A lcu n i vi m a n ­
cavano da circa tre n t’anni, a ltri da t e m ­
po p iu ttosto  breve, ma lu tti vi g iu n g e m ­
m o con uguale entusiasm o.

Fu veram ente una giornata in d im e n ti­
cabile, anche perché il c lim a , n o n o sta n ­
te i m ille  e più m etri d i a ltezza , s e m b ra ­
va avere tu tte  le caratteristiche p r im a ­
verili.

Alle 9,30 eravam o gin lu tt i  nel g ra n ­
de piazzale antistante la casa co m u n a le , 
ognuno em ise un sospiro d i gioia e d i  
entusiasm o che certam ente volle s ig n ifi­
care spontaneo ringraziam ento a D io.

Ci apprestam m o, ognuno secondo le  
propria d ispon ib ilità , a preparar da  
m angiare: consum am m o un lauto p ra n ­
zo, grazie soprattu tto  alla presenza tra  
noi d i beni no ti esperti d e ll'a r te  c u lin a ­
ria.

Man non fin ì tu tto  col gustare il buon  
cibo e l 'o ttim o  vino paesano.

La gioia maggiore fu  (piando p rim a  d i  
riprendere la via del ritorno, tu tt i  c i 
portam m o d i fro n te  alla bella m aiolica  
recante 1’In im agine della M adonna d i  
S.. Maria dei M onti e, con vera fed e , re ­
citam m o un Pater, A ve  e G loria. T u tt i ,  
in sereno raccoglim ento, assum em m o in  
qu e ll'is ta n te  l'im p eg n o  d i rinnovarla  
quella bella In im agine, giacché il te m ­
po ed il gelo ne hanno orm ai dal lon ta ­
no 1951 epoca in cui fu  collocata, porta ­
lo via parte dello  sm allo , facendone, 
così, perdere la bellezza  e, q u in d i, la 
arte.

T ornati in paese, ne abbiam o in fo r­
m ato D o ii P e p p  i n o , il quale, 
com piacendosi, ha in form ato  a sua vo l­
ta, d a ll’altare il popo lo  d i questa n o ­
stra decisione.

Ora a noi l ’im pegno eli realizzare p r i­
ma il nuovo quadro  da collocare, in for­
ma solenne, lì su lla  facciata della caso 
e, po i, con l'a iu to  di D io, che certam en­
te non ci m ancherà, faremo appello  al­
la sensibilità  di tu tti i nostri concittadi­
n i per costruirvi una C appellina , dove 
ogni scalese ed  ogni c ittad ino , recando- 
visi, possa raccogliersi in preghiera  e 
ringraziare Idd io  e la M adonna per i 
tan ti doni che ci hanno elargito.
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Facciamo ^splendere la vita*
«C risto  G esù ha vinto la m orte e ha 

fa tto  risplendere la vita c l’im m o rta li­
tà , p e r  mezzo del Vangelo» (2 T im oteo 
1 .10).

S ì, G esù ha vin to  la m orte! La m orte 
non  è p iù , la m orte  fisica c, come ci d i ­
ce una canzone , «un sonno so ltan to , non 
devi te m ere , è sorto  già il sole, li a t­
ten d e  la v ita , ti a tten d e  l'am ore» .

G esù ha d is tru tto  la m orte vera che 
è il peccalo , che noi dobbiam o d is tru g ­
gere  n e ll’o d io , nella  guerra , n e ll’om ici­
d io , nella  d isp e raz io n e , nella  droga, nel 
te rro r ism o . neU ’aho rto , nel rifiu to  elei 
p iù  veri e p ro fond i valori.

Il c r is tian o  non ha paura  di fron te al 
d ila g a re  del m ale , si im pegna perché la 
V ita en tri sem p re  più nella  nostra sto­
ria  eli cui Gesù è cen tro  e gu ida ; il c re­
d e n te  p o rta  con sé e trasm ette  agli altri 
la p ro fo n d a  certezza  che C risto  Vita è 
venu to  e ponti m ia con noi in noi e per 
noi la lo tta  co n tro  la m orte , contro la 
forza del m ale, per rea lizzare il piano 
di am o re  elei P ad re  che dà la vita.

Eeco perch é  la C onferenza Episcopa­
le I ta l ia n a  ha prom osso la «G IO RNA ­
TA D ELLA  V ITA » che sarà alla sua se­
co n d a  c e le b ra z io n e  il 3 leh b ra io , prim a 
d o m en ica  del m ese. La C hiesa, com e 
C ris to , C risto  stesso che in  noi vive, con­
tin u a  a fa r r isp le n d e re  la v ita , ricordali 
tlo. non solo ai fedeli, m a a tulli gli 
I ta lia n i, il sacrosan to  dovere che ab b ia ­
m o di fa re  p iena  luce -ul rispetto  to ta ­
le d e lla  v ita , ili risveg liare «al suo più 
a llo  live llo  la sen sib ilità  degli uom ini» 
verso la v ita , in sid ia la  dal suo p rim o  
a p p a r ire  nel seno m aterno . Il grillo in 
d ifesa d e lla  v ita , l ’anno  seorso fu la n ­
c ia lo  d a lla  C E l con l ’espressione: «Sì 
a lla  v ita !» . Q u est 'a n n o , o ltre  a ll 'a cc e t­
taz io n e  g io iosa e riconoscente del dono 
in e s tim a b ile  de lla  v ita , i Vescovi ci in ­
v itan o  a «EV A N G E L IZ Z A R E  LA V I­
T A »; ci ch iam a n o  ad un im pegno u r ­
g en te  e in d isp en sa b ile . Com e Gesù ha 
fa tto  r isp le iu le re  la v ita per mezzo del 
V angelo , s iam o  o ra  so llecitati ad an ­
n u n c ia re  la  v ita  con gli angeli di Bet-
lem  d i e  g rid a v a n o : «Vi annuncio  una 
g ran ile  gioia, vi è nato  un sa lvatore!» .

Sì. ogni uom o è un sa lvatore , un p ro ­
feta , u n 'im m a g in e  v ivente di Dio.

T utti gli uom ini sono chiam ali alla 
vita per lodare Dio; «la gloria di Dio è

l’uom o vivente». Com e al profeta Ge­
rem ia Dio rip e te  ad ogni uom o:
«PRIM A  DI FO R M A RTI N EL SENO 
M A TERN O  TI CONOSCEVO. PR IM A  
CH E TU USCISSI ALLA LUCE. T I 
AVEVO CONSACRATO. T I HO STA ­
B IL IT O  P R O FE T A  D ELLE N A ZIO ­
NI» (G cr. 1,5). T u lli sono invitati dal 
P adre  com une per far sen tire  la Sua 
voce ai fra te lli, per essere testim oni del 
suo am ore elle è la vera vita.

Ogni a llen ta to  alla vita, in tu tte  le 
sue tappe, è un a tten ta to  a Dio, u n 'o f­
fesa a chi ci chiam a alF am ore, a chi ci 
vuole nella gioia di veri e coscienti f i­
gli, fatti grandi nell'am ore!

S u o r  M a r i s a  B a r b o n i  
R e d e n t o r i  s t a

Le «G iornata per la Vita» ci rich ia ­
ma a risvegiare in tu tti la certezza che 
il vero senso della  nostra vita è Lui, è 
una Persona che ha dato  la sua Vita 
per darci la vita che è com unione e non 
divisione di cuori; è pace e non guerra : 
è gioia e non angoscia; è im pegno e non 
rifugio nella droga e cose sim ili: è se­
rena responsabile convivenza nel ri- | 
spello  di ogni uom o e o rd ine  sociale e 
non sovversione, ribellione: è lib e rtà  e |

/ giovani riscoprono la  p reghiera
CHI SEI, 0  SIGNORE? Dal diario di un giovane di oggi

ulo sono (lesa che tu perseguiti. Su. al­
zali e rim ettiti in piedi: li sono appar­
so per fare di le un mio servitore. Tu 
mi renderai testimonianza, dicendo quel j 
lo che hai visto oggi» V itti 26, 15-16).

Signore, ti chiedo perdono perché 
continuo a perseguitarti, im pedendoli 
di venire in me, di agire in me. a cau­
sa della mia chiusura, del mio adagiar­
mi continuamente sulle m ie «non sicu­
rezze», sulle mie paure.

T i chiedo perdono se, quando mi la­
sci camini mire da solo, io ricado, non 
ti lodo, m i dim entico di te. E ti ringra- 1 
zio. Signore, perché tu m i dici:
«A lzati, sta in p ied i e ren d im i testim o-

i nìanza». Stamattina mi hai rialzalo, gru- 
! zie a lei. ma poi mi sono di nuovo di- 
, monticato di te. oggi pomeriggio m i hai

non te rro rism o ; è certezza nel C risto  e 
non d isperaz ione; è canto  di g io ia di 
riconoscenza di lode e non rif iu to  d e lla  
P aro la  di Dio p roclam ala d a lla  C h iesa , 
Incarna ta  in tu tti!

Evangelizziam o la v ita , asco ltiam o il 
j P apa G iovanni Paolo 11 can to re  in e ra - 
| viglioso d e ll’uom o, d e lla  sua d ig n ità , 

della vita! U niam oci a tu tta  la C hiesa 
che il 3 febb ra io  ci ch iam a in m odo  
speciale a p regare  la V'ita perché  non 
-i lasci scoraggiare fini m ale clic regna 
ancora in tan ti cuori e venga c o n tin u a ­
m ente in questo  m ondo. O rgan izziam o 
incon tri, veglie di p regh ie ra , perché  o t­
ten iam o per lu tti dallo  S p irilo  S an to  la  
capac ità  di e rati gè li zza re la Vita con 
la vita, sem inando am ore nei cuori di 
chi è o sarà ch iam ato  a lla  m a te rn ità  e 
p a te rn ità ; perché se c ’è vero am ore ci 
sarà sem pre difesa della  v ita , non si può  
distruggere il fru tto  di un vero amore!

I Se m anca l'am o re  che è il resp iro  e il 
I senso della  vita , non mcrav urliam oci 

d e ll’om icidio  o del su ic id io! Q uan to  
m ale, qua le  m orte può sem inare  nel cito 
re di un giovane un m ancato  am ore in 
fam iglia! A ccendiam o il vero am ore di 
Dio in tu tti e avrem o fuochi p e ren n i 
che faranno  risp lendere  la vita!

1

i ichiamato per m ezzo di un 'am ica, ed  
io puntualm ente giù: ora, stasera m i 
hai rimesso nel cuore la voglia d i v i­
vere, dì lodarti e m i hai m andalo q u e ­
sto passo degli A tti degli Apostoli.

Grazie, Gesù, anche per tu tte  le vo l­
te che ricadrò e m i alzerò!

* * *

lo  voglio vivere per Gesù, 
lo voglio vivere per ini felici quelli che  
sono vicini e m i amano.
lo  voglio vivere per donarm i co m p le­
tam ente agli altri.

T i prego. Signore, di venire a v ive­
re in me con il tuo amore, perché io  
cantando il tuo amore possa dire col 
cuore che vivo per te.

------- >
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c o n t i n u a z .  della ] n pag. 
T i prego, Signore, d i donarm i tanto  

am ore perché  io possa donarlo a lei, 
alla m eravigliosa ragazza che m i hai 
fa llo  incontrare, e a tu tti q u e lli che  
avvicino e ti prego d i fa rm i co m p ren d e ­
re che devo fare per far fe lic i gli a ltri.
G razie, G esù!

T i lodo e li ringrazio . S ignore Dio 
Padre, per questa g iornata , per tu tto  
quello  che mi, è successo, per tu tte  le 
volte che non ho  pensato  a te , sì, anche  
per questi m o m e n ti, p erch é  così ho a- 
vulo  l ’occasione d i sen tire  q u an to  m i 
sei m ancalo. T i lodo e ti ringrazio  per  
lei, perché tu tte  le vo lte  che  ho  p ensa ­
to a lei ( ta n te ) ho  pensa to  a le , a ll’a­
m ore che hai p er  noi e a ll’am ore  che  
tu hai messo nei n o s lìi  cuori l ’uno  per  
l ’altra e di e n tra m b i p er  le . T i lodo e 
ti ringrazio anche p er  tu tte  le  vo lle  in 
cui ho pensato a m e com e ad un disastro  
e li chiedo d i r ie m p ire  q u es to  n ien te  
che sono, con il tu tto  che  sei e ren d er­
m i capace d i donarm i c o m p le ta m e n te  a 
te, agli a ltri, ai fra te lli, a le i, a lu tto  il 
inondo. G razie, G esù!

Grazie, S ignore, p erch é  m i fa i c a p i­
re m om ento  dopo  m o m en to  q u a n to  è 
vuoto il m ondo  che m i c irconda , com e  
senza d i le lu tto  è n ien te , com e una p o ­
sizione. i so ld i ecc. non sono n ie n te  se 
non ci sei tu . se non c ’è il tu o  am ore  
che riem pie; q u e l tu o  am ore  che  si m a ­
nifesta in tan ti m od i.

T i prego, S ignore, d i fa rm i c o m p re n ­
dere cosa fare, d i g u id a rm i p er  la stra­
da giusta, perché sia una strada che p o r­
li innanzi!itilo a le  e po i alla fe lic itù  di 
quelli che m i sono v ic in i e che m i p o r­
ti sem pre a fare qualcosa p er  g li a ltri. 
Ti prego d i fa rm i sen tire  sem p re  b a m ­
bino, perché possa te n d e r ti sem p re  la 
mano e ch ied erti d i g u id a rm i. G razie!  
Lode e G loria a te. S ig n o re  G esù!

Signore, ti lodo e ti ringrazio  per  
queste g iornate, an ch e  se sono sta le  te r ­
ribili, terr ib ili, p erch é  n ie n te  d i q u e l­
lo che m i è sta lo  in to rn o  m i po teva  r i­
cordare le  o in v ita rm i a lo d a rti, m a n o ­
nostante tu lio  m i sei sem p re  sta to  v ic i­
no ed io m i sono im p o sto  d i credere  
che tu c eri anche in q u e i m o m e n ti in 
cui la m ia m en te  pensava tu t l ’a llro  che  
a te, m o m en ti che in a ltra  occasione m i 
avrebbero schiacciato, m e n tre  ora sono  
stali supera li con la certezza  che  tu  o- 
pelerai in m e, m i tra sfo rm era i c o m p le ­
tam en te , e ffondera i su d i m e  il tuo  
Santo Sp ir ito  e farai sì che im p a r i ad 
amare, a canire cosa vu o l d ire  re a lm e n ­
te am are, im pari ad accettare T am ore  
che gli altri m i danno cosi com e sanno  
darlo, l i  lodo e ti ringrazio  e non m i 
stancherò mai di farlo  per le i, e ti p re ­
go di un irci sem pre d i p iù  nel tuo  a- 
m ore e d i far sì che il nostro rapporto  
sia sem pre p iù  lim p id o , che  ognuno di 
noi si renda sem pre  p iù  Irasparenle a l­
l ’altro e che insiem e possiam o costru i­
re un qualcosa di veram ente  duraturo.

perché basalo sul tuo am ore che è e ter­
no. G razie, Signore!

P erdonam i, Signore, se in questi 
giorni ti sto lodando poco o poco li sto 
pregando per tan ti fra te lli che hanno  
bisogno d i te!

T i prego. Signore, r iem p im i d e l tuo  
A m ore , fa m m i com prendere cosa sign i­
fica  am are, cosa significa donarsi. R ie m ­
pi d i te, o S ignore, tu tti quelli che ti 
cercano con cuore sincero! G razie, G e­
sù . * * *

T i lodo e ti ringrazio, Signore, per  
lu tto  quello  che stai p erm ettendo  che  
m i accada, ti lodo e li ringrazio per tu t­
to quello  che m i gira per la lesta. Ieri 
sera in preghiera m i hai detto  che non 
devo p iù  seguire i desideri del m io  egoi­
sm o, forse lo sto facendo ancora, non 
lo so. C om unque li prego che non pos­
sa fare del m ale a nessuno col m io  com ­
portam ento .

Signore, tu m i conosci, conosci tu tta  
la m ia  situazione, conosci tu tta  la m ia  
vita, le m ie  paure, le m ie  incapacità, le 
m ie preoccupazioni, i m ie i d ife tti, co­
nosci il m io  n ien te . T u  sai Signore la 
m ia incapacità nel dare am ore e nel r i­
ceverlo. C om e posso am are gli altri se 
non riesco ad am are la m ia fam iglia?

Non riesco ad am are; cosa significa  
am are? Cosa è Tam ore? So che sei TU , 
lo so, con la ragione, ma solo con qu e l­
la , non può essere lu tto  lì.

M i si d ice che posso far fe lice , m a co­
m e?

Ora, Signore voglio m ettere  lu tto  n e l­
le tue  m ani, voglio o ffr ir ti questa g ior­
nata d i preghiera perché tu  possa ven i­
re in m e, inondarm i del tuo  Am or-', 
fa rm i aprire il m io  cuore a le, perché  
fin a lm en te  io possa portare T e-A m ore  
agli a ltr i, a lei, a tu tti  e non soltanto  
m e stesso, il m io  egoism o.* * *

C om e S. Francesco voglio pregarti di 
fare d i m e uno strum en to  del tuo  A m o ­
re perché

dove c ’è odio io p orti Tam ore  
dove c ’è discordia p o rli unione  
dove c 'è  guerra porli pace 
dove c ’è tu rb am en to  porli serenità  
dove c 'è  d isperazione  porti speranza.

Cita in Cristo
Col B a ttesim o  è nato alla vita dei fig li 
d i Dio:

M ansi A ngelo di U lderico  e di C arm e­
la G rosso, il9 - 12 - 1979

Col M atrim on io  cristiano hanno consa­
crato il loro am ore:

D o n a tan to n io  P an ta lco n e  e B onaven tu ­
ra M addalena  il 20 - 1 - 1980

Con la M orte C ristiana sono nati alla 
vita e terna:

il 1 - 2 - 1980 
3 - 2 - 1980

A ntodio Lorenzo 
Mansi M aria

IL NATALE a Scala
Trascorrere le feste natalizie  nella 

nostra cittadina è. orm ai d iventata una 
consuetudine per quan ti sono stali no­
stri osp iti negli anni passati. La varietà 
delle m anifestazioni, la pia e sem pre  
viva religiosità con cui vengono allesti­
te le sacre rappresentazioni raffiguran- 
I la N a tiv ità ,, il Presepe, nonché il 
Corteo dei R e  Magi, costituiscono un 
•alido richiam o ed un m odo di vivere  

da vicino il Natale, in un m ondo in cui 
esso viene sem pre p iù  strum enta lizza to , 
diventa m otivo  di piacere e di d iver­
tim en to  d im en ticando , vo lu tam ente , i 
prin c ip i e le fina lità  che la sua celebra­

tone vuole insegnare a ciascuna creatu­
ra um ana.

Così anche quest’anno. rispettando  
orm ai questa tradizione, la festa della 
N atività  è stala organizzata e preparata  
con una serie d i in izia tive  che hanno  
destalo am m irazione e consensi per ori­
ginalità , unicità  e fo lk lo re . N atural­
m en te  al centro, quasi com e un fulcro  
in torno  al quale ruotava ogni m anife­
stazione, la sacra rappresentazione del 
Presepe v iven te , g iunto  orm ai alla sua 
quin ta  ed izione. L ’allestim en to  del gi­
gantesco presepe nel D uom o, ad opera 
dei giovani del C ircolo «Gerardo Sasso», 
contribuiva  non poco a rendere p iù  sug­
gestiva la cerim onia poiché perm etteva  
ai raffiguranti d i m uoversi in esso rm 
vivando tra la m eraviglia  dei presenti, 
le scene della  Nascita e d e ll’adorazione 
dei pastori. Im m ancab ile , n e ll’ora di 
m ezzanotte , la Stella com eta che an­
nunziava il grande evento  solcando un 
cielo lim p id o , terso ed am m anta to  di 
stelle.

Interessantissim a la Mostra dei prese 
p i illustrala in altra parte de l periodi 
co, m en tre  ricco d i arte e non privo di 
pro fondo  significato  lo spettacolo tea­
trale presentalo  dalla filodram m atica  
locale nel giorno 25, idealo  dal bravis 
sim o e d inam ico  A ch ille  Camera e del 
cui contenuto  possiam o leggere in altre 
colonne d i questo bo lle ttino .

Non poteva non m ancare, q u in d i, tra 
le tan te , una in izia tiva  che vedesse itti 
pegnati i nostri adu lti: I l Torneo  d 
Tressette . Esso ancora una volta è sta 
lo ben accetto a quan ti im piegono i 
tem p o  libero nel gioco delle  carte; m en­
tre le tom bola le  di S. S te fano  e Capo­
danno costitu ivano m otivo  d i riferim en­
to per i tu ris ti, facendo registrare un 'a l­
tissim a partecipazione in un gioco ric­
co d i em ozion i e d i en tusiasm o soprat­
tu tto  per la orig inalità  dei m oltissim i 
p rem i m essi in palio.

A. Mansi
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L’ANNO INTERNAZIONALE DEL FANCIULLO A SCALA

i

A lta  fine  d e ll’ANNO  IN T E R N A Z IO ­
N A L E  DEL FANCIULLO» è alato te­
n u to  a Scala un incontro di genitori 
nella  sala parrocchiale per discutere su 
rjuesto  argomento così im portante: «IL 
F A N C IU LLO ».

Il relatore, P. Giovanni Di Maio, ha 
presen ta to  la gravità del problema: 17 
m ilion i. di b im bi muoiono ogni anno di 
fa m e  e a ltri 150 m ilioni di malattie che 
derivano  dalla fam e cronica.

In A frica la malaria uccide 3000 bam ­
b in i al giorno 140 milioni sono i bim bi 
a m m a la ti di malaria: così tu tti i bimbi 
d e l Madagascar e gli adulti devono 
«G iornalm ente» combattere cpteslo mor­
bo  se vogliono sopravvivere.

Ma che si fa per arginare questa ca­
tastro fe?

L ’O norevole Palmella propose un’au- 
totassa sullo stipendio, sicché 4 m iliar­
d i  sarebbero disponibili da parte degli 
ita lia n i, per dare un esempio al m on­
d o .

Invece  nel mondo vi sono 400mila 
sc ien z ia ti e tecnici che lavorano a tem ­
p o  p ien o  producendo arsenali atomici 
in  grado di distruggere 12 volte il no­
stro  globo terrestre.

L 'I ta lia  è al IV  posto come potenza 
p ro d u ttr ic e  d i arm i. Allora, ci doman­
d ia m o , a cosa è servito questa proclama­
z io n e  così solenne dell’«ANNO 1NTER- 
N A Z IO N A L E  DEL FANCIULLO» fatta 
da lF O N U , se nulla è cambiato? E ’ sta­
ta  una presa in giro della Società!

A n z i questo argomento è stato profa­
n a lo  o addirittura  deriso proprio da ll'I­
ta lia  e d a ll’O n.le Pannello e altri ap­
pro va n d o  la legge che perm ette di uc­
c id ere  il b im bo nel seno della madre 
p r im a  dei 90 giorni.

P erciò  a che giova proclamare 10 gior­
n i d i lu tto  nazionale per i bim bi che 
m u o io n o  di fam e nel mondo, quando 
p o i si aggiungono volontariamente e 
c in ica m en te  altri piccoli cadaveri a ll'e­
n o rm e  eccidio che com pie la. fame? L ’ 
aborto  è un assassinio legalizzato! M ol­
t i  cristiani erroneam ente hanno credu­
to , dopo  la legge, che fosse permesso a- 
b o rtire  pacificam ente , invece è un cri­
m in e  gravissim o ed è un infanticidio. 
A ffe rm a  i l  Concilio Faticano II che 
solo «DIO E ’ PAD RO N E DELLA V I­
T A ,  E DIO HA AFF ID A TO  AGLI 
U O M IN I L 'A L T IS S IM A  M ISSIO NE  
D I P R O T E G G E R E  LA V ITA ».

P oi quale  scienziato può asserire che 
p rim a  di 90 giorni l ’essere umano con­
cep ito  non è «individuo» anche se ha 
bisogno del nu trim en to  della madre?

C om e queste m am m e si dicono cri­
stiane quando esse fanno uccidere i 
loro fig li?  A llora  addio gentilezza dell’ 
a n im o  fe m m in ile , addio sensibilità e 
delica tezza  del gen til sesso: oggi le 
brigatiste  sono p iù  feroci e spietate de­
g li stessi uom in i.

Non basta asserire che il mondo è 
•sovrapopolalo e che non lo si può so­
stenere, perché se le m ani di tu tti i

m em bri della fam iglia umana fossero 
mosse dal vero amore, allora queste m a­
ni sarebbero srum enti di carità e di 
sviluppo universale. Cosicché le mani 
della Provvidenza «siamo noi», sono 
le nostre m ani, e Dio un giorno dom an­
derà conto a noi dei nostri fra telli, co­
sì come lo fece con Caino.

Una bomba nucleare costruita in 
meno, varrebbe a sfamare m ilion i di 
esseri umani.

E ’ inutile  pregare il Signore che dia 
da mangiare agli affam ati e poi stiamo 
a guardare perché cosi scarichiamo su 
di Lui le nostre responsabilità, creden­
do così di stare in buona fede. Già lo 
ammoniva S. Giacomo ai prim i cristia­
ni: «Se un fratello o una sorella sono 
nudi e privi di cibo quotidiano, e uno 
di voi dice loro - A ndate in pace, ri­
scaldatevi e nutritevi - , senza dar loro

Arte e Folclore dell Epifania Scalese
Se vi è qualcuno  che desidera r ifu ­

giarsi in u n ’oasi serena, lon tano  da l traf 
fico caotico ed assordante della  città , 
oppu re  riposare  tra il verde dei boschi, 
ascoltare il ch iacch ierio  di piccole casca­
te, venga a Scala.

11 fascino di questa m istica a ltu ra  ha 
soggiogato anche m e.

La sera d e ll’E p ifan ia  ho assistito  con 
com m ozione alla rapp resen taz ione  del 
P resepe vivente, che è una em anazione 
spon tanea d e ll’anim a buona e sincera 
di questa gente, am an te  d e ll’am icizia 
ed osp ita lità .

Sentii un brusio  lontano e poi uno 
scalp itio  di zoccoli ed in fine apparvero  
Ire personaggi sulle loro cavalcature 
che scendevano solenni da S. P ie tro : e- 
rano  i Re M agi.

N onostante la pioggia in te rm itten te  
mi confusi an c h ’io con il seguito .

Lassò sulla som m ità d e ll’an tica ca t­
ted ra le , mia lunga stella com eta b r illa ­
va nell’oscurità.

Ecco che al suono delle  c ia ram elle  si 
spalancano le g randi porte  del tem pio  
di S. Lorenzo: i Magi en tran o  com e 
trionfato ri tra  due ali di popolo che as­
siepano la m aestosa navata.

Lì, sullo  sfondo, si p rofila il g rand io ­
so presepe. In  p rim o  p ian o  risalta  la 
G ro tta : eccoti la p lastica figu ra  di un 
ieratico S. G iuseppe v ivente: al suo 
fianco è ing inocchiata una M adonna 
gentile  e delicata che guarda ten eram en ­
te il B am binello .

In lon tananza, per i m onti, fanno ca­
polino tan ti pastorelli rub icond i che ti 
guardano  con gioia e dolcezza, sono tu t­
ti consci del personaggio evangelico da 
degnam ente rap p resen tare .

Le ciaram elle  suonano: «Tu scendi 
dalle  stelle» ed il popolo can ta  in co ­
ro. Sem bra di rivivere i tem pi di g

il necessario per il corpo, allora è vana 
la nostra religione.

Cos’è un bim bo? «E’ testim onianza  
d e ll’innocenza ideata dal Creatore e 
Padre celeste per l ’uomo. Perduta q u e­
sta innocenza allora la si deve ricon­
quistare con fatica da ciascun d i noi.

Ecco l ’im m agine del bam bino com e  
strada per andare avanti e ritrovare  
quell’innocenza che serve al m ondo.

Oggi è in gioco il fu tu ro  della Socie­
tà: questi b im bi saranno i d irigen ti 
del nostro paese e della nazione. B iso ­
gna far presto perché il tem po  agisce 
contro la nostra lentezza ed i b im b i a- 
vanzano ne ll’età inesorabilm ente, co ­
sicché la nostra pigrizia, i nostri r ip en ­
sam enti, i nostri com odi c i saranno r in ­
facciali in un dom ani da questi b im b i 
che abbiamo ingiustam ente trascurato  
oggi.

A lfonso, che s isp irò  a m onti ed ai p a ­
stori di questa m agica co llina  a l lo rc h é  
com pose q u es t’inno così p a te tico  e così 
su b lim e, fresco ancora oggi d e l l 'a n n o -  
n ia  del cuore  um ano .

P ensando  a questo  mi sen to  un  n o d o  
s trin g e re  la go la ... P o i. com e sveglia tosi 
da un incantesim o, il P resepe si m u o ­
ve, avviandosi a ll 'u sc ita  p e r  a n d a re  in ­
con tro  alla ste lla .

Suggestivo, q u a n te  m ai. il bel q u a ­
d ro  vivente della  M adonna ch e  è a d a ­
giata col suo B am bino  su una b ian ca  
c a \a lc a lin a  ten u ta  a b rig lia  da S. G iu ­
seppe che avanza so lenne tra  la fo lla .

La n ioagerellina  scende p iù  in s is ten ­
te, ma i personaggi r if iu tan o  1 o m b re l­
lo: i flaschcs lam pegg iano  da ogni 
parte .

P recedu ta  da luochi p iro te cn ic i, ec­
co si stacca dai ru d eri de lla  V ETU ST A  
BA SILICA  D I S. M A R IA , una g ran d e  
ste lla  che si avvicina tra  una pioggia di 
fuoco, sco rrendo  su un filo d acciaio .

1 boati di fuoco fanno im p e n n a re  
q ualche m ulo , ma è te n u to  a b ad a  d a l ­
l’esperto  scud iero .

D opo queste  scene in d im e n tic a b ili ,  
tu tto  rito rna  nel silenzo  e n eU 'o seu rità . 
Scala si ad d o rm en ta  in una v isione di 
stelle .

R ipensando  a q u e lla  se ra  an co ra  og ­
gi mi r ito rn an o  a lla  m em o ria  le  p a ro ­
le che p ronunziò  il S ace rd o te  in  C h ie ­
sa: «R icordando  i Re M agi in  q u es to  
scenario  di g io ia , il n o s tro  a n im o  si r a t ­
tris ta  ne l r ia n d a re  oggi in q u e lle  stesse 
te rre  d 'O r ie n te . p a tria  dei M agi. A fg h a­
n is tan . Iran  e P a k is ta n  ove ta n ti f ra te l­
li si m assacrano , v ittim e  d e l l 'o d io  e 
de lla  v en d e tta . V oglia an co ra  il B im b o  
di B etlem  fare anco ra  a p p a r ire  su q u e l-  
le te rre  la sua S te lla  d i g iu stiz ia  ch e  
gu id i tu lli quei popo li sul se n tie ro  d e l ­
la pace e d e lla  fra te llan z a .»

Idiom a
il



PREMIAZIONE DEL CONCORSO PRESEPI iI
N el salone parrocchiale è sialo con­

ferito  il p rem io  ai presep i p iò  b e lli se­
condo lo stile  trad iziona le .

Così, con geniale in tu ito , tre ragazzi 
ravellesi hanno in travisto  in  aita grossa 
radice d i albero un bel p resep e , rica­
vandovi la grotta ed i m o n ti e p erfin o  
un lungo ruscello za m p illa n te  che m o ­
vim entava la scena. Con fa tica  hanno  
trascinato fino  a Scala questo  loro p ro ­
getto , am m ira lo  e lodato  da tu tti.

I l  secondo p rem io  è andato  al p rese­
pe d i stile  ebraico , ri p ro d u cen te  una  
casa della  pa leslina  ed  al ridosso di 
questa vi era una te tto ia  sp io ven te  che 
riparava la sacra fa m ig lia . Con gusto  
erano sistem ati, in  m in ia tu ra , vecchi 
barili, carri e a lberi spogli. L  autore  
ha m ostrato tecnica  e gusto p itto rico .

f i  terzo  p re m io  è sta to  concesso ad un 
presepiuccio orig ina le  com posto  con 
fru tti della  zona , cioè da ricci d i ca­
stagne. L 'au tore  sf ra t tondo  i ricci a per­
ti ne ha fo rm a to  la grotta  ed  a lbere lli 
illu m ina ti, il  tu tto  fo rm ava  una g e n ti­
le e delicata coni posiz io n e .

Però vi erano ancora ta n ti bei p rese ­
piucci e la prossim a p rem ia zio n e  d o ­
vrebbe farsi a categoria secondo vari 
stili. Così erano gen ia li i p resep i d i 
stoffa e d i sughero . O rig inale  era una  
dam igiana d i vetro  con torto  che r isp ec­
chiava le be lleze  della  costiera: verde, 
acque e co lline.

Così l'idea  d i creare nella  radio  una  
grotta per sign ificare  la trasm issione  
del messaggio evangelico  a ttraverso  l 'e ­
tere... A nche be lìo  il p resepe  in m in ia ­
tura costruito in una b o tte  e in una zite- 
illuni 9  oi/sà  o iu n i 11.10p9.19.1cl is uo/^j 
inventiva. M ollo s ig n ific a tila  la grotta  
costruita in una croce che  n e l suo si­
gnificalo racchiudeva  tu tta  la vita di

u l c i n e  11 a  è
Tra le tan te  m an ifestaz io n i svoltesi 

in occasione d e lle  feste n a ta liz ie , il C ir­
colo ANSPJ «G erardo  Sasso ne ha o r­
ganizzala una che ha visto im pegnati i j 
giovani de lla  f ilo d ram m atica  so rta  in | 
seno al circolo stesso e, p rec isam en te , u n  ' 
recital dal titolo «N apule  ea se ne va?».
Lo spettacolo, ideato  dal b rav issim o  A- 
ciiille C am era ’ è stalo  in te rp re ta to  con 
ricca fantasia e lau tissim a vo lon tà  dai 
novelli a tto ri. Scopo d e lla  ra p p re se n ta ­
zione era quello  di o ffrire  un m odesto  
ma -incero c o n trib u to  a ffin ch é  I a tte n ­
zione di tu tti fosse rivo lta  verso una 
realtà che si fa g iorno  p e r g io rno  più 
d ram m atica. S tru ttu ra to  in m odo sem ­
plice e suddiviso in d u e  p a r ti, il lavo­
ro era condotto  d a lla  tip ic a , im m o rta le  
e famosa m aschera n ap o le tan a , P u lc i­
nella - quale  rap p re sen tan te  del po p o ­
lino, della gente sem plice  ma onesta 
con i suoi problem i di o rd in e  sociale, 
econom ico e m orale - in una con tinua  e 
pressante dom anda: P u lcinella  è ancora 
vivo o la parte orm ai ilei passato? A 
parere  dell au to re  questo  tip ico  p e r s o ­
naggio della sto ria  napo letana è ancora 
oggi l’espressione viva e reale di q u e l ­
la classe sociale sem pre alle prese con 
i m om enti tristi (lidia vita, so ttoposta

i Cristo: la sua continua sofferenza dalla  ì 
! grotta a! calvario, specchio della vita di 
j ogni uom o sulla terra.
{ Ma ogni casa ha il suo presepio ed  
i ogni fam iglia  fa la sua festa del S . Batn- 
| bino. Bellissim a usanza che richiam a  

am ici e conoscenti a festeggiare la fine  
del tem p o  natalizio  con l'augurio  per
il prossim o anno.

A ltrove ho visitato un presepe alle-
'< stilo da giovani atei: v ’era una statua  

del B am binello  circondata da m issili 
am ericani ; i Magi poi erano preceduti 
da carri arm ati anche am ericani. T u t­
to un clim a provocatorio e d iffiden te .

Penso che il N atale sia tem po di d i­
stensione. E ppure , pensando ad altri 
carri arm ati m i viene in m en te  la b im ­
ba del Pakistan che cantò per televisio­
ne: « T E R R A  M IA . IMO T I  S A L V I E 
T U T T O  IL  MONDO V IV E  IN SIE M E
A TE ».

Questa è la preghiera invece che lu t­
ti dovrem m o fare in questo nuovo an­
no PARO.

Idiom a

Uua gradita visita
Il d en tro  Diocesano M issionario, d i­

retto  da Don Catello Coppola ju n . ha 
program alo un incontro particolare r i­
servalo a tu tte  le suore della Diocesi, 
per il pom eriggio del 18 gennaio c.a ., 
con la «eccezionale» presenza del R .P . 
G iuseppe B uono, Segretario N azionale  
delia  P ontificia  Opera U nione M issio­
naria Clero e Religiose. Le liedenloriste  

j di Scala che per vocazione hanno nel 
cuore la m issione, non polendosi reca- 

ì re a M aiori presso P is i. Stella  M aris,

9a n c o r a  v i v o  <„
ad ogni specie di sacrifici per portare  
avan ti, sia pure s ten ta tam en te , l ’esi­
stenza te rren a . L’em igrazione, il lavoro, 
la sopravvivenza, in fa tti, sono p ro b le ­
mi che, per nulla affron tati da lle  classi 
più ab b ien ti, sono divenuti orm ai veri 
e p ro p ri d ram ini per essa. Le crisi eco­
nom iche, energetiche, la spingono in 
un b a ra tro  sem pre più p rofondo: ognu­
no di fron te  a questa realtà  cerca di sa l­
varsi com e può. E .sono p rop rio  questi 
i m om enti in cui si devono a iu ta re  i 
d im en iiea ti, far valere i p rop ri ideali, 
politici o religiosi clic siano , e m ettere  
da parte  gli a tteggiam enti egoistici e 
spesso ipocriti.

Q uesto in sintesi il con tenu to  della  j 
rap p resen taz io n e ; constatazioni certo  
-em piic i, ma clic dovrebbero  essere te- J 
nu le  p resen ti da ciascuno di noi che 1 
tro p p o  spesso d im en tich iam o  P u lc in e l­
la e i suoi p rob lem i, non ci cu riam o 
(lidia tris te  realtà  che ei c irconda, m et­
tiam o (la parte  o fingiam o di ignorare  
i p rin c ip i cui dovrebbe isp irarsi ogni 
uom o. E non c’è periodo  m igliore di 
q ue llo  di N atale per ricordarci degli 

. a ltr i, -o p ra tlu llo  di quelli che soffrono.
! e icndere  loro una m ano! |

M .P.

insiem e alle suore della Diocesi, hanno  
ricevuto l'onore di ascoltare a casa p ro ­
pria la voce d e l’apostolo P . B uono, d e ­
gno successore d i P. Paolo M anna; que­
sto Padre veram ente B uono che fac il­
m en te  si sposta da un pun to  a ll’altro  
del m ondo, ha fa tto  un volo in M onaste­
ro, accom pagnato e presentato  da don  
Catello il (piala ha avuto parole fra ter­
ne e sentile  per P. Buono.

Per questa volta P. Buono si è incon­
tralo con noi lieden loriste; ne lle  su e  
fu tu re  visite certam ente si incontrerà  
anche con il cordiale popolo  d i Scala 
che nella vita parrocchiale espi im e e 
nutre la sua fede . I l  Segretario naziona­
le sarà lieto  d i sentire che Scala vive il 
problem a m issionario: in p iena e fra ter­
na collaborazione, il Parroco e i Padri 
lied en to ris ti con i giovani d i Scala ne ll’ 
u ltim o  sabato del mese hanno una gior­
nata m issionaria che concludono nella 
ih iesa  del M onastero con la celebrazio­
ne eucaristica. Ci uniam o con viva par­
tecipazione a tu tto  il popolo: ecco per­
ché le R eden toriste  hanno scelto come 
giornata m ensile  m issionaria, lo stesso 
giorno in cui la chiesa locale esprim e il 
suo im pegno e assillo m issionario.

Grazie, Padre B uono! Ci hai parlato  
con ardente am ore dei bisogni della 
Chiesa m issionaria; hai narralo con sen­
sibilità  profonda esem pi lum inosi di 
dedizione, d i sacrificio e zelo  da parte 
sia d i suore d i clausura che d i m issiona­
rie in terre lontane.

Da regalare a tu lli voi punici lettori, 
è la notizia  della  presenza d i un mona­
stero d i clausura nel cam po d i concen- 
Iram ento  d i Dacliao: proprio  dove sor­
geva il forno  crem atorio al tem po  del 
nazism o, oggi sorge un tem p io  della 
preghiera ove anim e generose raccolgo­
no i gem iti de lle  v ittim e  di ieri e di 
oggi e o ffrono a Dio am ore e riparazio­
ne, oblazione e invocazione d i perdono  
per ch i r ifiu ta  l'am ore  e richiesta di 
forza  e d i luce per ch i com batte in 
prim a  linea.

Da q u e ll 'e x  cam po d i s term in io , sono 
g iun te  anche a noi le parole che la Su­
periora di quelle  coraggiose suore rivol­
se a P. B uono in una sua visita in Ger­
m ania. La suora m issionaria in  Africa, 
com ple tam en te  paralitica, so fferente per 
Ire tu m o ri, dop  45 anni d i m issione, in­
vitata a tornare in patria ( poteva m uo­
vere solo una m ano e riceveva m aiali), 
con um iltà  ch iede di fare ancora un pò 
di bene per i g iorni che le restano di 
v ita ...
Padre B uono, p iangiam o d i com m ozio­
ne con te, per T am m irazione  verso que­
sta vera m am m a d i an im e che tu hai a- 
vulo la gioia d i conoscere e che ora con­
tinua la sua tnisione dal cielo e ti sor­
ride.

() vero M issionario, prenderem o con 
te l'aereo, ci leverem o su lle  piccole o 
grandi preoccupazion i di ogni giorno, 
correndo verso i fra te lli bisognosi di 
(.risto , sem pre gioiose e libere, perche 
«invano si tende la rete davanti a colo­
ro che hanno le ah» (P rov . 1,1.1 )•

S uor M a risa  B arboni
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SPERANZA E RISURREZIONE
C he cosa resterà d i questo mondo? Non  I 
ta n to  del m ondo fisico, che costituisce I’ 
a m b ien te  naturale della nostra avventu- 
ra nel tem po, ma soprattutto del mondo ! 
d e lle  relazioni um ane: dei sentim enti, 
d e lle  sofferenze, delle aspirazioni, di 
cu i è tessuta la nostra esistenza; delle 
opere  d e ll’iiomo, della cultura, della 
creazione artistica; delle imprese, gran­
d i od oscure, di cui è fatta la nostra sto­
ria? In  breve, che cosa resterà della | 
storia umana? R ientra, essa nell’am bito  
della  speranza, o è piuttosto destinata 
a p iom bare  nel silenzio del nulla, nella 
prospettiva  di una fine planetaria o di 
u n ’en trop ia  cosmica? Possiamo sperare 
in  un «altro mondo», o in un mondo 
altro , d iverso dal presente, ma pur sem ­
p re  storico e tem porale? Possiamo, in ­
som m a, sperare in un mondo ultraterre­
no e m etafisico? Sì.

La r isu rre z io n e  di C risto  dà ai c reden ­
ti sp e ra n z a  e certezza .

Con l'Incarnazione Dio è entrato nel­
la storia um ana com e uomo, cioè come 
un  m em bro  della fam iglia umana, cosic­
ché la storia um ana è divenuta anche 
storia d ivina . Non solo: con l'Incarna­
z io n e , Dio ha preso su di sé tu tto  il ca­
rico doloroso e tragico del male, del pec­
cato e della sofferenza umana, per por­
tarlo  insiem e con gli uom ini. Sicché la 
u m an ità  nel suo cam m ino non è sola, 
m a è sostenuta dalla presenza «sofferen­
te» d i Dio. Non è lu tto : con l'Incarna­
zione  Dio è entralo nella storia umana, 
non però per essere soggetto, bensì per 
dom inarla  e dirigerla verso la vittoria 
d e l bene sul m ale e della vita sulla 
m orte . Proprio perché Cristo la dirige 
e la guida, la storia umana non può fa l­
lire . Se il m ale è forte. Dio è in fin ita ­

m en te  p iù  forte.
La prim a tappa d i questa vittoria sul

male è stala la morte di Cristo. In appa­
renza, essa è stala una sconfitta, perché 
la morte é il segno più evidente del 

j trionfo del male; ma, in realtà, proprio  
con la sua morte Gesù ha sconfitto per 
sé e per tutta l ’umanità, che egli porta­
va in sé, la Morte e. con la morte, «Co­
lui che della morte ha il potere» (H eb.
2, 14) - Satana - e quello che della m or­
te è il «salario» e il «compimento» - il 

I Peccato (Rom . 6, 21-23). Ciò significa 

che con la morte di Cristo, l ’umanità  
non è più irrim ediabilm ente condanna­
ta a perire, non è più soggetta alla for­
za del Male, il cui nome è «Perdizione» 
e «Distruzione» (Apoc. 9, 11); anzi, con 
la morte di Cristo, la sofferenza e la 
morte degli uom ini hanno mutato se­
gno: da castighi del peccato sono dive­
ntiti strum enti di salvezza e fon ti di vi­
ta. Dopo che Cristo è morto sulla ero- ! 
ce, nessun uomo soffre e muore invano; 
se crede, può fare scaturire la vita e la 
salvezza proprio dalla sua sofferenza e 
dalla sua morte. Con la morte di Cristo 
acquistano un senso soprattutto la sof­
ferenza e la morte degli innocenti, di 
lu tti coloro che senza colpa vengono sa­
crificati sull’altare dell'egoismo, della 
sete di potere e di denaro, della prepo­
tenza degli uomini; essi vengono asso­
ciati alla sofferenza ed alla morte di ; 
Cristo per la salvezza del mondo, per 
«gridare» a Dio (Gen. 4, 10: Heb. 12, 
24) dalla terra anche a favore di colo­
ro che li hanno uccisi. S ub lim e l’esem ­
pio  di G iovanni Bachelet d u ran te  la 
Messa celeb rata  per il papà suo ucciso 
barbaram en te .

Gesù Risorto porti la pace e la gioia 
nel cuore di ogni uomo

Ma la morte di Cristo non è che la 
via alla Risurrezione.
Cristo, infa tti, muore per risorgere e, co­
sì, vincere la m orte defin itivam en te . 
Perciò è la R isu rrez io n e  che fo n d a  la  
speranza del m ondo. Qual'è, in fa tti, il 
significato profondo della R isurrezione  
di Cristo? R isponde sant'A m brogio: 
R esurrex it in eo - C h risto  - m u n d u s , r e ­
su rrex it in eo caelum , re su rre x it in  eo 
te rra . E rit caelum  novum  et te rra  nova. 
In Cristo è risorto il mondo, è risorto il 
cielo, è risorta la terra. Ci saranno p er­
ciò un cielo nuovo ed una nuova terra.

Cristo è risorto, ha vinto il peccato e 
distrutto la morte, nta non per sé soltan­
to. In Lui e con Lui - in quanto Capo 
dell'um anità e ricapitolazione di tutta  
la storia umana - anche l'um anità  ha 
vinto il peccato e la morte.

Certamente questa vittoria sul pecca­
to e stilla morte non si è ancora piena­
m ente realizzata. L 'uom o, in fa tti, è an­
cora soggetto al male ed al peccato e il 
inondo è ancora assoggettato alla «vani­
tà» (R om . 9. 20); ancora la m orte e- 
sercita il suo dom inio sugli uom ini e su l­
le cose, tu tto  distruggendo ed ann u lla n ­
do. Ma un giorno - in un fu turo  che so­
lo Dio conosce - questa vittoria sul m ale  
e sulla morte apparirà in tu tto  il suo  
splendore.

Questa sicurezza la dà precisam ente  
la Risurrezione di Cristo.

L 'uom o e il m ondo sono già salvati, 
nta «in speranza» (R om . 8, 24). E qtte- 

I sta speranza ha un fondam ento  saldissi- 
\ ino: la R isurrezione di Cristo.
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V oc
Che i discepoli al p rim o  m attino  di 

Pasqua restassero dubbiosi e d iso rien ­
ta ti, alcuni di fron te  al sepolcro vuoto, 
a ltri alla notizia rife ritan e  non è da m e­
ravigliarsene, anzi quei sen tim enti pos­
sono ritenersi leg ittim i. La p rim a g iu ­
stificazione rien tra  ne lla  m en ta lità , sem ­
plice ma critica dei discepoli stessi che 
non erano dei creduloni o degli esa lta­
ti visionari; la seconda ce la dà l 'e v a n ­
gelista G iovanni ed è com plem en tare  a l­
la prim a:
«Non avevamo in fa tti ancora com preso 
la Scrittura secondo la qu a le  Egli d o ­
veva risuscitare dai m orti»  (20 ,9 ). Essi 
cioè erano ancora lon tan i d a ll’in te lli­
genza del m istero  pasqua le , m algrado  
Cristo più volte e senza so ttin tesi ne  a- 
vesse parla to  d u ra n te  la sua p red icaz io ­
ne (M atteo 16,21: M arco 8,31; 9.31 ; L u ­
ca 18,31-33).

Cristo poi apparve  ad essi undici vo l­
te, m angiando anche con loro e scio­
gliendo la m iscredenza dei discepoli di 
Em m aus e lo scetticism o di T om m aso ; 
questi c redette  dopo  aver visto e tocca­
to il Signore. In fine  Egli a ttu ò  la p ro ­
messa dello  S p irito  Santo  (G iovanni 
16.13-15) che guidò i d iscepoli verso la 
verità ed essi ne furono  tan to  convinti 
da offrire, nella trasm issione d e lla  Fede  
nel Cristo risorto, la su p rem a  te stim o­
nianza del m artirio .

fiosi è nato ed è nel tem po  il C ris tia ­
nesimo, da questa Ferie che si fonda su l­
la Risurrezione.

C è  però un luce che  s ir ra d ia  in to r­
no alla tom ba scoperch ia ta  e deserta , e 
che sovrasta al buio  degli a ltr i d iscepo ­
li, vicini e lon tan i. E ’ G iovann i, che 
non ha dub b i: «Egli vide e credette»  
(20,8).

D onde gli d e r iv a  c a p a c ità  d i v e d e re , 
o ltre il se n s ib ile , u n a  re a ltà  in v is ib ile  
ma au ten tica  e rea le?  La r isp o s ta  p o tr e b ­
be a m olti s e m b ra re  s c o n ta ta , ta n to  il 
te rm ine che  la d es ig n a  oggi è d e fo rm a ­
to e co rro tto : d a l l ’a m o re .

Il d iscepo lo  ch e  am av a  p iù  deg li a l ­
tri G esù, ch e  aveva p o sa lo  il c a p o  sul 
Suo petto , ch e  sul C a lv a rio  aveva r ic e v u ­
to dal M aestro  m o re n te  I a ffe ttu o so  co m ­
pito  di s o s titu ir lo  nei d o v eri verso  M a­
r ia , p ro p rio  in forza d i q u e s to  s e n tim e n ­
to - che q u a n d o  si a ffe rm a  n e lla  sua d ia -  
rnau tina e d iv in a  p ie n ez za  gode  d e lla  to ­
ta lità  d e lla  v ita  e r if iu ta  la m o rte  - c re ­
de alla Sua r isu rre z io n e .

G iovann i che  a cco llo  D io  è d iv e n u to  
suo fig lio , e l’A m ore a sso lu to  gli h a  r i ­
velato  la d iv in ità  d e l C ris to  c h e  doveva 
m o rire  p e r  d is tru g g e re  la n o s tra  m o rte  
e il n o s tro  pecca to , e  r iso rg e re  p e r  r ic o ­
s tru ire  in Lui la n o stra  v ita  e la n o stra  
u m a n ità .

A n ch e  noi oggi, se vog liam o p e n e tr a ­
re il m is te ro  p asq u a le  e co g lie rn e  il c o n ­
te n u to  se m p re  a t tu a le , d o b b ia m o  su p e ­
ra re  il d u b b io  dei (lisci-poli e , com e G io ­
vann i, suscitare un p re p o te n te  a lto  ; 
fede e di amore.

none pasq
A volere però rifletterci bene, forse 

non è tanto  il dubbio  razionale che do­
vrem m o rim uovere - giacché la R isu rre­
zione di Cristo, anche per gli apporli 
p iù  recenti della esegesi storico-critica, 
è più che provata - quanto  il verificare 
se e in che m isura dalla  Fede nella R i­
surrezione sia disceso e si sia afferm ato 
in noi il proposito  di una definitiva vita

i c ristiana.

adttuaLìzz-arc la  Cfa.dc
E ’ stalo  facile in passalo e lo è talvol­

ta ancora oggi collocare la R isurrezione 
di C risto nella prospettiva d e ll’al di là, 
trasferendo  in esso anche la Fede, dim en 
ticandoci che la nostra Pasqua inizia a 
realizzarsi già in questa vita; e per que­
sta presenza «non pasquale» dei cristia­
ni del m ondo, spesso si è lasciata agli 
a ltr i l'in iz ia tiva  di presentare a lte rna ti­
ve te rren e  fondate sulla fiducia ne ll’uo- 
m a, senza Dio, ma altresì nei lim iti de ll' 
uom o stesso.

11 m istero  pasquale  non è triste, è ap ­
p o rta to re  di gioia; ma è anche un m iste­
ro in q u ie tan te  nel senso positivo, che 
sconvolge la nostra vita passiva e sog­
giogata d a ll’egoismo per rip o rta rla  alle 
esigenze del regno di Dio, della giusti­
zia e della  verità , d e ll’am ore e della pa­
ce. C risto  non aveva dim enticalo  di sot­
to lineare  ai discepoli la stre tta  connes­
sione tra la predicazione del Suo vange­
lo e le opere che, ad esso isp irate, dove­
vano coeren tem ente  conseguire: Così ri- 
sp lcnda la vostra luce davanti agli uo­
m ini, affinché vedano il bene che fate 
e ringrazino  il P ad re  vostro che è nei 
cieli» (M atteo  5,16).

La Fede nella R isurrezione deve esse­
re so rre tta  d a ll'am o re  autentico , che ha 
il suo cen tro  in Dio. Solo così è possi­
b ile  vedere, come G iovanni, o ltre  ciò 
che si presenta davanti ai nostri occhi. 
La rea ltà , freddam ente  osservata con la 
ragione, sem bra oggi non poterci offri­
re a ltro  che il q uad ro  di una um anità 
ancora lacerata da lle  divisioni e dalle 
ingiustizie, d a ll’odio e d a lF arb itrio , 
dalla  m orte innocente e assurda, dalla 
fuga senza certezze dalla  p ropria  p a tria ; 
e sarem m o indotti a pensare che a que­
sti d e litti sia destinato  l’incarico di d i­
re l ’u ltim a paro la nella storia um ana. 
Ma riten iam o che non sia così.

C ’è u n 'o p e ra z io n e  d a  co m p ie re  in  noi 
p e r  v e rif ic a re  / ’in cera rs i e l’efficacia  di 
q u e l l 'a m o re :  ro m p ere  le ca teg o rie  e i 
p r in c ip ii  su p e rf ic ia li d e lla  n o s tra  v ita , 
c o n v e rtirc i n e lle  m e n ta lità  e n e l com ­
p o rta m e n to  secondo  lo sp ir ilo  del B a t­
te sim o , la sc iare  d ie tro  le nostre  sp a lle  
«il lie v ito  di m aliz ia  e di m alvag ità»  e 
ca r ic a rc i deg li «azzim i di p u r ità  e di ve­
rità»  (I C o rin ti 5 .8 ) .  R iu sc ire m m o  c e r ­
ta m e n te  a v ed e re  o ltre  q u es ta  re a ltà  co n ­
tin g e n te . n ega tiva  e b ru ta le , ciò che  n e l­
l’uo m o  vi è an co ra  e se m p re  di buono  e 
di b e llo , e ch e  p e r ta n to  è degno  di es­
se re  am ato .

vale
J. ibeltà iti Q)io

che. tiGti ei ab-katid&na
Cristo che per prim o ha annunciato 

il regno del P ad re , o ltre  le sofferenze 
j della  Passione, è passalo anche a ttraver­

so il suprem o travaglio d e ll’angoscia e- 
sistenzialc: il senso d e ll’abbandono da 
parte  del P adre , alla cui volontà si era 
pienam ente sottomesso. E  l ’abbandono 
in cui il P ad re  lascia Suo Figlio, solo,
con il dolore.

Difficile cap ire  l'a tteggiam ento  di 
D io: sem bra che dal cielo Egli stia sca­
tenando l’uragano della Sua giustizia.

All’alba della R isurrezione Gesù con­
ferm erà a se stesso che non è stato d i­
m enticato dal P ad re  c vedrà rafforzato 
il Suo messaggio di salvezza. Ai due di­
scepoli che delusi rito rnavano  da Geru­
salem m e a Em m aus Egli, spiegando 
la Scrittu ra , ferm am ente ricorderà: 
«Non bisognava che il C risto sopportas­
se queste sofferenze per en tra re  nella 
Sua gloria?» (Luca 24,26).

Noi che cred iam o in Dio dobbiam o es­
sere assolutam ente certi che Egli non ci 
ha d im enticati né abbandonati, giacché 
dalla  sostanziale verità della  Scrittura e 
dalla nostra esperienza avvertiam o che 
Dio è presente tra  noi, è con tu tti noi, 
specialm ente con chi soffre, in qualun­
que modo.

Nella P asqua Egli ha sconfitto  il pec 
calo, onde la nostra Fede s’illum ina  del­
la certezza di una vera liberazione dal 
m ale, che investendo dinam icam ente 
ciascuno di noi deve potersi estendere in 
form a com unitaria  e sociale, in una si­
gnificazione storica della  speranza cri­
stiana.

Allo spezzare del pane, nel tram on­
to di Em m aus, i d iscepoli riconobbero 
il Signore m entre  la gioia illum inava 
la loro m ensa; essi Lo avevano costret­
to a rim anere nel villaggio perché si 
faceva sera, e Gesù era en tra to  nella lo­
ro casa per restare con loro  (Luca 24, 
39). Ma avevano po tu to  riconoscerLo 
solo al m om ento della  condivisione del 
pane con il pellegrino  ospite sconosciu­
to: quasi un rich iam o di Gesù a ricor­
darci che la vocazione pasquale, nella 
sua m isteriosa fecondità di sofferenze 
redentive e di an tic ipazione gioiosa, si 
com pie sì m edian te  la S crittu ra , ma che 
il dubb io  e gli in terrogativ i del nostro 
cam m ino s’illum inano  so ltan to  al mo­
m ento di porre  con gli a ltri gesti di con- 
divisione e di am ore.

Francesco Portoghese

(scritto iti n. 318 del R egistro della  
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68. 
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IL MONASTERO DI S. CHIARA

" A V E  M A R IA ,,  -  ”
Quasi a ll’estrem ità  della  collina su I 

cui si estende R avello , nel pun to  forse 
più  bello  del paese dove i panoram i si 
aprono sul vasto orizzon te  abbracciando 
m onti e m are; là dove I’abitato tende  
a diradarsi ( e il  silenzio  qu i pare abbia ! 
trovato il suo u ltim o  rifug io ), il viandan 
te  incontra uno dei p iù  antichi mona- i 
steri d i clausura d ’Ita lia : quello  delle j 
Suore Clarisse d e ll’O rdine Francescano.

Esso è com preso  fra quelli che, in oc­
casione d e l V II C entenario della prom ul­
gazione della  B olla  d i Papa Urbano IV  
(  1263-1963) ricevette  la benedizione del 
Santo Padre Paolo VI il  quale esprim e­
va: « ...la  Sua paterna e commossa com ­
piacenza alla vasta, silenziosa, orante 
Fam iglia d e lle  Clarisse, sparse nel m on­
do in soave testim onianza  de ll’ideale 
cristiano e della  prem inenza  dei valori 
soprannaturali» .

Singolare privileg io , sicché è anche 
per noi, p o terne  parlare dopo oltre set­
te  secoli dalla sua fondazione; indican­
done la singolare sopravvivenza malgra­
do  tu tte  le vicende storiche che segnaro­
no la scom parsa in Ravello  d i altre no­
b ili e b enem erite  istituzion i religiose, 
d i altre C om unità  m onastiche come quel­
la delle  Suore B enedettine  della SS. Tri­
nità . Perciò ci sia consentito d i ricor­
darne, b revem en te , la sua storia, le sue 
origini.

Fondato nella prim a m età del X III  
sec., o tteneva nel 1297 dal Vescovo 
G iovanni R u fo lo  l ’attigua chiesa dedi­
cata a S. N icola «de Politicelo» (e  ciò si 
rileva da una iscrizione posta sulla por­
ta p iù  piccola de! tem p io ). Si sa, co­
m u n q u e , che il M onastero delle Claris­
se esisteva già anteriorm ente al 1250, e 
Papa Bonifacio  V i l i  concedeva partico­
lari p riv ileg i alle Clarisse di Ravello che 
nel 1263 si erano pure allineate sulle 
nuove d isposizion i em anate con la Re­
gola dì Papa Urbano IV . Regola che 
fu  sem pre  fede lm en te  osservala sino ai 
giorni nostri con l’aiuto e l ’assistenza 
sp iritua le  p iù  fraterna che le Clarisse 
hanno avuto  ed  hanno dai loro Padri, 
i Francescani C onventuali.

Circa, po i, la consistenza del sacro 
chiostro, m en tre  A . Schiavo (in  «Monu­
m en ti della  Costa d i A m alfi» ) descriven 
do il m onastero dice che esso «...ave­
va, orginariam ente, dim ensioni ridotte 
e che, nel 1364, fu  ricostruito o. almeno, 
am plia to ...» , il Can. L. Mansi (in «Ra­
vello sacro-m onum entale») annota che: 
« ...n e l 1577 eranvì 41 monache tutte ap­
partenenti a nobili fam ig lie... e che pos­
sedevano oltre il giardino e l’ospizio an­
che beni in Ravello, a Scala, M inori, A- 
m alfi, Sarno, Tram onti, Eboli e in tito­
lerà  dei Pagani».

Lo stesso Don L. Mansi in altra pub­
blicazione ( «Principali M onum enti di 
A rte  e d i Storia de l versante amalfitano  
1898») dà alcune descrizioni e cioè che: 
« ...la  chiesa è a tre navi con otto colon­
ne e cap ite lli... che vi sono buoni qua­
d ri, ed un affresco del SS. Salvatore sco-

IN RAVELLO

'GRATIA PLENA,,
perto da pochi anni...». Soggiungendo 
dice anche che: «Pur colpito dalle leg­
gi di soppressione, seguitò a vivere a 
gloria di Dio, a bene delle anime, de­
coro della patria».

Proprio per considerare quale retag­
gio meraviglioso di memorie noi ravel- 
lesi dobbiamo, con rispetto, saper con­
servare; quale patrimonio storico-monu­
mentale occorre preservare e difendere, 
siamo ora nella necessità di riferire quan 
lo si legge in «Visioni di Ravello» (re­
cente studio di Don Giuseppe Impera­
to ): «...nella Platea del Venerabile Mo­
nastero di S. Chiara di Donne nobili 
dell’Ordine di S. Francesco, redatta dal 
Sig. D. Giov. Batt. Verone nel 1705, ol­
tre ad essere registrati i molli beni che 
esso (monastero) aveva, si parla dell’esi­
stenza di un ospizio, di case e cortile con 
piazza di terra e vigna, chiamato il Pian 
di Ponticello, ov’era Casa Fenizia, im ­
portante per le sue antiche strutture». 
In detto vasto ambiente, rileva infine il 
citato Ree. Imperato, si possono ancora 
vedere strutture antiche medioevali che 
conservano elementi marmorei molto 
interessanti (colonne con capitelli ecc.), 
nonché tracce di intarsi tufacei caratte­
ristici.

Oggi (e riprendiamo lo scritto dal 
«Numero Unico» pubblicato in occasio­
ne del precitato VII Centenario della 
Regola delle Clarisse) il Monastero di 
S. Chiara fiorisce in modo meraviglio­
so da essere costantemente pieno e da 
non diminuire mai il suo numero di 45 
Religiose, fattive, regolarissime e piene 
di tante possibilità per preparazione in ­
telligente e capaci in tutto».

Di tali e tante virtù religiose e umane, 
i ravellesi soprattutto (giovani e meno 
giovani) non ne possono ignorare i co­
stanti esempi. Molti di essi, proprio qui 
presso questo sacro Chiostro, si educaro­
no. si alimentarono di sani e buoni pi i» 
d p i  civili e morali, frequentando quell’ 
Asilo Infantile retto appunto per decen­
ni da Suore Clarisse. Se poi. dobbiamo 
dare un senso al titolo che s’è scelto per 
questo articoletto, ricorderemo che esso 
rievoca la lode-saluto dell’annuncio av­
vicinandosi alla grata del parlatorio, do­
po aver fatto squillare la campanella di 
«chiamata».

«Ave Maria»: ecco una voce sommes­
sa di suora che ti giunge dal di dentro 
alla quale si risponde lodando: «Gratia 
plena»! h  così avviene da tem po im m e­
morabile, con la stesso pacatezza, con 
la stessa soavità di un incontro • breve 
o lungo che sia - fra anime che qui han­
no scelto per svolgere la propria missio­
ne e quelle che vivono nel mondo. E ' 
per questi ultim i l’occasione per poter 
riversare nei cuori di queste sorelle o- 
ranti i propri affanni, le personali de­
ficienze onde farle divenire in mano lo­
ro offerta e preghiera, insieme al quo­
tidiano olocausto al Signore, all’O nni­
potente cui esse hanno offerto la vita.

Una fortuita coincidenza ha voluto

che a noi capitasse d i leggere, in  propo­
sito, due  articoli del m edesim o argom en­
to o analoghi interrogativi sulla fu n z io ­
ne e l ’im portanza delle suore d i clau­
sura. Sono apparsi di recente: uno sul 
«Corriere della Sera» del 25 febbr. 1980 
a firm a d i Carlo Bo da l titolo: «Il s i­
lenzio la preghiera», l ’altro nel p erio d i­
co della Basilica d i Assisi (gennaio 1980) 
dell’On. Oscar Luigi Scalfaro così in te ­
stato: «A proposito delle claustrali - Si 
rinchiudono tra mura per tutta la vita. 
A che servono?».

Entram bi vorremmo raccomandarli 
alla lettura (anche per l’autorevolezza  
e la serietà dei loro estensori) a quanti 
come noi si interessano e si preoccupano  
delle vicende torm entate del m ondo d ’ 
oggi. N e ll’impossibilità neppure di sin ­
tetizzarli ci è parso il caso di segnalarli, 
appunto per dimostrare l ’im portanza  
del Monastero delle Clarisse d i Ravello  
nel novero dì quelli che idealm ente son 
defin iti «parafulmini di Dio»!

Ma per concludere a noi piace r ip e ­
tere quanto dice, a chiusura de l suo  
scritto, il Prof. Scalfaro: Sono là, d i­
sponibili a presentare al Signore il no ­
stro grido, il nostro silenzio, la nostra 
ribellione, la nostra desolazione, la no­
stra umanità; su, andiamo a bussare... 
e non dim entichiam ole m ai! Portiam o  
l ’olio dell'a iuto materiale, l ’olio del ca­
lore umano, dell’amore che ringrazia, 
dell’amicizia che comprende, andiam o a 
bussare...; sarà sem pre p iù  la ricchezza  
che porteremo a casa, sarà sem pre più  
la luce della loro lampada, che l ’olio 
della nostra offerta».

E ciò valga anche per noi che ab i­
tiamo a Ravello: ricordiamoci più spes 
so che laggiù c’è chi prega per noi!

M ario S chiaivo

Celebrazioni Pasquali
V ivere la P asqua per ogni c ris tian o  

vuole significare p a rte c ip a re  to ta lm e n te  
al m istero della  Passione e R esu rrez io ­
ne di C risto. N u trirs i di q u e ll’A gnello  
d iv ino im m olatosi senza risparm io  di 
sangue per la redenzione d e ll’in te ra  u- 
m anità . Sacrificio  di am ore che ognuno 
di noi dovrebbe avere sem pre sco lp ito  
davanti a sé in una con tinua e p ro fo n ­
da m editazione in to rno  alla q u a le  ogni 
agire um ano dovrebbe ru o ta re , c a ra tte ­
rizzandone i vari m om enti in un inces­
san te donarsi verso il prossim o.

Questi gli ideali per cui il F ig lio  d e l l ’ 
Uomo nu lla  ha r isp arm ia to , p e rc o rre n ­
do le vie del C alvario , o ffrendo  a lla  fi­
n e  tu tto  se stesso al P ad re  C eleste. P rin  
eipi questi enuncia ti su cui ogni an n o  
le festività pasquali ci im ita n o  a r i f le t­
tere e che ancora una volta la nostra  co ­
m unità  ha voluto r ico rd a re , anzi v ivere  
da vicino, q u e s t’anno  p iù  degli a ltr i a n ­
ni. in u n ’in te rm in ab ile  te s tim o n ian z a  
eli fede viva e  p ro fonda .

Cosi è sta ta per noi la S e ttim an a  S a n ­
ta! T occa a me l 'a rd u o  co m p ilo  di c i ­
ta rn e  le tasi sa lie n ti, in qu es to  p e rio d i­
co. cosa che ce rch erò  di fare con g io ia 
p e rc h é  q u an ti non h an n o  avu to  m odo  
essere p resen ti in  qu es ti g io rn i, s a p p ia ­
no ch e  a Scala la nostra  C o m u n ità  va



orm ai svegliandosi d a l lungo  letargo di 
un inverno che sem brava non  avere m ai 
line , di una C om unità  che incom incia 
a sentire e vivere i p rob lem i sociali e 
cristiani, d i u n a  C om unità  che h a  in iz ia ­
lo a lavorare per il  bene dei p ro p ri f ra ­
telli. Ciò senz’a ltro  perch é  incom incia  a 
com prendersi che p e r fa re  questo  b iso­
gna trovare forza e vigore n e l S acram en­
to de ll’A m ore, n u trirs i di quel cibo che 
ognuno dovrebbe a ttingere  q u o tid ia n a ­
mente alla M ensa d iv ina .

Chi infatti può disconoscere la p ia  re ­
ligiosità con cui una m o ltitu d in e  di c re ­
denti ha p a rtec ipa to  alla  processione di 
Cristo m orto ed alla V ia Crucis n e lla  se­
ra del Venerdì Santo? E  che d ire  poi 
delle celebrazioni litu rg ich e  d e l G iove­
dì Santo e D om enica d i P asq u a  a llo rch é  
file in term inabili di fedeli si accostavano 
alla Cena del Signore? In  qu e l m om en­
to sem bravano echeggiare  in  un  D uom o 
affollatissimo le  paro le  di G iovanni 
Paolo II rivolte a ll’O rbe in te ro  n e lla  
lettera su «La Cena del S ignore»: «l’A u­
tentico senso della  E u caris tia  d iven ta  
di per -é scuola di am ore a ttiv o  verso 
il Prossimo. Essa ci educa a questo  a- 
more in m odo più p ro fondo , essa d i­
mostra quale valore abb ia  agli occhi di 
Dio ogni uomo, nostro  fra te llo  e so re lla , 
se Cristo offre se stesso in  ugual m odo 
a ciascuno, sotto le specie del P an e  e 
del Vino. La coscienza di questa  d ig n ità  
diviene il m otivo più  p ro fo n d o  del n o ­
stra rapporto con il prossim o».

Giorni, qu ind i, quelli vissuti che sen z’ 
altro costituiscono un pu n to  d i p a r te n ­
za, un lancio dei valori um ano-re lig io si 
per l’intera com unità e che vogliono es­
sere un invito ad u n ’azione p o rta ta  av an ­
ti con continuità e convinzione a p rò  di 
tanta gente che tan to  a tten d e  da  noi im ­
pegnati in prim a linea.
Ad essa, ciascuno nel p ro p rio  se tto re , 
ina tutti uniti e fo rtifica ti p ro p rio  in 
quell’Eucarislia, d ic iam o di essere una 
cosa sola, di form are q u e ll’unico  greg­
ge sotto un solo Pasto re  di cui C risto  ci 
parla nel Vangelo, m etten d o  da p a rte  
tante incom prensioni, tan ti p reg iu d iz i, 
tante prevenzioni.

Solo così potrem o affe rm are  di aver 
fatto Pasqua, solo così po trem o  d ire  di 
aver dato un vero volto  alla  n o stra  vita 
terrena piena di m iserie um ane e di e- 
goistno.

(A . M ansi)

Oita in Cristo
Col Battesimo sono rina ti alla cita  
Figli di Dio:

1) Bottone E ugen ia I re n e  d i V in c e n z in o  
V incenza B o ttone, il g io rn o  9-3-1980.

2) L upetti A lessio di V in cen zo  e M ansi 
W ando, il g io rn o  9-3-J980

3) Mansi R affaele  A n to n io  di L o renzo  
c A bate M aria A nna

C o l S a c r a m e n to  d e l  M a tr im o n io  h a n n o  
c o n s a c r a to  i l  lo r o  a m o r e :

D o n atan lo n io  P an ta le o n c  c B o n av en tu ra  
M addalena il g io rn o  20-1-1980

di

In onore di S. Alfonso la " PEREGRINATIO MARIAE,,
Nel maggio del 1730 S. Alfonso sali­

va la nostra bella collina di Scala, invi­
tato dal Vicario che l’aveva incontrato 
ad Amalfi. Per celebrare l ’arrivo di que­
sto messaggero di Dio al nostro Paese, av 
venuto p roprio  250 anni fa, tu tti i g ru p ­
pi parrocchiali hanno accettato la m era­
vigliosa iniziativa di onorare S. A lfon­
so onorando la M adonna che egli tene­
ram ente amava e venerava e faceva à- 
m are e venerare.

Nella seconda m età di maggio questo 
giovane sacerdote tu tto  fuoco di am ore 
di Dio, salì a S. M aria dei monti con i 
suoi am ici sacerdoti venuti da Napoli 
per riposarsi: invece del riposo trovaro­
no un lavoro che li ricolmò di gioia: fu ­
rono i catechisti dei pastori che viveva­
no allora nel com pleto abbandono, lon­
tani da tu tto  e da tu tti. E rano  docili e 
sensibili p rop rio  come gli scalesi di og­
gi, sem pre pron ti a chi si dedica alla 
salvezza della  loro anim a. P e r seguire 
ancora oggi la catechesi di S. Alfonso 
per mezzo del nostro parroco che tanto 
stim a ed am a questo santo apostolo, gli 
scalcsi accolgono nella propria  casa un 
q uad ro  che rip roduce  la M adonna dei 
m onti davanti alla quale S. Alfonso ha 
p ian to  p er tan te  anim e che si perdeva­
no, ha gioito per le tenere confidenze 
che faceva alla M adonna come un bim ­
bo alla M am m a. Ogni giorno la M adon­
na bussa ad una fam iglia e lì si riun i­
scono piccoli, giovani e adulti per p re­
gare. per ce lebrare  la Paro la  di Dio, 
p er lodare  la M adonna con gli stessi in ­
ni sgorgati dal cuore innam orato  di S. 
A lfonso. Da questo quadro  la M adonna 
ci guarda con i suoi occhi bellissim i mo­
strandoci con la m ano destra il Vangelo 
e con la sin istra il B am bino Gesù; ci r i ­
pete con la sua dolce e forte voce di 
M am m a: ecco la vostra salvezza! Gesù 
P aro la  incarna ta , Gesù P aro la  che va 
stud ia ta  pregata , celebrata, cantata e 
vissuta.

Com ’e bello  vedere questi g ruppi re­
carsi in processione portando  la M adon­
na da una fam iglia a ll’altra! C ertam ente 
S. Alfonso dal cielo so rride soddisfatto e 
felice, perché  egli così continua ancora 
in te rra  a fa r conoscere Gesù, a fa r a- 
m are la M am m a non solo con la p a rte ­
cipazione viva al S. Rosario che si reci­
ta nelle fam iglie, con la preghiera ina 
so p ra ttu tto  con il rinnovam ento della 
v ita : com e allo ra  ascoltiam o la voce di 
S. A lfonso, accogliam o la M adonna nel­
le nostre case, E lla  viene pellegrina di 
am ore p er renderc i felici, veri im itatori 
del suo Gesù! C ertam ente  ogni fam iglia 
ap rirà  la po rta  di casa e del p roprio  
cuore a lla  M am m a che viene per rice ­
vere alla  fine la consacrazione di ogni 
fam iglia al suo cuore Im m acolato. Ag­
giungiam oci a l l’esercito  sterm inato  gui­
dato  dalla  M adonna, com battiam o con­
tro  i nem ici di Dio, p rend iam o l’arm a 
inv incib ile  de lla  p regh iera , leghiamoci 
alla  M adonna con la catena d ’oro del S. 
R osario, d iven terem o più buoni, più fe­
deli. p iù  fe lic i, p iù  cristian i e saprem o 
c o s ì accettare  da lle  mani della  M amma 
Gesù che vuole vivere nel nostro cuore 
e ‘I Vangelo clic dobb iam o pred icare  con

la vita, proprio  come ha fatto Lei nel 
silenzio della casetta di N azaret.

S. Alfonso che ha sofferto e gioito in ­
tensam ente a Scala, guarda sem pre con 
amore particolare il nostro paese: egli è 
qui, insiem e alla grande anim a della 
Fondatrice della nostre carissim e Suore 
R edentoriste, Sr. M. Celeste Crostarosa 
che pure  tanto soffrì, ma tu tti c due, 
con la sofferenza hanno sem inalo la pa­
rola di Dio che oggi dà i suoi fru tti, 
specie in questo risveglio del valore del­
la preghiera, de ll’aiuto fraterno e d e ll’ 
amore a M aria M amma nostra.

Maria M aniglia

Attività del Circolo A .N .S.P J.
Si è scolta nei giorni scorsi F A ssem ­

blea Ordinaria annuale dei Soci del Cir 
colo A N SP I. A ll’ordine del giorno i ri­
tuali adem pim enti statutari: Relazione  
del Presidente, approvazione del b ilan­
cio consuntivo, elezione del nuovo D iret­
tivo, varie ed eventuali.
Nei locali del Circolo, davanti ad un 
uditorio fo lto  ed attento, il Presidente  
uscente A ntonio Mansi, ha svolto un am  
pia e dettagliata relazione sul lavoro 
svolto dal d irettivo , sulle in izia tive  e le 
m anifestazioni che hanno caratterizza­
lo la cita d e ir  Associazione nel corso del­
l’anno 1979: dalla Sagra delle Castagne, 
ai numerosi incontri culturali, d a ll’a tti­
vità sportiva e ricreativa a quella  for­
mativa, in un casto e articolato program  
ma predisposto e portato avanti anche 
con sacrifici personali. Una particolare  
attenzione nel suo in tervento , le tto  con 
tono pacato ma ferm o, a tra tti anche 
con una punta d i accesa passionalità il 
Presidente ha dedicato alla vita interna  
del Circolo sofferm andosi sulla sem pre  
attuale problem atica fra associazione 
aperta o mena, su ll’a ttiv ità  form ativa  e 
religiosa, sulla anim azione dei gruppi, 
sull’indifferenza ed il d isim pegno dei 
giovani da una parte e l’ostinata ch iusu­
ra e incom prensione degli adu lti da ll’ 
altra. Su questi tem i si è sviluppato  un 
dibattito  abbastanza vivace nel quale so­
no in tervenuti oltre l’Assistente eccle­
siastico, num erosi soci, ciascuno appor­
tando il proprio contributo .

A nche se i problem i, soprattu tto  que­
sti che investono i con tenu ti della no­
stra convivenza um ana e sociale, non so­
no stati risolti, nè si aveva tale pretesa, 
tuttavia c’è stato da parte di tu tti un sin 
cero sforzo di approfondi m ento  e d i im ­
pegno, di sensibilità e d i partecipazione  
m anifestato con la centralità  e la preva­
lenza di questo m om ento  d i analisi, di 
riflessione e di. autocritica. Discorso 
questo che il nuovo D irettivo  eletto, 
nelle persone dei soci: A n ton io  Man­
si, Ugo C appuccio, Lorenzo A q u ila , L o ­
renzo Ferrigno, G abriele M ansi, Andrea  
Bonito, Andrea Am ato. Ferrara Maria, 
cercherà di portare avanti con coerenza  
e senso di responsabilità, ina queste ul­
tim e non devono mancare prim a  ai 
«Signori Soci».

R. M ansi



f

m C ro c i] t'isso
PERIODICO DEL SANTUARIO DI S C A L A

Direzione Santuario SS. Crociiisso - 84010 S C A L A  (SA) jj un angolo di Scala

a n n o  X I I  N. 5 L U G L IO  1 980 Spedizione in abb. Postale Mensile — Gr. I Y/u?

i

!

Primo incontro di S.con Scala
250° Anniversario 
deila venuta di 

S. Alfonso a Scala
Scala ce leb ra , con gioiosa esultanza, 

q u es t'a n n o , insiem e eoi P atrono  S. Lo­
renzo, la prim a venula di S. Alfonso M. 
de Lignori in questo  paese, ricco di sto­
ria . di arte  e trad izion i religiose.

S. M aria dei M onti, che l’accolse per 
la r ip re sa  delle sue energie fisiche, gli 
offri un nuovo cam po di apostolato Ira 
gli um ili e gli abbandonali.

Seal a, con viva fede, vuole contem pla­
re questo  grande Santo, defin ito  ((domi­
n a to re  del suo secolo per pietà e per ze­
lo, m odello  e m aestro per le epoche fil­
ili re».

D edicli iam o questo num ero speciale 
del nostro  periodico a questo storico e 
p rovv idenzia le  avvenim ento che costitui­
sce p er il nostro paese un rinnovato  invi­
lo ad accogliere con g ratitud ine i doni 
clic D io. lungo la sua storia, generosa­
m en te  gli Ita elarg ito , e un  im pegno a sa­
perli valorizzare, per la crescita nella 
fede e nella testim onianza cristiana.

L l l  giugno si sono com piti 250 anni 
dal giorno in cui S. A lfonso, scendendo 
da  .S. Maria dei M onti, tenne nella cat­
tedra le  d i Scala un discorso al popolo. 
N arra il p . A n ton io  Tannoia, biografo 
d e l santo: «Furono così vici e così cal­
za n ti i m o lic i che egli diede, per inna­
m orarli d i Gesù Sacram ento ... che tutto  
F ud ito rio  pianse». Dopo aver predicalo 
alle m onache d e l ss.m o Salvatore, partì 
p ro m etten d o  di ritornare il 5 settembre, 
per in iziare la novena per la festa del 
('.rovifisso e predicare gli esercizi alle 
m onache.

Di fa tto  a settem bre ritornò e, come 
scrive Tannoia , «fece nella cattedrale la 
novena del Crocifisso con gran concor­
so e con m aggior com punzione di quel 
popolo  e dei luoghi vicin i; e consolò an­
cora coi santi esercizi, siccome desidera­
vano, le m onache del Salvatore».

C he cosa disse il  santo al popolo? Non 
lo saprem o m ai. Sappiam o però che il 
m istero  d i Gesù che m uore sulla croce 
era al centro della  sua vita e della sua 
predicazione. E nel Crocifisso egli legge­
va sopra ttu tto  l ’am ore d i Gesù per l ’uo­
m o. P er questo  egli univa, nella predica­
zione e nella  devozione, al Crocifisso F 
E ucaristia , la quale è Famore vivente... 
d e l Cristo, vivo e presente tra di noi snl-

Faltare e nel tabernacolo. Non a caso il 
discorso di giugno aveva avuto per og­
getto Gesù nel sacramento eucaristico. E 
la sua parola fu tale, che, dice Tannoia. 
il popolo non solo si commosse ma d ie­
de in «singhiozzi e schiamazzi», dete­
stando il peccalo che è l'offesa all’amore 
di Gesù.

La storia dice questo. La riflessione 
allenta del nostro spirito dovrebbe farci 
capire che la risposta del popolo di Sca­
la alla parola di S. Alonso in quel lon­
tano giugno-settembre 1731) non fu un e- 
pisodio di semplice cronaca che non ha 
eco nella storia: fu un avvenimento di 
storia; uno dei tanti punti forti nella 
storia di Scala. Scala infatti ha una sto­
ria: civile, come retroterra della repub­
blica di Am alfi: religiosa, che dopo la 
rovina di tante chiese, emerge ancora 
nella chiesa-madre, nella cripta, nella 
cappella del Crocifisso. La venuta di S. 
Alfonso a Scala doveva inscriversi, se­
condo i disegni di Dio, in questa tensio­
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ne di storia religiosa. E il santo lo fece, 
parlando al popolo de! messaggio che 
parte dal Crocifisso, che, nella cappella  
della cattedrale, era meta di pellegrinag­
gi da tutta la costiera am alfitana. Lo 
fece, confei mando, con la sua autorità, 
il messaggio che una grande donna, suor 
Maria Celeste Crostarosa, dal vicino m o­
nastero veniva proponendo, come nuova 
forma di vita claustrale e poi anche m is­
sionaria; forma di vita che doveva es­
sere viva memoria irradiante de ll’amore 
del Cristo crocifisso, che. proprio m oren­
do, trionfa sulla m orte con la risurrezio­
ne. Si pensi che il Crocifisso d i Scala 
/torta, con i segni del dolore nelle m em ­
bra, la corona sul capo, che è il sim bolo  
della sua vittoria sulla m orte, non solo 
fisica ma anche spirituale.

La venuta di S. A lfonso si inscriveva, 
anche dram m aticam ente, nella storia di 
■S. Alfonso e di madre Celeste. Sta di fa t­
to che oggi il nome di Scala va per il 
m ondo, portalo dalla storia dei .srmfo e
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diti ricordo della  grande suora, che ha 
in tu i to  le  p ro fo n d ità  de l Cristo, crocifis­
so e risuscita tore, com e p o ch i a ltri. P er­
ciò la sua luce è destinata  a crescere, e 
con la luce anche l ’opera , com e Dio le 
prom ise.

Q ui però si pone una dom anda . I l  m es­
saggio d e l Crocifisso, che ebbe  viva p a ­
rola in  S. A lfo n so  e in  m adre  Celeste e 
che il popolo , in quel lon tano  1730 ac­
colse nel cuore, è ancora vivo  e operan ­
te  nei c itta d in i d i Scala? E  da Scala si 
d iffo n d e  ancora per la costiera e anche  
p iù  lontano? 0  q u e l messaggio tace? R i ­
fle ttia m o  .

I l  patire e m orire  d i G esù su lla  cro­
ce non è un passivo ced im en to  alle  fo r ­
ze  del m ale, d e l l’ od io , d e l sopruso , d e ll’ 
interesse che s fru tta , d e l l’egoism o che  
m ortifica  e a vo lte  v io len ta  anche l ’esse­
re degli a ltri, per accrescere il  p ro p rio  
avere. I l  C rocifisso con la sua povertà  
estrem a, con la sua p a zien za  eroica e fo r  
te, con il suo am ore im m en so , d en u n zia  
tanto m ale, tanta m a liz ia  che devasta  e 
fa  m orire, sp ir itu a lm e n te  e fis ica m en te , 
uom in i, fa m ig lie , c ittà . I l  Croci fisso  d e ­
nunzia rad ica lm en te  lu tto  q uesto  e n e l­
lo stesso a n n u n zia , e, a n n u n z ia n d o , co­
m unica l ’energia  nuova: il  suo am ore, 
la sua presenza , l ’a zio n e  d e l suo S p ir i­
to , la com un ione  sua che  fa  co m u n ità  
fraterna. E  tu tto  risorge. E  la stessa m o r­
te fisica d iven ta  aurora d i vita  nuova. 
Rinasce così la c ittà  vera in  c iv iltà  di 
amore: perché  la legge d i questa  c o m u ­
nità-città d i C risto  sta n e l d e tto  d e l S i­
gnore:
«Vi è p iù  fe lic ità  n e l dare che n e l rive- I 
vere». Q uesto d ice  il  C rocifisso . Si d o ­
na, fino  a p re n d e re  p er  se la m o rte , per  
dare a noi la sua vita , e con la vita  la fe ­
licità. Scrisse m a d re  C eleste: «Gesù m o ­
rì, per vivere risorto  n e lle  sue crea ture, 
per sim ig lianza  e v ita  d i vera vita».

Se il p o po lo  d i Scala , al sen tire  S . A l ­
fonso predicare, a g iugno  e a se ttem b re  
1730, pianse, il p ia n to  non  po teva  avere  
altra sorgente viva  e p o te n te  che  I a m o ­
re; l’am ore che si sp rig io n ò  con forza  
alla presenza d e l C risto , sve la to  da lla  p a ­
rola del santo. P resenza  che  era ed  è 
sem pre nel cuore d e l c ristiano  b a tte zza ­
lo. Sicché la presenza  in  im m a g in e  d i 
tela o d i legno non è a ltro  che  la p ro ie ­
zione e il rich iam o  d e lla  presenza  in te ­
riore. Se questa p resenza  in te r io re  è j 
m ortificala , a vo lle  an ch e  negata , a llo ­
ra nel cuore non v ive  p iù  il  (.rovifisso , 
ma la crocifissione  d e l C risto . E  allora  
quale sign ifica to  ha la custo d ia  d ì un  
crocifisso d i legno, a vo lle  anche tra 
splendori d i arte e r icch ezze  d i orna ­
m enti?

Q u e s to  p e r ò  n o n  c r e d o  c h e  s ia  la  s o r ­
t e  d e l  C r o c i  is s o  d i  S c a la .  C o n o s c o  i l  p o ­
p o lo  d a g l i  a n n i  c in q u - a n la - s e s s a n ta .  lo  
c r e d o  c h e  se  i l  p o p o l o  a ! ( p ia le  p a r l ò  S . 
A l f o n s o  to r n a s s e  a l la  s u a  S c a la ,  s o s ta n ­
z i a l m e n t e  s i  r i c o n o s c e r e b b e  n e l  p o p o l o  
d i  o g g i .  A lm e n o  n e l la  d i s p o n i b i l i t à  a l  
r ia s c o l to  d e l  m e s s a g g io  a u t e n t i c o  d e l  
C r i s to  c r o c i f i s s o .  p e r  d e n u n z i a r e  c o n  lu i  
i f a ls i  v a lo r i  e  a n n u n z ia r e  c o n  In i l ’a m o ­
r e  c h e  t u t t o  fa  r i s o r g e r e ,  i n d i v i d u i ,  f a ­
m ig l i e .  c i t tà -  l .a  c e l e b r a z i o n e  d e l  2,~>f)° 
d i  q u e s t ' a v v e n i m e n t o  d o v r e b b e  s i g n i f p  
c a r e  q u e s to .

I». Domenico Capone CSSR

M  nZzdentcwe.

Come per tanti ancora oggi, anche per 
san t’ Alfonso Scala doveva significare 
solo cjuiete, riposo, ritem prarsi nelle 
forze. E  invece d ivenne una delle tappe 
più decisive della sua v ita, al pari dei 
T rib u n a li sette  anni p rim a, quando la 
po litica aveva sopraffatto  la giustizia.

Alfonso era strem ato  dalle  num erose 
fa tiche m issionarie. «1 com pagni che 
più lo am avano - testim onia il P. Tan- 
noia - pensarono, per risto rarlo , cavarlo 
fuori di N apoli e farlo  sollevare in q u a l­
che am ena cam pagna». Si finì per F ac­
cettare  l’invito  di Don M atteo Criscliolo, 
vicario  di Scala: «Perchè non venirve- 
ne a S. M aria d e ’ M onti sopra Scala? 
Ivi è un rom itaggio con sufficiente ab i­
taz ione; po treste  sollevarvi, ed anche 
far del bene a tanti poveri cap ra i, che 
vi d im o ran o  e vivono abbandonati» .

Il riposo, illum ina to  dalla  im m agine 
della  V ergine che ci presenta il lib ro  
del V angelo, d iventa subito  per Alfonso 
tem po  di forte evangelizzazione: «Fatto­
si noto  il loro  arrivo  - continua il T an ­
noia - si videro subito  accerchiali i m is­
sionari da pastori e capra i e da altra  gen 
te che d ispersa  ne stava p er quelle  cam ­
pagne... si posero a catechizzare quei 
con tad in i ed a ricevere con tu tta  carità 
le confessioni. Dandosi quei pastori l ’un 
l ’a ltro  la voce, vi concorse a ltra  gente; 
e riuscì la v illeggiatura per i m issionari 
una co n tin u a ta , una fru ttuosa m issione».

Ala non si tra ttò  di una «missione» co­
me le a ltre  p receden tem ente  fatte  per 
A lfonso. Fu so p ra ttu tto  la scoperta d e ­
fin itiva  degli abbandonati, degli em arg i­
n a ti, dei bisognosi, di coloro insomma 
per i quali anche la chiesa era lontana 
e in in flu en te , anzi inesistente.

Q uesta scoperta  segna il pun to  di a r­
rivo di un lungo e com plesso cam m ino 
a ttraverso  il quale  il cavaliere e famoso 
avvocato Don Alfonso de L iguori era già 
d iv en ta to  m issionario  del popolo sem ­
plice.
A N ap o li, appena d iven ta to  prete , ave­
va scoperto  il popolo dei «bassi», dei v i­
co li, del po rto : si era dato  generosam en­
te, al pun to  c l i c  le «cappelle serotine» 
lo avevano visto tra  gli an im atori convin­
ti e en tu siasti. P rim a ancora aveva sco­
p e rto  la sofferenza e l'ab b an d o n o  degli 
In cu rab ili e lo in ferno  dei forzati ai 

rem i d e lle  galere. Si era  poi un ito  a q u e l­
la p a rte  de! clero  napo le tano  che pe­
rio d icam en te  lasciava la cap ita le  per re­
carsi nei vari cen tri del regni per le mis 
sioni popo lari.

Ma la scoperta  che ora Fa. su lle  m on­
tagne di Scala, sarà decisiva: gli um ili 
e i poveri che vivono nella  em arg inazio ­
ne. d ispersi per le cam pagne, clic nes­
suno si p reoccupa di illu m in are , sa ra n ­
no d ora in poi i Ira le lli ai quali d e d i­
ch e rà  tu tta  la sua v ita. N e ll’arco  di po­
co tem po , pur Ira m ille  d iffico lta , la 
decisione è p resa: sarà solo il m issiona-

e il popolo
rio di coloro dei quali né la società, né 
la chiesa si preoccupano.

N ota ancora T anno ia  che, quando  al 
term ine della breve v illeggiatura-m issio­
ne, Alfonso lasciò Scala, «non partì di 
certo  col cuore da S. M aria d e ’ M onti, 
né si lasciò add ie tro  i suoi d ile tti pastori 
e caprai» .

D’ora in poi il popolo sem plice, um i­
le, povero, em arg inato  sarà il suo pun­
to costante di riferim en to : il suo vivere, 
il suo pensare, il suo evangelizzare, il 
suo far teologia, il suo pensare quale deb 
ha essere la vita cris tian a : tu tto  sarà per 
il popolo. La p ietà  e la relig iosità  del 
nostro m erid ione lo dicono ancora oggi 
ad alta voce.

Ma per questo occorreva non  una pre­
senza di qualche giorno, come aveva fat­
to fino ad a llo ra , m a una presenza co­
stan te , con tinua, tu tta  p er loro. Alfon­
so si convince che è ind ispensab ile  la­
sciare N apoli, lasciare i grandi centri. 
Deve d iven ta re  uno che condivide rad i­
calm ente la condizione degli abbando­
nati e degli em arg inati.

Di versam ento ci saranno  sem pre m il­
le cose «più im portan ti»  che occuperan­
no il suo tem po. E  so p ra ttu tto  non farà 
come ha fatto  il R eden to re , che si è fat­
to rad ica lm ente  uno di noi.

E questo non da solo. Alfonso si con­
vince della  ind ispensab ilità  di una co­
m unità  di m issionari che sia radicalm en 
te tra  gli abbandonali e p er gli abban­
donati. Scala fu così, come d ice T an­
noia. il «come ed in q uale  occasione si 
vide an im alo  Alfonso a fondare la sua 
C ongregazione in a iu to  delle  anim e ab­
bandonate».

Su tu tto  ciò in flu ì in m aniera  prov­
videnziale l’in con tro  che Alfonso ha nel 
m onastero di Scala con suor M aria Ce­
leste C rostarosa. E lla aveva già pensato 
una com unità  religiosa tesa a porsi co­
me segno ch ia ro  e forte del R edentore 
e de lle  sue opere  nella  chiesa e nel mon- 
d o a m a  com unità-m em oria  del R edento­
re insom m a.

E suor Alaria C eleste non si lim itava 
a p ro g e tta re  una com un ità  fem m inile. 
Andava pensando  anche una com unità 
m issionaria m aschile  che costituisse una 
presenza viva e d inam ica  del Redentore 
tra  i più poveri. Così, q u ando  nel 1731, 
Alfonso com incerà  a pensare  alla sua 
com unità  di m issionari, avrà tra  le ma­
ni uno  schizzo a grandi linee  della  suo­
ra. E la nuova com unità  si an d rà  appun­
to con figu rando  su ll’incon tro  della ten­
sione apostolica e sp ir itu a le  di Alfonso 
con la m istica c ristocen trica  e perciò u- 
postolica di suor Celeste sullo  sfondo dei 
poveri pastori di S. M aria d e ’ M onti.

Scala finì così p er il segnare la ma­
tu rità  di A lfonso: il C risto  R edentore e 
il popolo ab b an d o n a to  e em arg inato  co­
s titu ira n n o  i poli in cui d ’ora in  poi 
ru o te rà  tu tta  la sua vita.

S. Majorano
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INCONTRO A SCALA DI DUE GRANDI SANTI :

VEN. M. CELESTE CROSTAROSA E S. ALFONSO M. DE LIQUORI

I
i

«Padre m io, io vi trovo sempre mio  
com pagno nelle m ie povere e fredde o- 
razio tii e un ito  a! vostro spirito  fo ’ le 
m ie  com unioni e m i siete d i compagnia. 
M a che maggiore è il mio gusto di vede­
re che tu tta  la nostra com unità ne ave 
m em oria  d i consolazione. Il Signore be­
nedica per sem pre questa nostra am ici­
zia  per sua gloria et onore».

Così parlava suor M. Celeste Crosta- 
rosa nella  sua lettera del 4 ottobre 1730 
al santo  e famoso m issionario Alfonso 
M. De Liguori, in risposta alla sua se­
conda visita al M onastero della V isita­
zione, ove il g rande apostolo di Cristo 
aveva dato  un corso di Esercizi sp iritua­
li nei prim i di settem bre, m entre pred i­
cava nella  C attedrale  di Scala la novena 
al Crocifisso, con gran concorso di popo­
lo.

La p rim a visita al monastero, nell’o t­
tava del C orpus D om ini, nel giugno del­
lo stesso anno, aveva entusiasm ato tutte 
le suore che lo invitarono per settem bre; 
ina questo secondo incontro vide di fron­
te d u e  grandi anim e, dalle ali potenti, 
d a l l ’occhio di aquila e dal cuore vera­
m en te  nobile, due napoletani di nobile 
fam iglia, nati nello stesso anno 1696. a 
d istanza  di un mese: l’uno il 27 settem ­
b re  e l ’a ltra  il 31 ottobre.
Suor M. Celeste nacque «al sole di Na­
poli»  a breve distanza di un grande lu ­
m in are  della  Chiesa: S. Alfonso; e nac­
q u e  al Sole e terno  del cielo nel 1735, 
un mese prim a d e ll’astro luminoso del­
la Fam iglia rcdenlorista ; S. Gerardo 
M aje lla : l ’una m orì il 14 settem bre e 1’ 
a ltro  il 16 o ttobre . G erardo, m entre Ce­
leste m oriva a Foggia, la vide entrare in 
c ie lo  e com unicò la visione al fratello 
che  l’assisteva a M alerdom ini. Egli co­
m e Alfon so fu vero amico della nostra 
M adre F ondatrice : un fuoco si accorge 
q u an d o  si trova di fronte ad un altro fuo 
co! Così avvenne 250 anni fa, nel settem ­
b re  del 1730.

Da R om a, ove si trovava per essere 
consacrato  vescovo di Castellam m are, 
M ons. Falcoia, D irettore sp irituale del 
m onastero  di Scala scriveva alle mona­
che che «avrebbe m andato a Scala un 
servo di Dio per nome D. Alfonso de 
L iguori P re te  e M issionante di Napoli a 
fare al M onastero gli esercizi spirituali, 
e com e confessore straord inario . P ertan ­
to  tu tte  le religiose con libertà , avesse­
ro con ferito  le cose delle anim e loro, co 
m e fusse sta ta  la sua medesima persona».

S. A lfonso, fedele a ll'inv ito  delle suo­
re  e al m andato  del loro D irettore, giun­
to al M onastero , disse tra  l ’altro  che «so­
pra tu tto  egli era stato m andalo in quel 
M onastero, perchè vi era una M o­
naca illusa, com e p er tu tto  Napoli si 
diceva. ( . . . )  Gli fecero un lungo raccon­
to di tu tto  quello  che era succeduto, e 
di qu an to  il dem onio  si era adoprato 
per im p ed ire  l ’effettuazione de ll’Opera. 
Ed avendo il detto  Padre sentito il tu t­
to , rispose tu tto  acceso di santo zelo, che 
egli non era soddisfatto  altrim enti se 
p rim a non esam inava la religiosa che a­

veva ricevuto le Regole e le altre  sei 
compagne (m ai d ichiarale illuse, solo 
Celeste ebbe questo dono ...) a cui in 
appresso il Signore avea confirm ato 1’ 
Opera sua. E di più, che volea esam ina­
re nel confessicnile tutte le religiose di 
tutta la com unità e sentire qual era il 
sentim ento di tu tte ; perché o era opera 
di Dio, e non si dovea m andare in ob li­
vione, o non era opera di Dio, e si do­
vea rim ettere l’anima della religiosa nel 
la vera strada della soda perfezione. E 
così fece».

La stessa nostra Madre Fondatrice 
narra, nella sua Autobiografia questo 
straordinario  incontro rimasto scolpito 
nel suo cuore, incontro che per lei per­
sonalm ente, più che per le altre, fu pre­
zioso intervento di Dio, particolare Sua 
presenza di chiarezza e di salvezza, pa­
rola di luce e di gioia, parola di forza 
efficace che penetra anche nel più pro­
fondo dei cuori induriti quasi insensibil­
mente dai bassi sentimenti della gelosia

S u o r  M a r i s a  B a r b o n i  
R e d e n t o r i  s t a

che rovina le più belle qualità di una 
persona e impedisce le meraviglie di 
Dio. Alfonso esaminò Celeste, con il 
senso di lealtà e di oggettività che gli 
era proprio, ascoltò tutte le suore, spe­
cie quelle che avevano posto ostacoli al­
la realizzazione dell’Opera e riuscì a fa­
re luce anche nelle coscienze più offu­
scale, con la sua forza di convinzione 
basata non sulla sua capacità oratoria di 
abile avvocato, ma sulla purezza del suo 
cuore e dei suoi occhi che sapevano scor­
gere Dio c la sua Opera anche nella no t­
te nera dei tentativi di distruzione da 
parte del demonio e del cuore umano, 
schiavo della superbia e della vanaglo­
ria.

Suor M. Celeste Crostarosa, con altre 
due sue sorelle, era arrivata a Scala dal 
monastero carm elitano soppresso a Ma- 
rigliano (N a), nel gennaio del 1724. Il 
monastero visitandino di Scala non ave­
va una posizione giuridica ben definita; 
ma questo non fece om bra a suor M. 
Celeste: aveva nel cuore «ben definita» 
la presenza viva di Gesù Risorto: anzi 
chiese di fare di nuovo il noviziato (che 
durerà per lei due anni e mezzo), acce­
sa com’era di amor di Dio e del prossi­
mo, e sempre impegnata, come Alfon­
so. a prendere tutto sul serio, quando 
si trattava di Dio e elei fratelli. Dio P a­
dre la sceglie come messaggera della sua 
Volontà riguardo ad un nuovo Istituto. 
Dio aveva trovato nel suo grande cuore 
di donna intelligente e saggia il luogo 
adatto per vivere, per parlare a tu tti. Il 
25 aprile 1725 affida a lei il segreto del 
Suo Cuore: «Con desiderio ho desidera­
lo dare al mondo lo Spirilo m io...». E l­
la viene scelta per d i r e  a t u t t i  e lle  n e l l a  

Chiesa Dio Padre vuole un duplice Is ti­
tuto che viva in pieno il M istero del C ri­
sto, clic sia «viva memoria del Salvato­

re», «Eucaristia vivente», «Vangelo v i­
vo». Sì, chi vede una reden to risla , un 
redentorista, una com unità-m em oria vi­
va del Salvatore, veda appun to  Gesù che 
annunzia, che loda, che prega, che of­
fre, che ringrazia, che ama perciò libera  
e salva!

Sì, dobbam o essere sacramento  di G e­
sù, suo «vivo ritra tto  anim ato» come scri­
ve suor M. Celeste che, come la M adon­
na, fu segno chiaro, trasparenza  lim ­
pida di Gesù Sacerdote del P ad re  e Sal­
vatore del mondo. L ’’E ucaristia  che ci 
cristifica, la Parola che ci nu tre  e ci i l ­
lum ina, i, Vangelo sono sem pre p resen­
ti in tutti i suoi scritti. L’ansia de lle  
chiese, l ’ardore apostolico le ha sem pre  
bruciato il cuore.

Come non poteva essere com presa da 
S. Alfonso, il quale, come to rren te  im ­
petuoso voleva travolgere tu tto  il m ondo 
per lavarlo e cristificarlo?

Chi c libero dal «grande peccato» cioè 
dall'orgoglio (Salmo 18B), dalla  ricerca 
di sé. della propria gloria, ha l'occh io  
puro, lim pido che scorge im m ed ia ta ­
mente la presenza, l'azione di Dio o del 
nemico, del diavolo che divide e ingan­
na, che torm enta e porla alla d isperazio ­
ne. Dio è serenità, è pace, è gioia, è l i ­
bertà! 11 dem onio è odio, è d isperazio ­
ne. è sospetto, c buio, è schiavitù.
Suor M. Celeste, nel più vivo delle p e r­
secuzioni delle incom prensioni, d e ll’ 
abbandono degli amici, dei fra in tesi, nel 
momento in cui era detta e tra tta ta  da 
pazza, da illusa, da superba, non solo 
seppe astenersi da ogni malevolo g iud i­
zio. conservando un silenzio fecondo 
ricco di amore verso chi la percuoteva, 
ma visse i momenti più intensi della sua 
unione con Gesù, eternam ente felice, 
nel gaudio del Padre e nel dolore p ro ­
fondo della croce che continua a p o rta ­
re nei suoi figli. In questo periodo in 
cui non la capiva neppure chi aveva r i­
cevuto da lei l’apertura  più com pleta 
dei segreti del cuore, ella scrive pagine 
meravigliose, belle appunto  perché sc rit­
te col sangue della sua più nera soffe­
renza fino al punto di essere cacciata da 
Scala che fu Calvario, ma anche T ab o r: 
per chi ama davvero, anche il C alvario  
è puro Tabor!
Quanto dolore! Gesù nei T ra tten im en ti 
le aveva detto: «Figliola, se tu vuoi ve­
ram ente possedere la libertà  e la s ta b i­
le serenità de ll’anim a in modo che pos­
sa essere nella valle di lacrim e n in i  tu r ­
bata. vivi con un acceso desiderio  di a r ­
rivare a ll'u ltim o  del p a tire , in  questo  
esilio, di ogni sorta di pena com e: in fe r­
m ità. desolazioni, abbandon i, povertà , 
tentazioni, d isonori, persecuzioni, d e r i­
sioni. scherni, v illanie, d isp reg i... per  
fare la viva som iglianza di m e n e ll’esse­
re fuo» . (Nono T ra tten im en to ).

( ’.ome poteva sfuggire a S. Alfonso u n a  
vita così a ll'un isono  con la vita di Gesù? 
Figli era profondo conoscitore ed ed u ca­
tore di anim e: gli bruciava in cuore lo 
zelo ardente per i fratelli ed aveva p e r­
ciò p iù  capacità di penetrare  i cuori.

i



p e rch é  li am ava appena li incontrava e 
questi gli ap rivano  la porta  senza sfor­
zo alcuno. Egli certam ente  seppe v a lu ­
ta re  le parole, i lim iti di ogni sua in te r ­
locutrice, lim iti di cui non sem pre si è 
del lu tto  responsabili; e seppe scorgere 
la luce degli occhi della  nostra M adre la 
quale com inciò a vivere da quel m om en­
to quella partico la re  profonda vera  am i­
cizia che resiste ad ogni colpo d i sven tu ­
ra . am icizia che ancora la  lega a S. Al- I 
fonso lassù nel cielo ed ai suoi figli qui 
sulla te rra .

S. Alfonso era  salito  a l m onastero  con | 
anim o prevenuto  con tro  suor M . C ele­
ste, ma egli «si m utò  d ’op in io n e  p e r  vo­
lontà di Dio - n a rra  la nostra  m adre  fo n ­
datrice  - e com inciò a d ire  a tu tte  le  re ­
ligiose che l ’O P E R A  E R A  D I D IO . e 
non era illu sione , com e e ra  sta to  g iu d i­
cato. E con ardore e ze lo  com inciò  a 
p roporre  a tu tta  la com un ità  che si d i­
sponessero ad e ffe ttu a re  in esse, grazia 
sì grande, che  D io era  p e r fa r lo ro . E  
fece una eso rtaz ione  a tu tte  q u e lle  che 
vi avevano posto im p ed im en to  sino a 
quel tem po , p onendo  lo ro  m ollo  sc ru ­
polo di coscienza, perch é  e ran o  s ta te  c a ­
gione del r ita rd am en to  della  g lo ria  di 
Dio. ( . . .)
L ’istesso D. A lfonso era  così acceso di 
santa allegrezza e zelo d e lla  g loria  del 
Signore, che non po terà  tra tten ere  il 
suo giubilo». E chi av rebbe pensalo  che 
per Alfonso quello  era il p rim o  passo 
verso la realizzazione d e lla  sua C ongre­
gazione'? Venne a Scala p er rip o sa rs i... 
trovò un cam po ste rm in a to  di lavoro  che 
ancora lo ch iam a nei suoi figli. Ecco 
perché le red en to ris le  di lu tto  il m ondo I 
chiam ano «Padre» S. A lfonso e lo con­
siderano come il più g ran d e  c o llab o ra to ­
re nella fondazione d e ll 'O rd in e ; ed ecco 
perché ogni vero reden torista  ch iam a sr.
M. Celeste «M adre»: a lei Gesù m ostrò 
Alfonso come capo e fo n d a to re  della  
Congregazione che voleva n e lla  Chiesa 
per evangelizzare i poveri, i d im e n tic a ­
ti, gli ab b an d o n ati, oggi d irem o  gli e- 

m arginati dove la Chiesa non è p resen te .
La storia si r ip e te , sem p re  Gesù m an ­

da aiuti e luce a l l ’O rd in e , ai singoli m o­
nasteri. scegliendo p ro p rio  i figli di S. 
Alfonso. Qui vada il nostro  g raz ie . in i 
una parentesi consen tita  d a lla  sem p lic i­
tà di questo sc ritto , a tu tti co loro  che 
aiutarono ed a iu tan o  i nostri m onasteri 
sparsi in lu tto  il m ondo, g raz ie  al no ­
stro carissim o R ev.m o P . G en era le  P .G . 
P fab  che affidò a P. M ajo rano  l ’urgen- ; 
te com pito di p u b b lica re  i p reziosi scrii- j 
ti dela nostra F o n d a trice , sc ritti che so- j 
no ricchezza nostra e d e lla  C hiesa, n u ­
trim ento  sostanzioso e genu in o  p er tu t­
to il popolo di D io: Suor M. C eleste ha 
sem pre davanti a sé tu tto  il m ondo , il 
popolo di Dio, p rop rio  com e S. A lfonso. 
Varia il nostro sen tito  caloroso graz ie  a ; 
P ad re  D om enico Capone P reside  d e ll’ i 
A ccadem ia A lfonsianu in Roma che, nel 
1962, nel suo r itiro  di se ttem bre , scoprì 
alle  reden to riste  di Scala e di lu tto  il 
inondo l’a ttu a lità  spaventosa e m erav i­
gliosa del messaggio della C rostarosa. E

che d ire  a P . Sabatino M ajorano? Dopo 
250 anni di storia nei prim i tem pi dram  
m alica , in  seguilo nebulosa, ci ha do­
nato  il prezioso studio storico-scientifico 
che invitiam o a leggere con am ore a ll’ 
Is titu to  e alla Chiesa: «L’im itazione per 
la m em oria del Salvatore - Il messaggio 
sp ir itu a le  di Suor M. Celeste C rostaro­
sa» Roma 1978. E come novello A lfon­
so p er sapienza e san tità , verrà quest’an ­
no settem bre 1980 a Scala, a p redicarci 
gli esercizi, come allo ra nel lon tano  e 
sem pre  vicino settem bre 1730, in cui A l­
fonso parlò  del Vangelo e Sabatino ci 
illum inerà  sulle nostre «Regole del SSmo 
Salvatore contenute nei santi Evangeli» 
trovandoci nel periodo di preparazione 
a ll’approvazione defin itiva della  nostra 
rinnovata  Regola, per cui si te rrà  un 
Convegno in ternazionale  di tu tte  le R e­

den to risle , p roprio  n e ll’anno in cui ce­
leb rerem o il 250“ anniversario  della 
nostra Fondazione, 1981.

Lo S p irito  Santo, da cui si lascia p o r­
tare  ogni vero redentorista , ci ottenga 
quello  che la fondatrice, nella le ttera  a 
S. A lfonso citata qu i, esprim eva come 
desiderio  di Dio p er p iacerg li: «F a m ed i 
glorificarlo  in  ogni spirito  e in ogni 
tem p o  e rinunzia  di lu tto  quello  che 
non è purità  del suo amore».

<&. cAltfnnso
a  r&e.ahi

Con senso di profonda g ra titu d in e  
verso il nostro P ad re  S. Alfonso, a me 
p iace p resen tarlo  ai nostri le tto ri sotto 
il p ro filo  storico, am m irando  il disegno 
provv idenzia le  di Dio che sap ien tem en­
te gu ida gli eventi um ani.

S. A lfonso, avendo prodigiosam ente 
rin unz ia to  al m ondo, aveva deciso di 
consacrarsi al Signore. Nel 21 dicem bre 
1726 veniva o rd inato  Sacerdote. F ra  gli 
a ltri p ropositi, scrisse: «Sono Sacerdote: 
i peccatori aspettano  da me di essere li­
berali d a lla  m orte  del peccato ed io de­
vo farlo  con la p regh iera , con l ’esem pio 
con la voce e con l’opera».

N apoli in quel tem po offriva al nostro 
Santo  un vasto cam po di apostolato, 
specialm ente  in larghi strati della  po­
polazione, fra i più sem plici ed i più 
poveri, sp iritu a lm en te  abbandonati. La 
sua p a ro la , eco della  parola viva del R e­
d en to re , era luce div ina che illum inava 
tan te  in telligenze o tteneb ra te  d a ll’e r ro ­
re, era m anna soave che sosteneva gli 
anim i deb o li, era dolce balsam o che le­
niva d o l o r i  e sofferenze. Le ve­
rità  e te rne , an nunzia te  da S. A lfonso, 
con profonda convinzione .e rano  un  po ­
len te  rich iam o  per la gente sem plice del 
popolo , m a nello  stesso tem po per gli 
in te lle ttu a li che volentieri lo ascoltava­
no. Un uom o d ’ingegno, il sa tirico  N i­
cola Gapasso, che entusiasm ava i n ap o ­
letani con i suoi detti lep id i, vo len tieri 
ascoltava le p red iche  di S. A lfonso. 
«Don Nicola - gli disse un g iorno  il p re ­
d ica to re  - io vi veggo sem pre  so tto  il 
mio p u lp ito , penso che m ed itia te  una

satira contro  di me». «N iente a lla tto  - 
riprese il Gapasso - sono persuaso di 
non ud ire  da voi fiori e periodi to rn iti: 
vengo e vi sento con piacere, perché 
Voi predicate Cristo Croci fisso e non già * 
Voi medesimo».

In tan to  l’eccessivo lavoro m issionario, 
specialm ente nei prim i mesi d e ll’anno 
1730 a M arano, a Casoria, a C apodi­
m onte e a ll’A nnunziata  di N apoli, ave­
va spossalo fortem ente la fib ra  giovanile 
di S. Alfonso, per cui fu consigliato  da­
gli amici di prendersi un pò di riposo 
sulla riden te  costiera am alfitana . !

Nella seconda m età di maggio del 
1730 il Santo e i suoi am ici, i Padri Maz 
zini, M andarin i, Io rio , P o rp o ra  ed il 
Sacerdote Don G iuseppe Panza del cle­
ro am alfitano , s’im barcarono  dal porto 
di N apoli e, costeggiando la penisola 
S orren tina e la pun ta  della  C am panella, 
si diressero a ll’am ena perla del golfo di 
Salerno, A m alfi. Ma una fiera tem pesta 
li costrinse ad ap p ro d are  sulla spiaggia 
di M inori. C alm ala la tem pesta, rip re­
sero il viaggio e giunsero  ad A m alfi, per 
ossequiare l ’arcivescovo, M ons. Scorza. 
N ell’Episcopio  la P rovvidena divina li 
fece incon trare  col V icario  G enerale di 
Scala, M ons. M atteo A ngelo Criscuoli. 
Q uesti, conosciuto il m otivo del loro 
viaggio, li consigliò, invece di recarsi 
nel v illino  del Sacerdote Don G iuseppe , 
Panza, presso la c ittà  di A m alfi, di por­
tarsi nella  riden te  zona di S. M aria dei 
M onti, sopra Scala. Lì avrebbero  ab ita­
to un rom itaggio con varie stanze, mes­
se a loro disposizione; avrebbero  uffi­
ciato  in una ch iesetta , dove il loro ze­
lo m issionario avrebbe avvicinato quei 
poveri pasto ri, sp iritu a lm en te  abbando­
n a ti. Questa visione di an im e che in­
vocavano il soccorso di Dio, colpì il cuo­
re a rden te  del M issionario. Egli accettò 
di recarsi a S. M aria dei M onti.

A ppena g iunto , dopo  una lunga e pe­
nosa ascensione, quale  spettacolo  m era­
viglioso contem plò A lfonso con i suoi 
com pagni !

Da una p arte  la sp lend ida  costilera !
am alfitana  con i suoi villaggi occhieg- I
gianli sul lido  del m are o a ridosso dei 1 
m onti, d a ll’a ltra  la catena dei monti 
colle a ltu re  del C erreto  (1316 m etri) e 
del C ervigliano (1204 m e tr i) . Dovunque 
una vegetazione ricca e rigogliosa, un 
silenzio riposan te  ro tto  so ltan to  dal cin­
guettio  degli uccelli o dal can to  dei pa­
stori che pascolavano il gregge.

Nella m istica ch iese tta , vivificata dal­
la presenza di Gesù E u caristia , sotto lo 
sguardo am oroso della  M adonna invoca­
ta col tito lo  di «S. M aria dei Monti». 
A lfonso riuniva i bam bin i ed insegnava 
loro le verità  de lla  fede, a sera spezza­
va il pane della  paro la  d i Dio ai pove­
ri co n tad in i, d ig iun i com pletam ente  dei 
p rim i elem enti de lla  R elig ione. Con ze­
lo apostolico e con ca rità  cristiana ri­
cordava loro  le m assim e e te rne , la pre­
ziosità d e ll’an im a, reden ta  dal Sangue 
di C risto , l ’o rro re  al peccato, causa del­
la dannaz ione  e te rn a . Docili alla  grazia, 
quei buoni con tad in i ascoltarono la pa­
rola di Dio, con una sincera  confessione 
e con una fru ttuosa com unione rito rna­
rono a Dio, nella  gioia dello  spirito .

Godeva il cuore di S. Alfonso per

J



tan to  bene d ie  Dio operava tra quelle 
an im e sem plici. Questi contadini, questi 
sem plici pastori li ricorderà per tutta la 
v ita ! ...  Essi certam ente avranno offerto 
a l Santo l’idea della  nuova Congregazio­
n e  che, per volere di Dio, sorgerà pro­
p rio  a Scala il 9 novem bre 1732.

S. A lfonso, lasciando S. M aria dei 
M onti, verso la fine di luglio del 1730. 
sen tirà  risuonare nel suo anim o una Vo­
ce insistente: «Perché non vi sono dei 
M issionari che vanno per le campagne, 
su lle  colline, per le p ianure, sulle rive 
d e l m are per cercare, istru ire , converti­
re  questi figli di Dio clic conoscono ap ­
p en a  il loro Padre Celeste?...». S. M a­
ria  dei M onti aveva lasciato nel suo a- 
n im o  una profonda eco!...

In tan to  tu tto  questo bene che Alfon­
so operava sui monti di Scala, accende­
va il desiderio  nel vescovo, Mons. G uer­
r ie ro , nei nobili e nel popolo di ascol­
ta re  il g rande M issionario e godere an­
ch e  essi l ’annunzio della parola di Dio. 
S . Alfonso accondiscese.

I l giorno 11 giugno, domenica dell' 
o ttava  del C orpus Dom ini, il Santo pre­
d icava  nella ca ttedrale  per la prim a vol­
ta . Con zelo ardente  mise in evidenza 1’ 
am ore  di Cristo che ci dona l’Eucaristia 
e  la indifferenza degli nom ini che con 
i lo ro  peccati, ripagano l ’am ore di Dio.

Viva e sensibile fu la commozione 
d e l l ’ud ito rio  che grem iva la cattedrale. 
I! popolo p ro ruppe  in  un pianto  dirotto, 
il vescovo ne fu v isibilm ente commosso. 
Q uesta  profonda commozione trovò eco 
n e lle  suore del vicino m onastero, le 
q u a li chiesero ed ottennero dal vescovo 
il perm esso di ascoltare il Missionario, 
ch e  tan to  bene sp iritua le  operava nel 
popo lo .

In tan to  il vescovo avrebbe voluto tra t­

Programma dei festeggiamenti 
in  o n o r e

di $ .  LO RENZO  e S. ALFONSO
Nei giorni 6 - 7 e 8 agosto:

T rid u o  Solenne

O re 19,15:
R osario , S. Messa e Discorso.

G iorno 9: ore 7,30:
C oncelebrazione dei Parroci di Scala e 
dei P ad ri R edcntorisli, presieduta da 
M ons. Cesario d ’Amato.

ore 19,30:
Vespri Solenni ed Esposizione della Sta­
tua del Santo P atrono .

G iorno 10: ore 6,30:
In izio  della  celebrazione delle S. Messe.

ore 10,30:
S. Messa P ontificale  Concelebrata pre­
siedu ta  da Mons. A lfredo Vozzi. Arcive­
scovo di A m alfi: concelebranti: Mons. 
Cesario d ’Amato e Mons. M ario Di 
L ieto.

ore 18,30: Messa Vespertina

ore 19: Processione della Statua per 
le  vie del Paese.

tenere Alfonso per altri giorni, ma S. 
M aria dei M onti lo richiam ava fortem en­
te tra i suoi amati pastori. Soltanto eb­
be l ’assicurazione che volentieri sarebbe 
ritornato  in settem bre per tenervi la ce­
lebre novena del SSmo Crocifisso, tanto 
venerato dal popolo dì Scala e da tutta 
la costiera am alfitana.

Questo fu il prim o incontro provvi­
denziale di S. Alfonso con la città di 
Scala. Altri ne seguiranno, i quali, nel 
disegno am m irabile della divina Provvi­
denza, porteranno a compimento opere 
grandiose per il bene spirituale del po­
polo santo di Dio.

P. Enrico Marciano CSSR  
Superiore di Scala

<&. c M fa n w
&.evitt<w£

Perché ad una certa stólta della vi­
ta si cede ad un erom pente bisogno di 
scrivere?... lina ispirazione: ed è Ve­
stro, che genere poeti e artisti. Una nu­
trita forza di pensiero, che proietta se 
stesso tra le righe d ’un libro. Una stra­
na voglia di fuggire i lim iti deprim enti 
d ’una realtà asfittica, per vivere un so­
gno, forse una chimera, ma che sia un 
mondo tutto per sé.

S. Alfonso perché ha scritto?... Nulla 
di tutto questo: cristiano completo, pra­
ticava e predicava il servizio ai fratelli 
e per Lui, Santo, il servizio era dono 
totale. HA SCRITTO  UNICAM ENTE  
IN  P ISTA  DI PROBLEM I P R A TIC I 
DA RISO LV E R E , IN  SEGUITO AD  
ESPERIEN ZE VISSUTE. Questo il m or­
dente, che ci ha dato il fondatore: que­
sto il richiamo al pennello, alla riga, al 
clavicembalo, alla penna.

Ha dipinto per far meditare sul Cro­
cifisso dolorosissimo, sulla m orte... per 
far incantar la gente sulle bellezze della 
Madre di Dio, cosi come è. così come V 
aveva rista nella grotta di Scala, sul 
pulpito  di Foggia... era troppo! l’abboz­
zo (ima dolce figura di ragazza bruna, 
orientale sui 15 anni) fu trovato accan­
tonato in una povera celletta del colle­
gio di Ciorani.

Ha tirato fuori riga, carboncini e ri­
quadri per tracciare la pianta dei suoi 
collegi.

Si è seduto al clavicembalo per la­
sciarci quelle melodie serene, facili e 
sublim i: senza il canto della Salve R e­
gina. pare che il Rosario resti a m età... 
e senza «quanno nascette Ninno» pare 
che non si faccia il Natale del Figlio di 
Dio tra noi. Qualche volta, da buon Na­
poletano divertito, acuto e pungente T 
ha fatto anche .nelle ricreazioni com uni.

| per sollevare il morale appassito dei 
! suoi «coppoioni».

Ha usalo la penna da grandissim o le t­
terato e i suoi libri sono stati esam inati 
e prem iati dalle accademie della Crusca 
e della Sorbona; da pio asceta, da p ro ­
fondo teologo e da equilibrato m ora li­
sta. Vuole che il  popolo conosca Gesù 
e ne pratichi il suo amore: conosca e 
am i Maria e si abbandoni a Lei. Si b u ­
gna in uno studio assiduo e appassona-
lo. Si era form ato alla scuola d ’im a f i ­
losofia eclettica, non aristotelica, p e r ­
ciò era nemico delle sottigliezze e di- 
scussoni inu tili. L ’austero studio del d i­
ritto e l ’esercizio del foro gli davano rag­
guardevole rispetto per la tradizione e 
un dono tu tto  proprio per dipanare i ca­
si più complicati.

Della sua teologia non abbiam o un si­
stema a parte: ma ci ha dato quello , 
che era la necessità del suo tem po: il 
convinto e tenace conlroversista e apo­
logista. Si trovò di fronte due te rr ib ilis­
sim e insidie alla fede: l ’illum in ism o e il 
giansenismo. L ’illum inism o con V olta i­
re e gli spietati della Enciclopedia, che  
vantavano la ragione e T indagine com e  
uniche faci per la vita e si ribellavano  
di piegarsi a qualsiasi autorità. I l G ian­
senismo, che sbandierava pom posam en­
te i d iritti e la dignità di Dio, renden­
dolo inaccessibile e, terrorzzando i fe ­
deli. facevano il deserto intorno a ll’A l ­
tare e al corretto e umano uso dei Sa­
cramenti. S. Alfonso, im pareggiabile  
nelle stringenti arringhe del tribunale, 
m ette nella vera sinistra luce gli «errori 
dei m oderni increduli», afferm a «le ve­
rità della fede contro materialisti e de i­
sti», e «contro gli eretici pretesi riform a­
ti». La sua tattica è infallibile: prova­
re che Dio c’è e a questo punto  in tro ­
duce il neofita nel solo sacramento di 
salvezza, lasciato da Cristo, la Sua C hie­
sa. Non basta: bisogna convincere che  
la Chiesa è da Dio e a questo scopo tu t­
ta una serie di opere: «trionfo della  
Chiesa»: «Vittorie dei Martiri»: «M orte 
dei persecutori della Chiesa». Ed ecco il 
m om ento di aprire il tesoro nascosto d e l­
ia Chiesa: La Rivelazione e qui sorge il 
suo opuscolo «riflessioni sulle verità d e l­
la divina rivelazione» «T in fa llib ilità  
Pontificia». Solo questa è la strada per 
far partecipe il credente dei beni in e ­
stim abili della R edenzione e fa suo il 
motto: COPIOSA APUD EUM R E ­
D EM PTIO . Dulcis in fundo: la red en ­
zione passa alle anim e per i viadotti 
della G razia... ma come conservare la 
Grazia? m ediante LA P R E G H IE R A . E 
siamo arrivati a quello  che io chinino  
il suo capolavoro ascetico: IL  G R A N  
M EZZO  D ELLA P R E G H IE R A ». C on­
tro Giansenio egli prova che Dio non dò



precetti im p o ss ib ili... si, l 'u o m o  è d e ­
bole, è povero in sé ... m a questa d e ­
bolezza e povertà  d iven ta n o  o n n ip o ten ­
za e ricchezza, se con forta te  dal gran  
m ezzo  della P R E G H IE R A . C hi prega si 
salva, ch i non prega si danna. Quanta  
luce negli occhi d e i cred en ti e quanta  
speranza fa trasalire i l  cuore il se m p li­
ce suono di qu este  parole.

L ’uom o illu m in a to  su lle  verità  della  
fede, accolto nella  società dei red en ti la 
chiesa, sostenuto  d a ll’o n n ip o ten za  della  
preghiera ha sco ttan te  bisogno d ’una re­
gola sicura alle sue a zio n i, p e r  e ffo rm a r­
si una coscienza serena e precisa e sia­
m o arrivati in cim a a tu tte  le  sue g lo ­
rie: IL  M O R A L IS T A .

Una gloria in co n tro v e r tib ilm e n te  al- 
fonsiana: col suo senso inn a to  dello  
equilibrio  seppe soppesare e sondare le 
varie scuole e, g u ida lo  da l suo in tu ito  
preciso darci il suo sistem a  m orale , che  
poi è il sistem a d i tu t t i  i veri m ora listi. 
E ’ stata una m a turazione  graduale e 
im posta dalla sua coscienza retta : da 
giovane stu d en te  aveva aderito  alla m o ­
rale rigorista: da giovane m issionario  
constatò T in a p p lica b ilità  pra tica  dei 
suoi postu la ti e passò alla m ora le  p ro ­
babilista. G uidato  sem p re  dalla  sua 
prudenza pastorale e da una au tocritica , 
scevra da preconcetti e p a r tito  preso, ar­
rivò alla dolorosa d ia g n o si. tracciata da 
lui stesso: aleggendo gli a u tori, egli d i ­
ce, ho trovato a lcun i tro p p o  in d u lg en ti, 
sempre p ron ti a m e tte re  guancia li so tto  
il capo de pecca tori e li a d d o rm en ta n o  
nel v izio ... ho trova to  a ltr i con eccessi­
va rigore e caricano le a n im e  con n uov i 
pesi, non tenendo  conto  de lla  frag ilità  
umana. Gli u n i m enano  le a n im e  alla 
perdizione co n  la rilassatezza  e g li a l­
tri con lo sco ra g g iam en to ...» e ci da il 
suo sistema equ i p ro b a b ilis ta , vero e s i­
curo, tra il lassism o e  il r igorism o, s i­
stema, che, secondo la voce della  su ­
prema cattedra d i verità  « in o ffenso  p e ­
de sequi potest. «La sanità  e logicità  dei 
suoi princip i ha convoglia to  sagg iam en­
te dietro a se tu tto  il pensiero  d e l l ’800 
e dei secoli seguenti.

Ora ascoltiam o dalla  sua bocca in  una  
lettera al suo ed itore  R e m o n d in i com e  
scriveva: «io m olte  cose le r ifo rm o  su l­
la stam pa m edesim a, e perciò  g li s ta m ­
patori a N apoli hanno da avere m o lta  
pazienza con m e in fare e rifare la c o m ­
posizione; m en tre  io non m i con ten to  
mai anche di m e stesso... se non faces­
si cosi, io resterei m ollo  scontento  delle  
m ie opere... altro è leggere le m aterie  
nel m anoscritto , a ltro  nella  stam pa ... 
soglio m iliare periodi in te r i... alle vo l­
te in alcune parli è p iù  quello , che m u ­
to clic quello  che resta,,.

Quale è stata la risposta del p u b b li­

co? Ecco qui quatche cifra: IH  opere 
edita te oltre 17.000 volte, tradotte al­
cune in  70 lingue: dalle «massime eter­
ne» d i poche pagine alla «teologia m o­
rale» d i tre volum i in  folio . In  italiano, 
le ed izion i sono stale quattrocentodue; 
dopo la m orte seguirono 3708 ristam pe. 
In altre lingue, vivente S .A lfonso , 90 
edizion i, dopo la sua m orte oltre 12.925 
ristam pe.

Uscivano ai tem pi del Santo grossi vo­
lu m i d i ascetica, che passavano a far 
bella mostra d i se nelle artistiche b i­
b lio teche dei nobili e nessuno leggeva. 
S . A lfonso  si attaccò al sistema del libro  
tascabile, d i m ole ristretta e ne curava 
il lancio e seguiva con fiducia  le sorti. 
L 'apparecchio  alla morte» ebbe in N a­
p o li l'e ffe tto  d ’una missione generale. 
D el «gran m ezzo della preghiera» il San­
to diceva: vorrei stam parne tante copie 
quanti sono i cristiani sulla terra. «La 
p iù  u tile  e devota di tu tte  quante le a l­
tre  opere» chiamava S. A lfonso «la pra­
tica d 'am ar Gesù Cristo». Scriveva con 
in fin ita  tristezza ad un amico: «in na­
p o li par che Gesù Cristo sia a ffatto  sco­
nosciu to ... il m io  desiderio  è che sia 
am ato Gesù Cristo, specialm ente in que­
sti te m p i...»  Torna la fina lità  d i tu tti i 
suoi scritti, alla cui om bra egli voleva 
sparire e in gran parte l'ha  ottenuto: L e  
sue opere sono stale preziose m iniere  
per tu l l i . . .  hanno un pò lu tti plagiato. 
«Purché si faccia del bene» era il suo 
m olto  e la sua febbre.

E d  io lo vedo il caro e dolce Santo co­
m e D ante raffigura nella D ivina C om ­
m edia  P irgilio , che resta n e ll’om bra, 
reggendo la fiaccola della verità dietro  
d i sé.

Q uale è stata la risposta della supre­
m a A u to rità ?  I l 7 luglio  1871 conferisce  
a S. A lfo n so  il tito lo  d i D O TTO R E  d e l­
la Chiesa. Tra i 32 do ttori della Chiesa 
S. A lfonso ha una sua qualifica: «DOT­
T O R E  Z E L A N T IS S IM O » . La congrega­
zio n e  dei R iti P I I  m arzo 1871, sospinta  
dai vo ti d e l m ondo  in tero , aveva, tra T  
altro, così m otvate la rich iesta ... «ha i l ­
lu m in a lo  cose oscure, ha chiarito  le dub  
liie ed  ha traccialo una via sicura tra le 
po siz io n i com plesse dei teologi irretiti o 
d i rigorism o o d i lassism o... e per que­
sta sua via i pastori e i P adri dei creden­
ti in Cristo possono avanzare con p iede  
si cu ro».

Caro S. A lfonso , R om a ti Ita conces­
so un doveroso attesta lo , i d ire tto ri d e l­
le coscienze hanno regole valide e sicu­
re, la gen te  prega e. canta col tuo stesso 
cuore e il tem p o , che tu tto  traveste e 
m uta , a ffinerà  e con i suoi ba ttiti ineso­
rabili ingigantirà la tua m ite  e gloriosa  
im m agine .

P. O reste D e S im one SS. R

11 GIUGNO 1980
Nella cattedrale d i Scala, con una so­

lenne concelebrazione dei Parroci Don 
G iuseppe Im perato , Don Luigi Colavol- * 
pe. Don Bonaventura Guerra e dei Pa­
dri Redentoristi P. Enrico M arciano,
P. Salvatore M artino. P. G iovanni Di 
Maio e del rosm iniano Don L ino  N oril- 
ler, presieduta da l Vicario Provinciale  
dei R edentoristi d i N apoli, P . D om eni­
co Barillà, alle ore 19,30 del giorno 11 
giugno 1980, m ercoledì, con gioia ed  
esultanza com une, di un popolo  num e­
roso è stalo com m em oralo il p rim o  in ­
contro d i S. A lfonso  col popolo  di 
Scala.

Egli, in fa tti, g iunto  a Scala nella se­
conda m età d i maggio del 1730, tenne  
il suo prim o  discorso ai fede li di Scala, 
raccolti in cattedrale, su in v ito  del ve­
scovo M ons. Nicola G uerriero, il giorno  
I l  giugno 1730, dom enica tra l ’ottava  
della festa del Corpus D om ini.

P. D omenico Barillà, con fervido  a- 
m ore di fig lio , ha brillan tem en te  illu ­
strato l’evento storico e le ricchezze del 
carisma alfonsiano, carisma em erso pro­
prio nell'incontro  a Scala d i A lfonso  
con Sr. celeste Crostarosa e gli u m ili pa­
stori di S. Maria dei M onti.

Im portante m anifestazione  
c u l t u r a l e

Pantaleone Cornile ha dato il nom e all’ 
Istitu to  Tecnico C om m erciale Sta ta le di 
A m alfi. La figura e l’a ttiv ità  del p iù  
fam oso m ercante am alfitano  de l M e­
dioevo vissuto a ll’epoca delle  maggiori 
fortune de l Ducato, sono state illustra­
te dal prof. A ndrea Gerenza, che, nella 
sua veste d i P residente del C entro di 
Cultura e Storia A m alfitana , ha svolto  
la relazione u ffic ia le , che ha avuto per 
tito lo  «Un grande A m a lfita n o  d im en ti­
cato nella sua terra: Pantaleone Comi- I 
te».

Del ruolo svolto dal grande uom o d ’ i
affari nelle  relazioni artistiche fra A- (
m al fi e B isanzio e della sua illuni ficea-  j 
za si è occupalo, invece, il p ro f. Robert i 
Bergm an, docente d i Storia d e ll’Arte  
M edievale d e ll’ H arvard U niversity  
(U S A ). «Il m ecenatism o d i Pantaleone 
Cornile e le porte bronzee b izan tine del 
Duomo di A m a lfi e d i a ltri santuari ita­
liani» è stato, in fa tti, il tem a - illustra­
to anche con la p ro iezione  delle  relative 
diapositive - d e ll’in terven to  dello  stu­
dioso am ericano.

La m anifestazione d e ll’in titolazione, 
che. in trodotta  dal Preside delPIstittt- 
to, prof. R affaele  U zzauto , si è svolta 
sabato 12 aprile , ne l C inem a «Odeon», 
si è conclusa degnam ente con la prem ia­
zione degli ex  a lunn i d e ll’Is titu to  par­
tico larm ente m eritevo li. cui sono state 
consegnate una pergam ena ed una m e­
daglia-ricordo.

I p rem ia ti per l'anno  scolastico 1978- 
’79 sono stati G enesio R isp o li e Rita 
Pallese. che hanno riporta to  la votazio­
ne d i 60/60  n e ll’u ltim a  ed izione  degli 
esami d i m aturità .

Era le num erose autorità  che hanno 
presenzia lo  alla cerim onia . Sua Eccel­
lenza l ’Arcivescovo A lfred o  Pozzi.



LE REDENTORISTE IN SICILIA
GRAZIE, MONS. IGNAZIO CANNAVO H i

27 giugno 1980. festa della M adonna 
d e l P erp e tu o  Soccorso (la dolce Im m a­
gine si venera nella  Casa generalizia dei 
P a d ri R edcntoristi in Rom a, ai quali il 
P a p a  P io  IX  l ’affidò):
tu tto  il m ondo redentorista  è in festa nel 
ce leb ra re  l ’am ore della M adre tenera 
clic continuam ente  aiu ta  e previene ogni 
fig lio .

Q uest’anno la festa è più ricca e gio­
iosa, perché, sia i R edentoristi clic le 
R eden to riste  sono stati messi al corren­
te  di un m eraviglioso e straordinario  av­
venim ento .

A S. A ndrea di R onietta (M essina), le 
R ed en to ris te  di Scala, nella persona dì 
tre  suore, le  due sorelle messinesi Sr. 
M . P ia , Sr. M. V ittoria Ruggeri c Sr. 
B ea trice  M attel, napoletana, danno in i­
z io , p roprio  il 27 giugno ad una nuova 
C asa, ad una «com unità-m em oria viva 
d e l Salvatore»: il m onastero del SS. Re­
d en to re !

S. E. M ons. Ignazio Cannavo, Arcive­
scovo di M essina, lia chiesto al nostro 
O rd in e  e precisam ente al Prolom onaste- 
ro  di Scala, un dono per la sua Diocesi.

Il popolo di S. A ndrea di Rometta. 
gu idalo  dallo  zelante Parroco P adre An­
ton io  francescano del T crz’O rdine Re­
go lare , in perfetta  sintonia con il pro­
p rio  Arcivescovo, ha subito apprezzalo 
e accettato  il partico lare  dono di questo 
«C enacolo di am ore e di preghiera», con­
tr ib u e n d o  a rendere  accogliente la Casa 
canon ica , vera «Casetta di Nazaret» che 
dov rà  o sp itare  provvisoriam ente le tre 
suore, in attesa di un vero c proprio mo­
nastero .

G razie, Eccellenza! Ci uniam o a que­
sto  non num eroso m a gentile e generoso 
popolo  di S. A ndrea, entusiasta e ospi­
ta le , nel m ostrare al Suo cuore di vero 
P asto re , consapevole delle esigenze del­
la  Sua Fam iglia diocesana, la nostra gio­
ia e la nostra riconoscenza, la nostra 
am m irazione  e la nostra preghiera.

Nel giugno del 1766, un altro Vesco­
vo, consum ato daH’ansia per la Chiesa, 
com e Lei, Eccellenza, si rivolgeva a 
Scala per avere un m onastero nella sua 
Diocesi di S. Agata dei G oti: S. Alfonso 
M. de L iguori. Questo grande apostolo 
di C risto , teneram ente  am ato da noi e 
da Lei, ha certam ente  contribuito  alla 
realizzazione di questa fondazione clic 
vediam o coinè partico lare  dono di Dio 
e di M aria, nel 250" anniversario della 
prim a  rem ila  d i S. Alfonso a Scala, ove. 
incon trandosi con la nostra Mail re Fon­

datrice, Ven. M. Celeste Crostarosa, m i­
se la sua autorevole firma al Messaggio 
cristocentrico evangelico che egli rico­
nobbe come chiara Opera di Dio.

Sì, S. Andrea di Rometta «piccola , 
Roma nostra», è in festa: sono presen­
ti le Autorità civili, i Padri francescani 
del Tcrz’Ordine Regolare, i R edentori­
sti per Concelebrare con S. E . l'A rcive­
scovo di Messina Mons. Cannavo che 
oggi semina gioia nei cuori dei suoi fi­
gli che lo vedono sorridente tra loro e 
benedice il Nuovo Tempio de ll’amore e 
della preghiera.

I manifesti dicono la comune esultan­
za, il grazie che sale a Dio per un’Opera 
così preziosa qual è una fondazione.

Ma i «manifesti più chiari e gioiosi» 
siete e sarete voi M. P ia , V ittoria, Bea­
trice!

Sì, Sorelle, ci rallegriam o con voi 
chiamate ad essere «Vangelo vivo» del 
Salvatore nella Chiesa della Sicilia 
«Bedda» !

N ell'ora dell'addio con voi abbiamo 
pianto; ora con voi cantiam o alla T rin i­
tà la nostra lode ,a voi il nostro augu­
rio: Sì. siale le sentinelle poste sulle 
mura della città (Is 62) che non si pren

Corrado
p i t t o r e

Scrivere poche righe per C orrado Zin 
garo è stalo  per noi una im presa a rd u a : 
am m irazione ed am icizia per l 'a r tis ta  
frenano  la nostra penna.

Ai lettori di questo bo lle ttino  in iz ia ­
mo col d ire  che dopo varie «personali» , 
tenu te in diverse città ita liane  e s tran ie ­
re, Z ingaro rito rn a  in provincia di Sa­
lerno per presentarci le sue opere  e la 
sua «sofferta» arte  che lo colloca in  una 
posizione di prestig io  nel vasto cam po 
della p ittu ra  di questi u ltim i anni.

Il suo modo di d ip in g e re  aggressivo 
ed irrequ ie to , nasconde in verità  p ro ­
fonda sensib ilità ed attaccam ento  a va­
lori fondam entali: onore, sen tim en to , 
d ign ità , onestà.

La so litud ine che si evidenzia dalla  
sua pennella ta  è sofferta, perche a l tre t­
tan to  sofferta è la sua stessa esistenza.

Ecco perché la pittura di Corrado 
ZINGARO è valida ed apprezzata: è 
fuori ibi ogni compromissione per cui 
le sue opere, come afferma il critico Re-

dono riposo e non danno riposo a D io, 
finché non vedono la Chiesa d iventata  
suo vanto e sua gloria. «Cóme aqu ile  in ­
nam orate», ci dice la nostra M adre F o n ­
datrice, «miriamo fissam ente Gesù So­
le del Padre, senza battere le pa lpeb re  
per la fortezza delVamoreì).

Sentite rivolte a voi. Sorelle carissi­
me, come ad ogni Com unità red en to ri­
sta le parole che S. Allonso rivolgeva a l­
le Suore di Scala il 29 o ttobre 1780: 
«Ogni tanto, mi volto verso il vostro 
paese c vi dico: Am ate, o anim e in n a ­
m orate. amale Gesù! Amate dunque, 
non perdete m om ento; gli potete dare  
gran gusto, e ricordatevi che egli vi sta 
amando ogni momento e non perdete  
tempo. Parlategli spesso, specialm ente 
al Coro, quando lo trovate nel Sacra­
m ento, e parlategli d ’amore p iù  d ’ogni 
altra cosa ché egli di questo p iù  di tu tto  
gode gli sia parlato . Amate Gesù, e so- 
p ratu tto  amate il suo bel Cuore divino, 
la sua bella Volontà. Né poi vi curate  
se siete predestinate, derelitte  o accarez­
zate, care o abbandonate. Unitevi tu t­
te alla sua Volontà, e poi d ite: Signore, 
ci basta il tuo gusto, la tua gloria ».

Sr. Marisa Barboni Redentorista

Z in g a ro  :
I r r e q u i e t o
nato  Agosto nella  p resen taz ione d e l ca ­
talogo «L’uom o e l ’opera»  «m antengo­
no sem pre in a lte ra ta  la vocazione di 
com unicare il suo m essaggio che è luce 
sopra un m ondo in  declino».

Inv iliam o, al r iguardo  i nostri le tto r i 
ad in te rven ire  alla sua m ostra  che  d u ­
ran te  questo mese sarà tenu ta  a lla  G a l­
leria  «frate sole» di Cava de" T ir re n i ,  
d ire tta  dal d inam ico  P . F edele M a lan ­
d rin o  ofin , per cogliere dall a r te  d e lla  
sua p ittu ra  conforto  e sostegno ch e  sono 
prem essa di vera sp ir itu a lità  e di vero  
bene per tu tti qu an ti no i.

S i l ia n a  L a m b ia te  
■ irh iìle  B e n ig n o
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R a v e llo  s a lu ta  i l  neo sacerd o te

D O N  A N G E L O  A N T O N IO  M A N S I
C ertam ente  non siam o no i i p iù  ind ica ti 
per esprim ere co n ven ien tem en te  il sa­
lato e il filia le  om aggio d e i ravellesi al 
novello  Sacerdote D on A ng elo  M ansi, 
nostro concittad ino , e a rappresen targ li 
la coniane esu ltanza  p er  la m eta  che  
ha raggiunto, la g ra titu d in e  p e r  esserne  
stali avven tura ti te s tim o n i.

«E’ un m o m en to  d i grazia e d i b en e ­
d izione del S ignore non  solo p er  R a ve l­
lo, ma per tu tto  la C hiesa  Santa  d i D ìo». 
Con queste paro le  sem p lic i e conso lan­
ti Don A ngelo  M ansi si è rivo lto  ai fe ­
deli e agli am ici p e rch é  partecipassero  
alla cerim onia  de lla  sua ord ina zio n e  
(avvenuta nella  C a ttedra le  d i A m a lfi  il 
15 luglio scorso) e perciò  no i, su p era n ­
do ogni le g ittim o  in d u g io  d o vu to  a ll’i­
nadeguatezza della  nostra p en n a  e al t i ­
m ore d i turbare la sacralità d e l l ’e ven to , 
m entre ci associam o al suo santo  gaud io  
speriam o d i dare  a lle  povere  paro le  
quei sign ifica ti p iù  degn i e p iù  co rri­
spondenti alla fausta  circostanza.

Seguendo le  d iverse  fasi d e l rito  d e ll’ 
ordinazione: g li a tti de lla  p resen ta zio ­
ne ed  e lezione , d e lle  in te rrogazion i e 
promessa d i o b b ed ien za , le  invocazion i 
titaniche, la pregh iera  d i o rd in a zio n e , il 
canto de l «V en i, C reator S p ir itu s» , lo 
scambio d e ll’abbraccio  e il bacio d i p a ­
ce. ci siam o se n titi r in n o va ti nella  fed e  
e quasi p iù  v ic in i a lla  m issio n e  antica  
e sem pre nuova de lla  nostra  M adre C hie  
sa Cattolica: a b b ia m o  co m p reso  il valo­
re trascendente d i ognuno  d i  queg li a tti 
e ti abbiam o c o m m isu ra ti con l im p o r­
tanza e la responsab ilità  d e l m i n istero  
che ogni nuovo  e le tto  a ssum e, d i fro n te  
a Dio e al suo p o p o lo , a! m o m e n to  della  
sua ord inazione.

G iuste, q u in d i, le p a ro le  d i esorta zio ­
ne rivolte al n o ve llo  Sacerdo te  da M o n ­
signor l ’A rcivescovo  V o zz i:  «N on d e lu ­
dere la fid u c ia  d e i fe d e li  e non deludere, 
la speranza d i Dio».

Sentendo queste  fra si ci è v e n u to  da 
chiederci : Essere p re ti oggi è. cosa p iù  
ardua che in a ltr i te m p i?

M olto (e  trop p o  spesso in fo rm a  p re ­
testuosa e p e r fin o  irr iv e re n te )  si è sc r it­
to in proposito  m a p o i si è consta ta to  
che m en tre  si cercava d i sm in u ire  la 
grandezza de l sacerdozio , n e l c o n te m ­
po avveniva che «il r isch io  d i  Dio» ( tra  
agnosticism o, m a teria lism o , a te ism o , se­
colarism o) d iven tava  la p iù  a vv in cen te  
e deliberala scelta ne i cuori d i a ltr i uo ­
m in i, si tram utava n e l l ’un ica  àncora d i 
salvezza sp iritua le  nel nau frag io  d i tu t ­
te le m essianiche ideo logie  d e l  XX se­
colo, superava l'im p a tto  pessim istico  
(q u a n te  crisi di a lienazione! ) con le 
nuove realtà con tem poranee ed  a cqu i­
stava il senso di una asp irazione rasse­
renante tale da restitu ire  al m ondo  d ' 
oggi la speranza e la fiducia  nel Crea­
tore!

In  una parola: il dubb io , l ’angoscia, 
lo sm arrim en to  esistenziale trovavano  
nella religione cattolica, nelle  vocazio­
ni nuova lin fa  di salvezza.

Se nelle  prob lem atiche del m ondo  
m oderno  il sacerdote oggi si è inserito  
p iù  d i ieri, a p ieno  tito lo  con tu tto  un  
corredo d i cultura , d i esperienze socia­
li e um ane, d i cognizioni teologiche e 
filo so fiche , d i in d ir izz i scaturiti anche  
dal C oncilio  Vaticano II , egli - è p u r  ve­
ro - non m uta  d ’essere sem pre il Pasto­
re d e lle  an im e, i l  rappresentante d i Cri­
sto in terra , co lu i che risponde ancora 
a ll’in v ito  dei p rim ord i : «V enite  con m e, 
vi farò pescatori d i uom ini» .

E  D on A ngelo  si può  d ire, allora, rap­
presenta  p roprio  il  segno dei tem p i: una  
vocazione m atura  ( sente la chiam ata di 
Dio quando è già licealista e alle soglie 
della  carriera un iversitaria) che v iene a 
co lm are in  parte  i vuoti de l clero fa ttisi 
d ra m m a tica m en te  ev iden ti negli u ltim i 
d ecen n i. Ciò l ’ha fa tto  rilevare anche I’ 
A rcivescovo  V ozzi, durante  l'O m elia , ha 
ricordato che erano passati tredici an­

“E disse ail’uomo: - Ecco 
è la Sapienza, e fuggire

I l possesso della  sapienza e d e ll 'in ­
te lligenza  in senso biblico  non è possi­
b ile  se si esclude il tim ore  verso Dio e 
il d istacco da l m ale: condizion i del re­
sto necessarie, perché rivelano a ll’uo­
m o  l ’am ore in fin ito  d i Dio, che è e dà 
luce del bene (G iovann i 1 ,14).

P erven ire  alla sapienza e alla sua con­
seguente a ttuazione  - che risiede nella  
serena e fiduciosa  osservanza delle  leg­
gi d i Dio e al «farsi» della  Sua volontà - 
sign ifica  perven ire  a Dio, in  una supre­
m a operazione alla quale Dio stesso in ­
vita  l ’uom o perché d iven ti veram ente  
suo fig lio  e goda della  particolare e f f i ­
cacia che deriva  da questa conferm ata  
realtà  «filiale» (G iovann i 1 ,12); realtà  
che se da Dio è desiderata, non viene  
però  ing iun ta  e sovrapposta a ll’uom o: 
q u esti resta libero d i accettare o d i r i­
fiu ta re  i Suoi don i (e  Dio dona genero­
sam ente  - I C orinzi 1 .4-5), d i scegliere  
il bene o il  m ale nelle  sue m o ltep lic i 
fo rm e . L ’uom o questa  libertà  l ’avverte  
com e avverte  anche che. quando opta  
p er il  bene e lo co m p ie , Dio non lo la­
scia solo, m a lo aiuta con la Stia p o te n ­
za e la Sua grazia (E fe s in i 3 ,20 ): ciò che  
o n estam en te , ciascuno può  verificare  
nella  propria  esperienza.

«Gli u o m in i con tu tto  il loro sapere  
non sono sta li capaci d i conoscere Dio 
e la sua sapienza» ( I  C orinzi 1 ,21). Dio  
ha d im ostra to  a ll’uom o d i am arlo  al 
p u n to  d i sacrificare il P iglio  p red ile tto  
(M atteo  3 ,1 7 ), e desidera essere am ato  
anche perché  venga sem pre  p iù  conoscili 
to :  in cam bio  ch iede  a lT u o m o  ciò che è 
giusto e razionale ir ibu la rG li : il t im o ­

n i d a ll’u ltim a  ordinazione nella  Diocesi 
di A m a lfi (e  ventisei, aggiungiam o noi, 
d a ll’ordinazione d i un altro sacerdote  
ravellese).

Se prim a di concludere riten iam o di 
non poterci esim ere - com e fed e li e c it­
tad in i ravellesi - di ringraziare S .E . / ’ 
Arcivescovo Vozzi per il Suo paterno  
in tervento , lu tto  il num eroso stuolo di 
confratelli e consorelle accorso ad A m a l­
fi, i:i particolare Don A ndrea  Colavolpe  
che tanto si è prodigato per la buona  
riuscita della  cerim onia , la Schola Can­
torum  e le A u torità  c iv ili e il popolo  
che so lennem ente  e ferv id a m en te  hanno  
fa tto  corona attorno al neo sacerdote, al­
trettan to  ci pare che si debba fare a Don 
A ngelo  Mansi (in siem e agli auguri di 
lunga vita pastorale) una prom essa: Non  
saremo con te solo oggi (ai tr ion fi di 
G erusalem m e osannando a Gesù dicen­
do «B enedetto  C olui che viene nel no­
m e de l S ignore») ma ci proponiam o di 
esserti vicini anche nei m om en ti d if f i­
c ili della tua vita sacerdotale perché  
(com e capitò  con la tiep idezza  e l’ab­
bandono dei discepoli dura n te  la soli­
tud ine  d i Cristo nel G etsem ani) tu non  
abbia a ripeterci il rim  provero: «Non 
avete pregalo u n ’ora con m e!» .

M ario  Schiavo

temere il Signore: questa 
il male è l’Intelligenza „ .

(G io b b e  2 8 , 2 8 )
re: sia perché è G iustizia  A ssoluta  e ci 
giudicherà (M atteo  25 ,32), sia perché  
riconoscendo - nel tem erL o  - la nostra 
rispettosa d ipendenza  da L u i, ha inizio  
la nostra sapienza.

L ’incontro  storico tra l’uom o e la 
Sapienza .avvenu to  con la R ivelazione, 
è stato e viene con ferm ato  n e ll’incontro  
con il Cristo che si è fa tto  uom o ed è 
vissuto in m ezzo  agli u o m in i (G iovanni 
1,14), il Cristo che  è po tenza  e sapienza  
di Dio (I C orinzi 1 .24). E ’ un incontro  
sacram entale che si realizza nel B atte­
sim o , tra m ite  lo S p ir ito  Santo , che ci 
fa fig li d i Dio.

La co n tinu ità  d e ll’azione dello  Sp irito  
Santo  n e ll’arco esistenzia le  d e ll’uom o  
viene da Gesù stesso assicurata (Luca  
24,49) e, per con ferm arne l ’efficacia, 
Egli ci ha vo lu to  e ci fa  partec ip i della 
Sua natura nella  E ucaristia  che è cibo 
d i vita tem pora le  ecl eterna (G iovanni 
6,54-58).

N e ll’econom ia della  sapienza l’azione 
dello  S p ir ito  Santo  è d e te rm in a n te , poi­
ché proprio  in v irtù  della  perfe tta  pre­
senza in Cristo  dello  S p ir ito  Santo. Egli 
potè  e con tinua  a cotti p ieve la Sua m is­
sione (M atteo  12,18).

E ’ una sin tesi d i verità , d i am ore  e 
d i vita per ch i crede in D io e che si e- 
sptica in una circolarità  d inam ica  e T r i­
n itaria . E ’ la realtà d e l B ene Assoluto  
che perm ea la fam ig lia  um ana e porta 
alla g iustiz ia  e alla pace con tro  l'egoi­
sm o e il m ale  deg li u o m in i che portano  
invece alla m orte  (R o m a n i 8 ,6 ).

F rancesco Portoghese
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Ecco l'A m o re  d i Dio! Ecco il calore 
d e l l ’uom o! Ecco la massima prova di 
am ore che l ’ùm anità  ha ricevuto nella 
sua storia, né m ai potrà averne una più 
grande in  avvenire. E lisio  è Colui che 
ci am ò p iù  d i tu tti. Se ne convince chiun  
q u e  rifle tte  su lle  tre caratteristiche della 
sua m orte in Croce.

Questa fu  una m orte  n ecessaria , v ica­
r ia ,  v o lo n ta r ia .

IL  C R O C IF IS S O  N E C E SS A R IO

Eu una m orte  necessaria, con giusti­
zia e con m erito . Con giustizia: Nella 
lìibb ia  sta scritto:
«Per il peccato ci vuole la pena di mor­
te» ; «per peccatum  mors».
«Senza spargim ento  di sangue non c ’è 
rem issione di peccati».

Il m otivo  d i tanta pena sta nel fatto 
che ogni peccalo è fru tto  d ’orgoglio, è 
una esaltazione d e ll’io che assurge a 
Dio, e un annien tam ento  di Dio, che 
non si riconosce p iù .
Per ristabilire l’ordine e l’equilibrio oc­
corre l ’ann ien tam ento  de ll’io, che si ha 
con la m orte , e la esaltazione di Dio, 
che si ha con l ’obbedienza de ll’uomo a 
Lui.

J 14 settembre: Festa dell'Esaltazione della S. Croce J
$ s s s
$ 10 Settembre
$

s s
ìs s 
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4 Settembre - Inizio del Novenario.
ore 19,30 - Santa Messa con Omelia. 
Inizio del Triduo predicato.

13 Settembre - ore 19,30 - Vespri solenni.
14 Settembre - ore 5,30 - Inizio della celebrazione 

delle Sante Messe.

Ma la morte di tu lli gli uom ini pec­
catori o il versamento del loro sangue 
macchiato, no» avrebbe lavato nessun 
peccato. Perciò era necessario che il Fi- 

| glio di Dio si facesse uomo, e da nostro 
I rappresentante subisse la morte, spar- 
I gesse il suo sangue, obbedisse così al 
' Padre. E Gesù, essendo anche Dio, ha 
i dato calore eterno e infinito  al suo sa- 
! crificio, ha espiato i peccati dinanzi al­

la giustizia offesa e ha così redento I’
umanità.

IL CROCIFISSO VICARIO

La m orte in Croce di Gesù fu lina m orte 
vicaria.

La subì, cioè, a causa nostra che pec­
cammo, e al posto di noi peccatori. Lui 
si «volle caricare dei nostri peccati, e 
perciò venne massacrato». Portò i no­
stri peccati sulla croce per distruggerli 
con la sua morte. E m ediante le sue 
piaghe fum m o salvati.

La scena di Barabba spiega e mette  
in evidenza questa sostituzione di Ge­
sù a noi. Barabba omicida rappresen­
tava tutta l'um anità peccatrice. Intanto  
la pena di morte cade su Gesù innocen­
te, mentre è messo in libertà a vivere

ore 10,00 • Solenne Messa Pontificale $ 
celebrata da Mons. A lfre d o  V o zz i, |  
Arcivescovo di Amalfi. )
ore 18,30 - Messa Vespertina e Proces- S 
sione con la Reliquia della S. Croce. $

Barabba delinquente. Gesù, perciò, è 
Punica grande vittim a d i cui lu tti g li 
uom ini sono stati i com plici. Q uind i a 
causa di noi uom ini peccatori Gesù d i­
scese dal cielo... si fece uom o... e fu  
crocifisso al tem po d i Pilato.

IL CR O CIFISSO  V O LO N T A R IO

La m orte in  Croce di Gesù fu u n a  
m orte vo lon taria .

E ’ questo l’aspetto ancora più a ffa ­
scinante della morte di Gesù. A ndò  a 
prendersela con i propri p ied i, andando  
apposta a Gerusalemme. Lo predisse  
agli Apostoli lungo il cam m ino. P ietro  
lo voleva trattenere da questa tragedia, 
ma Gesù gli disse che meritava il lito- 
ol di Satana se gli im pediva questa m or­
te. Cristo nel Getsemani per tu tta  una 
notte attende G iuda e i suoi nem ici.

l i .  N icola L asa lu n d ra  
co n tin u a  in  2a pag .

JL c4 lfo n tc )
e il

La vita sp irituale e le preferenze de­
vozionali non prescindono dal prezioso 
patrim onio comune, clic è l’uom o; m et­
tiamo a fuoco l’uomo e il suo am biente 
e S. Alfonso resterà il Santo, che ha 
portato agli onori d e ll’A ltare la p iù  pu­
ra e autentica vita napoletana. N apoli 
vive il sentim ento con insaziabile av i­
d ità. si culla nei suoi sogni, a lim en ta ti 
dal paradiso terrestre, clic ha in to rn o ... 
ma scende poi con sorprendente  fac ili­
tà al concreto, alla sostanza delle cose.

Questo atteggiam ento S. Alfonso h a  
avuto in tutta la vita e questa im pron ta  
ha impresso coerentem ente anche alle 
manifestazioni della sua vita m orale e 
spirituale.

Le preghiere sem inate a profusione 
nei suoi libri ascetici non sono inu tili 
ciauce d uno sm idollato  p ietista , com e 
qualche idiota superfieialone ha credu to  
vedere, ma l'incoerc ib ile  bisogno ilei 
cuore, che deve g ridare  in m ille  m odi e 
in lu tti i toni: li voglio bene '.... e tu tte  
quelle  preghiere, im m ancabilm ente  e

P. De S im one
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continuaz. da lla  l u pag. 

Q uando arrivano va loro incontro . P r i­
m a d i farsi arrestare, li fa tu tti  s tram az­
zare per terra col solo fia to  della  stia 
bocca, proclam ando d i essere lu i G esù, 
il Salvatore. M ostra così la sua o n n ip o ­
tenza. Se volesse po trebbe ann ien tarli. 
Ma non lo fa, perché è venu to  apposta  
al m ondo per questo  preciso destino  d i 
dovere e volere essere ucciso.

L'UOM O P E R  G LI ALTRI

Stando in Croce, Gesù pensa p iù  a 
noi che a sè.

Perdona e invita  il P adre a p erd o n a ­
re i suoi carnefic i. L i scusa p er  la loro  
ignoranza nella  sua m essian ità . P ro m et­
te e dona in giornata il Paradiso ad uno  
dei ladroni che lo riconosce Salvatore, 
Lo ama e gli si raccom anda .
Ci o ffre M aria, sua M adre, co s titu en ­
doci suoi fig li. S o ffre  { 'abbandono  del 
Padre. G rida d i do lore per no i, per fa r ­
ci capire quan to  esso è te rr ib ile , specie  
se d iven ta  eterno. D ichiara d 'a ver  tu tto  
com piu to  il suo program m a d i lavoro e 
d i dolore sino ad ann ien tarsi to ta lm e n ­
te. Q uind i e sp rim e  la sete d e l nostro  
am ore, della  nostra corrispondenza  che  
dobbiam o a L u i p iù  che a c h iu n q u e . D o­
po d i che si a ffida  col suo sp ir ilo  al P a­
dre. !\le è ben degno p er  tan ta  o b b e ­
dienza a Lui e per ta n te  prove d i a m o ­
re date a noi suoi fra te lli.

N O I SU O I C O R R IS P O N D E N T I D I
amori*;

Il Padre p rem ia  G esù, risuscitandolo  
dalla m orte , facendo lo  assidere alla Sua  
destra, nello  S p ir ito  San to .
E di noi chi non vorrà am are co lu i che  
ci amò a ll'in fin ito ?  C om e corrisp o n d e­
re a tante prove d i am ore suprem o?  
R ingraziam o dai p ro fo n d o  d e l cuore  
Gesù che p er  am ore a no i sub ì q u e l!' 
atroce m orte  d i Croce, con tanta  vo lo n ­
tarietà.

Ino ltre  dopo  la prova d i am ore che  
Gesù volle solo per se, accetiam o l ’A m o ­
re. che Gesù o ffre  a lu tt i , nella  rea liz­
zazione p iù  grande che si possa im m a g i­
nare. I l Cristo m orto  un g iorno , è or­
inai risorto e vivo p er  sem p re . O ltre  
che in C ielo, è n e ll'E u ca ris tia . A n d ia ­
mo lu tti a L u i, e nella  Coni u n io n e  og n u ­
no, ne! Suo to tale am  p lesso  e possesso, 
gli dica:
aV ieni Signore G esù, con tu tto  te stes­
so in tu tto  m e stesso e fa m m i tu tto  tuo».

<a£. fw w
* il. e t f i t t i ,#

con tinuaz. d a lla  1 pag. 
•'ilualm ente si ch iudono col p roposito  
di carn i,.a re  o alm eno m igliorare .

S. Alfonso min ha mai diviso il Cri- 
slo ilei V angelo: Lo portava in sé, | o 
viveva. Lo irrad iava  in to rn o ... tu tta  in ­
tera questa precisa realti', del C risto  del 
V angelo ha voluto nell,, vita dei suoi

fig liuo li: li ha chiam ati R ED EN TO R I- 
STI!

Non si è mai d ilungato  in discussio­
ni di alta  teologia: solo per necessità di 
com pletezza e rigore teologico ha accen 
nato  al Figlio  di Dio, nella  sua e te r­
n ità , alla  sua unione iposta tica ... per S. 
Alfonso Gesù Cristo è il F iglio di Dio, 
fa tto  uom o, che ha am ato  e ha dato  se 
stesso p er noi e noi dobbiam o am arlo, 
e ne ha tracciato  anche «la pra tica  di 
am are  Gesù Cristo»; e in questo stesso 
am ore lasciare i ritagli e andare  ai m o r­
denti più incisivi, che per S. Alfonso so­
no due: è m orto per me ed è rim asto 
sem pre  con me su ll’A ltare: IL  CROCI­
FISSO E L 'E U C A R IST IA . T u tto  qu i. 
G iustam ente  la chiesa o ran te  dice di 
lui n e ll’ufficio d iv ino: D om inicae pas­
sionis e t sacrae E ucharistiae  con tem pla­
tor assiduus. Ai suoi figli in una delle 
tan te  le tte re  del genere scrive: «prego 
di p a rla re  spesso de ll'am o re , che ci 
ha p o rta to  Gesù Cristo nella sua passio­
ne e n e ll'is titu z io n e  d e ll 'E u caris tia : e 
d e ll 'a m o re  che noi dobbiam o portare  a 
questo  am atissim o R edentore, rico rd an ­
doci spesso di QUESTI DUE GRANDI 
M IST E R I DI AMORE».

Ai p ied i del Crocifisso teneva scritto  
col p ro p rio  sangue: «Gesù m io. tu tto  
per T e » ! ... (ionie S. Paolo spesso d ice­
va di non conoscere a ltri che Gesù Cristo 
Crocifisso. Devozione che egli ha  anche 
e red ita la  dal suo papà, il fedele e i r ­
requ ie to  cap itano , che portava sem pre 
con sé sui m ari nelle galere del re tre  
devotissim e sta tuette : Gesù flagellato, 
Gesù n e ll’o rlo , Gesù coronato di spine.

N onostan te il frequen te  ricordo del 
Crocifisso in tu tte  le sue opere asceti­
che, len iam o tre opuscoli che ne tra tta ­
no in m odo d ire tto  e com m ovente: «L' 
am ore de lle  anim e» - «Considerazioni 
ed affetti su lla  Passione di Cristo» - «R i­
flessioni e m editazioni su llo  stesso sog­
getto».

D alla Settuagesinia alla Pasqua volle 
che nelle  com unità  la m editazione del 
m a ttin o  si facesse sulla passione di G e­
sù C risto . Voleva che nei punti p iù  (re 
q u en la li dei corrido i dei suoi collegi 
si m ettesse a lm eno una grossa e ben v i­
sib ile  Croce, quando  non si poteva a- 
vere un Crocifisso. Povero  andò a fare 
il Vescovo e p iù  povero ne è to rnato : 
però  ci tenne a portarsi da S. Agata 
Dei G oti solo un regalo, avuto d u ra n ­
te il periodo  elei suo ep iscopato : un 
g rande  Crocifisso in legno, che tu tto ra  
a lla rga  le braccia nella  stanza ad ib ita  a 
c a p p e lla , a ttigua alla sua; e ai p iedi di 
questo  Crocifisso restava nei suoi in te r­
m inab ili apparecch i e ringraziam enti 
alla  S. M essa.

Soleva d ire : «Chi inni ha sem pre fis­
so in cuore Gesù Crocifisso, non creda 
mai di aver Tatto a lcuna cosa». Nelle 
m issioni volle im derogabilniente una 
p red ica  a parte  sul Crocifisso, clic si con­
clude m ostrando  al popolo una pietosis­
sim a im m agine del pazien te  Signore. 
Ha d ip in to  lui stesso il famoso C rocifis­
so a llegorico , con le frecce, che escono 
dalle- sue piaghe e uno squarc io  m olto 
p ro londo  di ca rne , p enden te  dal gom i­

to destro, come era apparso  a S. T e re ­
sa. Così scriveva ai suoi m issio n ari: 
«nelle missioni sono buone le p re d ic h e  
del giudizio, dell in lerno  e a ltre  s im ili 
per scuotere i peccatori; ma le co n v er­
sioni, che provengono soltanto da l tim o ­
re, poco durano , e sono cose, che si 
scordano. Ho fatto d ip ingere  questa im ­
m agine di Gesù Crocifisso, a ffinché  
nella «vita devota» precedendo la m e d i­
tazione della sua passione, la d im o ­
stria te  al popolo; e quando  si vede da l 
popolo l’iinm aginc di Gesù Crocifisso, 
non può non in ten erirs i; m en tre  le la ­
grim e, che escono alla vista di Gesù C ro­
cifissi, escono dal cuore ferito  d a ll 'a m o ­
re, la conversione è più forte e d u re ­
vole...».

Davanti al Crocifisso il suo volto si ac­
cendeva e spesso fu rap ito  in estasi, ce­
leb re  quella  di un venerdì di m arzo. 
P rim a  della consacrazione restò in esta­
si, guardando  il Crocifisso, finché un ca­
nonico lo scosse. Alfonso d iede un p ro ­
fondo sospiro e consacrò. F inita  la Mes­
sa si chiuse in cam era, senza ascoltare 
un a ltra  Messa, com e era sua ab itu d in e  
c per due ore non d iede udienza a nes­
suno.

A Pagani nel 1779 in occasione di una 
grande siccità (da gennaio a giugno) il 
clero e il popolo della c ittà  invitarono 
Alfonso e i suoi P adri ad una processio­
ne di pen itenza . A lfonso, vecchio e 
m alato  in tervenne con una grossa fune 
al collo , coronalo  di sp ine c asperso di 
cenere, col capo chino e p receduto  da 
un g rande Crocifisso. A rrivalo  a l l 'in ­
gresso della Chiesa p arrocch iale , a sten 
lo potè sa lire  il pu lp ito  im provvisato e 
alla  sua vista tu tti rim asero  altam ente 
so rp resi. Si era  appena rivolto  al C roci­
fisso con queste p aro le : «Gesù Cristo 
mio, hai ragione di castigarci» ... e li- 
grida del popolo  gli spezzarono la pa­
rola in bocca... p ianse a lungo anche 
egli con i fedeli e la grazia si o ttenne 
i m m ed i a la m eni e .

Se non  sai ap p rezzarlo  nei colori e 
sfum atu re  del suono e del canto, leggi­
lo a lm eno il d u e tto  tra  l ’aiiim a e Gesù» 
che va al C alvario ; m usica e parole di 
S. A lfonso; un o ra to rio  messo al fianco 
delle opere  p iù  prestigiose del suo tem ­
po ... - Dove, Gesù t ’en va i? ... - vado 
p er te a m o rir ...

La m usica e il can to  toccano l orec- 
chio e lu ne apprezzi il con trappun to  
im peccabile  e il co lo rilo ... ma solo il 
cuore tocca uil a ltro  cuore c qui e è il 
cuore d 'in i Santo , (l'un  g rande am ante 
di Gesù sofferen te. S. A lfonso, che ti 
trascina nel vortice il una m usica tra­
volgente e ti educa a p o rtare  gioiosamen 
le la tua croce d ie tro  a Lui che, inno­
cente. va per le, avanti a le.



Fede e Tradizione
(Riflessioni sulle celebrazioni 
in onore di S. Lorenzo e di 
S. Alfonso a Scala)

'l'ru  i period i nei quali vissero S. Lo­
renzo e S. A lfonso in le rco rro n o  a ll 'in - 
circa 1400 a n n i. Q uesto ragguaglio cro ­
nologico ci in d u ce  a du e  riflessioni: la 
p rim a ev idenzia  la v ita lità  della  C hie­
sa che , nel corso de lla  sua sto ria  e al 
di sop ra  di q u e lle  in c rin a tu re  um ane 
che q u e lla  sto ria  ta lvo lta  h anno  offusca­
lo, ha p u n tu a lm e n te  suscitato  uom ini 
s tra o rd in a ri , no ti e non conosciuti, che 
noi ch iam iam o  S an ti; la seconda è coni 
p le m en la re  a lla  p rim a : questi Santi, 
salvo ‘i’; costum i e la cu ltu ra  dei tem pi 
in cui vissero e la singolare personalità  
che s to ric am e n te  li d istingue, rivelano 
sostan z ia lm en te  una com une iden tità , 
po iché com une è lo «spìrito»  che ha in ­
fo rm ato  la lo ro  v ita : lo «spirito» del 
C risto  e la trad u z io n e  p erfe tta  nella lo­
ro vita del m essaggio evangelico.

T ra  i du e  Santi che Scala ha quest’ 
anno  com m em ora to  e festeggialo, S. 
L orenzo nella  consuetud ine che gli d e­
riva d a l l ’essere il P a trono  delia  c itta d i­
n a , S. A lfonso p er il 250" anniversario  
d e lla  sua venu la  a Scala, di d iverso c’è 
p e rta n to  solo il tem po : che da en tra m ­
bi d iscendono  ai cristian i di oggi esem ­
pi e m o tivaz ion i di vita e di san tità  va­
lid i ■''quanto lo  fu rono  per i cristian i 
co n tem p o ran e i dei du e  Santi e delle  lo ­
ro o p e re  testim oni.

N elle  p reg h ie re  de lle  litu rg ie  «pro­
p rie» , la Chiesa pone in risalto , di S. 
L orenzo  « l’a rd o re  di ca rità» , di S. A l­
fonso « l 'a rd o re  aposto lico»; e a queste 
«p rerogative»  - e qui sta il senso della 
«m em oria»  - segue la viva invocazione 
a Dio. p e rc h é  i c ris tian i su di esse r i­
f le ttan o  e v e rifich in o  la loro vita . La 
devozione verso i Santi non è perciò a- 
s lra t la :  chi li ha suscitali è D io ed è a 
Lui che q u e lla  devozione deve r ip o rta r­
si, p er concre ta rsi successivam ente nella 
nostra  v ita ; in ques ta  p rospettiva  non 
ha luogo il «devozionalism o» pietistico, 
es ib iz ion is tico  e m eram en te  ripetitivo , 
che soven te in passalo  ha rasen tato  il 
paganesim o  e m o rtif ica lo  la Chiesa. La 
lo ro  com m em oraz ione , p e rtan to , non 
può  non  avere c a ra tte re  p rem in en tem en ­
te re lig io so : a ttraverso  la p reghiera e 
l 'a sc o lto  d e lla  paro la  di Dio, la rifles­
sione ag iografica  conflo tta su lla «costan­
te» cris to lo g ica , la litu rg ia eucaristica 
in fine , la  nostra  m ente può arricch irsi 
fli conoscenze s tim o lan ti e il nostro sp i­
rilo  sen sib ilizzarsi al «rischio» evange­
lico che  i Santi a ffro n taro n o  c portarono  
a co m p im e n to  n e ll 'a in o re  fli Dio e del 
p rossim o .

Sia il periodo di preparazione alla 
festa flel Patrono che il triti no in ono­
re di S. Alfonso sono stati frequentati

da pochi: ep p u re  erano giorni assai ini 
portan ti! N elle varie le ttu re  che la li- 

i turgia via via proponeva secondo il 
ca lendario  del tem po i San ti, dei quali 
si p reparava la festa, trovavano il loro 
posto nei legami che si venivano a co­
stitu ire  tra  le esperienze della  loro  vita 
e il messaggio evangelico. S. A lfonso ha 
m ollo pregato ed ha m olto scritto  p e r­
ché s’im parasse a pregare, ai suoi tem ­
p i; c la p reghiera è stata il fondam ento  
del suo «ardore apostolico». Non era la 
sua una bizzaria m istica, ma u n ’esigen­
za di vita sp iritu a le  che Cristo aveva 
puntualizzalo  nella  Sua pred icazione
(M atteo  6,9-13; 26,41 — M arco 11,24-25 
Luca 11,1-4 =  G iovanni 14,12-14; 16. 
24). Che senso avrebbe allora com m e­
m orare il Santo, se non avvertissim o poi 
il desiderio  d 'im p a ra re  a pregare c  di 
p regare senza stancarci? Ed è uno d e­
gli insegnam enti più significativi che 
provengono da Lui. Se di S. Lorenzo 
am iam o rico rdare , com m ossi, il toniteli 
to delle  ustioni alle quali il suo corpo 
fu sad icam ente sottoposto, ciò deve po­
ter fo rm are in  noi la m en talità  e la d i­
sposizione al sacrificio  e a ll'accc ttaz io ­
ne flel do lore (clic - riconosciam olo - 
non c sem pre fac ile). Il Santo accettò 
il m artirio  in nom e di Cristo Crocilisso 
e per am ore dei poveri beneficali dalla  
Chiesa: seppe cioè, del m a rtirio , inten 
fiere la giustificazione e l 'ap p licaz io n e . 
Anche in questo caso, per coerenza, è 
necessario afferm are che festeggiare S. 
Lorenzo e ribellarsi poi facilm ente, noi 
cristian i, alle difficoltà e alle prove 
piccole o grandi - che non m ancano 
nella nostra v ita , è un non senso.

Uom ini che non professano la nostra 
Lede in Dio sanno accettare il do lore, 
le atroc ità , la m orte ingiusta - anche 
stoicam ente - per la difesa dei loro i- 
deali e lontani da una prospettiva u l­
tra te rren a . Cristo non ci ha prom esso 1 
esonero dal do lore nella nostra vita né 
suggerito speciali an tido lorifici tla fa r ­
macia. Ci ha però lionato qualcosa di 
diverso, fii g rande e di m isterioso q u a n ­
do ci ha dello  che ie sofferenze accet­
tate per Suo am ore com pletano la Sua 
Passione (Colossesi 1,24); e ci ha nel 
contem po prom esso l’aiu to  della Sua 
G razia p er meglio so p p o rtarle  (M atteo  
11.28 — 1 Corinzi 10.13).

E ’ - neH’econoniia della salvezza - la 
sublim azione ilei do lore, alla quale  i 
Santi, m artiri c non . sono pervenu ti.

Se a noi. d iversam ente che a S. Loren­
zo .po trebbe non essere rich iesto  il m a r­
tirio  «cruento», non per questo possia­
mo con tinuare a pensare a un c ris tian e­
simo ili com odo o di m aniera anagrali- 
ca. Diceva - cred iam o - Bossuet che non 
esiste, un cristianesim o eroico, giacché 
le s sc r  cristian i nella pienezza della  dot 
Irina e ilei la prassi è già ero ism o: cosi 
è stalo  in passalo, lo è oggi (in  cui non 
m anca contro  la Chiesa il d ileggio o la 
« p e r s e c u z io n e » ,  ora scoperta o ra su b d o ­
la ), lo sarà sem pre. E il c ris tian esim o

della  «porta  stre tta»  (M atteo  7,13-14) 
per la  q uale  sono passati S. L orenzo  e 
S. A lfonso, com e del resto  tu tti i S an ­
ti (e d obb iam o  sforzarci di passare a n ­
che n o i!)  che la Chiesa com m em ora e 
festeggia, nello  sp ir ito  di D io ed a s t i­
m olo incoraggian te e non im p o ssib ile  
di esem pio ai c ris tian i che li v en e ran o  
com e p a tro n i, p ro te tto ri, in te rcesso ri 
delle  loro c ittà  e de lle  loro  sorti u m a n e  
presso Dio.

* *

11 9 agosto ci è parso  av v e rtire  un  
inaspetta to  quan to  g rad ito  risveg lio  sp i­
ritua le  p er la p artec ip az io n e  p iù  in te n ­
sa di persone alla litu rg ia  v ig ila re  p re ­
sieduta da M ons. D ’ Amato e co n c e leb ra ­
la dai Parroci di Scala e dai P P . Reflen- 
to risti. E" stala una v ig ilia di p re g h ie ra  
e tli pu rificazione , r is sa ta  con racco lta  
relig iosità e nello  sp irito  di una sen tita  
com unità ecclesiale: vigilia davvero  co n ­
sentanea alla celeb razione di u n a  p a r ­
tico lare so lennità . Un soffio d e llo  S p i­
rito  Santo?

L’indom ani - festa del P a tro n o  e q u e ­
s t’anno co inciden te con il «giorno del 
Signore» - il popolo  di Scala si è p o r­
tato  sin dalle  p rim e  ore del m a ttin o  a l ­
la sua ca tted ra le  (p re p a ra ta  nel fresco 
e decoroso profum o del «pulito» , fino  
nel p iù  rem oto angolino, fluì generoso 
«servizio» di alcune signore, s ig n o rin e  
e bandiine) per onorare  il S an to , assi­
stendo alle celebrazion i litu rg ich e  sus­
seguitesi ogni ora e cu lm in a te  con il P on  
lificaie officiato  fi a ll’A rcivescovo M ons. 
V’ozzi c con la partecipazione di Mons. 
D’A m ato: assem blea questa la  p iù  n u ­
m erosa, ma ugualm en te  o rd in a la  nel 
ritm o delle  p regh iere  e dei can ti, a tte n ­
ta a ll’ascolto della  paro la di D io (N e ll ' 
azione apostolica di S. A lfonso - h a  pun  
tualizzato  il P resu le  - fu p rem in en te  e 
incessante la catechesi sul m ale , pe rch e  
gli uom ini prom uovessero lo sforzo a 
libe rarsene  con l’aiu to  della  G ra z ia ) , 
p artecipe  in fine della  E u ca restia . U n ’a ­
zione litu rg ica solenne e sob ria , in un 
atm osfera fli com posta re lig iosità .

('.hi scrive non è fli Scala (esu la  qu i 
ogni in ten to  m oralistico ) e spesso h a  
sen tilo  d ire  clic gli Scalesi a qu es to  a p ­
pun tam en to  con S. Lorenzo ci tengono  
(m agari sa ltando  - r ite n iam o  in p o ­
d ii  - in a ltre  dom en iche  d e i r a n n o  l’a p ­
pun tam en to  con il S ig n o re !) ; p e r ta n to  
il IO agosto il D uom o si a ffo lla . Noi ne 
p rend iam o atto  con p iacere , p o ic h é  il 
fatto  è in d u b b ia m e n te  positivo . S a p ra n ­
no nel tem po  quei «poch i» , cui n o n  
m ancano la coerenza e hi fiispon ih i li t à. 
in ten d ere  il r ich iam o  del I I I  c o m a n d a ­
m ento  di D io, di sa n tif ica re  «ogni» gioì- 
no ili lesta : è un com ando  fli Dio r iv o l­
to a nostro  bene !

La tradizione vuole che il pom eriggio 
dello sic.-so giorno l'im m agine (uno  lm- 

I sto argenteo) del Santo -ia porta la  in



tr io n fa le  p rocessione  lun g o  le  vie del 
paese (c o n su e tu d in e  d e l resto  com une 
ad  ogni fe s ta  p a tro n a le ) . Q u es t'an n o  S. 
L o ren zo  h a  avu to  u n  degno collega in 
S . A lfonso , s icché le  sta tue  sono sta te  
d u e  e i lo ro  b e n e m e riti p o rta to ri sono 
a u m e n ta ti di n u m ero .

N o tevo le  è s ta to  il concorso  d i po p o ­
lo , accorso  - pensiam o - con sin ceri­
tà di sp ir ito  c d i venerazione. Ci sia 
co n sen tito , p e rò , di osservare (e del re ­
sto così ci è parso ) com e una processio­
ne con un percorso  p iu ttosto  lungo e 
anche  disagevole, e - al rito rn o  - con 
soste «d iscu tib ili» , fin isca co ll’a ltenua- 
re  o col p e rd e re  m an inano il ca ra tte re  
re lig ioso  che  m uove i «fedeli» a l l ’inizio 
del co rteo  p rocessiona le , m escolandosi 
fuori tem po  il sacro  con il p ro fan o , s ta n ­
cando e d is traen d o  q u an ti in ten d o n o  
perseguire  - ciò  che è u n ’esigenza che 
va r isp e tta ta  - la « co n tinu ità»  senza so­
luzioni. dev iaz ion i e a p p esan tim en ti,
d e llo  s p ir i lo  d i p r e g h ie ra  e d i m e d i ta ­
z ione  d u r a n te  l ’i t in e r a r io  sa c ro . N o n  
c re d ia m o  s ia  d if f ic i le  c o r re g g e re  q u a l ­
ch e  « s to n a tu ra » ; si d is c u ta  co n  e h i s a ­
p ie n te m e n te  e con in c e ssa n te  ze lo  si a- 
d o p ra  n e lla  c u ra  s p i r i tu a le  di S ca la  e 
si a sco ltin o  i suo i su g g e r im e n ti  c h e  a 
non a l tro  f in e  p o sso n o  m ir a r e  se n o n  
ad a u te n tic a re  v ie p p iù  la  p ie tà  re l ig io ­
sa degli S ea lesi.

E  a llo ra  l ’e s p a n d e rs i  di u n a  « u n ita ­
ria e c o m p iu ta »  c e le b ra z io n e  re lig io sa  
in una m a n ife s ta z io n e  e s te rn a  d i p o p o ­
lo che  si r i t ro v a  n e l la  p ia z z a  e n e l le  
vie del p aese  e g io isce  n e l l ’ in e o n tro  con 
fam ilia ri e a m ic i c o n v e n u ti p e r  l ’o c c a ­
sione a S c a la ; c h e  a c c o m p a g n a  i p r o ­
pri b am b in i ari e s a u d ir e  in n o c e n ti  d e s i­
deri p resso  le  im m a n c a b il i  « b a n c a r e l­
le»; c lic  a sco lta  d a l la  b a n d a  v e n u ta  d i 
lon tano  m u s ic h e  r ie v o c a n ti  n o s ta lg ie  rlel 
passato ; c h e  p asseg g ia  g o m ito  a g o m ito  
so tto  il t r ip u d io  m u lt ic o lo re  d e g li  a r ­
chi lu m in o s i; c h e  a t te n d e  gli u l t im i L io ­
fili p iro te c n ic i e l ’u lt im o  (u n  p o ’ c o ­
stoso! J co lp o  c h e  seg n a  la f in e  d e l la  fe ­
sta e su sc ita  l ’a u g u r io  rii un  ri tro v a rs i I 
ancora  in s ie m e : a l lo ra  c iò  p u ò  s ig n ili-  
cure l ’a lfe rm a rs i a rm o n ic o  d i un  p ro ­
gresso s p ir i tu a le  e u m a n o  rii lin a  c i t t a ­
d in a  c lic  v u o le  e sa b a r r e  d a i v a lo ri r e ­
ligiosi m o li l i  p e r  un a  v ita  o n e s ta  e p a ­
cifica . a la c re  nel la v o ro , fo r te  nel s a c r i­
ficio.

Q u a n d o  la t r a d iz io n e  a t t in g e  a l l a  P e ­
lle  c  a lla  l 'e i le  r i to r n a  p iù  p u r i f i c a ta  <• !
r in v ig o r i ta ,  è  se g n o  c lic  hi d e v o z io n e  
v e rsu  i S a n ti  è  s u l la  s t r a d a  g iu s ta .  S . L o ­
ren z i) e S . A lfo n s o  c r e d i a m o  c lic  in  c iò  
s ia n o  d 'a c c o r d o ;  v o r r a n n o  g li S ea le s i ) 
ila ri- lo ro  to r to ?  j

i
r  i (in vesco  P o r to g h e s e  [

IL P A P À  invita a 
pregare per il Sinodo

Venerabili Fratelli e d ile tti Figli! 
Si a rr id ila  il Sinodo dei Vescovi, che 
dal 26 settem bre di quest' anno d iscute­
rà sui co m p iti della fam iglia  cristiana 
nel m ondo contem poraneo ...

L 'im m a g in e  divini: della fa m i­
glia. rinnovata e santificala da Gesti 
Cristo, è spesso, nella nostra epoca, im ­
poverita , offuscata e forse anche profa­
nata (c fr. G audium  et Spes, 47). Occor­

re q u in d i nuovam ente riflettere sulle 
parole d i Gesti Cristo: «Da principio  
non fu  cosi» (M t 19,8). Occorre che il 
S in o d o  «m anifesti che cosa vuol dire  
seguire Cristo nella rila  m atrim oniale  
e fam iliare» (cfr. G iovanni Paolo II, 
Discorso al Consiglio della Segreteria  
del S inodo , 23.11.1980).

S ì!  B isogna che le fam ig lie  dei nostri 
te m p i ri prendano quota! Bisogna che 
segnano Cristo!

Il S inodo  di quest'anno  è un arren i- 
m ento  im portan te  per la cita della  
Chiesa in terna  e per la sua missione. 
Se questa m issione si esprim e nell'evan­
gelizzazione  (che fu  il tem a del Sinodo  
del 1971) e si concretizza nella eate- 
ch izza zio n e  (tem a  del Sinodo 1977), al­
lora tu l l i  e due  questi com pili ritali 
della  Chiesa rim angono un iti in un le­
gam e fondam en ta le  con la fam iglia . La 
m issione della  Chiesa si orienta verso 
la fam ig lia  con quell'am ore  che Dio 
stesso ha rivela lo  in essa m ediante il 
Suo  F iglio: al tem p o  stesso questa m is­
sione si realizza in buona parte nella 
fam ig lia  e m ed ian te  la fam iglia . P ren­
dendo  in considerazione l'im portanza  
d i questo  problem a, occorre che circon­
d iam o  i lat ori del Sm odo  dei Vescovi 
di questo  anno con una sollecitudine  
partico lare e con una preghiera un iver­
sale.

Perciò , (piando tra breve in izierà il 
S in o d o  dei Vescovi, occorrerà che tu t­
ta la Chiesa partec ip i ai suoi lavori. Oc­
correrà che tu tta  la Chiesa sia, in un 
certo senso, presen te  al S inodo: p re ­
sente sopra ttu tto  con la preghiera e con 
il sacrificio . T u tti  i fig li della Chiesa 
p reg h in o  e com piano  in favore del Si- 
nodo o ffer te  sp iritua li, per o ttenere la 
luce e la forza d i Dio per i Padri del 
Sinodo , r iu n iti nell'assem blea sinoda­
le ...

In v ito  q u in d i arden tem en te  tu tti a 
pregare e ad o ffrire  sacrifici per il Si- 
nodo. In  m odo particolare, inv ilo  alla 
p regh iera  ed  a far sacrifici gli am m a­
la li. che  dalla  P rovvidenza  sono ch ia­
m a ti ad una singolare partaci pazione al 
sacrific io  d i C risto ...

U n a  c o r d i a l e  p a r o la  d i  in c o r a g g ia ­
m e n to  i n d i r i z z o  p o i  a l le  f a m ig l i e .  L e  
« c h ie s e  d o m e s t i c h e »  d e l l e  f a m ig l i e  c r i ­
s t i a n e  d i i  e n l i n o  d a l  p r o s s im o  2 6  set- 
t e m b r e  u n  lu o g o  d i  f e r v i d a  p r e g h ie r a  
p e r  i l  S i n o d o  d i  ( / ite s i  a n n o ,  v o s i « fa -  
'n i l in r e  », v o s i  o r i e n t a lo  n e l lo  S p i r i l o

l

Santo con una speciale sollecitudine ed  
amore verso loro stesse.

I vostri fig li e le vostre fig lie , così 
vicini al Cuore del Signore Gesù, o tten ­
gano da Lui per le vostre fam ig lie, e per 
le fam iglie di tu tto  il m ondo, la stia be­
nedizione.

II giorno principale della preghiera 
per il Sinodo sarà la dom enica 12 otto­
bre. Desidero che in quel giorno si fac 
ciano p ubb liche  preghiere in tu l le  le 
Diocesi, nelle parrocchie, nelle chiese, 
secondo le indicazioni dei pastori.

! In quel giorno tu tta  la Chiesa e tu l­
le le fam ig lie  si uniscano nella comune

t preghiera...
Alla Santa Famiglia di Nazareth af­

fido ogni fam iglia  e im parto  d i cuore 
a voi, Venerabili Fratelli e d ile tti Figli, 
e in particolare a ogni focolare dom e­
stico. la m ia B enedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 15 agosto 1980.
; 1O N N ES P A U L U S  P P . IT

i
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■preghiera
D io. rial q u a le  p ro v ien e  ogni p a te rn ità  

in c ie lo  e in  te rra .
P a d re , elle sei A m ore  e V ita .
fa ch e  ogni fam ig lia  u m a n a  su lla  te rra

d iv en ti,
m e d ia n te  il T u o  P ig lio , G esù  C risto ,

«nato  d a  D onna».
e meli ia lite  lo S p ir i to  S an to , so rgen te  

ili d iv in a  ca rità ,
un  vero  s a n tu a r io  d e lla  v ita  e d e ll 'a m o re  
p e r  le g en e raz io n i ch e  s e m p re  si

ri m iovano.
E a ' che  la tua  g raz ia  g u id i i pensieri e 

le o p e re  dei coniugi
verso il b en e  d e l le  lo ro  fam ig lie  
e  di tu tte  le fam ig lie  i l e i  m o n d o ,  

h a ’ che le g iovani g en e raz io n i trovino
n e lla  fam ig lia  un  fo rte  sostegno 

p e r  la lo ro  u m a n ità  e la lo ro  crescila
n e lla  v e r ità  e n e ll 'a in o re .

Fa ch e  l 'a m o re , ra f fo rz a to  d a lla  grazia 
de l sa c ra m e n to  d e l M atrim onio .

si d im o s tri p iù  fo rte  ili ogni debolezza 
e di ogni crisi,

attraverso  le q u a li, a volte, passano le 
nostre  fam iglie,

ha in fine , te lo ch ied iam o  per 
intercessione della  Sacra Fam iglia di

N azaret,
che la Chiesa in m ezzo a tu lle  le

nazioni della terra
1 possa com piere  fru ttuosam en te  la sua 

missione
nella fam iglia e m ed ian te  la famiglia.
Tu, clic sei la V ita . la V erità  e l’Ainore, 
n e ll'u n i là ilei h'iglio e de llo  Spirilo

Santo
A m en .

J
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A nche q u es t’anno , con il patrocinio 

d e ll’A ssessorato p er il T urism o della 
R eg ione C am p an ia , d e ll’E .P .T . di Sa­
le rn o , del C om une di Scala, dell’A .N . 
S .P .I . ,  e del co m ita to  Feste, la Pro-Lo- 
co ha  organ izzato  de lle  M anifestazioni 
al fine di a llie ta re  e rendere  più vario 
i l  soggiorno a co loro  che hanno scelto 
il nostro  paese p er le  loro ferie  e per 
m aggior rich iam o  tu ristico  anche per il 
fu tu ro .

Il c a rn e i, cerne di seguito  si leggerà, 
è  s ta to  n u tritiss im o  ed estrem am ente 
vario , cosa a d d ir it tu ra  insperata  fino 
a pochi g iorni p rim a d e ll’inizio stesso 
d e lle  M anifestazion i. Di tan to  è d ’uopo 
d a re  a tto  a l l’in te ra  organizzazione e in 
p r im o  luogo al P residen te  della Pro- 
Lcco Sig. G aetano  Di Lascio, che si c 
p rod iga to  o ltrem odo  e a cui auguriam o 
da  queste  co lonne, nuove e più am pie 
sodd isfaz ion i p er il fu tu ro , m a, ci sia 
co nsen tilo , anche  più am pia e fattiva 
co llab o raz io n e  da p arte  di tu tti.

Si è in iz ia to  il 20 luglio  con l’esibi­
z io n e  d e ll’O rchestra  L eicestershire Scilo 
o l S ym phony , D ire tto re : P e te r FLE- 
T E H E R  nel D uom o di S. Lorenzo. Sem­
p re  nel D uom o di S. Lorenzo, c’è sta­
ta  l'esecuzione  di m usiche del 700-800
con la p artec ip azio n e  del Soprano Car
m ela  P etitto , del T enore  A lberto Fa-

G ita  in C ris to
" Spalancate le porte a Cristo,,

(Giovanni Paolo II)

E ’ ciò che si legge in una delle tante 
im m ag in e tte  ricordo  per i CENTO AN­
N I di M ons. G IO V A N N I IM PERA TI 
d i A gerola. A don G iovanni, che ha 
speso la  sua lunga esistenza al servizio 
d e lla  C hiesa e del suo gregge, vadano 
i più  devoti filiali auguri.

B A T T E SIM O :

E ' rinato alla rila  nu o ta  in ('.risto;

F alcone S tefano di G aetano e Lucia 
M ansi il 20-8-1980

M A T R IM O N IO :

H anno  consacrato il loro amore col Sa­
cram ento  del M atrim onio;

1) M ansi M aria Teresa e Di Riasi N i­
can d ro  il 10-5-1980

2) C appuccio  Luciana e Viale Luigi il
3-8-1980

3) S laiano  P ina  e Z irha G iuseppe il
24-8-1980

M O R T E :

/£’ tornato  alla casa del Padre;

1) Bottone Nicola il 12-8-1980

rina, del Mezzo-Soprano G iuseppina 
Vecchia e del B aritono Paolo Caruso, 
con al piano Osvaldo A rdita.

I giorno 25, sem pre nel Duomo, con­
certo del Pianista Enrico Massa con m u­
siche di Braham s. L. Van Beethoven,
M. P . M usorgskij.

II 29 in Piazza M unicipio era in pro­
gramma lo spettacolo di Angela Paga­
no: «... e adesso canto io!». A bbiam o 
detto «era in program m a», in quanto  
la Pagano si rifiutò di portarlo  a te rm i­
ne alla fine del prim o alto, a causa de l­
la scarsa artisticità della piazza (rec i­
tava e cantava senza m icrofono) e per 
il poco silenzio osservato dal pubblico.

La sera del 30, ancora nel Duomo. 1’ 
A rpista Giovanna Verda ha allietalo  i 
convenuti con m usiche di F. G odefroid,
L. Spohr, G. Faurè, C. Salzedo, H . Re- 
niè, M. Totiriiier.

Nel mese di Agosto il program m a ha 
previsto il 2, 3, 4 in piazza M unicipio, 
rispettivam ente l’esibizione del Collet­
tivo Teatro Popolare Vietri sul M are, 
dell’Orchestra Jazz della NATO e la pre­
sentazione della Commedia di E. De F i­
lippo «Questi Fantasmi» con la Com- 
gnia teatrale di M aria M elato.

Il 5. nella Chiesa del Convento delle 
Suore Redentoriste si sono esibiti il So­
prano Carmela Petitto, il Baritono Pio 
Giordano, il Soprano Gabriella De A n­
gelis, il Tenore A lberto Farina, il Ba­
ritono Paolo Caruso e il Mezzo-Soprano 
Giuseppina Vecchia in occasione delle 
«Celebrazioni Alfonsiaue» .

11 giorno 8 in piazza M unicipio la 
tradizionale festa dell'O spitalità  con 
A chille Pellegrin i e le cinque Stelle 
di Parigi, per la gioia degli am anti del­
lo spettacolo varietà. Precedentem ente, 
nel Duomo, si è esibito il T rio  D’An- 
ches «.) IBERT» con all'O boe R iccar­
do Bloncksleiner. al clarinetto  Bruno 
Falanga, al fagotto Bruno Im parato.

11 9 e 10 Agosto ha avuto luogo la 
Festa Patronale in onore di S. LOREN­
ZO. con il complesso Bandistico «Città 
di Coglie Messapieo» che ha allietalo , 
con scelti brani di musica operistica, i 
turisti, i residenti e tutti gli Scalesi c- 
migranti clic im m ancabilm ente si ritro ­
vano a Scala in quei giorni. Un plauso 
al Comitato Organizzatore per la felice 
scelta del Complesso Bandistico e per 
i fuochi di artificio che sono risultati, 
senza tema di sm entita, migliori degli 
anni trascorsi e per quantità  e per qua­
lità.

A cura del Circolo A .N .S .P .I., nei 
giorni 11-12-13 si è svolto, sem pre in 
piazza M unicipio, l ’edizione estiva del 
torneo di TRESSETTE per la gioia de­
gli appassionati rii questo gioco.

Fonico che può essere realizzato, da 
alcuni anni a questa parte, solo grazie 
all opera e alla consulenza tecnica del ! 
Sig. Michelangelo Mansi e del D ottor 
Achille Camera, a cui va un riconoscen- !

te grazie di tu tti i partec ip an ti che si 
rendono conto d e ll’enorm e lavoro a cui 
si sobbarcano in quei tre  giorni di ga­
ra.
Giovedì 14 il Complesso dei «G .E .L .A .» 
com posto da Luigi Di Lascio a l l’organo. 
Esposito Lorenzo al basso. A m ato E lio  
alla ch ita rra  e le ttrica  e A dinolfi A lfon­
so alla batteria , con la partec ipazione  
strao rd inaria  di Enzo Del Pizzo, ha d a ­
to vita a una m ovim entata festa d an zan ­
te sem pre in piazza M unicipio. La se­
rata è riuscita oltrem odo gradevole e 
per la bravura dei com ponenti il Com ­
plesso e per lo spettacolo non previsto  
e non preparalo  di un certo  A lessandro 
Calam aro, un toscano ospite di Scala 
che, con lo sp irito  tipico dei toscani e 
la sim patica com icità, ha reso il tu tto  
più vario e divertente.

Domenica 24 alle ore 21, sem pre  a 
cura d e ll'A .N .S .P .L , in piazza M unic i­
pio, grem ita in ogni ordine di posti, o- 

: maggio ad ANTONIO P E T IT O  da p a r ­
te de «1 D ILETTA N TI» del teatro  il 
PORTICO di Scala con la messa in sce­
na d i: «FELICE SC1OSCIAMMOCCA 
C R E D IT O  GUAGLIONE E N 'ANNO,, 
e «LE STATUE M O V IBJLl», spettacoli 
divertentissim i, tanto  da riscuotere fre ­
quenti fragorosi applausi. In te rp re ti 
eccezionali gli ottim i caratteristi A chil­
le Cam era, Don Bonaventura G uerra , 
Michelangelo M ansi, l ’im pegnala E lena 
Esposito, la spigliata Stefania G nom o, la 
brava M aria F errara , il po liedrico  Enzo 
Del Pizzo.

N el g iorni 25 e 29 si reg is tran o  r i ­
sp e ttiv am en te  nel D uom o: C o n certo  
de lla  p ian is ta  L oredana B rigandi e R e ­
cital de lla  P ian is ta  P a tr iz ia  P ao lillo  e 
del V io lin ista  P ao lo  V ite llo .

1 giovani di Scala h a n n o  o rg an izza to  
in p iazza M un ic ip io , nei g iorn i 25-2b- 
27 un m in i to rneo  di P a lla  a volo.

N on ab b iam o  voluto  tra la sc ia re  n u l­
la del p rog ram m a delle  M a n ife s ta z io n i, 
anche  a scap ito  de lla  b rev ità , p e rc h é  
chi ci legge possa rendersi co n to  d eg li 
sforzi fatti dagli o rg an izza to ri a ff in c h é  
l 'e s ta te  a Scala sia varia  e ricca  di m o l­
tep lic i in teressi e a t tra ttiv e . S iam o  c o n ­
v in ti che lo scen ario  n a tu ra le , il c lim a  
tra  i p iù  sa lu b ri d e lla  co s tie ra  e q u a n to  
v iene rea lizza to  con g ran d i sforzi e sa ­
crifici da co loro  che am an o  q u es to  p a e ­
se. siano tu tti e lem en ti v a lid iss im i p e r ­
che quesla  am ena lo c a lità  possa essere  
sem p re  p iù  e sem p re  d a i p iù  sce lta  c o ­
me luogo di v illeg g ia tu ra  e com e iu r ta  
di escursion i tu r is tic h e , m a s iam o  a l t r e t ­
tan to  conv in ti che  non  b as ti, p e rc h e  c r e ­
d iam o  fe rm am en te  ch e  tu tto  ciò  n o n  va­
ria d isg iu n to  d a  q u e lle  s t ru t tu re  e in- 
I ra s tru tlu re  tu r is tic h e  n ecessarie  o m e ­
g lio  in d isp en sa b ili p e r il ra g g iu n g im e n ­
to di m ele  ta n to  agognale .

Mario (.uccia



Spunti di Catechesi |

CHI M I DIRÀ CHE C O SÌ LA CHIESA?
/. I C R I S T I A N I

P r im a  d i p a r la re  d e lla  C h iesa , è n e ­
ce ssa rio  p a r la r e  d e l c r is t ia n o .

T u t t i ,  in f a t t i ,  sono  d ’acco rd o  n e l d e ­
f in ir e  la  C h iesa  com e u n a  so c ie tà  ch e  
r a d u n a  i c r is t ia n i ,  c h e  li ra g g ru p p a  n e l 
suo  seno . R ' fo rm a lo  d a  lo ro  ed  è f a t­
ta  p e r  lo ro .

A vviene a l lo ra  p e r  la  C h iesa  c iò  che 
av v ien e  p e r  tu t t i  i casi a n a lo g h i; il c o n ­
te n e n te , la  s t r u t tu r a  c h e  r ice v e , deve  
esse re  c o n c e p ito  e re a liz z a lo  in . m o d o  
da r is p o n d e re  a l le  es ig en ze , p o s s ib ili­
tà  e b isogn i d e l c o n te n u to .

Chi è il cristiano?
Se d u n q u e , in  p ra tic a  si ig n o rasse  

che cosa sono  i c r is t ia n i ,  n o n  si p o t r e b ­
be c a p ire  c h e  co s’c  la C h ie sa  o c h e  co- 
?a p re te n d e  d i e sse re . P o ic h é  è in  lo ro  
che essa tro v a  la  sua  ra g io n e  d ’e s se re ; 
sono lo ro  c h e  la  c o s titu is c o n o , a n c h e  
se essa li c o n d iz io n a . P e rc iò  la p r im is ­
sim a d o m a n d a  c h e  si p o n e  è p r o p r io  
q u es ta : c h e  cos e d u n q u e  u n  c r is t ia n o ?

A questa  d o m a n d a  il v e c c h io  c a te c h i­
sm o r isp o n d e v a : « B u o n  c r is t ia n o  è  c o ­
lui che, e s sen d o  b a t te z z a to ,  c re d e  tu tto  
ciò che G esù C r is to  h a  in se g n a lo  e os­
serva tu tto  q u e l lo  c h e  h a  c o m a n d a to » .

l i ’ d u n q u e  il suo  r a p p o r to  a C ris to  
che. p ra tic a m e n te , lo  d e f in is c e . La d e- 
lin iz ione  è a p p r o p r ia ta  p o ic h é  il n o m e  
stesso im p lica  q u e s to  r a p p o r to :  c r i s t ia ­
no. c h r is t ia n u s , C h r is tu s : l ’u o m o  d i 
C risto ; co lu i c h e  c re d e  in C r is to ;  ch e  
vive del C ris to : c h e  v ive p e r  il C r is to .

Ilei resto , s to r ic a m e n te ,  a v v e n n e  c o ­
sì: è in q u e s ta  lu c e  c h e  l’a p p e l la t iv o  
Ita tro v a to  la sua  o r ig in e .  E  p e r  e s se re  
p recisi, fu c o n ia to  ad A n tio c h ia  d i S ir ia ,  
circa l ’anno  40. c io è  u n a  d e c in a  d i a n n i 
dopo  la m o r te  d i C ris to .

A lcuni c r is t ia n i ,  o r ig in a r i  d i C ip ro  o 
di C iren e , si e ra n o  in d ir iz z a t i  ai p a g a ­
ni e avevano  a n n u n c ia to  lo ro  il S ig n o re  
G esù. i \e  c o n v e r t iro n o  un g ra n f ie  n u ­
m ero  ch e , a lo ro  v o lta , lo  a n n u n c ia r o ­
no ad a l tr i .

La lo ro  g io ia  e il lo ro  s la n c io  e ra n o  
c o m u n ic a tiv i: il lo ro  f e n o r e ,  s o p r a t tu t ­
to. il loro a ttaccam en to  a q u e l C ris to  
che essi a v v ia n o  sc o p e r to  e d e l q u a le  
p a rla v a n o  con a m o re  e r is p e t to . T a n to  

B arnaba, «• su b ito  d o p o  san P a o lo  
ch e  eg li co n d u sse  ad A n tio c h ia , non p o ­
te ro n o  la re  a l t ro  ch e  e s o r ta r li  «a r im a ­
n e re  fede li al S ig n o re  con c u o re  d e c i­
so». Im p ie g a ro n o  l 'a n n o  in te ro  a te n e ­

re d e lle  r iu n io n i (n e lla  C h iesa ) e a i- 
s tru ire  m o lta  g en te . E  fu lì,  agg iunge  il 
lib ro  deg li A tti,  ch e  «per la  p r im a  v o l­
ta i d iscepo li fu ro n o  ch ia m a ti c r is tian i»  
(A l 11 ,23 .26). D ifa tti fu  p ro p r io  il lo ­
ro  a tta c c a m e n to  a C ris to , il r ife r im e n ­
to a lu i che  m e ritò  q u es to  n o m e : q u e l­
li di C ris to . F o rse  c ’e ra  un a  v en a tu ra  
ili d isp re z z o  in  ce rti p ag a n i, di a m m i­
raz io n e  in a l t r i ,  ch e  li vedevano  a ttiv i, 
c a r ita te v o li , d iv e rs i da co lo ro  che  ave­
vano d ’a t to rn o , p e rc h é  avevano  sovente 
su lle  la b b ra  il n o m e d i q u e l C risto  a 
cui si e ra n o  vo ta ti.

P iù  ta rd i ,  n e i g io rn i scu ri d e lle  p e r ­
secu z io n i. r i to rn e rà  lo  stesso  no m e. «E ’ 
p ro ib ito  essere  c r is tia n i» , d ira n n o  i d e ­
c re ti im p e r ia l i .  « R in u n c ia te  al C risto , 
r in n e g a te  il C ris to » , si d ir à  lo ro  q u a n ­
do  sa ra n n o  c o n d o tti d in a n z i ai t r ib u n a ­
li. T u tto  il p ro b le m a  sta q u i:  il C risto  
è al c e n tro  d e lla  lo ro  v ita . Se a b iu ra n o , 
se r in u n c ia n o  a lu i. av ra n n o  salva la 
v ita . E  r ito rn a  s e m p re  la stessa r isp o sta : 
« lo  sono  c r is t ia n o » . N essuna es itaz io n e  
sul senso  d i q u e s to  tito lo : n é  p e r  l ’im ­
p eg n o  n é  p e r  la g rav ità  clic l ’adesione  
a C ris to  c o m p o rta .

Cristiano è colui che «crede a Cristo»
E ’ p ro p r io  q u es to , e s sen z ia lm en te , il 

c r is t ia n o : u n o  c h e  c re d e  a C ris to , e che 
lo  fa in  tu tta  la  p ie n ez za  di q u es to  v e r ­
bo « c re d e re » . P o ic h é  c re d e re  è a n z itu tto  
e p r im a  d i ogni cosa d a re  f id u c ia  a 
q u a lc u n o . Si c re d e  in  q u a lc u n o  p erc h é  
è lu i ;  p e rc h é  è  d eg n o  di s tim a  c ci si 
può  f id a re  d i lu i.

•Sta q u i la rag io n e  p ro fo n d a  d e lla  fe ­
d e . Il C ris to  non  p u ò  in g a n n a rc i n é  d e ­
lu d e rc i.  E ’ così g ra n d e , così p e rfe tto , 

i così sa n to , ch e  si p u ò  e si deve  avere 
in lu i u n a  f id u c ia  asso lu ta . La fede è 
un a b b a n d o n o  to ta le  n e lle  sue  m an i. 
Q u a lu n q u e  cosa eg li d ic a  o c h ie d a , m e­
rita  c h e  lo  si segua sen za  la m in im a  e s i­
ta z io n e  e il m in im o  tim o re . «V olete  a n ­
d a rv e n e  a n c h e  vo i?» , aveva d o m a n d a to  
G esù ai suo i a p o s to li d o p o  la d efez io n e  

| di a lc u n i d isc e p o li a C a fa rn a o . «S igno­

re . d a  ch i a n d re m o ? » , rispose  P ie tro  
a n o m e de i d o d ic i. «T u so lo  hai p a ro le  
c h e  d a n n o  la v ita  e te rn a .  E o ra  noi 
c re d ia m o  e s a p p ia m o  c h e  tu  sei q u e llo
che I) io  ha m a n d a lo »  (G v 6 ,6 7 -6 9 ) .

C re d e re  s ig n ific a  a n z itu t to  d a re  f id u ­
cia a q u a lc u n o  p e r  il suo  v a lo re  perso- 

! n a ie , p e r  tu l le  le sue  q u a l i tà ;  d a rs i a 
i hii, fidarsi di lui senza secondi f in i.

N on è c r is tia n o  chi non  a rr iv a  fin  q u i;  
chi m e tte  riserv e  o lim ili a lla  p ro p r ia  a- 
des ione . O tu tto  o n ie n te . Si d à  f id u c ia  
o non  la si d à . 0  si c re d e  o non  si e re ­
de . Se si d à  f id u c ia  a un a  p erso n a , se 
si c re d e  in  le i, a llo ra  si a c ce tte rà  in te ­
g ra lm en te  il suo  m essaggio . Si c re d e rà  
a tu tto  q u e llo  che  d i r à ;  an c h e  se d ice 
cose esigen ti o sc o n c e rta n ti. Q uesto  m es­
saggio è , nel n o stro  caso , il V ange lo , la  
B uono N o v ella . I l  c r is t ia n o  l ’accetta  
senza e s ita re , senza b a t te re  c ig lio , in  
tu tta  l ’es ten sio n e  d e lle  sue rivelazion i 
e d e lle  sue  esigenze, p o ic h é  coliti che 
p a rla  non  può  n è  sb a g lia rs i n è  in g a n ­
n a rc i. La sua p a ro la  è v e r ità :  «P aro la  
di V angelo» , com e si suo l d ire . Secoli 
d i c r is tia n e s im o  ci h a n n o  fa tto  d a re  ta ­
le senso a q u es ta  esp re ss io n e . E  con r a ­
g ione . N on si m e tte  in  d u b b io  la p aro la  
di ( .r is to . Non si e s ita  ad ac co g lie rla .

P e rò  è n ecessario  c h e  essa sia ben 
co m p resa  e c o r re tta m e n te  in te rp re ta ta . 
Q u in d i, ap p o g g ia to  su q u e s ta  p a ro la  di 
G ris lo , il c r is t ia n o  p u ò  c a m m in a re  a r ­
d ita m e n te  n e lla  v ita , s ic u ro  di essere 
ne lla  v e rità . Essa è  p e r  lu i la  lu c e  che  
b r illa  n e lle  te n e b re . N on h a , p e r  q u e ­
sto , da v a n ta rs i, p e rc h é  è  u n  do n o  del 
tu tto  g ra tu i to  d i D io ; m a egli vi trova 
la ce rtezza  e la c a lm a . Si v e rifica  per 
lui ciò  ch e  C ris to  aveva a ffe rm a to  a lla  
fin e  de l suo  d isco rso  d e l la  m o n tag n a : 
«Chi asco lta  q u e s te  m ie  p a ro le  c le m e t­
te in  p ra tic a , sa rà  s ìm ile  a un  uom o in ­
te llig e n te  ch e  h a  c o s tru ito  la  sua casa 
su lla  rocc ia . E ’ v e n u la  la  p iogg ia , sono 
s tr a r ip a ti  i l iu m i, ven ti h a n n o  so ffia­
lo con v io len za  c o n tro  q u e l la  casa , m a 
essa non  è c ro lla la ,  p e rc h é  le sue fon ­
d a m e n ta  e ra n o  su lla  ro cc ia»  (M t 7,24- 
2 5 ) . II c r is t ia n o  è d u n q u e  co lu i che 
m e tte  la  p a ro la  di C ris to  a lla  base di 
tu tta  la  sua v ita  e d e lle  su a  co n d o tta . 
Q uesta  fe d e ltà  ( fe d e  e fe d e ltà  sono  d u e  
p a ro le  ch e  si r ic h ia m a n o  v ieendevo lm en  
le) è  ciò  ch e  lo  c a r a tte r iz z a :  o ra  com e 
ai p r im i tem p i d e l c r is t ia n e s im o .

(con tinua)
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S. ALFONSO
E "SOFIA NOSTRA MORTE CORPORALE,,
T riste  novem bre ... nuclei di foglie, dan­
zando, vanno via voi vento; voti esse spe­
ranze e sogni, ing ia lliti nel tem po, so­
no spazzati dagli anni. I l cielo quasi 
sem pre  im broncia to , spesso piange: sunl 
lacrim ae rerum  (sono lagrim e delle co­
se)?  ...d ireb b e  il poeta latino; noi pre­
cisiam o, senza rischio d i smarrirci, sono 
lagrim e degli u o m in i, perché si sente 
così vicino l’accorato richiam o delle 
to m b e , dove c 'è  tanta parte di noi.
La tom ba , il segno della  sconfitta dello 
u o m o ... anche de l suo nulla? ... N O !... 
e nel m odo piò  assoluto e perentorio. 
Al d isperato  grido del cantore dei sepol­
cri. Ugo Foscolo
«all’om bra dei cipressi e dentro Turne., 
è forse il sonno della  m orte men duro?» 
fa eco la esaltante voce del m ite Piade- 
m onte» ... ma il solitario luogo orni e 
consacri reli gioii; senza la cui presen­
za troppo  è orribile a mirarsi una tom ­
ba». D inanzi a tu tti  i cim iteri, su tu tte  
le cappelle  funerarie  ho visto il CROCI­
F ISSO  o a lm eno la CROCE e intorno a 
caratteri troppo  visib ili : RESU RREC- 
T IJR IS: a que lli, che debbono risorge­
re. L ’appella tivo  cim itero  viene dal gre­
co: co im eterion: dorm itorio. Non d i­
m en ticherò  mai l'A ngelo  con una mano 
protesa verso le tom be e col dito in ­
dice d e ll’altra alla bocca e poi una gros­
sa scritta in oro. se ben ricordo, l'ho  vi­
sto sul grandioso frontesp izio  del cim i­
tero di lir in d is i: silete, requiescunt : fa­
te silenzio , qui stanno dorm endo.

S. A lfonso , bruciato dalla febbre de l­
le an im e e volendo dar loro la salvez 
za con tu tti i m ezzi consentiti, nell’otto­
bre del 17-58 ha dato al mondo un in ­
com parabile  vadem ecum  per il passo 
p iù  d iffic ile  e decisivo, Tultim a ora, T 
ha ch iam alo: A P P A R E C C H IO  A LLA  
M O R T E : un vo lum etto  con .36 m edita­
zion i, ognuna d i tre pun ti, coronati 
sem pre col suo grande cuore Napoleta­
no da «affe tti e preghiere». L opera va­
gliata dall'accadem ia della Crusca, il 
più  autorevole ateneo di letterati del 
tem po; accolta e riconosciuta dalle Au­
torità  religiose e da tu tti i fedeli come 
un efficace con tribu to  alla promozione  
sp iritua le  della coscienza, è il succo de l­

la predicazione missionaria di S. A lfon­
so e il capolavoro della sua ascetica. Il 
P. Tannoia, l'affettuoso scrittore della 
vita del Santo, scrive quale testimone: 
«Con quest'opera, tanto fu lo spaccio, 
che si ebbe da per tu tto , che si fece 
una generale missione nel regno e altro­
ve. «Ha avuto ben 350 ristampe in (pia­
si tutte le lingue del mondo.

S. A l fon so per temperamento non con- 
lormista, più d ’ima volta sia nelle site 
opere teologiche e morali, come ora in 
queste ascetiche e pastorali, ha dovuto  
rifare tutta la «Forma mentis» acquisita 
a scuola e nei prim i anni del suo apo­
stolato e spesso dir no! ai suoi venerali
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UN ALTRO ANNO E' PASSATO...
La tradizionale festa del Crocifisso a Scala
A chi s’interessa di musica, in parti­

colare di quella sacra, il titolo di que­
sto nostro scritto ram m enta un celebre 
corale di Johann Sebastiano Bach il cui 
testo letterario è altam ente significati­
vo :
/ /  vecchio anno è passato,/ noi ti rin­
graziamo, Signore;/ per averci costan­
tem ente i protetti in così lungo tempo».

Perché abbiam o voluto alludere a 
questo clic è uno di quegli autentici gio­
ielli delParlc del musicista di Lipsia in 
campo religioso (non si dim entichi che 
Bach attraverso alcune sue poderose 
composizioni ha esaltato la Passione di 
Cristo) ed averlo ricordato ai lettori? 
Non certo per mero sloggio di erudizio­
ne il che traviserebbe la nostra intenzio­
ne di parlare a chi ci vuole conoscere 
in term ini umili e semplici!

Facciamo., quindi, nostre (e di quan­
ti anche quest’anno si son portati ai pie­
di del Crocifisso di Scala) le parole sur 
riportate, per esprim ere la riconoscenza 
a Dio c*’e ci ha concesso di vivere e di 
rivedere un così solenne giorno, di r i­
fare la stessa strada che da anni percor­
riamo1. tii sentirci uno fra i tanti che an ­
nualm ente si ai vicinano al miracoloso 1

maestri. Ha fallo sua la categorica p ro ­
testa di Aristotile: amicus Plato, sed m a­
gis amica veritas!
Reagì coraggiosamente ad un epoca a f­
fogata da retorica roboante, sofisticazio­
ni letterarie, parole ahosonanli, sdolci­
nature grottesche... che il Santo si l im i­
tava a significare nei «quinci e qu ind i» . 
Non ha mai scritto o predicato per ac­
caparrarsi i com plim enti delle dam ine  
sentim entali o dei cicisbei in frali, boni 
betta e bastoncino. Il suo piano di azio ­
ne si estendeva a lu tti, dai licenziosi ai 
frivoli, annunziando con chiarezza e in ­
cisività il messaggio d i Cristo, che ha i- 
nizio dal tim ore e poi attraverso l'a m o ­
re ci conduce al Cuore del Padre cele­
ste. Si nota specialm ente nell’apparec­
chio alla morte che la sua parola ha co­
lori vivi, crudi e taglienti, ma sopratul- 
to veri, (piando fa m editare sulla mor- 

continua a pag. 2
P. O reste De S im one

e prezioso Legno della Croce custodito 
in quella storica Basilica.

(lliesl'anno la ricorrenza cap ita la  di 
domenica e dai foglietti d istribu iti per 
la S. Messa (dedicati appunto  alla E sal­
tazione della S. Croce) si son potuti leg­
gere vari pensieri. rica lando li tan to  
dalle «Letture» e dal Vangelo quan to  
dalle diverse orazioni. Su di essi si è in ­
trattenuto  il Celebrante al m om ento d e l­
l'O m elia ma i concetti, poi. si sono il­
lum inali di nuoia essenza quando e«li 
ha parlato della gioia e del m ondo di 
sentirsi liberi nella fede di Cristo. La 
am m onizione paterna e pacata di non 
esaurire la devozione al Crocifisso di 
Scala soltanto nella pur lodevole visita 
annuale, ma di co rroborarla  con la p a r­
tecipazione ai SS. Sacram enti, con la te ­
stim onianza quotid iana di ie r i  c ristian i 
in ogni attiv ità  della vita sociale, ci ha 
l'alto molto m editare e ci ha ricondotti 
alla rile ttu ra  delle  parole scritte  in te­
sta al foglietto dom enicale:
«Il segno della Croce sia rinnovato su l­
la nostra persona con maggiore fede e 
con piena consapevolezza».

continua a pa«. 2 
M a r io  S c h ia v o
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S . A L F O N S O
te , il g iud iz io , l 'in fe rn o :  tem i che to r­
nano con freq u en za , e ind icano  drasti­
cam en te  il d ram m a d i questa e d e ll’al- 
tra vita , sulla bocca d u r i  Santo , spesso 
fra in teso  com e un «dolciastro». Con 
q u e ir  eq u ilib r io , che gli era tanto conge­
niale ha saputo  evitare d i prem ere su 
a ttegg iam en ti te tri, to rb id i o v io len ti, 
che producono  solam ente un clim a di 
paura, che scava un abisso senza pon ti
tra D io e l’uom o.

T u tti  i suoi p iccoli opuscoli, special- 
m en te  l ’apparecchio alla m orte sono 
una galleria ricchissim a di paragoni, ci­
tazion i ed  episodi':, che sono costati al 
Santo , com e si sa da una sua co n fid en ­
za, la lettura  attenta  di centinaia d i ope­
re. Vogliam o averne un test? A priam o  
alle p rim e  pagine e so fferm iam oci su l­
la seconda m ed ita zione: «con la m orte  
si perde tu tto» . S. A lfo n so  riporta due  
passi della  B ibb ia : E zech ie le  7,2 viene  
la fin e  e S. G iacom o 4,5 la vita è un va­
pore, che per poco com pare. Cita S. 
Basilio, quando dice: con tem p la  i se­
polcri e ved i di discernere chi sia stato  
servo e chi padrone. Scende nel m ondo  
profano, ci porta a Seneca, che scrive: 
si nasce d iss im ili e si m uore pari: Ora- 
zio: la m orte  uguaglia gli scettri alle  
zuppe.
Dopo queste e a ltre au torità , ricord iam o  
quattro degli esem p i. Eccoli:
Il fra tello  d i T om m aso  da K em p is  che  
si vantat a d 'a ver  fa tto  una bella  casa 
e un am ico gli fa notare che vi era un  
gran d ife tto : Q uale? - A ve te  m esso la 
porla - Com e  è un d ife tto  in una casa la 
porta? - Si. p erch é  per quella  porta  un  
giorno dovrete uscirne e così lascerete  
casa e lu tto .
Saladino, che acquistò  m o lti regni d e ll’ 
ASIA  E //V M O R T E  lasciò  d e tto  che  
quando portavasi a sep p e llire  il suo ca­
davere, qualcuno portasse avanti la sua 
camicia, appesa ad u n ’asta e per tu tta  
la via andasse g ridando: q u esto  è tu tto  
quello, che si porta S a lad ino  alla  7 orn­
ila.
Diogene che è sorpreso da A lessandro  
Magno a rovistare a ffa n n o sa m en te  tra 
teschi di m orti - C he cerei, ch iese  cu ­
rioso A lessandro; e il caustico  filo so fo  
senza neppure  a lzare il capo: - il te ­
schio di l 'i l ip p o , tuo  padre.
Francesco Borgia, un casato poco o- 
norevole, che accom pugna alla sepo l­
tura il cadavere della  regina Isabella , 
oltre tu tto  una gran bella  dom iti, m orta  
troppo giovane. P rim a d i tu m u la r la  tu t­
ti i suoi spasi m ani i cortegg ia tori e fra  
questi Francesco Borgia, vo llero  vedere  
per l 'u ltim a  volta quella  singolare b e l­
lezza perduta: ma aperta  la bara, per il 
puzzo, tu tti scappano, Itirandosi il na ­
so... resta solo Francesco, che  esclam a :
- V o i  la  m ia  i m p e r a t r i c e ? . . .  V o i ? . . .  -

V o g l io  s e r v i r e  u n  p a d r o n e ,  c h e  n o n  
m i a b b ia  a m a n c a r e » . .. 'F orn ì) a c a sa ,  
c e r c ò  un  E r tic i  f i s s o ,  c h e  t e n e v a  q u a s i  
a b b a n d o n a lo ,  se  L O  s t r in s e  a l  p e t t i )  e  
r i p e t e t t e  la  siiti i r r e m e a b i l e  r i s o l  a z io n e .  

I l  v o l to  p a l l i d o  e  in v i t a n t e  d e l  suo l);n 
Gitici f i s s o ,  le  b r a c c ia  a p e r t e  e  in  a t te s a

perenne, quel Cuore squarciato e san­
guinante l'hanno  perseguitato per tutta  
la vita e ne fecero un grande Santo. S. 
Francesco Borgia, che poi ha recluta­
to anche il p iù  prestigioso apostolo del- i 
le Ind ie , S. Francesco Saverio. |

Per S. A lfonso la tragedia del Golgo­
ta è sem pre presente e con estrema fa ­
cilità passa dal m arm o freddo  e inerte  
al richiam o caldo e confortevole della  
Croce; ed essendo quel grande am ante  i 
della M adre d ivina: com e la Croce ci ! 
porta al Crocifisso, così il Crocifisso non | 
è mai solo, c’è sem pre accanto la M a­
dre, un dittico  che nei secoli ha ispira­
to l ’arte m irabile d i p ittori e scultori.
La vita terrena di Gesù si chiude come 
era iniziata tra le braccia e sul cuore 
della  M am m a: da B etlem m e al Golgota.

Là, in quel gruppo strazialo, vi è tu t­
to l’am ore e tu tto  il dolore, tu tte  le i- 
n iqu ità  um ane e tu tta  la carità espiatri- 
ce d i Dio e. della M adre sua e in una pa­
rola tu tto  quello , che gli uom ini han­
no saputo dare a Chi era sceso dal cie­
lo per salvarli.

T riste  n o vem b re ... tu  ci ricordi tu tto  
questo e ci inv iti a ch iudere un tantino  
gli occhi p er  vedere e a turarci le orec­
chie per sentire C H I parla dentro, so­
lam ente  quando in torno abbiam o crea­
to il buio, e ci siamo rifugiati n e ll'a u ­
stero silenzio  del cim itero .

UN ALTRO ANNO 

E’ P A S S A TO ...
L n a  consapevo lezza di cui v e ram en te  

e a buon  d ir i t to  (p e rc h é  la defin iscono  
« ingerenza»  certi se tto ri p o lit ic i? )  h a  r i ­
c h ie s to  il S. P a d re  G iovann i P ao lo  11 i 
a tu lli i c a tto lic i , poche o re  d o p o  di 
tin e llo  stesso g io rn o , a ttrav e rso  il Suo d i ­
scorso  n e lla  c ittà  di S iena , in occasione 
del suo  om aggio  a S. C a te rin a .

C onsapevo lezza e rig o re , coerenza  e 
sa c rif ic io  (n o n o s ta n te  le n o stre  im m a n ­
c a b ili d e fic ien ze  e dev iaz io n i te m p o ra ­
nee  m a n ca n d o  la g raz ia  di D io ), d if f i­
c ili co n q u is te  ce rto  non  da poco , che 
p e r  la m e d esim a r ico rren za  del VI cen ­
te n a r io  d e lla  m o rte  d e lla  S an ta  di S ie­
na tro v ia m o  m a g is tra lm en te  r ip ro p o s te  
d a  J e a n  G u itto n  in  un suo  sc ritto : «La 
m is tica  co n testa trice» .

S enza in c o rre re  in un a  la te n te  di- 
sg ress io n e , sa rà  o p p o r tu n o  rileggere  
q u a lc h e  b ra n o  d i q u es to  insigne sc ritto ­
re c a tto lic o  (si r ic o rd e rà  ch e  lu l’un ico  
u d ito re  la ico  in v ita to  da G iovann i 
XX1I1 al C onc ilio  V a tica n o  I I )  a p ro p o ­
sito  d i c o n te s taz io n e . Egli h a  sc ritto : 
«Queste m istiche  (G u itto n  ha te n ta to  di 
a b b o z z a re  u n ’o p e ra  di rifle ss io n e  p er 
p a ra g o n a re  S. C a te rin a  d a  S iena con S. 
T e re sa  d ’A v ila ) erano contestatarie. Es- 

] .se attaccavano con una violenza che nes- 
! suno in questo tem po , pure così disin- 
1 volto , oserebbe perm ettersi, le colpe  
1 dei ch ieric i, dei p rin c ip i, dei vescovi,
\ dei pap i. Caterina sopra ttu tto  la si sa- 
i rebbe detta  discesa dal Sinai».
1 E così ,-egue: «Qual era d u nque  la d i f ­

ferenza tra questa contem plazione e la 
nostra? lo  la vedo nel loro esem pio. Co­
me un giudice non può condannare un 
uom o colpevole se non è p iù  puro d i  
lui (oh ipocrisia!) ,  a ltrettanto , ogni con­
testazione deve appoggiarsi, provarsi, 
garantirsi attraverso lo spogliam ento v i­
sibile e superiore, m ediante una più al­
ta «P R E G H IE R A  E P E N IT E N Z A » .

Poi nella  conc lu sione  av v erte : «Nessu­
no in questo fin ire  d i secolo ci è più  
contem poraneo di quesie due donne, 
nessuno più  fam iliare, più GIO IO SO , 
più  ricco d i S P E R A N Z A , p iù  ridente, 
più  spirituale nei due sensi della paro­
la, p iù  sciolto nel suo incedere, più ca­
pace di aiutarci n e ll’era atom ica e, in 
p iù , di guidarci nelle piccole cose della 
vita.»

Se noi oggi siam o  a n d a ti un pò o ltre  
il tem a ch e  ci e ra v am o  p refissi è perché 
le  en u n c ia z io n i su lla  G IO IA  e L IB E R ­
TA  espresse  d a l c e le b ra n te  la m attin a  
del 14 se tte m b re  ci sdii se m b ra le  le più 
ed ifican ti e av v in cen ti, se così si può 
d ire . P e rc h è  di G IO IA  e di L IB E R T A ' 
un a ltro  sc ritto re  c a tto lico  ne h a  sa p u ­
to p a r la re  in m a n ie ra  e lo q u e n te , r ife re n ­
dosi se m p re  a S. C a te rin a  d a  S iena.

Si tra tta  di Carlo Bo che così si epri- 
me:
«Chi guidava la sua corsa era però la 
sua accesa fantasia sp iritua le intenta a 
ripercorrere la strada del Cristo e f in ­
gersi le stesse sue pene, il suo sacrificio, 
il lungo Calvario dei suoi giorni. Cate­
rina si rivolge ai grandi personaggi del­
la te tra , ai papi, ai re e lo fa da pari 
a pari, anzi proprio  perché parla IN  
NOM E D EL C R IST O  E ’ P IU ’ L IB E R A , 
proprio perché ha una concezione mater 
na della storia, lo fa da m adre cne si 
rito lge  ai fig li im m em ori e traditori e 
in fine  perché è soccorsa da una forza che 
gli u o m in i de lle  is titu zion i non hanno 
o non hanno m ai avuto è in grado di 
richiam are all’ordine e di mostrare qua­
li abusi si aprono fra l'insegnam ento  
del Vangelo e le applicazion i m ostruo­
se di questa parola nella realtà».

O ra noi p e r  f in ire  p en s iam o  di tro ­
vare  una co in c id e n za  tra  le d u e  ricor- 

5 ren z e , q u e lla  d i S ien a  e  q u e lla  di Sca­
la , di r ile v a re  un  p a ra lle lo  tra  l 'e so r ta ­
z ione  del S ace rd o te  riv o lta c i d a l l ’A lta- 

i re  de l C rocifisso  e q u e s l’u lliu ie  parole 
del c ita to  sc rit to re :

«tutta Caterina sta n e ll’invocazione di 
Cristo sulla croce, nello  «HO SETE»  
che è in fondo la sola leggenda della 
sua vita: Se te  d i Cristo. La nostra se­
te - se c ’è - é d iversa, sete d i cose inu­
tili. d i parole, d i illusion i, insom nia dì 
nulla».

E a llo ra , to rn a n d o  da S cala , p ro p o n ia ­
m oci s icch é  d i non  av e re  a n c h e  noi sol­
ta n to  se te  di «cose in u ti l i» , «di parole» , 
di « illu sion i»  e d i « n u lla » , ma di ave­
re  se m p re  se te  di « v erità» , di q u e lla  au­
te n tic a  « lib e rtà»  (q u e s ta  conseguente 
a lle  co n d iz io n i in d ic a le  da G u itto n !) , 
di ra sso m ig lia re  - p e r  q u a n to  um ana- 
m e n te  si può  - al m o d e llo  lasciatoci da 

i S. P ao lo  ( le t te r a  ai F ilip p e s i (2.6-11) 
cioè q u e llo  di C ris to  ch e  « ...u m iliò  se 
stesso  facendosi o b b e d ie n te  fino  alla 

' m o rte  e a lla  m o rte  di c ro c e ...» .



t e r z a  p a g in a

Due anni fa una donna scendeva 
da Gerusalemme verso Gerico

di PIER GIORGIO LIVERANI

D ue ann i la  im a d o n n a  scendeva da 
G e ru sa lem m e verso G erico . La donna 
e ra  sola e la s tra d a , com e oggi lunga e 
fa tico sa , a ttrav e rsa v a  il deserto  di G iu ­
d a , p ie n o  di p erieo li c d i in sid ie . A tra i 
t i ,  sid p erco rso  sp len d ev a  il sole, spun  
la v an o  poch i fio ri e la  donna  felice, 
c a n ta v a . M a la sera e la  n o tte  le om bre 
si in g ig an tiv an o  e i risch i d iven tavano  
p e ric o li r e a li. Q u e lla  vo lta uno  dei la ­
d ro n i p e r  i q u a li la s trad a  è sta ta  in 
ogni te m p o  fam ig e ra ta , aggredi la d o n ­
n a , la  spog liò  dei su o i ab iti e de lla  sua 
d ig n ità ,  le  usò v io lenza . E ra  una scena 
n o n  in f re q u e n te  in  quei q u a ra n ta  ch i­
lo m e tri di via d a lle  a l tu re  di G erusalem  
m e  a lle  p r im e  p ia n u re  d e lla  valle del 
G io rd a n o , c irc o n d a te  di an fra tti e di r i­
fu g i. S o d d isfa tto  d e lla  p ro p ria  forza e 
d e l p ro p r io  p o te re , il la d ro n e  lasciò la 
d o n n a  d o lo ra n te  sul b o rd o  de lla  strada 
e  se ne an d ò .

P assò  un tem p o  non ca lco lab ile  in 
un a  so li tu d in e  se m p re  p iù  p ro fonda , in 
u n  d o lo re  se m p re  p iù  g ran d e , in una d i­
sp e ra z io n e  se m p re  p iù  trag ica , cbe tu t­
ta v ia  se m b ra ro n o  tu tt i  tem p erarsi q u a n ­
d o  qu a lco sa  ne lla  povera  d o n n a  v io len ­
ta ta , offesa e a b b a n d o n a ta , parve r ib e l­
la rs i a lla  v io lenza su b ita . La v ittim a d e l­
la b ru ta l i tà  sen tì a un tra tto , risveg lian­
dosi com e d a  un  incubo  e g u ardando  
a t to rn o  le co llin e  anco ra  scure e sasso­
se . q u a lc h e  cosa m an ifesta rs i in lei, cbe 
aveva un  segno e un  senso positiv i: la 
sen saz io e  ch e  il d ram m a da lei vissuto, 
su b ito  poco  p rim a  n e lla  desolazione di 
se n tirs i la p iù  d eb o le  e la più s fru tta ta , 
la  p iù  d isp re z z a ta  e la p iù  usata , non 
e ra  s ta lo  solo d isp e ra z io n e  e cbe con es­
so  non  lu tto  era fin ito .

F o rse  q ualcosa  po teva ricom incia re , 
q u a lco sa , an z i, com inciava davvero. Non 
e ra  c e r to  il f ru ito  d e l l’am ore . E ra co­
m e se la fo rza d is tru tt iv a  della  m orte 
fosse s ta ta  v in ta  e  b a ttu ta  e  trasfo rm ata . 
Q u a lco sa  di nuovo viveva in lei. Ma 
l ’angoscia  la rip re se : che  cos’era quel 
q u a lc o sa , chi e ra?  E di ch i? Suo? Dell* 
a l tro ?  O quel q u a lcu n o  ap p arten ev a , 
p e r  cosi d ire , a se stesso? S arebbe po­
l l i l o  so p rav v iv e re?  E lla  lo av rebbe fa t­
to  so p rav v iv e re  p o rtan d o  e m ostrando  a 
lu tt i ,  (p ian d o  fosse fin a lm en te  arrivata  
a G eric o , ciò  che  tu lli ch iam avano  
c o lp a ?  E se. invece, se ne fosse lib e ra ­
ta , fo rse nessuno  se uc sa rebbe  accorto. 
In n o c e n te , lib e ra , p ad ro n a  di se stessa 
com e p r im a . M a ehi è e cbe vuole co­
stu i clic m i occupa senza che io voglia? 
E ’ m io . no : sono io . è un  a ltro , ab u si­
vo e non vo lu to . A m ico o nem ico? f ig lio  
o cosa? E se fosse uno  c '’c non mi lascia
più sola? La strada è ancora lunga, (. é 
la discesa verso Gerico e poi la risalila 
verso G erusalem m e - bisogna pur to r­

nare a casa - m ille m etri più in alto . 
Dio m io, pensò...

In  quel m om ento passò, su lla  stessa 
s trada , un sacerdote del T em pio . V eni­
va anche lui da G erusalem m e e anche lu i 
andava a G erico. E ra bello e solenne 
nelle  sue vesti c nel suo incedere m ae­
stoso. Sulla sua fron te e sul suo braccio 
sin istro  le fila lle rie  con le paro le  del 
D euteronom io s tre ttam en te  legate, sem ­
bravano un riflesso della d iv in ità . Il 
sacerdote vide la donna giacente e do ­
len te  e le si avvicinò senza ch inarsi. 
«Chi sei e cbe cosa fai?», le chiese ri a l­
l’a lto  della  sua giustizia legale e, sa p u ­
tolo, «M eretrice - le disse - li sei fatta 
com plice del vizio c d e ll’im p u rità , ba i 
dato  ascolto ai più bassi is tin ti, ti sei 
com piaciu ta della  tua seduzione, bai su ­
scitato  lo scandalo. Non puoi aver n u l­
la a che la re  con me.

Non ti conosco, non mi posso sporca­
re. A bbili ora la tua m ercede. Sii con­
d an n a ta : l’ignom inia li ricopra e il g iu ­
sto ti abbandoni» .

La donna restò più sola di p rim a, 
finche passò di li un levita, uno di q u e l­
li, com e scrive Ezechiele, cbe «scanna­
no gli olocausti». Aveva con sé la sac­
ca con i suoi ferri per i sacrifici. A neli’ 
egli si ferm ò a guardare  la donna e fo r­
se. nel cuor suo, a desiderarla . Q uando 
seppe cbe cosa le era accaduto , le si 
accostò suadente. «I violenti e  i p o ten ­
ti - le disse - ti hanno, com e sem pre.

Questa « parabola », più 
che iiii'appendice, è l'auten­
tica, suggestiva conclusione 
dell’analisi serrala e ricca 
di dati inediti e inquietanti, 
condotta da Pier Giorgio 
Licerani nel suo libro 
«Aborto «uno uno: fatti e 
misfatti della legge 194n 
edito dalla Ares di Milano

dom inala  e adoperata  e poi, com e seni 
p re , ti hanno  lasciala sola a riso lvere i 
tuoi p rob lem i, a cu ra re  le lue ferite , a 
pensar ai loro figli. Ti sanno serva e 
schiava e com e tale ti tra ttan o . A nche 
il sacerdote, elle a me lascia solo il se r­
vizio del tem pio  e mi esclude d a ll’a lta ­
re. e le  esclude a d d ir ittu ra  da lle  m ura 
di san tuario . Ma io so cu ra re  i ferri cbe 
nella  sacca e ti a iu terò  a lib e ra rti del 
tuo nem ico, di colui cbe li aggredisce e 
ti fiacca e ti renderebbe sua schiava per 
tanti mesi c tanti anni ancora».

Parlava del figlio cbe la donna aveva 
nel seno, non del ladrone, ancora libe­
ro. lontano e soddisfatto e già in aggua­
to a un 'a ltra  curva della strada «Rendi­
ti libera e padrona di le stessa, libera­
ti da chi li condanna a un ruolo cbe 
tu non bai voluto, (li vorrà solo un m o­

m ento , se tu  farai q u e llo  cbe d ico  io  
e seguira i i m iei consigli» .

La donna  lasciò che il levita scan- 
nalo re  di olocausti p rep a rasse  i suoi 
ferri p e r il nuovo sacrific io  e cercasse 
una p ie tra  levigala p e r fa rne  un le tto  
e u n ’a lta re . M a po i, im p ro v v isam en te , 
sentì che, se avesse cedu to  alla se d u z io ­
ne dello  scanna to re , la sua lib e raz io n e  
da quella  sofferenza m om en tanea si sa ­
rebbe ben presto  trasfo rm ata  in  una so ­
litu d in e  ancora p iù  g ran d e , a u m en ta ta  
da l vuoto im m enso  che il figlio sa c r if i­
cato avrebbe lasciato  nel suo seno e in ­
to rno  a lei, in tu tta  la sua v ita . M e n tre  
percorreva la s trada di G erico  aveva r i ­
cevuto l ’offesa più grave; av reb b e  o ra  
risposto negando a un a ltro  q u e l l ’a ino- 
re che per lei era  ragione di v ita  ?

«V attene - g ridò  al levila ip o c rita  - ; 
ho già chi penserà a m e». E m e n tre  si 
arrovellava, ancora sola, sul suo fu tu ro , 
sen tì i passi cadenzati di un g iu m e n to  
cbe si ferm ava vicino a lei e poi la vo ­
ce - poche paro le  - di un uom o, c b e , v e­
dendo la , ne aveva avuto  f ilia lm en te  
com passione. L ’uom o, un sa m a rita n o  
cbe era  in viaggio, non fece d o m an d e , 
non indagò su cbe cosa le era successo, 
non espresse giudizi su lei e n e p p u re  
sul lad rone e sugli a ltr i cbe. p rim a  di 
lu i, si erano  ferm ali.

V ide che aveva bisogno di a iu to , in ­
tu ì ciò che era av venuto  e ciò cbe  slava 
av venendo d en tro  di lei, le si accostò , le 
d iede un m an tello  perché  si coprisse  e, 
carica ta la  sul suo g ium ento , la co n d u s­
se alla locanda e si occupò di le i. 11 
g iorno dopo, messi fuori due d e n a r i, li 
d iede al locandiere d icendo : «.Abbi cu ­
ra di lei e del figlio elle deve avere, e 
quan to  spenderai in p iù  te lo ren d e rò  al 
mio rito rno» .

* * c

Non dom anderem o , a questo  p u n to , 
com e fece G esù:
«(Ibi di questi tre  ti sem bra sia s ta to  
il prossim o per colei cbe s e ra  im b a ttu ­
ta nel lad rone?» . E n ep p u re  dove sia 
quella  locanda il cui p ad ro n e  con  d u e  
soli denari accetta e riesce ad aver c u ra  
di una so rella in sta to  di necessità . S ap  
piam o che, per (p ian te poche ne e s is ta ­
no. ee ne sono e cbe su lla  p o rla  recan o  
tu tte  un segno - la  croce - cbe le co n ­
tradd istingue . E anche  cbe  a ltr i s a m a ­
ritan i cam m inano  lungo la s tra d a  fra  
G erusalem m e e G erico . P er q u a n to  si 
faccia p u b b lic ità , a ltre  locande con a l tr i  
segni non ne conosciam o e sa m a rita n i 
cbe parlin o  a ltre  lingue se ne v ed o n o
pochi. D iciam o p iu tto s to  clic q u as i seni 
p re li lasciam o soli.

Ma la p a ra b o la  I l a  fo r s e  b is o g n o  d i  
una chiosa.

Sono secoli clic la donna scende sulla 
strada cbe da G erusalem m e porta a G e­
rico e la sua storia non è cam biata . O 
m eglio: spesso sì ferm a al ladrone, spes 
so al levita. Non è cam biata neppure



(lue a n n i fa ,  il 18 m ag g io  1978, q u a n d o  
la  legge s u l l ’a b o r to  fu a p p ro v a ta , n é  il  
22 d i q u e l lo  stesso  m ese , q u a n d o  la  leg ­
ge fu f re tto lo s a m e n te  p ro m u lg a ta  con  il  
n u m e ro  194 e la  f irm a  d e l C ap o  d e llo  
S ta to , d e l P re s id e n te  d e l C onsig lio  dei 
m in is tr i  e d e i m in is tr i  a lla  S a n ità , a lla  
G iu s tiz ia ,  al B ila n c io  e a l T eso ro .

A n ch e  in  q u e i g io rn i la  p a ra b o la  che  
a b b ia m o  ra c c o n ta to  si fe rm ò  a l le v ita  e 
ai suo i f e r r i  p e r  s c a n n a re  l ’o locausto  
(E z . 4 4 , 1 1 ). Si v id e ro , in  quei g io rn i 
g ira re  il la d ro n e , s im b o lo  di u n a  soc ie­
tà  m a sc h is ta  ed eg o is ta : il sa c e rd o te , f i ­
g u ra  d e l p o te re  e d e llo  sc an d a lo  d e l pcr- 
b in is m o ; e il le v ita , im m ag in e  d i ch i 
è g ià  su lla  s tra d a  d e l p o te re  e lo a m b i­
sce, d e lla  stessa razza  d e l sa c e rd o te  - 
fu n z io n a rio  d e l P a la zz o  - co lu i che 
pensa  d i r iso lv e re  i p ro b le m i n o n  r ic e r ­
c a n d o  e c o m b a tte n te  le cau se , m a r iv e r ­
san d o  tu tto  il peso  d e l la  so lu z io n e  su 
ch i ne so ffre  le co n seg u en ze : la  d o n n a  
e il n a sc itu ro , e ad essi d ic e : «E cco ti il 
m io  a iu to : l ’a u to r iz z a z io n e . S b rig a te la  
d a  le , sono a ffa r i tuo i la tu a  v ita , il tu o  
co rp o , la  tua d ec is io n e , il tu o  r im o rso , 
la  tua so li tu d in e .
N on sei fo rse tu a ?» .

Ma non si v id e , a lm e n o  a liv e llo  so ­
c ia le , il s a m a r ita n o , co lu i ch e  c a r ic a  su 
di sé o su l suo  g iu m e n to  il d o lo re  e i 
p ro b lem i deg li a l t r i ,  in q u e s to  caso  d e l­
la d o n n a  e d e l f ig lio , e li fa p ro p r i .

E a llo ra  nasce il so sp e tto  c h e  il l a ­
d ro n e , il s a c e rd o te  e il le v ita  fac c ia n o  
tu tti e tre  p a r te  di u n ’u n ic a  a s so c ia z io ­
ne per d e l in q u e re , con il le v ila  in  f u n ­
zione di em issa rio  d e l s a c e rd o te  e il sa ­
ce rdo te  a se rv iz io  de l la d ro n e . O fo rse , 
che tu tti e tre  s ia n o  la stessa  p e rso n a  
che, in vesti e in  m o m e n ti d iv e rs i ,  sv o l­
ge tre  co m p iti o tr e  in c a r ic h i p e r f e t t a ­
m en te  fu n z io n a li, l ’u n o  a l l ’a l t r o :  il l a ­
d rone. faccia b ru ta le  (m a  a lm e n o  s in ­
cera) del p o te re  m a sc h ile  e d e l la  so c ie ­
tà co s tru ita  p e r  soli u o m in i :  il s a c e rd o ­
te. s im bolo  d e lla  d ig n ità  e d e l la  a u to r i ­
tà quasi sa c ra li d i u n a  so c ie tà  c h e  h a  il 
m aschio p e r  s in o n im o . Io s c a n d a lo  c o ­
me b an d ie ra  e l ’o p p re s s io n e  d e l la  d o tt­
ila com e a rm a  d i g a ra n z ia  d e l p ro p r io  
po tere : il le v ila , e sp re ss io n e  d e ll  ip o ­
crisia di q u es to  « reg im e» .

A d is tan za  d i d u e  a n n i ,  q u e l la  p o v e ra  
donna che  tu tt i  v an n o  p ro c la m a n d o  d i 
voler a iu ta re , d if e n d e re ,  l ib e r a r e ,  p r o ­
m uovere, è ani-ora  là , s u lle  p ie tr e  a- 
guzze d e lla  s tra d a  d i G e r ic o , d o v e  è 
sta la g e tta ta .
Passano la d ro n i, s a c e rd o ti  e  le v it i ,  m a 
il sa m arita n o  si v ed e  p oco  su lle  n o s tre  
s trade . E so p ra  fili a l t r i  ru m o r i ,  in v ece  
del p ian to  fe lice , d i un  b a m b in o  ch e  
nasce e del b isb ig lio  d i u n a  m a d re  c h e  
rid e , si se n to n o  a n c o ra  e  s e m p re  il r u ­
m ore s in is tro  dei fe rr i d e l lo  s c a n n a to re  
di o locausti e il la m e n to  d e lla  d o n n a  
che  so ffre  e ch e  c h ia m a .

(•'ino a quando? E perch é?

Isc ritto  al n . 318 de l R e g is tro  d e lla  
S tam p a  del T r ib .  d i S a le rn o  6-12-68

C o n  a p p r o v a z i o n e  E t t - l e s ia s t ic a
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D ire tto re  re s p .:  /9. G iu se p p e  Im p e ra to  

Hur. T ip .  G Jovn n c  & - S a le rno  - 0231505

La IV edizione del premio «Città di Scala»
Ogni ed izione porta con sé qualcosa di 

nuovo. Q uest'anno c’è stato un afflusso  
di giornalisti, e u n ’eco, che ha superato  
quelli delle  ed izion i passate, le quali 
già erano andate bene, ponendo il «.Cit­
tà  di Scalan su un piano d i altissima  
dignità  culturale e organizzativa. Anche  
quest’anno il tem po ci ha fa tto  tremare  
nell’attesa incerta di una m attinata di 
sole; e anche questa volta, im provviso  
e insperato, il tem po buono è venuto, 
magari solo per il periodo della ceri­
m onia , e poi è tornato il nubifragio.

La suggestiva cornice naturale ha fa t­
to da corona al tu tto . I l tem pio  paleo- 
cristiano d i ìli inula , ferm o ai secoli d e l­
la suprem azia  sp iritua le della storia 
d e ll’uom o, è stato un sim bolo per il no­
stro p rem io , che riassum e, nelle tre se­
zio n i, un significalo unitario  di «spiri­
tualità». In fa tti, com e ha dello  il sin­
daco Angelo  A p icella  nel discorso in ­
tro d u ttivo : «Queste tre sezioni del pre­
m io  stanno a indicare l ’un ità  della cu ltu ­
ra in  tre  d iversi aspetti. La prim a coglie 
e prem ia  il messaggio estetico di uno  
scrittore; la seconda vuole prem iare un 
artista in genere per la costante d ed i­
zione al proprio  lavoro, per l’im pegno, 
il sacrificio  che è costretto a sostenere 
per raggiungere sign ifica tiv i e stabili 
traguardi; la terza vuole essere uno s ti­
m ola a valutare opere d i pensiero co­
s tru ttivo  in questo nostro m ondo con­
trassegnato da una crescente crisi di 
valori e a p p ia ttito  dal consum ism o e dal 
tecn icism o fin e  a se stesso».

C om e si vede, è un prem io  ben de­
fin ito . con la sua fina lità  elica, costrut­
tiva , po lem ica; e così si d istingue dai 
ta n ti gu iderdon i d i cui pu llu la  l ’in d u ­
stria ed itoria le  italiana.

La giuria , com posta  da Gaetano A fe l­
tra, G iorgio Barberi Squarotti, Luca  
Di Schiena , Francesco illei, A lberto  ili. 
M oriconi, A ld o  O norati, G iulio  Panzo­
n i, D om enico  Rea, G abriella Sobrino e 
A ngelo A p ice lla , aveva scelto una se­
stina  d i fin a lis ti nella sezione narrativa. 
E  spiccavano i nom i di M iccinesi della  
R uscon i, d i B erlozzi d i C ittà A rm o n io ­
sa (la  g iovane ed itrice  fu  prem iala l ’an­
no passato con la Castagna d ’oro), di 
Pratesi della  R izzo li ecc.; tu ttavia , a 
larga m aggioranza, ha v in to  Gina Logo­
rio, con  F u o ri scena  (ed . G arzanti ) , 
perché  in questo  rom anzo aleggia un  
senso d i religiosità  pro fonda, leso a r i­
dare a ll’essere un p u n to  ferm o  nel tra­
vaglio  d e l m ondo . Questa m otivazione, 
suffragata anche da un g iud izio  e ste ti­
co d i sicura po sitiv ità , si lega alle altre  
m o tiva zio n i, riguardanti il Personaggio  
d e ll’anno e la Castgna d ’oro. C om e si 
vede - e ci len iam o a sotto linearlo  - il
C ittà  d i Scala è un prem io  «unitario». 

A c h ille  M illo , am m ira to  d ic itore  (d i
lu i parlarono con en tusiasm o U ngaret­
ti, G atto , P r e fe r ì) ,  ha ricevuto  un qua­
dro  d i Corrado Cagli, nella persona d i 
Sergio  M orivo p residen te  de! C.IDAC, 
(( .en tro  Ita liano  D iffu sione  A r te  e C u l­
tu ra ). E  anche nella  scelta d e ll’a ttore, 
si è ten u to  conto  della  sua a ttiv ità  stre t­
ta m en te  legata alla cu ltu ra , alla poesia.

La «Castagna d ’oro», disegno d e ll’in ­

cisore Di Rosa, è stala assegnala a Ita ­
lo Carlo Angle per aver curalo i tre sag­
gi di Sergio Hessen su D ostoevskij (rac­
colti per la prim a volta in  volum e dall’ 
editore A rm ando sotto il tito lo  IL  BE- 
<!E E IL  M A L E  IN  D O ST O E V SK IJ). 

«In Cristo e n e ll’amore cristiano, risco­
perto nella prospettiva dosloevskijana, 
Hessen scorgeva quella  pietra angolare 
di un sistema oggettivo del bene in cui 
ancorare l’autonom ia della persona e 
della form azione umana che egli, allie­
vo dei neo-kantian i, non riusciva più  
forse a individuare nei grandi sistem i fi­
losofici della sua epoca».
Presente un fo ltissim o  pubblico  inter­
venuto dalla Costiera A m alfitana , che 
vede ormai nel «Città d i Scala» il pre­
mio d i statura nazionale destinalo  a far­
si m aggiorm ente strada grazie alla se­
rietà d e ll’im postazione, delle  scelte e 
delle finalità . R icordiam o ai lettori, 
che fu  proprio il nostro prem io  a bat­
tezzare come narratore uno dei maggio­
ri critici letterari d i oggi: Ferruccio Il­
lici. E Ulivi conferm ò la bontà della 
nostra scelta pubblicando subito  dopo 
LE M A N I PU RE (R iz zo li) , un roman­
zo di am pia indagine psicologica sulle 
certezze che accompagnarono la visione 
politica per secoli e che oggi vengono 
decisam ente messe in crisi. M olto fe ­
steggiata Gina Lagorio, applaud ito  l ’e­
ditore G arzanti venuto  in aereo da M i­
lano; am m iratissim o il panoram a che 
dai m on ti Lattari scende al m are, carico 
di storia e di m istic ism o (vengono in 
m ente i nom i d i Gerardo Sasso e di A l­
fonso d e ’ L iguori). F am iliare la con­
versazione degli inv ita ti, nei tre gior­
ni che hanno racchiuso il P rem io . A p ­
prezzato il piccolo spettacolo fo lklori- 
stico tenuto  nella biblioteca comunale. 
Aria genuina, a ll’esterno com e a ll’inter- 
•o. O rm ai negli a m b ien ti carismatici 

della «cultura» si parla d i questo pre­
m io originale, lim p id o , giovane ma im ­
portante , d a ll’avvenire p ieno  d i pro­
messe.

Aldo O norati

G ita  in C risto
B A T T E S IM O

Sono r in a ti a lla  v ita  n uova  in C risto .
1) M ansi A ngelo  di P a n ta le o n e  e Rosa 
A bagna le  il 12-9-1980
2) C a v a lie re  M auro  di L u ca  e G ioconda 
A p ice lla  13-9-1980
3) M ansi G ian lu ca  W a lte r  di C laud io  
e A nna R ispo li il 12-10-1980 

M A T R IM O N IO
H an n o  c o n sac ra to  il lo ro  am o re  col 

S ac ra m en to  de l M a tr im o n io :
1) Luigi M o rm ile  e G iu se p p in a  Di L ie­
to il 7-9-1980
2) V an n in i A n to n io  e  R a in o n e  G lo ria  il 
10-9-1980
3) M ansi P ic c io tti e M ansi R osanna il 
9-10-1980
4) C a m e ra  A ch ille  e F e r ra ra  M aria  il 
26-10-1980
5) B aro n e  M ichele e A im a n im in a  A n­
na il 30-10-198(1
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Oggi vi è nato 
un Salvatore

«Oggz vi è nato un Salt atore» ( Le 2,11). 
M ollo  sem plici, queste parole sono ca­
riche  rii senso e ci introducono nel m i­
stero. Esse apportano una gioia di cui 
bisogna scoprire tu tta  la profondità.

Prim a c ’erano state solo delle pro­
m esse e lu tti  gli sguardi dovevano ri­
volgersi verso una data indeterm inata  
d e l l ’avvenire. La parola aoggi» pronun­
ciata nel messaggio cambia la prospet­
tiva . I l tem po del com pim ento  è arri­
valo; Dio realizza ciò che aveva annun­
ciato . I l Salvatore atteso è ormai presen­
te. I l  g iorno della nascita di Gesù ma­
n ifesta  r in co n tro  deH’eternità con il 
tem p o . L ’eternità  è entrata nel tem po  
e d i questa giornata ne fa un presente 
destina to  a durare sem pre.

La religione cristiana è una religione 
dell'ogg i. Essa non reclama soltanto 
una speranza per un dom ani migliore; 
dona la certezza della presenza attuale 
d e l Salvatore del m ondo. Essa perm et­
te  agli u o m in i d i vivere pienam ente  
ciascuno dei loro «oggi», perché ogni 
giorno possiede già in se stesso tutta la 
ricchezza  d i vita divina data alla uma­
nità .

P iù partico larm ente , il. mistero di 
N atale  è m istero d i una nascita: il Sal­
vatore è nato. L ’afferm azione potrebbe  
sem brare banale, perché ogni vita um a­
na com incia con una nascita. Quando 
si racconta l ’esistenza di qualcuno, si 
indica  prim a  di tu tto  la data e il luo­
go d i nascila. Ma qui, la nascita è una 
m eraviglia  unica: colui che è Dio ha 
vo lu to  nascere in qualità d ’uomo. Il 
Piglio di Dio non ha esitato a farsi barn 
bino. Il N atale è il m om ento ecceziona­
le della  storia d e iru m a n ità  in cui la 
nascita d i un bam bino  è autenticam en­
te nascila um ana di Dio.
D i v e n ta n d o  « u n  b a m b in o  a v v o l to  in  fa ­
s c e ,  c h e  g ia c e  in  u n a  m a n g ia ito ia » , i l  
P ig l io  d i  D io  h a  f a t to  e s p e r ie n z a ,  fin  
d a l la  su a  n a s c i ta ,  d e l la  p o v e r tà ;  non  ha 
t i e n i  m e n o  a v u to  le  p iù  n o r m a li  c o n d i ­
z io n i  d i  a c c o g l ie n z a  p e r  un b a m b in o ,  
i l u .  p e r  lu i ,  la  n a s c i ta  e ra  l 'e n tr a ta  in  
u n a  p o v e r tà  p iù  e s s e n z ia le ,  q u e l la  d e l ­
la  c o n d i z io n e  d  u o m o  c h e , p e i  c o lu i

! che è Dio, non può essere che spoglia­
zione. La sua nascita manifesta la so­
lidarietà che ha voluto testimoniare 
agli uom ini, condividendo interamente

| la loro esistenza. In questo neonato ri­
conosciamo l’immensità de ll’amore d i­
vino che ha voluto avvicinarsi a noi.

Un neonato non può ispirare timore; 
appare accessibile a tutti. Richiama uno 
sguardo d ’ammirazione, una simpatia 
son ideate. Dio vuole far comprendere 
che f» sua presenza tra- gli uom ini non 
ha nulla di tem ibile, e che si dona vo­
lentieri all'accoglienza di coloro che Itati 
no il cuore ben disposto.
Mai il popolo giudaico avrebbe im m agi­
nato che Dio gli sarebbe apparso nel 
volto d ’un bambino. E ’ la rivelazione 
di un nuovo volto di Dio, volto mollo 
più seducente di tutto quello che era 
stato detto in precedenza. Il bambino  
di Natale testimonia che l’amore d iv i­
no supera sempre l’immagine che noi 
ce ne facciamo. N em m eno le profezie  
avevano annunciato questo mistero.

Colui che è nato è «un Salvatore». Il 
bambino risponde alla più grande aspi-

"E la luce risplende fra le tenebrev
(G io v a n n i 1 ,5 )

La conclusione non lontana di un al­
l io  anno ci spinge a tentare qualche ri­
flessione - non convenzionale o m ora­
listica - sulla realtà umana e sociale co­
sì come negli ultimi tempi e nella mol­
teplicità delle situazioni si è conligura- 
ta ed espressa, e nel contempo a deli­
ncare il suo riferim ento al messaggio e- 
\ angelico che la Chiesa ripropone in oc­
casione del Natale.

Ognuno desidererebbe scorgere il se­
gno di una lin o n i e sicura svolta nella 
storia degli uomini, sì da convenire - 
nello spirilo di un recuperato o ttim i­
sm o - che quello dell'anno 1980 possa 
co n s id e ra rs i mi consuntivo positivo ed

j incoraggiante.

razione de ll’umanità, i l  popolo g iuda i­
co era stato form ato alla speranza della  
venuta d ’un Messia, il Salvatore. La r i­
velazione gli aveva fa tto  prendere co­
scienza dei suoi peccati e della sua im ­
potenza a realizzare da solo la sua sal­
vezza. N oi possiamo entrare nel m iste ­
ro di Natale solo nella m isura in cui 
comprendiam o le devastazioni che fa  
il peccato nella vita umana e la neces­
sità di un Salvatore che venga daU’allo .

E ’ vero che il term ine «Salvatore» 
può assumere dei significati ben d iver­
si. In Israele vi era una tendenza ad a t­
tribuire al Messia un ruolo politico di 
restaurazione nazionale. L ’evento m es­
sianico sarebbe stato la restituzione d e l­
l’indipendenza al popolo e la grande ri­
vincita sui nemici. Ma i lineam enti se­
reni del bambino coricato nella culla  
annunciano un'altra salvezza, quella  
che doveva stabilire la pace nel più pro­
fondo dei cuori umani liberandoli dai 
loro peccati ed operando una riconci­
liazione universale. Gesù non avrebbe  
mai accettato di essere im pegnalo, con 
la sua missione, in lotte violente. Egli 
era il Salvatore destinato a salvare non 
soltanto un popolo, ma l'um anità  di 
tu tti i tem pi e di tu tte  le nazioni, il 
Salvatore che libera l'in tin to  dell'uon io  
rendendogli la purezza e la sem plicità  
del bambino, elevandolo ad un amore  
senza lim iti.

Je an  G alo t

Un bilancio del tutto negativo ?
Molte cause sem brano, però, opporsi 

a una simile conclusione. Pensare che 
la più pesante e de term inan te  dì esse 
sia. all esem pio, la crisi econom ica o 
energetica, sarebbe come en tra re  in un  
tunnel senza uscita: d a ltronde non  si

i può negare che da parte  dei più clic 
reggono le nazioni ci si adopri con vo­
lontà e studio per prom uovere in esse 
condizioni di equ ilib rio , di so lidarie tà  
di giustizia: in sostanza di risolvine, 
anche n cH am bilo  in ternazionale, i p ro ­
blemi più comples-i c inderogabili che, 
nelle successioni razionali e co-tanti di 
-viluppo, pos-ano rafiorzarc lo -p irilo



e l 'in le n to  di im a pace un iversa le , n e l­
la q u a le  la  s to ria  um ana può ani-ora r i ­
trovare  la- sua g iustificazione.

M a c’è u n o  sconcerto  - nem ico  di ogni 
logica onesta  de l p rev ed ib ile  e, al lim i­
te , d e ll 'im p re v e d ib ile  - a rovesciare le 
speranze  che  tenacem en te  resistono; è 
l ’a ffio ra re  quasi in e lu ttab ile  di una d i­
nam ica  am bigua  c co n trad d itto ria  delle  
azioni u m an e  del m ondo, p e r ra c c e n ­
dersi p u n tu a le  di focolai di tensioni e 
d i c o n flitti, generato ri so ltan to  di d i ­
s tru z io n i, di odio e di m orte.

Gli avvenim enti sono ben no ti: è I’ 
an tin o m ia  p iù  vistosa del m ondo con­
tem p o ran eo , im m erso in  buona p arte  
in  una c iv iltà  avanzata  al som m o grado, 
m a nel con tem po  in c rin a to  da sq u ili­
b ri sociali abissali e da sen tim en ti g ra ­
vem ente avversi; e p p u re  a lla  ricerca 
d e lF u b i consislam  tra  le varie  ideo lo ­
gie e c u ltu re , i vari sistem i.

Forse siam o un pò lo n tan i dal nuovo 
um anesim o che da  q u a lch e  secolo è 
stato  p roc lam ato  com e la nuova sto ria  
di un m ondo d o m in a to  d a l l ’uom o, vo l­
to - nella  te rre s tr ic ità  unica d e lla  sua 
esperienza esistenzia le  - al rag g iu n g i­
m ento to ta le  di u n ’an tica , in n a ta  ed 
onnicom prensiva asp iraz io n e : la fe lic i­
tà: della  qu a le  - è questa  una d e lle  ac­
cuse più r ip e tu te  - il c ris tian esim o , con 
la p e ren to rie tà  di eerti suoi com anda- ] 
m enti, av rebbe p riv a to  la v ita  dell ito -  ; 
ino! I

'S enza g en era lizza re  né asso lu tizzare  j 
un giudizio negativo , ciò che  sa reb b e  j 
antistorico ed ing iusto , p o tre b b e  darsi | 
che esso um anesim o stia  ra se n ta n d o  il j 
suo lim ite , p e r la rid u z io n e  e 1 in te r ­
pretazione soggettiv istica di valori e l i­
ci, sociali e p o litic i, e sa lta ti d a lla  sov ra­
nità della rag ione e d e lla  sc ienza , a l­
lontanati da ogni te leo log ia  e tra scen ­
denza.

La ragione e la scienza è fuori d u b ­
bio che abb iano  se rv ito  l’uom o, m a è 
potuto accadere  e accade  an co ra  che 
de ll’uomo ab b ian o  fa tto  e facciano  a l­
tresì strum en to  di o p p re ss io n e  e di v io ­
lenza; per non so ttace re  l’assu rda  (p ian ­
to reale possib ilità  elle o gg ig io rno  ha 
la scienza di d is tru g g e re , t ra m ite  la ra ­
gione, l’uom o e la te rra  o, s tan d o  a lle  
ultim e «elaborazion i»  a to m ich e  (b o m ­
ba N ). d istruggere  so ltan to  l 'u o m o  escili 
dendo le cose! Dna p ro sp e ttiv a  questa  
che non può c e lia m e le  ren d ere i fe lic i.

N oi. c o m u n q u e , n o n  c re d ia m o  a lla  
se o n tilla  d e ll u o m o , m a a lla  l i t to r i a  d e l 
suo c o s tru ire .

Custodi dei nostri fratello
Il la v o ro  u m a n o , n e ll 'a c c e z io n e  p iù  

p re g n a n te  ed es ten siv a  de l te rm in e ,  è 
necessa rio  nel m o n d o : m a ta lv o lta  av ­
v ien e  ch e  esso so s ta n z ia lm e n te  si v a n i­
f ic h i. sia  n e lla  sfe ra  p e rso n a le  c lic  in

quella  sociale, in  un prodotto  inu tile , 
assurdo o ad d irilu ra  -liolenlo: quando 
cioè l ’uom o costituisce nel suo operare 
un sistem  assoluto, sul m etro indiscus­
so ed esclusivo del p roprio  «io».

11 pensiero espresso nel prim o verset­
to del Salm o 126 («Se il Signore non 
edifica la casa, invano vi faticano i co­
s tru tto ri.» ) ha trovato spesso riscontro 
in certe pagine della ripe tu ta  «Babele» 
della storia degli uom ini, anche dei c r i­
stian i, di quelli cioè che puntano  trop- 

! po su un efficientism o pragm atistico, po­
co su una vita dello  sp irito  sostanziata 
di un Vangelo rifle ttu to  costantem ente 
e nella pienezza del suo contenuto . Per 
stare al passo «m oderno», si fa del p ro ­
p rio  operare  un m ondo totale e si f in i­
sce , anche se inavvertitam ente, col p o r­
re fra parentesi il discorso di D io; e 
nel vuoto dello  sp irito  che viene g ra­
dualm ente  a determ inarsi si resta soli, 
ad a tten d ere  invano dalla  società una 
risposta sul significato del «tutto», do­
po che si è esaurito  quello  della parte , 
d e ll’u tile  e d e ll’im m ediato .

La crisi, di cui da più parti si parla, 
ci sem bra sia sop ra ttu tto  a ll’in terno  
d e ll’uomo e della  società, o ltre  che a l­
l 'e s te rn o  delle  situazioni econom iche c 
po litiche .

Il Signore è vicino !
L’uom o può levarsi assai presto, ma 

non è lui che fa sorgere il sole; se può 
vegliare tu tta  la no tte , è perché Q ualcu­
no  gli ha p rep a ra to  il contesto nel q u a ­
le o p era re : quan te  volte, però, la sua 
opera  non è sta ta  che d is tru ttiva  e de­
vastatrice . E p p u re  quel Qualcuno  ha 
a ltresì pensato  e pensa di po rre  rim e­
d io  a questo  costante rico rre re  d i rovi­
ne, con un in terven to  m eraviglioso e 
g ra tu ito . E ’ Dio che ha inv ita to  a tu tti 
gli uom in i, a ttraverso  l’Incarnazione 
del Suo Figlio , un messaggio di am ore 
e di salvezza, in opposizione a quello  
ili C aino che gli uom ini e le nazioni tu t­
tora e sovente si scam biano . E ’ un m es­
saggio ehe s ’iden tifica  con una persona, 
Gesù C risto , ehe  com pie la profezia 
m essianica della  g iustiz ia  e della  pace 
ehe fina lm en te  si abb racc iano  («Un g er­
m oglio sp u n te rà  dal tronco di lesse, un 
v irgu lto  germ oglierà  d a lle  sue rad ici. 
... fi lupo  d im o rerà  insiem e con l’a ­
gnello , la pan te ra  si sd ra ie rà  accanto  al 
c a p re tto ; il v ite llo  e il leoncello  pasco­
leranno  insiem e e un fan c iu llo  li gu i­
d erà .»  - Isaia 11,1 ... 6 ) .  E ’ un m essag­
gio ehe si può ben co n n o ta re  d e lla  esi­
genza, tan to  avvertita  e conclam ata  d a l­
la società co n tem p o ran ea , di lib e rtà  e 
di g iustiz ia .
1 c r is t ia n i ,  p e rò , r i tro v e ra n n o  I essenza  
d e l la  l ib e r tà  p iù  a u te n tic a  in q u e l la  p r e ­

sentata dalla stella ili B etlem m e, quan­
do Dio ha rinnovato il patto di a llean­
za con gli uom ini; e della giustizia in 
quella che ha Dio come fondam ento. 
L ibertà  e giustizia che in questa qu a li­
ficazione non restano pure astrazioni, 
ma si concretizzano nella responsabili­
tà e nel dovere dei cristiani stessi di 
lottare per un m ondo pacifico, p iù  l i ­

m ano e più giusto, sorretti non solo dal­
le opportune stru ttu re , ma anche e so­
p ra ttu tto  dalla  quo tid ian ità  d e ll’incon­
tro c della  com unione con Dio. Di que­
sto tipo di libertà  c di g iustizia, del re­
sto, è contrassegnata la storia dei Santi.

Che cosa può allora significare per i 
cristiani il N atale del 1980 se non l ’as­
sunzione più cosciente e stim olan te  del 
patto  di alleanza con Dio e qu ind i di 
responsabilità e di im pegni definitivi? 
Cosi del N atale si coglie anche la d i­
m ensione storica, l ’a ttu a lità  perm anen­
te, l’um anità  più vera.

La salvezza si rinnova
Se il m ondo è im m erso nelle  tenebre 

delle  con tradd izion i e dei conflitti, eb­
bene su queste tenebre sp lende ancora 
la luce di Dio che nella «notte santa» 
offrì a tu tti gli uom ini - in  un profondo 
m istero che si am m antò  anche di so­
vrum ana poesia - il dono del Salvatore.

D obbiam o accendere una luce di a- 
m ore, perché , com e figli di D io che è 
Am ore (G iovanni 1 4 ,16 ), siam o ch ia­
mati a un cristianesim o fra te rn o ; una 
luce ehe deve illu m in are  l’in te rn o  del­
la nostra v ita , d ilagare  nelle  nostre co­
m unità  ecclesiali, fa r  g iungere il mes­
saggi fino  agli estrem i confini della ter­
ra. P o trem o in con tra re  chi a questa I l i ­

ce po rrà  uno scherm o, da essa rifuggi­
rà o ehe cercherà  ili oscurare  («Venne 
fra la sua gente, ma i suoi non 1’haimo 
acco lto ...»  - G iovanni 1 ,11); noi con­
tinuerem o il nostro cam m ino  con solle­
c itu d in e  a tten ta  e perseveranza serena, 
perché  sapp iam o  ehe «da quando  si è 
fa llo  uom o, Dio lo possiam o incontra­
re solo n e ll'uom o» . E la nostra  rispo­
sta dovrà essere sem pre  concreta e nuo­
va, eo m 'è  concreto  il bam bino  e nuova 
l’esistenza ehe inaugura .

In ta n to  la litu rg ia  co n tin u a  a com­
m en tare  - tri: le le ttu re , le preghiere 
e i can ti - l 'ev en to  dei cieli aperti e del­
la nascita  del G iusto , flris to  Gesù, cen­
tro  del cosm o e della  sto ria . La luce e 
venu la , la nostra  salvezza è più vicina 
di q u an to  ab b iam o  c red u to : è (a grande 

sp eran za , di cui possiam o rallegrar­
ci, p er cui possiam o festeggiare gioio­
sam ente  il Santo N atale.

F r a n c e s c o  Pori o g / i e s e



JLc letteli di <&. Lucrar da
a cura di DOMENICO CAPONE e SABATINO MAJORANO

L

E ’ questo il tito lo  d i un libro scien­
ti fico-d ivu lgativo , della collana Contri­
b u ti G erardin i, venuto alla luce per T 
im pegno  serio e il lavoro appassionato 
d i due studiosi redenlorisli, professori 
d e ll'A ccadem ia  A lfonsiana a Roma, e 
presenta to  al popol di Dio, in occasio­
ne  de l 225° anniversario della m orte di 
S . G erardo, dalTO n. Gerardo bianco, 
p roprio  una settim ana prim a del terri­
b ile  sisma che ha colpito l'Ita lia  e ha 
d istru tto  a M aterdom ini la Chiesa set­
tecentesca, il collegio dei Padri, il M u­
sco, ha danneggiato tipografia ed altri 
a m b ien ti, ha portato in Cielo Fratei 
T om m aso  e ha ferito  diversi Padri che 
ora sono ancora nelle baracche, a far 
toccare con mano al popolo che S. Ge­
rardo, nella loro persona, è vivo tra i 
suoi fed e li e com e ha detto  P. Capone: 
aha voluto  soffrire anche lui con il 
suo popolo».
La Casa è caduta, il museo di S. Gerar­
do  è d is tru tto , ma le sue vive e v iv ifi­
canti parole, espressione della sua vita, 
sono sem pre con noi e resisteranno ad 
ogni cataclisma perché diventeranno vi­
ta della  nostra vita. Si. le sue lettere  
sono antisism iche, hanno resistito al 
terrem oto  d i Fra Z urfo  (il diavolo co­
m e  lu i lo chiam ava) ; i volum i saranno 
rim asti coperti per qualche giorno da 
calcinacci e da pietre nella tipografia 
danneggiata, m a ora che sappiamo che 
sotto salvi, vale la pena correre a Ma- 
te rd o m in i, bussare alPaU fficio S. Gerar 
do» (una  baracca) e chiedere e acqui­
stare al p iù  presto questo libro che cer­
ta m en te  sarà sul tavolo e nel cuore di 
ogni vero antico di S. Gerardo e se let­
to  e. vissuto farà diventare il nostro cuo­
re tetterò com e il  suo. forte «come tor­
re ferm a che non crolla già mai la cima 
p er so ffiar de venti» , costruito, come il 
cuore d i Gerardo, sulla Roccia che è 
Dio, senza tim ore  per i boati della 
terra , perché in ten to  a sentire anche i 
pii lievi, im p erce ttib ili gem iti del fra­
te llo  so fferen te  sotto le macerie del pec 
calo e d e l dolore senso fede, proteso ad 
avvertire  anche i p iù  leggeri cenni del­
la bella P olonia d i Dio, preso, trasci­
nalo da ll ansia delle  anim e, dalla pre­
m ura per la Chiesa e per il mondo in ­
tero; coraggioso d i fron te  a! ripetersi 
delle  scosse del terrem oto della perse­
cuzione, della calunnia, della disistima, 
della m ala ttia , della tentazione, sereno 
sem pre perché in ten to  al suo caro Dio. 
Si, «se la scialava con Dio», ma per

portarlo ai fratelli, non aveva tem po  
per sé.

Questo libro delle lettere di un San­
to, si presenta chiaro e trasparente, co­
me il suo contenuto, anche nella bian­
ca copertina, in cui risaltano i nom i di 
S. Gerardo, dei suoi degni confratelli 
Capone e Majorano e uno stralcio d i 
lettera che sembra proprio il cuore del 
libro allo scoperto, una finestra aperta 
sulle lettere, perché ognuno vi possa 
leggere, subito e senza fatica, l'anim a  
di fuoco di Gerardo innamoralo di Dio, 
della Madonna e con la stessa intensi­
tà di amore innamorato dell'uom o, del 
popolo di Dio, di ogni fratello specie 
sofferente .

Sì, ognuno possa scoprire in queste 
lettere Gerardo sempre inipegnato nel­
la ricerca appassionata della amorosa 
volontà di Dio e del bene del prossimo  
che aiutava in questa ricerca, specie i 
cuori che si volevano consacrare a Dio, 
li aiutava anche m aterialm ente col pro­
curare la dote e facilitare l'ingresso in 
Monastero. (Meraviglioso l'elogio di 
Gerardo per la Casa di Foggia ove la 
Fondatrice delle Redentorisle Celeste 
Crostarosa aveva crealo un am biente di 
preghiera, di povertà, di amore, senza 
distinzione alcuna). Egli nel prossimo 
vedeva Gesù vivo e vero, perciò anda­
va in estasi non solo davanti ai taber­
nacoli di pietra ma anche dinanzi ai 
tabernacoli viventi. E ' un invito ad i- 
mitarlo non tanto nell’andare in estasi 
sollevandoci da terra, siamo troppo pe­
santi noi, ma nelFinginocchiarci di 
fronte alla coscienza di ogni persona, 
sia la più impreparata e abietta. Ge­
rardo se vedeva questi tabernacoli vici, 
sporchi, deturpali dal peccalo, om bra­
li da infedeltà, li invitava a inginoc­
chiarsi dinanzi al sacerdote nella Con­
fessone: il suo occhio puro, ardente di 
fede viva, vedeva nel fratello che ama­
va, anche l'ombra del male e non glie­
lo mandava a dire, con la critica alle 
spalle, correva subito ai ripari con la 
preghiera, con la esortazione, con la 
efficace correzione fraterna.

Soprattutto in  questo libro ognuno 
potrà leggere il profondo senso di n- 
manità di Gerardo, la sua tenerezza di 
cuore che non temeva manifestare a tu t­
ti. perché sapeva amare veramente e 
coni prendeva per esperienza che la sua 
forte tenerezza era fiam m a di amor di 
Dio che dove arriva, quando è m an ife ­

stala, vissuta, genera sem pre V ita , con­
versione, gioia, santità.

N elle sue lettere affiora la m eraviglio­
sa venerazione e vera stima che Gerardo  
nutriva per la donna: in ognuna vedeva  
e voleva vedere la bellezza, la d ign ità  e 
la purezza della M adonna.

Non sfuggirà al lettore a llen to  la s in ­
cera stima che Gerardo aveva per le 
suore di clausura, alle quali sono in d i­
rizzate la maggior parte d i queste le t­
tere. Delicate e com m oventi sono le e- 
spressioni che usa per ringraziare della  
gioia d i una lettera, per esprim ere il 
suo rammarico per il silenzio epistolare  
di qualcuna. Non è sem pre facile tro ­
vare e ritrovare, in questo m ondo se­
colarizzato, questa gioiosa, sentita , fra ­
terna stima da parte di uom ini che con­
siderano le claustrali come parassite, 
incapaci di affrontare la vita e così via.
S. Gerardo che viveva sul serio in Dio, 
viveva questi valori e li esaltava.

Commuove e spinge al fiducioso r i­
corso al suo polente aiuto il culto d e ll’ 
amicizia che Gerardo ha saputo vivere  
con tante anime, amicizia «non di sem ­
plice affettività» com e leggiamo a pag. 
177 del libro, ma amicizia che é «ri­
velazione della Presenza di Dio n e lì’in- 
lim o di ogni nomo o donna», perciò ve­
ra f im i  vizia. Tra queste am icizie, «vi 
era un'altra grande personalità di suo­
ra con la quale Gerardo camm inava  
nella im m ensità di Dio, senza «visiera» : 
Sr. M. Celeste Crostarosa, non com pre­
sa allora da m olti, non conosciuta og­
gi da tanti, ma intuita  scoperta da G e­
rardo perché vivevano la stessa «veri­
tà» che era «irradiaziazione della ch ia ­
rezza di Dio»!

Un santo è sem pre chiarezza e avver­
te la presenza di questa chiarezza a t­
torno a sé. E la chiarezza veniva a S. 
Gerardo dallo Spirilo  Santo «nostro S i­
gnore amoroso»; nel suo R egolam ento  
di vita Gerardo dirà: «lo m i eleggo lo 
Spirilo  Snnto per unico m io consola­
tore e protettore del tu tto . Egli sia il 
mio difensore e vincitore in tu tte  le 
m ie difese. Am en». Questo S p irito  in ­
vocava per la usorella in Cristo». In que  
sto Spirilo  le com unicava il suo p ro ­
fondo dolore, quando era «in sotto

i acqua e sotto vento» e le com unicava  
| la sua letizia quasi scherzando ( pag.

l lh ì). La sua vita fu un continuo  tor- 

ì Cont. in 5 ' pag.
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I l  n o s tro  p e r io d ic o  « Il C rocifisso»  
c h e  h a  d e d ic a to  n e l l 'a g o s to  scorso  un  
n u m e ro  a l 250° a n n iv e rs a r io  d e l la  p r i ­
m a  v e n u ta  a S ca la  d i S. A lfonso  M . D e 
L ig u o ri e d e l  su o  in c o n tro  con S r. M. 
C e le s te  C ro s ta ro sa  e la sua  O p e ra , q u e ­
s t 'a n n o  p r e p a re rà  il n u m e ro  d i m aggio- 
g iu g n o  in  o n o re  d i un  a l tro  so le n n e  g iu ­
b ile o : 250° d e l so rg e re  n e lla  C h iesa  di 
u n  n u ovo  O rd in e  c h e  n a c q u e  p ro p r io  
q u i n e lla  g lo rio sa  e  r id e n te  c i t ta d in a  
d i S ca la , un  a n n o  p r im a  d e lla  C o n g re ­
g az io n e  d e l SS. R e d e n to re ,  ra m o  m a ­
sc h ile  fo n d a to  d a  S. A lfo n so  n e l 1732. 
su lla  lin e a  d e l la  R e g o la  d e l la  M a d re  
F o n d a tr ic e  d e l le  R e d e n lo r is te ,  S r. M . 
C eleste  C ro s ta ro sa , co m e  lu i, n a p o le ta ­
na .

D opo  c in q u e  an n i d i tr a v a g lia te  v i­
cen d e , il p ro g e tto  di R e g o la  c ro s la ro -  
s iana  si tro v ò  so tto  gli o cch i d i u n  S a n to , 
tra  le m a n i e n e l c u o re  d i c h i e ra  a b i ­
tu a lo  a d is c e rn e re , con  la  c h ia re z z a  d e l ­
lo S p ir ito  S a n to , c iò  c h e  v en iv a  d a l l ’ 
a llo  e ciò  c h e  e ra  su sc ita lo  d a l n e m ic o  
di ogni b ene .

Q uesto  d ie d e  il v ia ! a l la e c e la z io n e  d e l ­
la R egola ria p a r te  d e l V escovo  e  d e lle  
S uore che si t ro v a v a n o  (e  i n o s tr i  le t ­
tori Io san n o  b e n e )  n e l la  d e l ic a ta  s i ­
tuazione d i o sse rv a re  la R e g o la  d e l le  
V is itan d o le  senza  e s se re  r i te n u te  ta l i ,  
non essendo  s ta te  fo rn ia te  d i r e t ta m e n te  
da una V is ita n d o la . A m b ie n te  c h e  la 
P rovv idenza aveva d isp o s to  p e r  g e tta re  
il sem e di un  m essag g io  c h e  p u r t r o p p o  
per secoli è s ia lo  v itt im a  di v a r i  te n ta ­
tivi eli a l te ra z io n e  f in o  a t r a v is a rn e  p e n ­
siero  e s p ir ilo , f in o  ad  o s ta c o la rn e  la 
conoscenza c la d if fu s io n e ,  a lm e n o  in 
Ita lia .

P ro p rio  m e n tre  c e le b re re m o  q u e s to  
g iub ileo , c o n c lu d e re m o  la re v is io n e  
della  nostra  R e g o la , con  l 'a i u to  d e i n o ­
stri p re p a ra li  e im p e g n a l i  f ra te l l i  Re- 
d en to ris li, in t i l t  C o n v e g n o  in te rn a z io -  j 
naie  ch e  p ro p r io  ne l m e se  eli g iu g n o  si 1 
te rrà  in Itiilin^ al C o lle  S. A lfo n so  ( N a ) .  '
nel lodevo le c o m u n e  te n ta t iv o  ili r id a r e  
il vero  vo lto  a lla  R eg o la  d e l la  F o n d a ­
trice . a lla  lu ce  deg li u l t im i a n n i d i s tu ­
d io , sul lavoro  s to r ic o  s c ie n tif ic o  ile i re- 
d e n to ris la  P . M a jo ra n o . Lo S p ir i lo  S a n ­
to r in n o v e rà  la sua P e n te c o s te  sul d u ­
p lice  Is titu to  in q u es to  a n n o  ricco  di 
a vve n im e n ti. i

O gni c e n te n a r io  è g ra z ia , è in v ito , è 
c a n to , e p resa  di co sc ie n za , è nuova 
sc o p e r ta , c  c h ia m a la !  P e r  noi tu t te  re- 
d e n lo ris le  é :

In v ito  a r if le tte re  su lla  g ran d e zza  del 
do n o  d i q u es ta  n o s tra  F a m ig lia  a lla  
C hiesa , con u n  m erav ig lio so  ca rism a , 
con un  vo lto  lieti p rec iso  d a  la v a re  e 
fa r sp c cc h ia re  ogni g io rn o , com e fosse 
il p r im o  d e lla  F o n d az io n e .
C anto  d i r in g ra z ia m e n to  p e r  un  sì g ran  
D ono. N on si ca n ta  se n o n  si am a . non  
si am a se non  si conosce. P e rc iò  can to  
di e su lta n za , n e lla  consapevo lezza di 
essere IR R A D IA Z IO N E  d e lla  g io ia  d e l­
la  R isu rre z io n e : can to  di lode  a lla  T r i ­
n ità  ch e  co n tin u a  a fo n d a re  il nostro  
O rd in e  n e lla  C hiesa con le  nuove Case 
ch e  ci a p ro n o  an co ra  oggi in un  m ondo  
co lp ito  d a lla  d issac raz io n e  de i valori 
u m an i e re lig io si, p e rc iò  p iù  b isogno­
so d i te s tim o n i ch e  facc iano  av v e rtire  
la  p resen za  d i D io . E  D io  lo sa, non  
g u a rd a  l ’in fe d e ltà  d e l l ’uom o, m a C ri­
s to  sua M ise rico rd ia  in c a rn a la  (com e ci 
r ic o rd a  il P ap a  n e lla  sua g ra n d e  E n c i­
c l ic a ) ,  h a  p a z ie n z a , ha fid u c ia  neH 'uo - 
m o e c o n tin u a  a d a re  a lla  C h iesa  q u e ­
sti ce n tr i di ir ra d ia z io n e  «lei suo am o ­
re , q u es te  co m u n ità  M em oria  viva del 
S a lv a to re , com e le  case nel P e rù , in 
V en e zu e la , ad H a it i ,  in S ic ilia , n e lle  
F il ip p in e  e così v ia  oggi e d o m a n i.
E ' p re sa  di coscienza il g iu b ileo : p ro ­
fo n d a  è la  n o s tra  re sp o n sa b ilità  di f ro n ­
te a D io ch e  ci h a  sce lto  p e r  gli a l tr i ,  
d i f ro n te  a noi stessi, e a lla  C hiesa e al 
m o n d o !

C hi h a  r ice v u to  un m essaggio lo vuo­
le  c a p ire , vuol p re n d e rn e  coscienza , sa-

D ita  in C ris to
B A T T E S IM O

S ono  r in a ti  a lla  v ita  nuova in C ris to :
1) M arsico  D o m en ico  di A lfonso e rii 
Di P in o  R a ffa e lla
il 6-11-1980

2) Cioffi S im nna rii B onaventura e ili 
F o rin o  Lucia
il 7-12-1980

3) M ansi B o n a v e n tu ra  di A ngelo  c C a p ­
p u cc io  C a rm e la
il 21-12-1980

M O R T E

E ' to rn a lo  alla  Casa ilei Padre 

A lfonso A fe ltra  il 10-12-1980

R I C O R D A  :
D io  c i a t te n d e  in  q u a ls ia s i Ino lio , d i ­

sp o s to  a fa rs i tro v a re .

I l  p iù  b e l l’in d iz io  ch e  si possa fa re  

p er  q u a lc u n o , è d ir e  c h e  e g li  cerca D io.

reb b e  s tra n o  r im a n e re  in d iffe re n te  o 
m o stra rs i su p e rf ic ia le  di fro n te  a un 
m essaggio d a  v ivere  e p o r ta re . «Signo­
re , sono le n to  nel p a r la re , com e an d rò  
d a l F arao n e?»  E  D io ra ss icu ra  e i l lu ­
m in a  il suo  M essaggero  M osé ed egli 
va. «Sono tro p p o  g iovane, non  so p a r ­
la re» , non te m ere» , c G erem ia  com ­
p ren d e  e va ai figli d i Is ra e le , così ogni 
m essaggero  fino  ad a r r iv a re  a lla  M adre  
del M essaggero p e r  ec ce lle n za , «Non 
tem ere , M a ria !» .

A b b iam o  ricevu to  l ’in v ilo : v a ’, rii alla 
C hiesa che  cosa è la  C h iesa . Sii M em o­
ria viva ilei S a lv a to re . E u c a r is ta ,  V an­
gelo, lasc ia ti p o r ta re  d a llo  S p ir i lo  San­
to in qu es to  c a m m in o  rii am o re !  - N el­
la p re g h ie ra  p ro fo n d a  v issu ta  anche 
noi ab b ia m o  se n tilo : «N on te m e re » ; ma 
ci s iam o  im p e g n a le  a co n o sce re  questo  
m essaggio ch e . com e a llo ra  a lla  nostra  
F o n d a tr ic e , oggi v iene  a ff id a to  ad ognu ­
na rii noi c non  so lta n to  ari a lcu n e  che 
se ne p re n d a n o  cu ra ?

Ogni c e n te n a r io  è n u o ta  s c o p e r ta : a l­
la luce ile i V alican o  seco n d o  abb iam o  
sco p erto  la p rez io s ità  rii q u es to  m essag­
gio ch e  non r if iu ta  i segni ilei tem pi, 
m a si r in n o v a , si r itro v a  in  qu es ti se­
gn i, li sa co g lie re  e sen te  l 'im p e lle n te  
b isogno di a n d a re  verso  il p o p o lo  per 
essere S E G N O , M e m o ria  viva d e l l’in- 
fin ito  am o re  d i D io P a d re  p e r  gli u o ­
m in i. La n o s tra  R ego la  è il V angelo  e 
com e il V angelo  h a  s e m p re  u n  volto 
nuovo , un  v o lto  g iovane . «R egola con­
te n u ta  nei sa n ti E v an g e li)» .

S ì, ogni c e n te n a r io  è ch ia m a la  co n ti­
n u a  ad un r in n o v a m e n to  rii v ita , alla 
co n v e rs io n e  ilei c u o re , al v o le re  rii Dio 
esp resso  n e l n o s tro  M essagg io , oggi. L 
c h ia m a la  ad u n  im p e g n o  p iù  to ta le  al 
ca rism a  ch e  ci d e fin isce , è  c h ia m a ta  al­
la fe lic ità , a lla  co e re n z a  a q u es to  ca ri­
sm a tlopo  av e rlo  s c o p e r to  d i n uovo , fe­
d e l tà .  n e lla  r isp o s ta  rii ogni g io rn o , al­
le  esigenze de l P ia n o  d i D io  su lla  no ­
s tra  c o m u n ità , fe lic ità  a lle  aspe tta tive  
r id ia  C h iesa , ai b isogni d e l p o p o lo  di 
D io ch e  è la p u p il la  rii G esù , d e lla  Mani 
m a. com e lo fu e lo  è d i C eleste , di 
G e ra rd o , di A lfonso , p e rc iò  d e l d u p li­

ce Is titu to .
V oglia il S ig n o re  a iu ta rc i com e ha 

fa llo  p e r  gli isc r itti  rii S. G e ra n io , a 
p o r ta re  a lla  luce  tu tte  le o p e re  della 
n o s tra  V en. M ad re  F o n d a tr ic e , m in ie­
ra p rez io sa  a in i  p o trà  f in a lm e n te  a t­
tin g e re  ogni u om o .

S n o r  M arisa  ba rb o n i
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IL TERREMOTO ci ha fatto 
scoprire tante cose ...

Il 23 novem bre è certam ente ima da­
ta che ha lasciato un segno indelebile 
in  ciascuno di noi. Anche se per alcuni 
cen tri a noi non m olto lontani ha se­
gnala lo  la fine e po trà , alm eno nell’au- 
spicio  di tu tti, costitu ire la rinascita, 
nel nostro paese dove i segni del te rr i­
b ile  sisma sono pure appariscenti, ha 
lasciato  tu tti n e ll’angoscia, in uno sta­
to  di ansietà e di frustazione.

11 23 novem bre ha dram m aticam ente 
rico rd a to  che certe paure ancestrali e- 
vocate dallo  stesso term ine di terrem o­
to , sono presenti nella coscienza collet­
tiva perche sono state la conseguenza di 
lu t t i ,  do lo ri, m orte  e d istruzioni, veri­
ficatesi nel corso di secoli. La paura, 1’ 
in c red u lità  e, sop ra ttu tto , la consape­
volezza della um ana im potenza erano i 
sen tim en ti che più di ogni altro  si leg­
gevano sui volti sm arriti della gente 
sgom enta che quella sera si aggirava at­
ton ita  per le vie del paese. Ad un p ri­
mo m om ento  di sm arrim ento  generale, 
q u an d o  ancora non ci si era resi conto 
d e ll’accaduto, c seguita una frenetica 
corsa verso le case, nelle strade alla ri­
cerca dei p ropri congiunti. In ogni fa­
m iglia si è fatta una rapida conta, il 
so sp ira to  ritrovarsi sani e salvi, la fu­
gace gioia svanita dalF incalzarc  della 
p a u ra , indi lu tti per le strade ad orga­
n izzarsi. Si faceva una rapida scappa­
tina in casa per afferrare  qualche indu­
m en to , qualche coperta più pesante per 
d ifendersi dal freddo sem pre più pun­
gente . Im provvisam ente si è scoperto 
che lo scuolabus, il pulm an della SITA 
le m acchine costitu ivano il rifugio più 
sicuro , m entre  lungo le strade sorgeva- 
nono i prim i falò che cercavano di alle­
viare l’im provviso rigore invernale, i l ­
lum inando  i volti tesi della gente che 
rivelavano gli stessi sentim enti.

Le notizie rim balzavano dai transi­
sto r sem pre più d ram m atiche. le smen­
tite , ancora dopo le conferm e, poi i 
c ro lli, i prim i m orti, le paure per le 
scosse di assestam ento, era tutto un sus­
seguirsi di em ozioni, di tensioni, in 
una notte lunghissim a, logorante, che 
p ro traeva  ancora o ltre  la luce deìl'indo- 
m ani e che p u rtro p p o  ancora non è fi­
n ita .

Adesso che, grazie a Dio, l ’evento ci ha 
lasciati indenni e che si son ben defin i­
ti i contorni della catastrofe, dobbiam o 
pur d ire che questo dram m a, al di là 
di tante dure polemiche, ci ha fatto 
scoprire anche tante cose ormai d im en­
ticate. In tutta Italia, ma anche e so­
prattu tto  nel nostro piccolo paese, ab­
biamo visto come si è dato un conte­
nuto a parole che pur facevano parte 
del nostro lessico quotidiano: Solidarie­
tà, amore per il prossimo, sacrificio, 
hanno avuto un significato concreto, 
pieno e sostanziale.

Im m ediate e spontanee sono state le 
iniziative.

I giovani del Circolo ANSP1 con il 
Presidente sono stati i pionieri. Hanno 
proceduto ad una raccolta di offerte 
che hanno permesso l’invio di un ca­
mion di aiuti per le zone terrem otale 
senz’altro prima dei soccorsi del Com­
missario Straordinario. L 'opera di assi­
stenza continua ancora. Sono, infatti, 
ospiti di Scala 60 terrem otali in preva­
lenza donne, vecchi e bambini e persi­
no neonati provenienti dalle zone col­
pite del Comune di S. Gregorio Magno 
sistemati nei nostri esercizi alberghieri. 
Mancavano di tutto, si è provveduto 
con slancio davvero encom iabile, con d i­
sinteressato altruism o e spirito  di sa­
crificio alla loro assistenza, al loro sol­
lievo cercando di inserirli nella no­
stra Coni unità, soprattutto  senza far 
pesare le loro tristi condizioni.

Quindi non carità, non assistenziali­
smo, ma amore, dedizione, solidarietà. 
A questa generosa gara di fratellanza 
si è unita l'opera del Comune. 11 Sin­
daco ha avviato la macchina am m ini­
strativa predisponendo personalm ente i 
primi ed immediati interventi coordi­
nando l’opera di assistenza, con im pe­
gno e tenacia davvero m eritevoli. A tu t­
ti vada il nostro doveroso ringraziam en­
to non senza ricordare che l’opera con­
tinua. 1 nostri neo concittadini passe­
ranno il Natale con noi; costruiamo lo­
ro il nostro presepe, facciamo loro il 
nostro albero di Natale; hanno bisogno 
di calore, affetto, di testim onianza, rii 
fiducia e soprattutto  di speranze.

R ic c io t l i  M a n s i

JLv lettera
d ì  oK. ('vurdci

con tin u a /, della  3a pag.

m ento di amore: «Dio vuole che io cam ­
m in i sotto acqua e sotto vento». I l  suo 
concetto d i sofferenza è veram ente cri­
stiano: su questo Gerardo non sem pre è 
stato capito: Egli accettava bramava il 
dolore non per il dolore in ‘se stesso, 
ma perché la croce, la sofferenza lo 
rendevano sim ile a Gesù; cosa che r i­
troviamo negli scritti della Ven. C ele­
ste Crostarosa, sua in tim a am ica. Co­
m e è vero ciò che leggiamo nella p r i­
ma parte di questo prezioso libro; spes­
so Io scrittore è tradito nella sua id e n ti­
tà, nel suo significalo, nella sua p re ­
senza storica». Pericolo che corre ogni 
persona quando viene giudicata da ch i, 
studiando o leggendo, ascoltando o 
guardando, vede solo se stesso, e la ve­
to dell'a ltro  gli sfugge.

La chiara, ricca e profonda Presen­
tazione al Libro da parte di P. Capone  
faciliterà e illum inerà l ’avvicinam ento  
a questo lavoro che gli autori de fin isco­
no «avvio alla lettura, non com m ento  
alle lettere». Ma chi leggerà veram ente  
«col cuore», vedrà che oltre la ricchez­
za della Presentazione, troverà nella  
prim a parte un nutrito  com m ento  che  
può essere lib o  sostanzioso per tu tta  la 
vita. La seconda parte del libro, lesto  
coni pleto delle lettere, curata nello  s ti­
le da P. Majorano, sarà acqua pura, 
aria fresca per chi, come Gerardo vuo­
le «scialarsela con Dio», per lu tti, per 
il popolo specialm ente, ricco di sem ­
plicità e di fede che «va a Gerardo e 
lo ha nella profondità della coscienza e 
nel cuore amico, come padre e com e  
fratello». Invece «chi non ha p iù , p ro ­
fondità , non coni prende, perfino  d er i­
de» l'amore del popolo a Gerardo. Ma 
chi ama Dio e i fra telli e lo cerca lo 
loda lo serve nell'im pegno generoso, 
quotidiano, nascosto sofferto , sostenuto  
dalla «Santa Fede» sem plice e forte , 
trova la forza e la gioia di ripetere sem ­
pre insiem e a S. Gerardo: «A nim o gran  
de, e allegramente!»

Suor M arisa B a rb o n i 
R e d en to ris ta  di S cala

Iscritto al n. 318 del R egistro della
Stam pa del T rib . di Salerno 6-12-68 

C o n  a p p r o v a z io n e  E c c le s ia s t ic a

D IR E ZIO N E  - R E D A Z . - SANTU ARIO 
SS. CROCIFISSO - 84010 SCALA (Sa) 
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I

la  nostra
Furi m o tiv i avevano in d o tto  l’orga­

n izza zio n e  della  o rm a i nota SA G R A  
D E L L A  C A S T A G N A  a rinviare a ll'8  e 
9 no vem b re  '80 lo svo lg im en to  della  5“ 
ed iz io n e: la ragione princ ipa le  è stala 
quella  della  assoluta m ancanza d i ca­
stagne nel m ese d i o ttobre , in conse­
guenza della  loro ritardata m aturazio ­
ne. In fa tti, q u est'anno , com e già acca­
d u to  per Tuva  ( rim asta acerba fino  a 
m età  o ttobre) le castagne sono con no­
tevo le  ritardo rispetto  a l norm ale p e ­
riodo  d i m aturazione . M a nessuno ne a- 
vava fa tto  un dram m a. Q ualcuno s’era 
preoccupato  d i consultare il Barbanera  
che per le d u e  p r im e  decadi d i n o vem ­
bre assicurava bel tem p o  e tem p era tu ­
ra m ite . Per q u e s t'u ltim a  la previsione  
è stata azzeccata m a d e l be l tem p o  nes­
suna traccia. A n z i, a lle  ore 12 d i d o ­
m enica 9. ch iu n q u e  avrebbe scom m esso  
che la Sagra si sarebbe ch iusa  lì ( te m ­
pesta d i pioggia e ven to ) con tu lle  le 
conseguenze econom iche  fa c ilm en te  in ­
tu ib ili. Invece , fo rtu n a  nella  sfortuna , 
verso le ore 16 de llo  stesso giorno m i­
gliorava di q u e l tan to  da p erm e tte re  
un accettabile prosieguo  della  Sagra con 
la partec ipazione  in a spe tta ta  ( p er  il 
m altem po, s 'in te n d e )  d i n um erosi o sp i­
ti.

A parte il  m a lte m p o  (c h e  non scen­
de a pa tti e co m p ro m ess i con  n essuno), 
un im m ancab ile  neo  ha in fa s tid ito  lo 
svolgim ento d i questa  a ttesa  Sagra: l 
energia e le ttrica . N on  si cap isce  com e  
mai, nonostante le  a ssicurazion i de ll 
E N E L rela tive  a! m ig lo ra m e n to  della  
nostra rete, si debba  ancora assistere al 
solito incon ven ien te . A l  m in im o  scro­
scio di pioggia, a! m in im o  a lito  d i v e n ­
to, ecco la corren te  e le ttr ica  in te r ro m ­
persi. Ma ciò che  stup isce  d i  p iù  è che  
il b lack-out a r ip e tiz io n e  ca p iti solo a 
Scala, m en tre  i C o m u n i v ir in o c i s e m ­
brano essere salvati ( usando un te r m i­
ne spartit o) in calcio d 'a n g o lo ; m a fo r ­
se è questione d i S a n ti in P aradiso .

M a to r n ia m o  a l l e  c o s e  l i e t e  d e l l a  P e ­
s ta . R e g is t r ia m o  q u e s t ' a n n o  u n a  n o v i ­

tà  p e r  q u a n to  c o n c e r n e  l ' o r g a n i z z a z i o ­
n e :  l ' A m  m in is i  r a z io n e  c o m u n a l e ,  i n f a t ­
t i .  h a  v o lu to  p r o v v e d e r e  d i r e t t a m e n t e  

a l l  o r g a n iz z a z io n e  d i  q u e s t a  5 “ e d i z i o n e  
a v v a le n d o s i . n e l  c o n le m  p o .  d e l l a  p r e ­
z io sa  c o l la b o r a z io n e  t i r i l e  l o c a l i  a s s o ­
c ia z io n i  c u l tu r a l i  I C i r c o l o  A N S P I  e  
P R O  L O C O )  e  d e l l '  a tt in to , ,  d e l l a  R e ­
g io n e  C a m p a n ia  ( A s s e s s o r a t i  A g r i c o l l n -  
"> ,, T u r i s m o )  e d e l l '  E P  T . d i  S a le r n o .

T u l l i  hanno assaggialo lo eccellenti 
castagne delle  nostre co lli,,,, preparate  
cut, m olla cura nelle  pi,', svariate ma-

Sagra
niere. Dal caratteristico chiosco (dav­
vero carino) dell'organizzazione un 
gradevolissim o pro fum o  d i caldarroste 
invitava ospiti e paesani all'assaggio 
dell'eccellen te  fru tto . Tra un assaggio e 
l'a ltro , ecco il gioco del serrane che 
ha visto im pegnati i p iù  bravi tagliale­
gna delle contrade C AM PID O G LIO  - 
C E N TR O  - M IN U T A  - P O N TO N E  - 
S A N T A  C A T E R IN A  e S A N  P IE T R O  in 
lotta per la conquista d e ll’am bito  tro­
feo dei G IO C H I D E LLE  C O N TR A D E  
consistente in un grazioso lavoro su ra­
m e, opera dell'artig iano  cavese

su in telligen te  dise­
gno d i A C H IL L E  C A M E R A . A l gio­
co de rio  strum m olo», A N T O N IO  
S T A IA N O  ha battu to  i favoriti della v i­
gilia L uig i Esposito e G iovanni «Padro­
ne». La corsa con l’asino (nuova gara 
in program m a) ha visto sul traguardo  
il c iuco della Contrada Santa Caterina  
m agistra lm en te  condotto  alla vittoria, 
sotto  gli occhi d i u riim m en sa  fo lla  d i­
vertita , da l bravo A n ton io  Coppola d e t­
to  Zorro. Con i «panarielli» sulla lesta 
( eccellen te  opera dell'anziano  artigiano  
G iuseppe Falcone ( m eglio  conosciuto  
con il significativo  pseudonim o de rio  
cu fenaro») colini d i castagne, la scattati 
te signora Arcangelo B o ttone C appuc­
cio (ch e  d ifendeva  i colori d i San P ie­
tro ) ha battu to  le p u r  valide «colleghen 
d elle  altre C ontrade. Il trofeo è andato  
alla Contrada del centro che ha battu to  
sul filo  d i lana quella  di C am pidoglio .

T u lio  som m ato  la nostra Sagra è an­
data fe lic em en te  in porto  anche quest' 
anno. A renderla p iù  gradevole hanno  
co n tr ib u ito  anche il nolo G ruppo fol- 
k lorislico  d i Polla, il m in ig ru p p o  folk- 
di Scala (ben  guidalo  da A n to n io  M an­
si, Isabella  B ottone e Maria Pia Cap­
puccio ) e il G ruppo  m olisano di M oti- 
fo r te .

T u tt i  hanno in fin e  ballalo in piazza  
a conclusione d e lle  d u e  serale, al ritm o  
del com plesso «gli A G E L» (fo rm a lo  da 
E lio  A m a to  - G iuseppe Rosa - L u ig i Di 
Lascio - A lfonso  A d in o lfi e Alessandro  
C alce) che  nel volgere d i un anno ha 
m igliora to  sen sib ilm en te  in a ffia ta m en ­
to e nel repertorio .

F a n ti  a p p l a u s i  a n c h e  p e r  S te f a n ia  
(■ u o m o  c h e  c o n  la  su a  f r e s c a  v o c e  h a  
i n t e r p r e t a t o  u n a  s e r ie  d i  b e l l e  c a n z o n i  
Ira  l e  q u a l i  a lc u n e  d i  E d d i e  O l i v a  n o ­
s t r o  c o n c i t t a d in o  d a l l e  s p l e n d i d e  d o l i  
c a n o r e  c h e  h a n n o  c o n q u i s t a l o  e  c o n q u i ­
s t a n o  t u t to r a  la  e s ig e n te  g io ì  e n tù  s v e ­
d e s e .

\ o n  è  m a n c a lo ,  p o i .  I o s p i t e  d  o n o ­

r e :  l ' o n o r e v o l e  D e  ( l i c i t e l e .
I p p u n l a m e n i o  a l  p r o s s im o  o t t o b r e ,  

c a s ta g n e  p e r m e t t e n d o . ..

N O Z Z E  D O N O
Giuseppina e Domenica Savino ,

Nella silenziosa c raccolta C appella 
delle Suore R edentoriste, il 7 settem bre 
c.a. si sono celebrate le nozze d ’oro 
dei fedelissim i Amici del M onastero: 
G iuseppina e Domenico Savino, a tto r­
niali dai figli e nipoti , suore e cono­
scenti. Celebrava l’E ucaristia  Don G iu­
seppe Im perato  A rciprete della  C atte­
d ra le  di S. Lorenzo a Scala. Con digni­
toso raccoglim ento e devoto rispetto  
verso i festeggiam enti, serviva l ’altare 
il genero N icola, in ap p u n tab ile  e p re ­
m uroso in lutto.

11 parroco ha rivolto parole ricche di 
significato agli Sposi, alle suore, a tu t­
ta l ’Assemblea, presen tando  G iuseppi­
na e Domenico com e esem pio di onestà, 
di lea ltà , di bontà, genitori ricchi di 
fede in Dio, di rispetto  sacro verso gli 
a ltr i, di fedeltà assoluta agli im pegni 
presi nel Sacram ento del M atrim onio , 
n e ll’educazione dei figli, n e ll’attacca­
m ento al lavoro, svolto sem pre con sen­
so profondo di responsabilità  e di p ru ­
denza.

E ra bello osservare com e gli sposi ri­
spondevano. ne ll’om elia, alle  dom ande 
di Don P eppino , venendo fuori così una 
vera e p ro p ria  om elia pa rtec ip a ta . N el­
le risposte di assenso di G iuseppina, 
nelle  riflessioni vivaci e gioiose di Do­
m enico hanno  ritrovato  riscontro  le pa­
role di elogio che Don P ep p in o  aveva 
loro rivolto: è risalta la  ch iaram ente  la 
profonda saggezza di questi due sem pli­
ci e grandi cuori !

G razie, G iusepp ina , g razie, D om eni­
co, hanno  cantato  le suore con inni 
scelti per l ’occasione; grazie hanno can­
tato col cuore figli e p aren ti tutti per 
il lum inoso esem pio di laboriosità , dì 
seren ità  e di am ore!

In  questo anno in cui il P ap a  e i Ve­
scovi del m ondo sono stati im pegnati 
sul p rob lem a sco ttan te  d e lla  fam iglia, 
del suo ruo lo  nella  C iesa, è hello  osser­
vare come col passar degli ann i, l ’amo­
re di questi due sposi è andato  sem pre 
più crescendo, p u r  tra  sacrifici ed è og­
gi per i fig li, per i  n ip o ti, p er ogni fa­
m iglia cristiana un rich iam o potente ai 
valori um ani e religiosi de lla  fam iglia: 
onestà, fedeltà , responsab ilità , colla­
borazione, im pegno, se ren ità , costanza.

Il P a p a  ci r ic o rd a  ch e  il c ris tian o  è 
uom o p e r fe tto ; non  d im e n tic h ia m o  che 
i va lo ri u m a n i sono  n u tr i t i  d a l la  sapiett 
za d e lla  P a ro la  d i D io , d a  un au ten tico  
r a p p o r to  f ra te rn o  con  gli a l t r i ,  fatto  di 
r isp e tto  e d i d e d iz io n e , d a l la  f re q u en ­
za ai sa c ra m e n ti d e lla  P e n ite n z a  e d e l­
la E u c a r is tia ,  c ib o  essen z ia le  di cui il 
c u o re  non  può  fa re  a m e n o . senza de-

J p e r ire  nel suo  e sse re  u om o .
Ai no stri cavissim i am ic i augu riam o  

ta n ti e ta n ti an n i a n c o ra , r icch i di gio­
ia e di a m o re , p e r essere  se m p re  luce, 
g u id a  ai g iovan i ili oggi.

S u o r  M a r is a
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«Questo è il giorno fatto dal Signore»
C h e  una  ricorrenza  tan to  so lenne e si­

g n ific a tiv a  nella  vita  elei cristiani, qual 
è  la  P asqua , cada nella  prim avera , può  
fa v o r ir e  una  p iù  lie ta  e vivifica trice  
« m em o ria »  d e lla  R isu rrezio n e  di C ri­
to . N e lle  litu rg ie  che  la Chiesa saggia­
m e n te  d isp o n e  e sv ilu p p a  duran te  tu t­
ta  u n a  se ttim a n a , sono racchiusi contenti 
l i  d i a ltiss im a  e leva zio n e  religiosa, sp i­
r itu a le  e um a n a ; in to rn o  agli ed ific i sa­
cr i la na tura  è p a rtec ip e  d e ll'e ve n to  che  
si ce leb ra  con il  tr ip u d io  de lle  gem ine ■? 
d e i f io r i ,  e il can to  deg li uccelli librati 
in  in n u m e r i vo li. E ' P alle lu ia  d e lle  crea­
tu r e  d e lla  terra  al D io d e ll’universo!

La porta aperta alla speranza
M o lli  a sp e tti d e lla  realtà  co n tem p o ­

ranea  possono , però , apparire  con trad­
d i t to r i  con la R isu rrez io n e  d i Cristo, 
g ia c ch é  i nostr i occh i vedono  spesso la 
m o r te  non  tan to  n e lle  sue norm ali e 
n a tu ra li  ca tegorie (e tà  - m a la ttie )  qu a n ­
to  n e l suo  a ttuarsi crudele , irrazionale, 
in g iu s to :  si m u o re  per guerre in u tili, 
p e r  g en o c id i e to r tu re , per  terrorism i, 
p e r  fa m e . C om e accordare allora ciò 
c h e  si ve d e , ch e  è m o rte , con Chi non 
s i ve d e , D io , ch e  ha  fa tto  risorgere C ri­
s to  d a lla  m o r te , p er  darci la vita? A vo­
le r  ve d ere  in ta n to  questa  - che non è 
p o i tu tta  la realtà  - in u n 'o ttica  fre d ­
d a m e n te  ra ziona listica , non ci si sottrae  
d a l l im ile  d e l l 'im m a n e n te  o della  fa ta ­
lità :  n e l l 'a n o  o neU 'a ltro  caso Dio, che 
è tra scen d e n za , sfugge a ch i lo fa na­
scere  o m o rire  n e ll'a lveo  d i un soggetti­
v ism o  sc ien tista  o a ch i lo m o ltip lica  in 
in f in i te s im i  a s tra tti o ip o te tic i. Dio è il 
T u tto ,  l 'E ssere :  e tern o , sp ir itua le , co n ­
cre to . R iv e la to s i nella  Parola, ha fa tto  
d e lla  sua P arola  carne, Gesù C.rilso 
( d o t - a n n i  1 .14), ch e  ha consegnato agli 
u o m in i u n  m essaggio  d i sa lvezza e pe t­
essi ha  apertilo  la R ed e n zio n e  voluta  dal 
P a d re . P er a ttu a re  la g iustizia  verso Dio, 
o ffe so  d a l p ecca to  degli u o m in i, e per  
r ic o n d u rre  g li u o m in i alla pace e alla 
lib e r tà  d e i fig l i  d i D io. Cristo ha accet­
ta lo  lib e ra m e n te  la Croce, sosp in to  da 
un  s e n tim e n to  - a ttr ib u tiv o  dell'E ssere  - 
il p iù  c re d ib ile  e d iffu s iv o :  l ’am ore. 
D io, p e r ta n to , non è p ie tr ifica lo  che  i 
non si sa d o v e  a b ili e che nu lla  ha da | 
co n d i v id ere  con g li n o m in i:  A sso lu to  di 
a m o re , da (p iando  si è fa tto  uom o ci |

ha fa tto  in tendere  d i voler vivere con 
gli u o m in i, d i convogliare le in certez­
ze , i d u b b i, la precarietà della  nostra  
cita in una realtà sicura e d e fin itiva , 
che è la Sua realtà. E Cristo, venu to  nel 
m ondo, ha abitato in m ezzo  agli u om in i 
(G iovanni 1 ,14); nel contesto sociale, 
nel quale si è inserito  per com piere  la 
sua m issione, ha per d i p iù  fa tto  una  
chiara scelta: i poveri e i so fferen ti, g li 
em arginati e gli oppressi, i pu ri d i cuo­
re, i m iti e i m isericordiosi, gli opera to­
ri d i pace e i perseguita ti a causa della  
giustizia , ch iam andoli «beali» (M atteo  
■5. 3-10) e schierandosi a pertam en te  d a l­
la loro parte anche se ha am ato  lu tti  
gli uom in i, com presi i suoi calunniato- 
ri, accusatori e carnefici per i quali non  
m ancò d i ch iedere il perdono  al P adre  
(Luca  23,34). U m anam ente parlando. 
Cristo - in cui P ilato non aveva ravvisato  
colpa alcuna (M atteo  27,23; M arco  
15,1-1; Luca 23,14; G iovanni 18,33) - è 
stato ucciso da ll'od io , d a ll’inv id ia , dal 
potere d ispotico; e questi non sono sen­
tim e n ti e alleggiam eli!i d i Dio.

La realtà, d i cui si parlava innanzi, 
andrebbe osservata sì con onesta ragione 
ino congiunta a ll'am ore che rifiu ta  l ’es­
sere tu tto  contingente e, in questo  caso, 
assurdo: essa po trebbe così essere co m ­
presa nel Pam piazza e nella pro fond ità  

con tinua  in  l l a pag.

La Pasqua del Signore Gesù 
irradi della sua luce 

la nostra vita
infondendole gioia, 
coerenza e slancio

sempre nuovo 
nell'operare il bene

«Io sono 
la risurrezione

e la vita»
Gesù - com e r ico rd e ra i - p ro n u n c iò  

queste p a ro le  in  occasione de lla  m o rte  
di Lazzaro che poi egli risuc itò .

Lazzaro aveva du e  so re lle : M arta  e 
M aria.

M arta , ap p en a  seppe che a rriv av a  G e­
sù , gii corse incon tro  e gli d isse: «S igno­
re, se tu fossi sta lo  q u i, m io fra te llo  non
sarebbe m o r to ! ....... G esù le rispose :
«Tuo fra te llo  risusc ite rà» . M arta  r e p l i ­
cò: «So che risu sc ite rà  n e ll’u ltim o  g io r ­
no ). E Gesù d ic h ia ra : « lo  sono la r i ­
su rrez io n e  e la v ita ; chi c rede  in m e. 
anche se m uore , v iv rà ; c h iu n q u e  vive 
e erede in  m e. non m o rrà  in e te rno» .
«lo sono la risurrezione e la vita».

Q uando Gesù usa l ’esp ressione: « lo  
sono ...»  vuol fare in ten d ere  chi egli è 
p er 1 uom o. E  in questo  caso vuol d irc i 
che egli è colui che possiede il bene p iù  
prezioso clic si possa d es id e ra re : la V i­
ta . q u e lla  vita che non  m uore.

Se hai le tto  il V angelo di G iovann i, 
avrai trovato  che Gesù h a  p u re  fle tto : 
«Com e ( . . .)  il P a d re  ha la V ita  in  se 
stesso, così ha concesso al f ig l io  tli ave­
re la Vita in se stesso».

E po iché Gesù ha la V ita, la può  c o ­
m unicare .

«lo sono la r isu rrezione  e  la vita».

A nche M arta c rede  aliti r isu r re z io n e  
finale: «So elle r isu sc ite rà  n e llT iltim o  
giorno». Era questa  la fede de i g iu d e i.

Ma Gesù con la sua a ffe rm az io n e  m e ­
ravigliosa: «lo sono la r isu rre z io n e  e la  
vita» le fa cap ire  che non deve a t te n d e ­
re ii fu tu ro  per sp e ra re  nella  r is u r re z io ­
ne dei m orti. G ià adesso , nel p re se n te . 
Egli è per lu tti i c re d e n ti, q u e lla  V ita  
d iv ina , ine ffab ile , e te rn a , che  non m o r i­
rà m ai.

Se Gesù è in lo ro , se egli è in le . n o n  
m o rira i. Q uesta V ita n e l c re d e n te  è d e l ­
la stessa n a tu ra  di G esù r iso rto  e q u in d i 
ben d iversa  d a lla  co n d iz io n e  u m a n a  in 
cui si trova.

E questa strao rd in aria  V ita, che già 
esìste tinche in te. si m an ile-lerà  p ien a ­
m ente n e ll'u ltim o  giorno, quando p a r­
teciperai. con tu tto  il tuo essere, alla r i ­
surrezione fu tura .

continua in IL' pati-



«Io sono la risu rrezio n e  e la vita».

C ertam en te  G esù con queste  paro le  
non  nega che  ci sia la  m o rte  fisica.
Ma essa n o n  im p lic h e rà  la  p e rd ita  della  
V ita ve ra . La m o rte  res te rà  p er te , come 
p er tu t t i ,  u n ’esp e rien za  un ica , fo rtissi­
m a e forse te m u ta . M a non significherà 
p iù  il non-senso  d i u n ’esistenza, non sa­
rà  p iù  l ’assu rdo , il fa llim en to  della  v i­
ta , la  tu a  fin e . La m orte  p er le. non sa­
rà  p iù  rea lm en te  u n a  m orte .

«Io sono la risurrezione  e la vita».

E q n a n d ’è n a ta  in te questa  V ita che 
non m uore?

Nel ba ttesim o . L ì, p u r  ne lla  tua con­
d iz ione  di persona che deve m o rire , hai 
avuto  da C risto  la vita im m o rta le . Nel 
ba ttesim o  in fa tti hai ricevu to  lo S p irito  
Santo  che è colui che ha risusc ita to  G e­
sù.

E  cond iz ione  p e r ricevere  questo  sa­
c ram ento  è la tua fede, che hai d ic h ia ­
rato  a ttrav erso  i tuoi p a d rin i. Gesù, in ­
fa tti, n e ll’ep iso d io  della  r isu rrez io n e  di 
Lazzaro , p a rlan d o  a M arta  ha p rec isa ­
lo: «Chi c rede  in m e, anche  se m uore  vi­
vrà».

«C redere» qui c un fa tto  m olto  serio , 
m ollo im p o rta n te : non im p lica  solo ac­
cettare  le verità  an n u n c ia te  da G esù, ina 
aderirv i con tu tto  l ’essere.

Per avere questa  vita  devi d u n q u e  d i­
re il tuo sì a C risto . E  ciò sign ifica  adesio  
ne a ile  sue p a ro le , ai suoi co m an d i: v i­
verli. Gesù lo ha  co n fe rm a lo : «Se uno 
osserva la m ia p a ro la , non vedrà  la m o r­
te in eterno».

E poiché gli in seg n am en ti di G esù so­
no riassunti neH ’a in o rc , san G iovanni 
scrive «Noi sap p iam o  che  siam o passati 
dalla m orte a lla  v ita , p e rc h é  am iam o  i 
fratelli»  .

«lo sono la r isu rrezio n e  e la vitu».
Non puo i, q u in d i, non esse r felice in 

te è la V ita! Ma - mi p o tra ii d ire  - io. 
pur ba ttezzato , non ho  segu ilo  le p a ro ­
le ili C risto , non le ho  v issu te , anzi ini 
sono opposto  ai suoi co m an d i e g rave­
m ente. Com e posso avere  in m e la Vita 
che non m uore?

Gesù ha p ensa lo  an ch e  a q u esto  ed ha 
lascialo un rim ed io . Egli stesso , se tu 
lo desideri, vuole to g lie rti da q u es to  s ta ­
to che ti pesa e li p reo c c u p a , vuole  lib e ­
rarli dal tuo  m ale , e lo Ta a ttrav e rso  il 
sacerdote. T u tto  ciò . in fa tti , che  egli a n ­
nullerà. sarà a n n u lla lo  in  C ielo.

Accetta con g ra ti tu d in e  p ro fo n d a  i r i ­
medi che G esù, conoscendo  la frag ilità  
um ana, ti ha p re p a ra to , e r ia c q u is ta  con 
essi la V ita. P a r te c ip e ra i così fin  d ’ora 
alla più g rande g raz ia  che il c r is tia n e s i­
mo offre agli uom in i di tu lli i tem p i: 
la risurrezione e la V ita elle non passa.

C hiara L ttb ich

Iscritto  al n. 318 del R eg istro  d e lla  
S tam pa del T rih . di S alerno  6-12-68 
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«Questo è il giorno fatto dal Signore»
delle  sue situazion i, e lascerebbe aperta  
la speranza che possa m utare positiva­
m en te , sol che gli uom in i lo vogliano. 
Non sarebbe d iffic ile  - al di fuori d i coiti 
piaciu te  e passive esecrazioni - in d iv i­
duare il pericolo della m orte , che non 
viene da Dio ma dagli uom in i cui estra­
neo è l 'a m o re  autentico , estranea è la 
vera giustizia  e la vera libertà  che la ve­
nuta del Signore ha da secoli o fferto  e 
proposto in una rinnovata defin izione . 
R id o tti a in terpretazion i soggettive e u- 
lililaristicam ente  im m edia te , questi sen­
tim en ti e queste aspirazioni spesso p re­
varicano e si contraddicono: quando I' 
am ore assoliti izza il senso e m ortifica  la 
«persona», la libertà allontanata dalla  
giustìzia  lesina o sottrae il pane a chi 
ha fa m e, la g iustizia  - da sola - concede  
il pane in cam bio d i un «silenzio».

Fiducia in Cristo -  Dio
e nella sua parola

N el con tenu to  essenziale d e ll’olocau­
sto per il riscatto degli u o m in i dal pec­
cato, la R isurrezione  ci rivela sen tim en ­
ti e a ttegg iam enti d i Dio e d i Cristo si­
gn ifica tiv i d i realtà rassicuranti e fe ­
conde nel rapporto  tra gli uom in i e d e ­
gli n o m in i con Dio. I l  Padre non ha ab­
bandonalo  alla m orte  il P iglio, ma lo 
ha fa tto  risorgere; se è così, Dio non 
p u ò  abbandonare g li uom in i né volere 
la loro m orte  de fin itiva . I l  Piglio, oltre  

che essere stalo obbed ien te  fin o  alla m or­
te ( E brei 10 ,9), ebbe fiducia  nel Padre  
che anche per questo lo fece risorgere, 
ne con ferm ò la D ivinità  e d iede forza 
peren n e  al messaggio d i salvezza; C ri­
sto , p ertan to , non è per noi solo il M ae­
stro - e ta le sarebbe rim asto, se non fos­
se risorto - m a è anche e soprattu tto  il 
Piglio d i Dio, onde il suo Vangelo si 
p u ò  proclam are «parola d i Dio». N e d e ­
riva che alla fiducia  in Cristo va acco­
m unata  la Sua parola, alla quale d o b ­
b iam o adeguare - in una ricerca costan­
te . m ed ita ta , sofferta  - la nostra m en ta ­
lità  e le nostre categorie superfic ia li e 
im p e r fe tte  (n o n  già v iceversa), se vo­
g liam o perven ire  a quella  che Cristo d e ­
sidera sia la nostra sapienza e la nostra 
p erfezio n e  (M atteo  5, Ili), e cogliere il 
senso p iù  positivo  della  «Croce».

La vittoria della vita
D i s p o s t i  c o n  a t t e g g i a m e n t o  u m i le  d i  

p u r i f i c a z i o n e ,  d i  a s c o l to  e  d i  p r e g h ie r a  
n e l la  c e l e b r a z i o n e  d e l l a  P a s q u a ,  p o s ­

s ia m o  a v v e r t i r e  l i n i p i d a m e n t e  la  g r a n ­
d e z z a  d i  u n  f a l l o  e  d i  u n  m is t e r o  c h e  
c i  i n q u ie ta n o ,  c i  a t t r a g g o n o ,  c i  c o in v o l ­
g o n o :  e  c o e r e n te m e n t e  c o n s e g u ir e  c h e  
s e  r i s o r g e r e  è  b e l l o ,  è  a n c o r  p iù  b e l lo  
e  n e c e s s a r io  r i s o r g e r e  in  C r i s to ,  s e  i n ­
t e n d i a m o  c a m m in a r e  c o n  L u i  in  n o i  e  
n e l la  s c o p e r ta  d i  L u i  n e g l i  u o m i n i ,  a f ­
f r a t e l l a t i  n e l l ' a m o r e  d i  D io :  n e l la  r i c e r ­
c a  f i d u c io s a  d i  c iò  c h e  g l i  u o m i n i  u n i ­
s c e .  n o n  g ià  c h e  d i v i d e :  n e l la  f a m ig l i a ,  
n e l la  C h ie s a ,  n e l la  s o c i e tà .  P o s s ia m o ,  
c o s ì ,  e  d o b b i a m o  a n d a r e  - s e n z a  p r e s u n ­
z io n e  a lc u n a  - o l t r e  q u e l l e  s o l u z i o n i  p o ­
l i t i c h e  d e g l i  s t a l i ,  a u s p ic a b i l i  e  p o s i t i v e

per il bene degli uom in i, se saprem o a t­
tualizzare il senso della  pace e delle  g iu ­
stizia che Cristo ci ha dato e de l sacrifi­
cio che ci ha insegnato. Se vorrem o, in ­
fin e , servirci d i um ane categorie, sarà 
perché - com e popolo  di Dio - dobb ia ­
m o organizzare la speranza storica in 
attesa d i quella «ventura» n e ll’eternità  
della quale la R isurrezione di Cristo è 
il fondam ento , anche della  nostra esi­
stenza terrena.

La Pasqua è veram ente il giorno che 
ha fa tto  il Signore per noi, per questa 
grande speranza d i liberazione dal m a­
le, che rafforza la nostra Fede, dà p ie­
nezza al nostro am ore, «grazia» al no­
stro operare: d i fro n te  alla quale la 
m orte - che è stata da Cristo d e fin itiva ­
m ente sconfitta - è il sem e caduco, pro­
messa d i quella prim avera perenne che 
fu  inaugurala dal sepolcro vuoto , nel 
frem ilo  d i u n ’alba p iù  lum inosa del 
sole.
Pasqua 1981 Francesco Portoghese

UN NULLA
A nche questo nostro scritto  potrebbe 

essere defin ito  così s im ilm en te  alle 
lan l’allre  cose fu tili d e tte  e ch iacch iera­
te appena riavuti dallo  sgom ento per la 
im m ane disastro  clic ha  co lp ito  il M e­
rid ione d ’Ita lia . P erché ci sono m om en­
ti nella  vita d u ran te  i quali sarchile be­
ne tacere e sem m ai m ed ita re  !

Chi può d ire  di non aver provalo - in 
quegli attim i di te rro re  e di angosciosi 
intim i silenzi - nel brevissim o scorrere 
dei secondi di quella  sera del 23 novem ­
bre ep p u re  in te rm in a b ili! ) , la propria 
n u llità , la p recarie tà  dei suoi averi, la 
tragica pochezza del suo essere? E allo­
ra , che ragione si ha di servirsi ancora 
di paro le , disegni tracciati su di un 
foglio (anche se sotto la p iena delle  e- 
m ozioni e degli im m ediati pensam enti) 
(piando non rap p re sen te ran n o  più l'es- 
scnzialilà  e la d ram m atic ità  di quegli 
im provvisi sco tim en ti, di quegli inim- 
m aginahii e ba lenan ti p ensie ri, inattesi 
avvertim enti p u r tan to  m isteriosi?

Svelano più le p au re , le te rrib ili con­
fessioni che ciascuno, rap id am en te , tentò 
di fare scorrendo  il p ro p rio  passato zep­
po di scontenti e di m it i l i  ansie?

Diciam oci, r ich iam ati com e fum m o sin 
go larm ente  ad un trem endo  giudizio da 
q u e ll’im p rev ed ih ile  evento , che ce ne 
facciam o più d e lle  nostre certezze, dei 
vani p roge tti, d e lle  asp iraz ion i siano an­
che di quell e u m an am en te  p roponib ili?  
Un sism a, un c ro llo , la d istruzione  di 
tu tto  bastano a p o rta re  la desolazione 
nei cuori degli u o m in i... e finiscono eo- 

! sì le am b iz ion i, le ipocrisie  nascoste e 
! cam m uffa te  e tan ti egoism i che alla fi­

ne, b ru ta lm en te  riaccusano  inesorab il­
m en te !

Mai com e ora bau  preso consistenza 
e assunto  una più v e ritie ra  e chiara c- 
sp ressione (non  so ltan to  sim bolica o 
p ro to sto rica) certi passi e linguaggi b i­
blici ed evangelici coi q u a li, nel corso 
dei m illen n i, l 'u o m o  è sta to  variam en­
te avvertilo  circa  la sua n u llità , è sla- 

co n liu u az . d a lla  4:l pag.



□ AL CONSIGLIO PERMANENTE DELLA CEI UN VIGOROSO 
MONI TP CONTRO L’ABORTO E LA PENA DI M O R T E

Uccidere è sempre un atto gravemente illecito
’’ Doverosa l ’adesione gl referendoni per la vita - Il male non s, vince con il male, ma con la forra dell'amore „

/Ve/ cuore della  Chiesa, dei cristiani, 
d i tanta  gente p u r  sem pre sensibile alle 
fo c i pro fonde dello  Sp irito , la Quaresi­
m a porta il m istero  della  passione, m or­
te  e risurrezione d i Cristo Signore .

1. - M isurala su Cristo, Signore della 
cita , la m orte si rivela com e il segno mas­
sim o  del peccato d i un m ondo che d i­
strugge T im m agine  d i Dio; e come il 
c u lm in e  delle  prepo tenze  sofferte da ll’ 
um anità  d i tu tti  i tem p i.

In  A dam o , in ciascun uom o, in tutto  
il creato, som m am ente nel Figlio, su 
G esù Cristo, tale im m agine del Dio inv i­
s ib ile  si d iffo n d e  con sovrabbondanza di 
am ore e costituisce il fondam ento di tu) 
inv io la b ile  progetto  d i vita. A  noi la re­
sponsabilità  d i accoglierlo nelle nostre 
m ani.

2. - Sorretta  da questa visione di fede, 
e da un costante im pegno di conversione 
al Congelo, la Chiesa si rende conto di 
essere oggi chiam ata con nuove urgen­
ze  a d ifendere  la vita.

D eve in n a n zitu tto  denunciare il d if­
fondersi anche program m ato di una cul­
tura d i m orte, che affonda le proprie ra­
d ic i non solo nelle  ob iettive  difficoltà  
d e l m o m en to , ma in un profondo diso­
r ien tam en to  ideologico e morale.

/Ve sono gravissim e espressioni, tra le 
altre , i gesti d e l terrorism o, della violen­
za , della  delinquenza  com une; le corse 
agli arm am enti e il com m ercio spregiu­
d icato  delle  arm i; l'aggravala d iffusio­
ne della  droga; la persistente frequenza  
d e lle  m orti b ianche: una sem pre d iffu ­
sa incoscienza nella circolazione strada­
le. /Ve è ora un sin tom o preoccupante 
il fa tto  che si art ici a pensare di portare 
pace ricorrendo alla pena di morte.

3. - La Chiesa am m onisce, nel nome 
d e l S ignore, che non è lecito uccidere e 
che è necessario prendere decisamente 
le d istanze da chi coltiva prospettive di 
m orte.

L 'u o m o  che uccide, colpisce una crea­
tura  che è im m agine di Dio. A nche quan 
do  fosse offuscata da gravissime colpe, 
ta le  im m agine rim ane sacra, può e deve 
essere redenta.

Il m ale non si vince con il male, la 
m orte  non si vince con la morte: si vin­
ce con la forza e l'in telligenza  de ll’am o­
re.

4  - T an to  p iù  grave è la violazione dell’ 
im m ag ine  che Dio im prim e  in ciascuna 
creatura, (pianto p iù  questa è piccola e 
ind ifesa .

L m ai è tan to  piccola, mai così ind i­
fesa com e quando, già essere umano, vi­
ve ne l seno m aterno.

Di fro n te  alla perdurante piaga dell' 
aborto clandestino , alla m entalità abor­
tista che si d iffo n d e , a ll’impressionante 
num ero  d i aborti praticali in questi u lti­
m i anni, e di fro n te  alla tenace volontà 
di conferm are e di allagare la legalità 
dell aborto, ci si deve fortem ente porre

oggi anche in Italia una angosciosa do­
manda: perché la società contem pora­
nea non sa più inorridire quando è da­
vanti alla morte?

Il rischio più grave che essa può cor­
rere oggi è, tristem ente, di non sapere 
più  distinguere la morte dalla vita.

Per questo è compito particolare de l­
la Chiesa e del nostro m inistero episco­
pale riaffermare innanzi tu tto  che l ’a­
borto procuralo è morte, è l ’uccisione 
di una creatura innocente.

Di conseguenza, la Chiesa considera 
la legislazione favorevole all’aborto pro­
curalo come iuta gravissima offesa dei 
d iritti prim ari de l’uomo e del comanda­
mento divino del «Non uccidere».

5 - Nessuno può avere atteggiamenti di 
accondiscendenza, o com unque passivi, 
di fronte alla realtà dell’aborto. Né è 
possibile illudersi che basti legalizzarlo 
e sia lecito farlo, per sanare le piaghe.

Nella mentalità e nelle strutture della 
società a cui apparteniamo, abbiamo lu t­
ti il dovere di promuovere una logica di 
vita e abbiamo il diritto che questa vo­
lontà sia debitam ente riconosciuta.

E ' per questo doveroso ricorrere a tu t­
ti i m ezzi leciti, perché anche nella legi­
slazione civile sia congiuntamente inse­
rita. al di fuori di ogni equivoco, una 
reale garanzia per il valore della ma­
ternità e per la tutela della vita umana 
fin  dal suo concepimento.

L ’ inoltre impegno dei cristiani com ­
piere ogni sforzo onesto per ottenere il 
superamento delle leggi abortiste.

6 - Di fronte alle proposte referenda­
rie ammesse alla consultazione popo­
lare, non si può non esprimere il ram­
marico che ai cattolici, e a quanti con­
dividono la stessa visione umana e cri­
stiana della vita, non sia stato consenti­
to di proporre pienamente le loro inti­
me convinzioni e la loro posizione di 
cittadini.

Nella situazione che di conseguenza 
si é determinata, è doveroso richiama­
re alcune precise indicazioni morali:
- l'aborto procurato è gravemente il­

lecito;
- nessuna norma che riconosca legit­

tima l'uccisione diretta dalla creatura 
vivente nel seno materno è compatibile 
con la visione cristiana della vita;
. le leggi abortiste sono pertanto mo­

ralmente illecite e, ove promulgate, de­
vono essere superate con tutti i mezzi 
legittimi e opportuni;
- è moralmente da respingere la pro­

posta di referendum più permissiva, 
perché tende a liberalizzare in termini 
ancora più estesi l'interruzione volon­
taria della gravidanza.-
- la proposta di referendum cosiddetta 

minimale è moralmente lecita ed è gra­
vemente impegnativa per la coscienza 
cristiana perché, mediante l’abrogazio­
ne e nella misura del possibile, tende

a restringere l'ampiezza della legge a- 
bortista e a ridurne gli effetti, a salva­
re cioè il massimo di vite umane;
- indipendentemente dall'esito della 

consultazione referendaria, le norme 
della legge 22.4.1978 n. 194, che danno 
legalità all'aborto procurato, rimango­
no moralmente illecite e non praticabi­
li, anche per quanto riguarda le norme 
sull'aborto terapeutico, la cui abroga­
zione non è prevista dalle proposte re­
ferendarie-

7 . Se i cristiani devono affrontare con 
grande senso di responsabilità gli im­
pegni civili del momento, essi devono 
essere ben consapevoli che il loro com­
pito primario e permanente è assai più 
ampio.

Dal Vangelo deriva a loro l'impegno 
di evangelizzare instancabilmente la v i­
ta, con la forza della parola e con le 
opere della giustizia e della carità.

L'attuale contesto del Paese non ap­
pare certo favorevole; anche i mezzi 
della comunicazione sociale sembrano 
voler adottare un assurdo silenzio sui 
messaggi di vita che vengono incessan­
temente proclamati dalla Chiesa. Come 
non mai, occorre pertanto che i cristiani 
sviluppino concordemente un fiducioso 
sforzo di illuminazione e di formazione 
delle coscienze, e lo accompagnino 
con tutte le iniziative necessarie a un' 
adeguata assistenza della maternità, all' 
accoglienza e tutela della vita.

8 - I cristiani sanno che la loro azione, 
da sola, non basta. Non bastano nean­
che i loro forti sentimenti di compren­
sione per quanti portano maggiormente 
il peso dei drammi derivanti dall'aborto 
clandestino e non clandestino: donne, 
famiglie, operatori sanitari, obiettori.

Per questo essi si appellano a Dio con 
la preghiera, la penitenza, l’espiazione: 
individualmente e comunitariamente. 
Solo da Dio viene la luce per vedere, 
il coraggio per resistere, la forza per te­
stimoniare.

Grati del dono della vita, i cristiani 
pensano al mistero di quelle creature  
che questo dono si sono viste stroncare  
prim a ancora di nascere: esse sono n e l­
le mani veramente m aterne di Dio. e 
provocano trem endam ente la nostra co­
scienza a non cedere alla rassegnazione, 
ma ad assicurare a tu tti la gioia d e ll’e ­
sistenza.

Im pegnati nella difesa e nella p ro m o ­
zione della vita, i cristiani non possono  
non elevarsi costantem ente a ('.risto e al 
mistero della sua m orte e risurrezione.

Nello sforzo per «iscrivere la legge d i ­
vina nella vita della città terrena»  fC S  
Ó3). essi sì sentono confortati e spronati 
dalla visione della Pasqua del loro Si- 
nuore: della sua m orte accettata e o f fe l ­
la per vìncere la m o tte  del m ondo, apri- 

, re i cuori alla speranza. generare pei
| lu t t i  r isu rrezio n e  e vita .



Per fa CRONACA UN N U L L A
D opo il trag ico  evento sismico del 

23.11.1980 e le m anifestazioni di sen­
tita  e éo n cre la  so lid arie tà  nei confronti 
d e lle  popo lazion i co lp ite  dal te rrem o ­
to. i g iovani del C ircolo A N SPI avevano 
discusso a lungo circa l ’o p p o rtu n ità  o 
m eno di o rgan izzare  le trad izionali m a­
n ifestazion i na ta liz ie . Da qualche  parte  
si o b ie ttava , in fa tti, che essendo ospiti 
di Scala parecchi te rrem o ta ti, sarebbe 
sta to  p re fe rib ile  e qu ind i ausp icab ile  r i ­
n u n c ia re  alle  lum inarie , agli sp ari, ai 
fuoch i, a lla  im m ancabile  stella  lum in o ­
sa, p e r  po ter d im ostare  ancora p iù  viva­
m ente la p artec ip azio n e  al d ram m a che 
si andava consum ando nelle  zone m ag­
g io rm ente  co lp ite  dal sism a. D a ll’a ltra  
si osservava che sa rebbe  stato  anzi più 
costru ttivo  p re p a ra re  un am bien te  sere­
no, festoso, accogliente, così com e le  fe­
stività na ta liz ie  im pongono senza far 
m ancare gli ad d o b b i, le lu m in arie , la 
stella, il concorso presep i, le to m b o la te , 
così come vuole la più classica e g enu i­
na trad iz ione  scalese. La vita doveva 
continuare  ad offire anche agli stessi 
terrem otati alloggiati negli esercizi r i ­
cettivi del paese d e lle  occasioni di svago 
e di ricreazione. J1 N atale doveva se r­
vire ad allev iare  a far d im en tica re  sof­
ferenze, pau re  ed angosce. P oteva costi­
tuire a ltresì, un prezioso  m om ento  di in ­
contro. di com unione sociale e sp ir itu a le  
fra la nostra gente ed i g rad iti o sp iti. Il 
d ibattere  di questi p ro b lem i, la lo ro  
stessa proposizione, te s tim o n ian d o  la 
presenza di una tensione  ino ra le  ed id e a ­
le. sono cose da an n o ta re  v eram en te  con 
piacere. A lla fin e  si scelse u n a  so luzione 
m oderata e ci si m ise al lavoro  con m ag­
gior im pegno, con più viva p a rte c ip a z io ­
ne. Era veram ente  bello  vedere i giovani 
del Circolo ad o p era rs i p er la ricerca  del 
m ateriale (p u n tu a lm e n te  m an can te  ogni 
anno). L a llestim en lo  e la p rep a raz io n e  
del presepe, q u e s t’anno  davvero  m olto 
bello. Così c 'è  s ta ta  l ’in sta llaz io n e  della  
stella sui cam p an ile , la messa di m ezza­
notte, il trad iz io n a le  lancio  de lla  s te lla , 
senza indu lgere  a nessun sp reco . Si è 
organizzala una sola tom bo la la  il eoi r i ­
cavato, p e ra ltro , è s ta to  devo lu to  a fa ­
vore dei te rre m o ta ti. La soddisfazione 
maggiore, p e rò , è venuta  dal p resep e  a l­
lestito nella  C a tted ra le  di S. L orenzo  al 
centro del tran se tto  e che si estendeva su 
tutta la g rad in a la  inesp icandosi lino  ad 
abbracciare l ’in te ro  a lta re  m agg io re . Un 
alle ttan te  gioco di luc i. poi. illum inava 
i diversi am bien ti clic ritraev an o  aspetti 
particolari e suggestivi di un m ondo a r ­
caico e pasto rale .

La Com m issione p rov inc ia le  p re s ied u ­
ta dal R esponsabile p rov in c ia le  dell 
A NSPI, da due esp e rti, da un ra p p re ­
sen tan te  fieli A zienda A utonom a T u r i­
smo ili Salerno ha riten u to , in fa tti, eli
p re m ia re  il lavo ro  la tto  con un a  la rg a  
r ico rd o  d e lla  P re s id en z a  N az io n a le  d e h ’ 
A N S P I. un  c o n tr ib u to  in d e n a ro  e una 
C o p p a  o l lc i ta  dal q u o tid ia n o  « 11 M al- 
liiìOD di N ap o li.

l i .  M«ns,

to richiam alo  ai suoi doveri finanche 
quando si riteneva innocente (oh , inu­
tile  m im etizzazione al cospetto di D io!) 
e perciò non perseguibile per co lpe .p ro ­
p rie  o collettive, attuali o d 'a tav ica  c- 
r e d ità ! .

E ppure , di lì a poco, abbiam o co­
m inciato di nuovo col solilo bailam m e 
delie parole, le consticele giustificazioni 
e la spregiudicatezza delle fu rberie , la 
rissa e gli sciacallaggi m orali c m ateria ­
li. E  tu tto  ciò ad un giorno dalle  c o t t i -  
m oventi c generose iniziative di so lida­
rietà che tan to  hanno d istin to  gran p a r­
te di singole persone a di in tere  com u­
n ità  nazionali.

B asteranno le considerazioni a farci 
d iven tare  m ig lio ri, cristiani sul serio?

■t «C *

Disse Gesù ai discepoli: «Conte fu  ai 
giorni eli N o è ... m angiavano e bevevano, 
prendevano  m oglie e m arito ...e  non si 
accorsero d i nnlla  finché  venne il d ilu ­
vio  e inghio ttì lu tt i .. .  Vegliate dunque, 
perché non sapete in  quale giorno il 
Signore vostro verrà ... perciò anche voi 
state p ro n ti, perché  n e ll’ora che non 
im m agina te , il F iglio d e ll'uom o  verrà».

P aro le  trem ende che suonano ancora 
oggi com e un m onito nella loro p iù  c ru ­
da rea ltà  e che, rim balzando e riecheg­
giando chissà quan te  a ltre  volle nel cor­
so dei secoli, non sono sta le  sufficiente­
m ente  e cau tam ente  com prese!

Il filosofo Augusto Del Noce nel com ­
m en tare  la 2;i Enciclica di G iovanni P ao ­
lo 11 così ha scritto :
uU na qu ind ic ina  di anni fa era d iffusa  
la fiduc ia  in un progresso civile  pensa­
to com e contraccolpo, per così d ire, au­
tom atico  delle  ucqnisizoni della scienza  
e della  tecn ica ... I l  progresso della b io lo ­
gia, della psicologia, della sociologia, 
acrebbe assicurato agli uom in i un con­
trollo  razionale del proprio essere. 
Q U E STO  O T T IM IS M O  E ’ O R M A I IN  
G R A N  P A R T E  C A D U TO ... La fine  del- 
T illu s io n e  tecnocratica coincide con 
quello  che il Papa chiam a il «gigantesco 
rim orso».

A noi questo  discorso serve per r i ­
p ro p o rre  qualche  in terrogativo  sulla va­
na sicum era della  nostra epoca sc ien ti­
sta e tecnocratica . Di fron te  a ll 'in so n d a ­
b ile  m istero  della vita (p e r il quale  nes­
suno scienziato, filosofo ci sa d are  una 
sp iegazione), alla  prova d ram m atica  e 
m isteriosa d i ogni «venata d e l Signore»  
c ’c da ch iedersi: elle im portanza  hanno 
i supp lem enti di discussioni dei geologi, 
le d isp u te  dei politici e dei g io rna listi, 
i p iani preventivi dei sism ologi e re .. 
(piando non ei sarà mai sp iegato  GUI 
(e noi tem erari con tinu iam o  a b la te ra ­
re sulla «m orie di Dio») pe rm ette  le 
im m ani ca tastro fi, perché  avvengono; 
nessuno ei d ice Q U A LE E SSER E SU ­
P E R IO R E  colpisce, percuo te  ITimaiii- 
tà, a clic line  (nel p iano dei Suoi im ­
p erscru tab ili d isegn i) avverte il Suo po­
polo q u an to  per con d u rlo  all esp iazione, 
(punito n e ll’in d irizza rio  stilla via della  
redenzione?

E p p u re  ci sono  di q u e lli clic n e llo  
stesso  is ta n te  in cui ca d ev a n o  le nuove

e false d iv in ità  della «Ragione», n au fra ­
gavano le loro dcsacralizzanli u top ie  e 
ideologie, hanno  preferito  calcolare e 
riconoscere la ferza dei som m ovim enti 
tellurici so ltanto in base... ai gradi della  
scala M ercalli o alla «m agnitudo» di a l­
tro calcolo, anziché am m ettere , u m il­
m ente, la presenza di u n ’a ltra  Potenza, 
di Colui che ha fatto i cieli, i m ari e le 
terre!
N icchiano o discutono (spavaldam ente 

o pretestuosam ente) per non inchinarsi 
davanti a V erità  clic da secoli si m ani­
festano; ten tano  - in u tilm en te  - di elu­
dere o nascondere le crisi di coscienza 
(di quella  coscienza che i «m aterialisti» 
dicono non esistere) per a ttr ib u ire  poi 
solo al Caso, ad a ltre  form e di fenom e­
ni e leggi naturali (e so ltan to  natu ra li) 
quegli accadim enti che pur tan to  li h an ­
no « terrorizzati» ; con tinuano  a dirsi cer­
ti (contro  la sapienza dei loro padri più 
religiosam ente p ru d en ti)  che le cose so­
no avvenute o avvengono p er sem plice 
Nemesi storica o che un giorno la Scien­
za lu tto  sp iegherà o im pedirà!

Non sanno (o non vogliono) più r i­
conoscere - con una pro terv ia  ad d ir ittu ­
ra suicida - che al di sopra dei loro nuo­
vi Idoli c ’è solo q u c irU n iro  Dio: O nni­
potente, O nnisciente e M isericordioso il 
Q uale, a ttraverso  la Sua R ivelazione. 
R edenzione o R esurrezione, ha dato 
agli uom ini - contro ogni più cinico, 
pessim ism o - la Fede e la S peranza; Lui 
solo ha lascialo parole di V ita E terna, 
fu turo  elle nessuna scienza um ana può 
assicurare!

> * *
Q ualcuno, a ll'in d o m an i del tragico 

terrem oto , ha scritto  c l ic  «le parole si 
vendicano» (m a si riferiva a quelle  dei 
tropp i cronisti in cerca del «particu la­
re» o d a ll 'a iu to  re to ric o !) . E aggiunge­
va: «Ma quando  si tratta d i la tti col­
le ttiv i .sciagure che colpiscono migliaia 
e m igliaia d i persone, e il dolore che 
si propaga da quelle  m o ltitu d in i d iven­
ta dolore di tu tti , tacere da parte dei 
non d ire tta m en te  co lp iti da m otivo di 
discrezione può  trasform arsi in peccalo 
d ’om issione, una colpa vera e propria 
che l ’assenza della  parola aggrava e al­
la quale soltanto  la parola può  assicu­
rare assoluzione».

Ecco perch é  anche noi - d iciam o a tnò 
di conclusione - abb iam o preso la paro­
la: per non essere tacciali eli insensibi­
lità , p er non peccare di «omissione», 
per confessare (senza p iù  rispetto  um a­
no) che dopo quesl’a llra  iim piegabile  
catastrofe  non vi è più tem po per ricre­
dersi su teorie ed eresie lungam ente sc­
in tile : un cro llo  m orale  è avvenuto anche 
nel più im p e rte rr ito  degli uom ini.

Ma ai nostri fra te lli d o lo ran ti, a quel­
li che r o l l i o  noi credono in Cristo Sal­
vatore . d ic iam o  per sincero , cristiano 
conforto  le un iche paro le  che più et 
sem brano  o p p o rtu n e  in questo  m om en­
to e elle il buon Papa G iovanni XXIII 
ei ha lascialo per con fidare  nell'avve­
n ire : «Se Dio ha perm esso che tu soj. 
fra è perché ne scorge un bene che tu 
oggi non conosci ancora». E cosi sia!

(U no tra voi)
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TU SEI IL CRISTO,
IL FIGLIO DEL DIO VIVENTE

S. Maria dei Monti 
e S. Alfonso

i

La d o m a n d a  p ro v o ca trice  di Gesù: 
«C hi d ic e  la gen te che  sia il F iglio  de l­
l ’u o m o ? » , trova  in P ie tro  la risposta 
d e f in i t iv a :  «Tu sei il C risto , il Figlio del 
D io  v iven te» . E ’ l ’a lto  di fede dal q u a ­
le  nasce la  se q u e la  di C risto ; è l ’atto  
rii fed e  ch e  fonda la re lig ione di Gesù, 
p e rc h é  confessa il P a d re , il F ig lio , lo 
S p ir i to  S an to .

E ’ n ecessa rio  r ic o rd a re  questa risp o ­
s ta  d a ta  a G esù , p e r  illu s tra re  la  rag io­
n e  p e r  cui P ie tro  resta  la p ie tra , la b a ­
se su cu i si e rig e  la  C hiesa di C risto. 
P ie tro  n e  d iv e n ta  il fo n d am en to  p ro p rio  
c o n  ta le  r isp o s ta : «Tu sei il C risto, il 
F ig lio  d e l D io v ivente» , cui Gesù fa se­
g u ir e  la d ic h ia ra z io n e : «Tu sei P ietro ,IT'
e su q u es ta  p ie tra  ed ifich e rò  la m ia C h ie­
sa» .

R ico n o scen d o  in  G esù il F iglio  di D io, 
S im o n e , f ig lio  di G io n a , non com pie un 
g es to  suo  p e rso n a le , m a attraverso  lu i, 
la  C h ie sa  di tu tti i tem pi dà la sua r i­
sp o s ta  a G esù b en e d e tto .
E ’ la  C h iesa  ch e  confessa Gesù C risto  
F ig lio  di D io  .
E co m e la  confessione d i P ie tro  è sca­
tu r i ta  da l suo an im o  non  per v irtù  delle 
p r o p r ie  c a p a c ità  in te lle ttu a li ,  m a p e r­
c h é  il P a d re  ch e  è n e i cieli glielo ha r i ­
v e la lo , così n e lla  C hiesa tale confessio­
ne c o n tin u a  a v en ire  d a l l ’alto . E ’ il do ­
no  d e lla  fede  ch e , passando  per il m i­
s te ro  d i P ie tro , raccog lie  in to rno  a G e­
sù C ris to  lu tto  il p o p o p o  di D io; anzi è 
la  co n fess io n e  ch e  costru isce  il popolo 
d i D io , ch e  re n d e  F u m a n ila  popolo  di 
D io .

Il c r is t ia n o  riceve il dono  della  fede in 
C ris to  m e d ia n te  il sacram en to  del b a tte ­
sim o  ch e  gli v iene  co n fe rito  nel nom e 
del P a d re , de l F ig lio  e d e llo  S p irito  S an ­
to ; q u in d i tra e  d a  questa  effusione di 
Dio la  sua ce rtezza  in te r io re  e il suo im ­
p eg n o  di fe d e ltà  e di coerenza.

A dorare, servire , am are il P ad re  con 
Cristo Gesù, diventa l'essenza della  vi­
ta cristiana . E lu tti coloro che sono so­
stanziati di questo  stesso m istero , g ra ­
tificati di questo stesso dono, d iven tano  
una fam iglia, d iven tano  un popolo , d i ­
ventano la Chiesa di D io.
Tu sci il C risto, il Figlio del Dio viven­
te. E ’ la nostra confessione di fede che 
dobbiam o rendere  sem pre p iù  esp lic ita , 
oggi, in un m om ento in cui tu tte  le ab i­
tud in i cro llano, tu tte  le trad izion i ven­
gono band ite , dove l ’attuaz ione degli iin  
pegni della  vita religiosa d iven ta neces­
sariam ente  m olto faticosa.

1 4 s e t t e m b r e  :

F E S T A  D E L L ’ E S A L T A Z I O N E

D E L L A  S A N T A  C R O C E

ORARIO DELLE FUNZIONI

Ore 5 : Messa Comunitaria se­
guita da altre in conti­
nuazione;

» 10 : Messa Cantata Solenne
» 18,30: Messa Vespertina
» 19 : Processione con la pre­

ziosa Reliquia del Sacro 
Legno della Croce . Di­
scorso e Benedizione.

Oggi dobbiam o im p a ra re  nuovam en­
te a riconoscere che Cristo è il Figlio 
del D IO  V ivente.

E’ inu tile  ascoltare i dettam i della  
scienza e della sapienza um ana; é in u ­
tile  aspettare  i suggerim enti delle  esp e­
rienze ind iv iduali p u r profonde e since­
re che siano.
Non c ’è voce u m an a  che possa il lu m in a ­
re sulla fede.

A bbiam o bisogno di ritrovare  1’u in iltà  
della  p regh iera  perché la luce dello  sp i­
rito  e la rivelazione del P a d re  ci a iu li-

continua in I la pag.

La bellissim a sta tua  della  M a d o n n a  
dei M onti, dopo o ltre  un  anno di e sam i, 
con tro lli e consu lte  da p a rte  d i tecn ic i 
d ’arte  sacra, o ra , f in a lm en te , r ip o r ta ta  
con ca p illa re  fedeltà alle sue fo rm e o r i­
g inarie , è r ito rn a ta , m arted ì 19 m aggio  
n.s. tra noi. a Scala, ed è lì, nella  C h io ­
simi dei Figli di S. Alfonso.
V IE N I e G U A R D A I,A : la sua esp re ss io ­
ne ha lina voce e lascia in cuore  un  r i ­
cordo , clic il tem po non ca n c e lle rà ...  
quando  la stanchezza de lla  s tra d a , la 
noia della  gente o un  segreto b isogno di 
pace rodono d en tro , V IE N I! N on p a r la ­
re tu ...  le m am m e sanno tu tto  q u a n to  
dei fig li; ascolta L E I! .. .  avrà ta n te  cose 
da d irti.

La sta tua  è u n ’au ten tica  r ip ro d u z io ­
ne quattrocen tesca. Lasciam o la ricc h ez ­
za aurea esterna, che era la c a ra tte r is ti­
ca di quel periodo ; fissiam o p iu tto s to  
il volto com postissim o, d ign itoso  e b ru ­
no: è lo sconvolgente p riv ileg io  di tu t­
te le fascinose donne  o rien ta li. Lo sg u a r­
do m ite, r ivo lto  in  basso, espressione di 
un grosso, luc ido , inespresso pen siero . 
Sulla m ano d es tra  è ap erto  il V angelo  
scritto : sul braccio  s in is tro  e sul cu o re  
il V angelo vivo, Gesù bened icen te . L 'a r ­
tista l ’ha so rp resa  in una m o m en tan ea  
sosta di riflessione... in fa tti già il g in o c­
chio  destro  è sollevato in a tto  di r ip r e n ­
dere il cam m ino : le  m am m e son se m p re  
in m oto ... e la M adonna va, c a m m in a  
sem pre per p o rta re  a tu tti in  d o n o  u n a  
V ita , una P aro la , con le in iz ia li g rosse: 
la V ita, che è G esù, la P a ro la , ch e  i l lu ­
m ina e porta  a Lui.

S. A lfonso, q u an d o , ro tto  d a l suo  so ­
verchia lite lavoro , nel m aggio  1730. si 
r itirò  per un tan tin o  di riposo  nel s i le n ­
zio verde dei m onti di S cala, s’ im b a t-  
té in questa  m erav ig liosa, e sp re ss ila  im ­
m agine: N apo le tano  geloso, n o n  ci h a  
d e tto  i tan ti in tim i, roven ti se n tim e n ti 

! scatenati nel suo cu o re ; però  sono cer-
l to che la p rim a  isp ira z io n e  gli è n a ta  
I lì ai p ied i di ques ta  Im m ag ine , u n a  
| M am m a tan to  b e lla , to rm e n ta ta  da u n  
! angoscioso  pensiero  tra  m olti fig li, d i- 
J spersi su q u e lle  a l tu re . com e i lo ro

P. I)e Siinmie (Ireste 
! contiiuui in IP* pog.
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S. Maria dei Monti e S. A lfonso
con tin u az . da lla  l a pag. 

g regg i... co n tad in i, p asto ri da l cuore 
buono  e d isposto , ina chi p a rle rà  lo ro  
di D io ? ... Fu la  p rim a  sc in tilla  accesa 
da M aria  n e lla  sua m ente , a cui gran 
fiam m a segni e questa  arroventò  tu tta  la 
sua esistenza: d a re  a questa gente M IS­
S IO N A R I e g rid a re  lo ro , come Gesù: 
an d a te ... am m aestra te ...
P iù  ta rd i, q u ando  la Congregazione si 
va a ffe rm ando  nelle  rea ltà  contrastan ti 
degli n om in i. A lfonso è un pò p iù  giù, 
a lle  fa lde di quei m onti, nella  c ittà  di 
Scala, e qui ha  trovato  il m odo come 
r ia llacc ia re  in  fo rm a più  d ire tta  i suoi 
co n ta tti con la M adre  celeste: tra  un 
im pegno  e l 'a l t ro  A lfonso sparisce nel 
silenzio  d ’"una g ro tta  ap e rta  ai frem iti 
del m are  lo n tan o  e alle  carezze della  
luce del cielo , che si in ca rn a , non  più 
in  form e s ta tu a rie , ma n e lla  rea ltà  ca l­
da, convincente  e viva de lla  V ergine in  
persona, che si in tra ttie n e  con lu i...
Ed è la voce d e lla  M adre  celeste, che fa 
cadere le u ltim e resistenze della  n a tu ­
ra, i dubb i e le ansietà  del suo an im o: 
gli fa su p era re  co n tra s ti, a p p a re n te m en ­
te in so rm o n tab ili, e, con la p ro fe tica  
convinzione di P ie tro  l ’E rem ita , lo  sol­
lecita alla g ran d e  a ttu az io n e : «Il C ie­
lo lo vuo le ... l ’O pera  è di Dio, non  
m ia» ... - d irà  a voce c in tan te  sue le t­
tere. E. q u ando  le  persecuzion i esterne  
e le beghe in te rne  m ettono  a durissim a
prova la sua costanza, o rm ai sa la  s t r a ­
da c il luogo de l suo a p p u n ta m e n to : LA 
GROTTA, il suo c ie lo ... Q uando  sarà  
vecchio, para lizza lo  e a ffondato  nel suo 
seggiolone a ru o te  a P a g a n i, q u an d o , 
nuovo G iobbe, col cuo re  lacera to  p e r la 
Congregazione d iv isa ... rim p ian g erà  in ­
consolabilm ente u n a  sola cosa: a sco ltia ­
mola da Lui. che  scriverà  col cuore  in 
gola: «o m ia cura g ro tta , m ia  cara g ro t­
ta, perché non posso p iù  to rn a re  alla 
tua om bra, com e in quei g io rn i fe lic i, 
troppo presto  p assa ti!...» .
Ma c ’è ancora l ’u ltim o  incon tro  in te r ­
ra, il più atteso  e il p iù  g ra d ito ; lo ave­
va audacem ente ch iesto  e sc ritto  n e lle  
«Glorie di M aria» e sarà  a m ezzogiorno 
del prim o agosto 1787: c ’era  ta n ta  ca ­
lura fuori e m olta  do lo rosa  attesa n e lla  
casa religiosa di P ag an i: il san to  F o n ­
datore dei R ed en to risti e ra  in agonia . A 
m ezzogiorno le cam p an e  di tu tte  le 
Chiese invitavano i fedeli ad ad o ra re  
nella preghiera  d e ll 'A n g e lu s  il V er­
bo di Dio. che  ha preso  ca rn e  e ha  d i ­
m oralo tra no i; un g ru p p o  di P ad ri si 
è inginocchiato presso il povero  le tluc- 
cio del Santo: q u e lla  volta però , l ’unica 
volta S. Alfonso p resen te  non p rendeva 
parte  alla p reg h ie ra  c o m u n ita ria , p e r­
ché stava parlando  con la M adre ce le ­
ste e così, com e aveva d a to  p rin c ip io , 
consistenza e increm en to  alla  sua C on­
gregazione, lasciava v isib ilm en te  i suoi 
fig liuoli, m orm orando  do lcem ente  alla 
Mari re com une: vengo... vengo ... com e 
ad un ap p u n tam en to  defin itivo , so sp i­
ralo e p rep ara to  in 91 anni di v ita , non 
facili*, tan to  m eno riposata , ma d in a m i­
ca i* feconda vita vissuta con Lei e per 
J,ei. H a r ip e tu to  per tu tta  la v ita , co­
me il S- P ad re  il P ap a  do lo ran te  nel 
suo le ttino  b ianco  alla clin ica  «G em el­
li» ha  ch iuso  il suo com m ovente m essag­

gio a m ezzogiorno di D om enica 17 m ag­
gio alla folla andata regolarm ente in 
piazza S. P ie tro : o M aria, totus tuus 
ego su m !... E , siccome ho  accennato a l­
la sacra Persona d e ll 'a ttu a le  V icario di 
Gesù tra noi, voglio continuare  con le 
parole del suo predecessore, G iovanni 
Paolo prim o . A rrivò al V aticano in p u n ­
ta di p ied i, donde sorrise appena al 
m ondo e volò via. R iporto  qui qualche 
espressione di una sua le tte ra  pastorale 
al suo p resb iterio , nel giovedì santo del 
1972, quando era p atriarca  di V enezia. 
«M ariolatria? ...Oggi si parla  di esage­
raz io n i... soverchia c red u lità ... d i con­
seguenza si fa guerra al suo R osario e 
alla m o ltep lic ità  delle  sue im m agini.... 
con quali risu lta li?
P rim o ascoltiam olo dai ricordi persona­
li d ’un filosofo incredulo , Giovanni B o­
vio, poi sen tirem o Papa L uciani. Una 
sera G iovanni Bovio rientrava a casa e 
trovò al solilo m am m a sua, para lizza­
ta su una sedia, che riem piva le lu n ­
ghe ore della  sua im m obilità , facendo 
scorrere  tra le d ita  i neri e logori g ra­
ni della  C orona: gliela s trap p ò  brusca­
m ente  e la gettò in un angolo. La don ­
na rim ase con le m ani scarne e trem an ­
ti, ap erte  nel vuoto: «e adesso. G iovan­
n ino m io, cosa m etterai nelle m ani di 
m am m a in a? !...»
V ogliono s trap p a re  dalle  m ani della no ­
stra  brava gente il R osario di M aria e 
que lle  m ani già si sono arm ate  con le 
arm i della  violenza e del te rro re . D ico­
no che annoiano  le tante m iti Im m agini 
di M aria c siam o u b riacali e b ruciati dal 
m ercato  delle  forine e della carne, data 
in pascolo, a getto  sem pre nuovo ed 
esotico, sui ro tocalch i, negli spettacoli e 
fin nel sacrario  delle  m ura  dom estiche, 
alla luce pallida  o colorata del televi­
sore.

Ma torn iam o a P apa Luciani, che in 
quel giovedì santo  scriveva di S. A lfon­
so, proposto  com e m odello al suo cle­
ro: «M ario latria»  le «Glorie di M aria» 
contengno una do ttrin a  sostanziosa, u t i ­
le anche oggi. Favole e falsificazioni? 

Bisogna concedere che m olte citazioni so­
no Fatte in fre tta , con rife rim en ti non 
sem pre  precisi: non è m eraviglia  se si 
pensa che i testi sono citali a cen tina ia  
di m igliaia e ripo rta ti da un uom o, clic 
lavorava da «gran so litario» . ...C om e 
stiam o quan to  ad am ore della  trad iz io ­
ne? A lfonso cancellava se stesso e faceva 
fa r bella figura agli au tori del passato ; 
oggi si tende p iù  a cancellare  il passato 
e p resen ta re  se stessi e le novità, anche 
sperico la te  e in to ta le  ro ttu ra  con la t r a ­
d iz ione . Epoca di svolte, ch iam ate  sto­
riche , m a, ah im è, la paro la  «svolta» in  
teologia m ette sem pre  un  pò di d iff id en ­
za. «E poi con la sua in n a ta  sem p lic ità . 
P ap a  Luciani co n tin u a  allegando  l ’am e­
no ep isod io  di T a le tc  il filosofo di M i­
leto. Insegnava con assoluto ca lo re , m o ­
nista q u a i’era , che lu tto  il cosino-strin- 
gi string i - si poteva r id u rre  alla  sola 
acqua , e lem ento  p rim o rd ia le  e su p re ­
m o. lina  no tte  ha l 'id ea  di uscire a pas­
seggio ed eccolo lì lungo la s trad a , so­
lo, naso in allo , occhi lissi alle  ste lle . 
Ad un certo  pun to  deve svo ltare , m a, 
co n tem p lan d o  le ste lle , invece che la 
strada , casca n e ll’acqua del fossato v ici­

no. Lo ripescano, lo portano  a casa e 
il giorno dopo i suoi concittad in i, fe r­
mandosi a guardare le sue vesti ap p e ­
se ad asciguare alla Corda della lavan­
daia , com m entando d iv e rtili: - «va p re ­
dicando clic lutto si risolve in  acqua ... 
acqua chiam a acqua!» - A vrebbe evitato 
quel bagno fuori stagione e quei sa la­
ti com m enti, se quella  no tte  avesse te ­
nuto meglio la strada , guardando  in  te r ­
ra e tanto  m eglio se qualcuno  gli avesse 
gridalo  alle spalle: occhio alle svolte!

Ora la M adonnina dei M onti è tra  
noi, bella com e una stella  a lp ina  per 
guidarci con la sua indefe ttib ile  luce e 
insegnarci a guardare  p ruden tem ente  in 
alto tra tan ta  gente, che guazza nel fan ­
go; per ricordarci tra tan te  bassezze ed 
egoismi di rifuggiate! nella  im m ortalità  
della  fede e della speranza: in una pa­
rola. p er consigliarci di agitare una fiac 
cola nella notte buia degli uom in i... Si, 
una fiaccola più n u tr ita  di quella  accesa 
da un valoroso g ruppo  di atleti di otto 
nazioni sulTavanposlo p iù  avanzato del­
la C ristian ità , nel san tuario  della  M adon 
na di Czeslochova, tanto  vicino al cuo­
re del Papa fe rito , porta ta  su biciclette 
e issata su un trip o d e  avanti la  basilica 
di S. R ita da Cascia il 22 maggio di 
quest'anno , che ricorda il VI anniversa­
rio della  nascita de lla  «Santa degli im ­
possibili».

La fiaccola di M aria di Czeslochova, 
che arde là, riem pendo  di luce ondeg­
giante le valli U m bre, d ilaghi per tutti 
gli angoli del inondo, um ilia to  da tanti 
lu tti, m alversazioni e inganni e con- 
vinga tu tti che nu lla  c im possib ile , nien 
te c perd u to , se sarem o con L E I, la De­
bella trice  c V incitrice  di tu tte  le batta­
glie di Dio.

Tu sei il Cristo
con tinuaz . d a lla  l n pag. 

no a c redere  che Gesù non è un illu ­
stre  personaggio della  sto ria  che soprav­
vìve nella m em oria degli uom ini per la 
su b lim ità  de lla  sua d o ttr in a  e, soprat­
tu tto , per gli esem pi della  sua m iseri­
cord ia  sconfinata , ma è il CRISTO , FI­
G LIO  DEL D IO  V IV E N T E . DIO in per­
sona che è venuto in  m ezzo a noi.

Forse noi uom ini d 'oggi possiamo ca­
p ire  q u an to  sia faticoso credere , meglio 
di quan to  lo cap issero  gli uom ini di a l­
tri tem p i.
T u ttav ia  non do b b iam o  p er questo far­
ci illusion i: essere m aggiorm ente in 
grado  di c ap ire  che cosa sia la fatica 
d e lla  fede, non vuol d ire  essere dispen­
sati dal com piere  ta le  la lica .
E d obb iam o  anche essere profondam en­
te convinti che so ltan to  l ’um iltà  ci può 
rendere  perseveran ti nello  sforzo di cre­
d e re ; sforzo che ci assicura la gioia ili 
c redere  e la felicità  de lla  vita illum ina­
ta da lla  fede in C risto . Figlio di Dio.



Nel 250° di Fondazione del Monastero

Gioia e dolore: realtà inseparabili
Scala 1731-1981: 250 anni d i cita dell' 

O rd ine  del SS. Redentore! T a tto  l ’in te ­
ro anno 1981 è e sarà costellato di pic­
cole e grandi celebrazioni ginbilari dal­
le  R eden toriste  del m ondo e in modo 
speciale del M onastero di Scala, culla 
d i questa  fam iglia , chiamata ad essere 
nella  Chiesa «.Memoria cica del Salva­
tore», segno, testim onianza de ll’amore 
in fin ito  del Padre per tu lli gli uom ini.

Il nuovo pogetto di Regola scritto dal­
la Cen. M. Celeste Crostarosa, aveva vi­
sto  la luce il 25 aprile 1725: il cam m i­
no  d i questo progetto fu  ed è ancora fa­
ticoso, com battu to  e nascosto. Dopo va­
rie vicende di approvazione e rifiu ti, 1’ 
occh io  e il cuore di un Santo vi scopri­
rono l'im pron ta  d i Dio. S. A lfonso M. 
de L iguori, venuto a Scala nel settembre 
d e l 1730, dopo aver ascoltato la Crosta- 
rosa e tu lle  le suore, pronunziò quel 
prezioso  g iudizio  che diede il via alla 
fond a zio n e  del nuovo Ordine nella 
C hiesa, che nasceva in seno ad una co­
m u n ità  d i visilandine non ritenuta tale 
giurid icam ente , non essendo stala fon­
data  d ire ttam en te  da una Visitandina.

« £ ' opera d i Dio!» disse S. A lfonso  
e com inciarono i preparativi e si stabi­
lì d i in iziare la fondazione il 13 mag- 
go d e ll’anno successivo cioè 1731, gior­
no  d i Pentecoste. Le prim e parole della 
Regola  parlano proprio della donazio­
ne dello  Sp irito ; il cuore di questa fa­
m ig lia  è appun to  la carità in fin ita  del 
P adre da testim oniare, da irradiare: la 
legge della R edentorisia  è il Vangelo il 
c u i annunzio  ufficia le ebbe inizio nella 
festa  d i Pentecoste.

S . A lfonso  con la sua saggezza aveva 
saputo  creare nella com unità unione di 
m en te  e di cuore, presupposto indispen­
sabile e vitale per una vera vita di co­
m u n io n e: dove arriva un Santo arriva 
la com unione, arriva la forza di Dio e 
la luce che d isperde le tenebre delle d i­
vision i creale dal nem ico d e ll’amore.

13 maggio 1981: p ieni di fervore e di 
en tusiasm o ì preparativi, per la prima  
m anifestazione  d i gioia e di ringrazia­
m en to  del centenario, m om ento da rivi­
vere in com unione fraterna con i Padri 
R ed en to ris ti della Provincia napoletana 
in  una solenne concelebrazione presie­
du ta  dal r ie le tto  Padre provinciale R. 
P .G iuseppe Capone, concelebrazione 
fissata per il pom eriggio alle ore 18.

P oche ore prim a , alle 12, una visita 
inaspetta ta: Don Angelo Visconti gior­
nalista , responsabile d e ll’Ufficio cate­
ch istico  di Salerno, accompagnato da 
M ons. Crisci Generoso, ignari della fe ­
sta che si sta per celebrare, fanno un’in ­
tervista  alle postu lanti Drusiana e A n ­
na M aria Ceneri, e alla cugina Anna  
presen te  in m onastero per un periodo  
di esperim en to . Partono ripieni di mera­
viglia e di consolazione per la gioia che 
vedono splendere sui volli di tu tte , m e­
raviglia che sarà espressa in un prezio­
so articolo sul «Mattino» col titolo «Con­
ven to  giovane». Visita - dono di Dio!

La Sala Capitolare è pronta per la 
circostanza: il quadro della Ven. Madre 
Fondatrice, addobbato con arte, i fiori 
cantano la gioia delle Suore, alla parete 
un disegno de! protomaslero testim onia  
la vitalità dell’Ordine nei suoi 250 an­
ni di vita: 39 monasteri sparsi per tutto  
il mondo, che partono come raggi di 
luce da Scala, per irradiare la gioia del 
Risorto. Ma ogni gioia ha come terreno 
il dolore che non è valore cristiano ma 
che è diventato, sulla Croce di Cristo, 
polente mezzo di salvezza: da una tele­
fonata d i una parente di una suora ar­
riva la terrificante notizia de ll’attentato  
al Papa! Il dolore, l ’angoscia, il tim ore  
sono senza misura. E ’ stato colpito il d i­
fensore dell'uom o, in lui è stato ferito  
il cuore di Cristo, la Chiesa, ogni fedele.

La concelebrazione non ha più i can­
ti festosi preparati, ma canti di intensa

Nel segno della devozione autentica

E' consuetudine a Scala, in occasione 
della festa di S. Lorenzo, deporre una 
corona d ’alloro sulla lapide - collocata 
sulla facciata della Cattedrale - che re­
ca scolpili i nomi degli Scalesi caduti 
nelle due guerre mondiali di questo se­
colo. E ’ una breve e semplice cerim o­
nia che si svolge il pomeriggio del gior­
no precedente alla festa del Patrono. 
Quando il corteo si scioglie, c’è chi resta 
fuori, chi entra in Chiesa per i vespri so­
lenni che danno inizio, alle celebra­
zioni religiose. La corona, unti volta es­
siccatasi, viene rimossa: resfa, però la 
lapide, a ricordare circostanze luttuose  
e dolorose che strappano giovani vite 
alle famiglie scalesi, nel generoso olo­
causto per la Patria.
Non abbiamo mai chiesto il perché di 
questo «ricordo» durante le feste patro­
nali, visto che il calendario nazionale 
delle celebrazioni ufficiali assegna gior­
ni particolari; comunque, non ci sem ­
bra un d ippiù , estraneo: si tratta pur 
sempre di m orti in guerra, la cui m e­
moria appartiene a tu tti e al tempo.

Una riflessione qui s'im pone, em ble­
matica di una realtà - qual è quella pre­
sente - che nulla concede alla retorica 
delle celebrazioni fin i a se stesse, per le 
quali insorgono nelle oneste coscienze 
imperiosi interrogativi. Quanti di varie 
nazioni in passalo caddero sui campi di 
battaglia, pensarono - almeno una vol­
ta - che la loro morte avrebbe posto f i ­
ne alle guerre: e per questo pensiero il 
loro sacrificio non fu vano. A distanza 
di oltre Irent’anni ci si accorge che vano 
lo si è reso, più volte, per i conflitti u l­
teriormente succedutisi, quasi con studia­
la punlualtà e per ragioni lecite o ille­
cite di non mai sufficientem ente chiari­
ti o raggiunti «equilibri» inferni o inter-

invocazione, rotta da singhiozzi, ma ric­
ca di speranza cristiana.
L ’omelia inzia con m eravigliose parole  
di serena speranza, p ur nella espressio­
ne biblica d i dolore: «Cantateci canti 
di gioia - com e canterem o...?  I l  Padre  
Provinciale prosegue con l ’esposizione  
chiara dei fa tti storici della fo n d a zio ­
ne, invitando le suore a continuare a 
vivere il messaggio della Veti. M adre e 
ringraziando lu tti coloro che le aiutano  
nel cammino. I l  «dopo la C oncelebra­
zione» doveva essere una festa d i gioia  
esplosiva: ma soltanto dopo che la te le ­
visione disse che non erano m ortali le  
ferite del Papa martire di Cristo, la fe ­
sta riprese con un inno alla M adre F on­
datrice, chiudendo la m anifestazione  
con il canto di S. A lfonso: «O bella m ia  
Speranza», affidando a Maria il Papa, la 
Chiesa e il duplice Istitu to  Redenlorista .

nazionali: per i quali ora si palleggia  
sinistramente nel campo apocalittico d i 
una possibile guerra nucleare. A nche  
Cristo ha parlato di guerra: al nostro e- 
goismo. al nostro orgoglio, alle nostre 
prepotenze e sopraffazioni, in d e fin iti­
va al nostro «peccato»; e ci ha esortati 
ad essere «operatori di pace», di una  
pace che non significa quietism o priva­
tistico. ma costruzione dello spirito  
nelle opere di giustizia e di libertà che 
investono ciascuno di noi e tu tti gli uo­
m ini. Per queste opere non assolutam en­
te è richiesta la guerra, quando cioè a 
fondam ento della giustizia e della liber­
tà si pone Dio; che una concezione esciti 
sitam ente antropocentrica della storia  
lascia facilm ente spazio a ogni re la tiv i­
smo. politico-etico-sociale, e gli u o m in i 
sono fatalm ente sospinti a com battersi 
e a distruggersi, per l'a fferm azione  che  
sovente diviene im posizione d i una p ro ­
pria ideologia o sistema o cultura m era­
mente umana. Senza Dio non è possib i­
le comprendere il vero fine  prim ario  ed  
ultim o della storia: che è la redenzione  
della storia stessa, da quando Cristo con  
la sva Passione ha redento Fuom o.

Per ritornare alla «cerimonia» d i Sca­
la, essa può assumuere. oltre che quello  
civile, ini profondo valore religioso se, r i­
cordando quei m orti e quella lap ide, r iu ­
sciremo a fare delia nostra vita una co­
stante operazione di pace, pur tra d i f ­
ficoltà. incom prensioni, sacrifici: e non  
è quanto ha affrontalo S. Lorenzo che, 
in fondo, era un operatore d i pace?

Nella storia della Chiesa dei p rim i se­
coli v 'è  traccia dì itinerari sacri che si 
coni pivano in particolari solennità reli- 

Francesco Portoghese  
ro n tinua  in 6 ' pag.



Profilo storico della S tatua

i

N el 26 a p rile  1953. con u n  decreto  di 
Sua E cc. R ev.m a. M ons. M A R IN I, A r­
civescovo di A m alfi. la sta tua della  M a­
donna di «S. M A R IA  D EI M ONTI» veni­
va «donata e consegnata in  p ro p rie tà  ai 
P P .  R ed en to risti della P rovincia  di N a­
poli con la condizione che detta  statua 
non  sia mai porta ta  fuori di Scala, ma 
venga restitu ita  al culto  pubb lico , n e ll’ 
O ra to rio  dei P a d ri, a Scala» (docum en­
to nelF arcliiv io  della  Casa di S cala).

La sta tua  d a ll 'a sp e tto  regale, soffusa 
di una serena m estizia, dagli occhi do l­
cem ente abbassati, sorregge su l braccio 
sin istro  il B am bino G esù, su l braccio 
destro il lib ro  della  Sacra S c rittu ra . A- 
vrem m o voluto conoscere il nom e d e ll ' 
artista  che nel '400 a g iud izio  dei com ­
peten ti, ci ha dato  questa  m eravigliosa 
opera d ’a rte , scolpita  in legno. Q ualche 
sim ile sta tua  si troverebbe a N apo li, 
per cui si po trebbe in tu ire  che F au to ­
re ria stato  un napo le tano  o al p iù  un  
artista della costiera am alfitan a .

* # *

S. Alfonso nella seconda m età  di m ag 
gio, esaurito  a causa di tan ti lavori a- 
postolici. approdò  in queste  zone b a lsa ­
miche della costiera am alfitan a  p e r r i ­
prendere le forze fisiche. N e ll’ep isco ­
pio di Amalfi s 'in co n trò  col V icario  ge­
nerale di Scala, il q u a le  lo consigliò  di 
andare a S. M aria dei M on ti, zona fresca, 
balsam ica, lo n tana  dai ru m o ri d e lla  c it­
tà. La zona col suo verde, con la sua 
ricca vegetazione sa rebbe  sta ta  un  to c ­
casana per la sua sa lu te . S. A lfonso ac­
cettò l'inv ito . Con alcuni suoi com pagni 
fra i quali D. G iuseppe Jo rio . D . G io ­
vanni M azzini. D. G iuseppe P an za , D. 
Vincenzo M annarin i (c ita to  da l P . Spor 
telli) ed il Rev. D. G iusep p e  P o rp o ra  
(vedi proc. ord . S. A gata I I I .  1060- 
riferito dal P . T a n n o ia ) . S. A lfonso da 
S. C aterina dopo  penosa ascensione rag­
giunse S. M ARIA dei M onti. T ra  q u e lle  
alture, tra il verde dei castagne ti, tra  
i pascoli ubertosi per «capre c vacche» 
S. Alfonso trovò il suo riposo  in una c a ­
sella rustica, un ita  ad una ch iese tta .

La casella offriva nel p ian o  su p e rio re  
tre  stanze, nel p iano  in fe rio re  u n  sa lo ­
ne. oggi stalla per gli a n im a li. La c h ie ­
setta (vedi P. T ellcria  sp ic ileg ium  histo- 
rieutn, a 1963 fasi-. 2 pag. 348) e ra  fo r­
m ata di u n ’unica navata , con tre  a lta ­
ri, di cui uno d ed ica to  a S. N ico la , I’ 
altro , cen trale, alla M adonna. U na s ta ­
tua di legno raffigurava la V ergine SS. 
M adre e Regina, sp iran te  dolcezza 
c potenza, m entre sosteneva nella  destra  
il lib ro  d e lla  Sacra S crittu ra , ne lla  s in i­
stra il su<> Figlio d iletto .
L a c a se tta  o R o m ito rio , di d ir i t to  p a t ro ­
n a le  d e lla  fam ig lia  S o rre n tin o  di S ca la , 
erti hi sed e  del C a p p e lla n o , il q u a le  a- 
veva l’o b b lig o  d e lla  resid en za  e d i ce le ­
b ra re  q u a t t ro  Messe n e lla  s e ttim a n a  se ­
co n d o  l’in te n z io n e  de l fo n ila ,o re . N el

tem po in  eui S. Alfonso andò a S. M a­
ria dei M onti nel 1730, era cappellano  D. 
C arniine Sam tnareo, del clero di Ravel- 
lo. Questi però trascurava l ’obbligo de l­
la residenza per la lontananza del luogo.
S. Alfonso, avvalendosi della facoltà ri­
cevuta dal Vie. G en., D. Angelo Cri- 
scuolo pose nelle chiesetta il SS.ino Sa­
cram ento . E qui «nell’atto  clic dava sol­
lievo al corpo, ricreavasi nello spirilo  
con la presenza di Gesù Sacram entato» 
(T annoia: vita di S. Alfonso Pag. 48). 
Sotto gli sguardi m aterni della  M adon­
na. invocata col bel tito lo  di «S. MARIA 
dei M onti» raccoglieva i pastori la gente 
sparsa per quelle  vaste cam pagne, gen­
te buona, sana m oralm ente , ma igno­
rante iu m ateria  religiosa, perché nessu­
no s era preoccupato  di is tru irli. A que­
sti figli di Dio S. Alfonso parlò delle 
m assim e e terne , li dispose a ricevere il 
Sacram ento  della Confessione c della 
C om unione. Insegnò loro  il m odo di 
am are Dio e la M adonna con l’osser­
vanza dei com andam enti di Dio, con la 
loro  vita pura  e sem plice, ma vivificata J 
dalla  p reg h iera , a llie ta ta  dai canti reli- I 
giosi. S. Alfonso non d im enticherà  mai 
nella v ita  questi suoi figli sp iritua li. > 
Egli spesso ripe te rà  ad amici c confi- I

denti «le città abbondano di sacerdoti, 
ttta nessuno cura queste anim e. P rega­
te il Signore a volere prescegliere tra i 
figli di A bram o chi fosse per in teressar­
si a loro vantaggio», (T anno ia ; vita di 
S. A lfonso). Questa esperienza nuova 
inciderà fortem ente sul suo anim o... 
verranno le visioni del 3 o ttobre  del 
1731 da parte  di Gesù R edentore a 
Suor M aria Celeste C rostarosa... il 
Santo avrà la conferm a e la benedizione 
dei suoi P adri Sp iritua li dopo  tante 
lotte ed opposizioni.
Il 9 novem bre 1732 nella  C attedrale di 
Scala nasceva la nuova Congregazione 
del SS. R edentore  per queste anim e ab­
bandonate. S. Alfonso non d im entiche­
rà mai S. M aria dei M onti. Nel giorno 
11 luglio 1734 Mons. Falcoia scriveva a 
S. Alfonso, di residenza a L iberi e gli 
com unicava che «D. G ennaro  Sarnclli 
sta per questo mese su la M adonna dei 
Monti ed ivi fa gran giovam ento a quei 
pastori e ad a ltra  gente che vi concor­
re, tanto più che ha o ttenu to  il per­
messo di conservare il Santissim o». Il 
Padre Sportelli il 19 agosto del 1735, da 
Scala inform ava S. A lfonso, a L iberi, 
che «il Sig. D . G iuseppe Panza dice dì 
volere andare, assieme con certi di A- 
m alfi, in S. M aria dei M onti (Lettere 
del P . Sporte lli, Rom a 1937). I  figli di 
S. Alfonso non d im en ticheranno  mai 
S. Ma ria dei M onti, come ered ità  più 
bella da custod ire , specialm ente  la sta­
tua della M adonna.

II rom itorio  con la Chiesetta nel p rin ­
cìpio del 1800 fu b rucia to  per colpa in ­
volontaria di un guardaboschi com una­
le, detto  N atale «lo seapellalo» (vedi 
cenni storici di Scala di L. M ansi, pag. 
23). La cam pana della  C hiesetta  salva­
la  d a ll'in cen d io , abbellì la cappellina 
di S. A ntonio  A bate, posta alla punta 
di S. M aria dei M onti. Essa col suo squii 
Io ricordava ai contad in i e alla c ittà  di 
Scala, come da trad iz ione , il lo ro  dove­
re religioso. D istru tta  la cappellina  di 
S. A ntonio  A bbate , la cam pana fu por­
tala a Scala dove a ttu a lm en te  si trova 
nella to rre  cam panaria  del duom o di S.
Lorenzo. D e tta 'c am p an a  viene chiam ata 
«cam pana ili S. M aria dei m onti».
La sta tua  invece della  M adonna fu por­
tata nella  chiesa di S. M ARIA della N E­
VE, nella località  om onim a. Aneb'essa 
d is tru tta , la sta tua  trovò sicu ra  dim ora 
in una n icchia al m uro d ell'O ra to rio  
d e ll’ex ca tted ra le  di Scala, sede della 
Congrega del SS.m o N om e di Gesù, at­
tu a lm en te  ad ib ita  a sala di convegni e 
di c inem a par,•occhiale. La sta tua appa­
riva rov inata  dai tarli e quasi prossima 
al d isiaci m elilo . Mons. M arini, arciv. rii 
A m alfi, nel 1947, dopo la visita pastora­
le, s tim ando  F o ra lo rio  inadatto  per la 
u ffic ia tu ra  a causa d e ll’u m id ità , trasfe­
rì la Congrega ne lla  C rip ta  del Duomo <; 
per conseguenza anche la statua della 
M adonna, (vedi es tra tto  fi a «vita reli­
giosa nella  costiera am alfitan a : l ordine 
(Ielle R cden to riste  nella sto ria  del Sae, 
D. G iuseppe Im pera to» , pag. 453).

Nel 1950 il P. D om enico Capone s 
interessò v ivam ente della  s ta tu a , ue lce<



di ” S. MARIA DEI MONTI
v arie  copie fo tografiche, m ostrate poi 
a R om a a diversi P ad ri. Così fu lancia­
ta  l’idea di acqnistarL a per la Congrega­
zione, perchè Essa era un prezioso r i ­
cordo , legalo alla presenza ed alle p re ­
gh ie re  di S. Alfonso a S, MARIA dei 
M onti, quando  nel lontano 1730 evan­
gelizzò quei pasto ri, sp iritualm ente ab­
b an d o n a ti. L ’idea trovò piena com pren­
sione ed approvazione da parte del Re­
verendissim o P . G enerale, P . Leonardo 
B U IJS , il quale  avrebbe assunto anche 
le  spese del restauro , a condizione però 
che la sta tua  venisse data in  proprietà al­
la  C ongregazione. Questo pensiero del 
P . R ev.m o fu com unicato al P ad re  P ro ­
v inc ia le  del tem po, il P . G iuseppe Tes­
sa, perché  prendesse contatto  con l’Arciv 
d i Am alfi e col Parroco  di Scala per 
tra tta rn e  la  questione. Le trattative an­
d a ro n o  un  pò per le  lunghe.

Nel 1952 il P . Capone interessò viva­
m en te  il S uperio re  di Scala, P . Luigi Ro­
m an o . In  questo tem po il P . Romano 
in te rro g ò  la Sig.ra Raffaella Cappuccio, 
n a ta  nel 1867 e m orta nel 14 aprile 
1956, la quale  d iede le più am pie assi­
cu razion i su lla  au ten tic ità  della statua 
clic  proveniva dalla  Chiesetta distrutta 
d i S. M aria dei M onti. Dopo incontri e 
tra tta tiv e  con l ’Arcivescovo, Mons. Ros­
s in i, col P arroco , D . G iuseppe Im pera­
to , col P rio re  della  Congrega del SS.mo 
n o m e di Gesù, D. V incenzo D ’Amato, si 
v en n e  fina lm ente  alla stipulazione dello 
a tto  di donazione della statua di S. MA­
R IA  D EI M O N TI ai P adri Redentoristi 
con la  condizione che la statua non fosse 
p o rta la  fuori di Scala, ma venisse resti­
tu ita  al cu llo  pubblico , n e ll’Oratorio 
dei P ad ri qui a Scala. L’atto fu firm a­
to  il 26 A prile  1953 dal Superiore pro­
v in c ia le , P . A m brogio P reda , dal P a r­
roco , D. G iuseppe Im pera lo  e dal P rio ­
re  d e lla  Congrega, D. Vincenzo D 'A m a­
to . (V edi docum ento  n e ll’archivio della 
C a s a l .

In ta n to  la sta tua, a giudizio del Doti. 
F ed eric i V itto rio , che dirigeva il gabi­
n e tto  delle  ricerche ed applicazioni scien 
tif ich e  «lei Musei V atican i, si presenta­
va in uno stato  di avanzala corrosione a 
causa di ta rli e della  um idità  del luogo. 
B isognava qu ind i di un radicale restau­
ro . E qui bisogna p rendere atto dell’as­
siduo  e perseveran te  interessam ento del 
P .  C apone D om enico e della prem urosa 
o p e ra , svolta rial P rof. Federici, i quali 
s in te ressarono  anche del trasporto a Ro­
m a, dove fu sottoposta a speciale tra tta ­
m ento  tlai periti d e ll’Istitu to  di restauro 
dei M usei V aticani, in m odo da conser­
vare  in a lte ra ta  l’au ten tic ità  in tutti i suoi 
e le m e n ti.

N el 1954 la s ta tu a , re s ta u ra la , r ito rn a ­
va a S cala  e ven iva esposta n e ll 'O ra to -  
r io  p u b b lic o  d e i P ad ri R eden to ris ti. Nel 
1963, in  m aggio , veniva s tu d ia lo  dal S u­
p e r io re .  P . V incenzo  T o g lia , un pro-
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getto  per decorare l ’O r a 1 o r i o 
con m arm i e p ittu re  e nello  stesso te m ­
po creare  u n  trono  conveniente al valore 
storico, artistico  ed affettivo della  sta ­
tua di «S. M aria dei M onti». I l d isegno 
fu eseguito dal P rof. Com m. G IN O  P I ­
LONI di A m alfi, i 1 avori poi eseguili 
dalla  D itta Salvatore S antonicola. Con 
p iena soddisfazione, dopo un tr id u o  di 
p red icazione nella  Chiesa delle  Suore, 
il 29 d icem bre del 1963, al te rm ine  d e l­
la processione per le vie c ittad in e , la 
sta tua  della  M adonna di S. M aria dei 
M onti veniva posta n e lla  nuova n icch ia , 
riccam ente ado rna ta  di m arm i e di luci.

In tan to  nel 1978 il P . C oppola, Sup. 
della  Casa di Scala, affidava al P ro f. 
Ing . D. M ario Loiacono, di N apo li, l’in ­
carico  di cu ra re  ancora un a  volta la s ta ­
tua di S. M aria dei M onti con un  proce­
d im en to  scientifico  per lib e ra rla  d e fin i­
tivam ente dai ta r l i,  che ap p a riv an o  an ­
che a ll’esterno. L ’o pera  fu in iz ia ta  con 
vivo interesse ed am ore dal P rofessore. 
La s ta tua , ancora una vo lta , sta ticam en­
te ap p ariv a  in pessim e cond izion i, com e 
risu lta  da docum entazione fotografica 
n e ll’arch iv io  della  Casa. Si p rognostica­
va dal P rofessore il perico lo  di un com ­
pleto  d isfacim ento  rlella s ta tua . A q u e ­
sto pun to  si fece in te rven ire  la C onsid­
ia P rov inc ia liz ia , sensib ilizzata dal Sup. 
P . E nrico  M arciano. Di com une accorrlo 
fu s ta b b io  di a ffidare  il lavoro  di re s ta u ­
ro al P rof. L ebro  di N apo li, rii p rovala 
com petenza, avendo scolpito  la sta tua  di 
S. A lfonso a Pagani e quella  di S. G e­
rard o  a M aterdom ini. La stallia il 13 o t­
tobre  1980 fu portala  a N apoli nel labo ­
ra to rio  del P rof. Lebro . Dopo vati m e­
si di in tenso lavoro , sotto la in te llig en ­
te d irez ione del Com m . D r. M arzano A l­
fredo. la sta tua  veniva p erfe ttam e n te  re ­
s tau ra la . Un bagno an tise ttico  in pro fon  
rlità distruggeva i ta rli, una d o ra tu ra  log

germ enle abb ronzata  ridava be llezza  c 
sp lendore  alla s ta tu a ; il vo lto  m a te rn o , 
ma pensoso di M aria , che  legge su l l i ­
bro sacro, m en tre  stringe  a lla  sua s in i­
stra il B am bino G esù, vezzoso c s o r r i­
den te , rapisce l’an im a in una a tm o sfera  
di so p ran n a tu ra lità .

R ito rna ta  la S ta tua  a Scala il 19 M ag­
gio 1981, veniva esposta per a lcun i g io r­
ni nella  Chiesa delle  Suore R e d e n to ri-  
ste. negli u ltim i giorni poi ven iva p o r ­
ta la  in C a tted ra le , dove si teneva un  so ­
lenne trid u o  p red ica to  d a l P. D e S im o ­
ne in  onore della  M adonna. Il 31 m ag­
gio, a sera , la sta tua  posta sopra un  c a ­
m ion. r iccam en te  ad d o b b a to , c irc o n d a ­
to da innocenti bam b in e , vestile  da a n ­
g io le tti. veniva p o rta ta  in so lenne p ro ­
cessione per le vie della  c i tta d in a , se­
gu ita da un popo lo  in p reg h ie ra  ed o san ­
nante a M aria con can ti M elodiosi alfou- 
s ian i. AI r ito rn o  la p rocessione sostava 
al cancello  dei P a d r i R ed en to ris ti. 11 
P ad re  S uperio re  ring raziava le A u to r ità  
civili e relig iose, il R ev .m o P a rro c o .
D. G iuseppe Im p era to , per la  p a r te c ip a ­
zione ed ifican te  del popolo , ch e  d im o ­
strava così, ancora una vo lta , il suo  se n ­
tim en to  a ltam en te  m arian o , in seg n ato  d a  
S. A lfonso ed a lim e n ta to  ne l te m p o  d a i 
suoi F igli sp ir itu a li. M en tre  poi la  S ta ­
tua saliva sul suo Irono d ’am o re , il p o p o ­
lo. e levando  le  fiaccole in  a lto , g r id a v a  
il suo evviva a A laria . im p lo ra n d o  pace  
c bened iz ione su lla  C itta . su lla  C h iesa  
sul m ondo  in te ro .

V eglia la M adonna , in v o cala  col bel 
tito lo  di «S. M ARI A D EI M O N T I» da l 
popo lo  dì S cala, dai P a d r i R e d e n to ris ti 
sparsi in tu tto  il m o n d o , essere la  V IG I­
LI', Sl'.N 1 IN E L L A  ch e  g u a rd a , i l lu m i­
na. d ir ig e  p er il re tto  se n tie ro  d e lla  v ita .

O M aria. M adre del popolo di S cala ... 
M adre am orosa dei R edentoristi prega 
per NOI.



A Fontana Carosa il 31 maggio
Dopo il lusingh iero  successo e la sod­

d isfa zione  unan im e per la riuscita d e l­
la m anifestazione , l ’aspetto  p iù  s ig n ifi­
cativo a nostro avviso della  inizia tiva  va 
in d iv id u a to  n e ll’aver realizzato una fe ­
lice sin tesi fra e lem en ti religiosi, ricrea­
tiv i, cu ltu ra li, ecologici, trovato un m o­
m ento  un ifican te , che, forse, non era 
stato nem m eno  valutato dal d inam ico  
presiden te  d e ll’A N S P I e dai suoi fa ttiv i 
collaboratori. C ertam ente il problem a
che si pone è quello  dei lim ili.
I l  precedente delle  g ite  turistiche a san­
tuari, luoghi santi conduce a dei m om en  
ti sp iritua li etici, cu ltu ra li, ma qui for­
se re le m e n to  religioso che si vuole co­
m e fina lità  p rin c ip a le  d iven ta  seconda­
rio. Si parte in gita p er  R om a per visi­
tare S . P ietro e ci sì com porta  com e tu ­
risti davanti a qualsivoglia  m onum ento .

N el caso d i F ontana Carosa, si è tra t­
tato, invece, d i un vero e p roprio  omag­
gio alla M adonna. E ’ stato un alto di 
devozione che trova riscontro  n e ll’an­
tica trad izione popo lare  scalese p a rti­
colarmente sensib ile  al cu lto  m ariano. 
Domenica 31 maggio, è sta to , però  l ’a t­
to conclusivo e u ffic ia le  d i una pratica  
iniziata anni or sono ad  opera d e l g ru p ­
po di giovani scalesi della  Corale «Lau- 
rentiana» che era solita celebrare l ’in i­
zio del mese d i M aggio recandosi in q u e­
sta stupenda conca, ai p ie d i d e i M onti 
Lattari là dove i territo ri de i C om uni di 
Scala e Rovello  si fondono  e si uniscono  
tanto da non trovare p iù  d is tin zio n e  a l­
cuna.
Nel mezzo di q u e l verde, in un a m b ie n ­
te ancora incon tam ina to , da una p e n d i­
ce, sotto una piccola vo lta  an tich issim a  
sgorga un rivoletto  d i acqua fresca, so­
spiro e sollievo da sem pre  dei. pastori 
della zona.
I n poco in giù, p rim a  della  p iù  vasta 
piana, un piccolo p ianoro  d i orig ine se­
dimentaria, dove giganteggia un gruppo  
di castagni da ll'aria  severa ed  aristocra­
tica, ultim o retaggio d i una presenza  ben  
più rigogliosa che con le grosse e vistose  
radici sfidano da secoli l ’erosione e le 
avversità della na tura  a m m o n en d o  i p re ­
senti a rifle ttere  sulla opera e su l sacrifi­
cio che vanno consum ando . I l  circolo  
AN SPI Ita voluto  che  questo  posto  b e l­
lissimo, capolavoro della  na tura  fosse  
legato al culto  della  M adonna. N ella  
proprietà del d o ti. L orenzo  M ansi, n e ll’ 
anno 60 fu  costruita , ne l generoso q u a n ­
to  v a n o  t e n ta t i v o  d i  d a r e  u n a  c o n c r e ta  
r isp o s ta  a i p r o b l e m i  d i  u n a  e c o n o m ia  a-  
g r ic o la  s e m p r e  p iù  in  c r i s i ,  u n a  c a lc a r a ,  
o ra  a b b a n d o n a la  e d  o f f e r ta  c o n  g r a n d e  
g e n e r o s i tà  d a l lo  s te s s o  p r o p r i e t a r i o  d r .  
M a n si, c h e  è  s ta ta  l r a s f o r m a t a  in  u n  a r t i ­
s t ic o  l e m p i e l l o  c h e  b e n  s i  i n s e r i s c e  n e l l '  
a m b ie n te  c ir c o s ta n te .  I  l a v o r i  d ì  t r a s f o r ­
m a z io n e  e  d i  c o n s o l id a m e n to  s o n o  s t a t i  
f a t t i  d a  u n  g r u p p o  d i  g i o v a n i  A u s p i n i ,  
c a p e g g ia t i  d a l  to r o  p r e s i d e n t e  e  d a  a l c u ­
n i m u r a to r i  v o lo n ta r i  a i  q u a l i  v a  la  n o ­
s tra  g r a t i tu d in e  perché h a n n o  la v o r a lo  
n e i  r i t a g l i  d i  t e m p o  e  d i  d o m e n ic a  e  a d  
u n o  d i  e s s i  è  c o s ta ta  p u r e  u n a  f r a t tu r a  
a d  u n  p i e d e .  C o n  i l  c o n t r i b u t o  d e i  f e ­
d e l i  e  l ' o f f e r t a  d i  un  s ig n o r e  b e lg a ,  r i c o ­
n o s c e n te  a l la  M a d o n n a  p e r  u n a  g r a z ia

ricevuta, si è altresì com prata una sta­
tu:! in m arm o della Vergine, sistemala 
in una nicchia all’interno del tem pietto . 
It program m a annunciato con un optt- 
scoletto, sem pre a cura del Circolo 
A N S P I è stato realizzato alla p u n tua li­
tà: il raduno di tu tti i fedeli, il rito 
della benedizione della Statua, la collo­
cazione nella nicchia, la suggestiva con­
celebrazione ad opera dei parroci di 
Scala, la consacrazione del luogo alla 
Vergine. Non sono mancati alcuni suona­
tori volontari che hanno fa tto  riecheg­
giare per l ’intera valle le note dei più  
bei inni alla M adonna. La partecipazio­
ne dei fede li dei due Com uni è stata n u ­
merosa. N e ll’om elia, don G iuseppe Im  
perato jun ior ha sottolinealo il grande 
valore della m anifestazione come testi­
m onianza d i una filia le  devozione alla 
Madre Celeste. Parole vivissim e d i rin ­
graziam ento, ha, poi, avuto per lu tti,

F e s ta  di
continuaz. d ella  3a pag. 

giose nelle varie basiliche d i Rom a e- 
rette dopo P ed in o  di Costantino del 
313. Erano le «stazioni», alle quali il p o ­
polo conveniva processionalm ente da 
ogni parte d e ll’Urbe e si ferm ava per la 
azione liturgica. Si glorificava Dio, fine  
prim ario , e si onoravano i m artiri ( il  
ricordo d i S. Lorenzo era p iù  che v ivo !) ,  
si conferm ava la Fede, si sperim entava  
l'am ore  fraterno in Cristo eucaristico e 
nell'esercizio  evangelico della  condivi­
sione e della solidarietà: si costruiva, 
cioè, la storia del Cristianesim o, inaugu­
rata nella sua già adulta espressione il 
giorno d i Pentecoste.

N ei secoli successivi il  popolo  cristia­
no Ita quasi istituzionalizza to  le proces­
sioni, via via arricchendole delle  trad i­
z ion i che in form a diverse e ovunque  
fiorivano , in fin e  collegandole in genere 
al cu lto  d e l Santo  patrono della propria  
città . Ci sono state ( e forse ancora ci so­
no ) prevaricazioni : spesso il Santo ha 
preso il posto d i Dio! il devozionalism o, 
la coreografia e il fo lk lo re  hanno scaval­
cato la Fede: e si sono confusi, g li sp i­
riti.

Q uella che si è svolta quest’anno a 
Scala iti onore d i S. Lorenzo è stata una  
processione che ha visto p iù  partecipanti 
che astanti, nel solito  lungo e vario p er­
corso e nelle, fo rm e  consuete. Un concor­
so num eroso d i fed e li, avanti e d ietro  il 
busto d i un Santo, non è sem pre d i tu t­
te le processioni ; e va accettato, sia p u ­
re con qualche riserva, com e un fa tto  
positivo . N on sen tiam o esprim ere g iu ­
d iz i, anche perchè  non ne abbiam o la 
autorità .

A bb iam o ricordato gli itinerari sacri 
nella  R om a protocristiana, perché  si 
possono cogliere valori perm a n en ti e in ­
nestarli n e l presen te  d i una festa  pa­
tronale che a Scala è ancora e sincera­
m en te  sentita , m a che per sua natura  
deve po ter crescere in  religiosità . L e  
processioni dei p r im i cristian i erano es­

i l i  particolare per i giovani del Circolo 
A N SP I, per l'im pegno, l ’operosità in ­
cessante ed i sacrifici a ffrontati. La ce­
rimonia si è svolta in una atmosfera di 
intim a e sentila partecipazione raggiun­
gendo spesso m om enti di profonda reli­
giosità. Le preghiere dei fedeli si univa­
no sovente ai c inguetta  degl uccelli in  
un unico inno di lode e ringraziam ento  
alla ('ergine Madre di tu lle  le creature. 
Alla fine la festosa rincorsa per i pra­
ti circostanti al posto p iù  adatto per la 
colazione, i p rim i fuocherelli per la 
preparazione del posto, la gioia dei 
bam bini sprigionatasi subito in giuochi 
salutari a ll’aria aperta, il ritorno alla 
natura così bella, fresca, viva, pa lp itan­
te, inebriante.

I A lm eno  per un giorno la gente è stata 
più  vicina alla M adonna e d  è stala p iù  
felice. Grazie A N S P I!

R iccio tli Mansi

S . L o r e n z o
senzialm ente un atto di Fede in Dio: in  
questo spirito - crediam o - si giustifica  
l ’itinerario sacro in onore d i S . L oren­
za, nelle form e che la Fede stessa ispi­
ra, m isura e nobilita . Del resto, la par­
tecipazione ugualm ente num erosa degli 
Scalesi alle liturgie proprie de l Santo è 
stala ancora una volta il segno d i un ri­
chiam o: a considerarlo isolalo e sem pli­
cem ente consuetudinario, sarebbe con­
traddittorio. Esso invece deve costitu i­
re un dinam ico pun to  d i arrivo e d i par 
lenza, perchè è da questo convergere in  
assem blee ecclesiali (ovviam ente  non 
solo in occasione della  festa del Patro­
no) che si sv iluppa  nel tem po  il  senso 
personale e com unitario  della  Fede, at­
traverso la conoscenza d i Cristo e del. 
suo Vangelo, l ’incontro personale con 
Lui e la condivisione fraterna della Euca­
ristia: ciò che conduce a un cristianesi­
m o im pegnalo  e sociale.

E ’ un itinerario  d i crescila religiosa 
e limanti da perseguire, nel quale la de­
vozione a S. Lorenzo può  autenticarsi 
nel senso giusto e un ifican te  della Fede; 
e la sua festa - com e le grandi solennità  
dell'anno  liturgico  - essere celebrata e 
vissuta com e una ricorrente stagione 
dello  sp irito  che trionfa  sulla materia 
opaca, d i cui è perm eata  tanta parte 
della  nostra esistenza.

Iscritto  al n. 318 del Registro della
S tam pa del T rib . di Salerno  6-12-68
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setti lL crocifisso »

Ora vive nella luce di Dio :

JOLANDA CUOMO
D opo giorni di atroci sofferenze se­

g u ite  con ansiosa e trep idante  preghiera 
d a lla  nostra com unità parrocchiale, il 
13 ap rile  u .s. il Signore ha chiam alo al­
l'am p lesso  della  sua m isericordia Jolan­
d a  Gnomo, ostetrica condotta di Scala e 
consorte  del Sig. Sabato M ansi, P resi­
d e n te  del C om itato Festa S. Lorenzo.
D alla  sua dolce, mesta e dignitosa figu­
ra  che si può am m irare  nella  maestosa 
te la  del p itto re  russo Vasilli Necitailow 
«La Vocazione di S. Pietro» che si con­
serva nel duom o di Amalfi, emerge la 
pe rso n a lità  di Jo landa Cuomo: donna 
ricca  di doli di intelligenza e di um a­
n ità , sensibilissim a ai problem i della 
m a te rn ità  e d e ll’infanzia, cui volle con­
sac ra re  tu tta  la sua esistenza. Stimata ed 
ap p rezza ta  per il prezioso servizio, in ­
s tan cab ile  c d iu tu rno , espletalo per lun­

gh issim i ann i, ovunque venisse richiesta 
la  sua opera  professionale, ha lasciato in 
q u a n ti la conobbero  e beneficiarono del­
la  sua a ttiv ità , un incancellabile ricordo 
d i ded iz ione  e di squisita bontà.

N el cuore  del caro  Sabatino, duram ente 
p ro v a to , e n e ll’aniino generoso e nobile 
d e ll 'o tt im o  figliolo il dottor G abriele, 
h a  lasciato  im presso le tracce del suo 
am o re , ma anche un immenso vuoto che 
solo il S ignore po trà  colm are con la sua 
in e sp rim ib ile  tenerezza rii Padre. 
T u tta  la nostra com unità parrocchiale 
in n a lza  a Dio la sua preghiera in un uni­
co coro col gem ito cristiano di Sabatino 
e G ab rie le :

Signore,

Jo landa  che In itti hai dato

conte dono della  Tua bontà,

si è partita  da me.

E lla  ora t ire  senza fine  

erri T e .

R im anim i accanto, Signore, 
quando le forze vengono meno, 
aiutami ad esserti fedele, 
nonostante tutto.
Ispirami continuamente 
un grande desiderio di Te, 
della patria beata, 
dove la rivedrò e staremo 
sempre insieme con Te .

9  •>
Dio mio, T 'o ffro  il mio dolore: 
è tutto quel che posso offrirti , 
Tu mi hai dato un amor, 
un solo amor,
un grande amor.
me lo rubò la morte;
accettalo, Signor;
E' tutto quel che posso offrirti.

O ita in Cristo
Sono rinati alla vita nuora in Cristo:

Mansi R oberto  di G offredo e A m ato 
A nna, il 4-1-1981

Staiano R affaella di V itto rio  e R ispoli 
M arina , il 22-3-1981

Mansi M assim iliano di B runo  e Vessa 
M aria, il 10-5-1981

C appuccio  P ie tro  di G iovanni e F e r r i­
gno Rosa, il 14-6-1981

Bottone Sim ona di D om enico e B ottone 
F ilom ena, il 21-6-1981

P ro to  Fabio di F in idd io  e Coccorullo  
A nnunzia ta , il 19-7-1981

Z ibra  D aniela di G iuseppe e S taiano 
G iuseppina.

Bottone Salvatore di V inceuzino e B o t­
tone Knza.

Diserra M aurizio  di f iab rie le  e Mostac- 
eioli M aria , il 26-8-1981 

Mansi Raffaela di Silvio e C arre tta  T ro- 
fin iena, il 30-8-1981

Hanno consacrato il loro amore col Sa­
cramento del M atrimonio:

M ostaceioli R enato  e B attim elli M aria 
il 19-2-1981

Mansi C irillo  e Oliva A nna, il 29-3-1981

Sono tornati nella casa del Padre: 

Mansi P asquale il 22-1-1981 
F ilom ena Sollazzo il 14-2-1981 
Sr. M aria Im m acolata  G am bardella  il 
1-3-1981

('.uomo Io landa in Mansi il 13-4-1981 

| E vitab ile  M addalena il 22-7-1981

R IC O R D O  d i

Quasi una lettera 
per l 'a ld i l à

Sabato, 11 luglio, il Signore ha ch iam a­
to a Sè Cantabile Don Domenico trace, 
impareggiabile maestro ed educatore  
della gioventù studiosa.
Negli anni passati su questo foglio è 
apparso qualche suo scritto in onore 
de] Cristo Crocifisso cui egli ha tante  
volte inneggiato con passione ed arte o- 
ratoria. Pubblichiam o ora il ricordo a f­
fettuoso di uno dei suoi più cari am ici.

Caro Don Domenico,
come si conviene fra artisti non m i è 
parso che io scrivessi un «epitaffio» né 
un «coccodrillo» come si dice in gergo 
giornalistico per quest'u ltim o. Sarei sta­
to insincero e, forse, un tal scritto non 
avrebbe corrisposto ai sentim enti di 
amicizia fraterna e di stima lim pida  che  
ci scambiammo in tanti anni di com une  
attività scolastica e artistica. |

Sicché non sia inteso fuor di luogo un I 
tal modo per parlare di Poi ora che la I 
vostra anima ha raggiunto quei lidi tanto  I 
agognati in vita e che ispirarono canti I 
e poesie! Una dì queste (voglio ricor- I 
darla) dal titolo: «Ritornando al paese I 
natio» dice proprio così: «Son tornato. I 
o ninni ma, al paese, I
son tornato, ma tu non c’eri: I
hai m utato dimora... tra i ceri, I
sei andata a dormir lassù. I
Da l'am pio terrazzo di casa. I
sovente in siri vespro ti m iro, I
il luogo ore dormi sospiro I
co'l cuore rivolto al tuo cuor. I

(da «Pagine del C uore»). I
Ecco, io non penso che I oi abbiale  I 

lasciato quell aereo terrazzo di casa vo- I 
stia in Vellica Maggiore (che am avate  I 
chiamare «Liternum  Praianse») dove  I 
vi assidevate per ammirare e per decan | 
tare quei: «...piccoli paesi/appolla ia ti I 
ne 'I verde de la Costa...» che tanta pas- I 
sione vi infusero nel lungo esercizio lei- I 
terario e poetico che vi tenne occupa- I 
to. I

Mi pare proprio im possibile che Voi I 
non siate più fra noi! E gli u ltim i bar- I 
bagli del sole su Positano e su ll’ansa del- I 
la Campanella dì quel m esto pom eriggio I 
di luglio (vi venim m o a salutare per I' I 
ultim a volta in tanti) ini son rim asti an­
cora negli occhi, tanto che m i è d i f f ic i­
le scordarmene e non im m aginarm i di 
potervi ancora incontrare.

Vedete, il tono della mia lettera è 
sem plice, con fidenzia le ... (com e voi 
sem pre gradivate che si parlasse) quasi 
come nulla sia successo! ilfe ne fin in ­
dotto il ricordo di certe vostre lettere  
o telefonale (piando, scherzosam ente, vi 
rivolgevate a me chiam andom i «C om ­
m endatore» o definendom i «Casella, il 
m usico dantesco».



S u i c ie li d i Dio e su quelli m eraviglio­
si della  poesia che ora Voi vedete in tera­
m en te  rea lizza ti, vi giungerà discreta  
questa m ia lettera: essa vi porterà un 
pò  l'eco  d i quelle  m usiche che Voi. m i 
invogliaste a scrivere per i nostri alunni 
della Scuoia M edia d i A m a lfi, per le 
gen ti oranti e devote  d i tan ti paesi de l­
la costiera, p er  suscitare preghiere e ar­
dori ovunque fosse l ’occasione di una 
cerim onia o ricorrenza festiva , religiosa 
o patrio ttica .

Ora non p iù !  Tacciono le parole e i 
canti, m a restano gli a ffe tti  e i benefic i 
di tante esortazion i rivo lte  attraverso d i­
scorsi, co n ferenze  e so pra ttu tto  con l ’in- 
segnatnenlo per circa un tren ten n io . E  
poi, oltre la poesia e l ’a lliv ità  scolasti­
ca, il p u n tu a le  e rigoroso m in istero  sa­
cerdotale, i lib r i:  la vostra passione, la 
vostra occupazione d ivu lga tiva  ed  e d ifi­
cante che vi fece m eritare  a m b ili p re ­
m i, am pi r iconoscim en ti accadem ici.

Voglio qu i m en zio n a rn e  a lcun i: «Le 
vittorie della  Chiesa n e l corso della  sto ­
ria»: «Breve vita  d i S . G ennaro»; « L ’a ­
nim a um ana ne l p ensiero  d e ll’A q u in a ­
te»; biella terra d i C olom bo»; «Il p e n ­
siero dei G randi» (S u n ti  d i S toria  della  
filosofia in 3 v o i);  «Le a rm o n ie  evan ­
geliche ne! p rob lem a  sociale»; «Un d o m ­
ina giocondo n e l P urgatorio  dantesco»; 
«Religiosità e pedagogia d i G. Pascoli»; 
«Pigine e ritra tto  della  m ia  terra»; «Un 
secolo eli ero ism i e d i g lorie»; «Luci d i 
glorie in un sacerdozio  fecondo»: «Su l­
le orme del M aestro» (C onferenze, pe- 
dagogico-religiose) ; «Un cantore del 
dolore» (P sicologia  ed  analisi de l p e n ­
siero leo p a rd ia n o ).

Pare che stava te  lavorando  per un l i ­
bro su Seneca: p erò  se la p ro d u zio n e  let 
teraria e poetica  resterà com e segno in ­
delebile de l Vostro ta len to  e d e l Vostro  
sapere, ci sarà ch i p o trà  - m eg lio  di 
me - parlare con risp e tto  della  m issione  
religiosa, cu ltu ra le  e c iv ile  porta ta  in ­
fa ticabilm ente  sia iti Ita lia  che  a ll’estero.

Vorrei ora, caro Don D om en ico , co n ­
cludere con un a ffe ttu o so  e partico lare  
ricordo personale : a lcu n i a n n i fa  Voi 
mi dedicaste uno  scritto  in tito la to  «La 
mia prim a poesia». Esso m i svelò  la vo­
stra vera anim a, i p u d o r i e l ’onestà del 
vostro carattere u m ano . Posso farla  co ­
noscere ai le tto ri?

«.Se un dì li d iranno  c h ’io scrissi 
ferm ai ne le r im e , ove apersi, 
al pari d ’uit b im b o , il p ensiero  
pili ascoso de T a n im a  m ia , 
ritienilo , M ario, non vero: 
questa la prim a  poesia , 
lo  scrissi altra volta , su b en d o  
l'in flusso  de l ’ora d iscre ta , 
di Muse mai viste , e cred en d o  
che fossi per questo  un poeta .
P ii so g lio  d i  l i e v e  b a g l io r e ,  
m a n c a v a  l ’in te r n a  a r m o n ia  : 
so l q u e s to  è. i l  m io  c a n to  d ’a m o r e ,

L A  V E R A  M I A  P R I M A  P O E S I A ! »

A d d io ,  c a r o  D o n  D o m e n ic o  e  p e r d o ­

n i , le ,ni se a lla  f in e  la  c o m m o z io n e  h a  
t r a d i to  i p r o p o s i t i  i n i z i a l i .  A m b e  a g l i  
a r t i s t i  c a p i la  d i  p ia n g e r e  p e r  u n  A m ic o !  ' 

M a r io  S c h ia v o

Una viva Memoria del Salvatore 
S r .M . Immacolata GAMBARDELLA

Il 28 febb raio u.s. si spegneva san ta­
m ente nel Protom onaslero  del SS. R e­
dentore di Scala, a ll’età di 85 anni e 
62 di Vita m onastica, Sr. Im m acolata 
G am bardclla, giovanissim a entrò nel 
M onastero, guidata dallo  zio, D. Loren­
zo G am bardella, e con l ’entusiasm o di 
quegli anni visse la sua consacrazione, 
irrad iando  luce di viva testim onianza 
de ll’ am ore di Dio in questa sua c ittad i­
na che amava im m ensam ente.
Fu sem pre la  gioia dei suoi fam iliari e 
l’onore del m onastero, dove p iù  volte 
ricoprì vari incarichi di responsabilità: 
vicaria, superiora etc. Accettò con corag 
gio la lontananza da Scala per a iu tare  
le consorelle del M onastero di Foggia. 
Qui a Scala ha servito il Signore e la 
Chiesa con crescente fedeltà , sem pre 
grata per la vocazione redentorista  che 
ha com preso e vissuto nello sp irito  d e l­
la Fondatrice  Sr. Celeste Crostarosa. 
Serena e so rriden te  nel dolore, specie nei 
duri giorni del suo Calvario, lasciò alle 
consorelle , ai fam iliari, ai concittadini 
un messaggio di autentica vita cristiana 
che si svolge nella più grande sem plicità 
e nella  lode perenne.

La festa della MAMMA
Con rita rd o  la nostra Com unità ha 

ce lebra to  q u est’anno la Festa della M am ­
ma. La m anifestazione svoltasi il giorno 
28 giugno presso i locali del Cinem a P ar 
rocchiale e cura ta  dal Circolo ANSP1 e 
dal G ruppo  della  Azione C attolica an ­
cora una volta ha voluto essere un r in ­
graziam ento  a tu tte  le m am m e per l’a­
m ore e il sacrificio  con cui tra gioie e 
dolori si danno  instancabilm ente  ai p ro ­
pri figli.
Lo spettaco lo  in iziava con la prappresen- 
tazione di una F iaba dal tito lo  «La G ab­
b ietta  della  Felicità», p resen tata  dai ra ­
gazzi d e ll’Azione C attolica. Essa vede­
va protagonisti tutti i personaggi delle 
favole p iù  fam ose, C enerentola, C appuc 
cello Rosso, B iancaneve ed i sette n a ­
ni, la Bella A ddorm enta la , i quali con­
tendevano ad una bam bina la gabbia 
clic dona la felicità . Poiché ognuno di 
questi la voleva fa r sua per veder rea­
lizzati desideri futili ed egoistici essa 
alla fine veniva assegnata alla bam bina 
che desiderava farne flotto alla sua mani 
ma e ricam b iarla , così, di tu tto  l’affetto 
clic ella le dà in ogni istante della sua 
i ila. Dopo un breve in tervallo , du ran te  
il qu a le  venivano d is trib u ite  ai p resen ­
ti d e lle  rose, veniva p resen tato  un rec i­
tal dal tito lo  «R accontaci...»  p rep ara to  
dai ragazzi d e ll’o ra to rio  del Circolo 
A N SPI. Esso voleva essere quasi una r i ­
scoperta di M aria, M amma delle  m am ­
me, clic con lo stesso silenzio e la stessa 
a ttenzione  con cui seguiva suo figlio, 
con tinua  ancora oggi ad a iu ta re  confor­
tare  q u an ti si affidano  a Lei. E  p rop rio  
come in un racconto  venivano n a rra ti, 
in tegrali da can ti, film ali e d ia p o s iti­
ve. i m om enti salien ti e p iù  sign ifica ti­
li rlella vita di G esù, d a lla  Sua nascita 
l'ino alla fondazione  della  C hiesa. A 
conclusione della se ra ta  la p resen taz io ­
ne rii poesie e canti da p a rte  dei bim bi
•he con la lo ro  spontanei là  e palese e- 
m ozione h an n o  d iv e rtito  i m oltissim i 

resenti riscuotendo  app lausi e s im p atie .
M aria P ia C appuccio

A t t i v i t à  
del C i r c o lo  
“Gerardo Sasso,,

Lunedì l'1 giugno u.s. presso i locali 
del Circolo ANSPI «G erardo Sasso» si 
è tenuta l’Assemblea O rd inaria  dei So­
ci. A ll’ord ine del giorno l’approvazione 
del B ilancio Consuntivo per l ’anno 
1980, del P reventivo, nonché l’elezione 
del nuovo Consigio D irettivo.

Ha aperto  i lavori la consueta relazione 
del P residente A ntonio M ansi, il qua­
le dopo aver ringraziato  i p resen ti, i 
m em bri del D irettivo uscente, il d r. N i­
cola D’A m ato, m aggiore benefattore 
d e ll’associazione, ha illustra to  ai soci in ­
tervenuti le attiv ità  svolte d u ran te  l’an ­
no trascorso. Egli si è sofferm ato m ag­
giorm ente su ll’azione prom otrice  che 
il circolo costantem ente svolge in  seno 
alla com unità locale, evidenziando  1’ 
im pegno nonché la generosità  profusi 
dalla m aggior parte  dei soci. C on tinuan ­
do, poi, la rassegna sulle m anifestazioni 
svolte: 11 N atale  79, la Settim ana San­
ta, le M anifestazioni E state  80, il  torneo 
di T ressette, il Concorso T ea tro , organiz­
zato dalla  F ederazione S a le rn itana  d e ll’ 
A N SPf, il Concorso P resepe, sem pre o r­
ganizzato da Ila Federazione A N SPI. che 
ha visto v incitrice la nostra Associazio­
ne con il P resepe a llestito  ne l Duom o, 
egli Ita elogiato il com portam ento  di 
quanti si sono p rodigali n e ll’opera  soc­
corritrice  a favore delle  zone te rrem ota­
te e dei profughi giunti da q uelle  terre  
nel nostro paese. «U n’azione la vostra» 
- egli diceva - «d isin teressata , a volle 
non priva di d iffico ltà , incom prensib ile  
d iffidenza da parte  di alcuni ad u lti, ge­
nerosa clic ha qualifica to  q u an ti vi h an ­
no preso parte» .

P er quan to  riguarda , poi, il p rog ram ­
ma per F auno 1981, egli si è sofferm a­
lo m ollo sulla necessità di prom uovere 
corsi cu ltu ra li, cicli di conferenze, tavo­
le ro tonde, cu ra re  l’a ttiv ità  tea tra le , da­
re m aggiore spazio  ai ragazzi d e ll 'o ra to ­
rio , p rocedere  alla pubb licazione  di un 
cic lostila lo  m ensile clic faccia da giorna­
lino di in form azione, rip ren d e re  le a tti­
vità sportive, senza tra lasc iare  poi quel­
le m anifestazioni religiose, c ne l nostro 
paese esse sono m olte, per le quali d u ­
ran te  l ’anno trascorso non tu tti i soci si 
sono im pegnali.

Seguiva l 'ap p ro v az io n e  del Consuntivo 
e del P reven tivo . A lla fin e  si procedeva 
alla  nom ina del nuovo D irettivo . I  sigg.ri 
A ntonio M ansi, Lorenzo F errig n o , Ugo 
C appuccio  e Lorenzo A q u ila  venivano 
conferm ati a II 'u n an im ità .

P er q u an to  riguarda  i delegali alle  varie 
a ttiv ità , il socio d r . G abrie le  Mansi ve­
niva riconferm alo  a lle  a ttiv ità  C u lturali, 
m en tre  su p roposta  d e ll’A ssistente: don 
G iuseppe Im p era to , venivano eletti i 
sigg.ri D ario M ostaccioli, M aria Pia Cap­
puccio e A ntonio Esposito .

M. P ia  Cappuccio
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250 ANNI 
DI UN ALBERO

DI VITA 
RIGOGLIOSO

Si svolgono, q u e s t’anno , a Scala e o- 
v u n q u e  Io S p ir i to  S an to  ha posto una 
« to rc ia  accesa per far luce a m olti » 
(C ro s la ro sa , « Esercizi S p iritu a li, a » - 
o tta v o  g io rn o ) , n e lle  varie  nazion i, cioè, 
ov e  ris ied o n o  i 39 M onasteri clic vivono 
la  R ego la  is p ira ta , qui a Scala, da l S i­
g n o re  a lla  V en . Sr M . C eleste Crostaro- 
.«a, le C e leb raz io n i per il 250" an n iv er­
sa r io  di fo n d az io n e  deH ’O rd iilc  de l SS. 
R e d e n to re .

La S an ta  R egola d i v ita  relig iosa, clic 
S. A lfonso  d e ’ L ig u o ri, con so p ra n n a tu ­
ra le  in tu ito , rico n o b b e  com e opera  di 
D io , a p p ro v a ta  da l Vescovo di Scala, 
V lons. N ico la G u e rrie ro , ed accolla una- 
n im e in e n te  d a l la  C om u n ità  delle  Suore, 
il 13 m aggio  1731, S o len n ità  d i P en teco ­
s te . fu  a p p ro v a la  d e fin itiv am en te  dalla  
S a n ta  Sede l ’o tto  g iugno  1750.

S en to  di a ffe rm a re  con p ro fonda con­
v in z io n e  ch e  ta le  com m em orazione, è un  
av v e n im e n to  di p o r ta ta  sto rica , an z itu t­
to  p e r  la c i t ta d in a  rii Scala.

Io vedo  nel f io re n te  P ro lon ionasle ro  
d e l SS. R e d en to re , co lloca to  to p o g ra fi­
c a m e n te  ne l c e n tro  e cuo re  civ ile di Sca­
la , com e il segno p iù  e lo q u en te , che a n ­
c o r  oggi e sp rim e  la singo lare e ricca 
tra d iz io n e  re lig iosa  dei sei M onasteri, 
c h e  nei secoli p assa ti, decoravano  questa 
n o s tra  te rra  b e n e d e tta .

Com e a lbero  rigoglioso, nei suoi 250 
anni di vita, nonostante le alterne vicis­
situ d in i in terne  eri esterne, esso e l'O r­
d in e  che vi si riallaccia ha sem pre re­
sistito  al rischio della soppressione e de l­
le a lte raz ion i de lla  sua autenticità , ri­
m anendo  rad icalm ente  fedele alle pro­
prie  to rm en ta le  o rig in i, m aturate su 
queste  p ie tre  di Scala.

A ©maggia bella città A
A hi .Scala A
il ::
p. alle Suore Mebenfariate A
A bel ^votomonastpro A
A e begli a ltri 38 (JOHanaateri A
A bri monito A: j s ;

A nel 250° anuibvrsario A
b  b
A bella fonba^ioite bei loro A
A ©  r h t tt e A

N on so ltan to  gli Scalesi, ma s o p ra ttu t­
to la fam iglia red en lo ris ta  di S cala e 
del m ondo, sap rà  vedere, in  q u es t’an n o  
di g razia, una p ie tra  m ilia re  ne l c a m m i­
no provv idenziale  della  sua sp le n d id a , 
p u r se to rm en ta ta  s to ria : cam m ino  ch e , 
con passo sem pre pili sp ed ilo  ed  e n tu ­
siasta, deve co n tin u are  n e lla  r isc o p e r ta  
in te lligen te  del tesoro nascosto d e lla  sua 
pecu lia re  sp ir itu a lità , che m a g g io rm en ­
te rifu lge, oggi, a lla  luce d e l C onc ilio  
V aticano I I ;  nella riv ita lizzaz ione  d e lle  
sue s tru ttu re  n u tr ite  di le d e ltà  a Dio 
e ai segni dei tem p i: nel p rez ioso  servi- 

I zio specifico alla C hiesa, q u a le  ir ra d ia li-
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te  testim on ianza  di au ten tica  vita c ris tia ­
na.

Nel 1975, dopo  di essermi avvicinato 
con vivo e crescente interesse cu ltu ra le  
e sp ir itu a le  alla  g rande m istica del 700 
n ap o le tan o , Sr M. Celeste Crostarosa, 
am m alia to  da lla  sua profonda e sublim e 
d o ttr in a  sp iritu a le  che vedevo incarnala  
n e ll’O rd ine  da Lei fondato  a Scala, sen­
tii il forte im pulso  di adoperarm i p er­
ché un tale prezioso p a trim on io  che si 
possedeva a Scala, venisse conosciuto 

e vissuto d a lla  Chiesa del nostro  tem po, 
convinto co m 'e ro  che sarebbe stalo  una 
ingiustizia verso Dio e la s to ria , conser­
vare ancora, so ltan to  negli archivi e nel 
sapere di poch i, il ricco messaggio di 
Dio. con tenu to  negli sc ritti crostarosia- 
n i: messaggio inv ia to  dal S ignore alla 
Chiesa un iversa le  e agli uom ini di lu tti 
i tem pi.

A llora, scrivendone su lle  co lonne di 
questo periodico  in un am p io  servizio 
speciale ded icalo  alla  ce leb razio n e  del 
250’ anniversario  d e lle  R ivelazion i del 
Signore a S r M. C eleste, avvenute  il 2.5 
aprile  1725, espressi la fiduciosa sp e ran ­
za che l ’avven im ento  servisse a « risve­
gliare il ricordo  di si sp len d id i segni d e l­
la benevolenza del cielo  verso di noi e 
ridestasse l ’im pegno di v ita lizzare  la 
provvidenziale Is titu z io n e  consegnata 
dal Signore stesso a Scala ».

Oggi con vivo co m p iac im en to  devo I 
pubblicam ente a tte s ta re  ch e , n e l breve 
areo di tem po che ci sep a ra  da  quella  
data, ad opera  dei responsab ili del d u ­
plice Istitu to  R ed en lo ris ta , è f io rita  una 
serie di lodevoli in iz ia tive , di cui la più 
im portante è senza d u b b io  la tesi d o t­
torale di P ad re  S aba tino  M ajo ran o . p u b ­
blicata nella co llana .storica d e lla  C on­
gregazione B ib lio theca  H istorica  C SSR , 
voi. V II. dal tito lo  « L’im itaz ione  p er la 
memoria del Salvato re , il m essaggio s p i­
rituale di Suor M aria C eleste C rostarosa 
(1696-1755) » - Rom a 1978.

M ediante questo  au to rev o le  ecce llen ­
tissimo stud io  storico-scien ti fico, orm ai 
è accessibile a tu tti la conoscenza della  
storia p rim itiva  dell O rd in e , l ’im p o rta n ­
za degli scritti d i Sr M. Celeste e l’o r i­
ginalità del carism a red en lo ris ta .

Noi c ittad in i di Scala e d ire i tu tti i 
m em bri della Chiesa A m alfitana  che  vi­
viamo all om bra di questo  C enacolo  di ! 
preghiera, di accoglienza c di ir ra d ia ­
zione d e ll'am o re  in fin ito  di D io Padre 
per tulli gli uom ini, custodi di un così 
prezioso patrim onio  di valori sto ric i, 
cu ltu ra li c cristian i, siam o ch iam ali ad 
attingere  a questa sorgente di acqua vi­
va. sca tu rita  per divino volere, da lla  po­
tenza dello  S p irito  di Dio. Sll {|1„.sle 
rocce, c sem pre zam p illan te , a letizia

com une, di quanti vi accorrono e ne co­
noscono la presenza, i perenni valori 
che, sop ra ttu tto  nella presente società 
secolarizzata, spesso ignoriam o o add i­
rittu ra  disprezziam o.

In  an'epoca di m aterialism o, diffuso  
anche tra i credenti, in c i t i  dom inano i 
calori del consum ism o e dell'edonism o, 
a contatto di queste fiaccole accese, seti-

PR O G R AM M A DELLE
CELEBRAZIONI 
PER IL 2 5 0 °  
ANNIVERSARIO

G iorni 15 - 1 6 - 1 7  ottobre 1981:
N ella Chiesa del M onastero T riduo  
di S p iritua lità  su ll’O pera e Messag­
gio della Ven. M adre M. C. Crosta- 
rosa, tenuto  dal R. P . Sabatino M a­
jo rano , Professore di Teologia alla

A ccadem ia Alfonsiana d e ll’U niver­
sità Lateranense - Roma.

A l m a ttino : ore 7,-15:
C oucelcbrazione eucaristica dei P P . 
R edcntoristi di Scala. con Omelia 
del P . A. G ravagnuolo.

A lla  sera: ore 18,30:
C oncelebrazione eucaristica, con o- 
m elia del R. P . Prof. Sabatino M a­
jo rano .

G iovedì 15 ottobre: ore 16, 30:
Incon tro  del Laicato cattolico im pe­
gnalo della  Diocesi di A m alfi.

V enerdì 16 ottobre: ore 9,30:
R itiro  del Clero Diocesano Secolare 
e R egolare.

Sabato  17 ottobre: ore 16.30:
Incon tro  delle  Religiose della  D io­
cesi di A m alfi.

D om enica 18 ottobre:
Solenne C om m em orazione U fficiale 
d e ll'A n n o  G iubilare .

Ore 7.30:
Celeb razione eucaristica.

Ore 10,30:
Solenne C oncelebrazione, p resied u ­
ta da S. E. Mons. A lfredo Vozzi, 
arcivescovo di Amalfi.
Com m em orazione ufficiale del 250° 
anniversario  di Fondazione, tenu ta  
dal R ev.m o P . Prof. G iuseppe P fab , 
S uperiore  G enerale dei P P . R eden- 
to risti.

Ore 17,30:
N ella C atted ra le  « S. Lorenzo », il 

R ev.m o P ad re  G enera le  P . G. P fab , 
p resen terà  il R. P . P rof. S. M ajo ra ­
no che svolgerà il tem a ”  V ita con­
tem pla tiva  con rife rim en to  all O rd i­
ne del SS. R eden to re

Ore 18,30:
C elebrazione eucaristica.

lineile  sul m ondo, persone che vivono  
perennem ente al cospetto dell'A ltissim o  
e in tim am ente legate ai fra telli sem pre  
più  bisognosi d i luce e d 'am ore, N O I 
possiamo apprendere r itnportanza  della 
P R E G H IE R A  e TO C C ARE con mano la 
presenza di Dio, testim oniata dalla vi­
ta serena, gioiosa e p ienam ente  realiz­
zata di queste donne autentiche che han­
no scelto la separazione dal m ondo per­
ché, im m erse to ta lm ente  in Dio, fosse­
ro realm ente im m erse nel m ondo e to­
ta lm ente ed efficacem ente al servizio del 
mondo.

Sono, esse, c reature  che vivono in 
rapporto  personale e costante con Dio 
fallo Uomo in Gesù di N azaret, presen­
te nella Parola, nella Eucaristia  e nelle 
Persone considerate e tra tta te  come se­
gno vivo di Dio, a realizzare nel M ona­
stero l’esperienza au ten tica di Chiesa 
(C om unione con Dio e con i fratelli — 
C om unità di fede, am ore e speranza) 
e perciò, possono stim olare  fortem ente 
la nostra riflessione sulle fondam entali 
realtà cristiane da rinverd ire , oggi, nel­
la nostra coscienza di Chiesa.

La preghiera non aliena, m a inseri­
sce nella storia vera del m ondo, orien­
tandone il g iusto  cam m ino pili che Tin- 
sensato e sterile a ttiv ism o da non con­
fondere . certo, con Tini pegno respon­
sabile dei credenti nella vita tem porale.

L 'assidua m editazione della  P aro la  di 
Dio, l ’incontro  personale con Cristo vi­
vo n e ll'E ucarislia  e nel Sacram ento del­
la P en itenza, sono esigenze e necessità 
indispensabili di ogni m em bro  della 
Chiesa, di cui l ’anim a consacrala è se­
gno, rich iam o e provocazione.

Voglia il S ignore, per intercessione 
della  Ven. Sr M. Celeste Crostarosa e 
de lle  C onsorelle che già vivono nella glo­
ria , in quest’anno cen tenario  della  fon­
dazione d e ll’O rd ine che, ri gloria del 
suo N om e  e ad edificazione della Chiesa, 
con gra titud ine  ed esaltante letizia , noi 
ce lebriam o, posare il suo sguardo  sorri­
den te  e com piaciu to  sulla Chiesa am al­
fitana raccolta col suo Pastore a Scala a t­
to rno  al P ro lom onastero , sulle Com unità 
de lle  Suore R eden to risle  sparse nel mon­
do, e anche sulla  C ongregazione dei P a­
dri R edcn to risti che rico rdano  quest’an­
no. ancb 'essi, la so p ran n a tu ra le  indica­
zione data  dal S ignore a S. Alfonso, per 
m ezzo di Sr M. Celeste C rostarosa. la 
qu a le , il 3 o ttob re  1731, v ide nel re­
fetto rio  del M onastero  di Scala, Gesù 
Salvatore con a fianco S. Francesco d ’ 
Assisi e il giovane sacerdote  napo leta­
no, Don Alfonso M. d e ’ L iguori, che 
indicò  com e C apo della  nascente nuova 
C ongregazione che vedrà la luce, ugual­
m ente a Scala, il 9 novem bre 1732.

G i u s e p p e  I m p e r a t o



V ita  e messaggio di una donna del settecento
Sr M . Celeste Crostarosa: donna dall’ 

intelligenza e sguardo d 'aqu ila  
che fissa il Sole;
dal cuore di m adre che abbraccia 
il m ondo: dal carattere sereno, 
sicuro e forte che difende, 
pagando di persona, la digjiità 
e libertà  di coscienza!

U n mese dopo la nascita del grande 
lu m in a re  della  Chiesa, S. Alfonso M. 
De L iguori, nasceva a Napoli un altro 
so le  di luce: M. Celeste, che nel B atte­
s im o  prese il nom e di Giulia, M arcella, 
S an ta .

Il 31 o ttobre 1696 il cielo sorrise e la 
te r ra  si rallegrò perché grande sarebbe 
s ta ta  la m issione di questa decima figlia 
deg li ottim i coniugi G iuseppe Crostaro­
sa , do tto re  in u troque  iure, e Paola Bat­
tis ta  C aldari che avrebbero avuto in se­
g u ito  a ltre  due figlie, creando un am­
b ien te  fam iliare  saturo di fede viva, di

f ie ra  del ev.jno T a d r e  < 6  enerali 

a l l ’O r d i n e  de! S S .  S ^ e d  enfore

Roma, 13 maggio 1981
Care Sorelle del SS. Redentore, 
nel m om ento  che celebrate il 250° 

anniversario  della fondazione del vostro 
O rdine  ci tengo a presentarvi i m iei 
p iù  cordiali auguri e felicitazioni per 
l ’opera com piu ta  e per l’opera da com ­
p ie re  ancora.

Q uesta celebrazione deve essere in 
p r im o  luogo una occasione per lo­
dare e ringraziare il Signore da cui vie­
ne ogni dono perfetto . E ’ Lui che ha 
vo lu to  la fondazione d e ll’Ordine, è Lui 
ch e  l ’ha accom pagnato nel corso di 
questi 250 anni.

Q uesto passalo ricco di grazia, vi 
r iem p ie  il cuore d i gratitudine e vi in ­
v ila  nello  stesso tem po  a guardare al­
l'a vven ire  con fiducia . I l Signore che 
vi chiam a a ll’in tim ità  con Lui per es­
sere i suoi testim oni, è un Dio sempre 
fed e le . Egli vuole e può portare a ter­
m in e  ciò che ha iniziato.

Q uesta certezza che nasce dalla fede, 
questo  abbandono fiducioso al Signore 
che vi chiam a e vi guida, vi invita a 
vivere  ogni m om ento  nel Suo amore. 
Si tratta  —  e il Papa Giovanni Paolo 
I l  ce l ’ha ricordato con insistenza —  
di rispondere alla dom anda d i Cristo 
ad ognuno d i noi: « Mi ami? » (Gv 
21,16). La risposta costante e generosa 
a q u e s t’am ore trasform ante e unifican­

a lla  donna di oggi
concreto amore cristiano e di testimo- ! 
nianza gioiosa del Vangelo. j

Giulia è dotata di un carattere « vi- j 
vace ed allegro ». E ’ ricca di « buon in ­
telletto e di capacità ragionevole molto 
prima del tempo ». Queste doti di n a ­
tura e la profonda serena formazione fa­
m iliare sono fecondate da una presenza 
ed azione del Signore che Giulia speri­
menta, senza riuscire a com prendere, fin 
dalla tenera età di cinque o sei anni.

Tra i nove c gli undici anni comincia 
a praticare l’orazioiie mentale dopo un 
periodo che essa chiama di crisi, carat­
terizzato da un aprirsi più forte e in­
tenso al mondo: il bel mondo della N a­
poli settecentesca finisce per esercitare 
su di lei un certo fascino. Ma questo pe­
riodo, più che di raffreddam ento o ri­
lassamento, come ella dice, sembra la

te è essenziale alla vostra felicità per­
sonale come anche all’irradiazione del­
la i ostra testimonianza. La vostra vita 
di tutti i giorni viene in questo modo 
assunta sempre più nella comunione di 
amore fra Padre e il Figlio nello Sp i­
rito Santo. Questa è l’essenza del mes­
saggio spirituale di Suor M. Celeste 
Crostarosa, che assieme a S. Alfonso, si 
trova all’origine del vostro Ordine 

Quest’anniversario non è dunque un 
punto di arrivo, ma è una nuova parten­
za nella fiducia e nell’abbandono. Il 
Signore stesso è la via ed Egli vi accom­
pagna, alla partenza come all'arrivo, 
con la medesima tenerezza e fedeltà.

L'atteggiamento di fede della Vergi- 
rtt> Maria e il suo S I’ totale e senza ri­
serva all’appello del Signore vi siano di 
modello.

Il vostro Ordine è nato il giorno del­
la Pentecoste! Possa lo Spirilo Santo 
trovare sempre più spazio nel vostro 
cuore per rinnovarlo e per renderlo più 
forte!

Ringraziandovi di nuovo, per la vo­
stra preghiera, auguro a ciascuna di voi 
di sentirsi sempre più presente nel cuo­
re di Cristo, nel cuore della Chiesa e 
nel cuore del mondo.

Vostro in Cristo Redentore!
J. PFAB. CSSR 
Superiore Generale

naturale ricerca di orientam ento in u n ’ 
adolescente che va scoprendo in m an ie­
ra più im m ediata la realtà che la c ir ­
conda. Ma vi leggiamo anche la confer­
ma dell'in tensità  e spontaneità con la 
quale la sua fanciullezza si è o rien tata  
ed è stata a ttra tta  dal Cristo.

T ra il 1711 c il 1712 Giul ia si incontra 
per la prim a volta con un d ire tto re  sp i­
rituale, molto dotto ma « senza espe­
rienza ». Si deve a questo confessore 
l'attività di scrittrice della Crostarosa 
che non sapeva scrivere, il che com incia 
a fare da sola. E lla riesce a ”  sp icc iar­
sene ”  e incontra Bartolom eo Cacace 
uomo di « singolare santità di vita e d i 
dottrina eccellente, stim ato in N apoli ».
La sua guida si caratterizza per ima d i­
screzione rispettosa e sicura insiem e. A 
lui la Crostarosa chiede non di ind icarle , 
né tanto meno di costruirle il cam m ino, 
ma di assicurarla in quello che ella stes­
sa va scoprendo come proprio e di an i­
marla perché resti fedele ad esso.

A diciassette anni fa voto di castità. 
Due anni più lardi comincia ad accostar­
si quotidianam ente a ll'E ucaristia , cosa 
allora non comune. La sua vita com incia 
ad essere maggiormente polarizzata dai 
Vangeli: « Mi ammaestravi e dichiaravi 
i sensi divini che nelli tuoi Santi Gran- 
geli sono scritti ».

Sceglie la vita religiosa: nei mesi di 
aprile maggio 1718 a M arigliano ove si 
era recata per far visita ad una suora 
del Conservatorio C arm elitano, rim ane 
con la sorella maggiore Ursola.

Il 21 novembre 1718 le due sorelle 
vestono l'ab ito  carm elitano e in iziano il 
noviziato, Giulia col nom e di Sr C and i­
da del Cielo e Ursola, Sr Colomba d e l­
lo Spirito Santo. Nei prim i mesi del 
1720 arriva anche la sorella G iovanna.

In una missione dei Padri P ii O perai 
conosce Padre Toinm aso Falcoia che  sa ­
rà colui che indicherà Scala alle tre  so­
relle. quando il m onastero carm elitano  
sarà soppresso per la ingiusta ingeren ­
za della duchessa di M arigliano, Isabel­
la M astrillo.

Il 16 ottobre 1723 le tre  sorelle lascia­
no M arigliano e si recano nella villa di 
famiglia a Portici per potersi r ip re n d e ­
re « ila tante tribolazioni insorte  ». G iu ­
lia ha com unicato al Falcoia l'even to  e 
come risposta riceve queste paro le: 
« senza meno il Signore mi voleva nel 
m onistero di Scala ».

Questo m onastero era un C onservato­
rio  riform ato  dui Falcoia e da l F ilan-

i
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gieri nel 1720, in troducendovi le Regole 
v isitandine.

Nel gennaio del 1724 le tre  sorelle 
C rostarosa en trano  a Scala, dopo pochi 
giorni vestono l’abito  visitandino con i 
nom i di Sr M. Celeste del S. Deserto 
(G iu lia ) , Sr M . Illu m in a ta  (U rsola) e 
Sr M. E vangelista (G iovanna).

25 aprile  1725: nuovo progetto  re li­
gioso di Sr M. Celeste che riceve in e- 
stasi, dopo la santa C om unione, la R e­
gola delle Suore del SS. Salvatore, un 
nuovo O rdine che Dio vuole nella  C hie­
sa.

S tretta  relazione c’è tra  la vita di Sr 
M. Celeste con il nuovo Istitu to  re li­
gioso; la norm ativa di questo non è a l­
tro  che la vita stessa di Cristo.

Di fronte alle  sue ”  visioni ’’ o ”  r i ­
velazioni ’’ Sr M. Celeste non si m ostra 
di facili en tusiasm i: d u b ita , ricerca, si 
consiglia con la m aestra delle  novizie. 
Sr M. Angela de V ito. Si convince alla 
fine della loro valid ità  dopo che le è 
stato rivelato che dalla  ”  O pera ’’ non 
riceverà a lcuna stim a o onore, ma solo 
derisione e persecuzioni: com e Cristo, 
anzi p rop rio  « per effettuarsi in  essa la 
Sua vita ».

Dopo approvazion i e d isapprovazioni 
da parte di superio ri c suore, che p o rta ­
no Sr M. Celeste alla sofferenza p iù  a- 
cuta, sarà, in fa tti, m essa in  p rig ione  in 
una soffitta del m onastero , si h a  f in a l­
m ente la svolta decisiva con l ’ap p a rire  
a Scala di S. A lfonso IVI. De L iguori, 
giovane avvocato, sacerdo te , ze lan te  ap o ­
stolo. inviato a p red ica re  al popolo  e 
alle suore, incarica to  dal F a lco ia  di e- 
saminare Sr M. Celeste e su o re  r ig u a r­
do al progetto di Regola.

Alfonso riconosce che l 'O p e ra  viene 
da Dio e suscita nella  co m u n ità  u n a n im i­
tà di approvazione al p rogetto , e n tu ­
siasmo per il dono di Dio e chiarezza  
nella m ente del Falcoia che aveva p r i ­
ma approvato , in seguito  al g iu d iz io  au ­
torevole di un consesso di teologi di N a ­
poli, poi invece aveva co n sidera to  i l lu ­
sa Sr M. C eleste, p resen tan d o la  così a 
S. Alfonso.

Costui non solo non la considerò  il­
lusa ma iniziò un ra p p o rto  di vera a m i­
cizia con lei, am icizia che  tra sp a re  d a l­
le  lettere, anche da q u e lle  d u e  che il 
Falcoia definì ”  g iud iziosissim e ’’ e che 
al lettore superfic ia le  e non consapevo­
le della storia possono a p p a r ire  o ffen­
sive da parte  di A lfonso.

Il 13 m aggio  1731. festa  d i P e n te c o ­
ste . in iz ia  la sua v ita  l’O rd in e  del SS. 
S a lv a to re ; il 6 agosto . T ra s f ig u ra z io n e  
di G esù . le suo re  in d o ssan o  il ves tilo  
rosso  fosco, in m em o ria  d e l l 'a m o re  in f i­
n i to  del P a d re  p e r  tu tti gli u o m in i, m a n ­
te l lo  ce leste  e im m ag in e  del R e d en to re

i sul petto in segno della Sua presenza 
viva nel cuore delle suore che sono chia-

* m ate ad essere ”  Viva M EM ORIA del
SALVATORE ” , com unitariam ente e
VIVI RITR A TTI ANIM ATI D I GESÙ’ 
singolarm ente.

! Comincia intanto a stabilirsi un cli­
ma di incom prensione e di tensione col 
Falcoia.

Il 3 o ttobre 1731, l ’O pera assume la 
sua fisionom ia com pleta con la ”  rive­
lazione ”  d e ll’istituto m aschile, a capo 
del quale Sr M. Celeste vede S. Alfonso. 
Celeste ritiene non poter continuare ad 
avere come p rop rio  d ire tto re  il Falco­
ia: se ne allontana « in  silenzio » e « do­
po m atura  considerazione ».

Il non aver coluto accettare di fare 
roto di dirigersi dal Falcoia sarà il mo­
tivo per cui verrà cacciata Sr M. Celeste 
da Scala con le due sue sorelle. 11 25 
maggio 1733, senza dote, senza b ian­
cheria sua, con l ’abito  prestato dalle Be­
nedettine  di Scala del M onastero di S. 
C ataldo, esse lasceranno Scala per A m al­
fi, ove Sr M. Celeste im pedisce ai fratelli 
di m uovere causa al M onastero; qui so­
stano dieci giorni nel m onastero della 
SS. T rin ità  le cui suore le invitano a 
rim anere , ma proseguono per P areti di 
Nocera ove, per volere del Vescovo De 
D om inicis, Sr M. Celeste riform a un 
C onservatorio decaduto: qui arriva al 
vescovo una le ttera  contro  le tre  sorelle 
Crostarosa da parte  del Falcoia che le 
chiam a ”  vagabonde ” , ma il vescovo 
De Dominicis risponde che l ’albero si 
vede riai fru tti e lo ringrazia. Qui Ce­
leste si incontra con un uomo di Dio 
Don B ernard ino  Som m andico che la as­
sicura che il suo cam m ino è da Dio e 
che avrebbe dovuto  abbandonare  la d i­
rezione del Falcoia ”  da p rincip io  ” .

Benché il bene operato  a P are ti, sia 
a l l’in terno  che a ll’esterno del m onaste­
ro, non sia poco, Sr M. Celeste pensa 
sem pre ad una com unità che viva le re­
gole del SS. Salvatore. Fa un tentativo 
il 7 novem bre a R occapiem onte, dove 
la raggiungerà l’in terrogatorio  del S. 
Ufficio contro  Tosquez. l ’am ico del Ve­
scovo Santoro , che com prendeva Sr M. 
Celeste, in terrogato rio  riuscito  bene, n o ­
nostan te l'in te rv en to  del Falco ia . Il S i­
gnore è sem pre difesa dei g iusti!

Nel m arzo del 1738 M. Celeste lasce- 
rà R occapiem onte e con la sorella m ag­
giore fonderà a Foggia un m onastero  del 
SS. Salvatore, ancora oggi fio ren te , ove 
sono custod ite  le sacre spoglie tan to  ve­
nera te  dai c ittad in i di Foggia che la 
ch iam avano la ”  Santa P rio ra  ” .

La terza sorella  Sr Evangelista si r i­
tirerà  iti un m onastero  della  c ittà  rii L 
A quila.

Il 14 se ttem bre  1755, festa della  E sa l­
tazione della  Croce, volò al C ielo Sr M.

I

Celeste, e S. G erardo suo intim o amico, 
gravemente am m alato a M aterdomini, 
in quel preciso momento dice al confra­
tello clic lo assiste: « ora è entrata in cie­
lo M adre M. Celeste per ricevere il p re­
mio del suo grande am ore a Gesù e a 
M aria ». S. G erardo la beatificò; ora 
spetta alla Chiesa proclam are la sua san­
tità, dopo aver approfondito  il prezio­
so messaggio delle sue opere e constatato 
la gioiosa testim onianza delle Redento- 
riste di tu tto  il mondo.

La fama di santità segui sem pre come 
una scìa lum inosa il nom e di Sr M. Ce­
leste, la « Santa P rio ra  ». E ra  perciò, 
vivo in tu tti, ma specialm ente nelle sue 
figlie del m onastero di Foggia il desi­
derio  di vederla elevala agli onori del­
l ’altare. Ma pu rtroppo  solo nel 1879 fu­
rono iniziati i processi per la sua glori­
ficazione.

Con Decreto della Sacra Congregazio­
ne dei R iti, i suoi scritti furono dichia­
rati privi di erro re  il 2 d icem bre 1895.

La Causa della sua Beatificazione fu 
in trodotta , con Decreto Apostolico che 
la dichirava V enerabile, il giorno 11 a- 
gosto 1901.

Voglia la T rin ità , per intercessione 
della M adonna che ella tanto amava, 
glorificare Sr M. Celeste, per diffonde­
re meglio il suo messaggio (Cfr. Majo- 
rano S., L’im itazione per la m em oria ...).

K edentoriste - Scala

Dagli scritti della Ven.

Madre Celeste Crostarosa
« Voi mi d ite  che io non devo avvi­

lire la nobiltà  del m io essere al cospet­
to di nessuna cosa creata ed. am m ae­
strandom i, mi d ich ia ra te  che deve esse­
re tan ta  la generosità dello  spirito  retto, 
che non si avvilisca nei disprezzi che 
soffra dal m ondo e dalle  crea tu re: né 
abbia a d isp iacere  i loro disam ori ed 
i loro g iudizi, ma con placida serenità 
viva d e ll'a tto  pu ro , am ando in tutto le 
vostre disposizioni com e se il tu tto  non 
fosse » (T ra lt. 1, p. 10 ed. ciclostilata 
Scala 1981).

* * *

« Mi vuoi come una torcia accesa che 
sem pre a rda  nel tuo cospetto per far 
luce a m olli » (E sercizi S p iritu a li, a - ot­
tavo g io rno ).

* * *

« Con questo am oroso suggello (Ge­
sù) sono im p ro n ta le  tan te  an im e elette 
e. rii un solo, ne sono scolpiti tanti ri­
tra tti an im ati del vostro unico Amore » 
(T ra tten im en ti, I p. 4 - E d. ciclostilata 
Scala 1981).



JHudrz (^l'GaturoAu
MAESTRA DI VERA VITA SPIRITUALE

« Sappia  o fimi no che da questa inse­
gna o sigillo io conoscerò i figli m iei di 
questo  Istitu to : se hanno bene pratica­
lo  i d e lti esercizi e m em orie m ie » (dal 
N ono  T ra tten im en to  della Veti. C. Cro- 
xtarosa, Fondatrice delle R edentoriste).

« Esercizi e m em orie mie ». Sono te r­
m in i carichi di sapienza contem plativa 
e p ra tica . La ”  m em oria ”  senza ”  eser­
cizi ”  è vuota; è ridotta  a semplice r i­
co rdo . Non piace a Gesù e non edifica 
com un ità  come « casa di Gesù », « irra ­
d iaz io n e  gioiosa e feconda di Gesù », in 
tu tti quelli che vengono ad una casa re­
ligiosa di redentoriste . « Non tu tti quelli 
ch e  d icono : « Signore, Signore, entre­
ran n o  nel regno dei Cieli » (M t 7,21).

K la loro casa, senza ”  esercizi ” , non 
sa rà  ”  m em oria viva ”  del regno dei 
c io li, della  ”  chiesa vera ” ,

M a, secondo m adre Celeste, anche gli 
”  esercizi ”  senza ”  m em oria ” , o me­
glio  gli ”  esercizi ” che non siano ”  vi­
va m em oria  ”  sono infecondi, spesso so­
no  pu ra  pesante tecnica, che rendono pe­
san te  la vita ind iv iduale  e la vita di co­
rnu n ità .

E  con questo m adre Celeste diventa 
m aestra  di vera vita sp iritua le  e religio­
sa nel suo secolo, quando alcuni p ro­
m uovevano una vita contem plativa che 
spesso svaniva in vuoto misticismo fatto 
di im m agin i, di idee c anche di slanci 
che e ran o  n ie n t’altro  che vuote auto- 
p ro iez io n i. Vi erano  poi a ltri che, pen­
sando  di ev itare  tale falsa mistica, ridu ­
cevano  la vita sp iritu a le  a falsa e pesan­
te ascetica fa tta  di ”  esercitazione ”  per 
”  p ro d u rre  ”  alti secondo modelli de­
scritti da lla  casistica sp irituale . Era ap­
p u n to  il tem po della casistica, sia m ora­
le  che sp ir itu a le . C ertam ente per chi ve­
deva le cose dal di fuori, tutto era in 
o rd in e . E  bisogna d ire  che quest’ordine 
p roduceva sul p iano  societario, com uni­
ta r io , effetti valid i.

M a d ie tro  questo  ordine che talora 
d iven tava  giansenistico, o, com unque, 
p rev a len tem en te  esterno, quante origi­
na li ricchezze in teriori venivano com­
presse, con to rte , spente e talora anche 
co n d an n ate . Solo Dio conosce i dram ­
mi di innum erevoli persone cosi violen­
ta te  n e ll’in tim o . A lcuni hanno superato 
con l ’ero ism o la du ra  prova. Ma tante 
a ltre?

M adre C eleste, favorita da Dio. anche 
sul p iano  di que lla  che io con Dante 
o forse anche con C risto  che nei momen­
ti so lennissim i. chiam a sua M adre:

Donna, direi ”  donneità ” , m adre Ce­
leste aprì in Cristo una via di vera 
mistica che era insieme via di vera asce­
tica. Propose una via che, in piena 
simbiosi sacramentale col Cristo, an i­
m ata, in terpretata, attualizzata dallo 
Spirito Santo invocato con um ile p re­
ghiera, faceva degli ”  esercizi ”  anche 
quotidiani, ”  opere ”  che esprimevano 
la suora come ”  memoria sostanziale ” 
del Cristo e in Cristo, di Dio; ”  opere ” 
che nello stesso tempo approfondivano e 
diffondevano ecclesialmente, com unita­
riam ente questa ”  memoria ” . E ’ così 
che ella componeva insieme um iltà di 
abnegazione fino a morire sulla croce, 
come ella morì, e nello stesso tempo ”  li­
bertà evangelica ” , per difendere la 

verità ” , come il Cristo gliela faceva 
intuire a Scala. Nei cieli di questa ve­
rità si incontrò poi con un autentico 
santo. Gerardo Maiella, e questi final­
mente le disse che quella verità, era au­
tentica e che era anche la ”  sua veri­
tà ” .

In questa luce madre Celeste, in un’ 
ora di grande prova per Gerardo, gli 
disse « Vediamoci in Dio. ove siamo 
e viviamo: ed uniti, amiamo queirun ico  
nostro Bene, Gesù che tanto ci amò » 
(vedi Lettere di S. Gerardo, Materdo- 
ttiini 1980 & 24).

La spiritualità di madre Celeste
S. MAJORANO

” Con desiderio ho desiderato dare al 
mondo lo Spirito m io e comunicarlo al­
le mìe creature ragionevoli, per vivere 
con loro ed in loro sino alla fine del 
mondo. Li donai il mio unigenito Fi­
glio con infinito  amore e, per esso, li 
comunicai il m io divino Spirito  conso­
latore, per deificarle tutte nella vita, 
giustizia e verità e per stringerle tutte  
nella mia dilezione in esso Verbo figlio  
di amore ” .

Con queste parole m adre Celeste in i­
zia il suo progetto di vita com unitaria 
redentorista. Esse sono anche la chiave 
di lettura della sua vita e del suo mes­
saggio spirituale. Tutto infatti in lei è 
contrassegnato e si articola come espe­
rienza sempre più chiara e profonda del 
mistero del Cristo colto in queste pro­
spettive, al punto tale da non essere e 
da non desiderare di essere altro  che 
viva memoria sua.

Per madre Celeste infatti tutto si r i­

Com porre insieme ”  abnegazione ' e 
”  libertà evangelica ” , in m odo che la 
vita concreta sia davvero ”  m em oria 
è difficile. Difficile per la suora e per 
la com unità che deve com pire le ”  ope­
re ”  del Cristo; più difficile per chi g iu­
dica d a ll’esterno queste ”  opere ” . M a­
dre Celeste soffri per questo. Ma la sua 
verità resta. Le sue figlie devono ora 
saperla riscoprire per viverla e così r i ­
nascere, e crescere come O rdine, in fo r­
me nuove; per esserne messaggio del 
Duem ila.

Ma dove trovare la chiave di le ttu ra  
di questa verità? E ’ im portante trovarla, 
perché le redentoriste sanno bene come 
questa verità non fu letta bene dal p r i­
mo direttore dell’Ordine mgr Ealcoia, 
e questa cattiva lettura ha pesato su ll 'O r­
dine fino a noi.

D’altra parte è un fatto che non a p ­
pena le redentoriste negli u ltim i decen­
ni hanno intuito  quella verità, con un 
amore e ardore che fa loro onore, si son 
date alla sua ricerca, al suo studio.

Dove è dunque questa chiave di le t­
tu ra ?

Madre Celeste dà alle sue redentoriste 
come libro della Verità il Vangelo.

Domenico ('.apone CSSR

conduce e prende valore dal Salvatore 
come presenza viva e vivificante in noi. 
Per lo Spirito egli ci rende partecipi 
della sua vita, delle sue v irtù , delle  sue 
opere, in una sola parola del suo essere. 
Ci raccoglie così tutti in sé come suo 
corpo, suo ritra ilo  vivo, sua som ig lian ­
za. sua immagine, che il Padre am a nel­
lo stesso Amore nel (piale ama ed è a- 
malo da lui. Essere salvali non significa 
che avere il Cristo vivente in noi per 
lo Spirito, in un crescendo di assim ila­
zione tale da diventare d iffic ile , ad un 
certo punto, il separare il Salvatore dal 
credente, il m io del Cristo dal m io del 
credente. Essere salvati è vivere del C ri­
sto vivente in noi: è m orire e risorgere 
in lui per vivere di lui.

Ma tu tto  ciò — m adre Celeste lo r i­
pete con forza — non per noi stessi, ma 
per gli a ltr i, per il m ondo: p a rtec ip an ­
doci la sua vita, il Salvatore tende a p o r­

continua a pag. 8
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« Sappi, figlia, — dice Gesù alla no­
stra Ven. Madre Fondatrice nei Tratte, 
nimenti, 1°, pag. 8 —  ed. Ciclost- Scala 
1981) che nel mondo vi sono tante a- 
nime mie care e fedeli alle quali non 
ho conferito doni e grazie soprannatu­
rali, ed io le amo come la pupilla del 
mio occhio, senza tali doni, perché io 
amo me stesso nell'immagine mia in 
loro e non i doni e prerogative perché 
realmente questi non dipendono dal 
loro potere e volere. Sappi che più amo 
in un'anima un'oncia d'amore puro 
che tutti i doni che possedessero... e 
tutte egualmente saranno glorificate 
nel cielo a misura dell'amore e non dei 
doni ».

Secondo le parole che Gesù rivol­
se alla nostra Madre, quanti santi in 
cielo di cui nessuno ha scritto la vita! 
E perciò quante redentoriste in Cielo 
in questi 250 anni di vita dell’Ordine! 
Di tante suore possediamo biografie 
scritte nelle diverse lingue delle nazio­
ni dove ognuna è vissuta. Il Redentori- 
sta F. Bozzaotra, nel 1884 scrisse la v i­
ta di sr M- Serafina del Paradiso (Ange­
lica Bellini di Napoli) e di Sr Serafina 
del Paradiso (M. Giuseppina Gambar­
della di Am alfi); e ancora di Sr M. 
Raffaella De Vito (Matilde) scelta da 
S. Alfonso come fondatrice del nostro 
Monastero di S. Agata.

Nello stesso 1884, in francese, il re­
dentorista P. F. Dumortier scrisse i ri­
cordi edificanti delle prime Redentori­
ste di Scala, oltre le due nominate, la 
sorella di Sr M. Raffaella, Sr M. Ange­
la De Vito (M. Teresa), Sr M. Felicia 
dei Santi Chiodi (Annamaria Pandol- 
fi), Sr M. Maddalena del Santo Sepol­
cro (Silvia De Lucca) di S. Agata dei 
Goti dove visse e morì.

Nel nostro Archivio al n. 11 leggia­
mo che Sr M. Serafina del Paradiso 
(M. Angelica Bellini) aveva il nome 
spirituale appropriato, poiché in Mona­
stero ove visse 62 anni, ripeteva sem­
pre: « questa Casa è un Paradiso! »•

Dotata di rare qualità naturali e di 
una bellezza straordinaria, ricercata da 
molti galantuomini, rifiutava le nozze 
terrene per Gesù. A 15 anni, (era nata 
a Napoli nel 1695). divenne terziaria 
domenicana. Nel 1720 entrò a Scala 
ove, per I amore che nutriva verso Dio 
e per il fervore di spirito, era costretta 
a respirare aria nel giardino. Mai ambi­
va uffici di onore, ma solo di fatiche; 
esercitò per anni l'ufficio di Maestra

delle educande; si faceva amare da tut- | 
te perché amabile, schietta ed edifican- I 
te. La purità d'intenzione è stata la sua 
virtù particolare.

Quando era ancora nel secolo, Gesù 
le mostrò un mantello metà ricamato e 
l'altra metà da finire- In tarda età ri­
peteva: « Oh quando si compisce di 
ricamare quel manto! » Il sabato della 
Madonna cui era teneramente legata, il 
manto terminò e se ne volò al Cielo,
9 marzo 1782.

Un'altra Serafina del Paradiso ralle’- 
grò Scala, Giuseppina Gambardella, na­
ta ad Amalfi il 19 marzo 1787. Entrò 
furtivamente in questa clausura, men­
tre si apriva la porta: « Chiudete chiu­
dete, di qui non andrò via né viva e 
né morta ». La Madonna, in preghiera, 
le aveva detto a casa, nel l'infuriare del 
padre perché aveva rifiutato di sposar­
si: « Fuggi figlia, fuggi, lo sarò teco ».
E lo fu, nella prova dell'attesa di 14 an­
ni per la vestizione! nel 1819! Entrata 
nel 1805... da novizia, Gesù grondante 
sangue, mentre ella lo raccoglieva le 
disse: « Versalo a piene mani verso le 
anime che stanno giù dal monte ». Si 
offrì a soffrire per la salvezza dei po­
poli. Si sentiva ripetere: « Figlia, prega 
per questo popolo colpevole ». Il Si­
gnore non la tolse mai dalla via delie 
umiliazioni! Il monastero si trovava in 
gravi strettezze per lo spogliamento dei 
beni (oggi che non c'è necessità di 
spogliamento perché non abbiamo be­
ni, 1981, le strettezze non si sono anco­
ra troppo allargate, le strettezze econo. 
miche per fortuna).

Sr. M. Serafina ripeteva: « Figlie mie, 
non temete, Dio provvederà». E prov­
vedeva. Il segreto della sua serenità 
era il SS. Sacramento davanti al quale 
si prostrava in ogni occasione. Diceva 
che alla recita del Rosario doveva tan­
te straordinarie grazie di conversione e 
di altro. Il diavolo le nascondeva la co­
rona e spesso la si sentiva lamentare 
con la Madonna e alle suore che accor­
revano diceva: « Il maligno mi ruba il 
Rosario di Mamma ». Alla sua morte 
il 2 febbraio 1868 si verificò l'invero­
simile: mentre si portava al cimitero, 
dovettero desistere: fu esposta al Co­
munichino: il popolo accorse da ogni

! parte della costiera. Si sotterrò dopo 
cinque giorni, si dovette aprire di nuo­
vo per il popolo che desiderava veder­
la: stette otto giorni esposta senza se­
gni di putrefazione. Gloria a Dio!

Nel 1830, nel nostro Monastero di I
S. Agata dei Goti, il grande successore I 
di san Clemente di Hofbauer, Ven. P. I 
Passerat, inviò due sue penitenti, per- I 
ché svolgessero lì il loro noviziato, p r i-1 
ma di iniziare a Vienna un Monastero I 
redentorista. L'imperatore Francesco d' I 
Austria nel dare il suo consenso aveva | 
detto, mentre c'era la proibizione di I 
nuove fondazioni: « lo desidero, ere-1 
detelo, vedervi riconosciute in Austria | 
con le vostre Regole e Costituzioni; per-1 
ché il vostro Istituto mi piace, amo gli [ 
Ordini contemplativi in genere. Pote-1 
te contare sulla mia protezione, ma ab-1 

biate pazienza! » I

In una delle due riconobbe la Con. I  

tessa Antonia Welsersheimb tributan-1 

do ad ambedue stima e accoglienza | 
particolare. Questa fondazione fu tutta I  

un miracolo, il Miracolo era Sr Anna I  

Giuseppa della Risurrezione, contessa, I 
vedova di Giuseppe Welsersheimb, con I  

te dell'alta nobiltà Viennese, educato! 
dai Gesuiti, come lei era stata dalle V i- 1 

sitandine di Vienna dove si era distin-1 

ta: conosceva più lingue, parlava e l 
scriveva l'italiano e il francese, meno I 
l'inglese; a sei anni l'ammiravano per la 
musica, I suoi otto fig li di cui uno re­
dentorista e una con lei redentorista, 
erano chiamati dagli amici « le otto bea­
titudini ». |

Donna di rare virtù, aveva creato 
armonia e atmosfera di fede viva non 
solo tra i figli, ma anche tra la numero­
sa servitù dalla quale pretendeva: se­
vera onestà; perfetta integrità di costu­
mi, adempimento dei doveri cristiani.

Nata a Vienna nel 1772; si sposò a 
17 anni, rimase vedova a 41. Ripeteva:
« Chi è più fortunato di chi può ripe­
tere — sono al posto dove Dio mi vuo- 

| le? »
i Malata, 

varsi più 
rei la mia. 
presto...
grandi e numerosi. Vedi come le cose 
vanno male nel nostro paese? » Sul 
letto di morte incaricò la figlia suora a

; rispondere per lei alle preghiere, Sr 
' M. Vittoria (Ernestina Welsersheimb,
! non era meno della madre, di bellez- 
J za straordinaria, aveva vinto le sedu­

zioni dell'alta nobiltà viennese e quan.
! do nel 1848 saranno costrette a fuggi­

re dal monastero, ospite ella della so­
rella, alle preghiere del cognato Ba- 

j rone del Lago, a rimanere o a sceglie­

Tinfermiera la invitava a le- 
tardi, rispondeva: « Ah so- 

, permettimi di levarmi più 
l bisogni della Chiesa sono



re un Ordine più ricco e più vicino, 
seppe vincere, con la indomita volontà 
che la distingueva).

Il 23 febbraio 1841 la compagna di 
fondazione che l'assisteva le ripeteva 
le meravigliose parole: « Voi siete la 
suora dell'alleluja, morirete con l'alle­
luia nel cuore e sulle labbra per canta­
re l'alleluja in Paradiso ». « Oui, oui! 
rispondeva — merci, merci! ».

Sr M. Alfonsa (Eugenia Dijon) della 
Volontà di Dio compagna di vita di 
Suor Anna Giuseppa, figlia di un 
consigliere del Re Luigi XVI di Fran­
cia, nata a Lorient in Bretagna il 23 
gennaio 1793, fu fondatrice non solo di 
Vienna ma anche di Brugge in Belgio, 
nel 1841 e di Bruxelles (Malines) in 
Belgio nel 1854, insieme all'intima ami­
ca sr M. Gabriella, (Carolina d'Insberg, 
nobile viennese che combattè strenua­
mente-.. col padre per difendere la sua 
vocazione) - Grande in tutto, nel suo dia 
rio scriveva: « Umile Gesù, mio adora­
bile Maestro, donami l'indifferenza per 
la stima delle creature, amore per le 
umiliazioni e disprezzi. Fa' che io ami 
essere sconosciuta, dimenticata, coperta | 
di obbrobri per tuo amore. Non per­
mettere che io parli a mio vantaggio, 
che agisca giammai per vanità; dona­
mi l’umiltà del cuore che sia vera e 
profonda. Purifica la mia coscienza per 
opera dello Spirito Santo ».

Le sue ultime parole saranno: « Non 
sapevo che fosse così dolce morire! » 
Era il 23 marzo 1869, 77 anni di età, 38 
di profesione religiosa e 48 di vita di 
comunità (al Rifugio prima di essere 
redentorista).

Nel libro del P. Dumortier CSSR tro­
viamo veramente: « Fiori dell'Istituto 
delle Redentoriste » - Tournai 1910!

A Brugge, Belgio, vissero santamen­
te Sr M. Aloysia, sr M. Filomena e sr 
M. Paola, sr M. Cecilia.

A Malines, Belgio, Sr M- Anna Giu­
seppa, oltre alla già descritta fondatri­
ce sr M. Alfonsa Dijon, Sr M. Alfonsa, 
Sr M. Aloysia, Sr M. Clementina, M. Ce­
cilia, M. Romoldina. Marta, Filomena, 
oltre a Sr M. Celeste della Volontà di 
Dio che morì in Italia. Questo mona­
stero di Malines sarà soppresso nel 
1975.

Lovanio, Belgio, soppresso nel 1955, 
ebbe anime eroiche in Sr M. Marghe­
rita, M. Bernarda, M. Gertrude, M- 
Maddalena, Sr Gerarda.

A Dublino, Sr M. Alfonsa, M. Gio­
vanna, M. Serafina, M. Matilde, M. Al­
fonsa, M. Anna Liguori, Agostina.

A Velp, Olanda, M- Cherubina, M. 
Margherita.

A Vienna oltre alla fondatrice M. An­
na Giuseppa, M. Benedetta, M. Cecilia,

M. Maddalena, M. Aloysia, M. Anna 
Giuseppa Kretzel.

A Wittem, Olanda, M. Celestina, M. 
Raffaella, M. Serafina, M. Gabriella, M- 
Rosalia, M. Innocenza.

A Sambeek, Olanda, M. Vincenza,
M. Francesca, M. Agnese e sr Dome­
nica.

A Ried, Austria, M. Vittoria Welser- 
sheimb, Sr M. Saveria, M. Matilde e 
M. Edvige.

A Gars Rosental, Austria, soppresso 
nel 1979, M. Cecilia.

A St-Amand-Les-Eaux, Francia, sop­
presso nel 1940, sr M. Giuseppa.
A Gagny (Landser) Francia, M. Aloy­

sia, M. Teresa.
A Grenoble (Riom) Francia, Sr A- 

mandine, M. Alfonsa, M. Raffaella, Sr 
Alfonsa Teresa e M. Berchmans.

Madrid-Peru: Alicia Sanchez Montal- 
bàn, novizia di 21 anni nel 1971-

Vocazione di fuoco, forte nella sem­
plicità e nella gioia: « Non credo si 
possa essere più felici di così — di­
ceva — Sì, si può essere felice all'e­
splosione, come vulcano ». Il P. J. 
Alemany CSSR ne scrisse la vita. Ali­
cia fu il prezioso e fecondo seme che 
fiorì con la fondazione nel Perù nel 
1976, a Chulucanas, da Madrid.

In Italia, oltre le sei elencate, alla 
I fine dell'Ottocento e primi del Nove- 
! cenlo abbiamo la Madre M. Immacolata 

Camera di S. Anna (Giovanna) nata 
ad Amalfi il 10 gennaio 1838 e morta 
a Scala il 5 marzo 1910. Era potente 

I nella preghiera di intercessione da viva 
! e da morta, forte nell'affrontare le 

tante calamità politiche e religiose del 
suo tempo, nel terribile rischio di per­
dere il Monastero e la libertà di di­
morarvi. Amava teneramente la Ma­
donna, ne ebbe segrete confidenze; 

i sopportò i dispetti del demonio: due 
, morsi al braccio, cicatrice che fu tro­

vata e trascritta nel documento di mor­
te che si conserva in monastero con la 
descrizione dei fenomeni straordinari 
di fama di santità. Sr. Alfonsa Villanac- 
ci, testimone del suo dolore, lo atte­
stava. Dopo morta, andando in sogno 
a Sr Alfonsa, le indicò la superiora tra 
le suore che dovevano arrivare dal 
Belgio proprio in quell'anno- E fu così. 
In archivio abbiamo un documento di 
un dottore spagnolo Dr. F. Rubìo che 
attesta la guarigione a Madrid della 
suora M. Berchmans di anni 22, affet­
ta da tubercolosi polmonare, per inter­
cessione di Madre Camera.

La Comunità di Scala acquistava un' 
altra santa superiora nella belga Sr M.

Celeste della Volontà di Dio (M. Gio­
vanna Van Eeckhoudt) nata il 7 ago­
sto 1875 e morta a 47 anni a Scala il 3 
giugno 1922. Era redentorista a Ma­
lines dove entrò nel 1900 e le zie che la 
fecero tante soffrire a causa della voca­
zione, dissero a lei: « Maria siamo sta­
te ingiuste verso di te! Se si dovesse 
ricominciare, si procederebbe ben di­
versamente! Perdona! » (P. Favre che 
ne scrisse la vita).

Non si lasciò abbattere dai giudizi 
avversi, amava tutte. La risposta che a 
14 anni diede alla mamma ci dice la sua 
maturità nell'amore; un sacerdote ave­
va sbagliato e lei: « Mamma, non spet­
ta a noi il giudicare; lasciamo ciò al 
buon Dio! »

Non dobbiamo dimenticare Sr Anna I 

Maria Perito morta a Scala nel 1975!.-. I 

Inoltre abbiamo: Un'apostola del Cuore I 

Eucaristico di Gesù: Sr M. Rosaria Gras- I  

so che il P. De Feo suo direttore CSSR I  

chiamava la « Pazza del C.E. di Ge- I  

sù ». Nata a Salerno il giorno 8 marzo I  

1877 e morta a Scala in odore di san- I  

tità il 10 maggio 1942. La superiora I  

del tempo Sr M. Gertrude Casella eb- I 

be la meravigliosa idea di fare scrive- I 

re su di un quaderno che conserviamo I  

in archivio n. 228, un pensiero ad'ogni I 

suora. Tutte concordi nel tesimoniaF I 

re il suo ardente amore a Gesù e alle I 

consorelle: « Mai, mai dalle sue lab-1 

bra un parolina, un sorriso, una face- I  

zia che suonasse censura per il pros- I  

simo ». I

La sua delizia era passare lunghe ore I 

davanti al tabernacolo. Di facoltosa I  

famiglia, Sr M- Rosaria (Linda Grasso) I  

fu generosa con doni di grazia, di na- I  

tura e di denaro: l’altare del monaste- I  

ro di allora, fece costruire il collegio I  

dei Redentoristi che tornavano a Scala 1 

anche grazie a lei! Aveva tanto lavora- I  

to nell'Azione Cattolica prima di en- I  

trare, ma fu sempre apostola anche I  

dal Monastero da cui scriveva a vesco- I  

vi e parroci per propagare l'amore al I  

Cuore Eucaristico di Gesù. « Gesù dam- I  

mi il martirio di amore! » E lo ebbe! I  

Come S. Gerardo vide entrare in cie- I  

lo la nostra cara Madre Fondatrice, I  

così la Chiesa la veda sorridere sugli I  

altari, insieme a queste sue f iglie e I 
nostre consorelle, per darci un altro 
luminare da venerare per sentirci spin­
ti a camimnare a passo deciso nella via 
dell'amore e della libertà.

M. B.

IIIIIIIIHllllllll11! Illtlllllllllll
« ( Iti quanto  ti noiiilitò  il Padre nella 

tua natu ra  per ine! »

T ra i!. 2” p. 20
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MINISTORIA DEL PRIMO MONASTERO 
DELLE REDENTORISTE

Scala, perla  ancora quasi nascosta tra  I 
le  colline che guardano  la ’’ divina co­
stiera " ,  c stata ed è ricca di storia ci­
vile e religiosa, non solo perché diede ; 
i natali al fondatore d e ll’O rdine dei Ca­
valieri di M alta, F ra  G erardo Sasso, ina I|
anche perché sede, per secoli, di ino- j 
nasteri di diversi o rd in i. j

Nel Settecento aggiunse alla  sua storia ! 
un rapitolo  che ancora è letto  da c itta- | 
dini di tu tto  il inondo: due napo le tan i, ' 
coetanei negli anni c nella san tità , seris- I 
sero a parole di fuoco, con il loro am o­
re a Dio e alle an im e e con il to tale sa- | 
crificio di loro stessi, sì, scrissero su j 
queste p ietre  di Scala la storia (l’amore !

La sp iritualità  di m adre Celeste
continuaz. della  5a pag. 

ci come sua ”  m em oria viva "  nel inon­
do e per il m ondo. Il C risto  in fa tti ci 
carica talm ente di se da trasform arci in 
sua presenza tra sp a ren te  e irra d ia n te : 
siamo coloro che lo con tinu iam o nella 
storia: annunzio  suo, presenza sua che 
ne attualizzano la sal.vificilà de lle  sue 
’’ opere ’’; ’’ bellezza ’’ sua e sua ’’ p u ­
rità ’' che si ir ra d ia n o  generando  am o­
re, cioè salvezza.

Essere così ”  m em oria viva ”  ilei Sal­
vatore richiede im pegno  generoso, fe d e ­
le, totale di conform azione con lu i: le 
nostre scelte, i nostri a ttegg iam en ti, le 
nostre opere devono essere tali da porsi
effettivam ente com e ’ m em oria  ’ che a t­
tualizza quelli salvifici del C risto . Im ita ­
to n e  per M. Celeste non è sem plice con­
formarsi a C risto com e m odello  o esem ­
plare o m aestro; ma è so p ra ttu tto  s in to ­
nizzarsi per lo S p irito  con lu i. «die ci 
partecipa se stesso, le sue v irtù , le sue 
opere: agiamo com e il S alvato re  per il 
fatto che egli vive in noi e perché  egli 
possa vivere più p ro fo n d am en te  in no i; 
perché viviamo di lui e per vivere sem ­
pre più di lu i; perché egli possa co­
sì essere effettivam ente  il S alvato re  d e ­
gli uomini in noi e per noi. In una sola 
parola, L im itazione è per la m em oria.

La com unità religiosa clic m adre  Ce­
leste progetta sta anche tu tta  in queste  
prospettive: è unione e ca rità  fra te rn a  
nel Cristo Salvatore che  lo rende pre- j 
sente, lo ricorda ’’, lo irrad ia  nella i 
chiesa e nel mondo. Non è un luogo | 
chiuso e separa to  per ima contem pla- , 
zinne e una perfezione ind iv iduali hi- | 
sognose di sicurezza dal m ondo: è ch ie ­
sa in pregh iera , tu tta  presa , |u| „ ,jslvro !

di Dio Padre per tu tti gli uom ini: M. 
Celeste Crostarosa e Alfonso M. De Li- 
guori, fondatori rispettivam ente ru n a  
d e ll’O rdine del SS. Redentore e l’altro 
della Congregazione che porta lo stesso 
nome, perché su questi aperti monti 
ove la natura sorride, il Signore aveva 

m anifestato, in modo straord inario  la sua 
Volontà a Sr M. Celeste: voleva un du­
plice Istituto: fem m inile e m aschile, con 
lo stésso fine di essere Viva M emoria 
del Salvatore nel inondo, annunziatori e 
portatori del Vangelo ai fratelli cui nes­
suno arriva.

Il M onastero che fu il sereno e gioio­
so Sinai T abor e poi Calvario per que-

del Salvatore nel suo storico realizzarsi, 
tu tta  trasform ata in lui, al punto da es­
serne segno irrad ian te , chiaro e convin­
cente per lu tto  il inondo,, soprattu tto  
p er i poveri. Non è a ltro  che bellezza 
pu ra  c sem plice (cioè chiara e traspa­
ren te) del Salvatore, per suscitare negli 
a ltri amore-salvezza. P er questo essa 
non ha a ltra  norm a che il vangelo, in ­
cessantem ente m edialo e pregalo per a r­
rivarne al ’’ senso ’ vivo cioè il Cristo 
nel suo m istero.

Lna visione e una prassi sp irituale  
così intese rim andano ed insieme costi­
tuiscono una afferm azione nuova della 
nostra radicale d ignità. Per m adre Ce­
leste questa può infatti essere ritrovata 
solo in Cristo, dato che egli — secondo 
la pagina iniziale dei T ra tten im en ti —  
è il ’’ sigillo ’’ con il quale il P ad re  
im pronta  « tu tte  le anim e giuste n e ll’ 
essere della giustizia. Con questo am o­
roso sigillo sono im prontate tan te  an i­
me elette  e di un solo ne seolpite tanti 
r itra tti anim ati del vostro unico am ore».

E  al term ine degli stessi T ra tten im en ti 
— e in m aniera analoga a quan to  affer­
ma anche nei C rudi d i orazione —  m a­
d re  Celeste ci dà u n ’ultim a decisiva ch ia ­
ve di lettura della sua sp ir itu a lità : l ’eu- 
caristia . Il suo cam m ino sp iritu a le  sfo­
cia nel d iventare una sola realtà  per la 
salvezza del m ondo con il Cristo euca­
ristia . Questo spiega tu tto  quan to  ab b ia ­
mo prim a ricordato : essere in C risto  e 
con Cristo per lo S p irilo  eucaristia  viva 
per il m ondo, sta qui il segreto della  v i­
ta e il fulcro del progetto  religioso di
m adre Celeste.

Saba tino  M a io ra n o  (-SSR

sti due Santi, aveva già una sua storia.
Il popolo di Scala, profondam ente re ­

ligioso nel Seicento, aveva sem pre de­
siderato di creare un Conservatorio che 
accogliesse giovanetle del popolo, poi­
ché il M onastero delle Benedettine di S. 
Cataldo, a Scala, accoglieva solo le no­
bili; e le altre giovanetle erano costret­
te a lasciare il paese e ritirarsi lontano 
dal luogo nativo che, da solo, con la 
ricchezza della sua natura è già luogo 
di formazione e di elevazione a Dio: 
i tempi risentivano ancora di queste 
differenze di celo, e queste differenze 
antievangeliche esistevano, purtroppo, 
anche nei luoghi sacri ove saliva a Dio, 
ogni giorno, la preghiera di Gesù: ut 
unum s i i l i !

E ’ bello ricordare clic S. G erardo nel­
le sue lettere testim onierà che a Foggia, 
nel m onastero della Crostarosa, non e- 
sisteva questa inconcepibile differen­
za (Lettere di S. G erardo — a cura di 
D. Capone e S. M ajorano, M aterdom i- 
ni 1980 — n. 16 pag. 273).

IL  C O N SE R V A TO R IO
Il desiderio degli Scalesi trovò speran­

za e concretezza nella generosità di un 
nobile sacerdote Don Lorenzo DELLA 
MURA, Canonico della C attedrale. Egli 
il 1 ottobre 1633. fece testam ento che 
fu pubblicato  dopo la sua m orte, il 13 
febbraio 1634. Con esso nom inava ere­
de universale di tu tti i suoi beni il Ca­
pitolo della C attedrale.

Questo grande benefattore moriva il 
due febbraio 1634. N ell’a ttuale  m ona­
stero di Scala, le R edentoriste  conserva- 

I no la lap ide ove fu scolpita la  volontà 
i di questo degno sacerdote, lap ide che 
| si può am m irare n e ll’a trio  in terno  del

m onastero.
N ell'anno  1637 adattarono  la Casa gen­

tilizia dei « Della M ura », predisposero 
un am biente a chiesetta dedicandola alla 
im m acolata Concezione. A prirono il 
Conservatorio e vi « en trarono  molte fi­
gliole ».

Il Conservatorio crebbe talm ente nel­
la vita in terio re  e nel num ero delle gio­
vanotte che gli am m in istra to ri dovette­
ro acquistare a ltri am bienti.

« Ma per le calam ità pa tite  da essa 
C ittà della  guerra ovvero tum ulti popu­
lari che successero ne ll’anno 1647 in 
tu tto  questo Regno e per la peste che 
sopraggim ise nel 1656, che spopolò que­
sta C ittà e tu tto  il Regno ancora » ven­
nero a m ancare le rend ite  ed « esso Con­
servatorio  d ivenne quasi vuoto delle fi-



gliole. E  perché ancora sopraggiunse 1’ 
inondazione d e ’ band iti, che furono l’ul- 
lim o  esterm in io  di questa C ittà, il luogo 
p red e tto  non fu più Conservatorio... ».

Passale le grandi difficoltà, il Con­
servatorio  ebbe a ltri due periodi di vi­
ta fino ad arrivare  al 1711, quando 
i governatori della  C ittà presentarono 
dom anda  alla Sacra Congregazione del 
C oncilio  per o ttenere  « la facoltà di e ri­
gere un nuovo m onastero di clausura o 
a lm eno  rid u rre  il Conservatorio per fan­
c iu lle  civili sotto ordine ed osservanza 
rego la re , sotto quella  regola che meglio 
rispondesse a ll’opera  così buona e san­
ta ».

M a Scala dovette aspettare diversi an­
n i, fino a ll’elezione del vescovo nions. 
N ico la  G uerriero , n e ll’ap rile  del 1718, 
il qu a le  prese a cuore la desiderata pra­
tica.

In tan to  il Signore andava disponen­
do  le cose e gli anim i per effettuare la 
d esid e ra ta  trasform azione del Conserva­
to rio  in M onastero.
M O N A S T E R O  D E LLA SS. CONCEZIO­
N E  sotto l’O rd ine  della Visitazione del­
la Beata Vergine.

N el 1719 a Scala venne, per una mis­
sione al popolo , un Padre dei Pii Ope­
ra i, Don Tom m aso Falcoia: lo zelo di 
questo  m issionario colpì i governatori di 
Scala che lo invitarono a impegnarsi per 
vedere  a ttu a la  la loro proposta di un 
M onastero .

Q uesto  P ad re  insiem e c d ’accordo col 
suo su p erio re  D. M aurizio Filangieri, pa­
triz io  napo le tano , si mise a ll’opera: D.
T . F alco ia  per la d irezione spirituale e 
D . M. F ilang ieri per il restauro e l ’am ­
p liam en to  del fabbricalo  del Conservato­
rio , con trib u en d o  con denaro  proprio.

F in a lm en te  nel maggio 1720, nella 
C a tted ra le  « S. Lorenzo ». con la parte­
c ip az io n e  e la gioia di tu tta  Scala, en­
tra ro n o  e si vestirono con l'ab ito  della 
V isitaz ione  di cui avrebbero osservato 
la Regola, le  p rim e 12 giovani, venute

da N apoli, Salerno e M addaloni. Tra le 
suore che indossarono l'ab ito  e le altre 
educande si trovavano sei coppie di so­
relle germane: la tradizione continua 
ancora oggi nel nostro M onastero ove 
non mancano coppie di sorelle!

La chiesetta conservò il titolo della SS. 
Concezione, le suore presero il nome di 
Visitandine, ma non ritenute tali g iuri­
dicam ente, perché non form ate diretta- 
mente da una V isitandina, come anello 
di congiunzione a ll’Ordine della Visi­
tazione, perciò non era neppure m ona­
stero vero e proprio!

Era questa una situazione provviden­
ziale per facilitare la vera trasform azio­
ne definitiva che era per com piersi, se­
condo il disegno di Dio.
M O NASTERO  DEL SS. SA L V A TO R E

Nel gennaio del 1724 entravano nel 
monastero della Visitazione le tre sorel­
le Crostarosa. consigliate dal Falcoia, a 
raggiungere questo luogo, ma guidate da 
Ilio che conduceva così gli eventi secon­
do il suo piano di amore. Sr M. Celeste 
fu la messaggera di cui Dio si servì per 
annunziare al mondo la gioia di un du ­
plice Istituto del SS. Salvatore che al 
momento dell'approvazione pontificia 
sarà mutato « del SS. Redentore », esi­
stendo già una congregazione maschile 
dal nome del « SS. Salvatore ».

11 25 aprile  1725 Scala diventò il Si­
nai, il luogo del Convegno, dove Dio 
Padre esprimeva il suo ardente deside­
rio di voler piantare il duplice tronco 
redentorista a Scala, per essere nel m on­
do Memoria Viva della sua comunione 
di amore trinitario  e salvatore.

Come Gesù giudicato e condannato 
dai sommi sacerdoti, così la portatrice 
del messaggio che seguì le sue orme. Non 
solo si arrivò a m etterla in carcere, ma 
il Filangieri ricorse anche ai fam iliari 
della Crostarosa perché la riprendesse­
ro, ma fu sm entito dalle suore che iin- 

i pedircno per allora la sua espulsione. 
| Conosciamo la storia tragica e cristiana

di questa m artire  che non scriverà c non 
avrà mai una sola parola di r isen tim en­
to verso chi la cacciava, senza sua colpa.

Le suore risposero negativam ente a 
tu tte  le richieste del F ilangieri che fece 
il prim o tentativo di espellere M . Cele­
ste. nel 1726! Se avessero in seguito, nel 
1733, avuto la forza di essere così ”  l i ­
bere ”  di fronte al Falcoia, non avrem ­
mo la pagina nera di storia, ove risu lta  
che un Capitolo com unitario , il sinedrio, 
più nero della pagina nera, cacciò la 
fondatrice, fuori della Città!

S. Alfonso che aveva salvato l ’O pera 
di Dio non era presente il 25 m aggio 
del 1733, altrim enti chissà... forse M. 
Celeste sarebbe restata a Scala!

La storia ha dato ragione a Sr M. Ce­
leste: tutte le R edcntorisle del m ondo 
la riconoscono M adre e Fondatrice , M ae­
stra e forza che trascina.

L’Ordine è diffuso in tu tto  il m ondo 
c le giovani continuano ad ascoltare a 
innam orarsi del suo messaggio di difesa 
della dignità e libertà della persona, in  
cui vogliamo pienam ente seguirla.

La storia le ha dato ragione nella vi­
sione che ebbe di Gesù che il 3 o ttob re  
1731. le indicava S. Alfonso come Capo 

della Congregazione dei Padri R edentori- 
sli che illum inano la Chiesa da due se­
coli c mezzo, con l'annunzio  gioioso del 
Vangelo, con la luce della do ttrin a  al- 
fonsiana. sostenuti dalla nostra p regh ie­
ra. da noi sorelle che viviamo lo stesso 
carisma.

M O N ASTERO  DEL SS. R E D E N T O R E
Appena furono fuori m onastero le so­

relle Crostarosa, le suore si preoccupa­
rono di cancellarne ogni traccia, come 
risulta dai codici settecenteschi m ano­
messi, del nostro Archivio, ma Dio Pa­
dre continuava a custodire il messaggio 
scritto su queste pietre di Scala.

Nel 1750 le Regole furono approvate 
dalla Santa Sede e il m onastero prese 
il nome « del SS. Redentore ». Anche 
se il Falcoia verrà ritenuto allora come 
il vero fondatore, Dio Padre ripe terà  ai 
cuori in ascolto e al luogo sacro che «non 
vi saranno né fondatrici né fondatori»  in  
questo Istituto. Lo Spirilo  Santo g u id erà  
le suore che vedranno fiorire tra  lo ro  
il profum o della santità  di an im e n a ­
scoste e seriam ente dedite a Dio e alla  
Chiesa.

D alla P latea n. 9 del nostro A r e h h io  
r ilev iam o che la C om u n ità  di S eala  è 
sta la sem pre fiorente  ed ag ia ta , sa lvo 
nei p rim i tem pi d e lla  fo n d az io n e  in  
cui eb b e ro  per lungo  te m p o  in  « c o m p a ­
gna la povertà  ». che oggi è con n o i! . . .

La C o m u n ità  c re sce rà  sem p re  in n u ­
m ero  e Ieri o re . m a con l a u d a r  del te m ­
po il n u m ero  sce-e ta lm e n te  d a  r im a ­
nere  I relig iose e una c o in c is a  a ra n z a -  
ia in e tà .

i

i
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JSìel 1805 en trò  la serva di D io Sr M. 
S e ra lin a  de l P arad iso  m orta poi in  con­
cetto  di san tità , che con zelo s trao rd i­
n a rio  rad u n ò  a tto rno  a sé 22 educande 
d e lle  quali 14 professarono la nostra Re­
gola.

La com unità che era stata salvata d a l­
le  leggi eversive nei prim i d e ll’O ttocen­
to , quando  fu soppresso il M onastero di 
S. C ataldo, rifugiandosi qui le sue suo­
re. fu sem pre libera ta  da ogni pericolo 
di estinzione. Sem pre si è presentato  un 
messaggero di D io p er continuare  il 
messaggio d e ll 'e te rn o  P ad re  mai in te r­
ro tto  a Scala, nonostan te  la dram m atica 
storia dei p rim i m essaggeri. Celeste e 
Alfonso, cacciati da Scala, vere p ie tre  
angolari di questo  d u p lice  Is titu to , che 
hanno innalzato  questo  ed ific io  sul lo ­
ro ann ien tam en to  per afferm are solo la 
potenza di Dio che ama e salva, a d i­
spetto di ogni ostacolo che pone la l i ­
bertà d e ll’uomo.

R accon tano  ch e  il B eato  B o n a v en tu ra  
da P o ten za  d a  R avello  b en ed isse  p iù  
volte il M o n aste ro  a llo ra  v u o to , d ic en d o  
che m ai sa re b b e  s ta lo  d is t ru tto .  In fa tti 
pochi an n i d o p o  la sua m o rte  riso rse  il 
C onservato rio  p e r  non  m o r ire  p iù . N el 
1860 la p re p o te n z a  p o litic a  rag g iu n se  a n ­
che S cala, in c a m e ra n d o  i b en i del M o ­
nastero . Mei p r im i d e l N o v ecen to  (1902) 
abb iam o  la sa lvezza d e l m o n a s te ro  c 
g ia rd in o  ch e  d a l M u n ic ip io  fu v en d u to  
ad un P a d re  R eden to ri.-la  c h e  r isc a ttò  il 
M onastero  e l ib e rò  le S u o re  d a ll in c u b o  
della so p p ress io n e .

Alla su p e rio ra  di q u e l te m p o , m o rta  
anche in o d o re  d i s a n t i tà .  M a d re  Im ­
m acolata C a m e ra , la M a d o n n a  a p p a ­
rendo nei c o rr id o i de l M o n a s te ro  r ip e ­
teva: « F ig lie  m ie , tu t te  sa n te  tu lle  sa n ­
te ». A lei fu p u re  a s s ic u ra to  ch e  il m o ­
nastero  non sa re b b e  f in ito , in fa tti  p ro ­
prio  a lla  sua m o rte  av v e n u ta  nei p rim i 
del 1910. il S ig n o re  ven iva  in  a iu to  al 
m onastero  p e r  m ezzo  d e lle  co n so re lle  
Belghe. Si r ip re se ro  ta n to  le su o re  d a  
essere in g rad o  di fa r  r iso rg e re  il p re ­
zioso m o n aste ro  di F ogg ia , ove r u l l i -  
m a suora M a d re  M. E n r ic h e l la  si e ra  
a d d o rm e n ta ta  n e lla  pace  d e l S ig n o re  nel 
1921. Da Scala le su o re  nel 1933. d u e  j 
secoli dopo  l ’e sp u ls io n e  d e lla  M a d re  ! 
F o n d a tr ic e  a n d a v an o  a F ogg ia . to rse  
a nom e di q u e lle  c h e  v ig lia c c a m e n te  I’ 
avevano cacc ia ta , a s c o lta n d o  il colisi- j 
g lio  del F a lco ia . p e r  farsi p e rd o n a re  | 
d a lla  M adre  che  non  co n se rv ò  e non 
conserva ran co re  a nessu n o ... |

A nche il m o n a ste ro  di S. A gata  r ic e ­
vette  a iu to  da Scala ch e  c o n tin u a  la sua 
g loriosa s to ria  col bel c a p ito lo  d e lla  
fo n d az io n e  recen te  in S ie ilia  nel g iugno  
1980. a S. A n d rea  (M e) ove il 'tro n co  
c o n tin u e rà  a f io rire . |

S . H . !

39 MONASTERI
Sentinelle dell’amore sul mondo!
« Sulle tue mura, Gerusalemme, ho 

posto sentinelle; per tutto il giorno e 
tutla la notte non taceranno mai. Voi 
che rammentate le promesse al Signore 
non prendetevi mai riposo e neppure 
a Lui date riposo, finché non abbia ri­
stabilito Gerusalemme e finché non i' 
abbia resa il vanto della terra » (Isaia 
62, 6-7).

Sulle mura della nostra Gerusalem­
me, sulle alture della Chiesa, sui punti 
più elevati del mondo, il Signore ha 
posto delle sentinelle che non si con­
cedono e non concedono riposo, nel 
donarsi senza sosta con gioia ed umiltà, 
per il bene dei fratelli. Ogni cristiano 
è sentinella dell'amore, cosi ogni edu­
catore, genitore, sacerdote, persona 
consacrata; ma penso che in modo tut­
to particolare i Monasteri sono dei po­
sti di vedetta ove si lavora perché il 
nemico non devasti il campo di Dio, 
non distrugga persone e città.

In tutto il mondo sono tanti questi 
Cenacoli di amore vigilante, di preghie­
ra ardente e ininterrotta, di gioia irra­
diante!

SR MARISA BARBONI 
redentorista

Quest'anno celebriamo il -250“ anni­
versario del sorgere del primo posto di 
vedetta dell'Ordine del SS. Redentore, 
ove le Suore sono chiamate ad essere 
sentinelle che allontanano i pericoli, av­
vertono i fratelli dell’avvicinarsi del ne. 
mico e indicano a tutti la via del cielo: 
Gesù Sacerdote del Padre e Salvatore 
del mondo!

Ogni monastero è un " segno "  chia­
ro della presenza di Dio sulla terra, su 
questa terra assetata di Lui, del suo 
amore, della sua salvezza, ma che pur­
troppo oggi come ieri, spesso si disseta 
a «cisterne screpolate»; va in cerca 
della vera luce, ma cammina nelle te­
nebre dell'odio, della violenza, della 
ricerca del potere, dell'interesse e del 
piacere.

Ogni comunità redentorista è chiama­
ta ad essere « MEMORIA VIVA DEL 
SALVATORE », segno chiaro cioè della 
presenza di Gesù, sacramento che fa 
rivivere l'azione salvifica di Cristo.

Dal lontano 13 maggio 1731, giorno 
di Pentecoste, i Monasteri si sono d iffu ­
si in tutte le vie del mondo e ogni fra­
tello, guardando questi ”  monti "  illu­
minati dalla luce dell'amore, può cam- |

minare sicuro, ritrovare la strada smar­
rita, riprendere il passo, correre sul 
sentiero tracciato da Gesù! In ogni na­
zione troviamo queste sentinelle sve­
glie che destano dal sonno i fratelli 
con il loro canto di gioia e di amore, 
risvegliando le coscienze con la loro te­
stimonianza serena, convinta e con la 
loro fedeltà coerente alla vocazione ri­
cevuta e non danno riposo a Dio gri­
dando a Lui le angosce dei fratelli, la 
disperazione dei cuori, l'emarginazione 
dei poveri di stima, poveri di beni e 
poveri di lavoro e di libertà.

La nostra Ven- Madre Fondatrice Sr 
M. Celeste Crostarosa, in una sua ope­
ra i « Trattenimenti », ha una pagina 
meravigliosa, tra le altre simili, fedele 
specchio del grido del profeta Isaia che 
invita a non prendersi riposo. Ella spe. 
rimentava nella sua vita l'anelito del 
profeta Amico di Dio ed invita perciò 
le sue figlie redentoriste a fare l'espe­
rienza viva di questo zelo premuroso 
per il mondo; sentite: « ... di tutte le 
anime che sono i miei pressimi io porto 
scolpita l'impronta nel mio cuore che è 
il tuo Core. Da quest'ora che in questo 
divino cuore me le sposai, io patisco 
un languore d'amore continuo nel mio 
spirito che sempre leva la voce a Voi, 
Signore mio, per la salute delle loro 
anime... il mio spirito parla a Te Signo­
re, in ogni tempo, senza interrompere, 
un dolce gemito tacito che sempre ti 
espone: ora i miei cari fratelli peccato­
ri, ora le anime afflitte, ora quelle che 
seno in purgatorio, ed ora quelle che 
sono nel corso del tuo santo amore.

O Signore e Padre mio, tu mi struggi 
le viscere per amore; tutta l’anima mia 
è divenuta una fiamma, ma non per 
godere del riposo. Sono sempre sve­
gliata, né so chi sia che mi risveglia 
e mi ferisce in mezzo della mia pace; 
come se uno mi dicesse: che fai che 
non ti affatichi per fare qualche opera 
che dia gloria ed onore al tuo sommo 
Bene e fai passare i giorni di questa 
vita che per gli amanti sono preziosi? 
Lascia te stessa, non più pensare a te 
stessa; opera nel tuo prossimo opere di 
gloria di questo gran Monarca con I' 
orazione, con l'esempio e con le pa­
role » (Trattenimento 2" p. 22, Ed. ci­
clostilata - Scala 1981)

Molte anime generose, da due secoli 
e mezzo, sono vissute e vivono nei 39 
MONASTERI delle Redentoriste, sparse



in tu tto  il m ondo; qui continuano a bus­
sare g iovan i di ogg i, come le giovani 
d i ieri, desiderose di lasciare se stesse 
per essere se stesse; entrano per d i­
ven ta re  come la Madre Fondatrice, co­
me la M adonna: « invocazione che ama 
e am ore che invoca »• scelgono le case 
reden tcris te  "  non per godere del r i­
peso "  ma per essere come dice Madre 
Celeste: « Torcia accesa per fa r luce a 
tu tt i ».

Da Scala il seme è stato trapiantato 
in :
ITALIA.

Scala, 13 m aggio Pentecoste 1731; i 
Foggia, 9 marzo 1738; S. Agata dei Go- i 
ti (B n ), 29 g iugno  1766; S. Andrea | 
(M e ) 1980- da Scala. ■
AUSTRIA

Vienna, 11 novem bre 1830, da S. 
Agata  dei G o ti; Ried, 30 o ttobre 1852, 
da W itle m ; Lauterach, 19 aprile 1900, 
da V ienna.
BELGIO:

Brugge, 27 lug lio  1841, da Vienna; 
Soignies, 29 settem bre 1878, da Mali- 
nes (fon da to  1858 soppresso 1975); 
Banneux, 1928, da Malines.
OLANDA:

W ittem , 7 o ttob re  1850, da Vienna; 
V e lp , 20 lug lio  1858, da Brugge; Sam- 
beek, 3 settem bre 1874, da W ittem .
IRLANDA:

D ub lino , marzo 1859, da Brugge.
FRANCIA:

Riom, 26 g iugno  1878, da Malines; 
Landser, 3 agosto 1893, da Grenoble 
o gg i R IO M ; St Restitut, 18 settembre 
1899, da St-Amand-les Eaux (fond. 
1875 soppr. 1940).
INGHILTERRA:

C hud le igh , 18 lug lio  1897, da Du­
b lino .
SPAGNA:

M adrid , 15 m aggio 1904, da Greno­
b le  (R io m ); Burlada, 1913 da M adrid; 
Astorga , 1939, da Burlada.
CANADA:

Ste-Anne-de-Beaupre, 1905, da W it­
tem ; Fort Erie, 1947 (Barrie-Kesw ik), 
da C hud le igh ; Ste-Thérèse-de-Blainvil- 
le, 23 novem bre  1963, da Ste-Anne-de- 
Beaupre.
BRASILE:

Itu, 1924, da Brugge; Belo Horizonte, 
25 marzo 1952, da Itu.
GERMANIA:

P uettlingen , 24 m aggio 1934, da W it­
tem.
GIAPPONE:

Kam akura, 1950, da Ste-Anne-de-B.; 
Nagasaki, 19 lug lio  1959, da Kamaku­
ra; Kam isuw a (Nagano-Ken) 22 marzo 
1964, da Nagasaki e Kamakura.
ARGENTINA:

Q uilm es, 1952, fondata da cinque

monasteri: Gars, Velp. M adrid, Burla­
da e Astorga.
U.S.A.:

Escpus, 6 dicembre 1957, da Barrie 
(oggi Fort Erie); Liguori, 2 8 aprile 1960 
da Barrie (oggi Fort E ).

ALTO VOLTA (A frica) : 2 febbra io  1963, 
da Grenoble (oggi Riom).
AUSTRALIA:
Redhead, (Bolwarra Heights dal 1981) 
fondato 5 maggio 1965, da Barrie (og­
gi Fort Erie).
VENEZUELA:

San Cristcbal, 21 gennaio 1976, da 
Astorga.
PERÙ:

Chulucanas, 26 g iugno 1976, da Ma­
drid.
HAITI:

Cap-Haitien, 8 dicembre 1976, da 
Nagasaki.
FILIPPINE:

Legazpi, 21 g iugno 1980, da Liguori.
Le suore redentoriste sono comples­

sivamente in tu tto  il mondo circa 650, 
comprese novizie e postulanti, presen­
ti quasi in ogni monastero.

Il risveglio per l’ interesse degli scrit­
ti della nostra Madre Fondatrice, scritti 
che risplendono di luce propria a con­
fron to  con i documenti del Concilio 
Vaticano II. ha riportato nei Monasteri 
una nuova ripresa di entusiasmo e di 
autenticità di vita, cosa avvertita dai 
giovani che hanno il senso della ve ri­
tà, della novità e della coerenza cri­
stiana e là dove la vedono vivere, cor­
rono! A l n. 15 delle nostre Costituzioni 
leggiamo: « Tutta la Comunità guidata 
dalla Rivelazione, riconoscendo che Dio 
parla anche attraverso g li avvenim enti 
e le persone, è chiamata a diventare 
sempre più una comunità di fede, cen­
tro v ivo  di edificazione del popolo cri­
stiano ».

« Quelli che sono nella libertà, go­
dono un'allegrezza non interrotta, un ’ 
allegra libertà ed una suprema pace di 
cuore, ed i più fo rtunati sono quelli 
che tengono più forza nelle ali, per an­
dare in alto. Chi più sa inpennare que­
ste ali del niente che sono tu tte  le co­
se di qua e del niente che è lei stessa 
in sé, più salirà in alto, verso il suo 
lu tto  in fin ito  di ogni bene »• Tratt. 4 
p. 41.

$ *

« lo sono il tuo Sposo, ti sposasti l'a­
more e la bontà; ora voglio  ti sposi an­
che l'amore delle mie compiacenze 
della mia bontà che sono le anime 
mie ». Tratt. 1° p- 6).

I Monasteri d i qualsiasi O rd ine han­
no accolto nei loro am bienti p iccoli 
g rupp i, specie d i g iovan i, desiderosi d i 
fare esperienza:, viva di preghiera, di 
conlatto con Dio. I nostri M onasteri 
che per carisma hanno: « essere M em o­
ria viva del Salvatore », svo lgono n e l­
la Chiesa il m inistero dell'accoglienza 
dei fra te lli, in questi luoghi scelti dal 
suo amore per essere « centri v iv i di 

edificazione » (cost. 15), « centri d i p re ­
ghiera e di apostolato contem pla tivo  » 
(cost. 80), per « dare ai fede li il gusto 
della preghiera » (cost- 43).

Le Costituzioni ci ricordano ancora 
che « possiamo essere chiamate ad a- 
dempiere per i fede li che frequen tano  
le nostre chiese una missione d i fo r ­
mazione alla preghiera, ad esempio per 
la celebrazione e l’adorazione eucaristi- 

I ca, per la celebrazione della Liturgia 
delle Ore, per la Liturgia penitenzia le, 
per le celebrazioni della Parola, ecc »
(Cost. 26).

Le Redentoriste, attente ai segni dei 
tempi, Fedeli al pensiero e alla espe­
rienza della Madre Fondatrice nel suo 
irradiarsi a ll'esterno, d iventando così 
la casa religiosa un polo d i attrazione 
« per le persone secolari », non invec­
chieranno, non chiuderanno le porte, 
ma saranno spinte a creare nuove cen­
tra li e lettriche di amore, per irradiare 
dovunque la gioia di Dio, il suo amore 
e la sua libertà. Per capire sempre m e­
g lio  questo servizio che siamo chiama­
te a svolgere nella Chiesa, basta segu i­
re con attenzione amorosa la v ita  della 
nostra Madre; a Nocera, al suo prim o 
apparire, comincia ben presto a «spar­
gersi da per tu tto  l'odore nel paese ». 
Vengono al Conservatorio « m olte  per­
sone e gentil donne... a consigliarsi le 
cose dell'anim a loro colla conzaputa 
superiora ». E a Foggia? Era chiamata 
la "  Santa Priora ".

II popolo va in cerca di veri tes tim o­
ni, di v iv i r itra tti animati di Gesù, di 
Memoria viva del Salvatore; quando  il 
popolo scopre questi posti di vedetta , 
questi monti ove si respira l'aria pura 
della presenza di Dio, ove si gode  lo 
splendore del sole che non tram onta , 
a ffron ta  qualsiasi sacrificio, lascia il 
lavoro, si dimentica di m angiare e can­
ta con il Salmista, rife rendosi a questi 
centri di preghiera e di accoglienza, d i 
testimonianza e d i risveg lio : « G rande

il Signore e degno di ogn i lode  nella 
città del nostro Dio. Il suo m onte santo, 
a ltura stupenda, è la g io ia  d i tu tta  la 
terra. Il m onte Sion, d im ora d iv in a , è 
la città del grande Sovrano. D io nei 
suoi baluard i è apparso fortezza ine ­
spugnabile  » (Salmo 48)

Sr M. BARBONI
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Oggi, la pag ina  nera d e l C a p ito lo  c h e  
espulse M . C e le ste  da Sca la , il 1 1 m a g ­
gio 1733, v ien e  ca n ce lla ta , a lm e n o  sco­
lorita d a ll'in te resse  v ivo  ch e  o g n i R e-  
dentorista  ha p e r  gli s c r itti d e lla  V en . 
M adre F o n d a trice: v ie n e  d im e n t ic a ta  
dal Incoro in ten so  ch e  a Sca la  si sta 
svolgendo p e r  il p r im o  passo  verso  la 
conoscenza c o m p le ta  d e l le  o p e re  da m e t ­
tere ri d isp o s iz io n e  d i lu t t i ,  e p r im a  d i 
altri a d isp o s iz io n e  d e l le  stesse  suore  
che ancora non h a n n o  la g io ia  d ì le g ­
gere le parole d e lla  lo ro  m a d re , paro le  
ricche d i sap ienza  e d ì v ita .

Basta leggere e s tu d ia re  il seco n d o  ca­
p ito lo  dello  s tu d io  s to r ic o -sc ie n tific o  d e l 
R edentorisla  d e lla  P ro v in c ia  n a p o le ta ­
na, Prof. S a b a tin o  M a jo ra n o , p e r  re n ­
derci conto  d e lla  tra sc u ra te zza  in  cui 
sono sta li fin o  ad  oggi q u e s ti  p re z io s i 
docum enti d i una in tensa  e p ro fo n d a  
esperienza d i vita  in  ( .r is to  G esù , e s p e ­
rienza da far r iv iv e re  a d  ogn i c r is tia n o .

L e  o p e r e  so n o  n e l  lo r o  c o n i  p le s s o  i n e ­
d i t e ,  d im e n t ic a te  f in o  a d  a lc u n i  d e c e n n i  
fa  n e g li a r c h iv i  e  c o n o s c iu te  s o lo  d a  
c h i ­

l i  P a d re  M a jo r a n o  n e  e le n c o  Iq 
p o r ta n d o  p e r ò  i l  p e n s ie r o  d e l la  s n p e , ; f  

ra  d i  F o g g ia  d e l  p e r io d o  hi c u i  s i  j  
z io  il p r o c e s so  d i  in f o r m a z io n e ;  « 
d i  q u e l l i  c h e  v i h o  c o n s e g n a to  n o n  h „  
t r i .  n<‘ c o n o sc o  se  n i tr i  n e  a b b ia n o  (

Flou c i è  n e ssu n a  f r o d e ;
d i z i o n e  si h a  c h e  i l ib r i  s c r i t t i

serva d i D io non fu ro n o  ben conserva ti 
in ogni te m p o , e si sospetta  che  qua lche  
m a n o scr itto  sia anda to  p e r d u to li  (S r  
T eresa  S p in e ll i  superiora  d i Foggia, 18 
a p r ile  1891).

Con F in tro d u z io n e  della  Causa d i bea­
tif ic a z io n e  n e l 1901, g li orig ina li crosta- 
rosian i lasciano Foggia e vengono p o r­
ta ti a R o m a  n e l l ’A rc h iv io  della  P ostu la ­
z io n e  g enera le  de i R e d e n to r is ti. O reste  
G regorio , in S U  14 (1966) 347 d irà  « I l  
m a n o scr itto  au togra fo  d e lle  canzoncine  
u ltim a to  n e l 1755, giaceva un pa io  d i 
d e c e n n i fa  presso  l'a rc h iv io  della  p o s tu ­
la z io n e  g enera le  reden torisla ; a ttu a lm e n ­
te  si considera  scom parso  senza traccia. 
P o te i co n su lta r lo  verso il 1935, p re n d e n ­
d o  n o te  circa le  C anzoncine di sa n l'A l-  
fo n so  tra scr itte  in esso dalla  stessa ve­
n era b ile  ».

L e op ere  c h e  si posseggono ora so­
no  16:

I . Le  C an zo n c in e  —  non autogra fe —  
d u e  co d ic i sono n e ll’a rch i ciò  di Scala  
e u n o  n e l l ’a rch iv io  d iocesano d i Fog- I 
già. t\o n  esiste  ancora una ed iz io n e  
c o m p le ta  d e lle  ea n zo n c itte  crostai ostane. 
N u m e ro s i versi si trovano  neg li s tu d i dì 
F a m e . M auri e G regorio . Le conciti- ! 
si: n i perii a lle  qua li q u es ti a u to ri a rr i­
v a n o .  p i  c q u a n to  riguardo il ca n zo n ie ­
r e  crosln rosiano . d eco n o  essere riprese  
da capo , d a to  che ad essi è sconosciu to  ' 
i! co d ice  fogg iano  d i Sr In "elica che  
pei M n i o r i i i l o  c o s i  i I u isce il p i l l i l o  di 

[ p a r t e n z a .

2. S elle  Regole —  o n to g m /e  — si tro ­
n i no nell'A utobiografia .

3. E serc iz i devoti —  si trovano nel 
m anoscritto settecentesco non autografo.

4. T ra tte n im e n ti —  autografo —  S o ­
no mia specie d i diario spirituale che  
va dal 1724 a Scala al 1751 a Foggia. 
Esiste solo mia ed izione in francese e 
in italiano ciclostilata.

5. R ego le : il progetto religioso della
ì Crostarosa è giunto a noi in sei codici 

settecenteschi, dei (piali due autografi: 
il Foggiano 1 e il foggiano 11, conserva­
ti ne ll’Archivio  della Postulazione G e­
nerale CSSIi, Rom a. Del foggiano 11 e- 
siste un ’ed. ciclostilata. Scala 1980, so­
lo la prim a parte senza le co stitu zion i. 
I l foggiano 111, edito da Gregorìo-Sain- 
pers RH Rom a 1968, non al com pleto , 
non è autografo come fu dirli in rato (C fr

I M ajorano, p . 116).

6. E serc iz io  di am ore , ogni g io rno , au­
tografo. M editazioni che in iziano sem pre  
con tin  testo evangelico. Inedito .

7. E sercizi s p ir i tu a li ,  a . au togra fo  
in ed ito .

8. G rad i di O raz io n e  au togra fo ; n e l 
1968 P adre D om enico  C apone ne ha  
cura to  u n ’ed iz io n e  co m p le ta  p o licop ia -  
ta. E siste  anche una  tra d u z io n e  francese .

9. E sercizi s p ir itu a li ,  I) au togra fo , 
non esiste e d iz io n e  cr itica , co m e p er  la 
quasi to ta lità  d e lle  opere .

10. N ovena di N a ta le , autogra fo .

11. E sercizio  di am o re , q u a re s im a , 
autogra fo , m ed ita z io n i che  in iz ia n o  se m ­
pre con un testo  evangelico . In ed ito .

12. M e d ita z io n i, autogra fo , in ed ito . 
C om e p er  le  a ltre  opere  d i m ed ita z io n i 
com incia  con un  lesto  evangelico .

13. G ia rd in e tto , p u r tro p p o  è g iun ta  
una sola pag ina , in tro d u z io n e  forse d e l­
lo scritto .

14. A u to b io g ra fia , m a n o scr itto  a u to ­
gra fo; mal 1965 R en e d e tlo  D 'O razio
C.SSll ne ha cura lo  una  ed iz io n e  in te ­
grale.

15. E sercizi dì am o re , avven to , non  
autogra fo , fa  p a rte  d e l m anoscr itto  se t­
tecen tesco  o re  sono a ltre  o p ere  non au- 
grafe , com e d e tto  sopra. In e d ito .

16. L e tte re  p u r tro p p o  sono g iu n te  a
no i solo p o ch e  le tte re : 14 le tte re  a S. 
A lfo n so  —  3 ri T o m m a so  Falcoia —  1 
a P ie tro  R o m a n o  —  1 al pa p à  G iuseppe  
Crostarosa (b ig lie t to )  —  6 a ll’abate
4 p u zzo  di Cava d e i T ir re n i,  d i cu i tee 
au togra fe  com e le p re ce d en ti —  I al 
D uca Rava.schieri d i R occa  p i em o n i e au ­
tografa . —  C opio d i un m em o ria le  alla 
C ongregazione de i Vescovi e Regolari



—  sì conserva a Troia. A lcune edile in 
A na lec ta  e SH  (1975) da zi. Sampers.

I l  Padre Sabatino M ajorano sta pre­
parando già la pubblicazione delle M e­
d ita zion i e il P. Domenico Capone ci 
darà uno stud io  biografico sulla nostra 
M adre Fondatrice. Guardiamo tu tti con 
fid u c ia  il giorno in cui P. Majorano 
p u b b lich erà  ad una ad una tu tte  le o- 
p ere  d i Sr M . Celeste Crostarosa.

Pt •credendo che le opere saranno p u b ­
b lica te  com ple tam ente  in un tem po ab­
bastanza lungo, dati gli im pegni di chi 
lavora a questo proposito, perché co­
nosce a fondo  e com prende il pensie­
ro e l'esperienza  della nostra Madre 
F ondatrice , a Scala stiamo preparando  
un lavoro d i trascrizione per dare ad 
o g n i suora italiana la possibilità di leg­
gere le opere della Madre, prima che 
la vada ad incontrare in cielo!

■1. Fotocopia di tu tti i codici settecen­
te sch i de lle  opere autografe e non auto­
gra fe . per ogni monastero italiano.

2. Copia dattiloscritta  conforme ai 
co d ic i settecenteschi, senza correzione 
ctlcuna, per ogni monastero italiano.

3. Copia ciclostilata, riveduta, con un 
cr ite r io  d i sole essenziali correzioni di 
puntegg ia tura  e. d i grammatica per ren­
d erle  fa c ilm en te  leggibili a tu tti; per 
o g n i suora italiana e per ogni monastero  
estero  che finora ha ricevuto una copia 
d e i  T ra tten im en ti e una delle Regole 
(p r im a  p a rte ).

4. P u b b lic a z io n e , lavoro riservalo al 
P a d re  Ma jorano che ci darà l'edizione  
critica  d i ogni opera.

C o n tinuando  a trascrivere con fedeltà  
e d  am ore queste preziose opere della 
nostra  M adre, preghiam o intensamente  
lo  S p ir ilo  Santo e la M adre della Chie­
sa p erch é  sia conosciuto da tu tti questo 
m essaggio e sia vissuto dal duplice h li-  
lu to  e da ogni cristiano.

S u o re  R e d eu lo ris tc  - Scala

«.La carità siede bene nella sempli­
cità ».

« Nelle anime schiette e semplici le 
quali non sanno guardare il loro pros­
simo che per onorarlo, interpretando 
tutte le loro azioni in buona parte e 
in quei sensi con ì quali la loro stessa 
semplicità le operebbe, io risiedo; e mi 
riposo in esse come nel mezzogiorno 
dando loro la mia vera comunicazione 
dello spirito della pace » Tratt. I. p. 16.

* * *

« Tu avrai il gusto del mio gusto in 
ogni cosa » Tratt. 5 p. 47. •

« Il mie Spirito spira, muove, ordì- | 
na ed opera nell’anima... opera chia- : 
rezza nell'intelletto, sicurtà nella volon- j 
tà, frutto nelle operazioni » Tratt. 6 p. | 
63. I

PERSONALITÀ' DA NON DIMENTICARE:
collaboratori nel cammino dell’Ordine !

L’eterno  P ad re  ha p ro g ram m ato  il 
P ian o  di am ore : Gesù suo F iglio  ne è 
la p ie tra  angolare e gli a ltr i, tu tti col- 
labora to ri !

Dagli apostoli colonne della  Chiesa, 
a ll 'u ltim o  battezzalo , dal P ap a  al p iù  
giovane sacerdote , dal p iù  fam oso a n i­
m ato re  al più nascosto testim one che of­
fre  l ’obol o della  vedova, tu lli h an n o  co l­
labora to  e co llaborano  alla costruzione 
d e ll’E dificio  di Dio. alla d iffusione del 
messaggio evangelico, al rinnovam enti: 
dei cuori.

Così nella fondazione del nostro O r­
d ine  che è Chiesa nella  C hiesa, F am i­
glia che rip e te  alla Chiesa ciò che E lla  
è. m ed ian te  il suo carism a specifico di 
M em oria viva del Salvatore, si è veri fi­
caia la stessa m aniera di p rocedere. « Le 
disse che in questa Regola non vi dovea- 
no essere né tito li di F ondato ri né di 
F o n d a tric i; ina che Egli dovea essere la 
p ie tra  fondam en tale  d e ll 'O rd in e . T.i se­
mi evangelici della  sua div ina P arola e- 
rano  la calc ina, ed il cuore della  R eli­
giosa la te rra  di questo  ed ificio : ed il 
suo Divin P ad re  l’O perario  di quello  »

li principale 
collaboratore 

nell' Opera 

di P io

V
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$ . ALFONSO  

Maria

Liquori

’ (A u to b io g ra fia , p. 134 —  a cu ra  di B. 
I D’O razio  —  Una g ran d e  m istica  de l 700 
! La ven. M. C eleste C rostarosa —  R om a 
ì 1965,.

I l  lavoro svolto p rim a  d e l l ’a rr iv o  d e l­
la nostra V en. M adre  a S ca la , è s ta to  
tu tta  una p rep a ra z io n e  vo lu ta  d a  D io .

Don T om m aso  Falcoia  P io  O p e ra io , 
e letto  poi nel 1730 vescovo di C a ste l­
lam m are e Don M auriz io  F ilan g ie ri S u ­
p erio re  a llo ra  dei P ii O p era i, p u r  a v e n ­
do d e te rm in a to  m a te ria lm e n te  e r e l i ­
g iosam ente il passaggio d e lle  su o re  a d ­
de tte  al C onservatorio  a vita re lig io sa  
prim a con la Regola Visi tand in a . p o i. 
p u rtro p p o , hanno  d e te rm in a to  lina in ­
voluzione nella  in te rp re taz io n e  e a p p l i ­
cazione della  p roposta  c ro s ta ro s ian a .

■S. A lfonso  M . De L ignori, fo n d a to re  
dei P adri R eden to ris ti, V escovo nel 
1762 di S. Agata dei G oti, con la sua 
au to rità  sp ir itu a le  co n trib u ì in  m odo  d e ­
cisivo alla fondazione del nuovo O rd i­
ne, riconoscendo nel m essaggio della  
Crostarosa un 'O pera  d i D io. ì \o n  cam b iò  
mai p are re , il suo g iud iz io  e ra  se ren o  
e sicuro , ecco perché III capace di lim o ­



vere il cuore e la niente del Vescovo
G u errie ro , delle suore, creando  tra  lo­
ro u n an im ità  ed entusiasm o.

L 'a m ic iz ia  ch e  si s ta b ilì tra  le suore  
d i Scala e S. A lfonso , specie  tra  lui e 
la n o stra  M a d re  F o n d a tr ic e  è segno c h ia ­
ro  de l b en e  sp ir i tu a le  che svolse in  tu t­
ti i sensi a S cala.

R ig u ard o  al F a lc o ia , n e l l’A u to b io g ra ­
fia de lla  M ad re  tro v ia m o : « Il S ignore 
mi pose n e lle  m an i di qu es to  P a d re  p e r  
farm i assagg ia re  i p rez iosi f ru ll i  d e lla  
croce da m e non p ro v a li p e r  l ’a d d ie tro , 
seb b en e  egli fosse g ran  se rvo  di D io  » 
(A u to b io g ra fia , p . 115, o p . c i l .) .

L 'o m b ra  n era  p ro ie t ta ta  d a l te m p o  e 
d a lle  o rig in i tra v a g lia te , è il fa tto  che 
la nostra  V en . M ad re  a b b ia  r if iu ta to  di 
fa re  voto di d ir ig e rs i d a l F a lc o ia . P erò  
è bello  r ic o rd a re  ch e  a P a re li  d i No- 
ce ra , il suo  n u o v o  d ir e t to re  D on B e rn a r ­
d in o  S o n n n an d ic o  ch e  godeva fam a di 
san tità , le d isse  c h e  a v re b b e  d o v u to  la ­
sc iare la d ire z io n e  d e l F a lco ia  da l

p rin c ip io
In una le tte ra  di S r M. C e le ste  ad A l­

fonso. legg iam o: « Mi occo rse  d i p re ­
gare la m ia ca ra  M a d re  M aria  c h e  mi 
«lasse lum e se dovea c o n fe rire  le cose 
d e ll’an im a m ia con V. R . . . .  In d es i da 
questa gran M ad re  d irm i:  « F ig l ia ,  io 
ò m andato  q u i q u es to  m io  f ig lio  p e r  tu a  
conzo la tione ed a iu to . D illi tu t to  il 
cuore tu o ...  » E d il m io  Sposo  in  u n a  
sim ile p re g h ie ra , fa tta  d a  m e d o p p o  la 
com unione, m i d isse : « S ì, S posa m ia . 
li ò dato  q u e s to  P a d r e  e c o m p ag in o  
nuovo nel am o r m io . c h e  co m e v e ro  P a ­
dre ti a iu te rà  n e llo  s p ir i to .  I n tr a p r e n d i  
ad o b b ed irlo  » (S ca la  1731 ).

Sarà lo stesso S. A lfo n so , d iv e n u to  
vescovo, a d if fo n d e re  l ’O rd in e , d o p o  il 
m onastero  fo n d a to  a F ogg ia  d a lla  stessa 
M adre F o n d a tr ic e , c h ia m a n d o  le su o re  
«li Scala n e lla  sua  d io cesi di S. A gata 
«lei G oti, nel g iugno  d e l 1766.

I figli di S. A lfonso , n o s tr i c o n f ra ­
te lli, nello  sp ir ilo , n e lla  R ego la  c n e lla  
m is-ione, fedeli a l l ’ag ire  «lei lo ro  P a ­
tire. hanno  c o n t in u a lo  a c o l la b o ra re  con 
Dio e con l 'O rd in e , sp ec ie  i P adri G e­
nerali «li q u as i lu tti i te m p i.

II Pen. P adre Passerai se g u e n d o  l 'e ­
sem pio  «lei suo fo n d a to re , c o lla b o rò  in 
m odo decisivo p e rc h é  le d u e  p r im e  re- 
«leiiloriste es te re  svo lgessero  il lo ro  n o ­
viziato  a S. A gata dei G o ti p e r  fo n d a re  
il p rim o m o n aste ro  d ’o ltr a lp e ,  a V ie n ­
na nel 1830, un seco lo  d o p o  la fo n d a ­
z ione. Da V ienna poi l 'O rd in e  ra g g iu n ­
gerà tu lle  le p a rti d e lla  te rra !

'I u lte  le fondaz ion i suec«:ssivc sono  
sta te  e l le l tl ia lc  non so lo  p e rc h é  i m o ­
nas teri e ra n o  ta lm e n te  a ffo lla ti da se n ­
tir,. il b isogno di sc iam are , m a per la 
m aggior p a t te  d e lle  vo lte , se m p re  per

o p era  c rich iesta  di un vescovo, com e
S. A lfonso, di un red en to ris ta  o di q u a l­
che n o b ild o n n a .
Card. G uglielmo Pan Rossnm CSSR

N ella p rim a  decade del 1900, le  suo­
re red en to ris te  di Scala, rid o tte  a poche 
fu rono  a iu ta le  d a l generoso benefatto re  
e gu ida . C a rd in a le  V an Rossnm R ed en ­
to rista  o landese , e le tto  P ro te tto re  del 
M onastero  dal S. P a d re  S. P io  X il 
q u a le , q u an d o  nel 1910 riceverà in u- 
d ienza le  R ed en to ris te  Belghe d ire tte  a 
Scala d irà : « Non sapevo che S. A lfon­
so avesse fa tto  de lle  suore ca rd ina li », 
r ife rendosi al vestito  rosso! 11 P apa non 
conosceva la M adre  F ondatrice , per co l­
pa di ch i?

11 C a rd in a le  ch iam ò  in soccorso di 
Scala le  nostre  consore lle  B elghe che 
lasciarono  i lo ro  m onasteri fo rn iti di 
g iu ste  com o d ità  p er ab b racc iare  la . . . 
m iseria  ch e  tro v aro n o  a Scala.

il m o n aste ro  ha in tito la to  un am b ien ­
te a q u es to  g ran d e  co n fra te llo  che fece 
riso rg ere  la cu lla  del d u p lice  Is titu to  
ch e  co rrev a  il risch io  di scom parire : 
« P assagg io  C ard . G. V an Rossum  ». I' 
a tr io  in te rn o  ch e  custod isce anche la p ie ­
tra - te s ta m e n to  del p rim o  benefa tto re  
D on L orenzo  d e lla  M ura.

Sono 250 ann i di s to ria , d ram m atica  
agli in iz i, so ffe rta  in alcuni p e rio d i, ma 
se m p re  g u id a ta  d a l l ’am ore di Dio P a­
d re . S ig n o re  d e lla  S to ria , che con tinua 
a c h ia m a re  uom in i e d o n n e  p erc h e  r i­
v ivano  la  v ita  di C risto  nella  sua  p ien ez­
za , e r ip e ta n o  il p ro g e tto  d ’am ore , il 
m essaggio  cro s ta ro s ian o  ai f ra te lli.

Padre D om enico Capone CSSR  P re s i­
d e  oggi d e l l ’A ccadem ia A lfonsiana della  
U n iv ers ità  L a te ran e n se  - R om a.

D opo la forza e la luce r in n o v a tr i­
ci ricev u te  d a l C onc ilio  V aticano  11, ogni

IM PO R TA N TI R EC EN TI STU D I
Come dono  speciale pel 250” di fo n ­

dazione del nostro O rd ine  del SS. Re­
dentore , ci v iene  o ffe rto , tra l ’a ltro, il 
prezioso stud io  del R. P. Prof. Sabatino 

M ajorano, p ro fon d o  conoscitore della 
sp iritua lità  redentorista  crostarosiana e 
a lfons iana : « Docum enti re la tiv i alla
permanenza d i Suor M aria Celeste Cro- 
starosa a Roccapiemonte (1735-1738)», 
terza parte  della  raccolta del codice ! 
d e ll'A rc h iv io  de ll'A bbaz ia  Benedettina j 
d i Cava dei T irren i, cod. XIII 57 (g ià  • 
"C a n ce lle ria  2 2 " ) ,  s tud io  pubblica to , 
quest'anno  1981, sulla Rivista storica 
de lla  Congregazione del SS. Redentore 
"  Sp ic ileg ium  H istoricum  CSSR " , 24 
(1981) 1-19.

Si tra tta  com plessivam ente di 17 do-

! Istitu to  ha rispo lvera lo  o riscavalo le sue 
j o rig in i: B enedetto  Concilio!
I M a. nel 1962, P a d re  D om enico C a­

pone. quasi ap ren d o  il C oncilio  de lle  
R eden to ris te , lenendo  un C orso di Eser­
cizi spirituali a Scala e leggendo la p r i­
ma pagina della  Regola p rim itiv a  « L ’In ­
ten to  d e ll 'e te rn o  P ad re  », e m ed ita n d o  
questa Regola con la C o m u n ità , aiu tò  
Scala e tu tto  l’O rd ine  a ra lleg rars i per 
la perla  p e rd u ta  c r itro v a ta , so tte rra ta  
e riscavata e incitò  le S uo re  ad essere 

; g iuste con la sto ria  e degne di una M a­
dre così g ran d e  qual è la V en. M adre 
Celeste che nei D ocum enti co n c ilia ri si 
trova a casa p ro p ria  con la sua s p ir i­
tu a lità  c ris lo cen trica , evangelica e m o n ­
d ia le , cioè rivo lta  ad ogni uom o.

Nel 1966, a S cala, il P a d re  C apone 
I gu idò  il prim o Convegno nazionale  dei 
| tre  M onasteri d e lle  red e n to ris te  ita lian e  

e rivolse con le p a rte c ip a n ti al C onve­
gno una c irco la re  preziosa a lle  redento- 
rislc di tu tto  il m ondo , s tu d io  am oroso 
del pensiero  d e lla  M adre  F o n d a tr ic e , 
c irco lare  che  fece da svegliarino polen­
te al cuore di tu ll i:  e r ip o rtò  u n 'o n d a ta  
di r inovainen to  e di r iv o  in te resse  per
il pensiero  genu ino  d e lla  n o stra  M adre  
F o n d atrice .

C O M M ISSIO N E  D E I P A D R I R E -  
D E N T O R IS T I  in Rom a, Segretariato  
per FO SSR .

Q uesta is titu z io n e  costitu isce  un a l­
tro  m erav ig lioso  ca p ito lo  di s to ria , r ic ­
co di sp e ran za  e di sicu rezza clic r ic o r­
da l ’a iu to  sem p re  valido  e c o n tin u o  di 
S. A lfonso p e r  le R eden to ris te !

Q uesta C om m issione fu fo rm a ta  dal 
R ev.m o P a d re  G en e ra le  del 1971, Padre 
Tarcisio A . A m arai, ch e  successe al Rev. 
Padre G uglielm o G andreau, ch e  si d i­
stinse p e r la p a te rn a  p re m u ra  p er F in- 

c o n tin u a  a pag . 20

I cumenti, tra questi, sette lettere di Sr.
I M. Celeste, di cui tre  autografe.

Il noto studioso, i cui lavori si d i­
s tinguono  per acume e rigore  sc ien tifi­
co, con questa pubblicazione fa luce 
sul periodo trascorso da Sr M. Celeste 
a Roccapiemonte facendo brilla re  di 
verità  storica il te n ta tivo  fa tto  dalla 
slessa sr M. Celeste d i dar v ita  a Rocca­
piem onte a una com unità  religiosa tu t­
ta sua-

Il nostro fra te rno  e pubb lico  ringra- 
m ento vada al P. M ajorano e al R. P. 
Prof. Andrea Sampers che ha donato 
al nostro O rd ine  e a tu tte  le Religiose 
la graditiss im a pubblicazione: « DUE 
"  RICORDI "  DI S. ALFONSO ALLE M O ­
NACHE DEL SS. REDENTORE » in SH



24 (1981) 244-256, lavoro reso ancora 
più prezioso dalla prima parte inedita 
in lingua italiana: « Ricordi alle mona­
che di Scala ».

Un vivo grazie alla Redazione della 
Rivista SH CSSR, di cui il P. A. Sampers 
fa parte, che ha voluto dedicare questo 
articolo alla celebrazione giubilare del­
l'Ordine del SS. Redentore, a cui S. Al­
fonso, sembra ripetere ancora: « E' 
OPERA DI DIO » e con i suoi RICORDI 
testimonia la tenerezza paterna e solle­
citudine pastorale che ha sempre a- 
vuto e ha per tutte le Redentoriste!

* « *

Prezìosio è il contributo di ricerca sto­
rica che l'insigne studioso Don Giusep­
pe Imperato sn, Arciprete della Catte­
drale di Ravello, ha dato alla Diocesi di 
Amalfi e al mondo culturale col pon­
deroso ed elegante volume: VITA RE­
LIGIOSA NELLA COSTA DI AMALFI - 
Monasteri, Conventi e Confraternite, 
voi. I, Salerno 1980, di cui il nostro 
periodico pubblicherà prossimamente 
una recensione.

Grande è la gioia che l'illustre sto­
rico ha dato al nostro Ordine, in oc­
casione dell'anniversario di fondazione, 
stampando, in "  Estratto " che ha avuto 
ampia diffusione anche all'estero, nel­
le nostre Case Redentoriste, la parte 
che ci riguarda col titolo « L'ORDINE 
DELLE REDENTORISTE NELLA STORIA», 
studio che si distingue per accurate ri­
cerche di Archivio, impreziosito dalla 
notizia inedita riguardante la lapide che 
riporta il testamento del primo bene­
fattore del Monastero, Don Lorenzo 
della Mura. Grazie!

* * *

Un pubblico e gioioso ringraziamen­
to vada al Signor Sindaco Angelo Api- 
cella e a tutta la Giunta Comunale e 
in particolare al Consigliere Mansi Pic­
ciotti Francesco, per aver voluto ag­
giungere, alla toponomastica della città 
di Scaia, il glorioso nome della nostra 
Madre Fondatrice Ven. M. Celeste Cro­
sta rosa.

L'augurio e il grazie fatti preghiera 
salgono a Gesù Salvatore, perché ci 
renda degni della sua presenza viva 
nei Santi che ci invia e muova il nostro 
impegno nell'incarnare il messaggio che 
Egli affida ai suoi Santi per continuare 
il suo annunzio evangelico di salvezza.

Le Redentoriste di Scala

« Il cuore d iv iso  non è a tto  per esse­
re m io  trono» Tratt. I, p. 13.

Vuoi vedere e

... i/ieni a
Solo adesso che il sole p icchia e un 

lene bisogno di riposo in d ia  a sveglia­
re i m uscoli, fiaccali dalla calura? N o! 
Q uesto richiam o  c ’è sem pre...

G uardiam oci dentro: si agita spesso 
in noi un desiderio struggente, un'ansia  
febbrile , un anelilo vivo d i lasciare la 
strada intasata, la città tum ultuosa , la 
società jrivola, pettegola e m eschina e 
scappare lon tano ... dove il bailam m e  
della  strada, i rum ori della città e le 
m olestie delle  m eschinerie um ane lasci­
no spazio alla contem plazione e al godi­
m ento  d i altri valori, che focalizziam o  
in una parola: PACE!

P. O re s te  De S im o n e

Non hai m ai rim pianto  che non sei 
stato mai tu tto  tuo?... C ’è sem pre qu a l­
cuno o qualcosa che ne ruba una parte, 
quando proprio non prende tu tto .

E ’ egoism o?... i\'o!... Per am m inistrar­
ti devi esser lu tto  tuo: non puoi reggerli 
se non hai per intero  il dom in io  e il 
tim one nella corsa. La poliarchia non e b ­
be m ai lunga vita nè valida incisività. 
A nche Orazio —  m ai saputo che era un 
anacoreta —  scrisse: silere et cogitare... 
tacere per pensare, tacere per far tesoro 
della vita, che è il p iù  grosso capitale  
tacere per dare alla parola, vuota e in ­
stabile com e il vento, Paroma inebbrian- 
le d 'u n  pensiero vissuto e so fferto ... 
Quale? e c’è bisogno che te lo dica? 
D io!...

« Dio! D io !... oh! se lo vedessi o se 
lo sentissi ! ... » così inizia il cupo m o­

nologo d e ll’Innom ina to  del M anzoni, che  
si risolveva in una allucinante adorazio­
ne de l nulla , nella paura e d isprezzo  
della vita , e in  quella  disperazione, che  
cercava nella m orte l ’u ltim a assurda ri­
sposta.
— Puoi veder e sentire Idd io  e vivere 
in teram ente di te per servire m eglio gli 
a ltri? ... V IE N I A SC A L A ! Vedi che il 
nom e stesso ti invita  a salire ed è m a­
teria lm ente così: Q U INCI SI VA CH I 
VU OLE A N D A R  P E R  P A C E ...

C’è un nido quassù accogliente e r i­
posante, tra il verde denso della  n a tu ­
ra: IL  P R O T O M O N A ST E R O  D ELLA  
SU O RE R E D E N T O R IS T E . fig lie  sp ir i­
tua li ili quella im pareggiabile m istica, 
infebbrala  di Dio e volata al servizio  de- ! 

gli a ltri. Suor Maria Celeste Croslarosa. 'i
Che dico di loro? . ..T u tto .. .  e  n ien -\ 

j le ... Dico lu tto , perché qui ci si sente J

sentire Iddio ? . . .
S c a l a  !

p iù  sicuri, com e ch i nella  tem p esta  
guarda in su e vede tra i bagliori d e l 
cielo arrabbiato l ’an tenna  d ’un p a ra fu l­
m ine . Dico n ien te , perché p er  parlare  
d i persone sp ir itu a li ci vuo le una fo rtp  
carica d i vita, a lim enta ta  da llo  S p ir ito  
Santo, per non lasciarsi trasportare o da  
un rigorism o um ano razionalistico , che  
vede al d i là d i quelle  m ura una u m a n ità  
d i traverso, o, peggio, da un p a te rn a li­
sm o p ie tistico , che darebbe loro T in i-  
pressione triiìtissima d i sen tirsi c o m p ia n ­
te. So e posso d ire so lam ente questo :  
che voglio loro tanto  bene, p erch é  per  
m ezzo  loro Dio si ricorda d e l m o n d o  e 
d i m e ...

Posso aggiungere che tra q u e lle  m ura  
scabre e segnale dal tem po  vi sono d o n ­
ne um anissim e, sincere, in te llig en ti, che  
vogliono essere nella Chiesa m em oria  v i­
va e presenza in co n fo n d ib ile  d e l S a l­
vatore, p ron te alla voce del P ap a  e d i­
spon ib ilissim e alle speranze e a ttese del 
popolo d i Dio.

Son convinto  che tra quelle  m ura  c ’è 
gente, che ha saputo  scegliere il b in a ­
rio giusto; che  accoglie lu tti e -o rr id e  a 
tu tti, senza d isperdere ciò, che  a p p a r­
tiene a Dio, lungo il cam m ino  della  v i­
ta. Non fanno com e le pecore, che s tre t­
te  e sospinte lungo lo sp ina to , lasciano  
qua e là fiocch i di lana e queste peco­
re che « com e la prim a fa  e le altre  
fanno  » siam o tu tti noi.

Q U AL E  C O N T R IR U T O  D A N N O  A L ­
LA N O ST R A  E S IS T E N Z A ?  C erchiam o  
d i capire e assaporare il gusto d i certi 
valori o assopiti o d im en tica ti.

Non m olto  tem p o  add ie tro  la T V  i- 
laliana trasm ise un in teressante p ro ­
gram m a-docum entario  sulla esperienza  
d 'una  suora c o n tem p la tila , ch e  uscita  
dal Carm elo, sta ora conducendo  in fo r ­
ma nuova la sua vocazione ne lle  v ic i­
nanze di Spello . D ifa tti il se rv ìz io  te ­
levisivo era in tito la to  « non ho  sa lta ­
to il m uro », un racconto a u to b io g ra fi­
co e anche au tod ifensivo  su lle  m o tiv a ­
z io n i. che l ’avevano indo tta  a ro m p ere  
una trad izione tanto  antica e so lida  d e l­
la vita in clausura.

« Non ho saltato il m u ro , d ice  le i. 
se per m u ro  della  clausura s 'in te n d o ­
no non tan to  le m ura a lte  e sicure, ch e  
proteggono e cingono d  ogai parte  il 
m onastero , quan to  la scelta c o n te m p la ­
tiva , il. rapporto  in in terro tto  con D io  
e con i fra te lli in una  te s tim o n ia n za  di 
serv iz io  ». Per lei l"< ssensin le è rim asto .



forse  anche accresciuto in m odo p iù  l i ­
bero  e au ten tico .

Bisogna prendere atto  con gioia che le 
r ie  de llo  S p ir ito  sono in fin ite  e m iste ­
riose. e, se ben ba ttu te , anche fu ori la 
clausura, conducono alla stessa m eta, 
possedere e vivere d i Dio.

Però sarebbe ingiusto d im en ticare chi 
non ha saltato il m uro  p er  in tero , nei 
d u e  sensi, sia quello  v isib ile  sia quello  
in v isib ile : quello , p e r  in tenderc i, che  
suor Maria Celeste Crostarosa, duecento  
cinquanta  anni addietro , r inverd ì e re­
golam entò , e oggi m a teria lm en te  è lì, 
arroccato alla m ontagna, lì v is ib ile  su llo  
sfondo incanta lo  de l m are della  d ivina  
costiera, e sp ir itu a lm en te  costitu ito  d a l­
la scelta radicale ed  esclusiva d e ll’A m o ­
re assoluto.

In 250 anni c ’è sta to  e c 'è  tu tto ra  chi 
con ed ifican te  p u n tu a lità  approda a 
questo porto d i Dio sul m are d i A m a lfi : 
giovani donne. che h a nno  accolto  un 
messaggio p ro fo n d o  e sconvolgente , e 
po i in anni d i s ilenzio  e p regh iere  ne  
scoprono la forza  e leva n te  e l’estasi di 
poterlo vivere in p ien ezza  d i vita . ì\o n  
si son m ai ram m arica te d ’aver lasciata  
la ” casetta in  Canada ”  perché  al d i 
qua del m uro ne hanno trovata  u n ’altra  
più vasta e p iù  ri posante.

M i è  c a p i t a l o  t r a  m a n o  i l  r e s o c o n to  

d ’u n  c ic lo s t i l a to ,  i n t i t o l a t o :  « h o  s c e l to  

la  c la u su r a  » . T r a t ta  d ’im a  r e c e n te  e s p e ­
r ie n za  d ’u n a  r a g a z z a  m i l a n e s e ,  O r n e l la ,  

o g g i S u o r  C h ia r a .  H o  l e t t o  c o n  s t u p o r e  
la  v io le n z a ,  c h e  l e i  h a  d o v u t o  f a r e  a  s e  

ste ssa  p e r  a c c e t ta r e  la  v i t a  c o n t e m p l a t i ­

va  e  v o g lio  t r a s c r i v e r e  p e r  i n t e r o  l i n o  

sua p r e g h ie r a ,  n o n  t a n t o  p e r c h é  c o s ì  v e ­
ra e  p r o f o n d a ,  m a  p e r c h é  v e d i a m o  u n a  

d o n n a , c o m e  ta n te  a l t r e ,  p e r f e t t a m e n t e  

n o rm a le , c h e  h a  s a p u to  l o t t a r e  e  v in c e ­
re: ii T i  r in g r a z io .  S ig n o r e ,  p e r c h é  t i  s e i  
se d u to  a l p o z z o  d i  G ia c o b b e ,  e  m i  h a i  
a s p e t ta lo :  q u i e t o  a l im e n t o  d i  s c o n f in a ­
ta  te n e r e z z a .  S ig n o r e !  e r o  i m b r a t t a t a  d i  
p o lv e r e ,  c o p e r ta  d i  s u d o r e ,  a f f a n n a la  e  
p r ig io n ie r a  d e lT a n s ia .  A v e v o  tr a  m a n i  
( r a m m e n ti  d i  v i ta  d a  o f f r i r e  —  p o v e r i  
f in t i  c r i s ta l l i  d i  e s i s t e n z a  b r u c ia la  in  

a r id e  c r e p e  — . E r o  v e s t i l a  d i  f e s ta  co !  
c u o re  v e n d u to  a g li  i d o l i .  T u  lì s e d u t o  
h a i a f fo n d a lo  i tu o i  o c c h i  n e l  m io  c u o r e  
d i  p ie t r a  —  b r a n d e l l i  d i  e s i s t e n z a  s t r o ­

f in a t i  c o m e  c a r ta  v e t r a ta  —  e  lo  h a i  

re so  un c u o r e  d i  c a r n e . . .  r i n a t o  n e l  tu o  
p e r d o n o ,  c o n s e g n a to  a l T u o  m i s t e r o . . .  „.

G g g i S r .  G h ia ia ,  g ià  O r n e l la ,  a b i ta  la  
sua c i t t a d e l la ,  c o n q u is ta ta  c o n  t a n to  g io ­
io so  s a c r i f i c io . . .  a t to r n o  c 'è  u n  m a g ic o  

s i l e n z io ,  c o m e  q u i a S c a la ,  r o l lo  s o la ­
m e n te  d a l lo  s q u i t t io  d e l l e  r o n d in i  i m ­
p a z z i l e  a l t r a m o n to ,  e  a p e r t o  a l c ie lo ,  
ni v e n to ,  ni v e r g in e  p r o f u m o  d e i  c a m p i  
e . I tile  - i e l l e  in  q u e s to  c a ld e  n o t t i  d ’e s ta ­

te ... la clausura non è una scatola ch iu ­
sa, non è una sepoltura.

C ontem plazione è pienezza d i vita, 
che il grande pensatore francese M ari­
tain voleva allungare anche sulle strade 
« contem plalion sur les chem ins », p er­
ché è vista come la base di tutta la vita 
cristiana.

R icordo una conferenza del com pian­
to prof. Baclielet su M aritain e la con 
tem plazione, nella quale venivano cita­
te le parole di G andhi, eccole: « se, 
quando si im m ergono le m ani nel catino  
d e ll’acqua, se, quando si attizza il fu o ­
co col so ffie tto , se, quando si allineano  
innum erevo li colonne di num eri al pro­
prio  tavolo contabile, se, quando, bru­
ciati da l sole si è im m ersi nella melma  
della risaia, se, quando si è in p ied i a- 
van ti la fornace del fonditore non si 
realizza la stessa vita religiosa, come se 
si fosse in preghiera in un monastero, 
il m ondo non sarà mai salvo ». Nella  
contem plazione  si afferm a il prim ato  
dello  sp irito  sulla materia, d e ll’eterno  
su l tem po , d i Dio sulle realtà contin­
gen ti: solo così la vita ha senso e si 
salda con l ’E terno; e, le nostre opere, 
so ttra tte  al frastuono del m ondo e alle 
am bigu ità  della vita sociale hanno i ca­
ra tteri costitu tiv i del bene. La contem ­
p lazione: ecco la salutare sorgente nel 
deserto bruciato della vita.

T u tto  (pii l ’insostitu ib ile  valore, la 
dim ensione  vera del monastero delle  
Suore R eden toriste  a Scala. Se la media  
dei valori um ani si alza è soprattutto  
grazie alla testim onianza, che ad ogni 
ora d e l giorno fiorisce attorno alle vec­

LA G IO R N A T A  
D E L L A  R E D E N T O R IS T A

La R e d e n lo ris ta  sveglia l ’a u ro ra ...  a l­
le 6 .25 di ogni g io rno , si p re p a ra , r in ­
g ra z ia n d o  la T r in ila  del riposo  sereno  e 
in v o c an d o  la b en ed iz io n e  de lla  M ad o n ­
na, co inè  vuo le  la F o n d a tr ic e , si p re ­
p a ra  p e r  a n d a re  insiem e a tu tte  le so­
re lle  a l l ’ in c o n tro  con G esù e con i f ra ­
te lli  d i lu tto  il m ondo  ch e  rag g iu n ­

ge n e lla  p re g h ie ra , lo d a n d o  il S igno­
re a nom e di tu t t i ,  p e r fa r toccare  ai f ra ­
te lli elle c re d o n o  e a q u e lli che  non c re ­
d o n o  a n c o ra , c lic noi s iam o  in v o c a z io n e  
c h e  a m a  e  a m o r e  ch e  invoca, incessan te 
in i o ra z io n e  rii G esù al P a d re  p er il m o n ­
do!

Alle ore 7 corre  in Coro per celebra­
re la L iturgia delle  Gre per cui è dele­
gala da lla  Chiesa e l 'E ucaristia . centro 
della sua v ita, per divenire E ucaristia  
con Gesù E ucaristia  per partecipazione, 
per i ite ro  ogni giorno la Vita del Cristo

chie mura eli queste eroine d e ll'A m o re  
totale, segno visibile del m istero in v is i­
bile del sacrificio e della purezza, del 
nascondim ento e. della um iltà  che si con­
sum ano, fondendosi alla V ittim a d iv ina , 
su ll’A ltare  dei loro cuori.

A bbiam o purtroppo raccolto la d e lu ­
sione della  sconfitta nel confronto con 
la società secolarizzata, dopo il re feren­
dum , che legalizzava la m orte per cen ­
tinaia d i m igliaia d i bam bini e oggi i- 
pocritam ente si affanna intorno al p o z­
zo d i A lfred ino  nelle campagne d i Ver- 
m icino ... ma ora affacciandoci alle m u ­
ra, vecchie ma solide, (li quest’angolo  
di Paradiso e guardando quelle sem pre  
giovani vite, pronte alla fo llia  d e ll’am o ­
re e del silenzio claustrale, ci accorgia­
m o che vi è una riserva ancora in tatta  
di energie spirituali e il m ondo con ti­
nuerà. I l  fragore e la rabbia delle  con­
tese politiche si spengono sulla salita di 
queste alture, presso queste m ura e poi 
si consum ano nella loro fatale precarie­
tà, come tu tte  le cose di questo m ondo, 
dove una fortuna mangia T ’altra, un 
successo non è p iù  del vincitore de l 
giorno prim a: così sem pre quando si 
gitioca con l'inganno e la m alafede.

P rovvidenzia lm ente  le m ura d e lle  Suo ­
re R edentoriste non sono cadute e non  
cadranno come le m ura della G erico b i­
blica del deserto, nonostante le trom be  
dei sacerdoti della  religione laica. In  
quel m istico recinto, com e in un rina­
to E den, continueranno a fiorire  le ro­
se e il vento del deserto ne porterà il 
profum o e il messaggio su tu tte  le stra­
de bruciate delle  nostre lìabilonie.

j ne lla  L itu rg ia  d e lle  cose! O gni m a ttin a  
e lla  m ed ita  su l V angelo  com e su g g e ri­
sce la M ad re  F o n d a tr ic e .

Alle o re  nove, d o p o  la  co laz io n e , in i-  
j zia il lavo ro : tu tto  è o rg an izza lo ! In  

cu c in a , a l se rv iz io  dei f ra te l l i ,  a lla  p o r­
la . al lavoro  di c a r to tec n ic a  si a l te rn a ­
no a tu rn i m en sili, co p p ie  d i su o re , o l­
tre  gli a ltr i im pegn i su d d iv is i secondo  
le p o ss ib ilità  e le c a p a c ità  d i o g n u n a . 

Le C ostituz ion i al n . 74 ci r ic o rd a n o : 
« a d e m p ire m o  il  la v o ro  a ffid a to c i com e 
se rv iz io  di c a r ità  di fro n te  a lla  co m u ­
n ità . im p e g n an d o v i tu t te  le n o s tre  c a p a ­
cità . O gnuna  eseg u irà  cosc ienz io sam en te  
gli in c a rich i c o m u n ita r i  dei q u a li  è re ­
sp o n sa b ile  e così c o n tin u e rà  non  solo a 
fare  reg n a re  l 'o rd in e  m a a re n d e re  p ia ­
cevole la vita c o m u n i ta r ia » .

Secondo il pensiero prezioso della



nuova E nciclica  del nostro  P apa Giovan­
ni Paolo  II « Laborem  exercens » al n. 
26 « C risto  P uoino  del lavoro », con gio­
ia leggiam o ancora nelle  nostre Costitu­
zion i: « Gesù è nato  in una famiglia 
artig ian a . P e r lungh i anni ha lavorato 
con le p ro p rie  m ani c questo lavoro 
del F iglio  di Dio ha  valore redentore » 
cosi. 71.

Al n. 25 il P apa  ci p resen ta il lavoro 
com e « p a rtec ipazione  a ll’opera del 
C reato re  » e siam o felici di fargli eco 
con la p ra tica  viva della  nostra Regola: 
« Con il lavoro ci uniam o, secondo il 
m odo che ci è p ro p rio , agli uom ini clic 
s ten tan o  la vita., testim oniando loro la 
dovuta stim a.

Con essi partec ip iam o  al com pim ento 
d e lla  creazione, co llaborando  alla costru­
zione di un m ondo m igliore »... Cost. 72.

« D inanzi alle  esigenze del lavoro ci 
m an terrem o  in atteggiam ento  di povere. 
L avorerem o per assicurarci la sussisten­
za c sp a rtire  con quelli clic sono nel b i­
sogno » Cost. 73.

La R edentorisla  si dona senza sosta 
con gioia ed u m iltà . La sem plicità che è 
u n a  delle  c a ra tte ris tich e  principali del­
la nostra .sp iritua lità  rifulge ancora mag­
g io rm en te  nei rap p o rti scambievoli tra 
le suore clic vivono il pensiero della Ma­
d re  F ondatrice : « Saranno  tue care spo­
se specia lm ente  queste sorelle con cui 
conv iv i... ». La ca rità  è la prim a Rego­
la  de lla  R eden to risla ; « la carità  siede 
bene  nella  sem plic ità  ». La vita si svol­
ge in m odo sereno, norm ale, limano, 
ricca di im pegno, di gioia e di serenità, 
senza p erd e re  quella  carica di um anità 
clic Gesù ha fatto sen tire  a chi lo avvi­
cinava.

1 pasti com uni sono presi in questo 
sp irito  di ca rità  e sem plicità , senza pre­
tese e senza trascuratezza, ma si cura 
certam en te  in m odo speciale l’accoglien- 
za degli ospiti che sono tutti fratelli.

A lle ore 12.50 si torna al Coro per c- 
levare  a Dio la p regh iera  di lode nella 
m età  della  g io rnata .

A lle ore 13 la R edentórista si reca a 
re fe tto rio  ove trova al centro accanto 
ad una bella colonna di pietra viva, un 
tavolo  che ei perm ette  il self-service! 
P r im a  di p rendere  i pasti e dopo pre­
ghiam o così: « O Signore, benedici que­
sto cibo che l’am ore e il lavoro pongono 
su lla  m ensa.

0  Signore, noi prendiam o questo cibo 
dal tuo am ore paterno . Ti prom ettiam o 
con Gesù di fare della tua Volontà il 
nostro  cibo quo tid iano . Amen! »

« O Signore, noi ti preghiam o: i pic­
co li, i poveri ce rcan o  il pane e non vi 
è chi lo doni loro! Noi ti prom ettiam o. 
S ignore, di essere generose, perché Ge­
sù faccia della  nostra v ita , pane di rila 
p er la Chiesa. Amen! »

Cotn’è bella la nostra preghiera! Ci 
ricorda che siamo Eucaristia viva, Pane 
spezzalo per il mondo! Pane di bontà 
e di gioia, senza sciuparne una sola b ri­
ciola nella tristezza o nella noia, nello 
scontento o nella pigrizia, nella vana 
mormorazione o nel vuoto giudizio di 
condanna! Pane di luce e di libertà per 
chiunque bussa al nostro cuore!

Poi la ricreazione che cementa sempre 
di più i nostri cuori oltre a. sviluppare 
in noi la sorgente di serenità e di equi­
librio fisico e psichico.

Alle 14,30 di nuovo al Coro a lodare 
il Signore, alle ore 14.45, riposo pome­
ridiano per un’ora: chi ne sente il bi­
sogno va, chi è impegnata continua sen­
za disiurbare chi desidera riprendere le 
forze per offrire alla comunità il dono 
più grande, indispensabile c prezioso 
della serenità costa ni e e della gioia ir­
radiatile.

Ogni suora dedicherà alla m editazio­
ne u n 'o ra  e mezza ogni giorno: (verrà 
suddivisa in tre  momenti nella  g iorna­
ta » Cost. 027.

...«  Farà mezz’ora di le ttu ra  sp ir itu a ­
le ogni giorno. Si applicherà inoltre a l­
lo studio  biblico, teologico e litu rg i­
co ... » Cost. 0211.

La com unità di Scala, o ltre alle altre  
p reghiere com unitarie e personali, svol­
ge u n 'o ra  di studio com unitario , nel po­
m eriggio. per assim ilare le lezioni che 
riceve da professori qualificati che ven­
gono ad istruirci con corsi regolari di 
teologia, sp iritua lità : patristica, crosta- 
rosiana. alfonsiana. storia della Chiesa, 
litu rg ia , psicologia e musica.

Ogni sera alle ore 19 la com unità si 
raccoglie al Coro per la benedizione eu ­
caristica con Celebrazioni della Parola, 
e spesso con i Vespri cantati davanti a 
Gesù Sacram entato  esposto solennem en­
te.

Alle ore 20.30 la cena, seguila dalla  r i­
creazione che si svolge nella Sala cap i­
tolare o a ll’aperto , così pure dopo p ran ­
zo. p raticando  giochi e sport, sem pre 
necessari alla d istensione e al riposo.

Alle ore 21.30 ci raccogliam o al Coro 
per rec itare  l'u ltim a parte  della  L itu r­
gia delle  O re: ’’ Com pieta ”  che ch iude 
la g iornata eoi canto alla M adonna, a l­
la fedelissim a Sposa dello  S p irito  San­
to, docile al disegno d ’am ore del P a ­
d re , nella sua vita o rd inaria  e nascosta 
di N azaret.

Alla com unità di Scala è stata chiesta 
I opera della catechesi dalla  nostra fa­
m iglia parrocchiale  bisognosa di aiuto, 
e le suore rispondono con sacrificio  gio­
ioso all appello  e p reparano  i fanciulli 
a ricevere i grandi doni della Penitenza 
e della  E ucaristia e li a iu tano  nella loro 
crescita nelle fede, nell’am ore e nella

speranza, chiedendo al Signore di far 
trovare nelle loro fam iglie un am biente 
saturo di coerenza e di fedeltà a Cristo!

La vita della Redentórista è ben a r­
monizzata tra preghiera com unitaria  e 
personale, di Regola e spontanea anche 
a gruppi: tra m editazione della Paro la  
e studio serio organizzato del Cristo: 
tra lavoro e ricreazione; tra  im pegni in ­
terni e accoglienza dei fratelli che vo­
gliono sperim entare l'incontro  con Dio. 
vedere una Comunità MEMORIA VIVA 
DEL SALVATORE in ogni atto che è 
opera di Gesù, continuazione della sua 
vita: gruppi di giovani, di laici e reli- 
gosi vengono a contatto con la nostra 
vita e se ne tornano nelle loro case, 
continuando a cantare con noi l ’inno 
di gioia che ci fa esultare per la com une 
chiamata del Signore, all’Amore che ci 
fa liberi.

C ita  R e d e n to r is la

kjem'dc) d ì 
un gioiosa

ineant*»
Era il pom eriggio de l 13 m aggio , ch e  

poi resterà nella Storia per ra lle n ta to  
al Papa, e insiem e ad un  m io  caro a m i­
co m onsignore, ro lli salire fin o  a Scala  
a salutare e risitare le Suore d i clausu ­
ra, d i c iti  spesso acero sen tito  parlare. 
Quando le giornate si fanno belle  dopo  
pranzo è d ’uso uscire per un caffè in 
Costiera e quel giorno, areram o un po ' 
d i tem po  a disposizione, pensam m o di 
arri rare fin  lassù. i\'on era solo ricrea­
zione post prand ium , nè sola curiosità . 
In realtà còlerò com binare con le Suore  
un incontro con i catechisti d u ra n te  i 
Cam pi-scuola che arrenano  fa tto  d 'e s ta ­
te a M aiori. Incontri che poi si sono  
acuti con grande sodd isfazione d e i gio- 
rani.

Era nel prim issim o  pom eriggio . A b ­
biam o suonato. Da una porta una roce  
ci ho indicato  il parlatorio, d o rè  a b b ia ­
m o atteso la Superiora , che è poi a n i-  
rata accom pagnata dalla ì ’icarìa e  d a l­
la Segretaria. Ci siam o presen ta ti, a d d i­
rittura  ci siam o dato  la m ano a ttrarerso  
la grata am pia , rido tta  in pratica solo  
ad un sim bo lo  di chiusura, l ' t t  incon tro  
sem p lice . all'Insegna della  cord ia lità , 
d ire i un incon tro  festoso  e gioioso. Ci 
hanno o ffe rto  il ca ffè . Feci la faccia to ­
sta e chiesi anche, una lim ona ta . In c o ­
stiera la lim ona ta  è d ’obbtigo . Il tnon-
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signore che  era con m e fu  subilo  rico­
nosciu to . N e  avevano sen tito  parlare  
tan te  vo lte . D el so ttoscritto  invece sen­
tivano  parlare per la prim a  volta. Ma 
sopra ttu tto  ci parlarono di loro, della  
storia  d e l loro m onastero, della  loro  
fonda trice  Suor M aria Celeste Crostaro- 
sa, m orta in  concetto  d i santità. C hia­
r im m o  i rapporti avu ti dalla fondatrice  
con S. A lfonso  M . De L iguori, e com e  
S. A lfonso  fu  invita to  da l Vescovo mons. 
Falcoia ad esam inare la vita , le  idee, 
la sp iritua lità  e la regola d i Suor Cro- 
starosa, avendo ancora de i d u b b i, e co­
m e non si decideva ad approvare l ’ope­
ra di questa santa religiosa.

S. A lfonso , g iovane e do tto  teologo, 
trovò in Suor M . Celeste i segni d i una  
vera presenza d i D io e consigliò  i l  V e­
scovo a non indugiare o ltre p e r  il r i­
conoscim ento. R ito rn ò  po i S. A lfonso  a 
Scala e ne fece la culla  della  sua Con- 
gregazione del SS. R eden tore , i R ed en ­
tori sii.

Per paura che non avessero detto  tu t­
to d i loro ci fecero  dono  d i opuscoli, 
libretti, lib ri, d ep lia n ts  illu stra tiv i del 
loro m onastero. S iam o andati via cari­
chi di m ateria le su ffic ien te  ad aver una  
conoscenza a p p ro fo n d ita . C ap im m o che  
ci trovam m o d i fro n te  a Suore parti- 
larm ente preparate non solo sp ir itu a l­
m ente ma anche cu ltu ra lm en te . A v e v a ­
no una soda cu ltura  teologica. Ci sp ie ­
garono che esse tengono regolari corsi 
di teologia con l ’a iu to  d e i Padri R eden-  
toristi, tra cui il noto  P. D om enico  Ca­
pone, m oralista d i taglio  in ternaziona le , 
che si stava ded icando  allo  stud io  delle  
opere di Suor C eleste p er  cap irne  la 
profonda sp iritua lità  co n tem p la tiva , in ­
sieme al P. Ma forano stud ioso  della  sp i­
ritualità R eden tori sta.

La cosa d iv e n ta v a  in te re ssa n te . M a co- i 
m e si faceva a n o n  c h ie d e re  la consi- ! 
sterna n u m erica  d e lla  c o m u n ità  e  il f lu s ­
so delle  vo ca zio n i?  Fu a llo ra  c h e  c i d is ­
sero della  p resen za  d i Ire  g io v a n i p o s tu -  i 
lauti. Fu una sorpresa  p a rla re  con loro . 
Fare d o m a n d e  su lla  loro  scelta , e g io ire  
per la lim p id e z za  d e lle  lo ro  r isp o s te  fu  : 
davvero il  c lou  d e l l 'in c o n tr o .  P ensavo  
tra m e: ecco q u e s te  ragazze  p o sso n o  
tradurre ai ca tech is ti la  lo ro  vo c a zio n e  
con un linguaggio  c o m p r e n s ìb ile .  N e  i 
fu i fe lice . D ecisi d i p o r ta re  i C a te c h is ti  I 
lassù e fa rli in c o n tra te  con uria rea ltà  . 
nascosta e p u re  così v iva , con una  v ita  j 
in cred ib ile  e p u re  così vera , con un  
m o n d o  fu o ri d e i c o n fitti d e lla  te rra  e \ 
pure  così innesta ta  n e l vorticoso  co rre ­
re deU ’u m a n ilà . |

P a r t im m o .  F ra  s ta ta  u n a  g io r n a ta  b e l ­
l i s s im a ,  r ic ca  d i  p r o s p e t t i v e  p e r  i l  m io  

la v o r o  a l  C e n tr o  c a te c h ìs t ic o .  A v e v o  d e t -  i 
l o  lo r o  d i  p r e g a r e  p e r  t u t t i  i c a te c h is t i .

M e lo avevano prom esso. Un fraterno  
arrivederci, un m om ento.

Fu tale la mia gioia per q u e ll’incon­
tro che volli farne un  pezzo  su IL  M A T ­
T IN O . Uscì e ne furono fe lici, le Suo­
re d i Scala. V i ritornai con i m iei col- 
laboratori d e ll’U fficio Catechistico per  
organizzare l ’incontro, durante l ’estate.

A fin e  giugno arrivam m o su con i 35 
A nim atori dei gruppi catechistici par­
rocchiali. C elebram m o l’Eucaristia in ­
siem e. Le Suore scesero iti m ezzo a noi 
in Chiesa. Un lungo dialogo con in te lli­
genti dom ande e risposte. Un canto ge- 
slualizzato. M im m a cantò ” Più su ” 
di Renato  Zero. Eravam o stati insiem e  
p iù  di tre ore. Fu una festa d e ll’anima  
e de l cuore.

A d  Agosto eravam o di nuovo a Scala 
con ottanta  catechisti. Un incontro fo r­
se troppo  condizionato  da ll’orologio, 
ma pure  efficace. M olle catechista con­
tinuano  a scriversi con le giovani novi­
z ie . La gioia vivace e prorom pente di 
q uelle  Suore, che per essere d i clausura 
vengono im m aginate delle tristi sepol­

ESPERIENZA DI UNA NOVIZIA
M olli p en san o : « C lau su ra  b r r r . . .  che | 

p a u ra !  » M a ch i vi ha d e tto  che  c lan - i 
su ra  è  te rro re ?  P e rc h é  lo  p ensate?  P o r­
se ave te v isto  o v issuto  un a  v ita di c lau ­
su ra ?  Se no , sedetev i e leggetevi questo  
d isco rso  ch e  in con fidenza  e tu tta  s in ­
c e r ità  vi faccio . Io  ve lo posso d ire , p e r ­
ch é  d a  un bel p o ’ di tem p o  vivo in q u e ­
sto  luogo e forse vi p o tre i i llu m in a re  un 
p o ' le idee.

Sono nov izia  d a  alcuni m esi, do p o  i 
sei m esi di p o s tu la to , in questo  P ro to ­
m onastero d e lle  M onache del SS. R edcn- i 
to re  di S ca la . Mi ch iam o  A n n am a ria  e 
p o r to  q u es to  nom e da 21 a n n i; e m ia 
so re lla  ch e  è e n tra ta  con m e. v ive con 
m e, porta, il nom e di D ru sian a  d a  25 
a n n i . . .  I

S ono ”  a rc ico n te n ta  ” ! di aver scelto  
q u es ta  s tra d a  in siem e e d ’accordo  con 
un U om o o com e p re fe risc e  essere c h ia ­
m a lo  L ui ”  il F ig lio  d e l l ’uom o ” .

E b b e n e , q u es ta  m ia s tra d a  è co m in ­
c ia la  d a  q u a n d o  il g ra n d e  p o rto n e  si 
è  ch iu so  d ie tro  di m e. 1 p rim i passi 
e ra n o  in c e r ti,  m a d a  q u a n d o  h o  sco­
p e rto . n e lla  sua p ro fo n d ità , la v ita  di

C olei ”  ch e  mi aveva a t tir a to  a ques ta  
Casa (p o i vi sp iego  ch i c ) ,  da a llo ra  
ho in g ra n a to  hi m a rc ia , p e rc h é  so a n ­
ch e  g u id a re  eh ! e via a c o r re re  p e r q u e ­
sta s t r a d a ! . . .  C om e d ite ?  q u a l è la s tr a ­
da . se - lo  in una c la u su ra ?  O li! Ma è 
se m p lic e : è la s tra d a  di ogni c r is tian o , 
è la s tra d a  dell "A m ore, d e lla  C a rità , ,

te vive, colpì la fantasia e il cuore d i  
tu tti. I l lieto  annunzio  del Vangelo ac­
colto con entusiasm o produce questi e f ­
fe tti straordinari: di rendere ” pazzi d i  
felicità

Il ricordo di quegli incontri ritorna  
spesso nella m em oria a riportare f id u ­
cia, serenità, ad illum inare pensieri t r i ­
sti e preoccupati. C’è qualcuno che t i  
sostiene ed  hai il dovere d i non d e lu ­
derlo, c ’è una com unità  in tera che t i  
accompagna con il suo costante p en sie ­
ro al Signore, che da ’ increm ento  a tu t ­
ta la tua a ttività  pastorale. A llora  h a i  
il dovere di stare su con il cuore, la 
vita, i'anim a, con entusiasm o e fid u c ia  
totale.

4 Scala adesso so che c ’è qualcuno  
nascosto, in silenzio, in preghiera  p er  
me e i m iei catechisti, per m e e p er  
lu tti i sacerdoti del m ondo, per m e e  
per tu lli i peccatori della terra.

Incredibile! Ma l'am ore ha la co n ­
sistenza del m istero, com e Dio.

1). Angelo V isconti

q u e lla  ch e  ci ind ica  il V an g e lo ; e p ro ­
p rio  p e rc h é  sto n e lla  c lau su ra  posso  
c o rre re  p iù  sp e d ita m e n te , g raz ie  a l l 'a i u ­
to clic r ic c io  da M . C eleste  C ro sla ro sa , 
colei di cui vi p a rlav o  p r im a . E lla  è la 
fo n d a trice  d e lle  R e d e n to ris te  ch e  fece 
n ascere  250 anni fa. nel 17.31, ed e ra  
una d o n n a  in g am b a, n a p o le ta n a  di 
nascila  e ili c a ra tte re , ossia fo rte , a rg u ­
ta . in te llig e n te  e s im p a tic a . E lla  visse 
c cap ì m o lto  bene  il M is te ro  d i C ris to  
e Io ind icò  anche  ad a l tre  suo re  che s ta ­
vano nel suo conven to , o sservavano  la 
regola v is itan d o la  p r im a  d e l suo  a rr iv o  
in m o n aste ro , anche  se non  e ra n o  r i te ­
nu te v is itan d o le .

La sua v ita  si tra m u tò  in  R egola e 
l 'O rd in e  del SS. R e d en to re  fu d a to  a lla  
C h iesa , al m ondo.

Poi tu tto  il fa tto  non  ve lo  posso rac ­
c o n ta re  p e rc h é  è tro p p o  lu n g o  an c h e  se 
in te re ssa n te . C ’en tra  p u re  S. A lfonso , il 
fo n d a to re , nel 1732, del ram o  m asch ile : 
i R e d en to ris li.

Ali! un g io rn o  lessi 1 A u to b io g ra fia  
d e lla  V eli. M. C eleste  C ro sla ro sa , mi 
venne voglia di conoscere  il posto  dove 
era  x issu ta: S cala ; qu i venni in siem e a 
m ia so re lla  D ru s ian a ; eb b e n e  lei ed io 
fum m o ’" n g u a ia le  ”  p e rc h é  qu i cono ­
scem m o q u e l l’L O M O : un  p o ’ di p a u ra , 
di m erav ig lia , di s tra n o  v uo to , una in ­
co lm ab ile  in so d d isfa z io n e , poi un  lam ­
po, una g io ia : e ra  R IN C O N T R O !!

B eh! si poteva d ire  di no a ta n ta  gra-



zia? E p p u re  p rim a di dirgli il nostro 
« sì « to ta le , cioè prim a di en trare , ab­
b iam o aspetta to  3 anni!

Ed ora vi parlo  di questa clausura. 
Essa non è una qualunque, ma è quella 
d e lle  R eden to riste , cioè persone che si 
consacrano  per essere M em oria del Sal­
vatore , per essere « raccolte con Cristo 
in  Dio ». Forse clic una persona si rac­
coglie con C risto  per se stessa?? Oh no! 
M a p er darsi com pletam ente ai fratelli. 
Ecco, qui d en tro  non si sta chiuse per 
egoism o, per rifugio, per grettezza, ma 
per essere sem pre  p ron te  ad accogliere 
tu tti coloro clic cercano ciò che il m on­
do orm ai non può più dare: CRISTO 
e cioè un  sorriso , u n  po ’ di gioì-'. >•- 
buona paro la , un consiglio, una preghie­
ra  e specialm ente  una TESTIM O N IA N ­
Z A . Ciò che custodiam o e viviamo non 
è certo  per no i, ma p er la Chiesa, per 
tu tti gli uom ini del nostro tem po. Ne 
sanno  qualcosa i nostri parla tò ri, la no­
stra  C appella , il nostro  telefono, la no­
s tra  co rrispondenza  episto lare: « ciò che 
noi abb iam o ud ito , ciò che noi abbiam o 
vedu to  con i nostri ocelli, ciò che noi 
ab b iam o  con tem pla to  e ciò d ie  le nostre 
m ani hanno  toccato ossia il VERBO 
DELLA V IT A ... di ciò rendiam o testi­
m onianza  e vi annunziam o la vita e te r­
n a . . .  » (1 Gv 1, 1-2).

Ecco, q u i ho trovato il senso d d G  
m ia  vita , q u i, in questa Com unità così 
a p e rta  clic ha fatto  sì che una ragazza 
m oderna  (... io !)  a cui non sfugge la:- 
rea ltà  d e lla  v ita, si trovasse a suo agio, 
an ch e  con q uelle  di 91 - 89 - 87 anni, 
p e rch é  non vi è d ifferenza di età. in 
questa  Casa ove tu tte  vivono da sorelle, 
p ro p rio  com e diceva S. G erardo amico 
d e lla  nostra  M adre Fondatrice , parlan ­
do del M onastero  di Foggia in una sua 
le tte ra : « stanno  senza veruna d istin ­
zione fra loro! » (Le Lettere di S. Ge­
ra rd o  M aiella a cura  di D. Capone e 
S. M ajo rano  - M aterdoniin i 1980. n. 16, 
p. 273).

A bbiam o lo stesso scopo nella vita e 
questo  ci unisce: Cristo! Lavoriamo in-' 
siem e, p regh iam o insiem e, mangiamo 
in siem e ... rid iam o  insiem e: per essere 
segno d am ore al m ondo, com unità che 
am a e che fa esclam are come p c  i e rm i' 
c r is tian i: « g u ard a te  come si amano! »

E  poi c rede tem i, non sono le porte 
o le m ura  che ch iudono, perche non 
ci sen tiam o  affatto  chiuse, lo dicono pu­
re  i P ooh: « P e r chi vola non c 'è  fron­
tie ra  » e chi veram ente ama ed è real­
m en te  in n am o ra to  potrà capirei.

B eh! se p ro p rio  non vi ho convinti: 
ven ite  e vedete! Noi starem o sem pre 
qui ad a ttenderv i!

Annam aria Ceneri

chiamata
Un giorno per una ragazza normale, 

con una vita norm ale, venne l’ora del­
l’imprevisto che trasformò la sua esisten­
za e la sua vita. Un Uomo, ”  Gesù ’’, 
con prepotenza e dolcezza, fece sentire 
al suo cuore la Sua voce, le disse: « Se­
guimi! »

Essa lascia tutto e si chiude in un Mo­
nastero, per aprirsi poi a ll’amore vero 
infinito e alla Persona amata: Dio. Ge­
sù Cristo.

Posso dire col Vangelo: Non ho do­
vuto io trovare Gesù, ma Gesù c venuto 
in cerca di ine e mi ha scelta — « Non 
voi avete scelto me, ma io ho scelto 
voi » (Gv 13, 16).

Quella ragazza sono io. Drusiana e so­
no diversi mesi che vivo in questo Mo­
nastero. fra queste suore così intente a 

realizzare la vera Comunità. Vivo sem­
pre più la mia vocazione, felice e con­
scia di sentirmi chiam ata, attimo per 
attim o, a donare la mia esistenza di 
donna a tutti i fratelli.

La suora è principalm ente donna ca­
pace di amore oblativo che coinvolge 
tutti i suoi gesti, anche i più semplici, 
quotidiani, ed è quindi felice di donare, 
di offrire e sacrificare tutta se stessa, in 
qualsiasi posto sia chiamala a vivere; 
e, come ogni donna, è desiderosa di d i­
ventare m adre: sì. anche la suora, con­
sacrandosi al Signore diventa « madre 
gioiosa di figli ». Essa fa sentire ad ogni 
persona che incontra che è a sua d i­
sposizione come una mamma: ella con­
divide i palpiti dell'um anità  intera, af­
fidata dal Papa Giovanni Paolo 11, in 
modo speciale alle suore di clausura:
« Alle vostre inani giunte affido l’um a­
nità in tera ».

Sì. Gesù mi ha detto: « Seguimi » ed 
io, senza voltarmi dietro e senza tanti 
rim pianti inutili, l’ho seguito e lo se­
guo per essere Redentorista. Sua viva 
M emoria sulla terra. Con questa sua 
chiam ata, Gesù porta a com pim ento 17n- 
tento dell'eterno Padre, attraverso la 
mia risposta generosa ed entusiasta ver­
so di Lui e i fratelli.

Ma non bastano queste risposte a 
com pletare il senso della mia chiam ata. 
Con la mia entrala in M onastero, in 
questo periodo di formazione, postula­
to e noviziato che sto vivendo, ho po­
tuto ben approfondire e capire ciò elle 
il Signore aveva stabilito per me: liceo: 
sono stata chiam ata all'am ore. Amare

all'amore 1
chi? Amare gli altri, amare Gesù negli £  
altri: « Amerai loro in me e me in  es- E 
se » (T rattenim ento  2°). dice Gesù alla  E
nostra M adre Fondatrice, Sr M. Celeste E 
Crostarosa! £

Forse che prim a non lo facevo? Sì E 
che lo facevo, ma il circolo era ristre t- £  
to, chiuso; adesso però posso allargar- £  
mi fino ai confini della te rra : « Io di £  
me li dico che tutto il m ondo non mi E 
basta per respirare un largo respiro  » £  
(Lettera di Sr M. Celeste a S. Alfonso, — 
aprile  1732). E

Con la mia preghiera, con un m io £  
gesto posso donare amore a tu tti, anche E 
se non li vedo, perché più sono m e stes- x  
sa. più sono redentorista e p iù  incontro  E 
ogni fratello  e aiuto chi non sa chi è x  
Gesù, chi disprezza la vita, chi è dispc- £  
rato, il drogato, l'em arg inato , il delio- £  
qucnle, il terrorista, le m am m e che a- £  
borriscono, i bambini abbandonati, il £  
sacerdote o l'anim a consacrata in crisi... £  
Beh! il mondo non ha confini e né bar- £  
riere per ehi ama! e mai si finisce di e- £  
lencarc chi ha tanto bisogno di noi, di £  
sentirsi per un attimo felice di essere £  
amato. E

Ecco la mia meravigliosa e sconvol- £  
gente vocazione: non ri nunzio a ll'am o- £  
re, scelgo l ’Amore, sono chiam ata al- £  
("AMORE! Tutta la nostra vita di reden- £  
loriste è fondata suH 'am ore, sulla cari- £  
là: la prim a Regola è proprio « d e ll’u- E 
nione c carità scambievole »! F/ squi- £  
sitam ente e puram ente evangelica e co- £  
me il Concilio Valicano II dice che la £  
Chiesa deve proclam are il V angelo nel- £  
la Liturgia, così la R edentorista. L itur- £  
già vivente, sa di essere M emoria viva £  
di Cristo e lo annuncia trasform andosi £
essa stessa in «VANGELO VIVO »! —

Drusiana Ceneri £
n o v iz ia  £
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N on  ho m a i perso  
la  m ia  fe d e  in C risto

Sono una d iciassettenne. devo term i- 
tia re  i m iei studi qu est’anno, con il d i­
p lom a m agistra le . La m ia vita è stata 
travaglia ta  da vari d isp iaceri e disgra­
zie. Solo a ll’e tà  di 5 anni mi è venuto 
a m ancare m io padre  nel q uale  noi tro ­
vavam o appoggio e pro tezione.

Ogni volta che to rnava dal lavoro gli 
correvam o incon tro , m am m a io e le 
mie sorelline con tan ta  gioia nel cuo­
re, m a... quella  gioia im m ensa venne 
a m ancare. Mia m adre si trovò sola con 
q u a ttro  figlie, davanti alle  d iffico ltà  del- I 
la vita a soli 35 ann i, senza un lavoro; 
e con g rande pena e sofferenza decise 
di m etterm i in collegio , lei che era  in ­
capace di d istaccarsi d a lle  sue figlie! Io 
allora avevo 10 ann i, l ’età delica ta  che 
richiede una presenza p rem urosa  e d i­
screta, delicata e rasserenan te . Con la 
tristezza nel cuore- senza m ette rlo  in  
m ostra, fingevo di essere felice, sem pre 
con il sorriso sulle lab b ra , per a llev ia­
re le sofferenze di m ia m adre.

Partii per il collegio dove ho vissuto 
sei anni de lla  m ia v ita : non passava 
giorno in cui non pensavo alla  casetta , 
a m am m a, alle so re lline , alla m ia p a r­
rocchia attiva! Quel periodo  è stalo  
molto duro  per me, ch iu d o  nel cuore i 
motivi del m io do lo re , senza g iud icare , 
ina l’esperienza per m e fu negativa. La 
cosa più bella è che non Ito m ai perno 
la mìa fede in Cristo, il m io unico  
grande am ore in te rio re  che mi ha sem ­
pre aiu tala  nel c ap ire  m e, gli a ltri e mi 
ha aiutata a su p era re  le p iù  grand i d iff i­
coltà che mi si paravano  d av an ti, tro p p o  
glandi per una fanc iu lla  di dieci e più 
anni. La vita ili collegio mi ha fa tto  sof­
frire davvero: ma per questo  ring razio  
Iddio, perché c redo  che lu tti abb iam o  
la capacità di am are , m a chi ha so ffer­
to, chi sa soffrire sp e rim en ta  il do lo re  
della vita c qu ind i ha una m aggiore ca ­
pacità rii am are e di cap ire  chi cam m i­
na sotto il peso di qualsiasi do lore!

Dopo sci anni rii collegio , sono to r ­
nata a casa. Forse sem brerà  s tran o , ma 
la costruzione della  m ia fede, dopo  ta n ­
ta am arezza, com inciò a v ac illa re , slava 
per cadere com e vecchia casa di cam ­
pagna che si abbatte . E ro  spaven ta ta! 
Avevo superalo tanti ostacoli e adesso? 
A chi chiedere  aiuto? Al SIG N O R E ! Il 
Signore era ed è lu tto  per m e, ma vo­
levo qualcuno  vicino che ini ascoltasse.
ini a iu tasse  a non  sm e tte re  rii am are .
Fai ecco la g ran d ezza  d e l S ig n o re . 11 25 

m i e ro  reca ta  in  
a lla  fi-

d ic e m b re  de l 1979,
•chiesa per la veglia n a ta liz ia  e

ne della messa andai a baciare il bam ­
binello Gesù che il parroco della mia 
parrocchia teneva teneram ente tra le 
m ani. Ero già ai piedi dell’altare quan­
do incontro lo sguardo di un ragazzo 
e sem brò che guardandom i mi dicesse:
« P ina, mi ha m andato il Signore Gesù 
per essere il tuo compagno per accom­
pagnarti per tutta la vita ».

Diventò il mio compagno e quando ci 
guardiam o ancora oggi, incam m inati 
verso una vita che conferm erà il nostro 
am ore con il sacram ento del M atrim o­
nio, l ’uno nel volto d e ll’altra  vede lo 
stesso prim o sguardo della notte santa, 
veram ente santa per noi due!

Ripresi in pieno la mia vita di fede. 
Siccome nella mia parrocchia si for­
mò un g ruppo neocatecum enale, volli 
en trarv i anch’io e venne con ine an­
che V anni. Da allora il mio, il nostro 
am ore per Cristo è aum entato, tu tta  la 
m ia g iornata la  vivo con Lui con fer­
vido am ore e devozione, e l’am ore tra 
m e e Vanni si è fatto più forte e più lu ­
m inoso ancora!

Questa mia storia la sto scrivendo a 
Scala, un paesino sulla Costiera A m al­
fitana. Perché proprio  a Scala?

P erché  qui ho trascorso tre  giorni di 
r itiro  sp iritu a le  nel M onastero delle 
Suore R edentoriste . Questi TR E G IO R ­
NI volevo che non finissero m ai. Ho 
sen tito  il Signore vicino più che m ai; 
nvi ha parla to  attraverso la natura e 
le lunghe ore di m editazione o nella 
bellissim a C appella delle Suore o in 
un angolino dello  spettacolare paese. 
Chi mi ha aiu ta ta  tanto è stata una mia 
cara Suora che non potrò d im enticare 
per tu tta  la vita, sono stata a ttra tta  da 
lei, ho incom inciato ad am arla sp iri­
tualm ente  e adesso che devo andare via 
il distacco sarà m olto duro .. Lei que 
ste cose non le sa, ma quando la guar­
do sem bra vedere in lei qualche im m a­
gine sacra e piango di gioia per aver 
conosciuto una persona che non saprei 
defin ire  com e... per la sua grandezza 
d 'an im o .

Ecco prego per lei, per P . Serafino
F io re . R e d en lo ris la  che  h a  m a g is tra l­
m e n te  g u id a to  q u es ta  T R E  G IO R N I, 
p reg o  p er A nnalisa  e B ianca, la ich e  m is­
s io n a r ie , p rego  p er le m ie  am ich e  d 
p re g h ie ra  e p e r  il m ondo  in te ro  a ff i l i  
c lic  i l  S ig n o re  con la  sua I l ic e  sp le n ­
d e n te  illu m in i,  p e r  m ezzo dei suoi v e­
ri te s tim o n i, il cu o re  d i ogni c re a tu -  

r<1' N a p p i  G i u s e p p i n a

Personalità da non dimenticare
continuazione della 1411 pagina 
tero O rdine: oggi am m iriam o la loro 
im m agine nel meraviglioso bassorilie­
vo del Tabernacolo della chiesa del m o­
nastero di Scala; m entre il Rev.m o P . 
Am arai continua la sua missione come 
vescovo in Brasile, il P. Gaud reati c in 
Cielo.

Questa Commissione ci guida nella 
riscoperta del vero volto della Regola, 
deturpalo  da tante incom prensioni agli 
inizi della nostra storia c da trascu ra­
tezza lungo i secoli.

CONVEGNO IN T E R N A Z IO N A L E  
delle R E D E N T O R IST E  al Colle S, A l­
fonso (Na) nel 1972, guidato dal P. G e­
nerale di allora P . A m arai, coadiuvato ] 
dal com pianto P . De C euninek Segre­
tario  del Segretariato, poi sostitu ito  dal 
P. Ruggero Dhont. Fu un incontro  fru t­
tuoso e gioioso, il prim o nella storia!

P. S A B A T IN O  M A JO R A N O  C SSR, 
professore all'Accadem ia A lfonsiana, no­
stro Assistente sp iritua le , con il 
suo studio storico - scientifico, presen­
tato come tesi di laurea a R om a. R ela ­
tori i R R .P P . R edentoristi professori 
Sam pcrs. Vereeche e Capone, « L’Im ita ­
zione per la M emoria del Salvatore. Il 
messaggio sp iritua le  di Sr M aria Celeste 1 
Crostarosa (1696-1755) », Roma 1978, 
tradotto  iti inglese da P. O ppitz  CSSR. 
ha risveglialo nelle Sorelle e nei Fratel- 
i Redentoristi chiarezza di idee, luce 

vera nella storia ed entusiasm o di studio  
per riscoprire personalm ente e com uni­
tariam ente la verità sto rica, per fedeltà 
al Piano di am ore del Padre!

R ev.m o Padre Generale dei R e d e n to -1 
risii Prof. G IU SEPPE P F A R

E’ nostro Delegato della Santa Sede, 
per la recisione della Regola, dove in | 
ogni parte  del m ondo hanno  dato  una 
mano tu tti i padri A ssistenti, ra p p re ­
sentanti del P. G enerale, P ad ri che co- I 
stiluiscono la Com m issione per ’OSSR; 
pur non essendo nostro superio re  giu-1 
rid ico , lo è dal plinto di vista m orale, 
per il com une carism a del dup lice  Is ti­
tuto, per la continuazione d e ll’am ore e 1 
interesse di S. Alfonso per la F ondatrice  
e per le R edentoriste; e speriam o che lo 
riavrem o come Delegato della  Santa Se­
de in tu tto , come lo era  il G enerale an- , 
in fa.

A ll’Accadem ia A lfonsiana, quando  il |
P . G. Pfah proclam ava do tto re  in teo­
logia il P. M ajoraiio, il 2 maggio 1978, 
approvando la sua preziosa tesi, per vo- | 
lere  di Dio. forse proclam ava in a n tic i-1 
po ”  do tto re  ”  la nostra M adre Fonda- ] 
triee che i posteri p roclam eranno  tale, 
per la sua sp ir itu a lità  crislocentrica. 
tr in ita r ia , eucaristica, evangelica, rivol- | 
ta alla Chiesa e al m ondo!

Sr Marisa



Incontro
Vocazionale
/Vei giorni 15-18 settem bre si è tenu­

to presso il M onastero un incontro vo­
cazionale, guidato  dal P. Serafino Fio­
re.

Sono arrivate nel pom eriggio di m ar­
tedì', accom pagnate da due Missionarie 
d e l Sacro Cuore, Annalisa e Bianca, le 
giovani A nna , Franca, G inlia, Pina, 
M attia , Paola, G iulia , Patrizia, M ariel­
la e Loredana.

P. Sera fino  ha saputo creare un 'a t­
m osfera d i raccoglim ento e di serena 
ricerca che ha fa tto  esplodere le ragaz­
ze  d ì gioia e d i desiderio dì ripetere la 
esperienza , presso le Redentoriste con 
cu i le ragazze hanno dialogato, ascol­
tando  con piacere ed interesse la storia 
della  vocazione d i alcune suore, a loro 
richiesta , specie de lle  due sorelle Dru­
siana e A nnam aria , nostre novizie.

D all'agenda ove abbiam o racchiuso le 
firm e  e i pensieri delle  portecipanlì al­
la T R E  G IO R N I stralciam o le parole di 
P. Fiore che. racchiudono tu lli i sen­
tim e n ti p iù  belli d i cpiesto incontro:

” T re  giorni pieni d i sole, pieni di 
tu tto .

E tu tto  ci ha parlato di Dio. delle  sue 
m eravig lie .

Q ualcuna, col suo conipleanno ci ha ri­
cordalo la grandezza della vita.

Cosi con l ’anniversario del suo Battesi­
m o , consacrazione piena del nostro vi­
vere.
l ì  ri cordo d i certe lacrim e del passalo è 
sta lo  lavato e rinnovalo  da lacrime ( più 
recen ti)  d i qualcuna  d i noi.
S iam o stali avvicina ti da carismatici, da 
curiosi e da fo tografi.
F elic i d i essere noi stessi, seni pi icem en­
te e fin a lm e n te  noi stessi, cioè figli di 
Dio.

Q uesta Scala ci ha fa tto  salire, ci ha 
fa tto  provare vertig in i inenarrabili.
E . su llo  sfondo, d ietro  una grata, certe 
presenze , certi sguardi, felici di vivere 
p ien a m en te  cose che noi com inciam o ap­
pena  a in travvedere ... Grazie!

L ’esperienza  viva dei cuori, il cui se­
greto è rivela to  solo a Chi vede nell’in- 
liitio  d i noi stessi, lo Sp irilo  di Gesù, si 
è  m a n ife s ta to  d a lla  gioia, dalle parole 
e dai gesti in con fond ib ili d i libertà in­
teriore d i tu tte  le partecipanti a questo 
inco n tro  vocazionale.

Sr M arisa

LETTERA:
DI SUOR MARIA CELESTE

A S. ALFONSO
(1731 estate)

Padre nel Signore Dilettissimo,
Una mattina dopo la santa com unioni,

ritrovandomi l’anima mia in quel soli­
lo riposo di amore nel mio Gesù, mi si 
fece una chiarezza nell’anima, e vidi 
che Mamma Maria carnea dal costato di 
Gesù un abito e ne vestiva I’anima mia 
con grande mio contento. Erano pre­
senti tulli i Santi Apostoli e S. Cateri­
na da Siena e gran m oltitudine di Ange­
li. S. Paolo prese il m antello e me le 
pose, e S. Caterina da Siena, mia par­
ziale, compiva a ponerm i tutto il resto 
del vestimento. Intesi che quel santo 
Apostolo arerò l'incoinpensa di ponere 
quel mantello, che significa la m ortifi­
cazione di Gesù, perché lui fu per amo­
re assai trasformalo in Cristo, come an­
cora questa Santa da Siena; e che ve­
stendo ine, vestivano tu tte  queste anim e 
ch iam ale  a questo is titu to .

I l  mio Sposo Gesù fece donazione al­
la sua cara Madre di tutte le anime di 
questo istituto, consegnandocele per sue 
care figlie: ed ella con grande amore 
le accettò. Mi fu dato ad indennere che 
per im pegno di M aria si è accelerato il 
principio di questo istituto, contro la 
forza del nemico infernale.

Più volte mi è occorso, dopo essere 
vestita delFabilo, vedere nel Coro Gesù 
Ira noi, sì come Lui, quando era d a ­
tore, slava con i suoi, con mio gran con­
tento e tenerezza. Ma specialmente mi 
è accaduto questo nella recitazione del­
l'O fficio. Una volta poi si fece vedere 
a me in forma di pellegrino, ina per spa­
zio di un momento, dove mi spiegò che 
così dovea io vivere nel mondo, non fer­
mandomi in  nulla cosa che dicono o 
facciano le creature, come se niente di 
qua giù mi appartenesse.

Mi occorse pregare la mia cara Madre 
Maria che m i dasse lum e, se dovea o 
no conferire le cose de ll’anima mia con 
V. R .. già che a me pare di stare senza 
guida, già che il mio Direttore ora non 
può come prima assistermi. Intesi da 
questa gran Madre dirm i: « Figlia, io 
ò mandalo questo mio figlio per tua con­
solazione ed aiuto. Dilli tutto il cuore 
tuo e obbedisci alle sue parole, ora che 
hai bisogno di questo aiuto ».

E il mio Sposo in una um ile preghie­
ra, fatta da me dopo la comunione, mi 
disse: « Sì. Sposa mia. li ò dato questo 
Padre e coni pugno nuovo nell'ainor mio. 
che come vero Padre ti aiuterà nello 
spirito. Intraprendi ad obbedirlo

(coni. pag. 23)

Regola prima delfunione 
e carità scambievole

” Hoc est praeceptum  m eum , ut d i­
ligatis invicem , sicut d ilex i vos. 
Maiorem hac dilectionem  nem o ha­
bet, ut animam suam ponet quis  
pro amicis suois ” Gv 15, 12.

10 calai dal C ielo per do n arm i tu tto  
a voi e per d a re  la V ita m ia p er i m iei 
am ici non solo, m a per i m iei n em ic i 
ancora, p e r g lo rificare  il P a d re  m io  e 
p er la  vostra sa lu te : onde con la  S a­
pienza del m io I ntelletto, d ied i c h ia re z ­
za e scoprim ento  delle  e te rn e  v e rità  a l­
le m enti um ane, oscurate  d a lle  te n e b re  
del peccato.

Diedi loro  la m ia Memoria  p er r ic o r ­
darm i delle  m ie an tich e  M iserico rd ie , 
opera te  per le m ie c re a tu re  rag io n ev o li.

D iedi la m ia Volontà  am andov i con 
quel d iv ino A m ore con cui am o il P a ­
d re  celeste, avendo d a ta  la m ia p ro p r ia  
Vita per la vostra sa lu te  e te rn a .

Q uesto è il m io nuovo c o m an d a m en ­
to che vi am ate  insiem e scam b iev o l­
m ente. com e io  h o  am ato  voi.

A dunque donere te  al vostro p rossim o  
tu tta  l 'an im a  vostra:

11 vostro intelletto  in n a lzan d o lo  a lla  
mia M isericord ia in suo b enefic io ; n o n  
mai g iud icarlo  in q u a lu n q u e  genere  di 
m ale.

Li da re te  la vostra memoria  con p e r ­
donarli di cuore e  non r ico rd arv i d e lle  
offese ricevute, re trib u en d o li benefici 
così sp iritu a li che tem pora li.

Li dare te  la volontà con am arlo  svi­
sceratam ente . tra ttan d o lo  com e vorreste  
che a ltr i tra ttassero  voi stesse, d es id e ­
randoli tu tto  il bene che vi sia possib ile.

Li d a re te  il vostro cuore con i suoi 
affetti p e r am or m io , co m p aten d o lo  n e l­
le sue affliz ion i, in fe rm ità  e trav ag li 
sp iritu a li e co rp o ra li.

Im p ieg h ere te  il vostro  corpo  e i vo stri 
sensi a suo beneficio : i vostri occhi p e r 
m ira re  i suoi bisogni c m ai o sse rv a re  i 
suoi d ifetti c az io n i; non g iu d ic a r lo  in  
cosa a lcuna ; le vostre orecchie  p e r  a- 
sco ltare i suoi trav a g li; la  vostra  bocca 
per conso larlo  ne lle  sue affliz io n i e i- 
s lru ir lo  de lle  e te rn e  V erità , ind ie  sue 
igno ranze; a iu ta r lo  e d ife n d e rlo . In  so­
stanza , il vostro co rp o  e la vostra  vita 
siano p ro n ti a sacrifica rs i se la c a r ità
lo r ich ied e  per la sa lu te  lo ro  e te rn a , 
acciò, sì com e io ho fa tto , facc ia te  a n ­
cor voi.

D io sìa g lo rifica to . A m en (C.fr Le no  
' e  R egole e lo sp ir ito  d e l l 'th d in e .  Etl 
c ic lo s tila ta . Scala 1980. p. V II.

C.fr


CRONISTORIA DEL CENTENARIO
N v ll’anno  g iu b ila re  della  fondazio­

n e , a Scala. d e ll’O rdine del SS. R eden­
to re , in iziato , sia pu re  in so rd ina, fin  
dal 13 maggio 1980, in coincidenza col 
ricordo  del 250° anniversario  della  p r i­
ma venuta di S. Alfonso a Scala, si sono 
svolte tan te  m anifestazioni la cui m e­
m oria ci pare  u tile  raccogliere in sin te­
si. in questo num ero  speciale  ded icato  
al solenne avvenim ento.

Già il num ero  di luglio  1980 di q u e ­
sto periodico  annunciava l 'a n n o  cen te­
nario  e sotto lineava, so p ra ttu tto , l ’a tte ­
sa fondazione di una nuova casa rcdeulo- 
rista, ad opera della  C om unità  di Sca­
la, a S. A ndrea in Diocesi di M essina, 
su richiesta de l vescovo M ons. Ignazio 
Cannavo. Questo nuovo M onastero ci è 
sem brato come il p rim o  dono del S i­
gnore in quest’anno g iu b ila re .

.Nuovamente si to rna  sul tem a del cen­
tenario, con un nuovo artico lo , a p p a r­
so sul « Crocifisso » del m ese di d icem ­
bre 1980, ove si ev idenziano  lo scopo ed 
il valore delle celebrazion i clic si sa reb ­
bero poi tenute nel corso d e ll’ann o ; es­
se saranno per le R eden to riste , per Sca­
la, per la Chiesa tu tta : g raz ia , inv ito , 
canto, presa di coscienza, nuova scoper­
ta, chiam ata. Il p rim o  m aggio, i P ad ri 
Capitolari della  P ro v in c ia  N ap o le tan a , 
radunati per la elezione del P rov inc ia le , 
si sono recati in pio pelleg rinagg io  al 
Protom onastero di Scala a festeggiare, 
anticipatam ente, con le C onsorelle  Suo­
re, l’Anno G iub ila re . In questa  occasio­
ne, P. Domenico C apone, ha  esorta lo  i 
confratelli reden to risti a vo ler a p p ro fo n ­
dire la com une ricchezza della  perso ­
nalità e do ttrina  di Sr Celeste C rostarosa.

Ci si p repara  così alla  da ta  p iù  cara , 
più fortem ente sign ificativa. l ’ora in cui 
lo Spirito del S ignore si è posato su 
questo luogo, an im andolo  con la m ol­
teplicità dei suo rioni clic, nel corso dei 
250 anni di vita d e ll 'O rd in e , ha p ro d o t­
to tanti frutti di san tità  e di fecondità 
apostolica nella Chiesa.

Il 13 maggio di 250 anni fa rico r­
reva, infatti, la Pentecoste, g iorno in cui 
a G erusalem m e, 2000 anni fa, nasceva 
ufficialm ente la Chiesa, m en tre  nel 
1731, rpii a Scala, paesino allo ra scono­
sciuto sulle pendici dei m onti L a tta ri, 
per divino volere, iniziava il suo cam ­
mino una Nuova Fam iglia Religiosa de­
stinata a far rivivere in coloro che ile

abbracciavano l’Ideale. il M istero di 
Cristo e della Chiesa.

Questa data centrale d e ll’anno è sta­

ta vissuta dalla Com unità Redentorista 
di Scala nella più intensa preghiera, 
culm inata in una Concelebrazione di c ir­
ca 30 padri redentoristi della Provin­
cia napoletana, presieduta dal Padre 
P rovinciale R. P. G iuseppe Capone. La 
gioia indicib ile  di quell’ora storica che 
le Suore stavano vivendo, fu profonda­
m ente tu rbata  d a ll’improvvisa ed inau­
dita  notizia dell’efferato a ttentato  al S. 
P ad re  Giovanni Paolo II  che, nella stes­
sa ora, svolgeva la sua, udienza in Pi az­
za S. P ietro .

La Pentecoste liturgica è stata vissuta, 
poi, da lle  suore, in quest’anno giubila­
re, in un d im a  di particolare vibrazione 
sp iritua le , poiché nel loro T riduo di 
R itiro , in  preparazione alla festa, guida­
to dal R. P adre M ajorano, hanno scelr 
to  come tem a la famosa lettera del 
20 ap rile  1733 della V enerabile Sr M. 
Celeste a Don P ie tro  Rom ano, canonico 
di Scala, confessore ord inario  delle Mo­
nache, ove sono enucleati i motivi p ro­
fondi d e ll'ag ire  di M adie Celeste Crosta- 
rosa, follatrice d e ll’O rdine in quel pe­
riodo torm entato  che seguì la fondazio­
ne.

A nche il Clero del V icariato  di Scala 
e Ravcllo ha voluto riservarsi una gior­
na ta  p artico lare  d e ll’anno per ringrazia­
re il S ignore della presenza di questo 
Cenacolo di p reghiera che sostiene F at­
tività apostolica di quanti sono prepo­
sti alla cura  pastorale di queste com uni­
tà cristiane : il 6 agosto, festa della T ra ­
sfigurazione di nostro Signore. Quel 
giorno, in fa tti, ricorda la prim a vesti­
zione d e ll 'a b ito  rosso delle prim e m ona­
che reden to riste . colore indicato da Ge­
sù stesso alla Fondatrice, perché esp ri­
messe visib ilm ente l'am ore  infinito  di 
D io P ad re  per tu tti gli uom ini, a ttra ­
verso la persona delle Suore consacra­
te a Lui nei M onasteri di quesl’O rdine.

La solenne concelebrazione fu presie­
du ta  da Mons. Cesario D ’Amato OSR. 
Vescovo tito lare  di Sebaste, il quale da 
benedettino  e studioso em inente della 
nostra sto ria , cui non sfugge l ’im p o rtan ­
za del partico la re  n e ll’insiem e dei fatti, 
nel corso de lle  sue sem plici ma sentite 
paro le  com m em orative, ricordò alle suo­
re il valido a iu to  dato  dalle  benedettine 
di S. C ataldo di Scala che, per vivo in ­
teressam ento  d e ll’A rciprete  della C at­
ted ra le  Don Nicola S orren tino , o ffriro ­
no i loro abiti alle sorelle C rostarosa:
Sr iM. ( .d e s te . Sr M. Illum inala  e Sr

Evangelista, espulse dal M onastero  d i
Scala il 25 maggio 1733, per su g g erim en ­
to del Falcoia e ospitate dallo  stesso  
arciprete  Don N. Sorrentino.

Per felice coincidenza, nello  s te sso  
giorno, la civica am m inistrazione, p r e ­
sieduta dal Sindaco Angelo Appiccila, 
con delibera della G iunta C om unale, su  
proposta d e ll’Assessore d r  F rancesco  
P icciotti Mansi, decideva di in ti to la re  
’ Via Veti. M. Celeste Crostarosa (1696- 
1755) Fondatrice delle  R eden to riste  ”  
la strada pedonale che inizia, a f ian co  
del M onastero e giunge alla fraz ione  S. 
P ie tro , strada già denom inata ”  Via F r a  
G erardo Sasso ” . Una tre  giorni voca- 
zionaria, svolta presso il M onastero n e l 
mese di settem bre, ha a rricch ito  di s i­
gnificato le celebrazioni cen tenarie  c h e  
m irano, tra l’altro , a far conoscere, so ­
p ra ttu tto  ai giovani, la bellezza d e lla  
vocazione di speciale consacrazione.

Non m inore valore celebrativo  di q u e ­
sto giubileo hanno le im p o rtan tiss im e 
iniziative in traprese dal M onastero  d i 
Scala, o ltre  queste elencate, per la co ­
noscenza delle O pere di M adre M . C e­
leste con edizioni fotocopiate e c ic lo s ti­
late. in attesa della desiderab ilissim a c -  
dizione critica e stam pa di tu tte  le o p e ­
re della V enerabile M adre.

Tutta la Chiesa locale di A m alfi, n e l­
le sue articolazioni fondam entali, p a r te ­
cipa a ll’esultanza delle  Suore R ed en to - 
risle, si unisce alla loro  p regh iera  d i 
ringraziam ento  alla  T rin ità  e si ra d u n a  
presso il M onastero p er una T R E  G IO R ­
NI di sp iritu a lità  crosta,rosiana nei g io r­
ni 15-16-17 ottobre .

La solenne com m em orazione u ffic ia ­
le, poi, che avrà luogo dom enica 18 o t­
tobre, presieduta da m ons. A lfredo Voz- 
zi. arcivescovo di A m alfi, e con la p a rte - 
ciazione dei d iscendenti della  fam iglia 
Crostarosa. vorrà raccogliere p regh iere  e 
voti di tu tta  la  Chiesa che si raduna a 
Scala, per can tare  il Te D eum  di r in ­
graziam ento al Signore p er sì lunga sto ­
ria di grazia vissuta d a ll’O rd ine del SS. 
R edentore.

Infine, questo ”  num ero  s p e c ia le ”  
rappresen ta  un um ile om aggio che la 

R edazione del « Crocifisso » fatta  voce 
d e ll’in tera C om unità scalese, ricono­
scente e consapevole d e ll’onore conces­
sole dal Signore, offre a tu tte  le R eden- 

loriste del mondo.
G . I.
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” P E R  IM PEG NO  DI MARIA 
SI ACCELERO ’ L’ OPERA,,

( C r o s t a r o s a )

Sì, p er im pegno  d i M aria, come il Si­
gnore fece in ten d ere  alla  M adre M. Ce­
leste. siam o certi che anche oggi, in cui 
m agg io rm ente  soffriam o p er l'a ffievo lir­
si de lla  fede nei c redenti e per la sfidu­
cia nelle istituzion i di salvezza, con [ in­
te rv en to  po ten te  ed efficace della Ma­
d re  della  G razia , in izierà  la rinascila 
sp ir itu a le  nei nostri cuori.

Ecco perché  in questo  mese di otto­
b re  d e ll’anno  g iu b ila re  della  fondazio­
ne  di un Is titu to  il cui p rinc ip io  « acce­
le rò  M aria , con tro  le forze del nemico 
in fe rn a le  » che ne ostacolava la realiz­
zazione, la M adonna stessa, la M adre di 
D io  e M adre nostra tenerissim a, viene a 
Scala n e ll’im m agine dolcissim a e so rri­
d en te  apparsa  a F atim a nel lontano 
1917. F ila  viene p er raccogliere attorno a 
Sé tu lli i suoi figli ehe, d im entich i, a 
vo lte , dei tesori custoditi in questa cit­
tà . san tu a rio  di Gesù Crocifisso e di Ma­
ria  M adre del S ignore, di Santi innam o­
ra li di C risto  e di M aria che su questi 
m o n ti, gustarono  l'esperienza  affasci­
n a n te  e d e te rm in an te  di Dio nella loro 
v ita . S. A lfonso M. De L iguori e la Ven. 
C eleste C rostarosa, oggi sono ricercati 
d a lla  M adonna, perché  riscoprano i do­
n i di n a tu ra  e di grazia offerti loro cosi 
ab b o n d an tem en te  d a lla  m unificenza del 
S ignore.

fc” U N 'O R A  D i G R A Z IA  Q U ESTA! 
D io  m isericordioso ci visita, ci richiam a 
e ci p arla  con la voce della MAMMA, 
ch e , avvolgendoci col suo dolcissimo 
sguardo , ci inv ita  a guardare  in alto, a 
fissare  l’occhio in Gesù unico nostro 
Salva tore  e a cam m inare  a passo con 
L u i, su lla  via del V angelo.

I falsi m aestri che hanno tenuto cat­
ted ra  p er sì lungo tem po, hanno ormai 
de luso  tu lli coloro che confidavano nel­
le  lo ro  prom esse di liberazione terrena, 
fonda ta  sul benessere m ateriale, nella 
sodd isfaz ione  degli istin ti, nella ricerca 
del p o te re , nella  m ale intesa autonomia 
ehe conduce a ll'au tod istruzione  sp iri­
tu a le . psicologica e fisica, con l'ateism o 
p ra tico , col vuoto in terio re  della de­
p ressione, con la sclerosi del cuore e 
precoce sen ilità  di tanti che, pur giova­
ni negli an n i, si sentono em arginati dal­
la  com unione fra terna  e dalla comunità 

d i vita elle si può sperim entare soltan­
to  in una Chiesa che viva coraggiosa­

mente e integralmente il messaggio gio­
ioso e liberante di Gesù.

Urge rispoitdere con prontezza ed en­
tusiasmo, con decisione e disponibilità, 
ulTinvito della Madre che è venuta a 
raccogliere i suoi figli nella Casa natu­
rale in cui essi sono nati come uomini 
nuovi: la Chiesa, Comunità di Salvezza, 
madre premurosa, luogo del Convegno 
di Dio con gli uomini, tenda, della sua 
presenza nella Parola, nella Persona di 
Cristo Risorto vivente nei Sacramenti, 
nell’amore fraterno espresso da cristiani 

impregnati dello Spirito di Cristo e per­
ciò segni rivi e credibili del suo Amore.

Qui, alla scuola di Maria, umile e 

grande Serva del Signore. Modello di 
vita evangelica, inizierà il lavoro inte­
riore di conversione, di rinnovamento 
che ci porterà alla pienezza della vita 
cristiana, fonte di quella gioia che n ien­
te e nessuno potrà turbare.

L 'invito  alla preghiera, quella sem­
plice del ROSARIO reclamata da Ma­
ria nelle sue molteplici apparizioni e 
radicata nella tradizione religiosa del 
nostro popolo: la consapevole attiva 
partecipazione alla preghiera liturgica, 
specie della EUCARISTIA, costituiscano 
l’impegno prioritario di quanti avver­
tono il significato della visita dì Maria.

11 desiderio ardente di conoscere e 
gustare la Parola di Dio di cui la Chiesa 
è gelosa custode, verrà stimolato conti­
nuam ente dall'autentica devozione ma­
riana che ci riporta sempre alla Bib­
bia. Parola di Dio per l’uomo di ogni 
tempo: Parola da leggere, meditare, vi­
vere e annunciare.

Soltanto dopo aver rimesso ortiine nel­
la, nostra vita di credenti, assegnando il 
prim o posto alla preghiera e nutrendoci 
di Parola e di Sacramenti. La. giustizia, 

la fraternità c la pace si iscriveranno 
nella nostra vita, rinnovando noi stessi 
e la Comunità civile e religiosa in cui 

siamo chiamati a vivere.
Questi saranno i frutti che m atureran­

no al calore materno di Maria che vie­
ne a stabilirsi in mezzo a .noi con la 
singolare Immagine venula da Fatim a: 
Ella ci aiuterà nella impegnativa Opera 
di costruzione del Regno di Dio.

G . I.

continuazione da pag. 21 
L E T T E R A  DI SU O R M. C E L E ST E

Mi fu dichiarato un'altra volta (piai 
tesoro sia In fede, ma per dichiararlo ci 
vorrei gran volume. Ma in una parola: 
vidi che in essa sono manifestati a noi 
tu tti i tesori divini.

Un'altra volta in quel riposo di am o­
re parventi di vedere scaturire da una 
rupe un ruscello di acqua lim pida, e il 
mio Gesù beveva in esso a sazietà. Mi 
fu dato ad indennere che questo ruscel­
lo di acqua è Tallitila pura che ama so­
lo il suo Dio. Perché, sì come l'acqua  
pura non à alcun sapore per esser buona 
a bere, così Tanima non ù da avere a l­
cun piacere né alcun volere, fuor che  
il gusto de//'istesso Dio. In questi ruscel­
li va a dissetarsi quella bocca di eterna  
purità.

Mi fu dichiarato qual sia lo spirito  
del nostro istituto che consiste in due  
cose: proprio dispregio e fina carità 
verso Dio ed il prossimo.

Sia lodato Gesù e Maria. Santa obbe­
dienza tu vinci il tutto.
(da Spicilegium Tlistorieum 23 (1975) 
pag. 28 - Sam pers).

Sr. M. Celeste del S. Deserto



Una pagina dalle “meditazioni,, della Ven. Crostarosa  
decimo nono giorno dell’avvento

Quia respexit hum ilta tem  A n c il­
lae Stiae: Ecce en im  ex hoc bea­
tam  Ve dicent om nes generationes'’ 
L e 1, 48.

« E n tra , anim a m ia. in  questa m istica 
V alle di vera u m iltà , ove il tuo gran Si­
gnore discese ad ab ita re , p er tuo am o­
re. con tanto  suo com piacim en to , cioè 
nel seno purissim o  di M aria, ove il tuo  
gran Re si inch inò , si abbassò, si um iliò  
ed in Lei si com piaque sino da lla  sua 
beata E te rn ità ; perché , questa d ivina 
M adre, quan to  fu E lla  a rricch ita  di Do­
ni e grazie del Signore, a ltre ttan to  si 
annich ilò  in se m edesim a, si sprofondò 
nella più profonda ann ich ilaz ione  e an ­
nientam ento  in se stessa e vile agli oc­
chi p ropri, E  q u an tu n q u e  si m ira a rric ­
chita dei tesori D ivini, questa M adre 
li m irò ne ll'o rig in e  suo, li stim ò  e li 
m agnificò  nel suo S ignore; perché la ce­
ra um iltà  illustrala da l lum e  dello  S p i­
rito Santo non so tte rra  in se stessa i D o­
ni di Dio, perché non li a ttrib u isce  a 
se stessa e non li separa  da quel fonte 
infinito o re  ella li riguarda  ed ove sono 
depositati. Si che M aria fu  u n  e ra rio  dei 
tesori divini, perché  fu un P rodig io  di 
um iltà.

Im p ara  tu ove co n s is te  la vera u m iltà ,  
la q u a le  non co n s is te  in  c e r te  d if fe re n ­
ze, in ce rte  p u s il la n im ità ,  in  c e r te  p a ­
role e s te r io ri, nel d ir e :  io  sono u n a  m i­
serab ile , che vog lio  fa r  io  c h e  m i vedo  
piena di m ise rie  e p e c c a ti. Tm ila la tu a  
M adre e S igno ra ! N on v o le re  a t te r r a r e  j 

(so tte rra re ) l 'a n im a  tu a  n e l le  d if f id e n -  I 
ze. che tu r itie n i p e r  u m il tà .

Ma questa  è fa lsa : è u m il tà  c h e  ti 
viene daH ’in im ico  p e r  fa r ti p e rd e re  di 
an im o: la cera u m iltà  è m a g n a n im a ,
con fiden te , è p ie n a  d i lu m e , p e r  far 
conoscere a ll'an im a  i Doni di Dio c ac­
ciò ella lo m agnificili e glorifichi nello  
stesso Dio. Prega la vergine che le la 
im petri da Dio e ti faccia conoscere 
qual sia la vera u m iltà .

Secondo P u n to

C onsidera com e in A la lia  fu ro n o  c u ­
stod iti i tesori di D io. E lla  non n e  fu 
u su rp a tr ic e , ma cu s to d ì con m o lta  fe ­
d e ltà  i Doni da1)">  r ic c iu t i ,  senza a t t r i ­
b u ir  con alti p ro p ri n u lla  a se stessa: 
ma a Dio da lu tto  l 'o n o re  e la g lo ria .
() M adre D iv ina, ben p o te te  d ire  clic j 
b ea ta  vi c h ia m e ra n n o  tu tte  le generazio - I 
ni. cosi celesti clu- te rre s tr i ,  perdi.'- Voi 
sie te un is lru m e n to  d e lla  D iv in ità  da

Dio form alo; per trionfo della sua D i­
vina Afisericordia. Siete Voi unica no­
stra Speranza presso Dio! T u tte  le n a ­
zioni V: chiam eranno beata, gli Angeli 
vi guardano corne Regina, perché M a­
dre del gran Re; i giusti vi riconosco­
no per M aestra delle V irtù  c per G ui­

Lettera del Cardinale
Casaroli Segret. di Stato 
di S.S. Giovanni Paolo li
Città del Vaticano
Padre Pfab Superiore Generale
Via M erulana 31
00185 ROMA

19 marzo 1981
In occasione del 250° anniversario 

dell'Ordine del SSmo Redentore, Sua 
Santità, Papa Giovanni Paolo II, è fe ­
lice di unirsi alla loro azione di grazie 
e di esprimere loro il suo vivo incorag­
giamento a testimoniare sempre il ca­
risma di Madre Crostarosa e di S. A l­
fonso: una unione assidua all'amore e- 
terno del Figlio di Dio che si sacrifica 
pe la salvezza del mondo, realizzando 
così l'offerta missionaria di tutta la lo­
ro vita

Per sostenere il loro ideale e i loro 
sforzi pe conformarsi a Cristo Reden­
tore, pegno di fecondità spirituale e 
sergente di vocazioni, il Santo Padre 
concede di tutto cuore a tutte le Mona­
che Redentoriste una particolare bene­
dizione apostolica, che Egli estende vo­
lentieri a tutti coloro che si uniranno 
alle celebrazioni giubilar!.

C ard ina le Casaroli cita » Tratt. I, p. 16.

... ..................................  «• xjj
Incontro Internizionalo dello Hedontoristo giugno 1972 - Colle S. Alfonso (Napoli)

da in questa valle di lacrim e; e so tto  
del vostro patrocinio sono sicuri i pec­
catori, ricorrono a Azoi, p er im p e tra re  
dal vostro Figliolo nostro e terno  G iu d i­
ce, il perdono.

T utte le generazioni Vi riconoscono 
per islrum ento  della nostra sa lu te  e te r ­
na e M ediatola  dellT unana R edenzione; 
a ll'in ferno  siete te rrib ile , perché  fiacca­
ste il capo del superbo dragone, assiem e 
con tutta la turba dei ribelli.

lo vi lodo e benedico, M adre d i a m o ­
re e vi ringrazio. Splendore del m o ndo , 
Gloria del Cielo. Per Voi si è riem p ito  
il Paradiso e sono occupate le sed ie  d e ­
gli angeli reprobi. Con m olta rag ione  
tutte le generazioni vi ch iam eranno  b e a ­
la e vi glorificheranno. O Signora m ia , 
late che io vi im iti nella  vostra p e rfe t­
ta um iltà, non mai a ttrib u en d o  a m e 

i stessa i Doni c le grazie del S ignore ». 
(Cfr. M ajorano S., L ’Im itazione p er la  
Memoria del Salvatore. 11 messaggio s p i­
rituale  di Suor M aria Celeste C ro sta ro ­
sa (1696-1755) Rom a 1978, p. 127 - o- 
pera n. 12, « ...riflession i e affetti g ra ­
vitanti lu tti in torno  al m istero  de lla  n a ­
tiv ità; viene data una p artico la re  im ­
portanza alla figura e a ll’opera  di M a­
ria »).

-< Signore, Voi siete la mia sicurezza 
infinita in questa vita! » Tratt. 7 p. 66. 
< Intingi la tua lingua nella Sapienza 

j del mio Divin Verbo » Tratt- 9 p. 98. 
I .< Mirami, amami e vivi di amore » Tratt.
| 9 p. 118.
I ;< L'ucmo è sicuro quando Vi guarda 
i sempre presente nella fede. O felice 
i presenza, questo è il pane quotidiano 
i dell'U om o... » Tratt. 9 p. 133.
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RIPRESA
! D opo u n a  lu n g a  p a u s a  di silenzio, vo­

gliam o r ip re n d e re  il colloquio che p e r  di-
1 versi a n n i questo  m odesto  periodico h a  
I in tessu to  con ta n ti le tto ri, in  partico lare  
i con g li S calesi res id e n ti n e lla  n o stra  cit­

ta d in a  o lo n ta n i p e r  m otiv i d i lavoro, m a 
sp iritu a lm en te  p a rtec ip i a lla  v ita  che qui

I si svolge. Q uesto  s tru m e n to  di com unica­
zione d i no tiz ie  e d i idee h a  contribuito  
non poco a l la  circo lazione delle ricchezze 
sp iritua li d e lla  n o s tra  com un ità  ed a lla  
conoscenza delle trad iz io n i di g ran d e  v a­
lore s to rico  di cui S ca la  è fo rtu n a ta  cu­
stode, su sc itan d o  ne lle  nuove generazioni 
l’am ore p e r  q u es ta  te r r a  e la  passione per 
un suo  sv iluppo  o rd in a to  ed adeguato  ai 
tempi n uov i che stiam o vivendo.

i T ale com pito  o ra  v iene ufficialm ente 
assunto d a l C ircolo g iovanile  « G erardo 
Sasso ■>, affilia to  all'AN SPI, che in tende cu­
rare in  av v en ire  la  pubblicazione del 
« Crocifisso » p erché  s ia  voce sem pre più 
genu ina d e lla  co m u n ità  scalese, in te r­
prete d e lla  re a ltà  n u o v a  che quotid ia­
nam ente si costru isce con l'im pegno di 
tutti, specie  dei giovani, cui prem e as­
sicurare u n  fu tu ro  m igliore, degno delle

I PacsL te  g randezze . Ad essi, i giovani, co- 
? Pio a  tu tti, u rg e  acq u is ta re  una sem pre

M aggiore consapevolezza di ciò che sia­
mo

Q uesto  è un  presupposto  elem entare 
Perché si possa d a re  risposta  valida ai 

! Problemi personali e con tribu ire  a rivi- 
| U lizzare l’am bien te  in cui viviamo, non 

tome sp e tta to ri né tan to  m eno come con- 
« testatori, m a  com e veri protagonisti. La 
1 strada d a  p e rc o rre re  è un a  sola : quella 
i della fede, del Cristo che illum ina e dis­

sipa ogni om bra; che d à  significato pre- 
I tiso a  quel senso di relig iosità  che man- 
I ca ne lla  g ioventù  m oderna. Il recupero 

della v isione di fede che ci rad ica  in 
Dio, riconosciu to  P ad re  di tutti, ed in 
Cristo che ci red im e ed affratella, ra- 

I donando n e lla  g ran d e  fam ig lia  dei figli 
! di Oio ch e è la  Chiesa, costituisce l’impe- 

t;Po fondam en ta le  di tu tti p e r  una fede

m atura e responsabile che sia sorgente 
di opere conformi al Vangelo.

Acquistare il senso della presenza del 
Signore che riempie la nostra vita e ne 
illumina tutti gli aspetti; sperare nella 
sua azione di Padre provvido che veglia 
sul bene dei suoi figli; divenire suoi col­
laboratori per attuarne il progetto di 
vita; trasform are la nostra esistenza per 
rinnovare la nostra comunità um ana e 
cristiana in tutte le dimensioni, è il pro­
posito con cui riprendiamo il dialogo 
interrotto.

IL DIRETTORE

UN AUGURIO
Benedico di cuore la proposta, avan­

zata da don Giuseppe Imperato, arcipre­
te di Scala, e accolta dal gruppo par­
rocchiale ANSPI, di rilanciare la pub­
blicazione di un notiziario, a  ritmo tr i­
mestrale, che prende nome dal Croci­
fisso.

L’iniziativa m erita di essere incorag­
giata e sostenuta per i suoi molteplici 
aspetti positivi.

Essa contribuirà certamente a tener 
viva una tradizione, più volte secolare, 
di fede e di devozione al Crocifisso, cara 
non solo agli Scalesi, ma anche ai fedeli 
dei paesi vicini.

Porterà agli emigrati scalesi, larga­
mente presenti non solo nelle varie re­
gioni d'Italia, m a anche in molti paesi 
esteri, il ricordo affettuoso della loro te r­
ra. Per chi vive lontano e soffre di no­
stalgia sarà dolce ricordare ed essere 
ricordato. Il notiziario sarà accolto in 
casa come una voce amica :

E’ esemplare e degno di ammirazione, 
in fine, che la responsabilità della pub­

25 MARZO
STRAORDINARIO AVVENIMENTO

In unione con il Santo Padre ed il nostro Arcivescovo ci con­
sacriamo a Maria con la fiducia dì figli che si affidano alla pro­
tezione della Mamma.

blicazione, riguardo sia al contenuto che 
al finanziamento, sotto la guida del p a r ­
roco, viene assunta da laici, i quali dan­
no così una testim onianza di volontà di 
crescere e m aturare come uomini e come 
cristiani.

Al notiziario rivolgo l’augurio, antico 
e sempre attuale; vivat, crescat, floreat; 
viva, si sviluppi, produca fiori e frutti; 
ai lettori, in particolare agli em igrati, un 
saluto affettuoso e l’augurio che siano 
sempre amici di Gesù, che è stato  cro­
cifisso per amore degli uomini, m a ha 
vinto la morte con la risurrezione, p er es­
sere la nostra forza e la nostra speranza. 
Amalfi, 1" venerdì di marzo 1984.

+  FERDINANDO PALATUCCI

S.E. Mons. Paiamoci aH'Assemblea dell'ANSPI.



SCALA - POLONIA
Un ponte d ’amore

Scala h a  dato  origine a l DUPLICE ISTI­
TUTO REDENTORISTA, accogliendo i 
due g ran d i san ti della C hiesa S. Alfonso 
M. De Liguori e la  V enerabile Sr. M. 
Celeste C rostarosa, che o ra  rivivono a 
S cala nel Collegio dei P adri Redentoristi 
e nel M onastero delle R edentoriste, e in  
tu tto  il mondo che g u a rd a  S cala  come 
C ulla di ques ta  duplice Fam iglia.

In Polonia, p a tr ia  del nostro  g rande  
Santo Padre, il P apa G iovanni Paolo II, 
i Redentoristi lavorano  con ard en te  zelo, 
nell’impegno apostolico. La loro testim o­
n ianza d à  fru tti copiosi; basterebbe c ita re  
il num ero degli studenti: p iù  d i 100! . . .  
il 2 Sebbraio c.a. hanno  p rofessato  22 
novizi ed ora, P. A ndrea W ielgus, saggio 
M aestro dei Novizi, in  v isita  a  Scala, 
ci inform a che h a  a ltr i 32 novizi! . . .

Nel prim o cen tenario  de lla  loro p re ­
senza in Polonia — 1883 - 1983 — i R e­
dentoristi, come dono, h an n o  avu to  dal 
Signore la  m erav ig liosa p ro sp e ttiv a  di u- 
n a  nuova nascita.- IN POLONIA SORGE­
RÀ' IL PRIMO MONASTERO delle R e­
dentoriste, lungam ente desiderato .

Il 1° novem bre 1983 ne è s ta to  getta to  
il seme nel fecondo te rren o  di Scala, nel 
primo M onastero delle R edentoriste, te ­
stimone e custode del m essaggio  della  
Madre Fondatrice.

Nell’ottobre 1981, con la  v iv a  colla­
borazione del nostro  P arroco  Don G iusep­
pe Imperato, che volle d ed ica re  anche 
un numero speciale di questo  periodico 
all'im portante avvenim ento , an ch e  noi 
Redentoriste festeggiam m o, con so lenni­
tà, il 250° di fondazione dell’O rdine. U n 
mese dopo, ancora  ne ll'a tm o sfe ra  gioiosa 
della celebrazione a  cu i a v e v a  p a rte c i­
pato tu tta  la  Diocesi, anche  noi R eden­
toriste avemmo un  dono, la  sp e ra n z a  di 
una nuova nascita  nell’O rd ine  e nella  
Chiesa: il P adre STANISLAO STANCZYK, 
ex provinciale red en to ris ta  polacco, ci 
propose la  fondazione in  P o lon ia  dì un  
nostro m onastero, p e r  so sten ere  con la  
preghiera e ia  testim on ianza il lavoro  
apostolico dei fra te lli. R ispondem m o con 
gioia che potevano m a n d are  a  S ca la  gio- 
vanette polacche che, dopo la  lo ro  fo r­
mazione, avrebbero  po tuto  rea lizz a re  q u e ­
sta m eravigliosa OPERA di p re se n za  in 
Polonia. Fu p ro n ta  la  r isp o sta  del P. Sta- 
nislao, uomo di v ita  in te rio re  e di s a ­
crificio, venuto a  S cala  com e pellegrino , 
proprio per le vocazioni; egli acce ttò  con 
gioia alcune spighe di g ran o  che  gli o f­
frimmo come segno del nostro  com une 
desiderio e con l'augurio  di fa r le  fiorire 
al più presto. Il suo superiore , il P adre  
Provinciale P. A ndrea Rebacz, che avem ­
mo la gioia di conoscere si è adopera to  
per la realizzazione.

LE SPIGHE, questi piccoli chicchi di 
grano, gettati dallo Spirito S an to  in te r r a  
polacca, te rreno  fertile, porche irriga to  
dal .sacrificio, dall'am ore concreto  a  C ri­
sto, dalla  testim onianza coraggiosa, h a n ­
no fatto germ ogliare i prim i fiori m era­
vigliosi, che ci fanno lodare il Signore, 
fiori che saranno  dom ani pane di bontà 

di testim onianza per il popolo di Dio.

Il prim o novem bre 1983, accom pagnate 
dall’infaticabile P. Ja n  Piekarski, da P. 
Ja n  Chaim  e P. S tanislao Stanczyk che 
fece un a  sen tita  omelia, con la parteci­
pazione vìva di Scala, entrarono in  m o­
nastero  due giovani: Casim ira K ut ed 
E lisabetta Dzialo, 27 e 22 anni, laureate, 
piene di vita, intelligenti, vìvaci e gio­
iose.

Nel prossim o settem bre avrem o la 
gioia rinnovata di accogliere a ltre  quat­
tro  giovani, qualificate culturalm ente e 
sp iritualm ente, ricche di fede, di dispo­
nibilità: Èva, Anna, Silvia ed U rsula. Esse 
si un iranno  alle due, già tanto bene av ­
viate, nel cam m ino di formazione alla 
sp iritua lità  redentorista.

Q uesti giovani cuori assetati di Cristo, 
innam orati del carism a redentorista, « ES­
SERE NELLA CHIESA PER IL MONDO 
VIVA MEMORIA DEL REDENTORE», 
IRRADIAZIONE DELLA GIOIA DI GESÙ’ 
SUI FRATELLI, queste giovani belle e 
coraggiose, porteranno in Polonia la  lu­
ce e la  fo rza del Messaggio cristocentrico 
ed ecclesiale di Sr. M. Celeste Crostarosa, 
form ando ivi centri di p reghiera e di 
testim onianza evangelica.

Nel m onastero di Scala, la  com unità 
che esse hanno scelto e am ano e am m i­
rano  per l’am ore fra terno  che vi hanno 
trovato, esse si inseriranno t r a  le a ltre  
giovani ita liane che quest'anno e n tre ra n ­
no p er form are u n  unico coro.

Chi desiderasse verificare come anco­
ra  oggi il Signore chiam a giovani del 
nostro  tempo, a lla  sequela esclusiva di 
Lui, e sperim entare la  gioia che Cristo 
dona a  chi risponde generosam ente al suo 
invito, io dirò-, — V enite a  Scala e ve­
d rete  come opera la  fo rza  dell’am ore di 
Cristo! —.

Sr. MARISA BARBONI - R edentorista

"I TORRIGIANI I I

D a diversi ann i SCALA dispone di un  
G ruppo folkloristico form ato in g ran  
p arte  dei giovani iscritti al Circolo 
ANSP1. E' un gruppo omogeneo e ben
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preparalo  che h a  come finalità  la  d iv u l­
gazione del contributo che la  n o s tra  te r ra  
h a  dato a lla  form azione del p a trim o n io  
cultu rale  della Regione C am pan ia, ta n to  
ricca di tradizioni popolari.

Molto successo stanno, qu ind i, o tte n e n ­
do « I TORRIGIANI » (il G ruppo  p re n d e  v 
nom e dalla  nostra  Torre dello Z iro ) so­
p rattu tto  con gli ospiti delle a l t r e  Re- 
gioni italiane. G ruppi di anz ian i, in fa tti, 
delle varie Regioni del no rd  I ta l ia  s ta n ­
no, di volta in  volta, ap p rezzando  il  no­
stro  folklore autentico a ttrav erso , a p p u n ­
to, le b rillan ti e d iverten ti e s ib iz io n i di 
questo complesso che davvero  n o n  ha 
nu lla da invidiare ad  a ltr i G ru p p i regio- 
nali italiani.

Il p rogram m a è molto n u trito : il mare; 
l'am ore e il popolo sono, in fa tti, g li ar­
gom enti che danno v ita  allo  spettacolo 
vario  e a ltam ente cu ltu ra le  a t tra v e rso  il * 
quale lo spe tta to re rivede gli a s p e tt i  ca­
ratteristic i e p redom inanti d e lla  v i ta  del 
- cam pano » degli ann i o rm ai lo n ta n i.

U na no ta partico lare  m erita , com un­
que, il num ero delle « b an d ie rin e  »: il bal­
letto, (che viene eseguito n e l contesto 
della S agra  della  ca stag n a  q u i a  Scalai, 
rap p resen ta  lo « scontro nei g io c h i » dei 
rappresen tan ti delle sei C o n tra d e  cittadi­
n e : Campidoglio, Centro, M inu ta , Ponto­
ne, S. C a te rina  e S. Pietro, e r i s u l ta  di 
g rande effetto, sop ra ttu tto  p e r  le coreo­
grafie molto cu ra te  e m olto a d e re n ti  alla ; 
rea ltà  di un  tem po. Q ueste, in  sin tesi, le 
ca ra tte ristiche de « I TO RRIGIANI > : 
un  gruppo che h a  ta n ta  vo g lia  d i ben 
figurare sia  in Italia, s ia  a l l’E ste ro  pre­
figgendosi, cosi, di co n trib u ire  a  tenere 
alto  il buon nom e di Scala, c i t tà  d a l l’anti­
co e illustre  passato.

Ecco i com ponenti: F e rrig n o  Tiziana 
Del Pizzo Cecilia, A picella L orenzo  iu. 
Del Pizzo Laura, F errigno  A dam o , Di 
Lascio Ester, M ansi Raffaele, P o lican e  Pi­
na, Di Lascio Luigi, Esposito M arisa , Espo 
sito Antonio, P agano  M arzia, B onito  An­
tonio, A picella Gisella, C appuccio  Danie­
le, Esposito Elena, M ansi G ab rie le , Bot­
tone Isabella, M ansi Luigi, C uom o Stefa­
nia, M ostaccioli Dario. O liva S a n d ra , Fer­
rigno Lina. P resen ta tore: D el P izzo Enzo 
All’Orchestra-. Flauto: A m a tru d a  Vincen­
zo; Fisarm onica: M ansi A ntonio; Mando­
lino: Franco detto  - ’o m ericano  »-, Chitar­
re  -, Rosa Peppino, Elio A m ato, Lorenzo 
Esposito; S tru m en ti ca ra tte ris tic i: Pagano 
G iovanni, M auro Ferrigno. C ostum i: A-
m ato M ansi R osanna, C appuccio  M. Pia 
F e rra ra  M aria. Tecnico: G iam piero  Can- 
talupo.

E N Z O  D E L  PIZZO



UN GRAZIE DI CUORE
La n o tiz ia  che il dott. N icola d ’Amato, 

nostro  illu s tre  concittad ino , sia  andato  in 
pensione p e r  rag g iu n ti lim iti d ’età, non 
po teva p a ssa re  sotto  silenzio nel nostro 
am b ien te , co n s id era ta  la  d irom pente ca­
rica d i v ita lità  e di entusiasm o che egli 
sa im p rim e re  in  ogni cosa.

P e r  noi che d a  an n i ce Io siam o visti 
sem p re  con lo stesso  sorriso  e la  stessa 
s ig n o rilità , f a t ta  di g iovinezza e nobiltà 
in te rio ri, la  n o tiz ia  « fa  no tiz ia  », perché 
egli è sem p re  su lla  b reccia  anche se 
gli . . .  a n ta  p u rtro p p o  si contano. Agli 
S calesi eg li è di esem pio p er la bontà 
e p e r  la  d ia m a n tin a  operosità, v irtù  p ro ­
prie de lle  nostre  gen ti dalle  origini ro- 
inane.

Il d o tt. d ’A m ato, g ià  vice Prefetto, è 
stato  p e r  o ltre  ven ti an n i Vice Capo di 
G ab in e tto  de lla  P residenza del Consiglio 
dei M in is tr i, nonché P residen te di Sezione 
della C orte  dei Conti. In tu tte  le sue 
azioni, d o n  N icola, com e qu i am iam o chia­
m arlo u n  po ’ tu tti, com e se fosse uno di 
fam ig lia , è capace di tra sc in a re  all'en­
tusiasm o ed a ll’azione anche quelli che 
proprio  non  ne vogliono sapere  (i pigri 
per n a tu r a i  e ta n te  volte abbiam o avuto 
modo d i co n sta ta rlo . Egli, t r a  l’altro, è r i­
m asto lega to  a lla  su a  te r r a  come forse 
pochi, e d  in  tan tiss im e occasioni è stato 
prodigo d i consig li ed a iu ti p e r  l'in te ra  co­
m un ità  scalese.

I g io v an i, oggi, vogliono dirg li grazie 
perché eg li re s ta  di esem pio p er chi am a

ASS EM BLEA A.N.S.P.I.
P resso  la  sede del Circolo ANSPI si 

è te n u ta  l'assem b lea  an n u a le  dei Soci. Un 
incontro im p o rta n te  che h a  visto la p a r­
tecipazione di quasi tu tti gli iscritti. « O- 
spile d ’o no re  » è s ta to  S.E. Mons. Pala- 
lucci, n o s tro  A rcivescovo, il quale ha

N A T A L E  A  
SCALA

Presepe v ivente  : Particolare.

Scala, e per quanti sanno leggere in  lui 
l’im pronta della rettitudine di vecchio 
stampo, fatto soprattutto di riservatezza 
e di lavoro per il lavoro.

Don Nicola, un grazie di cuore da 
tu tta  Scala!

ENZO LIGUORI

Il dr. D'Amato nei locali del Circolo ANSPI.

voluto prendere parte alla riunione por­
tando, così, ai convenuti, la sua paterna 
parola, come sempre, gradevole e chia­
ra.

Il Parroco, nella sua relazione, ha evi­
denziato che il Circolo ANSPI — unica

Ci limitiamo a dare solo brevi cenni 
circa le celebrazioni natalizie a Scala.
Esse si sono svolte in un clima austero e 
fam iliare ed hanno trovato momenti sa­
lienti nelle due massime Celebrazioni li­
turgiche della Mezzanotte e dell’Epifania.

Così hanno voluto celebrare il Natale i 
giovani del Circolo ANSPI che da anni 
ne sono i promotori, coadiuvati dagli 
Enti cittadini, in primo luogo, la Civica 
Amministrazione. Meraviglioso, artistico, 
stupendo, il gigantesco Presepe allestito 
nel Duomo, che tan ta ammirazione ha 
destato e che presentava al vivo scene 
inerenti la nascita del Messia. A ltrettan­
to suggestiva la discesa della Stella dalle 
pendici del rione S. Maria, accom pagnata 
dal suono di fisarmoniche misto a quello 
della classica zampogna. Il tutto in una 
cornice spettacolare di folla, per l'occa­
sione accorsa anche dai paesi vicini, non­
ché di moltissimi ospiti venuti da lontano 
per poter vivere da vicino momenti ricchi 
di religiosità e tradizione che. purtroppo, 
oggi sono destinati a scom parire nella 
nostra società, viziata dall’edonismo e 
dall’irreligiosità, frutto del benessere e 
della concezione m aterialistica che do­
mina la vita moderna.

MARIA PIA CAPPUCCIO

associazione valida p e r la  gioventù di 
Scala — funziona soprattu tto  grazie a ll’ 
impegno dei dirigenti e degli iscritti stes­
si. M a — il Parroco h a  detto — non basta  
ritrovarsi a  se ra  nei locali del Circolo 
per trascorrere qualche ora giocando a 
calcetto o a  ping-pong; il circolo non dev’ 
essere un parcheggio serale di giovani, 
m a luogo di incontro sereno, gioioso e ca­
rico di ideali p er la  crescita um ana e 
cristiana dei giovani che vivono la  co­
m unità in comunione. Nel Circolo ANSPI 
— h a  concluso don Peppino — bisogna 
fare soprattutto cultura, attraverso  la  let­
tu ra  di giornali e riviste; cu ra re  le in­
formazioni scolastiche, artistiche, religio­
se, spirituali, assistenziali e storiche. Le 
informazioni storiche, in  particolare, de­
vono avere la giusta collocazione nei 
program m i del Circolo, soprattu tto  in  con­
siderazione del fatto che Scala stessa  ha 
un passato storico di enorm e interesse 
che non tutti conoscono, nonostante l’im ­
pegno profuso da vari scrittori t r a  i 
quali S.E. Mons. Cesario D’Amato e don 
Peppino Imperato sen., a ttraverso  le lo­
ro interessanti pubblicazioni.

L’argomento che ha, poi. polarizzato 1' 
attenzione dei presenti è stato quello r i­
guardante la rinascita del periodico « IL 
CROCIFISSO»; il giornalino della Com u­
nità di Scala che fino a  qualche anno fa 
h a  sempre portato nelle case degli sca­
lesi, siano essi qui residenti o dim oranti 
altrove per lavoro, un messaggio di pace, 
di amore e di amicizia attraverso  le va­
rie informazioni di carattere religioso, 
culturale, sportivo e sociale. Pertanto, a 
partire da questo numero, » Il Crocifis­
so » nasce nell'ambito del Circolo ANSPI 
e vedrà protagonisti (nelle vesti di gior­
nalisti improvvisati) i giovani che vivono 
cosi i loro ideali di vita com unitaria.

ENZO DEL PIZZO

NELL’ANNO
SANTO
DELLA

REDENZIONE

che si conclude a Pasqua rin­
noviamo la nostra vita, cristia­
na con una più profonda ade­
sione a Cristo, nostro Salva­
tore.

Venendo in pellegrinaggio 
presso il Santuario del SS. 
Crocifisso si può guadagnare 
l'indulgenza giubilare dell' 
Anno Santo.
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=  LA RUBRICA =
L’OSPITE DI 

TURNO
Siam o p artico larm en te  lieti di avere 

com e prim o ospite del nostro periodico 
e qu ind i di ques ta  R ubrica, il dott. Ge­
ra rd o  BOTTONE, Sindaco a  Scala da 
c irca  u n  anno. A  lu i chiediam o di illu ­
strarc i, in  sintesi, il p ro g ram m a che la  
nuova com pagine am m in is tra tiv a  in tende 
p o rta re  avan ti in  questo  quinquennio, 
con partico lare  riferim en to  ad  alcuni a t ­
tua li problem i rim asti a  tu ttogg i anco ra  
insoluti: il P iano R egolatore, l’Edilizia 
Popolare.

Come mai, dott. Bottone, l 'i te r  p e r  l’a p ­
provazione di uno strum en to  di vitale im ­
portanza p e r  la  situazione, o rm ai diffi­
cilissima, dell'edilizia, nel nostro  paese, 
quale appunto  il P iano R egolatore, proce­
de molto a  rilento? Ci sono g ià  sta te  delle 
sollecitazioni in  m erito, oppu re  lei ritiene  
di procedere ad u lte rio ri m odifiche p rim a 
dell’adozione definitiva?

« In d a ta  3 m arzo  u.s., il Consiglio Co­
m unale all’u n an im ità  e su relazione del 
Sindaco, dopo app ro fo n d ita  d iscussione e 
vari interventi, h a  deciso d i inv iare  a lla  
Com unità M ontana, p e r  il visto di ap p ro ­
vazione, il P iano R egolatore G enerale. 
Tanto, anche, p e r  consen tire  alle apposite 
Commissioni (Edilizia e Beni A m bientali) 
l’esame di quei p ro g e tti che, secondo le 
norme vigenti, possono tro v a re  favorevo­
le accoglimento. S uccessivam ente v e rrà  e- 
sam inata la  possib ilità  di ap p o rta re  al 
Piano Regolatore tu tte  quelle  variazion i 
consentite, nel rispetto  d e lla  legge che 
regola la  m ateria , e p e rm e tte re  così q u e l­
lo sviluppo sociale, econom ico e tu ristico  
di cui il Paese h a  b isogno».

Recentemente, S indaco, sono sta ti a p ­
paltati i lavori p e r  la  costruz ione di a l ­
loggi destinati a  case popolari. Che cosa 
può dirci circa lo s ta to  a ttu a le  della  p ra ­
tica e quando prevede che si possa p ro ­
cedere all’inizio dei lavori?

« L’edilizia econom ica e popo lare  di 
cui alla Legge 5-8-78, n. 457 d a  rea lizzarsi 
tram ite 1T.A.C.P., si avv ia, finalm ente, 
dopo un iter in tensam en te  so ffe rto  e dopo 
tanti anni di a ttesa , verso u n a  positiva 
conclusione. I p rim i otto  a llogg i p e r com ­
plessivi n. 48 van i d a  edificarsi su ll’a re a  
scelta dal Consiglio C om unale con Deli­
bera n. 76 del 13-9-1983, sono s ta ti ap p a l­
tati a cu ra  dell’I.A.C.P. e con p rovved i­
mento n. 548 del 10-3-84, il S indaco h a  
rilasciato regolare concessione edilizia. Si 
attende, quindi, a  b rev iss im a scadenza, 
l’inizio dei lavori ».

Dott. Bottone, il Campo Sportivo in 
questi ultim i tem pi è orm ai frequentato 
d a  squadre iscritte a  categorie superiori 
— ricordiam o ultim am ente l'U.S. Cavese, 
l’A.C. Salernitana, ecc. — che preferisco­
no svolgere i loro allenam enti infraset­
tim anali in un am biente ideale p er cli­
ma, posizione geografica, tranquillità . Ri­
tiene, Lei, opportuno predisporre altri in­
terventi perché il piccolo complesso spor­
tivo, del resto unico nella costiera am al­
fitana, possa accogliere degnam ente com­
petizioni e squadre di categorie supe­
riori?

« Lo sviluppo del settore sportivo sta 
molto a cuore alla neo com pagine am ­
m inistrativa da me guidata. Per il mo­
mento, però, posso solo anticipare che si 
s ta  predisponendo un vasto program m a 
di intervento a  beneficio di questo set­
tore. Mi riprom etto, perciò, quanto prim a 
di illustrare le nostre prospettive circa 
un m iglioram ento del problem a sportivo 
che del resto non a torto viene seguito 
con m olta apprensione dai giovani del 
nostro Paese ».

La breve intervista si conclude. Rin­
graziam o il Sindaco, dott. Bottone, per 
la disponibilità e la collaborazione offer­
taci. A lui vada da queste colonne l’a u ­
gurio leale e sincero di buon lavoro. Un 
lavoro, senza dubbio, non facile m a che 
d iven terà meno difficoltoso soprattu tto  se 
sostenuto dall’aiuto e la cooperazione di 
ogni cittadino. Solo così ciascuno di noi 
po trà  continuare a rendersi partecipe di 
quel progresso della nostra  te rra  per il 
quale da oltre un decennio tu tti si adope­
rano perché Scala occupi il posto giusto 
nell’intero territorio  costiero.

ANTONIO MANSI

Abbiamo il piacere di p o rta re  a  cono- 
scenza che in d a ta  4-11-1982, a  s e g u ito  di 
una riunione cui hanno p a rte c ip a to  c i rc a  
40 giovani scalesi, è s ta ta  co s titu ita  l’A S ­
SOCIAZIONE CALCIO SCALA 1982.

L’obiettivo principale della  n o s tr a  A s­
sociazione è quello di p rom uovere  l ’a t t i ­
vità calcistica a Scala ed in  p a r t ic o la r  
modo di im pegnare i giovani de l luogo , 
affinché possano p ra tica re  q u e s t’a t t iv i tà  
sportiva, un a  delle più belle e p iù  se g u ite , 
con l'augurio  di conseguire nel fu tu ro  q u e i 
risu lta ti g razie ai quali il nom e d i S c a la  
possa anche prim eggiare nello sp o r t nell" 
am bito della Costiera A m alfitana. In fa tti j 
g ià partecipiam o al C am pionato  F.I.G.C. 
di 3. categoria, che h a  avu to  in iz io  nel 
mese di Novem bre 3 e te rm in e rà  n e l m a g ­
gio 1984, e la  partecipazione a l  cam po  
degli sportivi scalesi è il m ig lio r r ico n o ­
scimento a  ques ta  n o stra  in iz ia tiv a .

Ci auguriam o, com unque, che q u an to  
creato con enorm i sacrifici, specia lm en te  
economici, d a  coloro che sono la  p a r t e  a t­
tiva dell’Associazione: I SOCI, v e n g a  con- 
ga confortata  da lla  co llaborazione d i tu t­
ti. perché, certam ente, il nom e d i S cala 
sportiva non può né deve essere  conside- , 
rato  di un gruppo di persone ch e  ogni 
dom enica si cim entano sui cam pi sportiv i | 
della Prov. di Salerno, m a di tu t t i  coloro, 
residenti e non, che sono sca lesi e  so­
p ra ttu tto  orgogliosi di esserlo.

Ricordiam o, infine, che, a ttu a lm en te  
il Consiglio D irettivo dell’A ssociazione è 
così costituito: P residente: F a lcone  Gen­
naro; Vice Presidente: Bottone A ldo; Se­
gretario : Di Palm a Raffaele; C assie re  - 
Tesoriere: Di Lascio Luigi; D ire tto re  Te­
cnico: ManziFlavio; C o llaborato ri: Bonito 
Bruno, G u erra  G abriele, B ottone L uigi.

G EN N A R O  FA LC O N E j

D irettore Rcspons. : D . GIUSEPPE IMPERATO jun. 
Iscritto al ri. 318 del Registro de lla  Stampa  
del Tribunale di Salerno 6-12-68.

Redazione : Circolo ANSPI —  SCALA (SA) 
Direzione : Santuario II Crocifisso - 84010 SCALA  
c.c.p. n. 14702849.

Con approvazione Ecclesiastica

Stampato dalla Tipografia EUROPA - Tel. 226238 
Via S Erem ita 84100 SALERNO



PERIODICO DI VITA SCALESE A CURA DEL CIRCOLO A.N.S.P.I. — S C A L A  (SA) 
Anno XVI - N. 2 - Spediz. Abbonarci. Postale Trimestrale - Gr. IV 70% — LUGLIO 1984

RISCOPERTA DI MARIA RI
T ra  i segn i più s ic u ri di r ip re sa  da lla  pro­

fo n d a  cris i relig iosa che h a  sperim en ta to  il 
n o stro  tem po, è in te re ssa n te  n o ta re  la r i­
s c o p e r ta  di M aria .

E’ un  fenom eno conso lan te  da a ttr ib u ire  
solo a ll 'az io n e  dello S p irito  di Dio, dopo gli 
ann i d i d iffidenza in  cu i si m isero in  d iscus­
sione a lcu n e  fo rm e trad iz io n a li del culto 
a lla  M ad o n n a  c caddero  in disuso alcune 
p ra tich e  ca re  al popolo, com e il Rosario, il 
Mese di M aggio, la  C onsacrazione a  M aria.

M aria , M adre  del S ignore  c M adre della 
C hiesa è r ia p p a rs a  a ll’o rizzonte come ste lla  
di p r im a  g ran d e zza  p e r  illum inare  con la 
luce r ic e v u ta  dal Figlio il cam m ino d e ll'u m a­
nità. P ap a  e V escovi sono in tervenu ti con 
nu m eio si e sign ificativ i in te rven ti per so­
s ten ere  e p rom uovere  il culto  m ariano, nel 
d ifen d e re  le v e rità  di fede c irca  M aria, e 
nell’ap p ro fo n d ire  il senso della  m issione del­
ia V erg in e  S a n ta  ne lla  v ita  de lla  Chiesa.

Q uesto  im pegno c testim oniato  d a  due 
m irab ili docum enti: ii Capitolo V ili della 
C ostituzione su lla  C hiesa del Concilio V ati­
cano II del 1964, che t r a t ta  di M aria nel 
m istero  di C risto  e de lla  Chiesa, e costitui­
sce la  più am p ia  sin tesi de lla  d o ttrin a  m a­
rian a  p ro p o sta  d a  un Concilio: la Esortazione 
A postolica del 1974 su l culto  m ariano, in 
cui Paolo VI ne o rg an iz za  il culto inseren­
dolo n e lla  L itu rg ia  e ap rendolo  alle esigenze 
della c u ltu ra  con tem poranea.

L’a ttu a le  Papa, che h a  scelto come suo 
m otto e p ro g ra m m a  TOTUS TUUS » -■ So­
no tu tto  tuo, o M aria  -, col suo ca rism a m a­
riano  h a  rila n c ia to  la  devozione a M aria 
nella  C h iesa  d i oggi.

Nei suo i v iaggi apostolici in tu tto  il m on­
do, Egli si re c a  pelleg rino  ai S an tuari M a­
rian i e co n sac ra  i popoli e le nazioni a 
M a ria.

Il 25 m arzo  di quest'anno , festa  dell'A n­
nunciaz ione del S ignore, il Papa, insiem e con 
lu tti i Vescovi e i C r is tia n i del m ondo, ha  
affidato e co n sacra to  al C uore Immacolato 
di M aria  tu tto  il mondo.

A M aria, M adre degli uom ini e dei po­
poli, il P apa ha chiesto la liberazione dalla 
lam e e d a lla  g u e rra  nucleare, au to d is tru ­
zione incalcolabile, dai peccati contro la vita
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fin dagli albori, dall’odio e dall’avvilimento 
della dignità di figli di Dio, da ogni genere 
di ingiustizia, dalla facilità a calpestare i 
Com andamenti di Dio, da qualsiasi errore, 
dallo sm arrim ento della coscienza del bene e 
del male, dai peccati contro lo Spirito Santo.

•< Liberaci da ogni pericolo, o Vergine 
gloriosa e benedetta - ha gridato il Papa a 
Maria! C’è un dato di fatto, constatato an ­
che dai sociologi che avevano previsto la 
fine della religione: la devozione a M aria 
è uno dei valori più cari al popolo. Il po­
polo è rim asto fedele e persevera nel ricor­
so fiducioso a Lei nella recita del Rosario, 
nei pellegrinaggi ai Suoi Santuari, nell’affi­
dam ento filiale alla Sua azione m aterna. 
Lo constatiamo con soddisfazione anche noi 
quando partecipiam o ai pellegrinaggi del 
primo maggio a  Fontana Carosa per l’inaugu­
razione del mese di Maggio; nell'incontro 
m ariano del giorno 13 di ogni mese attorno 
all'Imm agine della M adonna di Fatina, che 
veneriamo nel Duomo, alla recita del Ro­
sario o dei Cenacoli m ariani fortemente po-

S E Mons. PALATUCCI n Fontano Carosa.

1

tenziati dall’ardore del gruppo GAM; nella  
sentita partecipazione al mese m ariano. L’ 
abbiamo avvertito nel giorno del g rande a f­
fidamento a Maria: il 25 m arzo u.s., quando  
insieme col Santo Padre ci siamo affidati 
a  Lei. Siamo persuasi che M aria è l’anim a 
della religiosità del nostro popolo per u n ’a u ­
tentico incontro con Cristo.

Tale pietà deve essere purificata d a  even­
tuali deviazioni con un ’opportuna catechesi, 
ma resta un prezioso elemento della vita 
del nostro popolo. Dobbiamo scoprire sem ­
pre meglio M aria e contem plarla a lla  luce 
della Parola di Dio per com prenderne l’a u ­
tentica figura e missione.

Troveremo, come insegna Paolo VI, che, 
alla radice del Mistero di Cristo, c'è una 
Vergine: Maria; a coronam ento della Sua 
opera, la Chiesa, c’è sem pre la  stessa figura 
di donna: la Vergine M aria, M adre, appunto, 
di Cristo e M adre della Chiesa. Perciò in 
quest’anno e nei prossimi mesi che ci se- 
parono dall'8 settem bre, bim illenario della 
nascita di Maria, e del 13 settem bre, 25" del­
la Consacrazione dell'Italia al Cuore Im m a­
colato di Maria, vorremo dare sem pre più 
spazio e attenzione, nella nostra  vita, a  M a­
ria, per conoscerLa sem pre meglio, invocar- 
La più fervidam ente, am arLa ardentem ente 
e im itarne le virtù. IL DIRETTORE

FESTA IN ONORE DI S. LORENZO
Alla scuola del coraggioso Testi­

mone di Cristo, che onoreremo con 
culto solenne il prossimo 10 agosto, 
vorremo rinsaldare la nostra unio­
ne con Dio, nostro Padre, e cemen­
tare la fraternità che nasce dal co­
mune Battesimo.

Partecipiamo con viva fede alla 
Liturgia di quel giorno almeno par­
tecipando ai seguenti momenti :
— Giorno 9 agosto :

ore 20,00 - VESPRI SOLENNI 
PONTIFICALI

— Giorno 10 agosto :
ore 10,30 S. MESSA PONTE 
FICALE
ore 19,30 PROCESSIONE.



Alla Scuola della Fede
D alla m e tà  del m ese di gennaio è in i­

ziata , p resso  il M onastero, la  catechesi che 
m ira, a  svolgere un a  vera e p rop ria  SCUO­
LA DELLA VITA CRISTIANA, che indichi 
a i piccoli e ai g ran d i la g iu sta  via p e r  cam- 
m 'n a re  sulle orm e di Gesù.

11 Parroco, inoltre, h a  voluto offrire  alle 
m am m e e ai p ap à  la stessa preziosa oc­
casione di f re q u en ta re  la SCUOLA DELLA 
FEDE, sem pre presso il M onastero, con in ­
contri se ttim anali p e r  i genitori, p rim i m ae­
stri nolla fede, p er appro fond ire  il proprio  
am ore a Cristo, per essere i veri in sostitu ib i­
li testim oni di un a  vita v issu ta  p e r  Dio e 
per gli altri.

Le suore, p a rte  v iva della  P arrocchia , r i­
spondono alle esigenze della  C hiesa locale, e 
svolgono la catechesi, una suo ra  p e r  ogni 
classe, con vero entusiasm o, p re p a ra te  in 
questo lavoro, non solo da lla  loro fo rm a­
zione relig iosa che si com pleta g iorno p er 
giorno, m a anche d a  sis tem atiche lezioni di 
catechesi, rega la te  loro da Mons. Ferd inando  
Palatucci, il quale, da vero m aestro  e p a ­
dre, spezzetta la  sap ienza di Dio, la saggez­
za della vita che gli viene d a lla  su a  espe­
rienza pastorale, dal suo cuore p ro fo n d am en ­
te um ano a cui non sfugge la  n a tu ra  dell’ 
uomo che egli conosce e com prende, p e r 1’ 
intuito, la sem plicità e la  bon tà  che lo fanno  
arrivare  al fondo del cuore.

1! corso di p reparazione a lla  ce leb razio ­
ne dei due g randi doni del sac ram en to  della  
penitenza e della E ucaristia  si è svolto ogni 
giorno, con p rem u ra  g ran d e  d a  pai te delle 
suore che am ano Scala, specie la su a  p arte  
eletta che sono i bam bini e con gioioso in te ­
resse da parte dei piccoli che vengono a lla  
scuola della fede sem pre con piacere, p e r­
ché si vedono accolti e am ati.

I genitori, in modo più assiduo  e rego lare  
alcune mamme, hanno  seguito  passo  passo 
la preparazione, il cam m ino dei loro Agli, 
seguendo con cuore e m ente ap e rti le lezioni 
impartite da Don Peppino, lezioni che h a n ­
no rallegrato le m am m e ta n to  d a  fa re  e- 
sclamare ad una di esse, p r im a  del b a tte s i­
mo del suo bam bino: •• la  catechesi ricevu ta  
Quest'anno è s ta ta  la p rep a raz io n e  sp iritu a le  
migliore a questo avven im en to  che oggi vi- 
v iamo più consapevolm ente •■ . . .

Un augurio alle m am m e e ai p ap à  di co­
gliere sem pre la p reziosa occasione della  
scuola della fede che p erm e tte  loro di es­
sere genitori in pieno vive con g ra tu laz io n i 
a coloro che hanno  freq u en ta to  in m o n a­
stero questi incontri catech istici e un sa iu to  
augurale a :  AMATO GABRIELLA. ALFONSO 
MANSI, ELVIRA MANSI. GIUSTINA M A N ­
SI, LAURA MANSI e RITA MANSI, che h a n ­
no ricevuto Gesù E ucaristia  il g io rno  10 g iu ­
gno, solennità della Pentecoste, dopo essersi 
preparati nello studio, nella p reg h ie ra , nel 
migl oi am ento del proprio cuore, nel ricorso  
fiducioso a l.a  M adonna, nostra  v e ra  M adre  
e M aestra. Come erano  belli, in p rocessione 
cui m onastero alla ca tted ra le , al suono fe­
stoso delle cam pane, cerne i se tte  coni dello 
Spinto  Sento, p ien ti a scendere e r ,to rn a re  
in famiglia, per accendere paren ti e Scala 
tu tta  del fuoco dell'am ore e della gioia, per 
(creai c cenacoli di lo d e  a  Dio e di a m o r e  
ai f ia t Ili. nello Svolgimento deila  p ropria  
!!t;u,<.nf. per ripetere a tu tti: Voi assetati, 

cnilc all'A cqua! Voi che avete rame,
, i.rnt'j al vero  Pane! Chi m a n g ia  la m ia  
c e rn e  <• beve il m o san g u e  a v ra  la ■. n t, 
>;t irai! iG osii) Sr. M ARISA BARBONI

R edentorista

Un augurio e un grazie
Con la  squisita delicatezza di sem pre don 

Nicola D 'Amato h a  voluto ringraziare  la 
Redazione de IL CROCIFISSO per le brevi 
note dedicategli in  occasione del suo collo­
cam ento a  riposo.

Le tue  parole non hanno bisogno di com­
m ento perché ancora u n a  volta don Nicola 
sottoscrive la sua •• dichiarazione d’am ore a 
Scala » :

Non so a  chi indirizzare, non so chi r in ­
g raziare per il saluto e l’augurio che avete 
\ oiuto inviarm i tram ite  il risorto IL CRO­
CIFISSO, pertan to  invio a  don Peppino, ma 
indirizzo alla Redazione, penserete poi voi 
a donare  il calore del mio grazie per un 
pensiero tan to  inaspettato  quanto gradito.

E’ proprio vero che il collocamento a  ri­
poso è come un ritorno in  fam iglia e ciò 
por me è tan to  più vero in quanto  la dispo­

ANSIA MISSIONARIA

Padre DI MAIO in terra Malgascia.

S c o rd a rc i  delle persone che per anni so­
no s ta te  tra  di noi e che ci hanno poi la ­
sciate per te rre  lontane è, si sa, una cosa 
ab ituale , is t 'n tiv a  quasi-, m a se si t ra t ta  di 
gen te  che ha abbandonato  la propria  casa, 
la p ro p ria  fam iglia, gli agi di una vita co­
moda, tran q u illa  per dedicarsi com pletam en­
te  agli a ltri, privandosi di tutto, anche di 
un sorso di acqua  pulita, di un pezzo di sa ­
pone, a llo ra  ci d iven ta scomodo il rico r­
darle . A bituati come siamo alle com odità e 
al benessere, allo spreco ed al superfluo, 
p referiam o  a llo n tan arle  dalla  nostra  mente. 
Ma, p roprio  per non d im enticare queste p e r­
sone e sop ra ttu tto  P adre Di Maio che, dopo 
essere s ta to  p er molto tempo qui a Scala, 
c irca  dieci ann i fa scelse di andare  come 
m iss 'onario  nel lontano M adagascar dove 
si tro v a  tu tto ra , nel mese di aprile si è 
svolta una g io rn a ta  m issionaria tesa non so­
lo a raccogliere denaro  da m andarg li e di 
cui h a  sem pre bisogno, m a principalm ente 
a fa r p resen te  quan to  egli e tanti altri come 
lui si sforzano di fare spesso fra  sacrifici 
e disagi dovuti dalla  m ancanza il più delle 
v o lle  non de l necessario  ma dell'ind ispensa­
bile. tra  incom prensiore e diffidenza dei 
governi degli stati in cui operano e degli 
s tregoni e dei capi dei villaggi in cui si 
recano. Q uest1 infatti, a ll'a rrivo  del missio 
nario  che con hi sua opera e il suo m essag 
g o  ab b a tte  credenze m illenarie, po rta  l ini 
m agine di nuovi mondi c modi di vivere.

n ibilità di tempo mi consen tirà  d i so d d is fa ­
re il desiderio struggente di to rn a re  a  Scala 
più spesso e di tra ttenernuc i più a  lu n g o .

Rivedo vecchi amici, com pagni d i scuola 
e di giochi orm ai avanti negli a n n i e incon ­
tro anche tan te  persone che n o n  r ie sc o  ad 
individuare perché venute al m ondo  u n  po' 
più ta rd i rispetto a lla  m ia d a ta  d i n asc ita .

Mi dispiace di non riconoscerli sub ito  
come vorrei, perché non  sono e n o n  voglio 
essere d istan te dai miei concittad in i) sono 
di Scala anch'io e sono affezionato  a  Scala 
ed a  tu tti gli Scalesi.

' Et ce hos satis! non desidero a n d a re  oltre 
in questa  dichiarazione d ’am ore p e r  questo 
paese che offre pace allo sp irito , s a lu te  al 
corpo e riposo a lla  m ente.

Con gli auguri più sentiti p e r  il r in n o ­
vato IL CROCIFISSO, ringrazio  tu t t i  voi per 
il pensiero affettuoso (Enzo però  h a  esage­
rato parecchio!) e vi accom uno in  u n  caro 
abbracc'o . Vostro NICOLA D ’AMATO

cerca di s trap p a re  qu an te  p iù  p e rso n e  ali 
analfabetism o, vedono sm inu ire  e v e n ire  me 
no il loro potere fondato  spesso su  supersti­
zioni ed ignoranza.

In un a  le tte ra  P adre Di Maio scrive: « Nel­
la zona in cui mi trovo vi è un 'estrem issi­
m a m iseria: dico m iseria  e non  p o v ertà , per­
chè povertà è uno sta to  un po ' superior»’ 
a lla  m iseria. La gen te qui h a  b isogno dì 
tutto  e con candore e so ffe renza  manifesti» 
le proprie  esigenze; fa pena ed è d eg n a  di 
am m irazione allo stesso tem po ». Ed egli pas­
sa a  noi queste richieste, senza pretender»' 
nulla, m a ringraziandoci p e r  q u an to  possiti 
mo ed anche per quan to  non possiam o fare 
per lui e per coloro tra  i quali vive. In un 
a ltra  le ttera , con p ro fonda am arezza  e forse 
anche delusione e ram m arico  egli d ice : » No 
nostan te il 250° ann iversario  di fondazione del 
Nostro Istituto R edentorista  ce leb ra to  in  Ito- 
l a  con tanto  sfarzo  e solennità , nonostante 
il Regolam ento di Sant'A lfonso « Di andare  
all'estero  per convertire  i popoli , non  vi 5 
alcuno che venga a so ffrire  un po' qu i da 
noi. In balia , se la gen te vuol credere, vede 
la testim onianza nei m onum enti delln  Re 
ligione, nelle feste religiose, negli opuscoli 
di filosofia e di s to ria  che testim oniuno una 
credenza. Qui nel M adagascar vi sono sole 
credenze ancestra li; se non va il m issionarie 
è t u l io  min;- a l l  inizio d e1 tempi, anzi un 
l>o peggio. Ma q u an d o  si presentano I»,



LA DEVOZIONE alla MADONNA
Leit-motiv della fede nella storia di SCALA

La sto ria  di S cala  è tu t ta  u n a  corona di 
devozione a lla  M adonna. R ileggendo la sto ­
r ia  stessa di q u es ta  a n tic a  c ittad in a  della 
C ostiera d'Am alfì, l’elenco delle  chiese de­
d icate  a  M aria sono ta n te  e ta n te  d a  la­
sc ia re  il le tto re p a rtico la rm en te  stupito  per 
la  partico la re  fede degli a n te n a ti verso la 
M adonna.

P urtroppo alcune di queste  chiese sono 
a n d a te  d is tru tte  col tem po e di a l tre  ancora 
n o n  restano che pochi ru d eri. Solo alcune 
sono  anco ra  lì a  te s tim o n iare  un passato  di 
fede  a M aria.

In quest'anno  p a rtico la re  della  n o s tra  v ita  
re lig io sa  tu tta  p ro te sa  a l la  risco p erta  della 
devozione a lla  M adonna in  tu tto  il mondo, 
vale  la  p en a  te stim o n iare  la  p resenza di 
S ca la  in q u es ta  sp len d id a  corn ice m ariana.

A ltri n e lla  stesso B ollettino p a r le rà  delle 
in iz ia tive che sono in c a n tie re  nel prossim o 
fu tu ro  p er m eglio av v ic in a rs i a lla  M adonna 
che è e resta  la fonte di tu tte  le speranze vi­
ve dell’u m a n ità  che tende  a  Dio. Noi voglia­
m o an n o ta re  so p ra ttu tto  p e r  i giovani q u a l­
ch e  pag ina  che vale  an c o ra  oggi a  confer­
m a re  un  passato  inv id iab ile  di fede e di 
am o re  verso la  M adre di Dio.

D all’elenco delle chiese che u n a  volta a r ­

Pellegrini in terra di Puglia
Le u ltim e om bre di un a  no tte  serena s ta ­

nano orm ai p e r  essere d isperse  dalle prim e 
luci di u n ’a lb a  do m in a ta  g ià  d a  un caldo 
sole estivo a llo rché  ci accingevam o ad  in­
trap ren d e re  la lu n g a  s tra d a  che da Scala 
doveva p o rta rc i in  te r r a  di Puglia. Un pel­
legrinaggio  pio e devoto, o rgan izza to  nei m i­
nim i paìticolar.i del P ad re  S alvatore M ulti­
no, R edentorista, co llaborato  dal P adre An­
d rea  S o rren tino  dei F ra ti M inori C onventua­
li di Ravello, p e r  d a re  la  possib ilità a  chi lo 
desiderasse di recarsi in p reg h ie ra  sulle tom ­
be di due Servi di Dio, prossim i ad  assu r­
gere a lla  g lo ria  degli a lta ri: il P adre Pio da 
P ietra lcina e la venerab ile  S. M aria Celeste 
C rostarosa.

Il viaggio  lungo ed es tenuan te  per il to r­
rido caldo, reso però  a volte meno faticoso 
da can ti e rec ite  del S anto  Rosario, ci con­
duceva nei pressi di Foggia dove verso le 
ore io c irc a  sostam m o p er rendere  omaggio 
a lla  tom ba di S uo r M aria  Celeste C rostaro­
sa. L 'inccntro  con le S uore di Foggia e ra  p a r­
tico larm en te  fra te rn o  ed affettuoso, a volte 
ragg iungendo  a ttim i di p rofonda commozione 
sop ra ttu tto  d u ra n te  la le ttu ra  dell’indirizzo 
di sa lu to  rivolto ad esse da Isabella e le in­
tenzioni di p reg h ie re  rec ita te  dai ragazzi 
'I;.vanti a G esù S acram en ta to  solennem ente

I esposto.
T utto  in un clim a dì fam iliarità  indcscri- 

, ibile a te stim oniare  la profonda stim a che 
I orm ai lega rec ip rocam ente  ogni scalese alle 

iiore reden to ris te  e non solo quelle resi- 
• denti nella  n o sL a  piccola cittadina. Queste
; lim e che senza m 'n im o  dubbio rappreseli 
i '•••.no p er la um an ità  in te ra  ed in particolare

pei- noi tu tti un patrim onio  sp irituale  incsli

ricchivano Scala, possiamo ricordare: Cap­
pella SS. Conceptionis che oggi è incorpo­
ra ta  nel monastero delle suore Redentoriste; 
S. M aria del Carmine a Pontone, S. Maria 
dell'Aquabona, S. M aria di Donno Mauro, 
a Campoleone, S. M aria de Fontanella, in 
località Prieci, S. M aria Infratta, sotto mon­
te Castello; S. M aria della Lama, S. M aria 
dei Monti ove S. Alfonso raccolse i pastori 
per la sua prim a predicazione in questi luo­
ghi prim a di dare l’avvio alla fondazione 
dell’Ordine dei Redentoristi; S. Maria della 
neve in località S. Maria; S. Maria ad por­
tam  nel villaggio di S. Caterina; S. M aria 
de Raho, in Pontone; SS. Annunziata a Mi­
nuta. SS. A nnunziata in Campidoglio.

Ma se alcune delle antiche chiese del pae­
se sono andate in rovina non per questo è 
venuta meno la devozione alla Vergine.

T ra le tante belle iniziative che meritano 
in particolare di essere ricordate vi è quella 
della suggestiva nicchia con la statua della 
M adonna che alcuni anni fa i giovani del 
luogo vollero erigere a Fontana Carosa, una 
delle oasi meravigliose della nostra fascia 
m ontana. Ed è in questo sito che anno dopo 
anno, il primo maggio, tu tta  la gioventù si 
dà appuntam ento per rinnovare a Maria l’at-

mabile. Scala, culla del loro Ordine, ormai, 
è presente in ogni momento della loro vita 
claustrale, in particolare nelle continue pre­
ghiere che dal silenzio della clausura eleva­
no quotidianam ente al Signore, permettendo 
così di trattenere il braccio della giustizia 
divina pronta ad intervenire a causa delle 
nostre debolezze umane.

Un’esperienza, quindi, senz’altro positiva 
e ricca di insegnam enti che ci ha fatto molto 
m editare intorno alle gloriose spoglie della 
Venerabile Crostarosa e il cui ricordo non 
sarà, per ciascuno di noi, destinato a dile­
guarsi nel tempo.

Lasciata Foggia alle nostre spalle, a ttra ­
verso le assolate distese di grano che ca­
ratterizzano il t a v o lie r e  pugliese, inerpican­
doci per una collina dirigemmo il nostro cam­
mino verso S. Giovanni Rotondo. Una citta­
della sconosciuta ormai diventata famosa 
per aver ospitato il Santo Fiate di P ietral­
cina. Un am biente mistico e totalmente sacro 
che porta come non mai i segni tangibili 
della presenza del Frate Francescano cui il 
Signore volle imprimere i segni della Pas­
sione. Con altrettan ta devozione e umiltà 
visitammo i luoghi che videro trascorrere 
l’esistenza terrena di Padre Pio: la cella, il 
coro, il Crocifisso che parlò al Frate delle 
Som m ate, la Cripta voluta dallo stesso per 
custodire le sue spoglie mortali. Presso 1' 
altare maggiore del Santuario ass’stemmo 
alla concelebrazione del Padre M artino con 
il Padre Andrea durante la quale tutti p a r­
tecipammo al banchetto Eucaristico. Nel ta r ­
do pomeriggio, poi, dopo aver consumato il 
pr. nzo presso le suore di S. Giuseppe, sa ­
limmo ancora verso il Monte S. Angelo, s i ­

to-dì fede e sciogliere un  canto di gioia. 
La M adonna di Fatim a poi che di recen­

te è sta ta  esposta nella cattedrale  fa  da 
richiamo alla dolcissima sta tua della M adon­
na nella silenziosa gro tta  di S. Alfonso. 
Quella del Rosario conservata nella  chiesa 
del protomonastero delle Redentoriste fa  un  
po’ pensare al volto della M adonna di S anta 
M aria dei Monti conservata nella  cappella 
del convento dei Redentoristi. Immagini, s ta ­
tue e chiese dedicate alla M adonna sono 
quindi come il leit-motiv della fede degli 
scalesi di sempre e ciò è grandem ente in ­
coraggiante,

ENZO LIGUORI

t
Il 4 luglio, all’età di 18 anni MIMI’ SA­

VINO ci ha lasciato! Dilaniato da un  te r­
ribile male, nel giro di due anni di non 
comuni sofferenze, tra  interventi chirurgici, 
amputazione di una gamba, lunghe degen­
ze in vari ospedali, si è consumato nel fiore 
della giovinezza.

Aveva tanta voglia di vivere, egli, che 
coltivava l’amicizia, am ava lo sport in p a r­
ticolare, cui teneva tanto, partecipandovi al­
cune volte anche direttamente, nonostante la 
sua menomazione, ora ha raggiunto la vera 
vita, quella che non ha fine, e vive in Dio 
la sua perenne giovinezza.

tuato quasi al centro del Gargano. Questa 
cittadina custodisce gelosamente un tempio 
romanico ricavato dalla nuda roccia di u n a  
grotta nella quale apparve S. Michele A r­
cangelo al Vescovo del tempo. Un angolo sen­
za dubbio suggestivo e turisticam ente molto 
interessante per l’incantevole panoram a che 
offre al visitatore.

Il sole, ormai, e ra  prossimo al tram onto 
ed anche per noi si avvicinava l’ora del 
ritorno.

Un distacco triste e forse malinconico da 
quella terra che per un’intera g io rnata ci 
aveva fatto ricordare l’origine, nonché gli 
scopi, gli ideali che ciascuno di noi dovreb­
be tenere sempre presente per essere testi­
mone autentico del messaggio evangelico in 
questo mondo materialista.

ANTON IO  M ANSI
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\ erità eterne, la gente è assetata della p a ­
rola di Dio e si converte, senza tan ti razio ­
cina, come fanno gli intellettuali cristiani di 
li che trovano sempre un cavillo per giu 
rtificare il loro falso agire» . Da queste p a ­
role risalta che quindi anche tra  coloro che 
per vocazione scelgono di essere al servizio 
degli altri, molti preferiscono dim enticare; 
anche da parte loro vi è scarsa disponibilità 
verso i più bisognosi e miseri: vi è difficoltà 
a  lasciare la bellezza delle nostre chiese per 
cinese dove ciò che conia non è lo sfarzo, 
il valore artistico, la grandiosità, le ceri 
monie solenni, ma solo l'uomo con il suo 
bisogno di verità, di aiuto, di solidarietà 
di conversione, di am ore

MARIA PIA CAPPUCCIO



LA RUBRICA: L ’OSPITE di TURNO
La R ubrica ospita oggi il Presidente della 

Fro Loco Scala, sig. G aetano Di Lascio. Egli 
d a  o ltre un  quadriennio  é alla guida dell' 
Associazione, fervidam ente voluta per la 
prom ozione del turism o nel nostro Paese.

Con squisita cortesia ci concede questa 
in te rv is ta  dim ostrando am pia disponibilità 
nell'esam e dei problem i che gli prospettia­
mo.

Sig. Di Lascio, il neo Direttivo eletto d a l­
l'Assem blea dei Soci nel mese scorso, l’ha 
riconferm ato a ll’unanim ità Presidente dell’ 
Associazione per il quadriennio 1983-87. Un 
quadriennio che ci lascerà molto sperare  
soprattutto  per il contributo che la Pro Loco 
-o rrà  offrire a  favore della prem ozione tu ­
ristica in questa nostra cittadina.

— Sono felice di rispondere a queste  dom an­
de perché, per la p rim a volta, mi si d à  l’op­
portunità di p arla re  a ttrav erso  questo p e ­
riodico dei proplem i tu ristici del nostro p ae­
se. Cercherò di essere ab b a sta n za  esaurien te. 
11 problem a turism o in te ressa  la n o stra  c it­
tadina per la econom ia e lo sviluppo fu ­
turo. Scala ha tu tte  le p rerogative  e le p re­
messe per occupare ben a ltro  posto nella 
scala dei valori turistici della C ostiera A m al­
fitana. Ho intenzione di opera re  per dare  
il mio modesto contribu to  rich iam ando  l’a t­
tenzione degli am m in istra to ri locali, della 
Regione Cam pania e della  C om unità M onta­
na. per una program m azione so p ra ttu tto  in 
merito alle necessità del turism o, delle s tru t­
ture ricettive, delle a ttiv ità  com m erciali e 
del tempo libero. Per queste  finalità  e per 
il raggiungim ento di questi obiettivi, si m uo­
ver» il nuovo direttivo della  n o stra  A ssocia­
zione. Spero molto nella co llaborazione dei 
neo eletti: Michele Ferrigno, vice presidente; 
Sabato Mansi, cassiere: nonché degli a ltri 
componenti: Alfonso Bottone, Pio Bottone e 
dello stesso interlocutore A ntonio M ansi. P a r­
ticolarmente spero nella collaborazione del 
Sindaco, dett. G erardo Bottone e di tu tti co­
loro che potranno m ette re  a disposizione la 
loro esperienza e capacità .

La Pro Loco, negl ultim i anni, si è lim ita ta  
a  curare in partico lare la o rgan izzazione di 
manifestazioni canore e folkJoristiche che 
potarselo costitu ire svago nei m om enti di 
tempo libero per i nostri tu risti. Non ritiene 
che tutto ciò abbia fa tto  a l lo n ta n a le  l'A sso­
ciazione da quei principi p er cui e ra  s ta ta  
costituita e cioè incentivare, sia pu re  nelle 
modeste possibilità, il tu rism o  a ttrav e rso  u- 
na programmazione d ie  potesse r ig u a rd a re  
1 vari aspetti collaterali del settore, quali 
la cultura, le tradizioni, ec c?

— La Pro Loco ha conosciuto, p e r il p a s­
sato, un periodo di largo resp iro  finanziario , 
durante il quale sono s ta te  rea lizzate  m olte 
cose.- ricordo la  pubblicazione di Mons. D’A ­
mato, nonché la  gu ida tu r is tic a  della  c it­
tadina. Negli ultim i tem pi le difficoltà eco­
nomiche esistenti hanno fa tto  si che po tessi­
mo dedicare la nostra  attenz ione soltanto

piccole m an ifestaz ion i p e r  re n d e re  più g ra  
devole il sogg io -no  ai tu r is t i  c h e  f re q u e n ta n o  
questa  le ta li tà . L’A ssociazione h a  co llab o ra to  
c co n tin u a  a  d a re  la su a  d isp o n ib ilità  al 
Prem io L e tte ra rio  di N a r ra t iv a  C ittà  di St ila 
e a lla  S a g ra  delia  C a s ta g n a . Q uest'an n o , 
poi. siam o s ta ti p resen ti a n ch e  a lla  borsa 
in te rn az io n a le  del T urism o di B erlino, ospiti 
n ..| p ad ig lio n e  a 'Ic s tito  d a lla  C o m u n ità  Mon 
lana. P u rtro p p o  il b ilancio  d e lla  n o s tra  As

sociazione che si basa sulle quote sociali e 
su qualche contributo che ci viene erogato 
dall'A ssessorato Regionale al Turismo e da l­
la C om unità M ontana, non perm ette di pro­
gne m m are grandi cose. Com unque tu tto  ciò 
non ci scoraggia c unanim em ente ai D iretti­
vo ci adopererem o per veder realizzato il 
p rogram m a innanzi citato. Tutto ciò anche 
in considerazione del ruolo che le Pro Loco 
stanno assum endo nella nuova rea ltà  del tu ­
rismo regionale, grazie alla legge quadro 
em anata  da lla  Regione Cam pania, nonché 
a lla  d isponibilità dell’Assessore al remo del­
la Com unità M ontana: prof. Raffaele Ferra­
ioli e della nuova am m inistrazione. Solleci­
terò con i miei collaboratori la civica am ­
m inistrazione, a piano regolatore approvato, 
di dare  p rio rità  a tu tte  le iniziative tu ris ti­
che previste quali l'aum ento della ricettività 
alberghiera , costruzione di in frastru ttu re, p i­
scine, cam pi da tennis, ecc. T ra le tan te co­
se da realizzarsi, cercherò di reperire fondi 
per favorire  ia  pubblicazione di una guida 
c u ra ta  dal danese dott, Arne Scheiber, nella 
quale vengono presentati itinerari e passeg­
g ia te  a ttraverso  luoghi panoram ici e località 
della  nosti a  cesta, ancora oggi non da tu tti 
conosciuti.

Scala: Centro storico.

U N A  ILLU M IN AZIO N E  
D A  RIFARE

Da circa un decennio, il centro storico 
di Scala, grazie a ll’impegno profuso dall’Am­
m inistrazione Apicella, ha assunto un aspet­
to davvero accogliente: strade più pulite e 
soprattu tto  fiori in abbondanza, sia nei g ia r­
d ini pubblici, sia nei diversi angoli delle vie 
e delle piazzette. L 'Amm inistrazione com u­
nale in carica, attraverso  i suoi operatori 
ecologici, sta  continuando quest’opera  di 
» cu ra  ■■ del centro storico che rappresen ta
il biglietto da visita per i num erosi turisti
(italiani e stranieri) che ci onorano della
loro presenza nei vari periodi dell'anno.
Tali intervenir non sono sufficienti, però, a
rendere il cuore della C ittadina totalm ente
accogliente; di sera, quando il sole lascia
il posto alle ombre, succede il patatrac: si
accendono le luci fluorescenti della pubblica
illum inazione e. In un lampo, spariscono
dalla mente dei tu rista  gli splendidi pano­
r a m i  e i pittoreschi angoli am m irati nel
corso della giornata. Lampade fluorescenti,
quindi, m ontate su lampioni a fungo che
mal si sposano con le ca ra tte ristiche di un
paesino cossero  (anche se n o n  proprio ri

Presidente, negli ultim i an n i la  nostra 
cittadina è diventata nota o ce leb re  sop ra t­
tutto  grazie alle bellezze n a tu ra li  n o n  co­
m uni esistenti in partico lare in a lc u n e  nostre 
Contrade dove si possono tra sc o rre re  indi-1 
menticabili ore in angoli suggestiv i e para--» 
disiaci. Come intende, q u es t’anno, l a  P ro  Lo­
co venire incontro alle esigenze d e i nostri 
futuri ospiti e perché, proprio  a ttrav e rso  
m anifestazioni organizzate nei p re d e tti  po­
sti, essa fino ad oggi non ha m ai vagliato  
la opportunità di valorizzarne le ca re tte ri- 
stiche, e mi riferisco in p a rtico la re  a l la  P iaz­
zetta di M inuta, autentico ed o rig in a le  teatro 
all'aperto?

Per poter rendere agli ospiti un  sogg io r­
no più gradevole, abbiam o, q u es t’an n o , pro- i 
grom m alo una serie di concerti p e r  piano 
d a  svolgersi nelle varie chiese m onum enta li, T 
esibizioni di gruppi folkloristici, uno  spev 1 
tacolo canoro per la trad iz ionale  F esta  dell’ 
O spitalità, concerti di m usica le g g e ra  d a  te­
nersi proprio nella p iazzetta di M in u ta , nell' 
ultimo periodo dei mesi di luglio  e agosto.

Q uale messaggio, in ques ta  circostanza, 
crede di poter rivolgere ai c itta d in i a t tra ­
verso questo periodico?

Il messaggio che faccio p a r tire  d a  queste 
colonne ò rivolto a  tu tti ed in p a r tic o la re  ai 
giovani che costituiscono le forze f u tu re  del 
nostro paese. Ad essi vada l’inv ito  a d  essere ' 
disponibili, aderendo alle iscrizioni dell'As- 
sociazione perché tu tti uniti possiam o favori­
re il progresso turistico di questo  m agnifico 
centro della Costa di Amalfi.

ANTONIO MANSI

vierasco). E’ necessario, pertan to , u n  inter­
vento radicale nel settore, che m ir i a  resti­
tu ire al nostro Com une quell’asp e tto  d i Ci>- 
tà  antica, ricca di s to ria  e di a rte . In  propo­
sito abbiam o ascoltato il p a re re  d e ll’Ammi­
nistrazione com unale da un  anno  in  caricò, 
a ttraverso  la  voce del p rincipale  rap p resen ­
tante, il Sindaco: « E' in tenzione d i quest’ 
A m m inistrazione, anche se nu m ero si sono > 
problem i che l'assillano, di r iv ed e re  in  toto 
rim pian to  della pubblica illum inazione nel 
centro storico. Ci siamo resi conto  che sia  le 
lam pade, sia i lam pioni, s ia  i p a li esistenti 
non si adeguano a llam b ien te , p e rta n to , ab­
biamo intenzione di sentire, a  b rev e  sca­
denza, il pare re  di un ’equipe di e sp erti pei’ 
risolvere definitivam ente il p rob lem a. Sareb­
be opportuno, a  mio avviso, a d e g u a rc i n1 
tipo di illum inazione ado tta to  d a  m o lti Co­
m uni delia Costiera (Amalfi, A tran i. Cetara. 
M inori ecc.)».

Per dovere di cronaca, rife riam o  che lun­
go la  s trad a  che da M inuta p o rta  a S an  Ca­
taldo e a Campidoglio la  civica A m m inistra­
zione sta dando corso al progetto  (della  pas­
sata com pagine am m in istra tiva) di nuova 
illum inazione consistente nella  m essa  in  ope­
ra  di lan terne m ontate su sottili pali di 
ferro. Non è certam ente questo  l’intervento 
che si sollecita per il cen tro  storico, m a  esso 
rappresen ta, com unque, un  passo in  avanti 
nel discorso di abbellim ento di q u es ta  Cit­
tad ina  che dal turism o trae  g ra n  p a r te  dello 
sue risorse economiche.

ENZO DEL PIZZO
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R IT O R N O  A GESÙ’
U na nuova o n d a ta  di in te resse  p er Gesù 

di N azaretli c a ra tte r iz z a  il nostro  tempo.
A nche q u an ti accen tu an o  i d ifetti dei c ri­

s tian i e del clero  sen tono  il bisogno di e- 
sc lu d ere  la  p e rso n a  di C risto  dalle  loro v a ­
lu tazion i negative , p rec isando : -G esù sì, Chie­
s a  no ».

Tipico è l’a tteg g iam e n to  delle nuove ge­
nerazion i.

Dopo av e r  percorso  il cam m ino della con­
testaz ione  vio lenta, d e lla  liberalizzazione 
sessuale, del m ondo illusorio  della  droga, i 
g iovani ap p ro d an o  a G esù, riconoscendolo 
m aestro  di vita.

Sentiam o anche  d a  p a r te  di gente che si 
p ro fessa  a tea , com e M achovec, p roclam are 
la  necessità  di G esù p e r  il nostro  tem po : 
* Nel caso che dovessi v ivere  in un mondo 
ch e  abb ia  po tu to  d im en tica re  to ta lm en te  la  
c a u sa  di G esù, a llo ra  io p re fe rire i non vi­
vere  più ».

« La f ig u ra  di G esù >, si legge nel Cate­
ch ism o dei giovani, co n tin u a  a  godere di un 
a l to  indice di g rad im en to .

Se inv ita ti a  p ro n u n c ia rs i a  favore o con­
tro  Gesù, tu tt i  o q u as i si p ronunciano  a suo 
favore . Nel nostro  secolo, in cui sono crollati 
m olti idoli e non  pochi m iti ind iv iduali e 
collettiv i, G esù re s ta  p e r  sem pre p e r  mol­
tissim e persone, la  f ig u ra  più affascinan te 
d e lla  s to ria  d e ll 'u m an ità .

C’è d a  ra lle g ra rs i se, nonostan te tutto, 
G esù è anche  oggi più vivo che mai. Cresce 
l’in teresse p er G esù, anz i sem b ra  che tu tti 
vogliono essere  d ’accordo  con Lui. Tutti lo 
vedono d a lla  loro p arte .

O ra  questo  fenom eno deve essere valu tato  
a t te n ta m e n te  d a  d iscepoli di Cristo. E’ facile, 
in fa tti, co s ta ta re  che questo  Gesù, che piace 
a  tu tti, non h a  p e r  tu tti lo stesso volto, e non 
ra p p re se n ta  p e r  tu tti lo stesso  ideale.

G esù ha, oggi, m olti volti, i quali non di 
ra d o  sono co n d rad d itto ri, n ien te  affatto  com ­
p lem en ta ri. U rg e  d a  p a r te  dei credenti co­
noscere  e p ro c la m are  il vero volto di Gesù. 
S app iam o  da l V angelo  che non b as ta  d ire 
che egli è un p ro fe ta , u n  m aestro  di sa ­
pienza, un g ra n d e  uom o . . .

D obbiam o rispondere  con Pietro: Tu sei 
il Cristo, il Figlio del Dio v ivente»; meglio 
a n c o ra  con fessare  con Tommaso: « Mio Si­
v ie re  e m io Dio . IL DIRETTORE

DOMENICA 9 SETTEMBRE
— Ore 10 - Festa di Prima Comu­

nione.
— Ore 19,30 - S. Messa celebrata 

da S. E. Mons. PALATUCC1 - 
Cresima.

LUNEDI 10
— Ore 19 - S. Messa.
— Ore 20 - Conversazione sull'EU- 

CAREST1A.
MARTEDÌ 11
— Ore 19 - S. Messa.
— Ore 20 - Conversazione sul Sa­

cramento dell’ORDINE SACRO.
MERCOLEDÌ 12
— Festeggiamo il Nome di Maria 

Tutti a S. Caterina.
— Ore 19 - S. Messa.

Processione.
GIOVEDÌ 13
— Ore 19 - S. Messa.
— Ore 20 - Conversazione sul MA­

TRIMONIO.
VENERDÌ 14
— Festa del Crocifisso.
— Ore 5,00 - S. Messa seguita da 

altre.

NELLA FESTA DEL CROCIFISSO :

SAFARI DELLA CROCE
— Ore 10,30 - S. Messa per FUN­

ZIONE DEGLI AMMALATI.
— Ore 17 - VIA CRUCIS per le vie 

del paese.
In Piazza Duomo : S. MESSA 
SOLENNE celebrata da S. E. 
Mons. PALATUCCl.

SABATO 15
— Festa dell’Addolorata.

Il 14 settembre, giorno dell'Esaltazione 
della Croce, il santuario del SS. CROCIFISSO 
a  Scala diventa il polo d’attrazione di tu tti 
i fedeli della Costiera A m alfitana che. come 
da antica data, ritornano ai piedi della m i­
racolosa statua lignea del XITI secolo per 
sciogliere un voto.

Dall’alba al tramonto, sotto le volte so­
lenni della cripta, lacrime e sospiri, canti ed 
invocazioni s’intrecciano in un ricamo di 
vivida fede e di speranza esaltante.

Quel volto dolente, dalla solennità della 
ENZO LIGUORI

(Continua in 2a pag.)
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- - ...—  NOTERELLE SUI ----- —
F e s te g g ia m e n ti P a tro n a li

NOTIZIARIO
- A.N.S.P.I.

Scala come a ltre  c ittà  del mondo cattolico 
festegg ia  ogni anno il Patrono S. Lorenzo 
in  modo del tu tto  particolare.

Il nove ed il dieci agosto sono giorni di 
festa  g rande  p er gli scalesi residenti e per 
quelli che vivono lontano tu tto  l'anno e che 
fanno del tu tto  per po ter essere qui ad  ago­
sto.

Lo scenario per la verità  già suggestivo 
dell’an tica  cittad ina si arricchisce nei due 
giorni di mille lam pade m ulticolori che oc­
chieggiano dagli a lberi come lucciole im ­
pazzite ed i fuochi d ’artificio  d u ran te  e a 
conclusione della solenne processione sem bra 
vogliano scrivere nell’etere e fa re  a rr iv a re  
fino a  Dio l’inno di fede di m igliaia e m i­
gliaia di devoti d: S. Lorenzo e ne testim o­
niano la - presenza - nella v ita  di ogni 
giorno.

E cosi i festeggiam enti in onore del m a r­
tire Lorenzo bruciato su lla  g ra tico la  conser­
vano anche nella tradizione locale i segni 
della fiam m a che arde e che illum ina dentro  
e fuori ogni credente. Fino a  qualche de­
cennio addietro all'inizio del m ese in  p re ­
parazione alla festa usavano accendere de­
cine e decine di fasci di legna racco lta  in 
tutto il paese come rito propiziatorio  e il d ie­
ci agosto si offriva un lauto p ranzo  ai po­
veri. Oggi tutto è un po' d iverso m a la  luce 
della fiam m a ed il ca lo re  della  c a rità  v iva 
sono presenti nelle m anifestazion i e nelle 
cerimonie sacre e p ro fane che tu tto  il paese 
vive da protagonista.

A sera, il giorno nove, v iene esposta la 
statua argentea del P atrono  ed i fedeli p a r ­
tecipano ai vespri solenni officiati d a  mons. 
Cesario D’Amato e accom pagna ti a ll’antico 
organo dal coro dei can to ri di Scala,

La m attinata del g iorno dieci è tu t ta  un  
andirivieni di fedeli g iun ti an c h e  dai paesi 
vicini per partecipare  a lle  m esse ce leb ra te  
in continuazione fino a lla  M essa solenne 
concelebrata, e p resiedu ta  da m ons. D 'A m a­
to. Nella ta rda  sera ta , la  s ta tu a  del P atrono  
viene portata in processione p e r  le vie del 
paese tra due ali di folla e p rec ed u ta  dagli 
stendardi dì an tiche congreghe, dai labari 
delle antiche frazioni.

Continua dalla l"

ESALTAZIONE DELLA CROCE

Croce, ha un m essaggio e u n a  luce p e r  tu tti 
e chi. per una vo lta soltanto, io ha osservato, 
se lo porta dentro per sem pre com e linfa vi­
vificatrice, viatico per l’Infinito.

Santi e m issionari, uom ini illu stri e gen ie 
semplice, da m igliaia d ’anni si sono inginoc­
chiati davanti a  questa  im m agine del dolore 
del Cristo Crocifisso, umili pellegrin i della 
fede per arricch ire  la loro v ita  di ca rità . Tra 
i tanti sono stati qui anche  S. A lfonso dei 
Liguori e S. M assim iliano Kolbe i cui esem pi 
luminosi perpetuano la  g ran d e zza  e. l’un ic ità  
del m essaggio della Croce. Sono passati in 
questo S an tuario  anche il Beato Bonaven 
tu ra  d a  Potenza e più recen tem ente f ra ’ I.u 
dovico e tanti. tantissim i altri.

Quel Volto ha un solo nome: Donazione; 
ha una sola voce: Speranza,

Le note degli ottoni del complesso b an ­
distico di Mottola si alternano ai canti dei 
fedeli e dei tanti tan ti bam bini che parte ­
cipano alla solenne m anifestazione.

Il Te Deum di ringraziam ento  ed il ritua­
le bacio della R eliquia concludono il p ro­
gram m a religioso e la  gente sciam a per le 
vie decisa a  fa r le ore piccole. Sono incontri, 
saluti, sorrisi e lacrim e p er un giorno diver­
so vissuto in onore del Santo Patrono e con­
segnato a lla  storia della  p ropria  v ita e di 
quella  collettiva e com unitaria come augu­
r o  di una fede v issuta più genuinam ente e 
più intensam ente.

Le ultim e note del p rogram m a lirico sin­
fonico eseguito dal complesso di Mottola si 
perdono nell’aria; l’ultim o sparo è già eco 
nella valle; l’ultimo canto è già ricordo. Ma 
« la festa » continua dentro  se la si è vissuta 
con FEDE.

ENZO LIGUORI

Festa di S. Lorenzo; Processione per le vie cittadine

FERVIDA
INIZIATIVA

GIOVANILE
Dal 15 al 22 luglio scorso si è svolta a 

Scala u n a  piccola Missione ad  opera dei gio­
vani G.A.M. (Gioventù A rdente M ariana) di 
M ercato S. Severino.

Essi hanno annunciato  p e r le case, per 
piazze e nelle Chiese la  Parola di Dio, invi­
tando a lla  p regh ie ra  ed a lla  Confessione.

Con entusiasm o e ta n ta  gioia hanno dap­
prim a visitato  le fam iglie esortandole a  con­
sacrasi al Cuore Im m acolato di M aria e a 
p artec ipare  al Cenacolo di p regh iera  che 
ogni sera si svolgeva nei vari rioni del pae­
se. A giudizio unanim e i Cenacoli M ariani, 
celebrati d a  Pontone a  S an ta  C aterina, sono 
sta ti vissuti con in tim a gioia da tu tti coloro 
che hanno saputo rispondere a ll’invito  della 
M adonna; sono stati, davvero, dei m om enti 
p riileg lati di evangelizzazione, di p regh ie ra  
fervorosa a  M aria e di conversione neil’in- 
contro  con Gesù m isericordioso.

La se ttim an a  si è conclusa con la  S. Mes­
sa ce leb ra ta  ne! Duomo di S. Lorenzo, m essa 
pro fondam ente sentita, perché an im ata  dai 
bellissim i canti del G.A.M., seguita  poi dalla 
processione della M adonna di Fatim a per 
le vie dei C entro cittadino.

SANDRA OLIVA

Il 2 ottobre prossimo inizia il nuo v o  anno  
sociale per il Circolo « G erardo  S asso  » af- , 
Aliato all’ANSPI. Sorto otto ann i fa ,  è  or- | 
m ai diventato una rea ltà  nella  v ita  d e l n o ­
stro  piccolo paese; infatti, m a lg rado  le  ta n te  
difficoltà proprie di qualsiasi associazione, 
le critiche e le incom prensioni d a  p a r te  di 
molti che, vittim e forse di p reg iu d iz i, non  
ritengono i giovani capaci di fa re  a lc u n c h é  
di buono e positivo, lo scetticism o d i q u a n ti  
tu tto ra  fingono di ignorarne 1’e s is ten za , esso 
h a  al suo attivo num erose in iz ia tive p o r ta te  
a term ine o ancora in corso, r iu sc e n d o  ad 
m ostrato come esempio in  d iverse occasion i, 
ANSPI dell'in tera provincia ta n to  d a  essere  
costrato come esempio in  d iverse occasion i. 
Ed è proprio di quest’anno la fo n d az io n e  qui 
a Scala del Com itato Zonale p e r la  C o stie ra  
A m alfitana. In verità  anche t r a  g li stessi 
soci, molti, spesso i più assidui, a n c o r a  non 
hanno recepito appieno le fin a lità  e g li  sco­
pi dell’ANSPI.

Per alcuni i locali del Cìrcolo so n o  solo 
un luogo in cui an d a re  p er p a s sa re  l a  se­
ra ta , per giocare a  p ing-pong o c o n  le 
m acchinette elettroniche, p e r v ed e re  l a  te ­
levisione con gli am ici oppure p e rc h é  non 
si h a  un altro  posto dove an d a re ; a l t r i  poi 
sono sem pre pronti e disponibili a d  impe- 
ganrsi nelle varie a ttiv ità  o m an ifestazion i, 
ma, nel momento in  cui sì p ropone q ualcosa  
di più costruttivo, di più utile s o p ra t tu t to  dal 
punto di vista cu ltu ra le  e fo rm ativo , il Cir­
colo sì spopola, sorgono im pegni a i q u a l i  è 
im possibile m ancare. Non si è ca p ito  c h e  il 
Circolo è un  luogo di incontro  in  c u i tutti, 
anche giocando e d ivertendosi, im p a ra n o  a 
conoscere meglio se stessi e gli a ltr i, a  vivere 
con gli altri, possono In teressarsi in s ie m e  dei 
problem i dei singoli, della  società, d i quelli 
del proprio paese e te n ta re  d i riso lv e rli, co­
noscere meglio il posto in cui sono  n a t i  e 
vivono, s tud iarne m agari la  s to ria , le  tra ­
dizioni, le usanze, i m onum enti d im en ticati 
e nascosti utilizzare cioè in  m odo u tile , co­
stru ttivo  e sano il proprio  tem po lib e ro .

MARIA PIA CA PPU CCIO

Regina della pace tra  noi
G ià d a  qualche tem po l'O p era  d e i « Fra­

telli e Sorelle di tu tti » è conosciu ta a  Scala, 
E’ s ta ta  m essa a  su a  disposizione la  casa 
parrocchiale  che viene o rm ai com unem ente 
denom inata  la  n o stra  « R egina d e lla  P ace ». 
Q ui a v rà  sede u n a  piccola co m u n ità  dell'O ­
pera che d iffonderà t r a  noi l’ideale  evange­
lico sostenendoci in tu tta  l 'a t tiv ità  com uni­
ta ria  p e r la costruzione di un a  C h iesa  viva 
a  Scala.

In p reparazione a lla  festa  dell'Esaltazione 
della Croce, quest'anno , il fondato re , padre 
G iuseppe Russo — Pippo —, insiem e a i  fra­
telli e sorelle, an im erà  il « S a fa ri d e l la  Cro­
ce Così la trad iz ionale  Festa  del Crocifis­
so d iven terà  u n ’occasione di d ia loghi fraterni 
e di testim onianza di v ita  nei m oltep lici in­
contri program m ati.

I temi, che i m em bri dell’O pera  sv iluppe­
ranno, siam o sicuri riu sc iranno  ad  aprire 
i cuori al m essaggio di C risto  che  si rivolgi, 
a ll’uom o m oderno con linguaggio  sem pre e- 
sa ltan te  e singolare.



SERATA D’ESTATE A SCALA CRONACA
CITTADINA

Il Gruppo Folk » I TO R R IG IA N I » in uno dei suoi applauditissimi numeri: Il ballo delle Contrade.

Ai num erosi tu r is ti  che soggiornano in 
cjuest’am en a  loca lità  co llinare , il Circolo 
ANSPI - F ra ' G erard o  Sasso - h a  voluto of­
frire un 'esib izione del p roprio  G ruppo Folk 
che, orm ai afferm ato , fa  conoscere in Italia 
e all’estero  le trad iz io n i di ca sa  nostra.

N ella c ivettuo la  p iazza, davan ti al Duo­
mo, tra sfo rm a ta , com e, avviene d a  tempo, in 
teatro a ll’aperto , dove i ru m o ri m olesti so­
no tenu ti lontani, i g iovani de •> I TORRI- 
CIANI » m ag is tra lm en te  gu ida ti d a  Enzo 
Del Pizzo, hanno  dato  d im ostrazione di una 
scrupolosa p rep a ra z io n e  artistica . H anno p re ­
sentato un  vasto  reperto rio : balletti, canzoni, 
poesie, scenette  che hanno  p arla to  del popo­
lo, dell’am ore, del m are , com ponenti della 
vita d ’un tem po de lla  n o stra  te rra . Tutto 
avveniva sotto l’effetto  fan tasm agorico  di 
luci e om bre, p e r  l'im peccabile reg ia  di An­
tonio M ansi.

I num erosi ospiti en tusiasti, affiancati d a ­
gli stessi Scalesi, h an n o  fa tto  da m eraviglio­

L'ANGOLO DELLA POESIA
CHIST’ E’ SCALA  d i enzo del pizzo

Bellezze sott' ’o cielo
Custiera A m alfitan a
A scuopre sa n a  san a
E nun  t’ ’a  può  sc u rd à

P itta te  ’e sole e m are  
Paise ag g ra z ia te  
Te paren e  ’n can ta te  
E te  fanno  ’n ca n tà

Tesoro ’e p isca tu re
0  frisco ’e ch is tu  m a re
Cu cien te e cchiù  lam pare
Te ’n v ita  a  su sp irà

S o tt’a  nu  cielo azzurro  
C cà ’ngopp’a  n a  culiina 
R esp ira a r ia  fina  
’S tu  paisiello  ccà

E' fatto  e bona gen te
E’ Scala, sissignore,
E ccà chi vene ’a  fore
Se vene a rep u sà

A tuppe ttù  cu ’o cielo 
P ru te tto  d ' ’e m untagne 
Che uva e che castagne 
Ce truove  ’ngoppa ccà

sa cornice a  questa manifestazione sotto le 
stelle. Ma le stelle, purtroppo, sono state 
improvvisamente coperte da grossi nuvoloni 
che hanno lasciato cadere un improvviso 
scroscio di pioggia che, pur avendo interrot­
to lo spettacolo, non ha impedito, per fortu­
na, l'esecuzione deU'originale show del can­
tante-chitarrista EDOARDO OLIVA. Figlio 
di Scala, Edoardo ha trovato il successo a r­
tistico nella lontana Svezia, dove, da oltre 
un decennio, diffonde la canzone italiana e 
quella cam pana in particolare. Il bravo can­
tante, affiancato dal trio formato da Enzo 
Del Pizzo (voce e melodica). Franco - ’o me- 
ricano » (mandolino) e Guglielmo Del Pizzo 
(voci e percussioni), ha offerto un nutrito 
program m a di canzoni italiane e straniere, 
gran parte di sua composizione.

In chiusura, Edoardo ha ricevuto dalle 
mani del Presidente del Circolo ANSPI ima 
targa, ricordo di una lieta serata trascorsa 
a Scala, tra  la sua gente. ALFONSO MANSI

Se sente mparaviso
Chi vene ccà, mpont'Aglie 
E si cchiù ’ngoppa saglie 
Se sente e lisciata

Na chiesa monumento 
Na chiazza piccerella 
M inuta quan t’è bella 
Te dice: « sfatte ccà »

Addò ce s ta  Puntone
D' 'a  Torre dello Ziro
’O golfo tutto viro
E ’mbraccio ’o vuò piglia 

A Santa C aterina 
San Pietro e Campidoglio 
Ce trova tu tt' ’o meglio 
Chi vene a villeggiò

Pe' Santo protettore
Nu M artire putente
Devota tu tt’a  gente
E ’stu paese ccà

E’ proprio chisto SCALA 
Paese bello assajo 
E min s' ’o scarda maie 
Chi vene a U’am m irà.

11 1“ agosto la Com unità Scalese h a  ce­
lebrato solennemente la  Festa di S. Alfonso. 
Presieduta da S. E. Mons. Palatucci, nostro 
Arcivescovo, nel Duomo di S. Lorenzo si è 
svolta una concelebrazione cui hanno p ar­
tecipato i Padri Redentoristi di Scala. Al te r­
mine una devota processione si è snodata per 
le vie cittadine raggiungendo la  G rotta dove 
il Santo soleva raccogliersi in p regh iera  e 
quindi la Cappella del M onastero delle Suo­
re. Ha allietato la  giornata il complesso ban­
distico Città di Minori.

A sera, poi, nel suggestivo scenario di 
Piazza Monastero, applauditissim o Recital di 
Amedeo Pariante, noto artis ta  napoletano.

-----  •  -----

Nell'incantevole Piazza di Minuta, il 6 a- 
gosto, a cura dell’Associazione Pro Loco, si è 
svolto un concerto per Violino e Viola. Bril­
lanti esecutori i solisti Michelangelo e Piero 
MASSA.

-----  •  -----

Sabato 11 agosto in Piazza Duomo si è 
svolta la tradizionale Festa dell’Ospitalità, 
curata  anche quest’anno dalla Pro Loco Sca­
la. Ospite della manifestazione Ely Neri e la  
sua O rchestra Romagnola.

-----  •  -----

A chiusura delle manifestazioni organiz­
zate dagli Enti cittadini durante questa Esta­
te, mercoledì 28 agosto, nello storico Duomo 
di S. Lorenzo si è tenuto un  concerto pia­
nistico.

Artista eccezionale V aleria LAMBIASE, fi­
glia del carissimo prof. Mario Lambiase, o r­
mai di casa, la quale si è fa tta  di nuovo 
am m irare per le sue non comuni doti di va­
lente pianista, nonostante la giovane età.

-----  •  -----

IL 30 settembre consegna del 
Premio CITTA’ di SCALA

Il premio letterario Città di Scala è alla 
sua ottava edizione. La novità di quest anno 
è costituita dalla assegnazione di un premio 
di un milione ad un libro di narra tiva  - ope­
ra  prim a pubblicato nel periodo che va dal 
primo ottobre 1083 al trentuno agosto 1984. 
Per l'O pera Prim a la g iurìa  sa rà  costituita 
da venti persone residenti nell’arco della 
Costiera Amalfitana. La g iuria invece dell’ 
ottava edizione del Premio C ittà di Scala è 
composta da: Gaetano Afeltra, Giorgio B ar­
beri Squarotti, Luca dì Schiena. Francesco 
Mei, Alberto Mario Moriconi, Aldo Onorati, 
Giulio Panzani, Domenico Rea, G abriella 
Sobrino, Gerardo Bottone, segretario del p re ­
mio. La premiazione avverrà, come già dalla 
prim a edizione, nella cornice del tem pio p a ­
leocristiano di Minuta, il giorno tren ta  set 
tembre.

Anno dopo anno il Premio C ittà di Scala 
ha visto alla ribalta  autori ed opere che 
hanno incontrato il favore della critica  e 
del pubblico ed è proprio in questo la sua 
forza viva, consentendo a questo Centro del­
la Costa Amalfitana, già ricco di storia e 
di cultura, di reinserirsi nel num ero dei 
Paesi che contano -. EX.



SOGGIORNO A  SCALA:
La parola al villeggiante

>

« Sono o ram ai ta n ti ann i che trascorro  le 
vacanze a  S cala ilo devo ai miei genitori che 
p rim a  di me l’hanno  scoperta) e d a  qui a  
cento anni, di anno in anno, rito rnerò  sem ­
pre. Iron ia  a  parte , dico « cento anni anco­
ra  - perché venire in  questo angolo di P a­
radiso, anche se p e r  pochi giorni a ll’anno, 
significa conservarsi bene in sa lu te  e vivere, 
così, lunga v ita  ».

Chi ci p arla  è il sig. Cario Cutolo d a  Ro­
ma. arredatore , il quale, con la sua  fam iglia, 
predilige la  n o stra  c ittad in a  p e r  il m eritato  
riposo annuale, rich iam ato  d a lla  bellezza 
dei luoghi e da lla  sa n a  cucina.

— Sig. Cutolo, Le p iacerebbe v ivere a 
Scala?

« Per me Scala è c ittà  di riposo, non sa ­
prei tenere il ritm o pacato  degli Scalesi, sag­
gi per tradizione: v ivere qu i significherebbe 
realizzare m eno cose, m a senza dubbio va­
lide. Si sprigionerebbe ce rtam en te  l’a r tis ta  
che è in me e che troverebbe, in questo 
posto m eraviglioso, il suo spazio

— Non crede che la ca lm a (per qualcuno  
monotonia) di un  luogo com e questo  possa, 
a lungo andare, recar noia?

« La città, anche se p resen ta  num erosi 
vantaggi, è p u r sem pre caotica, irrequ ie ta , 
rumorosa, aspetti che nuociono a lla  salute. 
Dei resto, per quan to  mi è dato  sapere, non 
mi risulta che qui la no ia vi assalga: a ttiv ità  
teatrali e sportive, m an ifestazion i cu ltu ra li, 
spettacoli foikloristici riem piono ce rtam en te  
il tempo di chi vive p e r  l'in te ro  anno  in qu e­
sta zona, senza tra sc u ra re , poi, il van taggio  
che deriva dalle g io rnate  sa lu b ri trascorse 
all’aria aperta  ».

— Se fosse eletto am m in is tra to re  di Scala, 
che cosa proporrebbe, t r a  l'altro . p e r io svi 
luppo di questa località?

« Prenderei tu tta  la c ittà  p e r  me, p e r con­
segnarla nelle m ani dei singoli c ittad in i ob­
bligandoli a non p e rp e tra re  alcuno  scem pio, 
questo per custodire il prestig io  che s c a tu r i­
sce dal suo illustre  passato . In sostanza, m i­
rerei, con energia, a  conservare  lo s ta to  a t ­
tuale, per im pedire so p ra ttu tto  la  sp ecu la ­
zione della ricchezza an tica  ».

— Scala vive p rincipalm en te  di tu rism o. 
Si palla, da qualche anno, d ’im p ian ta re  un 
camping, per dare  m aggiore im pulso a  que 
sio importante settore; che ne pensa?

Il camping non r isp e tta  la sa c ra lità  di 
un luogo tom e questo e, qu ind i, con trasta , 
a mio avviso, con le ca ra tte ris tich e  tu ristico- 
am bientali della C ostiera A m alfitana. Se svi­
luppo turistico ci dev'essere, questo  d ev ’es­
se» e qualitativo e non quan tita tivo . Il cam ­
ping può portare, al lim ite, un guadagno  
immediato per quan ti vi operano , m a cer 
lam ente non offre garanzie  di un razionale 
sviluppo turistico. Se si vuole m ira re  a  un 
guadagno immediato, senza cu ra rs i del fu ­
turo. si autorizzi pu re  l'insta llazione di un 
i am ping
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Le dichiarazioni del nostro ospite sono 
indicazioni d isinteressate e obiettive che v an ­
no tenute nella g iusta  considerazione, se si 
vuole auspicare uno sviluppo arm onico della 
nostra  Scala.

ENZO DEL PIZZO

Scala: angolo del Centro Storico.

Si è concluso in d a ta  12 Agosto u.s. il 
12" Torneo Calcistico del Cuppino, o rganiz­
zato per la prim a volta dall’Associazione 
Calcio Scala 1982.

La m anifestazione, che, come ogni anno, 
si svolge con la fo rm ula di elim inazione d i­
re tta  e  con p artite  di an d a ta  e ritorno, ha 
visto im pegnati circa 50 atleti, suddivisi, me­
d ian te  sorteggio, tra  le seguenti qu a ttro  
squadre, dai nomi orm ai caratteristici: DO­
POLAVORISTI, EREMITI, PAGNOTTISTI, 
PROFESSIONISTI, ed ha avuto inizio il 5 
Agosto '84 con il seguente calendario : 5 a- 
gosto ’84 Erem iti - Dopolavoristi : 3-1-, 6 ago­
sto '84: Professionisti - Pagnottisti: 3-3-, 7 a- 
gosto '84-. Dopolavoristi - Erem iti 2- H; 8 
agosto '84: Pagnottisti - Professionisti 1 - 2.

A seguito dei risu lta ti della prim a fase, 
le finali erano  : 3° e 4° Posto - Dopolavoristi- 
Pagnottisti 11-8-84; 1° e 2° Posto Professio­
nisti - Erem iti 12-8-84.

Per agg iud icare il 3" posto si è dovuti ri­
co rre re  ai calci di rigori dopo che i tempi 
regolam entari si erano conclusi sul pun teg ­
gio di 7 7.

Con il risu lta to  dì 8-7 a favore della squa­
d ra  ■■ I D opolavoristi • si concludeva l'incon­
tro. Per la cronaca, a decidere dal dischetto 
e ra  il Sig. F erra ra  Antonio, classe 1952. in 
a r te  - B ustino-,

La finalissim a, d iretta  da ll'a rb itro  Sig. 
Moretti Luigi di Foggia davanti ad un folto

pubblico, h a  visto di fron te  le s e g u e n ti  for­
mazioni.- PROFESSIONISTI: M ansi Adolfo, 
Rispoli Elio, Bottone A ndrea, G a s p a r in i Mi­
chele, Paolillo Cario. C an ta re lla  F ab riz io , Bo­
nito Bruno, S abbatin i Antonio, M an z i Flavio, 
A quila Vincenzo, Mansi Aldo, B o tto n e  Ivo. - 
EREMITI: M ansi Amedeo. S a b b a tin i Luigi, 
Mostaccioli Renato, Paolillo M arco, A picella 
Lorenzo, Palum bo Pierluigi, Di L ascio  Luigi 
Senior, G iordano Michele, Calce C e sa re , Ca- 
paldo Pasquale, S tatano A ntonio, Amodio 
Raffaele,

L’incontro è s ta to  in te ressan te  e molto 
com battuto ed a lla  fine h a  visto  p rev a le re  
la  squad ra  - 1 Professionisti » con il classico 
punteggio di 2 - 0. C an ta re lla  F ab riz io  e M an­
zi Flavio i m arcatori.

Al term ine della g a ra  si p ro c e d e v a  alla 
prem iazione che aveva il seg u en te  svolgi­
mento :

Alla squad ra  I Professionisti, v incitrice 
del Torneo, veniva consegnato il T ro fe o  of­
ferto dal Com une di S cala ed il P rem io , per 
il tradizionale pranzo, di L. 250.000 offerto 
dall’organizzazione.

Alla sq u ad ra  2a classificata  « E rem iti • 
andava una coppa sportiva o ffe rta  d a l l’as­
sociazione Pro Loco Scala.

Alla squad ra  3° classificata •< I D opolavo­
risti » veniva consegnata u n a  co p p a  sportivo 
o fferta dall’organizzazione.

A ll'a tleta  Sig. Calce Cesare, cap o can n o ­
niere del torneo con 7 reti, a n d a v a  il trofeo 
offerto dal Cìrcolo G erardo  Saxo - S ca la .

Ai Sigg. Piccoli da Padova e M o re lli da 
Foggia, che hanno g a ran tito  il r e g o la re  svol­
gim ento del torneo a rb itra n d o  le  relative 
gare non ce rtam en te  facili, v e n iv a  conse­
gnato  un  om aggio, offerto d a ll’o rgan izzazio ­
ne, consistente in un  p iatto  di ce ram ic a .

Ai predetti va il nostro  ring raz iam en to  
p er la gentile collaborazione. U n r in g ra z ia ­
m ento partico lare  v a  rivolto al C o m u n e di 
Scala, a lla  Pro Loco di S cala  ed a l Circolo 
G erardo Saxo, che hanno  affianca to  questa 
m anifestazione con o fferte  di coppe e trofei.

E' doveroso, infine, ev idenziare  l’im pegno 
profuso d a  p arte  dei Sigg. Di Lascio Luigi, 
Manzi Flavio, rispettivam ente C assiere-T e­
soriere e Tecnico dell'A ssociazione Calcio 
Scala 1982, nonché G u erra  G abrie le , socio- 
collaboratore, p e r  la  b u o n a  r iu sc i ta  della 
m anifestazione. G EN N A R O  FA LCO NE

VITA IN CRISTO
Hanno ricevuto (a vita nuova in  Cristo:

— a S. Lorenzo :
Antonio Ferrigno
di Lorenzo e R ita  M ans i - 7 7-84.

— a S. C aterina :
1) E lena M ansi
di Raffaele e Rosa C riscuolo - 12-2-84.
2) G iuseppina Civaie
di S alvatore e A ssunta B onaven tu ra  - 15 
luglio 1984.
H anno celebrato  il S acram ento  del Ma­

trim onio :
— C antalupo G iam piero e Bottone Isabella 

il 14-6-84.
— Di Costanzo R affaele e Bottone Filom ena 

il Ifi-6-84.
— Schiavo Pietro e S tatano  E lena 

il 6 8 84.
Si sono addorm entati nella pace del Si­

gnori.' :
- Raim ondo G am bardella  il 18-3-84.
- Ferdinando Bottone il 23-3-84.

Domenico Savino il 4-7-84.
G io v an n i G a m b a rd e lla  11 14-8-84.
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—  LA PRESENZA DI GESÙ’ —
C’è u n a  g ra n d e  n o s ta lg ia  de lla  presenza 

di G esù nel m ondo, a  g iu d icare  dall’in te­
resse che i m ezzi d e lla  com unicazione di 
massa (stam pa, cinem a, rad io  e tv) r ise r­
vano, oggi, a lla  S u a  figura , a lla  S u a  Storia, 
al Suo m essaggio.

Ciò riv e la  u n a  p ro fo n d a  ed incancellabile 
esigenza del cu o re  um ano  che sem b ra  con­
ferm are in d ire tta m e n te  la  p rom essa  che Ge­
sù fece ai suo i am ici p rim a  di congedarsi 
da loro. Il V angelo  ci h a  conservato  le so­
lenni p aro le  con cu i G esù ratificò la  con­
solante promessa.- « IO SARO’ CON VOI 
SEMPRE SINO ALLA FINE DEL M O N D O -.

I La S u a  p re se n za  n e lla  com u n ità  dei disce- 
I poli p e r  la  d u ra ta  d e lla  s to ria  ed in ogni 

latitudine è s ta ta  g a ra n tita , dunque, da Ge­
sù stesso. E’ la  b e lla  no tiz ia  che i suoi di­
scepoli d ov ranno  d iffo n d ere  dappertu tto ! Egli
è vivo ed è con noi.

Gesù di N az a re t che duem ila  ann i fa  ha 
attraversato  le s tra d e  de lla  P alestina an ­
nunciando la  v en u ta  del Regno e guarendo 
i m alati d a  ogni in ferm ità , che è stato  con­
dannato al supplizio  de lla  croce ed è morto 
crocifisso, è an c o ra  vivo. E’ risuscitato . Ha 

] ripreso la  vita . I suo i discepoli lo hanno r i­
visto vivo. P er un  s ingo lare  ed esclusivo 
Privilegio essi h an n o  f a t ta  esperienza della 
sua p resenza visib ile p e r  m olti giorni anche 
dopo la  S u a  m orte , godendo di u n a  cono­
scenza fisica, so v ru m a n a  del M aestro risusci- 

■ lato dal sepolcro che essi avevano trovato
vuoto.

Di questo  avvenim ento  um anam ente in- 
spiegabile, i d iscepoli hanno  cercato una 
'ipiegazione che rag g iu n se ro  soltanto con la 

j luce dello  S p irito  S anto  che si effuse in 
| toro a  Pentecoste. Cosi, d iv inam ente illum i­
nati, com presero  che in G esù aveva agito 
la po tenza di Dio, si e ra  rivelato  Dio. Essi 
■ idcro le appariz ion i di Gesù e credettero  
> quello che avevano  visto.- che, cioè, Dio
veva g lorificato  e costitu ito  S ignore quel

Gesù che gli uomini avevano voluto umiliare 
e rifiutare.

L’esperienza storica e la certezza di fede 
dei prim i testimoni della Resurrezione di 
Gesù costituisce il centro del Cristianesimo 
ed il fondamento della fede cristiana.

Q uanti lungo i secoli accoglieranno Ge­
sù Cristo come Figlio di Dio e Redentore 
dell'um anità. Gli crederanno sulla testimo-

Pasqua ’85
DOMENICA DELLE PALME

Ore 9,45 — Benedizione delle Palme
nella Chiesa del Monastero 
Processione verso il Duomo 
S. Messa

GIOVEDÌ santo
Ore 20,30 — Messa Solenne 
Ore 21,30 — Corteo dei Battenti 
O re 22,00 — Adorazione

VENERDÌ SANTO
Ore 18,00 — Azione Liturgica
Ore 19,00 — Processione di Cristo morto

SABATO SANTO
Ore 21,00 — Veglia Pasquale 

DOMENICA DI PASQUA
Ore 10,30 — S. Messa Solenne 
Ore 10,30 — S. Messa V espertina

Esposizione della S tatua di 
S. Lorenzo

LUNEDI IN ALBIS
O re 7,30 — S. Messa 
O re 10,00 — S. Messa 
Ore 19,30 — S. Messa Solenne

Processione per le vie del 
pnese della S tatua di S. Lo­
renzo

nianza di quei primi discepoli che videro e 
credettero.

Per il mistero della Resurrezione Gesù 
divenuto Signore della Vita riem pie con la 
Sua presenza la storia dei singoli e della 
com unità um ana di cui è il Redentore e 
conduce verso i traguardi della vera vita, 
quella eterna con Dio.

Se prendiamo coscienza di questa  s tu ­
pefacente realtà  non cederemo alla  tentazio­
ne dello scoraggiamento, della solitudine e 
del lamento per l’assenza di Dio. M a se si 
illanguidisce la  fiducia nella prom essa di 
Gesù o rinneghiam o questo fondam ento del­
la fede, crolla l'edificio della nostra Reli­
gione.

La fede viva nella presenza di Gesù, 
oggi, nella nostra vita, nella Chiesa, nel mon­
do, può ridare significato e valore nuovo a 
tutto quanto ci appare incomprensibile e, a 
volte, contraddittorio.

Se Cristo è presente, è sem pre Lui che 
parla  quando si legge il Suo Vangelo: se 
Cristo è presente è sem pre Lui che agisce 
quando si celebrano i Suoi Misteri, i S acra­
menti, attraverso i quali Egli si incontra con 
ogni uomo e gli com unica la forza della sua 
Redenzione,- se Cristo è presente nell'um a­
nità, ogni uomo è il Suo Sacram ento, perché 
in esso Egli si nasconde.

Che Gesù Cristo sia presente nei segni 
che Egli si è scelti: la  Parola, la Chiesa, i 
Sacramenti, l'Uomo, è per noi credenti la 
certezza bruciante, che se v errà  profonda­
mente percepita e vissuta potrà trasfo rm are  
radicalm ente la nostra esistenza.

Non è questione di parole, m a di a tteg ­
giamenti, di vita. Si tra t ta  di vedere non 
con gli occhi del corpo, m a con quelli della 
fede le Sue tracce e le folgorazioni della Sua 
g loria nell’oscurità della v ita  e nell’opacità 
dei segni che ci ricordano la Sun indefetti­
bile promessa.

IL DIRETTORE



. . .  IE R I . . .  (1984)
DALLA POLONIA 
A SCALA . . .

Q ueste erano  le frasi che la S ignorina 
Ins. O lim pia De Luca h a  fatto  scrivere dal 
pasticciere di Amalfi sulle due belle to rte 
da lei donate al m onastero, in  un'occasione 
s trao rd in a ria  e storica, gioiosa e ricca  di 
presenza di Spirito Santo. Le due to rte  ave­
vano dei disegni precisi: u n a  il disegno di 
u n a  scala e nell’a l tra  i  colori della  band iera  
polacca, bianco e rosso. Che s tav a  succeden­
do in M onastero?

Come l’anno scorso, il nove novem bre, 
anniversario  della fondazione della  C ongre­
gazione dei P adri R edentoristi e dedicazione 
della Basilica Lateranense, un  nuovo gruppo 
di m eravigliose g iovani polacche sono sta te  
accolte a  Scala, p e r in iz ia re  la  form azione 
religiosa nel m onastero  delle R edentoriste, 
per portare poi nella  loro am a ta  e m a rto ria ta  
P atria  il m essaggio della  Ven. Sr. M. Celeste 
Crostarosa Fondatrice dell’O rd ine del SS. 
Redentore. A  C asim ira ed E lisab e tta  si sono 
unite Anna, la u re a ta  in fisica nucleare , U r­
sula, in A graria, g ià  Insegnan te  u n iv e rsita ­
ria, Silvia insegnante d ’asilo, su o n a trice  di 
flauto e pianoforte.

Alle ore 15,30, nella  ch iesa  racco lta  e p re ­
para ta  a  festa, è s ta ta  co n ce leb ra ta  l'E ucari­
stia dai Padri Polacchi P. J a n  P iekarsk i, p ro ­
curatore delle m issioni es te re  e d a  P. A n­
drea W ielgus, Padre M aestro  dei novizi.

Erano presenti anche suo re  polacche, no­
stre care amiche, S r A ngelica e S r M. S tella 
e Fratei A lessandro, spagnolo, red en to ris ta  
sempre presente a  queste  cerim onie che si 
ripeteranno a  Scala, poiché a ltre  belle voca­
zioni sono in cam m ino d a lla  P a tr ia  del Papa 
alla nostra.

Commovente la  scena svoltasi, dopo la 
S. Messa, sulla sc a lin a ta  del m onastero  : d a ­
vanti al portone, le tre  giovani, in ginocchio,

NATALE A SCALA
Anche il N atale  1984 h a  visto im pegnati 

in modo corale i giovani del Circolo ANSPI 
e le altre organizzazioni locali p e r  rendere  
più suggestivo quel periodo non  solo agli 
Scalesi, m a ai tan ti fo restieri ospiti.

Il p rogram m a predisposto  è s ta to  in  g ran  
parte svolto ed h a  avuto  il consueto  succes­
so ormai collaudato d a  anni. Ce n 'e ra  per 
tutti e per tu tte  le età: to rneo  di scopone, 
torneo di tressette, caccia al tesoro, torneo 
di calcio, concorso di disegno e di poesia, 
torneo di ping pong, convegno ANSPI. A n­
che se il m altem po h a  crea to  non poche d if­
ficoltà, il periodo natalizio  é trasco rso  in 
lieta cornice p e r piccoli e g ran d i, indigeni 
e forestieri.

Le cerim onie religiose che dovevano es 
sere come sem pre il m om ento più im pegna 
tivo sono sta te tra  le più suggestive in tu tto  
l’arco del periodo di fine d 'anno.

A uguriam oci che nel prossim o fu tu ro  le 
nuove generazioni sappiano app rezzare  sem ­
pre più e con m aggior esp irito  cristiano  l’e ­
vento natalizio  anche a  Scala.

La Superiore porge il benvenuto alle Novizie 

Polacche

hanno bussato con decisione c gioia, unita 
a commozione e gratitudine; la  Superiora ha 
spalancato  il portone e con voce v ibrante 
le tre  postu lan ti hanno chiesto la  g razia di 
en tra re  nel M onastero, per essere VIVA ME­
MORIA del Redentore, per portare in Polo­
n ia  il m essaggio di am ore e di libertà.

In processione, cantando il M agnificat, le 
giovani, le suore e il popolo di Scala e altri 
am ici di Salerno e di Napoli, si sono recati 
nella  S ala di C om unità ove le giovani sono 
sta te  accolte dalle suore e dalla Com unità 
Scalese. Dopo un piccolo rinfresco, le giova­
ni sono sta te  condotte al noviziato. Tutti gii 
am ici hanno  assistito ad un  momento forte 
di gioia, di quella  gioia che dà Gesù a  co­
loro che rispondono totalm ente alla sua ch ia­
m a ta  per il bene dei fratelli.

Il canto della  M adonna di Ja sn a  Gòra, 
a lla  quale ognuno h a  ripetu to  il grido del 
nostro Santo Padre Giovanni Paolo II « TO­
TUS TUUS ", h a  chiuso la cerim onia che 
he. raffo rza to  il ponte di am ore tra  Scala e 
la Polonia, in un gem ellaggio di luce, di 
gioia che p o rte rà  i fru tti di fede nel fu turo  
che ci attende. (Sr. MARISA BARBONI)

Premio CITTA’ ili SCALA
L'ottava edizione del prem io « C ittà di 

Scala » è s ta ta  co ronata da successo come 
quelle p recedenti sia p er la partecipazione 
di au to ri e di case editrici di tu tta  Italia e 
s ia  p er l'in teresse crescente del pubblico.

La cerim onia conclusiva per la  conse­
gn a  dei prem i ai vincitori si é svolta nella 
ch iesa  di M inuta a lla  presenza di num erose 
a u to rità  e di un folto pubblico.

La g iu ria  com posta da Domenico Rea, 
G aetano A feltra. Giorgio Barberi Squarotti, 
Luca Di Schiena, Francesco Mei, A lberto Ma­
rio Moriconi, Aldo O norati, Giulio Panzani, 
C-abriella Sobrino e G erardo Bottone, se­
gretario . h a  scelto a ll'unan im ità  il libro di 
M ario Picchi •• P arlare ai figli » (Editore Ru­
sconi) cui é andato  il prem io di due mi­
lioni di lire.

La novità di questa  o ttava edizione era 
costitu ita da una sezione di n a rra tiv a  opera 
prim a vota ta  da un a  g iu ria  popolare scelta 
tra  operatori della  scuola e studenti della 
C ostiera A m alfitana e che h a  visto prem iare 
Rom ano C am m ara ta  per il suo libro - Dal 
buio della notte - edito d a  II Ventaglio.

Si sta già lavorando a lla  p rossim a edi 
zione del Prem io che vedrà a ltre  novità in ­
teressan ti e che renderanno  il Premio Città 
di Scala uno dei piu am biti.

ENZO LIGUORI

CRONACA - - -  
--------  CITTADINA

In occasione della F esta del Crocifisso la 
Com unità « Fratelli e Sorelle di tu t t i  » h a  
in trapreso a  Scala dal 9 al 14 se ttem b re  
un ■> Safari della Croce ».

Non si è tra tta to  di Caccia grossa , ma 
di un 'idea m issionaria; p e r  un  m issionario, 
infatti, » sa fa ri » significa an d a re  in  cerca 
di anime, seguendo la  stessa s tra d a  d i C ri­
sto : la Croce.

Per questo la  C om unità h a  b u ssa to  di 
casa in casa, invitando gli Scalesi a d  ad o ra re  
la Croce.

Nel novem bre scorso la  n o s tra  c itta d in a  
ha ospitato una delegazione svedese g iu n ta  
per com m em orare le g iovani v ittim e cadu te  
nel disastro aereo del 18 novem bre de l 1947.

A riceverli il nostro Sindaco: dr. G erardo  
Bottone che gu idava u n a  delegazione della 
Civica A m m inistrazione. Dopo a v e r  deposto 
corone al m onum ento a  loro dedicato , l'A m ­
basciatore svedese h a  reso visita, n e i saloni 
della biblioteca com unale, alle A u to r ità  cit­
tadine, in tra ttenendosi a  lungo su l p rob lem a 
ineren te la ch iu su ra  dell'asilo italo-svedese.

Il Sindaco di Scala con l'A m m iraglio  Svedese  
rendono omaggio ai caduti.

T ra le tan te  m anifestazioni na ta liz ie  or­
ganizzate dal Circolo ANSPI g ra n d e  spazio 
è stato  riservato  a lla  se ra ta  di Capodanno.

Ospite eccezionale: il nostro  EDDY OLI­
VA, giunto dalla  lo n tan a  Svezia, dove con­
tinua a riscuotere successi, p e r  a l lie ta rc i con 
la sua c h ita rra  e le sue celebri canzoni.

Con p rofonda soddisfazione reg istriam o 
la  costituzione del C entro Zonale A N SPI per 
la C ostiera A m alfitana, av venu ta  nel dicem ­
bre scorso nella  n o s tra  C ittadina.

Responsabile il nostro  Parroco don Giu­
seppe Im perato, delegato  d a  S.E. l'A rcive­
scovo che presiede un D irettivo fo rm ato  dui 
R appresentanti i C ircoli Affiliati.



.. . OGGI .. .
Da ”1 Reilcntoiistì e le Redentoriste: le Radici,,

LA FORZA DELLA VERITA'
Nella C ollana C o n trib u ti G era rd in i della 

VALASELE T ipografica  di M aterdom ini (AV) 
è sta ta  s ta m p a ta  nel genna io  1085 u n ’opera 
dei PP. D. C apone e S. M ajorano  da l titolo 
• I R edentoristi e le R eden to riste , LE RA­
DICI ».
- 11 volum e che a n c o ra  fresco  di stam pa
abbiamo letto  tu tto  d 'u n  fiato con vivissim o 
interesse ed in tim a  g io ia  è p e r  noi prezioso 
ed im pagabile, pe rch é  fa  luce su lle  origini 
dell'Ordine delle S uo re  del SS. R eden to re e 
della C ongregazione del SS. R edentore, il 
duplice Istitu to  re d e n to ris ta  che ne l se tte ­
cento p ian tò  le rad ic i ne lla  te r r a  di Scala, 
già ricca  di m em orie  sto riche, religiose e 
civili.

La rice rca  a c c u ra ta  e sc rupo losa  sulle fon­
ti d 'A rchivio e delle  te s tim onianze raccolte 
tra le persone che  sino  a l  nostro  secolo h an ­
no conservato  il r ico rdo  vivo dei luoghi e 
delle cose leg a te  a l la  p e rso n a  e a ll’opera 
dei fondatori, ra p p re se n ta  u n  con tribu to  al­
la sto ria  re lig io sa  e civile di S cala  notevole 
e, direi, p rovvidenziale , che si a tten d ev a  da 
tempo.

Em ergono, so tto  il d e tta to  lim pido e flu i­
do dei cu ra to ri dell’o p e ra  la  s ta tu ra  au ten ­
tica di perso n ag g i com e S. Alfonso, S r Cele- 
't? C rostarosa, M ons. T. Falcoia non sem pre 
salutati secondo la  v e r ità  storica, e le rag io ­
ni p rofonde dei co n tra s ti che con trassegna­
rono i p rim i passi n e lla  realizzazione del 
disegno di Dio che si svolse a  Scala negli 
cnni 1730-33.

Si profila, a ltresì, rilev an te  anche il ruo­
lo, ce rtam en te  non  secondario, di a ltre  p er­
sonalità com e il Sarnelli, che s in ’ora sono 
l’estate ne lla  penom bra ,

1 G razie a lla  r iv isitaz ione s to rica  e all'e­
mme critico  di v icende e persone che ope­
rarono in  ques ti luoghi, illu s tra ti o ra  dai 
due au to ri con p artico la ri a  volte inediti, 
comunque sem pre precisi, si è o rm ai in  g ra ­
do di conoscere com e ta n ta  p a r te  del p a tr i­
monio religioso e cu ltu ra le  di S cala sia  in­
tim am ente legato  a l M onastero  del SS. Re­
dentore. a lla  G ro tta  di S. Alfonso, a  Casa 
Anastasio e a lla  g ro ttice lla  di S. Alfonso, 
alla casa  cam p estre  di S. M aria  dei Monti, 
alla s ta tu a  lig n ea  di S. M aria  dei Monti, ai 
ruderi della  C hiesa di S. M aria  della ne­
ve ecc.

Sono questi, a lcun i elem enti di una p re­
dosa e re d ità  sp iritu a le  consegnati a l popolo 
di S cala dal S ignore che, su queste pendici, 
lece ap p ro d a re  i du e  san ti napoletani : Sr 
Celeste C ro sta ro sa  e i De Liguori.

B isogna accostarsi a lla  le ttu ra  di quest' 
ipera con l’an im o sgom bro d a  pregiudìzi 

aperto  a ll’azione dello Spirito che conduce 
, l’uomo a  riconoscere la  verità  anche se essa 
ó s ta ta  o ffu sca ta  dal groviglio delle passioni
umane.

D ocum enti, veri gioielli della verità  sto- 
•ica, che i du e  rice rcato ri hanno il m erito 
li av e r r ip o rta to  a lla  luce, sono •• il vero 
pirito della Regola R edentorista » che è

Cristo ed il Vangelo Vissuto, e un a  le tte ra  
della C rostarosa del 20 aprile 1733, di ec­
cezionale interesse storico, so ttra tta al silen­
zio delle fonti sinora conosciute e della 
storia, la cui le ttu ra  consente finalmente di 
conoscere la  vera s ta tu ra  morale e la  san­
tità  di S r Celeste Crostarosa, Fondatrice del­
l’O rdine delle Suore del SS. Redentore ed 
isp iratrice della Congregazione del SS. Re­
dentore, donna libera e responsabile che 
h a  preferito  pagare di persona per difendere 
la  dignità della coscienza.

A le ttu ra  u ltim ata di uno studio condotto 
ccn rigore storico e appassionato am ore al 
m essaggio redentorista, nasce spontaneo ol­
tre  che doveroso il ringraziam ento più vivo 
ai PP. Capone e M ajorano per l’inestimabile 
dono fatto non solo a lla  fam iglia redentori­
sta  m a alla cu ltu ra  e alla storia di Scala.

Ci sia lecito, infine, esprim ere un fervido 
augurio-, che i due valenti studiosi continui­
no la loro intelligente fatica per la diffusio­
ne del messaggio spirituale di S r Celeste 
C rostarosa curando anzitutto !a edizione cri­
tica dei suoi Scritti spirituali.

G. IMPERATO

Insieme per un cammino 
ili riconciliazione

Con tutta la Chiesa Italiana che nel Con­
vegno che si svolge a Loreto nei giorni 9-13 
aprile si interroga sulla riconciliazione che 
lo Spirito di Cristo Redentore incessante­
mente le dona, perché viva sempre più pie­
namente la comunione e si serva di riconci­
liazione nel Paese, 'anche noi vogliamo in­
terrogarci e compiere scelte precise per ri­
conciliarci nella Chiesa e nella Società.

Abbiamo urgente bisogno di riconciliarci 
con Dio, con la sua Parola, con la preghie­
ra, con la nostra comunità parrocchiale, 
con la Chiesa diocesana e la Chiesa uni­
versale.

Occorre riconciliarsi con la vita, con la 
famiglia coi poveri, col territorio, con la 
società.

Vorremo riconciliarci con la Pace. La 
Pace è Cristo, il Principe della Pace.

Riconciliarci con la Pace è riconciliarci

Ai nostri lettori 
gli auguri 

di Buona Pasqua

con LUI e con il suo progetto d iPace: «che 
ci riconosciamo e ci trattiamo da fratelli; 
che viviamo come in una famiglia, nel ri­
spetto reciproco, nella giustizia, nella soli­
darietà ».

Realizzando, col divino aiuto, questo pro­
getto, godremo i frutti della Pasqua di Re­
surrezione.

E' il fervidissimo augurio che ci scam­
biamo per le Feste Pasquali.

IL DIRETTORE

Pasqua per tutti
1 * 1

La solennità più attesa nell'arco dell'an­
no é certamente quella del Natale, ma quel­
la che tutti dovrebbero attendere con mag­
giore entusiasmo è la Pasqua.

In questo spirito tutte le cerimonie della 
Settimana .Santa che si rinnovano con ri­
tuale antico anche da noi, dovrebbero es­
sere seguile con più attenta partecipazione 
perché in esse si accentra il più alto mes­
saggio che Cristo abbia voluto lasciare al 
mondo dei credenti: Eucarestia e Resurre­
zione.

Senza Putta non vi sarà l ’altra. Un mes­
saggio senza fronzoli, una lezione senza 
chiese: amore perenne nell’infinitudine del 
tempo e nella latitudine dello spazio.

Ai giovani questo messaggio è viatico per 
la felicità come lo è stato per secoli per tutti 
i credenti.

I riti esterni le processioni i canti sono 
testimonianze di quel "segno" e l'Eucari­
stia non ha eguali nei doni che l ’uomo po­
teva ottenere da Dio.



LA RUBRICA

L’O S P IT E  D I T U R N O

b-

Ospite del nostro periodico, LELLA, una delle  

ragazze dell'O pera « Fratelli e Sorelle di tu tti a di 
padre Pippo che orm ai da circa un anno operano 

nella nostra Parrocchia. A le i chiediamo di raccon­

tarci le im pressioni ricevute al primo impatto con 

la nostra Comunità, in particolare con i giovani : 
La Comunità « Fratelli e  Sorelle  di Tutti » vive a

Scala ormai da sei m esi ed ha iniziato le sue attiv ità  

parrocchiali con il « Safari della Croce », svoltosi lo 

scorso settem bre. In quella circostanza cercammo 

di avvicinare il cuore della gente attraverso la 

strada forse più d iffic ile , quella della accettazione 
della croce nella vita di tutti i giorni e questo 

sforzo ci ha accompagnato non soltanto durante 

quella settimana, ma in ogni attiv ità  svolta fino ad 

oggi ■.
—  Perché « Comunità Fratelli e Sorelle di Tutti » 

e quale scopo si prefigge l'opera?
La nostra Opera è una piccola cellula che desi­

dera lavorare all'interno della Chiesa e per la Chie­
sa; non vuole attuare nulla di rivoluzionario né di 
alternativo alla tradizione, ma desidera vivere in 

coerenza all'estrem o desiderio di Cristo: « Am atevi 
gli uni gli altri come io vi ho amati ». Ed è proprio 

questa semplicità di messaggio che noi proponiamo 

ai nostri fratelli scalesi; il nostro ideale non è 

quello di vendere parole ma di giungere a vedere  

quel magnifico Crocifisso « prigioniero » nel cuore 

della Chiesa di S. Lorenzo, parlante e vivente nel 

cuore di ogni scalese ».
—  L’incontro con i giovani scalesi. Le tue im ­

pressioni.
Nei vari incontri di catechesi e di preghiera con 

bambini, giovani e adulti vogliamo solo e soltanto 

portare Cristo ai nostri fra te lli ed i nostri fratelli 
a Cristo. Sembra un gioco di parole o uno slogan 

propagandistico, invece è solo il modus vivendi di 
Gesù e di ogni Suo discepolo e, speriamo, di tutti 
gli scalesi . .  .

Ouesta, poi, è una buona occasione per espri­

mere da queste colonne la mia gioia nel vedere  

quanto il Signore lavori nelle anime dei giovani di 
Scala. Il Signore ha sem pre cercato cuori giovani, 

cioè disponibili al rischio, alla generosità e sono 

convinta che qui a Scala Lui abbia delle  ottim e  

■ carte » da giocare . . .  Ho visto m olta disponibi­
lità nei giovani, soprattutto in quelli del gruppo 

ANSPI, impegnati ne ll’organizzazione e nella esecu­
zione di svariate iniziative. Come sarebbe bello se 

mettessero lo stesso entusiasmo nello scoprire Dio 

in loro stessi, cosi da far acquistare ad ogni loro 

lavoro il « sapore di Cristo »! Il Signore è paziente 

e conosce il « tempo di cottura » di ogni anima: 
spetta a noi tenere sem pre vivo II fuoco sotto la 

pentola . . .

—  Ad un anno dalla vostra venuta qui a 
Scala che cosa ci puoi dire circa la disponibilità del­

la nostra gente?
Su me lo permettete, vorrei approfittarne per rin­

graziare. a nome di tutta la Comunità, tutte quelle 
persone che. con la loro premurosa e continua at­
tenzione. si fanno strumenti della Provvidenza verso 
di noi Ci rendiamo conto che dire grazie è ben 
misera cosa di fronte alla vostra nobiltà di animo. 
Per questo portiamo davanti al Signore ogni vostro 
desiderio, ogni vostra preoccupazione, affinché sia 
Lui stesso ì i ricompensarvi con ie Sue grazie

—  Un invito alle nostre fam iglie in special modo 

in occasione della Pasqua.
A  conclusione di questa breve intervista vorrei 

rivolgere a tutti un auspicio che poi si identifica 

con il desiderio che mi accompagna in ogni istante  

della mia giornata, in ogni mia attiv ità: Innamora­

tevi di Cristo, non abbiate paura dei suoi chiodi : 
sono chiodi di amore. Nella Cripta del vostro Duomo 

il Crocifisso ha già una mano schiodata, tocca a 

noi schiodargli l'altra e ciò sarà possibile nella m i­

sura in cui sapremo amare come ama Lui.

Una meta raggiungibile

L'anno sportivo calcistico 84-85 sta  rap  
presentando p e r  Scala il tram polino di lan ­
cio p er ragg iungere  quel traguardo , che 
appena un anno fa poteva sem brare pu ra  
utopia.

L'Associazione Calcio, infatti, sta  veden­
do prem iati gli enorm i sacrifici e sforzi eco­
nomici che pochi, anzi pochissimi, stanno so­
stenendo dallo scorso anno, nonostan te ie 
num erose difficoltà rapp resen ta te  giornalier- 
m ente dal continuo aum ento  del costo della 
vita.

La sq u ad ra  di calcio, infatti, grazie  ad 
un oculato p rogram m a predisposto dai suoi 
dirigenti, s ta  ottenendo risu lta ti che, consi­
d era ta  la sua  recente costituzione, sono da 
considerarsi 'Clamorosi».

Tutto questo con enorm e soddisfazione 
di tutti, sportivi e tifosi, che, di conseguen­
za. ricam biano i tantissim i successi conse­
guiti seguendo ovunque la squadra.

La situazione a ttua le  vede la com pagine 
sportiva scalese in un a  posizione di classifi 
ca ottimale: si trova, infatti, con 25 punti a

E' questo l'augurio più bello che p arte  da l cuore 

di una ragazza che ha già avuto la fo rtu n a  di es­
sere invasa totalm ente dall'am ore di G esù !

La sua vita vissuta tanto d iversam ente d a lla  no­
stra sia di esempio per tutti noi nonché di stimolo 

e meditazione ad operare in perfetta  s intonia  con 

quanto il Cristo attraverso di le i ci ha ricordato.

Solo così potrà ciascuno di noi a ffe rm a re  di aver 
fatto Pasqua!

A. MANSI

s c ie  tre  lunghezze dalla capolista, con 1» 
possibilità di m ig lio rare u lte rio rm en te  1» 
classifica in considerazione che d o v rà  di­
sp u ta re  ben cinque delle u ltim e p artite  di 
fine cam pionato sul proprio  cam po sportivo.

Con queste prem esse e con il vivo auspi­
cio di con tinuare sem pre più su ques ta  stra­
d a  in modo d a  po ter conseguire la tanto 
cosp ira ta  v ittoria finale e quindi la promo­
zione a lla  categoria  superiore, cogliam o l'oc 
casione per fo rm ulare  agli sportiv i scalesi 
i m igliori auguri di un a  P asqua serena 
gioiosa.

FLAVIO MANSI
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I SANTI,
SEGNI DELLA PRESENZA DI DIO

Il cristianesim o è la  relig ione della p re­
senza di Dio t r a  gli uom ini, perchè ci as­
s ic u ra  che in  G esù di N azaret, Dio si è 
fa tto  uom o ed è venuto  ad  ab ita re  tra  noi.

Gesù, poi, che è Dio con noi, a l term ine 
d e lla  su a  im presa  um ano-divina, volti} alla 
redenzione de lla  u m an ità , h a  conferm ato lo 
im pegno di res ta re  sem pre con noi.

La com unità  dei c red en ti in  Lui - la  Chie­
s a  che Egli h a  costituito-, s a rà  il luogo in 
cui, in modo nuovo, in  fo rm a u m ana e di­
v in a  insiem e, Egli co n tin u erà  a p arla re  ed 
ag ire  p e r  rea lizzare  la  su a  opera: la salvezza 
d i tu tti.

Ogni uom o che lo riconoscerà e lo acco­
g lie rà  s a rà  trasfo rm ato  in c re a tu ra  nuova: 
d iv en te rà  uom o nuovo, p ren d e rà  p a rte  alla 
v ita  divina, p o trà  ch iam arsi c s a rà  realm ente 
figlio di Dio ed erede del suo Regno.

Q uando la  po tenza di Dio trion fa  della de­
bolezza di un  uom o che si ap re  e si affida 
a l l ’azione sa n a tric e  della  g razia, Cristo ini­
z ia  in lui u n a  su a  speciale p resenza e nasce 
il santo: che è e re s ta  un  uomo, m a rinno­
vato , reso g iusto  e santificato  dalla  grazia 
d i Cristo che è il Solo Santo. E’ santo 
l’uom o che, facendo buon uso della  libertà, 
s a  fa re  spazio a  Dio, accogliendo Cristo nella 
s u a  esistenza, d iven tandone un segno visi­
bile, quasi u n a  su a  trasp a ren za . Il santo è 
u n  uomo norm ale, perfe ttam en te  riuscito, 
p e rc h è  rea lizza  il p rogetto  di Dio creatore 
ch e  vuole tu tt i  gli uom ini "san ti e im m aco­
la t i  a! suo cospetto, nell’am ore”.

N ella fase te rre n a  de lla  vita, il santo è 
u n  uomo che, avendo creduto  ed accolto il 
Figlio di Dio, è tra fo rm ato  e divinizzato 
d a lla  sua  presenza, vive nell'in tim ità  del­
l ’am ore, perchè la  su a  vo lontà com bacia per­
fe ttam e n te  con q u e lla  d ivina, nel compi­
m en to  di tu tto  il bene.

N ell’al di là, il santo  è l'uom o che ha rag ­
g iu n to  il fine della  v ita  e partecipa , perciò, 
d e l la  v ita  di Dio, p ienam ente conosciuto e 
to ta lm e n te  posseduto.

La san tità , quindi, ben intesa, non è r i­
s e rv a  di alcuni, m a vocazione e dovere di 
tu t t i .  E' il fine de lla  vita: la  ch iam ata  che 
D io  h a  rivo lto  ad  ogni uom o donandogli 
l'esistenza.

Q uesta è d o ttr in a  s icu ra  del cristiane­
s im o , co n fe rm a ta  anche dal recente Con­
c ilio  V aticano  li. E’ l’ideale di v ita  che ci 
v ie n e  rip roposto  d a lla  celebrazione della le ­
s t a  dei S an ti cui sono affidate le nostre co­
rti un ità .

S. Lorenzo e S. A lfonso costituiscono per 
n o i  che ci van tiam o  di averli speciali patroni 
p re s s o  Dio, un  segno visibile della presenza 
(li Dio e di C risto  tra  noi: non soltanto nelle

loro statue o immagini che ornano i nostri 
templi, m a soprattutto nella coscienza di 
ciascuno di noi che ne ricorda la vita intes­
suta di piccoli o grandi gesti, tu tti ispirati 
al Vangelo di Cristo.

Lorendo ed Alfonso, pu r essendo vissuti 
in epoche e luoghi diversi, hanno aperto 
il loro cuore a Cristo; nelle loro scelte si 
sono lasciati illuminare della sua verità.

FESTA DI S. LORENZO

— Giorno 9 agosto
ore 8,30 - Arrivo Concerto ban­

distico di GIOIA DEL 
COLLE diretto dal M. 
Pino NATALE.

ore 19,30 - Deposizione Corona al 
Monumento dei caduti, 

ore 20,00 - Esposizione Statua del 
Patrono - Vespri so­
lenni.

— Giorno 10 agosto
ore 6,30 - Inizio S. Messe
ore 10,30 - Messa solenne pontifi­

cale celebrata da S.E. 
Mons. Ferdinando PA- 
LATUCCI.

ore 19,00 - Messa vespertina 
ore 19,30 - Processione per le vie

del paese.

hanno modellato il loro com portam ento sugli 
esempi di Cristo, riproducendone tan ti aspetti 
della vita.

Nella parola di Cristo hanno trovato la 
risposta a tutti gli interrogativi e la  solu­
zione dei problemi di ogni ordine - religioso, 
morale, politico, economico, sociale - che so­
no stati chiamati a  trattare.

Perciò essi - Lorendo ed Alfonso -, nella 
storia del cristianesimo e nelle nostre co­
m unità - sono ricordati, venerati ed invo­
cati quali speciali testim oni e segni della 
presenza di Cristo. E noi guardiam o a  loro 
per tra rre  ispirazione per il nostro cammino 
e incoraggiamento nella opera di rip resa 
spirituale.

L'esempio dei santi tu rba la nostra  tr a n ­
quilla sufficienza religiosa e ci aiu ta  a  vin­
cere l’illusione di essere arrivati.

Per il fatto che la nostra tradizione sto­
rica è colma di cristianesimo, consideriamo 
la fede come un patrimonio incorruttibile. 
Le nostre chiese ricche di tesori d’arte reli­
giosa, sembrano una garanzia oggettiva della 
presenza di Dio tra  noi.

"Non possiamo non dirci cristiani" hanno 
scrìtto i nostri filosofi atei e hanno pedisse­
quam ente ripetuto i nostri scrittori e gior­
nalisti, profeti di una saggezza puram ente 
umana, piena di orgoglio.

Ma la fede non è un oggettivo della civil­
tà. La fede è una fiamma che Dio accende 
sulla punta della nostra libertà personale.

Chi pensa di ereditarla è un  illuso ed è 
vicino a estinguerne il calore e, spesso, come 
oggi accade, anche a perderla.

Avvertiamo molti segni di decadenza sp i­
rituale, perchè abbiamo ridotto il m essaggio 
di Cristo a puro sentim entalism o che si espri­
me anche in atti di bontà e fra te rn ità  - la 
nostra solidarietà da grandi occasioni - m a 
non sa superare le molteplici tensioni che 
causano liti, discordie e divisioni.

Abbiamo paura  di Dio e delle esigenze 
della sua parola; temiamo di sciupare il tem ­
po, impegnandolo nello studio del Vangelo, 
nella preghiera e nelle opere di servizio 
che la com unità prom uove per la  su a  cre­
scita.

E' paura che oscura la  fede, pa ra lizza  la 
speranza, raggela per sem pre l’amore.

Per dissipare queste paure e supera re  
tante tentazioni che ci minacciano, onoriam o 
con rinnovato fervore i nostri san ti e invo­
chiam one l’intercessione celeste.

Essi faranno risplendere la luce della fe­
de, opereranno prodigi e saranno i sogni v i­
sibili della presenza di Dio in mozzo a  noi.

Don GIUSEPPE IMPERATO



L A  C H IE S A  IT A L IA N A

D O P O  L O R E T O
A distanza di un  mese circa dalla  con­

clusione del Convegno di Loreto, i Vesco­
vi ita lian i hanno elaborato e diffuso u n a  
.< N ota pastorale » che si pone come docu­
mento di riflessione e di proposta a ll'in te r­
no delia com unità ecclesiale-, d a  esso h a  
inizio il cammino della Chiesa ita lian a  del 
dopo-Loreto.

E' un  docum ento che v a  letto e m ed ita ­
to attentam ente; vi sono indicate in fa tti a l­
cune prospettive di im pegno p er le Chiese lo­
cali italiane, così come sono em erse dai con­
tributi di studio, di d ibattito  e di p reg h ie ra  
che hanno caratte rizzato  le g io rn a te  di Io - 
reto.

In questa  ottica la  n o ta  della  CEI in te r­
pella anche noi come com unità  che vuole 
com unicare con la  Chiesa lungo la s trad a  
segnata dal Convegno.

Il docum ento si a rtico la  in  tre  parti. 
Nella p rim a viene brevem ente r ich iam a ta  
l'esperienza v issuta a  Loreto che  viene de­
finita come «un 'esperienza che im pegna» . 
La seconda riassum e il m essaggio  che il 
Convegno affida alle Chiese locali, a  p a r ti­
re da ciò che esso h a  rapp resen ta to , ossia 
« un evento della Parola, perchè la  R iconci­
liazione si realizzi ne lla  V erità , <■ u n  evento 
della pace del Risorto che a iu ta  a  su p e ra re  
le divisioni nella  c a rità  e infine « un  evento 
della missione » che il Cristo R isorto  affida 
a noi come Chiesa, com e com u n ità  di c re ­
denti, consapevoli che il dono della  pace 
ricevuta non è un  privilegio, m a  è u n  com ­
pito.

« La Chiesa non esiste in  questo  mondo 
per se stessa, m a esiste p e r  gli a ltri, p e r  la 
gloria di Dio e p e r  la  sa lvezza del m ondo ». 
Oggi la  Chiesa è p ro v o ca ta  ad  essere « p ro ­
fezia nella speranza» .

L'ultima p a rte  de lla  N ota  pasto ra le  è 
quella più p ro p riam en te  propositiva.

x
ALCUNI TRAGUARDI DEL NOSTRO 

CAMMINO DI CHIESA

« Il Convegno - afferm ano i nostri V e­
scovi - non deve essere e non è un im pegno 
di più; esso si inserisce neH’a ttiv ità  q u o tid ia­
na del1? com unità c r is tian a  e r ich iam a  p iu t­
tosto [' ttenzione sul nostro  modo di a n n u n ­
ciare il Vangelo oggi nella  com u n ità  degli 
uomini... em ergono, p rim a  an co ra  che le co­
se da fare, alcuni tra t ti  di sp ir itu a lità  ec­
clesiale ».

— Prim ato della v ita  sp iritu a le , p er 
che ogni cristiano p re n d a  coscienza della 
vocazione universale a lla  sa n tità  e viva in 
maniera più p iena e più consapevole la 
propria adesione a  Cristo.

— Acquisire lo stile del con-venire: ■■ una 
com unità che non si incontra, non è co­
m unità - ha detto  ferm am ente  il card . Bai 
lesirero a  ch iu su ra  del Convegno. Perciò 
e necessario che il C onvegno di Loreto sia 
ripreso e rivissuto nelle diocesi e venga prò 
mossa una ■ cu ltu ra  della com unione - che 
si esprim a nell'accoglienza, nel perdono, nel 
l'ascolto, nella com plem entarietà  dei servizi, 
nella o rd ina ta  collaborazione pasto ra le  •

R idare slancio e consistenza alle s tru t  
iu re  di partecipazione; (consigli pasto ra li qio 
cestini e parrocchiali, o rgani di coordina 
mento dell’apostolato dei laici...) ch iam an 
dovi a  fa r parte  tu lle  le com ponenti del po 
polo di Dio.

— Favorire la  com unione e la  coopera­
zione tra  le Chiese ai v ari livelli (regionale, 
nazionale, in ternazionale).

— R innovare la  m issionarietà, per por­
ta re  l'annuncio del Vangelo là  dove la  gen­
te vive: la  fam iglia, la  scuola, l'università, 
il mondo del lavoro, della sofferenza, del­
l’em arginazione, le s tru ttu re  pubbliche...

— Prom uove i m inisteri e fa r  si che 
ogni cristiano riscopra le radici del proprio 
Battesim o e si sen ta  inserito a  pieno titolo 
nell’un ica  Chiesa.

— Im pegnarsi nella  catechesi, che è 
s tre ttam en te  legata con l’evangelizzazione 
e che oggi risente di vuoti preoccupanti, 
soprattu tto  nella  catechesi dei giovani do­
po la C resim a e nella  catechesi deli adulti.

— F orm are laici m a tu ri p er im pegni sem­
pre più responsabili nella  Chiesa e nel 
Paese; a  questo scopo sa rà  sem pre più ne­
cessario favorire  nelle diocesi m om enti di 
incontro, di p reghiera, di studio e di pro­
gettazione pastorale . A cquisterà u n a  p arti­
colare rilevanza ecclesiale e sociale la  p a ­
sto rale  giovanile, sia  come momento di ri­
flessione a tte n ta  su lla  rea ltà  del mondo 
giovanile, s ia  come concreto impegno edu­
cativo teso ad  offrire le ragioni del sen­
so della  v ita  e la  fiducia per il futuro.

— In stau ra re  un rapporto  costruttivo e 
rinnovato  con la s to ria  e con la  cu ltu ra  con­
tem poranea. A questo riguardo  i Vescovi an ­
notano: « i cattolici del nostro Paese vanno 
a iu ta ti a  cap ire  sem pre meglio il loro ruolo, 
anche nell’assunzione delle responsabilità 
pubbliche. P er questo riteniam o di dover r i­
p rendere  a l più presto, sia  pu re  in  term ini 
nuovi, l'esperienza delle » settim ane sociali » 
che po tranno  essere di g rande aiuto al m a­
tu ra rs i di coscienze tese al servizio della 
n o s tra  P a tr ia  con sp iccata sensibilità cri­
s tian a  ».

Questi in  sintesi i trag u a rd i indicati dal­
la  N ota che si conclude con un 'im m agine 
tra t ta  dal V angelo di Luca, quella  del buon 
Sam aritano .

La Chiesa, e quindi ciascun cristiano, è 
ch iam a ta  a  seguire l'esem pio di Cristo, il 
buon S am aritano  che si è chinato  a  guarire  
le p iaghe dell’um an ità  ferita . Come Lui sia ­
mo ch iam ati ad essere buon S am aritano, a 
ftu~ci prossim i p er am ore di Dio ai più b i­
sognosi. a  conferm are la  volontà del po­
polo di Dio di testim oniare la  m isericordia 
eie! S ignore sem pre e ovunque.

U na C hiesa ed un  cristiano adulti non 
possono che seguire l'esem pio di Gesù nella 
logica del servizio e della generosità, co­
scienti che essere m issionari vuo d ire < ave­
re il coraggio di am are  senza riserve ».

Il giorno 23 agosto p.v. a chiusura delle manifestazioni "Estate 85 si 

esibirà in Piazza Duomo l'orchestra Jazz della NATO. La manifestazìoe 

viene organizzata dall'Associazione Pro Loco.

CRONACA CITTADINA
Giovedì 1° agosto Scala, culla del­

l’Ordine dei Redentoristi, ha celebrato 
solennemente la festa di S. Alfonso. Le 
celebrazioni liturgiche hanno fa tto  re­
gistrare un'affluenza di gente rilevante, 
nonostante il giorno feriale. Numerosi 
fedeli hanno partecipato alla solenne 
concelebrazione presieduta dal nostro 
Arcivescovo S.E, Mons. Ferdinando PA- 
LATUCCl che, alla fine della Messa, ha 
voluto partecipare alla processione che, 
partendo dal Duomo, raggiungeva pri­
ma la Grotta dove il Santo Avvocato 
Napoletano si ritirava in preghiera, du­
rante il suo soggiorno a Scala e poi il 
monastero delle Suore.

La giornata è stata allietata da un 
programma di scelte marce sinfoniche 
che eseguite dalla Banda "Città di Ro­
vello", mentre a sera in Piazza Duomo 
si esibiva il gruppo musicale "Campa­
nia Liscio".

Domenica 22 Settembre, 85 - alle 
ore 11, nel tempio Paleocristiano di Mi­
nuta avverrà la premiazione della IX 
edizione della IX“ "PEMIO CITTA’ DI 
SCA” , bandito dal Comune di Scala.
I Premi in palio sono:
2.000.000 di lire a un'opera di narrativa 
e 1.000.000 di lire a un'opera di saggì­
stica, editi nel periodo che va dal 1’ 
ottobre 1984 al 31 agosto 1985. Le ope­
re saranno segnalate all'Interno della 
giuria dagli stessi giudici e successiva­
mente richieste dalla Segreteria alle 
case editrici.
Per la saggistica è prevista una giuria 
popolare formata da 10 persone, resi­
denti neslla Costiera Amalfitana, che 

veglieranno il vincitore fra i tre fina­
l i  già selezionati dalla giuria letteraria.

GIURIA è composta da:
Domenico REA (Presidente), Gaetano 
AFELTRA, Giorgio BARBERI SQUAROT­
TI, Gerardo BOTTONE, Rev. Don Giu­
seppe IMPERATO, Luca DI SCHIENA. 
Francesco MEI, Alberto Mario MORI- 
CONI, Aldo ONORATI, Giulio PANZIANI, 
Gabriella SOBRINO, Raffaele DI PAL­
MA (Segretario).



Un invito d i gioia a tutto il mondo
"Sulle tue  m u ra , G erusalem m e, ho posto 

sentinelle..." (Isa ia  62,6-7).
Sì, su lle m u ra  del p rim o  m onastero  dell? 

Redentoriste, dono prezioso  di Dio a  Scala 
e a ll'um an ità  in te ra , con g li occhi della  fede, 
avresti po tu to  vedere , n e lla  D om enica di 
Pasqua, 7 ap rile  1985, queste  sentinelle, dal 
gioioso vestito  rosso, segno dell'am ore infi­
nito del P a d re  p e r  tu t t i  gli uom ini, avresti 
potuto asco lta re  es tasia to  queste  suore che 
dall’alto di questo  m onte  ripetevano  a  tu tti 
l’annuncio e l’inv ito  di gioia, perchè altre  
due giovani si u n ivano  a  loro  p e r  g rid a re  con 
la trom ba del cu o re  che Dio è am ore, che 
Gesù è riso rto , che lo Spirito  di Cristo è 
sem pre con noi. In  ques te  riden ti valli di 
Scala e d e lla  co s tie ra  am alfitana, in  varie 
parti d ’Italia , a ll’es te ro  specie nel m ondo re- 
den torista  si è s e n tita  l’eco gioiosa del se­
guente invito:
— Ogni vocazione, ogni cuore  che tu tto ' ab ­
bandona p e r  tro v a re  il Tutto, m ettendosi 
com pletam ente a  serv iz io  dei fratelli, ci dice 
che DIO HA ANCORA FIDUCIA e p e r  m ez­
zo dell’uom o vuo le  p o r ta re  il suo m essaggio 
di am ore a  tu t ta  l’u m an ità .

VIENI, sorella, VIENI, fratello, sali il 
m onte del S ignore, SCALA, cu lla  del du­
plice Istitu to  R eden to ris ta , vieni a  contem ­
p lare le m erav ig lie  d e lla  n a tu ra  di Dio: due 
giovani po lacche, belle, p rep a ra te  e forti, 
faranno  la  VESTIZIONE E PROFESSIONE 
RELIGIOSA, lunedi, 13 m aggio  c.a., alle ore 
16,30, an n iv e rsa rio  de lla  fondazione del no­
stro  O rdine, n a to  n e lla  Pentecoste del 1731, 
ch iam ato  ad  essere  n e lla  Chiesa, MEMORIA 
V IVA DEL REDENTORE p e r  il mondo di 
oggi. Le p aro le  di Dio P adre  a lla  nostra  
M adre F ondatrice  Sr. M. Celeste Crostarosa: 
"Con desiderio  ho des idera to  d are  al m on­
do lo S pirito  mio... La v o stra  v ita  sa rà  re ­
go la ta  dalle  V erità  d a  Lui insegnate nei 
Santi Evangeli... Il vostro  spirito  v iva nella 
m ia e te rn a  C arità , dando  al mio U nigenito 
tu tta  la  g lo ria  e l’onore... Egli sa rà  il Con­
dottiero delle vostre  anim e, Egli vi im petrerà 
e sp ire rà  in  voi lo S pirito  Consolatore che 
vi illu m in e rà  e vi r ie m p irà  dei suoi Doni e 
V irtù”, q u es te  paro le  si im prim eranno  nel 
cuore, fo rte  n e lla  fede di CASIMIRA KUT 
ed ELISABETTA DZIALO che professeranno 
Gesù casto povero  e obbediente, diventando 
VANGELO VIVO, EUCARISTIA VIVENTE e 
che p o rte ran n o  poi in  Polonia il messaggio 
red en to ris ta  di GIOIA, di AMORE e di LI­
BERTÀ’.

La v ig ilia  di u n a  g io rn a ta  così im portan­
te p e r il dup lice  Istitu to  Redentorista, per 
le fam ig lie  po lacche K u t e Dzialo, per tutto 
il m ondo specie p e r  S cala  e p e r la  Polonia, 
sa rà  v issu ta  d a  noi ne lla  gioiosa intima, 
p riv a ta  cerim on ia  dell'in izio  del noviziato 
delle due p o s tu lan ti po lacche U rsu la NO- 
WINSKA e S ilv ia  SLABIAK.

A questo  invito  h a  risposto il mondo! 
T u tta  S cala  si è r iv e rsa ta  ne lla  nostra  chiesa 
con l’affetto  e la  p re m u ra  di veri fam iliari 
di elezione! D a c irca  15 paesi sono arrivati 
amici, b en e fa tto ri e conoscenti, tu tti com­
presi de lla  g ran d e zza  del m om ento che si 
s tava vivendo, generosi nei doni, nelle of­
ferte, m erav ig lia ti ed am m ira ti della  forza 
d 'anim o e dell’en tusiasm o travolgente di que­
ste g iovani che, lon tane  d a lla  patria, dalla 
fam ig lia  (alcun i fam ilia ri non hanno o tte­
nuto il p assapo rto ), hanno  saputo apprez­
zare la  co m u n ità  delle suore che vivono la 
vera  f ra te rn ità  e la  g io ia della  risurrezione, 
giovani e anziane, tu tte  giovani nel cuore, 
tu tte  fo rti e belle, decise e serene, nell'equi­
librio dell’am ore, che g ridano  giorno e notte 
a  Dio perchè il m ondo, specie Scala, nostro 
piccolo am ato  m ondo, d iven ti g loria e vanto 
del S ignore. Si, am m ira ti tu tti di queste gio­
vani che sono riconoscenti non solo verso 
la com unità  delle Suore, m a verso Scala 
tu tta  che le h a  accolte con am ore grande.

Che g a ra  di am ore e di tenerezza da p a r­
te  degli Scalesi... hanno  rinnovato  la scena 
di B e tlem  com e gioiosi pastori sono a r r i­

vati al m onastero portando doni, espressione 
concreta del loro cuore buono e sensibile, 
ricco come la  n a tu ra  di questi meravigliosi 
luoghi. Un grazie anche alla nostra amica 
A nnunziatina che h a  offerto tutto  il rin fre­
sco ed i fiori, grazie ad Olimpia che ha avu­
to il pensiero delle bomboniere.

Alla solenne concelebrazione, presieduta 
dal nostro am ato Pastore Arcivescovo di 
Amalfi Mons. Ferdinando Palatucci, hanno 
preso parte il Segretario Generale dei Re- 
dentoristi, P. Ruggero Dhont, in rappresen­
tanza del Rev.mo Padre Generale P. Giu­
seppe Pfab; P. Domenico Capone che ci ha 
riscoperto il vero volto della nostra Madre 
Fondatrice e la  profondità della nostra spi­
ritualità , proprio all’apertu ra  del Concilio 
V. II, negli Esercizi Spirituali del settem bre 
1962; il Padre Provinciale della Polonia P. 
A ndrea Rebacz che insieme ad altri con­
fratelli polacchi tra  cui il segretario P. S ta­
nislao Markiewicz, non solo rappresentava­
no i parenti delle neoprofesse, ma si univa­
no alla loro festa, celebrando il loro 25° 
di Sacerdozio; P. Giovanni Piekarski, Procu­
ratore delle Missioni Estere, P. Andrea Wiel-

Suor Elisabetta e Suor Casimira durante la solenne concelebrazione della loro vestizione

gus che sta  studiando a  Roma che con P. 
Piekarski fa sentire la  presenza fra terna 
polacca alle nostre novizie; il parroco di 
Scala Don Giuseppe Imperato, tanti Reden- 
toristi venuti d a  Roma, Pagani, Napoli, Colle 
S. Alfonso; il nostro P. Superiore Alfonso 
Gravagnuolo, amici sacerdoti, amici sacer­
doti venuti da Benevento, Salerno, Angri 
ecc.. G uidava la Concelebrazione P. Ciro Vi 
tiello nostro professore di Liturgia. Da Roma, 
per donarci la  gioia della sua presenza ? 
il dono delle fotografie che hanno ferm ato gli 
attim i più belli di questa indimenticabile 
cerimonia, è venuto il superiore di Monte- 
rone P. Ezio Marcelli, nostro amico, autore 
di opuscoli e libri in occasione di celebra­
zioni anniversarie. Dal Colle S. Alfonso, cen­
tro di formazione dei fu turi redentoristi, è 
venuto anche P. Luciano Panella, promotore 
vocazionale, che ha scattato numerose foto, 
per ripetere al mondo che Dio chiam a gio­
vani forti e generosi; da non dim enticare tra  
i concelebranti P. Francesco Inquino, reden­
torista, ordinato sacerdote pochi giorni pii 
ma, con le mani ancora profum ate del sa 
ero crisma!

Uno dei doni più belli, il filmino girato

dal nostro amico di Amalfi Ferdinando .Pro­
to, nipote di un a  nostra  suora, filmino che 
ripeterà agli amici, specie ai paren ti in  Po­
lonia la belleza toccante di questo giorno 
13 maggio 1985, filmino che o ra  vorrei saper 
proiettare a  tu tti voi, cari lettori)!

Al canto solenne delle suore, canti g ra ­
diti, preparati da P. Salvatore Brugnano no­
stro professore di musica, le due novizie, ac­
compagnate dalla superiora Sr. G erard ina 
Dominijanni e dalla m aestra  Sr. M arisa 
Barboni, che portavano sulle braccia il ve­
stito religioso da consegnare a  C asim ira e 
Elisabetta, hanno aperto il corteo dei con­
celebranti, i quali, arrivati attorno a ll’altare, 
sembravano un coro gioioso e luminoso di 
Angeli: che emozione profonda!

L'omelia dell’Arcivescovo, m aestro di sem ­
plicità e di profondità, è sta ta  paterna, in­
cisiva e gradita; la  professione delle novìzie, 
al term ine della le ttu ra della form ula, è s ta ­
ta  salutata dai presenti con un vivo e spon­
taneo applauso che sem brava un grido di 
tutto il mondo che cantava il grazie a queste 
sorelle che offrivano la vita a  Dio p e r  i f ra ­
telli applauso che si era  già sentito quando

le novizie, rientrando in chiesa, indossavano 
il significativo abito rosso fosco. Testimoni 
delle neoprofesse sono state tre suore polac­
che che vivono a  Roma, Sr. Angelica, no­
stro braccio forte, Sr. Isabella e Sr. G iu­
d itta  e un giovane di Benevento, Renato, spe­
ranza sacerdotale, frutto anche delle intense 
preghiere delle novizie! Conosciuto un  anno 
fa in un gruppo di giovani venuto a farcì 
visita, dicemmo che avremmo pregato pre 
gato perchè Renato diventasse sacerote e lo 
sarà e si farà  onore! Grazie. Signore!

Il canto polacco alla M adonna di Jasna 
Gòra, ha accompagnato la  processione alla fi­
ne della concelebrazione: le neoprofesse, la 
superiora e la m aestra, seguite dai concele­
branti e dalle numerosissime persone, sono 
en trate dalla porta laterale del m onastero, 
per recarsi allo spiazzale antistan te la no 
etra  Casa. Chiamato Largo Spirito Santo, ove 
era pronto il rinfresco preparato  con am ore 
e arte, duran te il quale gli invitati hanno 
am m irato il nostro am ato Arcivescovo che

sì è messo a servire i presenti, offrendo pa 
sticcini. m entre si svolgeva la conversazione 
vivace tra  tutti e le neoprofesse che spriz 
zavano gioia. Un giovane papà che crede

k
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Una stella brilla nel cielo
SR. LILIANA CENERI

Sorella mìa, A m ica mia, Colomba mia, vie­
ni!" (dal Cantico dei Cantici).

Cosi tu tta  la  nostra  C om unità D iocesana 
di Amalfi e di P agani h a  letto sul m anifesto 
che annunciava la  m orte di S r L iliana Ce­
neri, giovane suo ra  redentorista , che con en­
tusiasm o e convinzione e ra  en tra ta  nel no­
stro m onastero  il 2 febbraio 1981: u n a  v ita  
breve, c a ra  a  Dio spesa tu tta  p e r il mondo, 
fiam m a che h a  consum ato in f re tta  tu t ta  la  
ce ra  della  su a  um anità , del suo cuore a r ­
dente di donna che h a  saputo  am are, ha 
saputo accettare la  sofferenza fisica, che ha 
saputo ascoltare la  voce di Dio e h a  saputo 
rispondere Sì all'A m ore che la  chiam ava 
a lla  consacrazione totale.

La cornice del m anifesto  e ra  a  fiori, m a 
aveva uno sfondo nero; c’e ra  l’im m agine 
della M adonna A ddolorata, m a  noi abbiam o 
visto una cornice di fiori lum inosi, segno della 
sua v ita  reg a la ta  al mondo; abbiam o visto 
il volto sereno m aterno gioioso de lla  M adon­
na della Visitazione che p roprio  nella  sua  
festa, era scesa a  p rendere  L iliana (questo 
è il suo secondo nome, il prim o di battesim o 
è D rusiana, il nom e della  n o n n a  pa tern a), 
per po rtarla  con sè in  Cielo a  co n tinuare  a 
cantare l’eterno M agnificat di g io ia e di am o­
re alla Trinità. A bbiam o letto an co ra  nel 
manifesto-, ”Sr Liliana, ann i 28, oggi 31 m ag ­
gio 1985, M adonna delle G razie, a lle ore 
15.30, come Angelo è vo la ta  a l Cielo, a lla  
voce di Gesù, al quale ogni g iorno rispon­
deva con generosità e gioia: "Eccomi, S igno­
re, la m ia vita p e r  Te, p e r  il m ondo di oggi!" 
La sorella S r A nna M aria, le Consorelle, i 
genitori, le sorelle, i f ra te lli e p a re n ti tu tti, 
col cuore affranto e la  fede in  Dio vi a n ­
nunciano che Sr L iliana è ste lla  che b rilla  
in cielo per tu tti.

Nello stesso m ese della  M adonna, la  no­
stra com unità è s ta ta  c h iam a ta  a  ce leb rare  
i due grandi m isteri di g io ia e di dolore, 
di morte e risurrezione, segno della  n o stra  
vita ogni giorno che cam m ina  a l ritm o 
del mistero di Cristo che è sem pre m orte  e 
risurrezione, m orte a  noi stessi, a lle cose 
che passano e risu rrezione a lla  vita, a lla  
gioia, alla certezza che non  viene meno.

L ilkna aveva vissuto questo  ritm o  di 
gioia e sofferenza fin d a lla  nascita: con se­
renità aveva sem pre accetta to  la  su a  debo­
lezza di cuore. Q uando h a  bussa to  a lla  no­
stra porta, nella  gioia dei suoi 24 anni, ci 
ha detto che il suo cuore  di ca rn e  e ra  m a­
lato, ma il suo cuore di figlia di Dio p u l­
sava per lui, voleva essere tu tta  di Gesù. 
Che importa la  d u ra ta  della v ita? La su a  m a­
lattia non era  im pedim ento ad  u n a  v ita  
comunitaria, pupilla, cuore della  n o s tra  vo­
cazione. Come rifiu tare u n a  g iovane che a b ­
bia segni chiari della ch iam a ta  del S ignore? 
Ogni cuore è un m istero, solo Dio, P adre  
di tutti è padrone della n o s tra  v ita  e quando  
fa sentire ad una persona questo  suo m i­
stero, questo progetto  di am ore, i responsa­
bili di una com unità che sono a  servizio 
delle vocazioni, devono sem pre ch iedere  a l­
lo Spirito Santo occhi pu ri e cuo re  u n iv e r­
sale. bruciato dallo zelo p e r  la  C asa  del Si­
gnore. zelo per ogni Casa, p e r  ogni Tempio 
c h e  è il cuore dei fratelli che incontriam o.

La sorellina Sr A nna M aria, e n tra ta  lo 
stesso giorno con Liliana, nella  esuberanza 
dei suoi 20 anni, p iena di sa lu te  e di deside 
rio ardente di po rtare  il m ondo a  Dio. è 
sta ta ch iam ala con forza e am ore d a Gesù: 
Gesù non ch iam a a  serie, non ch iam a a  cop 
pie, anche le sorelle, le ch iam a una per una 
singolarm ente: ognuno di noi è unico pet­
ii padre e per la m adre, ogni figlio di Dio

è irrepetibile! Che m erav ig lia  nel cuore di 
questa  verità! Q uando am ore tenero  e forte 
si sprig iona d a  noi quando siamo certi di 
questa  verità. Ogni nostro fratello  è unico; 
ognuno h a  u n a  vocazione sua  che non  si 
confonde, ognuno h a  u n  com pito che l’altro  
non può svolgere al nostro posto.

Il dolore g rande  di ognuna di noi, dei 
genitori ricchi di fede e di bontà, dei f ra ­
telli e sorelle che vedevano in L iliana la  
sorella m aggiore, l'am ica, la  consigliera, 
questo dolore sem bra tu tto  racchiuso nel 
cuore di S r A nna M aria che accanto a  lei 
lei viveva la  sua  consacrazione m a la  fede, 
la  luce, la  certezza della V olontà di Dio che 
regnano nel cuore di A nna M aria hanno da­
to la seren ità  e la  pace a  questo cuore di 
sorella affezionata; hanno accresciuto anco­
ra  di più lo zelo p e r  la  salvezza del mondo 
in  questa  giovane che è profondam ente con­
v in ta della sua  vocazione.

Sorelle e fratelli di tu tto  il mondo, can­
tate con noi il M agnificat per il dono della 
vocazione dato a  L iliana che negli anni di 
perm anenza tra  noi gioiva im m ensam ente 
nella  scoperta del senso ecclesiale e ripete­
va spesso: "com'è bello sapere che la  no­
s tra  v ita  serve a  tu tto  il mondo! Q ui mi 
sento libera, qui sono felice di essere tu tta  
di Dio e dei fratelli.

O ra  dal cielo ella è seme di vocazione, 
è carezza di seren ità  p er la m am m a per 
il papà, è forza e gu ida  per tutti, specie per 
i giovani che am ava e p er cui tanto p re­
gava, specie p er quelli che si p reparavano 
al sacerdozio. E’ bello ricordare il giorno del 
funerale , giorno di g loria e di festa! S r An­
n a  M aria  fa rà  la su a  professione solenne il 
15 se ttem bre c.a., giorno della M adonna Ad­
dolorata, certo giorno di gioia e di dolore: 
L iliana sa rà  fisicam ente assente e questo 
il cuore di A nna M aria e nostro lo sentirà, 
m a sa rà  realm ente presente tra  noi: ella 
la professione l'h a  p roclam ata nel giorno 
del M agnificat e la  ripe terà  insieme alla 
sorella che con noi inv ita  tu tti voi a lla  sua 
festa  di dolore e di gioia, di pianto e di ce r­
tezza che Liliana dal cielo benedice tutti, 
a iu ta  i fratelli, continuando la  su a  m is­
sione di m essaggera di luce di amore, r in ­
graziando  ancora  la  com unità delle Reden- 
to riste  di Scala che con amore, saggezza s 
ch iarezza di luce di Dio l’accettò e la  guidò 
m ettendo al suo cuore "le ali d i aqu ila”, 
com e si espresse lo zio paterno sacerdote 
Don M ario Ceneri nel giorno del funerale- 
professione in  cielo di Liliana, nel quale, 
com e il 13 maggio, erano presenti paren ti 
am ici, sacerdoti, S cala tu tta , sem pre a noi 
vicina e cara!

S r M arisa Barboni 
R edentorista - Scala

Il giorno 7 agosto, organizzata dall’Associazione Pro Loco di Scala, in 
collaborazione con la Civica Amministrazione si svolgerà nella nostra 
ridente Piazza Duomo uno spettacolo folklorìstico curato dalla Re­
gione Campania - Assessorato al Turismo Per l’occasione saranno 
nostri ospiti graditissimi: "LI CIARAVOLI". -

Martedì 13 agosto p.v. a cura della Pro Loco in Collaborazione con la 
Civica Amministrazione sarà organizzata la tradizionale Festa dell’Ami­
cizia. Ospite quest’anno l’orchestra spettacolo Romagnola con le sue 
show girls.
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nel cuore m a che pu rtroppo  non  pratica, 
vedendo la  sem plicità e p a te rn ità  dell'Arci­
vescovo che serviva e conversava con bam ­
bini e con tu tti, am m irando  la g io ia  radiosa ‘ 
di C asim ira ed E lisabetta  e di tu tte  le suo­
re, h a  esclamato: "Q uesto sì che ti f a  venire 
à  fede, questo sì che ti p a rla  di C risto”.

Nella vigilia di questo giorno, dom enica 
2 maggio. S ilvia e U rsu la  in  u n a  cerim onia 
am iliare, nella  S ala del Capitolo, a lla  pre- 
enza g rad itissim a ed eccezionale del Pro­

vinciale polacco P. A ndrea Rebacz, P. Wiel- 
gus e com unità dei reden to risti d i Scala, 
hanno celebrato l’iniziazione a lla  v ita  reli­
giosa, con entusiasm o e p rofonda convinzio­
ne. P. Rebacz subito dopo la  cerim onia, ha 
benedetto u n a  bella  M adonnina posta alla 
porta  esterna del noviziato, d ie tro  la  quale, 
sul m uro si sc riverà in ferro  battu to : "Io 
sono M adre e M aestra  di ques ta  C asa!” E’ 
rim asto felice e soddisfatto  nel vedere, nel 
sen tire queste giovani serene, gioiose, consa­
pevoli, responsabili del passo decisivo della 
loro vita, v iva speranza di un  fu tu ro  fecon­
do nel m onastero che fonderanno  in  Polonia,
Si, carisim o P adre A ndrea, puoi essere se­
reno e felice davvero! Q ueste q u a ttro  novi­
zie, con le a ltre  q u a ttro  che a rr iv e ran n o  nel 
prossim o ottobre e con quelle che sono già 
in cam m ino e che Gesù ancora  chiam erà 
nella tu a  te rra , sa ranno  conforto e sostegno 
dell'apostolato dei fra telli reden to risti e sa­
ranno  luce, gioia, fiaccole di am ore!

In quest’anno  in ternazionale della  Gio­
ventù, preghiam o con il nostro am ato  San­
to Padre G iovanni Paolo II, con l’a rd o re  del­
le zelo del suo cuore che è C uore di Gesù:

"In com unione con tu tti i g iovani del 
mondo, eleviamo la  n o s tra  p reg h ie ra  a l Pa- i 
drone della messe... Dio nostra  P adre, ti af­
fidiamo i giovani e le giovani del mondo, 
con i loro problem i, asp irazioni e speranze... 
Chiam ali a  seguire Gesù tuo Figlio. F à  loro 
com prendere che vale la  pena  di donare 
in te ram ente la v ita  p e r  Te e p e r  l'um anità. 
Concedi generosità e p ron tezza  n e lla  ri­
sposta. Accogli, Signore, la  nostra  lode e la 
nostra  p regh ie ra  anche p e r  i g iovani che, 
su ll’esempio di M aria, M adre della  Chiesa 
hanno creduto  a lla  tu a  p a ro la  e si stanno 
preparando  ai sacri O rdini, a lla  professione 
dei consigli evangelici, a ll’im pegno missio­
nario . A iutali a  com prendere che la  CHIA­
MATA che tu  ha i dato è sem pre a ttu a le  e 
urgente. Amen". (M essaggio di Giovanni 
Paolo II p e r la  XXII G io rna ta  m ondiale  di 
p regh ie ra  p e r le vocazioni).

Nell’a tm osfera dell’im pegno serio  e con­
creto della C hiesa ita liana, ne lla  costruzione 
di un mondo nuovo, vivendo la  'riconcilia­
zione cris tiana  e com unità  degli lim oni’, au­
guriam o a  tu tti di essere opera to ri di vita 
e di gioia, po rta to ri di luce e di speranza, 
sem pre giovani dell’e te rn a  giovinezza dello 
Spirito che dona entusiasm o vero  e  cre­
scente, si, auguriam o di essere n e lla  propria 
com unità fam iliare, parrocchiale, scolastica, 
sociale, religiosa, segno di com unione, nel 
fare  della  n o stra  v ita  "UNA VITA PER LA 
PACE"!

Sr. M arisa  Barboni 
R edentorista - S cala



L'Angolo della Poesia
(a cura di ENZO LIGUORI)

Presentiam o q u e s ta  v o lta  con g rand issi­
mo p iacere  u n a  lir ic a  di Domenico Rea, 
scrittore e g io rn a lis ta  di c h ia ra  fam a  e P re­
sidente de lla  G iu r ia  del P rem io di N a rra ti­
va "CITTA’ D I SCALA”.

Non è n o s tra  in tenzione "com m entare" 
la poesia che p ropon iam o  a i lettori, deside­
riamo so ltan to  so tto lin eare  qualche punto e 
annotare q u a lch e  verso  che a  noi è parso 
più significativo an ch e  p e r  il fa tto  di cono­
scere p e rso n a lm en te  l’au to re .

Rea q u i r i to rn a  se n za  accorgersene bam ­
bino di u n a  te r r a  t r a  le p iù  to rm en ta te  della 
nostra reg ione con le im m agin i che si r in ­
corrono d i giochi e d i to rn an ti, d i Santi e 
di M adonna, d i ro to n d ità  e di sogni

"Quel rag azzo  g am b a lu n g a” v ib ra  d’una 
um anità e d i u n a  so n o rità  singolarissim e p ro ­
prio quando  to c ca  co rde d i legam i ances tra ­
li: "Passo m on ti colli fium i - tolgo te tti spo­
sto case - dono u n  lago a l mio paese - chio­
me infilo ne l ta sch ino ."

Questo è il gioco della lente 
della mente, quando l'aria  
h a  il sapore del Signore, 
che è passato in re tta  e furia 
per recare Estrem a Unzione 
a un m orente mendicante, 
che h a  un'uccello sul cappuccio 
quale ultimo sberleffo 
della gioia alla pazienza.

Q uando torno ad inforcare 
un a  s trad a  serpentina 
come un fil di fumo all'alba. 
Passo monti colli fiumi 
tolgo te tti sposto case 
dono un lago al mio paese 
chiome infilo nel taschino.

Qual ragazzo gam balunga 
fischio e vado oltre la giungla 
delle foglie del giardino. 
L’arabesco è il mio riparo 
variegato dalla luna.

A i nostri 
lettori 

auguriamo
Buone

Vacanze i

ALL'OMBRA DI UNA  
M ADONNA ANTICA
(lirica)
di DOMENICO REA

Gli occhi g ra n d i d i M adonna, 
con un grem bo, tondo, un  uovo, 
il bam bino  in g h ir la n d a to  
e due san ti, f ra tice lli
d’un vicino rom itorio ,
che si vede t r a  d u e  colli,
bianco com e u n a  cucina.

Q uesto è il m ondo che m i sogno 
quando in  pace  cuo re  e palpebre  
calo e in tim o vegliare,
che tra sp a re  d a lla  ca rne ,
io rito rno  a  sa lte lla re
con il cerch io  e la  b ac ch e tta
in un  p ra to  che nell'occhio
s’a rro to n d a  a ll’infinito.

INIZIATIVA A.N.S.P.I.

Domenica 11 agosto, alle ore 20,30 il circolo A.N.S.P.I. organizza la 3" 
edizione della manifestazione: "Folklore sotto le stelle” " con il gruppo 
Folk: "I TORRIGIANI” .

Appuntamento a Fontana Carosa
Veglia di Preghiera il 31 Agosto

Altre volte abbiamo scritto su questo Bol­
lettino e su altri giornali del fascino irresi­
stibile di Fontana Carosa e della devozione 
a lla  M adonna la  cui immagine dolcissima i 
giovani di Scala vollero presente in una 
nicchia artisticam ente costruita nella roccia. 
Dal giorno felice della realizzazione di tale 
iniziativa, Fontana Carosa è diventata m eta 
di incontri giovanili tra  il verde riposante

i
I
I

di alberi secolari ed il chiaccherio delle 
acque che invitano alla preghiera.

Quest’anno i giovani del Circolo A.N.S.P.I. 
di Scala hanno organizzato per il giorno tre n ­
tuno agosto una veglia di p reghiera invi­
tando giovani ed anziani a  parteciparvi come 
per un  appuntamento cui non si può m an­
care. per avvicinarsi sempre più a lla  M a­
donna che tra  la  nostra gente resta  un  polo 
magnetico per avvicinarsi alla fede e a 
Dio.

E’ una delle tante iniziative questa  della 
Veglia del 31 agosto che il Circolo A.N.S.P.I. 
promuove nell’anno intem azionale dei Gio­
vani e che vuole sottolineare con più im ­
pegno il bisogno dell’uomo e della gioventù 
a conoscere meglio e ad am are di più la 
M adonna "umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso dell'eterno consiglio".

In una notte di stelle cento e cento fiac­
cole che sciamano tra  i sentieri dei nostri 
monti e le voci dei canti lungo le valli co­
niugheranno ancora una volta am are e p re­
gare, vivere e credere nella gioia della spe­
ranza e faranno vibrare tan ti cuori a ll'un i­
sono col Papa e con la Chiesa, unici deposi­
ta ri della vera scienza dell'AMORE.

La partenza è fissata per le ore otto d i 
sera nella piazzetta di S an ta  C aterina nei 
pressi dell'antica chiesetta dedicata a lla  Ma 
donna della Porta.

S arà per molti un ’esperienza indim entica 
bile, pei- altri un  ritorno appassionato, per 
tu tti un bagno di dolci scoperte, di sensa­
zioni infinite fatte di luci, di canti, di pre 
ghiere, di Eucaristia ricevuta in un tempio 
di verde e d’azzurro e si a lla rgherà  quel 
ponte sull'infinito che solo la  M adonna a iu ­
ta  a percorrere sempre.

E sarà l'alba. 1 giovani rito rneranno  alle 
lore case, stanchi e felici, per rip rendere la 
v ita  con più entusiasm o e più certezza del 
grande insostituibile valore della sa n a  gio 
ventù e soprattutto  pronti a  creare  nel prò 
prio am biente scalese una più viva devozione 
alla Madonna

lEnzo Lìguori)

k



Un sincero GRAZIE
A conclusione del C am pionato di calcio 

della  Ili® categoria , gli Scalesi, sportivi e 
non, possono essere p ienam ente soddisfatti 
p e r  il trag u a rd o  ragg iun to  dalla  sq u ad ra  lo­
cale, l'A ssociazione Calcio Scala. U n suc­
cesso che h a  visto p rem ia ti i nostri giovani 
beniam ini, am m ira ti so p ra ttu tto  p e r  il com ­
portam ento  im prontato  a  quel senso di leal­
tà  sportiva e di a ttaccam en to  ai colori so­
ciali. Essi sono s ta ti i veri p ro tagonisti, dalla  
prim a a ll'u ltim a g io rna ta , p ron ti a  sacrifi­
carsi per p o rta re  sem pre p iù  in  alto  il buon 
nome della n o stra  c ittad ina.

1

Un'Associazione q u e lla  so rta  a  S cala che 
h a  posto le fondam enta  su sald i e valid i p rin ­
cipi quali appunto  l 'u m iltà  e l'unione, ele­
m enti indispensabili p e r  il conseguim ento  di 
soddisfazioni e risu lta ti positivi. Tutto  ciò 
grazie all’im pegno nonché ad  u n  a tten to  
program m a portato  av a n ti sagg iam en te  da 
un  Consiglio D irettivo fo rm ato  d a  g iovani 
seri e responsabili, p ron ti a  sacrifiacarsi in 
prim a persona il p iù  delle volte anche eco­
nomicamente. Motivi ca rd in i che hanno  con­
tribuito a  conseguire questo  in spera to  suc­
cesso. Per cui d a  queste  colonne, oggi in te r­
pretando i sentim enti degli sportiv i Scalesi, 
non possiamo esim erci dal rivo lgere un  a f ­
fettuoso e caloroso g raz ie  ag li artefici di 
questo successo. A G ennaro  Falcone e C lau ­
dio Mansi, r ispettivam ente  P residen te  e Re­
sponsabile tecnico, nonché a ll’in tero  s ta f  d i­
rigenziale che con g ra n d e  responsab ilità  
hanno saputo d irige re  q u es ta  m erav ig liosa 
equipe di giovani. U na p a rtico la re  m enzione 
vada agli "s tran ie ri'' dell'A ssociazione C al­
cio: da Claudio di T ram on ti a  "C iccio”, da 
Vincenzo a Nicola, d a  "C iacione” a  "Ma- 
zinga". Ci perm ettiam o ch iam a rli con gli 
appellativi con cui la  m erav ig lio sa  fo lla  sca- 
lese li ha sem pre sostenu ti ed in c ita ti sui 
terreni di gioco. A ltre ttan te  g raz ie  rivo lg ia­
mo a M attia Apicella, a tten to  e scrupoloso 
preparatore atletico  del "g iovedì”. Infine un a  
particolare e viva riconoscenza a i giovani 
scalesi iscritti. A voi tu tti, rivo lg iam o da 
questo periodico un  au g u rio  ed un  caldo in­
vito. L’augurio che il vostro m odo di com ­
portarvi possa fa r  re g is tra re  p e r  il prossim o 
anno moltissime adesioni n ecessarie  p e r  un 
tranquillo svolgimento del cam pionato  di 2n 
categoria in cui an co ra  u n a  vo lta  possiate 
essere protagonisti e atto ri. L 'invito a  res ta re  
sempre umili e uniti r ico rdando  costante- 
mente prim a a  voi stessi e poi a  q u an ti vi 
seguiranno che lo sport è sinonim o di gene­
rosità, di umiltà, di rispetto , di unione.

(A. MANSI)
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UNA META RAGGIUNTA
Sportivi e cittadini scalesi!
Con enorm e soddisfazione inform iam o che 

la  META è s ta ta  raggiunta.

Siamo fieri che la nostra  Associazione rap ­
p resen terà  Scala Sportiva al prossimo cam ­
pionato  regionale E.I.G.C. d i 2“ categoria.

Dopo un a  lunga ed estenuante rincorsa, 
ricca solo di soddisfazioni, confem ata dalle 
sei vittorie consecutive in cam pionato delle 
ultim e sei partite  di calcio, l’Associaziona, 
infatti, h a  concluso il proprio cam pionato 
con 37 punti in classifica a  pari m erito con 
l'A lba A zzurra Praiano che, a  sua  volta, è 
r isu lta ta  p rim a asso lu ta solo a  seguito di 
un a  punizione sportiva di perd ita  di una g ara  
inflitta d a  p arte  degli o rgani federali a 
ques ta  Associazione Calcio.

Per quanto  sopra  h a  avuto  inizio un proce­
dim ento presso la  P rocura della Repubblica 
di Napoli ed è in program m a un ricorso alla 
COMMISSIONE D’APPELLO FEDERALE 
(C.A.F.) p e r tu te la re  i propri d iritti consi­
sten ti nel conseguim ento del 1" posto asso­
luto in classifica.

In ogni caso la prom ozione a lla  categoria 
superiore ci è s ta ta  assicu ra ta  dagli o rgani 
federali p rovinciali e regionali e siam o so­
lam ente in a ttesa  di ricevere il VISTO uffi­
ciale, in quanto  abbiam o rego larm en te prov­
veduto alla re la tiva  iscrizione.

Si è qu indi realizzato sia  l'augurio  di ve­
dere Scala S portiva  p rim egg iare  nello sport 
nell’am bito non solo della  C ostiera A m alfi­
tana, come previsto nel bollettino MARZO 
84 sotto il titolo ‘'L'Angolo dello Sport", ma 
ad d irittu ra  provinciale, che la v itto ria  fingile 
e quindi la prom ozione a lla  ca tegoria  supe­
riore, appunto Ia 2'1 categoria , come pure

ausp icata nelle pagine del bo llettino  MAR­
ZO 85 sotto il titolo "UNA META RAGGIUN­
GIBILE".

Nel ring raziare, pertan to , tu tti co loro  che 
hanno voluto essere vicino sia  partecipando  
direttam ente alle vicende della  sq u a d ra  che 
offrendo la  loro collaborazione econom ica 
e m ateriale, riportiam o, p e r dovere di cro­
naca, la classifica finale del cam pionato  ap­
pena concluso:

SQUADRA P. R. F. R. S. G.

1) A lba A zzu rra  P raiano 37 47 22 26

2) A.C. S cala 1982 35 66 31 26

3) A.S. C asatori Club 35 59 36 26

4) A.C. V ietrira ito 33 53 38 2G

5) A.C. Sarno 84 31 39 24 26
6) A.S. Ravello 30 45 31 26
7) U.S.C. Gotese 25 39 47 26
8) Pro Loco Scafati 25 33 39 26
9) Lavoratese Barn 23 31 31 26

10) M onopoli Scafati 20 45 44 26
11) U.S. In tercostiera 19 25 41 26
121 G.S. V itto ria 19 37 54 26
13) N uova B raciglianese 14 27 54 26
14) S. Vito Positano 13 30 61 26

(STAIANO VITTORIO)
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Il segno eloquente della Croce
Ogni anno , a  m e tà  se ttem b re , quando  la 

Liturgia d e lla  C h iesa  ci fa  festegg iare  la 
Esaltazione d e lla  Croce, ta n ti cristian i di 

' Scala e dei paesi vicin iori, q u as i sospinti 
da una fo rza  irresis tib ile , accorrono  ai piedi 
della m aesto sa  im m ag in e  del Crocifisso m e­
dievale che tro n e g g ia  n e lla  lum inosa  crip ta  
del nostro  D uom o.

Per confessione unan im e, q u an d o  si fissa 
lo sguardo  su l volto  soave e tenerissim o di 
quel Crocifìsso, nel silenzio  dello  spirito, fio­
risce, com e u n  gem ito  insopprim ibile , la 
preghiera ch e  r isv eg lia  la fiducia n e lla  bon­
tà m iserico rd io sa  di Dio P ad re  che, p e r  le 
sofferenze del Figlio, p e rd o n a  i nostri de­
litti e p laca  i con flitti in te r io ri p rodo tti dalle 
nostre m oltep lici in fedeltà .

L 'anim a v iene così in o n d a ta  d a  profonda 
e serena pace, la  vo lon tà  s tim o la ta  a  pro­
positi di v ita  nuova; e può  in iz ia re  così il 
movimento di conversione verso  un 'esis tenza 
diversa, au ten tica , reg o la ta  d a lla  P resenza 
di Cristo, fo rse  p e r  lungo tem po d im enticato  
o rifiutato.

E’ ii m is te ro  de lla  g ra z ia  che opera  a t­
traverso il segno  p a r la n te  ed efficace della 
Croce che v iene m o stra ta , esposta (donde 
"e sa ltaz io n e» ), perché l'uom o rifle tta  e 
com prenda che su  quel legno h a  sofferto 
ed è s ta to  im m olato , p e r la liberazione del­
l'um anità, G esù il Figlio di Dio, fatto  uo­
mo, p e r la redenzione  del mondo.

La Croce, legno del dolore, legno della 
vergogna, d a l g io rno  in cui G esù vi fu in­
chiodato e vi m ori, è d ivenu to  il legno della 
vittoria su l m ale e de lla  g lorificazione di Dio 
e dell’uom o che in C risto  si r itro v a  figlio 
di Dio e risco p re  la  v e ra  lib e rtà  dell’am ore.

Legno del dolore: ta le  e ra  la croce per i 
romani; la più penosa di tu tte  le punizioni 
era la  m o rte  in croce. S eneca ce rca  di de­

perivere qu es to  to rm en to  d icendo che in  es- 
1 -o è « com e se ogni m em bro  del corpo ve­
nisse sq u assa to  e l'an im a  venisse im m olata 
ì  gocce »

A G esù Crocifisso la  L itu rg ia app lica  le 
Parole del p rofeta: •> O voi tu tti che passate

per via, ferm atevi e guarda te  se c'è un do­
lore sim ile al mio »; guarda te quel Capo 
coronato di spine, gli occhi coperti di san­
gue, le labbra  torm entate dalla sete, la boc­
ca  arsa, le spalle sanguinosam ente d istru t­
te, il petto che resp ira  a fatica, le gam be 
e le braccia strappate alle loro articolazioni, 
le ferite alle m ani e ai piedi scosse da in­
sopportabile dolore!

Al dolore del Corpo, nell' « Uomo dei 
dolori », del Golgota, in  più si aggiunge il 
torm ento  dello spirito-, sentirsi rifiutato e 
condannato  ingiustam ente. Sulla croce sof­
frì e m ori - i l  Giusto per gli ingiusti» (1 
Pt. 3, 18).

Legno della vergogna era la  Croce, poi­
ché solo gli schiavi e delinquenti, come la-

Festa dell’esaltazione 
della Santa Croce

14 Settembre 1985 
ORARIO DELLE FUNZIONI 

ore 5,30 - Inizio della celebrazio­
ne delle Sante Messe 
comunitarie.

ore 10,00 - Messa Solenne celebra­
ta da S.E. Mons. Fer­
dinando Palatucci, A r­
civescovo di Amalfi.

ore 11,30 - Messa Comunitaria, 
ore 18,00 - Via Crucis per le stra­

de del Paese.
ore 19,00 - Messa Vespertina.

dri, sediziosi e trad ito ri potevano essere con­
dannati a questo genere di esecuzione, il 
p iù abom inevole di tutti.

Presso i Giudei correva l'espressione dei 
tempi antichi : ■< M aledetto d a  Dio chi è 
appeso al palo» (Dt 21, 23). Però, come se 
il patibolo della croce non avesse in sé 
sufficiente ignominia e vergogna, i Giudei 
fecero a g a ra  a g e tta re  su Gesù condan­
nato a lla  croce la sporca schium a dei loro 
insulti. Fu un coro dì bestem m io che si levò

contro di Lui, dai sommi sacerdoti e scribi, 
alla rozza soldataglia, al popolo inferocito.

Lo spirito profetico, la  potenza ta u m a­
turgica di Gesù, la  sua  dignità m essianica 
e umano-divina furono abbandonati a i più 
orribili e offensivi scherni.

Ma proprio a seguito dell’im m ane dolore 
e dell’ignominiósa vergogna di cui fu ri­
coperto Gesù su quel legno, la Croce di­
ventò per l'um anità legno di v itto ria  e di 
glorificazione, come Gesù aveva predetto. 
Egli parlava spesso delle sue umiliazioni, 
delle sue sofferenze, come l’ora della sua 
glorificazione.

Poco prim a della Passione dirà: « E' g iun­
ta  l’o ra in cui il Figlio dell’Uomo deve es­
sere glorificato» (Gv 12, 22).

E già nell'ora oscura del Calvario av ­
venne questa trasform azione dell’um iliazio­
ne nella glorificazione.

11 Centurione romano, ai piedi della Cro­
ce, dirà: « Veram ente Costui e ra  il Figlio 
di Dio! ».

Trecento anni dopo il supplizio della Cro­
ce, quel segno o rnerà le bandiere im periali 
rom ane e, a  gloria di quel simbolo, schie­
re innumerevoli di uomini e donne, d ’ogni 
età, sacrificheranno la loro vita; legioni di 
uomini e donne, per im itare la Sua vita, 
eroicam ente sì m etteranno a  servizio dei 
fratelli, vivendo nella rinuncia e nella pe­
nitenza; nel silenzio eroico dell'impegno quo­
tidiano, uomini di ogni continente e di tu tte  
le nazioni, professeranno coraggiosam ente e 
fedelm ente la  religione della Croce.

In tal modo, m ediante i suoi seguaci, 
Gesù Cristo rivive, perché Egli non sop­
porta  di essere chiam ato morto. Infatti, co­
me si legge in un prezioso scritto  di Sr. Ce­
leste Crostarosa, - Cristo m orì per vivere 
Risorto nelle sue creature»!

La Croce è un ricordo storico dell’igno­
m inia che Gesù subì per am ore e per la  
redenzione dell'um anità. M a - Gesù Cristo 
è corno ieri e oggi, lo stesso anche p e r  l'e­
te rn ità  », afferm a Paolo nella  le tte ra  agli 
Ebrei.

A noi suoi seguaci, il com pito e l'im pe­
gno di rendere visibile, in m an iera  perso­
nale, la forza irrad ian te  della  Croce del

D. GIUSEPPE IMPERATO
(Continua in 2" pag.)



Catechesi: scuola di vita
■ Sali su u n 'a lta  m ontagna, m essaggera

di Sion! Eleva con forza la tu a  voce, mes­
saggera ci Gerusalem m e, elevala, non te ­
mere! . . .  Ecco il Signore Dio si avanza 
con potenza . . .  Come un  pastore egli pa­
scola il gregge, lo raduna  con il braccio, 
porta  gli agnellini sul petto . . .  - risaia 
40, 9 - i l ) .

Sai chi è la messaggera che deve gridare 
da un 'alta m ontagna? Sono io, sei tu  che 
leggi, é ogni cristiano, ogni persona che r i­
conosce la propria dignità di figlio di Dio e 
grida a tutti con gioia questa verità, questa 
inebriante realtà: Dio è grande, il Signore 
è buono, ci ama, ci chiam a, è il nostro Pa­
store che ci nutre, ci guida, ci indica i pa­
scoli ubertosi della Parola di am ore, del Pia­
no di amore del Padre che ci ch iam a a vi­
vere la comunione con Sé. Egli p rende gli 
agnellini e li porta  sul petto! Q uesta è la 
tenerezza che dobbiam o annunziare , questa 
è la tenerezza di am ore che dobbiam o te ­
stimoniare con la voce e con le opere, que­
sto è il senso, il valore della nostra  ca te­
chesi: rivelare a piccoli e a g rand i l'am ore 
infinito, tenero, gratuito , m isericordioso di 
Dio che ci vuole liberi e salvi.

Ogni messaggero, cioè ogni sacerdote, ge­
nitore, catechista, educatore viva profonda­
mente la responsabilità di questo annunzio, 
la urgenza di questa scuola dell’am ore, la 
gioia gì questa missione: a iu ta re  i piccoli nel 
loro meraviglioso cam m ino della fede, della 
speranza e dell'amore. Come G esù buon P a­
store, prendiamo questi agnellin i sul nostro 
petto, prima che arriv i il lupo e li divori. 
Quanti lupi in giro! . . .  La indifferenza ver­
so la Parola di Dio, l'ignoranza del disegno 
di sì- ezza ove abbiam o un a  p arte  im por­
tante a personale, la p ig riz ia  nel fare  il be­
ne. la ricerca di ciò che non è Dio, di ciò 
che non dà la vera felicità, sono tu tti va­
lori senza valore, sono lupi che divorano 
il gregge, cominciando dagli agnellini.

La catechesi è salvezza d a  ogni pericolo 
della fede, è crescita nell’am ore che solo 
matura e rende liberi!

Si aprirà nella m età del prossim o mese 
di ottobre l'anno della scuola dell’am ore, ove 
sono invitati tutti i piccoli delle elem entari, 
presso il monastero e delle m edie presso la 
parrocchia, ove troveranno m essaggeri gio­
iosi, maestri prem urosi, paslori vigilanti e 
fedeli che prenderanno per m ano i piccoli, 
conducendoii per le vie del S ignore che sono 
vie di luce e di certezza, di gioia e di te 
stimonianza.

Con vero impegno il g ruppetto  dei barn 
bini di quest'anno è a rriv a to  nH 'Eucaristia. 
alla Penitenza, vivendo la gioia dell'incontro  
personale con Gesù che vuole essere seni 
pie l'unico loro M aestro, per mezzo di noi 
tutti- con nel cuore la fiam m a dell'am ore a 
Gesù e agli altri, rivestili dello slesso abito 
semplice e significai ivo. il 2 giugno c a  so 
lennita della SS Trinila, partendo  dal mo 
nasiera, passando per le vie di Scala, al 
suono gioioso delle cam pane, sono corsi in 
Cattedrale da Gesù Eucaristia, gli agnellini 
assetali e affam ati, Cinf’fi G ianni, Goffi Mi 
chela. Forimi Francesco, Mansi Fabio, Mansi 
Gabriele, Mansi Rosalba, Mansi Luigi, Mansi 
Pietro e Isabella Savino (Vitale A nna ha 
celebralo la sua Eucaristia a Pompei il i 
agosto) l.a Madonna aiuti lu i,e  le famiglie

a vincere ogni difficoltà, per fa r vivere ai 
piccoli la vera comunione, tu tti insieme!

Genitori, primi m aestri dei vostri figli, 
prim i e insostituibili pastori dei vostri a- 
gnellini, correte anche voi a lla  catechesi, i- 
struitevi, nutritevi di Parola di Dio, per es­
sere segni di comunione, p er divenire sem ­
pre più m aestri di com unità, profeti che r i­
velate ai vostri tesori il segreto della felicità 
che è am are il fratello, a iu tare  i più biso­
gnosi, tendere la mano a chi soffre, vedere 
Gesù vivo e vero in tu tto  specie in chi ci 
vive accanto. Il vostro cuore possa bruciare  
di zelo, possa sem pre più vivere il torm ento 
del tempo che corre, senza ap rire  gli occhi 
all'am ore di Dio! U na volta soia viviamo, 
agni attim o di vita è unico, non to rna più, 
riem piamolo di fede, di conoscenza di Dio, 
di im pegno di farlo am are, di entusiasm o 
nel testim oniare che Gesù è il vero senso 
della nostra  vita, E' la luce che illum ina 
le nostre tenebre, è colui che risolve ogni 
nastro problem a e ci rende liberi e gioiosi, 
m essaggeri di gioia, m aestri di Vangelo!

Sr. MARISA BARBONI 
Redentorista

EESE/ì
PATRONALE
Da secoli Scala celebra la festa di S. Lo- 

i “nzo m artire . I festeggiam enti patronali ri­
chiam ano gran folla di redeli e riportano 
qui tan ti Scalesi residenti un po’ dovunque 
in Italia ed all'estero. E' un'occasione da 
non perdere e molti l’attendono con partico­
lare trepidazione perché il binomio S. Lo­
renzo e Scala è orm ai nella storia e neila 
. ita di quanti sono nati e cresciuti in questa 
te rra , in questo lembo di Costiera Amalfitana.

Lum inarie e festoni, fuochi e m usica so­
no ingredienti collaudati di ogni festa patro ­
nale che si rispetti in tutto  il Meridione, ma 
qui a Scaia il tu tto  acquista un non so che 
di particolare e di delicato ed ogni cosa è 
al posto giusto come in un mosaico perfetto. 
Non è soltanto il Com itato dei festeggiam en­
ti che si adopera per la buona riuscita delle 
m anifestazioni, m a è tu tto  il popolo che p ar­
tecipa entusiasticam ente.

Le cerim onie religiose nella splendida ca t­
tedrale  sono si qualcosa di intim am ente vis­
suto ne! segno della fede e della devozione 
a San Lorenzo, m a acquistano a ben g u ar­
dare un sapore di a ttesa  particolare, di 
p reparazione corale alla suggestiva proces­
sione con labari e stendard i che a sera a t­
ti aver.sera le vie principali del paese.

E' un segno toccante delia religiosità di 
tanti, è ia conferm a che la fede è fa tta  di 
’ntim o rapporto con Dio a ttraverso  i Santi, 
ma trova il modo di m ateria lizzarsi in a tteg ­
giam enti e preghiere, gesti e invocazioni che 
sanno di richiam o ancestrale, di purezza di 
fonte, di luce opalescente e nulla e nessuno 
potrà d istruggere ne! cuore di chi come la 
nostra  gente sente ancora dentro  come s ti­
molo prorom pente quel segno di Croce ri­
cevuto al Fonte Battesimale. Ma vi è di più. 
Qui nella stessa ca tted ra le  oltre a S. Loren

zc si venera il Crocifisso e troppe volte, è 
accertato , gli Scalesi hanno o ttenuto  grazie 
a favori. Si spiega allo ra e si com prende 
meglio il perché di ta n ta  devozione s ia  a 
S. Lorenzo che ad a ltr i Santi, m a so p ra t­
tu tto  di tan ta  fede nella Chiesa.

Volti solcati da ann i di sudore e che 
pu re  conservano una bellezza partico lare ; 
tre n i che hanno lavorato  per decenni e che 
hanno una loro signorilità di m ovenza, si 
rirsco lano  si confondono tr a  volti g iovan i e 
m : ni di adolescenti, m entre la s ta tu a  dei 
vatrono si avvia lentam ente verso la  C hiesa 
M adre e quei coro di voci che l'accom pagna 
ri p o ita  dietro fede speranza  e c a r ità  che 
"?no com ponenti più palesi nella v ita  degli 
rcalesi di sem pre.

A ta rd a  sera, i fuochi che sono uno spet- 
taro io  nello spettacolo e l’applauso spon ta­
neo che si leva dalla  folla vuole essere anche 
un caldo appun tam ento  p er il prossim o 
• 'lino .

E. LIGUORI

DALLA 1" PAGINA

Signore e della sua Risurrezione.
In che modo? Prendendo coscienza della 

nostra dignità di cristiani : essere copie vi­
venti di Cristo; com prati ad un prezzo così 
elevalo — la sofferenza e la m orte in Croce 
di Cristo — saper vivere all'a ltezza  della  
nuova Dignità di uomini liberi perché figli 
di Dio e redenti dal Sangue eli Cristo.

Dovremo essere testim oni della su a  Pas­
cione, persuasi che a noi ap p a rtien e  il ca­
rico della Croce: la Croce è la legge dell'esi­
stenza um ana e cristiana, come in segna Pao- 
ìo, l'araldo della Croce: noi dobbiam o sof­
frire con Cristo per essere glorificati con 
Lui.

Rechiamoci, dunque, ai piedi del Cro­
cifisso con vivida fede ed a rd en te  am ore 
e attingerem o forza e coraggio p er p roce­
dere sicuri sui sentieri della vita, con lo
guardo sem pre rivolto a lla  Croce.

Appuntamento 
con la sagra
19 ■ 20 OTTOBRE

Con l'avvicinarsi della stag ione a u tu n ­
nale nella nostra c ittad ina  fervono i p rep a­
rativi per l'allestim ento delia S agra  della 
Castagna.

La m anifestazione, po rta ta  av a n ti fino 
ad oggi dai giovani e g iu n ta  orm ai a lla  IX 
edizione si svolgerà quest'anno  nei g io rn i 19 
e 20 ottobre c .a , . Essa ancora  una volta 
vedrà im pegnali la Civica A m m inistrazione, 
i! Circolo ANSPI. la Pro Loco e tu tti quelli 
che annualm ente si prodigano per la buona 
riuscita  della festa,

L'auspicio. quindi, che nel m entre la Sa­
gra per quanti la vivono da spe tta to ri di­
venti oggetto di consensi e plauso, a favore 
di tulli gli scalesi. pei' gii organizzatori so­
gni un punto fondam entale affinché p e r  1' 
avvenire, operando ciascuno ne! p roprio  set­
tore e tralasciando  qualsiasi form a di egoi­
smo personale e pregiudizio, si possa rag­
giungere quella unione e concordia, elemen- 
iì. oggi indispensabili per un rilancio defi­
nitivo della nostra Scala



A SCALA UN MONASTERO GIOIOSAMENTE DENSO DI FUTURO

«Sentinelle dell'amore 
sul mondo-

La gioia v era  porta  a lla  s an tità , perché la  santità  

è gioia, è pace in te r io re , è  incontro con C risto . Chi 

vuol vedere trad o tti in regola di v ita  questi principi 

del Vangelo facc ia  una v is ita  non certo fretto losa al 
monastero di c lausura de lle  suore Redentoriste di 
Scala. Toccherà con m ano com e la santità  è impegno 

di ogni giorno da v iv e re  com unitariam ente  sotto lo 

sguardo di D io .

La funga sca linata  di p ie tra  viva che porta al Pro* 
tomonastero, fondato da lla  venerab ile  M aria  Celeste  

Crostarosa nel 1731 con la collaborazione di Sant’Al- 
lor.so de' L iguori, è già un 'im m agine viva di v ita reli* 

giosa. Bisogna s a lire  in a lto  per incontrare lo Sposo 
divino; bisogna lasc ia re  d ie tro  a lle  spalle un mondo 

gaudente e d is tra tto , per gustare, in a lto , la presenza  

dello sp irito , v ive re  l'in tim ità  divina.

Sui vo lti di q u este  an im e consacrate , generose  
fino a ll'e ro ism o  è  sco lp ita  la forza trainante della 

gioia; una gioia vera  cosciente  e responsabile per 

avere abbracciato  uno s tile  di v ita  che è ricerca  

? costante de llo  Sposo; a tten to  ascolto della  sua pa> 

rola di salvezza; s lancio m issionario verso i bisogni
della C hiesa e del m ondo.

Ne) Protom onastero di Scala la risposta alla chia­

mata è una esperienza com unitariam ente  vissuta tra  

preghiera, canto, lavoro, co lloqu io , catechesi, m edi­
tazione, fo rm azione . Si c resce  insiem e nella ricerca  
di Dio.

« Noi s iam o la le tte ra  sc ritta  da D io. Noi siamo 
■I libro scritto  da D io. Noi siam o trasform ati in 
Immagine di D io . Noi s iam o cu llati dalla  m amma di 
Dio. Noi siam o la fiam m a accesa da D io con il potere 

dello spirito  ». C antavano e m im avano questo inno 

le giovani p ro fesse  per dare  il benvenuto aU'ospite 

di turno e dai loro occhi traspariva  una gioia ini*

j mensa.

Tra le giovani p ro fesse  e  le novizie, ben quattro 
| sono g iunte  in questi u ltim i anni da un « paese 

lontano », da lla  Polonia. Kazìm iera Kud è nata a 

Sprzyzòw ed ha studiato  a C racovia. Elzpieta Dzialo 
ha com piuto gli studi a Torun. Sylw ia Slabiak è nata 

i a sud de lla  Polonia, a G uw ice; m entre Urszula No- 
vjinska è nata  a Lowicz, al centro delia Polonia, ed
ha com piuto gli studi a  V arsavia.

Il racconto de lla  loro chiam ata e la risposta al* 
l'amore di C risto  hanno de ll'inveros im ile . Tutte e 

t quattro hanno vissuto l ’esperienza trasform ante del 
Movimento « Luce e  V ita  », sotto la guida del padre 
Mikrut, un giovane sacerdote relig ioso redentorista, 

che arruola per C risto  giovani generose nel donarsi 

agli a ltr i. C ris to  le ha chiam ate a due a due: prima 
kazìm iera ed E lzp ieta, oggi già al secondo anno 

di noviziato e poi Sylw ia ed Urszula novizie del

Primo anno.

Per seguire C risto  queste giovani v ite  hanno la* 
sciato tu tto  : la casa, la patria , i parenti, gli am ici, i 
fidanzati, il lavoro. O ra. hanno la gioia di Cristo nel 
cuore e la trasm ettono  agli a ltri con giovanile en­

tus iasm o e convinzione profonda. «E s se re  buoni co­
me il pane, essere  pane per gli a ltr i, essere total­
mente dì D io che significa essere  totalm ente per 

'•li a ltri: ecco la m ia. la  nostra vocazione redento* 
finta ». K azìm iera  Kud parla della sua chiam ata così, 
•on im m agini evangeliche e con il linguaggio dei 
^empiici. “ Il mio cam m ino per diventare "pane”

si è iniziato nove anni fa , quando il buon Dio mi 
chiamò dal piccolo paese dove sono nata. Ora, vivo 

ira  le persone più semplici del mondo, tra le elette  

del Signore che portano il nome del Redentore. Sul* 
la mia strada ho incontrato un sacerdote che mi 
ha detio: "Se vuoi rendere la tua vita più gioiosa, 

più vera segui il maestro della contemplazione". 
Ora vivo felice ».

A Kazìmiera fa eco Elzpieta, di ventitré anni, che 

fin dalia giovane età ha detto al Signore: « Chi sei? 

Patti conoscere! » E il Signore l'ha presa in parola.
La storia di Elzpieta si inizia nel 1975. Appassionata 

di danza, inventa vestiti all'ultim a moda, ama correre 

in bicicletta lungo le rive dei fiumi, legge senza 

inierruzione. All'Università di Torun, incontra Cristo. 
Abbandona i balletti, i tacchi alti e i vestiti trop* 
po stravaganti e dopo alcuni mesi approda a Scala, 

per il postulantato.

« Ti voglio nel mio cuore, a ciò ti sposi tutte le 
mie che io tengo nella mia Chiesa ed anche 

quelle che non sono ancora nel grembo di essa . . .  

specialmente saranno tue care spose, queste anime 
dì questa comunità dove tu convivi ». E’ quanto Ka- 
zim iera ed Elzpieta hanno scritto suU*immaginetta*ri* 
cordo della loro professione temporanea il 30 mag* 
gio scorso. E' una frase della loro madre fondatrice, 
Celeste Crostarosa, tratta dal Trattenimento 11. Vuote

essere il programma di tutta la loro vita.

Sylwia ed Urszula, le altre due novizie giunte 
dalla Polonia, si uniscono alle testimonianze delle 

loro due consorelle. Anche la loro giovane storia è 

tutta da raccontare. Sylwia ha detto: « Eccomi. Si­
gnore » dopo aver rifiutato per molte volte l invito.
« Ora —  dice con gioia —  riconosco che chi ha vinto 

è stato il Signore. Sono felice. Lui mi basta ». 
Urszula, invece, laureata in Agraria, è doppiamente 

«elice perché ha « trovato il suo posto di sentinella 
di Gesù ». Ha trovato un « amore molto più grande ».

« Chi trova veramente Gesù —  afferma con con­
vinzione —  trova la vita, la gioia vera, la libertà ».

Chiamata, comunità carisma, coscienza, carattere: 
questo l ’itinerario spirituale delle giovani professe e 

novizie di Scala. E’ un cammino intenso, forte, co­
sciente. « Ogni parola inizia con la lettera "C ” —  
amano ricordare le giovani polacche — . Il tutto fi­

nisce con la parola "C ie lo" e tutto si realizza con 

Cristo, in Cristo e per Cristo ».

A settembre, verranno, sempre dalla Polonia altre 

quattro postulanti per iniziare una nuova esperienza 

di vita. Il piccolo seme piantato con amore e gene­
rosità porterà i suoi frutti. In un domani non lon­

tano, queste anime generose polacche ritorneranno 

nel loro paese per fondarvi un primo monastero. Si 

uniranno così ai trentanove monasteri sparsi nei vari 
Paesi del globo (sono presenti tra l'altro in Alto 

Volta, Giappone, Filippine e Australia) come « sen­
tinelle  deH’amore sul mondo ».

« Essere memoria viva del Redentore, ritratto vivo 
del Redentore. Vivere tutto il mistero del Cristo e 

continuare a viverlo comunitariamente tenendo pre­
sente le opere del Redentore. Essere Eucaristia v i­
vente . . .  ». Attorno a queste verità  ruota tutta la 
spiritualità dell'anima religiosa redentorista. Suor 
Marisa, maestra delle novizie, parla delio nove re­
gole e dello spirito dclford inc con convinzione pro­

fonda quasi trasportata dalla forza dello Spirito. « No­

va —  dice —  sono gli aspetti della vita di Gesù 

che dobbiamo comunitariamente incarnare nella no­
stra vita : carità scambievole e unione dei cuori, 
povertà, purezza, obbedienza, umiltà e mansuetudi­
ne di cuore, mortificazione, raccoglimento e silenzio 

orazione, abnegazione di sé stesso e amore della 

Croce. E* questo lo spirito del nostro istituto ».
Nel monastero ordinato con gusto, ogni angolo 

perla di Dio. « Questo monastero —  dicono oggi le 

sorelle ripetendo una frase della loro madre fon­
datrice —  è dei " fe riti” di amore ». Oggi, vi abitano 

venticinque suore tra le quali tre coppie di sorelle: 
Celeste e Marisa, Isabella e Celina, Annamaria e  Li- 
l:en~; quest’ultima è andata prematuramente incon­
tro alio Sposo il 31 maggio di quest'anno, a ll'età di 

trent'anni circa.
« In quarantanove anni —  confessa la madre su­

pcriora, Suor Gerardina Dominìjannì —  ho visto mo­
rire trentadue consorelle. Erano tutte delle anime 

belle . . .  sante ».
Sul ietto del dolore un'anziana suora entrata a 

Scala nel lontano 1925, attende con gioia l'incontro 
definitivo con lo Sposo. A sentirla parlare si resta 

ccocsi dentro. Una vita interiormente robusta sta 

per spegnersi con la gioia di Cristo nel cuore.
Di questi » miracoli » il monastero di Scala, vive.

GIANFRANCO GRIECO

Addio, Carla
Te ne sei andata in punta di piedi 

in un giorno luminosissimo destate . 
La tua riservatezza e la tua  dolcezza di 
sposa ti facevano am are da quanti ti 
avvicinavano e ti conoscevano. Hai 
voluto che la gente di Scala ti desse 
il suo ultimo affettuoso saluto proprio 
nella stessa chiesetta dove, per tu a  
scolta, appena qualche anno fa. avevi 
Catto si all'uomo della tua vita.

Il tuo cuore di sposa si è ferm ato 
improvvisamente come farfalla in pie­
no meriggio e intorno a  te stupore, in­
credulità, dolore. A seguire il tuo fe- 
r s t 'o  erano in tanti e quel silenzio 
r empiva di sé con un linguaggio ma­
gico le pietre e l'asfalto della strada 
che porta il tuo stesso cognome e che 
trn te  volte ti aveva visto sorridere alla 
vita.

Ti ricorderanno in tanti ed il tuo 
p tpà , la tua mamma, il tuo sposo, tu tti 
i tuoi cari avranno negli occhi il tuo 
-orriso e nel cuore il tuo nome: Carla.

I
La Direzione e la Redazione del 

Bollettino rinnovano le espressioni di 
profondo cordoglio per la perdita di 
Carla a don Nicola D’Amato ed a  tu tti 
i familiari.
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SVENTATO UN ALTRO FURTO SACRILEGO

Il Duomo di S. Lorenzo
nel mirino dei ladri

Il 4 settem bre 1985 sarebbe certam ente 
diventato una data  storica per gli Scalesi 
se il sinistro disegno di alcuni ladri — in ­
tenzionati a spogliare com pletam ente il Duo­
mo di San Lorenzo — fosse andato  in porto. 
Solo pochi giorni prim a, e precisam ente 
nella notte tra  il 19 e il 20 agosto, il sacro 
tempio aveva subito un  prim o saccheggio; 
i malviventi, in quella occasione, portarono  
via diversi oggetti di rilevante valore a r ti­
stico: una p ianeta del 700, calici, croci, la 
porticina d ’argento  del Tabernacolo risa len ­
te agli inizi dell'800. Quello che feri m ag­
giormente la coscienza dei fedeli fu l'o ltrag ­
gio che la s ta tu a  di San Lorenzo, Patrono 
di Scala, subì con l'asportazione della base, 
dell'aureola e della teca contenente la re ­
liquia del M artire.

Quella m attina la  gente si trovò di fronte 
a uno spettacolo raccapricciante: <• N eanche 
un minimo di rispetto p e r le cose più sa­
cre; nemmeno un  briciolo di tim or di Dio 
in fondo ai loro animi ». Fu questo il com ­
mento generale.

L'episodio lasciò in tu tti gli Scalesi un a  
profonda am arezza e in qualcuno  anche 
un punto di risentim ento p e r  il g rave a f ­
fronto subito.

Nella notte tra  il 3 e il 4 se ttem bre la

Folklore sotto le stelle
L'eccezionale ca lu ra  di q u es ta  estate  ha 

richiamato a  Scala m olta p iù  gente degli 
anni passati. Gli a lberghi hanno  esposto il 
cartello « Tutto esaurito  » p e r la  soddisfa­
zione degli operatori turistici.

La pioggia, che nelle u ltim e esta ti ha 
fatto da guastafeste, quest'anno  si è fa tta  
desiderare al punto che si sono levate al 
cielo — da più p a rti — accorate  e sentite 
preghiere. Per scongiurare il pericolo che 
i mesi di siccità diventassero a d d irittu ra  5, 
si è pensato persino di fa r  esib ire in piazza 
il gruppo folk « I TORRIGIANI » di Scala, 
che, ogni qualvolta h a  ten tato  di dare uno 
spettacolo all'aperto, soprattu tto  in onore 
degli ospiti, si è visto in terrom pere lo show 
da una pioggia im provvisa e scrosciante. 
Macché!

Lo spettacolo de » I TORRIGIANI » c'è 
stato ed è durato ben 2 ore. Il pubblico, 
composto da Scalesi e d a  turisti che hanno 
scelto questa am ena località per le loro a- 
canze estive, è stato molto attento. La se ra ­
ta. all'inizio freddino, si è via via addolcita 
al punto da rendere piacevole la perm anen ­
za in piazza (ino a notte inoltrata.

Il civettuolo angolo an tistan te il Duomo 
(ormai trasform ato  in tea tro  aH’aperto) si 
è gremito di pubblico com petente che non 
ha lesinato applausi a scena aperta  ai bravi 
ballerini che repentinam ente si sono trasfo r 
mati in cantanti, attori e comici.

Davvero una bella se ra ta  quella dell’ii 
agosto, una se ra ta  realizzata grazie a ll'en ­
comiabile impegno dei giovani del Circolo

m ania devastatrice dei ladri è to rnata alla 
carica, questa volta l'intento era di p rele­
vare la cassaforte in cui speravano di tro ­
vare oggetti più preziosi. Entrati nel Duo­
mo, attraverso  il cam panile, hanno aperto 
dall'in terno il portale centrale. G razie poi a 
dei triangoli di ferro, p repara ti su m isura 
per superare  il dislivello degli scalini del 
sagrato, hanno introdotto in chiesa un ca­
mion con a bordo una gru  idraulica ed al­
tri attrezzi necessari per asportare la cas­
saforte. Il loro disegno criminoso, per fo r­
tuna, è fallito. Alcuni fedeli, che si p repa­
ravano a partire  per un  pellegrinaggio ad 
Assisi e a Cascia, hanno notato qualcosa 
d'insolito e con m olta prem ura hanno av­
visato il parroco e i Carabinieri. I ladri, 
vistisi scoperti, si sono dati alla fuga. No­
nostante l'o ra  insolita (erano le 3 di notte), 
la voce è corsa veloce di casa in casa e 
num erosi cittadin i si sono precipitati in 
piazza p er dare  il loro contributo. Q ualcu­
no ha riferito  ai carabinieri il num ero dì 
ta rg a  di un 'au to  sospetta che si aggirava 
nei paraggi. Subito è scattato  l'allarm e e 
poco dopo 4 persone, con pesanti indizi e 
a ltre ttan ti precedenti penali venivano fer­
m ati ad uno dei posti di blocco apposita­
m ente istituiti.

ANSPI con la collaborazione della Pro Loco 
e dell'A m m inistrazione com unale.

Le artistiche lum inarie allestite in occa­
sione della festa  patronale sono sta te  riac ­
cese per l'occasione; d u ran te  l'esibizione del 
G ruppo, poi, il fantasm agorico  gioco di luci, 
predisposto dal coreografo, ha messo in ri­
salto le arm oniose figure delle an tiche d an ­
ze, accom pagnate dalle pittoresche « tam - 
m urria te  » e dai tradizionali canti • a  fron- 
ne ’e limone ».

Il giudizio dei num erosi ospiti è stato 
quanto  m ai lusinghiero. Il rag. G iuseppe 
Russo, che da oltre un decennio frequen ta  
Scala per le sue vacanze, ci ha cosi d i­
chiarato : .. E' bello no tare la spon taneità  
di questi ragazzi; essi ostentano una gioia 
evidente e un piacere inequivocabile d u ra n ­
te il loro num ero. E' questo un discorso cu l­
tu rale  di g rande interesse. Chi crede che i 
giovani scalesi si annoino du ran te  j mesi 
invernali si sbag lia  in quanto  è facile de­
d u rre  che l'allestim ento  di un si im portan te 
spettacolo richiede un notevole e costante 
impegno consistente, t r a  l'altro, nel giusto 
impiego del tem po libero ».

Alle parole del rag. Russo non è neces­
sario aggiungere altro. Il Circolo ANSPI 
■■ Fra' G erardo Sasso „ reg istra  u n 'a ltiv a  p re­
senza di nuove leve. Non m ancheranno di
certo a ltre  in teressan ti iniziative. Sono qu e­
sti i presupposti m igliori per una sana ere
scila della nostra  gioventù.

ENZO DEL PIZZO

Il processo p er d irettissim a davanti al 
P retore di Amalfi, h a  accertato  le respon­
sabilità degli a rresta ti, tre  dei quali sono ■ 
sta ti condannati a 2 ann i e 8 mesi di car- I 
cere, m entre il quarto , incensurato, a  2 I 
anni di carcere.

In questa vicenda vanno senz 'altro  lo­
dati i cittadini che invece di scegliere la 
via dell’om ertà, hanno im boccato quella  del 
coraggio, sfidando gli inevitabili pericoli 
che una simile operazione com porta. La lo­
ro collaborazione e l’efficienza d im ostra ta  
dall'A rm a dei C arabinieri hanno dato im ­
m ediati e apprezzabili risu ltati.

Per dovere di cronaca, dobbiam o rife rire  
che la Soprintendenza ai Beni C ulturali, in 
seguito al 1" furto, aveva assegnato al D uo­
mo di Scala un  vigile no tturno che ha p re ­
stato  servizio solo per pochi giorni, ciò a 
causa delle difficoltà econom iche in cui ver­
sa detto Ente. I funzionari com petenti la ­
m entano la carenza di fondi e quindi l’im­
possibilità di provvedere sia al restauro , sia 
a lla  custodia del patrim onio artistico. Ma 
se è vero che le chiese sono un bene ec­
clesiastico, è anche vero che esse sono un 
bene artistico e, di conseguenza, m eritevoli 
di salvaguard ia e tu te la  da p arte  dello Stato.

Per adesso dobbiam o solo rin g raz ia re  una 
serie di circostanze favorevoli se un  g rav is­
simo attacco al patrim onio  cu ltu ra le  di Sca­
la e dell'Italia è stato  sventato. Gli Scalesi 
parlano di m iracolo. Com unque è o ra  di rim ­
boccarsi le m aniche e di ad o tta re  tu tte  le 
m isure precauzionali p e r p ro teggere alm eno 
quello che res ta . Se non si p rovvederà  in 
tempo, a ltri episodi incresciosi potrebbero  
verificarsi e non sem pre è dato sp e ra re  in 
un miracolo.

ALFONSO MANSI

Non sopprimere 
il sole

Dio non è un au tis ta  di taxi (nonostante 
tu tta  la sim patia che ho p er coloro che ci 
rendono questo servizio a Parigi).

Un taxi; lo chiamo, si ferm a. Io dico : 
» In questo posto, questa via, questo n u m e­
ro . . .» .  E la m acchina va per le s trad e
affollate. Io dico « vieni », e viene; « v a ' », 
e va (cfr. Le 7, 8).

Dio non è a m ia disposizione. Non è il 
mio im piegato. Non è al servizio delle idee 
degli uomini, anche se questi hanno il p re ­
mio Nobel o grandi capitali!

Certo, gli uomini hanno sì cercato di in­
chiodarlo sul legno perché non scappasse.

Era meglio di una prigione; l'avevano 
sottom ano; lo potevano staccare come un 
oggetlo . . .

Ma lui stesso è uscito dalla tomba; vive, 
è risuscitato.

Dio è.
E' il primo; è il capo: è mio Padre-, è 

cosi.
Si possono chiudere gli occhi e d ire che 

il sole non esiste . . ma ciò non sopprim e 
il sole!

Sul suolo lunare  o sotto il cem ento a r ­
malo di un rifugio atomico, più semplice- 
m ente ne ll'appartam ento  10347 delle caso 
popolari, oppure su lla  scena del teatro Saint 
M arlin. Dio resta Dio. sem pre e . . .  por 
sem pre.

Card. FRANCOIS MARTY
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S. Lorenzo  e Scala
N ei g i o r n i  9 e 10 d e l  p ro ss im o  mese d i  ago 

s t o  c e le b re r e m o  l a  p r i n c i p a l e  f e s t a  r e l i g i o s a  

d e l  p a e s e ,  q u e l l a  d i  S.LORENZO, P a tro n o  d i  Sca 

l a .

I n  t a l e  r i c o r r e n z a  ho sem pre p o tu to  c o n s ta  

t a r e ,  co n  v ìv o  c o m p ia c im en to , q u a n to  s i a  p ro fo n  

d am en te  r a d i c a t o  n e l l 'a n i m a  d e g l i  s c a l e s i  i l  c u i  

t o  v e r s o  q u e s to  S a n to .

Q u e s t 'a n n o ,  p e r ò ,  i n  tem p i p a r t ic o la r m e n te  

d i f f ì c i l i ,  p e r  l e  c i r c o s t a n z e  a t u t t i  n o te ,  l a  

t e n a c e  v o l o n tà  con c u i  s i  è v o lu to  t e n e r  v iv a  l a  

s a c r a  t r a d i z i o n e ,  mi ha f o r n i t o  l a  conferm a p iù  

v a l i d a  d e l  c o n v in c im e n to  che l a  d ev o z io n e  e l ’aj: 

ta c c a m e n to  a  S .L o re n z o  s i a  una s o rg e n te  feconda  

d i  e n e r g i e  b e n e f i c h e  d i  c u i  la rg a m e n te  d isp o n e  l a  

n o s t r a  c o m u n ità .

Ne s i a n o  r e s e  g r a z i e  a l  S ig n o re  che "non t u r ­

b a  m ai l a  g i o i a  d e i  s u o i  f i g l i  se  non p e r  p ro cu ­

r a r  l o r o  una  p iù  g ra n d e  e d u r a tu r a " .

O ra ch e  siam o t u t t i  im p e g n a ti ,  c ia s c u n o  n e l  

su o  a m b i to ,  n e l  p r e d i s p o r r e  q u an to  d o v rà  re n d e re  

s o le n n e  e b e l l o  i l  g ra n d e  g io rn o ,  curiam o d i  e re  

s c e r e  n e l l a  f e d e  e n e l l ’am ore , n u t re n d o c i  d e l l a  

P a r o l a  e d e l  Corpo d i  Gesù C r i s to  e compiendo 

t a n t i  g e s t i  d i  am ore f r a t e r n o .

S a rà  q u e s to ,  s o p r a t t u t t o ,  i l  modo m ig l io r e  d i  

o n o r a r e  i l  S a n to  P a tro n o .

(Don P epp ino )

Bn ^Millenario
G li S c a le s i, c o n o sc ito ri e g e lo s i cu 

s to d i d e l le  lo ro  tr a d iz io n i  storiche, 
c u l tu r a l i  e r e l ig io s e  NON DOVRANNO l a ­
s c ia r  passare  so tto  s ile n z io  una d e l le  
da te  p iù  s ig n i f ic a t iv e  d e l passa to  con­
seg n a to g li d a g li Avi: IL 1* MILLENNIO 
DELLA EREZIONE A SEDE VESCOVILE DELLA 
CHIESA DI SCALA (987 -  1987).

Perchè t a le  avvenimento s ia  degnamen 
te  r ic o rd a to , r iv is s u to  n e i suoi profon 
d i  e perenni s ig n i f i c a t i  e segni l a  r i  
n a s c i ta  n e i cuo ri d i quei v a lo r i  auten 
t i c i  che hanno sostenuto  le  p assa te  ge 
n e ra z io n i, è n ecessa rio  r is c o p r ir e  ed 
educarci a q u e lle  rego le  d i v i t a  che pei 
m isero d i sc r iv e re  n e l passato  pagine di 
grandezze r e l ig io s e  e c i v i l i .

Un programma a r t ic o la to  d i  i n i z i a t i ­
ve per so lenn izzare  l ’avvenimento, dovré 
vedere im pegnati in  prima persona t u t t i  
i  c i t t a d in i  s c a le s i  che, u n i t i  in  armo­
n ia  d i in te n t i  e con in te n sa  p a r te c ip a ­
zione esprimano l ’ attaccam ento a l l a  prò 
p r ia  t e r r a  e a l le  t r a d iz io n i  che l ’han­
no f a t t a  grande.

La Redazione
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V IS ITA  PASTORALE
I l  18 m ag g io , s o l e n n i t à  d i  P e n te c o s te ,  è venu  

to  i n  v i s i t a  p a s t o r a l e  a l l a  n o s t r a  Com unità,M ons. 
F e rd in a n d o  PALATUCCI, A rc iv esco v o  d i  A m alfi.

A l la  M essa d e l l e  o re  10 un f o l t o  gruppo d i  g io  
v a n i  ha  r ic e v u to  i l  Sacram ento  d e l l a  C resim a.

N e l l ’o m e lia , dopo a v e r  b revem en te  i n d ic a to  l e  
f i n a l i t à  d e l l a  su a  v i s i t a ,  l 'A rc iv e s c o v o  ha s p ie  
g a to  con p a ro le  s e m p lic i  ed e f f i c a c i  i l  s i g n i f i c a  
to  e l 'a z i o n e  d e l l o  S p i r i t o  S an to  n e l l a  n o s t r a  v i  
t a .

Dopo l a  c e le b ra z io n e  d e l l a  M essa, Mons. P a la tu c  
c i  s i  è t r a t t e n u t o  a d i s c u t e r e  i  p ro b le m i a t t u a l i  
d e l l a  C hiesa  con l e  a u t o r i t à  c o m u n a li, i  membri 
d e l  C o n s ig lio  P a s to r a l e  p a r r o c c h ia l e ,  i l  C om ita to  
F e s te , l e  C a te c h i s te ,  i  d i r i g e n t i  d e l  C irc o lo  
ANSPI "G erardo S a s s o " .

In  un d ia lo g o  f r a t e r n o  e s e r e n o ,  l ’ a rc iv e s c o v o  
ha s o t to l in e a to  i l  r u o lo  d e te r m in a n te  d e i  l a i c i  
n e l la  v i t a  d e l l a  co m u n ità  c r i s t i a n a ,  non s o lo  nel. 
l a  g e s tio n e  d e l l e  a t t i v i t à  econom iche i n  r i c o r r e n  
za d e l le  f e s t e  e p e r  l a  c o n s e rv a z io n e  d e g l i  e d i f i  
c i  s a c r i ,  ma p e r  r e a l i z z a r e  t u t t e  l e  f i n a l i t à  del. 
l a  C h ie s ta : l 'e v e n g e l i z z a z i o n e ,  l a  l i t u r g i a ,  l a  
c a r i tà .

Mons. P a la tu c c i  è  r i t o r n a t o  nuovam ente l a  s e r a  
d e l 26 maggio p e r  l a  c e le b r a z io n e  d e l l a  M essa ve 
s p e r t in a ,  d u ra n te  l a  q u a le  s i  è p iù  d if fu s a m e n te  
so fferm ato  a d e l in e a r e  l e  c a r a t t e r i s t i c h e  d i  una 
vera  com unità c r i s t i a n a  che cammina i l  p a sso  d e i  
tempi.

La v i s i t a  s i  è c o n c lu s a  n e l l a  m a t t i n a ta  d i  nei; 
co led ì 28 maggio con l ’ in c o n t r o  d e g l i  a lu n n i  d e l ­
le  scuole  e le m e n ta r i  e m edie ed i  l o r o  i n s e g n a n t i .

I l  n o s tro  comune im pegno , a s s u n to  d a v a n t i  a l  
P asto re  d e l l a  D io c e s i ,  c i  p o r t e r à  ad  o p e ra re
maggiore en tu s ia sm o  e c o n c o r d ia ,  n e l l a  d i r e z io n e  
d e l le  mete i n d i c a t e c i  d a l  S ig n o re .

I l  P a r ro c o

F e s ta  di S. A ntonio
L ^ a r t i s t i c a  s t a t u a  d i  S .A n to n io  c h e  

d a  s e c o l i  s i  c o n s e r v a  n e l  Duomo è  s t a ­
t o  m o t iv o  d i  r i c h i a m o  p e r  l a  d e v o z io n e  
d i  u n  n o s t r o  c o n c i t t a d i n o  c h e  h a  v o l u t o  
d o n a r e  i l  B am bino  G e sù , r u b a t o  d u r a n t e  
i l  f u r t o  d e l l ’ a g o s t o  s c o r s o ,  s o s t e n e r e  
l e  s p e s e  d e i  f e s t e g g i a m e n t i  e  g a r a n t i r e  
a n c h e  i l  t o t a l e  r e s t a u r o  d e l l ’ a r t i s t i c o  
S im u la c ro »

C o s ì ,d o p o  u n  t r i d u o  d i  p r e g h i e r e ,  l a  
s e r a  d e l  13  g iu g n o  l a  C o m u n ità  S c a l e s e  
s i  è  r i t r o v a t a  a i  p i e d i  d e l  S a n to  d i  P a  
d o v a ,  p a r t e c i p a n d o  a l l a  s o l e n n e  C e l e b r a  
z io n e  E u c a r i s t i c a  c u i  h a  f a t t o  s e g u i t o  
l a  p r o c e s s i o n e  p e r  i e  v i e  d e l  p a e s e .

Ad a l l i e t a r e  l a  g i o r n a t a  i l  c o m p ie ^  
s o  b a n d i s t i c o  d i  R a v e l l o  c h e  h a  c o n t r i ­
b u i t o  a  r e n d e r e  p i ù  s u g g e s t i v a  l a  r i c o r  
r e n z a , a  r i p r e s a  d ì  u n a  d e l l e  t r a d i z i o n i  
p i ù  a n t i c h e  d e l  p o p o lo  d i  S c a l a .

Per realizzarsi in Cristo
I l  13 maggio U rsu la NOW1NSKA e S i lv ia  

SLA3IAK hanno p ro fe s s a to  Gesù P o v ero , ca  
s to  e o bbed ien te  d u ran te  l a  C oncelebrazic  
ne E u c a r is t ic a  p re s ie d u ta  da Mons. P ala-"  
tu c c i .  T ra i  c o n c e le b ra n ti  i l  P. P ro v in ­
c i a l e ,  i l  Parroco  d i s c a la ,  i l  V ic a rio  pj 
v in c ia le  d e l l a  P o lo n ia , P .Leszek Gajda» 
pad re  Capone e a l t r i  p a d r i t r a  c u i pad re  
J .  P ie k a rs k i .

con

***************************************************.

51 66mese di
S, Lorenzo

I l  popolo d i  S c a la , insiem e a t a n t i  
am ici d e l m onastero ha p a r te c ip a to  a que­
s t a  f e s t a .  G li am ici che non hanno avuto  
p o s to  n e l l a  c h ie s a  g rem ita , hanno se g u ite  
l a  ce rim o n ia  a t t r a v e r s o  l ’ im pian to  te ie v i  
s iv o  p o s to  a l l ’e s te rn o , a l l a  sommità d e l­
l a  s c a l i n a t a .  Come l ’ anno sc o rso  i l  fam i­

g l i a r e  r in f r e s c o  ed i  b e l l i s s im i  f i o r i  so- 
*no s t a t i  d o n a ti d a l l a  n o s tra  amica Annun- 
£ z i a t i n a .

i n i z i a  MERCOLEDÌ 9  l u g l i o  i l  me 
p r e p a r a z i o n e  a l l a  P e s t a  d i  S .L O

RENZO.

a tte -  l e  s e r e ,  a l l e  o r e  1 9 ,  c i  r i ­
t r o v e r e m o  i n s i e m e ,  n u m e r o s i  e  f e r v e n t i  
p e r  [ e l e v a r e  s p e c i a l i  p r e g h i e r e  a l  no, 
p t r ó  P a t r o n o ,  a l l a  c u i  c e l e s t e  p r o t e — 
a l a l i e  i  n o s t r i  p a d r i  a f f i d a r o n o  l a  Co^

S c o lo a f tL  .____  ___

* La v i g i l i a  d i  q u es ta  grande g io ia  ha
* se g n a to  l ’ in iz ia z io n e  a l l a  v i t a  r e l ig io s i  
i d i  a l t r e  q u a t t ro  g io v a n i p o lacch e : D oris 
* B lu szc z , Èva I la c z a k ,  Anna zn an ieck a  e 
JG razyna M edrala.
* t**** vane 
&3Ul
* ta r e  a l  mondo che DIO 3 ’ AMORE!X*
£ La n o s t r a  canzone p r e f e r i t a  è l a  c a r i
*
* ( c o n t in u a  a pag.. 3 )
**

I l  g io rn o  11 m aggio, Anna SALSANO, gi< 
nuova p o s tu la n te  i t a l i a n a  d i  V ie t r i ,  

Mare s i  è u n i ta  a l  n o s tro  co ro  p e rc a  
a l
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tà  f r a t e r n a ,  a u t e n t i c a ,  g io io s a  che s c a tu  X 
r i s c e  d a ll* a m o re  t r i n i t a r i o :  "Come l e  T re *
Persone d iv in e  sono un so lo  Dio n e l la  d i -  £ Essi., i n o l t r e ,  dovranno m unirsi p e r  
/ in a  u n i t à ,  c o s ì  e s s e  d i  ta n te  su o re  sara i*  tem po*della C arta d i id e n t i t à  v a l id a  
no una s o l a  u n i t à ,  n e l  lo ro  M aestro Cristo* &e r  ^*esPat r i o .
Uomo D io" (.Regola d e l l a  Ven. Madre C eleste^ Non r e s t a ,  qu in d if che a f f r e t ta r »»j 
3 r o s ta r o s a ,  n o s t r a  F o n d a tr ic e  -  c f r  Gv 17 * ad  adempiere quante r ic o rd a to  e p r e — 
n ) .

PARSECIPAZI CHE»

In v it ia m o  t u t t i  a p re g a re  p e r l e  voca 
z io n i in  cammino v e rso  l a  n o s tr a  Casa d i 
p r e g h ie ra ,  d i  g io ia  e d i  amore: M aria, 
un’ i t a l i a n a  ch e  avremo a l  p iù  p re s to  f r a  
n o i ,  Èva, Danka e G razyna, a l t r e  t r e  po­
la c c h e  ch e  a r r iv e ra n n o  a S ca la  n e l p ro s s i  X 
no o t to b r e .  P ossa  l a  Madonna p re n d e r le  je t * 
nano ed e s s e r e  f i n  d ’o ra  l a  lo ro  M aestra 
la  lo r o  Mamma., l a  lo ro  Guida.

c h e  a v v e r r à  l a  n o t t e  d e l  JO  a g o s to  p r o s  
s im o  n e l l a  G r o t t a  d i  M a s s à b ie l le »

★ ★ *  ★ ★
UN-GRAZIE DI CUORE

La se ra  d e l 9 agosto , v i g i l i a  d e l la
* f e s ta  p a tro n a le , r i to rn e rà  f r a  d i no i

In  q u e s to  anno in te rn a z io n a le  d e l la  
PACE, in  s in t o n i a  con i l  M agistero d e l la  
C h iesa , c i  impegneremo t u t t i  ad e s se re  uo* argen to  che, con gesto  sa c r ile g o , l e  fu  
n in i  e donne d i  p ace , elevando in  un u n i-*  reno s o t t i r a t t i .  ”
co c o ro  l ’ a c c o r a ta  invocazione  d e l Papa: X' . . .
“DOMINE, DON NOBIS PACEM!" * In  Questa c irc o s ta n z a  i l  Comitato prò

* m otore esprim e i l  doveroso ringraziam eli

X l a  v en era ta  s ta tu a  d i S. LORENZO, a r t i  
* s ticam en te  r e s ta u ra ta  n e g li elem enti d i

(S r .M a r is a  B arboni R e d e n to r is ta )*  t 0 . a W *"11 hanno Senerosamente c o n t r i -  * buito a l l a  re a liz z a z io n e  d e l l ’opera e

★ ★ ★ ★ ★
. .verso LOURDES

S i  a v v i c i n a ,  o r m a i ,  i l  28 AGOSTO, g i o r *  
n o  i n  c u i  u n a  r a p p r e s e n t a n z a  d i  f e d e l i  X 
a p p a r t e n e n t i  a l l a  n o s t r a  c o m u n i tà  p a r r o c * 
c h i  a l e  s i  r e c h e r à  i n  p e l l e g r i n a g g i o  a i  *

X in v i ta  t u t t i  g l i  s c a le s i  a m a n ife s ta re r 
X con maggiore entusiasm o, l a  p ro p ria  de 

vozione a S. Lorenzo, partecipando  a t t i  
vanente a i  so le n n i festegg iam en ti che, 
q u e s t’anno, stiam o predisponendo in  Suo 
onore,, con s p i r i t o  d i maggiore f id u c ia  
e  g ra titu d in e »

Confidando n e l la  profonda s e n s ib i l i ­
t à  d i t u t t i  e n e l c e le s te  p a tro c in io  d e l 
n o s tro  grande P ro te tto re ,, quindi,, r i  voi

p i e d i  d e l l a  M ad o n n a  n e l l a  G r o t t a  d i  L o u r  X giamo’» ancora una v o lta ,  i l  nostro^"GRA 
d e s .  *

P e r  l a  p r im a  v o l t a  u n  p u l lm a n  p a r t i r à  * 
d a  S c a l a  p e r  r a g g i u n g e r e  i l  g r a n d e  C e n t r i  
p o s t o  n e l  c u o r e  d e i  P i r e n e i ,  p r e d i l e t t o  
d a l l a  V e r g i n e  S a n ta »

ZIE" p er ta n ta  g en e ro s ità  d im ostra ta  dal 
l ’ in te r a  Comunità s c a le se .

I l  Comitato

A l l ’u l t im a  o ra  c i  g iunge l a  t r i s t e  no

U n a  v e r a  s o d d i s f a z i o n e  p e r  t u t t i  g l i  
s c a l e s i  : p e r  q u e l l i  c h e  h a n n o  l a  f o r t u n a  * 
d i  p r e n d e r v i  p a r t e  e d  a n c h e  p e r  q u e l l i  X 
c h e ,  r e s t a n d o  a  c a s a  f o r z a t a m e n t e ,  c i  « ccobX 
p u g n e r a n n o  s p i r i t u a l m e n t e .  *

t i z i a  d e l l a  m orte  d e l l ’amico f r a t e r n o  LuiP e r  e s s i  n o n  m a n c h e r à ,  p o t r a n n o  e s s e r e ^  . MAMTPTTA —
c e r t i , i l  n o s t r o  r i c o r d o  n e l l ’ u m i l e ,  v i - * g l  MANIGLIA»
v a  e d  i n t e n s a  p r e g h i e r a  c h e  e le v e re m o  i n  X Un b r u t to  co lp o  p e r  l a  n o s t r a  f a m ig lia  
q u e l l a  t e r r a  b e n e d e t t a  a l l a  n o s t r a  Mam— X sc a le se  che ha v i s to  p r i v a r s i ,  a l l ’ im prov 
m a C e l e s t e .  ** v iso , d i uno t r a  i  p iù  v a l id i  e f a t t i v i  a 

Ai p a r t e c i p a n t i  vogliam o, i n t a n t o , r i  Anim atori d e l la  F esta  P a tro n a le .
™ ^ ; . p e r  J Q uesta  R ed az io n e , r a t t r i s t a t a  e  sc o n -  

XL VERSAMENTO DELLA RESTANTE QUOTA HI { v o l ta  p e r  s i  g rave  p e r d i t a  p a r te c ip a  a l
Xgrave l u t t o  ed esp rim e a l l a  f a m ig l ia  Mani 
$ g l i a  i  s e n s i  d e l  p iù  v ivo  c o rd o g l io ,



ASSEMBLEA A.N.S.P.I.
L 'A ssem b lea  a n n u a le  d e i  S o c i , t e n u t a s i  p re s s o  

i l  C i r c o lo  "G e ra rd o  S a s s o " , ha  r e g i s t r a t o ,  anche 
q u e s t ’ a n n o , una p a r t e c ip a z io n e  a t t e n t a  e re sp o n ­
s a b i l e  da p a r t e  d e g l i  i s c r i t t i .

******x-

1 . la v o r i  sono s t a t i  i n t r o d o t t i  da u n ’ am nia r e -  £ *
f a z io n e  d e l  n o s t r e  p a r r o c o ,  i l  q u a le ,  a n c o ra  una * 
v o l t a ,  s i  è s o f fe rm a to  s u l  d e l i c a t o  d i s c o r s o  r i ­
g u a rd a n te  l a  p ro b le m a tic a , g io v a n i le .

P rocedendo , i n f a t t i ,  ad  una ra s s e g n a  a n a l i t i c a  
g e n e ra le  d e l l e  d i f f i c o l t à ,  l e  in c o m p re n s io n i che 
a s s i l l a n o  l a  g io v e n tù  d e i  n o s t r i  te m p i, i n  p a r t i ,  
c o la re  s i  é p o i  s o f f e rm a to  s u i  p ro b le m i i n e r e n t i  
i  n o s t r i  g io v a n i ,  in d ic a n d o  l e  d i r e t t i v e  p e r  supe J5f»
r a r e  i l  d i f f i c i l e  momento che l a  n o s t r a  Comunità 
s t a  v ivendo .

A don P ep p in o , ha f a t t o  s e g u i to  l a  r e l a z io n e  
te c n ic a - o r g a n iz z a t iv a  d e l  p r e s id e n te  A n to n io  MAN 
SI.

E g li ha s v o l to  un a c c u r a to  esame s u l l e  a t t i v i t à ^  
promos^e d a l l ’A s s o c ia z io n e  i n  q u e s to  d e c e n n io . *

***
5*-**
&*Jf-*

»*
**

" . . . .U n  d e c en n io  c h e , s e n z a  p e c c a re  d i  p re su n
? ione” , ha e s o r d i to  i l  p r e s i d e n t e ,  "ha  d a to  una
im pronta i n c a n c e l l a b i l e  a l l a  v i t a  d e l l a  n o s t r a  Co *
m unita c i t t a d i n a ,  con l a  p rom ozione d i  i n i z i a t i v e  J
che , sp e c ia lm e n te  i n  q u e s t i  u l t i m i  te m p i, canno *
c o n tr ib u ito  a f a r  s ì  ch e  i l  n o s t r o  p a e se  non rim a *
aesse  em arg ina to  n e l l ’ i n t e r a  f a s c i a  c o s t i e r a " .  £ 

*
" . . .D i e c i  a n n i che r e g i s t r a n o  a t t i v i t à  d i  c u i  j  

oggi n o i t u t t i  siam o o r g o g l i o s i  e f i e r i  p r o m o to r i ,*  
tc.uto pur c i t a r n e  a lc u n e  come ‘ i  S a g ra , l a  n o s t r a  *

3(*l ’agra d e l l a  C a s ta g n a , m a n i f e s ta z io n e  p e r  l a  q u a le  * 
annualmente c e n tu p lic h ia m o  -i n o s t r i  s f o r z i ,  so p ra £ *  
tu tto  perchè  c o n s e rv i  l o  s p i r i t o  e l ’ a u t e n t i c i t à  £ 
delle  prime e d i z i o n i ;  c o s a ,p u r t r o p p o ,  non sem pre x- 
a t tu a b ile !  I l  N a ta le ,  a l l e s t i m e n t i  d i  m a n i f e s ta z io *
a i e to rn e i  a s t i v i ,  i l  t e a t r o ,  l a  r i p r e s a d e l l a  ** Jt.
pubb licazione  d e l  p e r io d i c o  p a r r o c c h ia l e :  IL  CRO- *
CIFISSO". *

x-
C ontinuando, p o i ,  i l  suo  i n t e r v e n t o ,  dopo e s s e r *  

i l  s o f fe r  -’.f:o s u l l e  f i n a l i t à  d e l l ’ANSPI, s u l l a  va  * 
’ i d i t à  d i  d i s c o r s o  che e s s a  p o r ta  a v a n t i  c i r c a  l a *  
• 'i ta  a ss i c i a t i v a  e g l i  ha  v o lu to  r i c o r d a r e  a i  o r e -  * 
s e n ti  ,1 'i i? .  ,>rtanza e l a  f o r tu n a  d i  a v e re  a n o -*  
s u a  d is p o a iz io n e  s t r u t t u r e  e ,  q u in d i ,  u n 'a s s o c i a  * 
2 ione che ci p e rm e tte  d i  s v o lg e r e  t u t t e  l e  a t t i v i - *  
,à . 0 se s ta  AMSPI d iv e n u ta  r e a l t à  p r o p r io  p e r l a  * *
p lu r a l i  i - d e l l e  i n i z i a t i v e  che r a c c h iu d e  i n  s è ,  
prendo g i r  o r i z z o n t i  a  t u t t e  l e  b ra n c h e  i t i l i  p e r  » 

a f c 'Ua /n o n e  cu.l t u r a r e -  s p o r t i v a  e c r l o  . ' na d e l - J  
. ‘ in d iv i  duo." *

0),. » a .C ic c ia  : t . .e n z io n e , e s t a r a  p o i r i v o l t a  *
.J. i r c g '.  ®a p r e d is p o s to  p e r  i l  t r i e n n io  8 6 /8 8 , r e £  

pendo i  s u g g e rim e n ti e l e  • -opos'.e  r a c c o l t e  no’- » 
r:>’ ' • l 'a n n o  s-.t.ia jj#  ’

N e l l ’ i l  l u s t r a r e  ampiamente l e  a t t i v i t à  c u l t u  
r a l i ,  f o rm a tiv e ,  r i c r e a t i v e ,  con r i f e r im e n to  spe  
c i f i c o  a l l a  c u ra  d e l l e  m a n if e s ta z io n i  r e l a t i v e  a l  
l e  c e le b r a z io n i  d e l  M il le n a r io  d e l l a  F ond az io n e  
d e l l a  D io c e s i  d i  S c a la ,  i l  p r e s id e n te  ha c o n c lu ­
so i l  suo in te r v e n to  r is e rv a n d o  un p a r t i c o l a r e  
r i f e r im e n to  a l l e  a t t i v i t à  s p o r t i v e .

" . . . L ’ANSPI a t t r a v e r s o  i l  suo  E nte  d i  S e r v iz io  
EPAS, promuove l ' a t t i v i t à  s p o r t iv a  a f a v o re  d e g l i  
O r a to r i  e C i r c o l i  p a r r o c c h ia l i .  A t a l e  p r o p o s i to  
l a  n o s t r a  A sso c ia z io n e  in te n d e  p r e d is p o r r e  un p rò  
gramma che p o ssa  c u ra re  in  p a r t i c o l a r e  l a  fo rm a­
z io n e  f i s i c o - s p o r t i v a  d e l l ' i n d i v i d u o ,  a t t r a v e r s o  
l e  d i s c i p l i n e  d e l l 'A t l e t i c a ,  d e l l a  P a l l a v o lo ,  e 
s o p r a t t u t t o  con l 'a l l e s t i m e n t o  d e l  C en tro  O lim p ia , 
r i s e r v a t o  a i  r a g a z z i  d a i  6 a i  13 a n n i?

"T u tto  c iò  se n za  n u l l a  t o g l i e r e  a l l e  com peten ­
ze d e l l ’A.C. S c a la ;  a n z i  è n o s tr o  in te n d im e n to  
in t r a p r e n d e r e  e p o r ta r e  a v a n t i  con i  d i r i g e n t i  d i  
q u e l l ’A sso c ia z io n e  un la v o ro  c o m u n ita r io . Q u in d i 
n ie n te  a n ta g o n ism i o d i v i s i o n i ,  ma sem p lic e m e n te  
i n i z i a r e  in s ie m e  un la v o ro  a b e n e f i c io  d e l l ' i n t e ­
r a  g io v e n tù  s c a l e s e .  E ' i n d i s p e n s a b i l e ,  q u in d i ,  
la v o r a re  in  p e r f e t t a  u n io n e , se n za  p r e g i u d i z i  a l ­
c u n i,  con p ro fo n d a  u m il tà ,  con g ran d e  s p i r i t o  d i  
r e s p o n s a t i l i t à  e s a c r i f i c i o " .

" . . . S a r à  l 'u n i c o  r im e d io  n e c e s s a r io  p e r  v e n i r  
f u o r i  da q u e s to  p au ro so  l e t a r g o  in  c u i  i n a v v e r t i ­
tam en te  g io rn o  p e r  g io rn o  s tia m o  sp ro fo n d a n d o " .

Q u e s te , in  s i n t e s i  l e  in d ic a z io n i  t r a c c i a t e ,  
q u e s to  i l  programma p r e d i s p o s to .  Non r e s t a  che 
m e t t e r s i  a l  la v o ro  p e r  l a  r e a l i z z a z io n e  e l ' a t ­
tu a z io n e ,

I l  n o s tr o  p a s s a to  c i  in se g n a  che l a  c a p a c i t à  
e l a  t e n a c ia  d e i  g io v a n i  s c a l e s i  ren d e  r a g g iu n g i  
b i l e  anche g l i  o s t a c o l i  i n v a l i c a b i l i .

Con in t im a  e  o ro fo n d a  p a r t e c ip a z io n e  
s p i r i t u a l e ^  l a  C om unità  ha r i v i s s u t o  ne: 
r i t i  d e l l a  S e t t im a n a  S a n ta  e d e l l a  P asqua  
d i  ’l i s u r r e z i o n e  i  g r a n d i  m om enti d e l l a  
P a s s io n e  e G lo r ia  d e l  S ig n o re .

Un to n o  d i  p a r t i c o l a r e  f e r v o r e  a t u t ­
t e  l e  c e l e b r a z i o n i  è s t a t o  c o n f e r i t o  da_t_ 
e n t u s i a s t a  p re s e n z a  d e i  g io v a n i  che  con 
s p i r i t o  devoto* e p ro fo n d a  r e s p o n s a b i l i t à  
hanno f a t t o -  r i v i v e r e ,  m  p a r t i c o l a r e ,  '1  
t r a d i z i o n a l e  C o r te o  d e i  B a t t e n t i  e  l a  p rò  
c e s s io n e  d i  C r i s t o  i-Iorto .



I Premio CITTA’ di SCALA
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I l  P rem io  d i  N a r r a t iv a  " C i t t à  d i  Sca 
La è a l l a  s u a  decim a e d iz io n e .

M en tre  i l  r e l a t i v o  Bando ra g g iu n g e  ca  
se e d i t r i c i  e  s c r i t t o r i  d i  t u t t a  I t a l i a ,  
v a le  l a  p e n a  f a r e  d e l l e  c o n s id e r a z io n i  
su l f u t u r o  d e l  P rem io  che  s i  c o l lo c a  t r a  
i p iù  p r e s t i g i o s i  d e l  panoram a l e t t e r a ­
r io  i t a l i a n o .

II
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S a re b b e  o p p o r tu n o  i n n a n z i t u t t o  a b b in a  
re a l l a  s e z io n e  N a r r a t iv a  e  S a g g is t ic a  
q u e l la  d e s t i n a t a  a l  g io r n a l is m o .

C iò  c h e  p e rò  m e r i te r e b b e  m agg io re  a t t e r i  
i o n e  è i l  co  in v o lg im e n to  e l ’e n tu s ia sm o  
l e g l i  S c a l e s i  c h e ,  p u r t r o p p o ,  a n c o ra  non 
iw e r to n o  1 * im p o r ta n z a  d i  un avven im ento  
he p u re  l i  n o b i l i t a  c o n fe re n d o  p r e s t i g i o  
1 1 ’ i n t e r o  p a e s e .

J S a re b b e  o r a  d i  s c r o l l a r s i  d i  d osso  l a  
b u l i a  o ,  p e g g io ,  q u e l  se n so  d i  "m en e fre - 
h ism o" c h e  d a n n e g g ia  t u t t a  l a  com unità  e 
o p r a t t u t t o  l e  nuove  g e n e r a z io n i .
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G li  o s p i t i  sono  s a c r i  e a c c o g l i e r l i  con? 
iù  c a l o r e  o n o ra  t u t t a  S c a la .  *

hi.

a p r o t a g o n i s t i .
(E . L ig u o r i)

Hslrt* ****************  **********************

F E M O R E  EUCMISTICO

d i  * 
st­
ai- *

Un f a t t o  l e t t e r a r i o  t a n t o  im p o r ta n te  *
a r  i  nom i d i  p r e s t i g i o  che sa  r ic h ia m a re  *

S c a la  come è a v v e n u to  n e l l e  e d iz io n i  p re ?
a d e b t i ,  n on  deve  e s s e r e  v i s s u t o  in  s o r d i  *
a d a g l i  S c a l e s i  che  sanno  d i  e s s e r e  anco  ?
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La F e s ta  d e l  Corpus Domini, a l  prim o? 
g io rn o  d i  g iu g n o , ha fa tto -  p e rc e p ire ,  * 
p iù  s e n s ib i lm e n te  l a  p re se n z a  r e a l e  
Gesù, ch e  v iv e  in  mezzo a n o i n e l s i l e n  
z io  d e l l ? O s t i a  B ian ca , c o n s a c ra ta  n e l la *  
M essa.. ?

X

P e r  l e  v i e  d e l  C e n tro , un devoto c o r*  
t e o ,  t r a  c a n t i  e  p re g h ie re ,  ha re so  ono* 
r e  e a d o ra z io n e  p u b b lic a  a l  S ignore ch e?  
v iv e  n e l l a  E u c a r i s t i a ,  im plorando l a  ? 
Sua b e n e d iz io n e  s u l l e  c a s e , s u l l e  p e rso *  
n e , su  t u t t e  l e  a t t i v i t à  d e l n o s tro  pae?

Xs e .  *
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A te rm in e  d e l la  s ta g io n e  s p o r tiv a  
85 /86 , i l  g io rno  14 giugno sco rso  s i  
è te n u ta  l ’Assemblea dei Soci d e l la  
ASSOCIAZIONE CALCIO SCALA 1982 per' 
p ro c e d e re ,o l t r e  che a l l ’approvazione 
d e l b i la n c io  consun tivo  e p rev en tiv o , 
a l  rinnovo d e l le  c a ric h e  s o c ia l i .

A se g u ito  della  vo taz ione  sono r i  su l 
t a t i  e l e t t i  i  s o c i:
-  MANZI F lav io
-  FALCONE Gennaro
-  STAIANO V it to r io  
- D I  LASCIO L uig i
-  POLICANE A lfredo .

I neo e l e t t i ,  r i u n i t i s i  in  d a ta  23 
giugno, p resso  l a  sede s o c ia le  p e r la  
d is t r ib u z io n e  d e lle  c a ric h e  in  seno a l  
D ir e t t iv o ,  hanno dovuto prendere a t to  
d e l le  d im iss io n i da d ir ig e n te  d e l p re ­
s id e n te  uscen te / Gennaro FALCONE.

P e r ta n to , i  com piti t r a  i  componenti 
i l  nuovo C onsiglio , sono s t a t i  c o s ì sud­
d iv i s i :
-  P re s id e n te  -  MANZI F lav io
-  V ..Presidente -  STAIANO V itto r io
-  S e g re ta r io  — DI LASCIO Luigi
-  C a s s ie r e  — POLICANE A lf re d o .
« 9 9 0 0 0 0 «  o-.o o o « o o o o « e o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o

Raduno Giovanile
I I  25 a p r i l e  m o lt i  g io v a n i d i  S ca la  

hanno v o lu to  u n i r s i  a l l ’en tu sia sm o  d i 
m i l io n i  d i  r a g a z z i ,  che in  t u t t o  i l  mon 
do c e le b ra n o  L’ANNO INTERNAZIONALE DEI 
GIOVANI, con un raduno  a FONTANA CAROSA, 
d u ra n te  i l  q u a le  lo  s t a r e  in siem e ha r a p  
p r e s e n ta to  i l  m otivo  p r in c ip a le  d i  q u e s to  
"m eeting" g io v a n i le .

La g io r n a ta  è i n i z i a t a  con l ’omaggio 
a l l a  Madonna m ed ian te  l a  c e le b ra z io n e  de]L 
l a  Messa n e l l a  s u g g e s t iv a  c a p p e l la ,  segui^ 
t a  da un  abbondan te  e genuino  p ranzo  comu 
n i t a r i o .

M olto sp a z io  è s t a t o  r i s e r v a t o  a l  g io ­
co e a l  d iv e r t im e n to ,  sp e c ia lm e n te  con l a  
p r e p a r a t i s s im a  C acc ia  a l  T eso ro  c u i  t u t t i  
hanno p a r t e c ip a to  con s p i r i t o  s p o r t iv o .

Insomma una g io r n a ta  t r a s c o r s a  a l l ’ i n  
seg n a  d e l l ’ a m ic iz ia  e d e l l a  s im p a tia  e  
che  ha d im o s tr a to ,  p e r  l ’ennesim a v o l t a ,  
che  b a s ta  un  pò d i  f a n t a s i a  e s e m p l ic i tà  
p e r  g o d e re  i n t e n s i  momenti d i  f r a t e r n a  a  
m ic i z i a ,

(S an d ra  O liv a )



VITA PARROCCHIALE
C o l B a t t e s i m o  s o n o  e n t r a t i  a  f a r  p a r  

t e  d e l l a  g r a n d e  f a m i g l i a  d i  D io :

- G i a n s i c o  BOTTONE
d i  B a r t o l o  e  A nna C a m p e r l in g o
i l  26  a p r i l e -  19& 6;

» K a t i a  A n t o n i e t t a  BOTTONE
d i  A ld o  e  A n g e la  M an s i
1 * 1 1  m a g g io  1 9 6 6

- M a r ia  M a d d a le n a  BONITO
d i  A n d re a  a  M a r ia  M a n i g l i a
i l  25 m a g g io  1 9 8 6

- L u an a  C h i a r a  A LTIERI
d i  A ldo  e  A n n a  A m ato
i l  19  g iu g n o  1 9 8 6

- M areo CAVALIERE
d i  f r a n c o  e  M a r i n e l l a  F e r r i g n o
i l  24 g iu g n o  1 9 8 6

- L u c ia  MANSI
d i  R a f f a e l e  e  R o s a  C r i s c u o i o
i l  1 6  f e b b r a i o  1 9 8 6

Hanno r i c e v u t o  i l  S a c r a m e n to  d e l l a
C re s im a :

- C o n c e tta  AVI TABI LE
- A n g e la  BOTTONE
- M aria  G io v a n n a  BOTTONE
- M aria  CI OPPI
- P a o la  C IO PPI
- A n to n io  COPPOLA
- L a u ra  DEL U Z Z O
- E s te r  DI LASCIO
- D iego FERRIGNO
- C r i s t i n a  FERRIGNO
- S a b rin a  FERRIGNO
- Anna MANSI
- M aria  MANZO
- S a l v a t o r e  MANZO
- A n n u n z ia ta  STATANO
- R osa  APICELLA

Hanno c e l e b r a t o  i l  l o r o  a m o re  i n  C r i  
s t o :

- F r a n c e s c o  LAGANA* e  E l d a  OLIVA
i l  15 g e n n a io  1 9 8 6

- L u i g i  SILVINO e  A nna D*AN TUONO
i l  9 m a rz o  1 9 8 6

- S a lv a to r e  CUOIffO e P a t r i z i a  LEPRE
i l  27 a p r i l e  1986
A n to n io  LASSEZZA e P a o l a  MANSI
i l  21  g iu g n o  1 9 8 6
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- F r a n c e s c o  CAVALIERE e  R i t a  CRISCDOLO
i l  22 g iu g n o  1 9 8 6

- S a l v a t o r e  RUOCCO e. M a r ia  C e c i l i a  MANSI
i l  29  g iu g n o  1 9 8 6

H anno  i n c o n t r a t o  i l  v o l t o  m i s e r i e o r
d i o s o  d i  D io :

- R o s a  PAOULLO i n  F e r r i g n o
i l 6 g e n n a io 1 9 8 6

- C a rm e la  MONTAGNA i n  M a n ig l i a
i l 7. g e n n a io  1 9 8 6

- A l f r e d o  POLICANE
i l 27 g e n n a io 1 9 8 6

- G io v a n n a  MANSI
i l 5 m a rz o 1 9 8 6

- G e ra r d o  FIOREI?ZA
i l 25 m arzo  1 9 8 6

- C e l e s t i n a  FARACE
i l 5 m ag g io  1 9 8 6

- P a s q u a l e  FERRIGNO
i l 29  g iu g n o 1 9 8 6

jTeliiÉ 3lntjiatipa
Un m o d e rn o  o r g a n o  e l e c t r o n i c o  è  v e n u

t o  a d  a r r i c c h i r e  l a  s a c r a  s u p p e l l e t t i l e  
d e l l a  n o s t r a  C h i e s a .

E r a  p r o p r i©  n e c e s s a r i ©  d i s p o r r e  u n a  
a l t e r n a t i v a  a l l ’ a n t i c o  o r g a n o  a  c a n n e  
b i s o g n o s o  d i  r e s t a u r o  e  s o g g e t t o  a  c o n ­
t i n u e  m o l t e p l i c i  a v a r i e .

L a  l i t u r g i a  d e l l a  n o s t r a  C o m u n i t à ,o r a
s e  n e  a w a n t a g g e r à  c e r t a m e n t e ,  p e r  l e  
g r a n d i  p r e s t a z i o n i  c h e  l o  s t r u m e n t o  o f ­
f r e  a  s o s t e g n o  d e i  c a n t i  c h e  i l  p o p o lo ; 
e  l a  C o r a l e ,  com e u n a  s o l a  v o c e ,  s a p r à  
e s e g u i r e  a  l o d e  d e l  S i g n o r e  e  n o s t r a  c o  
mune l e t i z i a .

Direttore Respons. : O. GIUSEPPE IMPERATO Jun» 
Iscrìtto al n. 318 del Registro della Stampa 
del Tribunale di Salerno 6-12-68.
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&«, M essa  c o m u n i t a r i a

D e p o s iz io n e  d i  u n a  c o r o n a  a l  M onum ento d e i  C ad u ti '»

A r r i g o  d e l  C o r t e o ,  p r o v e n i e n t e  d a l  Duomo d i  RAVELLO, 
cosa l a  S t a t u a  d i  S .  LORENZO -  I n c o n t r o  c o n  i l  p o p o lo  
s c a le e ®  -  P r o c e s s i o n e  v e r s o  i l  Duomo: -  S o le n n e  B e n e -  
d i s i o n s  E u c a r i s t i c a .

P ro g ram m a m u s ic a l e  e s e g u i t o  d a l l a  B an d a  "REGIONE CALABRIA"

GIORNO 10^AGOSTO

O re  7 -  8 « 9 -  Sr.M esse c o m u n i t a r i e

” 1 0 ,3 0  -  M essa  s o l e n n e  p o n t i f i c a l e  c e l e b r a t a  d a  S . S ,  M o n s. P e r
dinando PALATUCCI

"  1 8 ,3 0  -  M essa  V e s p e r t i n a

"  1 9 ,3 0  -  P r o c e s s i o n e  p e r  l e  v i e  d e l  p a e s e .  F u o c h i  p i r o t e c n i c i .

"  2 1 ,0 0  -  P ro g ra m m a  m u s ic a l e  i n  P i a z z a  Duomo 1

B IS Ó G N O  D Ì  S A N T I

(

E* la  p iù  grande e s ig e n z a  d e l n o s tro ?
tempo .di c r i s i  s p i r i t u a l e  in  c u i  m o ltis?
sime persone sen tono  i l  vuo to  in te r io r e *
prodotto d a l la  p e r d i t a  d i  una r e l i g i o s i ?
tà  a u te n tic a . ?*•

Abbiamo b isogno d i  s a n t i .  S i n t e n d i ^  
mo p a r la re  non ta n to  d i  c o lo ro  che han-* 
no raggiunto  l a  g l o r i a  d e l P ad re , p res-*  
so i l  quale  sono n o s t r i  a v v o c a ti ,  o l a  ? 
g loria d e g li  A l t a r i  su  c u i  vengono vene* 
r a t i  con r i t i  d i  c u l to  e p ro p o s ti  u££i~? 
cialmente d a l l a  C h iesa  come m o d e lli  d i  ? 
v ita  c r i s t i a n a .  ?

I l  bisogno d i  s a n t i  r ig u a rd a  t u t t i  ? 
noi che viviam o n e l l a  s to r i a s  uom ini e * 
donne, r e l i g i o s i  e r e l i g i o s e ,  l a i c i ,  ? 
p re t i  e v e sc o v i, che camminiamo lungo * 
l e  v ie  d e l mondo, i l l u m in a t i  d a l l a  f e d e | 
e viviamo n e l l a  C h iesa  che è segno e 5 
strum ento d i  s a n t i t à .  *X*

Per questo  m otivo i l  C o n c ilio  V a t i -  *
cano I I  ha p roclam ato  l a  vocaz ione  d i  ?
t u t t i  ì  f e d e l i  a l l a  s a n t i t à .  (L.G . c .5 )*
che è l a  pienezza- d e l l a  v i t a  c r i s t i a n a  £
e d e l la  c a r i t à . .  **

l a  ch iam ata  a l l a  s a n t i t à  n asce  d a l * 
Battesim o ed è in c lu s a  n e ll» a p p a r te n e n  ? 
za  a l l a  C h iesa , Corpo d i  C r i s to ,  popo- ? 
lo  san to  d i  D io , c u i  non s i  accede p e r  * 
m o tiv i d i  ca rn e  e sangue, ma perchè  ?

"ch iam ati p e r  nome" d a ’D io .
I l  B attesim o , l a  C onferm azione, l a  

E u c a r is t ia  e t u t t i  g l i  a l t r i  Sacram enti 
servono a f a r  c re s c e re  l a  s a n t i f i c a z io  
ne d e i C r i s t i a n i  che l i  r icev o n o  con le 
dovute d is p o s iz io n i ,.

Raggiungere l a  s a n t i t à ,  q u in d i,. raj> 
p re se n ta  i l  f in e ' d e lla  n o s tr a  e s is te n z a  
d i  f i g l i  d i D io, d e s t i n a t i  a co n d iv id e  
r e  l a  Sua s te s s a  v i t a .  Q uesta comunio­
ne- c o l Padre., col. P ig l io  e lo- S p i r i to  
Santo  è r e s a  g ià  p re s e n te  e v i s s u ta  
quaggiù , n e l m is te ro  d e l l a  C h ie sa , in  
p a r t i c o la r e  n e l l ’ E u c a r is t ia ,  " fo n te  e 
culm ine d e l la  n o s t r a  unione: con l ’Uno 
e t u t t o  sa n to  e pegno d e l la  g lo r ia " .

Ogni q u a lv o lta  ce leb riam o  l a  l i t u r ­
g ia  d e i S a n t i ,  avvertiam o; p iù  s e n s ib i l  
mente l 'o b b l ig o  e l ’u rgenza  d i  r e a l i z ­
z a re  l a  n o s t r a  vocazione  a l l a  s a n t i t à . .

Le f e s t e  d e i S a n ti  sono , p e r c iò ,  in  
v .ito  a l l a  co n v ers io n e  c o n tin u a , a l l a  
c o n fe s s io n e  d è i p e c c a t i ,  a l l a  p re g h ie ­
r a ,,  a l l e  Opere d i  c a r i t à ,  i  m ezzi in d i  
s p e n s a b i l i  p e r  tra s fo rm a re  l a  p ro p r ia  
v i t a ,  v iv e re  da f i g l i  d i  Dio e permeare: 
i l  mondo con l a  lu c e  e l a  v i t a  d iv in a .

I l  D ir e t to r e
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IN V IT O  A L C R O C IF IS S O
I l  14 se tte m b re  d e l l ’ anno 320 dopo * 

C r is to ,  S.-Siena,,.m adre d e l l ’ im p era to re  £ 
C o s ta n tin o , r i t r o v a v a  l a  Croce d i  Gesù » 
s u l  C a lv a r io , s o t to  l e  ro v in e  d i un tem * 
p io  pagano» *

Cinque anni dopo, i l  14 se tte m b re ,v e  *
nivano c o n s a c ra te  due b a s i l ic h e ,,  a d ia  ■ *
c e n t i  a l  C a lv a rio  e. a l  Sepolcro ,, e  ogn i »
anno, in  quel medesimo, g io rn o , s i  espo;-*
ne l a  S an ta  Croce,. £*

I l  ricordò.- d i  q u e l l ’ avvenimento è r i  » 
masto n e l l a  L i tu rg ia  d e l l a  C hiesa Roma-£ 
n a , che c e le b ra ,  i l  14 se ttem b re , l a  F e*  
s t a  d e l l ’ e s a l ta z io n e  d e l l a  Croce, *

*
N ella  C r ip ta  d e l n o s tro  Duomo,.1 * a r t i i t

s t ic o  C ro c ifis so -  m edioevale, c o s t i t u ì -  *
sce. p e r n o i un p o te n te  in v i to  ad alìmew*
ta r e  quel, punto  fondam entale- d e l la  fe d e  »
che è l a  Croce d i  Gesù» **

B’ f a c i l e  d im e n tic a re  l a  grande l e -  J 
zione d e l la  Croce, e l a  n e c e s s i tà  asso.- * 
lu ta  d i s e g u ire  l e  t r a c c e  d i Gesù, che , * 
per amore d e l Padre e d i  n o i t u t t i  f r a - * 
t e l l i ,  ha o b b e d ito , c io è  ha compiuto l a *

* * * * *

d iv in a  v o lo n tà , s in o  ad a c c e t ta r e  d i  mo­
r i r e  in  croce»

Non abbiamo d i r i t t o  d i  ch iam arc i cri^ 
s t i a n i  se  non seguiamo- l e  Sue orme»

I l  V angelo, senza l a  s t o r i a  d e l l a  Pas. 
s io n e  d i  C r is to ,  è un fa lso »

La v i t a  c r i s t i a n a ,  a c c o lta  s u l  monte- 
T abor, è un equivoco da cu i Gesù so ttra s^  
se  immediatamente i  te s tim o n i d e l la  Sua 
T ra s f ig u ra z io n e  e  coloro- che lungo i  s e  
c o l i  avrebbero c red u to  in  L u i, certam en 
t e  t r a s f ig u r a to  n e l l a  Sua g lo r ia  d i F i ­
g l io  d i Dio.

Contempliamo- l a  Croce, che c i  m ostra  
l ’ a t r o c i t à  d e l le  so ffe re n z e  e d e l la  mor­
t e  d i Gesù,.

Adoriamo i l  C ro c if is s o  che è i l  S igno 
r e  R iso r to , v in c i to r e  d e i p e c c a t i  e d e l  
l a  m orte.

Rinnoviamo i l  n o s tro  p a t to  d ’ amore 
co l n o s tro  S a lv a to re  che c i  ha amato si_ 
no a d are  l a  Sua V ita  per l a  n o s t r a  l i  
berazione»

( i l  D ir e t to r e )

Solenni Festeggiamenti in onore del

SS. CROCIFISSO
l ì

ptKDSEBiaiinuaa

G i a m o  5 s e t t e m b r e

O re  1 9 ,3 0  «  I n i z i o  n o v e n a r i o

M e ssa  c o m u n i t a r i a  -  C a n to  d e l  V e x i l l a  R e g i s  -  

B e n e d iz io n e  c o n  l a  r e l i q u i a  d e l  S a c r o  L e g n o .

Giorno 14 settem bre

Ore 9 ,3 0  -  6 , 3 0  -  7 , 3 0  -  8 ,3 0  -  9 ,3 0  s S »M esse  c o m u n i t a r i e

" 10,30 -  S . MESSA SOLANE 

" 11,30 -  S»JBessa
"  1 9 ,3 0  -  MESSA SOLENNE c e l e b r a t a  d a  S .B »  M one. È» PALATUCCI

P r o c e s s i o n e  c o n  l a  p r e z i o s a  r e l i q u i a  d e l  S a c r o  

L eg n o »
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